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HISTORIA 


DELLE 


GVERRE  CIVILI 

DI  OYESTI  VLTIMI  TEMPI, 

DESCRITTA  W» 


DAL  CO.  MAIOLINO  BISACCIONI 
Gcnnlhuomo  Ordinario  della  Camera  del  Rè 
Criftianilfimo,  e fuo  Caualliere . 


JN  questa  seconda  edjtione  ricorretta , 
Et  in  molte  perù  ucerefeiutru . 

ALL’ILLVSTRISS.  E REVERENDISS.  SIC. 

M O N S I G. 

D-  CARLO  PIO  DI  SAVOIA 

DE'  SIGNORI  DI  S FELICE 

Cherico  di  Camera , e T eforiere  Gene* 
rale  di  Santa  Chiefa . 


IN  BOLOGNA,  M DC  LIIL  c 


Pc r Carlo  Zcncro . Con  Itcen^  6' Superiori , 
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ILLVSTRISSIMO, 

E 

SIGNORE; 

• • :•*.  . ~ * l.  ■ : 'i  r*  < ;•  j : • ,«•  ;■ 

E Padroni  Colendiffimo, 


-Zi 

c o 


•j,  ri-  ■ I".  «;i 
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.1  y t.-  . cv  . r!  «vj  ir:?} 

ONO  Littorie,  per  teftimontó  della*- 
Sacre  Lettere , qutf^oluniMìhe  deqoo 
no  affi diKun ente  trìaétarTi  da'  Principi, 
e non  peraltro  fùttudiofolAlt-flandro 
il  Magno  dell’Optre  d'Omero,  che  per 
quello  d'iftorico , ch’eii  contiene  dcjl- 
antichiflvma  giuorra  Troiana,  c de*  ia-tti 
di  quqjli  Eroi:  immortali . A' .Eringi-, 
pi  pertanto  lì  fono  da  immcmorabil  temjio  iniqua  conferai. 
talUiftorie»  ed  è flato  cura  particolare'  de'  Kcgi  di  fplendi- 
damentc  mantenere  gl’Iftoriografi , come  d’Affucro  aficri- 
feono  le  Sacrate  Carte  ; quando  effi  Prindpi  (come  Siila.* 
Mitridate , Gelare , Pompeo, alti  i)non  fono  dati  atti  per 
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se  fletti  afctiuere  littorie  de’ propri  getti.  E il  generofo 
Carlo  V.  Imperadore , col  magnanimo  Ile  Francefco , non_. 
gradirono  ellino  eftremamcnre  le  chiarilfimc  lttorie  di 
Monlìg.  Giouio , la  cui  fama  fece  volar  que' Libri  fino  iiu 
Collantinopoli.oue  dal  Barbaro  Sig.  dc'Turchi  Solimano 
incontrarono  non  ordinari  applaufi,  ed  aggradimenti  ? Tra- 
lafcio  che  littoria  èia  vera  madre  della  Politica,  non  ef- 
fendo  quella, a chi  ben’mtcnde .altro  che  vna  diligente 
otteruazionc  delle  cofe  operate  ne’gouerni  da' Principi , e 
Republichc , fe  bene , per  imitarle  ; Te  male , per  Sfuggirle-*. 
E lenza  Littorie  perirebbe  la  fede  humana  rcon  gr.m  detri- 
mento*ancora  della Diuina, come  rettificano ro'lor  fudori 
degni  d'eterna  gloria  l’Emincntittimo , non  meno  per  lette- 
ratura, che  per  dignità  Bàronio,c'l.dorti(Timo  Padre  Salia- 
no : auuengachc  lo  feopo  di  quelli  Autori  null'altro  flato 
fia.che  di  corroborare  lanoftra  Perde; il  primo  cioè  con-, 
prouarla  iftoricamente  per  ornai  Tedici  fecoli  non  mai  va- 
riata, e’I  fecondo  ordinando  cronologicamente  quelli  de* 
Sacri  Libri, che  Iftoriali  s’appellano , per  fottrarli  dalleof- 
feruazioni  de*  troppo  curiofi, e concordare  le  Sacre  infieme 
con  le  Profane  lttorie.  Tutte  quelle  èonfidcitizioni  haa> 
cagionato , che  io  per  lo  più  abbia  impiccato  i Caratteri , e 
fatto  gemere  i Torchi  delle  mie  Stampe;  per  farpubliche* 
al  Mondo  Littorie  più  chiare  , facendo  io  penficro  di  giouar 
piùalCommune  degli  huomini  con  vn  lolo  Ittorico  Volu- 
me , che  con  cento  Libri  di  qual  fi  voglia  altra  profelfiono  , 
Onde  non  si  rollo  mi  capitarono  quelle  Guerre  Ciudi  del 
Sig.  Co.  Bifaccioni , Letterato  già  cognfro  al  fofo  Nome, 
che  mi  diedi  frerrolofamente  a ftamparle , per  moltiplicare, 
per  vtile  del  fecolo.  Opera  cosi  bella . Rilolfi  anche  ben  to- 
fto confecrarle  à V.S.  llluftrils.  moflòdalle  fopraccennate 
cagioni,  chea*  Principi  piùd’ogn'altro  degnamente  fi  con- 
tengano Littorie , e confermato  in  tal  rifoluzione  dal  vede- 
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r<?  , che  Infiniti  turni  di  Sarita  Chfefa , alla  cui  clientela  fb 
data  V*  5.  lUuftriflima  .hanno  auuto  e genio,  e ftudio  par- 
ticolàre ìconid,  per  taéer  gll'altri,  può  fer  fette  a’ tempi  no* 
ttH  l’acetiratiflìmà  Guerra  di  'Fiandra , deferirla  dal  Tempre 
ckrkbc'mmo  Compatriota  di  V.  S.llluftrift.  l’Eminentirttm® 
Befrtftiògtk) . E mTu  fptnto  violentemente  àncora  vn’im- 
pulfotìen  grande  della  diuotillima  feruitù,  che  proferto  all - 
Eccellcntirtìma  Cafa  Pia , auendo  auuto  l’onore  d’efler  ftato 
riccuuto  per  vm’liflìmo  fe ruidore  altre  volte  daU'EccelJen- 
tirtimo  Sig.  D.  Afcamo  Padre  di  V.  S.  Iliuflriltì-rha  , ondo 
porto  ben  giuftamente  pretendere , che  me  ne  fia  continuato 
il  polle  ilo  dalla  innata  di  Iti  generofiti  . Io  fauello  di  quel- 
la gencrofità  , a cui  (labili  perpe  tuo  dominio  nella  Eccetlen- 
tifsima  di  lei  Stirpe  il  Gran  Cardinal  di  Carpi  Ridolfo, pri- 
ma Vefcouo  di  Faenza,  RcJigiofifsimo  Principe, e Tempre** 
tenuto  tra' primi,  e più  degni  Cardinali  di  Santa  ChiefiL-, 
amato  vniuerfalmente  da  tutti.  Quegli  io  dico  , che  ammi- 
niftratc  fapicntilfimamente  le  più  importanti  Legazioni  del- 
lo Stato  Ecclefiaflico , meritò  d’ertere  da  Paolo  Terzo  Iafcia- 
to  al  fuo  partire  Vicepapa , e Legato  di  Roma  ; e che  forfea 
rimufe  più  gloriofo  per  erter  ftato  in  più  Conclaui  giudicato 
meritetìole  del  Papato  dall’vniuerfal  giudicio  del  Mondo, 
che  fe  aueffe  in  realtà  ottenuto  il  leggio  di  Piero . Alla  ftef- 
fa  generolìtà , fauorita  dal  gentiliftìmo  Marco  Pio , tanto  ce- 
lebrato ne’ Veri!  del  gran  Torquato,  finirono  di  ftabilir  Ia_» 
Reggia  in  lor  Cafa  i'Eminentiis.  Carlo  Emanucllo,  cl'Ec- 
ccllenrifs.  D.  Afcanio,  quelli  Padre , e quegli  Zio  di  V.  S-  II- 
luftriflìma.la  quale, per  accrefcer onori  alla  fua  gloriofa-. 
Profapia , s’incamina  in  età  così  verde  con  partì  di  merito 
cotanto  grande  alla  Sacra  Porpora,  che  già  l'Italia  ne  ftà 
fofpirando  la  dilazione . A V.  S.  Illuftriflima  per  tanto  mè, 
quale  io  mi  fia,  tutto artòlutamente,infieme col  Libropre- 
fence, dedico, e confacro  : (applicandola  à farmi  degno  dell- 
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onore , che  già  io  pofledetia  di  viuer  all’ombra  della  prote- 
zione di  Famiglia  si  chiara,  & à darmi  alcun  legno , che  non 
Iella  difearo  TolTcquio  mio,  per  non  dire  il  troppo  audace 
mio  tentatiuo  ; mentre  pregandole  da  Dio  N.  Sig.  il  rollano 
adempimento  di  quanto  pollano  bramare  i fuoi  magnani- 
mi penfieri,  m’inchino  à farle  profondilfima  riuerenza-., 
con  vna  publica,&  autentica  profelfione  di  voler  viuere, 
e morire 

’ ••  " * 

Di  V.  S.  llluftrifs.  e Reuerendifc. 


\*  : ' i»<  ; 


Di  Bologna  h6-  Agoftoitfjj.  • , - r : 


\-ì  ••  •'! 

ni  i rio 


Vmilifs.Diuotifs.&  Obbligatifs.  Seru. 


Carlo  Z cacto  . » 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PI V’  NOTABILI 

Contenute  nelle  Guerre  CiuUi  d’Inghilterra. 


A 

Lta  commiffìoni  è (tua- 
-ta,  - p*g-)9 

Anglicana  C bufa  dift- 

(a  dal  Re.  50 

f Arctuefcouo  di  Contar 

btry  e decapitato,  1x4 

B 

Battaglia.  Vedi Combtrtimmto . 
Conti  di  Bmftrd  Omerali  dall»  e a- 
malltrta  dii  Parlamento . v 87 
Canti  a*  Brtftòlb  affabili . ji 

Briilol  affidimi,  a prtfo  dalli  Ragif. 
115.  Afftdtma  dal  rarfaix , Anali 
ha ptr didttitnt . * 14S 


Camita  Alta  ,t  fin  officia . 4»  timi  » t 
Cidi  olla  Baffa.  fS.  riffa  et»  pachi . 
5 9.  in  difetrdiattnia  Baffa  .111. 
* toni  pitti  Ri,  eh*  fi  afctltu  i$8.r*- 
ptemil  duriti  ddla  <Bafia  contri  il 
. Ah  »t6i.  alenata.  481 

C a mera  baffo*  chi  afa  fia,t  fina  faeoi • 
' tè  j.  nmprnurata  dal  Ri  .51.  fi 
omnia  all  Alta  per  il  Tintati  dtl 
1 la  T arte,  s 1.  propini  all'Alta  con- 
e donai  d‘ accomodamento  con  H Ri. 
i7 * $8.  fi  volge  al  popolo.  58.  riffa 
toa pochi  ] 9. confermai  timone  dtl 
< Vanadi,  jc.tt»  dtfcordta  con  l’Al- 

^ -T.U  V«i  'v  » ' V * ' tlf  I 

Comtra  dillo  Sedia  % abilita . . }9 


Cattolici  d Inghilterra  tr attagliati  da 
Puritani  .*,(>.  dai  popolo , /1  D*»/ 

tfcluden  dal  Pari  amento,  \t.tl  Ri 
l ifà  bau  fino . 9 i fono  ai/ armati  1 a 
Ltrida  e lottigli  glt  erta  gioie  'j+.fo. 
m di  nuoueptrftgatah . 189  190 
Cattai  tei  iti  r landa  fi  muovono  contro 
1 li  Parlamontarij.  4 4,  caponi  de  lori 
moti.  4%. rompono  la  guerra- ay.  (fa- 
to delti  co  fi  loro  67  Ino  progredì.  «8 
Caual  nr  Chari-decapttato  . 114 

Cele hiffir  affidiate , t prefo  dal  Far- 
' faix.  • J . ~i|6 

Combattmtnto  con  la  peggio  di  parla- 
mmtarif  ioi.v»  altro  frmilt.  \o j . 
un’altro.  1 04.  tra  h Rtgij  & il  Far - 
faix.  1 1 7 .di  t orch  ptr  dato  dal  Pren • 
cipt  Roberto,  uà  a Ntumbory  cote 
pericolo  del  Ri  1 n.dt  Amba-  > con 
la  perdita  de’  Regij  1 16.  aCheffru 
co  la  perdita  de’  Rtgij.  1 29. 4 Chini 
umetti Parfaix.  i}6.  diSeoXftfii 
v & Ingltfì  con  la  perdita  di  qutlh . 
‘ 1 <> i ■ tra  et  Cremati  , t òdXx.e/Ì aSr 
Dambart . 197 . a Vuor  ce  fi  tr  perdi 
. Carlo  Seeondo . • no 

Conte  di  Ce  métti  and  folto  Generale 
della fantana  del  Parlamenti.  «8 
Confeffort  dilla  Regina  carcerato . .46 
Conturbtry . V«di  Arciuefeoso  . . 
Configli!  di  Statifirmate  a féddtifat- 
- *»«  dtl  Portammo. } y.gGemtot- 
" rata  1‘ autorità . 40.  t conftrmaVrptr 
' *»'  Ami , 1 90.  gtt  i data  ‘tnùÉtuu- 
*"  tonta . . - . ' • • - myi 

Cran, 
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Tauola  delle  cofe  più  notabili . 

Cr  anelo  prouineia  ptr  il  Rè . 66  v>nto  fi  ritira  a Fartéch.  1 08  fi  rili - 

Cromati  fi  li  fuoi  d'ffegni  iti gouerno  raVtrfo  Londra-  » 17  va  per  tncon- 

deli  Inghilterra  1 4 8 accorda  con  il  trare  il  Rè  ad  Oxford  • 1 1 1 . va  al 

Farfatx  laromnadel  Rè . 149^  fot  fcccorjodi  Lime,  t pleimout . ut. 

arti  maligne  • ■ 50,  /(  fuo  effetto  fi  ajfédiato  tncamfogna,  t (aggi  dal  t 
ammutina . poi  fi  guitta . 1 f6.  fi  v-  ' Re-  ' * ~ i t 

nfet  al  Lambert.  ■ 64  ha  il  trionfo  .... 

in  Londra.  184.  Sfatto  Generali.  r • u -* 


1 9 i.  parte  alti  confini  di  Scttìa  1 ?; 
fenut  vna  teiera  iffortatona  atti  * 
Sco\t.efì.  1 94-  entra  in  Scotta.  1 9 5 
Fina  a Dutnbtre- 1 qoqigha  Edim- 
burgo, e Lteib.  1 97-  tenta  in  starno 
S tarline  h . 197  piglia  Litgou  ■ 1 97 
lo  fortifica,  manda  per  cannoni.  198 
, ajftdta  Ciaf  co  19$.  ferino  al  parla- 
mento di  0 cotta.  199.  opprime  li 
Mobili  [allenati  d Inghilterra  ■ 101 
■ tenta m da< no  Starinogli , zoj  fi  a- 
mal*.  io  figli  fi  ammutinano  lifol- 
d iti . xo  5 piglia  Caie ndar , e Ntr- 
fory . 105.’  piglia  SanPIont'fien  ,fe- 
gmta  il  Ri . 197.  entra  ti  tonfante  in 
. Londra < , tt\..  ,.v  .,0,  ; . *15 

. v_.  Ti 1 1\  A é * »iV 

■•Va  ’ • *\ 

Dijfmjìoni nell'armata  del  Par! amen- 

. *P  I ■.  itt  ...  ta  - 

• ■■■.;■  -t  • 

! .J  r . . • ; * 5 . . >4 

Conte  di  Ben ford  Generali  delia  oa- 
ualitna'dtl  Parlamento. « \ £7 

MarcbcftdiExfordpalorofo.  90 
Conti  di  Effex  Giurale  del  Parlamen- 
to. 86.  dichiarato. ribelle  dal  Ri  .9 4 
difi/s  dal  parlamento , acquala  li 
, C rancio.  94.  ha  ptn fieri  vani.  .98 
l pam  di  Londra. 98.  ne  fofpettaU 
Parlamento  1 oc  gite  limitata  l'att  > 

1 tonta  ipp.  dimanda  rinforzi,  xp* 

. -,  manda  a trattar  mfrqituvfamente 
- con  tlR'e.  toj  anufaU  flato  dol fuo 
, tjfowo.oJa  mafia  del  Ri  ver  fi»  Ltn 
j afra.  t pj.  chiede  mtout  rtnf*r\t, *07 


Farfaix  inulta  la  Regina  al l'ef eretto . 

1 1 5.  V4  folto  Itrch  1 1 9.  fatto  Gene- 
rale 114.  vince  ad  Ambery  e piglia 
Lcfme.li.6  117.  fogo  il  Gartrtgc* 
1 47.  piglia  Bnjlol.  1 ij.fà  gran  prò  ■* 
greffi  contro  il  principe . 1 } t.  t>igb« 
Oxford . 1 J 5.  fé  andar  hC api  dtl-' 
le  forato  a Londra  .144.  /tu  pccor- 
tt\x.e conti  parlamento  per  nohli- 
ccntiar  l effetto  141. 1 ngtlo fi  to  to- 
ghe il  Rè  al  Parlamento  144 -fi  de- 
cifra tomi  Rè  a Londra.  149  o(je- 
tnfee  ogm  foadisfatuoneal  Ri . 1+7- 
fuoi  aijjtgm  arca  il  gouerno.  147. 
entra  con  l e fermo  in  Londra , occu- 
pa la  T erre , fà  c uUtdir  d Re.  14^ 
1 concorda  con  il  C romeni  la  rompa 
ri del  Rè.  149.  fi  fa  padrone  dilli  mi 
g/  on pofh  del  Regno  .149  comanda 
ciò  che  vuole  in  fughiti  erra . 154.  fà 
ì.  offerte  al  Parlamtnto  -il  )16.  fi  acce- 
, fiaa  Londra.  1 6v  machina  dotoP- 
. tettate  conna  ti  Rè.  i6S  vo.in.Par- 
■ . lamento,  CT accnfatlRè.  Utfi,  fa  en- 
ii  trucie  mi iiiio  m Landra»  attutal  e 
) nono  ,fa  prigum.mtinSenataM.'iO' 
-.va  Leputait  dt  Londra.  \ld6*\fè 
1 prigione  tl  Re.  167.  ha  il  trtenfis/t-, 
Londra  184  fi  ritira  dal  c errando 
1 89.  torna  m Landra  -s  9 nvoni“* 
t fatto  la  carica.  , *.*» 

t ' r't  .-  "Att'  X'  -71 

4 >•- 

Ordini  della  G annero  tnfl imitasi  H 2 
Fatar  podi  Giudici  decretato  contro  il 
K.  ^Rè.  1 6f.  cht  e rmjnXaiù.c.  »' 

Va 
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Tauòla  delle  co fe  più  notabili ^ 

Trn  Giudici  del  Re  Carlo  in  captali-  1 - * 

anno  Cim  picca  da  ft  fi  t fio . 1 90 

Giuramenti  mutuo  introdotto  in  Inghtl • 

. terra.  1 87 

Gortng  fogge  dal  Farfatx,  e fi  ritira  a 
Oxttr  • »-  . 1 17 

Gu  or  da  figlili  tra  a lorch  chiamato 
dal  Ri.  79 


c 


1 % 

Re,  il  Parlamento  la  foPient.w6.of. 

feri  fa  folcati  afrefpeft.  Ut.  contri- 


H 

Hamilton  fi  ritir  odali a Corte.  45.  fuo 
fucctjfo.  4}.  f crini  al  Lambert,  i §7. 
motteggia  gli  Inglefi  1 5 8.  va  ptr 
combatter  il  Lambir  t , che  fi  ritira, 
fatto  prigione.  16 1 

La  principtffa  Henne  betta  figge  tru, 
Francia-  , , 1 46 

Hall  fi*o  negotio  tri  li  Parlamentari jr. 
Cr  ii  Rè  71-  fino 484  è affidiate  dal 
Rè-  8 j . è abbandonato  l’affidto.  90, 
fio  Gouematore  decapitato . 114. 

jH crepa  quando  introdotta  tn  Inghil- 
terra. ..  ..  5 

• m % ' , 

Indipendenti  difeerdano  dalli  purità • 

W*'4U  wp//»  Senatori  indipenden- 
ti figganola  Londra . 148  tbtcofa 
pano.  , v • 113 

/ tfcfc/7  temono  il  Rè,  e perche . } 6 

Duca  dt  lorch  fi  noram  Francia  r$  5 
/orch  li  accorda  co’  Parlamentari/.  104 
w p«£«  il  Rè.  1 1 7.  affidiate  da  Par- 
lamtntarifi  , . , ...  119 

Irtton  machina  contro  il  Rè.  184  fà 
+9a[ermma  al  Parlamento.  166 

• . ' L 

Ltfirit  prtfo  dal  Farfaix . 117 

Lincoln  prtfo  da  parlamentari '/ . 119 
Liuti hen.  che  cofafofftro.  Sonoopprtf 
fi;x*  4-  fi  filettano  dt  mono,  t fono 
-.AprO*-  1&6 

Londra  fi  arma  adiftfa.  1 lG  teme  del 


butfee.  ijj.  dimanda  accomoda • 
mtnto.  1 1 $.  fa  dimane/ e contrai  f 
[eretto  • 1 J 6.  domanda  l abolii  ione 
delti  V efeoui . e fi  cacciar  [t  Cari  olici 
dal  Parlamento  < 1 . dimanda  la  di- 
utfione  delti  beni  Eccltfiafhci  yj  pi- 
glia /Voti  contro  t tf  eretto  €e 

de  .14 9 fi  folhiu*  per  il  Ri,  ma  è 
quietato.  ,J4r 

■ M 

MancePtr  forpref»  per  il  Ri  98  prert- 
C’pe  Manritta  figa  il  Cuatltr . 1 1 g 
Mercanti  di  Londra  fi  dolgono  del 
P or  lamento , e ne  fino  procedati . co • 
dono  al  Parlamento 
Il  MonK  rifiato  in  luogo  del  Cromati 
pigi  a Stari, ng.  & ffftdia  Dundee . 
»o8.  e fa  alte  » progrtfji , 

Il  M archtft  dt  Moni  refe  -pi  per  il  Ri 
nelle  O, cadi . 189.  fitto  prigione  in 
Scorine  fitto  morire.  iqyiGtne- 
rafe  del  Rè  in  Scotia.  in.e  ftq. 

N 

Nette  affici  affidiate  da  Scoft.tfi.  1 io. 
è prtfo.  ti/.  Ntwarch  fi  difende 
afjedtato.  1 $0.  fi  rende  Ai  ordine  del 

rì.  _ • ,•  • 

V 0 

Oxford  fifollitua . & 'e  re  (li tutto  alla 
obbtdttnx.a  del  Parlamento-  97.  af- 
fé diate  dalli  Parlamentari f.  Jl  Far- 
fatane  abbandona  l'ajftdio.  iiy  è 
(refi  dal  Farfatx-.  1 3 4 


».  41 

Pace  trattata  tri  il  Rè,&  il  parlarne*- 
to.i  ly  nuoto  trattati  col  Parlarne tf. 
to.  5-  ,ij 

Par - 
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Parlamento  <P  Inghilterra*  ihtcofafia,  lamento . 87.  propone  partiti  pUt 

tfrache  fine  infìttane.  4.  fu  dtjìrutt*  {imitai  Re  US.  recide  eia  ogni  trat- 

dal  Re  Guglielmo, t come refìuuno.  tato,  e vuoiti*  guerra.  89  è aiutato 

6.  sfuggito  dal  Ri  Carlo,  y.  Optra  dalla  Citta  di  Londra.  *>9.  rimane 

contro  il  Ri  Carle  .45.  e contro  li  alcuni  Maggiori  di  Londra.  9t. 

fuct  parlotti . 48.  accu/ato  dal  Si-  imitato  dal  Ri  rifiuta  ogni  accordo . 

gnor  di  Perù,  e fio  fucctfio-  *8  19.  96  focena  fptft  ecctffiui . 99  fotte- 

dtcrtta  di  vntrji  ogni  tre  anni.  ìo.  aia,  che  Ji  combatta  , t perdeva, 

cerca  di  roumare  il  Ri.  j 6.  introita  1 o : . e teme  della  Francia . 101. 

ccvngmramcntonuoHQ  efirano.tf-  comanda  , che  fi  combatta,  ioj. 

aboltfcel  alta  commtffiont  ,t  laCa-  Urne  del  Re  Fmortofo.  toj.  do- 
merà delta  'iella,  e modera  l’auto-  manda  pafijpom  al  Ri  per  Vìl, 

riti  del  Configli/»  di  Stato.  3 9 luna  fuo  deputato . 109  propone  tratta- 
ti comando  d'ogm piatta  al  Ri.  41.  ti  di  pace  1 09,  fà  far  huattm  Sco- 

5 \ . fifa  nuoua  imputa  contro  la  Re-  tia . 1 1 o.  fi  querela  delti  Sco\ufi  5 

Igione.  4i.  ftmtna  dijcordu  tri  tl  che  habbtano  neonato -tl  Ri.  i 3 i. 

Rè,  eli  Sco^Jefi.  43  condanna  ilj  pnega  , e regala  tl  Farfalle,  r'47. 

morte  alcuni  Reitgiofi  per  vendetta.  cerca  di  guadagnar/i  il  Ri. 

50.  addtmandala guardia . 5 i.de-  determina  contro  il  Ri . 1 j 3 ■ fa  vn 

pula  vn'auaienza  per  irme[hgartle  jnaoiftfto  calunnìojo  conho  fi  Ri. 

co[t  da  trattar  fi . j 1.  fa  pontr  pri-  1 J » - determina  di  udire  il  Ri,  le- 
gioni dodtcs  l’efcou: . j 1.  penfa  di  menilo  di  tante  vanni,  tèe.  depu-  - 

ftccu/are  la  jltfia  Regina,  pi.  arma  \javn corpo  dt  Giudici  connoti  Re . 
la  plebe  fingendo  temere  del  Ri . J3.  > 6Ì$.  tnuna  la  Scotta  ad  vntrfi  [e- 

'daerrntna  lafejfione  in  taf  a della  co  , e decreta  fhbohtione  dilla -> 

Città.  SS-  pretende  tndfcHtefjc^»  Monarchia.  18  f.  da  facoltà  dIXtito- 

dal  Ri  .56.  mt>Do  da  vna  lettera-,  figlio  di  ì tato  eh ‘munèort  Amba 
de!  Ri  lo  inulta  a Londra,  j 7 fa  de  . Jciaaon  «Ih  principi  few  a tu.  16$. 
jeriu c e ruttigli  atti  all  armi-  j 9.  ad  ordina , cht  fi  abboffino  tunett  mc  • 

. ordini  per  armare . 6 1.  ordina , che  mone  del  Ri.  (86  manda  Vn  Refi- 

tutte  le  patenti  del  Rè  fi  ano  tacer d-  dente  tn  Spagna.  1 9°-  drena  'làt1i 1 

te-  6 1.  proc  e fi  a li  Mercanti  di  Lon  confini  dt  o>  cotti  ■ W U fa  in  nuovo  - 

dra.  63,  fa  Fi cear miraglio  il  Con-  - «ditto  contro  IgGafd  Stuarda  .\Da 

te  di  Farmcbùs.  publ/ca  vita  fent-  .nuoua  autorità  al  Ctnftgbé  ^di 

fura  contro  il  Ri . é6.  vfa  nuota  un  Stani  ■ decreta  drttbalht  tutte  * 

pfilure contro tlRi.bé,  megajtlfii  i* Ftfhrfmr thiU'DomoktfhtùA 

• t'ahdare  in  H 1 ber  ma . 70.  fi  arda  • 9 ' • 

a fisa  voglia . 74.  altre  contefe  con  tl  Finn  parlamentari}  Vanno  alla  obbe-^ 
Re  a lorch.yG.  vfa  vari)  modi  per  dienz.adolRÌ . ; 

far  denari.  84.  tuffa  al  Ri , che  di-  Il  Signor  dt  Ptrii  centra  it:\R«  actufn 
farmiSó.  non  vuole  la  pace  contro  molte,  e.-'.'  - ^ z8.r5>’ 

ri  parere,  dipnoi  ti . 87.  fa  decreto,  UCemte  Ài  Ptmbn<{hftfi  della  Ca * 

Me,4-fct  y.n  fi fia Coltra  Baffo,  mera  del  ( ornn  unc  . 1 ^ i, 

r.  a nane  HttlAlti  fi  intenda  Par - Prtcbimtaisi  fono  h dfiàfftvch*.  IÌV»li 
' ’ rttani. 
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rhdni.  r 41 . però  vedi  puritani , ficioafuo pregutdicio.  jo.  parla  co n 


Popolo  di  Londra  Fedi  Londra . 

Pof mutbadi uotioni  dei  Ri.  pi.  è affo. 

diart  da'  Parlamentai  9,  , 91 

puritani  d‘  Inghilterra  oppugnano  il 
Rè  Carlo.  10  tengono  vn  Concilio, 
tbt  affittire  l automa  del  Ri.  17.  ri- 
conducono due  banditi  in  trionfo  in 
Londra  29  pubiic ano  vn  libro  con- 
tro la  Regina ■ coorte  loro  contro  li 
Cattolici.  46  folecitrno (bellamente 
fer  far  denari  84  juggtno  molti  di 
loro  all  entrare  del  E arfatx  in  Lon- 
dra 1 46  ft  affaticano  per  hautr  par- 
te nel  nuouo  Con  figlio  di  Stato.  . 69 
Puritani  di  cotta  accordano  co  gl  In- 
gufile  Cbieftloro.  io(.  Si  configli  4. 
no,  male.  1 >ò  1 figgono  di  coronare 
Carlo  Secondo.  1 95».  fono  dtfeordi 
fra  di  loro.  , , zoi 


Ragionamento  del  Ri  alle  fue  truppe, 
toi.toyd  vn  foldat»  contro  il  Par- 
lamontot&.il  Ri.  1 6 j .dii  Reprima 
di  morire.  , 174 

Il  Ri  Carlo  Primo  vfa  arti  per  fuggire 
tl  Parlamento.  $.  odia  di  radunare 
il  Parlamento  6 troua  modi  dtm- 
pcfitioni  fen^a  il  parlamento.  7.  è 
oppugnato  dalli  Puritani ■ 10  cedt 
olii  Puritani  16.  arma  contro  li 
ScozAtfi.  zo.iiixu.  connota  il  Par- 
lamento. li.  16.  ha  contrafh  conli 
Scoexafi  ti.efeq.  tratta  vna  lega 
x ‘arttfìctofa  con  li  . tati  di  Olanda, 
37  formava  confiti  10  di  stato  a fo- 
ditfaf  tiont  del  Pari  amento.  ^ 7.  ma 
filala  figlia  coni Oranges.  $8  glie 
Un  aio  il  comando  a ogni  piazza .41. 
SS-  è {allcttato  di  andare  al  Parla- 
mento di  Scotta.  45  46.  mutuagli 
della  Rigida  Elifabttta  per  la 
Cbttfa  eingheanf.  jo.  vfa  vn'arù* 

hi 


tra  la  Camera  Bajfa.  fo  muta  il 
T tnentt  della  T otre  di  Londra . j 1 . 
arma  dt guardie  la  fua  habttattone. 
5 ! • accufa  fet  Parlamentari)  di  Ufa 
A4  atfla.  5 1.  và  in  dar  no  nella  L ti- 
mer* Buffa.  Si.  va  alta  ca fa  della 
Cuti.  54- pane  di  Londra  fi  ri- 
tira a V md/or.  ) j (enne  pi  acetici- 
mente  al  Parlamento.  1 1.  multato 
rifiuta  dt  andare  a Londra.  57.  <>2. 
6f.  66.  cede  alle  nuove  infìanze  del- 
la Camera  BaJJa  ma  Con  certe  rifer- 
ito 5*-  perdona  a quelli , eh  avena 
accufatt.  f 9.  tfclude  li  Vefcout  dal 
Par  lamento.  60.  fa  editto  ngorofe 
contea  li  Religiofi.  60.  è prtgato  del- 
la nomma  delti  T menu  delle  prò - 
uincte  61.  comanda  che  non  fi  atto 
ebediti  ordini  aa  lui  non  fotìofcrtti. 
6k.va  a fenh.  65.  chiama  a figli 
Officiali  dt  corte,  eh  Cavali. eri  del- 
la u an riera-  68.  pnua  delle  cariche 
li  difobedienti.  70.  tenta  in  vano  di 
entrare  m Huh.  pi  fa  vna  ferititi • 
ra  centra  il  Parlamento  ji  coman- 
da a ìorch  dieci  p-il  intentar ij.  7 6. 
congrega  h pop  ■ ti  a lorcb  • t pari  il* 
loro,cbt  gli  afjennfcono  78  il  fuo 
partite  s mugonfcc.  79.  tiene  vn' 
jifftmblta  dt  JtjJanta  milabuomi - 
ni.  80.  fa  nuove , ma  vane  tnflame 
al  Parlarne  me  dt  Scotta.  pajj’a 
all' armi  84  a-  ma  8 j .mjfed-a  Huh. 
86  nfpondt  alli  Lon-m-ffa’  if  del 
Parlamento-  8 6 i affifì  10  da  molti 
digente,  e danaro.  87  fcr  ut  al  Par- 
lamento per  accordo.  88.  nfprndC-a 
olii  partiti  piìe  firetti  del  parlamen- 
to 69  abbandona l'afftdio  di  H tilt, 
pigi  a il  cannone  mar, dato  a Euar- 
wcb.  90  giti  tolto  vn  uifpaccto  del- 
la Regina  90,  acquala  jpejmmb  t 
quattro  nata  del  Portamento.  91. 

bat- 


Vf 

" 
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bàtte  alcune  truppe  dii  Parlamento.  diluì  i6j.  i interrogato  dalli  Gin» 


l 


i.modo  di  goutrnartli  fuoi  affari, 
i molti  aiuti ■ vuole  (piegare  lo  fren- 
dardo  Regio.  92.  ubo  andana  I affé- 
dio  di  Farmelo  94.  non  può  entrale 
in  Conuentn.9 5.  j piegalo  fi  in  dar- 
do-9 j muna  il  Parlamento  alla-t 
pace.  96.99.  ricette  vru  nauedO 
landa.  98.  parla  all' e foretto . 101. 
difarma  Fergonfon.  ioz.  marcia u 
verfo  Londra  tefà  batter  monetai. 
104.  parla  all  efercno.  ioj.  fa  pro- 
gredì. 105.  combattete  vince  con-, 
proprio  pencolo.  104.  fi  accofra  a 
Londra,  xc'i.p'ghail  pofro  del  pon- 
te- 1 10.  infra  per  nuout  accordi  ,C-J 
torna  a Oxford,  no.  occupa  Stai- 
ford  li  f.  diuide  le  [cretto  con  fuo 
danno,  c 1 6.  torna  a lorch.  1 17.  for- 
ma vn  nuouo  Parlamento.  117  fi 
trattiene  m Oxford.  111.  con  peri- 
colo di  rodar  prigione-  1 a 1 . dichiara 
n/alido  il  Parlamento  di  Londra 
1x5.  libera  Oxford  dall  ajjcdto  1 1 5. 
perde  la  battaglia  ad  Ambari.  1 z6. 
non  può  più  campeggiare.  1 17.  fi  ri. 
tira  verfo  Leuante.  t 28.  fi  difgufra 
co’t  palatino  Roberto.  1x8.  ptnfadi 
andare  in  Scotia,  e non  può.  1x8.  vi 
•vicino  a Londra  1 jo.y»  dà  in  pote- 
re delti  Scox.x.e[ì.  1 31.  fa  che  li  fuoi 
^ amali  conftgmnole  pta\e.e.  ijj. 
è condotto  prigione  a N cuculici-  in* 
fenue  al  Parlamento  per  accordo,  (fi 
è determinato  il  luogo  d ’ Homhy. 
1 j8.  vi  è condotto.  140.  è tolto  dal 
Farfaix  al  Parlamento.  144  arri - 
ua  [aiutato  all  ef eretto.  14$.  è con- 
dotto vicino  a Londra , t fut  contea - 
tezz.t.  1 47.  [ugge  a Figt.  150  /4  vn' 
atto  di  fuopregiudnto.  161.  affenti- 
f ce  a gran  parte  delle  cofe  propofleli 
dal  Parlamento.  1 64.  è fatto  prigio- 
ne dal  Farfaix.  167.  querele  centra 


dici.  1 69-  e fuo  procefjo-ftno  al  fine. 
1 70.  (fiftq  i [emendato  a mortela- 
17X.  fua  morte.  1 77.  gli  fu  predetta 
la  morte  in  Spagna.  Fna  Dama-* 
quafi  il  fatuo  . 177 

Il  Re  Carlo  Secondo , effondo  Principe* 
fi  ritira  in  Francia.  •}{./<  muoue 
conte  prouincte  vmtea  fauore  del 
Padre.  157.  ferine  alla  Cuti  di 
Londra.  iJ9 - è acclamato  Ri  di 
Scotta  • i8j.  pajja  a lentfy . i8<». 
manda  vna  dicbarattont  a Lon- 
dra- 187.  t ù in  Scova.  191.  è»«_. 
cattino  flato.  196.  fi  commiffioni . 
1 96.  cerca  di  fuggire  dalli  Presbite- 
riani . ma  non  può.  xoi.  è coronato. 
xox.  [piegalo  fr  end  ardo  205.  vna—, 
congiura  a fuofauore.  1Q4.  cerca  di 
formare  vi»  nuouo  eftrcito  va  aStar- 
lingh.  XO4.  ha  vn  altro  efercno  xoj, 
fi  accolla  al  Cromuel  » ma  non  ceno, 
batte  xoj.  fi  combatte  con  perdita 
delti  Scoz.z.tfi.  10 6.  entra  m Inghil- 
terra- xo6. 107.  feguitato  dal  Con- 
te Derby  (fi  altri.  1 x6  bàtte  alcuni 
parlamentari ).  e piglia  Hente • X07. 
combatte  a Fuorctfìtr , perde  > t fi 
falua.  109  <fifeq. 

Il  Ri  Guglielmo  .detto  il  Conquiflato- 
re . diflrujfe  il  Parlamento , t come 
[offe  re  fri  tutto  : 6 

Il  Re  Giacomo  odiò  li  Puritani , e refli- 
tuth  Fefcout.  8 

La  Regina  i tacciata  dalli  Puritani [ 
con  vn  libro.  19.  vuol  partirò  [tr 
Olanda . 60.  le  Prouincte  adherenti 
al  Re  non  vogliono , che  tomi  in  In- 
ghilterra. 9 1 . torna  in  Inghilterra- 
* 1 j fi  ntra  in  Francia.  1 x 5 

Rehgi’fi  condennati  a morte  dal  Par» 
lamento  50.  il  Ri  gli  fa  contro  vn * 
editto  feuero  - 69 

Rtpteblica  4' Inghilterra  è rietnofeitt- 

ta 
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'"■ I "“*'9'  P*t-P**&  1 ‘ gli t con 
f <t  del  Re  ' Arto  morto  197.*  no,  ette  ti  Rè  Zia 


u dall*  prcaWrj 

•fà  Un  mani  feti*  

lv4  penfa  di  ridurre  lo  scoi  o tu 
P'ouincia  | 
tuuuo 

tettai  te  qei  ne'  arto  morto  157., 
ncbttfcriti dot  ReLàtiehc».  ìc*. 
fi  molte  ffronrfmiicdrttrù  il  R'e  Cat- 
to Stand, , lQy 

Prmcipi  R berta  Palatino  gruerna  la 
caualltna  Regia  e [accheggtd  fai- 
l*gg 1 9 J fi  [degna  contro  lui  il  par- 
lamento. 99.  (ho.v  Jori  mila  batta- 
glia a Londra . ro*  e caufa  che  non 
fi  fata  p.ice  fio.  fà  altri  pi  'griffi. 

1 14.  perde  la  battaglia  a lerch  e 
và  ad  Oxford  1 io  rende  Bnfiol, 

C Te  pn trare  della  canea  1 18  *ljfr 
filmo  dal  coniglio  di  guerra.  n<^ 
llConte  Rifletti  va  nuntio  rtpoflohco 
in  Inghilterra.  17.  fue  Attieni.  18. 
*1.  32.33  è fatto  Cardinale,  e Le 
gaio  de  Laure  per  la  pace  a Aiuti- 
Iter,  poi  Vefcouo  di  Faenxjt. 


mandano  dina- 

_ . . vendoKo'ìrRi 

alPari amento.  1, 8 mandano  C ora- 

Jaiif  .xiiRè.  ni  funi  traet-ti con 


il  Rè.  1 i 9 voglio- 
Rè  fa  vano.  1 j 1.  prete - 

dato  il  Re,  determinano  d armar 
per  lui.  1 j 4,  entrano  in  ! ngljiherra. 
»)6  fono  dichiarati  traditori  dal- 
le Camere  di  Londra.  1 j8.  confa. 
!«7  d . comi  altere.  ,6i.  combat- 
tonò -e  perdono,  iti.  parlano  co  tu 

' I ài  ( nmnxifì .OWOA  ^1  Pi  . Q , *--*•* 


(fUMU  4 1 

"mòndatìo  illt  &èfì*.Jf7tì$sj& 
fa-  y/ì'  .mandano  in  f.nghiher/a 
ptrfaper  la  caufa  dèi  li  mot,.  ,94. 
[or preti  doni  Vf  quartiero  del  C ru- 
maci. i>>#.  fanno  vrt  mar.ìfeflo  per 
Ir.  perdita  di  Vuorcefler.  1 1 0 


*.  » S Li  faldate  d‘ Inghilterra  vogliono  tu- 

Scoli, f cernendone  con  il  Rè  Carlo  £^^aÌt^M%dricd  della 
fumo  22.  fono  condotti  per  géar  cauJhrU.e  davna  frittura  con. 
dia  da  1 x sfanno  ibflan.  »0',l  Rfchc  'e Auh, Arata  fediti o- 

tue  al  Re,  che  vada  al  loro  parla-  Wfr.'rfi  un  il  CrT 

mento.  4 1 aahtrifcoriò  alta  Carnè  ^trinci. 


ra  Baffo.  37.  concorrono  nella  vo- 
lontà d‘  Ingioili  erra.7  4.  Statino  neu- 
trali. 83.  cominciano  n declinarci 
dalla  neutralità.  9J.  accordano  le 
Uro  C httfe  con  1 1 aghi  1 terra  al  fenfo 
Puntano.  101.  entrano  in  Inghtl 
terra.  114.  offe  diano  A'  ette  a (lei.  ito. 
per  fegati  ano  il  Rè.  1 20.  [Attirano 
da  Vuorcefler  ajfedtato.  118.  tratta 
ro  inganneutlmente  con  l'ifgtnte  di 
Francia  per  rie  tutte  il  Rè.  1 3 t fan 
no  prigione  il  Rè  in  Ntucafhl.  1 3 1. 


7 

V aràid  fi' rende  alti  Tàrlamt»tar% 
‘pdg.  ni  ‘ 

Il  Cmtt  di  Par  ut  eh  è folto  Vietar- 
miraglio  del  Tarfàminto  di  Lon - 
dtrtu.  " 6j 


— - _ » acetiche  fumo  abbi-  _ 

hti  ; K fitto  timbrati  WM  Tìffì r L 
b 32- 


Tauol*  vjetyc  tris  più  «iota bili . 

5>. /#so  ijtlufi  » al  parUmtm»,  Pievi  d Irlanda  forar  èli,  tfua  »*r~. 
M?.  A * éo  re*'.  «9 

£>i  Catalogna.  , 


« ••  , t 

— r,  i ztfo.  al  Stgrt.  xqO.aLtrida  J94 

A ytf  affidi  Alo  > ir  tonfo  dal  Condi.  jfrciuefcouo  di  Bordtot  va  coniar- 
jTIL  PÌÈ'  *97  - moia  ad  affedtar  T arragna.  273. 

Agronomi  tijondo  alCanttlmo  .1X7  affonda  [cut  galere  do  Spagna.  175. 

Almerittforprefa  dal  Marc  bifidi  Le  fi  ritira  da  T arragona , t cado  in L, 

ganci  uS  il  Martfciafdtlla  Mot • difgreùa  del  Re . 177 

té  nt  [occórre  ilCaflitto  fip9  |;  ■ V ‘ , 

Ambafaqdorc  portugheftva  in  Ber-  ..  C 

''tellina  ' , , ‘ ;•  264  ‘ ‘ 

I)»*  Pietro  d'Atagina  f fatto  pr<g<o-  (fambril  prtfi , e mal  trattato  da  tot 
'*<->•  7.  -7  '>■„.}  'Ì69  14j 

Ar  becca  prtfi  dalli  Al  icbtlUni  >t  fir - Corner  off*  'acquicola  con  danari  da  i 
Mieto.  Franctfi . i9o 

rt  4,4  mXétdogr,^  D.  Andrea  Cam  timo  [accedo  nella  co- 

, 'r«W.  183-  entra  inTlarctllona->.  ncaalSdua.xHù.  penatali  acqui, 
ìty.  paffajl  Segrd  i?Q. [òffe dia , e fio  di  Balagutr , /» pigliaceli  Perno  - 

Balagutr.  19 9 *«,  C$-  Agramente  1S7.  piglia  Ta- 

da.  191.  perdila  battaglia.  Ì94  /*r.  189  ricupera  molti  pofiu  xoo 

abbandona  i affidi»,  fi  runa  Ducheffa  di  Cardona  t’interpone  ,n_ 
^in  Barx.dlo'na.  . ■ *9j  darne  per  accordare  la  Catalogna 

Monfitmdf Antoni  difcndilla-ii}.  con  Spagna.  2,0 

mal  trattato  dal  Petti.  144  Catalani  etnaci  dilli  loro  prhuletu. 
D.Giouanm  tCAufbiae  dcfimatoall'-  il},  namofeono  il  Rifilo,  co  mela 

imprefa  di  BàrXclhna^t  ita  a Tar-  Conte  di  Barfcllona.  116.  fi  cUfga- 

fdgoka.  3Ò1.  manda  vn  T righetta  Siano  con  tl  Conto  Duca.  1 1 6.  gli 

attutar  Barcellona.  1.404  fm*  derogati  li  primlegif.  xxp  [ero- 

nono  al  Ri  centra  il  Conte  Duca.. 
3 **7-  maneggiano  afiSltnu  della 

BaUgurr  fi  rende  al  Cani  elmo.  187.  Trancia.  X17.  fanno  vna  lunga-, 

affidiate  da  Franctfi,  fircndt  X90  finitura  delle [ue ragioni.  1 17  man- 

Bar  zeli  na , come  fi  governa  i^-fi  dano  copia  dell»  loro  doglianze  a 

a fediate  da’  Caffi-  tutti  li  principi.  nD.  laro  nanna, 

gluno  .1 5 1.  ducuta  1 f 4.  ficcar  fa  1 19.  fané  nauta  d arme  iu.fi 

con  vnvafitlfo  d,  grano.  »oi . afa  arma  per  effila  Linguadocca  1 34. 

diate  dfi  O.  ùiou  d Auflna . 1 69  procurano  di  ricapitar  Tortola- 
Manda,»  dono  Deputati  a Madrid,  236.  [applicano  art  fica  fan,,, .te  .1 

P'/y*»*'-  ^ Cattolica  x^.  mandano g ,Q. 

BmMlp*  tilt  Gorge.  l>o.  a Linda.  fiaggun  Francia.  xfì.  commetta» 
*t  d atra- 


r-m\”  -w-.v-rr.-ir 
* piglia  Balagutr.  299  attacca 
da.  i9i.ptrdila  battaglia.  2 


abbandona  l affidi», 
in  Baritllo'na. 


Iffam-Sfi.  difettila  234.  ficctnfa 
ceri  vnvafitlfo' dt  grano.  401.  fifa, 
dtata  dt 1 U.  Giou  d'Aujlna . i6y 


1 19  finno Pmjut darne  233.  fi 
arma  per  tffila  Linguadocca  ‘ 34. 
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Tauola'dellc  è<&J>ià  nobbtft . 

a traudii  art  li  Spagnuoh  in  métte. 


1)9.  tfc Indette  T ortefa  del  Prenci, 
fdt».  14».  inarborane  le  (bendante 
dt  Sant*  E ut  ah*.  141.  abbando- 
nane il  puffo  m Bataguer  141.  fi 
gitane  Herta  14  y fi  difguftanocon 
Efferata  147  fi  (emette  di  Iteli, 
gtefi  per  d'ftfa  della  Còti.  1 49  (ca- 
rname tiene  cen  li  Spagmtolt.  149. 
ragioni  lere  pet  darfi  alla  Francia. 
iji.  fi  vm feerie  fraternamente  con 
li  Franeifi.  ij).  ertacene  a Mon- 
gteuieb.  ijX-  gwraneftdtlta  al  Rè 
di  Francia  167.  fa'ti  prigioni  *lcu- 
• m.t  liberati  dalli  spaginali  18». 
fi  digliene  di  Ai  enfi  tur  della  Met- 
ta. 184.  difgu(l*u  dal  Metta  man- 
dano tn  Francia  186  titubane  nel- 
la fede  di  Francia  iti.  fono  con- 
fettati da  preme]}*  della  Regina  di 
Francia.  z85 

Catalogna  quante  celli  alla  Francia. 

188  è fermentata  dalla  pefle.  1 99 
Colture  affidi ato  da  Franctfi  168  fi 
'■  rende.  * - 170 

Centeflabdt  Colonna  difende  T arra 
gena  17  i muore  in  T arrogino*, 
e fue  qualità.  177 

frenctpt  di  Condì  tri  in  Catalogna* 
'Fecero-  I9f.  afftita  Ltnda,poi  [$ 
' ne  lena  19J.  fortifica  va>  ij  luoghi. 

196.  affidi*  , e f -gli a Ager.  it)(,  fi 
cortefia  al  M archefe  d Arteria u . 

' *97  fi ntirm  in  Francia.  458 
Configli!  Reale  dt  Spagna  hi  varie*» 
eptmom  pdr  medicare  la  folltuatie- 
ne  di  Catalogna.  i\o.  fi  vn  t ditte 
artifiaefe.  i$ó.  fifa  art  e per  far  ca 
dere  li  Catalani  tn  difobedunca j. 

P*S  1)7 

Coflantiseprtfo  dei  Catalani.  130.  li- 
beralo dal  Marefaal  diCrament. 

197.  di  fmeno  attaccate  illiberale, 


» !.. 


-*bi  l’rtjlWoWtt 

Signor  i Efptnan  entra  in  BarTfeltena. 
' lìi*1*ft£ui{afiel*  fi*  truppe  14). 
"L  bende  T arragona , e dine.  147  par- 
teper  Franca.  *49 

Efferate  Calatane  prime  quale  fifa. 
W*  149 

F 


\»  . 


Cardinal  Fachinttto  fu  Nuntio  In* 
Spagna.  *66.  ttntérpofe  infime  con 
la  Duchejfa  di  Cordona per  l’ acco- 
rri odamtnto  di  Catalogna . 1 3 o 

Falftt  ricuperato  dal  Duca  di  Mtr- 
' curio.  )0# 

F anione  a Coi!  ariti  no.  130.  a Moni 
gtemcb  15  6 aTamarìt  17}.  a Pa- 
ghiti t VtRatudfa.  177.  al  Segre . 
196.  per  t in  dimorilo  a Barcellona. 
304.  Vedi  battaglia. 

Duca  di  Fti  r andina  feccorie  Tana- 
gena-  17  j . ritorna  al  ficcerfo , e la 
libera.  •'  '^177 

S en  Feheù  lei  fifa  ima  graffa  fot  (ione. 
' fdt-  IH 

Cauallier  dilla  Ferriera  parte  ma  ne» 
ficcane  Barcellona  ;oj^ 

Fi xprtfo  dal  M ar  ibifedi  Mori  ara' 

pag.  joo 

G 

Calere  Spaglinole  fine  affondate  27  f. 

aT magona-  ; ijC 

Don  Cieuanm  dt  Carrai  efe e armate 
da  Pr  pignoni , 1 futi  e fiati,  ijj. 
affedta  l ita . 2-4 

Marefaal  dtCramen  libera  Cefi  an- 
tim . e fi  vmfa  al  ftencipe  di  Con - 
dì- 197.  fi  ritira  ai  Francia.  198 
Graniglia  occupate  da’  Franctfi. 
tdg.  )OI 

* lUs 


f\ 

• * 
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.Tailola  dellp  Cofc  più  notabili. 

M o-nèlttne  afe  di  aio , & abbandonalo 
{ dal  Tnitamlla.  < i.  * , I9t 

iMt ngueeifii  ftrt-fam»  prt fidiate,  t at- 
... tace  tuo  da  òp.gnnoh.  1 56.  Sfa. 
i vt  poroton»  la  fottio  tu.  x }6. 
. , ajj.lto  dato,  x ) ti. /uefucctjfe . i 97 
M ancone  attaccato  e pttfo  dal  Ad  otta. 
Xjo.r,  caper  aio  da'  spaginale,  *8f 


IIU  affidata  dal  Garai , td'ftfa  da-, 
. AZb’gnì^  ■ ...  ...  V>  •- 

Infante  Cardinale  tifa  dtfirft.z.a  con 
le  Catalani.  . ••  • VVrt  A** 

» L • \ .VI  Hi  .1 

' % f'  ì * * «V  . ^ 

March  fé  dì  Leganti  forpunde  <41 
menti  177  batte  tl\*(hlio  , &è 
ingannalo  dal  Al  otta,  che  lo  foccor 
re  LJ7  è fatto  Generaltlfimo  di 
Cattolico.  17I.  lafcia  iZtreda.  *7» 
va  al  foccerfo  diLveda.  19  3 vi 
ritorna.  19».  combatte , e 

,mda  fortificata.  " ' ' 191 


Linda 

lìpidi 


tediata  dal  T orrecufa 


1 affediata  dal  T orrecufa  179 

Leganti  la  lafcia , e d ordine  del  Re  vi 
ritorna.  ìiio.  vino (fretta.  zXj  fi 
rende  a*  Cafligliont.  *8  )•  ve  entra  il 
Ri  de  Spagna.  lS  5.  è attaccata  dal 
Conte  di  Anourt.  *9..  foctorfavt 

ifjcdta- 


liberata  dal  Leganti.  194. 
ta  dal  Condi,  t liberata 


Linguadtcca  arma  per  Catalegna-Z. 
•*  M ‘i! 

. fra  Vincevo  della  Marra  ì fitto 
prigione.  ‘ i6p 

Il  Marfìn  va  in  Catalogna.  jo 2.  ab- 
bandona BarutUina . e va  ne  Frati. 
eia.  . ioi 

Martertllo  armato  fi  fortifica.  i$j  è 
accup  -.to de  Cagliane.  TTt 
Duca  di  Mercurio  va  in  Catalogna-/ 
licere.  199.  ritorna  tre  frane  a 
Pag.  . ' joF 

Michtletti  affricati  a Spagna,  piglia 
no  Ar abecca. ^4.(e» CampagtiaJo~ 
no  pule  alle  Spagnoli..  ' j°i 
Miraxetcade  in  mane  culle  S fugano  ~ 
li.  joT 


M archefi  de  M onora  {'tetri  per  et 
. .Cattolico mCataUgna.  ìSo,  1/  fon 
. tjtrca*  pat' (ce . * joj 

Mtftjcial  delta  Metta  vince  aGra- 
-,  rugiite.iéy  fatte  Mari fctml  del  Ri 
ìtfo-lcvrrtilRtgnedi  P'altnz.a  171. 
, tentata  ugno T ortofa  tji.pgUg-, 
Targarti , e /li  ondino,  171.  àfjedtd 
VT arrogata.  171.  e anni  fato  aarn 
’ vallone  delle  dìffegnt do  Spagnnoli. 

. 174.  abbandona  l ajjidio  di  Ti 


arra • 


gong.  177.  [occorre  il  L alitilo  d Al- 
menti.  <.78,  perde  a Lerida  in  can - 
^nontit  li  ricuperi,  181.  dtltberadi 
Zf occorrer  Ltrìda.  etii-  rtprefo  et  a-, 
trancia  18  +.ha  rtr{erx.t,&  in  va* 
~ nottata  f occorrer  Lenita  è tradito 
ydayna  lf  a ^83  git  e legata  la  ca- 
nea ,0  fatto  prigione - * 8#.  terna  Fi. 
cere  in  Catalogna.  >01.  corre  porte* • 

, io  ìoi.  fabbrica  dne  forti.  304  at- 

. tacca,  t Juptraìa  Intra  dei  ' pagano, 
h \ ti'  entra  ut  Bar  ZfUaaa  * o * fa 
vnafortita-QT'ifekiio.  }05  .fa  far 
vn  altra  forata  4 07.  tfc*  ai  Bar  Xtl- 
Iona,  fo’i  fi  rmraq  ptrp  gnat.o  }op 

e • » 

* ’ «*  * * 

TT 


il  N natio  Apeflohco  Facbinetti  <’ùt« 
terpene  ye  damo  per  l 1 accomoda . 
jdqptp 4ell‘  Cftafaw..  . 1i° 


1 1£ onte  DueadQlwdru, 
molto  Jtffugp  con  le  Cagiani.  ti6. 
i^Htga  il  Ri  a partire  di  Calalo • 
^ gna. 
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Tabola  dell*  cofe  piò  (ideabili . 

piA.itS.  fk  cmtiHt  effin)  eonire  Ir  i* 5 • acqmjla  L tri  dà.  2 8 j.  rinomi à 

‘ •*  '•  ‘ .Kr 


> 


*»7 


t 

: : 


Catalani  i'-’  « *>’ 

i «vi'.  ' r H p i* 

ftrpignano  affidiate  dal  Ri  di  Fian- 
et  a 171.  fi  rende  171 

Primi  tgi)  derogati  a'  Calai  mi.  230 

ftflt  in  Catalogna*  & in  parneo/an  in 
BarfjUtna.  30* 

R 


'facarica f-  '■  * x&.j 

SeV  mattone  cagionata  in  Càtatognaa 
' per  v»  giurato  carcerate  1 .8  altra 
nel  Rcjjigl:or.t contro  Spàgnuth  1 iti 
Spagnuih  armano  contro  li  Catalani. 
1 i8.  ammazzati  p:r  la  Catalogna. 
11 9 fanno  [correrie  m Catalogna-. 
233.  tfeont  di  Pe>  pigna  no . e fanno 
progredì,  1J4  tnouono  il  Rtgno  di 
r dragona  ad  tnter parer ft  con  la  Ca • 
Il  Ri  Cattolico  parte  di  Barcellona*  e * talcgna.  13  e.  Decapano  M ar  torti* 
r dafeta  il  Card ■ Infante  a tenerle. +>  lo.  1 fi.  ajjtdiano  Barcellona  1 52. 

Corti,  li 6.  dtfidera  &tdtffua{tdi  artificio  Uro  per  acqmftar  l affetto 

andar  di  perfino  {H  Catalogna  2J.t  . del  Principato,  a 34  perduta  la  fot - 
Il  Rè  CUrtfhamffima  manda  Pltfjit  ,€  - Itone  a/V>  ejfpf.yeh  fi  ritirano  é 
Striami  in  Bai\tflona  per  tapito_  farragina.  265.  ricuperato  Ai  on- 

lare.  i)).  va  od  Co  #•  ‘ zent.iZf.  forffrtf!  , fatti  p, igieni, 

ghone.  16*.  manda  *kpp,t  ^ géttUo delle  turbolenze  tritìi, 

n Barcellona-  - ^Ì?°i  ò>é"*ntia  199  toro diljegnt.  299  oc- 

Rofte  attaccato  da  rjgtU  » ''capano  A4 irautt  .*301.  fabbricano 


renài.  v~~  n" 

Il  Modiglione  è affali  to  dal  tedk;  - 
eia . 168.  quali  prct  enfiane  vihab- 
- • ha  il  Ride  Francia . '311 


'i  ^vnfirtea  Mongtemcb  303.  Pfano 
»«“<■  rigore  centrali  padroni  del  le  bar  eh» 
'h  che  [occorrono  BarzeUona.fOf.  fan- 
no vn  forte  alh  Caputemi.  3 04 

*•  4.  ■■  \ $ .?•*  ’».«’••  • 

■ • ■ s ... M - T 

San  Film  fattitele  wi  [(gmta.  xyi  Tal  or  preft  dal  Cantelmt . 289 

Lntf  di  oan  Georg’ a torre  pericolo  Ta>ragt»aprtfa  Mar  chef  e delti 
ideila  ytta.ifj.cltberato.if7  tnuo  fetes.  taf  afe  dima  dai  Vottam. 

.f*~f  * ■ * ’ . 166  0 1 r *7**  foce  o>fa  dal  berrandma , ma 

Morfiem  S.  ha!*  va.  volontario  Itz,  -indarno.  :7s  dinueuo  foccorfa,» 
BarfelUna , 0 1 .manda/o  1»  Lori  liberata  dall  ajfedio - 276.  affidiate 

da.  MS  gli  Jone  4*:t  cariche  da'  4i  nuouodalAietea  e dtfefa  dal  Te- 
Catalani.  . . u.  >*4f  rat  de  177-  abbondinola  dal  Mot- 

Sfaramuccit  fra  Catalani  , o.Spa-  ta-, . n ijg 

j ...  M 9 -T totegi  dW*laua  in  Barcellona  fé  fia 

Saltnprtfo  da  Spagnuol,.  i^.fiun-  lento  dtrefiflert  al  kè . t concludo- 
deal  Adotta- uC,  i;nV  t>V.  .1)(  m'i  nocche  fi.  m\-iìmmì 
M are f crai  de  Scitmbefg  patèrna  l or-  s.  Don  Franctfco  Toroide  difender ar- 
..mt  m catalogna.  298 .-.fi  applica  a -r.V  rogano.  v .^7" 

„ -*9*  H ™ *rthtfe  di  Terree* fa  comanda^ 

■ Don  Filippo  de  Stlua  pone  taffedio  a l armi  del  Cattolico , & alcuni  capi 
- Lttfàa.  aio.  combatte , efesine;.  ♦ Spalmali  U congiurano  cetra.  x7« 

b ) riffa- 


\* 
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rifiuta  la  càrica.  179  va  »U*  corto, 
(Rifatto  grande  di pagri*.  1 So 
T ortofa  occupata  dal  Pelei.  x j 1.  infi 
dtaia  da  Catalani ,1  {capino  il  trai- 
tato.x 8 1 attaccata  t prefa  dal  Scio 
btrg- 19  8.  bloccata  da  àpagnueh. 
jca  caduti  mano  de  i ò pugniteli. 
P*S-  3°l 


Tauola  delle  cofe  più  notabili 


in  CatMognu.  ift.  occupa  7" orto  fa 
1}1.  manda  in  Banellona.  X}6. 
Ctrcadt  prenderli  p'fj'ffo  di  V tette 
in  T ortofa.  t+i.fa  pregrtffi.  *43, 
piglia  T arragpma.X^} . affiata  Bar » 
tallonargli  ferme.  154 

Il  V icvi  di  Catalogna  è vcctfo  nella-) 
prima  lolle  nane  n e . • 11? 

V tllaftcca  è prefa  dalli  Spagnuth.  1 44 


Il  Mar c^ift  de  tot  Pelei  e fatto  Ceno  Xtrt a ì factheggtat & dalli  Spugniteli 

rate  contro  li  (.d'alani  x fi.  tntr*  pagy  _ 141 


Pi  Portogallo . Parte  Seconda. 

tèi  . ì*ì*  ’ 1 • 


ai 

A 


_ a * - *^(  v * Littmné.  * 

Mima  d’ Alburqutqutt  fattoi"  1**'°  " Corona.  mS  damano 
iterale  del  Rè  di  Porioga  tir.) 46-  »'■' ‘ària.  ilf-uff*ntifct.\i.iO.  è 
c pgha  Almendral,  & silconctUo  ' *tdf.Jtà-tpublicate  Ali* li. 

, pag  , » j j4'  iato  a chiamare- iìr- entra 

. AlconctUo  fi  rende  ai  Portughrfi . ma,  è {aiutato  Rè,  tdtclxa- 

Alùeft-a  prefa  da  Don  Eranctfeo  - o fatato  legnino  )iy.  manda  a pigli  a- 
Mtlo.  iaf  rt il  pofiejjo dell  ifolt.  3.3C.  fatte  Rr 

Al  mentirai  (t  rende  a Portugbtfi.  {46  fi  arma » < compra  artiglieri!  {aori 
Amatone  di  Portogallo  è detta  Ma-  del  Regno.  346  fptdfct  Amba  feto-, 
ria, Contadina  che  combatte.  33  !•  dori.  fa  proutfi  om  per  ma - 

, gin  aira è à Confusili ..  346,  rt  3 £<»  capitano  mola  denari. 

Antiparh'  lrA  c origliane , » Porti»-  J )7-  deliberala  guerra  à'.finftueur. 

' J 1 8 congrega  il  /tconUo  parlamen- 
to. ) 44.  fi  dicbia;.  a di  voler  andar 
alia  guerra  in  per  fona,  efa  prò  ut  fo- 
ni. 344.  fa.  Come  di  Alegrete  il  firn 
Generale  Vincitore , efa  altre  merce- 
di. -0  \-\\  .» 

•I.h.i-'ì 

? 1 . .»•  u C • ’ 


. golfi-  I-  . „ J1* 

Arbore  della  Cala  di  Portogallo 1 3 1 4 
Arciutf  ouo  di  B^aga  èadberentiolli 
Cali  gitani.  3 a j.  Vedi  Braga . 

• 1 *.*  «*\  ) -?  \ 

, !•  B ... 

v Bddaiet  affidiate  da'  Portugbtfi.  J44-  a «• 
,t  (e  ritrattane . v>»  « 

t 


Battaglia  m E (btmadur  a guadagnata  Cartello . Vedi  Duca  di  Medio». 
da  Pertugfteft.  vi  351  Calli  gitani , fatta  l efccutiene  in  Urbo* 


Arciuefcomo  dtBraga  ad  ber  tutta’  Ca-  nafta*  cuftoàm.  3 a*,  tentano  Oh- 

Pigliarti  ) a f .muore  prigione  .333  Henna,  j 37  .fatti  prigioni  fono  man- 

Duca  é>  Bragantjnggett*  dello  Porta-  dati  a t onorare  al  la  ferteiffa  di  Sa- 
? i ‘ *•  Centràle  dei  £<&•  di  ..  ta  Lucia  f+x.  fanno  molto  danni  a* 

\l\K  t - ^ 


u- 
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Tauòla  delle  cofe  più  notabili . 

< Portughefi.  J 49*  anace. ino  m darne  $ 1.5 . e minacciata.  31  J.  t cufloditOi 

Ftaces.  3 J4.  come  inttndtjjtro  1/0  t rimandata in C affiglia . 31 J 

. Com larmolta di  Portogallo.  431 
Chianti  ternato  indarno  341  - E 

Cedici*  V tU*  .a  [ut  qualità.  343.  affi-  Il  Duca  Ematomi  Filiberto  di  Sauoiè 
Aiata,  t face  kfggiata  da  fortughtfi.  pretende**  la  Corona  di  Portogallo. 


343-344 

Conditimi  con  le  quali  il  Ri  Filippo 
hibbt  Portogallo . '+•  f 

Condì j iena  prof*  da’  Tortughifi . 4.5  5 
Congiura  di  Lisbona  corre  rtfehto  di 
tjfert [coperta.  3 1 1 .è  tfegutt* . 311 
V na  congiura  contro  il  Rè  D.G tonan- 
ti! è fcope>  la  333.  modo  di  far  pri- 
gioni li  rei , e del  procedo.  J J j • /«  c/i 
gutfcelagiuRitsa.  ,334 

Congiurati  [t  radunano  in  caia  del  Da- 
ta di  Braganja  ,n  Et  sbona.  3 19. 
•„  molti  fi  aggregano  fra  oli  loro*  (i  prò. 
uedono  di  arme.  319.  determinano 
tl  giorno  deli oftcutione-  311.  fanno 
or  ottone  per  l a ef lenitone  >,i  fi  tfegui- 
[cela congiura.  . , 4 1 1 

CÒnftgho  dato  al  Re  Filippo  circa  il 
t Regno  do  Portogallo.  3 Mi  del  Conti 
gno  aUi  congiurati.  4 17.  per  l e/ecu 
lune  della  congiura*  -•*  y ■■*■«•  410 
Conftgho  di  guerra  del  Torrtcu[a->. 

’ v .-'  • ' >>v»  1 . 3 

D.Gonzjdt  Contiguo  configli*  U con 
. giurati,  t . f.  -,  417 

Conguegh*  fi  difendo  dal  Torrtcufa. 

Croce  dai  Ttfcomdi  Lisbona  » efuo  ac 
^udente*  * ..  1 ji6 
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F attiene  all  Oliuttodi  Eluas.  343.4/- 
era  ad  Ohutm*.  i*}.  a Badane. 
346.347-  1 - 

Tignerà  di  Targai  occupato  da'  pormi 
gbefi.  347 

ForttXj.*  di  S.  Filippo  nel  UT  orzerà 
fece  refi  (leni. a al  nuouo  Rè  quatto?, 
deci  mtfi.  3 $o.  fortezze  prtftai  Ca • 
fligltani  fino  guardate  da  1 porrà- 
gbtfi.  349 
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i r •.  r\ 

Giudice  vccifo  nell' efteutiont  della-/ 
congiura.  3*3 

Guardia  Cafltgltatoa  [3.  prefa  nella*/ 
congiura . 3*3 
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Jnrpefitioni  grani  in  Portogallo.  J 1 7 

il  nuouo  Rimana 44  pigliar  il pojftffo 

1 dell' 1 fole  » e la  Teraerafa  molta  r«- 

< /tfttniA.  ' 1 33° 

• . »L. . v ■ 

Lamas  di  Mauro  fortificato . ? 4 * 

< òpre/oda  por  tughe  fi.  34{ 
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a Tatuar  de.  340  Machmatori  primi  della  riuolta  di 
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nanolanuolutiont.  317  Duchtjfadi  Montana.  VediDucheir 

La  Uucbefja di  M dotano Ticerjgt no  1 fa.  \ > 

di  Portogallo  fi  moflra  intrepida-/.  Maria  Amatone  di  Portogallo  . W 
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p*g  j4 6 conftn  forno  lo  match mcon 
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•ffoluto  in  Portoga  lo  353  dtl  Fmt.^ib.  fU/po(ludtvn  Porta- 

Conti  di  M tntirrf  fatto  Guardie  dii  ghrft  al  Conti  Duca  3 3 *•  non  fono 
Ri  Cattolico . 3 3y.  è lutato  dolco • 1-fC‘OH  tornar  m Pettegolio.  331. 

mando . 339  entranoinCafìglta  339  attaccano 

Mtntexo  pnfo,  1 fa echeggiato  da  Por  ■ Faluerde  3 3 y /*  pigliano.  3 + • » tu- 

tughtfi . 3 ; 1 trono  in  G alma . t commettono  cru- 

de ti  à . 341.  ripigliano  Lama s di 
N • Al  onora  341.  affidano  Codiami  i 

facchrggtanola  terrai  343-  attacca- 
Due  Naui  Cafligliane  fono  preft  Iru  < no  d*  mtouo  Valuerde  Crii  Caftolto 

• Lubona.  3 16  gli  fi  rtxett.  wss  affeduiqo  Badata. 
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' • • O ' futura  3 46  (5*  ut /mena  rat.  stlcom- 
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Portogallo . t, . 9 ».  no  molte  terrò  - 349.  abbandonano 
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Conte  d Olinone  dòlo  nuoua  burlan * faccheggui**  Salu*tt*ra  ,ela  forti- 
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Portogallo,  f fi.  fa  vane  prout/toni,  3 >0.  p. glume  .wbatexii  & altri 
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Origino  dilli  tumulti  di  Portogallo.  3 1 4 Prtttnfon  mi  Regno  di  Portogallo  mor- 
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Ri  Filippi  li.  di  Spagna  pretende  lòfi 
i frcc'lfiont  di  Portogallo  ' j'i^  'M»  1/ 
Regno  con  alcuno  cendilteni.  3 • J* 
^/i  è <<4t*  v»  conflitto  por  gommar 
quetAtgiio  y6.  d%étih*<P ertaJ 
t guerra  di  Portogallo,  tfi.vfacAte- 
final  Conto  Unta . 33^ 

Mar  chef  e di  Rihai  [accede  noi  cornato 
\ de  al  Conte  dtMontenf .*  V j 

eri  S L > 

Solnattrra  fa  echeggi  ala  da'  portugbe- 
fi,  o fortificata  3 >o-  »»  dartpoU'.ta- 
tadal  Mar  chef t elAjtodk.  yi 
Scaramncttatrà  Portughefi  » « C«(?i- 
■ gitane . ’)'3J> 

Segretario  del  Rè  do  Portogallo  prtitf ■ 
- Jato, e fatto mtnrt' per  Ltf a Ma* 

''  fi*  , ‘ 344 

Sonato  di  GikjUtta  appretta  latto  del 

popolo  arca  l eletuone  di  Don  G ta- 
nanai Quarto  ■ V 3 16 

Sfinirai  porto  da  ptnfiéo-alli  Cong.à- 
'-rati.  3 io.  dctenmnanene  prof  a (0- 
• pra  ciò.  311 


Teletta  (trend*  alt*  portugbtfi.  33  $> 

'Marche [e  drTorrecufa  Generale  per 
'•  tt  Rè  Cottoli  té  m Efbemaìdbra.  3 io. 
'fita  trattone  mlstore . iti 
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Fahtrde  attaccata  Hdttfpèrfughtfì . 
“•  339.  # j4o.  è Agi  a a ficco., 
i 4 '•  di  natine  attaccata  da'  porta - 

• ghtfi  .t prete  il  Cafltllo.  34C 
Vaf conce  tot  dtfltnJro  alla  mondai* 

' li  Congiurati  . 3 tó.  m s ernie  lo 

[copre.  & è vccifo,  e fegolte  314.  fu* 
quelita.  3 2.4. 5 z j 

’8u*  fratello  figge.  ' ' 31? 

Vifcouodi  lA tbonadà  tifilo  parere  al- 

• li  congiurati  .318.  promette  etitro- 
'uarfi  ÀtTefrcmionem  Lisbona.  }ià 

■ ‘ accidente  dtlla  futdCPoce.  3 16 
Vifceue  di  Lamtge  desinato  Amba- 
fetadorea  Roma.  3:9.  muore  1 3 \ 3 
Villanata  ad  Frafino  è ajfedtata  da' 
portughefi . ita 
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A Gonfiamento  trattato  con  et  Vii 
cori  )?6 

rigrigento . Vedi  Girgtnro . 

Gtofeppe  Aleffio  fatto  Caftan  Gene- 
\ rate  del  popolo  3 70.  conferma  la  fua 
■ autor  ita  con  il  far  ntOrer  tono  370. 
faonfiodire  il  Palati»  3 7<fc/à  editti 
' buone.  170  vfa  ctmfìa  ai  Vtterè- 
3 7 « • timo  configli  con  prode* Le  m 
Sar Gtofeffo  368.  fi m»ffra' ométter 
i tigmfte  371.  caccia  dalla  Vitti 
1 >cum  fedmofi . 377  fono  fpanjodi 
in  mategmia-i  77.  /*  vmfoomom- 
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tro  di  tmlgll  Ècelefialiiei , e la  Noi 
‘-bitta.  377  congiura  'contro  di  luì. 
378.  fio  fratello  è vccifo . e poi  lui. 
3 78.  jof  girato  dal  pcptlo . 381 

Antonino  la  Pelo/a  [carcerato  fifa  ca- 
popopolo. 364'  ambtfctil  comando 
'*  detto  Citta  ì66.  fatte  morire.  367 
• ' . , > : i 

• • " ■ < c ■ 

Capitoli  feritemi  dal  popolo,  accicche  il 
'■  Viceré  L fetiefcriua  375  rifiutati 
‘ dal  F icore.  373.  fatti  [lampare  do 
1 effe  V nere-  4V0 

Co- 


Tauela  ddif  -cofc  pìùtiotabili. 

Caliti  a mare  profefj*  untrfi  per  • po  Giurati  populei  quattro  fino  ertati » 
foto.  *75  P-tf-  f 367 

Cardinal T mi/*.  Veiii  Tsiultiov  Goutrnator  ideila  Città  litui  iti  VICO 

Congiura  contro  il  Car  Amai  Tnultio  dii  Preterì.  - . . ^ 

[coprila,  i df.dt  fart  vn  Ri  di  Sin-  %n  . 

B*  -*9*  I*.  ■ • fc  . . 

Conìglio  fratte  tenuto  dall  ' Aleffto,  Vietavi  Lombardo  per  voler  difendi. 
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Confili  dille  arti  intraprendono  in  et- 
k or  quieta  la  Citta  . 566.  Jcufani  ti 
popolo  con  tl  Viceré . 568 

Confile  delti  Contortoti  ammazza 


Hh  Rthgufi  è ammaliato . 373 
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« 579 

Confili  de  gli  Arti  quietano  il  popolo 
adirato  con  il  Viceré . 381 


AI offro  Franeo  Danieli  fatto  mortpf, 
l ftpolto  entra  in  concetto  di  Beato, 

\.  4 * t • 3 8* 

Datijnuoui  fiUituiti  olii  Comtfhbtlt. 
iùi.il popoli  Aimandathefianore- 
jìuuiti,  come  prima.  3 ti 6.  fino  refi- 
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In  Meffmafino  turbini  di  fidìtiont» 

Mt*  576 
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Là  Nobiltà  l’ interponi  con  il  popolo 
per  quietarlo,  fi  arma,  3 67  mi  , 
da  Ambafciadori  al  popolo  *^6 9.  fi 
Ttmfci  conti V nere  contro  il  popolo» 
-.1  control' Aloffio . 377.  fino feriti  al- 
cuni Nobili . C il  Capuano  della 
; . Ctiia  3 So  fi  filtra  da  Palermo,  fil. 
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Palazzo  Realo.  • 

Palermo  popolai iffìmo  di  feerie  • 

E Mtffina  per  limolo  di  Capo  del  Ri- 

Eccltfiaflici  fi  vmfeono  con  la  Nobil - gno  i ammette  alla  cittadtnanxju 

ti  contro  l'Aleffìo.  378  f chiunque  piglia  ma  Cittadina  per 

. OiT»  f*Ì!  1 5 60.  £4  il  gouerne  dell  ab» 

p bondan\a.ectmeproueda.}6o.ci‘ 

F attionarii . Vedi  SeiitloG.  \ - , mt  getterai  la  fup T auola  )<> 

Ftfcale  frujlato , e mandato  ingoiente  Palamento  convocato  dot'  Cdrditfall 
Muori.  . V ; Trinino rttjct felicemente.  $’9p 

A menino  la  pelafa . Vedi  Antonino- 
pefeatan  entrano  m dtf cordi*  ^ 
popoli.  . . 577 

empi  dar -fuoco  al  Palati **  $r*' 

; rorto.ft}.  ya  al  piano  dell  * mari. 

. ma » « commette  infoienti  e nmpcA 
te  canon.  vuote , che  fi  H**i* 

. noleGabtll* . $6i.vaacafa  delpf 
fcateredtlla  dogana,  che  figge-  < 6 f- 
. fida  fatto  dal  Viceré.  3 6 J .fi  fili ,e"4 
il  idi  turno,  f 67.  & ha  quanto  vuolCA 

dal 


Cablile.  VeJiDaojV  . . m-v,  5 
Calere  4*  Sicilia  fi  4f  chiaretto  per,  il 
popolo.  37 1 

A/archtfidi  Ceraci  acclamato  ncu - 
fa.  )6f 

Citfiiti  vano  in  darne  con  *t  SanUffi  •. 
tuo  per  federo  tl  popolo  1 fino  collutti 
a ntirarfi . t 388 

G urgente Jolltuato  fi  quitta* .»  . >88 
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•Sa»*  fi  ammutii  catt  gli  autori  dtl  ut- 
multa  . j 67 

Soditi  atto-  Vedi  Tumulto» 

Sediti  efi  due  fin»  fatti  morire.  $67. 

catturati  di  conferfo  del  pipili  fi- 
' no  manrdau  atta  Panitllar,a  .fono 
cicc  ali  di  Palermo  dati”  / 1 loffio . 
*&q.  altri  fona  gafhgato.  j8i.  altri 
fatti  morire.  > * • *389 

Sali  tua  tiene . VcdiTutrmlto- 
Sfagnuol»  font  vtctfi  Un  vn  tumulto, 
abbadonano  la  Città,  i 69.  c<ar- 
cerati , & vcafi  . 571 
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Tettola  di  Palermo,  che  cefo  fio  , t co- 
rdo fi  a gooimnat*.  '*  ' 360 

Fodrt  T eanm  ptrfuadono  il  popolo  con 
quolcbe  profitto  .y6{.  vanno  conti 
Santi  filmo,  t non  fofiono  frenar  il  po- 
*«*«•  i6+ 

Cordato l T ritdfio  fotte  Viari  entro* 

ii.’  j *«*.% <« 


•TaacflàlcfóHé  èòfe  pia  notabili . 

fi.  p*fi«—vXm.  5 67.  ìitn  ptdàmo , e fot attieni.  5 84.  £<>»- 
ti'ura  contro  lui . 3 8 5.  fònorre  d f or - 
fainte  M efima  3 88.  ftdrsfa  fi fopo- 
lo  ,e  quitta  v-  nuouo  tur  bnt  \tfc-fi 
arma  eforrelaCitta  $£9  canti  ca 
in  trepidarne  nte  tl  parlamento  390. 
cher  tefce  felicemente  « 9 1 gli  è da. 
telano  tur  ahz.t.a  de I Regno  -591. 
fortificati  Palalo  Regio  39L 

Tumulto  per  ii  panie  la  prima  occd- 
fiono  dettar, noi' a {Gl.  nuoua occa- 
sione di  utmk tu  ,66.  vn' Jtro  ,68. 
mt astro  per  cnufa  tiene  Jft8  din' al- 
tro fi  aggmda^  \69.  vn’ altro  effondo 
ingannato  il  popolo  j 80  altri  tumul- 
ti per  il  Regno . } 86.  vn  altro  in  Pa- 
termo.  {bj.  occhione  di  vn' altro  . 
i$8.vltimt.  ì j8<* 
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dal  Pietri  14?  fi,  pè/fe*,  vdUt.  ) 67 

libar  a p- igieni  d,  pappié autorità. 
3 6 S.  fofpetta  di  (fiere  tpprtffo  dal 
Piatre  {6y  concepì fct  ombre  centra 
f s4lrffìe . 177,  entra  in  d f cordi  a-, 
coni»  pefca/ori.  377.  ingannato  tu 
mulina  di  nuouo.  380.  fi  pente  della 
morte  dell'  Alt  filo . , 8i.  addtman 
da  al  Viceré,  che  fi  ponganole  Ca 
belle  come  erano . 388  cede  alti  Re 
gtf  )8Z.  i dif armato  ,efi  quitta*, 
*-£• 
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Viceré  M or  chef  e de  lei  Velet  fodiifà  il 
popolo.  }6\.  366.  fuggi  di  Palermo. 

' 369.  ncufa  dt fotte fcr  mere  h capito- 
li dtl  popolo.  473.  m offra  di  voler 
andar  a Mtffhta-  ijj.  vuole. che  il 
Cenerate  deponga  la  cartca.ij6.de- 
ut  andare  in  Caftetler  a mare  37  6. 

\ 1 di  vn  indulto  condmonato . 379.  fi 
lafcta  a pena  vedere  per  la  Citta . 
379  da  nuoua  fadiifatttent  al  popo- 
lo. i 80.  fà  fi  am  par  h capitoli , t cer- 
ea di  vtndicarfi  j 80.»#»  fi  fida  dtl 
popolo.  381.  muore.  383.  nuouo  Piet- 
re T nultto  entra  in  Palermo . Vedi 
Triultio . 
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Di  Napoli. 
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A Brutta  fi  mantieni  ptr-Pr ancia. 
jL\  499.  ne  dimanda.  Paffìfltn\a*,. 
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Cipnano  Aurei*  Cameriere  maggiore 


dtl  Duca  di  Chifa  Capo  di  vn  Urte) 
dtU'tftrcito , tfue qualità . ai  1.  ta- 
glia a petXf.  43 1.  Spagnuoh  . 433. 
Frattura  di  vn  Capii.  Albantft ■ 406 
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polo- 375  P*X-  | ,67 

Cardinal  T riniti»  • Vedi  Trinino-.  Goutr natoti  dilla  Città  ditti  iti  Veci 
Congiura  Cantra  il  Cardinal  Triniti*  dii  pretore.  - . . . 

f coperta- iHf.d,  fare  vn  Ridi  Sin-  ,,,  . 

lia.  491  L ■ w 

Coni »glto  grane  ttnuto  dall  * Alt/fio , V tctnto  Lombardo  per  voler  difende- 
(*&•  575  r*hRthg»fic  ammalami».  *71 

Confolt  delle  arti  intraprendono  tn  te- 
ner quietala  Città  -if>6-  J afono  il 
popolo  etn  tl  P'tctrè  ■ $68 

Confole  delti  Conciarteli  ammezza- 
to 379 

Confoli  de  gli  Arti  quietano  il,  popolo 
adirato  con  il  Pietre . 381 
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AL altro  Franto  Danieli  fatto  morire, 
i ftpolto  entra  m concetto  di  Beato, 

,**&■  ‘ - »,  *8a 
Dati]  nuota  ftfhtuiti  olii  Comtftibtlt. 
pól-tl popoli  dimanda  tisi  franare- 
fhtmti,  come  prima.  ì^-JonortiU- 
emti.  ..  . ...  • »— v ^50 


■ V, 

Al  • 

In  M (fina  fono  turbini  di  feditivi», 
t*&'  c J7< 

* VM 

, *7  , , - , ^ • >•  \ 

Le  A oblila  t interpone  con  il  popolo 

per  quietarlo,^  s fi  arma,  i 67. mi-. 

da  Ambofciadori  al  popolo.  469.  fi 
ynifcitonilV %tr<  contro  , l popolo, 
control' Aloffio.  \77- fino  finn  al- 
cuni Nobili  • 0“  il  Capuano  dilla 
: . Cima  $ $Q  fi  filtra  da  Palermo.  38 1 

•*V  • . «il  ♦ * 


Ecclifiaftiei  fi  vmfeono  con  la  Nobil- 
tà contro  l'Aleflio . $78 


Palazzo  Reato-  ■ ■ 39V 

tal  ir  m popolai, (fimo  di  (cordi  con- 
. Aitfftnaptr  il  titolo  eh  Capo  dii  Re- 
gno i ammetto  alla  cittadinanza > 
f cbiuoque  piglia  vna  Cittadina  per 
. Ìj  I vgl* , $ 60.  ha  il  goutrno  dtll db- 

F . bor.danfa.  t come  proueda.  $60.  c#- 

Fattionarii.  VediSc4»tfofi.  \ ■ , mi  gioir  m la  fup.  T auola  361 

F 1 fiale frugate , » mandato  ut  galera-»  Pagamento  convocato  dal  Cardi  rfalo 

Trinino  rttf afillamente.  J'jp 

Antonino  la  Pilaf*  - Vedi  Antonino. 
Pifcaurt  entrano  ut  dif corda  con  il 
popolo.-  377 

Popolo  empi  dar  fuoco  al  Palazzo  Pro- 
; r»n»,. fdi- va  al  piane  Odia  mari- 
. no»  t commuto  mfolmzt  0 romper 
letaroert.  $64.  vuole , che  fi  Itati- 
- no  le  Gabelli  .365  .va  a cala  dii  pt- 
fiat  ori  Jtlla  dogana,  che  fuggi-  <6$. 
fidiifatte  dal  Pietri.  $6  f.  fi  folli  tua 
> 367.  & ha  quanto  vuole-* 
dal 


Cablile.  VediDWjY  > . j 

G altri  di  Sicilia  fi  dichiarane  pm  U 
ffdo-  371 

Alar  chef cdt  Ceraci  acclamato  ncn- 
fa-  )6f 

Gufiti  ti  vano  in  derno  comi  Sanici* 
mo  per  fidar  1 il  popolo,  fonocoilntt* 
a ruttar  fi . g k ,j£S 

G urgente follenato  fi  quieta»  .1  388 
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‘Tau  diàrie  cofe  piò  notabfli . *'l3 

• dii  Pietri  *<?•■/.  f»/ì*rntH(*.)i7.  ■ -> 1 •npaicrmo  . tfue  attieni.  384.  e (Ut- 
ili tra  f'igtonìdt  popi  té  autorità.  ■ ‘giura  contro  lui . 385.  (occorre  d f or - 
368.  ftf  petto  dt  e flore  epprtffo  dal  1 minto  M effina-  ì%Ì.fodrsfa  il fio  pò- 

• Victrt\6-)Conceptfct  ombre  cor.tra  . lo.  0 Quieta yrnuouo  tur b’ ne  388  fi 

l"  Aleffìo.  377*  filtra  ih  dfeòrdt  a~>  èrmaòftoniUC  ma  389  corni' ca 

• con  h pefeatort.  377.  ingannato  tu  intrepidamente  il  pattammo  390. 

mulina  di  mtouo.  t&v  fi  peate  dilla  che  * itfce  felicemente  «91  gite  da- 
morte  dell'  Aleffìo . ,81»  addtman-  tolanetwalex.t.a  dt I Regno  . 391. 
da  al  Viceré,  che  fi  ponganole  Ga-  fortifica  <t  pa!a\z.o  Regio  391. 

belle  come  erano . 388  cede  allo  Re  Tumulto  petti  pane  è la  prima  occd- 
gtf  }5S.  e d>J armato , t fi  quieta-*,  fiotto  della  r.uoba  nuotiti  occa- 
gag.  390  •>  fiont  di  tumulto  ,66.  vrialiro  .,68* 

'•>  *■  ' VtCditro  per  cnttfa  htue  }t>8  urial- 

io  ‘ ■ ' tre  fi  aggiuflm  3 <59.  -pri  altro  effe  n do 

Sant  (communicati  gli  autori  del  tu-  ingannato  il  popolo  380  altri  tumul- 
multo .-  367  ttperilR  egno  .3  86.  vri altro  in  Pa- 

Sedtuont . Vedi  Tumulto*  termo.  367.  occa/ionc  dt  vrialtro- 

Stdttiofì  due  fono- fatto  morire . 367-  388.  vltimo.  389 

catturati  di  conformo  dol  popolò  fo-  1 .V'1"' 

» tramandati  all*  Panttllar, a ont  ' \T  ^ 

Cuccati  di  Palermo  daW'  Aleffìo.  * 1 • ' w 

%6q.  altri  fmogafbgat».  38 1.  altri  Vicere Marchtfe  dtlosVtltt  fodisfàil 
fatti  morire-  • 1 * 389  popolo.  363.  36é- figge  dt  Palermo. 

Solltuatiine . Vedi  Tumulto..  3 69.  ncufa  dt  fótte  fermare  h cap-.to- 

Spagnuolt  fono  veci  fi  Un  vn  tumulto,  lidet  popolo.  373-  moffra  dt  voler 

abbidonano  la  Ci/rÀ.}  69.  prtficar-  andar  a M affina-  ìjyvuole-cbtil 

cerati  ,&  vccifi  ~ 371.  Generale  deponga  la  canca.i?6  de- 

{.'•*  >V  '1Kl-  V ,*  . ut  andare  in  L afidi  0 a mare  376. 

' t.ì.  Ùm  Ì T *■'«•«•  - da  vn  indulto  conamonato  . 379.  ff 

T and  a di  Palermo,  cbectfafia,eco*  lafcta  a pena  vedere  per  la  Citta. 

mit  fio  gettonata.  ?6o  1 379  da  nuota  fodìifaittont al popo- 

fadrtTtattm  per juadono  tl  popolo  con  le.  380.  fàftamparh  capitoli,  e cer- 

qualcbe  profitto  .16  3 . vanno  comi  1 ca  di  vendicar  fi  3 80  .non  fi  fida  del 
SanttffìmOit  non  poflono  frenar  il pe  ■ popolo.  381.  muore.  383.  nuouo  Vice- 

. ...  . 364  rè  T rtultto  entra  in  Palermo . V edi 

Cardinal  T riullto  fatto Viter't  entrai  Triultio. 

, . .S>.."  r.VA. 

V‘  DiNapoli.  " 

A Bruii. » fi  mantieni  ptr-Prancia.  del  Duca  di  Ghifa  Capo  di  vn  terxfi 

499.  ne  dimanda.  Paffifhn^a-e,  deliberato , e fu  e qualità . 4)  i.  ta- 

pag.  499  g‘>4*p‘i.Xf-4fl  Spagnuelt . 4J$ 

Cipnano  Anela  Camerieri  rhaggiore  B> ottura  dt  vn  Capti-  Albanefe-  4 06 

Alt a 
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Al  emani  d.  [armati  rial  popolo.  4 i o. 

btn  trattati  da  MafinitUo.  4 1 0 
Amb^iciadon  di  Fattici*  xnfinuafpt 
rancatiti  popolo  di  N apoi  ».  443 

f Httìz.0  4 Andrea  fi  dtfgufla  top  il 
Duca  diQh  fa,  e tacitamente  fi  fi 
Spagnolo  4 fa  1.  tratta  con  li  Spa 
gnuoli  di  tradire  il  Duca  di  Ghifa, 

49^ 

€ trinato  Annoft  fi  fà  Capopopolo  » t pi- 
gia ti  Torrione  del.  Carmine.  44 1. 
è fatto  Geiitr  fili  [fimo  del  popolo.  447. 
fa' la  al  Duca  di  Al  alatone  pt>  Ut 

10  popolare.  45.9.  pane  fin^a  frutto. 
461.  tratta  con  S pagnuoh  di  tradire 

11  Duca  di  Ghifa.  -,90  finge  ai  refi  - 

(le rad-  Regi],  e rende  4 Torrione . 
49  S ottiene  il  perdono  per  tutto  il  po- 
polo. 469.  è aunertito  a non  fi  fida- 
re. ioi  fua  morfe.  joi 

Armata  di  Francia  vi  a Napoli , il 
popolo  compì  tf ce  fico.  461,  vafiCa- 
fiel  a mare  ,t  tua j anione ..  464.  lin- 
ai trave  a Napoli,  & occupa  proci- 
da.  Vedi Prencipe Tonfalo . , 
Armata  di  Spagna  fi  prepara  centra 
la  Franceft.  463.  combattane.  46 J. 
Arp.ua  elmo  del  popolo,  cerca  prender 
V F, infermo.  4O9.  qual  finp  fisfijt . 

-H:  ....  --v  . *n 

principe  d‘ stuellino  è corretto  di  ce 
dfit  la  fita  Citta  allifo /lettati]  313.1/» 
là  delta  Jua  habitat  10 ne » t poppi 0 ■ 
41  ì hfiioi  popoli  il  definir  430.483. 
combatte  a Pi#".  . . . .,‘joj 

Auerfacede  al  Ghifa.  433.  abbando- 
nata da  Baroni.  469 


Tauola  dtfle  cofe  p*iùo0tabiU  : 


T «mutila . 445-  fanno  prtgreffl . 
446-  loto  Jattitne  a Corano  447. 
4 . combattono  vicine  Auerfa.  e Vinco- 
t no.  469.  dono  fupphea  a D.Giouan» 
ni  per  raddolcire  il  popolo.  4,77'.  re- 
, clamano  a D.Utouanm  per  vrìtAit- 
to.  478.  vcctfi  da'  Pafialli . Vedi 
Nobile. 

Alare' Antonio  Brancaccio  rifiuta  il 
Generalato  del  popolo . 447 

C 

Duca  Calabnto  affiti  e al  Duca  eli 
Martino.  ?,  503 

Colpitoli  d'accordo  tròll  Pietre  &\l 
popolo  fono  lem  nel  Carmine  414. 
& m prtftnx.a  del  Pietre.  4 1 7.  giu- 
rati ntlì' Arcmefiotiado.  419.  tgm- 
t ran  in  CafìtSt  . . 436 

Capua  fi  foftitne  per  il  Rè.  Sofie  unta 
dal P.ider/c».  , , 476 

Cappe  negre  quali  fi  fiere , » Ipro  difcor- 
^fidiaccr/Ji  Lavori.  . ,,,  u 471 

D'cn  Pietro  Cara  fa  f occorre  il  Gufi  (Ufi 
. di  Sam'F.rfno  . , • , ,44^ 

Cardinale  Filemarim . Vedi  Filoma- 

: ' r'no  • tu.  i7» 

Cartelli  dorifori)  del  popolo . 433 

Caft  incendiate  in  Napoli  quali , e 
; Unenti -r . A»  r ♦v.'i •V4M«¥Tt 
Cafitl  a Mare  attaccato  da' pepai  ari 
. fi  difende. affiline  dati  armena 
U eU  Fr  andare  fi  fi».  1 , ^64 

Coualcata  per  l ' accomodamento  di 
Napoli,  t porta  pace.  \ 

Prtfdtnte  Citiamo  procura  di  rtfora- 
re  la  riputati»»».  419  i fatto  pngto- 
DonGtoua-tm  d Anfina.  VfA  1D01»  y .ne del  popolo.  430.  tondtnnato  a 
Giouanni . . llOO£ V np^lmuore.  454 

13  * Congiura  tefiuta  dalP  Anne  fé , g dall'- 

_ j.  . ' ■ ; .Vi  ainéroa  contro  4t>ncs-4i-CbétLj. 

Bandm  perche  tanti  in  Regno,  w fot-  440-  491  494.  , t . I 

ti  morire  do  M a fornello 418  Confitta  fopra  la  propofia  del  Pietre 
B.votu  hanno  per  capo  DoaJf  ùtnXf  D.Qtou.  digofiigort  il  popolo . '4?  9 

“ D.i 
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Tinaia  delle  cofe  più  notabili . 


Dalia.  Vedi  Gabelle,. 

D Mattai  volontari) ‘ introdotti  tri  Na- 
f*h  » Cr  ani  par  accrefctrlt  ì 98 

Vanne  concorrono  alla  felltuaiioBC^r . 
488  fameliche  tra  li  Regùfifolltua 
na.  ....  . 47* 

vi  >91*  * • ^ 

Fanciulli  del  papaia  fama  danna  alti 

•'  ■ 4^i 

Fatttone  alle  {offe  delirano .4;  1 .a  Car- 
dite. 448.  alta  Mortelle  .4)2-  delti 
Berghtfi  a C hi  aia . 4J+.  mentri  le 
'[  Regi)  danna  l' affale»  generale . 46 3 . 
fin  mare  frate  armate.  464.  vicina 
ad  Auerfa.  46 6.  Cbtaia.^1).  di  D- 
, Andrea  Ptccelommi . 485.  alla  Ci- 
Btrtta  dell'olla . 48  5 

Fer aiuoli  banditi  da  Ad  afa»  itilo.  413 
Z-«<  s’«  del  Ferra  Remano  perfuade  a-, 
chiamare  in  frettatomi*  Francia, 

t*&  44  ‘ 

Candtnal  F domar  ino  s ’ interpone  per 
(accomodamento  • 40  6 di  nuouo  1’- 
intremette . 409  pirla  il  pnwltgio 
ar  ginale  dtCarloF.  *1  popolo  411. 
manda  il  fratello  Caputelo  a trat- 
tare con  il  Pietri.  411  faina  Oo.ca- 
fe dall  incendio.  41  1 è pregato  ad 
interpone* fi  di  nnouo «4  3 o accetta  1‘- 
acclaminone  del  Papa  441.  ce  ca- 
pate Napoli  dalli  Regi),  cemplffct 
con  DonOionanni.  493 

Fenfago  ingegnere  è chiamato  da-t 
, Majamelle  .per  far  eriger  lapide , 

’ P*&-  . .,  - 49 

Marchefc  di  tof caldo  hà  il  governo 
della  ètra  481 

Francia  acclamata  dal  popolo  di  Na- 

•M'  -!*v*  • 441 

JV*  4 V t ^ V ' 

GabtPcfoprali  frutti  fonala  preffima 


caufa  aula  feileuathne  di  Nrpoli, 

~ » » tf*  ^ . 4 ♦ 4j.C<t 

Due*  diCaiiianpi  fagliato.  4,i 
Gaterefi  ritirano  a t £<414.  4 30. 

datata  al  popolo . 4 42. -e  potdutal - 
» trt‘  441-  vn altra  pegnuolafi  con- 
; al  poptlo%vna  di  Genetta  ha  vn 

poco  di  danno  a Napoli . ^ c 

Gennaro  Anne  fé . Vedi  Anne/p. 

G ertone  fi  minacciati  dal  pepalo*  fina- 
/condono -f  1 >>*.  *2,7 

G lidio  Gettonino  infbga  it  popola  per 
mczea'vn Frate,,  idi.  attica  il 
- f:!9-°  dilla  flleuatione  40  < . 4 

* f oluare  il  P-cfièin  Sant'  Erme. e,c&. 
,1  fonfigUero  di  Adafamtllo  409.^. 
.•  legato  4 ricpnefcere  UpnuUegto  di 

Carlo  P.  41  o.  //  allontana  da  Ma- 
f lattilo  ,4  va  al  Pietre  ■ 420- entra 
»»  jr«/4  /'««rè  .4*6.  /«nanfa 

> « VrtfidtnieCmama*  42^  fa  fa, 

■ con  1‘ siepaia  • \ ■ ”>  < d*J3 
Duca  de  Uh  fa  ferirne  d Napoli  conu- 

• **,  Sfrcnfunn  Monapch  ^ , 

tfibendefi a féfmn'Uhà'at  Napoli. 

\ 44 y • i»  VA  pdee  d'ombra.  45 2. 

fatglu,t  dando  l eftrcito. 4v*  prir- 
A Altee  fa.  4 ft-fltedi»  dracq*tfhtre 
. I*  N Anita , e manda  Gennaro  An- 
atleti  Maiale, ne.  4 >5  AM  l'*f- 
■Jdte  generata  date  dalli  Regi)  1461. 
V ^ ondila  contro  vna  machmìu, 

••  46 l- Jà, morire  tl  tupaie  eh  Ptcento 
.,d  Andrea  4bi>gh  fedo,  or  fitte  altre 
. moih  ne  4 72.  pianta  indarno  vn* 

, tnne^aa  Sommità , e vr  perdo  ili 
cannone.  477  vuoi  dar  l'ajjaho  ge- 
nerate. t Paolo  dtN apel  1 gli  trama 
, tradimentfrAilLdàl  àflaltomftoè» 
tùofamente . 4 9.  Ala  Cero- 

W4>  # perfuade  t pepale  ad  /leg- 
ger* v»  Rè.  manca  gitnefee . 4»  1/ 
/<«  fr»  l*  amiti  di  Na- 

. 481.  alt  inde  a perptenarfì  il 


Tauolft  delle  colie  piò  notabili. 

ieminie  iella  Cuti.  4K4.  pretura-,  di  andar  rubaceli  iati  do.  481 


di  amicar/i  il  pbfole,  dijtmula  li 
penfitn  de  la  Coroni.  484.  r infi- 
di ito  . e corro  pencolo.  486  fi ab 
tocca  coni"  Ann- ft.  48*  fi  accomo- 
di fico . 486.  cornate  errori  politi- 
ci 489  gl  fono  mimici  l Anne fé  e 
t Andrei-  che  gl-  trffono  frodi  489. 
cengrUra  covro  lui  t fio  preg  effe . 
491  fui  n:po  t valore f»  ferito  496. 
fi  di  itti  fuga  497  è condottola 
Cigni  ■ gai  Cuti  ■ indi  in  Spi • 
gii  Suo fcritturt  (Indiate  dalli  Ri 
&■  , 497 

Don  Giovanni  et  Aulirti  e ifptttato  im 
Napoli , & il  popolo  ni  temo . 4$  u 
Mirimi  Napdi  - 1 comi  ricevuto. 
4{  1.  non  vuole  tbarcart  fi  il  p po- 
to non  depoue  Carmi  .418  i infila- 
to dal  Ciceri  1 ga/hgari  il  popolo . 
449-  determini  .che  U popolo  fi di- 
farmt.  4»8/7  pente  lei  tonfiti  0 ac 
cenato.  441.  comanda  ,ebefìadife 
fo  Capai,  PuxmoIo  e Sorrento. 
476.  efee  dal  Pa/aw  francarne n 
ti, imi  alla  Cbitfi  pttblica.  477. 
fu»  modo  di  governare . 481.  putrii 
ta  vn‘ Indulto,  e promette  levar  lc-> 
gabelle  del  comtfhbtle . e Si.  dtfpv- 
ta  tl  popolo  fe  fi  a da  preftarglife  fede . 
48 1 pubi  tea  t m nuovi  Mamftflo  fe- 
fpetto  al  popolo  .48)  foli pirfone  al 
• Duca  dt  Stiano  ; va  di  perfino  con 
il  Pietre  ad  occupar  Napoli  ,t  mo- 
do temuto  . 494 

Guardimfmti  monti  Ale  datene.  414 

M 

H tfreriat  vv  anatomia  pditka.  417 

L 

Lauri  pulii ftfftn  a loro  f anioni  con- 
trote  Cafptntgre.  47*.  tm  danno 
\ae  Sant  tome.  478. 


Capitan  Lari  no  ralorofamtntt  tom- 
bale contro  li  Francefì . 5 04 

M 

Macchine  ttfjutt  contro  it  Duca  di 
Gbfa.  4(1 

Duca  dt  Martina  arma  per  il  Ri. 
44f  va  Al  a T erre  delGreco  ,efm 
fattimi . 446  /Ava  alcuni  Rari  A 
a Carditi . 448.  i dt  Rinato  grifi- • 
dente,  t Piceno  Generale  d/Rafìli. 
Cita, eh  Salem*.  4 -.8  fa  prtgrtfji. 
44  j . vi  in  terra  AOn-anto . 4 < 6.  vi 
mTaranto  456  libera  quel C aliti- 
lo t pineta  Citta  in  tbeaiertjt  4J7. 
g -frega  li  foUtvati , e fori  fi  ad  Co* 
(Itilo  4)7.  nei  rincartalo  da  Pia 
Giovanni <F Auffria  4 { 8 .li popolari 
gli  fulminano  editti  centro  458  firn 
cario  Generale  m Salerno  fi  p-tpara 
control  armata  di  Francia  fui 
diligente  e valore  alto  sbarco  de  i 
Frana  fi.  *04-  difende  il  pollo  di  S. 
Giovanni  sc6  lormgana  D Gio- 
vanni . chi  ferivi  perivi  in  Spagna. 
508  efvetodi.  508 

Dvcheffa  di  Martina  fojfiene  H Ca- 
fre lo  dt  Rvccmo,  tenta  di  far  [ri- 
prender Salerno  -tute  ringr  aliati 
da  Don  Giovanni . 458 

Mafamdlo  infhgaieie  dtl  Frate  del 
Comune  401.  ernie  motti  introdu- 
ce lobedtenza . 407.  prevedi  dar- 
mi , t munteti m il  pepilo  ■ 408.  cer- 
ca corno  ptffa  prender  Saul  Erme. 
* 409.  comanda,  che  fi  pgh  la  Forre 
di  S.  LormXp.  410.  fi  prudenti  de- 
liberazioni da  f1.41tj.dia  rtcono- 
fetr  A G t Bevuti  U priudeg  o dt  Cor 
ti  P.  411.  fa  tfpontr  tutti  li  ritratti 
del  Ri  in  J igne  di  fidoha-ai  1 ì fat- 
to Capitan  Getterai*  dd  popolo.  4 > > • 
prevede  A dubiti,  dot  Mot  Ami 
riiar- 


baa 
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popolo,  lo  bandifct,  egl,  pJrlZt  j”*  T'ty*  fi"»  '•"mutria 

f 1 J*  »«-  riportar  frrZo'Sf  J”»»f*tfio . 
f*  ***»  « c**rj*;nfMU , 41^  -***«•  dd  «;  \ 

^“fM’tods/r accordo L£f*i  y,[*!!<”"or're-  f f ‘ * 

l,"„^  g3na;”al'c™Z‘*r*  contro  f jl 

I» *« • 4 * J /•  anm/ar il Vico  *.  ^ndria contro  ilGb, fa  . n . 


ì~J£:T £!,  '<•«•"<-4.1. 

grandi  h»nongh  fatili tetre,  R.fin 
ito  v Ti  gran  regalo.  417. 

f*  >*ì‘f?  gha  l’ halite  f oliano . . 
v TJ-  " efat*P*>&  enti  dà 


N 


441 


4«7. 


Ì /T  T cjattopttg  enti  dà  bri 

* * ffi.’nierd\nt.  ati.  vo  con  ristetti 
»&i™~thcap>tdi.^%.  dà  llCM 
KJO  ni  Pietri  eie  1$  Galero  entrino  in 
Ì/LuV9  VfiuUytt*r*  tlamo- 

J&izsr  ***-•*: 

Duca  di  Maialone  liberato  di  Cariti 

htflJriehZZì*''’ fU* "ti***4  tn 

gSSiSStt ss* 

?T‘7  rlf;°fiattiiml” 
VA’ T **  ',  ' fnl velato  m vano . 

* *•  •*/**}}* fendetti  con  I,  popola. 
.*4  .' dfifh*Gt*nm§ Anntfc^. 
447.  ghnfpendt  acerbo  .4  j 2 . & ,/ 

g^Aln7*Ub't*  *ltr*  4* l C-r 

. * _ _ I ir 


^cedente (Irono di  Alardò 
Nifi  la  occupata  dm  sZÌLaì 
accidente.  • ? inoltre  fH9 

Nobile  molte  ^ 49 1 

riSZfc^SS** 

iJSiSr**'*'*** 

4^6 


orilo  sbarcare,  *"** 

che  cprenJaiu  ìZ  Smi' 

^al^l£[lino  **££»  £ 

iaEs£a?5Mft 

«S£t r 

^ssrjiessL 
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Tauela delle  cofe  più  notabili. 

llDur*  cTOjjttniÀtrcgi  afelio  h fri  t hrfi  faccia  vita  memoria  dello  fra  • 
uiltgij.  jjS  bu  io;  dimanda  Sa'.t  Erme,  mugli 

*•  •intgdio.  41 1.  fi  Bomaca  dt  Ai  afa- 

mi IU  , che  ncn  dt ponga  il  con  arido . 
4 : 8.  fi  folli  tua  di  fmeno  ftr  il  pam . 
42  pretende  foprail7  epuro  dille 
» reliquie  468  ha  nuouoeciafror-i  di 

fri  ter:  tifi  4 cj  piglia  v.iry  pofli  ,e 
'diari/ al  feleiatt  R<gij  4^9.  vfail 
Cannone  centra  il  C alitilo  - 430  hi 
molte p*ettnfirnr  conti  Viceré  • 4 j 1. 
afjmtijcedd  vita  dimandi  del  t'i • 
et  io  (Panche  di  più  ■ 4]  v teme  di 
’ Don  Ijinuanrit  d’Sm/lria  . 4}  1.  fi 
r*v>H/i  decifro*  ù-  44<-  difeorre  tn- 
to>  no  Don  Gtìuanm,  e nulla  concia- 


face  tea  il  Vice- è , (fi  il  popolo  con c>ufa 
sitni'k'da-  4>o.  (labilità,  e putii- 
c.th*.  1 . ' 4jS 

T ohia  P allattici no  milita  per  la  Erkn 
Cium  Abruzzo  . Si  rende  a pati, 
pag  fto 

Il  p po'o  di  Vaila  crudele  contro  !a-> 
Aj  art  ht  fa  di  Kofc  Irto.  489 

Paolo  di  Nup-h  t ,m  tela  Prenci pt  d* 
A teli  no  . l'uole  tradire  il  Onta  di 
Uh  fa.  47S  e fatto  mor  ve.  479.  cau 
fa  fifa  della  fua  morte  . 479 


Pajjapo  te  - 1 forte  atti  Regu  popolari  da  d<  45-4.  condanna  a me  tt  il  pnfi 

/ì...  n.-a.  jm  aa  à . -m  f / ' I / » . / 


. QonGiouannt  . 476 

Hippolilo  P allena  fi  pregi  effi eliaca- 
,H,a  perii  popolo,  va  a Salerno. fue 
cruaeltà.  441.  fommmflra configli 
al  Principe  T omafo , che  ncn  gli 
ammette.  5C7 

Pe  rone  liberato  di  carcere  dal  popola 
e eletto  Capo  407.  e l uogotenente*» 
di  M aftnn/lo . 4 07  faina  il  Duca 
di  M ataìont  408-4 decapitato.  41 1 

Andrea  pacolcmsm  muore  in  vna-> 
f alt  ione.  48  j 

Solitene  Cagna  47 6.  yà  ire  Abruzzo, 
occupa  l’Aquila,  e duna  Ducale , 

m-  ' • 476 

Popolo  di  Napoli  tumultuante  Va  a-> 
Palazzo. +0).  di/arma  vnacompa- 
fwadi  S pagnuelt.  406. fegue  il  Car- 
dinale Arcuefcoue . 40C.  rema  Au 
faccbtggiare il  Palazzo.  406  rom- 
pe lecerceli  libera  li  prigioni . 407. 
è prouiflo  d’armi , e munitami  daJ 
J\4  afanrtllo.  4&0.  difar  ma  gli  Ale- 
mani  ,&  Italiani  del  Viceré-  410. 
figlia  la  torre  di  S Leremzoi.fi  fde- 


dime  Ornarne  e libera  tri  Caunlhc- 
ri  Napolitani  453  4'.  4 fa  morire 
alcuni  4,4  4*5.  fa  decapitare  vn 
Caporali  43  >.  accetta  I accordo dxl 
f'icei  è 4 3 5 dopo  la  pace  non  depoht. 
l’armi  4 < 6 efori  alone  dopo  la  ve- 
nuta di  UoriCiotianni  determina  di 
dtponerne  parte  t fa  nuoui  accordi . 
419-regala  Pensionarmi. 4 >9  col 
te  impreui/o  fa  vane  proni  fi  erti  44 
fofpetta  del  T araldo,  erompile  car 
ceri  della  V teoria.  44!.  prefenue  il 
Baroni , (fi  orma  cgm  atto  a com- 
battere. 441.  innalza  lo  Bendar  do 
della  Cbttfa  .442-  manda  a Roma 
per  haute  la  protttticnt dt  Francia. 
44 1 • ptrjuafo  dal  (òhi fa  putite  a r»’ 
indulto  ulh  Baroni  .4)4  ojhrtato  il 
fopalo baffo  centrali  Rtgif.  454 .fa 
r «griffi  a Unii  a.  473.  Jhfputa  ft  fi 
deut  pre/far  fede  a Don  Gicuanni. 
48»-  negl, gente  cU’arrtuo  dell'ar- 
mata di  Francia.  jot 

Amelio  Porno  entra  nella  cingi  ur  ac- 
centro tt  Chef  a ‘ 9 491 


gna  contro  il  Viceré  410.  fa  fuo  Co-  Diego  del  Padiglione  con  altri  cupp*- 
puano  Mafmnllo  .411.  scenda,  pUo  va  ad  affifhr  alle  sbarco  dell’ or 


ma- 
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mata  Franctft > t figlia  AngeUra.  Spagnuelt , vna  compagnia  intiera  di- 
pag - 504  [armata.  4C 6.  fan»»  rumore  centra 

potutalo  attaccato  dal  pepilo  fi  di-  li  fanciulli. 41?. molti  nt [no  vcctfi. 

fenda.  466  4*9  fi proutdono  divtutrt  durare- 

preterì  [ioni  del  Popolo  co'l  Viceré  4 18.  te  la  tregua.  4 3 x vfano  arti  per  ri • 

[oprali  tiferò  del  le  reliquie  > e[opra  tenere  le  capi  del  popolo.  4$}.  batto- 

Ì Annonuata.  428  00  la  Cuta , t prendono  li  pifh.  455. 

Preti  fi  armano . 4)5  al] aitano  con  poco  frutto  varij  pojìi 

Pnuilrgif  conci ffi  da  Carlo  Quinto  a de  popolari . 46  f pati] cono  care - 

Napoli.  39S  il  Viceré  Pmuntrlh  fu  flia.  475.  di( armano  alcuni  Fran- 
ti primo  che  li  dtngajft , poi  affatto  cefi  contro  1 patti . joo 

tl  Duca  di  Off  una . 398  Strade  apparate  nell' andar  Mafamtl- 

lo  con  l’ Arctutfcouo  a Palazzo. yS- 


Primi  infittati  della  Re public  a di  Na- 
poli. 487 


Salerno  ferrale  porte  in  faccia  al  pa- 
(lena  - e dimanda  aiuto  al  Vie  ere . 
joz.  fuo /ito*  503.  battuto  dal  pren- 
ttpeTomafo.  506 

Giouanni  Senio  S . Felice  fatto  morire. 

P*g  . 454 

Scafati prtfo  dalli  Baroni . 44  f 

Segretario  di  Mafamtllt  è ammaz- 
zato . 410 

Duca  di  Stiano  combatte  gli  effedia- 
tori  di  Sorrento  tlo  libera.  476.  do- 
manda a DonGtouanni.  47 6.  huo - 
mini  per  rimetter  il  Prtncipe  d'A- 
utllmo  t non  li  può  hautre-  481 

jM odi  tenuti  per  la  foUeuaticnt  di  Na- 
poli. 404  per  voi tr  vfar  il gafligo  fi 
aumenta ■ 404.  le  donne  vi  concor 
reno;  il  fuoco  é attizzato  dal  Geno- 
•uno.  ' 4C4 

Soli  mattone  [ecenda  per  occ  afone. -a 
del  pane.  405.  molle  artt,&  adu- 
nanze fi  follituano.'  416.  di  donne 
fra  li  Regie.  47  J.  qua  fi  vmuerfalt 
del  Regno.  488 

Sorrento  i liberato  dal  Duca  di  Sita- 
no. 47  6 


T 

7*  arante  ft  folli  tua.  Il  Duca  di  M a r- 
tma  lo  pone  in  obedten\a  457-  fono 
ga/hgau  It  folìtuatt.  457 

Prtnape  T cmafo  é divinato  all'im- 
prefa  di  Napoli.  489.  occupa  Preci- 
da , fi  trattiene  a Ai iftno , va  vtrfa 
Salerno.  501 

Fi  vna  falua  per  fogno  alti  folltuatì. 

) 03.  sbarca  genti  303.  attacca  V te- 
tri. 50J.  batte  Salerno,  jc 6.  occupa 
Vietri.]c6.  fi  rimbarca.  J07  alcuni 
fofptttano  contro  di  lui.  308.  Dorz> 
Franctfco  T or  aldo  é fatto  Capita* 
ito  G entrale  del  Popolo.  431  fi  va- 
ne preut  (ioni.  4 3 1 perfua  de  il  popo- 
lo a nnotiart  la  prtttnfione  di  Sant"  _ 
Ermo.  43 1 .fuo  artificio  per  placare 
il  pepile.  433.»  fatto  morire  dal  Po- 
polo, come,  e per  qual  cagione.  44  6 
7* erre  di  S.  Lorenzo  occupata  dal  po- 
polo 410,  Torre  del  Greco  (i  difen- 
de . t fattiom [ut-  446.  della  carnale 
fi  difende  contr'aF rance fi.  504-  del- 
l’Auge tiara  fi  rende  all»  Capopopo- 
li. 504.  dell  Annentiata  attaccata 
dal  popolo  fi  rende.'  468 

T rtgua  conclvjatri‘1  Popolo , & il  Vi- 
ceré. 4}* 

c Dote 
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Ben  VicenzeTuttauiha  nato  dal  Vi-  ca  424.  facorufieal  pipalo  415. 
Cere  pn  capo  dilli  Baroni  riduce^  fa  merito  alcuni  delinquenti  417. 
A ver l j t Ntla  a l cbtdttn\a.  4 + comanda  alli  Nettili . che  depor, ga- 

Ttntatt  Gene  alt  di  D.Giouanni  ne  l'armi  427.  fparge  monne  al 


[opra  il  Baronaggio  > occupa  Aiata 
no-  cadttn  vna  tmbifcata , ricupera 
tre  de  quattro  cannoni  pc  dati. +4  f. 
pglta  Scafati , manda  preti  dio  alla 
T otre  del  Greco,  vx  alla  T arre  del- 
CAf.nuncuia.  446 

V 

y icore  doti  i”J  . vn'  e filtrine  • che  fi 
iroua  irnp  fidile  joi  . trme  & è fer- 
mato i..l  popoio  (o  juo  pencolo.  40 
follatalo  dalli  Ha dr  di  San  Lugt. 
40».  fatto  p indire  in  Sant' Ermo .. 
406  tema  m Cafìtl  tinnito  407.  fé 
C-efctr  di  ptfo  il pane.-coy.  liberati 
Da^a  di  datatone  eia  manda  al 
Ade  ceto  fi  arma  410  con  fo- 
gna alt  Arciuefcouo  d prtuilegio  con 
la  cor  fi' mattane  41 1 fi  Ilei  ita  l Ar- 
Ctarfca  to  a terminar  i accordo.  41  j. 
n,k  ia  vn  vtfltto  a A taf imitilo  4. 4. 
tornado!  . alitilo a pJat.t.0. 4 1 5^ 
giurai  Capitoli  nel  l tfcvuado.  419.. 
/olitala  Don  Giovanni  che  vaaaj 
a Napoli.  4*o.  detcrm  na  la  ca- 
ma  atta.  42 1.  efuo  ordine.  41 1 in 
colpii  h p,  manieri  de!  atfe ito  del  pa, 
rnt.  42}.  dà  ordine  pir  l abbona an- 

Fermo,  < 

A 

A M marinamente  ftguito  in  Ro- 
ma, e f ubilo  fedato.  fio 

Ajevh  pencolofo  di  torbide  *.  } 1 } 

B 

ffi etifigner  Bilia  Governatori  dell tua 


p polo.  4 >8.  per  il  nuovo  tumulto  fi 
ritira  m Camello.  429.  afftnt  fee  a 
tutu  le  prtttnfiom  del  popolo  , fuor 
che  per  Caffè l Sani E> mo-  451.  ad- 
d<  manda  al  prp:  lo  quindici  carlini 
a fuoco  il  p:  polo  ceni  e de  di  più. 

4ji.  ricettato  t auuifo  di  Donù'O- 
nonni  , vicine  non  fi  cura  piu  d'oc- 
Cordo.  4$  2.  prete  fi  a al  popola  cho 
accetti  la  pace  4 3 f . doppo  la  paci 
bine  fife- tfica  e da  fo  (petto  al  pò* 
polo.  4j6.  è rjfor tato  alia  vendetta* 
440.  neg.ua  con  Don  Giovanni  ,* 
come  4(8.  iff.rtaDn  Giovanni  a 
gaffgart  il  popolo.  459^  /crine  alle 
Bar  om  ptr  aiuti  44  ( vficito  di  per- 
fora per  la  Citta  CT  * deliberato » 
che  parta  4'4-  parte.  47  }..reftx^ 
Viceré  Don  Giovanni , però  vtdafi 
Don  Giouannhetipoi  Conte  d'O gra- 
to. 

A Im  rame  dtC affiglia  Viceré  pietefet 
al  Regno  . 4,  9 

V tetri  affollato  da*  Francefi , 0 di  fifa 
dal  Duca  di  Martina • jcj . poi  oc- 
cupato da'  Francefi.  S°S 

Il  Pr* fidente  Vrach  k ammaliato, 
pag.  48  &. 

Roma- 

Marca  pece  ben  veduto  da  quell* 
popoli,  teme  del  caf»  ai  Fermo . 5*5 

C 

Capi  del  tumulto  di  Fermo  quali  fif- 
fero  * addimanàano  vn  confgUegt* 
tinaie . j 1 1 

Congrtgatient  eli  Cardtnah  dtfhnm 

ta 
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tt dal  Papa  per  il caft  di  Fermo, ha  altri  bandtfet . fip 

varie  opinioni.  j 16  Inganno  etili,  ricchi  te  fato  in  Fermo 

Ctrfi  chiamati  dal  Gouernattrt  per  olii  peneri,  per  fari,  tumultuare.  } 1 1 
/uà  cufltdta  entrano  in  Fermo.  1 1 1 


F 

Firn,  ani  di  natura  altieri,  fio.  man- 
dano sì mbafer adori  a Roma, im- 
plorano l'aiuto  dellt  vicini  $ i ■ . {ap- 
plicano il  Comm, /furto,  che  fofptn- 
da  l'entrare  m Fermo,tglt  è negato . 
S 1 7-  altra  volta  dtfobtdtrono , t fu- 
rono repreffi . j 1 7.  donano  otto  mila 
feudi  al  Papa , j 20 

Fermo  ,{uo fitto , (lima  che  ne  fa  il  Pa • 
fa.  uà 


il  Governatore  f (forte , di  poi  prohihi- 
fcttlL  0 figlio  G onerale  fu.  Man 
da  a chiamar  de'  Corfi  per  fua  di 
fifa  - fnfi  ritira  ntl  Palax.t.0  del- 
le carceri , Uctntut  li  Corfi  1 vuoici 
darfi  m mano  delti  priori  . che  non 
lo  vogliono . èvccifo  ,&tl  cadavere 
(trapalato . 514.  di  poi  honorato 
molto.  519 

llgoutrno  lungo  genera  tedio.  5 io 

Il  grano  dell  annona  è ab» fato.  5 1 f 

1 

Afonfonor  imperiale  dtfiìnato  Cem  ■ 
mtffarto  sìpofloltco  ai  Fermo  coita 
grande  autorità , parte  affluito  da 
militia  vai  orafa  . ■*«  7 rifonde  fe- 
damente a Fermane . entra  in  Mo- 
gli ano.  pregato  non  vuole  («[pender 
la  marciata.  $ *8.  Gafltga  vn  falda- 
to, poi  entra  m Fermo  • prone  de  alle 
mtltìte , poi  fa  honore  al  cadavere  di 
A4  on fi  gnor  yffcemt  .f  1 8 feda  vn 
tumulto  di  mutue  ; ga(hgaltret,& 


L 

Capita*  Lucie  con  inganno  fa  armare 
*1  popolo.  fu 

M 

La  M arca  mal  affetta  a Monfignor 
Bdta  (uo  Governatore . 5 I f 

Cardinal  Montali  e vi  a Ferme.  $ i $ 

P 

Il  Papa  de  din  a vna  congregai  ione  eli 
Cardinali  ptr  il  tumulto  di  Fermo. 

S 1 6 determina  di  manda, ut  Mon- 
fignor Imperialo.  5 1 7 

Piceno  onde  fta  detto.  5 1 1 

il  popolo  d.  Fermo  fi  [degna  della  prò - 
hibtùono  del  C «n figlio. y 1 i.fi  armai, 
ili.  comincia  il  tumulto . J 1 } 

R 

Li  R terbi  de  fi  d erano  alto  il  presto  del 
fermento,  ingannano  le fouert . J i 1 

T • 

T umulto  in  Fermo,  Carne  originafft-J. 
i w. t'tncomiiecia . 5 j 

V 

CattalVtr  Vtc chiarelli  fua  Nobiltà . e 
profeffio.it  {tua  vn  amutinarneneo 
tu  Roma.  y 20 

Afoufiguor  V fi  conti  Governatore  di 
termo,  t fuo  cefi  urne  j io.  Vedi 
Goucrnatore. 
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Di  Polonia. 


A 

AM bafeìata  fatta  al  Chmitlnt- 
fcbi  m nome  del  Ri  Giouanni 
Lofi  t'irò  t fuofucc.-flo . j J9  arttfi 
tiofa  del  Chmiclnelt  K al  Re . f ; 9. 
dilli  Polacchi  alla  porla  ofua  n/po- 
fi  a 1 41  • delh  Mofcoutti  al  Rè,  e 
fu» dimandi.  '-(polla  da  Re . 
369.  Vedi  Mofcou'ta. 

Ambafciator  1 art  aro. Vedi  Tartaro. 
Arciutfeouo  Croco  Schematico  man- 
dato dal  Patriarca  di  Gtorufalcmo 
al  Chm  tlnnk 1. 141.  i ammazzato 
mila  battaglia  di  Biretz k#.  j 96 

B 

Battaglia  a Sbarat . (47.  vn  altra  po- 
colontano . J J 1.  filo  dilla  battaglia 
di  Beretlfko . $ 87.  forma  d>  tjfa  bat- 
taglia 5 SS.  fi  combatto  da  tutti, 
Vincono  li  Regi] . 589 

Btrorzko  desinato  par  il  campo  Rt- 
g:o.  581 

Bogdano  .Vedi  Chmielnefcki  - 
Palatino  di  B'aslauia  desinato  Com- 
m ffdno  alh  Cofacchi  3 3 «.  acciden- 
ti occor fogli  ad  Oftrog.  533.  è fofp it- 
ti alla  Ditta . 33  5 

c 

Gran  Cancellino  ferine  a\V H am , « 
fuartjpofla.  354  difcordta  conti 
Palatino  di  Raffio.  557-  opto.  J 6 5 
Alcuni  cannoni  dtl  Ri  crepano , & i 
(limato  arte  magica.  jjj 

Capitoli  delta  paco . Vedi  Pace. 
Principi  Carlo  F erdinando  tffirific^ 
denari  per  far  la  guerra  centra  ti 
Cofacchi , o T onori.  j 3 1 


Chm’tlnefckivìaHaCortt  del  Ri  V- 
laditlao  il  Grande  e neh*  patenti, 
tcommtjfion  1.  <13  fi  (lima  >fffo, 

& origina  la  guerra  preferì  te  319. 
fermato  dal  grande  ri  l fi  tre  faggeta, 
e fiea  frode -Occupa  Zapt'cmaalo- 
quinte  ftduct  Zopmha  eh  fuo'ft- 
guect . ) ij  vince , e fa  lega  con  tl 
Tartaro.  J 16.  manda  C omm  fari] 

A Ri  P'tad  dao  ch<  tornano  >n  die- 
tro. } 19.  ammazza  gli  Oflafgi , t 
rompe  la  guerra  5 ,5.  ì multato  da 
òch  fmatia  Greci  m Lettoli  ■ 3 3 6. 
hcentta  artificio/ amente  gran  pino 
dell  tferetto  .538.  F/a  grande  arte, 
per  dominare  539  trattiene l,  man- 
date dalli  Comrrn jfarif  Rtgtj . & vfa 
altro  art  fictofe  Barbane.  >4;.  arte 
fua  flrana  n<l  rompere  li  trattati , 
propone  nuoue  dtmande  .343  dori- 
nato , CT  vmto  A T onoro  » impedi- 
re la  libertà  al  Pmfiht . 544  è di- 
chiarato tradttor  della  Patria  ) 44. 
>4  ad  affalirt  tl  Ri  che  rtfiflCu*. 

J S 1.  combatte . e perde . 3 J 1.  do- 
po la  pace  dì  fofpetto  di  si , ma  feri- 
ne lettere  h milt  al  Ri  j $ 8.  dà  fo- 
gni di  voler  la  pace . 570.  per  (ofptt- 
to vuole  rompere  la  pace.  $70.  di- 
manda affluenza  Ala  Porta . J70. 
fidu.lt del  Re.  571 

Seduce  il  T attore . 583 

Ritorna  ingrana  de * Cofacchi . éoj 
Scrtueal  Gtntrahffimo  ,t  demanda 
la  pace.  624 

Commiferi)  por  la  pace  desinate  fi  a li 
Regij . * li  Cofacchi . 6 * S 

Colenti  Cor  fi , t fio  valori . J 86 

Attimo  Lofacca  .onde  no  fi  a origina- 
to il  nomo,  i 11.  corno  prima  fi folla- 

uajfi-  - 
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uefftro  li  Cofacchi , come  gafligati,  jlejjo  Generalffimo.  j 3 8 .fi  ritira  in 
cedono  allipnuiltgi) . fi  fanno  tuo;o Jone,t  ncauutfa  il  Rè . J4S 

mmtrofi'.  Vincono  il  Potofchi . 5 MS. 
hanno vn  grande tferato coli  6 ch,J  G 


matta  Crea.  5 1%.  fanno  aanni  nel- 
la Raffio,  J .'9  mandano  Commtf- 
fartj  alla  Rtpubhca  di  polonio.! . 
519.  loro  prtttnfiont.  J30.  fili ec  ta- 
na li  rtfpofle  .530.  fanno  prcgrtffi. 
5 3 1 trucidati  a Leopolt.  538.  man- 
dano Camminari]  al  Re  >• con  nuo- 
ut  motti  ic  di  rotture . Occupano , e** 
faccbtggtano  Zafogrod,  fino  retti 
atBnfier . J76.  fatti  morire  d ordi- 
ne del  Re.  ibi.  dopo  la  battagliai 
di  Bcretitzko  dimandano  la  pace  . 
593  ne  drfciolgono  il  trattato . S9fi 
Potori  di  tre  mila.  596.  valore  di 
vn  foto.  J 97.  molti  vcafi  da’  Pilla- 
mi. S99 

Due  Cofacchi  fono  fatti  Nobili  polac  ■ 
chi.  179 

Coflantinoua  cede  alti  ribelli . jj  i.i 
ricuperata . } } 6 

' D 

Decreti  bellici  fatti  dalli  Senatori  ra- 
dunati per  l vfetta  in  campagna  del 
Ri. 

Duca  Domenici  attacca  li  Ruthcntfit. 
to  Cofani  mona  li  rompe  ,efi  vntfee 
al  Duca  eh  Puf  nota  chi. 

F 

Il  Canonico  Fantoni  è mandato  dal 
Rè  Pladulao  al  Gran  Cancellerò, 
efuo  negotiato.  fiì.  Vedi  RcVla- 
dislao . 

Fattione  tri  Cofacchi , e Rtgij  577. 
dtutrfe  fra  gli  vni,eglt  altri  e feni- 
li. • 5 9? 

Ftrlej  dt (linaio  Tenente  del  Genera- 
tifarne.  f}6.  con  difpiactre  dello 


T te  Generali  eletti  dalli  Senatori  con- 
tro li  Cofacchi . 5 19 

DucaGteremta  fi  vm  fatai  Duca  Do- 
menici , & al  Palatino  di  Chioma . 
J 3 1.  riceue  nel  fuo  efercito  fei  mi- 
la H ebrei.  jji.  confermato  G one- 
rai iffimo  . Si  duole , che  gli  fi  a dato 
per  Tenente  il  Firley . j 3 6.  quale** 
fife  /limato  , e chiamato  dalli  T ar- 
Oart . i^y.vtncta  S barai.  f5o.  fua 
difeordta  con  l Offotenfchi  Gran* 
Cancelliere,  e fua  cagione,  & effito. 
5J7  muore-  60 f 

frenctpe  Gtouarmi  Cafimiro  è eletto  Rè 
di  Polonia » fptdifct  vn  Gentilhuo- 
mo  al  Chmielntfcht  f 37.  propone** 
di  farla  guerra  all*  Tartan  541. 
comanda  al  Copitrt  della  C oronx**, 
che  vada  contro  Pi  Pitlani  ribelli . 
541.  flabilifcewa  tregua  fino  alla 
Pentecofle . manda  a trattare  con  tl 
Tranfiluano.  343  efee  tn  campa- 
gna entra  in  Lublino,  e h fono 
preferitati  faldati . che  fono  pochi  ne 
njpetto  di  II  tnmtco . 545 

Pitta  al  Tubaldt  l tferciro  Calumo . 
<46  pubica  vn  perdono  Centrale** 
alh ribelli.  ) ,0 

/l (/altro  combatte,  t vmee.  Jfl 

Torna  in  Pa  fama,  e tiene  la  Die- 
ta.  n* 

Nella  Diete  drtrmina  di  armare 
\o.mtlahnimim . \yi.  chiamala 
Nubili*  , dcfttna  S tk  il  Platea  «£ - 
armi.  57  (t 

Scucpre  vn*  trfìdta  > vnfeela  fa  tu* 
armata  a Sck.il  >78  celebra  la  F e- 
fla  del  Sant  (fimo,  j 8*.  parrò  di  So. 
hai . 383  và  per  incontrar  l'inimi- 
co ) ma  per  vn  fof petto  grande  fa  ri} 
c i tor. 
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terna?  tefercito  au*an\ato  «e  ton  Cofacchi  «il Cadi.  JJ  J.  figgi  c»a  po- 
pone a primi  poflt.  J84.  vuoici  che  chi.  j$6 

fi  combatta . j88.  corre  pencolo . Koz.tmar[cbt  vno  dilli  Cupi  Cof occhi 
590.  baia  vittori*.  S91  glidoman-  pigi  ia  Polloni fi  rompe  eoa  li  Rutbe- 

dono  artificiofamcnte  pace  conio  ho.  jii 


Cofacchi  > & egli  promette  di  vdirli, 
e [no  [uccejjo . Sin.  af colta  li  Dipi* 
tati  ■ 593.  gli  propone  conditione  di 
accordo . f 94-  rifpondeall  Ham^. 
)9%.  mando  all t Villani  vn  Indulto 
Ginerale-.ma  non  olii  Cofacchi.  f 99. 
va  a Leepoli  • 600.  fa  relhtuire  olii 
Crea  Cattolici  le  Chic fe  prima  eoi 
teli . 600 

Greci  Schematici  esortano  allaguura 
h Cofacchi. ili.  multano  d Lbmttl- 
ne febt  1 » Leopoh  536.  J oliteti  ano  il 
Cb’Hiolnefchit  a cui  mandarono  vn 
Vtfcouo  affiliente.  J 41.  egli  promet- 
tono grande  aiuto.  J}8 

H 

U am  de'  T artari . Vedi  Tartari . 

H ebrei  armati  in  numero  di  [et  mila* 
vanno  ad  vntrfi  col  Duca  Gitre- 
rna,t  combattono  valorofamtntt . 

P«g-  . m 

JJiemir  Capo  Cofacco  nella  Podlaib  a 
entra  nella  Zamofia.  557 

I 

I amputi  ricuperato  dalli  Regij . f 76 

K 

Il  Kalinoroihl  Generale  di  campagna 
ft  vmjit  al  Gentrahfftmo  cantra * 
li  Cofacchi . 577 

X amenti,  ternato  in  vano  dalli  Cofac 
chi.  su  liberato  dall' affé  dio.  j j 8 
Korcmouuof  altro  Capo  Cofacco  vfa* 
art 1 per  muauere  a fitrt\ix  il  Chmi 
elnefchi . j 5 j.  fa  danni  in  Lithua 
ma.  536 

Tuttora  Koudt  afftdia  fon  jo.  mila* 


L 

Lettere  dii  comandante  Tartaro  al 
Generale  Polacco,  f io  nf polla  data * 
gli  fio  del  gran  T ureo  all’  fi  am 
de  T area > i.6t  7 dell  li  am  dt  T or - 
„ tari  all  hmielnefcbt  6 1 7 del  Chmi . 

etn efebi  al  General  Polacco . 61 7 

Lu buoni  fanno  progredì  contro  li  ri- 
belli. 604.  60 J.  vincono  glorio  fa- 
mente.  599*604 

LuzM } prefo  da'  Cofacchi  - 534 

M 

M ditta  Cofacco.  Vedi  Cofacchi • 

Il  M otrfchi  Rthgiof*  tratta  lo  pac<*> 
tra  li  Cofacchi  .CTit  Ri.  539 
Il  Mof coatta  mando  Ambafctadori 
ol  Ri,  efue  dimando,  f 67 .fuoi  trat- 
tati. f 70 

T ratta  bene  l' Ambafctador  Polacco,  t 
[ut  offerte.  596 

Il  M urto, eh  era  prigione  nel  Campo 
Polacco i poflo  in  firn  per  lo  fu  a* 
machina.  383 

N 

Nobili  Polacchi  offerirono  denari  per 
farltuate  contro  li  Cofacchi.  Vedi 
Polacchi. 


Otika  affé  diala  da'  Cofacchi,  e libera- 
ta. 38 1 

Origine  del  nome  Cofacco  t e fua  miti- 
no  fu.  delle  preftnu  guerre . 513 

Oppiixi  quali  fi ano , t loro  ottioni , oc 
capano  Bari , pongono  in  pencolo 
C amimi..  „ 541 

Off,- 
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Oflolenfehi.  Vedi  gran  Cancelliere . _ batto»»  egregiamente 

Ofirtg  prtfo  da’  Cofacchi . 5J4 


a 

face  trattata  dal  Padre  M eerfebi . 
540-  filUcttata  dal  Re  cantata  dal 
ebaniti ntfi hi'  54© , ‘(labilità,  e tuoi 
capiteli  5 H • confermati  nella  Dia 
ta , fuor  che  vno  del  Metropolita-» 
Crtc 0.  1^4 

Pelacchia  finte  vna  nuoti*  fotleuatione 
dtl'tllam.  544 

polacchi  fanno  infanto  al  Senato,  che 
non  oflantt  lt  trattate  de  face  fi  com- 
batta fi 4.  rotte  dalltnbaUt.  $?fi. 
ajftdtatt  fatto  Sbarai.M »■  fanno 
progreffi  fotte  il  Ri  > 7 9»  dopai*  Vit- 
toria d‘  Btrtttxfcho  non  vogliono  fi- 
guitartURi.  _ ...59° 


«Tl— ", ,, 

e deflettalo  piatta  A Ormi  dal 
Ri.  • 577 

Solltuationt  prima  delliCcfacchi  fot  • 
to  Sigi  finendo  Ter  te.  5 1 ; t/»/* 

lane  a confini  di  Lnbuama  Sì  u 
vn'altramPodleuha.  5*4.  de  fifi 
dati  Regi)  in  Lnhuania . 4 f*«  è »4* 
dato  tl  Martfctd  dt Corte.  543.  è 
quietata.  544.  f«M4/4  nt  t monte  di 
Cracoeàa.tgaWtgata.  584 

Spegli»  tolte aUe  Tartari, e Cofacchi. 
. pag.  . , j SSi‘59ì 

T 

Tartari  come  pretendano  tributaria-* 

; laRalonta.  , i;  ' 

L'Ham  vaiente  era  obligato  al  Re 
• Viadnlao  della  liberta,  e dominio. 


Fanne  par  vntrfialli  Lithmmi,  hanno  [ ^ i j- fatue  vna  juperba  lettera  al 

vn  poco  de  percoffa  nel  bagagite.  60  f Rid'hoggt. 

pollone  prefo  da ' Cof acche.  ' J-f*  Tartari  fono  pronti  ad  vnirfi  alle  Co 


Il  potofehi  figlio  del  Generahffimo  è 
•-  rotto  da  Cofacchi.  fi  6.  j foto  pri- 
gione de  Tartari . procura  la  libertà 
con  io.  mila  Angari  d oro,  ma  t im- 
pedito. 544 

R 

Republica  dì  Polonia  rifonde  all'  H am 
T or  taro. 5 19  nfponde  olii  Cofac- 
chi, e dà  loro  buone  munttom , deffi- 
nandolt  Ccmm  fjarij.  . 5}t 

Rudach  prefo  da'  Cofacchi.  54l 

La  Ruffa  pouf  et  molti  danni  da'  Co- 
faccpi.  1 a . >_  > -J>9 


Scbrtteuofchi  vfa  accerterà  Ptr  gèo- 
uar  olii  Rag t]  i & i gratificato  dal 

Ri . v-  >'■>  v*'  V . 0 51® 

Li  Str suditi  dtll  tf treno  Regio  etm- 


facchi . 545 

L' ti am  riceuf  lettere  dal  gran  Can- 
- celliere, nf pende . 554 

tlfuo  Ambafaadore parte  dipoionia 
feifisfatlo.  jé6 

Tartari  Naaini,  e loro  qualità  . J 68 
//  Tartaro  libera  li  prigioni  fecondo 
io  fi  abilito.  569  manda  vn  Amba- 
fetadorea  ratificarla  pace.  S7°  fi 
lafcia  fedurre  dal  tbimelnefcbi . 

/•  ,i7t 

Il  Comandante  Tartaro  faine  al  Ge- 
nerale Polacco • S 80.  rtfpofla  data- 
gli. iKji.-'.i  » 6 00 

it  ti  am  T artaro  fi  vnifa  al  Cofacco. 
584.  combatti  a Bertttttcho , e jug- 
ge.fpo  firme  al  Ri  ,e  ftartfpojìa. 

, - ¥ ...  . 

T regna  breue  fiabihta . 5 45 

Fn  Turco  rtfiedt  appreffo  il  Chanci - 
, nrfchii  fatto  prigione.  55»  8 

Il  gran  T urto  fi  dichiara,  che  la  mofja 

del 
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dii  Tartara  tra  fiata  ét-fua  com - • grandi , t dttde  parenti  al  Ormiti « 

* niiffiont.’  " •'  • ' M41  tefebt-  j iy  valeua  alle  prime  foh 

Il  gran  T uree  firiue  alili  am  < Gì  7 Ituatumi,  che  h Generali  fefpendtf- 

, ‘ • ''  ’ V*  • fe>a  l'andar  centra  li  ribelle . batte» • 

V : 1 • di  f infidi  andar  di  perfètta,  eperi 

{pedi  tl  Canomeo  F ameni.}  17 ./ in- 
villanì fi  follieuano  a'  tanfi  ni  dalla-*  firma.  t muore.  JiS 

Lithuania,  & occupano  Bar.  iy.fi 
fcltuuano  in  podlachia.  j j 4.  fono  ' Z 

he  olitati  dal  Chimelnofchi  » fi  fanno 

vn  loro  capo- 1 fin  anioni.  $41.  ncu-  Zamofchia  affediata  da'  Ce f aulii. 
/ ano  di  reputare  lì  beni  olii  padroni.  j } 7.  liberata.  s\9 

y<*$.  non  vogliono  fior  alla  pact-J.  frtnapi  Zammfcbi  pregato  dal  Refi 
570.  ammantano  li  Cofaccbi.  f 99  vnef eretta  0 fi  vmfet  al  cognato  rll- 

DucaFutfnteouich . Vedi  Duca  Gie-  fiere  elei Regno.  » J46 

~ reinfa . '*•  *’  " ’ ■**’  ‘ : *’  Zdfogrod  occupate  ,e  faccbtggiatt  da' 

Ri  Ft adulao  Quarte  bibbi  ptnfitrì  Cef acche. n t 576 

= ••  '<  ' ••  “ ‘ • *■  ì • ì J-te.  a t..) 

ì v . Di  Francia -■••••’.  C T , 

« , « 

A ^ ■'  ” Duca  di  Bugiente  fatto  MinXbm  di 

ANgitrt  fi  dichiara  per  il  Re.  6$  4,  State.  688.  va  a forum  infume  con 

li  Deputati  fone  fatti  prigioni,  la  H fratello.  • ' i 688 

Città  cede . 68|  ••  " - • . 

airciuefcouo  di  Parigi  determina  las  ‘ ■ C • 

proci fiìont  della  Gaffa  di  Santa  Ci-  «■ 

nouefa.  Li  Cardinali  fone  tfclufi,  ancorché  na- 

donali  dal  Muufieno  di  Stato- 649 
B CaflelUtte  prefo  da  Rtgtf . 671 

Coadiutore  dt  parigli  refe  fof petto  al « 
prefi  dente  Ballieul  riprende  in  faccia  la  Rigwa.  648.  fcuoprt  le  trattati 

tl  Prtncpe  dt  Condi  .la  compagnia  dot  Condì  con  ti  Spagnuole.  6}i.  bà 

lo  rimpr  onera . ' 698*  ferole  con  tlConde  al  Parlamento. 

Battaglia  at  Gorghi».  $8j>.  come  fio-*  é$  4.  è fatto  Cardinale  .*  va  alla-» 

fiata  deferiva  dalli  Conditili  ■ 701  Coite  ì fi  ebiamO  Cardia,  di  Rtiz* 

Battaglia  di  tfiampet . ‘ 70^  ■ 686.  per  non  difubbtdtrt  al  Ri  non 

Bordtltfi  promettono  ogni  affifiti^a al  vi  in  parlamento . fc88 

Principe  di  tonde.  Gfg.  tumultua  Cognac  liberato  dal  Conte  eli  H or- 
no conine  li  Spugniteli . ma  f abito  fi  court , che  caccia  Condi  • 67  * 

quietano  67J.  vacillanti  fi  nflabi - Il  Prercipt  di  Condì  etiche  genio  fitte 
hfeono per  tlC onde.  6»o  auuerfo  d adimoal  Card.  Maue- 

Btrgcracb  i fortificale  dal  fratCtpC-a  ritto , acqwfta  gli  animi  con  li  bene  - 

de  Condi . V ■ ‘•'*‘••68;-  fitij  del  Rè  >6  fi.  viene  /ofpctte  eli- 

lui.' 
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ini.  6\i.  ì Cttf arato  con  il  fratello, 

tannalo-  6 $9.  Vedi  Prenci  pi.  Si  •'  D 

mantieni  li  fétt lottarti  con  artifici) . Il  Caflcllo  di  Divieti  fi  rende  olii  Re - 

6+8  feconda  il  Duca  d Orltam  per  gì) . 67  J 

la  efclufione  delti  tre  Aiimfin  6+9.  E 

e fatto  Governatore  della  Ghttnna  • Efpagny  fi  rende  a'  Cendtifii . 65 6.3 

649.  fi  ritira  a San  Ai  auro . 6+9  è Al  arebefe  di  Vxe  Ilei  ne  ricupera  la 

accurato dal  Parlamento.  6)i.  ri-  Ptatx.a.  676 

terna  a Parigi  , va  in  Parlamento , i ' F > 

ina  non  al  Re • 6$  t.  l' incontra  nel  F attiene  a Herrifin.  66).  a Tornai/  * 

Ri,  lo  fatata,  ma  non  gli  par  la. 6)  z.  Chiarente  674.  et  Lettore  co’l  Ai  or  ■ 

viene  a rotta  con  il  Coadiutore.6  5 4.  fin.bbC.  a Afiradoux.6Ì6  del  T v- 

fi  ritira  a Ltmourt , ne  vuole  accet - renna  a Eflampes.jO).  a San  Cleti, 

tare  accommodamento  » fe  non  ì di • pag-  706 

chiarate  innocente.  6$  5 /à disfatto,  * H 

/? /e*/-;  .(e non  và  di  pv'fina  atlèta 

cerimonia  della  maggiorità.  6jf.  //  Conte  et  Marcirne  è mandato  con- 
delibera  di  prender  l armi  , e putii-  ero  il  Prenci pt  di  Condì  66).  man‘ 
ca  le  cagum  6)6.  parte  per  Ghien-  da  prefidio  nella  Roctlla.667.  và  al 
na.6)6  convna  lettera  pubi  tea  le  fotcorfo  di  Cotgnac,  treua  diffidi - 

fue  ragione. 6)9.  mandale  fuegen  ta.  e pericolo  di  perde»  fi  la  Piatta, 

tinti  Ben, va  a Bordtot . Promejfe  668  arriva  a Cotgnac,  fi  pontina 
fatteli  da  àpagnuolt.  660.  trattai  battaglia,  attacca  il  borgo  con  grò  fi 

eon  Spagmolt  663.  ìcoilrttto  dal-  fa  fati  torte , lo  guadagna , e libera  la 

T ti  ar  court  ad  abbandonare  Coi - PioTtfa.  669.  ne  fa  ritirar  Condì, 

gnac . ' 671  670.VÀ  alla  Roceila  ne  piglia  la-> 

E dichiarato  conditunatamentC-J  T arre  di  S.  Nicolò.  67  j combatte 

ree  di  Lefa  M aefìà . 67  j a Tornì  Ch  arentì,  vince  .elopnn- 

Manda  tl  Duea  di  Nemours  a con • de . 6 + riduce  gran  pane  della-* 

cenare  le  diuer fiorii . 678  fortifica  Ghienna  all'  ohe  atonia , ('glia  San  * 

torgerach,  e Liburne.  683.  fa  [par-  Sunno . 69* 

ger  tra  l efercito  Regio  oblanonc-d  Hemfseet  prefo  dalli  Regi),  e fua  de • ! 
d or  a a chi  puffi  al  fio  partito.  68).  finitane  ■ ' 1 690 

f piega  in  Bordeos  le  bandure , t fiere. 

dardi  acquiftaiicÓductndo  in  trton-  ’ I 

file  prigioni.  687. và  a Par  ge, 

fit  attieni.  690.  m /olente  de  fuot  II  Duca  di  lorch  combatte  valorofa- 
faldati  .69).  ofjequtnted  Orltam,  mente  alla  battaglia  d‘  Efiampes , 

il  popolo  di  Parigi  gli  fa  tfibiteoni.  pag.  6)6 

pag.  .707  L 

Principe  di  Conty  ferino  al  Ri  lo  fue  .e  Lettera  del  Re  *1  Duea  d Orltam  661 
le  pr  et  enfimi  del  fratello . 661.  và  a Ltennt . V edi  li  tré  Miniati 
Bordtot « '..'1  >66)  . Duca  di  Lorena  dopo  il  fatto  di  E- 

1 .1.  i ftampet  (tura  m Francia  > cafch*. 
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duna  li  procura  del  fuo  partito  dà  fvo  64}  dtf  cor  d'afri  di  tiro.  648 
f, troie  a tutti  .70) -fi  dichiar a per  ti  M «dama  ai  N 1 mugliti  corri  la  forti** 
Principi.  70  f na  àttimi  M tutori  per  ejjiri  nllem- 

lanuta  . 6*9 


M 

Il  Màrpn  « liberato  di  Pt'pìgnani. 
644.  abbandona  la  Catalcgna  per 
cordar  truppe  al  principe  di  Condì. 
66i.fi  congiungt  a Condì.  66  J 

Cardinal  Malanno  promoff»  dal  Ri 
Luigi  bà  la  naiwraltXjL*  di  Frati 
eia.  6jo.  procura  la  untone  dilli 
principi . 61  i.i  odiato  dalli  pania - 
ti  dilli  Principi.  6)1.  fi  rompi  fu» 
il  Duca  d Ontani,  & il  Parlamen- 
to . 64;.  odiato  da  tutti , 1 perche -a. 
64^.  patti  da  Parigi . 646 

Il  Parlamento  l'effiha  dal  Regno. 
646. gh  fono  fequeflrati  li  beni  ,glt  i 
negata  vna ritirata  in  Francia,  và 
a Colonia . 647.  dimanda  il  puffo 
pirla  piccardia,e  gli  e negati  quan- 
to a lui.  677.  i meamina  ptr  Fran- 
cia , ordini  dilla  fua  marcia  68  1. 
giungi  alla  Corti , 1 conferma  primo 
mmiffrt  di  Stato  .,681.  fi  ninfe  tari 
il  P refi  dente  Bittaut  • 684.  volendo 
p affari  all  if mito  , in  fi  a al  Ri  .chi 
faccia  tri  nuoui  Mimffn  di  Stato, 
Cim'è  fatto.  688  parla  olii  Maefìà, 
acetiche  d iafano  paruri . 69) 

Li  tri  Aditufln  ) T illitr.  Sentimi , 1 
Limai  vane  untato  che  fiano  tfclu 
fi.  e h Prenoti  ni  cominciano  il  un- 
tatmo.  649.  fono  richiamati  dal  Ri. 
680  ma  ad  mffanza  dilla  Regina 
non  ft  ne  ferut.  " 688 

Aiotrtalbanofi  fortifica  poni  Ri.  664 

n 

> - ' V ■ 

Nanta  manda  Commtffari)  ad  atti- 
fiarlafuafedealRì.  . • 58) 
N t(tuc  t di  M aurino  quali  fi  no  bautf. 


O 

Marefcial  d Ocqumcourt  rif pendi  a- 
cubamente  alle  tuffante  del  Parla • 
mento  di  Parigi  .685  perdila  bat- 
taglia di  Gorghe» . 689 

Conte  eCOgnon  porta  dinari  al  Prin- 
cipi di  Condì  1 e pretendi  il  fu*  par- 
tito . <7| 

Il  Duca  d Or  Itami  con  arti  tirato  al- 
la parte  di  Principi,  odia  tl  Cardi- 
nal Malanno , fi  rompe f tea.  641. 
badi  figuro  conia  Regina.  6)6  non 
vuol  offerì  in  Parlaminto . quando  fi 
dtutgiufhficar  l acculi  contro  Con- 
dì 6 i 4.  pregato  fi  affatica  per  quie- 
tar Condì.  6(5/»  di/gufla  delle  mu- 
tai toni  fa  tu  dal  Ri  6(5  fi dtfgufta 
con  il  parlamento  . < fi  ritira  a Li- 
mimi . 664.  Serene  al  Condì  per  la 
facoltà  di  trattari  accommodamtn- 
to.  66  f . tmped  fa  in  Parlammo  la 
dichiaratimi  centra  Candì . 674. 
folltctta  l accommodamento  tri  U 
Ri  - t Condì  per  unir  lontano  Ma- 
turino . 68  u.  f a far  pr  tuffo  al  Ri  por 
occafiom di  Malanno.  681. mul- 
tati da  ma  lettera  Regia  nf pondi 
afpramtnto  atl  Cardmali , fa  cor- 
arare  dot  Comiffa'ij drlghtn  68), 
fi  dichiara  per  lui  u Ltnguodocca . 
68)  comanda aBa fu» Citta,  cbt-J 
\ non  fia  admtffo  M aurino. 6% 6 ra- 
duna fintiti  6i7.fi  opponi  a duc-a 
yefcouaOt  dati  dal  Ri . 699 

P • 

Confidi  Paltò  vi  ptr  far  prigioni  il 
principi  di  Cmtj , 1 to  perdi  ptr 

ftra- 
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Tauola  delle  cofe più  notabili.'  oli 

(tradii  » occupa  nondimeno  alcuni  di  ig, unge  dalli  Princìpi  649  i fatto 

%*..  • 66*.  664  Guardafili.  6*9 

f filamento  dt  Bordici  inulta  quello  de  fretmfiom  ai  Conti , t Condì  quali  fof, 

P*rw  a dichiarar  fi  fico  contea  il  fero, fono fermi  dal  Conti  al  Ri.  bùi 

Re  a (attere  del  Principi  di  Condì. 

686  Parlamento  de  Parigi  [degna.  R 

lo  conira  Maremma , t fui  ragioni.  Ragionamento  del  primo  Minilo  ir 
645  e (ili  a dal  Regno  rtCardirale.  ótatoal  Vf.  6*7.  dai  Ri  m rifatta 

644  vita  l accufa  contro  Condì,  al  Rìdd  nghit  forra  691  del  Card, 

determina  che  fe  ne  prenda  U mfor-  Malanno  alle  Vtaeflà  69 1.  del 

mattone  6-4  dffenfee  di  dichiarar  Sig.  di  Talen  tn  nome  del  parla - 

reo  di  Lefa  Macjla  Condì-.  6O4  to-  memo  al  Re.  > 69+ 

me  il  rito,  rto  de  M amareno  . e reno  Rè  ai  Francia  tenuto  con  guarda . ac- 

*4  U profenttùni  67  7 comanda  U c toc  he  non  e/ca  dt  Partii . 644 

contrario  di  quell t , chi  ordina  l Re*.  Scherza, gravemente [opra  Condì.6  s i. 
pone  taglia  a Ma  zarina  68 1.  fa  fioperte  dal  coadiutore' i trattati  di 
altre  prò», (ione, t vieta  a quell,  del ■ Condì,  ri [olite  ai  confuti arm  ,on  il 

lacompagma  l tfctr  di  Parigi. 68 1«  Parlamento-  6j  j.  efpone  al  parla- 
Vdnt  lenfpefh  del  Ri  all < lue  rima  mento  l'accufa  conte  a Concì,t  di - 
frame,e  patenti  reali,  determina  mandaemfegtw.  6$ 4 fi  contenta  di 

di  replicare,  e di  non  dare  al  Ri  co*  dichiarare  innocente  Condì ■ 65^ 
fa  delle  accu/t  contro  Malanno.  fatto  mangiare  muta  alcune  coft^. 
t*R-  • ■ 701  614.  delibera  d<  yfetre  in  campa- 

Parlamento  di  Ttlofa  daarrtfleafa  gna.6  5 6.  rifpondt [ornamenti  al  pria 

uore  del  Re . 664  mo  Mmtfhro  63  8.  pa-te  da  Parigi. 

Pattuii  de  Piene  pi  quali  f fero, odia  661  .va  a Potitn,  effenfet  fuurtiXa 

no  il  Card.  Malanno.  639  al  Principe  fe  vuote  cbtdtre . 66f. 

Marefctal  di  Plefis  Prahn  ejatto  ML  ptefenue  alcuni  ordini  alt  Arcoun . 

udirò  de  òtate.  t 690  666.  comanda,  cheti  Cardinale fio 

pepalo  dt  Pangt  minaccia  centra  it  nctuuto  680.  richiamali  / cacciati 
Card.  Malanno  693  faefibitio-  ad  infama  di  Condì  manda  ordi- 
ni conira  l Orleans  7o7.  dubita  da  ne  al  pnmo  Pre/i  dente  che  vada  al - 

chi  debba  r .cenere  il  nome.  708  U Corte  6S1 . fofpende  in  vano  I ta - 

Si  trotta  l a liberta  delti  Principi  etto-  nate  del  Duca  di  Orliam.  683 . co- 

cerati  643,  fono  Iterati  e vanno  a manda  al  Parlamento , che  faccia-, 

Par.gt,  e fendo  refluititi  loro  li  goutr-  proctfo  contro  il  Duca  di  Roano , e 

ni.  644.  pongono  le  guardie , che  il  centra  N emoure , ma  non  ì ohe  dito. 

Re  non  parta  di  pang,  644 -prema-,  684-  va  a Rleit  686.  volendo  an- 

tono, che  [abito  partito fuori  dtfran.  dare  a Fontanableò  raduna  il  fuo 

c ail  Cardinale . dipaneranno  l or-  efercito  J otto  quattro  capi.  686.  vie- 

...  . 7°o  la  al  Parlamento  di  Parigi  l’adu- 

Li  prenci  pi  collegati  trattano  di  vfctrt  narfi  ma  non  ì obtdtto.  687  .fi  muo- 
ia campagna.  66 3 neper  tf tri  a San  Germano.  690. 

1 1 primo  Pre/l  dente  del  Parlamento  fi  per  fue  patenti  lette  in  Parlamenta 


Digitized  by  Google 
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édd'manda.  che  [tana  date  (tacca  Stg.  di  Scuuttntuf  primo  Al inifira  di 


(tconi  a :l  Cardinale . 700 

Re  u7 r.gh  Irtrr a « inte>  pene  per  l'asta 
modamento  e lo  fropot.t  al  Re-  69 o. 
n/poflagraui  dii  Re . 69  • 

Li  Rtgtj  pigliano  Sarti'  Amando.  66  5- 
San  Martino  67  *•  PJonfion.  671. 
fanno  progrefii  rulla  Ghienna  piglia- 
no alti  Bordelli fi  la  Galera  Reale. 

p<tg.  688 

R.gmt  di  Francia  dijfimula.  e poca 
parla  di  ,U>  avarino.  644.  chiama 
pnma  Mtntflro  di  Stata  Sciauig ny. 
649.  ha  difgufìo,  ma  fi  accomoda -> 
con  Orleant.  649.  ferine  olii  Parla- 
menti per  la  ritirata  di  Candì  64^ 
nuoti t difficoltà  di  prone  dare  allega 
cofe  di  Condì  > per  la  parala  data  al 
Parlamenta.  65) 

Rimofirania  del  Sign.  di  T alon  in  ma- 
rne del  parlamento  al  Ri-  694 
Rtfpofia  datagli.  69$ 

E fame  fatto  da  alcuni  delle  rime(lran 
ree  del  parlamenta . 666 

Rfpofia  del  R'e  alle nmoflranrce.  698 
Il  Vaca  di  Rohano  nuga  adJeerire  al 
Re.  . • 684 


Sani' Amando  prefa  dalli  Regif.  6/t 
San  M artmo  prefo  dalle  Regi j.  671 
M onfìtur  di  Saautgny  richiamato  per 
prime  Al tmfire  di  Stata.  649 

».  * • • ' « tt  ’ 

: ,t.  t.  . > 


Stata  parla  al  Ri  del  ntgetio  del 
Prenci  pt  di  Candì . 6 $ 7 

Seruient . Vedi  tre  Miniftri  di  Stato* 
Regina  di  Suetia  [t  tffibifce  mediatri- 
ce tri  tl  Rè,  e li  Principi  » a fra  le—* 
Corone.  7l  8 

Duca  di  Suilly  fa  gente  per  il  Prtncipt 
mani  fidamente  in  Parigi.  68  7 


Conte  di  T avene  t [offende  la  "vittoria 
di  T terrena  in  Effamptt.  70$ 
T etlier  Città  rtfla  abbracciata  dalla 
genti  del  Condì . 660 

T arnay  Chiarente  prtfa  dalli  Rtgij . 

pag.  689 

T munito  al  Ponte  muua  ite  Parigi.  68  9» 
mi  Bardtat  prtfii  quietato . & fri  al- 
tre tu  Parigi.  ' 67$ 

Al  art  [ci  al  di  T urtnna  hi  il  comanda 
dell  armi  Rigit . 690 

Finca  ad  Eflampts , il  T aitanti  gli  fa- 
fptnde  la  vittoria . 705 


Duca  di  Fondano  ì fatta  A4  iniflra  di 
Stata,  ' - 688 


Xante t fi  renda  nlli  Regi)  • 


687 


i • . Il  Fine  della  Tauola» 
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GVER.RA  CIVILE 

D’INGHILTERRA 

DE1  NOSTRI  TEMPI. 

A*  rV* 


I B R O P R I M O. 

I 

Rà  tutte  le  conditioni  di  perfonc,  acui  l’Hifloriaè  prò-  . . 
fitteuolc , (che  a ciafcheduno  c gioueuohflìma)  non  irti-  **'*'r'4  vt,‘ 
ino,  che  altri  più  nedouclTe  colùuare , non  dirò  Ja  noti-  1 * Pr,m~ 
tia,  ma  lo  ftudio,  che  il  Prcncipe  j si  perche  ella  è va_>  c,£f  ' - 

racconto  di  anioni  de'  Prencipi , e Grandi,  e da  i limili  li  8 •"••fa* 
impara , sì  perche  ella  è la  vera  madira  del  goucrno  de' 

Srati , moflrando  ne  gli  alrrui  accidenti , quello  che  fé- 
guire,  quello  che  apertamente  fuggire , c ciò  che  delira- 
mente  (chiuarc  fi  debba . Diltinfi  il  lettere  dallo  lhidia-  ?** 
re,  perche  l'Hiftoria  fcritra  da  huomo  mtcndente,hà  il  midollo  più  fuccofo,chc 
quella  che  feme  per  femplice  notitia  de’  farti  ; quindi  Cornelio  Tacito  è più  in 
credito  di  qualche  altro  molto  piu  di  lui  erudito  Hiflorico,  perche  non  raccon- 
tò folo  i fatti,  ma  , per  cosi  dire , fece  il  commento  alle  fue  narratine? , lalciando 
andic  al  I errore  campo  di  penetrar  più  addentro  quello,  ch’egli  folo  accenni- 
ua . Ma  fe  alcuna  hilloria  è profitrcuole  al  Prcncipe,  quella,a  mio  crederc,è  vu-  viilt  di  <r*t 
lilTuna , che  narra  le  nuolutioni , ò commotioni  de’  popoli . Io  sò  bene  che__»  fa  fan  di 
torrione  principale  di  chi  impera  c la  guerra , ma  perche  pochi  Prcncipi  hoggi  tu  fari* . 
di  là  tratrano  per  fe  fletti  ,ma  tv  aafi  tutti  la  maneggiano  per  mero  de*  Procurato- 
ri, coni"  fi  fanno  le  liti  cimi i, delegando  le  caule  delle  fpade  loro  a’  Capitani,  e 
Generali  (che  per  più  confonderne. e difficultarne  il  maneggio  hanno  introdot- 
ti i Generalati  r.»iltiplici, per  fino  delle  nationi,onde  poi  nafeono  le  diflenfioni, 
e gl’impedimenti  del  ben  guerreggiare)  perciò , dico , llimo  che  l’altra  parte  di 
Hilloria,  che  rifguirda  il  goderne  de’  popoli,  fia  più  neceflàriaal  Prcncipe,  gii 
che  in  quella  molto  non  fi  affatica . Le  rcuoluuonide’  popoli , fono  per  lo  pii 

A figlie 
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2 Hiftoria  delle  Guerre 

figlie  de’  mali  gouerni  declinili t>QuincL è dunque ,che  io  mi  fono  pollo  a fcri- 
nere  moire  riuolte  de’ ptfpoli  atcaduit^a|miei_g>ornt,  che  ragioncuolmcnte  fi 
pofi'ono  chiamare  i Terremoti  ut  Sr.ro . Hauerei  potuto  incominciare  da  quel- 
la che  tolfe  di  vita  OfiRanno  Impjtador  de' Turchi , ma  la  tralafuo , persie  fu 
commotione  non  del popolo,ntt  della  militta  Gianizzerajpenfat  Cmcotmnci^ 
re  da  quella  di  Bohenita , ohe  hehlie  principio  da  vna  Arana  cfccutione  d;  get- 
tar li  ininilln  Cefarei , c di  quel  Regno  dalle  finèllre , c ne  fuccefi’e  vr.a  dura_# 
tragedia  alla  Germania  ; moire  pero  fonp  le  cagioni , che  me  ne  hanno  fatta  al- 
lontanar la  penna  in  quef;  o luogo*,  nu-io  particolare  per  haucrla  di  già  trattata 
in  altro  volume , che  all’hora  (limai  più  proprio , come  fpero , che  a Aio  tempo 
fi  vederà  . Quj  du|q^r  !V>  Voli: tf  incollature  dalK'nghrlrcrra.conje  dalla  più 
tragica,  h.iucndo condottone  d Kè  (otto  la  (cure  del  Carnefice . 

t' l’Inghilterra  , comprclà  fotto  il  nome  di  gran  Bertagna  , vn  • adunanza  di 
tre  Corone,  :ftng2ta,£coft$&*Hifeèrnia>  lentie  prime  fono  vnà  fola  Ifola , ma 
maggiore  d’ogn  altra.  1 urono  qixfic  dne  Inghilterra^  Scotìi,  quali  che  tempre 
Regni  diitifi,anzi,  come  accade  a’  vicini,  poco  Tempre  amiche,  # perche  l’vno,e 
l’altro  Regno  danno  la  lùcccfjione  anche  alle  donne , più  volte  per  introdurre 
amiciriaffa  queiduepopoì:  furono  date  dotmc,hóraaIli  Ròdi  Scoria  dagl’In- 
glefi,  hora  da  quelli  a quelli;  pure  alla  fine  fi  vnirono  in  vna  fola  Corona,e  pat- 
to lo  Scozzefc  ad  habitare,c  poti  ere  la  iiia  fede  in  Londra  , ch’è  la  Capitale  dcl- 
Mnghiìtcnra,  ò lo  facclTe  , pache  quella  è più  d eliciofa  Regione , che  la  Scotta 
(paefe  per  fe  (leflo  nion  tiofo,  e Aerile)  ò perche  Aimalfe  bene  di  acquillarfi  l’a- 
more di  vn  nfoono  fuddjtoGon  l’habitare  con  efio. 

Edoardo  Re  d’Jn£hi1:crra , tèrzo  di  Ijueftd  nome  , doppo  Ledere  flato  vitto- 
riofo , e trionfante  del  Rè  di  Francia  , e di  quello  di  Scotia , fi  diede  alle  delicie, 

. che  portano  le  Corone  quale . delle  quali  non  è pkciola  corrotte i,:  !’atnort_* 
■“  dell 'altrui  letto . Amò  troppo  cal^atocnte  Giotiauna  Conteffa  di Sa!itbaria_j, 
**  ’ '*  belitflima  Dama;  conqucita  ballando  vn  giorno  viddc,.chc  l’era  caduta  viuig- 
j gaccia,c  chinatoli  la  raccolfe.  Ne  nfcroiCauaiUenpFefenri,  perche  forfi  in-4 
! ’ «pii  tempi  non  era  delitto  di  ridere  d’vn'attionc  Realc;a  queAi  voi  titoli  Edoar* 

' . ao,  dtflc,  che  ben  predo  quella  legacela  farebbe  molto  Rimata;  e però  fece  vn*. 

ordine  di  Caualleria,  che  chiamò  del  la  Garitiera , eh' è Io  Aedo  ,che,cinta , ò 
^eSacc,'a  ' olendo , che  li  Cauallwrì  portaflero  alla  gamba  finiAra , poco  fotta 
’aT*'  ilgi nocchio,  vna  cinta  allacciandola  con  vna  fibbiad  oto , c rtr’  giorni  follcnni 
” porr  afferò  vn  Collare  rompoAo  di  quella  falcia, o etn  a,  5*  qrnacuij  *ofo;bian-i 

che,eroAc(infcgne  della  Caladi  lancafiro,e  Ior.,)con,il  motto  u>  hjigoa  Fran-, 
cele . Sia  vn upttato  t Ai  ytnfa  mah . Quali  volendo  dire  , che  delie,, «ioni  de*, 
Preneipt  bdogna  Tempre  penfarihene  ; a 'quello  appefe  Mmmaginc  di  S.  Giorn 
gio  , lotto  la  cui  protenione  poTe  Lordine , al  ctu  Sar  to  Lanata  dedicato  vn, 
t ->  bclliAìmo  Tempio  a c/io*Jtfor  ; covi  hODfftò , ò Aunò  di  honeAare  la  cagione 
di  quell'ordine  emendo  la  con  il  no  ne  di  vn  Santo  Vergine . Ma  quelli  alla  fino 
da  vna  occafionc  poeobuoeecaubjruno  di  qualche  riuerenza  a Dio,&  al 
Santo,  Ma  Hctmeo  Ottano  di  quello  None  , quello  c’haucua  fc  unendo  con», 
no  Lutero  meritato  il  titolo  datoli  dal  Pontefice  di  difenfor  della  fede , fi  Tee- 
uì  de*  iuoi  amorì  con  Anna  Bolena»lì>ama  grande,  a funeAare  il  proprio  nome. 
He  a parnrfi  dalla  obedienza  della  Chiefa . Fù  quef to  amore  , di  cui;park>,  vn’ 
apoflema , ò per  meglio  dhe-vn  Carcinomo , che  più  profondò  le  radici  ,cho, 
sul'hora  non  (Mraett»fMMCbq  fìl  Yn’antico  Padre  di  queAi  citimi  trauagli,e  ro- 

' ■ , > t *. 

De- 


uina  di  quelli  Regni. 
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Ciuili  d’ÌhgHU«irta . j 

Deliberò  HehrSeò' di 'ripudiare  la  moglie  legirima  ; ch'era  cohgionta  di  o ntintdtl- 
ftfetriflìmo  fangue  a Carlo  Quinto  ; qtkth  r attagliò  con  l’.uirort'à . fua*  in  Ro-  Vhtttfi*  i» 
ma  , acciochc  noWqe  fòlle  concedala  difpcnfa  , come  fiori  fù  , ma  qiicll’impcr-  ir.ghì.urr*. 
merlato  nella  centi  amorofi  , affitto  che  fe  ri  Prencìpc  conofcdìc  d'elIcrL.» 
vnnon  sò  dhe  più  d*hnomo  , lo  dotterebbe  tener  lontano  dalla  cala  de!  ftto 
cuore  ( parlo  dello  (tramerò  . poiché  il  maritale  e Santo , e non  ne  hinnò  li  Rè 
di  Scoti»  prmiato  efempio  com  notabile , che  con  ducendo  iene  mi  Rè  al  fepol  g /empie  mi- 
cro , e paii'an  Jofi  da  quello  della  gii  morta  moglie , s'arreftarono  gli  annua  rubile  del. 
li che  ne  uraliano  il  carro , nè  ftì  ma:  potàbile  tarli  muouere  palio  . onde  gli  l'amen  co*, 
iftanri  conobbero  vna  forra  fopran.Kitràlf , e deliberato  di'  ponere  qutito 
coti  il  Csdatiere della'  Regina  , viddero  con  gran  meramglia  a ibrjccmrfi  te- 
nacemente que*  còrpi , qtuft  chi  voleflcro  inirgnare  a'  loro  , incendenti , ette  è 
Regio  documento , nort  che  ('aerò  l’amo>e  eóilgiugale  ) unpeniertaro  , dico  , il 
Rè  Henrico  nell’amore  d’Anna"quello,che  non  potè  con  autorità  Pontifi- 
cia, il  volle  con  la  Regia  j ripudiò  la  moglie, éroósò  Anna  , c perche  i de- 
litti fono  coni:  le  fitenmre , che  non  vanno  mai  fòle . vedendofi  (communi ra- 
ro dal  Papa,  dichiarò  che  il  Rè  folle  capo  anche  della  Chiefa  ; non  Jcuò  pero  i 
Vetcoui , nè  i Riti  Ecclefiaftici , per  mofrrarfi  diflìmile  da  Lutero , ch’egli  ha- 
teeus  ut  gran  parò?  nfiorato  . Il  Demolito  ffi  per  appunto  dalla  parolai  della 
■èefiffi  chlìnrtto  firtriinatore  della  mania  ; binò  al  rubello  Angelo , clic  quel 
Regno  , ch’era  flato  vno  dc'più  fedeli , ?c  ofTeruanri  ilei  vero  culto  Diurno, 
traùiaffe  vn  fol  putito  dalf’Eccfinca  Romana  ■ che  fotte  tolti  di’  popoli  quel- 
la riuerenza  dòmita  al  fucccflòredi  Pietro  re  poffa  indifòarte  l’autorità  , e ri- 
spetto Pontificio  , pèrche  da  quello  ne  nacque  l’entrare , ferpendo  Lhrrcfh'di 
Calumo,  e d’altri . Difiì  ferpendo , perche  ricordandomi  del  primo  peccato 
deJl'huomo , vedo  ch'egli  entrò  per  vn  ferpentè,  animale  di  piccini  capo , che 
ftrifeiaridofi  ondeggia  con  virltmgo  corpo , termini  propri)  del  delitto  , che  t 
S'introduce  con  i>oca  apparenza,  cori  humiltà,  e con  lunga  confeqnenza.  L’he-  LtonpM  e 
refia  è nemit a del  buon  Principato , perche  Ce  quella  fuolc la  libertà , quello  n,m,c*  <lel 
defidera  vp’e fatta  obedienza  r l’vna  vuole  la  cofrienn  dominata  dal  Pren-  Pr,nc'PMlt  • 
ripe , l'altro  vuole  il  Prenqpe  dominato  dalla  co  (cannar:  Pitta  ricerca  molrt- 
plicird  dipdrcri  nelle  cofe  dittine  ferva  buninohè',  p'alrro  non  può  gò’dèrè  lo 
Scettro , (e  non  hà  l enità  del  credere  de*  Vaffalli . Seminata  perciò  l‘he#f- 
fia , che  vuél  dire  la  diuifìone , cominciò  a farfi  fenrire  la  peruerfità  di  Calumo’, 

Ilntmrcitia  Con  Ir  Cattolici,  Jimartirij  de*  Sacerdoti  , de’  quali  Antefignani  fu- 
rono Tomafo  Moro  granCancelliere  dello  (ledo  Rè  Henrico  Ottauo,&il 
VffcouoRoffenfe.  ’ *•'  ■'  , 1 

fi  Introdotta  cori  a podo  a poco  , e tontlnouirà  nc’R'egi  fqccrffori  l'fliena- 
tione  dalla  dottrina  della  Sahta  Chiefa  Romana  , e imiigontofi  il  partito 
Calumo.  none  mai  più  (Ufo  poiTìbile*',  chela  nofira  vera  Religióne  ripigli 
pfèdè  ni  qrkll  * (fola , c qualurtqtie  volta  gli  herctfèi  hanno,  dubitato  di  qual-  m ^ 
che  èonninenza  Regia  , hanno  fiijlifo  fatte  maghine  per  tenere  cfdufo  ifpàr- 
tho  Pontificio  , onde  li  Sacerdoti-  rèlàriti  della fàlttte  dclPanime  Cattoliche, 
che  molte  » e ne  fono  fiate  fempre , non  hanno  mai  potuto  praticare  fe  non_» 
fotto  hai»  ;o  di  Secolari , cingendo  ipada , e n oprandoli  alieni  da  quel  tir  era- 
no . Dall’altra  parte  la  Scotta , che  di  raro  \edeua  i fuoi  Re , vi  nàtica'  per- 
duto quel  filiale  affato , che  folcita  ,im  li  riueriua , come  deità , lontani . Hq- 
ra  chi  hà  praticati  popoli  non  auerri  a vedere  il  fuo  padrone  va', che  pili 
fiimano  quelli,  che  reggono  di  prèfena  ,chc  qttafi  la  Madlà  lontana,  Que* 
ri  -*'*  A : Ih 
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fla  verità  fondamentale , c della  Religione  in  Inghilterra , e Scoria , e dell’ab- 
lènza  Regia  da  Edimburgo , mi  l'era  ira  a fuo  tempo  alla  materia  , che  inno  per 
trattare.  Efebene  fono  imotiui  lontani'  della  ribellione  di  que’  popoli , fono 
però  lì  piùeJfemiali,e  veri , e de  quali  più  dai.-  fot  capitale  ogni  Prencipe_j, 
imparando  di  non  lafciare  introdurre  ne’fuoi  Stari  1 ' uerefia , vera  zizania_j 
del  campo  femuuto  del  Signore , come  anco  deuc  intugliare  il  l’vmti  ddla_» 
credenza  in  Dio , perche  quelli  è il  coagolo  dell'amore  de'  Sudditi  verfo  d tuo 
Signore . vt  v.  .m 

Horapet  ben’intendercl'hiiìoria , che  fono  per  tra  t;  are  , è da  fapere,  che  li 
Rè  della  gran  Bertagnafono  ben  Regi,  Monarchi , e Padroni,  ma  fi  tre u ino  'fi 
-gran  contrapollo  ,ch’è  quello  del  Parlamento , che  Tempre  n.«  pretefa  vna_» 
liiperiomi  grande  anche  iopra  li  Ré , e però  quelli  difficilmente  lì  fono  da  cer- 
to tempo  in  qua  lafciari  indurre  a tale  radunanza  per  nou  hauerc  ad  incontrare 
trauagli.  ^ - T ' ; , i 

K4t»rM,ér  II  Parlamento  none  altro , che vn'afTeinblea  delli ctè ordini  Ecckfiaftico, 
numi  dtl  Baronale , c delle  Città , ò luoghi  prmilegiati  ; tale  è pur’anche  m Sicilia  , che 
chiamano  Bracci  Eedefiafiico  , Baronale , e Demaniale . Quello  turco  \nko 
#» . rapprefenta  d Regno.  Egli  veramente  rii  iiUlicuico  per  aicoltare  le  dimandc,che 

poira  farcii  Rèa'luoi  Sudditi  di  fouumtioni  perii  bifogniò  della  cafa,ò  del 
couenio , ò della  guerra  ; e perche  è proprio  de'  Prette  pi  quello  ,ch'é  pecu- 
liare chiunque  hi  bi fogno  , difiinutlare  ,e  prr  cosi  «ire  Immillarli  diman- 
dando; e d’altra  patrie  b Sudditi , che  deuono  concedere,  cercano  (Tempre  di  mi- 
gliorare le  proprie  condiuoni , che  fono  de’  priuilegtj , che  altro  non  è che  kd- 
Ìeuarlì  dalla  balTeziadc’  Sudditi , c andarli  accollando  pai  che  polTonoai  gni- 
di grandi  j e li  Rè  per  ottenere  li  confen/ì  deriderai! , ha^no  poco  meno , eh* 
ciecamente  >concelfa  hoggivna  prerogàtiua,  e dimani  vn’altra , « li  ègninto 
a tal  Ugno , che  cumulare  tutte  quelle  inficine , hanno  format*  ma  fpecic  di 
Republica , c’hi  prctefo  autorità  fopra  i Regi . A uueftjnkinto,  uccellano  al 
, dominante  d’aprir  di  occhia  quelle  lonccflìoni,  le  quali  fono  per  appunta 

come  ifiumi , che  Jipicciòl  fonti  aggregate  l'acque  di  quell  o,c  di  quel  no,  di, 
net  tano  iinpcuiolc  .^  ìnfopportabia  . Quelli  Parlamenti,  io  Inghilterra  han- 
no fatto  hoggf, comc/^ceuano i Romani  i loro  Plebifctti  ; hotaqqdU  ancor* 
hanno  dinik  le  funtiom  loro  in  due  radunanze , che  chiamano  Camere  fupe- 
riore,c  inferiore  ; quella  è compolla  d»  Nobiltà  Baronale,  e l’mrénorc  hi 
fpccic  di  plebe , che  le  bene  rapprefcura  Città,  e Ville , c nondimeno  compolla 
*u  Mercanti,  e Artigiani, «detóm  forte  di  gente.  Il  Re  Giacomo  Primo  in_» 
vria  mllruttionc , cne  diede  al  Prencipe  Henricofuo  figlio,  e la  chiamò  Pr*~ 
{*»tt  Rt»ii  ,-1'ammadlrò  de'  modi  per  emendare  i vitq  i&nitti  tré  quelli  ordini, 
c tenerli  in  obediénza  ; male  cofe  buone  non  fono  femprc  polle  in  decurione. 
Ctatrr»  fu  L i lficio  della  Camera  foperiore  altro  non  è che  vn  tribunale  fupremo. che  giu- 
ptr  on  , « dic|  j dudieij  cosi  ciudi,  come  criminali , e trottando  colpe  ne*  Giudici  li  puni- 
/•»  vfiiii*.  fccode  le  querèle  contro  di  loro,ò  contro  !c  giudicature,  c lèntenre,&  è quella 
palHuitani  oltre,  ò per  conniuenaa,  ò per  abufo,  che  pone  le  mani  per  litio  nc* 
■f  cruidori  della  Cafa  Reale,  e ne*  fuoi  Conlìglieri,  ò priuandoli  ògalligandolij 
materia  cosi  oJtofa,che  fe  li  Re  non  fi  folfero  fatti c onolccre  per  Regi,facendo 
a’  condcnnaci  dalla  Camera fuperiorcgratia,ò  della  % uà,  ò della  lacoltà/areb- 
be  flato  necellario  il  dire,  che  la  C amera fupcriore  .ode  fiata  la  padrona  del 
(Regno . & il  Re  v na  fiatila  vellica  d'ornamento  Remo,  Si  mani/elìaumo  anche 
li  Rè  per  i*li  con  l approuatfonc , o riproiuuona  delie  icntcìuc  di  quella  u. 
. «vera. 
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mera, onde  effetp'uamentè  fi  conofce,che  quello  Tribuna]e,ò  Foro, altro  non  era, 
che  vn  Supremo  confeglio  Gaidiciale,  ò delegato, ò forroearo  dal  Rè,  benche_j 
taluolta , come  è proprio  di  ogni  vno,  e maffmie  delle  adunanze  de’  Giudici , di 
fare  il  Pom*  nuamut , fi  da  il  Parlamento  vlurpatodi  più  di  quello , che  n’ha- 
ucfie  facolta,  & in  particolare  nel  tempo  delle  miuorità,come  ben  le  ne  dichia- 
ra in  quel  libretto  il  Rè  Giacomo  Primo . Concludo, che  niun  decreto,  ò tentén- 
na della  Cantera  luperiore  prendeua  forza , fe  non  dalla  Regia  autorità . l..x_,  Camera 
facoltà  della  Camera  inferiore  è per  appunto  conumeuole  alla  qualità  della  fin  ere,,  fu» 

Ccbe  , acculare, e rapprefentarc alla fuperiorei  rei,  e le  doglianze  del  popo- facoltà. 

, dateria  in  quello  dal  Plebiscito  R ornano,  dou?  la  plebe  nipondeua  il  luopa-  > 

rere  al  Senato , e qui  l'addimanda  alla  Nobiltà  : e in  vero  non  è cola  più  fcabro- 
fa  ne*  Stati , che  commettere  alla  plebe  le  cognirioni , e le  autorità , eden  lo  ve- 
rtflimo  ,ch«  la  plebe , ò vilmente  fcruc , ò fieramente  comanda , nè  fi  dà  mezo 
termine . Vnendofi  poi  quelle  dueCamere  ipfieme  conlliru  feono  le  Ieg<»i , le__» 
conili tuite interpretano , òirritano  affatto , ma  fempre  con  l’alfenfo  Reale  : egli 
è però  vero , che  ma  volta,  che  vna  cola,  che  fia  colà  decretata  con  il  confenti- 
mentodel  Rè , hà  tanta  forza , che  palili  in  legge  irrefragabile , anche  contro  la 
Reale  automi  , e quello  è lo  Scoglio  del  mare  Parlamentario  ; perche  ellèn-  . ..... 

do  il  Prenopc  di  natura  ardentiflìmo  ne-  (uoi  mrerefll . ò affetti  per  ottenerli,non  V,t°r'  dfUt 
confiderà  il  prepiudicio  de*  poderi  .onde  io  nella  Grammatica  li  chiamai  pre-  i‘cre“  P/*f 
fenti  .come  quelli , che  non  confiderano  fe  non  quello , c’hanno  Tortogli  occhi.  Um,ntt>r9‘ 
Vn  Duca  di  Ferrara  a prezzo  di  contanti  accettò  il  Reno  nel  Pò,&r  eflendoli 
detto  il  pregiudicio , che  col  tempo  gli  apportarebbe  a Ferrara  , addimandò  in 
quanto  tempo  > & elfendoli  rifpoflo  in  molte  decene  d’anni,  replicò  chea  queJ- 
1,  che  tollero  poi  viufa  quél  tempo  toc carebbe  il  penfarci  ; in  tatuo  voleua_. 
goderceli  il  danaro  prefente  ; s’io  hauefiì  porraro  quello  efempio  altroue, 
che  non  me  ne  ricordo , egli  è tale  però , che  li  può  ripetere  lènza  Cacofoni  a 
Hill  onta  . Di  qui  dunque  èauucnuta  la  dimmutione , e tal’hora  la  r ouina  dell’- 
autorità Reale , ma  qualunque  lì  fode  hautontà  Parlamentaria , poco  farebbe 
follouata , fequel  congredb  non  fi  folTc  con  l’vfp  introdotto , ò non  haueflero  i 
Ri  imperiti  dell’arte  del  regnare  ,concedb  di  pagare  le  contributioni  per  1q_j 
guerre,  e per  le  armate  di  mare,  fotto  Specie  di  àcquillar  gliamiru  de’ popoli. 

Taluolta , come  hò  accennato , il  Rrencipe  commette  atti  indegni  della  fua  qua- 
Jitàdimandando  «niello,  thè  legitnnamente,  cioè  con  eiuftuia,  può  pigliare  : Io  -, 

non  àpprouoqutl  tirannico  dittico . 

Ot  QntdymJ  traiti  Ucnplet , qmidmU petftiit  auants . * 

- 4 ti* Uftttm  àe/U»m'efl,  pepalo  ctncnUmm  vfum  . 

Madtco  bene , chea  fere  vna  guerra  difettiti» , ò giuda  offendi»  ,fi  deu»_j, 
farea  fpefe  del  Sùddito , mantenere  il  decoro  del  I’rencipato , a carico  dello 
Hello , onde  le  il  Proncipe  non  grana  più  del  douere , & in  quello  deue  haiicr  » * " ' ** 

le  mani  limpide  ,efi  einge  contnbntioni  gaidaménte  con  la  proportioiie  Geo- 
nwtncaddlcbuite  è guitto,  Ar  il  deue  fare  lenza  addanandarne  l’alfcnfo  al  ' " ' 
Popolo , ò ai  Magidrao , ma  perche  eal’horai  Principi  Sono  confapeuoli  a fe 
**  HoJla  loucremi  conrrtbutione,  che  addimandano , per  arriuare  a’  loro 
hniaui  d tifimi  ^piegano  il  collo  al  Suddito,  chf  non  perde  l’occafionc  djac- 
quiù»a,if*«ouipi4llo , che normirà fi  Padòonr  di  perdere, & in  que(h_» 
partei  Parlamenti, ó redditi  tnottrafio  ànimo  Regio, & i Rianimo  di  loto  m- 
aecanatuk,Ka  ios.-.o  ifl.-b  • •«.* ni  p _i'  > t . t - V1 

t-cnobbepurc  vna-volra  Gi%lielmo  Rè,  ehi  adì  af  od  cobquidatore,  qiianto 

A j lode 
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forte  pregiu  elidale  alla  Monarchia  Anglicana  quella , non  dirò  licenaa , ò prna- 
legio.nu  tirannide  Parlamentaria , e delibero  di  liberarne fe medefimo , & i 
poderi  Tuoi  ( che  da  quello  dtfeende  la  cala  Stuarda,  ) c Teppe  così  ben  adoperar 
J'anni,  che  tagliò  con  la  fpada  quello  nodo  Gordio,-  ina  non  balla(odami  due- 
rni :e  il  fupplico  quel  Rc,cui  profeflb  la  più  huniile  ofleruanza , & i cui  caratteri 
mi  honorano  ) non  balla  dico , che  vn  Re  proueda  a ghnconuenienti , fe  il  fuc- 
cdlòre  non  ne  follicne  le  preuille  ; il  guadagnare  vna  piazza  importante  , e per-- 
dc  ria  nel  Tonno  è bialimo  a fe  (lelTo , & è far  ingiuria  a chi  la  conquido . L’acci- 
dente portò,  che  i popoli  allo  fpefTo,comc  accennai , più  occulati  del  Prencipe, 
li  v alfero  della  occauone  di  ripigliarli , c riconciliarli  con  priuilegt  la  perduta.^ 
autorità  ; ritornarono  in  vna  parola  al  Parlamento  la  fuperiorita  Reale , & an- 
nientarono , poco  meno  » l’autorità  Regia , perche  ella  e vna , c quanto  l’ vn®  fe 
ne  piglia,  tanto  all'altro  ic  ne  diminuifee,  onde  a ragione  fù  chi  fi  inarauiglio  co- 
me poteflero  li  Spartani  hauere  due  Rè  ad  vn  tratto , il  che  può  ben  dirli  vnico 
mottro  nel  dominio . Vna  fola  facoltà  Regia  pareua  ballante  per  render  vana 
l’autorità  Parlamentaria , chepotcua  il  Rèlicentiarlo  a Tuo  beneplacito . Onde 
parlando  io  con  vn  gran  minimo  del  Rè  Carlo  quando  lafciò  adunare  quello 
Parlamento , le  cui  attioni  fono  per  defcriucrc , e fapeodo  quanto  paflàrte  di  an- 
tipatia fra  il  Rè , e qualche  parte  de  popoli  per  le  cagioni  più  fenltùie  di  Reli- 
gione , e di  contriburioni , non  pota  contenermi  di  elfagcrare  l’error  di  Stato 
commelfo  dal  Rè , & egli  forndendo  mi  dirti,  che  gli  aflcttionati  al  Rè  non  do- 
ueuano  dartene  fallidio,  c che  quanto  a mecompanua  il  mio  non  Tapere,chei 
Parlamenti  fono  nuuoli , che  al  \ curo  d’vna  fola  Regia  parola  lì  difeioglieuano, 
comandandogli , che  fc  ne  rornad'ero  alle  cafe  loro . » yj- 

Hora  Carlo,  come  porta  l’indinto  naturale,  c più  la  qualità  di  Prencipe.» 
Regio , odiò  lin  ila  giouinctto  il  Parlamento , quali  che  prelago  del  male , che 
gliene  doueua  auuenire , & era  come  quelli,  che  al  folo  lauar/1  delle  mattigli  fi 
commoucua  il  lingue,  come  s’haucdè  faputo,chc  il  Tuo  fine  doueua  erti-re  di  an- 
negarli i andana  perniando  Tempre  le  vie  ai  non  vrtare  nello  doglio  del  Parla* 
mento,  e pii  - li  vedala  in  vna  quali  uccelliti  di  humiliarelili, poiché  grattato  da 
débito  grandilfimo  laTciatogli  dal  Padre  di  più  di  vn  milfione  di  lire  llerline,e 
dà  lui  grandemente  accrcTcìuco,  pareua  che  non  Tapertc  Tuilupparfi  da  qudlec-» 
voragini  di  Scilla , c Cariddi , naufragando  nell'viula  Tua  dignità  , & affogan- 
doli nell’altra  il  defiderìo  di  Todisfarc  a i debiti . Pensò  con  l’occafione  dea  Pa- 
latini Tuoi  congiunti  di  far  leuate  Alemanne , & introdurle  in  Regno  per  opprn. 
mere  il  Parlamento , ma  fe  vn  Celare  con  tutto  lo  sfono  Romano  trottò  quali 
importàbile  il  poner  folo  genti  a terra , e con  ùnti  i ù Jori  guadagnarne  foio  po* 
chiflfima  parte , che  poteua  egli  prometterli,  che  non  fumea  meno  tanto  otOjChe 
ballarti  a leuarne  pochi  foldati,  non  che  quanti  folfero  ballanti  per  vna  tale  iro-> 
preTa  per  ogni  parte  dilficiliflima  ? Pensò  alle  forze  della  Francia  , ma  vcdeuail 
Cognato , cc  il  Nipote  inuolti  in  vna  guerra  duriflìma , & in  vna  età  pupillare, 
madre  Tempre  di  affanni , e trauagli  alli  priuati , non  che  a’  Prencipi , e malfin*® 
nella  Francia  doue  i Regi  più  foni , e ben  fondati  hanno  Tempre  da  contraltare 
con  ceruelli  intubili , e che  fono  di  natura  facilirtìmi  a correte  a Madrid,  ò in-» 
Brufella.  ».  -’V 

Quelle  difficolti  di  violenza,  bifognò  clic  ne  fopirtero  il  defiderìo,  e che  fi 
ap pne arte  a più  tniripenfierì , die figono  di  non  adunare  il  Parlamento , ma  fin- 
nere  vna  pace  grafidilfima , ò per  non  edere  bifogno  della  odiata  adunanza , e 
ò altra  pane  prefo  il  parere  de  i puì  fperimcntati  leggifri  ,*•  quali  fece  frn- 
~ - . i — • ■ - ‘ ' ‘ uerc 
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fiere  giuridicamente,  ritrouò  che  poteua  di  propria  autorità  imponer  nuoue  con- 
cributioni,  e darij  per  fofleniinento  della  propria  dignità , e fodicfatrionc  de*  de- 
biti contratti,  e farne  fare  da‘  fuoi  Minillri  le  efattiom,  onde  fubito  pofe  dati;  alle 
cofe  più  ncccflaric  da  contornarli,  che  vuol  dire  più  comodi . c preifezza  d’efige- 
.te, come  Vini,olij,  carboni,  materie  da  far  barche,  faporù,e  tonili,  e fubito  n’heb- 
bevn  buon  tributo , ancoraché  li  Minillri  delle  Camere  fuperiore  , & inferiore 
non  viponeffero  mano . 

Parue  3l  Rè  Carlo  d’haucre  trouaro  il  modo  deliderato  , e per  più  intpoftèf- 
farfene  inipofe  vna grauezza  fopra  tutte  le  cafe , non  folo  delia  Città  di  Londra, 
ma  diruttori  Regno.  Quello  fùvn  modo  a chi  incominciaua  a prender  pie- 
de troppo  \ iolente , ancorché  foto?  fotto  prcreflo  di  mantenere  l'armata  ihi- 
ritima , che  ciafcheduno  fapeua  effer  materia  uccella  ria  ; i veleni  più  cartàri , & 
Jrremediabrii  fono  quelli  ,chc  fanno  moti  leggienlTimi  di  male  ordinario , «valli» 
quelli,  chefàtmogrZn  iltepito , ili  raro  amazzano , perche  accorrono  i Medici, 
li  conofoono  , eli  curano  ; Vaggrature  alcuno  Fi  dolere  a quelli  folo , e glishri 
non  grauati  difendono  il  Prencipe  , ma  grauare  nini  ad  vn  tratto  èvn  pnuarfi  di 
pamali . Fra  tutti  quelli , che  doucuano  pagare , furono  alcuni  pochi , li  quali 
allegandole  leggi  ael  Regno , ricalarono d’vbbidire j non  dfer  tenuti , diceua- 
no,  a pagare  fdSdijd’armatafenza  l’autorità  del  Parlamento , efièrfi  cosi  pra- 
ticato , e fatta  legge  ; djcciuno  altri  più  flrepicofamente , non  hauercil  Re  fa- 
coltà,di  farlo.  Vna  volta,  che  s’amette  al  Suddito  1 ’ impugnare , anche  di- 
feorrendo , la  facolri , ò poteffà  del  dominante  èvn  lafciarfi  toglierei!  rifpet- 

to  : Dicali  pure  in  quefla  parte  cièche  vuole  il  Rè  Giacomo , mentre  dk< r, 

non  dotiertodal  Rèponer  mente  alle  nialediccnze,  perche  duello  è il  primo 
/calino  della  ribellione  j s’alcroue  per  fchcrzohò  detto  qualche  cofa  meno, 
alleilo  c luogo  di  verità  : non  fi  delie  profanare  l'hifioria  Con  t fatti  di  fotti- 
jglìezziU*.  >•.'  . a > ~r  : ' 1 r 

E*  così  dolce  al  Prencipe  la  materia  delle  contribtitioni , c dcll’cfìgenza  di 
danaro  non  confueto , che  mal  fortunato  può  dir/i  quelpopofo , che  di  m vful» 
Prencipe ic’habbia gufato  quello  nude , fe  per  deheia , e non  Infogno-  rientra 
v($to.  Hauèua  ilRèCarlo  aumentate  le  fue  rendite  dà  quelle  ,cnc  gli  fianca 
lafciate  il  Padrc,più  di  trecenro  mila  lire  ftèrline , ch’era  più  della  metà  di 
quello , c'hauca  goduto  il  Padre , e andando  ricercando  come  più  oltre  atian- 
iarfi , gli  venne  propolla  la  più  dura  di  tutte  le  materie,  che  era  quella,  che__» 
chiamano  delle  Forche , cioè  luoghi  incubi , il  cui  pofTeifo  pretendono  ì ò le 
Communirà  yè/Ii  Prencipi , ma  piu  quelle , chfrquertiin  beni  luogo , e panico- 
laniiehtein  Lóghilrerja , douc  gran  parte  ilei  -Regno  era  furo  ridotto,  ò api 
{coli , ò a coltura  dalla  induffria  de  gli  habàatori , e fattene  rendite  partico 
■fari,  il  che  era  negorio  di  moltiflìmi  anni  ; Horapretcfe  il  Rè  , che  li  pof- 
Jeffon  douefEero  moftrarne  ititeli  loro  per  hiuerne  pofeia  a fogliar  quelli,  che 
iteti  mollrafl'ero  le  licenzedi  coltiuare , è inueftiture  j e perche  quello  era  va-» 
toccare  e, Nobili,  e Ignobili,  e la  maggior  parte  de*  Sudditi,  le  flc  comdflc- 
Jfogli  animi  eie  tonando  1 ’ Mgiufliùa  di  quelle  pretenfìoni , contro  fc  quali  fit 
detto , che  alni  Rè  haucuano  tentato  le  medelìme  cofe , c con  sborfo  di  cena—, 
fomraa,  rutto  era  flato  fopiro  j nella  : Pronuncia  d’Eflex  fedamente  fu  fatto  que- 
fto  reputino  , acciò  che  poteflc  fcruire  d*efeinpio  ad  altre  poi  ; furono  dalli 
Miniflri  Regi)  quelle  tranfatzoni  negate  , dicendo  non  trouarfene  liregiflri  ne 

Sarchiai  della  Torre  dì  Londra , doue  tutti  gli  atti  Regi;  li  conferuano  ; netti 
leado  adunque  1 poffdlbn  . che inoltrare , pagarono  vna  nuotucompofìrio- 
t.  A + ne. 
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nc.,  foJisficeadofi  con  la  dcrratrione  conrro  gli  altri  Re  .che  k haue  fiero  a bel- 
Io  iiuuio  abbracciati  per  lafciarea’  pofteri  noatcna  viua  diernunger<:  nuour>_^ 
K*  nm  compofitHwi.  Ben  più  di  rreccnto  inda  lite  Iterlinc  portò  quefio  moto  per  vna 
trrunt « mi.  ^ Prouinc»  d'vtilità  al  Rè  ; & era  vn  grau  tonte  d'oro , fc  li  ioiTc  connnpuaro 
la  fttt  flit,  nell  ^Ifrc  \ inunouc  Troiuncic . Ecco  adunque  perduccapiil  Riè  Carlo  in  ovaia 
hnt . opinione  de*  Popoli, inimitati* , ò cllinuone  del  Parlamento,  ifidtaco  rnipo- 
litorc  di  grauezze . 

Mancaua  la  più  delicata  del  la  Religione , la  quale  con  gran  facilita  lì  può  ben 
mutare  in  peggio , ma  di/ficiliflìmamente , per  non  dire  impedìbile , li  ritorna  sù 
la  vìa  retta . La  \ erga  in  acqua  ammollita  li  lì  cerchio , ma  fc  quelli  ben  li  ritor- 
na all' acque,  non  torna  però  più  alla  ina  prima  poltura 

Introdotta  . dico , l'herdia  in  quel  Regno  . che  prima  era\  ho  fpccchio  di  di- 
Atù  di  Cai.  trattone,  per  vi)  folofiar  d'Hemco  Ottauo . ■ Egli,  come  dtflì , non  imitò  del- 
nini/l.  p„  la  vera  Religione  altro , cheli  farli  capo  della  Chiefa  Anglicana , ma  d Cai  - 
tirar»  a j)  umilia , che  prende  1 Prencipial  laccio  dell  ‘lutereiìc , incominciò  erri  tempo» 
li  Principi . riguardare  di  .nul’occhio  iV-ceom  riccliiflìmi  di  quel  Regrto  ,ea  predicare—#. 

che  tutti  li  beni  Ecdeliallici  fi  dourebbono  riunire  alla  Corona,  & il  rellanre 
de'  MiniRci  dell ‘anime  ridurre  ad  vna  egualità  fra  di  loro;  e perche  quelito 
non  li  può  fare  /cura  togliere  lo  fplcndorc  delle  Chiefc , le  Mufiche , gli  O-ga- 
n‘»e.sJ|.  Altari, .perciò  predicauano  la  pouerta  de  gli  Ecdeliallici  ; era  quali 
A ,i  mtta.  la. Scoti» .fatta  Puritana,  e l'Inghilterra  n’hauea  gran  qtianriri  , ma  li 
Vefcouipcrò  fitcncuano,  for/i  come  quelli,  ch’erano  vna  pane  ,ò  oracelo  del 
Parlamento,  e li  Rè , c * haueuano  comodo  di  rimunerare  i loro  amorcuoli 
con  darli  le  dignità  Eccidi aliiche , e hauere  vna  gran  parte  in  Parlamenta , ha- 
ueuano  fempre  cluufi  gli  orecchi  a quelle  nenie  Puritane:  Anzi,  che  il  preno- 
minato Rè  Giacomo  Primo , die  couofceua  il  fine  di  coloro , ch'era  d’mtrodur- 
n.-r-i:.  ^.c  ” totale  Caluinifmo, e dilìruggerè  le  Chicfe,  vsò  quelle  parole  ncll'to- 
J in  in  fi  milione  al  figlio  Hearico.  Utguahi , dna  »#,  madri  itila  tm/ufunt ,, ni- 
,r  riua  4tl/‘  ordini  ,tdtir  vana»  .p.rtht  (»  v»a +a  ha  tlla  dall « Staio  Eictifia- 
,T°*‘  * ft‘"  fÀUB'  */'*>?*»  P»'*'»  ♦ pW*<*  vai  inala  difirdint , a auai  torbida 

‘ « nafcmkbt  ; guardati*!  dunqna,  a fitta,  da  qntfia  farti  dt  mh r.n, , tua- 
. . *.  rs  fi fie  dell m chufot  i dèlio  $/•/* . Indi  feiruua  con  maettiua xóhrfo  di  lo- 

ro  chiamandoli  peggio , che  Iadrpnù.&  affe/Tini  di  Itradc . proiettando  , ch-d- 
Ia  c gente , che  non  può  Ilare  nè  colila  Chiefa , nè  con  la  Monar.  hia  in_. 
vero  cosi  è , che  il  Ormili*  non, ha  altro  oggetto. che  la  Hepubbca  Oli- 
garchica,die  10  chiamo  lupe rbia  vi]e  .poiché' 2. coment*  tThaucreil  ctabàl- 
tmo  per  compagno  ài  dominio»  Tra  tutte  kfette  k dunqiKr.la^ià  vilc^rla  <r«aL- 
uinifla. 

. ^,a  *c  Giacomo  «ebbe  quello  buon  fondamento  d’cftirpare  1 Puritani , buo- 

no in  quanto  nuniqdelhtaoiiardita  , quello  nc  hi  con  accerbon  mico  ,cffèfc 
perfccigto  quanto  puote  , auafi  ptefago  delle  rouinc , che  dousuano. matto  mare 
li  R?  Gtata  al  figlio  . Imonnnc.o  dalla  Sf  oriamone  reftitui  le  dignità  Epifcopali , rimile  gli 
mopirftgui.  Organi,  e le  Piajmodie  nelle  C hicfc.e  vi  ntoroò  le  ceninone  de  gli  Altari  ,nit- 
ta  II  Punta  te  cofe  abborrte  dal  Puritano, anzi  belila  impuri/fima  ,che  nella  finta,  6 finuila- 
• *a  fimpjiciti  rachiude  vn  doppio , & alititi  (limo  odio  contro  il  Cattolico , a cui 

nmlto  era  (inule  m apparenza  alla  Chiefa  Anglicana . Di  quella  forte  di  putiti, 
llimo  che  intende (lè  il  Sacro  .Teilo , quando  diflc  ; Capita  ncht  v ulpn  p . mutai, 
ina  itmcUuntur  vinta»  » queldouerli  inginocchiare  ad  vn  Vricouo , altro  none 
paragoiutRiaroeotc,quauco  £ può  ndllnunamta,  che  il  peccato  di  Lue  dèroghe 
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non  volle  adorare  l’hunianùi  quando  vdinnclc  prerogatiue  dell'incarnatione, 
onde  ^borrendo  1 Hipoftatico  fi  fece  Apoltat.co . , 

Dirti , che  il  K è Oiacomo  haueua  nella  Sfocia  riporta  1 ’ autorità  F.piTco- 
pile,  ma  non  gli  riuid  fe  non  con  grandiflìraa  difficoltà  ..anzi  oilogi  ò , dip- 
eli armallò  la  propria  airor  ta  , quando  n:-l  j6  io.  gli  :ecv  celebrare vn  conc- 
ilo nationale  contro  larroganra  de-  MuiiHri  PuptflM»  dtc  >.okuano  i’egua- 
Lti,&in  quello  tu  deliberato,  che  in  auuenire,  ottica  de  termina  uone,  di  quei 
Minillri , che  coloro  cnumano  pallori , torte  valida , lenza  die  da  c®«if  malle_> 
il  Velcouo  ,al  quale  fi  attribuì  tutta  l'autorità , clic  coloro  pcrj'auauti  haue- 
uano  introdotta  ne’  loro  Sinodi,  che  altro  non  era  ,che  vna  Kcpublica  l.cdefia- 
ftica  cltvnmnitfice  dell'autorità  Episcopale  i e perche  audio  Rè  conoiceut_,, 
che  il  bearne  della  Cbiela  è vnnopqlp  p»nacc  de*  popoli , che  quando  fono  di- 
uturni di  credenza, e da riti, conuwne  cfvn  giorno, ò l'altro, cheli  facciano 
inimici , peit*>ò  die  si  conte  c'erano  que’duc  Regni  vniti  in  vna  .Corona , cosi 
il  conicruarli  amici  diPtudt^c  graodc mence  dall  ' vnirà  ,e  dalla  credenza^, 
R?l, procurò  odia  fufTeguenie , Smodo  del  i<>*8- pure  in  Scoria, theo 
fi  ammeteertèrq  cinque  capi  dejk  ceriuvonicdella;Chk(a  Anglicana,  giiregct- 
.rare  dalla  perfidia  Caluma,  furono  la  genutìdlìoue  nella  Sacra  Cena , poi- 
cheti  Qaluiuo  , tue  molto  ^accolla  all  atteiimo , & all'allou: anaroda  noi  la_» 

prefenza  di  C brillo , mega  che  nel  pflnefia  il  Corpo  del  Saluatore;e  pure » 

alla  fccleraggme  di  Lutero  non  diede  {'animo , con  tutto  che  sfaoctatiflinio, 
di  negarla,,  allegando -.fthei.kh  parpk  jfo Gj«A  erano  troppo  chiare  ;chn_» 
vsò  uella  mlritutione  del  Sacramento  Sawiffimo  5 nefando  adunque  il  Calma- 
no laprclcrizadi  Chriito , non  volata,  mepo  la  gentwcllione  ; il  wcondo  Arti- 
colo ni  d alvutii  giorni  feftiut  direnile  Domeniche,  anificiofamenre  tolti  dai 
Calumo  per  qthrpare  ogni  deupeipne , & allettando  in  cjò  la  plebe , die  con_* 
la  fefla  òprde  1 opera , c per  > cd nlequen » . » tric , jpon  ricordandoli  !*  die  quel- 
lo , che  fi  fpcndc  nd  vene  rare ricado , moltiplica  tn  etilica pur  aiKne> tempora- 
le j era  riterrò  puntoli  Battemmo  puuato , non  volendo  ri  Muurtro  Calumo, 
ohe  altri  j che  fui  haueilè  automa.  diJUttemre  nella  Chietà stempia  lupcr- 
bia  ceno  j era  ri  quarto  l»C«tìa  priuata , non  volendo  , che  fi  potefle  portar».* 
gpinrirmi  ,&  era  1, 'vicino  la  .continuatone  affittto  negata  da  l alwOOv  Que» 
jh  cinque  punti  ,come  quello, che  incomincuuanoa  fradicare  i londa  ncnti 
del  Caltuiufnio , con  ogni  tenacità  erano  forte nuti  da  i VeC  cui , non  folci  con  il 
largii  giurare  a tutti  quelli,  che  \qleuano  entrare  nelle  Cha  K* , ina  ancora  fi  v*. 
letiàno  dell  automà  Regia , facendo  che  la  Corte  leeone  ne^aftigaflei  tra- 
IgrdToci  ,e.dx  almmCote  intenderti  ; «quella  ferita  mortale  procurarono  i Pu- 
ritani di  porgere  rimedio  ,.ot*nkauieme  .publifando«<he qur.no .akiq  rion_» 
era,  che  yn  ritingere  la  liberta  dulie  colcicnze,  & inlenfiuilincote  riaóndurle  nel 
Catcolidaifino . ...  , r.tcrw*.  *,  . di  -niUM  • t.  ir  v 

Morto  Oiacomo, ,e  fiiccerto  Carlo  all*  Corona,  che  imbonito- tLHo-maf*. 
fimo  Paterne,  che  in  quella  parte  dell'odio  a i Puritani  erano  ottime,  andò  con- 
tinuando la  mede  lima  linea , introducendo  di  nuouo  le  cerimonie,  «riti  del- 
l’Anglicana , ma  ri  credito  d'vn  Rcgiouana  non  pore  tantOine*  popoli , quanto 
hauea  potuto  l'autorità  .del  Padre  ; poiché  la  federatine  caluma  irourKu*' 
quarto  quella  oppefiuone  , (he  uon  hauea  potuto  dilavi nare  di  Gia<  omo . Un 
finuaronor  b.  Puritani  ne  gli  amari  do  loro  panali , che  Carlo  era  «mimo rato» 
dtlla  moglie  f rancefe , e Catte lica , dalla  quale  era  fedoezo  a riconLiurre  tu  Ina 
glukcrra  il  Catiolichifinoicbc  perciò  tolicraua i Cattolici  a.  càmlioccni, e 
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che  quelli  efercirauano  le  funtioni  loro  con  molta  libertà  contro  le  Leggi,  & 
Editti  del  Regno , che  il  più  confidente  Miniftro  di  erario  era  il  Vnefton  Tcfo- 
ftcro  del  Regno  < tttoK  Fiiftmo  ; che  la  Regina  manteneua  pratiche  fegretc  io 
Roma  con  il  Papa . Quei -e  cofe  erano  tanto  fi  nuli  ai  vero,  che  la  plebe,  fàcile 
a credere  alle  apparenti  (implicita , & i Nobili , che  ambirono  il  gouemo  Par- 
lamentario j che  vedevano  quali  abbellito  dall  ’ indolirla  del  Rè  Carlo , inco- 
minctauano  a far  radunanza  di  mali  humori , cioè  finillre  opinioni  contro  il  Rè. 
dt'  a uu erriti  i Caluini  del  concordo  d’humori  alla  parte  debole , non  tralafciauano 
C*!  hi  ni/li  ^ predicare , come  è loro  folito , befteniie  contro  il  Papa,  la  Corte  Romana , « 
cnun  U tutn  ],  cattolici , chiamando  quello  tiranno  delle  cofcienzej  quella  è vna  proft- 
Chuf»  R t.  n3  mercrrjce  f c gì;  virimi  (ciocchi  ignoranti,  e non  intelligenti  della  Dottrina  di 
'****•  Giesù  : Che  non  diceuano  gli  empi ; quali  faoole  non  mantenemmo?  quali  falle 
dottrine  non  firmfnaùano  di'r.oi  > Non  è friocChCraa , che  non  défiero  a ardere, 
non  è laidezza  che  non  diccfliro,  e non  vietile  dalle  facrileghc  bocche , onck_> 
tutrauia  crefceua  in  quelli  l’ambinone  di  ben’intendere  le  Icritture , 8 e il  rifo  con- 
tro la  noftra  difemitiara  ignoranza  ; ma  dall’altra  parte  l’autoriti  Reale , i buo- 
ni co/lumi  della  Regina,  e della  Aia  Corte/aceuano  vn  gran  contrapoft©  a que- 
’ ' He  calunniti  non  porendo  in  quelli,  che  vedeuano  veri  Cattolici,  arguire  rila/Ta- 
' rione  di  vira,  nè  quelle  fcioccaggini  predicare  ; lo  Ikflò  era,  ò ficca  concerto  la 
Corte  dcll’Ainbafciadore  Veneto,  ch'edìficaua  efii  ne  praticala  la  Corte,  e cori 
de  gli  altri  Minìftri  de’  Prencipi  Cattolici . ” 1 ' t " • % 

Arcìutfcùu»  - Nell  AAttbpoi  1 6j  ?.  pafsò  il  Rè  Girlo  in  Scoria , & hàuefldti  egli  contratta 
diConturbt.  grandiffima  confidenza  in  Guglielmo  Landi  Arciue/couo  di  Comurbcri , che_o 
ri  tonfi din.  dopo  la  morte  del  Vuefton  Teforiero , era  fatto  il  principale  Mirt  ritto  . procurò 
m dii  Ri  alla  di  Colini  inilanza,  Scortene  , eh.  rinche  in  Scoria  li  Vcfcouiporraffcro  l’ha^ 
Carlo . biro  di  quella  dignità  , cioè  róccherto , cappa,  morrete  a , e mantellina1.  Quello 

Si  rofUtuifn  habito  hi  d capo  di  Modula  ai  Puritani  ; ma  tale  però  , che  non  g ('impetri  , poi- 
FMittSfì-  che  rifcaldari  dal  fuoco  intonala  fi  voltarono  ali  ' atri , e tofllgarono  vn  Gu- 
ftopalo  i»  glieimo  Heig  a cocoponere  vn  Kbricciuolo  in  fomiadi  Supplica  al  R è , che  non 
itoti a.  voleffe  violentare  te  cofeienze  loro  a credere , &r  obedire  a Cofe  , eh  ’annieo- 
Cagliiln m emano  la  dottrina , che  Atmauano  ottima , cosi  te  tali , e tali  autorità  ( cote  tur- 
B*ig  /rimo  cefofilltche , c captiofe  , come  lontane  dall’vmca  yenrà  Cattolica) nidi  la  fot- 
/applicando  rafia;  itero  ruttili  Puritani , etra  quesfti  erano  molti  Nobili  c’haueuano  afTenti- 
•V  Ri  tc  he  ni  to  ai  decreto  per  la  rineren  za  portata  atRc  , ma  non  di  buona  volohrà  . ir  fare 
mattati  lo  vn’aa©  contrario  a!  pùblicoc  materia  difficile  a chi  hi  fenfo  d’honone , c però 
ta/tknl* . non  ardlronoquefti  ai  sfacciatamente  prcfcnurla  a ! Rè’,  tua  ile  diedero  là  cura 
al  Come  Rottoti*  eal  Signore  di  I.ndpit , predandoli  ad  murl'ilarc  all’opportu- 
nità  di  prefcntare  quell’inltanza , ma  quelli  non  meno  llimolàti  ,ò  per  ben  dire 
ìl  libro  dot  praiar alalia  vergogna  , che  Oc  rifultanà  ad-eflì , colli  /implicanti , che  repreffi 
4U  Hiig  re-  dal  dubbio  d’iiworrcre  nell’ira  del  Rè  ,e  riportarne  rimproueri  fe  nongaffigo; 
pitainmano  andarono  tanto  procaflinartdo  Padenipimcmb  dèlI’alKwopWibfi , ohe  vna_» 
dt'.  ro/tom.  copia  db  quella  applica  capitò  in  nan*ds*  Vtfcoui , li  quali  non  per  fupplica, 
•< , ? nia  per  accufa  la  mandarono  al  Rè , dimoi! rando  che  quello  era  delitto  capita- 
li*! vn/Mt  le,  comedi  Ida  Madia,  c ottenero  > che  la  cogitinone  di  quella  caufa  folli  com- 
outufdtt  li  me/Ta  ad  afcuni  Miniftri  Regi], con  autorità  d'inquirirc , e punire  con  l’auro- 
faritani . re  gli  aftencienri , come  rei  d’o/fclà  Macftà . Ecco , che  la  medclìma-  cofa  dwer- 
im  ' U lamento  portata , la  diuerfi  eferipil  Puritano  la  volea  far  vedere  al  Re  pi  Ve- 
ittili  d *u  foouo  gorla -fece  vedere  Verfbnf  l’affetto  contrario  alhmentionè  di  chi-la  fab- 

VHoigf»z-  brioò peri  awdodelI’accvÉ»  djffiàcmedclla  preghiera.  L’Hdgaouerriro'dcl 
f#.  • ’ s*  > peri* 
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pericolo , che  correua , fuggì  di  Scoda,  nè  potendolo  i Commiflarij  hauerc , ne 
tollero  i beni  confricandoli . L 'attaccar  poi  tutti  gli  altri  era  vni  materia  di  com- 
monone , c li  Prencipi  prudenti  quando  vedono  numero  con/idcrabile  de  cor- 
rei di  vn delitto  , il  vanno  diflimulando , badandoli  il  gaflito  del  principalc/o- 
pra  cui  pare  la  giufliria  fi  fodisfaccta  . 

Pallata  quella  borale  ha  dai  Puritani  , non  ardiuano  più  di  tentar  nouiri,ma 
quanto  potettano  parlauano  all’orecchio  de’  «eduli  : che  bifognana  fopportare 
aualche  poco , ftar  collante  nella  credenza , & arpettare  l’occalìonc  di  nhauerfi  >■ 

da  quefta  infirmicà  - Dall’altra  parte  li  Vefcoui  vedendoli  l'aura  propitia,  at- 
tendata no  ad  auanzarc  il  partito  loro* e feruire  alla  mente  del  Rè,  ch’era  il 
concordarli  affatto  co’l  Rito  Anglicano , Operando  cosi  di  formare  vn  gran  par- 
tito contro  li  Puritani  con  la  vnione  dell'Inghilterra,  e della  Scoria  , e tutta  que- 
lla era  macchina  dcll’Arciuefcouo  di  Conturbai,  contro  il  quale  però  la  per-  L’Arriutft» 
lìdia  Caluiniaxu  cominciò  adifleminare , che  quelli  era  di  oppinione  Cattolica,  "•  Ctmur- 
e che  con  le  fegrece  intelligenze  non  folo  volea  tirare  il  Rè  alla  fede  Romana , M 
ma  effe  egli , come  benefattore  fatto  Cardinale . Li  Vefcoui  dico  atrefero  a fior-  ma>*  • 
mare  vn  libro,  che  chiamauano  di  Liturgia,  ò comuni  preghiere  per  feruire  a tur-  Liirt 
tele  Chicfe  Scozzefi  conformemente, prendendo  il  eolhime,  ò efempio , e dalla  Ltmrgisf»b 
Cbiefa  Greca,  e dalla  Latina,  che  tutto  il  Grechi  fino  hà  lo  fte/fo  modo,  e tempi  d*  i 

di  orare , e così  la  Cattolica  ha  li  Breuiarij , Ccremoniali , e Meritali , veri  modi 
per  diinoflrarc  l’vnità  della  Chiefa , e quello  libro,  ò rito  di  preghierefùinpo- 
chiilìme  cofc  differente  dall'Anglicano  . 

Hora  mentre,  che  quello  libro  fi  vi  teflendo  in  Scoria , haurò  io  campo  di  ve- 
dere in  Inghilterra , con  quali  inani  fi  aattaffeo  le  cofe  della  Religione  Cattoli- 
ca , per  poter  poi , vnirc  tutte  le  caufe , vedere  come  Ipumafk  da  i buoni  penite- 
li vna  pedana  confequen/a  di  ribellione . 

Se  l'Inghilterra  non  haueua  quelle  dùufioni  ai  Puritani , &c  Anglicana  Chic-  Sut*  itti* 
fa,  poiché  1 vna  era  fenza  difficoltillinuta  la  comune , gli  alai  erano  intridi,  per  Kttigittu  im 
cosi  dire  tolleraci . Vi  era  bene  tri  Cattolici , anch’eflì , come  accettai , tollerati  ingbiltma* 
vna  gran  dniifione.  Poiché  ricercando  il  Rè  da  gli  Cattolici  vn  giuramento  di  fe- 
deltà, e viucre  con  Lanino  quieto , che  non  temaffeo  fediuoni , alcuni  che  for- 
mulano vn  partito  atnmetteuano  il  giuramento  di  fedeltà , come  negotio , che 
non  ha  che  fare  la  Religio  ne , con  la  ©bedienza  politica  al  Prcncipe,  che  fé  ben 
quelli  fi  proferia  capo  della  Chicta, ammettendo  nondimeno  tacitamente  li  Cat- 
tolici venia*  per  Confequenza  a Iafuarli  godere  la  fiiperiorità  Pontificia  ncli'Ec- 
clcfiaflicoj  gl;  altri  moftraodofi  fcrupui  famenze  ninnici  di  tal  giuramento , co- 
Santamente  negauano  non  douerfi  predare . " • 

In  quello  flato  di  cofe  deliberò  il  Pontefice  vdendoae  le  discordie , di  mas» .. 
dare  il  Vefcouo  di  Calcedonia,  accioche  procuraffe  con  la  fila  prudenza  di  feda- 
re  quefb  difeordia , e tenere  vniti  quegli  anini . Quella  fuperiorità  non  piacque  ****  Are; 
a molti  de  i medefimi  Cattolici,  onde  ben  ptseftofl  viddero  oppofitioni  al  Breue  *7^* 
Pontificio ,non  alla  autorità,  ma  al  tempo,  & occafione,  allegandoli,  che  qudla 
miflionenon  farebbe  riaia  di  alno  frutto , che  di  fufeitare  conno  li  Cattolici  . 
qudla  perfecutione,  che  pareua  fedata  , ò almeno  incalma  , poiché  «Capendoli,  **  .fi* 
che  colà  |i  trouafiè  vn  fuperiore  in  nome  della  fede  Apoflolka  altro  non  eri, 
che  dar  fegni  dipoper  piede  vn ‘altra  volta  ip  quel  Regno  l’autoraafugarane_j>, 
ù che  tanto  meno  eonuenm  quanto  che  non  vi  era  biiogno  di  eflà  autorità , va- 
nendoli in  fontina  pace  fenza  Vefcoui  Cattolici , & vn  tribunale  Ecclcfiaflico 
portai»  feco  la  confluenza  di  tnauaaciiio  di  fedeltà  al  Rè,  k cui  leggi  lo 
UjO  prohi- 
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prohibiuano  con  ogni  rigore  ; ne  diceuano.crtet  dibifogno  di  Vcfcouo  refidente 
in  riguardo  della  confecratione  dc*Sacenloti. poiché  quelli,che  voleuano  gli  or- 
dini (acri  andauano  a prenderli  fuori  del  Regno  . In  ibmma  la  libertà  troua  Tem- 
pre ìilufe  per  tener  quanto  può  lontano  l'occhio  del  (iiperiore  dal  foggiata  la . 
Quelle  querele, e difiorfi  ragioneuoli,ò  nò,chc  foflero.che  non  è parte  dell'Hi- 
flo-uo  Icnon  portarli,  capitateli  Pontefice  il  perfuafero  a mandare  colàvn_* 
Prete  dell’Oratorio  buon  ( anomrta  , e di  buona  intelligenza  nelle  morene  Ec- 
11 P. r*a  mi  defilili  che  chiamato  Gregorio  Pannano , acci  oc  he  procurarti  per  tutti  i modi 
4*  il  P *n  più  conuencuoli  di  troncar  quefti  lenii  di  difcordb  nella  rinafccnte  lperanza_* 
*«»•  in  in  di  propagare  la  fede  Cattolica  in  quel  K ceno . A ndò  il  Pantano,  e iù  molto  ben 
Xhilmrn.  vilro , tic  accarezzato  dal  Re , e dalla  Regina , alla  cui  aura  ftimò  nufcibile  vna 
dimanda,  che  fece  al  Rè,  e fi,  che  quella  Maertà  fi  compiacele  di  permette- 
re vn  Vcfcouo  Cbrrohcofuddito  della  Corona  a Regia  nominanonc  con_» 
ordine  di  non  praticare  il  fuo  mrailìerio,  fe  non  in  conformità  de  gli  ordini  Rea- 
li . Temono  tempre  i Rè  la  materia  dclicat  rflìm»  di  Stato  quando  fi  tratta  maf- 
lime  ih  fondar  tribunali,  ondeCarlo,  che  altronon  v olcua.chc  b confcruaaone- 
* ef; 'ruffa  del  la  fua  facoltà , e non  derogami  punto , ancoraché  lecondmoni  porte 

°M  dal  Pinzano  nella  nchidta  folfcro dimolta riferna , nondimeno  fe  ne  inlofpetti, 

***  e per  L-cnc afiìcurarfi poma  del  rrfpondere,addimandò al  Panzano , le  in  caù> 

di  concdfione  quello  Vcf  ono , & il  rapa  renerebbono  per  lecito  il  giuramento 
di  fedeltà,  òfc  non  lo  adrncttefiiero  per  cfprcifo  foffero  almeno  per  tollerarlo 
tacitamente  ; rimafe  colto  improuifamentcda  quelle  imcrrogationi  il  Pantano, 
e non  Teppe  rilbonder  altro,  fe  non  che  l’opra  quello  punto  non  renella  alcuna 
commiflionc  dal  Pontefice,  così  dunque  ben’preflo  ireflò  difeiolta  la ue«ot latto- 
ne fopra  quello  punto  di  tanto  ribello , e perduta  la  fprranza  d>  accordare  due 
fi.penorita  in  vn  Regno  , oue  fe  ne  reilò-feni'aprofegiiir  più  oltre,  & ottenendo 
si  «uiint,  fulo  /che  il  Papi  poterti:  tenere  vn  Nrntio  appreffo-b  Regma, corno  Cattobca, 
•k*  >1  Hi  a eonditior.e  però,  che  non  forte  Prete  . Inconlceuenradt  che  ri  deftinò  il  Papa 
li*  Afidi  >-no  Sco/zefc  Canonico  di  S.  Giotanhi  latrano  alitar  ben  t fi  oo  rimirino . Chta- 
ti  rifai*  tp  mato  Giorno  c oneo,  huomo  di  tanto  garbo,  e diferaezza . che  fiacqmrtò  in  vn 
prr/ftUHt  (obito  l'affètto  di  tutta  la  i otte  . Ma  non  profitto  molto,  poiché  egli  filmando 
jin*.  vero  il  fintozclo  di  ah  uni  Rrlipiofi  . che  dimorauano  in  quel  Regnò,  tutto  loro 

confidata , e tutto  fi  lafciaua  da  erti  dirigere  n. Ile  Tue  operarioni , ma  quelli  in_* 
effetto , che  amaua no  lo  llar Tenta fupenote , e poterà  loro  beneplacito  regger 
la  cofiicnzade'  Cattolici . non  CO"4p ondulano  aH'oMdi-?o  della  confidenza, 
ch.egb  mortratia  loro,  ma  tfcra  Confipliattv  e guidato  non  bene . 

Il  Litro  del  Si  terminò  intanto  il  librodclla  lnmrgia  della  Voria  con  non  minor  difpia- 
Uutarx'*  «re,  che  rabbia  de  i-Puntani;  era  elfo  non  nvdrn  differente  dalle  cofed'Inghtl- 
*»  Set ri»  ì terra,  aflaiconformeaHofM5tRonii>H»,  il  cheranto  più  dalli  trauaglioalH 
nuren  titolo  Puritani , e perche  premiata  al  Rè  . chefoffe  accettato  datimele  Chide*  e pra- 
4*1  Ri  reato  il  che  non  era  aiuto , che  Ivicludere  C alumo , diede  ordine  ad  vn  T ribu- 
jriiuru il  fi  nale,che  neelelfe  fono  ùrolodi  altacomnuflione.rhc  ne  inuighalfe  la  oO>rian- 
fnilt  tll'im  za  . Eraqueftocompof}oidiVefc«ui-,eperfone  del  R-ènon  difsmule  al  rribu- 
pefnttnt  do"  iuk  delia  Santa  Inquifiriottedi  veneri» , dnflè  enrea  vn  Senatore , ma  con  quella 
Cattolici,  diflrrctiaa,  che  quelli  himaiahob  fatriftà,  ordinerà  condannare,  e gartiga- 

‘ * * re  h delinquenti  ,e  di  nec  e Aitare  b fuddm  ,e-leChiefe-ad  accecarlo , eponer- 
lointìcamone  . Ma  la  miai, n/a  Cahiina'vedeadofi  arai  patirò  ridotta  sfàc- 
ciatamemetnllpcitò  gli  ambi  di  quel  partirò  ad  vnffttaniterto  ricalcitrar; , al 
ohemoltopiàd-ogoialtmicòtt  toflràgò-tfinwreflt!  di  molti  Nobili;  poiché 

quia- 
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quando  furono  efclufì  li  Vefcoui , i’cncrate  loro  furono  in  gran  parte  dilhibuite 
a’  Nobili , a fine  di  tener  legate  quelle  genti  di  confucto  potente  in  Scotta , con 
la  catena  dell’incerertè  ;e  come  in  Inghilterra  voleuano  i Calumi  capottare  gii 
animi  de’  Kè  con  applicare  loro  i beni  Ecclefìaftici , cosi  iti  Scoda  douc  noru 
habrauail  Monarca  haueano  allacciarti  Nobili  j cht dunque  non conofcereb* 
be  gli  artifici)  di  quella  lètta  vera  imitatrice  del  demonio , che  untefea  gli  animi 
con  1 interdir , ò dell’oro , ò dd  piacere  ? £ perche  nel  Senato  di  Scoria  erano 
mole:  inietti  del  Caluinifino,  non  poterono  li  Vefcoui  nell’alta commirtìonc  fo- 
lle nere  i aut oriti  Reale, che  in  quella  renitenza, cdifobedienza  veniua  lefa.  Pat- 
ti infoienti  li  Calumi , e abbandonati  li  Vefcoui  da  quella , che  flimauano  foa 
protettrice  , facoltà  reilaua  diconimouere  la  plebe , ch'è  vn’animale  lenza  di- 
fcretione,  ò creanza:  nttfiime  fe  lì  lènte  calore  di  Nobiità,che  il  lomenti:  e que- 
llo non  fi  potea  far  più  comodamente  , che  con  il  chiudere  le  Chicfe,  come  fe- 
cero ; folli  tira  la  gente  minuta  , la  Nobiltà  Puritana , e li  Minillri  loro , che—» 
chiamano  Pallori. n fecero  lecito  di  radunarli, ch'è  l’arma  pii!  poffente  del  Cal- 
umo , quando  non  fi  troua  \ alere  J’intereflè,  ò dd  Prencipe,  ò del  prillato , egli 
ch’è  nemico  della  Monarchia , intenta  volentieri  quell 'anione , che  la  può  di- 
flruggcre  . Quella  radunanza  non  volle  la  iagacita  Caluma,  che  fi  ehiamafie 
con  titolo  d’v  mone , ò confederazione , perche  ciafchedtinodi  quelli  nomi  è 
molto  corrifpondcntealia  ribellione , ma  la  chiamò  Conuenant , cioè  conue- 
nicnte  ; fù  i 'allumo , ò pretcAo  di  difendere  gli  vii  antichi  della  Religione , c li 
prurtegij  della  patria  ; propofero  di  non  volere  il  libro  della  liturgia , e di  n o ta- 
volerei i Vefcoui  ; e lfahiltrono  l’eleggere  qu-trro  Nobili  Baroni , quattro  del- 
la Nobiltà  inferiore,  quattro  delia  depuraci  delle  Città,c  quattro  altri  dd  nume- 
ro de’  Partorì , li  quali  haueflèro  a giudicare  di  quelli  mori , & afe  oliare  le  que- 
rele da  darfi  contro  li  Vefcoui;  fe  pìùoltre  porta  giungere  la  sfacciataggine , di- 
calo chi  si  quel  lo  , che  conucnga  ad  va  Suddito  verfo  il  fuo  Signore  ; fe  Carlo 
folle  Raro  cosi  temuto,  e amaro,  come  Henrko  Ottano , non  haurebbe  trottato 
difficoltà  nel  minare  religione,  come  non  l’hebbe  quello,  e fe  li  tuoi  dticemlen- 
u non  hauefièro  lafciata  degenerare  la  Chiefa  Anglicana  ne  gli  errori  tanto  dif- 
famili, non  farebbe  ftaro  (fittìede  il  credere  di  [Kjtcr  aaco  ritornare  al  C.attoli- 
chifino  . Egli  e più  facile  ^abbracciare  ma  credenza  tutta  differente , che  vna 
c’ha  qualche  Jotniglianza,  ma  lontanirtima  . 

Volle  Carlo  fortenere  la  fua  ddiberaciqpe  con  gli  editti , co*  quali  dichiarò 
Colpcuole  dt  lefa  Maeilà  i renitenti;  ma  che  gioua  quell'autorità,  c’hà  gli  efecu- 
ron  contrari;  r quelli  medefimi,  a . ut  comandata  il  "alligare,  erano  degni  ih  ga- 
HigO , e occultamente  mfhgauano  i rei  alla  pertinacia.  Sarebbe  da  merauigliarii 
Come  1»  Tiranni  lonzamente  vntouo  obedtti,  fe  non  fi  fapefle,  che  è per  l'hauere 
Mufiftn  feddi>chene  foilentano  l'autorità:  e quello  nonio  può  confeguire, 
chi  dui  i’ annuo  pieghruok , e che  non  sà  recidere  le  contumacie  tenere.  Si 
accotfctardi  il  ice  Ciarlo,  poiché  erano  putrefarti,  e viiiati  i nerui  della  fua  obe- 
dkriza  in  Storia , e perciò  Rimò  bene  nei  finedi  Dccembre  1637.  di  togliere:-» 

1 autorità  al  Senato  d’ingenrii  m Marnarmi  deila-Rcligione , auuocan”done_j 
a fe  ftefio  j.i  fa  oJrà , 5c  il  giudico . li  tribunale  di  que’ Tedici  , che  fi  feriti- 
li .1  foce  dalla  oraiimacia  de*  popoli  ,debil.tato  il  Senato, & il  Rè  lontano 
quello  era  fi  più  niellante  orgoglio  de’  Puritani)  burlandoli  di  quelle  mi- 
«acue,  nihgawjiJO'  il  Vifconte  d’Ayrea  prrfeiuarc  querele , e quelle , che  (li- 
mitano ragioni  coni ro  li  Vefcoui  >jI  che  («dal  Vi  le  onte  ekguiLO  con  graacalo- 
te,  a cui  fu  nipoiio,  ch’era  bene,  che  fopr«eddirr«  1 Puritani,  tanto  che  fi  delle 

par- 
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[•arte  al  Rè  lidio  Stato  (ielle  cofe,  cóme  fi  farebbe  tatto. poiché  il  Senaro  hmet 
e mani  legate  iti  quella  materia , & in  effetto  ne  (enfierò  » rapprefirntando  l'iit- 
jìan/c  fatte  loto > e l’obedienra  di  non  ic  «‘edere  ingeriti , ma  la  rotiina , die 


da  qualunque  più  tua  confidente  prenderne  l'informanone  perporer  po(cia_» 
Ani  di'  Cai  con  ja  prudenza  deliberarne.  1 : Puritani  dali'akra  parte  con  {‘autorità 
v‘o-  i';‘  primi  Signori  del  Restio, quello  che  uri  Re  deteitaruno  di  v lolemare  le  co- 
ttnif.  le  icnee,  operanano  efli  ; co  itr:  rigetta  no  il  gente  ad  vmrfi  con  loro , e fottoferi- 

uerfene  al  partito  . Il  Rè  al  ricciiorfc  delle  lettere  del  Senato  fi  chiamò  il  gran 
'l  ei onero  del  Regno  por  hauerne  l'informanone  più  preala;  andò  qtiefti  ,St 
ctpoie,  ma  non  fedelmente, le  cofe,  poiché  tacque  la  conntuenza  de’  principali 
del  Senato , l’arroganra  di  quel  nuouo  Magitirato  ,c  la  tirannide  di  far  forro- 
Cattìui  et n.  (criuereil  Pitritaiv.ilno  la  gente  baffi  ; folo  dille , clic  rutto  il  male  confilleua_» 
Ai  »-  dtlTe • udii  (ìnirtrapppmione,  concena  contro  li  Vdcoui  ; nel  rimanente  folleocòdi 
/ene-o  di  adulationc  il  Re  , dicendogli  : che  farebbe  Rato  facile  il  fuperarerutte  quelle 
difficoltà , piùcon  la  piaceùolczza , che  comi  rigore.  Il  Rè  dunque  lo  rispedì 
li  Re  Ai/col  (aauelenato  co»  dalla  perl'uafìone  del  Mmrftro  ) con  vna  dichiaratone  piu  to- 
fai  tfceui,  Ro,  che  editto,  efle  il  libro  della  Liturgia  non  era  itato  d’altro  moto , che  della 
* prt>m$nt  il  jteiia  volontà  Regia,  e fenza  tnmima  mlbgatione  de*  Vefcoui,  omle  erano  tanto 
perdine  a i ptù  degru  di  colpa  quelli , che  ncufauano  d’obabrc  ; de  fiderai»  nondimeno, 
r,‘  * clic  i Sudditi  § wìe fiero  della  fua  hutnarntà , e pero  gli  affolucua  meri  del  Reato 

cornine  fio,  pur  che  nell'auucntre  obcdsflero,  come  doueuano . Andò  con  que- 
lla (palinone  il  Tefonere  aSterltn,  douc  conuocati  li  principali  del  partito  cm* 
mfeitò  loro  la  Regia  volontà.  I lemnui  (opra  i timori  membri  più  torto  minco; 
no  , che  mitighino . Conobbero  da  queflé  forme  i Puritani . la  cu»  ptofirilione 
erfettma  è della  più  fina  volpaggine,c  tutta  politica  democratica ,che  it  Recioti 
lotica  capo,  nè  gemo  a loro  fupcrtrirc,  ma  di  gran  lunga  inferiore,  e perCiò'jta 
tuono  da  i congrdTo  muti . 1!  (ifenno  ne*  cattiti!  e pallino  indino  di  cou.tr  mi- 
D faritani  chine  più  fi  ere . Kob  obed irono,  anzi  fobico,  cioè  nel  M irro  fuffeguente,  ffam- 
flampantvn  parona  vn  libro  contro  quella  Liturgia,  che  chiamarono  Hartnonia  delle  coh- 
Itbre  centri  feifioni,  il  che  non  era  altro,  che  dichiarare  la  propria  oibnationc.  L’acctdcnte, 
U Liturgia  cheli  irufchia  volentieri  ad  accrcfcercitnali , portò  dal  le  guerre  di  Germania 
Rti‘*  • Alcffand.ro  Lcsk  Scossele , Soldato  di  molta  Ipcrienra,  c’hauea  (erotto  il  parti- 
to Suedefe  : codiò  fi.prcfentò  al  Rè  figuratoli  di  douereffer  nceuuto , e ricorto- 
finuto  per  ui  Marte , e h onorato  come  vno  de*  primi  Capitani  del  fecolo  • non 
cornfpofc  il  Rè  , benché  cortefemenre  il  rtarrtffe , a quelle  forme , ch'egli  ver* 
immaginate,  e però  rutto  rumidodi  (degno,  fe  a'andò  alla  patria, e come  Caliti- 
mfta , ch’egli  era  \ modi  a tuoi  coeguali  di  Puritanifmo  , aiflimidara  la  vera  ca- 
giooe  de*  malori  del  l'animo  filo , e fingendofi  tutto  zelo  verfo  la  Religione , e 
Talfe  ma /fi  verfQ  Ja  patria,  dncintnò  ialfcmaffunc  contro  l’atttorità  Rei’ia, chiamandola  ti- 
ene  di  •■tate  rjn,4e  qual ‘bora  vuole  oppugnare  l’arbitrio  dato  da  Dio  alli  Sudditi,e  li  vuole 
tètre  ta  Me-  coftr!ngCTC  a credere  contro  quello, che  (limano  dotai!  a Dio. l 'autorità  Regia 
marchia,  eflère  \ na  facohadelcgaraghdaH’aurorkj  del  popolo  ,eperò  douerfi  dtr  rea, 


le  elo  Scorze!  e , l’mlmere  nell 'incallite  prerogatme  j e finalmente  non 
reato,  ami  «ber  memo  il  refidne  al  Principe  pcradlubcrc  alfodottrma  . 
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cem duiini , che  vuol  dire  al!  i Religione  ,•  eflereegli  pronto  a /pendere  i talenti 
dell  arte  imitare  acquirtan  r.e  i campi  bellici  della  Germania , & alla  (cuoiai, 
del  più  gloriofo  foldaro,e  Re,  c he  da  mille  anni  habbia  guerreggiatp,  & a • er- 
rare il  (angue  per  la  Religione  , e per  la  gloria  della  Patria  ; Quelle  diaboliche 
non  meno , che  foiiftichc  maflime  portate  >(a  colìui  con  veh. utenza  di  (pirito  in 
animi  mal  conditi  , Hi  inclinati  alla  ribellione,  autorizaic  dalla  opinione  di 
buon  foldato, fecero  inclinar  gli  animi  di  coloro  all’armi,&  al  difender  la  perfi- 
dia loro  con  la  militiamosi  vefliuano  quelli  le  qualità  del  doimnio  per  fpogliar- 
nc  il  vero  Signore;  nc  fù,chi  loro  mortrartc,clie  il  Prem ipe,ò  Luouo,  ò reo,  che  aijt 

fia  s è mudino  della  autorità  di  Dio , che  fe  lo  tollera  catcuo  è per  gaftigo  de’  ma([ime4*l. 
che  la  violenza  non  è violenza  al  credere , ma  vn  rimedio  per  non  la-  /,  J,/  r !.t. 


retati  Intoni  de  gli  errori,  (benché  foife  anche  erronea  la  Chiefa  Angli-  ‘ 
cana)  non  efler  da  i popoli , ma  da  Dio  lifàcolt.i  Reale  , c pure  non  poterli  of- 
fendere fenza  ribellar/!  dal  voler  di  Dio;  &e(Ter  proprio  delle  fiere  il  uonrico- 
nofeere  vn  Pallore,  onde  a ragione  vien  dato  titolo  di  gregge  al  popolo  fedele, 
che  ncll’humiltà  di  buon  fuddito  riconofcc  il  debito  di  obbedire  ad  vna  ^rga . 

Penetrate  dal  Rè  quelle  contumacie,  c fatto  voghoto.s’cra  potàbile,  di  quietar 
quegli  animi  efferati , fpedi  più  tolte  il  Marchde  di  Hamilton  caualj>ere  prin- 
cipàlirtìmOjC  che  indiferto  della  linea  Stuarda  pretende  la  fucceflione  alla  Co- 
rona, a procurare  in  Scoria,  che  fi  tenmnalfero  fenza  maggiori  ò più  rigorofì  ri- 
medi), quelle  turbolenze;  Il  Marchefe,  ch’era  huomo  di  natura  altiero,  deliberò 
di  non  andare  in  Edimburgo  ( come  altri  forfè  pi-.'i  (aggiamente  farebbe  andato, 
poiché  il  Rè  declinata  alle  piaccuolezze  ) a trattare  con  arte , tk  accortezza.., 
quel  nleuante  negotio  : ina  fi  fermò  ad  \ n picciolo  Cartello  chiamato  DalKcta  L'  Puritani 
non  molto  diflantc  dalia  Capitale  del  Regno,  lhueuano  intanto  li  Scozzefì  ad  v,i* 
infligationc  del  l.csle , come  foldato  ch’egli  era,  fatto  ' u rolo  di  tutti  li  Purità-  "»'’«*  fr°m 
ni  fotto  vna  profedione  di  rito  in  ogni  parte  dmerfa  dalla  Liturgia  de  Veftoiu , il 

ò Reale,  dichiarando  , che  tutti  quelli  > che  non  eranb  deft  ritti  in  quel  rolo  non  R,,,~ 
fodero  chiamaci  confederari.Ecco  dunque  la  difunione  nella  S<otia,diuideodof! 
in  confederati , & in  rifiutati , quelli  vintili,  ancora  che  conucmflèro  coivCahii-» 
no,  tìainno  però  coltami  nella  fede  domita  al  Rè , Hi  in  quella  parte  di  fedeltà 
erano  comprefi  li  Cattolici  del  Regno  .ladoue  li  primi  del  Coni;  enaruc  giurai 
ronofrà  di  loro  di  difenderli  contro  tuui,rciamdio  contro  li  P,é,e  predarli  ostili 
fcambicuole  atàrtenza , c tra  quelli  era  la  maggior  pane  della  Nobiltà,  e_j 
formarono  come  vn  configlio  di  Republica,  che  chiamarono  la  Tauola . Vero 
principio  di  Republica  ribelle.  E fra  le  conihtutioni  loro  (Aiti  non  accettar  no»  • . 

li  cinque  articoli  della  Liturgia  portati  dalla  Chiefa  Anglicana . Hora  l’Ha-  fHami.’fon 
milton  ritrouò  ne'  Scozzefi , non  durezza  lolo , ma  ortinatione  di  non  voler  an- 
darc  a trouarlo , forfi  diifidando  di  qualche  fopramano  più  facile  da elfere  erto-  ^ ,g0  _ 
guito  in  vn  Cartello j chem  «.  na Cinta douc  elfi  luueuano  ogni  cofrifpondcu/a  ; 

Bifognò  dunque  che  il  Marchcfecedcfle  approprio , & adhcrirtc  al  volete  de  i 
più^ndò  ai  1 1. Gnigno  i6?8.  e portola  negotiare  non  trouò  mai  adito  alcuno1 
alle  piaccuolezze  ; H che  tutto  anueniua  dall’arte  de  Calumi  , li  quali  fegrcta-1 
mente  tranando  con  li  loro  compagni  di  credenza  in  Inghilterra  vacuano  arti-  Ceriferi- 
curati,  che  pochi  feguaci  hauerebbe  il  Re,s'hauefle  voluto muouerl  armi  alla  d ma  »i  » 
Scoti  a . Infarti,  parcua  tra  quelli , e quei  Puritani  vna  gran  corrifpondenia  per  •’*"  f 
rpuinare  l’autorità  Regia.  L’Hamdton  adunque  accortoli,  die  quello  aitare  do--  > r 7 

ueua  andar  a.  »c  guidare  in  vna  rottura  d’artni.pensò  d’introdurre  nel  CarteiJb  di  in$‘ek- 
Edimburgo  ptoiuliom  militari  poiché  lo  vedeua  quali , che  deftitu®  d’arnn  di  » 1 • • 
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tipi,  et  «li* , e di  rmere , come  allo  fpeflò  auuicne  nelle  piazze  in  tempo  di  Itimi 
r Itmthtn  PJfc  > on<k  ritte  ( mentre  negonaua  ) al  Rè , cti'era  conuenenoK  # prouede- 
veghsno  in • fc  .** /5ffc  . pU77a  d'ogni  cola  ,•  hi  ur>prouaro  il  pendere  dal  Rè  , che  anch'egli 
tr$dur  mu  P*1  ” fcntiiw  bollire  nell  animo  c Pira , e l'oppinjonc  di  hau^r  a ndur  con  l ar- 
mutai  ntl  nii  quei  contumaci  all'vbbidicnza  , e caricata  vna  naue  di  pianto  farea  dibfo- 
Csfhl  o éi  gno  l’inuiò  con  ordine , che  iurte  le  proutfioni  tollero  condotte  a Dal  cta,pef 
Xdimtmgt,  aoue  Poi  in  breuiflimo  fpatir.  ne  introduce  in  t aliello  ad  Edimburgo  , la  com- 
• non  pipo,  fp ondenza  già  introdotta  fra  li  Scozze/i  l’untanti  Inglcfi.perfuafeVno  di  que- 
ll», Hi  a dar  fubtto  parte  di  quell  : prouiiioni  alli  Tuoi  eorriipondcnti  in  Edimbur- 

go, li  quali  (libito  datane  relaoooe al  loro  C apo  Lede , egli  da  prattico  foldato 
prefe  le  venute  cosi  bene,  che  poehiftimo  vi  li  potè  mtro  ,unc  quello  acci- 
dente , lece  che  il  March  de  non  più  con  arti , ma  alla  ir  opcrra  tratulle  con_. 
coloro,  che dehbeuflèro  di  oberine  alla  volontà  del  Rè  tuo  Signore,  ma  quel- 
li ,che  tcndeuano  al  line  di  esautorare  il  Rè,  e farla  da  veri  Puritani , artòluta- 
meme  negarono  di  voler  paflare  peralrra  il  rada  , che  di  vn  Concilio , ò radu- 
nanza nationale , doti;  fi  trattatebbe  di  quella  materia.-chc  alla  fine  fi  di  cua- 
no  ) dotie  fì  tratta  di  cofc  lenza  dette  culrh.duno  cliente  informato , nè  fide - 
ttmele  aa  m podiigrauirl-ctiiuerfeleCmalfima  Puttana  , c fondamentale  della  Re- 

mtr.ft  d,  pUbi'f?  PT°  ?4'2Ù,a  J‘anPf,  del  C aIumlf,no  *«*•«  &*«  l ab , e fuolaz- 
*mrù*‘i  ^do  ttipeibo  fi  dichiarala rubelle , non  che  fprezzante ridila  facoltà  del  Rè, 

Kdimdlr.  c Per 'fpauentar il Marchcfe lece pompa  delle  fue  forze,  inoltrò  più  di  (enei 
X • cento,  che  dicono  Partorì,  c fono  lupi  arrabbiar!  ; era  ciafcheduno  arti  Dito 
di  qualche  furba  del  fuo  gregge,  & a tutti  era  vmta  gran  quanttti  di  Nobili. 

1 quali  fenuuano  a quello  efcrc.to  di  ala  di  CauaJlena , c maniche  di  mofchetl 

Non  credo,  che  l’Hamilron  fi  trouarte  giammai  in  penderò  maggiore  di  oue- 

,Apu(I'me  ?U3" Jo  **  v'dd?  PuW,c  Jre  vna  fcrirr.ira  in  fàccia  Trulla  quale, 
pfofeflauano  gli  arditi  Calumi;  Che  fia  in  autorità  delle  Chiefe  in  cafo  di  d.for- 

dCr?a  mfdc/l?:,end’e  U mc<krtma  Chiefa  poterti;  conuocare  da 

SemÌÌ^0d!qU^?lJM#ftraf0  no"  Proc®ra<rc  11  l’ene  di  lei.  Quello 
’n10  non/0;‘°  ™T'  d 'ingegno , doucrebbe  hancr  perfuafo  ogni 
fhf.r^  n adeft'rParc ,a  fetta  ^allI1JnJ  » iSfipure , ò Puritana, ò altro ,•  poicSe 
chiaro  dimoftra  larum.cnu , eh'  ella  proleflà  all'  autorità  fuperiore , & all'm 
trodurrc  vna  Repubhca  della  credema . p . a.  aa  ui- 

,,.Ii  9*rU  , A "uouc  il  Rè,  diede  nel  pufillanimo,  poiché  incominciò  a cedere,- 
etdt*  Par,  fi  contentò,  che  alDecembrcfi  radunarteli  Concilio,  ò Sinodo  nanonale  é 

ZZmmU  KSiSleTn-r 11  " (l,(Tc"UCr  dd  ,,arlamento  . & in  tanto  ab£ 

1 * “ Tr,b*,nale  dell  Alta  comifiìone  introdotto  per  PolTeruanza  della  nuoua  Li. 

tumia  , e per  foftemmcnro  de*  Vefcoui , e di  più  approuò  la  Confeflione  mino- 
re  fatta  fin  dall'anno  r ? So.  Orale  in  poche  hore  dirtrufl'e  loperaro  dal  Padre  e 
le  fin  che  proprie , e fi  dichiarò  «habiJe  a follenere  la  propria  autorità  Ouc 

Gofedo  ° ' V"  CedcrCal  RCgn° * C non W 1*  fcntcnnTdi 

■ Saure  impelale , « vrr/ifu/i  Impere , 

Se  tee  tmilofeì  date,  tenta  teck, re. 

pretenderne  Saiuatore  al  Rè , che  fi  propone  di  far  guerra  che  confi  £2  fi  dd 
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fta  knptefa  ad  %-n‘altro  V,  è , che  intraprenderla  elfo . oiubiJauano  t Puritani  a 
quefta  deciinatione,ma  iiy?u  jìIo  nò  tolfe  loro  dj  mano  il  Hlo  del  negotio,per- 
loche  in  \ ece  di  quietarli , già  che  haueuano  ottenuto  quali  più  che  no  haucano  » , 
pretcfo.pofero  il  piede  della  temerità  più  oltre,  Rampando' w.u  protclla,  che  fi 
doueffe  togliere  affatto  l'autorità  Epifc  opale  non  ìolo , ma  luppnmcrnc  il  no 
me  ancora, c cosi  pure  lì  annichilane  ia  memoria  delia  ! imrgiu.Chi  rompe  v na 
voltai  confini  della  raodefba,non  è pai  ircno;che  il  ritorni  al  douerc.Hebbero  f cm.tr.»  tre 
di  più  ardire  di  fare  vna  radunanza  di  fette  Conti, dicci  Baroni, quaranta  Nobili,  citili»,  che 
ecmquamaun  Cittadino  , in  tutti  celiporto  ; nonsò  le  ad  arte,  ò ad  accidente—»  fi  vjiirpa 
feelto  il  numero  di  perditione  fecondo  la  Dottrina  Pitagorica  ; e quelli  di  prò  f sui  orili 
pria  autorità  annullarono  la  facoltà  Ep.fcopalc , togliendo  loro  ogni  amniini-  Reale,  , fi 
llratione.  Si  affàtticò  bene  il  Marchefc  per  impedire  m nome  del  Rcqucitatio,  annullane 
che  lì  vfurpaua  tutta  la  Regia  facoltà,  ma  non  fù  poco  che  potclfc  protd’arcin  /*  ,?t  colti 
contrario.  Rotti  tutti  gl:  argini  della  ' ergogna,e  prorotto  il  termine  della  peni-  di  Vtfitut. 
lanza,  fecero  coftoro  alcuni  altri  decreti,  clic  abrogami  no  quali  tutta  l’aucomi 
Reale,  per  condurli  alla  tanto  delidcrata  Rcpublica;  e perette  alcuni  nuniilri  li  ,-en!tno 
vergogiuuano  di  pillar  raufoltre , ancorché  tollero  della  loro  Setta,euun_> 
vollero  lottofcriuerlijcoltorocomminaronodi  pnua.li  del  grado,  t perche  ila-  i Aja^ 
uano  collanti, 1:  degradarono. Hot  vada  Henrico  Ottano  a dichiararli  capo  del-  cfa 

la  Chiefa  Anglicana,  che  quattro  Ridditi  cogliono  ad  .n  fuo  Pronepote  quella  n’,n  vt'„ijt. 
prerogatiua  vlurpata , e lo  degradano  ancora  co  l togliergli  il  Scettro  di  n ano,  no  forcuti. 
e veriheano  la  fentenza,che  t padri  mangiano  l'  uc  aceri  :.$c  a’  figli  pruriieono  u„e  certlde 
i denti;  cosi  l)io  gaftigagl’tniir.ici  con  t I’inintici , c fu  con-  ! .-re  ,ehe  il  pecca- 
tote  vieti  punito  tu  quella  parte  dotte  peccò  j grandi  iur  v,o  l 'angui tic  del  Re  , . ; 
nell’vdir  quelli  modi  così  trabocci.euoli , e nonìapvnùo  immaginare  più  altro  , 
rimedio,  ne  trouò  mio  peggiore  del  mal.  niello  ; enne -.-co  :1  Parlamento,  fpc-  CptlutcM  •/ 
rando  imprudentemente  in  elio, che  dirizza .. . le  cole,  e gafiigaffe  li  contuma-  p^r^‘  'fi 
ci . Quali  che  non  fapcfi’e , che  il  Parlamento  làrcbbe  tou.polto  di  ctentc  tnac-  r^uì  ■ 0 
chiatadella  nietlelì’'  a pece  ; e che  uel  Parlamento  non  fu bono  itati  di  fen-  ’*  ’ * 
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tenza  d uc-rfa  dalla  loro  p.rofcOata  oppinione  Puritana  * Reitò  anche  di  quella  rrr^M  ^ ci\ 
credenza  chiaro  ben  prefio  li  Rè  ; poiché  vdi  confirmato  i!  Coinicnanrc,reAi-  cenante ,» 
mito  tutto  il  Calutniuno,  e dategli  iurte  le  ChiJc  con  1 abolirne  li  VUcoui,.  > • efitt'fiint 
Non  era  dunque  più  J- tollerare  quella  pelle  lenza  tentarne  qualche  rune-  jt-yc.ctu: 
dio  violente , già  che  il  ledente  aumcntaua  il  veleno . Erano  in  quello  Stato  le 
cofe, quando  fecondo  l'accordo  dal  Paiuani  giunfe  l' Agofto  del  ic  in  Con- 
dra  per  ri/iedere  apprelfo  la  Regina, come  (ientil'huoino màdato  dal  Cardinal 
Barberino, ma dfcrtiuamcnte come  Nunrio  Apofiolico;  il  Conte  Carlo  Roller-  Monp  r,or 
ti , Caualliere,  c’hauca  velino  l'habito  di  Prelato,  e benché  gioitane , fpiritofo 
nondimeno,  c di  tale  atriuica.c  prudenza,  che  valgila  ad  clercirarc  ogni  più  [atnlnghil- 
dtlnoile  negotiojvalorofo  di  cuorc,cnidito  di  lingua, veloce  di  partiti >6:  in  fom-  terra  aiti». 
ma  tale, clic  vn’altrc  limile  forfè  non  haurebbe  laputo  ritrouar  la  Corte  di  Ro- 
nta;portò  quefti  vn  Brcue  Apoll.  d Vrbano  Vili.  Ipedito  in  Roma  a’  io.  Aprile  * 
diretto  alla  Regina;  Breue,che  in  breui  righe  è \ n’Elogio  di  quel  Signore  hpggi  grtl{,  ptn, 
nieritilfimo  Cardinale  di  SCJtie/’a,-  poiché  con  parole  riguardeuoliflìmeiquatd  r.f-ao  ttril 
pollano  vfeire  da  vn  Pontefice  ne  lodala  Nobiltà  di  natali,!  talenti  della  per-  cent*  Refi 
fona , e ne  tdlilica  l’affetto  . che  fi  era  acquetato  in  vniuerfale  della  Corte—» . fi,,,  m 
E perche  egli  vcfliua  colal’habito  fecolarc,ne  altro  nome  portaua.che  di  Con- 
te Rolfettijfupprimeremo  ancor  noi, occorrendone  parlare, il  nome  kcclefiafli- 
co  di  Nioniignorc,e  Io  diremo  con  quello  delia  Nobiltà  delia  cafa  CoiRolìctti. 
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Peni  muto  quefloCatiallicrc  nella  fiur;ttftione,deIla  quale  habbiamo  fino  a qui 

farlato,e  prelenrarofi  al  Rè,8?  alla  Regina,  non  gli  fi*  difficile  con  italcnti  dei- 
anima  comprare  1 affetto,  e delle  MM.  e delle  Corti  loro  . il  che  ben  pretto  fi 
fttu fi  Mcftti  conobbe  dal  frutro,poiche  quali  iubito  fi  vidde,  che  li  Cattolici  có  molta  liber- 
ft*  t*  vototi.  rà(il  che  prima  non  animano  kócorreuano  all?  Mette  nelle  Capette  doue  li  ce- 
ti dtll»  Cor  lebraua , e fi  faceuano  efercinj  Spirituali , nè  alcuno  de*  Sacerdoti  condenari  la 
u.  vita  fecondo  le  leggi  di  quella  impietà  inuetcrara , patiua  maggior  gattigo , che 

Torm • di  vi  di  eflìlio(in  due  modi  viueuano  in  quel  "Regno  li  Cattolici, ò publicaméte  tolle- 
mtrdt'  c*t  rati  con  la  contributionc  della  ter/a  pane  oc  loro  beni,ma  priui  di  porcr  gode- 
ulitt  in  in  re  offici;,  e dignità  del  Rcgno,anzi  elnoftiadogni  rigore  legale,  ò pure  occulra- 
Xkilurr » , mente  con  vna  patente  Regia,  ma  vna  patente  nafeofta  , e quelli  ottenutala  dal 
Rè,potcuano  godere  i pubìici  bcneficij,  & honori,e  cóleruare  anche  le  facoltà 
loro; paréte  che  loro  lemma  in  calo, che  fottero  acculati, ma  le  funtioni  Cattoli- 
che faceuano  con  ogni  fegrecezza  nette  cafe  proprie,  ò de’  confidenti.  ) Quella, 
che  par.  ua  vna  pritmitcra  della  Religione  Cattolica  in  quel  Regno,che  nfiori- 
ua  a*  zeffiri  foaui  del  Còte  Rottcrti,accefe  l’alho  più  che  mai  ficro,anzi  il  timore 
...  più  che  mai  grande  ne*  cuori  de’ Puritani, li  quali  per  confcruatione  propria  non 
vedeuano  altro  mezo,  che  dette  folite  ara  loro  di  maligniti,  dittemmando  pri- 
,M  ma  netta  plebe  più  facile  da  commouerfi,e  poi  nella  Nobiltà  più  tenace  nel  fo- 
* . i* **’*.  ftenere  l’oppinioni,  che  Re  non  più  infcnfibilmente,  cofn’altra'volta  s’era  du- 
' . eJl,,,h  bitato,  ma  a gran  patti . ..mi nana  a!  Canolichifino  fedotro  dalle  blandirle  della 
rtjpirs . moglie,  animato  dalla  Corte  di  Roma , c fomentato  dalle  fperanze  di  togliere 

all’Inghilterra  la  libertà  della  cofeicnza,al  Parlamento  l’autorità  antica  , alle » 

ìnutttint  patrie  leggi  il  vigore , ettabilirlì  vna  Monarchia  appuntellata  dall’autoriti  de’ 
di’  Purità  Prelati;  Jouerfi  dunque  preparare  chiunque  villette  nella  p»riti(forair.i  douea- 
ni  contn  il  no  dire  ammaettrata  da  Calumo  ) e nella  (implicita  della  legge  EuingcJica  di 

* * & « C tu.  non  haucr  più  mai  a godere  i beneficile  gli  honori  delle  Patrie,  anzi  di  eli  ere > 

nltti . ftimati  da’  Cattolici  membri  putridi, Se  infami  del  Chriftiancfimo,e  quel  Tribu- 

nale dall’Alta  Commiflionegià  introdotto  in  Scotia  douerfi  afpcr.ore  fatto  del. 
la  Inquifitione  in  Inghilterra, e foggiar  ere  alla  pena  del  fuoco  ogni  vno,  che  nó 
fotte  della  ragione,  ò Religione  del  Papa  ctter  di  gii  comparfo  vn  mandato  da 
Romainhabito  fccolare;etter  quelli  la  Stella  precorritrice  del  Sole  Romano,e 
douerfi  ben  pretto  veder  vn  Cardine1?  andar  fpargendo  benedizioni , &r  IndiU- 
genze,e  conmrbando  tutti  gli  ordini  della  Santa, pira, e femplice  Chiefa  Purita- 
na ; preparaffero  lecontribùtioni  non  folo  atti  Vefcoui  del  Regno  , ma  alla  . 
Corte  d:  Roma;lafciattcro  i Giudici  le  fperanze  di  douer  più  giudicare, Se  haue- 
re  autorità  fopra  coloro, che  per  fuggirne  k Temenze. &r  i fori  prendeuano  qual- 
che ordine  detta  Chiefa  Romana,  abbandonaflero  quelli, ch’erano  chiamati  da 
Dio  atte  funtioni  paftorali , il  pcnficre  di  potere  efcrcirarli  lenza  andarne  a chie- 
der inginocchiati  la  licenza  a’  Vefcoui  ; non  ttimatte  più  alcuno  di  riceuer  da  ■ 
Dio  la  remiflìone  de’  peccati  commetti  per  fragilità  hutnana , fc  non  andauauo 
a*  piè  di  vn  Prete , ò ai  vn  Frate  a narrargli  con  ogni  circo  danza  le  proprie  col- 
pe . Quelle, e mill’altre  erano  le  bzttcmmie  malediche,  che  fpargcuano  ne  elt>- 
recchi  de  gl ‘indurati,  non  lalciando  a profettìone  alcuna  di  rrouar  argométì  per 
ponergli  in  odio  la  Cattolica  Religione, e dipingere  per  fpauétofe  quelle  quali- 
tà detta  noftra  Fede,che  fono  tutte  pietà,  & nunulti  care  a Dio  in  guifa,che  Ten- 
ia Pefercitto  d'ette  non  potiamo  piacere,  nè  godere  il  Cielo . A quelli  fpauenri 
facili  ad  indurli  ne  gli  animi  di  chi  non  fi  ricordaua  più,e  non  hauea  notitia  del- 
le vere  dottrine,che  mofirano  ridicole  quelle  oppolirioni,  e maligne  ad  vn  trac- 


CiuiH  d’Inghilterra.  * 9 

to  areni  niellino  poi  l’efortationi  a non  douere  declinare  in  tanti  erbori,  d^u-rli 
più  tulio  inimicare  li  Scozzefi,  che  con  t na  gran  colianza  d'animo  hau  uanoio- 
iicnuto  le  narri  loro,  e ridotto  .1  Rè  ad  affenure  a queUo.ch’era  putto;  non  pò-  . 

terfi  credere,  che  S.  M.fia  per  trattare  pegt  io  l'iiwoilrcrra  , che  laScotia  ma  gf.t  «'»»« 

che  in  ogni  calo  bifognaua  moftrarfi  di  non  minor  ictno  di  quello  , che iol»cro  d,  to,.,*»* 
fiati  mie-  popoli  : c quandopure  fi  lode  veduto  pettinaceli  Re  nel  prillarli  del-  per 
la  libertà,  aoueriì  ricorrere  a : rimedi;  più  violenti,  e vmrfi  con  li  Scozzefi,  poi-  Mi 
che  fé  il  R e non  hauea  potuto  refitlerc  ad  vn  Regno , meno  l'hauercobe  tatto  a t#/! . 
due . Quelli  erano  li  femi  polli  da  coloro , che  germogliarono  poi  le  nane  dei 
Rè,  e del  Restio  • Vn 'anima  peritali  da  chi  ha  credito,  c non  ha  c apacua  di  di- 
feorrtre  e nfoiuerc  i contrari]  per  deficienza  di  dottrina  , c per  murene  ai  io- 


iuz- 


andaittin*  crcfcendo  lo  (degno  contro  il  Re  , e contro  et  c .monti, c n i*u- 
ntjlrj  putita u: .che  femmanotli  mantice  a quello  fuoco, (peran do  d’introdurre  la 
loro  brama;  t Rqmblica popolare,  col  tempo, in  que*  Regni;  coinmutauano  le 
lettere,  i diicrni,e  i'mtflhgnizc  con  eli  altri  Vanirlo,  o radon  di  Scota,  teflen- 
do  no» meno  daU'vna  , die  dall'alrra parte  hnudic.  Continuando , come  io  di- 
ctu*i  l'mfokitze  de*  Puritani  m Scoua  , ch'a  loro  talento  (prezzata  affatto  1*l> 

Regia  autorità , comandauano  ciò , che  loro  pareua  : e aftnngeuano  t Minuto 
Re'-»  a dichiararli , con  le  fottofenttioni,  ribelli  della  facolta  Reale  rDeternu- 
nò  II  R e d.  valerti  della  fpada  per  gaftèo  de’  contumaci;  Penfiere  ottimo  ..Vegli 
haueffe  hamiti  tutti  li  roezi  per  condurlo  ad  effetto:  e penfiero,che  non  haureb- 
be  torli  intraprefo,  s'haucllefaputo  di  che  animo  erano  con lui  gl  Inglefi  Ha-  Il  Rè  trm* 
uea  poco  danaro  , ch*c  il  ncruo  principale  delle  guerre , c hauea  pochi  foldati  tinte»  h 
fedeli.  Del  danaro  ne  prouederono  qualche  poco  li  Cattolici,  e qualche  smpo- 
fttione  foura  il  popolo  ne  diede  pochilfimo,  pcrche.niun’altro^ che :li  krmdon,  D-ffici* 
e 1 partiali  delia  Corte  volle  fodisfare  ; fu  pcrluafo  il  Re  a difeirooare , o prò-  4 armati. 
mettere , che  fi  difeminaffe  voce  nel  punto , ch'egli  ammaffaua  l'efercito  ; che 
ghirlande!!  Cattolici  al  numero  di  io.  mila  con  Caualleria  A Icmana , autoriz- 
zata da  i Conti  Palatini,  farebbono  comparfi  a dar  calore  alle  truppe,  che  fi  le- 
luiano.  Quelli  inganni,  che  li  fpargono  , non  fono  femprc  buoni,  c in  qu  il  , 
calò  furonopeflìmi  per  il  Rè  , poiché  tanto  p ù 1.  Scozzefi  adunauano  foralo, 
quanto  ll.mauano  li  "forzi  del  Rè  per  domarli  : c nelhlnghiltcrra , «umica  del  IW»** 
So  Mi  co  aramero  :»er  n*wa,  e poi  inumidita,  che  il  Re  fatto  vigorofo  con  ar-  *>>  •/"'*  • 
mi  de  gli  clteri , ò non  Inglefc , poteflero,  introdotte  nel  Regno , leuare  a loro 
ogni  libertà,e  ridurli  tn  vna  itrena  feru: tù(è  proprio  di  penfar  fempre  il  peggio) 
onde  ò renitenti  erano  alcuntad  armarli  per  il  Re,ò  maggiormente  dauano  I or- 
za a gli  altri  di  «infirmare  hbppofittom  contro  il  Re,  cucendo:  die  volo»  con 
l'armi  portare  nel  Regno  la  dottrina  Cattolica.  Adunato  pure,  anche  ire  tolo- 
famente,vn'efercito,  ne  lodatala  cura  al  Co.  d'Arondel  Caultoe^ digran  fa-  delGenuaU 
reo  , e valore , e Cattolico  , e per  dare  calore  aU'imprefa  vici  di  perfotu  il  Re,  dii  Ri. 
che  li  conduffe  a lorch,  con  fpera  i/a,  che  tollero  efeguiti gl  ordini , che  lafcio. 
die  cufch  alano  de*  Signori , e Baroni  il  douelìc  fegmtarc  , come  n erano  obi - 
eau  q'ia'u  .que  v olta  ùbua  di  perfona  alla  guerra  ; ma  perche  haueano  quali  xnM{«  i. 
clic  tur.1  vn'akra  legge  nel  cuore , che  ripugnata  alla  legge  della  conuenietua,  gn«g  ‘fi  m 
* r feufauano  apertamente , dicendo  : di  non  elfer  tenuti  a l esultare  la  Maelìà  ,lc  f(epr,r*tl 
non  quando,  ch'entraoar.o  armi  Uranicre  nel  Regno,  nipoti  a , q icufa,  che  ini-  Ri  . 
nicc  una  tacitamente  quelli  c'haudìcro  voluto  introdurli  m Regno  armauj  e ab 
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tri  ritrouarono  più  modelle  tfcufe . Formato  quello  rampo  nacque  vn’altro  er- 
rore dalla  pietà , ó dall’opinione  del  Rè  , che  1 e minacele  baftallcro  a ridurre  i 
L'Arma: a pro terni  all’obedienta . Fù  fatto  alto  a’  confini , e furono  fpcditi  incili  per  m- 
Rtalifk  al-  durre  il  Puritano  Scorsele  ad  obedire  per  non  proture  il  galugo  della  lpadaj 
fa  alti  (in  quella  dilationc  hi  fomentata  dall’artinciofo  Lesle , che  vedendoli  colto  d’im- 
Pm  • r prou  fo non  vedeua  altro  (campo  ad  edere  neceflìraco  di  piegare  il  collo  alle 
Parili  da  jej  c[lt.  phauer  tempo  d’armarfi,  e però  facea  dar  fperanze  di  trouare 
prt£iH-  :cu, pCr  , mCnti  projiortionati  al  contentare  la  Regia  dignità , e qualche  fodtsfat- 
ni  tione  a’  popoli  ; e per  adombrare  quell’arte . e mofìrare  di  non  temere , 

Re  • , atluanzare  le  poche  truppe  c’hauea  , anche  peflìnu  mente  armate , ad  vna  coll  - 

y Rt  ‘ na  , che  guarda  la  via  d‘ Edimburgo  \ li  partiali  del  Rè  non  reftauano  di  fare  pe- 

itettaro  * serrare  al  l’e tacito , e al  Conte  «b  Arondcl , quale  folle  lo  dato  vero  delle  cote 
fu;t  parnasi  n <cotja } e pCr<y  cfoe  $*auuanza  fiero , perche  iuperati  que’  pochi , ch’erano  mi 
ad  tnirara  <jU0](a  tVontitra , tutto  il  refi  ante  farebbe  apeno  alia  toraadel  kè;ro»qwctti 
ao  Si  otta . p ) che  sii  auuifi  dati  tollero  ch'etri  dell'odio  contro  li  Puritani , ò 

ilrarageini  per  condurlo  in  imboliate  ; cosi  gli  fufiirrauano  nell’orecchio  1 tal  li 
P1  11  li,  che  benfe  lintendeuanocon  il  Lesle , tanto  fecero  , che  il  Rè  perde 
l’occadone  di  vincere  , 'enz 'appena  sfoderare  la  fpada , e incorle  nel  danno. 
Il  tuli  de  che  intenderemo . HaueailRceon  ottima  difpofiitonc  fatte  auuanzare  alcune 
Madifirf*  nani , e ben  poderofe  a*  mari  di  Scoria , acci  oche  non  lafcóflcro  paflàrc  anni, 
ptr  armarfi,  0 , mcn  } q mihtu  a’  Nobili , fapendo  che  quel  Regno  poucro , c da  lungo  ouo 
dà  butat  p*  difurmato , non  haurebbe  potuto  lungamente  refirtcre.  Con  tutto  quello  il 
rihai  Rì  lede , egli  altri  Capi  vedendoli  ,1  mal  partito , fi  raccomandarono  a gii  Ol  m-, 
Li  , deli  ,ea‘(  al umilti  di  Frane  a , c ottenero  ben  predo  da  gli  voi  fotoma  grande 
nut>inaal'  4>oro  , e da  gli  altri  comodo  d'armi , e offerta  , clic  alla  ronnnuatione  deita_, 
la  frauda  guerra  fifarebbono  fatte leuate  in  quel  Regno  per  ferudio della  Scotta,  oli 
Vgonotti  di  Francia , che  nel  patrio  Regno  più  non  iperanano  follicuo  . gode- 
uanodi  portare  l’armi  nell'altrui . fpcra  .«io  cosi  dacquifwfi  la  bénettoktua  di 
’ quelli,  e non  hauendo  più  ricouero  ir  caia  propria  cercarlo  nei  l'altrui.  . 

Gli  Olande!»  d.dl’alcra  patte  , ch’o.liauano  il  parentado i farro  dal  Prenci* 
pè  d’Or.ingcs  con  l’Inghilterra;  e tcmcuauo,  che  la  potenza  dei  Rè,  fedomalfe 
i Cuoi  contumaci  ■ ruta  al  Prette  me , c’hauea  tanta  parte , e comando  in  Olan- 
da , poto  lieto  -i  giorno  v trite  uar  qualche  tributatone  allo  Statò  loro 
hebbero  mai  mmua  più  gran  Iella  ronfila,  che  lì  prcparatu  al  Rè,  e però 
contribuirono  grandemente  K.  ;.i  a quello  fuoco , e danaro  a queita  guerra. 
Per  batter  dunque  campo  li  Scoz/tiidi  potrà-  amarli , epiù  dà  ricino  tr.u- 
rarecon  la  Nobili.)  Anglicana . Ipe&rono  A mltaùadonaJ  Re, fiondando- 
lo a fofpendcre  il  bifore  militare  m materia  domenica , la  quale  più  faciline»- 
. , te  con  !;  trattati , che  con  le  spade  lì  porca  definire  ? non  hauere  il  Regno 

"f  mai  (divellano)  firefuppofto  di  togliere  al  Re  l’ajtorirà  datagliela  Diò,e 
Ssalypial  tij|i3  natura, ma  iolocLetc  le  ragioni  della  Religione,  alla  quale  fitcneua* 

• ' no  obligati  dalla  cofcienza.  Sapere  ben’elft  ,che  la  mente  Reale  non  era—, 

. >•  quale  piòli  cannate  pareun , ma  tutto  edere  nato  da’  Cattolici,  non  meno 

cnc  dalli  Vefcoui  ; e che  fe  vna  tolta  Sili  Madia  fi  fofle  compiaciuta—, 
d’allontanare  1‘ orecchie  da  finiti  geme  tedine  fa , e che  incanta  gli  animi 
.di  >urur;  miri , e benigni . come  «invilo  della  Madia  Sua,  binerebbe  co- 
nolciuto  con  Occhio  politico  .quanto  più  proiicteuole  fa  a!  Re  il  viuerc  ncl- 
lapurità  della  legge  Ettangclica , e vnitò  .«f  con. orde  volere  «le*  fuoi  Suddi- 
ti, li  quaii  min.  ambiuano  ricchezze,  nè  pompe  E e de  falli  cta  ; ma  ne  la- 
fctaiunogli  vtjli , ó al  Re  loro,  o alia  JSobuta  jpemirioi;  iouertnn  ogni  calo 
• ■*  ftt 
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filmar  quei  confegli,che  Conovtili,ò  di  facoltà,ò  di  honori  al  confeeIiere,come 
d’altra  parte  innocenti , c candiailfimi  qu?Jli  , che  non  riceuano  alcuna  di  tali 
cole , ò commodità . •'  • ; 

CJueflc  erano  le  lufinghe  Puriane , che  feruiuano  drpclle  d’agno  alla  vol- 
paggine  loro  ; quella  Iprczzaturadi  beni , e di  honori  era  la  coperta  dell’an.bi- 
nonedinon  hauer  iupenore a chi  piegarli,  e di  rendere  la  dignità  Regia,  ò 
lprezzabile,  ò nulla  con  vna  egualità  politica,  ?5f  fccclefialtica  . 

Dall’altra  parte  hauendo  commodita  di  parlare  alli  No.nli  del  Regno , eh’-  . 
erano  con  S.M.  non  tralafciauano  di  mostrarli  quanto  forte  vnle  a loro  l’eltirpa- 
tione  de’  Cattolici  dal  Regno , e qual  folle  il  pencolo , al  cui  correua  a briglia 
fciolta  il  Rejc  tanto  in  lomma  fi  maneggiarono  bora  con  l’vnodioracó  gl ‘alt  ri, 
che, per  cosi  dire,  llordirono  1 animo  per  lui  narura  fieflìbile  del  Re, e lo  mduf- 
-fero  al  ritirar  queli  armi  dalli  confini  ueìlaScotia  accordando  quanto  leppcro 
gli  Am&afciadon  addimandargb  ; furono  adunque  ftabilitepcr  allnora  le  cole, 

& il  Rè -fi  filmò  di  hauer  latto  vn  bel  colpo  con  il  rrouar  la  pace  lenza  far 
guerra,  che  però  le  tic  ritornò  a 1 ondra  vinto,e  trionfato  nò  vincitore,  ne  triorv- 
fante;il  popolo, che  l'hanea  conolòiuto  per  pafia delicati!!! ma  da  farne  ogrd  for 
ma  I*acclamò;e  baccelle  có  molto  giubilo  Nò  così  fece  l'Arciuefcouo  di  Con- 
turberi,ne  il  Con  tiglio  Reale , che  vedendo  quanto  di  riputatione  vi  haueua  ri- 
mediò il  Rè , non  poterono  dillìmularghene  rlentimer.ti  con  tanta  villetta , che 
il  Re  fi  penti  dell’accòrdo,  e volle  ritornare  al  partito  dcll'armi;lc  intcfero  ben 
fu  biro  li  Scotteli  auuilanne  da  fimi  fauoriti  Inglefi , e perche  non  erano  ben  af- 
fettati in  arcione  per  fofiener  la  guerra  le  li  folle  molla  , ritornarono  ali  arti  vfa- 
tc  di  mandare  al  Re  Comminati;, ma  più  per  tentar  di  ledurre  perlcrtamcnte  gli 
Inglefi,&  hauer  tempo  di  armarli  ad  ogni  occorrenza.  Il  Rè  cosi  anche  perfua- 
fo  dall’Arciudcouo  chiamò  d’ Irlanda  quel  V . Rè  fuo  molto  confidente , come 
dcll'Arciuefeooo  a fine  di  valerli  di  lui  a far  letiace  di  quel  Regno  per  verifica- 
re quello,  che  nell’altra  molla  haucuaaccortamente  dniulgato ; andò  di  volo  il 
V.  uè  a Londra, & il  Rè  lo  honorò  di  titolo  di  Conte,  e non  cefsò  di  farli  fauo- 
ri  tali,  che  lo  caricò  del  pelodell  lnuidia  ; fapeua  ciafchcduno , che  quello  era 
huomo  di  gran  talenti,  si  nel  negorio, come  nel  l’armi,  onde  nò  fù  chi  non  dubi- 
ta/le, cheli  Rè  forte  per  valerli  degli  Irlandefi  in  vece  di  loro,  gc  in  quella  gui-  ;/  r.Rìd’- 
fa  vederli  proclula  la  flrada  di  quei  trattati  occulti , c’haucuanocon  li  Scozzefi  ; i,un4^  'r 
di  qui  dunque  nacque  il  primo  odio,  che  contralferogl’Inglefi  contro  il  V.  Rè  : fitto  Genera 
da  ione  portò , che  tù  intercetta  vna  lettera  delli  Puritani  di  Scoria , che  ferme-  j,  t0„  lnHI . 
tifino  al  Rè  di  Francia  lupplicandolo , come  Protettore  heredirario  di  quel  Re-  j,A  g,gi,  Jrti 
fjho,  di  aiuti  almeno  di  cap  di  guerra , e di  contanti  ; li  perfuale  il  Rè,  che  que-  g/tp . * 

Ita  forte  vna  certa  occafione  di  moftrare  al  mondo  tutto  non  che  all’Inghilter-  Timore  de 
ra  quali  fodero  gb  animi  torbidi  de  i Scoz/efi , che  fi  armammo  contro  il  fuo  gfi  inglefi 
Rè,  & inunaumo li liranierialla dilefa ; (limò  fur  anche,  poter  efìer  ineen-  pergiuriate 
riuo  a gli  Ineltlidi  rifufutar  gli  odij  antichi  tra  quelle  due  nationi , che  coua-  4, fi 
nano  (otto le  ceneri  di  vna  lunga  pace,  e d’\n  lolo  Ré;  ondeconuocò \n  Lettere  de 
ParlametxéMi  Jinki  di  poter  ancora  cauar  contribunoni  dal  Regno  per  la  gucr-  gii  siot^ifi 
ra  necertàri.ràfàl’fi  contro  vn  popolo,  c Regno  rante  volte  ri!* Jlo,  crei  arto;  metteva, 
li  ledili  al  Re  , che  dubitarono  di  quei  mali  , che  fempre  fi  erano  temuti  il  Ri  con- 
dalli  Parlamenti  , e che  vna  volta  adunato  forte  ò duficile , ò imponibile  nuca  tifar- 
3 feiorfì , «che  s'  haueflfe  in  erto  a decorrere  delle  arti  vfate  dal  Pè,  per  lamento  ci- 
/ton  haucrlo  a comiocare  ; fecero  ogni  sforzo  poflìbile  per  impedirncioj  ito  il  parer 
non  Sanarli  già  mai  , diceuano  , da  temerli  piu  quella  adunanza  , -.che_j  dimoiti. 
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m tempo, che  concorreuano  di  Religione  Puritana  li  Scozzefi,8eInglcfi,  onde 
,ocomuae  ‘interefle,  n 'andrebbe  SAI.  per  lo  inczo,confideraflc,che  po- 
chi  del  Regno  lo  haueuano  perfuafo  a leuarfi  la  fpadadi  nuoo , quando  potea 
yiwer  la  tua  cam,  e rentkrli  tremendo  al  Pinitarulino,  e glonolo  ^xeflo  or. 
ti  li  Prcncipi  del  mondo  ; ma  Carlo , che  haiiea  fatto  vn  gran  fondamento  à 
quella  lettera,  non  ricette  il  configlio . Onde  conuooò  il  Parlamento,  nella  cui 
radunanza comparfo , efaegerò  la  contumacia  della  Scoua,la  piacctiolezza 
patena , con  la  quale  gli  naueaperfiiafi  alla  obedfenza , & al  deponer  l'orgo- 
glio contro  il  Tuo  Rè  naturale  ma  che  quelli  più  Tempre  caparbi;  r emanano  fi- 
nalmente di  armarle  qui  moltrò  la  lettera  incercctra,e  dirte  di  hauer  come  vno 
de*  ribelli , fatto  arredare  vno  delli  Commiflari)  Scozzefi  mi  prete nce  , c’hauea 
ftxtofcritu la medefima lettera. Quando llimaua il  Rèdi  hauer  colpito,  & ot- 
tenere il  loccorfo  di  denaro  per  far  vna  guerra  cosi  giuda,  vdi  che  la  Camera 
bada  tutta  comporta  di  Puritani, andana  non  Colo  ululando  le  colpe  de'Scozzc- 
lì,ma  autenticandole  con  ragioni  mendicate, chiantort  alla  fine  il  Rè  del  fecon- 
do Tuo  errorcjlicentiò  il  ParIamemo,c  non  ti»  poco  anche  d'oppuuonc  di  mol- 
ti di  non  trottar  renitenza  nello  tcioglimemodi  quella  Conoeganooe. 

Qtielli  del  Parlamento,  che  li  viddero  licentiati  contro  ui lùo  credcrc,non  d- 
fendofi  trouato  alcuno  d'edi  tanto  arduo,  che  gli  delle  l'animo  di  tirar  la  pietra 
ribella  di  non  fi  voler  difunire incominciarono  ad  infimularc  calunnie  contro  il 
Rè,  contro  il  Conturbcrì,  e contro  il  Vice  Rè  d’Irlanda,fi  viddero  per  la  Città 
cartelli  pungcntiUnui,  che  eccitauano  il  popolo  contro  li  Cattolici^  clte  fi  do- 
ueflc  riunire  il  Parlamento  chiamato , ò nò',  dal  Rè . Poiché  fi  vedeua  Carlo 
non  più  Rè  d’Inghilterra,  ma  Capo  obedicnte  ilei  Papifmo . S’ iutimorì  di  que- 
fì:  cartelli  il  Con  urberì  dubitando  di  qualche  follcuatione  plebea, che  non  ha- 
ucndo  nc  termine , nè  modo  precipua  tempre  ne’  partiti  più  fieri  j indi  ricoricai 
H.è  proponendogli  per  vnico  rimedio  Laudar  conia  man  dolce  con  quelli  Pu- 
ritani,il  che  meglio  non  fi  poreua  fare,  che  Jicciuiando  i Romani  ininiltri , ruio- 
i»r  1:  rigori  contro  li  Cattolici,  e inortrarfialicniffimo  dalla  pratica  del  Ponte- 
fice i fìlre  auefli  glihumori  peccanti , che  eccitauano  quella  febbre  di  Stato,* 
pero  Joiierli  purgare  per  fanar  il  languore  imminente . aaa 

Il  Conte  Roderci  a quelli  auuifi,  la  douc  altri  forfè  haurebbe  prefa  materia  di 
nasconder  gl’inrcrerti , a che  fi  trouaiia  in  Londra , fatto  più  vigornfo  d’animo 
nel  pericolo , lliniò  che  quello  forte  il  tépo  opportuno  di  captiuar  l’animo  Re- 
gio,e  condurlo  alla  fede  Cattolica.  Ando  eoo  intrepidezza  d'animo  ad  an acca- 
re  vn  minillro  Regio,  al  quale  con  fondate  ragioni  inoltrò  quanto  compiila  al* 
la  Madia  Sua,il  profertarli  Cattolico  (anche  moralmente, e poliricamenre  par- 
lando) gli  a per  (e, e fuelò  tuni  eli  artifici)  de*  Puritani,  che  tenrauano  a più  pote- 
re di  leu  irgli  il  Regno  d’Inghilterra , come  lo  haueuano  quali , che  affano  fpo- 
gliato  di  quello  di  Scoda;  che  ad  vna  tale  dichiaradone  farebbe  feguita  Limo- 
ne al  fuopattito  di  tanti  Cattolici , che  occulta  néte  vmeuano  nella  fede  per  tp- 
ma  di  offendere  il  fuo  Signore  naturalejche  gran  parte  de’  Puritani  medeomi  fe- 
deli alla  M.S.fe  non  hauefléro abbandonato  la  falfità  della  Sera, non  hauereb- 
bor.o  ceno  abbàdonato  il  fuoRc;vederfi  la  plebe  più  inclinata  alIaMonar.hta, 
che  al  Parlamento,in  cui  non  hi  parte  mai,  c ben  potergli!!  moftrare,  ch  e ero* 
deliifima  la  tirannide  di  molti , la  doue  Sua  Madia  hauea  dati  Tempre  tiuoife- 
flirtimi  legni  di  pietà  benigna  ; non  efler  dubbio , che  la  nobiltà  quantunque  io- 
fetta  d’herdìaàma  femore  la  Monarchia,&  abborrifee  I'hausr  compagni  igno- 
bili nel  dominio e pero  douerfi  fpcrare , che  la  Nobiltà  Inglefe  auuezza  a gl  i 
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h onori , & alla  leggiadria  deila  Corte  rvon  abbandonarebbe  mai  tn  Tuo  Re  per 
conemere  alla  indifcmezza  dt  gente  di  balla  mano . Dalle  quali  tutte  ragioni 
poteua  non  falò  lperare,ma  tener  per  coliate, che  poca  fatica  g li  reftarebbe  per 
luperart  tutte  le  dirticoJt.i , e ricuperare  il  Ilio  Regno  di  Scoria  , che  gii  fi  potea 
dir  perduto  i non  tralafciò  iti  appuntargli , che  tutti  li  Prenomi  Cartolici  fa- 
rcbbono  copcorfi,&  alla  lode,&  all'aiuto  per  efltrpare  qualche  herba  veleno- 
ta,che  fi  folk  troiata  in  quello  Staro.Infomma  non  tralafciò  la  diligenza  di  quei 
Signore  materia,  che  potè  Ilo  perfuadere  vn’amone  cosi  gloriofa,  ecekbre. 

Il  minili ro  Regio  merauigluto  della  viuacita  dello  fpirito , in  cui  deuefi  ere- 
dcre , che  airiftelle  vna  beau  intelligenza  del  Conte , fi  fenti  tutto  folleua;  o da  Uiatfin. 
quelle  portenti  ragiom  con  energia  portate , ma  confiderato  bene  con  maggior 
prudenza  ikwgouo  propoftogli,confcfsò,chc  non  vedeua  terreno  fecondo , in 
cui  potette  confidare  lenii  cosi  delicati , e da  maneggiarli  da  chi  li  portaut  con 
accortezza,*:  a chi  fi  proponeuano  con  il  douuro  coraggio, e collanza  Vederli 
dalle  colè  pallate  quanto  folle  tacile  il  Rè  acambiar  penfie ri,  e deliberatiom, 
ancorché  degne  di  lui  > non  vederli  nel  con  foglio  Regio  cuori  da  tanta  vaglia, 
che  ballalTero  ad  infiammarlo  ad  vn*attionc'cosi  graode , c’hauca  bifogno  di 
vn cuore  di  fcoglio.per  nondir  di  diaraantc.Nódimcno  promik  d ‘introdurne  il 
difeorfo  a Sua  Maelia,  e vedere,  come  folk  per  fenrirlo . 

In  tanto  li  Scozzefi  alla  nuoua  della  prigiona  del  loro  Comminano  in  Lódra  u 
diedero  di  mano  alia  guerra,  e per  alimentarla  fi  pigiarono  tutte  Tentata 
Kes  c , e furono  foccorfi  dt  groffo  numero  di  contanti  da  mercadanti  Intridi,  c J 
Tolare  le  prime  armi , e li  primi  lurori  al  Cartello  di  Bdnnbumo , l’aftniifero  % 

dopo  qualche  refiftema,  che  vi  lece  il  prefidio  Reale,  a renderli . Hauuta  que- 
lla Puzza  nelle  mani , fi  nudarono  contro  li  Cattolici , & adhcrcnci  del  Re, 
che  a quelli  atri  di  hollilità  andammo  congiungendo  qualche  forza  per  oliarli; 
ma  li  Puritani  gli  furono  cosi  predo  Copra , che  non  hebbero  tempo  di  trouar 
luogo  fotte  per  foftencniifijonde  furono  coftretti  di  cedere  alla  forza  di  coloro, 
che  non  contenti  di  hauerli  vinti;  per  dubbio  di  riuederh  altra  volta  folleuati/ 
gli  tollero  anche  1 beni , quali  che  hauertero  commerto  delino  di  Ida  Madia  II 
Re  fubito  Ipedi  vn'armata  di  Mare, che  fcorrcndo per  colà,nepredauali  vafccl- 
li,  ma  non  contribuendo  eli  Inglcfi  danaro  per  armare  in  terra, andammo  kntif-  “T* 
fimekleuate  ; di  midlalentezza  n‘eracolpeuokil  Rèmedefimo , poi  che  eli  M/'* 
amici  (falli  di  lui , oltre  la  ftanchezza  dell’hauer  foftenuta  l’annata  precedente  , 
dub.tauano,che  fi  morna/Tc  alla  debolezza  di  prima  , & a cedere , come  s craj 
fatto . Frutto  degno  della  fua  volubilità,  e tenerezza  d’animo . Rifognò  dunque 
per  lòppi. re  a quello  bifogno , che  le  faldarefchc  che  leuaua , le  conduceffe  a 
Ipcte  delle  Proumcie,  le  quali  ftrepitauano  di  quello  aqgrauio  .III  evie  aia  far-  11  U:lt  *»* 
te  di  geme,  e confapeuole  della  debolezza  de*  Regi;,oìtrc  alla  confidenza  c’ha-  ,r*  in 
ueua  negli  Inglcfi  famonanj  del  Puritaniimo , noniftimò  bene  di  conr  merfi  gMhtrra. 
nella  Scota , ma  per  vendicare  l’ingiuria  fatta  al  Commiflario , entrò  in  uv»hil- 
terra , pattando  come  Cefare  il  R «bicone , la  Tueda  fiume , che  pone  1 termini 
aJI'vno , e l’altro  Regno  dt  quell’lfala  grande . Fù  portata  la  nuoua  di  quefia  , , 

trruttione  al  Re  , il  quale  chiamò  a confa-lio , e fi  difenile  di  ciò,  che  fi  douefle  Crt?r\l}'> 
^>era«r , e come  Tempre  rutti  li  conferii  fono  animali  di  più  capi , cosi  quello  >l  ** 
fa  di  Aie  rendali  l’vno  alla  pane  del  necotio,  l’altro  della  fpada;il  primo  par-  r , *'* 
laua  fondamentalmente  della  debolezza  del  danaro , del  dubbio  della  intelli- 
genzatri  Inghilterra,  e Scotia  , r «i»iu  1. - ^ atterra  dal 

fermare  co’fferrojdottcril  tentare, 
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tichilfima  negotiatione , & in  fomma  commettere  a Mercurio  quello , che  non 
fi  potea  (perir  da  Marte . Conofeerfi  che  la  Inghilterra  non  fentiua  fé  non  per 
la  Scotta  , e però  non  poterli  andar  a combattere  da  fronte , quando  fi  ha  da  te- 
mer dalle  Inaile  ancora . Et  in  tal  calò  più  valere  lo  feudo  delia  prudenza  m ■ 
parare  i colpi , che  1 incontrar  le  Ipalle  a piè  difuguale  , c feoncertaro . Non_# 
mancauano  ragioni  all'altra  parte  , che  pcrfuadcùa  la  guerra,  come  (ola  bataj 
della  dignità  del  I'rencipe , eflirpatrice  delle  ribellioni , e terrore  delia  perfi- 
dia j noneflèr  .-h  scozzefi  più  in  (lato  di  rdìptfcenza , ma  dati  infenfo  repro- 
bo , douerfi  dimare  indegiu  di  paterna  pietà , rimetterci  troppo  di  riputato- 
ne la  Maefti  Reale  con  il  trattar  tante  volte  con  ribelli  di  Dio  , c della  Coro- 
na . Non  eflèr  da  dubitare , che  quando  il  Rè  moftraffc  collanza , e generòfi- 
ta  conucncuole  al  fuo  Stato  , che  l’Inghilterra  poco  amica  per  natura  alla  Sco- 
eia , farebbe  concorfa  a fomminiilrargli  aiuu  contieneuolt  ad  vna  guerra  cosi  no- 
intimar-  celìària . 

eia  vtrf»  la  Quello  partito , che  fu  portato  con  molte  più , Se  più  viue  ragioni  piacqui;  al 
Setti»  . Rè  nimicato  hoggimai  dalle  fole  ragioni  de’Scozzeli,  (i  deliberò  di  nuouo  Ut  far 
la  guerra , fi  dichiarò  Generale  della  propria  annata  , & eie  (le  per  fuo  Tenente 
il  Viceré  d’Irlanda  ; c ben  Cubito  fece  marciare  i Cuoi  verfo  la  Scoria , e giunto  a* 
confini,  mentre,  ch’era  per  partire  il  fiume , gli  fi  fecero  incontro  buon  numero 
GVlnglep  di  foldati  di  Scoria  per  impedirgli  il  parto  . Gl’Inglefi  deliberati  di  non  combat- 
abbandona  cere  con  gli  amici,  non  viddero  cosi  predo  la  faccia dell'ininiico,  che  fi  diedero 
no  il  Cam  m fuga  abbandonando  affano  il  Campo , c lafciando  quei  pochi honorati , che 
P>  • vollero  combattere  in  preda  delle  fnade  Scoiceli  ; quella  tuga  douea  baflare__» 

al  Rè  per  conofcere  la  occulta  intelligenza  di  quei  due  popoli , e la  confpira- 
tione  contro  di  lui;  poiché  non  era  darò  ne  valore  del  nimico,ne  viltà  dell  ami- 
co , non  hauendo  meno  combattuto  le  prime  file,  lo  Scozzcfe  entro  co»  queda 
occafione  in  Inghilterra  facendo  alto  a Neucadel,  di  doue  caccio  il  prefidio  de 
gltlnglefi;  Hora  per  condurre  con  buon  ordine  queda  tela  comparueal  Rè  vna 
Il  Rii  in/li  kmtura  d*  molti  principali  Signon  , nella  quale  gli  modrauano , che  dante  l’in- 
tato  a cìho  8rc^°  Scozzefi  nel  Regno  conuemua  di  radunare  al  Parlamento  per  poter- 
ctrrtiPar-  nc^  cacciarc  > & mfieme  trottar  modo  alla  publica  quiete . Stimò  bene  il  Rè  a 
l ìmintt  queda  indanza  di  trattar  prima  con  li  principali  del  Regno, che  venire  ad  vm_» 
ii  io u 1 ulta  conu°c  adone,  ^a  cu'  dubitaua  più  danno,  che  ville  ; fi  perfuafe  egli  di  affa  tirarli 
toni  trinci  della  volontà  delti  Nobili  con  fperanza , che  quelli  poi  fodero  badanti  a te- 
sali del  Re  nere  3 freno  gl’  inferiori;  Qucdi  conuocati  diedero  promede  al  Rè  c’haurebbo* 
r no  ò con  le  buone  parole , ò con  la  forza  dell’amu  cacciati  li  Scozzefi , ma._» 

S L'intima  c^e  elfendo  conta  to  del  Regno  di  trattar  la  caufa  comune  con  tutti  per  non  ìr- 
ptr  il  Seni  ritariì  le  Città,e  comtnunirà,e  poter  cauarnc  il  danaro  conuenaiok  per  la  guer- 
ci 640.  ra  era  necefl'ario  di  venire  a queda  conuocatione . Affidato  il  Rè  da  quede  pa- 
la Rigira  fole  vi  co  ndefcefe, conte  dice  il  volgo  a mal  di  cuore,  e fu  inumato  per  il  princi- 
fcriue  atto  pio  del  Noucnibre  1640.  la  Regina  in  tanto,  chedubbitaua  di  quella  adunata- 
tr.a  do  ni  » n-  za,  e vcdeua,  che  per  rdìllerc  a Scozzefi  ficea  bisogno  di  molto  danaro 
dando  a»na  per  far  lcuare , le  fi  voleua  far  13  guerra  fenza  inchinarli  al  .'arlamento  de- 
npirn/ì/le  liberò  difcriucre  al  C ardinal  Ilarbcrino,  nipote  del  Pontefice,  pregandolo  ad 
ri  a' n accomodare  il  Rè  di  cinquecento  mila  feudi.  In  tanto  il  Rè  fece  tare  mdan- 
llRì  fi  i*rà  zi  a’ Scozzefi  (che  fi  dichiarauano  di  non  voler  altro  dalla  MaedàSua  , cheac- 
ta  • eoi  comodamento  pacifico,  e ftabile)  che  non  paflifl'ero  più  oltre , & cflì  che  canù- 
%efi.  ehe  oca  nauano  di  palio  vguale  con  gl’  Inglefi,  inoltrarono  obbedicnza.e  cortefia  infic- 
fi  *H4»{<no  me , c fi  iorufkarono  a Ncucailel,  poi  che  quella  era  vna  Otta  all’antica-. , 
pii  Jtn . e poco 
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e poco  habile  a difefa . In  ramo  glirlandefi  bramofi  di  fcmirc  al  fuo R è gli  fé-  ~ 
cero  rapprefcntare , ch’erano  pronti  a feruirlo  con  le  vite,  econgli  nau.ri  j c ^NfUCa/fti 
quelli  vn  paele  pouero  , ira  come  auuicneaturtiiluog.ii  Iterili  , di  geme  ora-  <jjfìrtA  i§ 
ua,edediraallarme,8caflainumeroiadipopoloè l'uola.  Ne furono  Jcìui_j 

cfibinom  vane , poiché  ben  pretto  poltro  inficine  dieci  mi.a  huomuu  , & erano  a[  R. , . 
pronti  a sbarcare  m Inghilterra , ma  due  cole  vi  bifognauano  prima  , ai.enlo  a - j irmano  die 
le  manne  per  lo  sbarco , c. danaro  per  pagar  le  mihne , ch’erano  Iute  leuare — » mij4 

sù  la  pubhca  fperanza  ; quanto  alla  prima  riducila  non  vi  eia  dubbio  alcUu„(n, . 
no , che  il  Re  gli  haursbbc  facilmente  introdotti . mai!  danaro  per  pacare  non  fimi 

vi  era , onde  li  poueri  Irlandefi  furono  aftretti  a sbandare , e licentiar  ,e  genti,  ^nl  rimMn. 
che  le  ne  ritornarono  alle  cale  loro . Quella  fperanra  mancata  al  Re  , e che—1  4Mte  4 Cefo 
hauea  pofto  in  quatche  penlìero  li  Scozzdi  fu  cagione , che  quelli  per  non  Ita-  mA9CMn, 

re  111  otto , c ponare  con  maggior  decoro  le  lue  parti  y fupplicallcroil  Re  a ^ 4Ahm. 
compiacerli  di  adunare  in  Inghilterra  il  prometto  Parlamento,  con  rallento  dei  r0t  , 

quale  fi  potette  afibdare  la  pace  con  la  Madia  Sua  4 la  quale  douelic  portarli  \tliaefi 
in  Scotta  alla  ratificatione  dell’accordato  fatto  l’altra  volta  a Vanne,  ìjc  m— * tl*n»p<r  1‘» 
tanto  fodero  loro  rettauiti  li  Vafcelli  toltili  ,. a pagatili  ui  contanti!  danni  del 

patiti  peni  mancamento  di  quei  legni.  Ben  conofceua  il  Rè  la  mfolerrea  <i»  pa,r,mète  , 
quelli  fatti  inimici , ma  vedendoli  da  ogni  parte  abbandonato , b«o«no  che  an-  4/,,, . 
«Ltfa  dcrtrcggtando , come  porca  meglio  , e però  fece  loroiapcre,  che  (e  natici-  //  Ri  gii  ef. 
kto  mandati  t loro  deputati  a lorch  fi  farebbe  con  etti  trattato  di  accordo  . Ri-  f,rt/c,  di  tre 
fpolitro  LrScozzefi , che  non  erano  mai  ilari  renitenti  adaccoinodamento  con-  ueilìaltnh 
uenetioJc,  &c  hora  pur  anche  vi  concorrerebbono  volontrenyma  che  trouandoli , con  e (fi 
l’cfercko  Rcgioalorch  , c lotto  il  comando  del  ViceRè  d' blanda  loropoco  Al/rg*nc\e- 
amorcuole , non  imendeuano  di  andar  a ponerfi  nelle  mani  di  quel  lo , e pero  it  /fune  lorch. 
eieggclìe  la  Madia  Sua  con  altro  luogo.  Il  quale  poi  fù  accordato  a Ripponj  Si  eleggo 
doue  mandò  il  Rclifuot  Gommi  (fan  j , ma  tutti  erano  intelligenti  conliScor-  R,ppm . 
aefi  eccettuatone  tré  Conliglieri  del  Rè , che  poco  poteuano  tra  tanti  piu , che  il  Re  vi 
erano  gli  alta.  Vi  fi  trouaròno  li  Scozzefi  pur  anche , ma  cosi  tumidi  perla_»  menda 
& pennata  m che  fi  vedeuana,  c con  domande  cosi  fpropofitate,  che  pen  ji™-  Sceitt/i  tu. 
fi  rauano,  che  quell’era  vncongrello  moratouo  per  dar  campo  aglinglcli  di  midi , e ee» 
far  le  preparano!’.!  loro,  de  alperare  !a  radunanza  del  Parlamento , cirera  1]  do/,  adì  un. 
negotio  principale  del  concerto  frali  due  Regni,  per  poner  affatto  a terra  1 an-  piumoni. 
tonta  Reale.  Furono  vane  le  conferenze,  che  per  non  parer:  Imitatone  al-  ^ VHMtrt 
fatto  fu  deliberata  vna  tregua,  che  feruua  alh  Sco/zefi  perla  dimora  in  In-  > .)àl,RÌ 
ihiltcrea» m* quieta,  cper.afpettarelaconuocationedel  Parlamento,  duca*  , 

douea  feguire  travn  Mele.  Fù  anche  deliberata  la  «liminone  dd  commifla-  A f(W„ 
rio  trattenuto  nella  i orre  di  Londra , ch'era  tutto  quello  , che  d1.lider.iu4  per  { c‘omm, 
all  hora  la  Scoria . Hau.ua  il  Rè  intanto  fatto  trattare  con  tt  Co  mutano,  ^ ^ _ 

acciochc  ripotto  in  libertà  , douefie  trattare  1 aggettammo  tra  luoi  coccia.;,  _ v 
Sc  il  Re  . J.icennato  parti  egli  per  la  Patria  con  prometta  di  adoperarli  a tut- 
to  potere  per  la  pace , e che  la  Scor  a ft  qu  scarte , c dizde  ipcraiwa  , che  fi  ia- 
rebbe  aggiuflara  con  la  ratificatone  dell'accordato  di  Varuic  , che  in  vero  non 
pareua,  cne  più  potettero  .ìddimandare  quei  lollettari , fe  s.  acciatamentc  non__*  si  eden»  il 
hauellero  detto  dinon  voler  piu  Rè.  Giunfe  il  tempo  deteniunato  deiradunan-  Parlamento 
za  del  Parlamento  , che  fu  h 3.  di  Nouembre  era  nella  Camera  alta  vn  nu  nero  j N enemh. 
di  ottanta  Nobili  in  circa , inanella  balla  ruttili  socaJi  del  RegnOifranointor-  4640. 
no  a cinquecento.  Qui  comparfo  il  Rè  parlò  con  modi  aliai  fonimefli,li  dichia-  il  fi<  entra 
rò  pronto  a fottoponerfi  all  attimo  de  gli  Luglcfi  allegando  in  tettimouio  quell;  i»  Pa,(amì. 
r No-  , 
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Nobili,  ch’erano  a lorch  quando  che  deliberò  di  conuocare  il  P.trlamento;dtf- 
fe , che  le  fpcfe  da  lui  f atte  non  erano  Hate  ad  altro  fine , che  della  ficurezza_» 
del  Regno , per  la  quale  pregaua  , che  »’  muigilafle,  nel  che  proponeua  due—» 
mezzi.  Scacciarne  li  rioelli , e iodtsfare  alle  "tulle  querele,  che  lì  haueiunr» 
contro  li  Sco/zcli , nel  che  fi  efiibiua  il  Rè  di  concorrere  . Nel  rimanente  par- 
lò ddl'interefTe  del  danaro  hauuto  dalla  Città  di  Londra  per  mantenimento 
dell’armata , e del  danno  patito  dal  popolo  del  Notth , offerendoli  a renderne 
buon  conto  , come  n’hauca  dato  coiti  muli  onc  al  Cuardafigilli . Raccomandò 
l'iionore  del  Regno,  c dille,  ch’era  conucncuolc  lopra  omo  di  deponerc  tutti  li 
fofpetti  dall’vna  all'altra  parte . 

Partito  il  Re  dal  Parlamento  quella  radunanza  , che  volena  far  conofce- 
II  Parlami.  re  la  fua  automa  con  i’eitermmio  della  Reale,  de  inficine  foduiare  alla  Scoz- 
u vntltxk*  fccc  palfar  parola,  al  che  hauendo  egli  chiamati  li  Scozicfi  con  nrolo 

il  Ri  6 ri  di  ribelli,  quello  era  vn  irritarli,  & v fare  del  termine  ddl  accommodamen- 
trmttt  dilla  to , era  vn  volerli  inimici , quando  p;ù  co wictuua  di  (limarli  amici  ; onde  era_* 
f»r»U  Tibtl,  conuencuole  di  correggere  quello  trafeorfo , lenza  il  cui  rimedio  non  fi  poce- 
U i tatn  uapafiar  oltre  all  ’accommodamento  , come  defideraua  di  lare  il  Parlamento 
Scttttfi.  con  ogni  piaccuolezzl . L’Orefice  prima  di  comprar  l’oro  lo  fìnfcia.bcn  for- 
te fu’I  paragone  per  conofcerc  di  che  bontà  egli  fia . Dall’  anioni  del  Re , e__» 
dalla  forma  c’hauea  parlato  i giorni  auanti  ben  poteuano  conofccre, ch’egli  era 
di  cera  morbidiflima, nondimeno  vollero  all’hora,  ch’ei  trattaua  con  eflì  mede- 
fimi  , toccare  di  che  carato  ei  folle  . Il  difdirfi  è la  materia  più  zelarne  ,che  fi 
porta  trattare  con  vn’huomo  priuato  nonché  convnRè,  nondimeno  furono 
così  arditi  quelli , che  lo  vollero  vdirc , che  ritrattaffe  quella  parola  di  ribelli  ; 
fodisfattione,  della  quale  non  poteuano  dar  maggiore  aulì  Scoiteli  ,•  egli  adun- 
2 IRi  ritrai-  que  comparfo  di  nuouo  in  Parlamento , andò  palliando  quella  fua  ritrattario- 
m mutila  ne  nel  miglior  modo,  che  teppe,  dicendo  che  tali  gli  hauea  chiamati,  perche— a 
farcia  . erano  armati  nell’Inghilterra , ma  che  hauendo  con  elfi  vn  trattato  viuo  con—» 
lettere  firmate  dal  fuo  gran  figlilo  , gli  chianiaua  fuddiri , come  tale  lì  liimaua  , 
& erano , e che  il  trattato  con  eflì  non  terminato  a Iorch  era  flato  traiponaro  a 
Londra,  doue  promecteua  di  non  concluder  cofa  alcuna  lenza  dame  prima-, 
ragguaglio  al  Parlamento  ; poiché  quel  lo,  c’hauea  fatto  fino  a qucll’hora  non 
era  flato  ad  altro  effetto,  che  di  aprir  la  firada  co’l  mezzo  del  Parlamento  di 
condurli  al  loro  dourre , come  fperaua  con  l’aflìflenza  di  quel  congrdfo  di  fa- 
re, ò voleflèro  coloro,  ò nò . 

Dato  quello  fegno  di  fieuolezza , non  dubitarono  piti  ne  gl’vni , ne  gli  altri 
di  condurre  il  Re  doue  loro  piaceua . Quando  parta  l’huomo  alla  ritrattatione 
del  detto  , ò fcritto  , non  è piti  da  farnebuon  giudino  ; gli  Hebrei  remarono  di 
quella  debolezza  Pilato , ma  quelli  con  cuor  Romano , rifpofedi  non  voler  ri- 
trattare lo  ferino . Ad  vn  Caualliere , che  per  mezzo  di  vn  comn  une  ami- 
co fi  disdille  di  non  s ò che,  feci  rifpondere  ( era  il  Mediatore  il  Signor  Theodo- 
roda  Mciden  Gentil’huomo  Fiarocng© , & Auuocato  de’  più  fu.  Irmi  di  Roma, 
& amico  ottimo.  ) Minuti  tfl  tnufHttat  fili  , qui/fa  mi  vali  ftrtgmi  i'tdnfmtnt • 
tu  , tutte  il  rimanenti  fi  falcia  timi  tutti  il  Uartbifi . Hora  bìfognaua  per  ben 
ita»  di  fa  maneggiar  le  debolezze  del  Rè  , che  pocelfero  li  Scorze!!  abboccarli  con  gli 
tati  alcuni  Inglenvna  volta , c non  più  per  Turcintani , che  però  quelli  depurarono  alcn- 
a trattar  et  ni  Commirtarij  con  facolta  di  aflillere  alle  deliberaaoni  de  gli  affari  con  il 
li  tt»\tifi  Rè . Trattogli  il  Parlamento  con  quell’affetto,  che  fi  porca  dir  maggiore , e_» 
per  il  far-  poiché  "li  abbracciamenti  fra  pochi  fono  fegrn  di  Uretra  confederatione  , nc_> 
lamenti , portò- 
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poffono  fra  molti  eferckarfi  ; leparole  più  viue  d'amiatii  Supplirono  in  ve- 
ce d'abbracci . Quelli  CommiSfarij  a girila  di  fiume  torbido  , che  lambendo  Pnfifli  iti- 
corrode , fi  presentarono  al  Rè , e lo  ricercarono  ad  apprettare  alcuni  decreti  /»  set^ctfi 
del  Parlamento  di  Scoria  altra  volta  fotti , che  per  eiferc  d vn  Parlamento  al  Rè  . 
petneoeffiri  erano Megiudiciali  aÙ’autorka  Suprema.  Il  Re, che  prcuede-  URèliein- 
ua  di  douer  correre  boralche  graui  con  il  Parlamento  d’Inghilterra  , (però  con  aditi*, cbt 
U Sodisfare  alla  Scotta  di  conciliarsela , ancorché  loffe  Stata  la  prima  a rical-  dimandano. 
curare , e a ponerio  fra’  Scogli,  onde  non  curò  di  perdere  da  vna  parte , pur  che  « Uanhtft 
afficuraffie  l'altra  , hauendo  per  fine  di  poter  disponete  deU’armi  Scozzefe  in_*  d Hamitn» 
ogni  calo  di  rottura  con  l’Inghilterra . Quelli,  che  vedeuano  il  vantaggio  loro,  fa  cbifl  al. 
andauano  carpendo  con  buoni  trattati  hora  dal  Rè , & hora  dal  Parlamento.  **£"'**  f‘  * 
In  tanto  il  Marchefe  d’Hamilton,  che  vedeua  precipitare  il  partito  del  Rè(ben-  Ughfi , 0 
che  tanto  gli  doueffic , e che  quello  haueffic  in  lui  confidato  quanto  poteua  ) da  Sa{v[> . 
buon  Puritano  deliberò  di  Sottrarli , con  dare  anch’egli  mano  alla  totale  mina 
del  Suo  Signore  : e perciò  fi  pofe  a tratrarc  vna  lega  fr.i  gl’Inglefi  , c Scozzesi, 
e come  poma  erano  amici  di  corriSpondenze,  e rrartari , cosi  gli  vni  Specifica- 
tamente con  parole  ; fece  adunque , che  li  CommiSfarij  addimandaffiero  al  Re 
vna deputatione  d’Inglefi  pari  Seco  di  numero, co’ quali  in  N'euc arici  poteile- 
ro  tratrarc  ; e il  Re  che  tutto  conccdcua,  e nulla  negaua,  glie  l'approuò  . Colà  £>»***  dtl 
con  ogni  Segreteria  fi  negoziò  la  I.ega , e perche  il  Parlamento  non  era  Sen-  Parlamenti- 
za  qualche  dubbio , che  il  Rè  patelle  per  mero  de’  Cattolici , e de’  parenti  in- 
trodurre, ò vnire  anni  per  violentarlo  a fare  dcliberauoni  a piacere  della  Regia 
autorità ( maCTime  c'haueano  faputo,cheil  Rè  hauea  condotto  a!  Suo  ferut-  H Gniril» 
ciò  il  Generale  Kin , huomo  di  grande  ifperien» , c'hauea  molt’anni  militato  Kit  cèduto 
con  il  Rè  Succo,  & era  d'altra  rama , che  il  iesle  : e gli  haueua  oltre  allo  rii-  dal  Ri. 
pendio  di?  00.  lire  fterlme  l'anno , fatto  dono  di  propria  manod’vn  diaman- 
te di  6-  mila  feudi:  e ad  altra  pane  erano  fiate  inrercette  lettere  del  Carni-  Liner*  in- 
liere  Giorgio  Digbij , del  Signor  di  Montagli , e della  rieffa  Regina  dirette  alli  metti*  dal 
Cattolici  del  Regno  per  ammaffiare  danarijper  tali  cagioni,  dico,  il  Parlamen-  Par  Umili. 
to  Sapendo  la  pouenà , e per  conSequenza  auuidìtà  de  gli  Scorrali , nel  tratta- 
to della  Lega  tri  le  prime  Capicolationi  fu:  chea  quelli  fi  aflignauano  dall'In- 
ghilterra vinticinque  mila  lire  ftcrline  al  Mefc  di  trattemmento , acciocht — » , 

quell  esercito  fifoftene/fe  a Neucaftelper  ficurem  del  Parlamento  , cok_r  fPPm‘ 
tutte  però  ftab  litc  in  voce , & eSeguite , ma  non  ridotte  a Scrittura , accioche 
non  Si  Scopriffiero  ; all'hora  quel  Drago  feroce  cominciò  a Spargere  il  Suo  ve-  ***  ** 
Jeno,  Subito  che  fi  vidde  assicurato  dalla  guardia  Scorzefc.  Incominciò  dal  <*»»«*'** 
togliere  al  Re  le  Softanze,  accioche  non  poteffie  con  quelle  applicare  ad  eser- 
citi . Pamii  di  vedere  vn  Medico  intorno  al  febricitante , che  di  primo  colpo 
gli  troncale  forra.  Urna  il  cibo,  il  vino,  e tra  dalle  veneri  Sangue  ; rimedi;, 
eira  per  io  pai  in  vece  d'vccidereil  male  amazzano  l’infermo , che  non  può 
contrariare  per  debolezza!  gli  humori  peccanti . Gli  tolfero  l'entrate  delle  II  Parlami* 
Dogane:  e quanto  al  Rè  leùauano  , ferunia  ad  accrescere  a loro  comodi , e n lina  U 
\ igocc  . Si  ridderò  comparire  editti  contro  li  Minifiri , c fouortti  del  Rè . | abili*  al 
Coleri i fon» i coucraporii  delle  gratie  che  Sanno  i grandi , fottoponerli  all'ira  Rè 
de 'popoli,  òdi  chi  può  Sradicarli . Al  Prcncipe  Cardinale  di  Trento  iopre-  Rint*  fatti 
«idi»  le  mie  tutbolenzcdalli  fouerchi  fauori , ch'ei  mi  foctua , e Sai  confidare  dal  Parla- 
al  la  mia  Sola  direitione  1 negotij  più  graui,  e pericolosi  del  Suo  configlio , del-  m*»to  etn- 
ia mihtia,c  delle  controuèrfie  Segrete  con  fa  Città;  nè  fui  folfo  indorano,  m U /»"•* 
perche  vn  Miniftro , che  vuol  ben  corriSpondere  alla  confidenza  del  Prcncipe,  «li  dii  Ri. 
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non  deu*  (mirare  il  Marchefc  d’Haniilton , ma  il  Tcforwro  Vueflon , che_j 
foilennefin  che  potè , & alla  fine  le  ne  fuggi  per  non  dare  nello  fcoglio  della 
vira. 

Cosi  pure  il  Cardinal  .Mazrarini  in  Francia  ha  folìenuto  la  dignità  del  Rè 
pupillo  con  tuitc  k forre  del  fuo  ingegno  non  dubitando  d'incontrare  i più  du- 
ri icogli  per  non  vedere  fono  il  minifteno  fuo  cadere  quella  Madia  di  g oner- 
ilo, clic  u’i  era  raccomandata  , alla  fine  ha  ceduto  con  la  partenza  , ma  non  hi 
ceduto  al  Ilo  debito , come  altri  forfè  fumerebbe  fatto  affentendo  alle  frego- 
late dimando  di  colora,  che  vrdcua  di  perdicr:  troppo  alti.  Apprendano  da 
quello  li  Minillri  quale  fia  il  debito  loro , & imparino  i Prcncipi  a conofccre 
quale  Miraiìro  debbono  gradire, ma  proteggere  ancora . . ;. 

Hora  conlolidatofiil  Parlamento,  conùn.  io  ad  akoltar  le  colpe,  di  che  ve- 
niuano  accufati  li  Mirali  ri . Yna  delle  prime  acaifc  contro  il  Guardafigilli 
per  quattro  Capi , iù  chiamandolo  traditóre , c’haudle  tralafciato  di  legge- 
re vna  rtlanza  contro  il  Telonere  Vuelton  , ancora  che  gliene  hauelle  dato 
onimeil  Parlamento  . per  hauer  fedoni  li  Guiditi  a dichiarar  legittima  ls_» 
calia  per  ’a  fabbrica  dei  V'afcelh  ( ftranezra  fi  accufa  ! 'mitigai  ore  , e nomi 
Giudico  ) per  hauer  portati  h vantaggi  del  Rè  nella  lite  delle  torcile,  ò be- 
ni inculo.  Per  hauer  prò: uraro  lo  fcioglimento  dell  ' chimo  Parlamento. 
Creile  ioleaccnle  l’aurenticaiiano  per  fcncl  Mindiro  del  luo  Signore . Pro- 
dotta quella  accufa,  il  V uei  on  , che  dubbilo  di  fc  Ite  fio  , fi  ritirò , iapcn- 
do  che  il  gmdtcìo  de  gl  mtcccflàn , e delle  vmuerfità  c Tempre  fiero  , c da  . 
fuggirli  . 

l a Camera  bada  infierendo  al  fuo  infliruro  di  accufare , prefentò  le  lettere 
ideili  Signori  Caiul fieri  Dighi , e Montagli , come  della  Regina  altere ctte_i» 
intorno  alle  quali  fi  atteie  a tar  proceliò  , e mentre  che  li  Parlamentari)  anda- 
uano  ricercando  tfà  ekantichi  regillmda’  Parlamenti , quale  fòlle  flato  feci» 
di  procedere  contro  le  Regine  , fi  offe  riero  quei  due  Signori  di  prefentarfi  atlan- 
ti il  Parlamento , per ginftificarfi  di  non hauere  ecceduti  ipuri  termini  di  pro- 
curare cu  Jchermorò  al  Re  loro  Signore  m calo  di  neceilità , e la  Regina  me» 
defilila  mandò  vnfiio  Genril’huomo  all’eoa  ,&  all’altra  Camera  lignificando- 
li.  con  dada , ch’ella haueuam  cafo  di  calamitofà  neceflìta cercati  fudìdij  al  Rè 
ùio  marito.  ’l 

Egli  c ben  vero . che  all’arbore  cadente  ogn’vno  accorre  con  la  feure.  Si  era- 
no a quelle  furie  ritirati  molti , & in  particolare  a Cales  il  Signore  di  Perci  fra- 
tello del  Conte  di  Nortumbria  : quelli  adunque  fenile  una  lunga  lettera  al  fra- 
tello a Pondra , m tu  lo  pregaua  ad  impetrare  dal  Parlamento  la  impunità  per 
fe  medefimo  con  oblatione  di  manifellare  tutti  li  trattati  Clandeihm,  e nomina- 
re turci  li  Complici , promettendo  di  propalare  ogni  particolarità  finceramen- 
te  ; il  Conte  per  tanto  leiTe  m Parlamento  le  lettere , nelle  quali  ftauano  deli- 
neati ìlcum  adii  particolari  trattati , e per  quelle  rcuelarioni  furono  arredati  il 
Barone  di  V’itinòt  ; e due  altri  principali  dell’cieraro  Ingkie.  Che  le  genti  di 
bada  l.cgacorrano  al  benefit  io  dell'impunità , non  me  ne  marauiglio , ma  che 
1 C'auallìen  , donenon  fi  tratta  di  Irta  Macfta , anzi  della  fede  domita  al  (ho  Si- 
gnorenaruralc, cadano  in  quelle  bafTez/e  di  paiefareadanno  altrui  le  cofé__» 
cbmmeflc  alfa  fede  loro , io  non  me  ne  so  dar  pace , tepore  .allo  fpeflio  fi  vedo- 
no di  quell» m offri , che  per  vn  poco  d’agio , ò d’mterefie , ò di  goder  la  Patria 
non  dubitano  ili  romper  la  lède  < fe  le  anioni  non  eraoa  buone,  non  doucuano 
ifianiruidaprincipio.Mi  Gl.  >.  -• 
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Vedendo  adonide  la  Camera  alta  , che  i collumi  de'  Cauallicri  fi  corrompe*  ji&}  ) ptrZ 
uano,non  dubitò  di  perluaderfi  ani  he  nel  Rè  mede  fimo  quello  vitio  di  palefa-  fiaftialPar 
rei  iegreti,c  però  gli  deputò  quattrojch'andali’ero  a (implicarlo, che  fi  compia-  Umint»  a 
celle,  a confolatione  de’Sudditgdi  manil  citare  que*m.  neggi  aoctui  alla  libertà  manifi/lan 
del  Regno.,  de* qdali  s haueano  da  tutte  le  pani  uidiri)  grandi  ; poiché  co  1 fi  , cimflui . 
farebbono {chinati que’  pencoli, che  forfi  fi  pottuano in contrari’  nella  fabbrica 
d’vn'mq  infittone  longa  in  quella  materia.  Stimauano  colloro  , die  il  Re  io  Ile 
reo  di  quella  , ch’eifi  dicemmo  liberta  publica  , e volcuano  di  correo  tarlo  ac- 
cufatore  liti  latti  procell’auano  il  Uè  nel  procefiarc  altri . Egli  prudentemente  Rifpcjla  iti 
riipofe , che  non  «radiata  tentata  cola  alcuna  contro  le  leggi  del  Regno , nc  a Ri  . 
prcgiudicio  della  publica  Lbertà  , eciò  protdlaua  a Dio.  e al  Mondo  . (Quella  il  8}  r.3  it~ 
nfpotla  diede  aneliamone  ai  Parlamento,  che  forti  non  1 '(tanca;  poiché  alien-  ut*  ripen- 
tita di  potere iiere  interrogato,  c confentiua  ne’  Giudici . Ma  forti,  ch'egli  fi  ili-  itrt  *1  Par- 
me d’addormentare  il  Parlamento  ,ein  tanto  tirare  aitami  le  fue pratiche , che  lamtei* . 
maneggiala  mScotia,em  Inghilterra  medefima,  le  quali  però  furono  dalli  se»;.zt[i  pt- 
Compnflwij  di  Scotta , cheli  tratteneuano  in  Londra  , penetrate, e icoperte.  mira*»  , t 
\ Li  Puritani , ch’erano  la  cauta  principale  di  quelli  timo  , non  fletterò  otiofi  fiep.tn»  i 
dopo  1 apertil  a del  Parlamento , poiché  dtaJ ero  vna  fupplica  di  quindici  mila  ><iì»:i*ìi 
ECdafiatlki  lesjreti  , querelandoli  del  gontrno  Lcclefiallico , c ottenero , che  R*  ■ 
ne  iòfino  con-Jeniuu  li  Canoni  ; dopo" que,io  addimandarono , che  folle  prò»-  Li  Puritani 
hibito,  e detc  fiato  il  libro  della  1 iturgia,  dal  male,  come  da  fonte,  erano  \ iute  accu. 
tutte  le  turbo!.  .i7t*d-.-l  Legno  ; ne  qui  li  fermarono  , che  fecero  infatua,  die  (am*  d pe- 
tali ero  degradati  1 Vtlcotu d'ngnf.aurorita  ,echrb  cofe della  Religione  fi  ri-  utrneEctft- 
dilecKero  al  termine,  chfcrano  nella  Scoria,  introducendo  li  Minili  ri,  ó ì nitori,  • 
invece  delli  Vefcom  difcacciari  v dell  e quali aiihnuc  non  erano  innocenti  li 
Comnuffarijjlì  Scotta  ; che  coa-fraùdo  lènti  dèriorfi  inoltrammo , che-»  cita  i na tt0  **  iàiar- 
»<ka  la  R elione  ui  Scodi  , e dlinghiltmai  non  farebbe  più  fiato  pollìb:le_u,  • ■ 

éheakitiu autorità  l'hati.’tìepaunaintorbiiiiree  Etera  il  mcdcfiinopcnfìero,  ctmt» 
c'June.i'ha.nito  il  conturlien,  difendere  confafceitolelu  Scoria  all'Inghilterra,  v • 
ma  pero  la  putredine  più  facilmente  corrompe , che  il  ottono  fam  ; dico  buono  Ctnttrttna 
in  t < «tiparatione,  s’è  \ ero,  che  il  minor  male  labbia  fpecie  di  bene  , perche  an-  '* 
che  la  (,  Inula  Anglicana  con  urti  ii  Vefcoui  era  cattiua . Nè  fi  dette  tralafciare  tenlrc‘  •' 
a quello  propofito  quello,  die  accade  , e diede  legno  della  pedina  qualità  Pu-  >ctu>-  . 
ritao  a,  c’haueaan;euatàq«3£'chot«ao  il  popolo  di  Londra  . .r 

bianca  di  già  il  t-onturocri  , dopo  vna  lunga  carcere,  fatto  tagliare  il  nafo,  e J f*tfw  , * 
l'Oi  ecchie  ad  vu  ibuflon  Miaifiro.  e ad  vn  Pnue  Annotato,  e condennatili  a per-  Pnu*  ritta* 
perno  cicliti,  come  Pur  ini  non  lo  io , rm  percne  l’Auuocato  hauea  con  libertà  ititi  trùn * 
fermo  contro  il  Rè , e cui  croni  Gouerno;a  pure  come  Rei  di  Idà  Maefràdo-  famiioLm- 
ueano  edere  condeimati  ad’vlu  no  iuppliejo  (de  Intime'  quali  per  buona  regola  ira»  t l*rt 
non  dcucuwientrarcdurietòJaclauioia.oi/iMJ  Agiti»,  inali  deuonoefcguire  primtactm • 
le  pai  ngoròie  leggi)  & bau  a l’altro  , in  conformità  dello  ferino  dell’Auuoca-  fi . 
to,  profilar  uo famwKPpwdftAt e-, 4nu  ch’era  molto  più  oltre  p ,1  fiato;  e il  primo 
fidomeftkò  tant'oltre , clj’ardì  dilcriii-TC  wi  libro,  e darlo  alle  Stampe  ia_»  Ltbttccntr» 
tempo,  che  la  R eg  ma  preparati  a a brifiib.no  F alletto  in  Corte , intitolandolo  la  Rtgina . 
Li  dina  Ma'  a , cioè  ingollo  c canno  ,il  < tu  foggecto  era , che  il  ballare , ancor- 
ché in  perfoiM  delia  Regina , ila  arto,  iter  ignito  { ingrato  Autore  > poiché  vn__» 
bailo  lùl  'origine  di  condurre  in  Inghilterra  iiierefia  , diati  fù  foriere  lo  Sciti- 
fina;  ) liiiru,  che  noti  ineritala  il  taglio  del  naio,  & orecchie, ma  quelgafìigo, 
che  diede latnerliuie,  il  Scm, a&u«2cu> . \ 1 ; ’ i.f.s  ic 

t^ie 


3° 


Hiftoria  delle  Guerre 


Quelle  fono  1 * forme  con  le  quali  tratta  il  Calumifla  eoe!  Prencipe , fono  3 
, cui  Imperio  ei  viuc  . Quclti  fono  i concetti , ch'ci  torma  dell'atctom  de’  Carto- 

lici , c quelli  fono  gli  argomenti , ch’egli  adopera  per  vilipendere  il  dominio 
Monarchico , a fine  poi  cr  ntrodurrc  la  Repubnca  Popolare . Hora  quelli  libe- 
rati furono  introdotti  nella  Città  con  vna  pompa  folennc . Erano  Itati  Coro- 
nati d'alloro  , c a causilo  in  mero  a molte  giouancttc , che  portauano  nel  1( » 

mani  rami  pur  d'alloro , come  alle  rellicre  de’  palafreni  loro , gli  precedeuano 
cento  corazze , & erano  feguitati  da  più  di  cinque  mila  huomini , la  maggior 
parte  a cauallo  , e furono  condotti  con  quella  pompa  per  la  Cirti  : onde  il  Rè 
con  vn  rito , che  può  Rimarli  accerbo , dille , che  al  luo  ritorno  di  Scotia  non 
haueaegli  nceuuto  tanto  honorc  da’  fuoi  Sudihri  ; la  fera  iltcfla  ritornò  vn’al- 
tro  bandito  , ch’era  Medico,  a cui  precedeuano  molte  trombe  , e per  tutte  Ic_> 
contrade  ouunque  hebbe  a pallate , erano  le  finellrc  illuminate , come  le  vi  ha- 
urfle  hauuto  a pafl'are  1 ’ Imperadorc , per  non  dire  3 Re , che  di  già  era  fatto 
Jrtifiiif  dal*  odioioa  quell’impertinente  plebe . Si  può  dire,  che  anello  torbido  foffe  la__» 
it  Sttvufi.  fortuna  de’  Scozzeli , li  quali  accortamente  prefentanaofi  in  Parlamento , mo- 
frrarono,chc  non  era  conueneuolc,ch‘eHènao  commune  la  caufa  contro  il  Rè, 
la  Scoria  reftalTe  illefa  dalle  fpefe,  che  Cerano  fatte , e però  soffermano  dj  fog- 

S cerne  a proportione  Aritmetica,  conliderando  quale,  e quanto  lia l’vno  dàl- 
tro  Regno  differente  di  grandezza , e ricchezza  ; e in  tanto-prodùlfero  la_ 
nota  dello  foefo  da  loro  inuno  a quel  punto . 

Dmatìua  Gl’Ingleu , che  lì  vedeuano  ncceflitati  di  llar  bene  vniti  con  li  vicini , aflfen- 

faii»  da  //*•  tirono , c gli  diedero  quartro  milioni  di  lire  per  rillorarli  delli  danni  ,c’haucano 
lugtafi  a i patito , oltre  li  cento  mila  feudi  pagati  alle  militie  inquarticele  a Neucalìd  , li 
Siatufi  **  che  li  fecero  pagare  quelle  fpefe , c’haueuano  fatte  per  propria  vendetta  , e ca- 
quatir»  mi - prkeio , oltre  il  comodo  di  nudrire  la  Soldatefca  a ipele  del  Parlamento .’ 
Ziti»  di  lira  Quelli  poflbno  in  linqui  dirli  fcherri , in  rh nardo  di  quello  a che  fi  polèro 
flit hn* . lj  Parlamentari).  Mandarono  dii  a lignificare  per  quattro  loro  deputali  al 
Dicrite,cki  j^è,  che  per  publico  ferùigio  del  Regno  haueaa  determinaco , che  il  l’arlanven- 
il  tarlami  roin  auuenire  li  doueff  e ratlunare  ogni  tre  anni,  e però  fupplicauano  la  Maellà 
m fi  raduni  Regia  ad  approuarne  il  decreto  . (Quella  ambalciata  peso  sù’l  cuore  del  Rè, 
qui  irìau - vedendo  che  quello  era  vn’introdurrc  vn  Sindicato  perpetuo  dell 'arcioni  Rca- 
» • li , c vn  ndurre  la  Madia  a feruitù , perche  d’ogni  occorrenza  haurebbe  ogn’v- 

no  appellato  al  futuro  Parlamento  : onde  non  punte  dilli  ulularne  1 fent  unenti 
Rifptjta  iti  doloroliflìms  ; rifpofe  nondimeno  alli  Commiflari) , che  non  era  negotiodi_. 
Ut . digerire  liando  fopra  vn  piede , e che  Irà  pochi  giorni  gli  hauerebbe  latto  fa- 

pere  la  fua  determinatone . Panierai  Parlamento  di  reirare  offéfo  in  quella  ri- 
fpolla , a licnc  he  non  folle  efchifiua , ma  folo  di  lattone , e non  negatiua  : onde 
' - ■ n Jaluò  intendere , che  non*  farebbe paflato  più  oltre  in  altre  materie , fe  prima 
non  hauea  quella  confirmanone , intorno  alla  quale  hauerebbono  penfato  i ri- 
medi; più  gram  . 1 

Il  Rì  vi  fin-  11  Rè  dunque , che  gii  li  vedeua  tra  l’aoguftie,  deliberò  per  minor  male  d'af- 

tt . fenrinii,  Iperando  pure,che  paffato  quello  nembo  di  Parlamento,  haurebbe  po- 

tutontrouame  qualche  rimedio  : ondeil  giorno  feguentc  prefo  l’habito  Regio 
con  hnfegne  fne  coofuete , lì  portò  in  Par  lamento , e diflit , che  ben’egli  vede- 
ua  il  danno,  che  apoorraua  a se  meddimo,e  a ì poi  Ieri  ftioi , affentendo  a quello 
Parlamento  di  farliogni  tré  anni,  e pure  tal’era  il  Aio  delidcrio  di  fodùfarea 

Suella  radunanza»  e a’  fuoi  Sudditi  nelle  domande  loro  . a fine  che  conofceflero 
dcfidcrio , che  tcneua  difodisfarglt , ti  aflentma  ,•  ©diede  ordine,  che  fe  n*  _> 
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faoeffc  la  nota , ò atro  della  ranfie  adone . Hebbero  creanza  quei  del  Parlamen- 
to di  tendergliene  grane  , ma  non  terminarono  per  quello  i foro  malori.  Die- 
de adunque  ordine  il  Parlamento , che  fe  ne  facdìèro  allegrezze , come  fu  fat- 
to con  molta  fplendidezra  di  luochi , (limando , che  quella  triennale  radunan- 
za lode  tutto  quello,  che  in  cento  anni  potettero  addiir.andare  , Se  ottenere^. 
Quefli  doueua  edere  il  termine  delle  fodbfattioni , che  poteua  prenderli  quel 
Parlamento  , fe  la  fua  mira  folle  Hata  folo  di  ilabilir c la  ma  potenza , Se  abbat- 
tere quella  del  Re  lafciandopli  il  folo  titolo, & ombra  di  Regno  j priuatolo 
delle  rendite , e del  l'autorità,  pareua  che  più  non  rellalfe , che  volerne  ; quello 
era  vn'hauer  prefa  vna  vendetta,  ch’era  peggior  della  morte , perche  ad  v n'ani- 
mo auuezzo  al  Dominio  il  toglierlo , e falciargliene  l’ombra  è tormento  mag- 
giore,che  Pr  eciderlo,  e che  ('pigliamelo  affatto  . La  morteè  vn  momento  bre- 
ue,e  quellaè  vna  morte continoua,  quella  feioglie  dal  dolore  , edall’anguilia, 
e quella  le  (ottiene , c per  cosi  dire  l'eterna  ; nella  pena  del  danno  I’afluefattio- 
ne,  ò la  feema , ò la  toglie  affatto  nella  priuationc  del  Dominio  - chéti  carat- 
tere diuino  ; ogni  momento  il  fenfo  moltiplica , e'1  rende  più  fenlìbile.  Se  atro- 
ce . Ma  perche  del  vitio  è compagno  indefelTo , come  infeparabtle  il  timore, il 
Pur  tano , cheintrinfecamente  conofce  la  perfèttione  del  Cattolichifmo  , teme 
tèmpre , che  quello  riforga , & abborrifee  di  vedertelo  auanti , come  Ipecchio, 
che  ne  mollra  lé  deformità;  quindi  fu,  che  il  Parlamento  Puntano , che  più  era 
vitiofo  nella  Camera  balfa , o della  plebe,  cheriell’alta  « fece  inftamra  alla  fu- 
peoore,  che  il  Rè,  e la  Regina  douettcro  licentiare  da!  feruigio  loro  tutti  li  Cat- 
tolici , cheièniuianocon  carichi  in  Corte  . 

In  f atti  la  rabbia  Caluma  non  è differente  dall'Hidrorobia  del  cane , e però 
flimo  , che  fi  polla  con  gran  proprietà  chiamare  il  cane  del  Chrittianefino , e 
chi  sà,  che  qucll’inuito , Kfwir»  fi  natta  »d  jhjuu.  Non  folle  vn  tacito  contra- 
fegno  per  prouare , ò rrouare  il  Calumo  > i!  buon  Medico  per  fapcre  fe  l'infer- 
mo è rabbiofo,  gli  domanda  fehà  fece, e dicendo  quelli  , che  arde, gli  fà  por- 
tar acqua  , le  l’aborre,  il  cafo  è chiaro . L'aborrire  del  t aluino  adunque  il  Cat- 
tolico e il  vero  fegno  della  rabbia  , che  il  lacera , perche  egli  non  brama  Dio, 
ma  il  Dominio  del  mondo, e perciò  odia  il  Prendpe,  che  io  tiene  fuddito  li  d ta- 
ne il  Catrolico  corre  voIenueriaU'acque della  diuinirà.comc  il  Cerno  al  fonte. 
R ifpofe  la  Regina . che  non  andrebbe  molto,  che  licentiarebbe  anche  l'Agente 
del  Cardinal  Barberino  ; e quello  breuc  tempo  tu , perche  alpettana  la  r; ih  olla 
da  R orna  de*  fulfidij  ricercar! , la  quale  eomparue  poi  al  tempo  debito,e  ni  da- 
ta dalla  voce  del  Conte  Rottati , il  quale  rapprefentò  alla  Regina  la  prontez- 
za del  Pontefice  a foccorrere  di  hbearli  non  meno, che  pietofe  quantità  di  dena- 
ro il  Rè  , qualunque  volta  fi  fotte  dichiarato  Cattolico,  folo  mero  vaiatole  a 
cauar  dal  Teforo  di  Calle!  Sant’Angelo  denaro  vincolato  , e ripotToui  con  la 
condirionedi  non  poterfene  feruire  fe  non  in  bifogno  della  Santa  Sede , e Lede, 
Se  all’hora  trattandoli  di  follarne  vn  Rè  tornato  al  grembo  della  Chiefa,  fi  fa- 
rebbe potuto  poner  la  mano  in  quell’  erario  per  ogni  altra  via  chiufo , & impe- 
netrabile ; nonhauereil  Pontefice  ,òSede  Apoftòlica altri  meri  rermini,  per 
poter  fare  alfignatione  di  fomme  rilettami  : che  il  mandarli  gente  era  negotio 
di  lungo  tempo  per  la  dittarla  de' luoghi  ,ma  ptòfacile  era  con  il  danaio  ca- 
uarneà  folficienza  nel  Paefe  di  Liegge  Snella  Francia,  Scaltri  luoghi  colà  prof- 
fimi  ; il  trattar  (uffidij  con  la  Francia  eflfer  negoriorion  meno  lungo  per  nego- 
tiarlo  , che  difficile  per  ottenerlo , pòiefre  là  Francia , che  ben  fa’peua  l'Inghil- 
terra effere  fiata  fempre  Calilo  de*  mal  contenti  de*  Cigli  d’oro , non  era  da  fil- 
marli 


In  fin  il  Pér- 
Inmit e , chi 
li  MnefiÀ 
cucini  i Uri 
Cattolici . 


dii 

In  Regina. 


Il  Papa  in- 
fin  alU  Re - 
ginn  . che  il 
Ri  fi  faci* 
C mutue. 
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nudi  cosi  facile  da  effer  pittati  a tali  aiuti , aggiungaci , che  il  Rè  della  ^ran_ > 
liatagna  troppo  fi  era  nourato  panale  de’  spnagnuoli  ; & era  memore  de  gli 
attentati  del  Palatino  ji.a  quando  tutte  quelle  Muiliìme  ragioni  r.on  fodero 
fiate  badanti  a rartenere  la  Francia  da  gli  aiuti , anteponendo  gli  affetti  del 
fanguc  alle  ragioni  di  Stato  douerfi  confiderarc  , che  quello  era  vn  Regno  im- 
plicato in  vna  aura  guerra  con  la  Spagna,  neceflitato  ad  alimentare  efcrciti  in_» 
tante  parti,  e con  vn  Re  pupillo,  le  cui  facoltà  non  fi doueuano  (pendere  fuo- 
ri de’  Infogni  della  Corona  » k perche  non  hi  mai  la  Sede  Apoftohca  fommini- 
ftratiaiuunèadHeretici,néaScifmauci,  ne  meno  era  conutneuolea  poner 
mano  ad  vn'efempio  talc,maf  imc  per  \ n Regno, douc  fioriua  la  libertà  della  « 
cofcienza  , e dipendente  da’ capricci  del  Parlamento  , cole  tutte  , che  rcndeua- 
no  difficile,  per  non  dire  imponibile  ii  cauar  danaro  di  ( addio  fen/a  la  prece- 
dente dichiaratione  del  Re  Cattolico.  In  finegli  fi proponeua l’efciupio  di 
Henrico  Quarro  il  grande , che  con  la  foia  detellationc  dell’Hercfia  fi  fiati- 
li nelle  mani  lo  Scettro,  e fi  termo  m capo  la  Corona  della  Francia.  Rifpaie 
a quello  la  Regina , che  quando  il  Pontefice  deliberane  di  affilìcre  in  tanta  vr- 

?;enza  al  Rè,  fnbito  che  Sua  Madia  fi  folle  auuanzato  foprai  rubdli,non  fo- 
ri haucrcbbe  ammeflo  lilK.ro  l'vfo  della  Religione  Cattolica , ma  che  fume- 
rebbe (palancate  le  porte  delle  elude,  c date  tutte  le  comodità  pollibili  per 
cfercitare  le  funtiom  fpirituali . Al  clic  replicò  il  Conte  Rollati , che  fe  il  Re  fi 
dichiarata  Cattolico  , Mutuerebbe  il  Papa  prouifio  di  buona  quantità  di  dana- 
ro , perche  il  potrebbe  togliendoli  i Vincoli  dell’lìrario  della  Ciucia . In  tanto, 
che  fi  defidoraua  di  Capere  quale  fiutrezze  fodero  per  darli  Jcll'dfenuationt— » 
delle  protneflc  j fi  ddider.uu  tn  oltre  di  (àpcrc  in  che  vhaueiTc  ila  impiegare 
il  danaro  , che  fi  dalie , uoè  le  in  placare , ò in  opprimere  il  Parlamento  , per- 
che elfendo  gran  differenza  dalla  conuerlione  del  Rè  alla  liberta  della  co- 
fcicnza,con  la  depreflione  potcua  andar  congiunta  la  connerfionei  che  nel  pla- 
care non  fi  douca  fpcrar  più  della  libertà , e nel  primo  calo  fi  larcbbono  con- 
tribuite grolle  fontine  ; là  doue  nel  fecondo  farebbono  potute  darlene  molto 
Jieue  per  la  pouenà  della  C hiefa , c per  la  confiderationc  di  (pendere  per  v n_j 
Prcncipe  Heretico , ancorché  pqrufle  qualche  accedono  di  beneficio  alla  Re- 
ligione, li  doue  in  calo  di  Cttolichifmo  profefiato  ceflarcbbono  tutte  le  oppo- 
fitioni , c difficoltà  . A 

Qnefte  cofe  furono  dalla  Regina  rapprefenrate  a!  marito , Se  a! li  piti  confi- 
dotti  Configlieri  ; e perche  1 Hcrefia  tenacemente  fii  attaccata  alle  midolle 
-d’vnanima,  che  l'hà  beuuta  co’llatte  del  corpo  (onde  è fiata  dora  della  paro- 
la ht  reti  Hirrpa  ) e tanto  più  fidamente  vi  ila  ferma , quando  è conglutinata—» 
con  l'imtrefle  di, Stato  , che  hi  di  proprietà  l’adotnbrarfi  d'ogni  cofa;ccir- 
confi.mt  j',  non  er^cori  facile  da  pariuaderfi  ad  vn  Re  , che  non  per  folo  zelo 
di  Religione , ma  partirà:  di  gafiigar  gl’inùuict  chieda»  foccorfo.  Faceuagli 
ombra  il  dubbio  tustizo  della  guerra  Ciuife  f il  mantenimento  continuo  del- 
l 'affi  fieli  za  Pontificia , e I'rfière  abbandonato  ila  gii  altri  l'rcncipi  della  llcre- 
fia  ir.fati,  nc  quali  potcua  in  tanto  iperare  . k però  iù  deliberato  di  replicare^» 
ai  Conte  Rollati , ch'eia  di  tanto  pefo  larifTolutione  , che  il  Uè  s'haucfie  a di- 
chiarar Cattolico,  che m poco  tempo, quanto  correrebbe  alla  neccfl aria  deter- 
mininone de’  foce  orli,  noni  potcua  darne  l'inremione , madie  quando  il  par- 
tito Regio  fiipcTafie  di  fòrza  di  fortune  quello  drl  partito  ribellerai  pro- 
metteua  ella , dielìCare^  dàf*  Iji  liberta  della  co  faènza , c per  confcqucnza 
aU’ainmioirtratiooe  del  ( att g^chtii óo, eia  che  1 applicare  a quelle  pratiche,  al 
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l'hort  clic  preuaJeiano  di  tanto  le  forze  del  Parlamento  fatto  già  di  tanta  au- 
torità , & in  tempo , che  tutte  le  leggi  del  Regno  oflauano  alla  Religione  Cat- 
tolica ; era  conlìglio  non  buono  per  la  ficurezzà  del  Rè , anzi  vn  ponere  a ma- 
nifeflo  pencolo  e la  Reliuone  (teda,  e la  Monarchia,  che  pur  troppo  flumiaua; 

* quanto  alla  richieda  dèil’impiego  del  dknaro,difle la  Regina,che  le  più  fee re- 
te lutennoni  Reali  erano  di  tirare  al  proprio  partito  veramente  i principali  Ca- 

Ji  dell'elercito  Regio , e di  fare  vn  corpo  d’arraaraipo  (Tenne  dTrlandefi  Catto-  , 
ci,  & inficine  Froreftanri , Ma  adherential  Re.,  e con  quefti  auualórare  le  for- 
ze Regie  in  maniera , che  nnuigorira  Pauconti  fiat,  poreftè  bilanciar  almeno 
quelle  del  Parlamento , e rubelii , & a quelle  forze  Reali  a cere  fcerxio  le  auffi- 
“anc  » della  Francia , e di  Roma  dare  tl  tracollo  a’  Parlamentar^, 

e ponerli  in  fiato  di  riceuere  a loro  mal  grado  le  leggi  dalla  volontà  autoreuo- 
Ic  del  Rè . Depredi  cosi  li  contumaci,, ella  (perniala  libertà  della  coluenza_* 
in  Inghilterra.  Continuando  pofeia  quefti  maneggi  trattati  Tempre  con  gran  de- 
licatezza dal  Conte,  non  tralafctaua  di  portare  .perle  lue  parti  tutte  quelle  ra-  , 
gioni  Ecdefiaftkhe,  e politiche  più  valaioliamuonere  la  volontà  Pregia  ; fi  ’ 
aiunzò  la  Regina  adire  al  Come , icIzV  il Rè  concederebbe  in  Irlanda  latotale 
libertà  di  cofcienza, e nell’Inghilterra  haoerebbelafciato  godere  alli  Cattoli- 
ci ogni  quiete,  e frequentar?  le  Capello  de  gli  Ambafciadori , e Mimftri  dei 
Prencipi  Cattolici  ; c.quando  poi  fofTeconllituito  in  pollo  fuperiore  alli  Puri-  - 
rani , e poterli  far  contenere  neU’òbedtenza  doituta,  bauerebbe  concedo , che 
fodero  aperte  le  Chicle  in  Inghilterra  , e l'vfo  libero  della  profedione  Catto- 
lica , e minuterie  perniai  liluoi  Regni , & hauerobbe  eftixpau  ogni  altra  Reli- 
gione , che  la  Protellante  ; e lì  contentaua  di  non  riceuere  gli  aiuti  Pontifici) 
infinoatantoj  che  non  haueffein  Irlanda  concedo  l’vfo  libero  della  Religio- 
ne  Cattolica  . E con  qùofta  vltima  conditiotte , veniua  arifpondere  alla  doman- 
da, in  che  fi  haueftedà  impiegare  il  danaro . , i ■ ■ 

Tri  quefti  trattati  ne  inferì  \ n'aitro  il  Conte  Roderti , ch’era  di  far  paflare_» 

a Roma  due  Arciuefcoui  d’Inghilterra  il  Conturberà,  c di  : che 

fono  h più  .riguardatoli  di  quei  Regni . Penficri  cosi  grandi , che  fe  Dio  fi  fof-  dtl  c*.  K»f. 
fc  coiupiacciuto  di  effettuarli , poteuafi  lucrare  , che  afla^onuerfione  di  quefti  fruì  p<r  c3- 

farebbe  leguica  quella  di  inditi  altri  Proteftanti  efl'endo  edi  in  grande  iftimadi  dura  Rem* 

upcre  , poiché  per  lo  più  la  plebe  , e gente  minuta  che  non  ha  capacità  prò-  du*  Antan, 
fonda  delie  Dottrine  F.cclefiaftiche , va  a feconda  di  quelli,  che  fono  filmati  in-  Unti,  " 
Kljigenti . Quefii  due addimandarono  al 'Conte  Roderti  vn  trattenimento  di 
fei  inija  feudi  annui , 4 fine  di  poter  foflenerfi  con  fplendore  in  Roma  ; poiché 
abbandonarebbopo  tanto  maggiori  .beni , e comodi  nella  Patria  ; ftnnauano 
cdj , che  la  porte  Roifwtu  abbotìtlidàpodercndite,e  non  fanno,  che  la  Chic- 
ca e pqueca,  e rate  fonale  oc cafoni  di  berieficij  opulenti , ónde  gli  fù  da  Roma 
atto  lapcre/che  qua  Ila  è.  Catta  dotte  fi  può  » mere  moderatamente  con  mille,  e 
fcinqUf  cento  iViaii  1 anno,  e non  Wfere  degli  infimi  Prelati,  ma  porerfi  trattar 
bene  ; ma  quelli  A remote  oni , che  più  ftnnauano  le  rendite  Insidi , che  la  falli- 
re dell’amme  , non  quietandoli  a qucflieoblattoni  reftarono  frà  li  fcogli  della 
fluttuante  Inghilterra , quando  pouuano  ritirarli  nel  porto  della  Corte  Roma- 
na, c di  colà  reftar  gettatori  delle  tragedie  altrui . O quanti  inganna  quella  ma- 
teria della  facoltà;  eli  vede  bene  , che  ella  è il  laccio  tenace  per  lo  più  delle' 
anime  ftolte  «o  ore  * v • r *•.  .•>•••;!  , .« 

Così  nqn  più  a poco  a poco  , ma  a grandiffimi  pafsi  andauano  demando  le 
fperamc,ch’crweftatc  così  me  della  propagatane  della  fede  Canolica  ira. 
i C Inghil- 
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Inghilterra , e vagliane  il  vero  quando  anche  il  Papa  hauefie'dad  aiuti  at  He, 
/c  non  follerò  (lati  grandiUìmi,  non  era  cosi  facile  più  di  domar  l’Hcrcfia  gii 
troppo  fermata  tn  piede  in  quel  Regno, ben  si  che  quando  d Rè  Ihtua  con  tutti 
la  iua  autorità  intatta  non  farebbe  il  aro  torli  difficile  lo  flabilirla . Ma  rotta 
vna  volta  la  inonda  dell'autorità  del  Rè , adunato  il  Parlamento , e louuer- 
titi  tatti  gli  ordjtudell'lnghdtcna  ,aion  era  più  da  fperare  il  rifioro  della  Reti- 
Minteci»  S*®nc>n»orcheco«vapoflente«ferctto.  Kitrouauafi  tri  quelle  furie  dèi  po» 
del  pop:!»  P0*°  » e Parlamento  in  Inghilterra]!  Regina  Madre  Mara  de*  Medici,  che 
mila  Retina  **o*ahadaUa‘Corteidol figlio godimi  li  ptefenaa  della  figlia, e del  generò, 
Madre  di  de  ella  totoe  donna  di  gran  fpihto , o di  gramiiffim* pierà,  portaua  le  para 
Francia.  4^3  Catrolic a Religione , onde  ilpojftio  pche  lo  fapeua , minacciò  prii  «aliti 
di  arderla  nella  cafa  ; si  che  fu  neccmtito  il  Re  di  fargliene  guardar  Mudi  ta- 
llone da*  loldati,  ma  quello  che  li  \ edenano  impedito  con  la  Regtdajtentaroné 
Paricela  del  ca^a  » e Pct^ona  del  Come  Rafietti,  che  ben  fapeuano  ch'era  mmiltro  deità 

Cei  Folletti  Corte  dt  Roma . U pouero  Signore  fi  ridde  colto  a'miprouifo  a fegno  tale,  chi 
" vedendoli  il  pericolo  imminente , traikflcndofi  in  fretta  per  forrrarfi  dallo 

rabbia  di  quei  federati , andaua  mondando  l’anima  , e fcolpandola  da  qualche 
colpa  , che  porche  iutiere , per  mexodella  con  felli  o ne  Sacramentale  ascolta- 
to dal  fuo  Capellino gii  la  plèbe  filmando  fi  di  potevo  hauer  nelle  aunì , 
Ce/l anca  fabbricauailpalco  pel  decapitarlo  *,  Sc  egli  follecacaro  da  gli  amici , & luui- 
dtlCo’.  Re/  fato  dalla  Regina , nonpér  ruggire  la  palina  del  martirio  ,‘ttia  per  conferuarfìa 
fatti . qualche  altra  ìperanza  di  condurre  a fine  le  commiffionichateneuadtRoma  ,e 

Si  entità  in  di  meritare  con  Tacquitlo  deli  *anùna  del  Rè,  ò d'altri,  fi  faluòm  cafa  della  Re- 
tafn  della  gma  Madre , doue  non  fi  attenne  la  vipera  Puritana  di  cercarlo  ben  fette  volte 
Renna  Ma-  Ira  giorno , e notte  pertica  fonarlo  al  Parlamento;  Ma  cori  bene  era  cuftodi- 
dn.  to,  che  andò  vano  il  colpo  di  quella  canaglia,  che  tutto  facendoli  lecito,  noti  fi 

vergognò  di  penetrare  le  ftanze  di  quella  veneranda  Regina , a cui  haueua  obe- 
dito  vn  Regno  delia  T rancia,  & era  Hata  moglie  d'vn  Hennco  il  Grande,  c ma- 
dre di  vn  Luigi  il  Giulio . . ) ■*"»5fS  rif  sub fiifoJSTi 

immette  in.  Mora  il  Colite  perseguire  quello , a che  fi  era'  fottratto  dalle  mitri  de  gli 
fiant*  del  «np»j , e non  hauendo  comodo  di  parlate  di  petfona  al  Rè,  fpefe  l'hore  del  fuo 
Oaate  par  ò-  ritiramento  in  vna  Scrituira  non  meno  dotta , che  eloquente  per  rapprefènrire 
rat  n Ri  a dtffiifamente  al  Rè  le  cagioni.,  che  lo  doueuano  muouere  ad  abbandonare  vna 
far  f$  ' Catta-  volta  gli  errori  de’  fuoi  antenati  ,c  propri)  , e con  vna  generofa  rifolutione  » 
lice  . dichiararli  Cattolico, per  mero  della  quale  anione  hauer  ebbe  pure  potuto 
infpirare  vigore  in  tanti  fedeli  fuoi'  fudditi , 8r  auurnrurarfi  ad  vna  vittoria  glo- 
riola . Dirèfleeglt  qtiella  Scrittura  al  mmillro  confidente  del  Rè  ,&  afFert to- 
nato della  Religione  Cattolica  ? dimoftrò  nell’Hifloriadclle  còffe  pallate , r » 
nello  fpettacofp  delle  prefetti quale  fia  flato  fempre  il  danno  deiPhevefia , mo- 
stro che  l'arroganza  Puritana  non  hauez  folo  co  (fretto  dùca-  radunare  il  Pàr- 
1 amento , ma  haueua  quello  compiilo  de  i piu  fini , per  cosi  dite , Puritani . B 
quello  Parlamento  dfere  fuori  delle  regole  del  confueto;  poiché  prima  i Rè  ne 
efdudeuano  a loro  arbitrio  e quelli, e quelli, de  hora  non  v'enr  (lato  ciò  ofsèru^ 
to.  Quindi  gli  moiirò  per  quale  calle  rumerebbe  potuto  la  Maeflà  del  Rèincà- 
minarli  alla  Silute  delle  turbolenze,  nelle  qtUili  egli  fi  troll  aua . Et  in  fine  mò- 
flrò  , chcil  Pontefice  con  tl  danaro  Ecdefiaflicó  , con  militie , & interccflìoni 
hauerebbe  proterto , e follecitato  a proteggere  vn  Rè  fatto  Cattolico , è #i- 
conciliato  al  ia  Santa  Fede  .«M a noohàDio'manifrftara  ancor  la  Tua  potenza 
a quei  popoli  ru beili  alla  diuinicà.  Se  alla  Monarchia  terrena  j o però  tirici 
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sforzi  dell’eloqiietlza  del  Conte,  che  furono  veramente  grandi,  e tutte  le  ragion 
ni  Politane , e Chrilìiane  non  ballarono  a muouere  quel  cuore , pur  troppo  at- 
taccato alle  iperanzedebolnfimedi  nforgerc  col  mantenerli  ndl’tKfefia  ; non 
lepj>c  couolcere,  che  il  veleni)  non  Tana, ma  che  vccide:  onde  il  Conte  auitedu- 
toh  dell  mutile  opera  fua,gia  ricetti  ite  da  Roma  le  licenze  di  partire,  abbanJo- 
no  chi  non  voi ca  trouare  la  (traila  del  bene  con  quel  lnine,ch’ci;Ir  con  canta  ca- 
rica, e intrepidezza  gli  hauea  portato:  e appunto  s’amude,  ch’égli  illummaua  le 
tenebre  ad  vn  cieco , parlami  ad  vn  fordo,  c voIeu3 , com'era  ne’  prouerhij anti- 
chi , con  laequa  (ar  bianco  vn  moro , ò lauare  vna  pietra  ; e artertatogli  da  Ro- 
tila, eh  e^li  hauea  dara  intiera  contentezza  de'  Tuoi  negotiari  al  Pontefice , paru 
(otto  la  icona  de'  pnidenri,  e vigilanti  indrizzi  dell’Ambafciadorc  Veneto,  ch’c-  , , 
ra  Giouanm  Omltiniano,il  quale  maneggiò  quella  partenza  cosi  prudentemen-  - 
tc,  che  non  folo  il  tbttralle  ual  pericolo,  in  che  l'habhiamo  veduto,  ma  ne  reità  . 
honoraro  dal  U e , e dalla  Regina  il  Conte  , e conforme  al  grado  c’hauea  folte'-  f 
duco,  e come  Cauulltere  di  rubata  riguardruolilfiina , ch’egli  era  ,e  di  talenti  , <« 

cosi  grandi,  e di  cuore  intrepido-,  che  ne  falciò  la  memona  di  quell»  Maellà  vi-  li  Còte  par. 
uamcntc  improba  >e  li  Cattolici  fconlolatidi  perdere  vn  Padre  , e Protettore  ttialngUU ■ 
di  quella  qualità  : e n'hebbe  I’Ambafciadore  molta  lode  dal  Rè  , e acquiftodi  um » . v 

merito  aliami  Republica  approdo  la  Sede  Apoltolica , e pafsò  in  Fiandra^,, 
di  dotic  in  minato  Nuntio  II  riordinano  in  Colonia  per  le  materie  dellapacc 
\ niuerlalc,  dicui  haòbiafno  fatto  mcntione  alerone,  calla  finericonofciuto  pec 
benemerito  della  Chiefa,per  huomodi  grandiflimi  talenti , e da  valcrfenc_» 
iu  ogni  più  duficile  negotio  ; fù  decorato'  della  porpora  Vaticana,  e fnbto 
dopo  dichiarato  Legato  de  Lacere  per  la  pace  di  Munlter  a'  Prencipi,cindic 
Delegato  al  l’omle  fedele  di  Faenza , oue  con  aflìdua  curali  mofira  vn’ottimo 
pailore.  Ma  falciandolo  per  attendere  al  nollro  inibruto  dellecofe  d’Inghil- 
ccrra . Quella,  che  già  cominciaua  a pigliare  forma  ili  dominare  da  sè,  quando 
vna  volta  non  hauefle  abbattuta  affatto  la  potenza  almeno  apparente  del  Re,  ■» 
non  patena , che  fi  renefTe  ben  finirà  della  fède  della  Scoria , loffi  confideran- 
ducila  la  CaùStùarda  era  Scozzefe,e  ch’alia  fine  haurebbe  potuto  nafumer- 
lo  ,c  come  facile  (li  moto  imprimerlo  delle  ptibliche  volontà  ,e  pofcia  viuifi-  •' 
care  /"antiche  mimicitie  di  que’  due  Regni,  perno  come  poterli  di  ciò  aflìcurare,  v,  • 
maflime  che  non  mancauano  perfone , che  ò da  douero , ò ad  arte  (eminauano 
qudu  timori  nel  campo  de  gli  animi  Parlamentari),  e fece,  che  fodero  tentati  h 
Scozzefi  ad  vna  lega  llabile  , non  di  parole  folo , come  prima , ma  registrata..  Leu  fi  ahi!  ; 
ne-  leniti a quello  effetto  diedero  gli  Parlamentari,  orbine  , che  s’olfèrùcono  L 
io.u™..ue  lomrae  di  danari,  rapendoli  che  quello  era  il  vero  incchtmo  da  ti 

StS!  r°ne  2*  0KnlPamt0 Maneggiata  quella  pratica  da  indulto  ar-  'LscotÌ/!. 
tefio  ni  condufa,  e furono  i primi  li  Scozzefi  a publicare  vn  manifelto,  nel  qua- J ^ 
le  li  ducolpauano  da  maligne  difeminationi , ch’cfll  non  hauetfero  ben  corri- 
fpolto  alla  cauiacomiBiine , ò che  fe  ne  fodero  moftrac  tepidi . Queda  publi- 
ca  atteilatione  diede  andai  Parlamento  di  fare  lignificare  alh  Conmudan,  di 
scotia,chc s’erain  quel  congrefio cfaminato, quanto  que’  popoli  haueficro  pa- 
tito, pero  s era  deliberato  di  dar  loro  vna  fotnma  di  migliara  di  lire  derl  ne  / In 
auelfa  guifa  fi  (labili  vna  piu  fenna  a nione  tra  l’vno , e l’altro  Regno,  rcgiftran-  Il  Parta»,?. 
«ione  in  ifcritto  le  communi  (odbfattioni . ° ° , * ] 

Cosi  confondati  minori  Rigidi  tirarono  più  oltre  la  linea  delle  lorointcn-  Ri  '<6,  U. 
uonij  fecero  adunque  mflama  al  R c,  che  douelTe  licentiare  l’armata  Irlandcfc,  e,»rS  l ’ ar- 
eie  que  fedeli  haucuano  ammaliata  d’otto  mila  huoraini  Cattolici,  c in  tanto,  mau  d /r« 

^ * che  1*044» 


\ K.» 


'J 


Digitized  by  Google 


$6  Hi  fioria  (ielle  Guerre 

C, urtici  c^c  S-  M.  licentiafle  affatto  «la!  Tuo  feruigio  .chiunque  profeflaua  la  Religione 
tacciati  dì  ^onna,  alla  quale allignarono  i termini  di  dieci  leghe,  entro  le  quali  non  po- 
Lcndra.  wtte  Cattolico  alcuno  accollarli  verfo  I ondra  , di  doue  tutti  furono  banditi , e 

Bfihaii  daiannati . £ di  più  publicarono  l'efilio  da  tutto  il  Regno  de*  Sacerdoti . Tutte 

Sactrdtd  . «judle  maledittioni  toleraua  con  patanza  il  R è ; ma  pillando  il  Parlamento  ad 
Il  Ri  atfirn  abbolire  l'ordine  Epifcopale,  gli  s’oppofe  arditamente,  dicendo;  ch'egli  fianca 
de  lt  Vele»  conuocato  il  Parlamento  per  riftabiiire  le  cofe  del  Regno  nello  (fato  priltmo,' 
#/,  e il  Par  dal  quale  fi  prefumeuj  declinalo,  non  per  introdurre  nomt.ì  nella  Rein  ione_«, 
lamento  fi  nella  quale  non  hauea  il  Parlamento  facoltà . Non  ardi  a quella  troppo  ragio- 
quitta . ncuole  inrtanza  d’opponcrfi  i!  Parlamento,  ma  quello,  che  non  poteua  per  ab- 
Pf  p»ur  H boi :t ione  ^ pensò  di  farlo  per  minorinone , valendoli  del  rernunedi  riforma, 
Parlamento  aderendo , che  l’autorità  loro  fi  folle  occupato  p.ù  campo  del  giallo . Quelli 
abchre  i v*  fono  termini  del  politico , deteftare  gli  eccelli  perpotcr  cominciare  l’ertmt.onc 
/ ioni , ine»  dalla  mmoratione . 

tntnei a del  Ma  prima  di  partire  più  oltre  in  quella  narrarmi è da  fapere  quale  fotte  vn'- 
fo  riforma . altra  cagione  dclle  romne  del  Re . Studiala  egli  fin  da’  fuoi  primi  anni , Corne- 
11  Ri  ama  ho  Tacito , e n'hauea  lempre  le  ienren/e  in  bocca  , e fra  l'altre  profelfatta , che 

10  muffirne  inimitate douefie ogni  Prcncipe  gli  artifici)  di  Tiberio  : e quel  cn’era  peggio , fi 
di  Tibono . glonaua  qual’hora  qualche  l>el  colpo  glie  ne  riultiua  : onde  ere  ciuto  all’età , e 
Origino  del-  giunto  al  dominio,  tutti  li  Sudditi  Rimarono,  che  anche  il  Re  conferualfe  le  me- 
li timori  do  aefiine nuffime,onde  ogni  (iu  anione  tra  fofperta  vedutolo  poi  fàuorire  i Cat- 
gl‘  ingioiò,  colici  con  tanta  maniera  , crederono  , ch’egli  voleflfe  con  la  mano  Ecclefiaftica 

(cacciare  «quella,  che  pretendi  uano  facoltà  de!  Regno , e ridurli  tutti  fono  vn_» 

11  Ri  ama  dominio , ch’effi  pauentauano  Tirannico  ; per  lo  che  era  lungo  tempo , che—» 
tea  grand»-  quelli  dell’vna,  e dell’alrra  Camera , come  li  Satrapi  del  Regno , ma  più  quelli 
menta  la  dell'inferiore , come  comporta  d’animi  ferini , e amica  del  dominare , andaua 
Regina . ofleruando  per  quali  inezi  potettero  togliere  a fe  fletti  il  dubbio , e al  Rè  l’au- 
£ nociaia  » tonta . Fri  l’altre  ottèruacìont  vna  fu , ch’egli  era  dednittimo  agli  amori  della 
chi  domina  moglie,  onde  lo  crederono  poco  habile  alle  maflìme , che  profettare  deue  il  ti- 
fo tenero { ranno  non  (olo , ma  ogni  Prcncipe,  ch’è  l'animo  lontano  dalle  tenerezze , per- 
ca amoro/a.  cfic  fc  Gioue  là  nelle  sfere  è congiunto  a Marre , è però  lontano  da  Venere , e 

Cerca  il  può  dirli,  che  la  miri  di  quadrato . E quando  furono  c odoro  ben’aflìcurati,  che 
Parlamento  il  Rè  loro  più  era  Venereo,  che  Giornale , di  che  molto  dubitauano , che  fotte 
ragioni  t e tutto  amficio  , non  pauentarono  di  venirne  a*  cimenti  c’habbiamo  detti  : e v na 
tanfo  per  volta  indottolo  ad  affentire  alla  nduttione  trienale  del  Parlamento , fi  ftimaro- 
nuvaart  il  no  ben  affettati  in  arcione;  ma  però  non  fi  Aliarono  mai,  che  il  Rè  non  couatte 
Ri  ■ machine  a loro  pregiudiciali , che  perciò  non  fi  ftimauano  mai  ficuri  dei  iuccef- 

ll  Guarda  fo  delle  cofe  in  fino  a tanto  , che  il  Rè  potette  maneggiarli  Collo  Scettro  in  ma- 
figtU'  citate  no,  e rihauerfi  dell’  antica  poterti  Regia . E’  adunque  arre  neccttana  in  chi  *<o- 
auante  il  mina,  e in  chi  tratta  negorij  l’eflcre  artificiofo  si,  ma  d’vn’artifirio  cosi  occulto. 
Parlammo  che  maggiore  fia  l’arte  di  nafconderc  l’arte  , che  quella  del  valerfcnc.  Hora__» 
mani 'citato  quello  fondamento  delle  turbolenze  d’Inghilterra  , che  fù  vcriflt- 
rno,  ritomarò  alla  narratili  a de  gli  accidenti . 

Volemmo  li  Parlamentari),  per  giungere  al  fine  loro  d’efterminare  il  Rè.tro- 
uarne  cagioni  per  lo  qual  finecitaronoil  GuardafigiMi , che  s’era  ritirato  in — * 
Olanda  a comparire  in  termine  d’vn  mefe  per  (lare  a (indicato  delle  lue  anioni. 
Il  Bardai  maintrinfecamentc  cercauanoditrouarediffertiRegij  con  il  mezo  di  coflui , e 
Giudico  car  fecero  inficine poner  prigione  il  Giudice  Bardai,  per  meglio  colorire  il  vero  fi- 
c tran, come  ne  loro  fotto  il  velo,  che  coflui  fotte  complice  di  misfatti  dell’altro . 
complice.  f 11 
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- 1*Ù  fluitato,  che  vrtòdenlìartific']  del  Rè  fofleil  fc  iiinar?  zizanie  tràScoz-'  DtiliiaZ* 
aefi  . tk  Irtylefi , die  però  fi  eradmulgato  , che  quelli  doppo  l’hauire  ottenuto  Adi»  inaliti 
quanto  tannano  fapuro  addimandare  al  Rè , fi  andafièro  intepidendo , poi  che  ' tx  stttxtfi. 
patena  , clic  rio»  fi  curaflero  più  tanto  di  (lare -vinti  al  Parlamento  Ingicfe»  di  ^ rCct.lt?t 
che  quello  dolendoli , e facendo  penetrare  le  doglianze  loro  a gli  altri , e rimo-  pMicaat 
Arandogli  quanto  danno  poteua  nafeeread  ambedue  le  nationi  il  non  caulinare  vnmanififl» 
dì  palli  eguali,  Rimarono  atto  di  dabbenaggine  li  Scozzelì,  c loro  vtilc  proprio,  m l,re  fincu 
non  folo  di  viuerc  vaiti  al  Parlamento , ma  di  fincerarlenc,  come  fecero  con  vn  ramni . 
loro  manifcfto  . 

E perche  pareua,  che  tra  il  Parlamento,  & il  Rè  fi  contendere  a chi  me-  . , 
glio  lapeua  giuocare  di  artifici] . Nominò  quelli  alcuni  Conimiflarij,  acciò  che  " , trMt,a 

poteirero  concertati  con  lt  Ambafciadori  di  ( )landa , trattare  vna  lega  offen- 
fina , e ditfenfifia  tra  il  fuo  Regno  , e li  Stati  delle  Prouincie  vnire , materia  in_.  "* 

altro  tempo  nort  difficile,  e quello  a fine  di  diuertire  il  Parlamento  a trattati  U'ua  *r,~ 
elleri , acciò  chefHUti.pidiflc  ne  gli  affari  interni , c la  confidenza , ch’egli  ha-  ‘ J4<* 
netta  all’bora  con  il  Preòcipe  d’Oranges  lo  poteua  perfuadere  a poter  tirare  I’-  * 
armi  del  filo  Regno  à qualche  fìrana  ìnhnicttia  ; ondehauefie  il  Parlamento  di 
necefltrà  l accommodarlì  al  Rè,  de  attendere  alle  cole  di  fuori  del  Regno . Au-  F arm*  ** 
ucdutof?  poi,  che  il  Parla  mento’ era  vna  riera  indomabile  con  leafprezze.  Ri-  Ctnfighi  di 
mòche  non  folle  difficile  l’addomemarlo  , ò renderlo  men’alprocon  quelle*»  StMI*  * t*m 
piaceuolezze , che  erano  di  fùo  genio,  che  però  lì  delle  vn  confèglio  di  Stato , fi*  **f“ 
ripudiato  ogni  altro  , di  quattro  Conti  , e tre  Milordi  tutti  dipendenti  dal  l*m*»t*  • 
Parlamento , credendo  cosi  di  togliere  tutte  Pombre  ; ma  quella  opninione  di 
eifere  tutto- compollo  di  artifici)  non  poteua  roglicr/I  per  qual  li  voglia  Sole  di 
mezzogiórno , ò perpendicolare , perchequanto  più  chiaramente  procedeua  , 
pui  daua  lofpetto , Corrifpofe  nondimeno  a quello  atto  del  Re  con  vn'alin  . 
cottelìa  il  Parlamento  , poi  che  gli  dictle  vn  luilidio  pecuniario  ; diremo  vn'aiu- 
to  di  colta , che  vnt'to  all  * altre  rendite  gli  valeiia  fei  nullioni  di  lire  Roti  me . . . „ 

Quella  farebbe  Il  arrivili  grati  contramina  per  il  Rè , fe  haueffe  faputo  valerle-  ... 
ne;  perche  il  danaro  gli  haueria  potuto  lommillrarc  qualche  forza,  non  li  ac-  rjj*  ( 
corfe  egli  però , che  ifdorto  de'  nimici  fi  comiérte  facilmente  in  inganno  , che  * 

però  gran  confaceuolezza  è tra  donuin,  & dolum;  ogn’  inganno  politico  malli-  “}  ^ „ 

me,  nalcbnde  le  lue  laettc,  che  però  il  dolo  accorreia  la  L , che  è forma  di  facrta 
vnemata,  tk  il  longo  eonuerte  in  vn’altra  gamba  formandone  la  N , e di  dolo  fa  /tfj{  m ~ 
dono,  ma  l’ótchfo  del  prudente  confiderà  la  N,  c’hi  due  vncini,  l’vno  nel  prin- 
cipio , l’altro  nel  fine , per  inoltrare,  che  i!  dono  è v n’inganno , c’ha  due  hami, 
che  fe  da  l'vn  capo  non  piglia . pelea  dall’altro;  Intendala  il  Parlamento  di 
retribuire  al  fonnifero , datoeh.\  ua  nenia  d’oro  per  ofleruare  a che  fi  poncua_»  piai  Aiuti  fi 
cOn  l’abbondanza  della  facoltà  il  R è.  Dilfi  c’hatiea  proinoflo  lega  il  Rè  con  gli  Ad  Pari». 
Olandcfi,  e fùcon  occafionc  delle  nozze , che  trattaua  tra  il  primogenito  dell’-  minto , i iti 
Oranges,  e la  fua  prima  nata  Principefla  Maria  . Il  Parlamento  non  meno , che  Rì  ntl  ma- 
il  Rè  pretcndcua  auuantaggi  da  quello  maritaggio . Il  Parlamento  di  vintele  ritardo  etto 
lue  con  le  forze  Olande!?  per  aflicurarfi  dali’armi  Ilranicre  qualunque  volta  ha-  1‘  Oran(tt . 
uelfe  il  Rè  prefe  l’armi  contro  il  proprio  Regno  per  ridurlo  alla  già  negata  ob- 
bedienza. Pcnfaua  il  Rè,  che  la  poflanza  delI’Oranges  folle  per  giocarli  ad  op- 
primere, e con  il  danaro , e con  le  genn  il  Parlamento , & in  ogni  calo  peggio- 
re , che  gli  Olande!?  bafiaflero  d’interpofitori  tra  Ini , & il  Parlamento  , e que- 
llo con  più  laido  fondamento  di  Stato  nondubitaua,che  gli  Olande!?  hauereb- 
bono  più  mirato  al  bene  v muoiale,  che  a g finterei.?  dell  Orangcs  alle  occafio- 
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T>)  parti  al  ni , così  allcttai  gli  vnì , c gli.  altri  dalla  fperann  , andò  il  Rè  in  Patlanima  si 
'farUminn  oue  data  parte  del  maritacelo , volle  mollare  di  hauerlo  fatto  per  bcue&et  o 
■ iti  mari-  publico , e glie  ne  adduttele  ragioni , c h Parlamentari}  Ce  nc  inoltrarono  età  t- 
tarti»  <m  .Via  quanto  lìano  allo  fpcll'o  differenti  gli  eliti  daipenfieri,c  dalle  ragia  - 
l'Orangtf.  ni , che  fi  fabbrica  !' huomo  . d dimottrò  ce  lio  uutnn.onio.chenufcidi  poca 
fodisfattionc  all’lnglefe  Par  la  trituro,  Se  a gli  Olande  fi  medefimi,  li  qual}  prefc  - 


(Xlli  0 IMitfi  ajtamcnce  lappoggiaiic.  t mamma,  u ogni  Kcpumtca  i cgiuura  , aam  qttav 
H indino  ; fe  alcuno  fi  mofhra  di  volerli  allontanare ,o  per  mero  degli  cftcri,ò  con  li  p«*- 
/jjfw» . ' Prl)  » dà  fofpeiro  dkiranntde . Poe  oùfadà  fiuto  nel  principio  fe  ne  bk>- 

J.  . • * • i>rò  lo  fpofo  medefimo  , psiche  vbkodola  condor  [eco  in  Olanda  , il  le  c non 

, ttifpiscail  lo  perniile  fotto  preteft o della  tenta  eti  della  figlia, che  non  anici  toccati 
matrimonio  ancora  li  dieci  anni  ; ma  meffetto  ri  uè,  che  fi  era  accorto  d'hauer  fatto  •»  n tra 
.Attuti,  : , . feorfo  i opT  a vn  fallo  fondamento*  fpccaua  di  r iur  arici  >e  coi  tempo,  non  volcn- 
» .•  «io  Cgh  più  ingelofire  ne  gli  Oiandefi,  c nc  gUngLfi , che  ben  \ edera  gli  mi, 

egli  altri  pòco  di  ciò  fodisfarri,  c muro  contento  il  Rè  di  Spagna  fuo  cognato. 

. Si  che  in  vece  di  acquetar  forre  cfterc , fi  vedetta  a rifchiodi  perdere  ipiinoo®. 
- fidenti,  & «cctcfcerfi  l'ira  de' propri) Additi , Il  midollo  della  ragione  di  Staro 
. è più  difficile  da  penetrarli  eli  quello  ch’altri  lì  crede . •. 

Ma  fra  quefic  nozze  fi  tramilchiarono  difgulìi  acccrbiffimi  del  Rè , poidfeli 
Parkuuentarji  non  contenti  d'eli!  dilettili  dori  per  ogni  pane  al  Rè , c volendo- 
lo poncrc  ad  vp’altra  prona d’annpa  Reale, gli  fecero  carcctarc  il  ouegm 


cero  carcerare  il  maggzor 


loponcre  ad  vp'altra  prona d’anitpa  Reale, gli. fecero  carcerare  il  maggior 
llCtnttdi  fan  otto.,  ch’egli  Jiauelìc  . il  Conrc.dtStrafibrd  Viceré  d Irlanda . fera  è»  Tetti 
Straforivi-  -Cauaiieredi  grandiffinii  talenti  Jlimato  partale  (le1  (.«molici , c per  cosi  due, 
ceri  i'  irli-  il  genie  corporeo  del  R è.  VòUe  adunque  il  Parlamento  legar,  queftopoito  ad 
da  è tane-  fuo  Re  , a fine  di séuvl-.'rio  più  debole,  c muro  atto  alle  deLbcranoni  /enfiu*^ 
tato  da' Par  &:  inficine  far  pretta  fc  lappo  g g i addi  'Oungcs  m canfidcrabiJc,  per  3 Rè . 
lamentati}.  L'accufc  furono , che  alla  dt  lui  .'fatua- fi  fotte  he  amato  il  Parlamento  anto 
AcmjtKen-  cedente, hauefTe  pofto  a guerra  la  Scou.a,el  lnghiItcrra^quandoil  Rè  cond«|fe 
.trtilCwtt-  feltrato  alle  irowicxe’, dì  Scora,  8cluucr  poetati gl’uucrelfi  de’  Calcolici  i nix 
particolarmente  d'hauer  voluto  introdurre  dicci  mila  IrlandefI  armati  in  In» 
il  ttì  ng  tni  "ghiherra?  appoggiò Ajuejìa  pcrlccnt ione  anche  lo  Scorzcfc  ,onde  il  Refi  trouò 
it  faftnutrt  'n  angufiie  d’animo  jnó  feppc,ò  velie  nero  applicami  altro  riuicdio^he  la  pro- 
laitntinia  Pna  negatiua  di  allenti  re  aliamone  del  ( onte,doppo  federe  [lato  più  volte  tu 
di  morti . ‘Parlamento  per  qttcjfiacaufa.’Jl  Parlamento,  c’hauea  dat.1  la  fonema  dfcinorte» 
vedutoli  a-quefto  di  non  poter. far  morire  vno  lenza  Lt  foferituone  del  Rè  (cosi 
. vogliono  le  leggi  del  Regno)  non  téppe  ritrouar  alito  rimedio  per  fcauentare 
v nicnt  di  » jj  R^jC  pj^  fofiencre  l 'automi  Parlamentaria,  compofero  vna  flteua lega  fri  di 
■ tarlami»-  loro, fono  colore  di  confeeuamè  la  propria  Religione,  il  che  altro  non  era,  che 
f ***$'  r quafi  lo  fktt&con  il  conuenanrc  della  vocia, da  quella  \ mone  Tettarono  efelidi 

■ li  Cattolici,  una  ne  per  quello  fi  mode  il  Re,  mollando  m quella  pane  ! animo 
Anima  tm  fuo  grande.  Mftiiero  h Parlamentari p na  gran  pietra , a cui  s'haucfTe  il  K è mo- 

•ftantt  dii  fira'o  aiore  di  lefiflcrc,  porca  credctlj  c haurdibc  folìcmito  il  proprio  decoro, 
•Rè.  Se  hauttbbepcdlocblaroa  ptufierc  -,  follcararonò l infolente  popolodi  l.oti- 

■ draa  gridare, che  vok'uano , che  fi  efeguiffe  il  decreto  del.Parlamcnro  . H alie- 
na forto  pretefiodi  giuramento  ricufato  il  Rè  di  fofcriuerc  anco  alle  mflanzc_j 
dcll’Arciuefno'jo,  Che  gli  dtcena  inualido il  gitirantcmoytiu  ipat tentato  dal  po- 
polo(afrc:rri.  F.t  ò quanto  fareblie  fiata  piùgloriofa  hlni  morte, quando  anche 
fotte  feguita  all  horaper  la  furia  del  popolo,  che. pa  la  fcntcnaa  d*vn  Parla- 


1 Coogle 


e ai  nauer  luperate  tutte  le  pai  aure  aun  coita , c ratto  co-  Cobi*  Vit» 
potenza . Morì  il  Conte , e ragionaiolincntc  douea  morire  ni  d‘ Ir Un« 
i,  ò di  vita , ò di  ritornar  piiulTannca  Tua  autorità , poiché  4*. 

I maggior  confidente,  cpriuo  dell'autorità  di  faluarev,i_*  • ’ 
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mento } poiché  fi  farebbe  mollato  colante, e forfi  che  il  non  temer  la  morte  l’- 
ha urebbe  faltuto  dalla  morte. Mori  il  Conte, e morì  nel  Parlamento  ogni  timo-  Mnort  il 
re,  perche  fi  auuid-ie  di  hau.-r  fuperate  tutte  le  più  dure  discolia , c fatto  co-  Ciati  Vita 
nofeere  al  Rè  la  fua  potenza 
nel  Rè  ogni  fpertnza,  ò di  vi 

frvcdeua  prillato  del  maggior  confidente , c priuo  dell 

filo  amoreuole,anzi  d’eflernece  ficaio  a farlo  morire.  Mori  dico  il  Cóce,e  mori 
affatto  l’autorità  Reale  con  quella  morte , ancora  che  il  manigoldo,  recifo  quel]  1 

capo,  gridafle  viua  il  Ré . E ben  fi  vidde  quanto  anialfe  prendendo  Tèmpre  più 
piede,  e fona  il  Parlamento-}  poiché  commandò  alla  llcila  Regina , e famiglia 
Reale  di  non  vfeir  di  Palazzo  fino  a nuouo  ordine  j e di  pià. vietò  a'  Capitani 
dell  Armata  maritimal*obbedirc  ad  altri , che  al  Parlamento  j ma  chi  diria , che  : 
mentre  più  fi  arfeticaua  il  Parlamelo  di  eftinguere  là  Regia  facoltà , più  ino- 
ltra ile  di  volerla  confi  mare  apparentemente  ? Venne  quella  congregatione  in  • 
ma  (frana  affollinone  di  tare  vna  forma  Jrgiuramento  , e voto  folcane , con  la 
qmle  fi  hauetfe  a màtenere  li  Religione  Anglicana,  che  chiamarono  Reforma-  Tmm»  il- 
ta  ProteffantCj  contro  la  Pontificia, mantenere,  e difendere  la  perfona  del  Rè,e  giurammi» 
Stato  di  fua  Maeftà , come  anched  autorità  , e priuilegij  dei  Parlamento , galli-  mirti*»» 
gate  i cospiratori  contro  li  punti  di  e (To  giuramento, e mantenere  l'vnione  del-  i*  r* rl*~ 
li  tré  Regni , Inghilterra,  Scotia , & Hibcrnra,  fiche  mentre  haueuano  in  mano  mtnt*rf.  ' 1 
lafcure  per  troncar  1 arbore  deli-autorità  Reale,  e contro  lofieflToRè,  più  fi; 
fingcuano  di  volerlo  difendere.  E quelle  fono  le  rruchinc  più  poiì"enti,che  per- 
cuotono doue  meno  fi  penfa,  equ  ili  fono  gl’inganni,  che  abbacinano  lapfebc. 
ignorante  cauandogli  la  luce  de  gliocchi colilo  (pfèndore.Dhfi,che  il  kè  fi  era  Prtftfisitl 
oppofto  alla  volontà  della  Camera  inferiore,  circa  la  efpulfioue  dell’ordine»  « l»  C*nur*. 
Ifpilcopale;  c che  le  ne  era  folo  la  Camera  ritirata  dall’abolitionc  penfando  al-  B*J!»  contrr. 
la  riforma.  Factaadunque  la  protetta, ò giuramento  pfedetto,nel  quale  fi  paria-  tf  VtftmU  ’ 
ua  della  Religione  rtfor  nata>pen9Ò  con  quello  capo  in  maao  di  poter  ritornare  - 
sù  JvfpulfioiM  tk’  Vefccmi , c pigliaua  per  precedo  li  miglior  vniformità  al  Re-  , ' ‘ 

gno  della  Scodale  tanto  più  arditamente  fi  applicò  a quella  imprefa, quanto  che 
più  non  r emeua  le  repullc  del  Rè.  Ma  la  Camera  alta,che  vedeua  a che  tcndeire 
«piata  permciofaprattica,  che  era  di  ridurre  il  Regno  a gouemo  popolare,  e 
condurre  la  Camera  alta  a leruitù  della  .r.feriore,  grande  renitenza  vi  fece,  e 
«toppo  molti  contraili  fofienne  l'autorità  de*  Vefcoui.che  non  perddfcro  il  luo- 
go del  Parlamento,  non  che  foftero  difaurorati . Se  quello  non  poterono  gl’in- 
teriorr,  feguirando  più  fempre  il  filò  di  annichilare  affetto  la  autorità  Reale,  de- 
cretarono i’abolùione  della  Canic-a  Stellata  : Era  quella  vna  radunanza , Ò1’ 
vonfigiio,  che  era  fiato  introdotto  da  i Parlamenti  antecedenti , per  doue  fi  giu-  ■ *Mital» 
•uicamdell*  più filettanti  caufc ciudi , — 1 * ~ -*  -•  r JmI 


_»» 


CamtradtL 
là  Sull». 


_ c criminali  def  Regno,  & era  vn  Magi- 
ltxdto  in  fine,  che  tsncua  in  freno-  Potenti  del  Regno , 

E par  mortificare,  per  non  dir  medicare  li  Vefcoui,  leuarono  l’Alta  com-  E<  ituAtM  p, 
t aifiione , chedicenimovna  fpetied’Inquifitionc  compolla  di  Vefcour , & altri 


tot». 


I-ccieft  aitici  ; Magilirato  introdotto  folo  per  non  lafciar  entrare  in  Regno  altra  rniffitnt. 
ìMrbgione  , che  k Aia-Anglicana . Pii  in  terzo  luogo  rift  retta  l’autorità  del  con-  b‘ mtitr*tg,< 
figlio  di  Stato, ancora  che  i Configlieri  fq  fiero  dipendenti  dal  Parlamento,  per-  i‘ ami  triti 
thelàdotw  poma  vi  fi  ddiberauano  tutti iclraffari,così  del  Regno,  come  di  Ilio-  4,1  cìdtlu  - 
ri  appartenenti  et  Rè, e alla  Coronatosi  fu  detenni  nato, che  foio  quel  Cófeglio  4,  Snut.  - 
pm.dse  ricordar.’  l órieruanza  delle  leggi,  c ben- trattar  gl’interefai  co*  Prenci-  ; j • 

p»  Itraoien , iok>  pc»  inoltrare , che  il  Rè  false  cfseemore  delle  menti  del  Paria- 

€ 4 mento. 
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mento  a lui  fubordinato,e  Re  quanto  a gli  eftcri.  Li  Coniislizri,  c he  tarano  all'- 
hora,  battolano  , come  fi  dice,  li  piedi, \edcndofi  a cosi/mutata  autorità  con- 
dotti , e fi  accorfcro , che  3a  gente  popolare , che  fi  troua  l’autorità  del  coman- 
do diuicne  infopportabile,  e non  conofce  le  leggi  dell'amicitù , del  nfpetro,  ne 
del  douere , ma  finalmente  fe il  Rè  patiua,  e foffriua , cllì  ancora  doucuano  \ far 
fi  drttrmi-  parienza.  Decretarono  il  quano  punto  pur  anche  intorno  a gli  Ext  kfia- 
m»  th§  rii  ^IC1  > che  non  potefi’ero  ingerirli  ne  gii  aitar;  di  Staro  , prendendo  il  praciìo  di 
Micltfit/iiri  pietà , che  non  fodero  diltràrti  dalia  propria  incombenza , ch’era  la  cura  delle 
ntn  jt  inft-  Chiefe.  In  quello  non  laprei  dannarli  perche  e precetto  di  $.l’aoio,ond«  è \ero, 
niUt  che  il  cartiuo  h à fempre qualche  parucelJa  di  buono-  Ma  in  coftoro  non  era  ze- 
t*fr  dt  Sia-  lo,  ma  gielo  il  timore.  La  Camera  alta  però  (lette  collante , che  non  potettero 
ti,  edere  eldufi  da!  Psrhir.ento.lafciando  nel  rimanente  sfogar  la  Camera  inferio- 

re il  fuo  veleno  contro  gli  Ecclefiaftici , che  troppo  cuidcote  fi  vedeua , poi  che 
di  quattro  prouifioni,  due  erano  contro  i Vcfcoui . 
iuumtumr  Non  fu  (iene  il  trattato  ancora  del  Parlamento  per  farceterna  lafuaautori- 
f,r  '"rn*J  ti,  decretando , che  non  fi  potette  mai  difeiorre  il  Parlamento,  fe  prima  non—. 

r*ri*m*m  follerò  gàftjgàti  tutti  li  colpeuoli  del  Regno  , c riformato  fermamente  lo  Stato, 
m • ’ il  che  non  farebbe  ceno  maiaccaduto . Et  il  Rè  cosi  poco  applicai»  a tante-» 

il  f ArUmt-  ronine,  che  gli  fi  preparammo , e che  non  ,'apeua  denegar  co/a  alcuna , anche.» 
t»  dà  nume  a quello  ditele  l’afienfo , ma  il  Parlamento  glielo  pagò  con  vna  rileuantc  coq- 
stntribsnt-  tributione  di  danaro  per  foftencre  le  fuc  truppe , che  non  «ano  tali , che  nc  po- 
frislRì . teife  temere.  i/w: 

A tanta  mfolcnza  del  Parlamento  caduto  d’animo  il  Rè , non  cadeuano  af- 
fatto di  vigore  li  Tuoi  partitali , ma  allo  fpetto  fra  di  loro  fi  radunai» no  in  le- 
vino , a fine  di  trottar  modi  per  aflìflerc  all’aruu  Regie , in  calo  di  quei  la  rottu- 
liKtlit  firn*  ra,  che  preuedeuano  douer  necettariamcnte  entrare  a reprimere  con  il  terrò 
in  fptff*  •-  tanta cemcrici , foficnere  l’annata d’Irlanda,  e mantenere  J’autoruà  dei  Vc- 
dun*n{r  prr  fi,  cui . Il  Parlamento , che  ne  dubitò,  fapendo  che  molti  erano  della  parte  de  i 
rimtdiar»  » Vefcoui,edel  Rè , dubitando  più  delle  lorze , e configli  de  ghefteri,  cjhedel- 
t*r*  msli , # Ja  gente  balla  del  Regno,  comandarono,  che  tutte  le  lettere,  cbe  vetuuano  in-» 
frtpsrsrfi  RCgno  f0 fiero  aperte , nel  che  tanto  furono  diluenti , che  non  perdonarono 
sUsgutrrs*  meno  a quelle  de  i mmiftri  dei  Prencipi , che  fogliono  ettere  illibate,  onde  tut- 
*'  dtcrttm-  , j ne  fire p itauano  ; ma  come  il  timore  del  Parlamento  era  per  lo  più  detti 
w.tktfis-  prencipi,  aitcfero  al  loro  inflituto  contro  ogni  ragione  delle  genti , c contro 
f*»»*  Ir  Ir*  il  loro  bene  medefimo , fe  la  fortuna  non  gli  haucfie  ciecamente  fauortti,  per- 
ttrttfitm.  cf,e  quelli  etano  termini  da  conatarfi  contro  turo  li  Prencipi,  c farli  ruol- 
uere  a quello,  che  non  penfauano-  Anche  le  lettere  della  Maefià furono a- 
pcrre,  ma  none  mcrauiglia,  perche  fi  oft'cndeuanoi  Prencipi  flranieri  ben  po- 
teuano colmar d’ingmrie  ìlloro ch'era feopo,  contro  cui  fi  indrizzauano.  tut- 
u te  le  faette  proteftanti  ; non  hà  creanza  il  Plebeo , c non  hà  dikrcnone  la  ra- 
gion di  Staro.  A tante  pere  offe  bifognaua  cominciare  a premettere  di  rimedio  i 
Fa  delicatezza  de  i fenfi  della  Regina  non  poteua  più  refifiere  a qucfto  profili- 
uio  d’impertinenze  ; le  notti  erano  i tempi  dei  piu  capi  difeorfi,  che  ficelaua- 
Zm  n*pw»  ^ a i piu  confidenti , I'vnico  rimedio  era  l’ fpcrimcntar  l’armi , oliata  però  il 
fmtflrstn»  noa  h a oc  r danaro  per  adunarle,  non  fi  poteua  di  meno,  che  procurarne  fuori  di 
ftrmmdido  pvCf,no  ^ fperando  co’I  foldo  poter  haucr  foldan  ; affunfe  la  Regina  Ja  canea  di 
Irri  prr  v/eir  anJar  cfsa  a procurarne  j il  panire  fenza  licenza  del  Parlamento  era  difficile , e 
m i brghidt  pencolo  fi>  perii  Rè  ,-  lì  concertò  adunque  di  fimular  dolori  nel  corpo,-  quelli 
<1»^-  5^ ^ryonpIPjpdtna.Prnpofero  11  Medica  libagni  di  Spaha  famofi  in  que’tempi. 

Pio* 
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Non  era  difficile  da  fofpature  Li  verità,  come  fece  il  Parlamento , che  vsò  ogni 
arte  per  venirne  in  chiaro , inalbine  hauundo  per  indubitato , clic  la  Francia  tot-  ^ 

k per  ilar  aiuti  di  danaro  , e di  gente . Quella  voce  inuigorita  fu  Pvltima  rouwa  " 
dell'autorità  Reale , poi  thè  cifendofi  pofii  in  fuga  quattro  fcruidon  confiden-  . 
ùffiini  della  Regina , & vno  trattenuto  , e pollo  prigione , Cubito  furono  fpediti  ^ 

alli  porti , e Cpùggic  ordini , che  niuua  piazza  di  mare  obbedifce  più  al  Re  ,ma  ut  den  diB* 
al  Colo  Parlamento,,  e che  fi  cuflodiflero  tutti  li  palli  condìraordinaria  dilcen-  fil- 

li. -,  e perche  lemptc  P «eretico  fi  flima  ogni  male  d*l  Cattobco , pura  quell a_.  /»»«.  ér  »•* 
nouiu.  fi  efacerbò  ogni  animo  Puritano  contro  li  Cattolici  facendone  allo  epnfe  • 
fpeflo  le  calcio  Campagna,  e nella  11  elfa  Città,  temendo  d’adunanza  di  * u**u» 
armi,  ò d’iiuomini  ; gran  merauiglia,  che  pochi  imbelle  chenulla  operauano,  cernente  dt 
dauano  rimonta  mito  vn  Parlamento,  c’hauta  tuttalaforza  in  mano . Vero  in- 
diuo  ili  colpa,  che  rende  l’animo  vile.  4 *’ 

E perche  grande  era  il  timore  delPlnglelc  pur  Tempre,  che  Io  Scozzefe  po- 
telTe  allumcre  Jadifefadel  Rè , delibero  quelli  di  venire  a patti  ck  diCarmare__> , Di/erm»  UT* 
alficurandofì  che  fe  la  Scoria  nfiutaua  il  dilautorar  delle  truppe , coualfe  catti-  neri» , « Im  “ 
ui  peufien  per  fauonre  il  Rè } la  Scoria  ancora  yogliola  di  pace , come  pouera  , iKb,lurrà  . 
&mhabile  a loftencre  armate  otiofe,  facilmente  accordò  ogni  volere  delPIn-  d+  ,/  iene- 
ghiltcrra . Deliberò  quella , che  fi  leuaCsero  I’anni  da  Varuich , t da  ogni  confi-  ri  pir/edit- 
ne  della  Scoria,  e conuennero  ambidue  li  Regni , che  ne  quegli,  ne  quefti  intra-  fin  u nuli- 
prendere  guerra  con  alcn  Stati  fenzail  comune  parere , e contrauenendo  l’vno  tu.  . „ 

poteCse  l'altro  violentarlo  , & efiergli  inimico  ; Foficro  gli  Scozzefi  vguali  L»  Sfeti»  di 
nelb  priuileeij  della  nauigarionc  con  gli  Inglefi , e fomminiltrafiero  quelli  la_,  midi  il  Rh  <, 
moneta  a gli  altri , necefsaria  al  diCamiare  ; ma  perche  prima,  chele  ne  veniC-  thevedettl 
fcail’effettQ  li  Scozzefi  follecitaiuno  il  Rè  a portarli  colà  ad  aflìftcre  al  Parla-/*»  furiar 
mento  loro  j crelceur.no a merauiglia  le  gelofic  Inglefi,  c prememmo  nell’efi  nume. 
Pattfone  del  danaro  inllando  al  Rè  lotto  varifpretciu , che  non  parrifse  infino  a Ani  del ter 
tanto  che  follerò  bene  afsodatc  le  differenze  Irà  quei  due  Regni,8e  in  tanto  prò-  Umtnt»  per 
pypcuanq  modi , clic  la  Regina  non  innouaisc  cofa  alcuna  con  incrodur  Nuntio  differiti  l'i- 
A podalico , non riceuefie Sacerdoti , ò Confefsori  del  Regno,  echefi  licen-  dm»  dii Rì 
tiafseroliCapuccini;  e continoiundo  la  Regina  nelle  Tue  follarne  di  andare  a i nuoti*. 
i bagni , andana  if  Parlamento  alternando  bora  i rigori , Se  hora  le  piàceuolez-  Centi» tu» 
zc  contro  il  Confdkore  di  lei,  lal'horailchiamauano,  c poi  il  Iicentiauano  ; l»R *gm»U 
tiuu  mori  per  fodur  quello  a timore,  e quella  a quietarli  di  non  partire , perche  t»ft*»%e  dà** 
ben  preue  JcuanoyQfie  quello  douetza  e iter  moto  c’hauèrebbe  conturbata  la  pa-  **d*r  »bs~ 
ce  loro,  c queIPiinperio,dic  fi  erano  aliunto  cqn  rantalicenza . In  ranro  non_>  £»•> 
abbandona  uano  li  péfica*  di  annichilare  Pautorità  Epi£copaIe,chc  però  gli  tol-  , 

{ciò  la  dillributionc  de  1 benefici) , applicandola  al  Re  , ch'è  vna delle  maffìme 
CaI«irK,rinouaronoil  decreto  della  conuocarione  del  Parlamento  ogni  tré  an- 
ni ,c  mandarono  a ratificare  Pa  e coniato  con  Scozzefi , coinè  ancora  fecero  in- 
fùru a della  confirmatione  de  i decreti  della  Regina EhCabetta  contro  li  Catto- 
lici, cibo  a loro  lempre  indigello,  e che  li pefitua  sii  lollomaco  del  Calui- 

nìlmo  • , * ' m fnffsn  Tt  dtl 

Ma  non  contenti  di quelle  proni  foni  dcrerminarono  di  trattare  apertamen-  t 

le  co’I  Rè  , mani  Celiandogli  tutti  i lorodubbij  Copra  il  viaggio  defiderato  dalla  ” * "***** 
Regina,  il  che  fccerocon  vna  lunga  Ccrittura , mollrandoìi  che  Capcuano , che  gj  1“*”*** 
moni  Cartolici  attendeuano  a cumular  oro , altri  erano  allontanati  dal  Regno , ^ 1 ,44* 
il  quale  con  quella  moCsa  veniua  ad  ìmpouerir  li,  c di  facoltà,  e di  gente-»,  -*'**•*» 
e lauto  jpiuiurebbe  grane  per  quclUcauiala parterua,  quanto  che  per  decoro 

della 
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eiUiìnni  dcHa  Corona , farebbe  (faro  ronueneuoledi  aflìrtcrie  con  f comodi , c pompe 
dtl  tètri»,  degne  d’vna  Regina  loro,  il  che  non  fi  poi  aa  in  tempi  difaflrofi  com'erano 
man*  dì [».  «ì*ieHi  j c perche  haueuano relatione , cheli  male  della  Regina  dipenderà  da 
diifitr  la  SmBittionc  d’animo , offeriamo  di  fodisfarla  in  ciò  che  (aperte  defiderare , acciò 
jUj«m  , che  fenza  vfeir  del  Regno  porcile  hauer  la  medie  ina  conuensuole  al  ino  male . 

Se  la  pelle  della  volpe  non  forte  tacile  a dirtinguerfi  da  «-ut  ila  dell'agno , dirci, 
che  della  volpe  Caluina  quelli  fodero  i veri  paragoni  uiiauiorar  il  marito  , 

. irauachar  iferuidon,  feq-.rertrarla  in  caia  , e minaccarli  il  proprio  Confef- 
forc , 

, numano  1 
fiere 

. . , hattefimo,  non  fi  facete  derno  di  riucrcnza  al  nome  di  Giesù,  follerò  da  i 1 citi- 

pi)  leuate  le  immagini  cosi  di  pendio , come  dt  (coltura  fatte  alla  Beata  Vergi-  * 
*r~  ne  , non  fi  al  ; aft  e in  piedi  al  V angelo , e che  forte  da  1 1 O rie  nte  al  1 Occidem  < » 

» nettaci.  {rafporuto  jj  iU0g0  della  Cotmnunicmei  quello  era  più  certo  legno , che  porta» 
tt  aa  *"  Mano  la  Religione  Chrifliana,  c la  riuetenxa  a Gtesù  , a Maria,  & 

V*  e al  Vangelo;  & i popoli infipidi  non  intendctunojch’erano  condott:  alla  rm pre- 
ti ,c  ftrafeinari  a peggiore  fiato  dell’Bcbrmtmo , clic  pare  honora  condurne  , c * 
. cònTÌuercnza  la  legge,  che  tiene  ferteta  ne^fe  Sinagoghe . 

TàfìtrUt'  Cominciò  qualche  IcditTone  fiala  Camera  bafla  n ! t a,  parti  co  1 a onerile  tè - 

tràh  Canta  pia  la  materia  de  i Vefcotn,  rerofcgnoche  la  Rcpubhca  popolare  volein  affu- 
rt  mlt» > * mettitutto  il  dominio . Cortame  il  Re  nella,  deliberationr  di  partire  per  Se  olia , 
b»g*.  ■ non  volle  che  folpenderne  dire  foli  giomt  Fa  imnTa,cc  inde  egli  fcco  il  Pmictpe 
itti  parti  Palatino,comcquelfn,di  coi  poterà  dubitare,  clic  pi'  ic  (eruir  dll.-rurbofcn/e 
farsetti**  maggiori tHnghiIrcrra  ,tamò'può  lull'huomo  il  diletto  del  Regno?  Ch’anche 
vna  Corona  sfondata , de  vn  Scettro  vii  pelo  pace , c fi  teme  di  perderlo , t »t 
alficuadi  chi  può  im'eiofrrne,  ma  noncra  tanto dopavo  dello  feettro,  e coro- 
na fua  il  Rè,  che  non  haurise  fui  felice  reato  quella  moda  per  Scoria,-  a fi 
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animo  di  rrconcrharfi  cou  ogni 
‘ ni,  m armi  alia  I oro  n caper  ai  ione  del  perduro.  Arido  incontrato,  c gr3itito>(al- 

Cj/aqèètf  pre.  mcrro  )tT  appurenza  ) c li  (ofdati,  che  Rincontrarono  abbatterono-Rarmi,  c fipo- 

^ !..  In  nt-  irsi,  mio  A»  n -r*i  a . li  v.-  n I ,»*• 


flati, 
tastai  ta. 


ferole  punte  deile  fpa.ic  nude  al  petto  inferno  di  nittaobedé 
morire  peni  fuo  Rè . IfLcsIe  (tóso,  ch’era  di nera finezza,  noi 


tema  , e di  voler 
nofvtralafciò  fogno 

efi  humiìrà,  e eh  finfcerarezza\  Queftvarti  eflenor:  diedero  aeòa  al  Rè  difpe- 
' rare  i fuoi  vantaggi , e nrtorar  l’animo  dalle  pafsatc  rribulatinni , fi  (limati il,  1 
JlHì  vii»  vfeiro  dalle  munì àe  i ladroni  qual  hpra  fi- vede  ua  fuori  d’Inghilterra.  Si  portò 
tarlami!* , in  Parlamento , One  parlò  con- la  folirataa  eloquenza,  mortraodo  quali  folsero  » 

« paria  ttn  fondamenti  della  fila  confidenza  ncHa-Scona  , e per  confegucriza  quale  obliga- 
ajtut . rione  di  quel  Regno  ad' amarlo,  a proteggerlo,  & a foflcuarlo  ; «iiise  la  naicrta 

M ' fiu  originale  di  quella,  ch’era  fua  Patria,  e della  fua  rtirpe  per  cento  , Se  otto  di- 

feenderrie , & rocrrandito  per  quietare  tutte  le  differenze  del  Re? no  con  farri; 
v «lènza  fuco  di  parole.  Et  itveffetto  attendala  fcriamcntc  il  Ré  aita  quiete  del 

Remilo  inoltrandoli  rutto  conformato,  Se  alla  Religione, & al  volere  de*  Scor  - 
Arte  IngUft  Kr[  andando  ogni  giorno  in  Par  lamento.  Da  queliti,  ch'era  (limato  colpo  mor- 
pir  [trainar  taj-.  J3  gpt/igkfi,  procurò  intimorito  quel  Parlamento  di  fiberarfene  con  l’arte, 
difterdit  tjlc  pn'„  haoendo  mandatali  fuoiCo.nmifsacr;  a pagar  il  danaro  cóuerurotper 
c4k*  il  R<  j0  sbandamelo  delie  foldabefcheimoftrauano  c albero  dcftlerio  «fi  ricondurre  m 
liighiltcrriiiRè,il  qual&diowftrauadi  non  poter  andare  infiao  aranro.che  non 

haucf- 
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hJuefll-  listi  perfcttione  alla  quietealella  Scoria . Perdura  adunque  la  fpepan- 
aa  di  rihauer lo  per  vn  pc/zo  in  Londra , e confirmati  nel  timore  d i vederlo  rin» 
uigorito  nelle  forze  delia  Scoria , fi  voltarono,dico  all’arte.  Diflèminarqno 
per  modo  di  confidenza  per  la  Città , che  fi  tramaua  di  far  morire  nel  Palazzo 
Reale  alcuni  grandi  del  Regno  . 

O lo  Cimane  yeroil  Marchefedi  Hamilron.ò  partalle  di  conccrtocon  gl’Jn- 
glcfi,  andò  al  Rè,  e diflègli  ciò  che  haueua  vdito,  a fine  , fi  può  credere,  cu  cro- 
llar campo  di  ritirarli , c lar  verifimilc  a gli  altri  la  parola  fudetta } & ancorché 
il  Ré  cercalle  di  tarlo  difacredere , ad  ogni  modo  il  Marchefe  vftito  la  Affla  . 
notte  per  la  Città , andò  a ragguagliarne  il  Leslc , & altri , e poi  la  mattina  lì  ri-  , 
tiro  ad  vn  Tuo  Cartello,  dandoli  ad  vnir  gente . Rifaputofi  quello  moto , andò  ‘j.  **•*">*]* 
quali  tutta  la  Nobiltà  al  Palazzo  Regio , con  cui  pofeia  ilKèpafsò  al  Parla-  i Ham,t‘cn 
menro , il  quale  haueua  di  già,  per  ficurezza  di  tutu,  fatte  chiuder  le  porte  della  , ntir* 
Città . Vedendo  il  Leslc,  che  il  Rè  andana  con  urna  gente,  andò  ad  incontrar-  '*  C,rté  ; 
lo , e gli  dille , che  non  farebbe  ftato  fentito  bene , che  Sua  Maeftà  forte  andata 
armato  in  Parlamento , & il  Rè  per  mortrare  la  fincerità  fua , licentiò  la  Corte,  ,/»*?** 
Scentrato  fi  delle  fieramente  della  ingratitudine  delI’Hamilton , e lo  accusò  di  1-  , **  '* 
promotore  delle  turbolenze  di  quel  Regno , e machinatore  di  quella  impollu- 
ra , c fece  mffanza , che  forte  chiamato , Se  in  calo  d’mobedienza  bandito  co- 
me  turbatore  del  la  publica  fua  quiete,  e traditore  del  R è , e del  Regno . L’Ha-  1 HamHUm  * 
milton , che  vedeua  feoperte  Parti  fue , c conofceuala  facilità  dei  Rc,non_»  lì  Marthtft 
fi  perde  punto  d’animo,  Se  humigliatofi  al  Rè,  tanto  fece,  che  ne  placò  lo  IHe-  tttùnt  f*L 
gno , e poi  otrenne  faluocondotto , con  il  quale  ritornato  alla  Corte  , artificio-  ntt*n4*nt. 
famente  fece  imputarne  alcuni  Caualieri , ma  quelli  ben  fàcilmente  fi  fcolpa-  Altri  fin» 
rono,  e furono  dichiarati  innocenti  j ne  li  fermòquì  il  negotio , che  gl’inimici  imputati, & 
del  Rè  Jo  diffamarono  per  vero  machinatore  contro  la  vita  de’  principali  • fftluti. 
del  Regno,  Se  alli  Deputati  Ingleli , per  renderlo  in  odio  all’Inghilterra , Icrif- 
fe  al  Pim , huomo  della  Camera  Barta,il  più  sfacciato  nemico  dell’autori- 
tà Reale , dandogli  parte,  che  in  Palazzo  fidoueuano  far  morire  i maggio- 
rijft  i più  principali  della  Scoria  ,&c  andò  circonlcriuendo  , che  lamachina  Il  R*  impui 
forte  del  Re  ; ma  in  Scoria  inbreiie  tempo  lì  feoperfe  la  malignità  del  Mar-  .*■»•  /*'««• 
chcfe , ò per  lo  meno  vn  fuo  fofpctto  vano  cagionatogli  da  i propri)  Tuoi  man-  m* 
canienri , e Porli  dallanioitiooe  di  vedere  efcluTo  il  Re  , Se  et;  li  rei  fare  comi»  . mtefins . 
de’  principali,  cosi  il  primo  della  Scoria.  Le  chimere  dell’ambinone  coìorifco-  ..  . 
no, e rapprefentano  facile  anche  l’imponibile,  mafiimc  fc  fono  fondate  (opra  la  S‘ 
rouina  di  chi  fi  vcde.sù  li  Idruccioli  della  f ortuna.  Dicono,che  in  vna  radunanza  j,T. 
di  Nobili,  che  cenarono infieme,  il  vino  facertedire  ad  \no,che  bilognaua  afiì 
curarfidclla  perfona  del  Marchefe  .comedi  traditore  del  fuo  Rè.  Di  rado  il  WB* 
vino  menufee , e forfi  che  colui  làpeua  quello , che  lo  lidi  o vino  gli  diuenì  di 
continouarne  la  verità.  Ceno  c,  che  il  Marchefe  comtnunicaua  molto  con  li 
Camminari)  Ingleli. Formato  adunque  il  proccrto,e  trouato  che  quell’era  fiato 
vn  moto  di  Bacco,  ogni  cofa  fi  quieto,  maliime  ch’era  quietato  il  Rè  tanto  tem- 
po prima . Stimauafi  il  R è di  firmare  hoggitnai  guadagnati  gli  animi  del  Parla, 
inenro  di  Scoria  con  la  confidenza  molìrata  loro,  e con  Jhauere  allenato  a Ut)  fi  tu' 
quanto  haueuano  faputo  richiedere  fpog)iandofi,non  come  m Inghilterra  a for-  m » d,t*r.  * 
za,  ma  alle  fole  preghiere , di  quafi  ruttala  fua  autorità  ; ma  quando  venne  a dtiu  (utfkt 
cominciare  a volerli  valere  del  Regno  per  li  fuoi  fini , trouò  quello , non  me-  w.u  dii 
no  che  il  Parlamento  d’iughilterra,  tutto  lontano  dal  fuo  volere , e fi  accorfe, 
che  >1  popolo  non  ha  alcun  llimolo  d’honore , quando  fi  «atta  di  proprio  inte-  Stnitfi, 
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rcflc;  era  troppo  tenace  3 nodo  che  rtriofcua  la  Scoria  alHnghdterra,  ne  I'r*o 
Regno potata  foflenerc  le  preromano.'  canate  di  quelle  tirhò lenze  fenza  il  w- 
Uere  vmti  ; e troppo  haueuano  cominciaci  li  additi  a gufane  il  pomo  del  domi- 
nio, c lo  fpoglian  lento  dcll'autonra  Reale,  di  cui  s'erano  erti  vefìici , onde  il  Uè 
fi  accorge  Quinto  vanamente  fpcri  chi  vna  vola  è (lato  Ipogl  ato  da  i Mafnadic- 
ridi  ritorgfierli  il  botino  dalle  mani  j onde  vedutoli  nò  inen  dalle feconde, che 
dalle  prime  fperanze  dclitfo  ,e  dtfguftato  da  qu  dì*  altro  Parlamento  , diede  l'a- 
nimo al  ritorno  in  Londra  non  per  iltar  meglio , ma  per  dilungarli  da  gli  virimi 
filoi  dilapidatori  delle  Regie  premiatine  . non  era  ancora  tornato  il  Kè  in  In- 
ghilterra , che  fi  trouò  ben  prelì  o fra  nuoue  anguille , poiché  venne  a con:c!i_» 
con  il  Parlamento  circa  gli  officiali  di  Stato , ma  alla  fine  iJ  Parlamento  fi  con- 
tentò dì  pocoauanzo  quella  volta  contentandoli , che  il  Rè  noiiuiulie  piu  log- 
getti,  & il  Parlamento  confirmafle  vno  delli  proporti . 

FVt  come  diflì  il  Pim  vnode  i più  crudeli  Puritani , che  vtuelTcro  in  quei  tem- 
pi in  Londra . Colini  vedendo  di  pciìimo  occhio  li  Cattolici , trouò  vnafirac- 
ragema  tirano  -,  per  più  poterlo  trauag Ilare  , efl'er.do  egli  alla  porta  del  Parla- 
mento gli  Iti  data  v na  lettera  muta , nella  quale  gli  vernila  detto , che  lo  minac- 
ciaua  dipugnale  lui , c tutta  la  razza  de'  Puritani  ; onde  il  Parlamento  detenui- 
nò , che  più  che  mai  rigidamente  fi  inquinile , c fi  (trapazzalfero  li  Cartolici , 
indi  artigliò  per  tutore  al  Prencipe  il  Marchefe  di  Havfort  incaricandolo , che_> 
nongliìakiafle  accoftare  alcun  C attolico , ne  meno  la  lìdia  Madre  lenza  la  ma 
aflìrtenza  gli  potdìe  parlare,  (parando  cori  d*  tmbcuerl*  del  Puntandolo  con—» 
la  conclufionc  di  Horatio . 

Qrio  fanti  imi  ut»  ertene  fermnbit  tdcrtm 
teli*  dm. 

Lacui  martìmapiù  detefiabileè  ! abbonimento  del  Cattoliehifmo  . 

Stanca  la  Regina  madre  dd  Redi  Francia  di  veliere  quelle  tirannidi  vfate al- 
la figlia,  &: al  gènero,  determinò  di  ritornarfenc  vcrfola  Germania  accordata-, 
conia  Francia  di  dimorare  in  Colonia . 

Ma  non  b-llauano  le  riuolte  d'Inghilterra , e di  Scotia , fe  anco  la  Irianda__» 
terza  Corona  della  gran  Bcrtagna , non  entraua  m Scena  a rappr dentare  le  lue 
m.ia  parti  Tragiche . Sati)  per  la  maggior  parte  quei  popoli  della  Tirannide  Purf- 
Cntnltci’ di  tafia  > capendo  che  quietati  quei  due  Parlamenti , haurebbono  voluto  sfior- 
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zar  gli  Hibemefi ancora  .il  e aluwtfino  . determinarono  di  preucoire  , & oc- 
cuparla Fortezza  di  Dublino.  De  gli  Irlandeli  la  maggior  parte  écatcohea, 
e di  quelli  principaliflìma  e la  Caia  di  OneJ  limola  per  li  (oggetti  imiitan , c'ha 
hauuninfigni nella profeflidne  dell’armi , c però  vedendo  partito  il fuo  Vice 
Rè , che  come  fi  raccontò  era  (iato  decapitato  ; ne  per  anche  prouiita  qudl-_, 
* carica , gli  Ondi , c molti  altri  cospirarono , dico  di  forprendere  il  Cartellò  di 
Dublino, eli  Regi j magatili , ragliar  a pezzi  ratti  li  protettami , & Ingltfi: 
ma  perche  le  cong  ure  di  rado  fi  conducono  ad  dietro  per  mancamento  di  lede, 
anche  qucfto  maneggio  pati  lo  fleffo  male  della  infedeltà  . l-i  Giuli inarij , che 
Stretti  eie  fono  vn  corpo  di  Senato  ( diremo ) che  gouema  in  abfenza del  Vice  Re  , auui- 
t Amlafcia.  fati  a tempo  della  macchina,  hebbero  alcuni  degl,  mterdì’ati  ndle  mani,  c coti 
dere  dt  spa-  proclami  promifero  perdono  a chninquc  accufaua  i confpirarori , fcacc.arono 
, gaa  hamtffe  quelli,  che  da  poco  tempo  habitauano  la  Citta  , e fubito  diedero  parte  di  tut- 
pane  in  gn e to  ilfr«u!to  al  parlamento  d'Inghilterra.,  il  quale  fubito  armò , cicce  marciare 
ruttila  , a qtrdf.i  v olta  quel  più diòorze , che  potè  ; rimunerò  il  pruno  inani(eftatore_i 
iv'  della  congiura  1 «JOtfeoppuao  a:,  che  quella  lolle  moda,  c trama  dell 'Amba - 
v . . lcia- 
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fciadore  del  Cattolico  in  Inghilterra , è l'argomentò  dal  vedere , ch’egli  hauea, 
quali  che  tutta  la  famiglia  d'Irlandefi,  dal  lapt.re,chc  gli  Oneli  fono  fempre  da- 
ti dcuotiflirru  della  Cala  d’Aufiria , ma  più  molto  dal  v ederfì , che  alcuni  Regi- 
menrijChe  fi  leuanano  con  danari  di  Spagna  in  quellllola,  fi  orano  fubito  morti 
afàuore  de’folkuati  . Non  portuali  laiciar  paliate  quella  partita  di  lofpetd  S»/ptttìnmì 
Parlamemarij , fenza  inuifchiaruifi  anche  il  R è , che  però  ialino  fi  ridufle  a me-  tre  U Ri 
mona  il  Parlamento , che  quando  era  il  Re  in  Scoria  hauea , benché  infanto-  ter*- 
/amente  addhnandato  a quel  Parlamento, di  poter  fare  in  Irlanda  fei  mila  Fanti, 
e poi  s'era  ridotto  a tré  per  feruigio  di  Spagna  ; adunque  { diccttano  ) fin  d'ai- 
l’tiora , quella  era  machina  premeditata  , e porta  indflegnodi  darl’a 
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manoabuon  n.ruo  di  gente , fotro  pretdlo  d’armare  per  Spagna . Aquertiru-  ugcajmfc 
pnori  ItScozZefi,  che  non  voleuano  entrare  in  foipetto  d'hatieruene  parte, 
darono  fubito  a complire  con  l’Inghilterra,  e ad  efibtre  tutte  le  lor7t  loro  per  ne  ,nnlctHt- 
ridurre  gl’Hibernefi all’obedien?a  mvfiicio,chc  fùcon  grandiflìmo  applau- ^ 
fó  fentito  dal  Parlamento  Inglcfe  . Non  dormiuano  in  tanto  gloriandoli  ,co- 
me  quelli , che  fono  di  natura  buoni  Soldati , che  però  incominciarono  ad  oc-  Gi‘/riAndeA 
cupare  porti  da  follenerfi , c atti  alla  connnouatione  della  folleuarione , e ogni  oteu^nHt 
giorno  più  aumenta uano  le  loro  Soldatefdte  : e per  giùflificarc  al  mondo 
tione  c’naucano  intraprefa,  publicarono  vnmantrcfto,  fingendolo  vn  memoria-  p Mi  cene 
le,  al  Rè . Profeffanano  in  erto  di  non  voler  altro,  che  la  liberti  dell’vfo  della  w mArtlfi. 
Chiefa  Romana,  e dell'Anglicana , cfclufo  fempre  il  Caltiinifmojlafciare  a’  Ve- pt- 
feotti , e Sacerdoti  l*ànri<  he  rendite  loro  : ea'  l’roteftanti  le  loro  daprotteder- 
lifi  da  quelli , che  profelTartero  la  Religione  Proteftantc . Che  li  gotisrni  così 
in  generale  del  Regno , come  di  Cartelli , c*  Città , non  potellero  eflere  dati  a i 
Vice  Rè,  nè  adalcu;i’altro,chc  non  forte  ò Cattolico,ò  Hibcrnefe,  ma  fubordi- 
nati  però  all’autorità  Regia , 

Fortero  reftituiti  alli  Sudditi  Cartolici,  ò loro  heredi,  li  beni  toltili  dal  tempo  P rum  fi  mi 
della  Regina  F.lifabetta , ò almeno  il  loro  prezzo . Non  fi  poteflèro  più  fare  dt  tl'lrlétn. 
Colonie  tl'Iiigkfi,  ò Scozzefi  in  Hibernia  , fe non  fortero  Cattolici  veri,  ò Pro-  ufi. 
tritanti  moderati , volendo  dire  non  Calumi , ò Puritani  ; Si  continouafle  il  tra- 
fico de  gli  habitanri  d’Hibernia  con  Inghilterra  , ò Scoria , ò altri  finn  ieri , co- 
me foleuafi  per  l’addierro  j finalmente  di  non  efier  fogecttt  ad  altri , che  al  Rè, 
e fuo  Configlio  di  Stato,  e ad  vn  proprio  Parlamento  ,c  C onfiglio  di  Stato 
d’Hibernia  . ortèrendofi  a predare  di  ntiouo  qual  fi  voglia  giuramento  di  fedel- 
tà , approuato  da’  Teologi , e dal  Pontefice  R ornano  ? dichiarandoli  veri , c fe- 
deli Sudditi  del  Rè  Carlo  , e di  /pendere  le  v’ite , e gli  haueri  per  dtfèfa  del  II, 

Marita  del  Rè  Carlo  , deteÓando  la  maflima  erronea  , che  li  Parlamenti  fiano 
{òpra  li  Rè,  ma  profetando,  che  li  Rè  fiano  padroni  de’  Parlamenti . Ertendo 
tnalTime  degeneranti  dalle  primeue  tnftitutioni  de’  Parlamenti , lt  quali  non  de- 
uono  haucre  facoltà , che  di  configliare , proponete , e noi  di  concludere  per 
buono  ciò,  che  detta  il  fourano  Prencipe , obligando  anche  le  vite  , e le  facolta 
per  deludere  cosi  quella  dannabile  Temenza  : Nrlumut  hune  rtfnere  fuper  »»»  >e 
per  rdtrierc  a qual  fi  forte  tentatiuo  contro  la  perfona  del  Rè  . ò fua  Monarchi- 
ca  autorità  • E finalmente  promerteuano  di  deponere  l’armi  fubito , che  il  Re 

driì  c parola  d’aflenrire  a tali  richiede . .....  s.  . 

A demandarono  inoltre  all’vno  ,c  all'altro  Parlaménto  d ’ Inghilterra , e Dimandi 
Scoria  che  il  loro  Parlamento  ritenrilè  vn’aflolura  facoltà  indipendente  dall;-  d gl  H'ber. 
Inghilterra, e godere  la  libertà  della  cofcienn.  Ma  gl’Inglefi  prepararono  la n-  nefi  - 
fruita  a muta, inaiando  ilC-onte  di  L iceftre  con  tre  mila;e  cinquecento  Cauallt.  Tri*.  & ir- 
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InuigUauano  Tempre  li  Puritani  di  Londra  ad  ogni  minima  occafione  d’of- 
fendere li  Cattolici , che  però  alle  nouità  d’Irlanda  gli  difiirmaronc»  affatto , e 
li  diffamarono  c’haueffero  determinato  con  filli  d’icciderc  li  Puritani  . por- 
, tando  in  Parlamento  alcuni  ilili  appunto  : e però  vietarono  alli  Cattolici  no- 
greffo  in  Parlamento , ma  la  verità  in  fecondo  luogo  era,  che  dubitanano , che 
li  Cattolici , con  occafione  dell  Irlanda  armata , fi  folleuaflero  a nouità  contro 
i di  loro . 

• Entrò  in  tanto  in  Londra  di  ritorno  dalla  Scoria  il  Rè , che  fu  da  quel  popolo 

acclamato , e rmeduro  \ olentieri . Strano  animale  c la  plebe , che  non  hà  fer- 
mézza di  voglie  ; quelli  è quel  P.è,  che  minacciarono  pochi  indi  prima  ;non_» 
i gli  affentiua  alla  morte  del  ViccRè  d'Ir!anda,&  hora  giubila  del  fuo  ritorno  in 
Londra  ; e qudli  c quel  popolo , die  fomenta  li  Parlamentari)  contro  quel  Re 
c’hogtji  adora,  e giubila  in  vederlo  : onde  fórno  d'haucre  ben  detto , che  il  po- 
, polo"  c il  Camaleonte  fiumano.  Nel  pruno  congrdfo  c’hebbe  d Rè  in  Parla- 
mento , dopo  l liauere , per  farli  campo  a quel  che  douea  dire  , cipolle  quanto 
hauelfe  faticato  per  accomodare  le  differenze  della  Scoria , offerì  fare  lo  fletto 
per  quello  d * Inghilterra  ; pafsò  di  poi  a dolerli  di  molte  cofe  innouatc  nella 
lua  lontananza , delle  quali  vna  era  I haucre  armate  di  guardie  le  porte  del  Par- 
lamento, dicendo  ch’egli  voleua  effere  la  guardia  di  qncll’Aflemblea . 

Tacque  egli  modettamente  la  vera  cagione  di  quella  doglianza , ma  non  c 
già,  die  non  intendeiTe,  che  le  guardie  nuòue  fono  argomenti  di  principio  ih  ti- 
rannide, e in  oltre  erano  in  Londra  con  dunoftramchto , che  l'autorità  Reale 


era  partita  dalle  danze  Regie  , fv  era  andata  ad  habitare  nel  Parlamento.  Que- 
lla doglianza,  che  non  hauca  fdiià,  o fupphca,come  d’anione  per  tutte  le  par- 
ti petulante , e temeraria  , di, '"piacque  in  maniera  al  Parlamento , che  per  nha- 
Z*  Camera  uerfene  con  vna  vendetta  tranfucrlalc,  ardirono  li  Parlamentari)  del  la  batta  Ca- 
gli  Ja  mera  di  prefentare  al  Rè  vn  rialunto  vii  quanto  ftimananodi  poter  chiamare-» 
vna  doghi  abufi,  commetti  dal  Rè  fino  dal  principio  del  Ilio  regnare,  quafi  gli  minacciafle- 
2u»  di  tutto  ro  formarli  vn  proccfTo  di  vita  , & montiti , indi  alcuni  di  loro  pottenti  nel 
1 anioni  Ro.  popolo,  incominciarono  a folleuarne  1 flutti,  e a mormorare  del  Rc,ea  minac- 
/"•  ciare  tumulti . Chi  vidde  non  Scettro  più  aggirato  da  viliflimi  venti  ? ben’haue- 

rebbe  dato  ogn’altro  gencrofo  cuore . 

Scottro  imputati  è vergogno' o Impero , 

So  co a tal  leggo  è dato  . io  non  lo  doro  . 


Jl  Padri  Fi-  Non  termina  già  mai  la  linea  del  vendicatimi, maflinie  del  Caluino.haueano 
lippe  i tur  liPariamentarij  finalmente  fatto  carcerare  il  Padre  Filippo  Confdfore  della 
cerate  . Regina  , inficine  con  altri  feruidori  della  medefima  di  quel  la,  dico  che  con  pu- 
Accufn  con.  Miche  fi  rirturc  pubhcauano  di  volere  confolarc.  Molti  furono  li  < api,  de  qua- 
tro  il  Padre  ^ l’accufàropo , ma  tutti  concernenti  l liauere  introdotta  corrifpondenza  di  Ro- 
f tuppè.  ma  nella  Corte  della  Regina  , c hauer  dati  a quella  Maertà  vari)  Preti  mandati 

dal  Papa  per  fimudori  familiari  f effere  in  (omnia  flato  autore  delle  turbolenze 
del  Regno  , e hauere  tentato  d’imbcucrc  l’animo  del  Prencipcnato  con  la  dot- 
trina Papale,  ò Cattolica . Terminato  quello  proceffo,  fii  latto  condurre  il  Pa- 
dre -quanti  il  Parlamento  per  concettargli  Ialite  criminale  , e interrogarlo  fo- 
prah  dodici  punti  di  (ue  pretefe  colpe:  e perche  volcuauo  incominciare  dal 
^ giuramento  di  d opere  nfponJerc  chiara,  e apertamente,  fenza  collusone  a gl’- 
, . . interrogatori),  gli  fecero  portare  vn’efemplare  del  tcftamenro  nuouo,  accioche 

fopra  quello  giurafle  di  dire  la  verità  . Non  volle  il  Padre  allegare  l’incom- 
pettoza  del  Oiiidicc,  come  dj  Magiftrato  non  vaiatole  a dargli  giuramento, ma 
. - ■ fi  val- 
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fi  vai k della  qualità  JcIIa  Scrittura  prefentaragli  dicendo , che  quell'era  vn  te- 
fto  vitiato , e non  autentico , onde  non  voleua  Commettere  quello  errore  d:  ap- 
proprio per  vero , giurando  per  ef*> . Quello  colpo  non  pretino  dal  Parla- 
menco,pole  in  confiilìons  quegli  animi, che  non  feppe rotrouare  th  pronto  ifpe- 
djente . l’erche  feportauano  vn  Vero  autentico  della  Bfibsia,  Wx.i  'ano 
ad approuar clC^t cosi riprouarc  il  lor<^&  il  dargli  pcriurza  vn  giu- 
ramento non  niente  taoroiiieftq  fòpri  {mlAo  reprouato, on- 
de non  feppero  far  altro, che  rimandarlo  alla  carcere  della 
torre . E quella  fu Pv Iti  Aa  apdhe  Ai  /iiarvi!” dello» 
idUJÉofioni  Ciuili  d’injlulterhi,  chdfluctctfc  nel 
fine  dell'anno  1 64 1 ■ con  le  quali  termina- 
rono anche  noi  quello  primo  Li- 
bro , che  feruira  per  introduc- 
ilo ne  a quelli  ma- 
neggi fame-  •*  - 

preparandone  a più  dut^  ^ v 
materie  nell'altro 
il’"  Libro. 
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LIBRO  -SECONDO. 

> I “ 

l"i  i . ! ’ il  j 

O dirti  in  iuccintò  la  molta  de  gloriandoli , perche  noqi 
intendo  di  ertendermi  in  defcricuoni  militari , ma  folaj 
in  quella  mia  Hiftoria  molirare  i maliche  nafeono  doli 
la  imprudenza  di  chi  goueraa , ò da  gli  accidenti  della 
fortuna  impennati , come  ancora  il  bene  , che  producq 
il  buon  coniglio  j poiché  verirtìmo  è il  detto , che  r<-  li- 
ce è colui , che  impara  all'altrui  fpefè  ,-  il  che  può  fari 
comodamente  nella  lettura  deU’Hiftoria . Si  moli  eroi 

dondoli  circonuenir  fempre  dàlie  lifidic  ; sì  perche  non  gradmau 

no  di  viuere  (oggetti  ad  vn’altro  Parlamento , che  era  fatto  rabellc  del  fuo  Kèjf 
onde  ben  poteuano  preuedere , che  farebbono  elfi  ancora  fatti  ferui,  e mancipi) 
del  dominio  popolare,  che  è il  pettino  de  gli  imperanti  ; sì  finalmente,  perche, 
vedendo  pronta  l'occafione  delle  turbolenze  deil’Ifola  tutta  della  Bertagns__» 
poteuano  fjperare  di  farli  popolo  libero  dall’obedienza  di  molti,  e feruire  al  fuo 
Rè, che  fe  non  Cattolico, marito  almeno  di  R egira  Cattolica,  e non  nimico  af- 
fatto della  Chicfa  Romana  : vnite  adunque  ad  rn  tempo  quelle  tré  caule,  nono 
merauiglh  fe  l'Hibcmia  diede  di  mano  all'armi,  prerefe  di  foftenere  il  fuo  Rè, 
la  fua  Religione,  e non  foggiacere  a popolo  diuiro,&  a Republica  popolare.  E- 
pcrche  i mali  di  rado  nafeono  improuilamente , ma  cominciano  da  lontane 
dici,  è da  fapere,  che  fino  dall’anno  antecedente  haueuano  erti  incominciato  a 
dar  fegni  della  commotione  de  i loro  humorìj  poiché  haueuano  mandati  Co»* 
mirtini  a Londra  per  fupplicare  il  Rè , che  loro  concedette  l’vfo  libero  della.* 
Religione  Cattolica,  ò al  più  della  Proiettante , ma  non  affretti  al  Caluimfmo; 
che  gli  fodero  leuate  le  impofitioni,e  grauezze  non  approuate  dal  proprio  Par- 
lamento, e gli  fortero  concede  alcune  nuoue  prerogatiue  ; tutte  dimando, ch*e- 
rano  (late  ributtate  come  quelle,  che  moflrauauo  di  voler  dichiararli  Regno  af- 
fatto diuifo , e non  lubordmato  membro  all’Inghilterra, benché  fuddùo  del- 
lo delio  Rè  delia  br  ironia , le  coi  Camere  intendeuano  di  trattarlo  cornea 
Vaflàllo  >c  dipendente  affatto  dalla  fuperiorìtà  Inglefe.  Quella  apuli  t lece 

lnnca 

l:  l.'rtQ 
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lunga  ipoftema  ne’  petti  loro , chi  alla  fine  feoppiò  nell’adunanza  di  diciotto  S/ton*  in 

mila  loiiian  fotto  la  dir.-trionc  del  Caualbere  Felice  OocJ,p  del  fratello  del  Co:  Camfegn a 
d’Antnn  Canolici,  queir!  forprclcro  alcuni  hi  .giu  forti  dalla  pane  di  tramonta-  numnefi  ti 
na,r  tagliarono  a pezzi  quei  Protettami, che  la  guarda  uà  no,  c v olle  ro  oppcncr-  i u mila. 
glifi . Non  tardarono  molto  a farli  incontro  a canoro  fette  aula,  che  fi  chiama-  Rem/xme , t 
uano  Regi;, ma  ben  pretto  furono  rotti ,c  dittipati.e  l’vlnmc  reliquie  li  ricooraro-  dtffifann  ti 
no  in  vna  Piazza  detta  Cotegfarques  ben  forre , ina  più  confiderabile  per  elfcrc  Rttf f . 
vicina  a riceucre  li  foccorli  dalla  Scoda , mattóne  che  gi’Ifolani  non  haucuano  U R tgìj  fi 
armata  mantima  per  impedire  l'accetto  de  gli  ettari . Il  prauro  confcgho  d’ir-  ritirane  in 
landa  , ch'era  tutto  compotto  di  Puritani , a quella  motta  radunò  due  altri  mila  Cettgftr- 
huomini , fortificò  Trcdac  , ouc  pofe  quelle  genti  fotto  il  comando  del  Milord  q*n  . 
Meroe  pur  anch'egli  Proiettante  , poco  però  valfequetta  proti iione , perche  li 
Cartolici  aifcdia-ono  la  Piazza  cosi  rtrctuiiieote.chc  in  breue  dopo  l'hauer  tol-  Pigli**» 
ti  i colinogli, e rotte  le  inippc,chc  voleuano  andLarui  di  foccorfo,  furono  allretri  TrJj  ^ 
li  difenfori  a renderli.  Quello  acquitto  fù  di  pregiuditio  alla  Piazza  di  Dublino,  ‘U1*1*  * 
ch’è  la  metropoli  del  Regno  .entro  la  oualc  haueuanoli  Cattolici  corrifpon-  HMHmt  fo. 
denza,  con  fpcranza  di  poterne  forprendcrc  per  etti  il  Gattello,  come  di  già  dif-  „ m 
fi,  ma  feopenofene  il  trattato , « latri  prigioni  alcuni  de'  Complici , che  furono  ryublmt  tkn 
fatti  paorire  , perderle  Pelerei  to  Cattobco  la  fperan  za  dell 'acquillo  di  quelle—,  fi  jiterfr*. 
Piazza,  che  farebbe  flato  la  migliore  imprefa  loro.  Vedendoli  adunque  di  fòrze  r 
deboli  per  attediare  vna  Piazza  di  tanto  nlicuo  , e ben  munita  dalli  Proiettanti,  sm»  fatti 
che  vi  haucuano  pollo  ogni  sforzo  di  gente  polli  bile, non  abbandonando  il  do-  mtrin  h ti. 
minio  della  Campagna,  co’l  quale  teneuano come  bloccata  la  Città, accrebbe-  piùi . 
ro  Vdcrcno  al  numero  di  trema  mila  huomini , oltre  alli  prelìdi;  delle  Piazze-* 
acquili ate,  numero  in  vero , che  farebbe  ttaro  ballante  ailimprcfa , ma  perche  j, lamenta - 
non  haueuano  cannone , e poche  arme  da  fuoco  , quale  imprefa  potcuano  fpc-  reno  » trtm» 
rar  di  fare?  Arale  imprudenza  ridotti  dopo  l'hauere attediato  Dublino  furono  tamilaVf- 
coftretti  ad  vna  vergognai  ritirata , dopo  l’hauerui  perdura  inolia  gente  nel  /«rem. 
tentarne  l 'acquato , che  ben  hauerebbono  potato  preuedere  nnpoflilule con_» 
gente  inefpcna  nel  maneggio  deil'arnms  nelle  efpuunationi  delle  Piazze/:  fen-  Afitim* 
za  mofehetrara,  ecannone  . Mentre  adunque  lì  aia  la  Piazza  alfcdiau/ic  capi-  OnUm*. 
tò  l’aiinifo  in  Londra  al  Parlamento  ,.il  quale  rin<  uati  li  Tuoi  dubbfi , e timori, 
c’habbiaino  deno  nel  precedente  libro,  tanto  pii  fe  ne  confermarono  auaudo,  L’ Mania» 
che  date  le  parenti  perharfubito  leuare  , c jbotifa  o il  danaro  a' ColoncIL , vid-  *■**• 
dcro  eranre.'.iteuzaiie’ludJitidiarmarfi  ad  vna  mpref:  di  tanto  rilicuo.  Il  le- 
uar  géme  per  forza  non  era  buono  ilpedienie  , perche  il  foldato  sforzato  ap-  G,t  r*t  r* 
porta  pii  danno , che  vtilc.  Determinarono  adunque  per  vltano  rifugio  di  pre-  nom 
gir  li  Sco7zelì  aJ  armare  cinque  mila  di  quella  turione , e correre  alla  difeia  di  lf,t  f,r  f*** 
Piazza  tanto  importante , & a quello  effetto  gli  mandarono  li  dentro  con  prò-  ** 

metta  di  fomminnirareli  quanto  di  più  gli  faceflc  dibifogno  d’armi,  c tnuniuoni:  • 

accertarono  li  Scozzesi  l’imprcfa,  anzi  che  offerirono  non  cinque,  nu  dicci  mila 
huomini,  dicendo  che  al  numero  de  gi'lrlaitdcfi , benché  difaimari  non  fi  potè-  . Arm***. 
ua  opponer  numero  minore,  ma  perche  addimandauano , che  li  Capi,  & Offi-  T ** 
ciali  di  quelle  leuate  non  fòfTcro  foggcrti  al  comando  del  Generale  d'Inghiltcr- 
ra,  che  coli  coman  daua  ; fecondo  che  le  truppe  loro  follerò  conferiate  in  cor-  _ . . ^ 

po  intiero , e non  ripartite  in  Piazze , e campagna  : terzo  che  per  la  prima  paga  agnati 

fofTcro  sborfate  trenta  mila  l:re  tterline ,:  Se  vltimo  che  foflcro  attignati  alla-.  * 

Scoria  li  beni  de’  folleuati , che  da  etti  fodero  acquiferi  . Qi tette  schiette , ma  „n.rt  l ir. 
più  la  feconda  dcli'altrc  pofero  qoalche  dubbio  ne  gl’Inglcfi,  che  colloro  po-  , . 

D teflc-  - 
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or  tot, c fi  trifero  vnirfi  a'folletttri , ò debcllatichc  gli  haurifero,  ferii  padrone  di  quel 
inttitiicmt  Re?1?0»  & vnirlo  alfe  Scoria . Il  dubbie  fu  della  Camera  atra,  come  quella,  che 
ter  quitta  nudriua  (piriti  più  politici , non  della  inferiore , che  ?li  hauoia  più  amdi  del 
dimanda.  ma^e  f v°leuano quelli  che  l'efercito  Scozzcfe  obedilfe al  Generale  Inglefè  , e 
che  di  pai  haurifero  per  conrrapofio  altri  otto  mila  d'Inghilterra  ; e perche.* 
curila  era  matèria  dithciliflima  da  digerire , determinarono  in  canto , ch'ella  fi 
tlifcuteua,di  mandare  alcuni  Commiffari;  allifolleuati , accioche  fono  prcrrilo 
Il  Parlarne.  d’accordo  Ipiaffero  : più  occultifenfi  loco , & inueftigafifer*  di  doue  tollero  fb- 
to  manti»  mentati.  Quelli  andarono  ,cfenza  molta  fatica  ritrouarono  il  maggior  inte- 
Ctmmtjfarij  refle-verrire  intorno  alle  materie  Ecdefiaftiche , non  voler  Calumiimo  bir.den- 
in  Irlanda  dolo  mperpetno  dall’Hibemia,S<:  in  Tonnina  ciò  che  habbiamo  veduto  nel  ma- 
, pifefto  in  forma  di  memoriale,  la  cui più  pronta  domanda  per  l'Inghilterra  era 

quella  del  non  riconofccme  il  Parlamento , ma  viucrc  , come  la  Scoria  Regno 
ìndipendente  tl.i  ogni  altro, che  dal  Ri. 

Qnefto  cagionò  ogni  difeordia , Se  ogni  pretcflo  d’iuimicitia , proiettando  i 
follaiati di  non  deponer  l’armi  giammaffino  alla  detenninarione  tli  quella  que- 
st tòpi  ogni  rella,&rò  morire  ni  rifa,  h vincerne  la  ddiberatione  fatea  ,•&  accioche  poccf- 
tr attuo . fero  li  Commiflarij  hauer  fede  maggiore , fù  loco  confignata  vai  Scrittura  con  - 

Il  Ri  di»  rencntelc  medefime  cofe,  ma  con  affai  Jicenuoli  penna  da  prcfenrarfì  al  Rè , il 
ma  li  far.  qui  le  fece  intimare  X Parlamentari)  abfcnti , che  nto  mafiero  in  Parlamento 
lamontarjj  per  attendere  a negotio  cosi  grane  ; erafi  il  Re  perfuafo , che  li  abicntari  fofTcro 
ut  fiati.  tutti  fuoijxamali , e però  Jefidcrofo  di  hauer  più  voti  propiti]  li  fece  richiama- 
R-. nauta  gli  re . F.  per  mollrarfì  più  che  mai  Rè  purificò  ngorofo  editto , che  rinouaua  nitri 
•dirti  iti»  ojj  ordini  della  Reuma  Elifabetta  circa  la  Chicfa  Anglicana, comandando  l'ot- 
Rogtna  fih  feruanza  di  quella  ì iuirgia,  onde  tacitamente  efduJeua  la  Setta  Puritana.  Quc- 
fabuta  ftr  fta  accorta  deliberatione , come  quella  ch'era  fondata  fopra  le  leggi  rniueriali, 
tu  chitf»  e fatte  antiche  del  Regno  ,-non  poteua  elfcre  dannata  d'alcuno , le  ben  acerba- 
Anglitama . mente  fdegnara  da  i «Puritani  veri  •inimici  d’ogni  altra  Setta  ,c  venitiano  tac- 
ciati gli  ordini  delle  Croci,  e del  nome  diGiesù  quali  che  sbanditi , e della  San- 
tl  Parlami-  **flìma  Vergine  polla  in  diparte  ; e pcrch’erano  in  tanto  già  mola  meli  prigioni 
n , fette  Sacerdoti , il  Parlamento  in  vendetta  hcondannò  a morte,  alla  quale  fen 
sa  condanna  tenzaperrimediare,  corife  veloce  l’Amhafciador  di  Francia,a  cui  risole  il  Rè, 
fotti  Ri lign.  che  non  poteua  concederglieli , ma  douerlenchaueT parola  con  d Parlamcuro; 
fi  a morir,  cicorie  a quelli  l’ Amhafciadore,  e confultatc  inficine  le  Camere  determinarono 
di  fodisfamel’Ambafciadore . Il  Rè  ne  fù  auuertito , prima  die  \ falle  la  di- 
chiaratione  delle  Camere , c splendo  egli  mollrare  la  <ua  autorità  comandò 
alii Seriffi  , che  fofjpcndeflfero  l’rilècutione  della  fentenzaj  auuifatonc  il  l>ar- 
JirtijUiopn  lamento,  firneldcgriò  altamente,  onde  l'artifìcio  del  Rècagionò  La  mone  tfi 
giudi cialo  duedi  quei  Religioli  ; poiché  il  Parlamento  fiate  cofiante  nella  fciadetcrmina 
dot  Ri.  rione;  é per  più  grauare  il  Rè,  La  Camera  balta  dmulgò  , ch'egli  bacata  gli  edit- 
ti, e fofpendeua  gli  effetti.  Quindi  inàfpriti  gli  animi,  c della  Camera,  e del 
Re  vfeirono  alle  ffarrpc  fcritturè  pungenti  l'\n  contro  l'altro,  non  confi- 
derandoilRèquanWfiail  pregiudiuo  di  vn  Prcncipc  il  cimentarli  con  l.i_j 
penna  contro  iluddin,  e fuddiric’haucuano  il  poter  nelle  mani,  & egli  era  al 
di  fono  di  potenza  ; oltre  che  non  parcua  tempo  di  piccarli  in  materia  licue_> 
quando  bolliua  più  femidamente  tl  negotio  d'Irlancfe  . Per  il  quale  condot- 
toli quclloin  Parlamentoli  dolfc,  che  la  Camera  balta  rentalTe  di  fpoglarlo 
U Ri  parla  delti nutonta di  sforzarci  fudditi  a feruirlo  nella  occafionc  della  guerra^» 
centro  la  cs  Quella  doglianza  ancorché  fatta  in  occafionc  della  guerra  d'Irlanda,  tuo- 
f»rr#  t»J[a.  - ftraua 
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ftrsvla  però  l’animo  di  voler'impugnarc  Iarmi  contro  fi  difobediénti , chcprin-  ptt4 
«ipalmenre  erano  li  11  flì,  onde  non  pare , che  bene  s’accomodaffe  a quelle  difi-  ^ 

nudati  cmi  di  Stato,  ch’ei  profeflaua,  e a que*  modi,  che  vagliono  contro  l’huo- 
mo  baffo,  mentre  c’hà  il  potere  nelle  mani . La  Camera  balfa  adunque  , come  pMr!»mt. 
frrpe  calcata,  cfagerò  nell’alta  contro  il  Rè,  moftrando  , che  quelli  erano  i ter-  t,fi  riftnl, 
«rum  propri)  di  chi  vuole  conculcare  la  publica  libertà,  e pero  fi  douefle  am-  cìtrt  ,m), 
mónirlo,  cne  in  auuenire  s’atleneffe  da  quelle  forme,  e da  euerti  penfieri  j a tale 
ammonitone  il  Rè  non  Acne  l'aldo , ma  ntpofe  con  parole  di  Madia , ch'egli  pr  ,pcf* 
non  intendala  di  togliere  ad  altri  le  lue  ragioni , e dritti , ma  non  voleua , chea  grtm»  del 
fin  follerò  tolte  le  proprie  preroganue  concertigli  dalle  fondamentali  leggi 
della  Patria  ; fi  ricordaffcro  , ch’erano  Vafsalli , & egh  Rè  loro , non  eccedei 
fero  le  facoltà  del  Parlamento , ch’egli  non  haurebbe  porto  piede  oltre  i limiti 
di  Rè  , e haurebbe  (aputo  farli  obedire  con  quell’autorità , che  gli  hauea  data 
Iddio  , & U Regno,  oltre  la  quale  non  haueuano  elfi  veruna  facoltà  ; l‘ardire_> 
della  Camera  balTadfere  tuo  dalla  troppa  fua  piaceuolczza , vfata  con  animo 
grande,  con  Iperama.  di  cotmincere  con  le  corterte  gli  humori  Urani  di  quella 
radunanza . Ma  che  ben  s’accorgeua d’hauere  gettata  l’opera ,e  l'olio , onde 
non  era  più  tempo  di  dirti mularc  . 

' Data  quella  nlpofta , diede  anche  di  mano  alla  lùa  autorità , ma  troppo  tar-  Unitemi» 
di,  perche  il  utile,  che  nafee  dal  lenitiuo,  fe  fi  fàganerena,  anche  lo  dello  Ivo-  il  Tenente 
co  dilficilrocnre  il  lana  ; incominci-  > a murare  li  Mmiftri , che  non  erano  ben’af-  d>U»  Terre. 
ferri  al  dio  fexuigio,  de’  quali  vno  lùil  'lenente  dcllaTorre , che  nella  prigionia 
del  Vice  Rè  d’irlanda  hauea  moftrato  di  prezzare  poco  la  Regia  autorità.  Co-  £«  c*mtr« 
nobbe  la  bafla  Camera  doue  andaua  a ferire  quello  colpo , perche  quel  imenei-  B*ff*  ne  ri- 
pe c*hà  Ubera  la  dillnbudone  de  gli  honori,  e delle  cariche,  hi  in  mano  il  prez-  tl*m*  M'- 
70  de’  cuori  de'  Sudd  ti,  e non  fedo  cómpra  con  quel  cornante  colui,  che  gra-  .fcJ| 

«idea,  ma  con  lacatena  della  fperanza  lega  molti  pretenfòn  ; per  lo  che  ricorte 
l’arrabbiata  Camera  all’alta,  moflrando  , chcouella  Tenenza  era  fiau  porta  in 
huoma  di  fofpecu.fedc , d’animo  torbido , e aura  volta  condannato  a mone» 
per  le  qualtragroniconucniua  all’autorità,  vnita  del  Parlamento  ilrunouerlo  da  > 

quelli  dignità, il  che  farebbe  (lato  ili  I odiamone  anche  al  popolo  fcandalùa-  UA  //f  j 7' 
to  di  quella  clcttionc.  Conobbe  l’alta  Camera  la  malignita  della  bafsa,  e l'io-  . 4 

giuftkia  della  riducila  ,chepcrò  fece  nlpondere che  lenza  il  poncrc  la  falce  * ' ^ njfe» 
nell'altruiindsc,noafipoteuatogfiereii.Rèla  diftnbutitia delle  caricitedel 
Regno,  conceria  a r»Rè  per  antkht  decreti, Quello , che  non  può  la  itUatKnei^ 
gmmna,  lo  vuole  per  la  forza  l’iniquo.  La  Camera  ,chc  fapeuad’haaere  a fua 
« (polmone  !a  canagjadimbciuiradcl  Cahumtbi©  ,e  inimicata  al  Cartolico,  ~gjtarxJmi 
-lece  permea»  da  (oditicoi , che  li  garzoni  ile  Ile  botteghe  fi  folleuailéro  tu-  ^ ketuehn 
multuarcarneftte  ingannati  dalla  voce  iparfa  ad  arte , che  il  nuouo  Tcnentefof-  fi  (Metterne  > 
•fc  l apiila:  onde  quatta  iccia  della  picce  corfc  alle  porte  dèi  Parlamento  gn-  , nm.  w„ 
danno,  che  li  le  carte  quel  I uogouuente , che  non  voleuano  vedere  colà  vn_j  ghtnr  quel 
Tanifta,  e minacciami»  di  paflare  a violenze,  quando  che  non  forte  Icuato.  Per  Tenente . 
feJara  adueqtìe- 1 tumulto , bifognò  ,che  il  r c cedcllè  alrtingiurtùia . Quella  ji  pep$jt 
-compiacenza  ara  alht  vile  turba  degli  A premaci^  cioè  garzoni,  «ori  chiamati  «mi/,  l »lt. 
dilt’apprablee?  retti  .tnoflrò  a.' maligni  Calutmla  via  dHouuvrtire  le  leggi  Uiitne  de  i 
el’Enrt.ò  L)t  iu  o , e della  Regina  fchlàhetta  , poco  dianzi  rmouate  d'ordiue_j  Ye/tmt  , t 
.Reaia  4.  uimt  r.tau  queui  da’ loditi  mantici  della  t amen  baffi,  di  (ferri;  di  voi*-  U.ejputjien» 
eh:  t.'  abboliflero  i Veli  muri,  e s’ efclnddfero  li  Cattolici  dal  Parla-  de'  Calteli- 
**c:ato,ai inacciai. do  di  uondeponerc  l'a  WtóHJwOiffeapo  teffao  prima fia-  ri  d*!r*r- 
•>r-  D«  disiai-  U'mtnte 
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disfatti , c inficine  accortelo  nello  fteffo  tempo  vna  mattinila  al  Palazzo  Rea- 
le, grillando  ciòcche  veterano,  c virate»  alla  C inda  di  Veoin. timer  per  abbat- 
tere gli  Altari,  gb  Organi,  e li  Udii  Sepolcri  Reali . 

Quelite  he  inuentaronolc  Citta»  le  ile, ebe  con  i!  cat  i none  tengono  in  freno  il 
popolaccio,  miiebuameote  dattero;  che  fono  propinatoli  per  annodami  la  ti- 
rannide, porche  fono  T orn  di  fortezza  per  ditcfi  «Iella  giufutu  dell  inope. a infa- 
nta della  plebe , che  di  raro  fi  munii  : (c  non  per  iniquità  da  ciu  deue  eflerc  ficu- 
SAui»  Al  ra  la  Madia  del  Prencipc.  Se  Aronne  hauettchauuia  vna  Cittadella,  non  fa- 
W tenrt» A eebne  fiato  cottrono  dalla perfidia  Htbraici all'aJlcnure  alMdolarna?  ma  chcz 
tùmuli*,  Oli  ttefFitmnu.'n  popolari  pattano  a violentare  per  con  dire  il  Cielo  , co  me  lì 
v c diamo  dallo  fieno  popolo  Hebreo , che  fianco  del  gouemo  di  Dio  volle,» 
m Rè , che  vilìbilm  mrc  combattette  per  lui . Quella  temerità  sfrenata  de*  po- 
Arma  la  poli  è degna  dc\piùfeu:n  rimedi  j . llRè  circoodato  da  quelle  radifcreuflìme 
faa  bahita - violenze , con  proclama  tentò  di  rimandare  numuituam  alle  cafo  loro, impo- 
ni** tv»  neadogh  grani  pene,  c d’altra  parte  chiamò  li  Soldati  «idl'ordiuanze  alla  ddefo 
guardi* . del  proprio  Palazzo , e della  (ua  perdona  ; ma  quale  finito  ne  potea  fpcrart-» 
drobedienza , fi  quei  ti  Soidati  craoo  b padroni,  li  Calunnili,  e li  proilimi  miti- 
gatori de1  garzoni  follcran  ? Se  n'accorle  bene  il  poucro  Prencipe , che  al  pri*- 
m >>  U equo  dell’anno  pnnciDHuano  pai-fiere , che  mai  a forgere  le  tempefte , contro 

pi  fin  ; poiché  quella  loia  p fpauemofa  al  Prencipc , che  gli  è mofiàda  gemi » 

« » ■■  lenza  ragione,  e crudele,  quai'c  la  plebe,  di  cui  fu  ragioixruolmeme  firuto:  che 

Aceti*  Ca - fonie  con  humiltà , ma  fe  domina  domina  con  crude  ni  . Accoderò  con  1’  effi- 
fiiaai  , * bafone  delle  proprie  vite,  c impieghi  molti  Colonclli , c Vfficiali  di  guerra  Ve- 
Ccleatll*  terani  a fiacre  il  Rè , chentHe  proprie  firetrezze  ben  volontierrgb  accettò  , e 
al  * (m  diede  toro  la  carica cb  comandare  all’ordtnanze  regolare, cb  ’ entrato*©  di 
guardi*  » guardia  alla  perfora. , e Palazzo  Reale  . 11  Parlamento  , che  «edera  atti  curarli 

il  Rè  con  maniere  da  non  poterlo  più  cosi  facilmente  intimorire,  cominciò  a 
dubitare  anche  di  se  mede  fimo , e pensò  alla  propria  faluezza  con  mioue  guar- 
die : onde  Applicarono  il  Rè , che  fi  concedette  vna  guardia  di  Cittadini , torto 
It  Parta-  il  comando  del  Conre  d’Effex . Non  voleua  il  Rè  armare  i fuoi  nemici  occulti, 
mniiv  addi-  ,n4  non  voleua  moftrare  di  lafciargli  foggetn  ai  furore  popolare , ch’era  lo  lcu- 
matda  la  do  loro  : onde  diede  buone , e correli  parole ,mache  nella  efocutione  poi  ùia- 
gaardia . niuano . Li  Parlamentari;  vedwifi  fcheniiti , prefero  vn  parato  non  più  mai  ' fa- 
to. Delegarono  vi>  numero  di  loro,  che  doueffero  radunarli  nella  cala  di 
il  Parla-  Londra , & mi  eliminare  gli  affari  più  importanti , che  occorreffcro  per  do- 
ti dipi*-  uer^'  Pai  portare  al  Parlamento  da  trattaruifi  maturamente  . Pocrua  oppo- 
Vl’'2n‘aa  ,ier*' 1 nouitàilRè,nianon  lofece,poiche la  prudenza  medefima_» 
dìrraa  dii  fo^combe  allo  fpeffo all’impeto  degli  accidenti.  Horaquì  incominciò  dau* 
mwntr»  lira  Jouero  a fcaMarfì  il  fuoco  della  malignità  de*  Parlamentari;,  fi  anali  anato- 
mirando,  pertosì  dire  il  partito  del  Re  , cercarono  come  indebolire  il  potè  f- 
tar*  li  tifa  foro, e (apendo, ch’egli  confittola  in  gran  pane  nelfi  Cartola  ,e  nell»  Ve- 
ri» foour , oltre  a qualche  Nobile  della  Camera  afta  pofero/e  fpiefepra  fuetti,  e 

il  farla-  «tonato  > che  dodeciVefcoui  heueuano  daiovn  bbro  di  tutre  fc  ragioni  loro 
mtm  • f*fi  concernente  gli  affari  della  Ciucia  Anglicana , nel  qual  trae  x o fi  parfaua  affai 
frigi*»*  dia-  liberamente  contro  li  Parhmenrarij,  quelli  fecero  poner  pigione  tutti  que’  Ve- 
d*t\Vaf*am  fooui,  ordirono  machine  contro  il  Contedi  Bnttol , e il  figlio:  e ordinano  i n 
Panfaram»  finedivoler'accufarela  fletta  Regina  di  confpiratione  contròia  pub  lira  bbenàr 
mtufarr  U edi  participaiione  de' moti  d' Irlanda . Toccato  il Rè  nel  più  ano  de*  fuoi 
t UtTa  Retò  formmcBB jùrtUBBÒ ilFifcakdclU  Camera f:iperiorc>cgb  diede  vn’accufa 
■M.  - COIfc- 


Digitizec 


Giuili  (^Inghilterra  . y j 

eontrb  cinque  della  Camera  baf-a , e contro  vno  dell’alta , li  quali  erano  li  più 
gagliardi  folleuatori , c del  popolo , cdel  Parlamento  : cònteneua  1 acculi , 
tradimento  per  louuertire  le  fondamentali  conrtirutioni  del  Regno , di  dar  uuo- 

«u  automa  tirannica  ai  fuddsn  contro  le  vite,  beni,  e libertà  del  popolo,  t > 

del  Rè,  hau  r • ercaro  di  rat  odiofo  al  popolo  il  kè , ribellare  l'armata  Reale 
dallaaurorira  domita  aliuoRè;  hauer  mendicata  vna  potenza  ftramera  per 
inuadere  il  Rcgnoj  annui lare'li  Parlamenti , e loro  ragioni  incirati  1 tumulti 

del  popolo , Se  accelo  il  ;uoco  di guerra  contro  Sua  Maertà . Indi  alla  Camera  / 1 Ri  ateufa 
bafia  mandò  a notificare  la  medefima  caufa  comandando , che  eli  tolsero  con-  * Tarla- 
legnati  prigioni  li  Rei  per  '«alligarli , e nello  ftefso  tempo  mandò  alle  Cale  de  maninrlj  ài 
gl:  acculati  a fermarne  le  fentture . Nonpoteuailkè  toccar  più  rittamente  il  la/a  U*r(tà 
Parlamento  , che  nelle  perlone  de  gli  acculati . Il  Parlamento  fece  per  Cuoi 
Co.nnufsarn  fapere  al  Rè , che  gli  acculati  erano  ficuri , e tutto  il  corpo  delP- 
afsemblea  fi  conftituiua  Malleuadore  per  elfi . Ma  il  Rè  non  accetto  l’efibi- 
none  dicendo,  che  in  cali  atroci  malfime  di  Lefa  Maeiià,  non  fi  accettano  Mal-  Pr*m 

leuadoripcr  li  Rei , e voler  efsere  obbedito . Si  vnirono  le  Camere , e decre- 1**0  . 

tarono,  che  i Sigilli  porti  dal  Rè  alle  fcritture  degli  acculati  era  li  aro  vnvio- 
lare  la  Kbcnà , e priuilegij  del  Regno , e però  douerfi  leuar  i Sigilli , e gaftigar-  yTl 1 ***** 
ne  i Mmirtri , e cne  l’accula  data  dal  Re  era  vn  libello  limolo . Erano  li  h • di  ' 1 * 

Genaro  quando  il  Re  atiuifato  legatamente  di  quelle  determinatiom  andò  alle  mnttt  *** 
fi:e  guardie  chiamandole  a fedelmente  fluitarlo , cpoftofi  in  Carozza  fi  portò  * 

in  Parlamento  feguitato  da  5 00.  huonnni  : arcuato  alla  Camera  baf>a , cornati-  jyt/,yerMLg^ 
dò  ( otto  pena  della  vira , che  ninno  il  feguitafie  dentro , ma  forte  alpettato  tuo-  nf  ^ _* 

ri . Entrato  andò  con  gli  occhi  offeruando  tutti,  ma  non  vidde  alcuno  de  gli  ac-  mtr$ 
cu  lati , come  hauea  Iperato  . Portoli  dunque  a (edere , fi  dolfe,  che  haiundo  ^ 

mandato  va1  Araldo  il  giorno  auanti  per  arredare  alcuni  accufati  di  Lefa  Mae-  ^ 
ftà , gli  erano  flati  denegati , e pure  i Rei  di  tal  delitto  non  pollono  goder  verun  yrra 
Priuilegio , e però  e (Ter  andato  dimando  dr  ntrouarueli  ; Non  efier  doucre , %/%„„,  is 

che  tah  delinquenti  fedeflero  a giudicare,  ne  poter  vna  adunanza  infetta  di  fi-  ttuu  dttal 
mil  gente  trattar  con  quella  rettitudine  quello  che  fi  deue  ; ellcr  refìoluto  di  ha- 
uer  gli  acculiti  prigioni  ouunqne  li  trouafle , e fe  erano  fuggiti , douerglifi  reftt- 
tuire  dal  Parlamento  niedefimo  loro  promise , e prométteua  in  parola  Regia , 
che  non  hauerebbe  trattato  con  loro,  fe  non  con  li  termini  dellagimhtia,  e del- 
le leggi  : nuotiate  adunque  l'inflanze,  che  eli  fofsero  confignati  li  Rei , fi  prore-  Sen  animi 
ftò  /che  non  facendoli , hauerebbe  proutfto  con  i termini  più  proprij  vie!  bifo-  l munta. 
eoo,  e parri  fenza  attendere  altra  nlpolìa.  Tutte  le  attioni  fatte  nell’impeto 
della  collera  vanno  di  conferua  conia  imprudenza , che  però  il  Rè  da  quella-»  MÌla 
impetuota  anione,  altro  non  cauò  che  vno  fdegno  maggiore  del  Parlamento,  e dtllacn- 
denle,  poi  che  l'huoino  accono  all’hora  gode,  che  v ede  il  iuo  nimico  alterato,  C ( Ht 
efsendo , che  l’ira  è vn  velo,  che  interpone  fra  l'anima,  e la  ragione-».  ft‘t  .mjtifi. 
Reiterò  dunque  il  Rè  gli  ordini  a faci  esecutori , che  procurafsero  la  retennone 
dei  Rei,  ma  lo  Iparuiere , c’hi  rotti  i getti  non  fi  lafcia  condurre  di  fàcile  al 
pugno  : andò  egli  la  mattina  feguente  alla  Cafa  della  Città  , doue  fu  dal  Ma»i- 
ilraro  riceuuto  con  il  domito  ofsequio . lui  efpofe  la  cagione  della  ma  anda- 
ta non  ellcr  altro , che  per  (incerarli  delle  calunnie  appoftegli  ,*  e perciò  prò-  il  Tarlami- 
teflò  , ch'egli  oon  hauea  mai  voluto , nè  voler  gii  mai  altra  Religione  che  la_*  lt  fi  rt- 
profeflara  dalla  Regina  Elifabetta,  e dal  Ré  Giacomo  fuo  Padre,  econ_»  mn,dtlRi. 
atto  di  Parlamento  decretata  , e finalmente  dichiarò  di  voler  fsmprc—» 
mantenere  li  Pnuilegij  de  i Sudditi , e -dei  Parlamento.  Atto  , che  bene-* 

•-  ■ D j il  giu- 
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U giuflifieana , ma  che  daua  indierò  di  timore  . NclPandarfcne  da  quella  Caia . 
Vai  v oc»  della  plebe , l auucduta  Camera  bafsa  parcitipò  all’alta  k cole  acca- 
duta il  giorno  atlanti,  c per  inoltrar  al  popolo  ( ch'era  lo  feudo , uia  più  vigoro- 
fo  della  ma  potsanza,  anzi  l’hafta  più  torte  per  fpauentarc  il  Rè  ) quale  ragione- 
uole  timore  dell’ira  del  K è l'ingombrafse , lolpefc  per  cinque  giorni  le  fcllìoni; 

, & in  tanto  diede  l’armi  al  popolo , cioè  comandò , che  fi  armafsc , e con  tacici 
4 ordini  fece  (dar  chiufe  le  botteghe . In  tanto  fi  publicò  di  ordine  della  Camera 
balia  vn  proclama  fono  feuerc  pene , che  muno  afiilkfte  alla  caprura  de  gli  ac- 
culati (caiunniofamente  diccuano  ) dall'altra  parte  il  Rè  pofein  competenza  la 
:ua  autorità  con  quella  della  camera  inferiore,  dichiarando  Rei  di  lcfa  Mac* 
ita  coloro;  c comandando  però , che  non  fotkro  ricettati  da  alcuno  con  prò, 
mefsa  di  dare  in  premio  alli  captor  j , ò autori  li  bmi  de  i Rei . Quella  autorità, 
che  non  hi  forze  da  farfì  obbedire , fe  è lauta , diifnnula , c ditfenfce  i comandi 
per  non  efscrc  fprezzata  dalla  duobbcdieiua . Vedeua  il  Ri  quanto  la  plebe, 
& il  popolo  tolse  dipendente  dalla  volontà  della  Camera  balia , e non  hauer 
egli  ior/e  tia  contendere , e pure  voleua  l'pauentare  con  il  comando , qua  fi  che 
non  fapeilc , che  loSc.ctro  comanda  ai  pacifici , e lalpada  ai  tumultuari) . 
Beniapeua  il  popolo , e lo  fapcua  la  Camera  le  debolezze  Regie,  e per  ciò 
non  dubitarono  quciti  con  l’aUiiicn/a  del  popolo , e di  compagnia  di  ordinanze 
«7771  di  far  Dadeggiare  per  la  citta  , lidiciuaraii  Rei , e di  condurli  Tino  alla  ieiTio- 
*_  pepi  » qq  (jeuc  conferenze  de  i Commufarij  ; di  più  fparfero  voce , che  il  Rèdelibcra- 
^ i * ua^fcorrcrinnato  k Citta,  e darla  a lacco  a iuoi  (ateili.i.  Materia  la  più 

* * fenfìbile  ad  vn  popolo,  e da  Icrnmar  i odio  , anche  nei  giardino  della  medefima 
IlMattir»  beneuolenza . Il  MagUfraco  anch’egli  della  citta  ,ò  modo  da  zelo  di  pace , ò 
to  tff*'  im  il  fproni,°  » che  fi  folle  dalla  camcramaccninatrice , andò  a Sua  Madia  fuppli- 

. i /-/vnfì.lorirf»  rii#»  il  hAlìrtlAPra  Mlffr»  >lz  imtv*nitrA  ilnlln  ira. 
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donare  ogni  rigore  ; maiìitnc,  che  ben  v edeua  imponìbile  hauer  li  prigioni , non 
che  ganzarli , quando  aapora  loderò  liau  euidentememe  Rei , e pure  fi  pro- 
zi Rè  piega  fcltaiuno  leruidon  «ella  Madia  Sua  . Conobbe  il  Re , che  non  era  ptùda  coo- 
l ‘anime.  fidarfidellaopprclIaautonra.ua,  che  riunito  però  a quella  difsinmlatiòne , 
che  li  .tue  a pero  dianzi  abbandonata,  rnpofe  con  parole  cotteli,  c fi  dimo- 
, . (Irò  tutto  affato  \ erfo  il  popolo  , il  che  fece  con  parole  molto  improprie  della 
1 t*f*.  * fua  louranua  declinando  da  quella  Madia , ch’era  tenuto  a follenere  almeno  fi» 

éA  ‘ apparenza.  Quefta  debolezza  rtiaputa  dal  Parlamento  più  lo  refe  infoiente  j 
" . ‘ * onde  accordato  vp’altro  tumulto  del  popolo,  tornò  alli  1 6.  nella  Camera  haf- 

*T  47'  fa,  doue  comparuero  lettiere  di  Cittadini,  di  gente  \ ile,  e per  fino. di  villani  «**• 
! dando , die  v ol.uano  la  liberta  del  Parlamento . Senile  la  Camera  alle  tèrre 
Zi  Parlane#  vitine  comandando  nnluic  fubito  per  loro  ditela , c guardia  del  popolo,  e_» 
fS  tanna  notificarono  lo  fiefso  a ; capi  delle  arti , li  quali  proncamentefi  efibirono  di  af- 
mutine  e tv  filiere  con  l’armi  - Alficuratofi  dunque  il  Parlamento  di  poter  dfiponere  di  » ò. 
eeuil  pipete  ltuia  huonuni,  determinarono  di  andar  contro  il  Rè , che  calunniammo  con_» 
2>*  tini*  di  di  Tiranno , e tutto  diuerlb  da  i coftumi  de  gli  andati  Rè  d‘Inghilrcrra_» . 
tiranne  ai  Ogni  moltitudine,  benché  pdfima , hà  qualche  fpinto  fra  di  loro , ch’è  il  buo  - 
1*'  no  . Fù  il  Rè  auuertito  fcgretanusnrc  della  macchina , onde  prde  a parato  di 

ritirarfiad  vna  Cafa  di  piacere  chiamata  Amtoncourr , inficine  con  iurta  la  fa- 
rndi  mirar  ^cajc . Sapendo,  che  il  nopoloè  come  il  max,  thcquaaruhqtie  infuria- 
fi  4 1 Landra.  a(j  vflap0U  p>pggi*fi  accaltl»  , « biliare  Io  sfuggire  quell’impeto  prectpi- 

i,  . : tofo.' 
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to(o.  L'Ambafciadore  di  Francia  volle,  ma  infrutruofamcnte , inrerponerfi  fra  £»  jmbMfii» 
il  Rè , & il  Parlamento . Prima  di  partire  di  Londra  il  Rè , comandò  a tutti  li  tiert 
Confìgheri,  cheil  feguirafl'ero,  & in  particolare  nc  ricercò  li  Conti  di  Olanda,  flJt  ,*  ,aUr. 
e d’Eliex , li  più  ficn  capi  del  Purìtanifmo . Ma  quelli  dubitando , che  fepara-  p,nt  ,m  wr(< 
ti  dal  corpo  de  i Tuoi  fattionari;  potcfl'ero  correre  qualche  pencolo  , rifpofero 
non  voler  parere  complici  divn'atcione  indecora  di  vnRe,eIo  fupplicaro- 
no  a non  prendere  vna  rifolutione  tanto  contraria  al  douere  . Non  volle  a 
quelle , che  Itiinò  perfide , perfuafioni  fermarli , ma  fubito  partì , e fi  conduf-  furti  il  Ri . 
le  al  luogo  deltmato,con  fcguito  di  pochi  Gentil’huomini,  doue  riposò  incom- 
modilftmo  quella  notte,  non  vi  hauendo  mandata  prouifione  alcuna;  Iti  quello 
a’  18.  di  Gennaro.  Partirò  il  Rè,  hi  la  mattina  piena  la  Città  di  militi?  de’  con- 
torni; armato  ogni  Cittadino  , e trionfante  il  Parlamento,  fpalleggiatoda  tanta 
gente  fi  condufle  alla  cafa  della  Città , fentendofi  da  ogni  parte  tiri  di  cannone, 
e monaletti,  quali  che  applaudenti  al  Caluinifino  esaltato.  Fra  quelli  li  troua-  jl  furiami- 
fono  li  lei  accufati  più  d ogn’altro , pompoli  di  fua  vittoria  contro  il  Rè.  In  t»  trionfa. 
quella  conferenza  hi  detenni n aro  di  ridurre  il  Parlamento  alla  cafa  di  Città,  Determina 
quali  che  per  rimuneratone  della  vittoria  datagli  determinarono  pur  anche  di  h [e foni  n» 
dar  parte  al  Rè  di  quella  deliberatone , perdotnandarghene  l'aflènfo . Strana  taf*  itll» 
cofa  voler  l’allenfo  da  quelli  da  cui  diflenriuano , e che  ■•  no , a cui  erano  inimi-  Città . 
ci,  approuaflè  le  loro  iniquità . Fù  d chinato  a quello  vfficio  il  Conte  di  Efiex, 
il  quale  andato  pcrtrouare  il  Rè  (era  mandato  dal  Parlamento)  non  lo  volle 
afcoltare.  Di  quello  rifiuto  fdegnolo  più  che  mai  il  Parlamento , che  fiimaua  il  Ri  non 
di  haucr  ridotto  il  Rè  ad  vna  obedienza  di  ferao  , lo  minacciò  sù  la  vita  con_>  afeolta  l'ano 
rutta  la  famiglia.  Haueua  ilpouero  Prencipe  qualche  amico  in  Parlamento,  ba/etai », 
ma  non  ardiuanoquelli  di  dir  parola  contro  l’vniuerfalirà , dubitando  di  roui- 
nare  fc  flelTì  lènta  giouare  al  Rè , il  quale  fi  vidde  anche  ben  preilo  fpogliato 
del  comando  delle  piatte , e porti  di  mare , hauendo  il  Parlamento  mandati 
ordini  graui , che  non  douefièro  li  Comandanti  obedire  a vc-run'ordine  Regio, 

(è  non  era  corroborato  dall'alfenfo  del  Parlamento. Qu  (lo  hi  vno  de’più  gran-  Il  Partami- 
di  errori , che  potefle  commettere  il  Rè,  che  haueua  potuto  fino  dal  principio  toletta  al  Ri 
della  fieretta  eonofeiuta  del  Pari  amento,  affi  curarli  con  perdine  fedeli  di  qual-  il  comando 
che  buon  porto,  per  potere  in  ogni  cafo  riceu.re  aiuti  da  gli  eden.  Il  buon  ma-  delle  ptafte, 
rinaro  d3  vna  picciola  nuuola  preuede  tal  volta  vna  borafea , e fi  prepara,  ò ode  porto. 
a ritirarli  in  porto , ò ad  ammainar  le  vele , &r  il  buon  Pilota  dì  Stato  deue  dal-  » 
le  piccio le  cofe  argomentar  le  grandi;  e tanto  maggior  hi  l’errore  del  Rè  quan- 
to , che  il  Conce  Roderti  con  l'acutezza  de’  fuoi  falerni  hàuea  pretiilio , che  fi 
douea  venire  al  ferro, R-  haueua  ciò  configliato  il  Rè,  il  quale  rroppo  della  fifa 
autorità  prefumendofi , non  cihauea  proueduto  ; poiché  llncantefimo  della 
buona  fortuna  toglie  il  credere  alla  nutationein  mata  ; l’accennò  il  Profeta 
Reale , dicendo  , che  l’huomo  condnuito  m honorc  non  c differente  da  riani- 
male, che  non  hà  feienra.  Lo  (lare  in  ' n luogo  aperto,fù  conofciuto  poco  ficu-  il  Refi  riti- 
ro dal  Rè,che  però  ben  predo  fc  ne  Ienò  conducendofi  a Vindfor, trenta  miglia  raaVir.ifor. 
da  Londra,  doue  andò  i Ambalciadore  di  Francia  ad  offerirti  di  tentare  accotn-  L‘  imbatti» 
modamento  tra  Sua  Macdi  , fc  il  Parlamento  ; nia  il  faperfi , ch’egli  era  folito  dorè  di  Fri- 
tti trattare  Grettamente  co’ principali  del  Parlamento,  fc  il  pendere  ,ehe_t  a*  fi  tuoi* 
gran  parte  di  quelle  turbolenze  nafccflero  dalli  fomenti  del  Cardinale , e per  intrometter 
confegucnra  della  Francia  per  ragioni , chequi  non  è luogo  d'introdurre , fù  di  nuouo, 
(limata  fofpctta  quella  oblattone , e velenefi  quei  partiti  ,che  haueffe  potuti  n«  • tojpttto 
proponete , che  però  non  crollò  luogo  ne  gli  animi  Reali  queda  propofinone.  al  Al  • 

D 4 Defi- 


5 6 HiftoriadelIeGucrre 

£4  NtbUti,  Defidcraua  la  Camera  Alta , & il  numero  de’  Mercanti  ricchi  la  quiete  di  quc- 
# /<  utrcàìt  turbolente  , quella  perche  ben  conolcetu , che  la  dnnmutionc,  nonché  l’e- 
dtftitrtn»  ftcmiinio  dell’autorità  Reale  portaua  la  rouma  della  Nobiltà  , eflendo  con  a- 
U quitte,  turale  alla  plebe  l'odio  contro  il  Nobile  , benché  gli  poni  olfequio  apparente} 

‘ ' il  Mercante  poi  non  può  ben  viuere  , doue  fono  le  tu'bolen/c , e la  lontananza 

della  Corte  ; ma  quelle  erano  cofe  più  da  augurarli , che  da  fperarfì , perche..» 
troppo  era  vnita  la  perfidia  della  Camera  Balla  alla  infokn/a  del  popolo , de* 

Suoli  era  legame  tenaciflìmo  la  letta  Caluma,  vnicawimica  della  Monarchia,  e 
ella  Nobiltà,  & v nica  fautrice  de  gli  animi  plebei . 

Altri  tri-  Mora  adunque  il  Parlamento  incominciò  a pretendere  anche  maggiori  indi- 
ttnfiem  * dii  fcrctez ze  dal  Rè , che  gli  folle  conccllo , come  alla  Scoda , ogni  primiero , di 
hrlammti  • cambiare  tutti  li  Configheri  a compiacenza  del  Parlamento , & a quello  ce- 
dete il  Re  la  difiributiua  delle  cariche , e de  gh  vificij , e leuaffe  la  frilìone  adii 
Vefcoui  in  Parlamento  : tanto  poteua  in  vna  parola  addimandare , che  depo- 
nelfc  lo  Scettro,  il  Manto,  e la  Corona;  poiché  ben  fi  vedeua , che  in  ogni  ino* 
do  nc  lo  volcuano  fpogliare . Hora  mentre , che  li  Parlamentari)  attendevano 
a mandare  , come  dicemmo  , pcrfonc  file  confidenti  a prender’il  poteflo  delle 
piazze , auucnne  che  il  Conte  di  Neucallel  andò  con  patenti  Regie  per  coman* 
il  Hi  nò  fruì  dare  in  Huls , vno  delli  principali  Porti  del  Regno , e vi  giunte  nel  mede-fimo 
introdurti  tempo,che  il  mandato  dal  Parlamento  con  ordini  tutti  diuerfimet  lo  che  il  Ma- 
in  Hult  v»  giurato  fri  quella  contrarietà  detenninò  di  non  obedire  nè  all’vno  , nè  ail’al- 
itmidunit . tro , ma  ferine  al  Parlamento , che  delle  ordine  più  precifo , il  che  fubico  tù  ad 
Stati  dtph  efclufionc  del  Conte,  che  licitato  a Londra  a render  conto  di  quello  negodo. 
rubili  dii  peCe  quello  accidente  cader  le  brace  ìa , com’è  in  prouerbio,  al  Rè,  che  fi  (binò 
Rè*  caduto  nel  profondo  delle  miferie , non  gli  giouando  prouifionc  alcuna , che  fi 

facelfe,  anzi  rutto  cadendo  in  contrari)  effetti,e  vedeua  il  fuo  prccipitio  non  ha- 
uer  ritegno  veruno,  nè  vedeua  fe  non  turbini  douunque  fi  voltatia  ; le  prouifioni 
più  rigide , benché  ragioneuoli  ,co.)ucrtitc  in  fuo  danno,  le  più  gmdiciofe  in  fo- 
fpetto , l’ardire  in  de-ifione  , le  piaceuolezze  in  digredito  , le  fierezze  in  dii  pre- 
gio, & in  fomma  ogni  cola  in  finillro;  lo  dar  in  Londra  pericolo  della  viti,  l’v- 
lcita  vn  non  haucre  più  altro , che  vn  nudo  titolo  di  Re , che  non  feruiua , che  a 
girmi  vna  materia  di  difperatione . Onde  pensò  fe  con  nuoue  piaceuolezze  gli  riufcifle_a 
Utttr»  al  d’intenerire  gli  animi  effettati  di  quei  barbari  ; ferite  adunque  vna  lettera  nitta_» 
tarlamntt.  condita  di  zucchero  al  Parlamento , mollrandofi  tanto  ricordcuole  dell'affetto 
paterno  verfo  i fuoi  popoli , che  non  curaua  la  conuenienza , ch’elfi  a lui  ricot- 
teli èro  , ma  voleua  preurnirli , proferendogli  ogni  fuo  potere  per  la  quiete  del 
Regno . Penfalfcro  adunque  da  doucro,  acciocne  conucnilfe  per  la  douuta  au- 
torità Regia, c fuo  mantenimento,  come  per  la  conferuarione  de1  loro  Priudegi, 
libero,  e quieto  god  imento  del  lo  Stato , e fotunc , e ficurezza  delle  perfone  lo- 
ro, con  l’olTeruànza  della  Religione  profetata  di  prelèntc,  diceua,  nelle  C hie- 
fc  d’Inghilterra, c ftabdimepto  delle  Ceninon  e,  ri  che  potelfe  efier  leuato  ogni 
debito  fofpetroj  perche  quando  quelle  cofe  follerò  ben  digerite , e ridotte  in%o 
volume  di  chiara  intelligenza,  a fine  di  poterle  difeorrere , e rifoluere,  hauereb- 
be  Sua  Maeflà  moli  rato , quanto  folle  lontano  da  quello  , ch’era  dmulgato , ò 
tenuto , e moiri arebbe  quanto  folle  facile  a far  grane , e fauorirc  li  fuof  Suddi- 
ti , profetando  di  non  etere  in  quella  pane  inferiore  a qual’altro  fi  v oglia  . 
Prencipc . Ma  quando  poi  non  fi  venite  ad  vn  pacifico  accordo  con  quelli 
meri,  e con  la  hencditnone  di  Dio , protettala  a Dio , fic  » gli  huommi , eh  'egli 
non  mancaua  al  fuo  debito . 

Panie, 
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Panie  , che  quella  lettera  abbattane  il  bollore  dell’ira  del  Parlamento , «ti-  //  partami 
mando  . che  rode  per  rimetter,  ogni  penderò  di  turbini , de’  quali  temeuano , e u m 

però  gli  .pe  Jirono  dodcci  Commilfari) , che  furono  h umanamente  ricciutti  . ,tn.tmtìmrt 
L’amba  Ruta  loro  fù  di  rendimelo  di  grafie  per  la  benigna  'arerà  feruta  in  Par-  ^ jy 
lamento,  e di  fnpplicarlo  al  ritorno  in  Londra.  Nei  primo  capo  il  Refi  di-  ullM  4 Ijmr 
chiaro  perfeuerare  nel  propofito  fcritto,cneI  defidcrio  di  quiete  del  Regno; 
nell'altra  parte  poi  del  ritorno  in  Londra  non  fe  ne  moftrò  molto  vogliofo,  44 

molando , che  non  doueua  cosi  facilmente  commettete  fe  fletto , e tutta  la_.  r,  che  nfia- 
Reale  fua  famiglia  alla  barbane  tumultuante  d’vn  popolo  mdifcrcto  ,e  cosi  ir-  tal  andar  a 
reutrente  al  fuo  Re . Riportata  quella  rifpolla  all’Ailcmblea,  e diifeminara  per  Lenita. 
la  Città , fpiacque  infinitamente  al  Parlamento , & al  Popolo  ; a quelli  perche 
la  plebe  non  può  hauer  gaftigo  maggiore  in  vna  Città  grande , che  la  lontanati-  * , . 
za  della  Corte , poiché  calano  li  trafichi  de*  Mercanti , e per  conleguenza  la_,  "'"1*  * 


prio  danno, hauerebbe  incominciato  a concepir  l’odio  contro  quelli, che  ne  ca-  • * 
gionauano  la  lontananza  , perche  il  popolo  non  eflainina  altra  ragione , che  il 
proprio  intere/le , da  cui  fi  muoue  alle  naflioni , & anco  perche  la  lontananza 
del  Re  impediua  il  tirar  più  in  lungo  la  linea  del  gouerno  popolare , che  douez 
fondarli  fopra  la  caduta,  e prccipitio  della  facoltà  Monarchica.  Le  proporicio- 
ni,  che  fecero  per  quello  accomodamento  quelli  della  Bada  all’Alta  Camera, 
furono  di  quella  qual  ti , che  da  gente  Calumila  potcua  prouenire , e furono, 
che  per  ricurezza  dello  Stato  il  Re  conccdelfe , che  tutte  le  cariche  del  Regno 
foiTcro  leuate  a chi  le  polfcdeua , e date  a’  confidenti  da!l’\  na , c dall’altra  Ca- 
mera, che  gli  approuarebbono  e ciò  fatto , folfc  lecito  al  Parlamento  d’intro-  Prcfofitieaa 
durre  nelle  piazze  più  gelofe  quelle  prouiiìoni , che  filma  riero  profittcuoli  ; ri-  dilla  Cam*. 
parare  L- foruficationi.c  farne  di  nuouo , a fine  di  aflicunr’il  Regno  daforze  raMaffa. 
ihranicre , c da  rumori  mtefiini . Si  liccntiaflero  di  Corte  li  icruuiori  della  Re- 


gina, tanto  Inglcfi,  quanto  firanicri,  e cosi  tutti  li  Sacerdoti . 1 1 Vefcoui,e  Cat- 
tolici foriero  efdufi  da!  Parlamento  ; per  Tempre  fotte  fofpcfo  il  I ibro  dell’an- 
tica Liturgia  della  Chiefa  Anglicana , per  effère  troppo  rimile  alia  Romana. 

Forie  ben  pretto  intimato  vn  Concilio  di  i?o.  Predicanti , accioche  rifomuric- 
ro  le  cofe  della  Religione  . Li  Prencipi  del  fangue  non  potettero  mai  più  vfeir 
del  Regno , nè  contraherc  parcntcllacon  Cattolici  fenza  l’afTcnfodel  Parla- 
mento . C'urarie  il  Rè  di  non  accettar  mai  conriglio  alcuno  della  Regina  in_* 
materia  nè  di  Stato,  nc  di  Religione . 

Così  eforbitanti  propolle , che  dalla  Camera  Batta  erano  predicate  per  ino-  cantra 
deratiilime,  difpiacqueroall’Alta,  come  sfaccutc , & impertincntiriìme , non_»  Aité  H0n  mr 
meno  che  lontane  affatto  dalle  Ieg"i  della  Corona,  c dalla  Religione  tanti  an-  rtn„  m 
ni  profittata , & accarata  da’  Parlamenti , fe  non  ia  quanto  hauefse  potuto  la  ne  pr,p?/ie,' 
Camera  Batta  addurre  la  Temenza  de!  Poeta . • r rr  • 


Fi/,  inftir  nuou* 

Cinnemtntt  al  gradi,  otti  mi  treni . 

E che  fe  vn’altro  Parlamento  haneua  approuata  1 ’ Apottaria  di  Hcnrico 
l’Otuuo  , e di  Llifabetta , ben  quefto  potcua  applicarli  all’Hereria  di  Cal- 
umo , e fconuolgcre  tutte  le  leggi  diurne , tic  numane  infieme . Tutto  può 
chi  hi  forza , ma  non  tutto  può  chi  hà  ragione . Li  Ratti  infelloniti  per  quetto  La  Saffa  fi 
rifiuto  dell’Alta  ,riccrfcro  all'Ancora  Sacra,  com’è  in  Prouerbio  ; protrila-  vtfgi  al  fe- 
tori* t che  haqercbbono  denontiato  quelli  dell’Alca  al  Popolo , come  confpi-  fili. 

«con 
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rotori  con  il  Rè  conno  la  publica  liberti , c che  haucrebbono  mire  le  forre  > 
loro  con  le  popolari , ad  ellintionc  tonale  della  C amera  Alta . Minaccia , che 
v maniidlò  vn  più  intimo (enfò  del  caluinilmo . L'ira  è vn’\bbriachfzra,che 
Ipreme  dal  cuore  i più  intinti  penlìeri,  ma  grande  è la  sfàcciataggincdeU’Here- 
tico,  nuifimc  Calumo;  chiama  la  libertà  quello, che  in  e/fo  è rirannide,nicntre 
che  vuole  vietar  l'vfo  della  fua  profeflione  al  Cattolico , all’Anglicana  spolla- 
ia, c per  fino  alla  Regina  l’hauer  Sacerdoti , e quelli  moftri  fono  lliniati  da  chi 
hi , benché  picciola , portione  di  felino?  liberta  lo  fpogliare  vn  Rè?  ne  relKnua- 
no  quei  della  Balla  di  praticare  quanto  potcuano  le  minaccio  loro , poiché  in- 
lhgauano  il  popolo  più  minuro  a dar  con  erti  apparecchiati  per  le  più  fiere  ri- 
ti SctTufì  'olutiom  a clic  li  cedettero  condotti . Adhenuano  gl’ignoranti  Scozrefi  a que- 
mdhtri/rctit  **a  mcdelìina  opinione,  fomentandola  con  infìigamenti  continoui , c promette 
mil»  d’artìllenaa.  Ignoranti, dirti, perche  non  conofceuano,che  l'animo  gonfio  della 

Camera  Bada  Inglefc  tcndetia  non  folo  alla  difaurori/atione  del  Ile, ma  alla  ti- 
rannide , fe  v n piiblico  radunamento  fi  può  dir  tiranno , ma  almeno  diradi  con- 
gregattone  d'animi  tiranni,  per  opprimere  non  l'Inghilterra  folo , ma  la  Scoria, 
e l’Htbcrnia  ; ltimauano  gli  Scorteli  folo , cheogni  Regno  hanelfe  la  fua  Re- 
firìeolo  di  publica  popolare , e però  a quello  fine  tendeuano  . Ma  la  Camera  Alta  , che 
rtttur a ni  haueua  anch’efla  le  fuc  adherenre  per  mero  dell’intereffe  con  li  primi  del  po- 
h dui  ca  polo,  cioè  Mercanti,  Se  Artigiani,  refifteua,  nè  remeua  della  Baffa.  Hora  mcn- 
min . tre  che  pareuanoterl?  fperarc  da  i parciali  del  Rè  vno  fcilina  falutare , andaua- 
no  li  Badi  più  tempre  inlìnuandoncl  popolaccio , e ne’  villani  concorfi,  come 
fi  dille,  alla  Città  , il  che  faceuano  per  mero  de’  Predicanti , quanro  folte  con- 
uencuole , de  vtile  di  abbaflàre  l’alterigia  de’  Nobili , piccioli  tiranni  del  poue- 
ro  ,fanguifuche  delle  follarne  affaticate  de  i miferi , dilapidatori  de  i nidori 
più  flentati  de  gli  operarij , al  folo  fine  di  viucrc  tìrà  le  laurezre , e diflolurerze 
più  abbomineuoli  a Dio  (Tempre  Dio  è lo  feudo  abufato  da  Calumo)  che  fop- 
prerta  ma  volta  quella  turba  di  gente  otiofa  , c coflretta  a viuere  nella  purità 
Puritana  (e  che  Purità  < ) farebbe  in  tutti  abbondata  la  carirà , e migliorata^, 
laconditione  del  pouero , tutti  effetti  douutida  i cuori  relami  del  feruigio  di 
Dio . Così  parlauano  le  volpi , e tanto  fi  affaticarono  con  la  gente  ben  da  . 
L'alt 4 luti  douero  ignorante , che  vedutili  a fogno  di  prtualere , tornarono  a rinotiar  le_j 
mnna  cidi  mmaccie~ alla  Camera  Alta , la  quale  accortali  del  pericolo  di  nuoua  guerra_j 
alia  Baffa , Citule,  e per  li  Nobili  fuantaggiofe , lafciò  finalmente  condurli  ad  approuare  le 
appiana . propolle  già  datele.  Subito  furono  eletti  io.  Commirtarij,  che  andarono  a tro- 
Som  noti  fi  uar’il  Rè,e  lo  perfuafero  ad  approuare  la  delibcratione  delle  due  C amere.  Che 
canalRì.  potcua  il  milero  Prcncipe  frà  tante  anguille  ? prefe  tempo  a deliberare  , ma  i 
tempi  erano  per  lui  tutti  contrari!  ; caminaua  a gran  partì  la  fua  rotnna , Se  il  ga- 
lligo  dellinatogli  delli  errori  de’  funi  antenati , con  rama  cecità  da  lui  praticari. 
Riipofe  m ìfcnrto , che  tpprouana  le  propolle  delle  due  Camere  per  la  difefa 
del  Regno,  ma  che  prima  però  gli  fodero  lignificati  meri,  per  eléguime  il 
decreto" ; Che  quanto,  alle  licurerre  delle  piazze  li  contentaua  di  preponenti 
confidenti  al  Parlamento  ,nia  lì  dichiararti:  prima  con  quale  autorità, t per 
quanto  tempo  douefle  durare  vna  prerogatiua  di  tanto  rilieuo . Si  nominatte- 
ro  tré  perfone  dal  Parlamento  per  ciafcheduna  carica , & elfo  haucrebbe  clet- 
..  to  quello,  che  più  conofceffe  atto  al  publico  feruigio.  Quello  era  quanto  il  R è 
r'j  n Porfl'a  andare  portando  per  differire , e per  leniarfi  pure  qualche  vefligio  di 
Celibe-  2trorjt^  recale . Quanto  al  voto  deiVcfcoui  poi,  fi  nfcruauadi  più  matura- 
mente deliberare . Gradì  U Parlamento  l’approuatione , ancorché  l’h aueflè_* 
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alleluile  Pannata  dj  mare . Ma  d più  dùfacdc  punto  per  elfi  era  la  nomumione 
de  i /oggetti  da  prelevarli  temendo , che  la  concorrenza  de  i prcunion  potclic  °f'olu 
partorire  difcordie  fra  priuau , e per  conl'eguenza  comodi  al  Rè  di  entrar  <u  me-  / prt' 
20  a trouar  nuoti!  vantaggi.  Li  lei  acculati  dal  Rè  vedendo  aptrfta  v.iaUraaaa/7/‘"'Te. 
quiete  per  il  Re , che  tanto  obbiigaua  il  Parlamento , incominciarono  a pema-  , 

re , che  l'altrui  quiete  potrebbe  eflcr  la  guerra  , e trauaglio  loro  : onde  con_,  ‘ 

S m,à*  V"  *$"*  I,Koti'iaci«ono  a raccomau-  .V/Ww 

darfi  all  v-na,  &allaltra  camera, le  quali  grate  41  Pèrfidi  per  efiere  ingrate  al  " f »»[,«*. 
Re  fecero  vigorofe  mfiaqze  a bjiaftfUefi* , eie.  le  negmititì  tallero  le  colpe,  ò r«  Mr«r«« 
che  per  diflètto  di  proue  fi  anohlfero  1 procdTi , c iohero  gli  acculiti  nccuuti  m -fi*  fu  ar- 

* . ' . 4*#  « i£ 'i jù.  .1.4  ■*"’/:  ,*!•  ««|j  ( * i / tujmi'  \ 

a ,W*  ch'P"Te  ‘Peraua  con  le  morbidezze  guadagnarli  d Parlamento , «o  TV!  ’ \ 
da  ] altra  parte  benpreuedea  conquamaduHcolta  hauaebbe  patino  cóuincer  „ 
coloro,  e tai.li  gafligare  emendo  Ritto  la  proietrione  celle  Ca  Jehr,  e del  popo-  P 

Jo  * conio^poteua icorgere  daUeatdtaiue , che  pitì  fi  ddataudno  per  i Rei  The 
per  la  gmftitia,  nfpofe,  che  JamutationeOei  tempi  lopcrfuadeua  a mutar  an- 
ch’egh  parere  . £ pero  non  eller  loie  pratico  ad  abbandonar  la  querela  coatto 
coloro  ma  concedere  vn  perdono  generale  a «tu  in  quella  torma,  che  più 
defiderafie  d parlamento,  accio  che  vn»  volta  fi  qmetalTe  nutod  Regno.  cTe- 
Ita  nfpofta.pjKori  la  maffima,  ch’è  propria  della  ludulgéza  foimerchiadeJ  Pré- 
Cipe.  Pot.fr^rl»  berui  di  domagli  acculati,  quali  thè  il  Re  fi  folle  die  hia- 
rato  eafunirwprc , ( il  > olgo  interpreta  tempre  al  male  ) e fece  che  quelli  delle 
Camere,  ejfe  initerammecranoatìattmnau  al  Rè,  fe  nc  fipmacaflcre%  debbo-  v 
rafie ro  di  non  più  amarlo,  poi  che  con  ledo  cedeua  alla  volontà  dei  Parlamen-  '•  '•  •’ 
to,  ma  abbaadofiaua  quello,  che  tatuerebbe  potuto  far  rinouar  la  tua  automi  e »• 

intimorire  1 troppo  arditi . Il  perdonare  doppo  gmfiificate  le  colpe  è clemenza 

la'rC,nCJp?j  \ ^OJirk  DOa  m™ltCp-ate  è da  poco  fauio , ma  fe  quello  è confi-  . . * - 
derabile  ne  delitti  pronao  e male  infinito  in  matern  di  lela  Maclìa  > ,\t  A 

Ocelli  però,  che  amauano,  e compattano  d Rè,  nc  fapcuano  volger  le  fpal-  W - 

le  almo  panno,  chiamarono per  non  correre  maggior  pencolo  ti  ritirarli  ilrri  Mi‘u  **»*• 

male  ; quindi  auuetwc,  che  la  Camera  Balsa  refio  con  ottanta  perfine , e l'Alta  *, 

cbn  vinocmque  a pena.ma  il  poco  ou»m>  non  mmoraua  la  malignità, anzi  che  ns  Pul*‘ 
^laaccrefcetwefiendotutti  di  vn  geino.pdfimo , e lenza  quel  ritegno,  che  m'n,“ 
luole  hauere dcrifio  chinale  in  prelenza  del  buono , non  vi  era  più  chi  /otto  - - « 

pretefto  di  inuouere  1 dubbi;  a fine  di  parere  di  cercar  d bene , foauentaflè  taV- 
hora.  Il  popolo  minuto  già  imbeuuto  della  lufinga  de'  Predicanti  vedendoti  „ , , 

mancar  le  facende,  c crcltere  d biiogno , più  volte  fi  prelevò  alle  non^delle 
due  Camere,!;  dimando  J’abolitione  de  1 Veicoui.c  benefici!  Ecdéfialfici  e che  ?4T4  * 
quelli  fi  diflribuu'sero  a loro  in  lenimento  di  quello  che^aneuanr^Mr^o^f^  ^7*  f* 

cre  dei  Parlamento,  efibendofi  a covinoti  fin  chehanSoVmT  nu.  n T 
quando  ciò  nonfi  lacelle , minacoauzno  quei  mali  clic  fanno  prX  ' > 

«moli  per  il  infogno,  ma  le  Camere  però  dauano  buone  parole  o endo  X 7 
U«  la  dchberarione  del  Rè  in  quello  particolare  P ****'  nute.np*. 

Ia  ,aoto  P^chc dubitarono,  che  qualche  Prcncipc  ftraniero  5’  ingeriOc  nella  Vmtm^ 
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; cauta  loro.conundarono  l'apparecchio  d'vna  buona  armata  di  A* (Tanta  due  ila» 

J ui, acciò  che  feorrendo intorno  all'Ilola  vietafle  lo  sbarco  ò in  Inghilterra,  ò in 
armata  Pernia,  & vna  parte  ailicuraffc  le  merci,  che  mandauano  pel  il  Medita* 
tfs.amw.  ranc°i  poiché  li  vafeelli  corfan  di  Barbara  vi  facctuno  molto  danno  ; c per 
* fondo  ditale  CpeCa  affienarono  varie  ìntpofitioni  fop'a  le  uercantie , e preci/a- 
mrntt- Copra  la  dogana,  che  foleua  Cenare  a ibifogni  della  cala  Reale  . Fòchi 
ftimò , che  unto  pelo  Coffe  inCopportabile  al  Regno , e che  nella  efièc  utione.  _» 
jbitrtJ » di  farebbe  di  molto  Ccetnaco.il  numero  dell'armata,  ma  che  Code  (lato  vn  poco  di 
Mtrtdn  ptr  iònniCero  a Mercanti,  che  [Crepitammo  ti  per  l’abicnza  della  Corte, come  per  li 
li  danni  tkt  eLannt , che  r.ceucuano  dalli  Carfari , e quatta  voceinlìeme  fermile  di  ipauento 
riti  net»  da  a chi  haueffe  penfieredi  tbarcare  ò inlngniltetra  , ò in  Irlanda,  il  cui  negotio 
t torfan . ««lana  prendendo  piede , poi  che  li  loTleuae  haiiauno  binato  bene  l’aficdio 
* di  Dublino , ina  occupata  la  piazza  «li  Lorch , & haueuano  occupati  Ji  migliori 
porti  del  Mate  . ^ 

La  Rtgìna  Quelle  turbolenze  l’vna  Copra  l’altra  accadute  al  Rè , haueuano  fatto  fot- 
dahberapaf.  pendere  il  penfiero  della  Regina  di  vfore  dal  Regno,  del  quale  altra  volta  par* 
far  età  Ufi-  lamino  ; folleciiauala  a quello  1*  Ambafeiadorc  de  i Stati  di  Olanda , & il  Mini» 
fha  i»  o!M-  (Ito  del  Prencipc  d’Oranges  d elidetelo  di  veder  condurre  U Spola  del  Cuo  gio- 
da  uanc  Signore , e la  uiukaua  l'occafionc  della  gelofìa , che  le  Camere  di  corri* 

Il  Ri  la  ita  noiio  molìrauano , ch’ella  follecitaffe  il  Re  a Urani  partiti . Il  Rè  che  mal  vo- 
terà *1  Par  lentien  vedeua  (piccarli  dal  fiaiico’la  compagna , &?  il  confolo  deliPfìie  affina 
lamtnta . t.om.lpcrò  cne  il  Parlamento  appoggiato  alle  antiche  lue  gelo  fife  foffe  per  vie* 
targliclo,  e però  volle  dargliene  parte- con  animo  di  ottenere  il  ritegno  ; ma 
poiché  tutte  le colrdoueuano  concorrere  alle  fu.'  poche  fodufattkuu  j ahcora 
che  >1  Parlamento  non  folle  libe  ro  da  gb  antichi  Colpetti , ad  ogaàmodcipiù  tfò- 
nuua  di  allontanare  vna  buona  ‘GonUglicra  dal  Rè,  (hmarido,  ch'ella  il  renelle 
21  Parlami-  penderne  a*  VrCcoui , Se  a Roma , e per  conlequ.nza  renitente  affé  voglie  dì 
ta  ma  difi  quel  l’adunanza;  onde  noomoflroilì  il  Parlaméco  difficile  a daTt  ouefla,  che  pa^- 
[affa . K4j  Codisfauwne,  mentre  ch'età  Cotto  il  pretcllo  di  condur  la  figlia  in  Olanda  4 

Vdirono  li  Cattolici  con  dolore eiltemo  quella ddibcratione,  dame  qu  . ili  che 
lUfiiat tra  di  già  fi  vedeuano  priui  di  ogni  appoggio . il  Rè  clic  veramente  non  viucua  fata 
da"  Cattali  za  anitìc  i j , \ olle  lare  vn  colpo,  che  ltnnò  momentaneo  di' offefa . Ma  di  occ  u I- 
eidi  qmjla  tatione  deluoi  lenii . Udine  concertato  gii  con  la  Regina  ,e  riuificato  ncl- 
fATt*n\a  la  deliberatione , ch'ella  lece  di  partire , f ù di  preparar  foauégtri  il  Rè  «Partfu 
hai  artìfi  Armiere  ,-c  di  danan  d’amici  per  galìigare  l’mlolenza  Parlamentaria  j per 
aia  fidii  Ri . dar  aducque  a credete  mai  il  contrari#,  cfpcdi  la  (na  confirmatione  addimart* 
data  con  tanta  infiariza  di  efdudere  i Vefcoui  dal  Parlamento , mandandone  la 
T fi  hi  di  i procura  a (vi  Principali  della  Camera  ala , & inficine  il  deaero  gii  propo- 
Vtftami  dal  itoli , c confirmato . Tatti  quelli,  che  non  intendeuano  l’arte,  biafimarono  ài 
Parlamela.  Re,  che  fi  vòleée  priuare  di  vinti  otto  voti  in  vn  colpo , & abbandonare  affatto 
quello  che  taruoKzuea  tenacemente  foftenuto  della  Clrie£r  Anglicana.  Mai 
*V  Principi,  come  altra  volti  fenili,  fono  a guifa  dei  fogni,  che  bifogna  ìntcn- 

ì' . dcrjiallofpeflbal  contrario  di  qocllo  che  parlano . Vedeua  il  Rè,  che  con  «in* 
....  ti  otto  vouperdeua  tutte  le  oppinioni onde  il  maatenenoli  non  li  giouaua  co- 
ir. alcuna  , ma  quello.,  chef  piu  fàceuaal  filo  fine  era , che  volendo-itnpugnar  la 
Ordina  (dò  Cpada,  e loggiogare  il  Parlamento,  bifognaua  addormentarlo,  acciò  che  non_» 
ti  rai.  tr  a h fi  preparala  piìì  fotte , c pifi  pretto  di  «a  . Bclbflimo  penfiere  fitgli  hauHse_> 
Rfhfufi , potuto  Cperar  di  armare  di  nalcoflo , & introdurre  l'anni  ftramere  impromfe__» 

ne}  Regno  .-II'  fiondo  founifero , che  preparò  fu  il  lignificare  ai  Parlamento, 

che 
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che  ftiroaua  brrte  di  pubi*  are  vn  rigoroio  proclama , che  li  Sacerdoti  doue fie- 
ro Sgombrare  dal  Regno  nei  termine  di  vinti  giornj  , oltre  li  quali  promettala  * ' 
ii  Re  di  no  i impilare  più  la  Aia  autorità  , e vmcij  per  (durarli  dai  gaitigo . La 
Regina  prima  del  partire  , qua  A che  nmprouerata , che  lafciafie  fare  cosi  grap 
precludici}  a’ Tuoi  cattolici  , ditte  ad  vn  Aio  confidente,  che  glie  nc  paruuaj 
che  buono  accomodamento  è ciucilo , che  naicedal  dticpncio  • Quah  velette 
confirniare  il  prou.*r!ao  del  volgo  , che  quando  vn  negotio  è più  rotto  fi  con- 
cia  meglio,  t^ielia  ila  ^«a  portata  in  Londra,  tù  celebrata  con  fuochid’alle- 

Em  , cheaUri  dille  i Funerali  dell'autorità  Reale.  Partì  la  Regina,  detto 
Lo  al  inar-to , imbarcatali  a Douere , e la  Camera  batta  volendo  porre  a<l 
efecutionc  il  decreto  di  prelentare  al  Rè  gli  (oggetti  per  le  cariche  .incominciò 
ad  adottare  gii  vfficij , e gli  ambiti  de’  pretendenti:  onde  fi  vide  fpuntare  il  pri- 
moirurto  di  Repubhca  premeditata , ch’cr  : di  vederli  li  vocali  inchinati , uip- 
pbcari, e fornati  Prencipi  dillributon.  Fatte  l'cletuoni  de’  (oggetti  da  pre-  //  ParUmf. 
tentarli  .mandò  il  Parlamento  quattro  Deputati  al  Rè,  acaoche  ofleruafleie  t»  fà  P*l*t- 
promette.,  ma  quelli , che  iperaua  nellitrattatt  con  la  moglie,  e che  non  ve -ti*n*4*’yù 
deua  volentieri  andare  le  Piazze  nelle  mani  localmente  del  Parlamento  per  ha-  t*  Guunm- 
nere  pota  iofptramela  ricuperaticene , nlpole  s che  quello  non  eia  negotio  da  un,*  li  p,*. 
concludere  alla  Ipenfierata  : voler'egli  molto  ben  prima  considerare  le  perfone  /mia 
da  eleggerli , ma  pero  era  per  ali’hora  trattenuto  in  certe  grani  occupauoni , Ai-  Rifpft*  dtl 
bno  sfangatone  farebbe  pattato  a Grimuich,  tk  mi  in  domite  conliilu  fi  (àrebbe  Ri . 
prete  quella  deliberatione , che  lotte  Hata  più  conueneuole  al  bifogno  del  Re- 
gno . Fù  quella  rilpolta  , come  malpcttara  , così  acccrbamente  v dita  dal  Parla- 
mento , che  già  (limatoli  d’hauere  pollo  .1  piedesù'l  genio  del  Rè,  gbnfpedi 
fiibito  nuotn  Commiffarij,  con  ordine  di  follccicarc  il  Rè,  quali  che  con  paiole 
di  comando , all’olièruarionc  della  prometta , nè  quelli  minorarono  punto , ò 
moderarono  lacomnuttione  -,  ma  cao  viui  lenii,  e poco  meno,  che  irreue remi, 
dopo  l’dpofitione  deli ’ambai'ciat», -replicarono  nell 'iattanze  i lenii  del  Par- 
lamento , eh  'erano  incorno  alla  rautanonc  de’  1 uoghitcnenti  delle  Proten- 
de, e allarmare  del  Regno, rilpofe  il  Rè  ; che  non  nculaua  di  lodisfarc  il  Dutrmim - 
piacimento  delie  Camere , ma  che  non  voleua  , che  l’armamento  , e l'elertio-  tua*  4*1  Ri. 
ne  de’  gouerni  fotte  perpetuo , ma  folo  di  lei  mefi  : evi  appofe  alcune  aitre_a 
condiooni  ancora,  che  tutte  erano  per  interponete  tempo  alla  conclufione_»  j 

coni!  ncgotiarlc  ; e aggiunte , che  per  b > j . di  Marzo  farebbe  aTiboIs,  cala  di 
piacere  della  Corona,  di  dotte  teoncrebbe  a Neurnarchet,  che  per  non  edere 
più  di  cinquanta  miglia  da  Londra , fi  farebbe  maneggiato  » e concililo  quello 
negotio . S'accrebbero  i fofpetó  ne  gli  animi  del  Parlamento  a quell 'altra  ri-  Nutm  m- 
IpolU ronde  patearonoa  detemunatrone di  notificarli  con  tenitura , che  per /fa»T*  4*1 
« acutezza  del  Regno  erano  obliati  a difponciede'  gouerni, e che  quan-  Parlamtntr 
do  Sua  Madia  nonvòlcfse  ofceruame  la  prometea , l’hauerebbono  farro  etti  al  Rìp*r  n». 
con  l’autorità  delle. (tee  Camere  , e in  vigore  de'  primlegij  dei  Parlamento , e mutar*  itvK 
delle  leggi  della  Corimbi  Vedere  etti  z prolusene  Sua  Madia  daua  più  che  c*  Ttntntm 
mai  orecchio  a catti»  configli  -.onde  erano  coflretu  a protdlarli , che  quan- 
do egli  cominouatee  ncllelbe  durezze,  non poieuano  lattare  di  valerfi  delle 
mifitie , con  la  facoltà  aule  IWsedue  Camere,  e&endofi  già  così  propello, 
c detenni  nato . Che  imetttìalla  fodùfatrione  vmuertele  de’  popoli,  e per 
poter  conchiudere  negpt^tutnoko  rifieno,  & anche  per  ficurezza  della  Re- 
gia perfona.  Io  pregasano  a non  di&mgarfi  tanto  da  Londra  ^permettendo  at- 
chealrrcncipe  m Londra  il  mono.  Andarono  tei  Commilsarij  dell’Alta,  e 
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bicuolmcntc  ; onde  hebbe  luogo  la  prudciua  a fbmminiftrare  vna  nipofta_# 
flematica . Confcfso  di  merauigliarfi  in  guifa , che  non  fapca , che  affonderei 
aggisn  e nondimeno , che  teefii  lì  ìotfcro  polle  1:  mani  al  petto  , haurcbbono 
ZifaU  da!  conofciuto , s'egli  hauea  materia  di  temere . Quanto  all'armare  del  Regno  ha* 


ni 


uer'egli  rifeotto  dosi  adeguatamente , che  non  era  per  allontanarli  già  mai  da 
quello , fhauèa  detto  , còme  comico  risole  alla  propria  dignità . Della  tua  di- 
mora in  Londra  delìderarla  anch'egli , n>a  deaerarla  con  fkurma , & hono- 
re.  e bramare,  cnc-ncngli  fofie  fiata  data  occafior.c  «vallonnnarfcnc  (quali  \o- 
leffc  dire , che  indegno  è quel  popolo  di  vedere  la  /accia  del  tuo  Prcnape , (e 
vna  fola  volta  ne  n ofira  amieriìone  ,*  concetto  tolto , s’tonon  erro , dalle  latte 
parole  del  Profèta  penitente  , che  fapendo  il  mento  del fuo  tallire , inpphtau» 
Dio , che  non  gli  volge  ile  la  faccia  da  lui  ) quanto  al  Prem  ipe*  che  «t  pigha- 
rcrbbe  cura  tale,  che  ìó  gmfMcarta  ausati  Dio  come  Padre  , e avanti  li  taci  Mali 
come  Rè  . Nel  rimanente  haner’egli  come  tempre , pontieri  pacifici  ,e  amore 
a’  fuoi  popol  i , e haiiereappoggiAti  li  propri;  mtcrefii  , e ragioni  dell*  C orona 
fua,  e alla  homi , e protettione  diurna . Licenciati  eoa  tale  nipoti  a li  Con.  Ruf- 
fiani , pafjò  , com’hauea  «letto , a Ncumarchet , portando  feto  t pcnlkndif  c- 
eerft  redimire  alla  turbata  dignità,  c deturbata  autorità  . ,.d 

Ma  il  Parlamento , che  nonhatiea  più  Infogno di contento  P egio , hai.endo 
ià  qtteljo  de*  popoli,  che  furti amauano  la  nonni , più  non  curò  le  parole  fen- 
_.riue  d*vn  Rè  vilipefo,  e difauterato  : ma  pere  he  «oWttM.no  quantica  (aule 
Qhroihirmoneìv  vtt  popolo , e aggirarlo  da  . na  palone  al  la  erniaria1*  d’altri 
parte  indmdei'ano  quattro  vagita  nelvolg»  1 ' impollina  a|<fare»»e,  determi- 
narono nch‘0  fteflo  tempo , che  ponevano  ad  efca to  d loro  decreto , gì  «nandù» 


li 


prouigo 

**  ut  *««  perii  Regno  UJelhtdrfèfa de!  Rtpno(-contro«ui  non  era, ch'in’pagoatle  vna 
Stufi  appo»-  ibis  fpadn  ) e del  Principato  di  C alcs  ; voJtuano  adunque  ipcrtatì  cagroni  * che 
tfu  dtl Par  AMfiqUfrltr , chcf&tfrro  desinati  dalle  «tue  C amere  pvr<ioionurori  ,"e  Llos?o- 
damtnte  per  fcneiHi  tirile  Proutncie , poteflcro  nelle  nuidefimc  attignateli,  adunare  gli  halwli 
armari  . àfipo/rrararrril  : è vokuaffo",  che  ciafchedimo,  a proporuone  de  Ile  fico  I:  àvdo- 

Ordini  frrtfefiècoiKorrere  all»  Ipcfa  dell  armata , ches’era  determinataci!  ponete  mma- 
■tmmr*  \ n*>,b  chbbUd<U  J.uoWencmi  bandiere  facoltà  di  fofbmirvi  tuoi  Vrceucrenti» 
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fiant  'tati-  f^Ira  , benché  ligi!  lata  dal  gran,  tif  ilo  , valctk  più  , ma  tutto  foficeo  prdenra» 
ralt . in  Parlamento  ftcrdoiv.rle  1 . erairt . £ fai  re  quelli  fono  marchi  d*honore.,che 
Atparenvt^^o  a’  poflwi , bene  he  >:.tnon  valeuoli  ad  altro  > che  ad  arredare  fé  gio- 
dift  minati  ne  «le  gh  arrenati . Jìattrcbbono  do  uno»  ancorisi  ,in  virerò  del  Jsrodecre» 
d.il  Parla  tt> lacerane  amie  pcrmifiicr.i  facilmente  fàtte5«dal  Rè  Oh  cornee  ciccala 
mP-t  ptno paflfiorie  hiwfcwn  ; Quefìa  mandcfia-ihaintlkia , ò finti»»  urannuie  . fù  cosi 
lutti  li  art  /rota  Cono  fèiuta  da  moiri , chefe  oc  (ioniiuiarono . c ne  parlarono  ptddicamert- 

fat  dtUl f>-  rt  j.  nra  li  fatdenari;  4el  Parlamenco  4uìxbrè&  di  «ooita , .asdawino  daèmi- 
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nando , che  non  era  altro , che  vh  terrore  per  modificare  i troppo  vjui,e  frego- 
lari  lenii  del  Rè , che  ridotto  vna  volta  al  douerr  , farebbe  fiato  rcfimiito  al  Jo- 
uuto  houorc,  er.;fj*c:to  . Douerfi  ogni  vno  ricordare  l’efempia  volgare  dcll'ar-t  » 

bore , ò legno  piegato,  che  per  raddrizzarlo  fi  tiene  volgere  al  contrario  ,c 
perciò  il  Parlamento  con  prudenza  di  Stato  Jeuaua  al. .Re  l’autorità  per  rad-  ’ 
dnzzarghvla , e redimirlo  poi  per  la  felicità  del  Regno.  Quelle  erano  le  lu- 
finghe , con  L*  quali  s'ingannauano  i piu  fetnplici , che  fono  i più  potenti , cioè 
il  Volgo , fioltdo  sì , ma  nerboruto  . Ma  quelli , a cui  quelli  incantefinu  non-» 
penetrano  gli  orecchi, e che  non  volauano  come  api  dilperfe  al  fuono  dc’bacci» 
ni , edeile  caldaie,  mi  fi  fenmianoal  fuono  di  quelle  fofiftiche  finfonie  mancar 
fono  i piedi  il  terreno  del  traffico , c delle  fofianze  ; dico  li  Mercanti , & il  Ma-  .» 
gifirato  di  Londra, che  fi  vedetta  rapito  dalle  mani  il  comando  delle  genti  della  ,.jSfjircx 
Città  ,c  la  ficurez/a  de'  Cittadini  ,antichiffimc  fue  prerogatiue,  Schonori,  vni-  ( 4 rickim- 
tdi  ambidue  infienie  il  Magifirato,  8> : il  Mercante , mandarono  humili  fupplica-  m\fst  f##" 
tròni  al  Rè,  accioche  non  ammettefie  gli  eletti  dal  Parlamento  in  tanto  pregiu-  tr»  il  Pari*. 
dicio  della  Città,  proteft  indo , che  in  altra  maniera  hauercbbono  abbandona-  mtntt . 
fa  la  Città,  non  che  :1  traffico  ai  Londra , il  che  direbbe  ridondato  a difeommo- 
do  del  Regno  ; e della  dogana , con  la  quale  fi  follieuc  l'armati  mariti  ma, 8c  in 
gran  parte  la  Cafa  Reale . E nello  lì  elfo  tempo  fecero  prefentarc  vna  fcrittura 
al  Parlamento  >che  contencuale  Itcflc  querele  ; Il  Parlamento  /limandoli  of- 
fe fo  da  tale  domanda , come  quello  che  già  prefutneua  di  comandare  al  Rè , Se 
al  Regno,  non  che  a L ondra , procedette  per  via  di  Giudici  ( non  dico  giuflitia) 
contro  quelli  che  l’haiicuano  prcfentaca . Fù  atto  di  rmcren/a , e di  flima  della  Si  praticane 
dignità  Reale  il  ricorrere  al  vero  Prcncipc , ma  non  iapeua  la  Cini  ,&  il  Mcr-  H Minanti» 
cante , che  ne’  rempi  della  opprefsa  Giuftiriac  fciocchc/za  l'implorare  chi  può  presita- 
ben  vdire , ma  non  efaudire  ,•  quando  fi  vfa  il  fatto , non  vagliono  le  parole;  bi-  rcm i*  ftriij 
fognaua  ricorrere  alla  forza  di  quello  ficfso  popolo , c’hauca  fatto  infoiente  il  ìur*  al  f*r 
Parlamento  , perche  la  doue  non  fi  trattata  di  Religione,  nè  di  Rè,  ma  dell’au-  . 4 

torità  popolare , il  Predicante  non  hauea  luogo  a pcrluadere,  ò difsuadcre.  Sa- 
rebbe fiato  vn  fertnte  ilRc  indirettamente,  ma  forfi  che  il  Magifirato,  & il  Mcr- 
cantc ftelso  ved«ia imponìbile  a trartarquella  macchina; In  tanto  che  profe- 
guma  il  Parlamento  1 fitoi  detefta  cu  h decreti  contro  le  Croci,  Immagini , & Or- 
fani , voleua  cacciar  anche  li  Padri  Cappuccini  dalla  Casella  Somma,  dicctv 
do  non  occorrere  in  tempo , che  la  Regina  era  lontana  ; ad  interpolinone  però 
dell-  Ambafciadore  Chrilhaniffimo  fù  lofpcfo  l’ordine  per  tré  indi  con  prore- 
fta,  che  non yi  eiitrarebbono  altri,  che  leruidori  della  Regina,  e Frpnccfi  ; ma  Ja 
Prouincia  di  Lcfirie.  che  tutta  era  piena  di  adherenti  alla  Chiefa  Anglicana  con  Pretti n- 

fupplicafoftritra  da  piu  di  nouc  mila  huonuni , e da  maggior  numero  quella  di  e,M  4tLtflri» 
Cornouaglia  ncortèroal  Rè,  5f  a!  Parlamento, accioche  non  fofse  loro  muta-  r,c,rrt  P" 
ti  cola  alciuia  intorno  all’clcrciriodella  Religione;  materia  di  terrore  al  Par-  th*  non 
lamento , dubitando  che  fermile  d’efcmpio  ad  altri,  c che  fi  fufcitaflc  contro  lo- 
ro  qualche  inai  pettata  Tedinone  * • 1 K'òffww  . 

Quelli  mondi  Londra,  e delle  due  Prouincie , c’haucuano  rotto  il  ghiac- 
ciò , fecero  fperar  bene  2!  Rè , e Jo  perfiiafero , clic  fofle  occafione  da  non  ab-  **cem*' 
bandonarc, ond’egli per mofirarfi  viuo  a fe  fielfo,  publicò  ordini,  chemunco- 
ma  ido  fofle  obedito  fe  non  il  filo , & annuntiò  alla  Nobiltà , che  dolutile  vnirfi  r‘° 
con  feco  furono  li  Parlamentarli  fubito  auuifari,  timidi  di  quello , che  non  ha-  ' ** 

lituano  mai  fofpctrato , che  il  Ré  hauefife  grandi  fautori  nel  Regno , e però  eli  , "**■  ‘H' 

nundarono  diwCommifiànj  dell’alca,  c quattro  della  Camera  baila,  che  tro-  **tmh  * 
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Offerti  Jtl  natolo  in  Nrtimarchet  a*  \6-  <3i  Marzo , qu-ttilo  pcrfuafero  a!  ritorno  inton- 
t*él Amenti  dra  promettendogli  per  il  btlógno  della  cali  Reale  vn  mdltonc  , e fekcoto  mi- 
•liì.tmm.  la  lire  flerhne  ogni  anno,  quan  lo  che  volerti  accommodarfi  alle  fodisfatrioni 
mi  injlmnu.  del  Parlamento , e moiri  arri  a nragw , chtccedeuano  li  goduti  da  i Rè  Tuoi 
* predeceflóri  . I larghi  paniti  hanno  per  l'ordmano  qualche  veleno  nafcollo» 
onde  ben'a  ragione  dubitaua  il  Rè,  che  quello  tófl'e  voliamo  d’oro  per  ararlo 
fuori  dcll'acou;  dcll’occafioue  , canto  piu  che  vedetta  il  Rè , che  andana  fo- 
fpefo  il  Parlamento  nella  demone  de*  Capi , c Gouematori  , e li  nominati  non 
andauano  a prenderne  il  polfettó , tutte  ani  che  ftmio  per  adormemarlo  j e pe- 
rò fi  pofe  a confiderare  non  le  voci  Colo  de’  Commirtarij,  ma  ia  Scrittura  intor- 
no a ciò  presentatagli,  la  quale  perfiiìetia  nella  necertìti , c'haut  ua  il  Parlamen- 
to d’armare  il  Regno , e di  richiamare  la  Madia  in  Londra , addicendone  per 
cagionel'haucrcgliprcflate  l'orecrhie  aU’altcratione  della  Religione  ; quali 
che  elfi non  1*  altèra/Tero  dalla  Anglicana  alla  t alu  na  ) R haticre  nodale* 
guerra  contro  la  Scotta  per  prepararli  la  ftrada  a quella  alterarione , e lamofsa 
d’Irlanda  follecitara  da  chi  pofledeuapiù  la  gratia  della  Madia  Sua.  ( Non  era 
difficile  d'intender  la  Regina,)e  finalmente  il  faoere  che  i Minirtri  del  Papa  nel- 
le Corti  di  Francia,  e di  Spagna  fi  aflfaticauano  per  eccitar  quelle  Corone  all'ar- 
mi  a fine  di  rimettere  con  l'àrmi  l’autorità  del  Rè  a deprefiionc  del  Parlamen- 
to . indi  paffuta  la  Scrittura  a protette , che  ouando  la  Madia  Sua  non  fi  acco- 
modale al  Parlamento , fopra  di  hti  c alerebbe  ogni  ren  na.  Quella  era  in  buo- 
na intelligenza  ma  cornei! .mone  di  lite , & vn  procedo  accufantc  il  Rè , là  4o- 
ue  pareua  che  fótte  ma  fupplica  per  richiamarlo  ; era  in  fine  vna  minaccia  le  rit- 
ta con  liuore  d’inchioftro , & afperfa  di  poluere  d'oro , accioche  non  fi  vede  fi- 
fe tanto  il  nero  della  mahtagità . 

Confiderata  il  Rè  quefta  machina,  rifpofein  voce,  e confermò  in  ifcritto.  La 
cui  fottanza  era,  che  il  Parlamento  in  vano  temeua,  perche  fpcranaSua  Madia, 
che  il  tempo  hauerebbe  coperte  le  lue  innocenze , come  le  mfidte  , che  gli  ve- 
nhuno  tefe . Dtfpiaccrgli  grandemente  la  mifecabtle  comittione  del  Regno  , e 
premergli  molto  più  i pericoli , chectrcondauino  le  leggi , e li  Akiditi  con  ia  _. 
Religione,  che  la  ficurem  de’ fuoi  dritti  Reali,  volere  più  torto  afpettare  la 
vendetta  delle  importare  fabbricate  del  Pym  f «Se  efprdTe  oel  (uo  dtfeorfo  - ciac 
dare  occafione  annotti  cicalecci;  non  efsere  iti  nori  della  Madia  Sua  imi  fon- 
dati quando , che  il  Parlamelo  poco ricordatole  dell ’honore  douutoau  vn  fuo 
Rè , permetreua  con  tanta  ingiutttfia  le  ftatnpe  di  tanti  libelli  famofi  , e le  voci 
1 dai  Pulpiti  fcandalofe  non  meno  ,che  ten  crurie , che  eccit  aitano  la  plebe  a 

fouucrfioni.  E pure  non  hauctia  cab  mai  violate  le  leggi,©  rifiutata  loro  cofi* 

• alcjma.che  fofse  ftara  necefsarm  al  bene  ,eficurez7ade  j fiioi  fudditi . Non  efse- 

re  vfcuo  dal  Regno  alcuno  per  quei  lini , che  andauano  etti  fognando  fra  chi~ 
. mere,&impoPu'e.  Non  volti»  però  pafsar  più  oltre  nei  rimproueri  di  quan- 
to haucuano  operato  contro  la  fua  Reale  pedona , anzi  per  lo  contrario  efver 
pronto  ad  vn  perdono  vniperfale  di  qualunque  offda  fattagli . Ma  quando  poi 
dopo  tante  cofc  il  l’arlamenro eonttmilfsc  n.  Ile  lite  diutfieni,  egli  era  necefcka- 
to  a (limarlo  vn  "alligo  di  Dio  fopra  l'Inghilterra . Defi  Jcraua  infine  «i  .lla  l»c- 
nigniu  di  Dio , fa  protemone  della  fua  pedona , e de*  fuoi  figli  a proporno  ne 
il  Partimi-  delle  giufte  iotenuoni , ch’eeli  nudriua  verfo  i fuoi  vafsalli . 
i»  fl»mn  Di  tale  fenfo  fiirono  le  paiole , e la  Scrittura  ch’egli  diede  a*  Commifsar  j j , 
e liceo-rolli . Ma  il  Parlamento,  che  pure  tutta  via  dubitaua , che  il  rifaperne 

ri  pn  fin-  la  r;  (polla  Reale  fouuemfse  i’oppmibaa  delie  genti , contro  quell ’afsembks. p> 

fiffiearfi.  dccer- 
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determinò  dicomponere  vrta  fcrittura , e darla  alfa  iUmpa,mciup^a}ch«^> 

giurtificartc  tinte  le  fue  anioni  fondate  fopramrtrutaoni 

55  teilimonij  efaminari,  che  tutto  alla  fine  rendei*  m «^«e  d Kc  di  peufe; . 

àE— 

polo,  & Vira  Scurezza.  di  porer  toc  a loro  ferino  ogni  Cptt  * : . . „ . 

I a Cicti  di  Londra , che  fi  vedeua  folto  la  forzagiudiciale  i Mercanti  l*  C%uìt%* 

Dref-ntarono  la  (implica , non  hebbe  cuore  di  foftenerc  la  propria  cauli  ad-  Uireimu  di 
SonÙentata  dalle  hippoenfie  Caluine  di  Predicanti , che  folto  zelo  di  canta  Umdtn  t- 
perfuadeuano  a confidare  della  gcncrofirà  del  Parlamento , e gonfiaua  la  pl<-  donnear. 
occon la  fpcranza di  diftributione  de’ beni  Ecclefiafoci 5 e oero  con  nuou^ *«««#. 
(Implica  fihumiliò  vilmente  al  Parlamento  .chiedendo  perdono  dt  hauer  lat- 
/ • r.  voler oerder  l'vfo  de* fuoi  pnuile- 


coVùì^o-àìllè",  dichiarandoli  di  più  torto  voler  perder  l*vfo  de’fuoi  prhule- 
eii  che  auuenturare  Io  Stato  delle  fortune  ddlaCittà.  In  tanto  il  Re  partò  a j/  R>  ?*$» 
fidvto  dal  Paancip.  "fel  * ** 


lordi  feguitato  dai  Prenape  palatino,  uà*  

bilti,  liberato  di  poner  mano  alla  fpada,  e vendicare 
Fatto  gelofo  il  Parlamento  di  «ptafta  morta  ben  s’immagufoa.chc  teddle,e  pc- 
rò  determinò  di  non  P«ù  tardar  ad  armare  J e prcc.fainme  fped.  gli  <K*n>P«  ‘ 

rinforzare  il  preludio  di  Hnfs  , accioChe  non  i'ocaiualk  il  Re,  e fi  vaJ^leJ^  il  Conti  di 
quell-armi , che  vi  erano  abbondanti  . Il  Conte  di  Vanuch  fù  dertinato  Dir«- . p*r„; ci  dt 
tote  di  trenta  nani  da  guerra  . con  ordinedifcorrcrelenue  del  Regno,  &.impe-  yl(t 

d.re  lò  Sco  di  gente , ò d'anni,  ò d*altrofoccorfo,  che  forte  mandato  al  Re,  ArmiragUo 
e fà  fpediro  volegno  veloce  al  Vke  A mitraglio  con  ordini , che  sbarcatilo-*  M farU. 
Olanda  larRemna , fe  ne  ritornarti:  fubitoin  Inghilterra  ; e perche  L prim«.  - mtntt , 
Uare^e  fpefe  dP armare  portano  cc  celfiuo  difpend.o  tmpofe  » I Parlamento  QUtt-  0rdimt 
rro fuflidi, , che pereohof^art  KmjMftioaefi 

guerra  dirlanda , epcr  fodnfare  il  reifiduo  del  pagamento  douutotP  bcozzefi . righi  dt  tot 
11  Rè  però  non  tracciando  le  fue  pani , fpcdi  editti , ne1  qua  . ^nierteua  <**  nnr  in  in- 
efler  pronto  ad’approuare , 8c  abbracciare  rutti  li  mezi  poffibih  per  la  dtfefw  ghdurrm  . 

. * . s * ir n.>>nnn . d che  era  tolto  a ore-  hnboflti&ttt 

* dig-aueit* 


Smm  •odi- 
mi dii  Ri , 


dtmnfo^uccre  al  agra»,  fonodifaale  abbracci»  da  chiama  la  quieta 
peròfi  pcrfuaf*  .1  R è con  Quelli  ordmi  di  togliere  m_. 
gran  marno  alli  Parlamentari] , & acecefcer  aura  al  proprio-  panito.  rnwil  . 
oTri  > n.ntn  che  auerta  torte  vna  ingiuria  criminale  fiutagli  dal  Re , e me-  tkt  me»  fi» 
Tijijk  d‘<W*  pena. , ftmuuufafi  di  rapprefentar  cali  la  Madia  del  Regno , ihid.n  .1 
. rVl  i^obethenzi  forte  vn»  vforpatfi  quella,  pubhca  forzaglie  n-  rmrUm,»li 

ii^Xento  quanto  è adunato , che  paio  J.ch.arò  per  reo , e de  /*« nUfin  Af- 

fi urbaMre^k i publici  p^rvnStgi;  l>ai lamentar) j qualunque  fi  forte, che  «di tefimfi.  ' 

Huroarorenc  i«  r Sole :Come  dico, che  andauano  a ferire, e_>  « rari». 

mKKcTàrcr  fi  ntnoudfc  dal  foo  proclama».  Non  fù  però  cosi  f*  **»'*  fi  # 

sstssar.?s  ftv 

p^Lc4i”»pcrto  im-vin  mak  <U  »»«*■ 
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lo  che  più  dtfpiacena  a gl’indifferenti , e difappaffionati,  era  vna  confìitutiont_> 
contro  le  leggi  foftantiali  della  Cotona  *cu  frattura  dì  quella  fcdc^c  ha- 
ueano  giurata  gli  antenati  loro  > edaefiì  profeflata  nell’cflcr  nati  vaflalli  al  iuo 
Rè , & al  Regno  j ma  perche  la  parte  maggiore  haueuain  animo  la  diftruttio- 
nc  del  nome,  non  che  della  Regia  autorità, «prezzarono  i buoni  configli*  chiù- 
fero  gli  orecchi  alle  vocidifappa/Eonate , già  nffoluri  ili  andar  ulaqucanuo  a 
Rè  con  retmini  di  hauer  occaSone  di  dichiararlo  rioelle  di  fc  medefìmo  , e del 
Kutttaf  rii . RCgno  £ volendo  pur  effere  il  Parlamento  tonate  grullo , & innocente  , pu- 
tursJi  Par  Mjco  nuouanfpofta  all'vluma  kriimradelRe . Non  mancando  loro  pretefU 
ÌAìrri’0  ti  «er  parere  di  operare  bene  . Sopra  falle  bali  non  è difficile  di  fabbri» 

tro  il  iu,  t jye  impolture  , che  tanto  fuffiftono  in  quanto  fi  va  ad  effanunarc  il  iondair.cn- 

xo . Fatta  adunque- da  coftoro  vna  maffitna  , che  il  l ailamento  potette  loprail 

. Rè  , ne  queflo  cofa  vetuna  lenza  quello , e che  potettero  effi  abrogare  le  leggi 
- « inueterate , & il  Rè  fotte  tenuto  ad  efcguirle , non  e da  merauiglurfi  fe  quanto 
. , . • ; ri tecuano  era  apparenza  fucata  j fù  adunque  quella  vnaicrittura  al  fottio  petu- 
lante, e sfacciata , ma  ricoperta  di  auueleiatc  dolcezze,  oblatiom,  e fup- 

pliche . . . , , . .*  i 

OUtUr»  Nel  viaggio  di  Iorch  fpedì  il  Rè  al  Parlamento  voafcnttura*he  di  p m mare- 
timt  4*1  Rè  rie  era  comp  offa,  ma  le  due  più  niellanti  erano  vna  protetta  a Dio,  che  perlai 
•l  P*rl*mf-  non  era  flato  , e non  Aaui  dittare  quanto  btognaua  al  pubuco  leruigio . La  fe- 
t»  4.1 la  [h*  conda,  ma  la  prima  dirotte  nell’mtentione,  era  il  ricordare , che  delle  preroga- 
auttruÀ.  ritte  Reali,  c della  Cotona  fondamento  principale  era*  he  h fundin  della  Mae- 

{là  Regia  non  Sano  obligati  ad  atto  alcuno,  o a veruna  ordininone , alle  quali 
non  habbia  il  Rè  preflato  il  fuoconfenlo.  „ 

Attendala  adunque,che  ciafcheduno  obediflè  a tal  legge , o fia  in  materia  di 
guerra  , ò in  qualunque  altra  fi  voglia , e fono  qual  fi  fia  preietto , quando  che 
non  fiano approuati dalla MacttàSua.  Amuato  m Iorch  i!  Re  fida  quel  po- 
polo accettato  con  crandiffimo  applaulo , e prometta  di  ogni  a Udienza. 

H tarlami  II  Parlamento  più  per  ricoprire  l’int  enfio  ni  del  Re  ,che  per  penfien  dzqfler- 
u riattai*  uarc  di  cuore  le  promette,  e per  tentare  alcuni  della  Nobiltà  di  Iorch,  vi  fpe- 
mDmw  al  dirono  due  della  batta,  Ar  vco  deli-alta  Camera , che  gli  diedero  parte  di  tutte 
Rè  dtlnur  le  cote , & inronuenienu  fecutu  dopo  la  fua  partenza*  lo  pregarono,  che  fe  ne 
ni . ritomafie  alla  fua  R egia  refidenza , efferendogh  ogni  ficurczza,e  tutti  quegli 

Jrvfci*  fc*-  atti  di  ofleqcro , ch’erano  conuencuoh  alla  fua  Reale  g nitidezza,  e quanto  pni 
ft  tu  4*1  Biai  fapeffe  defiderare:  alh  Nobili  poi  ienffero  lettere  di  molta  contfia  fperan- 
r ari  am*  H'  j0  di  conciliarteli,  e per  introdurre  con  etti  intelligenza . Fecero  nello  fletto 
tempo  ttampare  vna  lèttera  finta  della  Prcncipetta  Palatina* incui  p arena  che  li 
Stati  d’Olanda  foffer©  difettati  con  il  Prencipe  d'Oraoges,*  che  la  R egina  ri- 
ceuefftmaB  trattamenti. 'Mal'Ambafciadore  delh  Stati»  comando  della  fua 
Repnblka,  & mfianze  dellOrangev  fè  ne  dotte  in  Parlamento , & alla  fine  co- 
> flantemenre  facendone  iattanza  ,e  moftzata  la  falfiià  di  quella  lettera,  che  tan- 
te offende  tu  le  Prouincie  v mrc,&  il  Prtncipc,  ottenne  che  fotte  c ondai  nata  al 
Knnm  t m p1f0(0  j-j  pviblico  Carnefice . Vna  delle  mattone  del  Parlamento  era  l’eccitar 
f*pnrm  4*1  <}e’popoh  contro  il  Rè, & ìmpoffettarfi  delle  milinc  a fine  di  far  crede- 

rarlatntni*  K ^ non  più  Rè,  ma  rtemitodel  Regno  fotte  diuenuto,  e però  fecero 

aiir*  ti  *'■  riiffeminare  vn’ahra  machina,  che  mDawmarta  fotte  pronta , ò fi  prenaraffc_j 
vifarmara  poffenie  perimiadereìÌRegBoafauoredelRè,  e per  bene  dar  credi- 
to a q netta  fintone  mandarono  àie  nasi  a quella  tolta  , comefe  andaffero  a ri- 

concicele, enriodctaclinpui»-  . » m , 

i Ben*  * 


Clulli  d*In  ghilterra  . " 6y 


Mentre , che  quelle  naui  per  coli  veleggiano  , andiamo  noi  * vedere  U folk-  Slalé  ^ 
nati  d' Irlanda,  che  più  coniarmi , che  con  le  fcrienire  tranauano  la  cauli  loro.  ctrt  j u jjjr 
Affcdiarono  elfi  la  Città  di  Iorch  , limata  sù'l  mare  con  buonidimo  porto  , c 
l’attaccarono  con  tanta  vehemenza , ch'alia  fine  la  cofttinfcro  a cadere  in  po-  friulana  i 
tdlà  loro  , doue  ritrouarono  fell'anra  pezzi  di  bronzo , molte  armi , e mumtiom,  fillmMi  di 
iui  tagliarono  a pezzi  due  mila,  c cinquecento  Inglefi , che  troppo  ollinatamen-  . 

te  Ja  volcuano  difendere . Il  Coniglio  d ’ Irlanda , che  riliedeua  in  Dublino, 
che  lì  minia  auanzare  contro , e fauoritamente  li  folleuari , deliderofo  di  rro- 
uace  la  pace,  e vinte  a quel  l'Ilo  la,  ò Regno,  mandò  alcuni  di  loro  a ricercare  le 
pretenfioni,  c'haueano  , e a che  fine  guerrcggialTero . La  rifpofla  fii  , che  vole- 
uano  l’vfo  intiero  della  Cattolica  Religione , le  rolli  turioni  de*  beni , e bene- 
fici] Ecdefiaftici  niuno  eccettuato . Che  l’herediti  tolte  dal  tempo  della  Re-  Dimanda 

e a Elifabetta,  e del  Rè  Giacomo,  follerò  reftituiu  ad  elfi  <è  viueuano,ò  a'  lùoi  dalli  filli» tm 
edi.  FolTero  rellituiti  a gli  heredi  de’  Nobili , pnuati  delle  vite , e facoltà,  irlèdm.  t 
fotto  que’  due  Prencipi  le  dignità  de  gli  antenati . Le  Fortezze  , e Porri  del  Re- 
gno foffero  dare  in  cullodia  de'  Cattolici  di  compiacimento  de  gl'Irlandefi. 

Folte  loro  dato  vn  Vice  Re  Cattolico . Forte  darò  vn  perdono  generale , e 
l’amneiftia  miuerfale  di  tutte  1 holblita . Li  Mercanti  d’irlanda  godeflèro  in_» 


Inghilterra , e Scoria  li  priuilegij , c prerogatiue  , che  godeuano  Irà  di  loro  l’In- 
ghilterra , e la  Scoria . Folle  ailretto  il  Conte  di  Corke  di  redimire  a’  poueri  ,e 
miferabili  figliuoli  della  Nobiltà  Irlandese , ederminata  lotto  titolo  di  fifeo  vna 
portione  conucneuole  per  fortcnerli.  FolTero  riabiliti  tutti  li  priuilegij  gii  con- 
certi alla  natione  dal  Rè  Odo  ardo  Quarto . Non  forte  impedito  alle  truppe  Ir- 
la* de  fi  , bilognofi  di  viucre , il  partare  il  mare , e condurli  al  feruigio  di  qual  li 
voglia  Prcncipe  , quando  però  che  il  Rè  non  habbia  bifogno  di  loro , e in  cafo 
di  bifogno  non  tollero  alitati  a giuramento  alcuno  contrario  alla  profeflione 
della  loro  tede;  e finalmente,  che  potettero , come  in  Inghilterra,  ogni  tré  anni 
radunare  il  loro  Parlamento  . 


Data  quella  diporta  (labilireno  ffà  di  loro  alcune  leggi  ilatutarie , concer-  subilifiana 
nenti  il  buon  goucrno , la  Religione , e la  militia,  che  quantunque  belle , fareb-  nnatu  iqgi, 
bono  pero  tròppo  lunghe  da  ponerfi  in  quello  luogo  , vna  delle  quali , eccct-  a j>«r ««ra- 
matene quelle  della  Religione,  è memorabile  ; che  non  li  potertero  offendere  r# . 
li  frutti , c danneggiare  k rendite  de  gli  llefli  nemici , nè  Taccheggiare  le  Piazze, 
ò luoghi,  che ar. natamente  s’occupa. tòro , fenza  pcrmulione  de*  loro  direttori: 
c publicarono  vna  formula  di  giuramento  da  offeniare  cfsc  leggi , ridotta  fotto 
diecidotn  capi . Nel  fine  del  cui  giuram  n o promettemmo  d’abbandonare, 
durante  le  rur.K»len?e  prefcnn , mttc  le  quere  e particolari,  gclofie , & altre  dif- 
ferenze prefenci,  e future  . 

Spedirono  parimente  vn  manifefto  al  Parlamento  d'Inghilterra , nel  quale  lì 
doleuano  d’elsere  (lati  polli  in  nula  conlideratione  del  Re , a cui  fi  dichiarata-  nu  F 
no  di  voler  viuerc  fedeli,  e fuddiri . Raccontammo  le  cagioni  dell  ’cfserlì  armati  “d'hà. 
per  propria  ficurtd,  t dir'efa , come  per  la  laluezza  del  Re , a i cui  comandi  prò-  ti,ti*lrr. 
teflauano  d'efser  pronti  a deponere  Partili , quando  li  volelse  afsicurare  itefla_.  * 

R eligione  loro  . Tutta  la  Icnttura  era  coniperfa  di  fpine  pungenti  coatro  li  Pa- 
ntani, e nemici  del  Rè,  volendo  accennare  il  Parlamento  .* 


Dubitò  il  Rè , che  gli  fofse  apporta  la  conmuenza  , e fegreto  trattato  con  gl’-  II  Ri  fi  fin. 
Irlat  lefi . e per  confcguenzadi  lodarci]  Cattolichifino  , e peto  fotto  pretefto  tiri  di  •« 
di  nipon  lere  alla  fi’ritiura  prefenratali  a Neumarchct , publieone  %ru  ,in  cui  bantr  parta 
fopra  tutto  li  dichiaraua  protellante , con  imprecaaom  contro  a chi  tcntaua di  tan  //«  Ir- 

E i mutar-  landifi . 
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' ' murarne  la  profèfsione . Nel  rimanente  andaua  nfpondetrdo  s tutte  fe  Cofej 

con  lunghiffima  diceria,  che  noi  tralafciercrao  per  ridurne  il  più  prefto , che  Ila 
poflìbile  dalle  parole  a i fatti . 

Il  È?  tilt-  Fatto  quello,  comandò  il  Rè  a tutti  gli  Vociali  di  Certe  ,che  fotro pena  det- 
to* # gli  le  perdite  delle  cariche  loro,  e a gli  Cauallieri  della  Garitte»,  che  fubao  fi  rra- 
V fidali  di  sftmflero  apprettò  la  fua  Reale  perfona . Tri  gli  comandati  fi  trouano  alcuni 
Ctru,  *Cm  de’  più  contumaci , li  quali  non  s’aflkurando  mandarti  a ponerc  in  mano  del 
mmllitri  4*1-  Rè , nè  volendo  perdete  le  cariche,  òcli  honori , fi  raccomandarono  al  Parla- 
l»  attui*-  mento,  il  quale  per  faluarli,  e cohoneiTare  la  contumacia,  c dfiubtdien/a  di  co- 
rm  . fioro , publicò  con  decreto  i che  ninno  fotte  efente  dalle  conferenze  dd  Parla- 

Ordin*  iti  mento , anri  che  alli  fletti  prectfatnente  feceroprecetto  di  douerfi  prefetture  ut 
Tarlami  tu*,  Londra , e nonne  partire  per  potere  aflklcre  alle  feflioni . Fri  quella  conterà  . 
*h*  mium*  d’obcdire  al  primo  ,ò  alli  fecondi , fc  ne  trouarono  vervi  della  Camera  batti, 
f*  tjjnu*  che  preferirono  gli  honori  Reali  all’adunanza  di  coloro , che  fpirauano  da  cur- 
da//* {tjf*-  te  le  parti  veleno  di  perfidia,  c fe  n’andarono  a Iorch . 

**  • In  unto  nella  Prouincia  di  Crancio  ,che  concorre  con  le  maggiori  del  Rc- 

Vinti  Par.  gjj0 , da  molti  più  amoreuoli  confiderai  con  occhio  retto  lo  fiato  del  Re- 
Inmintirj  gno,  la  fouuerfiooe  fatu  dii  Parlamento  delle  legjn  della  Corona,  e del  l’auro - 
riti  del  Rè,  fecero  vna  fcritrura , che  contenerla  il  decreto  di  quelli  capi.  Che  in 
étdirmf*  4*1  cfecutione  delie  leggi  del  Regno  non  fodero  efeguito  i decreti  dd  Parlamento, 
* ’ , fe  prima  non  fodero  approuati  dalla  Regia  automa . Non  fi permectcflero  no- 
Scnttnr 0 urèi  nella  Liturgia.  L’ordine  Eptfc  opale  redatte  nelle  lue  prerogar  aie . Non  fi 
dillm  pr*.  ttctogaffpro  jn  minima  pane  le  leggi  fondamentali  del  Regno.  Non  s’arma  de  il 
«Mo*  d*l  j^egno  fen7a  licenza  del  Rè.  sfprocuraflero  raezivaleuoh  per  reftituire  il 
»*  Regno  il  comeTcìo  , c atti  popoli  auc’  comodi,  che  foleuano  godere.  H-ora 
*r»  * tttr  mentre,  che  li  Giudici  dcftmati  «lilla  Città  di  Londra  andammo  girando  i 1 Re- 
minaiiint  gno  per  formare  procedi  conno  li  difobedienti , e rei , hi  quella  ferirai»  di  «- 
* chiede  ridona  in  capitoli  alla  prefenza  di  gran  moltitudine  letta,  e da  pran  par- 

* * te  fottoferitta,  di  poi  coniignara  ad  vno  de’  Giudici,  che  fù  incaricato  di  premon- 
tarla ilConre  di  Enftol ^accioche  la  faceflc  vedere  al  Rè  con  il  mezo  de’Cofn- 
tt  f0tÌ0-  miflarij,  con  dcliberatione  poi  di  farla  prefentare  al  Parlamento.  Capito  ben 
mtnt*  vntlt  prefto  alla  notitia  del  Parlamento  quello  fatto , e perche  era  vna  pietra  t'onda- 
frigi*nt  il  mentale , polla  sù  le  leggi  del  Regno , cpoteua  edere  confidctata  per  ragione- 
Giudict,  *i/.uoledatutti,eprodurrelerouine  delle  machine  Parlamentarie  ,fu  Éjluto  dato 
C*m*  diiri  ordine,  cheli  pirefcntaffeto  alle  carceri  il  Giudice,  c il  Conte  ; l'vnopcr  haucrc 
/»/  • prefentata,  c l’iltro  per  hauer’acc ettari  la  fcritmra  : e f ù comandato  a gl i autori 

Mtlti  di/*»-  della  (crimira,  che  fi  prefemattero  al  Parlamento  per  trame  più  certa  la  for- 
t*n*À0l  dt-  mattone  delle  circondante,  (limando , che  fodero  flati  loro  fuggenti  uh  confi- 
trtf*  ttntr*  gli,e  vokuano  faperne  tutti  li  complici , determinando  d’vfarevn  fcui.ro  ga- 
l»  Prtuùf  Rigo  contro  audla  fabbrica  : cofepcr  loro  formidabili , nè  > alfero  incordi  di 
• molti  del  meoefimo  conciliabolo , che  viuameree , e con  fuflìllcntt  ragioni  vi  fi 

oppofero , dicendo  ; che  fe  da  altre  Prouincic  etano  (late  prefentare  fcrirturc  di 
fenfo  diuerfo , erano  fiate  accettate , non  fi  doucua  a queftalcuarc  l'arbitrio 
di  dire  il  filo  fenfo . Le  domande  diete  arbitrane , quantunque  ingiù! te  fi  fiano, 
ballando  la  pena  della  Temenza  contraria^  chi  le  fi;  non  efsere  ingiuflitia  mag- 
giore in  vn  Prencipe  ,che  il  chiudere  l’orecchio  a’  Sudditi  ; hauerc  t ran  vantag- 
gio il  Prcncipc ne’ propri  affari  ,cfcnfi  , che  n’èil  Giudice, e pane;  ma  par- 
te,che  fc  non  afcoiu , cnon  confiderà  le  rasioni  dell’altra,  traligna  nel  tiran- 
no. Mail  Parlamento,  ch’era  formato  di  poclii  buoni,  c molti  pelami,  fumò  di 

efsere 
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cficre  demente , fe  non  gafhgò  chi  renraua  d'impedire  vti’artione  cosi  ingio- 
ila , delia  quale  confiftcua  il  loro  intento  di  abbattere  la  Monarchia . Mentre  i!  PsrlemP- 
che  qucite  cole  erano  fiate  dilcdTe;  erano  ancora  tornati  da  Iorch  li  Cornmifia-  /j  d dormi- 
ri) con  le  riipofie  del  Rè,  che  negauail  ritorno  in  Londra, fe  non  fofi’ehonore-  n*  di  arma: 
uolmente  I ©disfatto  nelle  lue  pretenfioni , e t ietaua  Pannare  il  Regno  ; pollo  r# . • 
adunque  per  all’hora  in  qualche  filentio  il  negotio  della  fentrura , fi  applicò  il 
Parlamento  a queft’altra  materia  molto  piu  graue,  e determinarono  di  ar-  jtitun;r„ 
mare  con  tutto  il  diuieto  , e di  mandare  1 Tenenti  nelle  Prouincie , e tutti  alle_> 
cariche  dcilinateli . Altri  furono  che  per  auidirà  delfivtile,  c del  comando  g,} 

vbbidirono  futuro,  poco  curandoli  dell ‘automa  R ealc , molti  altri  rifiutarono 
gl’impieghi  fenra  veruna  ilcula  j altri  fe  ne  feufarono  dicendo , che  tcm.ua- 
no  di  non  effere  obbediti  nella  conrrcuerfia  tra  il  Parlamento , & il  Re , e che 
non  voleuano  arrifchtare  la  npntatione  allo  fcoglio  della  difùbbidienza , oltre  , 

che  li  capi  deftmati  dal  Rè, vedendoli  offefi  hauerebbono  voluto  eflcr  di  primo 
colpo  loro  inimici  ; cosi  la  doue  fpcrarono  i Parlamentarij  più  ferire  il  R e , più  » 

lo  fecero  fpcrarfollieuo  , conolcendo  che  anche  viucua  in  mola  ilrifpctto,  che 
fi  doueua  alla  ina  automa  . 

Non  può  vna  penna  fcriucr  fune  le  cofe  ad  vn  tratto , onde  nella  moltiplici- 
rà  delle  materie  è coftretta  ad  alternare  gli  vfficij  hora  all’i  na , & hora  all’al- 
tra ; mentre  adunque  10  volea  feguirar  la  materia  delle  cariche,  odo  vngranMi-  lirici  Ar} 
niflrn , clic  porrà  nuoni  intrighi.  Eraquefto  il  Vicearmiraglio  Penincon , che  triregno  ni 
tornato  di  Olanda  fù  interpellato  dal  Con  e di  Varuichaconfignarli  la  carica , vite!  1 d<fo- 
come  c dell  ina  to  dal  Parlamento  ; negò  collantemente  di  deponerla  fenza  ef  ntr  fa  c»  ». 
predo  ordine  del  Rè,  e del  Duca  di  Nortumbna  granile  A mitraglio . Il  Rè 
fende  al  Guardaiìgillt  in  etiefi a materia  comandando , che  le  lue  lettere  fodero  U 4 '/[<*' 

flampate,  nelle  quali  anedando  gii  honorati  feruigijprefiati  dal  Caua  Ilice  Po-  ,e  '* 
nioton  nella  ma  carica  alla  Corona  , dicoaa  di  volertene  fertiirc  della  couriuov  4al 
uarione di qnell'eficratio. lat  amerà Baila f.dédofì di  quella oppolìtionc.dop-  nttato, t li 
po  molto  córrafi-o  oob  l’Alta,  che  non  volata  aflentirl-  amateep  con  dprcfla>  Jcrim. 
mente  contraria  alle  leggi,  volle  tonfirmare  la  prima  fua  nominaoone  del  Var-  L*  £*m'r* 
oich , che  appunto  ne  nrefcil  poffeflo . Negò  pur  anche  di  Obbedire  a gli  or*  Sj!Ì* 
dim  del  Parlamento  il  culi  ode  dell’armi , c della  munfcìor.e  dt  Huls  a cui  era  m“ 1 ‘ ,‘"l~ 
impoflodirranfmettcrle  alla  Torre  di  Londra  ; c quantunque  ilfacniernarore  "V  “ 
della  piazza  dipendente  dal  Parlamento ,?lie  lo  comanJalkyei  cfpoic  non  do-  C J't  . 
ucrio,  nè  volerlo  farefe  l’ordine  non  era  dal iR è fotroii  r;tto,nè  tscqàdole  pte-  ,rJ  ”'** 

ghiere  Parlamentarie;  deliberarono  coloro  di  venire  alia  forza mandando  cola  t"°  *'.*%* 
alcune  Nani  per  Tfkre  la  violenta,  menare  che  dall’altra  parte  tehauana  tot  £•  T,Al\4r 
negot iati  il  conferfodelRè.  Non  minore  fù  il  dilturbo,che  partorì  ne  gli  animi 
ofbnati  del  Parlamento  vn’alttti  moto  fimile  a quello  della  Prouincia  del  Crà-  7* 
do,  fufciuro' da  quella  di  Setr.erfet,chc  inhercua  alle  din  i de  della  prn «.dettar-  Afinìrr 

minarono  adunque  in  ParIaméto,che  li  Capi  del  tentatuto  fi  pretenrafsero  a Ló*  f,,  4- . 

dra  per  cfiwirgarc  da  quefia,  che  chiaciauano  ribellione,  eperfpauèntarh  fi  he-  ,jj  ,„p.t  4,1 
ceso,  chc  per  mano  del  carnefice  fofcc  puhlicamente  abbrucciata  la  dirriàda  dcj  c ranno 
trancio  ch’era  vfcitaaUc  Ripe  có  pentolo  di  fouucrtirc  gran  parte  del  Regno  o.itrmiru- 
a cosi  "iurte  dimàde,  e minacciando  fupplicii  a chiunque  ardii:*  tccar  fimth  prò-  lt„„,  in 
pofte, iétarono  d’impedire  la  comparfa  a lódra.fhc  diceuano  quei  di  quTcon-  ita  Pari  a - 
tado  di  voler  fare  numcrofifiimo Ruolo  per  nnouare  le  lue duuidc.maflime  che 
confi  dati  a no  nelPmtemionc  tacitamente  data  loro  di  efsere  applaudì  ; e fpaUer- 
giati  nò  da  Realilli  fol#,uu  da  qua  Parjfamétari;,chc  ad hcr mattò  al  giullo  del-  " " 
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V Ri  mt/ira  jc  antjcbe  leggi . Ma  queftc  erano  marerie  affai  leggiere,  in  riguardo  di  quello, 
di  vaiar  an  a che  il  Règn  deliberato  d’impugnar  lafpada  , fi  accinfe . Spedi  egli  al  Par- 
dartn  ri  A lamento  il  eontc  di  Neuport  con  vna  lunga  ic  rimira , la  cui  (omma  ira , che__» 
dati  damar,  nauendo  vditc  le  cole  d’Irlanda , per  le  qìiali  alcuni  ftimauano  ch’egli  inclinar* 
da  affi  fi  è;*  jc  a]  cattolichiimo  , e pure  non  era,  nè  ' oleua  effere  di  altra  Religione , che__» 
al  farla  - Protettante , e dcftntttore  dell’altra,  fi  era  nlloluto  di  paflarc  armato  in  Hi- 
m,r-tc>-  berma  al  gaiugo  di  quei  (ollemti , ftabihru'  la  publica  quiete,  c cacciarne  li 
C attolici  ; nctuedetia  adunque  l’aflìffenza  del  Parlamento  . accioche gli  pagaf- 
. ie  il  mantenimento  di  due  mila  tinti , e mllecaualli  perla  guardia  dèlia  ;iee_, 
pcriona;  poiché  tri  quelli , altre  truppe Scozzefe , & tnglete  fiùnauafiba- 
itanie  a condurre  a fine  l’lmpre<à , c quando  che  pur  anche  pareflc  troppo  dif- 
pendio  de  1 Sudditi  quello  numero,  era  riil'oluto,  con  licenza  del  Parlamento,  di 
vender  le  proprie  terre , e quanto  haucua  per  ndurre  i fiollcu.ri  alla  domita  ob- 
bedienza . Et  in  fine  diceua  di  hauer  determinato  nella  tua  ablcn/a  di  prouede- 
re  al  gouemo  in  quei  modi , che  più  fodero  conueneuohalla  lìcurezza , e quie- 
te del  Regno . 

Pnuò  ancora  de  Tuoi  carichi, come  contumaci  del  comando  fatto  di  trasferirli 
Il Rifritta  a.  f 0rch  ,il  Contedi  l' icx  gran  Ciamberlano  , il  Contedi  Leder  luogotenente 
e*Tl  d’irlanda , c quello  di  Olanda  di  tutte  le  cariche  , e ricchi  impieghi  ch’efferct- 
tbt  li  dijtc  t3Uain  Lotte  ; tutti  tré  Capi  principali  del  Puritanifìno , c meri  autori  di  tutte  le 
irtdniui . turbolenze  , e nemici  dell'autorità  Reale . Fù  la  fcrittura  filmata  vn’ane  poli- 
. K,Z‘n*  oca  per  valerli  delle  forze  del  Regno  contro  il  Parlamento,  di  volere  torri- 
nmitia  da  £caffl  con  ja  poteva  i folleuati  d’Irlanda . Et  in  vero  è credibile , che  ha- 
»arta  ma  ucn(j0  Cgjj  nceuil!c  i-^retamente  groffe  fomnie  di  contanti  rimcfléli  da  Olanda 
dalla  Regina , che  haùcua  venduto  gran  parte  delle  fue  gioie  , volefit  paffar  in 
Irlanda, e con  la  propria  perfona  poner  a poderare  le  domande  di  ouei  popoli, 
aflìcurarli  dolle  puzze  , e con  poderofo  efiùrcito  inuadcr  in  Inghilterra  i fuoi 
nenuci^flifbto  dille  Prouincie  del  Nort,che  adheruano  al  fuo  partito . Lapri- 
uationepoid  quei  Miniftn  non  Volo  pungeoa il  Parlamento  , ma  fpauentaua_, 
mai  gli  altn  Cortegeiani,  benché  minori, ch’erario  incorfi  anch’eflì  uella  difob- 
li  tu  fritta,  bcdtenza . Quelli  tre  nondimeno,  per  tenere  più  corde  ad  vn'arco  rallignarono 
ti  raffina-  nelle  mani  del  Milord  Falchcm  Segretario  di  Stato  le  cariche  loro  del  baffone 
rana  la  tari  di  Generalato , e chiaui  d’oro , ma  dall'altra  pane  ricorfero  al  Parlamento  , il 
tb, . quale  decrerò,  che  fi  autiertiflc  il  Rè  dell’incomteniente  feguito,  e folle  pregato 
Datrtn  dal  a redimir  quelle  cariche  alJi  niedefimi,  che,  non  pcT  difubbidirc,  non  erano  an- 
tarlammra  dati  a lorch , ma  per  non  abbandonare  1 ’afliftenza  douuta  al  Senato , come  ze- 
li» f aafla  lantiffitmddbcnedellaPatria  ■ Palsò  più  oltre  la  Camera  Bada , come  quella 

matana  . che  non  hauea  freno  alle  attieni  lue  ; e publicò  che  fotro  pena  di  effere  dichia- 
4 limata  di  rato  nimico  dello  Stato,e  priuo  di  Nobiltà  non  foffe  chi  haueff  e ardire  di  accer- 
dairtta  dal  tar  locwichc  vacanti  ; Non  elier  lecito  ad  vna  femplice  lettera  del  Rè  di  leuare 
la  Carnata  dal  Parlamento  alcuno  de  i vocali  : onde  non  era  atto  di  difiubbidienza  il  lafcia  r 
JS  affa . di  feguire  il  Rèper  a (lìcere  al  beneficio  della  Patria  in  Parlamento , e Io  fpo- 
gliarfi  di  quelle  cariche  non  era  altro  eh:  far  ingiuria  al  Parlamento , e fomen- 
tare la  mala  intelligenza  fri  elio , Se  il  Rè  . Cosi  cuopte  con  apparente  pietà 
l'animo  maligno  i (no;  liuori . 

Il  Parlami  Ma  parche  più  pr:meu3  al  Parlamento  l’vfcita  del  Re  fuori  del  Regno , non 
u *“£*  al  folo  per  la  tema  ai  vederlo  tornar  con  armi  nuoue , e fiero  vendicatore  ddl’of- 
***  fefe  j ma  perche  il  mondo  non  conoficeflè  che  con  tante  ingiuftme  egli  era  ftato 

tifìt amata.  Ucce (Vitato  ad  vfcjr  del  Regno,  gli  midarono  tré  Cómiffarij  con  vna  lunga  for- 
nirà, 
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tara.,  le  cui  piti  graui  maffime  erano,  ohe  il  Parlamento  era  riffolutiflìmo  di  non 
concorrer  mai  a queito  paffaggio,anz:  che  s’haueife  collantemente  voluto  S.M. 
vfeire,  non  tata  non  gli  haurebbono  tammuwltraio  li  due  mila  tanti,  cimile  ca- 
sali! nchiciii,  ina  gli  haurebbono  tolti  ancora  quei  fufiidjj,  ch’erano  confueo  di 
fargli  per  ìolicnimento  della  Cala  Reale . Ad  vnpopota,c’hàilg£nio  dell’Io-  V 

gleta  non  torna  conto,  che  il  luo  Rè  fiaguemero,  e però  l’Inghilterra  da  lungo  m 

tempo  in  quagli  hà  voluti  letterari,  cdeiliti  al  piacere;  non  treicaronomofto 
con  la  Regina  tlilabetta , perche,  fe  ben  donna , hauea  pen/ieri  \ ìnli , & era  rif-  - 
lo  luta.  Onde  non  è da  meraiughare  le  quefh  tremauano,che  il  Tuo  Rè  mal’affet- 
to,  e peggio  trattato  andalle  a tarli  Capo  dina  natione  pouera,  c btllicofa.  Fe-  x>uhUrto* 
cero  adunque  può  beare  nqouo  ordine , che  muno  de  i v ocali  delle  Camere  po-  ntnt  ^ 
tclie  pansé  (orto  prctelto  di  qual  fi  voglia  ordine, lenza  licenza  della  Tua  Carne- 
ra.  Si  dichiararono  oftefi  dalia  priuatione  dclli  tré  loro  compagni  datili  dal  Rè,  mAtlriM 
e pnuauli  delle  cariche . Vietarono  il qceuerne  la  fucceflionc  a chiunque  fi  folle  vta„  , , 
fono  pena  d'incapacirà  di  qualunque  officio , ò grado . Ditterò  non  preltar  il 
conlcnto  al  viaggio  d’irlamia.  Dici. tararono  nemici  dello  Stato  chiunque  ha- 
ueise  voluto  risultarlo  ; et  sere  le  Regie  dchberatiom  in  queicoparucolare  con- 
tro le  leggi  deiRegno,e  che  però  non  obbligauand  alcuno  adobbedirlo*  & in 
calò,  che  il  Rè  perfiltefse  nella  opm:one,non  gii  farebbono. pagati  li  danari  pri-  ' ‘ v 
turi  ; gli  fecero  anche  prefentare  vna  lunga  frittura  contenente  tutte  Ic  ragtoni  •'  • 4'* 

in  forma  di(upphca,per  le  quali  non  doueapartire.Moftrate  poi  Icragioni,  eh’-  Piett/ft  iti 
erano  tutte  fnuole , palsauauoalJe  minacele  di  dichiarare  ogni  ieuata,  cheli  fa-  P urlamene» 
celta  contro  il  popolo,  e la  pace  publica  ,e  per  conleguenza  s’iugegnarebbono  centro  il  Ri. 
di  iupprimerla,  che  v olea  dir.  venire  all  armi  contro  il  Rè;  e finalmente  dichia- 
rammo che  in  tal  cafo  dei  viaggio  del  R è haucreboobo  erti  gouernato  il  Regno  ’ 
lenza  Ini , con  il  configho  del  Tota  Parlamento . fc  quello  era  il  punto  del  taro  ' 
centro  di  non  hautr  prò  Rè,  & hauendoio,  hauerio  obbediente  aJ  comande  del 
Parlamento  . Temunaua  poi  la  le  riempa  con  li  foliu  luci  di  preghiere  a ritorna- 
re in  Londra,  clafciare  he  attiui  qopfiglj  da  pane.  ..  mi 

Fra  tanti  rump  ri,,  e minacele  deliberarono  pure  alla  fine  di  accettare  il  pa-  11 
«re , c pcrmilsione  del  R è di  armare  il  Regno  con  le  condì  ioni  propolle  loro, ,e  l* 
moderando  il  tempo  a dueanni , per  la  quale  determinatione  venula  pure  rico-  et»ditim» 
nofouta  l’autorità  Reda  ailhora  c.  e più  fi  poteua  dubitare,  che  folta  quafi  che  dtl  ftr 
ei:i--.:a . 1 ib.rarono  pur  anche  il  Conte  di  JJnflol  hauendo  conosciuto,  che  non  Mrm*n  •* 
hau-ua  errato  ni  accettare  laicrittura  del  C raiKio ; onde fperarono li  buoni  da  *'*"*■ 
quehe  due  aitiom  del  Parlamento,  che  coltoro  per  dubbio  della  parteza  del  Rè  y 

voletaro  andarlo  ìodulacendp , accortili  delle  troppo  inique  taro  pretenfioni.  ' f * *> 
Ma  ne’  corpi  male  affetti  le  apparenze  di  fallite  non  lono, durabili,  anzi  che  tal  - 
bora  il  miglioramento  e indino  dylla  morte  ; cosi  lù  appw.no , pere  he  volendo 
41  Parlaniento  fpucare  lo  tra>po«$  delibarmi  da  Huls,  & accortoli, che  poco  va-  '*  1 

Jeuano  Je  periuafioni  con  il  cuuqqe  ,fi  erjt,  come  accennai , v oleato  a per/uade-  Il 'Parlami. 
re  il  Rè  della  1 icenza , & in  tanta  prepurauano  la  forza  . il  che  rifaputo  dal  R è te  infili  ptr 
Carlo,  a quelli  che  glie  ne  favellano  mitanza , riipofe , che  in  cafo  ai  neccisita  fi  H trameni 
farebbe  contentato,  che  il  Parlamento  fe  ne  fofseferuito  d’vna  pane,  ma  non  dtll'armtdm 
già  che  fofser»  trafportate  altroue , e le  pure  le  due  C amen.’  (ì  ! «fiero  vnite  nel  H*r‘- 
parere  della  quantici  da  leuarfi  da  quell'Arienale  haucrcbbe  dati  gb  ordini  corv-  Rtlpofa  del 
ueneuoli.  E per  farli  laperc,  ch’egji  erainionnato  della  lonza  , che  prepa-  • .. 
rauano,  aggiunfe,  che  non  penfafserq  alia  v ìokuza,  perche  h aulirebbe  ipterpre-  ^ 
tarala  per  vna  violetua  controlli,  c coiuro l'autorità  tua Regia.  Così  con_j 
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altra  procella  fi  rihebbe  .Iella  lattagli  poco  prima,  minacciando  diefTer  pronto 
all’ armi,  c facendo  conofccrc  che  non  farebbe  flato  colto  allimpromfo . 

Quando  il  Prcnape  tratta  con  più  d'vn©  h fuoi  inreredi , non  è difficile  cheti 
d unlghino  ; irtele  adunque  il  popolo  di  lordi  quella  differenti  , e fupplicò  il 
il  popfl»  di  Re,  che  non  pcrmettcìic  lo  sfornire  vn’armena  raccolta  inHuls  perditela  dr 
lordo  dim/ • quei  contorni , maflìme  in  tempo  di  turbolenze . Quella  inflanza  accompagnai 
da  al  Rè  iht  u dal  conofcere  l’auuerfione , c’haueuano  quei  popoli  al  Parlamento  , gli  léce 
non  filini:-  entrar  pendere  d’impofle/ìàrfi  di  quella  piazza  , che  era  vn’adicurarfi  delParmi 
no  queir»/-  ancora,  Ce  inficine  prendere  vn  pollo  dipiùfkurc/za  , e portanza  ; mi  fa  pendo 
me.  che  il  comandante  era  Parlamentario  non  voi. -uà  pooerli  a rifchio  di  hauere_J 

v ni  negatimi  in  faccia-;  materia  icabroia a priuati , afpnffinia  ad  vnRè,  rhr-  » 
pero  lulifpofe  di  tarlo  prima  tentare,  non  di  parole , ma  di  fata*.'  Mandò  aduni 
que  fotto  prctcllo  di  andara  Ipalio  il  Prcnope  Palatino  cori  il  Duca  di  lorch 
iuo  fecondo  genito,  per  en'  rare  nella  piazza  ; non  Itimò  il  Gouerna'ore  di  ne- 
garglielo, anzi  introdotti , li  tratto  con  ogni  olèquio , c rifpetto;  quelli  ne  die- 
( , dero  parte  fubito  al  Rè,  che  tonando  di  poter  anch'eglt  colpire,  mofTefi  per 
/.  Re  rmi»  CIO  LOj)  fw)j  centocinquanta  della  (ua  famiglia  per  cola , e (pedi  auanri  vn  fuo  a 
dt  enirtrt  ni  jar  part(.  je}ja  fa  andata  al  Gouernarore , il  quale  fubito  fece  alzare  il  ponte , 
H»'t  ,m*u>  e cnmdcr  le  porte . Li  Prencipi  grandi  non  portano  fe  non  malagenolmente  il 
v»at.  pelo  ; onde  (calciatoli  di  quello  inafpettato  colpo , gli  fpedì  ordine  chedouet 
fe  aprire . Andò  di  perfona  il  Governatore  sù  le  mura  . e di  colà  ad  alta , ma_* 
humiliflima  voce  dille,  ch’egli  era  bene  fuddito  fedele  ikl  la  Maeflà  Sui,  ma 
lini  d b'  non  Potcr  In  particolare  kruirlo , fenza  macchiar  la  fede  promeffa  al  Par- 
iit  'a  ^•ur‘cmo  i e *a  confidenza , che  quelli  haueua  in  lui . Ne  giouarono  li  reiterati 
7*  r ' >T*  comantk  > Parche  colui  non  volle  mutar  fentenza . Pare  che  il  Rè  in  quefh-j 
parte  fi  fcaidafTe  fuor  di  douere  ; perche  fe  da  principio  haueua  dubitato  dell- 
obcdienza  dicolhii,  poteua  afpettar  la  rifpolla  negatimi  da  hinge , enoh-an’- 
darfi  di  perfona  ad  impegnare  in  vn'aperta  ripulii.  Anche  i Prencipi  tal'hora 
troppo  credono  a (emendimi,  edile  (fedi.  Egli  dichiarò  il  Gouernatorr  coh 
peuole  di  tradimento,  c richiamò  di  là  il  figlio , Se  il  nipote . Era  ne  i prouerbij 
antichi  efpreflò , ch’è  vergogna  l'inciampare  la  feconda  volta  nella  fleffa  pie- 
tra, cpurcil  Rè,  c’hauea  dit  Inarati  colpcuoli  di  lefa  Maeflà  quelli  tré  del  Par- 
lamento, & era  (lato  affretto  anonprofeguimel’accufa,  e vederli  trionfar  doli- 
la lua  autorità  , pare  che  non  douefle  correre  qudla  feconda  lancia  a vuoto . Il 
Gouernatorc  di  volo  ne  diede  parte  al  Parlamento , lo  fteflb  fece  dolendofene 
il  Rè , & inflando  che  forte  colini  gaftigato . Errore  forti  peggiore , perche  Ifc 
ìl  P ri  f-  °^*  c^e  non  ^ Pedono  vendicare , è benedirtimularle , e dichiararle  non  of- 
t Iti»  Tei-  ’ ma  c^c  ^ Pendano  a rifo . Il  Parlamento  non  mai  diuerfo  da  fe  medefr- 
m»nd»nu  ‘t  mo } c fcmPrc  aiicrfoaUa  nputatione  del  Rè , anzi  amatore  di  chi  lo  fprezzaui, 
U dltcliu  > e fingratiò  il  Gcniernaiorc , e mandò  « inai  Prefidio  per  dar  eflempio 

•j. ft  ulo  dm  a 5^  altri  ’ar  1°  fteffo  • E dichiarò , che  la  menta  di  traditore  data  dal  Rè 

iteli  dal  Ri-  col,tro  il  Goucmatore  , come  membro  del  Parlamento  non  offendeua  lui, 
mail  Parlamemo , e li  dritti,  e priudegij  del  Senato , e libertà  dei  Sùdditi  j 
cosi  il  Parlamento  fi  conflituiua  offefo , che  vuol  dire  neceflìrato  alla  venderla. 
Giunfero  in  tanto  le  rifpofle  date  dal  Rè  al  Parlamento  circa  la  fua  riffolarionc 
Suntuari»  del  viaggio  d’Irlanda , intorno  al  quale  diceuailRè.^  che  dante  la  relation:, 
dtllt  rifpijlt  che  gli  era  fatta  de'  progredì  contro  li  folleuati , hauerebbe  differita  la  fua  ar- 
dtl  Ri  »l  ^2  qualche  altro  poco , e non  l'hauerebbe  edeguita  fenza  dargliene  parte  : 
tarlameli . rn*l  rimanente  andaua  mollrando  le  fue  ragioni  fopra  l'autorità  del  Parlarne-;. 

-•i-  . f to. 
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co,  e diffondendo  le  caule  delibo  viaggio,  e del  debito  di  Rè  . Hauerbeneglr 
concedo  al  Parlamento  di  far  la  guerra  dir  landa , ma  non  efclufo  fe  mede  fi- 
mo , ne  priuacoli  della  voce  ne’  configli;  fiancr  bene  adunato  il  Parlamento  , 
ma  non  per  quvito  hauer  perduti  lituoi  dnm  Regali , nè  lottopollofi  alle  deli- 
beratiom  loto , & baueie  dalle  leggi  del  Regnol'autorità  di  gradire , ò di  rifiu- 
tare i loro  umleglt  Infino  a tanto  che  le  lue  ragioni  rdHno  tornitine  dalle  Par- 
lamentane ■ Non  trouarfi  legge  che  allolua  dall'autorità  Reale  circa  le  com- 
militoni , U il  modo  di  gouernarc  m (ua  ablcn/a  dal  Regno  , efiendofi  così  ita-* 
to  v£ato  da  iuoi  predeceflbn . E guanto  ah  it orno  in  Londra  hauer  altra  volta 
nfpofto , non  doncrlo , fe  non  li  pronedeua  alla  lua  fienrezza  con  il  (opprimere 
t libelli  iamoli  publicatoli  contro , e per  l'andare  in  Parlamento , lo  hauria  fac- 
to, le  fi  lode  aflicurato,  ò trasportato  le  fellioni  in  altra  Città . 

Ma  per  tornare  ail'artronto  fatto  dal  Gouematore  di  Huls  al  Rè,  non  poteua  ^ R j ajHn^ 
quello  digerirne  la  pallone,  e mediraua,  come  renderli  padrone  di  quella  piaz-  Vlt- 
za , anche  per  mezo  del  popolo  mal  lodisfatto  di  quel  gouemo chiamò  dure  jt>  „eJ 

Sue  a fe  tutu  quelli  della  Protenda  di  lorch , che  eccedeuano  cinque  inda  feudi  ltr. 

1 rendita,e  fattane  vB'alfomhlca,gJi  raccomandò  loro  la  perfona propria, e fua  th . 
famiglia  Reale  ; & in  lecondo  luogo  cfsacgcrò  l'oflfefa  riceuuta  dal  Gourrnaio-  > 

re  di  Huls, e li  ricercò  di  configiio  per  faluezza  della  propria  riputanone  . " * 

Al  pruno  capo  non  fòchi  non  offende  ogni  hauere , evita,-  al  fecondo  di-  Oimand» 
mandarono  cempo  per  debberarc  in  materia  non  meno  graue.che  difficile.Glie  P*',r*  F"r 
lo  concedè  egli,  & agginnfc  che  volcua  più  rollo  perdere  le  tre  Corone , che_^  rT *rt,Tt  4 
porraua  fu'l  capo,  clic tolfnre  tanto  pefo  impolloli  da  coftui . Furono  adunque  rifit*tt*n* 
iubito  eletti  dieci  de'  loro  più  riguardenoh  di  ftnno , accioche  deccrminalfero  tl c,nlTt  1 ** 

meglio,  e ne  rifpondellero  al  Re . , 

ì* l’huomo  tal  voltatosi  cauto  belle  fiie  anioni,  che  per  nó  difguflare  vn  po-  41 
(ente, co  nmette  vna  impiota , ò ma  ingiulìit  a . Tale  fù  il  Schermo , ò Pretore 
«Iella  Proumcia,  che  dubbiofo  di  offèndere  il  Parlamento , ò per  ben  dire  a fine 
di  mofirargli  confidala  , e ùluatfidaogni  turome , che  gliene  porerte  auuc- 
idre»  fdrucciolò  dalla  confidenza^c'haueiìa il  Rè  tn  quella  Prouincia.  Scrilfo  (u-  . 
biro  tutto  d iuccefioal  Parlamento , il  quale  a quella  notitia  entrò  in  qualche 
dubio , che  molti  altri  fcguifièro  le  pam  Regie  ; e tanto  più  che  molti  della-. 

Prouincia  del  Crancio , non  fpauentari  dalla  fentenza  di  fuoco  eflequira  contro  , , „ 
la  filatura  loro , erano  comparfi  ni  Londra  , c l'haueuano  prefentara  in  Parla-  , 
jnento;  li  quale,  per  non  inoltrare  debolezza  d'animo,  fece  poner  prigioni  due  t , 

dclli  Capi  di  quell  agente , e gli  altri  furono  ben  firapazzati  ; ma  la  Prouincia 
nfenutane  minaccio  di  andar  con  mano  più  forte  per  nccclliure  il  Parlamento 
a.contenerfi  ne  i limici  del  giudo . . . -1 

, La  fent  tura  veramente  fòfcafinua,  come  libera,  c ben  giudificata  rinfac-  SiflArtdrt- 
ciando  il  Parlamento  di' tutte  le  autorità  vfurpate  contro  ipopoli,  contro  le 
leggi,  e contro  il.  Rè  ; mollraua,  che  come  Proc urarori  delle  Prouincie  non  ha-  „/ 

uctuno  autorità  fopra  il  principale  ; come  Configiieri  fopra  la  legge  ; e come  umtntt 
Sudditi  fopra  il  Rè,  ma  lopra  tutto  non  poter  innouare  le  colè  della  Religione.  .Ur,  Qf$ 
Runproucraua  l'hauer  vfurpata  l'annata , e le  fortezze  fono  preredo  di  guar-  . 

/darli  da  nemico , che  non  comparala , chiamarli  la  guerra  che  meditaua  vnaj. 
ribellione.  Iridar  impuniti  i più colpcuoli , gaftigatii  più  giudi.  Vfurpatati 
l'abrogatione  delle  antiche  leggi  con  la  pluralità  de'  voti , & importane  l*o- 
bedienza,  benché  legge  non  fia  audio, che  non  decretino  le  due  Camere, & ap- 
pratii ilRèj  Sofpcli  i Giudici  dcli’ammimftratione  della  giudica  giurata . Mol- 
. , -te  cofe 
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te  cote  diflero  del  loro  tradire  il  Rè , de)  trattar  co*  P«ecf*i  «fieri , come  (laro 
independente,  il  danaro  delle  contnbutiom  per  la  guerra  d 'Irlanda  eflere  Ir*.- in 
per  mantenere  la  guerra  Caule , e lafciar  auanaar  gl'Irlandefi  . Hauer  il  Parla- 
n v.  nt  o condennati  i Sudditi  alia  vigefima  parte  delie  follante  per  far  la  guerra  , 
far  depredare  da  i Dragoni , chi  ha  danaro , He  argentane  ; A doluti  dalli  patro- 
ni li  lenii  obbligati  per  mandarli  alla  guerra  ,•  Carcerati  quelli , c'hanno  lappi*- 
cato  il  Parlamento,  quali  che  fia  deluto  il  lupplicare  fen/a  Jufinghe,  e carcerata  1 

quelli  c'hanno  (implicato  il  Kè  . Vi  erano  molte  altre  querele  centro  le  v (im- 
pano ni  di  autorua , e fi  pregaua  il  Parlamento  a rattenerfi  da  tali  difconci  , &ia 
line  minacciammo  di  vendicarfene  a (àngue . (}t  --'li-7 

Artifici)  dtì  Scrittura  in  vero  c'haurebbe  dettata  laS:nderefi , e la  penitenza  incuori  non 
far  lenente  oltinati , come  erano  li  Parlamentari; , li  quali  folo  dubitarono , che  altre  Pro" 
citte  la  ftrit.  umc  ic  (qguitaflero  la  lirada  (pianata  dai  popoli  di  Settentrione  ; nè  rimedio  pài 
tura  di  Cri  aulirò  leppero  trou  ire , che  fcgretamentc  mitigare  h Puritani  della  delia  Proy 
tit . uincta  a porgere  (upplica  iti  diretto  contrariaa  quella  ; e perche  liaueua  il  Par- 

lamento latto  pallare  officio  fegreto  con  li  Scotteli  per  difluadere  il  Rè  dal 
Li  Setter  fi  viaggio  dir  landa  ; comparuero  il  Cancelliere  di  Scoria  in  nome  di  quelli  ob- 
ttnctrrent  Udienti  coeguali  nella  volontà  de  gl  ’Inglefi,  non  folo  fupplicando  il  Rè  dall'- 
nella  vtlm  aitencrienc,  ma  protefìando  di  loler'eflere  vnici  con  il  Parlamento  d'Inghil- 
ràd’inthil  terra;  c fc  bene  fi  profèflauano  pronti  alla  difefa  del  R è,  e de*  tuoi,  nondimeno 
ttna,  t mi  attutarono  di  volerne  feguttar  le  parti  contro  il  Parlamento  d’Inghikèrra . 
àan»  • di  Vtuforuie  fu  la  Supplica  delli  Comnuflanj  Se 02 refi  dimoranti  in  Londra  e(fì- 
fhtararftnt  bendali  mediatori  d'vn  reciproco  accordo . Ma  perche  quelt'officio  del  Can- 
a/Kì  . celiii.ro  non  fù  elpreflo  con  quelle  votaci  maniere, c’hauerebbono  voluto  li  Par- 
lamentari;, in  1 ece  di  grane  glie  ne  concepirono  di  fdegno,  che  in  tanto  lo  diflt- 
• - ulularono  , in  quanto  la  geiofia  di  perdere  il  putito  scoccete  ne  li  difiiiadeua . 
l a geiofia  è vnafFètto  infauabile  ; nauerebbono  \ obito , che  quel  Cancellieri 
haueire  parlato  km  a nfperto  deLRc , come  petulante  era  la  prorotta , non  li 
piacque  il  termine  di  eficr  pronta  Ja  Scoda  alia  difefa  del  Rè,  e della  famiglia 
Reale , e gli  difpiacquem  fine , che  fi  quietato  alle  prime  rifpofte . Ribolliti 
i.  Parlami  adunque  li  Parlamentari)  di  preparar  l'armi  non  contro  Armieri , ma  contro  il 
u [i  arma  * Kc  ; comandarono  alli  Luogo tenenu  delle  Prouincic,  l'accrefcere  le  militie  d’- 
jua  teglia,  ordinanze,  non  ottante  che  il  Rè  negafse  d'afsentire  a più  delPannodl  cambiare 
1 ^ ;aPJtiu,b  che  potettero  ettere  ben  affetti  al  Re , e che  dettero  le  mihtie  pronte 
*'*  '*  ■**  ad  ogni  cenno . £ perche  erano  i Capi  dell 'ordinarne  di  Londra  rutti  (tari  eletti 
ne  melica.  j>Umani, cucili  fecero  viu  iùperba  inoltra  delie  genti  loro  alla  nrelènzadi  mol- 
ti del  Parlamento,  che  godctiano  di  vedere  le  pome  bandiere  del  loro  comàdo 
fuolazzar  per  Parìa,  e minacciar  la  Monarchia,-  godeuano  quegli  autori  del*n> 
le  di  vederli  non  folo  nelle  feffiobidifponeickU'impeno  , ma  digii  armato  il 
1 ' loto  comàdo.  E perche  è prìuilcgio  delle  Cuti  capatali  Lettere  imitate, già  gran 
*'  ' ' parte  delle  Prouinqc  vaghe  «liquefi*  nafeeorenoutrà  follecitate  da  quei  loro 
ertili  parte  v-aP*  > che  fpcrauano  vii  giorno  di  poterli  vefiire  la  giornea  Senatoria , He  anda- 
del  Ktgne/à  te  a così  bel  cornando;  iac cuano  che  da  per  risto  fi  facefièro  inoltre , fi  c fière  i- 
d*  ft'fo-  tallero  foldati , e fi  cnagmfkaflefo  le  glorie  Parlamentarie  , che  haae  ua  faputq 
rintuzzar  l’alterigia  ih  n Re  , per  non  haucr  piuda  dipendere  da  infoio.  Dai 
Roftri/acn , ma  profanaci  da  lingue  non  fiere , ma  (acgdeghe , fi  pubhraiiano 
benedittiomalrarlameiitco,  & ìnlpretanone  ad  in  Rè  contumace  di  CaJui- 
no  ; e gli  meno  empi;  faceuano  pregar  Dio  per  Ja  refipifeenza  di  quella  Mac- 
ola, chebraiuauano  fchiauadel  Puntanifmo . Jlolti  però,  ebe  conofceuano 
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errori  ; ma  vedeuano  li  corrente,  fe  da  vna  pane  ne  /minano  Jifpiacerc 
tuli  altra  dubitauano  d’eflcre  fepolti  fiotto  la  macchina  «iella  Monarchia  ca- 
dente, e pero  itauano  neutrali . 

Non  ltaua  otiolo  il  Rè  nel  ternate  il  gafligo  del  Goucrnatore  di  Huls , e con  Cir.thuu  , 
iterare  irritarne  Rampate,  addmaandaua  al  Parlamento  non  (ciò  il  ealtè'o  ma  la  * 

confegna  di  cucila  piana  proreftando.che  inlino  a tantoché  non  eli  fb(fe  data  il  & 
perfetta  lodistattione,non  hauerebbe  mai  approuato  veruno  de’ decreti. che  ha-  t,r  il  neit  - 
uefìe  rata  il  Parlamento,cflèn«io  egli,  come  tenuto;  cosi  risoluto  di  volere  per  dt  Hh,!- 
ogni  modo  confettare  la  Rcligtone  Procedanole  leggi  del  Regno,  e l'autorità 
R cale , che  in  quella  pane  era  offe*  nel  più  vino . Quello  era  vn  punto  ddica- 
tilfimo,  c da  douerfi  «dammare  accuratamente  ; ma  come  que  ! lo  che  non  pote- 
va accomodarli  alla  domita  fodisfattione  del  Rè  fen/a  aprire  la  pia?a  della  lo- 
ro ingnillita  ; trouarono  li  Parlamentari;  vna  ({rada  tranfucrlale  per  mandar 
Jju  ncgouc  in  oblm:one>pediroi)o  dodeci  C ommiflarn  al  Rèpérlupphcar-  T 
Jo  del  ritorno  a Lodra.rapprcfenrandogj^che  da  vicino  fi  fiarebbono  có  fa  con-  Z'jj- 

J-  CMT  QÉl  fi • 


Jo  del  ritorno  a Lodra,rappr,f«nrandogii,che  da  vicino  li  larebbono  co  la  con- 
rinouatione  del  negotio  potuti  trouare  i mezzi  di  \ no  accomodamento,  e q,»\  ra  "r  ‘ 
paaficationciiru  il  loro  fine  era  per  di.iert.rlo  da  quello  pc  fiero,  e nella  dìlcorfi  ZT 

nuirli  d<  feno  li  (lilifimi.  X i npiWì^rt  rK«  . ^ mrm  . 
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cauarli  di  fieno  li  diflegni,  & i penfieri  che  couaua.  Non  fi  Jafciaua  in  tanto  Min- 
gare  il  Re,  ma  fondato  (opra  le  cóftitutioni  del  Regno  volcua  la  piazza  di  I iuls 
tk  il  galligo  del  Goucrnatore, e con  quelta  occafione  andana  Tempre  moflrando’  Ar,i itl  r< 
con  (catture  (lampare  fin  doue  fi  cllendertc  l’autontà  Parlamentaria , ch’era  vn  * 
di mo tirare  l ingiultitia,  c tirannide  vlataal  Rè;  & al  Regno,  & era  qixflo  vn^ 
ucito , c moderato  eccitamento  a i popoli  ( (e  Calumo'  non  gh  haiicfiè  armati 
d’impieta)  a follcuarfi  per  3t  ragion:  del  Rè,  c delle  conilmmo, ii  della  Patta 

Ma  unto  era  lontano  ,1  Parlamento  dal  gaftigarc  quel  Goucrnatore , che  an-  „ . , 

71  mando  a regalarlo  di  due  mila  lire  Redine  diede  al  figlio  la  fuccdlione  a quel  llPnU?  r, 
gouemo  doppo  la  morte  del  Padre,  e dich.arò , che  non  hauca  fiatto  colà  lenza  " \ - 

ordine  delle  due  Camere  ,•  e nnouó  la  dichiaratane , cfie  la  nota  di  traditore.»  uT"' 
apportali  dal  Re,  era  vn'offiefa  alli  pnuilegij  del  Parlamento . Quello  dono  «li  ' 
diic  mila  lire,  c unte  altre  finefie  latte  dal  Parlamento  in  quelli  meni,  mi  fi  ricor- 
dare alle  fp de  de’  lauri  da  «rada , che  tatù  vna  ricca  preda , donano  Jareamen- 
te,  e lautamente  trattano  con  gli  amici , poiché  fono  follante  acqmftate  in  po- 
che  norc  Icn/a  fuilorc . * r 

Il  Comandante  vedutili  tanti  ytili , e fauori , confapeuole  a fe  (1  erto  di  haucr  il  Crmum- 
trattato  male  i Cittadini,  dubitò  della  tede  loro,  e gl.  rolfie  l’armi,  e per  JLuTne- 
ben  afliiurarfi  da  le  irrutnom,  che  porcile  fare  il  Rè,  introduflè  colà  détrtfmol-  due.  ./euri 

ta  genrc  delle  onlinanze  del  paefefoggetto al  fuo  dominio  , e perche  molte.»  fod*nr,t!l* 

volte  cade  nella  torta  quello  che  la  taua,  quella  introdutnone  hi  cagione,  c’ha-  pulì*  . 
ucndo  il  Re  comandato  (orto  graui  pene , che  non  fi  raduna  fiero  truppe , ne_,  il  ìlrUmi- 
defic  inoltra  ad  ordinanze  ; quelle  a forza  introdotte  ali'arnuo  di  quattro  Na-  te  mài.  ter 
ui  mandate  dal  Parlamento  per  leuar  Panni  di  coli,  e condurle  alla  Torre  di  ltu*rl‘*rmi 
Londra , trattandoli  della  ficurez/a  del  paelc , e del  fiauorc  del  Rè , fi  vmrono  dt  tiulj. 
facilmente  con  il  popolo  lolleuatofi,  e li  dichiararono  di  non  volere,  che  fenza  II  pepli*.  & 
licenza  Regia  follerò  leuate  quell’armi  dalla  piazza,  anzi  telerò  inlidie  allo  J«  fiU*u  fi 
delio  Goucrnatore, il  quale p;r propria  ficurezza,  e per crteguirc  li  comandi  felliumi- 
del  Parlamento  rinouògli  ordini  a più  mtlitie , che  entralferoa  proteggere  la_j  * 
cauli  del  Parlamcnto.ma  quelli  rruerentia  i comandi  del  Rè  ricufarono  di  man-  ’ 1 '* 

dar  più  gente,  dolendoli  di  quella  poca,  c’haueuano  inuiau.  Incominciò  il  Go-  • v ' ^ 
Rematore  a temere  di  fcftcflo  , e (pedi  al  Parlamento  dandogli  pane  a minuto 

di  tutto 
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di  tutto  il  TeguitOjC  d tch  tarando  fi,  che  dubitaua  di  non  potere  lungamente  man» 
tener  quella  parta  alla  dcuotionc  importagli . Il  Parlamento  anch'egli  dubitò 
della  lede  di  lorch  , e mandò  (libito  Deputati  a tentar  di  rimettere  quel  popolo 
viltà  àttere-  alla  l'uà  obedienra. Dall'altra  parte  il  Re, che  nò  hauea  più  filila  pietra  oue  po- 
st» 1 u.-nun  (are  il  piede  della  iua  autorità, che  lordi,  chiamò  di  nuouo  quei  Sudditi,  a 1 qua» 
da.  li  fi  raccomandò  con  -urta  l'efficacia  della  fua  l’acódia  per  la  ficurerza  propria* 

e nparatione  cieli’’  -mor  fuo , proreliando  loro  , che  non  intendala , come  non 
hauea  mai  intefo.d:  .di  or:. ma  rii  va  capello  dalle  legr  1 del  Regno, ma  procurar- 
ne ogni  eflecutione  . 1 ù il  Rè  aftoluro,  ma  perche  lem  ore  il  plebeo  di  (corda  da 
i voti  del  Nobile,  & è ia  feccia  odia  cornimene,  non  (1  accordarono  quelli  con 
Il  Rìrichia.  quelli , e però  dalli  lèdici  di  Maggio , clic  erano , iti  differita  al  penulruno  del 
mm  » !»  il  n;cle  1*  nuoua  radunanza  . Mandò  intanto  ordine  il  Rè  al  (juardafig'.IIi , che 
Gii  Ani  a fi  trafportafie  l’arehiui»  delle  fentture  a lorch,  c defsc  notitia  a tum,che  in  auurm- 
gill, , & 1,  re  le  Corti  della  Giu:  ima  ciuile  farebbono  tenute  a lordi , non  piu  a 1 ondra  . 
Cittì  d»  Sperò  egli  d’indurre  quel  popolo  a refipifcen/a  con  il  prillarlo  di  tanto  hono- 
tondra . re> c comodo , e nello  Hello  tempo  acquetarli  l'affetto  anche  dellagcnte  baffi 
H parlamf  di  lorch  per  mero  d --listile  , e acll’honore  . t ricercò  il  Parlamento , che  gli 
ti  viltà  thè  mandarti:  il  libro  de  1 raglilo  di  rutti  gli  atti  clfercitati  (ino  a quell'hora.  Prcurflo- 
ftm  t Hidùo  min  % ero  belle, & opportune,  fe  in  tempo  follerò  fiate  iatre  , cioè  in  tempo  di 
il  sì . obedienza,  ma  corrcu  i la  inditrionc  della  ribellione, e però  il  Parlamento  vietò 
Viltà  il  Par.  a tutti  l'obcdirc  con  !a  lolita  ifeufa  , ch'era  contro  le  leggi  della  Patria , e la  Ir- 
li erta  de  1 Su  teliti . Non  può  tenerli  il  rifo  quando  li  ode  \ na  fproportione  ; cosà 
vediamo,  che  fe  l'huomo , c’hà  per  proprietà  di  ftar  in  piedi , cambiando  fdruc- 
ciola,  e ca  le,  corre  più  torto,  ch’il  vede,  al  rifo,  che  alla  pietà  ; non  credo , che 
fi  polla  dire  fproportione  maggiore  , che  il  Suddito  fia  libero  , & il  Prcncipe  le- 
gato , quelli  o!Vl!ì  , c douer  ftar  sù  gli  occhi  del l oifenlenr  j 'fare  il  Re  in  vna__, 
*'***"“"*  parte,  elefue  Corti  d:  giuftitia  in  wi'altra,  cuoi  dire,  ch'c  contro  la  liberti 
* Sdì  ’d  \ ‘k  * Sudditi . Ma  non  fi  contentò  il  Parlamento  di  negare  al  Rè  le  lue  diman- 
ij  * “ de , che  fcrifi'e  al  li  Scheridì , &-  Officiali  di  lorch  , che  non  pcrnietrefìero  l'adu- 
nanza dell'afTeirtblca  , econprocianri  eli Muano  d'efser  Protettori  dei  difob» 
bedienii  a gli  ordini  Rcgij,  c minacciando  pene  a chi  cercalfe  d'impedire  gli 

ordini  loro  ; anzi  più  tpedircno  preccii  ad  alcuni  principali  di  lorch  , e che » 

erano  (limati  più  validi  Configlieri  del  Rè , che  fubito  pafsalscro  a l ondra_»  ; 
ma  quelli  in  vece  di  obbedire , efpofero  al  Rè  quanto  fofse  cor.ucneuofe-» 
di  carcerare  il  mefsaggicro , addncendogli  l*cfcnipio  dello  fi c fio  Parlamento, 
, , che  iaceua  prigioni  quelli,  che  li  portauano  ferittwe  di  dtfguflo , e tanto  più 

conucnirfì  qnanto  che  hauerebbe  fatto  vn'atto  gmllo , c coftui  commetteua.., 
vn'attodi  fellonia  contro  il  fuo  Rè,  a cui  piacque  il  configho,  «lo  efsegia. 
Sdegnato  al  maggior  fegno  il  Parlamento , fulu  ino  fubito  vna  ngorofa  fenten* 
7Z  comro  quell;  Cordiglieri  chiamandoli  nemici  dello  Stato  ,_r  procurando  di 
hauerli  prigioni . 

Ma  di  gdcominciaua  la  da:  fìonc  del  Regno  a farfi  1 igorofa  , & il  popolo  di 
Vaiha  hauaia  mandato  a fupplicare  il  Rè,  che  llante  /a  rigidezza  del  Parla- 
mento, defideraua , che  la  Maeftd  Sua  fi  ritirate  nella  Ih-oiiineia  fua  fede  li  Ili  ma, 
e più  fono  di  ogni  altra  del  Regno , doue  la  fola  fone/aa  del  Sto  hauerebbe_j 
fpauentari , non  che  rigettati  lungamente  li  Parlamentanj . Le  Proliincie  anco- 
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* ra  Nottingham  & Arbi,  almeno  li  Nobili, e li  ricchi,  fi  dichiararono  come  la 
Valla , e lorch  al  partito  del  Rè  , & lanciano  fped ito  Depurati  al  Parlamento 
con  prorcftarioni  di  non  volere  più  concorrere  a fpeù  venata  , fe  pr.ma  non  era 
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loro  moftraro  in  che  foflero  fiate  fpefe  tante  conmburioni  già  patite  ,e  inten- 
deuano,  che  le  miluie  fteflero  appoggiate  ,come  difponeuano  le  leggi  del  Re- 
gno, all'autorità,  e comando  del  Rè . Colloro  toccauano  i due  punu  cflcntiali 
della  Forza  al  Par  lamento  danaro,  e foldatefca,efi  diduarauaao  di  pnìdi  v» 
Jcr  viuere  fedeli  ai  Re . 

Quello , che  foffe  per  determinare  di  fe  fteffa,  e del  filo  Rèla  Scoda  , in  qùe- 
(la  diluitone  de’  partiti,  era  incerto,  fe  bene  dalle  cole  andate  dotieuali  credere, 
che  cuci  Regno  folle  più  Inglefe,  che  Reale , ad  ogni  modo  ancofelToàncimò 
Tn’admunza  per  difcurerc  a quale  delle  pani  douclTe  il  Regno  aderire , ò fe 
pure  hauefie  da  interponerli  mezana  all  ’ accomodamento . Ma  qual  meraui- 
glia , che  vn  Regno , che  s'era  mito  a*  danni  del  Aio  vero  Prencipe  con  li  Tuoi 
antichi  inimici,  ponelfc  in  dilputa  quella  deliberarione  di  negar  fede  al  Aio  Rèi 
di  combattergli  contro  - Ma  in  tanto,  che  la  Scotta  a quefio  s 'applica,  e che_* 
il  Parlamento  digerifee  la  materia  delie  Prouincic.che  li  dichiararono  per  il  Rè, 
to  rniamo  noi  ad  Huls , doue  il  Parlamento  hauea  mandati  i Commi!] arij , c’ha- 
ueremo  tempo  di  ritornare  a quello  fcioglimento  di  maneggi  afiànnoA . 

Non  llette  mai  tanto  fida  in  animo  Regio  vn’oftefa , quanto  quella  del  Go- 
uematorc  nel  petto  del  Rè  Carlo:  ò tratuffe  di  Parlamento,  ò negotiaffe  della 
propria  faluezza , feinpre  colà  il  chiamaua  il  penderò . Haueuano  li  Commif- 
fànj  tanto  operato  con  que'  Cinadini , che  depolle  l’armi , c alficurari,  che  l'ar- 
mana  non  fi  farebbe  molla , s’erano  quietati , ma  il  Rè,  che  delìderauanon  me- 
no la  Piazza , clic  l’hauere  quel  Comandante  nelle  mani , rirrouò  perfona , che 
gli  promife  di  maneggiare  vna  folleuatione  di  popolo , e farcii  dare  vna  porta 
nella  Piazza  d Huls  nelle  mani,  per  mezo  di  quell’oro  , che  abbatte  le  più  laide 
menti;  fù  negotiato,  ma  li  due  poli  d’ognj  negorio  fi  ruppero  ad  vn  punto,  filen- 
tio , e fede  ; fù  cosi  mal  condotta  la  pratica , che  pafiando  a perlone  di  bocca 
larga , ben  pretto  ne  fù  fegrct amente  auuifatoil  Gouemarore , il  quale  con_» 
molta  prudenza  mutò  le  guardie , c diffimulò  di  fapere  gli  autori  per  non  com- 
muouere  con  rigori  gli  animi  alrerati  ; quelle  fi  poflono  ben  dire  offele  di  fortu- 
na, poiché  bifogna  fidarli  di  chi  fi  ftima  buono;  ma  verrà  ben  tcmpo,che  vedre- 
mo il  Rè  più  da  vicino  mirare  Huls,  come  quel  Gouemarore  oculato  tenena  . 
l'occhio  fopra  coloro,  che  gli  erano  flati  denotati  per  machinarori,  e complici. 
Il  Parlamento  in  quello  mentre  per  guadagnare  più  la  luacaufaco'l  veleno 
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rz , quali  che  voglia  dire  vno  fpeccnio  de  gli  errori . Io  foglio  chiamare  quelle 
Amili  atnoni  mollare  il  bafione  con  creanza , perche  fe  bene  p arcuano  offefi  li 
foli  Miniftri  del  Rè,  era  mtto  nondimeno  contro  lui . 

Inuentione  tTouara  per  non  parere  d’offendere  la  Maefià  del  Rè  alla  (coper- 
ta ; a quella  nuoua  fcrimira , quali  che  preambolo  della  vera  ribellione , fecero 
fucceoere  vna  dichiaratione  stacciata , ch’era  l'atto  profilino  agli  antichi  tenta- 
rmi. Era  ella  confirmata  da  tutte  due  le  Camere , e contencua,  ch’eflendo  com- 
inunc  vocc,che  il  Re  machinaiu  di  muoucr  Panni  rétro  il  Parlamentomualun- 
que  volta  ciò  auuenilTe  vero,s'intédelTe  ogn’vno  fciolto  dal  giuramento  di  fede, 
e da  quella  cófidenza.che  lega  li  Sudditi  al  Prccipc  naturale,  e perconfeguenza 
non  aouefle  alcuno  hauer’ardire  d’aflifiergli  in  qual  li  voglia  modo , fotto  pena 
d'effer  dichiarato  reo  di  tradimento, ed  inimico  di  Stato.  A quello  decreto  nipo- 
te, c mofirolio  inefficace  il  Re , & erroneo,  come  fondato  (opra  fallì  prefupofit 
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tinh  » &?  * m0  tìnc  dal  Rè  convaltre  volte  era  (lato  concettato , It  Cicnul 

. M/hIUm. ijTT^Knlim tóSiàl* . JrfSeU»  per  k»eS.io  'ie‘ 

dii  Ri  *11  i C™1  , f^uictc »n^jcrf*le  ,chclacoiKordiaconilPar!anictito,dicht_» 

2^rc  >t.u.T , n .. 

« che  non  hauca  già  fatto  con  anano  uwaii.  * t ’ .(0f£,/"on  ,]  te,nno  de- 

fedare per  all  hora  quegl. mmu «face»  ' ® llt0  eri  andato 

darli  redimendo  alla  buona  ftrida,  • -1». mcntc  portatili  all’vltimo 

fi  « '*  ?»Afrdagaraa:  tìssrc.* , 

t'nc  1=s- 

egli  altro , che  la  felicita  dei  iuo  * fiio,one  Anglicana  , già  deurpata. 
■gì  antiquate , e nello  njabuhme  dJi  djgo  JLjjJj  dti  fun  affetto  , li: 

ratto  quello  predo  » P Tuffarli  d'clTcre  pronti  ad  ogni 

cencio  rutti  , che  nt« ° .£ id  accadere.  Trattene  però  alla  luaguar- 

Il  Ri  tini  bilogno,  che  pregaua  Dlou°"  . n,  c ancorché  quelli  fi  tollero  efibiti 

micini  di  dia  cinquecento  fan»,  e cuwuan  ‘ _i  oroconucuientc  (lipcndio,  poi- 

iurdt».  di  feruirloa proprie fpefe, affiggo  c*  altro, <tr  pretto  francarli.  Scrui- 

Milt,  dii  che  tl  cominciarli  a grauari  noi  U Regno, a drfponcre  gli  animi  di 

RirUmm,  rono  qoeftedonefie v icervkaioli, Tf-  * molti  Nobili  della  C a- 
•t imnufi  mlls  mole Tfeguitare  le  (ue  pm,  • c'andarono  lenza 

fmru  dii  Re  mera  altaiche  fiaompaccflcro  ^ poiché  il  vitio  dilpucc  al  No- 

haucr  rifguardo  alle  deteraunationi  * fi  rhe  fece  merautglia,  e cual- 

bile,  (e  non  è l'autore  dclì^^  ^^”aP^^®^c^|jy^^^r^^*^j,lrjàincnta- 

<he  timore  * gli  £ V ‘ J^dafigdìi , «Ettaro,  come  dilli,  da  gli  orimi  Re- 
V»nn.  mil  <n,  quando  v id ero  partire  il^dUr  b ^ c dav,ollratopoco  inclinato  ai- 
ri Sitili , I g')>cl°  ftuPor5  inaili  foriero  l'obligauoiu  del  Ino  magilìe- 

il  Gnidi  fi.  * Part1  ^,KcJ  n^u^lc  t>er  viario  ne’  comandi  Jel  Iuo  Signore , & edere 

tUl»  rio  , cullodire  <1  Sigillo  Reai  per  <-nnobhc  . che  non  potcua  rclta- 

* ' ' oculato all’offeniaaza delle lc?guk  Rcgno,a^un^ai  P ^ 

K appreso  il  **^.*5™^  ,(”0' 

volle,  che  la  palone cofcSe,  u à ul  hora  qudi.  ancora 
che  i paragonino  fi  dcuonc > j*,  « “ Aumor  melàcomco,c'hauca  Ipmti 

fi  prcirfcnoda  dicali  P » a cfendo  di  profeflione  (pctiale,  fiata  rutto 
pazzi  in  capo Jf^SSo  dKe  lue  immaginane : Trottine  >e, 
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marerie , che  Quantunque  fofl'c  pazzia  il  commettere  la  fua  falutc  ad  vn  pazzo, 
era  lautezza  il  fidarli  di  tal  delirante . Maggior  folla  non  è,  che  il  difeordare  da) 
volere  del  (ito  Rè  , qu.’tto  al  fenfo  inmnieco , ma  d Guarda  figlili  prcfcntatagli 
carta  Reale,  ch’era  vrta  delle  Medicine  per  la  fallite  del  Regno,  depofe  il  man- 
to della  Slealtà,  e del  cuore , e prefo  il  Bdzoar  del  Sigillo  Reale , e le  Teniture 
più  nleuantt , andò  allobedienza  . Il  timore  poi  del  Parlamento  fù  , che  quelli 
palefafse  al  Rè  ratti  i loro  più  intrinfichi  fegrcti , e macchine  , e che  l’auionrà  di 
vn  miniflro  cosi  principale  lenufsc  d’incentiuo  a molti  più , come  di  autentico 
delle  Regie  ragioni  auualoratc  a punto  del  Sigillo  più  legale  -,  nc  furono  vanii 
lóro  timori,  poiché  all’efcmpio  di  quelli , non  (olo  molti  altri  della  Camera  al- 
ta vi  andarono  , ma  molti  della  balta  , e molti  altri  delia  più  riguardeuole  No- 
biltà del  Regno , a legno  tale  , che  nell  alra  non  etano  più  di  ledici , li  pura- 
mente cattiti» , e la  bafsa  era  anch  efea  molto  efauftadr  alanti. 

il  Guardafigilli  fu  dalle  Carozze  del  Rè  incontrato  alcune  triglia  fuori  del-  .»  *-  . 

la  Città  ~ £~~~  -i 1 -ir. 1 ni. ■ i-/-_ , ' « 


Sire  j 

Madia  Voftra,  rotto ae  peccatori , e contumactocua worona  m nauea  ingrai-  /#  t«r#rr« 
laro  il  capo,  e difeefomi  per  gli  occhi , m’haueua  ottenebrata  la  luce  in  maniera  R,,it  _ "■ 
ch’io  non  vedetta  te  non  lfcò , fui  come  colombo  folkuato  in  ariarapito  dallo 
ftuolo  de!  Parlaroeoro,  c porrato  con  efff  ; la  lettera  pero  della  Madia  Voftra  è ,(/Wi 
dato  il  col!  rio,  che  mi  hà  redimito  allo  fplendore  della  veri  ordalia  quale  noti 
partirò  più  mai;  e fc  le  mie  colpe  meritaaoich,io  perda  la  canea,  eccoti  v diro 
gran  Sigillo , coolegnareloachi  più  dime  il  merita,  ma  non  per  quello  kfeiarò 
di  viuere  come  cane  feguace  dietro  l'orme  de*  voliti  comandi.  Tutto  ciò  diceua 
a ginocchi  piegati  ; benigno  il  R è l’accolfe  alzandolo,  e con  vn'abbraccio  l’ac- 
cettò in  gratia  dicendo;  cosi  piacefte  a Dio , che  tutti  quelli  del  mio  Pariamoti-  Rifpt/fa  dtJ 
to  feguitafferoil voftro cordìglio,  come  eflt  mi  guadagnarebbono  tl  cuore  con  ju  . 
d nconofcimcnto  di  quelli  etfori>ch’efiendo  fuoi  propri]  io  li  compatite o , co- 
me acciecatt  appunto  dalla  patitone  del  dominare  foprachi  è nato  a dominarli, 
ch’io  ben  volontari  li  perdona  rei , e (limarci  felice  i'occafionc  di  abbracciarli. 

Come  facciovoi  ; cancello  dàlia  mia  memoria  ogni  voftro  trafeorfo  ,e  vi  trat- 
tarli fempre,ccme  le  non  rn’hauefte  mai  offcfo , e Unno,  che  quella  volontaria 
voftra  emenda  fuperidi  gran  lunga  ogni  partito  errore’.  Seguire  nella  voftra-» 
canea  , esercitate  la  voftra  lède , & io  vi  fìimarbfempre  cari)’.  Bagnò  quelli  di 
qualche  lagrima  gli  occhi  nel  prouar  gli  effètti  della  clemenza  Reale  - 

11  Parlamento  però  (benché  diminuito  egli  folle  di  numero,  8 : internamente,  jj  ■— i-Tf. 
fiauenrato ) fi  rooftrò  più  che  mai  ardito  in  apparenza , poiché  mandò  al  Rè  w 
vita  lunga  capitofarietu  di  propolle  per  accomodare  tutti  gl’mterefli  deftinti  io  VHt 
molti  C api,  ì 1 quali  tur  ti  tendevano  a confirmare  la  Religione  loro , & a legare 
il  Rè , che  rum  potette  coli  veruna  lènza  l'affènfo  del  Parlamento,  mimo  del-  M«/2U. 
Peducatione  di  figliuoli  Regi);  In  fàtt.'Norettadlèreconrpagno  dtl  Rè.non più 
ùi  idko.diftì  male, più  che  Rè,  poiché  non  volcua,c he  ìiRe  poretìecos’akuna, 

Òr  alla  fin:  gli  prò  werteua  maggior  aftìftenzadi  danaro , & entrate,  c’haueftero 
mai  li  fuoi  pr.d  •ceftori  hauuto , ma  che  fubito  douefsc  licenuar  le  guardie  ; e li 
promettvua  di  dar  la  Piazza  d’Huls  a chi  haudse  voluto  il  Rè,tna  di  piactrocnup 
del  i ai  lamento  . 

F.  nere  Ih»  p,ir;iu  , che  Paura  Parlamemana  commciartra  feemare  al  crefce-  cìfi  (fittili 
tre  della  Regia,  tutti  quelli  oUciaR  , c’haueua  adunati  ti  Parlamento  per  icaf-  di  gn$rr « 
mettete  alla  guerra  drklatuU,  llmtando  che  là  douelTe  pTCuaierc  il  meftter  del-  dtjìmmi 
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l’armi , dot*  il  Rè  folle  per  efcrciurle,  andarono  a lorch  a renderli  obedieu», 
dichiarandoli  di  volerlo  leguitare  in  ogni  luogo  a pericolo  delle  proprie  vne . 
Fù  egli  cortefilfimo  con  erti , come  della  loro  andata  cont'^riflìmo,  c però  ac- 
crebbe la  Tua  guardia  a piedi  al  numero  di  nulk , e ducano , e formò  vna  com- 
pagnia di  ducento  caualli,  che  doue/lc  artìlk-rc  ili  continuo  alla  Tua  perfona,  & 
erano  rutti  Gcncd’huomim  di  h onorate  qualità , a cui  diede  per  Capitano  il 
Prencipedi  Vaia  iuo  primogenito  , il  che  rindeiu  tanto  più  confpù  ua  la  qua- 
lità della  compagnia;  diede  pofcia  ni  olirà  a quella  lua  guardu,c  tutti  di  buon—» 
cuore  giurarono  di  feguitarlo,e  difendere  d’ouunque  egli  volellc  andarc.Li  Ca- 
uallien  poi  fi  obliarono  ad  ogni  buognovrgcnce  di  far  vna  lcuata  di  ducento 
fauci  per  cialcheduno  a loro  fpelc , e perche  concorrala  ogni  giorno  più  nume- 
ro di  Nobiltà  alle  parti  Regie , accelero  i Tuoi  inott  il  Re  già  inuigonto  di  fpinti 
marnali  per  fcuotcre  l'indegno  giogo  del  Parlamento  ; chiamò  dunque  perii 
tredici  di  Giugno  tutti  li  fimi  fuddm  della  Proumeia  di  lorch  ad  vna  aflemblea, 
che  tenne  m vn  fpatiofo  prato  al  numero  di  lelìanta  nubi  buon;  ini  d’arme  . Ra- 
dunati , che  furono , comparile  il  Re  accompagnato  dal  Prcncipc  (uo  figlio  da 
fci  cento  caualli , e d’altane  altre  truppe  di  Nobiltà . A tutu  diede  dopo  vn_» 
muto  fi  lene  io  pane  della  cagione  delia  tua  riarata  in  quella  parte  del  Regno  . 
Et  è fama,  che  cosi  parlafle . 

Generosi  figli  di  quella  Corona , che  gii  fecali  cinge  la  fronte  di  voflri  Regi, 
cari-fudditi  obedienn  a quello  Se  curo, che  laici  atomi  da*  miei  progenitori  có  pa- 
tema cura  hò  fempre  gouernaio , e coraggio!!  foldari,  al  folgorar  delle  coi  Ipa- 
de  fù  fembre  nunrto,  e glonolo  il  nome  d egni  Re  d’ Inghilterra,  già  e eduta  Ica - 
renata  dall’Inferno  Ja  furia  della  perfidia,  che  circa  ditegli,*!  voi  il  Re, e Pa- 
dre, de  a me  quella  autorità , che  le  patne  leggi,  e le  conluaudini  inuetcrare  mi 
concedono . cjfd  Parlamento, che  ben  iapctc  non  elfere  mai  Itato  nifi  imito  ad 
altro  fine,  che  di  dar  configli  faluufcri  al  Re  per  bcuefic.odd  Regno,  già  gon- 
fio dal  vento  d’mgiufia  prctenfìonedomenta.o  dalla  feccia  della  plebe  di  Lon- 
dra, fc  inftigato  <ia  vna  tnamldla  ribellione, palsa  dal  configgo  al  contado  ^al- 
la luggerrione  all  lmperioye  dalla  douuta  obedienza  alla  petulanza  di  regnare, 
fi  vfurpa  la  giurifdittione,  che  «òinon  hi  mai  d’ahn,chc  de’  R egi,  Siinpadrom- 
fcetleU’Bra/mperfar  guerra  al  Rè,  Se  al  Regno  coi  dritti  delle  Regie  lofiar./e, 
e co’l  faueuc  di  ciafchcduno  de’  popoli  del  Regno.C  oncuka  la  Religione  An- 
ghcana^alfolo  line  vfurparfileRcndjte  delie  Chiefe,che  fono  l’honorc  douuto 
a Dio, e lo  fpkmlorcdcl  Regno,  vuole  cfcludcre  i Vcfcouidal  corpo  Joro.mfi;- 
uitionc  antica,  e legale  di  quello  Regno  per  prillare  il  Rè  di  configlio  di, uomi- 
ni , che  pollano  dirli  gl’interpreti  della  mente  diuina  ; vuol  gouemar  le  inilitie 
gente  inefpcrra  di  guerra,e toglierne  la  diremone,  achi  nacque  per  così  dire  ar- 
mato,& in  fontina  non  è buona  inllitunonedegge,confuauume,ò  Sacra.ò  Pro- 
fana, che  quella  gente  cola  radunata  non  nenie rta  , non  confonda , e non  ardi- 
feije  s^è  pur  vero,com’è  veri! fimo,  che  1» legge  e l'occhio  de!  Regno, con  qual 
legge  prefume,ò  può  dar  legge  a chi  è nato  có  l’autorità  di  legislatore,  ma  lolo 
viìie  ainminifirator  delle  putric,c  farne  kggi,dico  il  R è capo  per  antico  decreto 
de’  Rè, de’  Par  lamenti,  della  Chieda  del  Regno  Anglicano-cor  qual  leggi,  di- 
co,vtiol  dar  leggi,  che  fatto  cicco  con  tanrc  ingiuftiue  hà  perduto  l'occhio  d'o- 
gni  legge, e fornirne,  e confonde  quelle,  che  tutte  babbi  amo  da’  nollri  genitori? 
ah  che  queftr  colà  alunati  vogliono  toglierui  vn  Padre,  e vnRè  perdami  tauri 
tiranni  quanti  fono  efli.  Io  non  gl'ingiiirio,nu  parlo  ri  n olito  ben  commune— o 
poiché  anche  rubelbio  gl’am^inuiucili  braniOjSgJi,?  coturnati  li  dcfidcro  pe- 
nitenti. 
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«jtfn?e,mJ  ragiono  con  voi  le  nolìre  infelici  e vi  titanifero  qudòpiaga , che . 
i alla  fine  fari  più  voftra,che  mia.Tirarmo,ofìgho,altro  nó  è che  colui, che  Ipre-, 
i 2a  le  leggi,  & impera  a capriccio,  foecchiateui  nell’opere  loro , e trouarete  eh’— 
t io  parloil  vero;  s’hauete  i!  Rè  coltro,  fapete  di  chi  gloriami,  ò dolerui,ma  fe^t 
Sbattete  difautorato,ciafcheduno  di  coloro  s'ifcuù  del  maledite  patite  fopra  gli, 
altri , ne  potete,  ò dolenti, ò (inceranti,  come  folete  co’l  voftro  Rè;  quelli  fono, 
i danni,  ch’ancora  uon  fentite,e  fece  come  il  ferito , che  non  lente  mai  la  carnea 
jncifa,ò  ilfangue  verfaro.fe  non  quando  più  vn  ferue,  ò la  tuie, ò il  fanguei'piac- 
<ia  a Dio , che  non  venga  il  tempo  giammai,  dubbiate  adeplorare  fri  le  mani 
i di  citugki  le  ferite  vòftrc,c  c he  fiate  coit retti  a fentimi  dire,  che  fono  inamabili, 
e fe  a quello  termine  non  volete  giungere,  hora  io  ve  ne  dimollro  il  tempo,  & J 
modo , Se  a quefto  fine  quiui  hò  conuocati . Sollenete  nel  voftro  Rè  l’autorità, 
le  leggi, la  Religione,  & il  decoro  : a quello  vinuitala  natura,  e conditione  : in, 
cui  fon  nati  E fuddiri,  e difcnfori  del  Re  volito,  e delle  voftre  leggi,rintuzzate  la 
ferita  loro,  & il  tuono  delle  voftre  armi  radunati  gl’intimidifca  a legno , che  ri- 
tornati nel  fendere  dell'equità , fi a il  voftro  Rè  ficuro , e tornate  le  cote  nel  pi*. 
(lino  (lato,  fi  riduchi  il  Regno  alti pace , & alla  gloria  fua  natia . io  non  mifo-1 
i no  armato, nè  vi  hò  conuocati  per  far  la  guerra  a me  delfiche  vuol  dire  a*  miei 
fudditi,ma  per  difendere,  e che  lotto  il  manto  filiale  fia  Scuro  il  Rè  voftro.ch’è, 
fegato,  ò coftretto  a fuggire  da  quelli  folleuati ; fuggito  per  chi  bramò  la  pace*, 
e fa  quiete  di  tutti,  mi  fono  condotto  in  quella  Proumcia,come  quella,  c’ha  Ia_»’ 
prerogauua  di  fedeliflìnia,  non  dico  che  l'altre  non  lìano  fedeli,  qui  confido  in 
voi , & a voi  la  mia  (ìcurtzza , e la  vollra  protettione , nè  vi  oftufehino  l’animo, 
le  calunnie , che  d;  mè  publicano  li  Parlamentari;,  ch’io  tolga  ai  Regno  la  Re- 
ligione,  e la  libertà,  che  ini  laldgiiidare  a /ìniftri  configlieri ',  e che  io  tenga_>: 
intelligenza  co’  Stranieri  ; quanto  alla  Religione  io  non  vocilo  altroché  la  ve- 
ra Anglicana  lafciatami  da’  mici  genitori , & autorizara  dal  Regno  tutto , e fe 
prefi  moglie  vna  Regina  di  fede  Romana , fù  con  l'vniuerfale  coofenfo  j le  qui 
venne  vn  Comc  R offerti  CauaJher  Italiano , fù  vno  Straniere  vagodi  v édere_* 
il  Regno , e fc  trarrò  con  la  Regina  della  fua  fede  non  turbò  le  cole  nollrc , Se 
al  Colpetto,  ch’altri  hebbe  di  fui , il  Iicenriai,&  egli  partì,  il  trattai  cornea 
conueniua  alla  fua  nafeira , l'amai  come  vimiofo,e  lo  feci  partire  come  fo- 
fpetto,  ma  non  grà  reo  dell’Inghilterra,  l’vfar  cortefie  a Cauallien,  c virtuolì  di 
quella  qualità  è necclfario  a mici  pari,&  è voflro  decoro. Ma  quali  intelligenze, 
o Dio  eterno,  pollò  io  hauer  co’  Stranieri?  L’edito  giudica  della  Calunnia,  mi- 
ratemi d’intorno;  mi  vedete  voi  vnfolo/oIJato,  che  parli  altra  lingua,  che  Ia__. 
vollra?  li  ftelfi  Scozzeli  ji  fieli»  Hibernefi,  che  fono  pure  le  corone,  che  con  voi 
mi  fanno  degno  di  dirmi  Rè  della  Gran  Bertagna,  ò mi  fon  funge,©  ini  fono  fia- 
ti fedoni  dal  Parlamento  con  l’oro  delie  conrributioni  indebitamente  da  quello 
Regno  cftratte;  figli, fratelli,  protettori,  e miei  vnico  follieuo  j il  Re  Carlo  non 
ha  altri  che  voi, m voifol  cónda,cdavoifoli  vuol  riconofcere  il  ritorno  3!  Tro^ 
»o  de  gfi  Aui,  la  pace  del  fuoRegno,e  la  mcdeltma  vita.  Sia  vollra  la  gloria  ne’ 
fecoli,  icriuere  voi  il  decreto, che  il  Rè  Carlo  Ila  quel  ch’era  ,iTRi  della  Gran 
Bcrtaenaje  fiano  con  inano  tremenda  si, ma  duri  ratina,  fc  fouucrfioni  delle  leg- 
gi/iella  Religione, del  Rè/r  del  Regno  non  gafiigate  nò/na  ridotte  alla  douuca 
«bedienza,c  ferioerà  la  gloria  ne  gli  annali  eterni,  «he  quella  Proumcia,  fù  la_. 
ba  fe  (àldiflìma  della  Regia  autorità,  della  giuftnia  perturbata,  c della  innocen-  r 
za  difefa.Io  che  perla  prerogatiua  della  naie  ita  Reale  non  foggiacelo  acmdftio 
di  veruno  i qui  depongo  1 fallì, c la  Corona,  & al  voftro  incorrotto  giudicò  mi 
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fommetro , fr  mi  prometterete  l'affiflcnza  voflra.farà  laftnien7a,che  non  errai, 
et  he  degnamente  fon  vedrò  Re,  & a torco  calunniato,  e «Tanagliato  dal  Parla- 
méto.che  dite  figli  del  Re  Carioche  fi  ta  vollro  fuddito  métte  ch'è  Re  voilro? 

Fu  da  tutti  con  grandini  ma  attentionc  afcoltatoil  Rè , & hebbe  vn'applaufo 
vniuerfale  da  tutti , che  deliberarono  d afliltergb  con  ogni  forra  i vniurrlal»  . 
dico , fc  non  alquanti  infetti  dei  Caluimùno , e felice  nati  da'  Parlamenta») , fi 
nano  mirati  in  diparte , indegni  veramente  di  (tar  con  quella  congregatone; 
e quelli  dopo  vna  particolare  conuauicola  fiutarono  bone  di  pceicnt»q  il  Rè 
vna  fcrittur a , in  cui  fupplicauantoa  tcr.i  re  buona  coin/pondcnza  co  l Parla- 
mento , a rimandare  i « ocaL , che  haueuano abbandonate  k douute  icfiìoni,  Se. 
Obblighi  loro , e licemiando  gii  annali , lutare  ogni  occaiìone  de*  maggiori  tu- 
multi nel  Regno  ■ Erano  quelli  (fidinoli  vn  numero  di  ben  cinque  mila  ; ma  ac- 
cortoli il  Conte  di  Liuc  Gran  Ciambellano  del  Regno , e quello  di  l.auel  prin- 
cipaliftiirio  Caualliere,  e di  gran  feguito , di  quella ciurma  ntirara  in  dilparte,Se 
immaginandoli  quel  ch’era,  colà  fe  ne  andarono  ,c  prela  lingua  del  vero  ,coti 
parole  prima  cort eli  gli  auucrtirono  a non arardarfi  a cosi  pencolofa  rifsolu- 
rione  d elfer  trucidati  con  quell'atto  fedittofo  da  cosi  gran  numero  di  buoni,  fer- 
ukfon  del  Rè,  che  ntonofccndoli  per  fattionan^ del  Parlamento  non  haucreb- 
bono^brfi  tenute  le  mani  al  la  cintola  per  vendicarli  di  tanttmmici  del  Ino  Si- 
gnore ; ma  poi  vedendo  , che  coloro  all'vfo  Caluimllico  diceuano  di  voler*  ef- 
irre  veliti  nelle  dimande  loro , e che  il  Parlamento  lì  farebbe  vendicar*  , Se  e(G 
(offerto  fino  al  martino  (ardito^  temerario  nome)  deliberarono  quei-  Signori  di 
pafifare  a minacele  tali,  che  quelli  ,chc  prima  dificro  di  voler  eflcre  holòcaiidi, 
prefero  a miglior  partito  di  fuggire  l 'occaiìone  di  tragedia  per  loro  , ma.  non  tu 
però  , che  nel  partire  non  bor  fio  tallero  vendute , e non  minaccia/lero  louucr- 
fiom  maggiori . I Inedito  il  Rè  da  quella  funi  ione , con  rendimento  di  grat:«_>, 
Ilecntiò  tutti  per  il  ritorno  alle  cale  loro , com'egli  da  più  devimi  nula  accom- 
pagnato le  ne  tornò  alla  Città . 

Non  mancarono  li  fcditioli  paniti  a furia  di  minacele,  e di  timore  di  dar 
parte  di  tutto  l'accaduto  in  1. onorai , acculando  prettamente  h Conti , che  ha- 
ueano  partito . Il  Parlamento  conobbe  l'efcaaccela.,  e dubitò  che  il  Rè  folff 
per  forprenderli  più  improuifo  c'haueflè  potuto  ; onde  per  v edere  di  Intonare 
quello  non  anche  nato, ma  proffimo  incendio, con  lo  sfogarli  contro  quei  Còti, 
li  dichiararono  fubùo  con  titolo  d'mcendianj-del  publico  bene  , e pacche  fil- 
mandoli di  edere  obediti , anche  tri  le  maggiori  forze  del  Rè,  fpedironc»vn» 
a poda  alti  ScheriffT  ve  Capuani  delle  ordinanze,  che  liarteflaflero  ; c per  aflì- 
curare  fefteffì  diedero  ordine  di  alfoldire  dica  milafanri-,  e due  mila  caualli 
lotto  prerefio.  di  mandarti  'ad  afficurarlì  di  quei  due  chiamati  rei  da  lero,perchc 
haneliero  commefla  vna  tirannide  vietando  a*  fuddmiJ  porger  fupplicbe  allo- 
roPrcncipe  naturale.  Bruttezza  delvmo  ! Quello  che  più  volte  haueuano- cf- 
fccomrnefTo  , di  negare  l’accefTodfc'  fuddia  aìè  flelfi  „dcrefiauaoo  per  delitto 
graue  in-alfti  - e lov  donano empiamente  galligare . Ma  il  Parlàmentoj  c’haue- 
ua.donato  mollo,  e non  haueua  ruttala prontnza.de!  Regno  per  adunardana- 
ri  per  far  Ih  leuate  , li  voltò-alla  Camera  alta , accioche  quelli  pochi-, come  ric- 
chi , e potenti,  li  raflaffero  di  pagare , e dimandarono  alla  Cirri  di  Londra  cen- 
tomila fire.fterBneinprefioj  anche  molti  della  Camera  balla  ad  efcmpio  dell'- 
ahafche  tutti  fi  erano  raffati)  fi:  fottofcnlfero,  ma  ve  ne  furono  mo!li,che  ncu- 
faronod»  contribuire  ,.0-fottoniertcrfi  alle  contTibutiom , anri  che  non  vollero 
aggrottare  lardiftenza.con  manoamura  al  Re  didliarandofi,ch'cia  vn  co  ntz^ 
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ifenire  alle  leggi  della  Corona , e a!  debito  della  fede  profittata  con  quelle  pa- 
role : Oitbutrt,  ibi  la  Rtg  a Mae/fà  i il  fidimi  medtr  etiti  di  }*<fi  Regni , t de  gli 
altri  sttti.  itogli {«**  ftggeui  :parole , che  ciafcheduno  d olirebbe  Tempre  h one- 
re auliti  gli  occhi  per  non  commettere  errore , ma  non  furono  afcoltau , anzi 
prouerbian  di  fuperltKiofi;  li  Minittri  Puritani  follecitauano  a tutte  1 fiore  i Mer- 
canti più  facoltofi , loro  fognaci , ad  ùborfare  quantità  di  moneta,  argentane  , e 

K fino  le  credule  donnicmoledauano  gli  ori  ( non  altnmente , che  faccflero 
tbree  per  la  fabbrica  del  Vitello  d'oro)  a fine  di  ripudiare  il  Rè:  onde  bcn_j 
pretto  furono  adunate  cento  mila  lire  ftcrlinc , filmando  ,che  quefte  balla  fiero 
a fare  vn’cfcrcito,  che  in  tré  mefi  haueffe  da  (radicare  la  Caia  Reale  ; la  plcbc_> 
fdoperata  , c molti  Cittadini  volentieri  fi  fcriueuano  alla  militia  ; furono  prefc 
le  Regie  rendire  in  maniera , che  il  Rè  ditte  tal’hora , che  fe  Dio  non  1 • haueffe 
proncdutodi  buoni  amici,  non  gli  era  rettalo  tanto,  che  potette  comprarli  per 
vna  fola  cena  . Vdirono  li  Parluncntarij , che  la  Regina  haueua  impegnate  le 
prorie  gioie,  e fatte  rimette  in  Londra  peni  marito , tSc  etti  ne  fequeftrarono  gli 
effetri , dicendo  ; ch’erano  gioie  del  Regno  , non  fue , e con  varie  fcritturc  date 
alle  Stampe,  non  faceuano  altro , che  allegare  leggi  fognate,  e mottrare , che  il 
Re  non  poteua  cofa  alcuna, fe  non  quando  era  con  d Parlamento,  il  quale  era  il 
vcr^  Prencipe,  da  cui  dipendeua  l'autorità  Reale, come  delegatagli  dal  Regno, 
rapprefenrato  dalle  due  Camere;  auucnc  però,  che  la  nella  Prouinciadi  Midel- 
fer  moltiffimi  chiamati  alla  moftradal  Luogotenente  nuouo,ricufarono  di  pre- 
lèntaruifi,  hauendo  veduti  gli  ordini  dei  Rè  di  non  obedire,  e molt'altri  v’anda- 
rono, ma  interrogato  il  Luogotenente  d’ordine  di  chi  gli  haueffe  chiamati , e ri- 
fpottoli , che  del' Parlamento , etti  gli  volarono  le  fpallea  tamf  uri  battenti , e 
bandiere  (piegate . Erano  ceni  chiare  le  ragioni , che  adduceua  il  Rè  , che  non 
folo  andarono  molti  del  Parlamento  d’improuifo  a lordi  a fouoponerfi  al  Rè, 
e ruoftrarli  il  loro  pentimento  con  gran  difpiacerc  di  quelli,  che  Tettarono  ; ma 
alcune  Prouinc-e  , cioè  Valia,  Buchmgan,  Lancaftro , & altre  fi  dichiararono  di 
nuouo  del  partito  Reale,  c la  prima  inuiò  vn  fuo  ad  offerirgli  dieci  nula  liuomi- 
ni  pagati  per  difefa  della  fua  Regia  perfona,  e autorità  ; nè  quello  Tolo  ,ma  per 
fino  a molti  So’dati  di  Htils,  fe  n’abfcntarono  per  andare  a prendere  partirò  con 
il  Rè  ; quefto  colpo  percoff’e  il  «jouernatore  a tal  fegno  con  timore  di  (è  fletto, 
che  dato  parte  del  feguito  al  Parlamento  , lo  fupplicò  a mandargli  almeno  cin- 
quecento Scotteli  , accioche  tcndfero  a freno  quel  popolo  ,chc  vedeua  incli- 
nato alle  parti  Regie.  I!  Parlamento  fttbito  gli  (pedi  vn  Capo  Scozzefe  di  mol- 
ta fperienza , al  qtìale  giunto  colà,  il  Goucrriatore  rafegnò  la  Piazza  , non  fi  ve- 
dendo tri  quel  popolo  fìettro  dalie  minacci?  del  Rè , tacitamente  fuggi  a Lon- 
dra . Quelle , che  pareuano  felicità  per  il  R è , furono  ammareggiate  dalla  de- 
terroinatione  di  Scoria  dt  non  ingerire  nè  perl’vna,  neper  l'altra  parte,  ma  folo 
venendone  l'occafione  entrare  mediatrice  . Quindi  il  Rè  mando  alcune  fue_ > 
propofitioni  al  Parlamento  , per  veder  pure  fe  prima  del  amento  dell'arini  po- 
tette trouare  la  pace . Proponetia  fra  l’alrre  cofe , che  da  Londra  folle  trafpor- 
tatoil  Parlamento,  c nominò  alcune  Città,  ftiinando  di  non  potere  con  Tuo  ho- 
nore  trasfenrfi  là , dou’era  ftato  tanto  oltraggiato  da  vn  popolo  contumace  , e 
promettala  d’andare  Cubito  ad  affittemi;  dimandaua  la  Piazza  di  Hul«,eil  gattt- 
go  del  Goucmatore,  con  la  nrrattarionc  d'alcuni  decreti  di  gran  pregwdino  al- 
ia Tua  automi,-  fi  difenile  il  negotio  in  Parlamento,?  vinfe  l'opinione  de  gli  ofti- 
nau  , folo  f ù (c  non  fù  poco  ) decrerato , che  non  fotte  lecito  al  Parlamento  di 
duinbuire  gli vfieij,  nè  cariche  del  Regno,  ò delia  cafa  Reale,  ma  continua  fiè- 
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ro  , come  prima, nella  diretttone  dei  Rè  . Cosi  dico  era  giudo  Io  fdegno  del 
Rè  contro  la  Città  di  Londra  notrfolo-per  le  prime  o Sfide , ma  per  l 'ritinte  con- 
trioutioni  cosi  prodigiofe  fin  de  gii  ornamenti  dell  c dotine , che  minacciò  li  Rè 
t,  di  pr mafie  di  tutti  li  priuilegij,  fe  comi  muffe  nel  l’a  (fi  ìfen./a  al  Parlamento. 

Difpeutoil  Rè  di  più  d'hauere  la  protemon-:  della  Scotta , introdurti  mplte 
.r  milttie  nelle  Cinèdi  N etica  (lei, e comitiò,chc  ne  fò'fero  introdotte  inVannch* 

. , che  fono  frontiere  di  Scoria, e pure  bau  :a  già  protndfo  a quel  Regno  di  laiuare 

Su  arda  r otte!  le  Piazze  da’  propri)  popoli;  materia, elle  ingelosì  il  Regno,  e die- 
c anlj  all  Inghilterra  di  moflràr,che  il  Re  nò  volea  accòrdo  fe  nò  della  fpada. 
Prtu/i 4 iti.  Principiata  cosi  la  materia  delibarmi , li  Parlamentari)  anch’erti  diedero  mo- 

UPrtuinci a (Ira  a cinque  Compagniedi  Camiti,  onde  fubito  la  Proumcu  di  Sonierfét  inco- 
di Stmir/it  minciò  a fare  li  fuoi  protefti  » fpedendo  al  Parlamento  vn  tornii  filano  con  in- 
ai P*rU-  ftjnza , che  s’accomodaflero  Tenta  il  ferro  quelle  differenze , altrimenti  i eneo- 
mtHtt . doli  a rottura  ? fi  dichiarauano , c'hauercbbono  festneate  le  pan:  dei  Re  , come 

giurte,  e legali  ; accorto  i!  Parlamento,  procurò  di  fufiiocare  quella  proc  rii 
accioche  non  (e  ne  fpaucnralfe  il  popo!  o,  e que’  pochi,  che  la  feppcro,  andaua- 
DickitrM-  no  deridendola , come  vanirà  da  non  curarne.  Li  Parlamentari) , ch’erario  ri- 
ti»*# de‘P*r  cord  al  Rè , fecero  ancor’ elfi  le  parti  loro  con  vna  dichiaratione  di  doglianza, 
Umtnitrq  che  le  pafifioni  particolari  d’alcuiu  hauelfcro  fpogliato  il  Rè , e lo  i’tcllo  Parla- 
rictrfi  *1  Re.  mento  delle  facoltà  loro , e polla  a pericolo  ,x  la  Religione , e il  Regno  urto. 

E però  fi  dichiararono  d’efler  colf  retti  dal  debito  di  VaflàlIaggio,e  di  fede  d’afi 
filiere  a gl’tnterefli  della  Madia  . E in  effetto  s’obligarono  di  mantenere  a pro- 
prie fpde , per  tre  indi , due  mila  Camalli . Ringratiolli  il  Rè , e in  retributione 
* ...  promife  loro  d’ non  abbondonarli  mai , e feguitarne  il  configlio  , cproteggerc 

Ordini  iti  la  Religione  Anglicana . Hebbc ancora  ogni  giorno  più  efibirioni  da  altri  No- 
li tmr»  h bili , fi  che  borimi  poteua  credere  d’hauervfercito  di  vaglia  per  oilarea’pen- 
itimi  n iti  fieri  del  Parlamento , e replicò  gli  ordini. il  le  Proumcie , che  non  obediflero  li 
PmrUmh».  Luogotenenti , che  non  haueflèro patenti  legnate  dal  gran  Sigillo  del  Regno  , e 
dliì  dui**-  che  fi  douelfcro  perfeguitare  all’cllemunio  , c fugare  quelli,  c’hauelfcro  patenti 
co  di  veltn  jej  Parlamento , c con  quella  facoltà  il  Co.  d’Arbi  prefe  il  portello  della  Pro- 
vf*r»  Uf»r  lància  di  Lancallro,  c dcll’amu,  c munitioni,  che  v’erano  ;cil  Barone  Ar£i«i_*, 
t4’  benché  con  qualche  contrailo,  cacciò  il  Contedi  Stratfòrd  da  quella  di  I ancc- 

flre.  Faceta  gli  ftefli  sforzi  il  Parlamento  in  contrario , ma  tutto  giorno  lemma  lì 
perdere  terreno  Torto , e crcfcergli  la  dilobedienza . In  tale  ftatociano  le  cofe 
quando  il  Rè, che  non  hauea  mai  parlato  di  forza,ma  folo  di  ragione, fece  com- 
parire vna  Tua  f rittura,  nella  quale  fi  dichiaraua apertamente  di  volere  con  la 
forza  farli  quella  ragione  de'  fuoi  dritti,  che  gii  erano  contro  le  leggi  edotti  dal 
Parlamento,  c comandaua  a’  Pallori,  che  la  publicartcro  nelle  Chicle  loro . Eù 
chi  biafimò  (facendo  del  politico)  quella  anione,  dicendo  ; miglior  partito  del 
Rè  la  drffmiulatione  delle  colpe , cercare  di  comprarfi  hor  quelli , hot  quelli , c 
con  la  fpada  dell’orio  troncare  quello  nodo  di  óordia , c altri  confi"  li  più  da 
animo  pacato,  e da  cella  che  da  Celata,  c da  palloralc  più  che  da  fpada  Reale. 
Hauea  pur  trooppo  il  Rè  dato  tempo , condonato,  dillinmlato  , c fatte  le  pani 
dell'Agnello,  non  ricordandoli  di  que’  feroci  animali, die  porta  per  infegne;  le 
fue  mine  furono  il  tardare, che  fe  da  principio  fi  folle  moilrato  fiero,quando  ha- 
uca  il  poter  ntffle  mani.c  hauefse  gaftigato  qualche  Capo,  farebbe  flato  più  Re 
di  fatto, che  non  fu  fc  nò  tardi:  e la  fortuna  fdegnata,per  parlare  all ’ Etnie a,d’cf- 
fere  fiata  vn  tempo  fprezzata,  per  attendere  a i dogmi  di  Tacito,  gli  volle  far  ve- 
dere , che  il  Rè  lenza  fpada  non  è Rè  (c  per  lafciare  le  vanità  degli  A ntichi)  bi- 
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éagna,  c he  fi  Prencipe  impar i d i v#.R è deile  fiacre  Iciutcjc^*  fi  mofirò  feolar; 
di  Dw^nàpdo  lo  benedaTe  per  hauergUammàf  Arate  le  inani  a combattere. Mi  ( 
condotul’a^nco  (c  detefio  la  lua^cJau'anope, perche  egli  nondoueaa  (prezza-  ' . ' _4 

re  il  configli©  ©/«#  cttfuum  l ammacilrart  : Re  non  fi  efeue  ai  : utnere  da  animo 
clami rale  , perche  fi  fa  preludino  m vece  d’iofcgnare , che  è il  fine  dellniilori- 
co  i il  male  del  Rè  nakeua  dal  Galuinifmo  la; ciato  introdurre  con  troppa  con- 
amenza,  il  rimediami  conueniua  quando  la  infcaiooe  non  era  impoficuata , ma 
in  fine  vi  bifognaua,  ò la  tpada,ó  il  non  dar  tanche  nc  honori  a Puritani:  rime- 
dio falutifero eliminano  il  Rè  conia Jiltributiua,  co  «e  vediamo c’hà molte» 
giotuto  nella  Francia  ; l’adoperar  la  fpada  lì  Oeue  ne  i principij  quando  fi  hi 
puon  polfo  i e loccafione  almeno  farebbe  fiata  , quando  il  Ile  hautua  in  pie  da 
dieci  mila  Ir  lande  (ì , e non  imitare  qua  Ma:  ici , che  fi  credono  di  vincer  il  male 
con  il  toglier  le  forze  all  uderlo , aie  poi  quando  vogliono  vfar  i rimedi;  per 
altro  valeuoii,  nopè  pai  tempo  per  la  debole?»  introdotta  Fra  nondimeno 
U Re  quando  pofe  mano  alla  ìpada  ,cosi  in  forze  che  k non  lode  flato  tradito, 
poteuaancorafperarc  di  atterrar  l’hidra  confi  ferro,  &.tl  fuoco . . „ 

Viuauo  dunque  cauti  i Prenapi  di  non  Iridar  principiare  1 herefiaa  ferpire_j  ; 

«e  ifuoi  Sudditi , perch’ella  fi  fa  grande  ,& infoiente  molto  predo , e conc  Ra- 
so, che  il  benefici:  della  Inquifiuone  fcrue  non  lo  lo  al  culto  Diano,  ma  alht_a 
temporalità  dello  Scettro  -,  quindi  vediamo  , che  ne  i Regni  della  Spagna , non 
hà  mai  lherefia  potuto  fukitar  Ribellioni  a!  cattolico, come  l’habbiam©  vedu- 
ta inaliti  luoghi . Diro  quello  falò,  e termino  le  digreiliont , fe  Ferdinando  Se- 
condo , e poco  prima  Mattina  non  loderà corfì  con  ferro  in  lìoemia , quella»  » 

Corona  v era  proneduta  di  altro  Capo  iagregafo  dal  grembo  Cattolico  , ne  li 
Stati  heredharij  fi  larebbouo  iorfi  ialu.ui,  come  habbumo  veduto  Liuz  in  mano 
ddru^lleheretico,cVi£nnaalìaBtadaÌm«^trodiCaluioot«  ' , .. ».  ,ia 
S'acciuffi (dico) il  Re  all’cr.o della. fpada  .Diede patemi  per  laleuadellidwf  l.  R; 
nula  Canili t,  che  haucuanq  promefli  li  suoi  ledeh  Parlamentari;  di  foli  entree  kut,c'  ?•'*• 
Schiarò  Generale  del  la  taualknail  Prèupe  (uo  pmiiogemto,noa  Colo  per  in-  " t,r  Mr‘“ 
trodurlo  ali’vfo  defilarmi,  ma  per  togliere  l occafione  cfieinulationi  frà  le  pre-  m*r£ 
tenfiorn  di  quella  caricatosi  ngtardeuole . Ffau.ua  in  tanto  fpedita  la  Regina  ..  r * 

da  Olanda  vna  nane  con  anni,  e muniuoni  al  kè  marito  ; e quella  vn  pezzo  tra-  ** 

Bagli  ara  da  tempeila,  andaua  ad  abbordare  il  terreno  verfo  Huh;  quando  aliali-  '“,rJ  ‘ 
u dalle  rum  del  Varuichf  che  non  hauca  voluto  obbedire  fi  Rèper  mantenere  *j.> 

Jo  carica  di  Vke«rrptraglip}  iù  ccfilrenapèr  nonaruJaria  manose  i nutiKi , di  ^ 
dare  «spiaggia  m luogo  facile  al  Redi  ricuperare,,  e l'armi,  e le  munir  toni , fe  . . ■■ 
-lime  U Jigno r4feèo»eio,c  patì qu  dche  poco  lapoluere  . Accoriti!  Rè  fubito  " , , 

collimile  cauaib  ingroopau , & .iflkuro  quanto  gli  era  fiato  mandato  con  nq-  • a ’ 

grattare  fi  Captano  dea  vaicello  di  cosi  buòno  tipeifcenre  peaioa  , ‘ » „ , »,  i '« 
li  < louernatore  di  Huh  ingeloato  di  quella  vicinanza  annata  del  Rè , fi  poi? 
in  armi , c ne  diede  al  parlamento  veloce  auuifo  per  efl'ere  atliùito  di  genti . e di  • -,  - I - 

danaro, e fubito  gli  furono  mandati  di  rinforzo  \ oo.  fami  delle  mioi'.c-.kuate  lo- 
ro; Il  Parla«bCBft>*};he*<èogui  aumne  inuigilaiu  per  deftarl'ocha  contro  fi  Re,  ... . ;ttjr 
fubito  (parie che  tat’ovbomai  pjùnor  Io  chiama lunojbèJcu  hauti*  dichiara-  .t/i/ama/ia# 
canon  Filo,  n i.a  co n ine iata  a pratucar  la  tua  tirannide  contro  quei  R egno,.a  cui  » ■ 4*lfj*à* 
Dio  l'ìi  iuea  latro  nafte-  kè , e tratta*»  da  minici  quei  popoli , ohe  donea  filmar  «gni# 
figliuohjìv-inuadeua  quol le  paura cuafcra  rcnutodi  óreueniooe,  «ieuerlo adfi-  tu  Ù Rè 
-que  rialcheduunconólcere  peri},’ iqicoiperthe<altì fiate hàt.uaiit-’garlo  padre,  ^ 

perche  rie  oc  tifala  co'  fatti  u ruolo , e ftimar  iouuerfoie  que  Ho  , Uk  noi  oleua  nw.k«  ii« 
;:»j  F j edere  ..Htiua 
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cflere  Prtìtmore . Con  quefte  maflime,  fir  altre  peggiori  foediròno  «ftjSfccf  nani 
cariche  di  nninkiom  d'ogni  forte , e con  più  milioe  alla  difefa della  piazza  , e 
gii  che  allarmi  fi  daua  l'opera , elefTero  per-loro  Generale  il  C onti  di  E fiipx  d 
maggior  nimico , che  haueffe  il  Reale  interefTe  , & htinràe  di  gran  credito  fra  la 
fatimnc  Puritana,  e fri  i Parlamentari)  ; fprdirono  alle  Promnckf  muiti  d'afTtfte- 
tv’  alla  caula,  che  chiamauno  comune  , e rartennero  li  Capitani,  e ColloneMP, 
cli'omno  defittivi  alla  guerra  d Hibcmia  per  valetene  con  le  militie  loro  con- 
tro li  Regi);  diedero  patemi  per  altri  dieci  mila  lami , iV*  il  più  di  estuili  che  po- 
tè (Ter  o ■ Ma  quelli  che  tanto  haueuano  detto  contro  il  Re  gli  fedirono  (om- 
tvilTarr),  li  quali  trouatolo  incorno  ad  Huls,  che  di  già  fi  era  fatto  padrone  delle 
porte,  (he  danno,  e lituano  l aeque  alti  canali  di  mare,  e poftono  m poche  bo- 
re mondare  il  Paefe intorno  alla  C itti  per  tre  mig)ia,lafciandola  cola  in  mezzo, 

( ome  in  Ifota;  &-  haucua  fatto  altare  sù  la  firada  vna  piattaforma , dotte  hauti 
finisti  cinque  pezzi  di  cannone,  e prete  tutte  le  venute  per  chiuder  le  fperanze  di 
poter  hauere  (oc c orli,  fuor  che  dal  mare . 

G unti  coftoro,  con  ogni  piu  fina,  c finta  humilcà  inchinarono  il  R è,  e pofo  ia 
il  pcrluafero  a fofpendere  non  Colo  tutti  gli  atti  militari,  che  confifteuan©  nel  far 
ritirare  le  (ue  truppe  da  HuK,  ma  sbandare  l'efcrcito , e Icuare  i prdhbj  da  Nct»- 
caftel , Tllmont . & altri  luoghi , & inficine  ricuperare  le  patemi  di  I ma  difiri- 
bu  tene  , e l’altrc  per  il  comando  delle  miliric  ìlJepnmamenrc  fatte  ( fi  può  di- 
mandare più  tcmcrarumentc  ad  vn  Re  , lo  (annerili  la  fpada , c refi  are  in  larice- 
to ? ) lafcarc  che  i prctefi  delinquenti  foggiacefrcrt»  alla  cenfura  della  Giuli itia, 
nè  altri  c he  il  Parlamento  potelle  giudicare  le  anioni  de  i Parlamentari; , e final- 
mente, che  fi  compiacele  di  accollarli  a Londra  per  vdirc  li  configli  del  Parla- 
mento, il  quale  prometteua  all'incontro  di  proteggere  quam©  tra  pr. (Ubile,  e la 
Religione,  e l’honore  di  Sua  Maefii,  fauorire  la  eia  ut  ione  delle  Jccgi , e la  mi- 
blica*  I .beni,  \ ictafe  i tumulti , gafirgare  gli  autori  tirile  font  tur  e fai  moie  , alle- 
nali dalla  promfionc  dell  armi,t  eft  irturei  a piazza  di  Hulvneiranrico  foto  fin», 
c che  farebbe  con  modo  honoreuole  proueduto  al  gettano  delle  ordinanze,  file 
alla  Scurezza  della  Maefii  Sua . • ">*» 

I!  Re  eh  *era  in  miglior  pollo  di  quello  ch’era  flato  qttàdo  haucua  accoltigli 
altri  Commiirari; , poi  ch’era  cimo  da  vn  buon  rumerò  di  armari , afcoltò  con 
molto  più  di  grauitàVambafoiata,  indi  rifpofe  , che  le  cofc  propofteli  non  erano 
tab,  cheli  doucfTerilolucrnein  vn  punto,  come  quelle  che  ricercanano  maturo 
conitglio  , e però  ben  prefio  batterebbe  loro  fatto  fa  pere  il  fu®  fenfo  Reale;  ma 
paò  che  doucfTe  precedere  ad  ogni  rifpofla  , e trattato  la  confegna  della  piazza 
di  Hul* . I i Deputati,  che  ridderò  quali  fodero  le  forze  de!  Rè,  e lo  fiat®  delta 
piazza  , fpedirono  di  volo  a darne  pam  al  Parlamento , riferendoli , che  di  già 
tutta  la  pane  Scrtrtxricnak  «lell‘1  loia  era  al  panilo  del  Rè, e la  piazza  in  penet- 
ro manift fi  o di  caduta  , ond  erà  bene,  a fràdicio  loro  , di  ccdeigltelaper  a pr.rfi 
la  firada  al!'atcotrodamcmo,e  però  gli  ri'pedif’cro  fithito  gli  ordini  precni  per 
potct  accordare  con  il  Rè . 

In  tanto  t he  da  Londra  li  Commifiari)  afpettanano  le  rifpofte,  deliberò  il  Ri. 
cbdarc  vna  Teoria  alle  pani  più  verto  il  Settentrione, farfi  'edere  da  quei ptipcwb, 
& animarli  al  (uo  fenugio  , come  veramente  lù  da  ni  pene  rkcdtito , it  na- 
to , tc  acclamato , in  panicolare dalla  Nobiltà , che  tu»  i promettami»,  di  .fr- 
uirlo con  le  ' ite  ,e  con  le  fortune , e fpccialmenrc  le  Città  di  Nràuarth , e Lin- 
coln fi  obbligarono  a pagarli  alcune  compagnie  di  esulili . anzi,  che  la  Proto»- 
eia  di  Lincoln, cosi  dai  Re  pregata , fece  prefentarc  \na  protrila  ai  Parlamento, 
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che  quando  ben  brcfto  non  fi  accomodafl'ero  le  cofc  con  il  Rè , fi  dichiaraua  di 
voler  feguirare  ad  ogni  fontina/  pericolo  le  parti  del  fuo  c;gnore;in  altra  fcrtr- 
tura  fi  dichiarò  più  li  beta,  nenie  la  Prouiucia  d'Erford , poiché  difapprouaiia  i 
modi, che  vfaua  il  Parlamento  con  il  Rè,  intendendo, ch’egli  goddlc  le  antiche 
prerogatiuc , e fplendori  dei  kc  d’Inghilterra, e l’altra  di  Cornouaglta , ch'c 
fornata  la  più  bcllicofa  gente  di  tutta  i'ifola , pure  fi  dichiarò  per  il  Rè , e fiioi 
interefli . Fecero  lo  fletto  le  Vmuerfita  di  Cainbrigi,  & Oxford,  famofa  per  la 
frequenza  de*  Scolari,  tk  autoreuole  perii  nome  de  i I.egilli,  el'vna  ,c  l’a*tra_. 
ricchillimc  ; anzi  di  piùfecero  vn  regalo  aSua  Madia  di  vinci  mila  lirellcrli- 
tic,  con  ptomefla,  coinè  l 'altre,  di  (pendere  quanto  haueuano  per  quel  partito. 
Nelle  Profonde  poi  di  Linca‘h-o  , e di  Leder  li  l uogotenenti  Regi)  audauàno 
più  fempte  impoflèflan doli  dell  obedien/a  j & luueudo  il  Conte  diSranford 
procurato  di  alienare  il  popolo  dalla  dcuotionc  Regia,  c condottone  ad  vn’ha- 
oitarione  di  campagna  le  munitioni  da  guerra , fù  con  dannato  come  colpcuo- 
le  di  tradimento . In  quella  ablcnra  del  Rè; dal  Campo  lotto  Hulsfo  Goucrna- 
tore,  che  Cjpcua , ebe  lontano  il  Sole  dalla  Terra  ^introduce  il  hreiido , ben  co- 
nobbe , ch’era  tempo  di  far  qualche  profitto , che  però  fata  vna  fortua  con  la 
maggior  parte  del  fuo  prcfidio , tolfe  all i Regi) , colti  d’improuifo , tré  pezzi  di 
cannone,  che  condotto  da  1 incolti, defigiuuano di  ponerc  fopra  certa  cmaicn- 
za  per  battere  la  Cini . Hora  arriuare  le  lettere  delli  Commiflarij  a I ondr%__>, 
furono  lette , c propofte  a difeuterfene  le  rifpoflc  in  Parlamento , li  cui  meglio 
affetti  al publìcq  beneficio  furono  in  voto,  che  fi  fpcdiflcro  ordini  a i Cotuinif- 
ranjjChe  cuculierò  l’accordo  con  il  Rè . Magli  altri,  che  abborriuauo  le  arcio- 
ni Regie,  e tcinctuuio,  che  \ n’accordo  folte  catena  all’alrro  , & dii  necclfitati  a 
deponcre  il  comando,  ramo  fecero, che  furono  commetti  quelli  trattati  olii  Co- 
rniti fegrcri . E'  quello  vn  corpo  ferito  «lai  numero  loto  , che  maturano  in  pri- 
uate.diìpiitc,  e dilcutono  gli  altari  più  rilcuann,  e dittìcilij  ma  cflcnJo  quelli  rut- 
ti Puritani  , e de’  più  fieri , può  immaginarli  quale  ne  folle  la  determinatone—». 
E perche  erano  capitare  le  fcritrurc  delle  Prouincie , dubbiamo  «lette , fauorc- 

■ lamento  al  fuo  folito  di- 
! che  pubi  icona  no  per  tra- 

. , : _pB  ,„t,  ,,  _;rr^paeuano  a quelli  del  loro 

Senato  ; chiamarono  a Londra  li  Miniflri  principali  delle  Accademie  di  Cam- 
brici), òc  Oxford, per  gal  rigarli  eoa  efemplar  galligo;  conila rjnarono  per  Tedi- 
nole le  fcrhnire  delle  Prouincie  fiidcttc  , e le  fecero  come  tali  ardere  dal  Carne- 
fice. E perche  il  maggiore  di  Londra  fi  era  inoltrato  pronto  qd  dcguire  gli  or- 
dini dei  Re,  lo  fecero  ppuere  uella  Torre,  non  oliar, te  i pnuilcgi  della  Citu,& 
ti  difendo  acccTbilfimofdèni  15òrghcfibcneftaii|i,  li  quali  fi  farebbono  faci! mé- 
te ritenuti , fc  non  folk  flato , cheli  Mercanti , tutti  Ihiritani , fi  farebbono  feflVa 
dubbio  follami  per  il  Parlamento . Sollecitarono  le  leuarc,  e per  dar  maggior 
annuo  al  popolo,  c unto  più  tenerlo  viuo  nell’opinione  delle  torre  loro,  tutto 
giorno  altro  non  fi  faccua  ,chc  dar  inoAra,  e far  pattare  compagnie  ; diedero  il 
Generalato  della  Caualeria  al  Conte  di  Betford , tk  al  Generale  Elfex  conccl- 
fvro  ogni  automa  di  vita , c di  mone  fopra  le  Tue  truppe , materia  non  inai  più 
viata  in  quel  Regno. 

E perche  ogni  qual  giorno , ò dall' Alta , ò dalla  Camera  Bada  pamtuqual- 
ebeduno  p^r  andare  a renderli  al  Re , fecero  vn  decreto , che  coni  aftìlterwa  di 
folidicci  «Iella  Camera  Bada , c cinque  delI’^Ut^s’jutendeflc  Parlamento  for- 
irutp,  c Icdelibcratiom  loro  follerò  di  vigorc,c©pie  fc  approuatc  fodero  dalla 
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maggior  parte  dei  viti ron'oèii . Quella  fòla  t'ciSbéraribne  contro  le  leggi  del 
11  >4 rlxnt-  Regno , potei  far  chiaro  cK  cofioro  arida uà  > conte  tanti  Baccanti  infuriando 
//  dichiara  contro  il  Re,  e fi  »(urpau.ino  vn'autontà  inauJira.nè  ricordatoli  che  il  loro  fine 
radivi  dalle  era  dettiocrariuo^tidattanO  reilrmgendoli  all’altro  pcflìino  di  Oligarchico  non 

i o(i  /«  /<r  inai  a:nato  dal  genio  Calunnili.  o , che  fon  ia  le  Aie  trafiline  nel  dominio  di 

XHM /*  dal  molti,  S:  aborrire  quello  dei  pochi,  efsedo  la  fua  impierà  fondata  sù  1 ignoran- 
te za popola-é ; la  doueipo  hi,- benché  céritn,  non  fono  far  li  da  credere. j 

«». .»  r l^lnocctggini  ; ira  elicer  lo  Fecero , perche  fi  feti  ano  honr.ai  ridtetri  a co» 
. a ^ poco  numero  , che  feo/a  decreto  di  Re%  Òdi  Parlamento  era  fneruato  il  Parla- 
ménto, e potatali  dire  nmvpnl  Parlamentò,  ma  dcalàmenro  , che  per  molfrarfi 
» cflWntore  dell?  proptv  ler?^, dichiari  caduti  dal  voto'loro  quelli  n xie  Signori 
della  Cartiera  Alta  efferati»  fiati  li  pomi  a leguitare  1 - parti  Regie , mfporran- 
l.  Cinti  di  a jofch . il  Rè  pòtd'ddeil  Oemralaro della fantaria al  Contedi  C omber- 
Centbcr^  *r.4  ja  grjndèara  de  iu»t  nàtili,  conte  per  il  credito  grande.c'hau  -a  nelle 

'$7*'  r ‘ ’ l’-1™  del  Settentrione , e per  P.ipuhr/ad.  I ino  fiato  : comandò  che  fi  aggran- 
d1  d'ero  Icfomficdtiohi  diN'iicaRe! , aeciòchc  fotfepiù  capace  di  genre  ,'c  piò 
ria  del  Re  tjVjm'oJo  aTfa  fefillerira  déTriHtrcr  t >1  tre  ad  Mia  huttua  doglianza  pnUirar»  1 
^ c.  -ctuttro  il  Pagamento , che boi*  vói  Òffe’ accettar  rti'tiotieudli  condittoni  di  pace, 
ttRffrthn  rie  "alligare  il  CoutlOitrore  di  HnH , nì  reflfoiH*1  rttel!.;  piurz  ; fipror  |‘òtfi 
al  Pjc/atrc.domandareragiHne  aflaq>r»pri.t  fpj  a S?  eeftaH'h  popoli  ài  aflilrèrgli/erif- 
atri'- fevna  cortei?  lett.ra  al  Pària:  ndtilwV  n Wdogli  mf;4n/a  di  accettare  i partir' 
di . vaiatoli  alla  qtlirre  del  Rogito , 8r  afvgniHdnlt  termine  per  li  j j.  dii  tiglio  ad 

Ohi  Predi - ma  Cathcgdrica'rifpoftà,  promettédolid'cflér  pròto  àd  ogni  honefio  iccomo- 
c tnti  mah  damento . Vna  foniamone  egli  hobbt  in  quei  tempi  dalli  tri'rtmali  della  Gia- 
cici «»'r*  flitùt  di  Londra , che  iurono  condeiinati  con  ignominiofe  penò  due  predicanti, 

ii  Rè  ftn * c’haneano  lacerata  la  ripntatione  dd  Rtf.Sodtsfarrionr  a mio  credere  molto  lie- 
ga/hgnii  » , ue.come  lime  era  la  pena,  poiché  le  de  libelli  famofi  c poti  la  \ ira.  quanto  più 

di  quelli,  ch'efcono  dalla  ' >ua  voce  di  coloro,  éhe  ftwjliohfyptoftfiiircd!  predi- 
m-’  " care  le  dottrini  più  gittfic,  e più  fàntc 3 Non  era  laério.ò  R’tidrà  , che  non  meri- 

taflero,  poi  che  l'tnfatma  la  poftauano  dalia  fola  atttotre  Hi  dir  inaledcl  fun  Re. 
Ghirlandi-  Io  fono  cori  intento  alle  cole  d'Inghilterra , che  tfalafcio  quelle  d'IFlanda, 
ft  fi  lima  ti  badandomi  iltfire  , che  il  partito  Cattolico  andana  orni  giórno  più  prendendo 
/•"">  Ar»  forra,  al  che  diede  gran  fauore  la  molfa  d'armi  del  fi  e,  poi  che,  come  accennai 
(r'iJun  quel  poeo  dianzi,  bifogno,  che  il  Parlamento  artendefle  al  R e , di  cui  Tempre  ha  trita 
* dubitato,  che  s’imendeflecon  Irlandefi,  li’ quali  ballettano  prefo  Emendi,  che  è 
la  principaleCirtà  doppo  Dublino,  colà  trouarono  molte  armi,  e quello  ch'era 
per  loro  piti  confiderabile,  otranta  cannoni,  e fi  erano  aperta  la  porti  di  entrare 
...  a progrem  molto  piti  rigmrdcuoli  . 

Partimi-  - Ma  jpj.djro  il  Rè  dalle  fqe  vifite  Sètrentriònafi , rirrouò  rifi ret te lc  jnfi àn 7C— > 
l'  ' prima  latregfi  a quefià  fola1,  che  tutte  Le  CofeTolfero  ^anifcìdfteJc  parti  refiirtii- 

CV  * tc  nd prhtwCTo Staèù  ritorniti  il  Rè  ài  Ihtrlanieijto  ; lafciafli ,'  cne  la  calili- 

****!  * fja  ordinaria  pnnilTeélIa  fUri , tì:  alfèrtrifie  , che  il  Parlamento  deliberarle  a 
-O  -A  V (no  talento  dellecofe  della  nnlitia.  Parcua  qui  fio  partito  fui  prrrtcipio  fàcile 
d’abbracciarfi  ; poiché  reftituiua  tutte  le  cofeal  pnmO  pofto  , onde  pareua  il 
Re  fodisfatto  : non  parata  male  il  lafctar  , che  la  giufiitia  drtcrmrnafsc  tei  del 
t • jòr  CTftigo  de  i delinqucntiitna  perche  il  R è conobb«jChe  il  veleno  era;come  dello 
•'  ’ Icorp.one , ridotto  alla  coda  , ch’era  illafciàr  la  dtfpofiriohe  dell  Irmi , e della 

*'  militia  al  Parlamento , quello  era  l’hauernellc  mani  il  R è difarmi  o da  difpo- 

-nemè pofeià a fuo piacere,  hanendoglifittròperdcrc il cfÉrllfòdcMeProumcie, 
■5’'  1 L 1 .e  della 
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« della  Nobiltà  da  lui  commofia,  & abbandonata  ; con  figliato  fi  nel  modo  di  1- 
la  «polla,  fu  di  penderò.  Un;  non  in  \ oce  folo,nia  alle  l;an  pe  la  domile  dare, 
acciò  che  tutto  il  Regno  iapclfe , a quali  conditioni  fi  laluauz  persuadere,  e non 
folle  in  arbitrio  del  Parlamento , ò de’  luoi  partiali , ch'egli  ionie  armato , chi- 
fi  trouaua  rimi? (le  La  pace  del  Regno , materia  lempre  odioia  a i popoli , con  li 
q«ub  deuc  il  Prcncipe  lempre  viuerc  giuftificaro , maffime  in  tempo  di  dandone, 
e di  partiti . Incominciò  adunque  dal  Suo  telo  immutabile  di  lollenere  la  Rdi- 

B:  Anglicana,  e la  forza  delle  Jccgnimetcrate  del  filo  Regno,  l*iiberrà,c  «'/>/?-*  VW 

de  i Sudditi  j fi  dalie,  elio  a cosi  giulf  e lue  interine  ni  non  hauelled  Parla-  R‘  • 
mento  mai  voluto  conrormarfi  j cflaggerò  le  offcfe  nceimtc  da  quella  ndnran- 
*a.  onde  per  conferuare  la  propria  periona,  e quelle  leggi,  di  cui  tra  tutore  dato 
da  Dio,  e dal  Regno  era  fiato  cofrrerto  ad  armarli  contro  le  indebite  molle  del 
Parlamento  , a cui  per  \ ritma  dclibcrarionc  oftenua  di  abbracc  lar  l actordo  ol-  -v 
fcrtogli  in  quelle  parti , < h'erano  accettabili  da  vn  Rè , ch’era  la  refi  (turione , ò 
confegna  della  puzza  di  Huls,  & il  gaftigo  ilclla  temerità  di  quel  Gommatore; 
al  comando  delle  militie  fi  reltitu;fie  intieramente  alla  dignità  Reale , Sa  il  o- 
uemo  dcll’amiara  Regia  firaifegnaile  a chi  egli  tiauelfe  comandato  , fi  òundaf- 
fero  lendine , c fodero  fofpcle le  prouifioni  tutre  di  guerra  fatte  dal  Parlamen- 
to, che  dot:clfc trasportarli  ruon  di  Londra , in  luogo  però  opportuno , c ficuro 
il  Parlamento  ; fScoftenua  vn  perdono  generale , & alrihorahaucrel.bc  deno- 
Itc  1 armi , iarebl'e  (lato  addiente  alle  oonlcrenze  del  Parlamento1 , che  domile 
confemarc  i liete  le  lue  preroganue, c relliiuirlo  al  primo  filo  grado , & aflìgna- 
ua  tempo  alla  nfpolia  otto  altri  giorni , nelli  quali  iperana  di  indire  raccomoda- 
mento dell'animo  de  Suoi  Sudditi . 

Con  quella  rifpolta  le  ne  ritornarono  li  Depurati  a L ondra , e nor,  rodarono 
di  (binare  nel  luoco  già  carico  d'arida  legna  ; onde  tù  da  coloro  dctenrlmato  di 
ftar  collanti  fino  alJ'elircnio  nette  loro  prime  detennm.it ioni, e di  non  fodidarC 
al  Re  le  non  violentati . Et  a fine  di  mamfellare  a rum  leddiberanom  lane  da 
«Hi,  ne  publicarono  vn  manifèsto,  che s-altro  mai  hi  Jiccnnolo, quello  fu  lictn-  w 
tiolamcnte  arnhciolo , poicheimpiratiafi  il  Re  declinante  al  «.atrofie  hi  lirio 
(pietra  in  quei  popoli  impcruerfati  di  Mandalo , e dalla  quale  pur  troppo  dnler-  M 

tuia  ti  Re)  il  chiamauanoambaiofo  di  dominanrairolnramcwclenra  vergili  Ire-  mtn,K 

no,  ò ntegno;  c pero*  .hchiaraiuno  armati  Solo  per  difender:  la  Religione, c la 
pubhca  liberta  ; efforrattano  adu  ique  tutti  ripopoli  a coucotTercalla  caufa  co- 
mune, e coniar,  iaiuno , che  foriero  impediti  li  Luogotenenti  del  Rè',  acciò  che 
non  contmouallero  nelle  cariche  allignateli, ne  gli  follerò  lafciare  occupar  ]*ar- 
uu,  o le  mun tuoni.  & in  fine  promeneuano  premi;  a quelli  die  andaflcto  a c om- 
ettere contro  li  pania  ri  del  Rè , a cui  fpcdirono  Corriero , noli  Commiflanr, 

con  la  nonficarione  del  filo  recifoiriopii  accomodamento.  o 

Data  drpoi  di  mano  alli  danari  prellanh , e raccolti  da  quella , e daquella_, 11 
patrevlargameme  dauano  paghe  più  del  còfueto  a Soldati,  che  però  phì  d;  mia'-  '»  * 

troni  ila  garzoni  di  Borteghrf  già  riatti  poche  facende  làceuano  ) toccarono  il  d 

danaro  pubUco^olandofi  emiro  il  Re,nemeno  fi  akrendeua  ad  amaflare  la  e a- 

wallcr.a , 6f  alcuni  di  credito  nel  Parlamento  fi  prefero  a carica  di  far  leuate » , 

di  wd  Reggnnenti  per  muellirc  le  Prouincie  dichiarate  perii  Rè,  e procura-  ; 

se  di  reflituirle  aria  obbedienza  del  Parlamento  . Il  configrio  anche  di  Londra , , , .. 

benché  molo  hauefiiro  odiate  le  atriom  dd  Parlamento  contro  il  Rèddito  che  , . 

S.  M-.m  tante  fentture  fi  era  dichiarato  di  non  tornare  a Londra, e leuafne  il  Par-  Z.i'ÌìpÌ? 
lamento,  m vendetta^ quella , che  Amaua  offefas,  # eia <e«iftkiaV «fiW 4i  ZmlnL 

man- 
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mantenere  a proprie  fpefe  cinque  mila  huomini,  dar  tre  pezzi  di  Cannone, 8r  al- 
tre anni , che  furono  mandati  a Varmcli  per  aHicurarc  quella  piazza  dall'oca!- 
patione  Reale,  e doue  non  fi  era  potuto  degù  ire  il  comando  del  Rè , pereflere 
occupata  dal  Gouemo  Parlamentario  . 

E perciò  haueuano  intefo  , che  in  Scoria  douea  tenerli  vn'afierr.blea  Eccle- 
fialhca,  c fapeuano  , che  Caluino  vi  haucua  la  miglior  parte , deliberarono  fiot- 
to prercllo  di  dar  parte  delle  determininoli!  loro  , e del  defiderio  di  caminare 
' • di  concerto  contro  il  Re,  di  fare  aflifierc  a quella  conferenza , per  valerli  delle 

arti  Punranc  a legarli  con  li  Scozzefi  , de  i quali  non  gli  fiaua  bène  il  cuore , te- 
Il  C*nn$m  mcndo  Tempre,  die  pende  fiero  al  Re . Pcrucnut  o il  Cannone,  clic  dianzi  chili, 
mi  {ai # per  mandato  dal  Parlamento  nella  Prouincia  di  Varuich , doue  comandata  perd 
V Amili  > d Conte  di  Nortamnton  , furono  fermati , e fi  fece  preparamento  per  cac- 
preft  4a  i cure  da  quella  piazza  il  Baron  Rruch , Luogotenente  Parlamentario . Era  cn- 
. trato  il  mefe  d’Agofio , quando  dalia  Camera  Atra  fi  riirarono  due  altri  Si- 
gnori, che  fi  trasferirono  al  Rè,  non  tettandone  nella  Baffa  più  di  arranca,  di 
cinquecento,  che  vi  foleuano  effere , poiché  gli  altri  dubitando  della  fortuna 
del  Kè , che  fotte  per  premiere  , fi  erano  ritirati  alle  cale  loro . Veramente  io 
non  cò , come  il  Rè , che  di  già  fi  trouaua  la  maggior  parte  della  Camera  Alta, 
e molti  della  Balla  appretto  di  se,  non  dichiarane  elfcrquefhil  Tuo  vero  Par- 
lamento , c l’altro  apottati , & inuahdo , uuntando  le Prouincie , c Communi 
Tuoi  adhcrcnti  ad  eleggere  per  li  Communi  li  vocali . Panni , che  già  che  fi  cr* 
alle  rotte , quella  folle  vna  cautela , e che  almeno  batterebbe  futa  imprefiione 
in  molti  ; già  per  le  leggi  del  Ragno  egli  era  Capo  dd  Parlamento,  e lo  poreua 
dilciogliere  , c conuocarea  fuo  talento.  Cod  fi  fono  veduti  ne*fcifmi  li  ven 
Pontefici  dichiarare  quali  fiano  li  conciliaboli . Ma  fia  detto  di  p a Paggio  , c ri- 
torno all'Hifioria  ; la  penna  hi  per  proprietà  il  v oio , e pero  non  è tr.erautglu, 
fc  ul’hora  fi  foleua  al  vento  d'vn  penfiero  volarne , c rapucc  1 anima  dall  indu- 
bitato di  fcnucre  la  fola  Hiiloria . : - a i i fi- 

A/jfidU  di  Erino  in  quello  mentre  a munte  le  naui , condotte  dal  Conce  di  Varuich , ad 
Hmti  aììj.  Huls,  & hauendo  egli  fatto  lo  sbanco  della  Tua  gente, e munnoni.hatteua  velcg- 
dtnAio . ' S,ato>  fecondo  gh  ordini  nceuuti , intorno  all  lfoLa . 11  Gouernatore  della  piaz- 

za, che  infino  a quel  ! ’hora  luuea  dubitato  di  perderla . & era  fiato  in  dubbio  di 
accettare  le  offerte  fatteli  proponcrc  dal  Rè  , di  perdono  non  folo  , ma  di  retri- 
bntioni , quando  gli  haueffe  confinata  la  piazza  , abbandonò  ogni  per.  fiero  di 
refa,  anzi  che  oflèruata  qualche  negligenza  ne  gli  aggrcfibri.ioii  il  nuouoie  va- 
lorofo  foccorfo  venutogli,  fece  più  d'vna  forma , R incomodò  molto  i lùoi  ne- 
nuci, dandoli  fuoco  ad  alcuni  banlli  di  polucrc,  onde  il  Conte  di  Combcrland, 
che  pomidaua  a qucll'imprefa,  filmò,  età  fatto  fiotto  di  numcrofo  foccorfo  en- 
trato nella  piazza  d’abbandonarne  l 'attedio , fumato  impottibilea  riufcime , e 
» ■*  M pcr  fa  fortezza  del  lìto.e  per  non  hauerla  potuta  afibdiar  per  m.ire,£tpendo,che 

* M ’ •'  none  piazza  si  debo),-,  che  foccorfa  non  fi  mantènghi.  I.ctiato  J'artedio,  non  fi 
5V  iv«mv  contentò  il  Gouernatore  di  godere  la  quiete  , che  ammaliati  ancora  moiri  Pun- 
•’  tani  del  contorno , fcorfe  il  Paele,  rubò , e rr maglio  nònlcegiermeofe  li  Regij. 
TtìfpAcett  Allontanato  il  Varuich  da  Huls,  hebbe  da  vn  Mannaro  fpia  , che  il  Rè  man- 
Htgit  >»h»  daua  vndùo  Gentilhuomo  in  Olanda  alla  Regina,  ond'eghdtfiribuite  pcr  varij 
dsJ  V Armici  polli  le  fue  naui,  hebbe  il  vaflc!Iotto,c'hauea  il  Regio  difpaccio  nella  rete , che 
2 midAtc  epl  fù  fu  bit  o mandato  con  gran  diligenza , e cauteli  dì  ficurczia  alle  mani  de’  Par- 
Purlsm/it.  lamentai  j,  1>  quali  trouarono  pòco,  che  loro  puceffer  «smui  molte  lettere- de’ 
Nobili  »cjic  daua  no  pane  alla  Regina  dello  fiato  delle  cpfe , e della  fperanza 
' • c'nauc- 
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c’haucuano  di  ben  pretto  redimire  dKcalpoUououmo  , ehcoiiiigliauanoa 
differire  il  ritorno  al  Restio , almeno  fino  a tanto  , che  folle  redimita  all  oobe- 
drcnza  Regia  la  piatra  di  HuUf  non  era  anche  l-uuto  1 allcdio , quando  kru.ff- 
foro) dalla  lettera  del  Rè  poco  mittod’inteJligenza  calarono  .perche  1 11  -fa-> 
lentia  in,  idem,  nè  quella  «ente  inesperta  d.  maneggi  diOabui-t»  fi  era  prò- 
veduta  ancora  d.  valorofi  mterpren  d,  Icnuerc  occulto  ( che  e vno  A: 
tutori  femieijchc  fi  mantenga  \n  Prcncipc ) iolo  mrefero  ,che  il  He  la  lollcara- 
ua  a molte  pfooifioni, ch’attendala  da  lese  la  pregaua  a lolmre  con  animo  quie- 
to la  lontananza  dal  Regno , e da  lui . U Parlamento  adunque  Unno  oene , che 
foffe  a propofito  d’m.mre  la  Regina  ( che  dall:  lettere  Ittmamno  .mpar.cntc 
del  ritorno)  a pallate  di  nuotiom  Inghilterra,  e di  offerir  li  partiti  gran.h  a fi- 
ne poi  di  valerli  di  lei  per  interponerla  a quelli  accomodamenti  che  non  love- 
vano  potuto  ottenere  dal  Rc.t^ucfto  multo  non  fi  potè  di  maniera  tener  celato, 
che  bwprcilo  non  capkaffe  a gli  orecchi  de . pattuii  delRe , li  quali  veloce- 
mente °li  fecero  capitar  quello  negotio  a gli  orecchi, a cui  rapprc(cmarono,chc 

gli  hauenano  di  buona  voglia  efibm  gli  hauen  .elevile;  machenoncradido- 

ucre  che  >1  ritorno  della  Rea»  fuor  di  tempo  vernile  aponerli  a manateito 
pencolo  lenza  profitto  Regio,  c della  iua  Caia  ; e perciò  dcfidrrauano  ,ch  dia 
non  tomafiè  póma , che  le  cofe  follerò  m buono  fiato  ; iupphcauano  adunque 
la  Maeftd  fua  a non  permetterlo,  tk  iniìeme  a fiar  coltante,  c non  piegare  alle—* 
voglie  del  Parlamento , altrimoitc  iarebbono  cofircm  a ritirarfi . La  gelofia, 
c'haueuano  quelli  pref.ifi , era  fatta  maggiore  dall  hauere  il  Re  mandato  vn  iuo 
Gentil’huomo  a 1 ondra , di  chi  temeuano , c’hauclle  comando .di  maneggiare 
qualche  cofa  di  pregmditio , per  lo  che  gli  tacciano  tener  l’occhio  forra  , e ia. 
Ire  ciò  che  fi  maneegiaffe . Fi  anche  in  quefio  tempo  dato  ragguaglio  al  Par- 
lamento , che  il  Governatore  di  Pofmuth , puzza  molto  riguardevole , luucffc 
qualche  trattato  con  il  Red introdurne  le  genti,  fc  egli  darli  a quel  parata, 
per  lo  che  fubito  vi  fpcdiroc.o  il  Generale  della  Cavagna  con  cinquecento  ca- 
valli ,&  vn -Comminano  per  impedire  cosi  gran  prcgmdino;  e fpedirono  or- 
dine al  Varuich  , che  mandai*  a quella  volta  fci  nau.  per  «npcdirc  qualche  no- 
-l a-  - i innn  mirila  mazza  fin  tanto c'hauclleroei- 


t * Prrutui 
titadhtrrn, 
ti  m'  Ri  fi 

frat'ftant  « 
ht  acn  ter  • 

mi  UBL*xi>i+ 


Ile MowfMMuQl tempo , ettcmio clic  quei <,ourr.. 

di  gii  dichiarato  di  tenerla  a diiio»|pi>e  dd  Re, ma  prima  haucua  cftoru  dal  Par- 
lamento trenta  milJa  feudi,  cannoni  ; & amu , c mumtiom  fotto  colore  di  ridur- 
re la  piazza  m ottima  difrfa , c fatto  quello , haueua  indotto  quel  prefid»  a giu- 
ra» fedeltà  al  Rè, e tulli  quelli  che  fc  n erano  moflrati  renitenti  haucua  afficura- 
ti  fotto  la  cuftodia  di'buone  carceri,  & in  vece  di  quelli  haueuanc  introdotti  an- 
che in  più  numero  de  i bepe  affètti  alle  pone  Regie  . filandogli  il  Re , e per 
fogno  di  gratitudine,  e per  fuppjirc  alle  paghe  lèi  inda  lire  ficrlme 

Con  quefta  occafionc  captarono  in  mano  del  Re  quattro  naui  da  guerra  ,cnc 
erano  sii  l ancore  mandale  Mtf  Parlamento  per  difcfadi  quel  porto  . che  e vno 
de’  più  ampi»  di  tutta  l’ Inghilterra  • -Adhannuntio  di  quefta  nuoua  il  Parlamciv 
ro  IpcJi  a onr  Ila  ve  Ira  gente  a piedi , & a cauallo  per  affedar  la  pazza  prima, 
che  il  Rè  più  la  fortificai*,  ò V introduce!*  altra  gente;  e coro  andò  al  Varuich 
che  con  v imi  naui  in  twto  i accoflaffe  cola  per  non  lafciare  entrarli!  altre  nani 
di  foccorfo.  Accofiatofi  con  tutte  le  fue  forze  Parlamentane  alla  piazza  il 
Conte  di  Hctfort , prefe  le  venute , il  ponte , & vn  ridotto  che  lo  ailituraua , & 
andaua  ailioirandotutu  fc  palli  per  togliere  i foce  orli  che  gli  potcilcro  andare, 

come 
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M toinc  di  già  per  1 tiare  il  Varuich  hauea  tatto.  Speraua  il  Parlamentano  adunque 
G i mr nato  a unt3  pfwiperuà  di  portar  la  puzza , e galtigarc  il  Oou-rnaioro , ma  quelli  i ne 
,,  tntcdcua  il  melucre  delle  ditele,  che  quello  dcll'oticfe,  ricupero  il  potè, 

t4  . t'\  il  ridotto  ben  pretto, e lece  retrocedere  l'inimico,  il  quale  nò  hebbe  piu  l’ar- 

dire di  vantarli  di  tuucr  di  tacile  la  piazza  . Mentre  che  qui  li  craua^luua  , in__» 
;/  rm-o  i,  quello,  il  Parlamento, che  da  tale  accidente  era  fatto  geluio  di  ogni  omi>ra,tece 
Pittar  4 r arreltare  in  Londra  il  Contedi  Portlanc  Gouernatore  dell 'Loie  di  V ueit  lolpct- 
ro flato  i n tan  io,  che  s’intcndclìe  con  il  Kc;  e ipcdi  cola  pedona  ad  animare  quei  popoli, 
it»i-* . acciò  che  non  aderiti  ero  al  panico  Regio , anche  nella  Prctuncu  di  V arui  h U 

pnf.-  fi  Jt  comedi  Nomanbcrlant  con  quattro  cento  ioli  loldaci  ruppciK  mille, e cinque- 

• H’if  * cento  Parlamentari)  dvl  Barca  Bruch , ch'era  Ionico  per  impedirlo  nella  carica 

eh  quel  gouemo  ; e per- he  nel  t_  anello  di  Bomberi , chvra  tutto  habirato  m 
Puritani  fi  proteflauai  io  le  pam  Parlamentarie , He  nu. '.ciucia  alle  Regie,  il  Con- 
te vi  pofe  I allodio,  Si  in  tre  giorni  lo  ridiilìc  all’obbeuieuza . 
i *1  ***'"*  Dall’altra  pane  a Londra  iù  (poetato  della  lua  carica  il  Maggiore  della 
JV  L ’ tarccrato>  come  d irti  ,e  condannato  pur  prigione  lino  ad  altro  ordine  del 

Un4,a  e Parlamento  , e ioluruito.  li  vn  altro  Puntano  , e nimico  monalc  della-. 
j rmtio  f . Monarchia  -,  diipacquc  a’  horghclhqudlp  ch'era  tutta  luenza  tirannica  contro 

• (»nct  • hpriuiìegi)  della  Ciua , ma  Calumo  covi  la  voleua  con  la  molciplicità  delle 

rovi,  c delle  terze.  Qpamio  il  cattino  comincia  a prcualcrc , non  celia  dalle 
operai  ioni  nule.,  poiché  prendendo  piacere  indie , li  (lima  unpollellaio  della 
opinione  di  lornuJanil:  j c perciò  quel  Parlamento  c'haueua  incominciato  a 
lare  il  terribile  conti  Maggiore  di  Londra , e non  vedeua  il  popolo  comjno- 
ucr/i  alla  ven  ietta  del  Capo  ; fece  lo  lidio  con  cinque  alm  d’altre  Citta , l'otto 
vari)  precetti,  ina  luuihauuunovn  fine  dipontre  in  luogo  de  licitati,  e car- 
cerati i altri  che  tollero  Calunniti , poiché  di  n un’altro  li  fidaua , che  non  forte 
per  tenere  le  parti  Regie , He  in  quello  modo  fi  taccila  il  Parlamento  cottole  ere 
più  clic  Re . Chi  dunque  reggevi  eoe  mutui  lare,  che  i primi  Temi  del  male  uoa— . 
litio  iti  t0ininc,no  a pouer  radice  ; inarti  me  le  limale  c della  plebe,  che  c di  pellìraa 
Pariamo’,,,  9ua^,ta  > c dillicilirtuaq  a l'anarfi  , -e.  con  quelli  la  tnilencordia  è delitto  di 
o>r  katetrt  h*ll°  * c moltiplica  come  il  dormano  la  lua  acredine  -,  io  dico  plebe  ehm o- 
fot  morì,  qua  opera  da  plebeo,  perche  tal’hora  il  Nobile  ancora  ha  vii.,  plebei ..  Diquc- 
' 1 ' Ita  intauone  tra  già  tatto  morendo  il  Parlamento,  che  però  non  mediuua  al- 

troché , vorrei  dire  ma  parola  nnoua  4 pertimxa  , conolceua  quella  congrega- 
tionc  di  viDo  plebeo , che  muna  cola  piti  radunale  forze , la  douc  non  pòtlono 
clfu  di  ragione  y;cbe  la  licenza /regolata,  c però  diede  ampia  Incolta,  e co- 
mando in  ogni  luogo  del  Regno,  che  fi  perfeguitafiero  coloro,cht  fi  poneuano 
alle  para  del  Rè  ; licenza  %e  comando , che  conuocò  alle  parti  del  Parlautcn- 
ro  molti,  che  per  odio  priuato  voleuano  vendicarli  ne  i loro  attera,  opponendo 
a’  Tuoi  malici  l’cflerc  Rea  bili;  altri  auidi  del  latrocuno,  lapendo,  che  alcuno  ha- 
ucrte  facoltà  in  cala  di  riguardo  andauauo  per  irticidarlò , nia.il  fine  era  di  nib- 
bare  ,ccon  l’ali  all'imo , -Se  il  ladroneccio  cnoduceiuno  più  gente  al  Par  lamen- 
to. Parmi  di  ricordare  d<C'«nte  di  Moratàldtin  Gertnairia  a che  toaJaiola  ma 
"tortai,  no  della  licenza  , e del  timo  combattè  tanto  tempo  con  l’Iropcradore . Crm 
gnttrao  iti  non  faceua  il  Ràuche  con  animo  di  lui  degno  non  tentò  mai  attionMhrtl  dedi- 
ti. nallc  al  vitto  plebeo  j fece  vn  Configlio  di  \ inciciuque  Mobili  co’I  parere  de‘ 

quali,  quali  da  Senato  ugnardeuols  auittlorato,  coti  emana  la  Iha  cauta;  proiu 

• ctflwidaM  ^ danari , armi , mumboni  , e gente  dcOlanda,;  le  gioie  della  moglie  , l crarin 

**  **'  , deli’Orangcs , e le  Prouincie  dcuote , gli  comi:  . uiiKauano  la  moneta  , laprnn. 
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per  debito  de!  mlriraggio,it  fecondo  con  difegno  di  fer  nuouà,Ò  doppia  pareo- 
tèla  eoa  qm!!*  Cafia,  dando  al  Prencipe  d’Inghtlterri  vna  (tu  figliuoli  ^in- 
trodurla nella  via  di  poterla  fperare  coronata  di  tee  diademi  Reali  (chi  hà  inga- 
nno caria  dalla  depressioni  le  grandezze  cal’hora  ) e hvknne , per  debito  di  vaf- 
lanaggio,  fofieneuaoo  il  Rè  loro  intquamenreperfeguitato  . Concorrevano  al- 
le Regie  Infogno , e Soldati , 8c  Vfticuh  da  guerra  Incieli  ,chc  Lungamente  ha- 
uendo  militato  lotto  l'Granges.non  erano  acciecati  dalla  palli  orse  Parlamenta- 
ria, ma  conofcciiano  la  giulhtia  della  cauli  del  Rè  loro  , oltre  che  lapeuano  far 
cofa  grata  all'Oranges  , il  quale , vniti  rutti  quelli  aiuti , eli  fece  capitare  al  Rè 
con  due  nani  Da  tutte  quelle  forze  inuigonto  il  Rè , publicò  per  tutto  il  Re- 
gno, che  al  primo  di  Settembre  haurebbe  in  Nottimgam  Ipiegato  lo  Stendardo 
Reale , che  e l’vfaro  da  i Re  nelle  ptù  grani  vigenze  del  Regno , e che  obltgai 
popoli  a concorrerai  eoa  l'armi . 

In  quella  publicatione  efpreflè  la  cauti  della  fua  morta,  dicendola;  che  alcu- 
ni pochi  aggirati  da  fpirito  iniquo  di  ‘dominare , non  elfendo  nati  per  leggi  del 
Regno  a quella  ta  tolta,  e per  odio  contro  la  fua  perfona , come  quello,  che  vo- 
levi la  dsfefa  delle  Patrie  leggi,  e della  Religione  Anglicana, la  dove  quelli  vo- 
te nano  «danzare  la  Puritana  j haueano  mo/fé  l'armi , e l’andauano  ad  uteootra- 
re  , lotto  falsa  ombra  di  Parlamento , coprrre  per  turbare  la  publica  pace , e la 
libertà  della  Patria.  Neceflitaro  adunque d'elorpare  quella  manifdla  ribellio- 
ne prima  , che  più  s’auanzafle  di  forze  , implorata  l'aftiAcnza  diurna , chiamala 
l'armi  fedeli  de’  Sudditi  alla  difefa  tjpila  Corona , del  Rè , delle  Patrie  leggi , e 
dd  comodo  miuerfale , e in  parucolare  inuitauagli  habùranti  da  trenta  miglia 
lontani  da  Londra  (quali che  dichiarali  quelli  gl'inimici  principali  )apor- 

Eetgh  foccorfo , per  debellare  vna  tirannide  nafeente  contro  la  Religione , It- 
oti publica,  e v era  facoltà  del  Parlamento  ; e perche  inr  eodeua  di  non  inficiar 
crefcerc  l’opinione  feminata , ch'egli  armafle , confidato  ne  gii  aiuti  de'  Catto- 
lici , publicò  e/prelfamente  di  non  volerne  alcuno  nella  fila  arauua , nè  vn  Colo 
feudo  di  fuffidio  da  loro.  Con  quello  colpo  egli  lì  poneua  a coperto  di  quel- 
lo , ch'età  grande  op porto  , e fotfi  il  maggiore  de'  Parlamcntarij , che  femore 
a fine  di  renderlo  ertolo,  haucuano  detto,  che  quelle  turbolenze nafcetiano  dal- 
la volontà  di  ritornare  alla  Fede  Cattolica , e nello ftelfo  tempo  veniua  a miti- 
gare l’ira  de  gli  H eretici  contro  li  Cattolici , lafciando  quelli  m vn  certo  modo 
tranquilli , mend  e era  per  ardere  di  guerre  il  Regno . Cosi  tal  volta  il  Prencipe 
benefica  con  quello,  ette  pare  offefa  . Con  quem  termini  fa  dichiarata  la  guer- 
ra a quel  Parlamento,  che  prima  s’ca  armato  d 'iniquità  contro  il  Re , nè  fecon- 
do la  prudenza  human-t  poteua  quella  Maeftà  più  tollerare  lo  fpogho  della—, 
propria  autorità . Il  Prencipe  fprerzato  è vn  eadauere  fetido  ; il  confipruarlì  al 
capriccio  de’ popoli , e alla  tirannide  de’  Potenti , è del  iberatione  piòvile  di 
quella  di  Dionifio , che  andò  ad  vf  are  la  iferza  co*  fanciulli , pokhc  più  non  la 
poteua  con  ipopoli.  Vn’animo  generolopuò  ben  volontariamente  morire, 
i na  non  col  fregio  della  codardia  su’!  volt o ; quel  conferaarfi  a miglior  v(o  coi 
1 irte  delle  fperanze  importibili,  è vn’inditio  irrefragabile  d'animo  abietto . On- 
ci . bcn'a  ragione  fi  dichiarò  di  volcr'effere  ò vn  Cefare , ò vn  mente  colui , che 
non  era  nato  ad  e (Ter  Cefare , ma  n’haueua  l’animo,  fapendo,  che  Teffer  nulla  c 
mcn  graue  a chi  hi  l'animo  da  Cefare , che  viuere  con  Cefare  fepolto  fiotto  le 
c.ncn  delle  fperanze  immaginarie . Ma  quelli  non  fono  fpiriti  da  cuculia , c’hà 
ripudiati  li  fpiritf  ancorché  gufili,  del  mondo  . 
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f 4 Hiftoria  dèlie  Guerre  “> 

//*?  fichi t- p^c*  rurri  li  fuoi  fcguaci,  allignandogli  traiunc  di  fci  giorni  al  pentirli,  ab- 

r-  fatilo  ,l  bidonare  *1  partito  nemico , e andare  a Icruirlo  con  certezza  ili  perdono . Ma 
c»nn  d'Ef-  ^ Conte,  che  làpeua , che  non  s'oftendooo  li  Prencipi,eofFdidi  raro  perdona- 
f*n-  no  f hiori  che  la  Franca  ) nu  ad  ogm j>icciol  altra  occafione  vinificano  li  fpmti 
della  vendetta,  liete  forte  nel  partito  nemico.  li  Parlamcnto^che  covi  Io  chia- 
Vdffìdìo  di  maremo,  benché  non  ne  meritane  il  tiome)hauenJo  intefo,  che  il  Governatore 
Ventici  rA'di  Vanadi  era  (berrò  dal  Conte  di  Nortampton , vi  mandò  venti  carra  di  muni. 
ì mMahìIc  tio ne,  e molta  gente,  che  non  trouò  dnlicolta  molta  per  entrami:  onde  il  Con- 
ntto  d*  at  tc  fi  vidde  necetiìtato  ad  abbandonarne  l'aJTcdio . V.uono  anche  ne  gli  huomi- 
Jt-  ni  gli  auguri | , benché  materia  luperùicioù , che  però  li  Parlamentari;  ere  r iero 
le  proprie  fpcranze  a quello  fecondo  allòdio  l .uato , parendo  loro , che  l’armi 
del  Re  non  rag  ballerò , e c hcgl  i Angioli  pugnafli.ro  per  elfi,  c abbondo  v.i/Tero 
la  confa  Regia  ; e però  con  più  facilità  rnronarono  li  Parlamentari;  Soldati  per 
aumentare  le  proprie  truppe  eoa  a piedi,  come  a cavallo . 
jl  parlami  Capito  m Parlnnentola  fcritwra  Reale  contro  l'Llfcx , alla  cui  difefa  fi  di- 
u diftnd*  chiararono  pronti  tutti  di  quel  conciliabolo  anche  con  le  fortune , e vite  loro, 
l'Eflex.  e con  ripicco  multarono  il  Re  alla  penitenza , c al  rimetterli  al  parere  del  Par- 
Xepteti  dii  lamento,  concedendo  loro  il  galhgodc'  fuoi  Configlieri , c offerendoli  in  con- 
Ptr/tmemo  tracambio , fé  ciò  faceua , d'cUkarlo  con  laida  portenti  fopra  la  potenza  d’o- 
tontro  »/ Rr.  gn’altro  Prcncipe . Hebbel’Eftòx  ordine d’aniarc a combattere  il  Rè , come 
L’Effe*  nn  già  (limato  debole , ma  quello  puìdi  loro  Soldato , dubitando  della  Prouincia 
ijuijin  ni  ài  trancio,  primi  diportarli  al  Ke,  volle  inuellirc,  come  fece,  improùifamentc 

Ptrlimento  quella  parte,  egli  fucccfle  la  prefa  del  Citlcllo  di  Doure , e tutti  li  podi  più 
il  Cmum.  confiderabi1i,dopo  diche dilarmòb  popoli, aflicurando cosi fclleflo,c  il  Par- 
Cmutltii  dt  lamento,  il  quale  a quello  efempioleuò  Parivi  a tutti  li  Cattolici  di  Londra,  e a 
lidm  i/i/dr-tum  li  Proteranti,  a molti  de’ «mah  colle  ancora  il  danaro,  gli  ori , e "li  argenti, 
tr.Ati , « "Infimo  colore  , che  non  nhaueflero  a fomnuiullrare  al  Rè , ma  la  verità  era  per 
gli  tri,  i tr  ft-rinrfene  ad  annate  ia  Sóldarefca;  cosi  la  tirannide  Parlamentaria  andaua  efcr- 
gmtt . orando  i talenti  propri;  della  fua  qualità . Ncqutfla  licenza  ardita  perdonò  a IL 
Mtmjlri  de’  Minilln  de’  Prenapi , ma  violando  la  ragione  della  gente , andarono  1:  Minili  n 
Principi  di  nella  cafa  del  Rendente  del  Gran  Duca  di  Tofcanà , in  tempo , ch’egli  era  m_» 
(nrmmi  • campagna , e ne  Iettarono  l'armi , aprendogli  anche  le  cade , ò baulli , anche 
nella  cala  del  Re  fidente  deil  lmperadorc  entrarono  per  lo  lleflo  fine , m cafa 
del  Duca  di  Pernonc  ,inquellad.l  Duca  di  Vandomo  , c di  molti  Nobili  ■ ma 
che  merauiglia,  che  da  quel  Parlamento  , compollopcrlo  più  di  ecnicpkbca, 
rfcifì'tro  quelle  anioni,  le  la  plebe  non  hi  creanza,  ne  ai  quello,  che  fi  corsien- 
ga  di  nfpetro  a’  Prendpi , e Prenapi  grandi  f Ma  (e  non  lo  fapcuano , beo  ’ ole- 
jiano  molfcfare  d’hauer’amnio  da  Prcncipi,  poiché  eflendo  loro  fiato  rapo <- na- 
to , cheli  Prenapi  Palarmi  Roberto  ,<  Mauntio  erano  sbarcati  in  Inghilterra, 
il  P triremi  conducenti»  d'olanda  anni  .munitioni,  c danaro, iofpeturono  , che  falle  «i’or- 
tt  fi  du*h  dine  dei  Prencipe  d’Otanges,  che  prouedelse  di  danaro  . c muniuoni  ii  Rè,  fpt- 
cinghoUn  dicono  in  Olanda  alh  Stati  vn  Gentil 'duomo  chiamato  Strichland  con  doglian- 
defi . re  , c prieghi , che  voldsero  vietare  al  Prencipe  d’Otangcs  il  tralporto  di  monì- 
tioni,  armi,  e cannoni  in  Inghilterra  per  frangio  del  Rè . 

Decreto  del-  E perche  la  Nobiltà  Scozzefe  s'eta  dichiarata  di  voler  • obedire , e femi- 
l' riffe mbtcA  rcil  Rè,  gli  iffettioflati  dd  Parlamento  Inglefc,ou'crano,  come  dilG , li  Corn- 
ai Scout . nviflari;  eh  quello , nell  aflòmblea  Ecdefialtica  di  quel  Regno , fecero  vfeire  vn 
decreto  d'alGtlerc  a quella  delle  parti , che  feco  confpirane  in  ridurre  la  Litur- 
gia della  Chida  Anglicana  alle  forme  della  Scottele  , il  che  altro  non  era , che 
i.i  dichia- 
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dichiararli  per  Plnglefe , & abolire  i Vcfcoui  ,e  quella  loro  dclibcratione  fece- 
ro Capere  ai  Re,  Se 'inficine  Ùurtzrlo  ail'aggiullamenro qon  il  ParlamentOjCosì 
partirono  dalla  prima  propofitione  di  neutrali!  à,volendo  aftnngcre  il  fuo  Rea. 
quello,  che  volótano,  e che  volala  Moglefe  Parlamento,  e contro  quello,  che 
ìntendeua  la  Nobiltà  medefima  della  Scoua,onde  ben  tutto,  concordami  nel 
genio  di  gente  bada  tanto  nell'vno  quanto  ndl'altro  R egno  - 

Haueua,  come  tacemmo  , determinato  il  Rè  trouarfi  al  primo  di  Settembre 
in  Noti  mg  an  per  iui  fpiegare  lo  ftendardo  BdLcojcoIi  dunque  auuanzatoft  con, 
mille,  e cinquecento  caùalli,  c qualche  truppa  di  fanteria,  doue  giunto  ben  pre- 
flo  fi  accorte , che  quei  c ittadim  erano  più  Parlamentari), che  Regij,  e conobbe, 
a proua  »che  r.elle  diuifiom  dclli Stati  bilogna  poco  credere,  c meno  confidare 
de  gli  animi  occulti , onde  torà  fiato  meglio  di  mandar  prima , come  il  buon_» 
mannaro  , a tentar  il  fondo  di  quella  fede  ; prcfe  adunque  partito  di  amunzarfi  II  *è  vìftr 
a Conuentrì  Città  capitale  della  Prouinciadel  Varuich,manon  era  cori  giunto  tntrart  <» 
ancoraché  intefe^he  gli  erano  fiate  chtufe  le  pone  contro,  onde  fdegnato  pre-C’<m«/»«ri 
parò  il  pettardoj  ma  quel  prefidioch’era  numerofo  con  l’afsiftenza  del  popolo  »»  d»mt. 
armato, forti  contro  il  Rè,  e con  tanta  fùria , che  ne  sbaragliò  la  gente , coltrin- 
gendola  alla  fuga,  e gli  «offe  tré  pezzi  di  cannone;  intanfii  fegni,  invero,  che__r  jjannt 
Dio  voleffe  galtigare  lninpiecìdagE  Aui  incominciata  nella  fua  perfona, noa^^^,  _ ’ 
hauendo  pur  anche  powto  ottenere  vii  folo  punto* di  riufeita  di  guerra . 

Ha  il  mefiieredell’anni  più  d’ognial  troie  buone,  c le  cartiue  fortune , il  Rè  j[  g; 
dunque  addolorato  di  quello  colpa  ritornò  a Nonmgà  doue  fpiegó  lo  fiédardo  /r  p,ni*r~ 
a fine  di  tirare  a sèfeopertamenre  tutti  quelli,che  intrinfecamente  erano  del  fuo 
partito  j e per  moftrar  pure  , come  buon  Padre  in  vnaniano  la  sfejza,e  nell'al- 
tra l’inuito  alla  penitenza  , Se  alfa  pace , determinò  di  mandare  al  Parlamento 
quattro  Commrifanj , e defimò  quattro  del  Parlamento  a lui  ricorfi  prima  per- 
ni adendo  fi,  che  comedi  quel  corpo  farebbono  fiati  più  afeoftati , configlio  in 
vero  Ch’io  non  faprci  aprouarc , hauendo  il  Rè  fapnro  , che  coloro  hauenano 
proferirti  li  ricot»  al  R«,e  quando  ancora  non  l'haucflero  fatto,  farebbono  fiati 
{limati  ribelli,  come  ablenti  non  nef  principio  ,ma  in  fine . Andarono  quefti , c 
■Tonarono  gli  Parlamentari;  tutti  rigidi  non  volerli  ak oliare  fe  non  come  rei, 
cosi  da  toro  giuJicau  ma  quelli  non  voJeudofottoponerfi  arale  Stato  di  vilv- 
perrdio  mancarono  la  propofitione  tornio  ileritto,  la  quale  conteneua  che  il 
Rè  più  che  inaili  trouaua  pronto  a quegli  accomodamenti, che  tollero  giudica*, 
ticomiencnoli  da  deputati  da  elcggerii>on.facoltà  piena  di  trattare , c conclu- 
dere con  altrettanti , c'hauerebbe  Sua  Maefiàelcni , e quello  in  luogo  opportu- 
na,* qualthauctebbe  data  ogni  ’ficurcz/a  con  proraeffa  da  contribuire  con  ogni 
fin  cernii  arrattato*cosivtilc  ,e  da  lui  defiderato , come  quello  che  v me  ua  afflit- 
to da?  correnti  dilbrdinr  dichiarandoli  dà  quell’hora  d’efier  pronto  a concorrc- 
rein  tutto  quello,  che  foife  polfibile  perllabilire  la  Religione orotefiante , l’e- 
ftirpanone  del  C atrofici! nino  , la  manutentione  delle  leggi,  e la  confirmjuione 
de'-pnuilcgij  del  Paifamemo*.  Nel  rimanente  fi  protefiauà  a Dio,  Se  al  mondor 
eh'egfi  non  farebbe  poi  colpeuol’c  del  (angue , che  fi  foife  verfato-. 

epurila  propella  in  vera  troppa  mite,  come  ciufiifiìma,  refe  il  Parlamento 
piiTclte  mai  ardita,  e come  ragno,  che  conuerte  la  llelTa rugiada  in  veleno , fii- 
mo,I!amba(ciata  figlia  del timore>«lfcIla  penitenza  (oh  quanto  c difficile  vfar  li 
clemcnea  a tempo!  ) che  però  diedeil  Parlamento  vna  rifpofia  degna  della  fiu  Xifpflà  M 
natura . Dille  che  deplorando  Io  Stato  del'Regno  prefeme , fentiua  viuamente,  „ 

che laAladldSn frlafciaiTe mal,  configfiaie  «falcimi  infedeli,  c non  hauercil 

'*  ’ Par- 
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Parlamento  giammai  mancato  di  dar  buoni  cordigli . Hora  infero  a ramo 
Sua  Maeili  non  abbatteua  lo  ftcndardo  (pregato , non  irntaua  li  proclami  pu- 
blicati  con  titolo  di  traditore  contro  il  Come  d'Eflex  non  poteuaoociC  in  vi. 
gore  delle  leggi  afcoltar  trattati  d'accomodamenti . 

Quella  rifpofta  in  ifcruto  data  alli  Commiflari;  gli  fecero  far  precetto  di 
igombrar  (libito  da  Londra^  rinouarono  le  dtchiarationi  fatte  córro  quelli,  che 
feguifTero  lo  Aendardo  Reale . Qyefta  milione  non  2 dubbio,  che  il  Rè  la  fece 
accortofi  della  poca  Aabiliti  di  quelle  Prodacie  > che  glihaueuano  promeiTa 
l'opera  loro , e per  dar  tempo  a*luoi  buoni  amici  di  radunar  danaro , c gente 
pili  che  non  naueua , ma  ben  anch’è  vero , che  G daua  a credere  di  farlo  per  ùa 
giullificationcjdall’altra  parte  perdeua  tanto  più  di  riputatione  appreso  quelli, 
che  il  voleuano  fcguitarc  j la  giuflificationc  appreso  1 buoni  è conosciuta  anche 
* fenza  publicarla , e non  era  chi  non  fapcfle  .cn'egli  fomcntaua  cauta gafetan 

ma  con  li  cattiui  il  gkiihficarfi  è vno  (ereditari! , e nella  (cola  di  Marre  non  ci 
vogliono  tante  circonfpenionij  il  buon  (oldato  pròna  operacon  la  (pada,  e poi 
con  la  penna  . La  glorio(a  memoria  del  DucaOdoardo  Famcfe  mi  difle  pm  di 
vna  volta , che  ad  vn’altra  occafionc  farebbe  (lato  prima  lui  a cauallo  , che  il 
V Trombetta,  k il  Segretario  : k in  vero  chi  confiderà  bene , le  guerre  fortunate 

fono  (late  quelle , c’hanno  principiato  dai  menar  k mani  : erro  dunque  il  p è in 
quella  nuflione  perdendo  più  che  non  guadagnaua,c  fc  haueua  errato  la  prima, 
< * » . non  fu  minor  errore  la  feconda  mifiionc,  (c  non  in  quanto  guadagnata  il  tempo 

troika  dtl  d'ammaffar  gente,  il  che  gh  riufeiua  dtfficilttTìmo  per  la  tema,  chaueuano  con- 
ti infitti-  tratta  li  popoli  del  gafttgo  dato  alla  Prouòlcia  del  Crancio  ; (pedi  adunque  di 
tutf*.  nuouo  fot t opre tdlo  di  replicare  alla  rifpofla  datagli,  il  Segretario  Faclaod , & 
altri  Parlamentari)  ; era  la  replica  di  non  hanerc  giammai  incolpate  le  due  Ca- 
mere di  ribellione,  ccheper  appianare  ognidifhcolra  era  pronto  alle  due  (o 
dislattroni  di  nuotare  i proclami  contro  li  Parlamentaritxomumaci , & abbar- 
care lo  flcndardo Regio,  quando  all'incontro  Lodeflo  giorno  fi  Parlamentari) 
reuocaflero  b proclami  contro  quelli,che!o  feguirauano . Parali  di  veder  ride- 
re ,c  deridere  infieme  quei  Parlamentari)  al  ritorno  di  queùi  deputati  ,c  teneri* 
vinta  la  caufa  per  la  debolezza,  che  otgomeatauano  è delle  forze, è dell'animo 
del  Rè.  Per  lo  che  pnfìtft  tanto  più  sù’I  graue,nee  editarono  ti  Fadand , benché 
Parlamentario,  ad  et  ponete  la  (ua  ambafeiara  dalla  Barra , cioè  dal  luogo  de* 
conttmiari,  k egli  per  efeguir  gli  ordirn  del  tino  Signore,  ne  inghiottì  Pannar ez- 
7a  : fatta  adunque  Hfpofinonc.gli fù  rifpofta ndìaiomia più fcaera,  cheli  po- 
. . icffe  concepire  da  quei  Parlamento  ; che  non  barerebbe  mai  depofle  Panni  eli 

. , r.,n  già  impugnate  per  h propria  difcfa.c  dtl  fa  *.eJigione,come  delle  legf*,  e della 
tarUrnm»  publica lìbcrr» , te faMaetlaSua  non  aflectHrepnma  di  ripone  re  (otto  Iacea- 
• fura  C)c)fa  Gm Pitia  tutti  quelli , che  perdecrrto  del  Parlamento  erano  (lati  di- 
Cliiararicolpenoli , acnoci»  in  auocnirc  (craififero  d’efempio  a'  popoli  per  noa 
Jicorrere  m limili  errori  ,e  che  con  li  beni  de'  reifi  poteflero  Tifare  ire  h fuddiri 
del  danaro  prelìato.c  c’haueuaao  coni!  coo(igho,c  eoa  le  vite  foccorfom  co- 
si impottanrc  oc  cafone  la  Rcpubbca . 

Quanto  (ìadiuetfe  quell  a nfpofta  dalla  pre  redente ,ben  (ì  paò  conoTcere  an- 
che da  vteroochio  lippo,  k int édere  quanto  importino  le  reiterare  inllàze  a gen- 
te di  tal  forte . che  più  fempvccrcfcc  la  dofe  deffno  » stiraggio . Pamit  di  r .cor- 
dare i Galli  af  Campidogbo,  che  accreicenana  ti  pefo  nella  bilancia  contro 
•’  •*  quella  dell'oro-. 

M afe  il  Par  lamento  haueaa  concepito,  che  lanini©  del  Rèi  folle  abbondo, 

nato 
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uarorin  preda  ai  un. ire , anche  tutti  li  Tuoi  feguaci  furono  della  fteffa  oppinio-  Timer»  dai. 
ne,  Se  vdua  lanfpofia  del  Parlamento  dubbioù,  che  il  Rè  gli  abbindonafTc  a f-  n fonaci 
fatto  , egli lafciailè ad  arbitrio  del  Parlamento  araboiatò  per  accomodarla  4,/  ^ . 
qual  fi  vogh», benché  vctgocnofo  accomodamento,  dà  cominciauanoa  far  co- 
ite nticok,  & a configliar  fi  de'  modi  della  propria  fallite  , già  che  quella  del  Rè^ 
daiia-legno  di  cadere  l'otto  il  pefo  dettammo  infiacchito;furono  quelle  rapjpor- , k.  v , v , 
tate  al  Rè,  il  quale  dubbilo  eli  reftare  fenza  militiate  lènza  confegilo  fece  (ubi*  ^ 

tO  dtuulgare,  che  intanto  cgl.'haueua  fatte  tante  obblaaoni  al  Parlamento  in_* 
quanto-  hauca  fpcrato  di  ritrouare  anche  con  d proprio  difeapito  fafalute,  e la  , , 

quiete  del  Regno,  e libero  l'vfo  della  Religione  Proteilante  . Ma  con  delibera-  M 

rione, che  non  accettate  così  grandi  eshibiuoni,  e taluo  per  confeguenza  da  ogni . 
colpa  di  effufione  di  fangue,incendeua  di  ponerfi  alla  campagna,e  (perare  dal-, 
l 'antro  diuino  quella  falutea'  fuoi  popoli , che  per  altra  via  non  potetti  ritroua. , . 
re  , e non  elfere  per  perdonare  a fatica , nè  fchiuar  mai  li  pai  euidenti  pericofcvS 
Ridotti  cosi  alla  calma  gli  animi,  che  ilauano  per  ponerfi  a volo*  e rutti  acci In, 
all'armi, raccomandò  il  Rè-la  caualleria  al  Principe  Roberto fuo  nipore.il  aia-  r « < 
Ieauido  di  gloria  , c d infanguinarfi  ne  gl’inimici  del  ziofecevnafcorfain  alcu-  /;  Prtatim 
ni  Vili  aggi  difuhhi  dienti,  predò, e rouinò  le  cafe,che  fempc  edere  de’  Pariamo»-  n^trtt  ^ 
tari}  ,acciochefo(l'erolipriini»prDuareifruttidiquellaRuerra,chetantohar-  41  0 

ueuano  defiderata . Sdegnoflène  il  Parlamento  a fegno  tale,  che  Hi  in  procinto  c„m  villa* 
di  dargli  bando  da!  Regno , ma  alcuni  d'animo-  r"v  — J J- — ; 


tue- 


!•  più  moderato  d lucrarono  qi 

fta.  rillolutione , come  troppo  violente  in  riguardo  della  filetta  congiuntone,  ' 
co'l  fangue  Reale,  ma. più  gli  portarono  r.ipettapcr  eflère  anch’egli  unto  della 
pece  di  Calai  no,  le  bene  come  nato  Prencipe , non  d'animo  inclinante  alla  vile 
«Jemocraua . Pnblkara  l'irrumòoevc  clic  s’era  all’anni  di  gw,  la  Citta  d; Oxford 
vn«i  cor.h  Scolari  ricordeuoli dcll'aftronto fattodal Parlamento  perii  dona-, 
tino, che  già  dilli,  fi  follewò  armata  a fauorc  del  Re,  c fi  diedero  tuta  a tertapic-  sdUuati*- 
nar  le  mura,  a làrforrificatiom,&  ogni  prouifione  per  ridurle  mura  tu  dilèfa  del-  4 oxftrà 

Cannone  per  ben-refiftere  a’ tentatiùi  dei  Parlamento.  Quella  inibrandicura-,  per  il  Rè. 
però  durò-poco , perche  Io-Scolare  incapace  d'altro , che  di  f uria, ma  non  del- 
Pclercuio-militare  , all 'arriuodi  quattro  mda  huomini  del  Barone  di  Sè  luogo- 
tenente Parlamentario  della  Prouincia , ben  prcfto  fi  fiancar o d'affificre  al  po- 
polo* e di  guardar  1 podi  r onde  rrararifi  a riuoltar  le  carte  fecero  cader  1 animo  . 

del  popolo  non  menodi  loro inefperto,  che  però  fi  diede  , e redimi  all’obe- 
dienza  del  Parlamento-.  Dall'altra  parte  il  Bctfbrd  Generale  della  caualleria,  _ 
dopo  l’fuuer  perduta  affai  gente  fotte- il  Cartello-  di  Sorbo»  nella  Prouincia  di  v4- 
Dorceftcr  , perduta  la  fperanza  di  occuparlo-,  fc  ne  ritirò ,ma  non  f'e  nc  effondo 
allontanato  a pena,  fù  affai»  o da  vn  groffo  di  genti  Regie  «nini  affate  dal  Mar- 
chefc  d'Erforu,  Ié  quali  ftrappazzarono  l 'inimico , c locoftrinfero  ad  vna  ver-, 
Poznofà-fnga  ; il  rarlamcntarioarrabbiatofi  della  viltà  de’ fuoi  , volle  tentare- 
di  ricuperare  I’oppmione  di  fc  ftefl'o  intaccata,  che  perdo  radunò  più  forze, e ri-  Da*’»  da- 
forno  all'attacco  di  quel  Cartello  abbandonato  prima . Sirrouauacolàd.ntro  /«  dalli  R». 
il  Marchese  mcdcfimo,il  quale  valorofo,c  gii  vecchio  foldato  coraggiosi-  *?• 
f .enicdifendctula-Piazza.,  e omertà  le  ragioni  della  Corona , a cui  in  man-  Valere  del. 
-anza  di  linea  prctcnJeua , chela  fua  cala  douefiè  fuc cedere  ; ma  il  Conte  Op-  Aio ' chef*  da 
pugnatore  fù  coflrctto  a liberarlo  da  quello  trauaglio  della  di  fef  a,  perche  tu.  trford. 
cofirctro  dagli  affari  più  nlcuanti  del  fuo  partito  dii  paffarc  a Nortampton,  COq 
jue  aferesi  il  Marchcfc  andò  ad  vnitfi  alk  truppe  Reali  . : u 

uinf.ii  d Rè  condotti  tre  mila  tanta  dalia  Piouiotia  di  taacafiio,  & ha# 

.>  ucà 
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u a r ica  condotti  trecento  canalini  Baron  Stringe , il  quale  nel  pillare  dalla  Città 
di  Manceftre  laforprele  , e condannò  quel  popolo  contumace  in  due  mila  lire 
entri  Orline , che  bilognò , che  prontamente  follerò  trouate  , erboriate.  Non  ha- 
ìwiimi  * ueua  più  mai  il  popolo  d’ Inghilterra  vòlta  quella  forma  di  c ont  ribottone  impo- 
’ ’ Ila  popoli  contumaci  ; ondc-qud’ta  nuuiu  molto  intugliò  ,&  il  Parlamen- 

SJrtn»  dttio  fuddit».  Fù  quella  colpa  afcntia  al  Prencipe  Roberto,  che  lhaucflc 
frrUminro  imparata  dalla  Germana  ,etranfpianta:a  in  Inghilterra , onde  j!  Parlamento 
litro  il  Fri. 

lift  kiitr-  „ 1 

M.  fa  j Mail  Prenape,  che  poco  I 

rkeunto , (è  non  d’infrurtuole , ma  fplendidc  imballate , non  fi  curaua  d'altro, 
che  acqmtlar  la  glonadell'anni,  che  potale  vn  giorno  feruire  a miglior  benefi- 
ciodclia  Tua  Cala,  che  leperfnafìoni  inglclì  ,&  in  tanto  fcruirc  addebito  del 
(angue  verfoil  Rè  Carlo  ; onde  poco  li  curaua  delle  minacele  del  Parlamento, 
quando  anche  l'hauelfero  profetato  dal  Regno , douc  pretcndeua  di  Tiare  co- 
Vm»  nsut  petto  da11’auiontàdrU*arm!,chernant^paua*Giunfe  m tanto  con  felice, e ficu- 
ftfdit+fo-  ut»  viaggio  vna  nane  -jfpcdxa  d Di  arnia  a Neuc  allei  con  mille  armature  da  ca- 
*+pt-  icfllo , e tré  mila  ,e  cinquecento  mofchem  mandati  dalla  Regina  ; e nello  ftef- 
\ /o  tempo  anche  li  Pariainenurif  nceucrooo  m'aJtxanaue  d òlanda  canea  d'- 
«d  altre  materie  militari  ; crwèrObodcfcfaceaa'la  pane  neutrale  , (C  ifpedtua  le 
•t  Puri»  fue  merci . Lafciai  i ParJamenrarij  all’alt,  dio  di  Pofrmuth,  ne  più  li  riueddi  rrar- 
■ to  dallacuriofitàdilapercachelìponeuail  Rè , ma  in  tanto,  ch'ione  fono  (la- 
to lontano , mi  trotto  crefcer  fono  l’occhio  vna  piata  forma  Parlamentaria  ca- 
rica di  Cannoni , che  battono  fieramente  la  Piazza  , onde  il  pouero  Gomma- 
tore , che  quantunque  da  ogni  parte  vada  girando  il  Canocchiale  per  vedere  le 
capitano,  foccorlì  Regi).  non  vede  altro,  cne  cale  cadenti  ,fo!dan. caduti, e 
Piazza  in  pocollatoipiùreggthS.  A quello  termine  condotto  capitolò  La  re- 
fa della  Piazza , e di  poter  cllor,  faluo  andini  prcftdro , panaria  Francia  , e ta- 
le hi  il  fine  di  anello  alle  dio,  ne  hi  poco , che  il  Gonne  nc  cucile  qui  Ha  condi- 
zione ; poiché  naueuadetrattdatoil  Parlamento , ma  il Wm  loidnq  per  acqtu- 
ilar  di  licuro  vna  Piazza  lenza  qnei  pencoli , che  loghon’vfcire  da  girata  denti, 
non  mira  tanto  per  lottile  alle  vendette  /opra  vnhuono  . • rrtoi 

11  Parlamento  inanello  mentre, che  fi  vedala  crcfcere  gli  efertiti  a momen- 
ti, folleciraua  il  Contcd'Elfit*  ad  accollarli  all'arniata Regia  pervenirne  alci- 
' mento  d’vna  Battaglia , hauendo  feropre concetto  ;òche.*l  Rè  non  1 acccrtaf- 
, • Ami  bchcfo(Tepcr[>erdcrIaTtniil  Conte  , che  non  haarua. mira  del  folo  Genc- 
lupzrr  mi  ra'|a,0jm3  lpefl'<.rrtliChiaratogranContclfcd)ile  d'inahilterrajcon  facoltà  noa 
folo  fopra  tutte  le  mflhir,  nudi  potere  a luotalentoÀr  la  pace,®  ka  guerra, 
andana. procrallinatvU>quelta.moira,  ma  vedendo  al  la  fine,  che  le  (ite  non  czi- 
no  prerenfioni  rmfcibili  .qjerche  troppo,  ezazelofa  la  carica  , Se  eravitfarevn’ 
altro  Rè  contro  il  Rè  ,&  vnroglicre aie ltelTo il  Parlamento  ladiretione  delle 
cofc  , e l'Imperio  delibarmi  confidarlo  ad  vno  , che  benché  flimaro  fedéle  , era 
huomo  però , chcvuol  dir  nolTìbilè  a mmotsfi  all'aura  d' vna  pallio  ne,  òtl’vna 
lìtffir  pmr.  arnione  ; deliberò  alla  fine  dipartine -da-Loudra  , come  léce,  accompagnato 
Wm  Udrà.  perlungofpano  di  lindi  da  rutto  l'ordioanze  dtlla  Curi  ,eda  molto- popolo, 
che  Paccompapnaiuxónhenedinioirii  e- vati  . In  due  giorni  luxouò  a Nortam- 
pton  , cficderllioò  Piazajnd’armi  allefueoeoéi . che  da  tutte  le'parn  erano  con 
lineate,  e per  ciò  difiianco,  che  vi  andò- il  Generale  dellàCauallèria . Era  il 
Capo  deli  Alban  tinaia  di  quindici  nula,  tanti , tee.  nula  , e cnuRieccr.to  cauahi, 
a-'u  " <*  e mille,, 
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e nulle , e dncent»Dr.tgoni , ama  buona  gente  . Hauctueglrcommillìone  dal 
Pariameno  d’accortirfì  al  Re , c prefcntargli  vn'humileiiulanza  ,che  volerti  ,t  ( 
promanile  me  ritornare  a Londra , e permettere , che  quelli, che  il  Parlamento  . ^ 
pretende*»  delinquenti , fòllèro  fottopolii  al  gtitiiao  , e trattati  in  -conformiti  t ^ ' 
delle  difpotóoni  delie  leggi  della  Corona.  •■•.*.  • . 

Fù  oppimene  di  molti,  che  l’inf  lan/e  fattedal  Parlamento  , e publicate  al 
Conte  d’Bfl'ex  d’andare  a combattere,  e prefentare  quella  dimandaci  R è,  forti 
rirarnficiopcr  ingannare  i popoli , ma  che eUètriuameqte  l’ordine  (ègreto  forte 
d'aodarh  a ponete  vicino  al  Rè  j non  combatterlo , ne  accettare  battaglia , ma 
andare  temporeggiando  per  diilruggere  il  danaro  Regio  , e confumargli  coole 
dimore  l'e<ercito,ò  facendogli  perdere  la  patienza,  ridurlo  ad  ogni  accomodar- 
mento, e locauiuano  dal  iatf*wdw  fegiH  , perche  l'Efiex  appunto  temporeg-  i < 

guna , come  vedremo . Fòrti  fù  vero  , ma  non  però  credibile , dirti  il  Ppeta^, 
perche  nana  ruggine  confuma  tanto  1 acciaio , quanto  la  dimora  oaofa  d’vn’e- 
1 ere  ito  ;non  larebbe  flato  penfierefia  Soldato  l’andare  trattenendo  con  qual- 
che faccioiicdla,  non  è tanto  male,  ma  il  ricufarc  vna  battaglia  £ il  peggio  d’o- 
gm  male , perche  fi  perdydi  riputatone  , che  l’acquilia  moltipiiìata  ì mimicc!, 

(e  le  forze  lono  eguali , e tanto  più  fe  maggiori . E‘  ben  credibile , che  il  Con- 
tò , ò norvfi  teueite  tanto  (teura  la  vittoria  , ó 11  couafle  qualche  altro  penderò 
nel  fino,  a etti  giouiflèro  quelle  dimore , che  però  adunato  l’cfcrciro,  e data  la 
monta,  died  e parte  a Londra  delio  (lato  delle  cole , e dimandò  cento  inda  lire 
fieri  ine  per  prouedere  a i bifocaiy  e fpefe  dell’armata  , dichiarando  apertamen- 
te , che  lenza  cucito  pronto  danaro,  e lenza  le  proinltoni  quotidiane  per  Far- 
inata, non  poreuatmiouerfi  di  parto  ,e  li  farebbe  molto  diffic.k  il  ten.re  quell* 
gente , che  non  fi  sbandale  per  tornare  alle  proprie  caie  a prouedetii  il  vitto; 
ricordaiiagli,  die  non  è tacile  il  gommare  vn’eiercito  comporto  d’v  na  fola  ba- 
rione , c Roabcn  (odisfatto , c foiza  pericolo  d’ammmuwnicmo , mal  lime  iia 
Bendo  pòco  dittarne  vn’cfercito  Regio  , aaii  poteua  ricorrere  ogpr  Soldato,  Ce 
edere  ben  Mito,  e tanto  più,  che  non  haucà  l'eco  41144 qu.lla  autorità , che  tiene 
rittcrente all  ooedienza  vn’dcrctro  - niuii  liuiz' 

Hauea  il  Conte  la  fecrimana.  Ch'era  partito-  ciyera  l'antecedente,  poetato le-  Dultio  iti 
co  il  danaro  Par  dare  U pagad’vn  meli  a auro  l’ciccato  ,-c  prrò.qp^rtat  diman-  Ptrtumrnm 
da  cosi  grande  pòrte  in  penfièro  il  Parlamento  , il  quale  incominciò  qmotmora-  centro  i’Xfi 
re,  noa  che  a chi  aitare  di  qu  ilche  tirano  penrtero , ma  quello  non  era- tempo  di  (*x  « 
mofiwri  rtofperti , ne  le  gelolie  , r.e  (contentarlo , che  però  conuenrrodi  man- 
darli il  danaro  , onde  nconero  al  loliu*  tonte  della  t ntq  d»  Londra  per  tuioiio  ,V  ; . 
imprdhro.  Pacanti  conto,  che  di  già  il  Parlamento  ipuniclle  quindici  nula  !:. 
re  Merline  al  giorno, (pela  covi  grande  <ih\rn  i uptypiuJc.a  ci^der,phq  (ì  potere  {,**  Àtlftt*. 
tirar  troppo  in  ’ongo  la guerra  1 fe  due  «oiiiìderfttioiRnon  hausirtjro  fomentata  Umtnt» . 

1 ’olhnatione  ttel  Parlamento  ,dd  popolo  di  Londra^  del  l'aefiradqreotc.  L’afr 
fètto  prcrtoal  Caliunifmo,ddla  cintecela  erano  vln  ladine  il uu .ormclicpen if- 
ta  quella  guerra,  il  Rè  neuglufièinfifmecoolai^^U^ittiiptHiijegii  .erriti, 
e riportaffe  la  Fede  Cattolica  ia  Inghilterra  , abbplendaafkuto  il  Parlamento* 
e volelfe  valere  non  folo  co  r.e  Rè  bered icario , ma  con  titolo  dt  conquiftarore. 

CHief  e erano  le  due  vai , cli'elprimeuann.ogni  sortan/a , conuert<;udoia.io  .oro. 

U Re , che  mal  volentieri  veoiua  all’arini , ancorché  inoJeftainente  riprefo 
dalla  Nobiltà, dalle  Mtlaie,  ma  più  da’  Prencipi  Nipoti,  nel  medi  limo  t.nipo, 
cft’andd<à  dar  tnortha  in  Ari»  alla  gente,  che  non  eccedala  tré  mila  Catulliana 
benilfitno  innari , com  ’ era  quan  tutta  vna  malìa  di  NobdJ,  e fcuc  mtljLa 
■oì  f 1 Fan- 


Gooole 
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Fanti , olite  che  pure  fi  vedeua  inferiore  di  forte  alli  Parla»«entarij , etelttBB 
Hmum  m-  d’hauer  tempo  d’aamentare  le  truppe  .-«(pedi  pur’anche  >n  alno  Ocnid  hno- 
d.l  fno  a Londra^con  nuoue  inftante , che  <i«nifca  J**T 

a 'Jtorl-  che  fperaua  >«he  trattando  cofiiniiioe  numeroth  l*1»*"*? SSSLlÈ' 
mtr.to  wum.  liaurcW  più  facilmente  6 comma,  ooctbii  ■ «4  non  riporto  mbhmm 
fti  più  fauoretiole  rifpofia  della  precedente , reperita  con  diuerfe  parola  Jajac- 
defima  loilatwa . Piegare  lo  tendatelo,  difarmare , ionoponeir  i delinquenti*! 
"indino , andate  a Londra  , afcolraren  configli  del  Parlamento,  c:oe  obedarlo 

folcano  dite,  gc  etere  honoraro  poi  come  Ke,Jiu  Re  di  nome  . 

4 ti  ter  ii*  li-  u parlamento  in  tanto  vedendo  le  difficolta  di  muouctfi  il  uio  GoictaJc*e 

mu*f  d*l.  d’altra  parte  l’imoHerabile  fpefa  dell’cfcnaw , conliaeraua , che  olcre.al  dana- 
fti l'M  • ro , fora  bene  di  {odiare  l’Etex  con  la  facoltà  di  trattare,  c conr  hiudere  pace 

con  il  Rè ,-  ma  perche  i maligni  lupcrauanoii  voglwtftel  ben  cornicine,  % -V- 
Rturrfero  \ na  riferua  di  conchdoue  . che  difirungcua  tutta  la  mafia  buona,  cne 
per  qual  fi  voglia  accordo  riferite  di  non  perdonare  a quaranta  danommarfi, 
ch’orano  li  Brìo  ;irali , e li  più  cari  al  Rè  ( merauiglu  ,chc  non  diedero  cento, 
per  fare  il  rimerò  dell’Kcatomba  di  cento  vitame  dalacnficarc  al  loroMcg:*, 
Occhiarne  il  fanone  dcll’herednà  ) (apendo  adunque , chc.non  haurobbe  dati 
quelli  al  loro  furore,  vi  poferoquefia  condinonc  difinirnua , per  dare,  corri  a m 
proUerbio,vn  pomo  rote  in  mano  al  Generale,  acuì  ipednono  due  oro  dop.:- 
rati  con  qneftf ordini , c conl'infirumonc  de*  modi  di  trattare  conilRè,  mUo- 
pra  tutto  di  venire  alla  guerra  quanto  prima  non  teffc  luogo  alla  pace  ; ben  --’ 
S che  rrarrauano  cL  ,1  òenetale  da  tancuillo , con  darli  vn  pomo  ndfe 
mani,  poiché  inWpcttm  delle  (tic  ameni,  gli  diedero  quindici  Parlnnerain;  per 
Configli  .-ri , accioche  conia  pluulitade;  vonloro  tinte  le  cofchacrfieTo  ,flc 
il  Generale  oltre  ri  v diete  di  quel) . potete  cofa  veruna  . Namacofae  pn.  nemi- 
ca al  l’armi,  che  la  Republica  in  campo  , o fra  Anftocratita,  o Oiigard ...  a ,«na 
ci  vuole  la  Monarchia  affidila  ben  « dal  Confeglio  : cioc  voce  co^hwafefl- 
, chieda, non  deltberamu  ni»;  a quefii  Cofighen  pero  per  cohoncftare  la  facol- 
tà riftretta  al  Generale , farono allignate  a ciafchednno  vna  carica  iKh  cdercuo. 

Fatta  la  rategna  in  Albi  delle  lue  genti  il  Re  , diete  vna  fcorfa  nella  Pro- 
umei*  di  Stanford  , mentre  ch’afpcttaua  lanfpofta  del  mandato  a LoiMra  ^«on 
V * folo  per  accettare  qne*  popoli  ad  accrelcerc  la  (ua  armata  , ma  per  piu  render- 

S tedili  g-ò  nella  Val»  p^lofato^.cpc.l,^ 
da  que’  pop  dii  1 a (icurczra , che  in  ogni  cafo  d’auucrfira  di  fortuna , | «tete^ 
C*»hl»  coll  ncourarfijnfiemc  co’ fimi  fognaci , come .m  paele  fj?’ 

fiV»  ter#  „ochj  Che  feco  furono  in  quefto  giro.ch’ci  fece  a gran  Paùi  .coiide  ate^ 
«*«*•  quelle c.tconfpetion. , ch’eccedauno  vn  poco umnmi dtìlaPn,^  j 

^•occhio  non  fen/a  timore , ma  non  timido ) fapendo , , ched  > acciliamenm 
del  capo  fà  traballare  il  piede , prefero  a panno  di  configltarfo , cte  m v ece 
j.  renrare  la  fortuna  d’wia  battaglia  tanto  incerta  .malhmecon  lo  fiwntaggto 

inique  del  Parlamento  ; ò ritornato  al  Solm  abbandonato  di  Londra , fperate 
ne  ^beneficio  del  tempo,  e nella  mutarione  delle  cofe , che  di  ueceffita  v na  v ci- 
ta, ò l’altra  fi  cangiano,  M'alterano  : e quanto  a’  tuoi  fauontt,  e 
in  tempo  licentiarc  , che  pallaio  in  mare  fi  poneflero  in  làluo , & eflo  poi  p-f- 
fata  lapida , difciolto  3 Parlamento  , che  non  farebbe  eterno  ,jgh  haurebbe  ri- 
tornati -in  "tati*  del  Regno  ; non  difpiacqtie  il  Configlio  al  Re » ma  dite  : che 
bifognaua  attendere  la  nfpoila  del  Parlamento , eflendo  molto  piu  honoratc  le 
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co  Uitioni  di  lui  prodotte  j ritornato  pofcia  all’efercito , c Tubo doraro  quello 
penderò  eia'  Nobili, tù  aborrito  in  guifa.che  pallàio  all'orecchio  .iel  Rè  il  fenfo 
coni  .ne , determinò  d'ailontanariene  affatto, e raccomandarli  alla  forn»n3. 

liunto  i'  ip.  di  Sertenibre  all'efercito  patio :on  etite-ma  torefta  a tutti,mo- 
Arando  la  confidenza,  che  haiK*a  in  quelle  forze, e nella  fede  di  quelle  (quadre , S'*' 

la  ncceffitàdi  co  nbr.tere  per  la  Religione  de  gli  Aui  Anglicana  contaminata  r*mtni»d*l 
da  varie  Sette  d’ rie  retici , perii  Rè  loro  contro  traditori  iella  Corona, e per  le  *■ 
auriche  leggi  fporcate  da  tiranniche  determinationi  di  gente , che  s'era  vfurpata  •' 
l'autorità  fopra  le  buone  confiiturioni.e  fopra  il  Rè  datogli  da  Dio . Promctte- 
uagli  incontro  con  votopublico  di  mantenere  con  tutte  le  forze  la  (teda  Reb- 

E'one  Anglicana, di  viuere,e  morire  in  efTa,  gouemarc  lo  Srato  con  le  tnedefime 
ggi  del  Regno , e confermare  a ciafchedu  io  de  fuoi  fudditi  la  libertà,  c la  pro- 
prietà de’  loro  beni , e di  mantenere  li  giudi  priuiiegij , e prerogatme  del  Parla- 
mento, e di  continuar  il  gouemo  dello  Stato  con  le  mede  (ime  leggi  folite,  & in- 
uiolabilmenre  ofleruare  l'altre  a che  haueua  cófentito  nel  preferae  Parlamento. 

Fatto  quello  giuramento  cercò , che  le  miliric  altrcfi  ne  facedcro  vn’altro, 
per  li  Aedi  fini,  c per  la  difefa  del  Rè,  come  ciafcheduno  fece . 

Io  non  sò,coine  ben  VintenJeflfe  A Re  queAo  fuo  voto,e  giuramento  mi Ao  di  v 

promette  frà  di  loo  contrarie,  poiché  volendo  la  Religione  Inglefe , c le  leggi 
del  Regno,  voleua  per  neceflìtà  li  Vcfcoui,  e la  SefSone  loro  in  Parlamento , « 

▼olendo  le  leggibile  quali  haneua  attenuto  nel  prefente  Parlamento, non  li  vo- 
leua più  in  Parlamento, ne  merauigliamo  poi  fe  Dio,c’hà  l'occhio  retto, gafiiga 
quei  voti,  che  non  con  fiacerirà  di  cuore  , nè  per  giufiitu  fi  fanno , ma  per  mero 
fine  del  mondo , qual 'era  l'vltima  parte  del  voto  di  queAo  Rè , ch'era  fatta  per 

fettar  l'orecchio  . come  dice  il  volgo , de*  Parlamentari) , e moftrarfi  procluc. 

o fcherzarcon  gli  huomini  è permetto,  & è confitelo  de’  Prsjncipi , perche  fo- 
no i padroni  de*  fudditi,ma  con  Dio  è delitto  di  I.efa  MaeAà , che'galtiga  poi  le 
MacAà  per  conferitore  la  propria  MacAà,ch’è  l'honor  fuo, Se  il  fuo  zelo . 

Se  Londra  contribuita  con  tanto  difpendto,  come  habbiamo  veduto  . e fe  gli  . . 

-re : 1J..1 1 :« : i t. : s Z-*  Scoti» 


TroteAanti  di  doppio  pefo.onde  parendo  loro,  fecondo  le  ciarle  de'  Predican-  u 
ri  Calumi,  che  Dio  portaffe  la  cauta  del  Puritanifmo , reiterarono  le  infianze_»  it  uiUtità 
all’Effex  di  venire  alla  fine  ili  tante  lunghezze , e cimentar  vna  volta  l’armi  con  ^ c :m  * 
il  Re  , promettendoli , che  anche  da  queAa  parte  nafeeria  profpentà;  e perche 
ben  fi  accorgeua  queAo  Generale,  che  la  Aia  dimoragli  parroriua,  ò preparata 
molto  danno,  poiché  gjontaltuemc  crdccuano  le  truppe  Regie  , lafciò  pur  vna 
volta  A quartiero  tanto  tempo  tenuto  mfmtruofo  ,en  auanrò  con  animo  d'im- 
pedire maggiore  vnione,  e con  terrore  delle  pene  vietare  allt  fudditt  h accor- 
re re  , Se  attentile  all'inwigorire  delle  forze  Reali.  Marcuua  l’Ette*  , e per  via  àf 

tiezuè  alcuni  Reggimenti , che  l’attcndettauo  ,co  i quali  continuò  il  viaggio 
verfo  VAer  non  pìu  di  venti  miglia  lontana  dal  quartiere  Reale , Piazza  d’armi  IMrg  _ 
di  Sirovberi  j c perche  per  altra  Arada  s'mcaimnaua  alla  Acffa  Piazza  A Ba-  " 
rondi  Sè , viro  de  i Capi  Parlamenrarij,conquatrro  mila  h uomini  con  animo 
di  forprenderui  il  Colonello  Birone  , qtieAt  da  buone  foie , chetenetu , aunifa- 
«onr  in  tempo, fi  era  preparato  a refiAcrglt , c nello  fieno  tempo  hauea  auuifato 
con  prieghi  i)  Frceupe  Roberto , che  affirertatte  a quella  volta  buon neruo  di  * 
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cauallcria  per  appoggiarlo.  Attaccata  adunque  la  mifchia , il  Birone  fi  portò 
con  tanto  cuore , che  lodarne  quel  pruno  empito  fin  che  arriuo  il  Prencipe  di 
fianco,  il  quale  vitando  ne1  Parlamentari;  con  furia,  gli  sbaragliò  cosi  bene, 
ckc  turoaotiop*Apc*iiUi''oa*£f>uo,du'  lanciarono  sii  L tampina  . 
ftretti  afuggire  a tutto  corfo  ; Un  one , e li  Prenapi , ferito  Mauntio  l.euemeft- 
te  in  vna  mano , dctermuiarono  di  lafcur  quella  Piazza , che  non  era  forte,  ha- 
uendo  mtefo , che  vi  fi  auuanzauano  in  "ran  numero  h Parlamentari;  deU’Ef- 
fex , il  quale  auuisò  il  Parlamento  della  Ina  molla , e lece  uulanza  d'vn  rin- 
forzo di  fei  mila  fanti , poiché  s Trailo  li  Regi)  in  pocni  giorni  a gran  numero 
accrefciuti  fuori  d’ogm  oppimone , il  che  tatuo  piu  atculaua  la  ma  o inel perma- 
sa, ò timidità  , ò malore  per  il  configlio  datogli  : Il  Parlamento  lopra  la  nuoua 
della  percofla  data  al  Re,  faceua  nluonare  a tutta  furia  la  calla  per  Londra  a 
fine  d’amalTareli  quattromila  ricercati , ma  era  calla  di  doppio  mono , poiché 
chiedeua  foldo , e (oldaco  ; ne  ballammo  li  prieghi  de'  Predicanti  a raccorli  le 
non  vi  fi  collegauano  le  violenze  Parlamen:arie,chc  necelfitauano  allo  sborlo, 
& all’clfibiuone  degli  argenti,  e perche  il  popolo  è vn'anmule  non  fenza  ra- 
gione aflomigluto  alla  pecora,  che  fi  lalcia  uc limane  guidare.c  crede  alle  ap- 
parenzcilece  il  Parlamento  (lampare  la  fupplica,che  non  douaia  il  Conte  Ce- 
nerai,: prefeotare  al  Re  tutta  ripiena  di  Lucio  del  zelo  di  conferuare  i popoli,  la 
Religione , alla  Patria  la  liberta , alla  giultiua  le  antiche  prerogative , & al  Re. 
lo  Iplendore  dell'antica  grandezza . Cesi  dauauo  belle  carte  Rampate  per  ri- 
cenere  argenti  da  improntare . Bramofo  il  Parlamento  n.  Ilo  Hello  tempo  di  ro- 

E liete  al  Rè  l’aflirtenze  al  più  che  potcua , publicò  vn’ampio  perdono  alli  Par- 
imentarii  non  ancheqjrofcritri , e ch’erano  andati  ad  alfiilere  al  Rè , fe  nello 
(patio  di  dieci  giorni  lofièro  tornati  alle  felfioni  loro , il  che  pur  anche  era  v na 
aimodranone  d’aftètto  pietofo  per  unto  più  ìnfinuarfi  ne  gli  animi  del  popolo 
d’operare  con  ogni circonlpettione  caricatala.  E perche  era  (lato  ragguagliato 
il  Parlamento , che  la  Corte  di  Francia  haueua  concedo  alla  Regina  if  riparna- 
re  ; fofpettarono  quelli  dell'Ailèmblca,che quello  fofle  vn  preludio  di  voler»  « 
con  le  forze  adìftere  alla  caufa  del  Re , & in  tanto  ponerc  al  coporto  de'  Cigli 
d’oro  la  Rcgina;maieria,ò  lolpetto  che  non  poco  turbò  quegli  animi, che  però 
deliberarono  di  fpedire  a quella  Corte  il  Signor  d Ogger  per  lar  credere,  che  il 
Parlamento  era  inchnatiflimo  a gl'interdlì  della  Francia , e cosi  dtuertirnc_j 
ogni  fi  ni  lira  deliberatione  per  elfi  ; ma  quello  ncgotio  non  è di  quella  hillona,  e 
però  me  ne  palio  al  Re  Carlo , che  racomandate  le  colcdcll’clcrcitoal  Nipote 
Prenci pc  Roberto,  accioche  temporcggullc  tanto , che  giungellero  più  truppe 
di  rinforzo,e  ch'egli  cerminaffe  la  vifita  delle  Prouincie,e  Città, dalle  quali  ìpe- 
raua  fede,  e foccorfo, trasferitoli  adùque  a Vergontafon, Città  della  cui  fede  na- 
tica ragione  di  temere  pereffere  tutta  Caluma  Jeuò  l'armi  a tutti  li  Cittadini,  ra- 
mandole al  fuo  campo , c con  promelfache  fe  abbandonafsero  la  Seta  abbrac- 
ciata, c tornafseroalla  credenza  antica,  gli  fumerebbe  redimite  l'armi,  e gratifi- 
cati d’ogni  grana,  c'haudkro  ragioncuolmcnte  richieda  . E da  Prencipe  accor- 
to l'offènder  con  buone  parole,  e con  l’hamo  delie  fpcrize  procurar  ai  préder  i 
cuori  alienatij  indi  pafsò  a Chieder  Città  verfo  il  ma  re, oue  tu  con  ogni  pròtez- 
za  d’ofteqnio,  e d'obec  . nza  nceuuro;  poi  ben  predo  ritornò  a’  tuoi  quartieri  di 
Sifsosben,  doue  trono  il  Prencipe  Roberto  pronto  allo  attaccar  la  battaglia,  fe 
ne  haucfse  potuto  difponer  il  nemico,ò  a pafsar  la  Saucma,  e gettarfi  verfo  L ri- 
da hauendo  fermi  credenza  .che  vna  Città  di  gran  popolo,  ila  tacile  a cócepir 
umore , c fouuerfìone , le  vi  fono  dentro  panali  » come  ben  ftpeua , che  vi  et». 
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no  molti  del  partito  Reale  , ma  che  ferva  il  calore  d'v n’armata  a!  fianco  non—» 
fi  farebbono  morti  j fapcua  in  oltre  , che  il  fcrpc  non  s’vccide  più  facilmente,  Dì/in/ìeni 
che  percuotendone  il  capo  ; nècofa  pi»  gl’imugoriua  l’animo  a quella  delibe-  nell !*  e/ercii » 
rationc,  che  il  lapere , che  neH’armata  nemica  lì  viueuacon  difenfioni,  che  non  PerUmen- 

Fioteua  elTere  di  meno  per  l’impatienza  del  morfo  importo  con  il  configlio  al-  tari* . 

’Effex  , e per  Rinefperienza  militare  di  que’Configlicri,efTendo  proprio  del- 
l’ignorante dell’amii , fegli  accade  il  comandare , pervaderli , chelcproprie 
oppimom  fiano  le  buone , e di  voler  dimoftrare  la  propria  autorità  con  il  forte - 
nerle  anche  in  faccia  di  chi  bene  intende . Non  fu  mai  focietà , benché  picelo-  Il  ferirne 
la  .nonché  efercitofenza  fpia , ò di  mal  talento , e però  hauendo  il  Prcncipe  mente  ime* 
conferito  co’l  Ré,  e con  li  Con/ìglicri  queflo  penfiero  di  partarea  Londra,  ben  tm/ìnt  de * 
prefto  ncfùauuifaroil  Parlamento.  Qtiefla  è vna  delle  cagioni , che  la  gucr-  pendere  del 
ra  vuole  vn  iolo  capo  lenza  lingua , e con  molto  fenno . Il  Parlamento  adun-  R*  • 
que  timido  , e delle  rifolutiom  Reali,  c delle  mutatiom  del  popolo  angariato 
continouamente  da  contributioni , e da  ingiuflitie , che  ben  lo  conofctuano , fi 
diede  a quelle  prouifioni , che  fliniò  più  conueneuoli . Pofero  quartieri  di  nu-  Si  erme* 
tnerola  Soldatclca  alle  \ enute  della  Città  ; le  fìrade  principali  di  dentro  furono  d>fe[*  Ltm- 
baricate  ,c  Rimboccature  fermate  di  catene; gli  Apprettici,  ò Garzoni  fu-  dee. 
tono  comandati  a fiat  pronti  ad  ogni  tocco  di  calla  , ò di  campana , e in  unto 
s’ammaertraflero  nell'vfodell’armi  fottoiloro  Capi;  alle  Prouincic  vicine—» 
limando  ordine , che  come  fedeli  erano  al  Parlamento , cosi  ftcflèroin  armi 
per  non  lafciarpafare  i Realifti.  L’f  (ìcx  poi,  eh  ’ alloggiaua  m Vller  ,men-  L'Effexmm 
tre  follecit.ua  l’vnione  de’ Reggimenti  invanì  luoghi  acquartierati , fpedì al  de*  irete*. 
Rè  vn'araldo  , che  gli  rapprefentò  d’hauer’oraine  clal  Parlamento  di  prefitti-  fttt'l  Si- 
targli vna  dimanda , e lo  fupplicò  di  concedergli  ficuro  Raccerto  con  laconfc- 
gnà  di  douuti  ortaggi  ; difpiacqtic  al  Rè  quella  dimanda  ,e  maflìme  nella  parte 
d’ortaggi,  onde  rilpofe , c’haurebbc  vdito  Tempre  con  grato  orecchio  ogni  pro- 
porta ìlei  Parlamento , ma  non  Rhaurebbc  vdita  mai  dalla  bocca  d’vn  tra-  i 

dtrore. 

Quella  rtfporta  fu  graue , e da  Rè , ma  fono  in  dubbio  fe  conueneuole  a Ca-  R ifte/l*  del 

Fitano  d’efercito  ( che  nel  campo  armato  cede  tal  voltala  Maerta  Reale  al-  Rè. 

mrerefìè  della  nulitia  ) Rafcoltare  vn  traditore  può  edere  gran  beneficio , per- 
che chi  hà  tradirò  il  vero  Prencipe , può  ben’anche  tradire  l’apotìiccio  ; il 
chiudere  l’orecchio  al  penitente  non  è bene;  Rafcoltare  vn  nemico,  che  non_» 
hauea  voluto  combattere  con  l’auant aggio  , e hauea  dato  tempo  di  fortificarli, 
farebbono  fiate  tutte  cagioni  da  ponderare  prima , che  dare  quefta  nfpofla— ,, 
maflime  ( come  dico  ) che  il  volro  Reale  è coperto  dalla  vifiera  armata  . Die-  Il  Periti 
de  fubito  REflex  uguaglio  al  Parlamento  di  queflo,  richiedendo  precifa  m-  mente  ce. 
firuttionc  come  gouesnarfi  ; indino  certo,  che  non  lemma  bene  con  il  configlio  mende,  che 
dcftinatoli.  Il  Parlamento  fiefacerbòa  quefla  rclatione,erifpofeaI  Conte,  fi  cembett *. 
che  fi  gouemaflè  con  l’armi  .poiché  era  cfclufa  latauella.cin  conformità  de 
gli  virimi  ordini  inuiatili,  aftringefTe  il  Rè  alle  fodisfattioni  del  Parlamen- 
to. Ilcomandere  la  battaglia  è facile  a chi  non  hà  veduta  la  faccia  dell’ini- 
mico , e non  si  quale  fia  il  pregiuditio  d ’ vna  perdira  della  giornata } co- 
nofceua  bene  REflex  qual  polio  haueffe  alla  mano  ; le  percoffe  riceuute  erano 
fpecchi  della  debolezza , e inefperienza  de’  fuoi  ; fapcua , che  non  il  numero,  _ _ 

ma  il  valore  fi  gli  cferciti  ; fapcua  che  l’ardire  d’vn  Capitano  accreditato  è e"*  ^ 
lofpirito  delle fquadre, e però  non  volle  venire  all’armicon  chi  non  hauea  r“"‘  V.  ** 
appena  rafciugata  la  fpada  dalie  ferite  date  al  Rè  ; e mentre  ftaua  egli  in  que-  m,n  *r*  * 
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fto  pcn  fiero  ,!‘occafìone  portò  .che  mille  Dragoni  filo:  s'incontrarono  nella 
Cauallcria  dd  Prenome  Roberto , che  li  disfece , vcadendone  la  maggior  par- 
te. oltra  li  feriti,  che  li  (aluarono  fuggendo . 

Vn'hiftoria  di  materia , che  non  fucccd;  tutta  in  vn  luogo , non  può  trattarli, 
lercb  taa-  fe  non  lafuando  tal'hora  vn  fentiero  per  fcorrcrc  all'altro  . Haueuano  inoue- 
carda  tenti  fto  mentre  li  C api  delle  militic  Parlamentarie  nella  Prouincia  di  lordi . e il 
tarlami»  Conte  di  Comberland  comiiKinemcnte  accordato  di  redimire  a quella  Proiun- 
rarf.  eia  la  quiete  con  vna  buona  neutralità  ; li  fini  de'  Par  la.  n curari  j altri  non  erano 
(lati , die  di  rogliereal  Rè  ina  Prouincta  la  più  confidente,  e ricca,  fpcrando 
d’inuirarl’altre  aderenti  allo  ilefio  partito , ad  abbracciare  la  meddìina  quiete, 
e indebolire  affatto  i Regi) . Il  fine  di  Comberland  era  (lato  d'indurre  li  (tedi 
Capi  Parlamcntarii  addapprouirc , come  haueuano  fatto,  gli  atti  dei  Tarla- 
li farla-  mento , e cosi  guadagnare  -mai.  faggio  alle  ragioni  de!  Rè  . R.upuu  quelli  ac- 
mtnio  n fn-  cordi  dal  Parlamento ..  non  h volle  ratificare , (limando  fouerchia  offefa , che  li 
di a l accar-  fuoi  Mimftn  rmrouaflèro  li  decreti  d in  Parlamento  : onde  più  fi  contentarono 
de , di  lafciare  quella  Prouincìa  nella  f artiahcù  del  K è , che  irritate  le  fiic  opinioni. 

A quello  fine  mandarono  a figmficare  a i luoi,  che  defili cflero  dall'accordato, 
e per  pocerh  rallentare  gl’iruuarono  per  mare  ben  tré  nula  huomiru , che  difen- 
de fi  ito  più  vigorofamente  le  parti  Parlamentarie  . 

Mi  trotto  in  mare , onde  ini  è facile  di  vedere , mentre  che  quelli  veleggiano 
verfo  lorch  , il  Viccarmiragiio  Parlamentario  verfo  Neucaftcl , che  arrelladue 
naui  del  Rè,  fole  forre  marKiine , che  eli  erano  rellare  ; fermò  egli  pur'anche__» 
vn'alrra  naue , che  mandata  d'Olanda  dalia  Regina  al  Rè  con  armi,  munaioni, 
e centocinquanta  Vfliciali  da  guerra , non  potè  approdare  lenra  dar  nella  rete, 
nc  tenerli  in  mare,  che  la  fpingau  3 terra . Furono  gli  Vffìciali  condotti  prigio- 
ni a Londra . 

ti  farla  Furono  anche  ritrattate  lettere  , che  uumfellarono , che  il  Prencipc  d*Oran- 
mtnte  fi  4ae-  stes  fauoriua  le  parti  del  Rè,  c hauea  pronte  altre  muniriom,  & armi  per  inuiar- 
lt  dii  fnn  li  ; onde  ne  fece  d Parlamento  querimonia  conli  Stati  delle  Prouincic  ' mre, 
ripe  d'orar),  dicendo  però,  che  non  fitmauano,  che  il  publico  ne  hauelTe  fetenza , c a fine  di 
tea  lì  pcriiadere  l'Olanda  ad-impedire  quelli  foccorfi,  due  ragioni  portauano . Prime 
Stati  d * o-  eh  aiuti  dati  dall’Inghilterra  alli  Stati  ne'  loro  maggiori  Infogni , e poi  l'mtcrcf- 
lamda . fc  della  Religione,  ch'era  fri  di  loro  commune  incalcino  . Oli  quanto  ingan- 

na gli  animi  nofìn  la  pallìonc  ; Sapcuano  la  ftretrerza  dell  Orangc,  con  il  Re, 
e fi  dolcuano , che  Patitane  ; l'apocino , che  non  il  Parlamento , ma  la  Regina 
Elifabetta  hauea  dati  li  i oc  cor  fi  più  in  riguardo  della  Cafa  d'Oranges^he  della 
- ' nafeeme  Repudici , di  cui  era  autore  la  fiefla  Caia , e v olcuano  attribuire  a se 

fieni  U beneficio,  acciochc  ridondato  contro  quella  Corona,  che  gli  hauea  fat- 
ti, & effi  cercauano  d'opprimere  ; ma  fiimo,  che  volcflero  tacitamenre  dirc__>, 
.ch'effi  doueano  cfl'ere  gli  aiutati , come  inuitatori  alli  Stati  d Olanda  nello  fcuo- 
tere  il  giuogo  Regale  , e ponerc  i fondamenti  d’vna  Republica  ; ragione , clic 
voleuano , che  forte  micia  ferma  dirla  , epciòparlatiano  di  quell’vrgcnza , che 
weeomandauano . Infatti  quella  congregationc  inccminciaua  a \ cl(  irli  gli  ani- 
mi all'vfo  di  Prcncipe , parlare  in  vn  modo  per  edere  mrefo  in  vu 'altro . Ma  la- 
viamo le  confidcratiom , a cui  vola  anche  , finca  mio  confenfo , la  penna , vo- 
sliofadi  moftrare  i fini  dell 'hifionco,  stile  a chi  domina  ,&raccortezzaa  chi 
legge,  e andiamo  a vedere  a chi  fi  pongano  l'armi  Ciudi  delle  parti . 
tl  fi  mar  Marcieuail  Rè  verfo  Londra  dopolhaucre  fatta  crniare  molta  moneta^. 
da  vtrfa  con  argentana  datali  da’  Sudditi , c tolta  in  parte  a'  contumaci , nella  quale—» 
I andrà . ' fiaua 
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ftaua  fcolptro  da  vna  parte  : Dmt  ■ (Jr  diffuiur  inimici  mai  ; e dall'al  j4/Mr 

tra  : P'i  R tligitm,  & FnrUmmt»  > e mare  bua  eoo  tiodeci  mila , e feiccnto  Fanti,  mc„ttA  een 
tri  mila  Causili ,c due  mila,c  ottocento  Dragoni, e conduceua  diecidotto  Ar pinti 

pezzi  di  Cannone  ; a quello  cfercitopoi  doucuanoper  firada  vnirfi  duemila 
di  Valla,  che  gli  daiu  il  Marchefe  d'Erford , c altrettanti  del  Conte  d’Arbi  mar- 
ciaua  in  battaglia  fempre , e però  a picciolc  giornate , perche  fapeua  di  non_> 
hauere  molto  lontano  l'efercito  deu’Effex  . Riposò  due  giorni  a VRoftanton 
per  nttorarc  i Tuoi , e per  afpettare  quei  di  Valla , di  poi  a i ventinoue  d'Ouobrc 
ripigliò  il  camino  per  edere  a Meridia  ; fchierato  adunque , come  foleua,  l’efer-  p*rU  nll‘$- 
cito',  prima  di  muoaerlo  volle  con  entdita  , e breue  oratione  ricordare  a tutti  la  finiti  • 
caufa  ’a  che  s’acongeua  ,c  che  gli  hau:a  fatto  veflir  l'armi  l'oftinata  contuma- 
cia di  coloro ..  che  r Jicdeuano  nelle  Camere  del  Parlamento  , ambitiofi  di  do- 
minare, e conculcare  la  Regia  autorità  ; ina  più  d'ogn'alcra  colala  Religione 
protel!  ante , e fouucrrire  le  leggi  tutte  del  Regno;  contro  tali  inimici  douerfi 
vfare  I armi . cerne  nemici  della  Religione , della  Patria,  e delle  leggi . Inimici 
non  mai  patir i ricondurre  nel  dritto  fenderò  con  le  ammonitioni , con  le  pro- 
tette , con  le  (o.lisfattioni , c con  tanti  reiterati  prieghi  • onde  reftar  folo  per  fa- 
tare del  giallo  Nfo  di  quella  fpada , che  Dio  pone  nelle  mani  de  i Rè  , per  va- 
krfenc  m quelli  virimi  cali . Ma  perche  lo  fletto  Dio  non  fauorifee  gli  empi), 
ancorché  tratuno  caufa  guida , gli  cfortaua  a mondare  i fuoi  cuori,  a mere  m 
gratta  di  Dio,  per  sincere  più  con  l’innocenza.clie  con  la  fpada;  attenere  le  lin- 
gue dalla  bettemia , il  più  detettabile  de*  vitij , dalle  difeordie , cornitela  de  gli 
cfcrciri , dalle  lafciuie  , i.nmondiria  dell’anima  , e debolezza  de’  corpi , e dalle 
rapine  , oftefa  tic  gl’innocenti  ; che  però  gl’imponeua  l'ailencrfi  dal  depredare 
le  cale  de'  Cartolici , in  fino  a tanto , che  non  tollero  giudicati  rei , e de'  Proie- 
ttanti , come  loro  fratelli . Perche  cosi  facendo  farebbono  protetti  da  Dio , e 
farebbono  cooofcere  vane  l’impofture  de’  loro  nemici . 

Haueua  pochi  giorni  prima  il  Conte  d’Eflex  auuifato  per  corriero  il  Parla-  Vltftn  mi *• 
mento  della  motta  del  Re , c ch’egli  d.uifo  il  fuo  efercito  m tré  corpi , ilaua  ne*  u,fA  u ^ 
porti  opportuni  per  impedirgli  l'auanzarfi  a Londra,  e che  per  ragione  di  moto  4,1. 

a’efcrcito,  farebbe  flato  anche  tré  giorni  a trouarfi  vicini  gli  vni  a gli  altri  , e pe-  /,  j}A:,  4,4. 
rò  defideraua  gli  ordini  più  prccifi  da  loro,  come  gouernarfi  . Lffere  l'cfcrcito  r*jtrtit$. 
Parlamentario  di  dodeo  mila , c ottocento  Fanti  in  Ledici  Reggimenti , due  mi- 
la, e cinquecento  Caualli , e alcune  Compagnie  di  Dragoni , e perciò  gli  addi- 
nundaua  migl  ori  rinforzi . Il  Parlamento  ,che  non  bauea  mai  fatto  per  lad-  }/  p„iA. 
dietro,  che  follecitarc  a battaglia,  faputo  lo  ttato  delle  cofe,  incominciò  a pen-  minlt  rem 
fare,  che  vna  perdita  poteua  dargli  perduta  affatto  tutta  la  caufa,  e però  non  al-  ,/ 

fcntiua  al  fatto  d’armi  ; è proprio  della  cofcienza  lefa  il  timore , fe  tene  dclla_j  combntun. 
prudenza  il  non  comcttere  fempre  al  giudizio  della  fpada  la  fomnia  delle  cofe. 

Scritte  adunque  al  Conte , che  non  volendo  riccuere  dalle  file  mani  la  fcrittura 
il  Rè,  la  mandatte  per  terza  perfona . Cosi  cfcgui  il  Conte  , ma  ricufolio  il  Rè 
già  fario  di  fcritture,  conofciutele  artifici)  per  arare  in  lungo . 

Conduceua  la  vanguardia  Regia  il  Prcncipe  Roberto,  che  di  pattaggio  fi  re-  Rngrtpdt' 
fe  padrone  della  Cina  di  Chimouttcr .ancorché  profilata  da  quattro  nula  Par-  Rt^j  , 
lamentati  j,  che  fi  pofero  in  fuga  al  folo  nome  di  quefio  Prcncipe,  più  fortunato 
Sol  darò  in  Inghilterra  di  quello , die  fotte  ttato  m German  la  ; onde  è ben  vero 
quello  ,ch‘è  in  prouerbio , che  la  varietà  de*  Climi  varia  la  fortuna  , nè  pare, 
chevi  difenrala  dottrina  della  verità,  che  diede  configlio  d'abbandonare  la 
Città  pofccutriccj  1 hauer  tolto  a que’  fuggitiui  il  bagaglio,!  ù poco  in  confide- 
rà tio- 
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rationc  di  quattro  orni  di  cannone , che  vi  guadagnò , de’  quali  hauena  bifo- 
11  pipili  di  gno  l’cfcrcko  R eaie  ; ruppe  alerei!  alcune  altre  truppe  nemiche  per  via  ; nouel- 
Ltndra  tt  le  tutte , che  fpauenrarono  egualmente  il  Parlamento , e il  Popolo  di  Londra, 
m*  dti R i . il  quale  non  hauendo  mero  termine  in  alcuna  cofa , palsò  ben  Albico  dall  'info- 
iava al  tremore,  nè  folo  cadde  in  querta  viltà  il  popolo,  ma  pur’anche  dodeci 
C apuani  rallignarono  le  cariche  loro  ; onde  ben  fi  conofce , che  s’jmpr©iiif*_j 
folle  fiata  lacomparfadel  Rè  fiotto  quelle  mura , haurebbe  vinto  con  laida 
Arri  iti  Par  arma  mtnnfeca  del  timore  di  coloro.  Ma  il  Parlamento  fattocuore  dalla  Mi- 
ri1'”*»'e per  t,ì.  errane  le  forre  dalla  fiacchezza , cominciò  a perluadcre  in  altri  quell’ardire, 
fe /lenir t il  ch’era  morto  in  elfo  ; efortauano  chi  alla  difida  della  Otti , diccuano  : che  la 
pipile.  fama  t fiempre  maggiore  del  vero,  che  il  Conte  loro  Generale  era  alle  (palle 
del  Re, che  l'haurebbe  colto  ira  Iemura,eil  fiuo efiercito  fìravn  popoloim- 
menfo , e le  fiquadre  più  valorofie  : onde  il  Rè  per  ncc ertiti  douea  perire  fiuttuo- 
cato  dalla  moltitudine , non  che  vinto  dal  \alore . Quindi  Capendo  quanto  ha- 
iicuano  fempre  operate  le  Stampe , diedero  fuori  vn  niamfeilo  miàrcinato  tre- 
tololamente  ; nè  gli  fu  difficile  il  ricorrere  all’armi  vfiate  della  malediceuza  per 
fare  odiofo  il  Re,  e fiempre  rinouando  i preterti  efficaci  della  Religione , ch'e  il 
più  polente  a conimnouere , moftrauano  in  quella  ficnttura , quali  (arebbono 
fiati  li  modi  del  gouerno  Regio  , s'hai  ielle  fuperato  , il  che  tutto  ' erlaua  nel  de- 
icriucre  il  ritorno  della  Religione  Pontificia  , c la  dignità  Clericale,  con  la  lup- 
prclfione  de*  Mmirtri,c  Religione  Puritana.  Quell 'anime  ,che  fono  fabbri- 
cate in  Ciclo  alla  rimembranza  del  debito  verfio  Dio , fp  re  zzano  ogni  interefle 
rcrreno  per  moftrarglifi  grate , c pache  ne  gli  empii  vme  la  piai  ingannata 
ncll’educationc , c dà  falli  pcrfualori  , patio  valeuafi  nel  difcorrcrc  co'  Citra- 

■<f  ini  ad  ogni  palio  di  quella  commotionc  il  Parlamento , vaio  quelli  poi  che * 

non  vedono  più  li,  che  le  cofie  del  fiecolo  ; vfauano  vn’altro  tuono  per  fipauciv 
tarli,  dallo  fipatiento  gli  propofieroa  confiderare  , cheti  Rè  era  fatto  nemico  di 
quella  Citta  , c'ham  uacon  l’armi  dilefa  la  publica  caula , e gli  haucua  impedi- 
ta la  tirannide , c pad  quando , clic  non  fi  folle  dilt  fa  coraegiofiaincnic  la  C it- 
ti, e mandate  genti , e danaro  all’efercito  per  frenare  il  roàentc  della  uranni- 
■ . «.  de , che sauanzaua  vafio  loro , hauerebbono  prouato  quanto  fappia  operare  la 
. i..  « vendetta  delle  filmate  offefie  ; quanto  vagliono  lire  dei  Rè,  che  fi  chiamano 
/prezzati;  preparaffero  dunque,  o le  mani  alla  dificla,  ò i corpi  a riceucrelc  ìpa- 
...  de  fatte  inimiche . Comandò  poi,  che  foflcro  lini  prigioni  tutti  quelli , che  ri- 
. y •"•In’*  cufaflèro  d.  contribuire . Prefie  tutte  le  rendite  de’  Vefcoui , e del  fi.  lcro , impu- 
M,i  rATl*‘  tandoli  d’hauae  pigliare  Panni  contro  il  Parlamento , cosi  di  tutte  quelle  del 
Rè,  applicandole af  bifogno  dell’armata  ; comandarono , ches'vnifk  vn’altro 
jj'j*  * corpo  d'efercito  dt  dieci  nula  huomini,  fono  il  coniando  del  C ome  di  Vanni  h 

* r*  * fatto  ritornare  a Londra,  e vollero , che  quelli  folscro  parte  ordinanze  de’  Lor- 

gefì , e parte  di  Contadi  vicini . Ma  li  Capitani  hauendo  vdito , che  quella  nuo- 
va armata  doueua  eflere  mutata  ben  venti  miglia  fuori  di  Londra  , per  impedire 
l’efcrcito  Regio,  fin’a  tanto,  che  giungerti'  il  Conte  d’fcfiex  co’l  luo,  ricularor  o 
< in  virtù  degli  ordini  della  militialoro  d’vfcire  della  Città,  alla  cui  ciiftodia 
■*  erano  (olo  tenuti.  Non  badò  Lanino  al  Parlamento  di  contradirc  a cosi  giu- 
fla  ripulfa , ma  trono  vn’altro  ripiego . fileflc  altn  fi  apuani , che  fubintrarono 
in  ltio"o  di  quelli,  e gli  fecero  comminationi  di  grauifiime  pene , s'haiiefTCTo  n- 
-,  culate  le  ranche . A tutti  quelli,  che  rtimauano  I,  /petti  di  tenere  le  parti  Regie, 

' leuarono  l’armi , e le  monete , e di  nuouo  gli  ori , e gli  argenti , che  gli  tròua- 
li/pitti . rono,  e gli  minacciarono  la  vita  quei,  c’haueisero  arduo  di  non  vnirfi  al  publico 

(erui- 
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fcnrigio  Parlamentario . Spedirono  il  Conte  di  Pembruch , & altri  alle  Pro- 

uincie  vicine  per  tenerle  in  lede,  e raccoglier  genti  per  fon  ni  mitrarle  all'Ef- 

fex . Mandarono  militie  a Vindfor  per  occupare  vn  pollo  facile  per  il  Rè  a tra- 

uagliar  la  Città,  non  eìfendone  più  di  vinti  miglia  lontano . Ritirodt  in  canto  il  C Kfm  di. 

Come  Generale  in  Vftcrduloue  frequentaua  le  mi  lioni  de’  corrieri  al  Parla-  nmd»  n*. 

mento , chiedendo  naoue  genti , Se  artigliarla  via  campagna,  poiché  le  pioggie,  fir^t . 

guai  late  le  dradc , rendeuano  di.ficilela  condotta  della  grofsa , moltraua  lara- 

fione , perche  non  attaccai»  il  Rè  , come  li  delìderaua , poiché  non  poteua  fi- 
arli  nel  valore , e meno  della  fede  de’  fuoi,  nudi  me  de’  Capi , efsendo  gii  Ja 
pai  d'vna  ilperienza  certo,che  le  fue militie,ò  timide,  ò riuerenti  verfo il  Rè,fii-  * 

guano  dalle  foade  mimiche,  e però  limata  meglio  di  llar  sù  la  difefa,  e fe  a for-  j Difiriini 
te  il  Rè  luuelse  attaccato  Conuentri , l’hauercbbe  foccorfo  quanto  per  lui  fof-  dtl  m 
follato  polli  bile.  Non  erano  ilcufequelle  dell'Eflfex  di  non  poterli  fidare  de  i uut» . 
fuoi , poiché  gii  noto  il  Regno  era  diuiio  in  timoni  così  particolari , che  nelle  . 

Proumcic  medelime , non  turò  le  Ville,  c le  Città,  ma  le  contrade,  eie  famiglie  . 
illede  tri  di  loro  contendeuano  con  l’armi,  non  che  con  le  ingiurie , altri  per  il  . 

Parlamento , & altri  per  il  Rè  ; quelli  per  la  còlcienza  fcofcicntiata  di  Calumo, 
quelli  per  la  Schilinatica  Anglicana . Andauano  per  terzo  quelli,  che  auidi  del»  . 
l'altrui  hauere , aòbottinauano  le  cafe,quelli  de’  Protedanti,quedi  de’  Puritani, 
ancorché  non  hauelfero  altra  legge, che  l’iniqua  del  fiirto.La  Prouincia  di  Cor-  ^ rii  uh  ■’ 
noua»ba,che  infino  a quell'hora  fi  era  tenuta  con  il  Parlamento  follccitata  dal-  cia  ^ c#r. 
li  Ilei»  Commifsanj  Parlamentari  j , iuta  fi  riuolfe  alle  parti  Resjic , il  che  fù  di  a 

grandilfimo  rilieuo , e per  il  fito , e per  la  qualità  delle  genti  al  Rè , poicht__>  ur 

raccolti  fono  le  infeene  fette  mila  huoinim , fi  pofe  in  flato  di  difdà  da  qualun-  ,mt.  ” 
que  tentauuo , che  fofse  fitto  contro  Sua  Maeftà;  la  Prouincia  di  lorch  anch’ef-  j0TCb  n fo, 
(p  ncordeuolc  del  primo  fuo  genio  alle  parti  Regie,  venne  folleuara , alle  mani  ff,n0  m 
con  le  truppe  del  Parlamento , e prodigatele,  colinole  gl’infelici  auanzi  con  li 
Capi  a ritirarfi  in  Huls . Approdò  pur  anche  a Neucaflel  felicemente  vna  nane 
fpedita  d’Olanda  dal  la  Regina  con  altre  anni,  munitioni,  e danaro , onde  pare- 
ua , che  fi  potefse  fperarc  buon’iefito  de’  fuoi  affari  al  Rè,  che  rutto  intento  al- 
l’opera , non  perdonaua  alle  proprie  incombenze . 

Accrcfciutofi  poi  di  forze  l'Efsex,  e follecitato  dal  bifogno  di  rimediare  al 
pericolo  di  Londra  cafchi  di  Vfler  marciando  dietro  al  Rè,  il  quale  murata  la_,  (IM  dutr» 
forma  della  marcia  diede  la  rerroguarda , come  fatra  più  pericolofa , al  Prenci-  dRÀ. 
pe  Roberto , e con  quell’ordine  andò  fino  ad  Edgeot , ch’è  diilante  fcfsanta  le- 
ghe da  Londra , non  (limando  bene  d'attaccar  alcun  luogo  per  firada  per  non 
efeere,  come  fi  dice,  tra  t calci,  e’1  muro  ; perche  fe  bene  farebbe  flato  lo  flefso 
a Londra , fperaua  però  colà  di  trottar  parte  del  popolo  a fuo  fimore  ; oltre  che 
auuanzandofi  la  llagione,non  era  tempo  d’iinpegnarfi  fotto  vna  Piazza  di  mi- 
nor rilieuo , che  l’imprefa  di  Londra . lui  giunto  intefe,  che  Tarmata  nimica  era 
poco  diflante , e pero  fatto  alto , fchierò  l’efercito , come  s’hauefse  a combat- 
tere , e difpofe  la  fera , ch’era  il  fecondo  di  Nouembre , le  fintinelle  lontane , e 
le  ronde  de’  caualli , che  battefsero  le  firade  in  tanto, che  l’efercito  ripofaffe  ; il 
pomo  feguentc,  ch’era  a’ tré,  ma  fecondo  lodile  vecchio  a*  15.  d’ottobre  ar- 
nuò  poco  dopo  róezo  giorno  in  battaglia  il  Conte  d’£flex,che  podo  il  canno- ,l  &)>&& 
ne  incomincio  a battere  verfo  l’efercito  Reale, di  doue  Sua  Marita  fece  fpiccare 
vn’H  araldo  per  far  pubbear  ribelli  ratti  coloro , che  fegimafTero  le  infegne  del- 
l'Effex.e  prometter  il  perdono  a chi  ne  abbandonafse  il  partito,ma  non  fù  que- 
lli laicato  parlare  ,C  miuaccucolo  la  vjttj già  fatninaua^rl  caaaone,fi  vetw 
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ne  a!  fatto  d'anni , ch’io  non  darò  a drfcriuere  minutamente  fcramofo  di  fpe- 
di'incn; , baderà  il  dire , che  per  vno  (concerto  dell'vna  parte  deila  cauaileria 
del  Rè , che  volle  inefpcrtaincnte , e contro  gl  i ordini  hauutt  perfeguitare  li  fu- 
gati dal  Prencipc  Roberto , non  folo  cadde  in  :nano  dell;  minici  lo  A codardo 
- . . Regio.ma  lo  ftefTo  Rè,che  volle  accorrere  al  luogo  del  difordine  inuefliro  dal- 
Fericel»  dii  je  dell'Eflèx  vi  hebbe  a lalciarc,  ò la  vita,  ò la  liberti  j ma  auuerntone  il 

Prencipe  fuo  Nipote , co'l  meglio  della  cauallcria  precipitatoli  tri  quei  Parla- 
meritar;)  ricuperò  lo  dendardo,  e faluò  il  Rè,  a cui  portò  la  vittoria, benché  mi- 
nore di  quello,  che  fora  (lata,  fe  cufcheduno  hauelf'e  offeriate  le  fue  parti , & è 
certo  che  dalla  qualità  del  combattere  nel  principio  fi  conobbe,  ch’era  per  ter- 
minar la  guerra  tutta  in  quel  giorno . 

Morirono  dalla  parte  del  Rè  700.  haomini, ferito,  e prefo  il  Generale  Land- 
tè,  & il  Cornata  dello  ftendardo  Regio  fù  fatto  prigione,  ma  con  eftrema  bra- 
ttea ricuperato  dal  Capitano  Smit , e fei  foli  foldaci , onde  meritò  d’edere  di 
poi  fatto  Caualliere  delti  Kanneretta  dal  Rè  alla  teda  dell’efercito  dopo  ha- 
uerlo  lodato.  U Conte  d'Eflcx  vi  perdette  tré  mila  faldati  tri  i quali  il  Conte  di 
San  Giouanni,  e molti  altri  principali,  oltre  a molti  Caualheri  di  confidera- 
tionc , che  furono  fatti  prigioni  da'  Regi)  : vi  perderne  ancora  dodeci  pezzi  di 
cannone  , e rutto  il  bagaglio . Durò  la  pugna  fino  all  otturiti  della  notte;  fi  ri- 
tirarono i Parlamentari)  a Kenton , e li  Regi)  sù  la  vicina  montagna , doue  gli 
furono  preferitati  dodeci  infegne  di  fanteria,  e ledici  di  Cauallcria . Il  giorno 
feguente  il  Rè  più  dolente  di  così  gran  vittoria  v (citagli  dalle  mani,  che  allegro 
della  riccuuta  , fece  publicare  il  perdono  a tutti  quelli,  che  pentiti  abbandonaf- 
fero  il  partito  nimico,  e feguiffcro  quello  del  vero  Rè  ; non  volle  però  che  fof- 
fe  capace  di  quella  demenza  alcuno  dclh  fei  Parlamentari)  da  lui  acculati . Ma 
l’Effcx  non  volata  confdTare,  che  la  \ iteoria  folle  fiata  del  Rè,  pere  he  uon  re»- 
■ ne  il  campo  di  battag!ia,c  minorata  dr  gran  lunga  d numero  de’ (noi  morti;  era- 
li  egli  ritirato  in  Varine h , doue  trouò  mancarli  più  gente  delia  perduta  nella__r 
battaglia , poiché  effendo perfone  del  Paefe , epoco  cudodita ila  gh  officiali 
nel!  a furia  delle  perdite  , c la  notte  lidia  molddimi  fc  u'erano  tornati  alle  cale 
loro  . Il  Re  fubito  fece  attaccare  Neambary  guardato  da  mille  fanti,  che  bcn_» 

_ predo  lì  refero  alla  demenza  del  Re,  che  di  Li  pafsò  a Oxford, di  doue  fi  acco- 

t»/ìà  à Un-  dò  a dieci  miglia  (ole  a Londra  . 

jrM.  Miin  tanto  il  Parlamento  rrallìttodaouefta  rorta  andò  penfandoalli  più  fi- 

Prtuifuai  otri  rimedi;  ; il  pruno  de*  quali  fù  di  publicare  podiitiimoil  danno  ricetiuto  11» 
del  Parla  campagna , e nc  tnodrauan©  k kttere del  Generale  hficx , oltre  alla  mirifica- 
meati  iati-  rione  dell*  prigionia  del  Generale  inimico  Laadsc , eoa  quclhappareme  veriffi- 
mtriti.  mile,dii  li  Generali  non  combacro.to  fc  non  quando  Ir  vedono  quali  che  difpc- 

rate  le  fue  cofe;  accrefccuano  anche  1!  numero  de  morti  per  fa  parte  Regia , oc  * 
dò  loro  bailaua  , che  gadigauanoli  di  (seminatori  della  verità , accioche  non_» 
crefcefie  con  la  vera  norma  il  :imore.  Mandarono  Cominifsarij  a far  gente  nel- 
le Pronincic  vicine  per  trafmctterlc  all'cfcrcii® , & a raccogliere  ordinanze..» 
per  difefa  della  Città,  la  quale  baricarono  aHe  drade  principili, c pofero  molti 
corpi  di  guardia  qui,  c là  fcnir.uti  per  poterli  ad  ogni  occanone  hauer  próti,fa- 
* cendo  dar  tutti  i borgeù  armati , e le  maggiori  «iiligenzc  furono  alle  bocché_> 
delle  drad; , ch’encrano  alla  Piazza , e perche  (i  trouauano  negli  virimi  Borghi 
della  Citii.il  Duca  di  Lancadro  vhimo  figlio  del  Rè,  c la  Prencipe&aEltfabet- 
ta  fua  forc Ha  , li  fecero  condurre  in  vna  caia  priuata  nel  mero  della  Cksà , di- 
ceudopcr  cuftodùli  dalie ingiurie,,  ò tld  popolaccio  mi- aio  > ò dall’armi  in- 
1 difcicie. 
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difciete  , ma  il  fine  xcrdadcro  fù  per  - alcrfene  ÌJ’oftaggi  contro  il  ftc , fc  folle 
venuto  alla  C itti  ferioìo , a fine  ai  c sminarli  con  le  proprie  vite . Inauuertenza 
iti  \-eroJel  Rè  ili  nó  haticrc  procurato  d’haucrli  nelle  mani  prima,  chepuiiLca- 
re  li  (ua  inolia  per  Londra .'  Ricorlero  anche  li  Parlamentari)  alla  lolita  carro- 
ni  d’vn  JonghifGmo  mantfello , che  fi  potea  dite  vna  ripentionc  di  quanto  ha- 
ueano  tanfaltre  volte  dedo  de  gl’interdfi  , c oppofirioni  fatte  al  Rè , e tutto  fi 
eonc  ludeua  in  iperanze,  & cfortàtioni . 

Haucna  il  Prencipe  Roberto,  capo  della  vanguardia,  forptefi  alcuni  luoghi, 
e fatteli  pagare  contriburioni , ma  non  s’era  voluto  impegnare  in  cofc  di  alieno. 
Accollato  quello  efercito  a Londra , lì  diede  aitarmi  da  tutte  le  pani  ; li  rarla- 
menrarij  p:à  Cairi  ne’  Regi)  pegni, dhc  nel  proprio  ardrrc,non  fi  perderono  nel- 
l’operationi,  animando  ouc’  C itradini,  fecero  condurre  a*  corpi  di  guardia,  ch*- 
erano  nelle  tlradc  perieoi  ofe  il  cannone, e fpcdtrono  ordine  velociffinio  alCon- 
te  d’Elfex  a Varuicn  , che  lafciata  ogn’altra  cola , andalTedi  gran  palio  a difen- 
dere il  cuore  del  Regno,  fi  le  prima  hauutano  fcucramentc  efatte  conmbutio- 
ni , all'liora  vi  fi  polero  con  tanto  ardore , che  trouata  la  negatala  di  volere  più 
Contribuire  in  molti,  fecero  condurre  nella  T orre  di  Londra  più  di  fefianta  Mer- 
canti, e benellanti . * 


Ma  tra  quelle,  8 c altre  pronifioni  popolarità  Camera  afta,  c’hauea  maggior  //  p-r/4. 
fenno,  c lenfo  della  gente  mediocre,  e balla , propofe,  e decretò  di  mandare  ai-  mimo  mut- 
ami deputati  per  aprire  la  porta  arnioni  trattati  d’accordo,  prelupponcndolì 
di  non  rrouarc  il  Re  lontano  da  i foliti  tuoi  lenii  ; e la  Camera  biffa  più  modifi-  d*rt 
caia  nelle  fue  pretenfioni  per  lo  fiato  delle  cole  pr eterni.  Comi  folo  fine  di  giu-  p„t9  si  Mi 
dagnar  tempo  da  quello  tranato , per  meglio  ponerlì  in  ordine , aflenti  la  balfa  ftr  vn  dtfm. 
a quello  propollo  , e anco  per  non  parere  inunica  di  quella  pace , ch’è  bramata  uu . 
da’  popoli  ; ma  non  vollero  prima  inaiare  li  deputati , c'hauellcro  mandato  il 
Caual  liete  Killepten  a procurarne  con  i ! pafìaporro  I’alìcnfo  Regio;  andò  que- 
Hi , e ottenc  rtfpolla  benigna  da!  Rè , c'ha  ore  blvc  fatti  li  paffaporti , ma  nego  di  ”'£**  Ai 
farne  ad  vno  delli  due  nominatili,  per  haucrlo  il  Rè  dichiarato  già  traditore.  *1  • 
Coloro,cK’erano  inimici  dell 'accordo, c che  fi  contentaiuno  più  follo  di  mo- 
rire fotro  le  rouine  della  Città , che  tornare  all’obedienza  , ò alia  pena  , che  gli 
haurebbe  forfi  diflrutta  il  Rè,  prefero  il  vento  di  quella  cccetrionc  alla  vela  dèl- 
l’ofitnatione  loro,  dicendo;  che  l’aflemire  a quefta  ripulfa  non  era  altro,  che  vn 
violarei  pnuilegij  del  Parlamento.  Si  conobbe  la  malignità  di  colloro  così 
aperta  da  gli  altri , che  con  più  voti  fù  deliberato  d’acccrràrc  il  faluo  condotto, 
c mandare  li  deputati . Fù  breue  la  dimanda  molto  più,  clic  l’efordio  di  quiete- 

Addimandauano , dico*,  che  Sua  Madia  fi  compiacene  di  non  auanzarfi  più  » > 

oltre  ,e  allignare  il  luogo  della  conferenza  per  l’aggiaftaincnro.  Rifpofe  il  Rè,  Prrfeftt'iel 
che  gradina  I’occatìone  di  moflrarfi  Ladre  amorenole  ; fi  compiacele  il  Parla-  *1  • 

* mento  di  rimouere  il  prefidio  da  Vindfor , che  iài  haurebbe  afpettan  li  deputati, 
e quando  ciò  non  gradifie  al  Parlamento  , era  pronto  a qual  u voglia  altro  par- 
tito , che  più  folle  (limato  comodo  al  Parlamento  ; rifpedigli  il  Re  fodnfam , e 
della  rtfpolla , e di  cortefilfimi  trattamenti  riceuuti  , & cflì  rapprefentarono  alle  Atcidtutt» 
Camere  quanto  fi  porca  fp  rare  dalla  benignità  Regia . Mala  fortuna,  che  fi  c"*  difttr- 
mifcha  volentieri  (ri  le  cole  più  defiderate,  fece , che  rapportato  al  Prcncipe_j  n* 
Robcito.chc  trattenerla  a Col  brusche  aBrancfort,terra  sì  le  fpóde  della  riuie-  A ■ . 
ra , non  più  di  cento  miglia  difiante  da  Londra , fi  rrouauano  alcuni  Redimenti  Al 

di  Fanteria , e Caualleria  nemica  con  cannoni , e munitioni , prefe  feco  Sue  mi-  R*" 

la  Cauatli , c duemila  Dragoni , co*l  manto  d’vna  detiotiffinu  nebbia  coperta,  t"t0  *Sr*e : 

giun-  fi*1. 
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etimSe  inaspettato  a colloro , che  non  hebbero  agio  d'impugnare  meno  le  Spa- 
de , e ne  tagliò  a pezzi  due  mila , equafi  turi  gli  altri  fece  prigione , faluand  vir- 
ate apena  pochi  per  dare  la  nuotua  Londra,  CommoHo  il  Parlati  eneo  i'u 
quefta  lattone  tana  (otto  il  trattato  d‘accotnodjineoro,duàicarpno  d'altre  far-, 
prete  a n cura,  c che  il  Re  tatuo  piu  v'accollatica  Londra , c però  Subito  cofSrsn- 
(cro  l’ordmanze della  Ciftiadt  (ciré , e portarli  a Crancfort  per  vendi  areU 
morte  de’  fuoi  , ma  rouarono  il  Prencipc  partito  , e che  v'era  condono  l 'arti- 
gli cria,  e il  buttino  fatto,  &<eraii  andato  a i >mit  alle  forze  del  Rè.  Celiò  dun- 
que nel  Parlamento  il  timore  cioncano  di  peggio , al  ritorno , che  uè  fecero 
tlRì  fìlli*  l'ordinanze  ; morte  poi  il  Rè,  checerta  Soldatesca , che  cuitodu.a  ;1  Pcr.arJ 
il  pelle  iti  -Chonftorc  era  andata  ad  vnirfi  al  l'cScrcito  Parlamentario , tu  per  ua;o  ad  oc- 
cupare quel  polio,  come  valeuole  a condurli  a Londra , il  che  latto  pafsò  i là 
ad  Orlanti  cala  di  piacere  della  Corona  , conduccndo  (eco  tutta  1 annata  . Di- 
fpàcqre  dt  maniera  al  Parlamento,  c al  la  Città  il  fatto  di  lìrancicrr,  che  SI  vii- 
oc  Striano-  vjia  die  burattane  Stampata , ni  cui  fi  narrata,  che  Lotto  h trattau  di  pa- 
.co  erano  ilari  traditi  que’Patlaineotarij , che  Sapendo  di  non  batter 'altri  nei  ià 
di  Regi;,. e quelli  legai  dal  trattato  dormiuano  , come  fi  dice,  >u  l’.no  , e 2 altra 
orecchio , onJeprotejlatuil  Parlamento  di  non  vedere  più  mai  fidarli  ui(tratta- 
to  veruno  j la  città  àncora  diede  vaia  Supplica , inllandoil  Parlamento  ’ che  il 
troncai!  e ogni  fi  lo  d’accordo  . - , 

ìDti  piacque  internamente  al  Re  la  -rifolutionc  del  Nipote , benché  non  glie 
ne  ucefle  parola,  poiché  ben  conoicyta , clic  Sarebbe  Slato  più  dirigile  a fc  a, ia- 
rda diffidenza,,  c a ritornare  a «toui  ac  cordi , c Se  non  lo  diccua  apertamente^ 
ben  li  poceuj  iu:cnd-re  da'  Tuoi  modi,  olire  al  la  naiurà  prò- bue  alla  pace,  poi- 
.cfac  tact.ua  unenUerc  .chc  non  oftaraeii  vantaggi  tante  tolte  riportati,/!  troiana 
•pronto  ad  aiooìiarc  <*  ,,ti«  tarato  , crjparore  in  campo  le  pome  confidenze.  Ma 
tnogorenoac  dubbio  ,che  lì  potrà  dite  al  Parlamento,  come  colui  ih.’.,  .-««• 
.timi  , antica  amtaniar'oltri  ni  paliaporto  di-qtie’  due  , vnaio.j  ciiSioné 

d'armi, e la.  dimanda  dello  lteffo  pafapo-to  deludala  per  conkxucn.a  o-jj'at 
tra  Sicurezza,  maiiinK,  c!  ’i  conlu,*»  ditrattar?,  c combattere . li  1 *r  lai  f colò, 
thè  Stnz*al»rafttica  , che  d’cStiperc  le  contribuitoci , banca  danaro  abbondati? 
Se,  mandò  in  dottori!  Conte  d'I-i  ex  cinque  mila  hreSIrrluic, pagandoli  1 Louo- 


pmte . 

Senti*'* 
dii  fari*, 
mente. 


»x.*»  . 

URÌinftJ 

.ptfnum 

jxntdt- 

S iyv, 

• fcV. 

*V  ',1*1 

Uk  ìj**  i 


•dipendere da  altri , fon  lini  poca  n.ortificanonc  di  coloro ,xhclì  i’:n  auar.o 
JlUì  ter**  coeguali  al  Saetterai  ito  ktironozanti  li  difcnfua,  chupofe  il  rarlameum  al  ira- 
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ic  dì  Londra  , c perche  que’  quartieri o ;, no  Ite  Sili  per  tanta  cerne.,  dete  rn  ;t:o  di 
rii  irarii  adOzlord,  Pac/e molto  più  abbondante,  c fparioio,  ma  l'opus  tquo  co- 
modo  a nceuere  gli  annida  fi  eJ’roupcte  dell  Hort , eh  alpetuua  ; noti  \ énc  pe- 
rò a quella  delibi  ratione  Senza  la  conudta  de’  Suoi , de'.qualj  alcuno,  la  duap- 
prouò  , dicendola  luantaggiofa  alla  riputinone  di  qucll'armi,  cedui  quella  riti- 
rata era  vn  t coricare  il  irfool  le  Spettanze  di  più  \ eder  Londra  , poichpsnollratb 
vna  volta  iqueSlo  diSegno',  la  Città  li  Sarebbe  di  manioca  -fortificata , oltre  l’ab- 
bondanza oèl  popolo,,  chefarcbbc  flato  neceffario  1 guadagnarla  a palmo  a 
palmo  fi ’imprefe  grandi  tanroeSfer  facili  ,ouantojl  nemico  impenSate , e colto 
Sjprouhlo  eller  credibili  ; che  gl;  amoreuoh  di  Londta  iarchbonq  Scacciarlo  co- 
si tenacemente  legatele  mani, che  -non  haurebbopo  ad  vn'altro  tentatiuo pofie 
k mani  in  opera  : e finalmente  clic  re  quelli  vn  indir  are  debolezza  di  nlolutio- 

nc. 


Ciuili  d’Inghilterra . ut, 

ne . Mi  quelle  , & altre  ragioni  furono  da  più  fode  riflblute , che  l’imprefeitn- 
prou  fe  , fe  non  r cleono  Cntitò , fi  deuono  abbandonare,  perche  in  poche  hore 
c*habbia  il  nimico,  ci  prouede $ il  fermarli  m quel  Paefe  penuriofo  non  effer  al- 
tro,che  confumar  le  proprie  fquadre  con  tanta  d.fficolrà  raccolte;  elica-  vn  grà  , 

vantaggio  il  buoi  quaniero  di  Verno  , perche-  dà  forra  alle  faraoni  di  pruno 
tèmpo , fe  il  nimico  vofcITe  feguitarli  gli  comierrebbe  trouar  carnuì  alloggi , e 
pfeggiori  rranati , effen-fo  quei  conrornìdt  cattiua  raccolta  quanto  di  buona  fu 
Oxford,  e finalmente  !a  ftagione auan/ata  afegno  che  efcludetia  ogni  altra  far-  •’ 
tiomrmilirare . Cosi  fu  preio  quello  partito  .Àrincammata  la  marcia  di  molto 
guflo  alPefercito.che  fperaua  di  fare  vn  buon  Verno, e parti  a* ty. di  Nouembre. 

N on  - olle  partire  il  Rè  però,  fe  prima  non  mollraua  al  Parlamento  qualche  n R j e rt%m 
fenfo  del  fatto  dt  Brancfbrr , che  perciò  vi  fpedi  il  Signor  di  More  ; che  andato,  ft 
attellò  che  il  Rè  non  ne  haueuahauura  feienra , ma  che  l’dTerfi  quellrcanto  ac-  Bràcfirt. 
enfiati  con  Panni  all’efercirohairtmo  quali-che  inuiran  i Regi)  ad  mudtirlì , e ••• 

cheSua  Maeftà  per  liberare  il  popolo  dal  timore,e  da  ogni  fo/petto  fi  vokuan-  5 ' ' » 
tirare  al  Olà* -d  d- »uc  hancr;  hbealpittati  h Commi  Ilari  j per  dar  i più  viui  (©•  - ' 

ghi  dell*  *>Tcrro  fan  naremovouero  quando  pure  volerteli  Parlamento, che  l*ar-  i *’ 
mfgiudfca'lero  quelle  diierctwe  cola  afpettarebbè*  F’efercito  per  terminare  con 
vna  Battagliale  difcòrdie,cheopprimauno  f animodella  Madia  Sua,  nè  cono-  ' 
fccre-qu-iiito  ne  patinano- i popoli  innocenti . Quella  efprdEone  fù  non  meno  Ctnttfr  fri 
fatta  in  x «ce,  che  in  ileritto  con  lettere  del  Rè  alfa  Camera  alta,  la  quale  entrò  U Csmir» 
in, opinione  di  ripigliare  li  trattati;  rrafindfo  quello  alla  Camera  balla,  doue  nó 
erano  più  d ottanta  , puralla  fine  dopo  molte  difpute  fufckate  per  lo  più  dalle 
ihrtanze  della  Città  irritata,  fu  JererminatOjChe  la  Camera  balla  artemirebbe  il 
mandare  al  Rè  fappftèa  ih  con  firmare  quattro  articoli , oltre  alli  quali  non  ha* 
urrebbe  mai  afféntitoad  accordo  , erano  le  llelfe  cole  antiche  prende.  - * 

Ritomoedel  Rèa  I ondra.  Se  affilierò  al  Parlamento . Lafciar  giudicare  i fuor 
fede  Fi  ,e  punirli . Stabilire  ilCaluinifmo . Et  ellinguereafiàrto  i ordine  Epifco- 
pale delia  Chiefa  Anglicana,  la Camera alca  però,  che  conofeeua  IviTorbi- 
unza  delle  ricfft'dle  , e che  da  do  urto  defideraua  la  pace , replicò  migliore  ef- 
(ere  il  configlm  di  far  propofiuoni  più  generali  per  aìl’hora,  perche  pòi  f .mpre 
fielli  trattari  II  farebbe  potuto  andar  por  andò  le  particolarita;  poterli  adunque 
Iddimandare  vna  folpcn/ìon  d’armi  durante  il  trattato  d‘accordo(haucuano  im- 
parato a proprie  fpde)che  il  Rè  con  ogni  Acutezza,  che  gli  farebbe  data , lì  ac- 
cortane a I ondra  per  potere  più  fpediumetire  venire  alle  defcilionr  delle  prò-  . i • 
porte, e rifpoHe,per  la  confi  uat ione  della  Reitirione,e  priuiJcgij  del  Pariamen-  ■ a 

Co* . Da  quérta  rèplica , e dal  rofiinadone  dei  Jabafsa  di  non  recedere  da*  quat-  5 

tro  artìcoli , cominciò  a nafrert  gran  diffidenza  fra  l’yrwye  l’altra  Camera  m__» 
maniera  ,che  fu  luogo  al  credere , e he  potè /fe  il  Rè  guadagnar  per  a ra©  fri  dii 
Foro,  e di  già  alcuno  de*  Parlamentarij  rafeignò  la  fua  carica  militare,  irgomeo-» 
a',  che  quèltrnenfafsero',  òdi  mirar  fi  al  partito  Reale  ,ò  di  ritirarli  ai  centro  di 

SelCaneurrainà  da  cui  poteuano  fperar  la  falute  a fe  medefimi  r&alle  proprie1 
mine  . Quelle  conrrouerfie  però  non  toglieuanol'ammo  dalie  prouihonà  UT  mi*  mi- 
mil'tari  .alfe  quali  anche  il  Rè  ^riamente  applicata  ben  conofcendo , che  più  IMru  canti». 
da  quella , die  dalla  via  dfcl  negozio  haueuano  da  dipendere  le  fortune  fue_»;  .f„*f  {t 
troppo erainofTatonel  Parlàmemailguilo  del  dominio  , troppo  nella  plebe  mfunimtH. 
radicatoti  ealuitiifmo,e  per  confequenza  l’odio  ad  ogni  altra  Setta,  Se  alli  Ve-  /«ri . 
fcoui,  foprsr fe  Bafe  delle  dui  rendirè  fabbricauanomolti  le  (peranze,  & i difegni 
di  miglior  fortuna:.  La  Ctnàch  Londra,  cheli  era  piccata  al  più  vitto  per  il  fat- 
to di 
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la  e ini  di  «odiBranefort , eccitata  dalle  famiglie,  che  la  follecitauano  nmo  giorno  alia 
Lcad'atffi-  ''Codetta,  fi  obbligò  di  mantenere  a ptopriefp  He  per  quanto  durane  la  guerra 
rifit  ' Umatt lr^  in,la  ^raCom  > e mille  Corazze, ma  che  quri  però  con  indipendente  comao- 
*•/»•/>•/».  do  fodero  goucrna»  da  vn  e apoda  elegger!:  dalla  Città. 

• ‘ Non  poteuail  Parlamento  ai  ricucire  v:i'. liuto  di  canta  tonóde rauone , ma  ■ 

quello  riferuato  comando  lù  non  meno  muletto  al  Conte  d'EiTex , che  al  Par- 
lamento , perche  era  \ n inoltrar  doniimttfeparaio , e quali  .che  vn  principio  (fi 
fcioglunentodclla  autorità  Parlamentaria  , o concorrenzacon  cna . La  Podo- 
ftà , e l’amore  non  ammettono  competenza,  Peata  rancore  almeno  intrinlcco; 
accrrfccuanfi  (dico)  ad  ambe  le  pani  le  forze,  onde  per  il  principio  della  r.uo- 
. ua  cai . ipagna  U potei*»  dubct.ire  di  gran  trauagli^  l'angue  da  fpargerfi ; erafi  l’EÉ 

% % , fex  ridotto  a quartieri  vicino  a Londra  godendo  la  flan/ahora  della  Circi,  do- 

tte confolraua  gli  affari,  Se  bora  della  remila  delle  indice . 

Allt  tapi  Al.Rè  poieraarriuata  viianaue  nel  porto  di  Neucaltel  mutata  dal  Rè  di  Do- 
ra vn»  no-  rumare* roo  fci  mila  armature,  e qualche  foinnu  di  danaro  (dico. qualche, per- 
ii» > & dm-  che  quel  Rè  non  hi  molte  ricchezze  da  profondere  ,ancordie  il  viuenre  a’al- 
bafeiadtri  ]-bora  folle  di  fpirito  gencrofo,  bizzarro^  dedito  nonmenoa  gli  amorfe  he  al- 
di Dami-  lcgucrre)guidò  la  (iella  naue  vn’Ainbafciadore  del  Re  fuo  Signore, che  compii 
morta.  con  ooianoni  cordiali  con  tl  Re  Carlo,  c con  ordine  di  trasferirti  al  Parlamen- 

{,'  io  per  trattare  accordo,  & e (Terne  metano  il  fuo  Signore  , ma  quando  rrouafle 

r ' renitenza  nel  Parlamento, dichiararli  per  la  parie  del  Re, a cui  non  pcteua  tnan- 
.u  _ . care  d'alfiitenza  in  ragione  della  llre«ez/a  del  fangue. 

Mori  prigione  perle  ferite  nuuite  nella  battaglia  iLCieucralic  Lanóse  , onde 
Il  Qtwtralt  j4car.ca  *ù  dal  nc  data  al  Baron  Uutten  Scottele  , fumino  incanutito  al  tuono 
Ladtt  *•«#-  drll'artigliarie  ,e  c'jiaura  militato  folto  il  Re  Oullauo  AÓol.o  con  ‘ ama  di  va- 
• v frutta».  |orop0  oUrricro  . lo  fece  il  Rè  1109  folo  per  appoggiare  la  ca.ua  di  tanto  rilic- 
un  a perfona  prouetta  , ma  perche  fermile  di  freno  con  ì»  fu.tfienuna  all’ardore 
vu  poco  Toppo  vchemeutt  del  Prenci pj,Robcno,cliciK'l]  età  giouamlc  haue 
tu  più  bilogoo  di  niorfo.ihe  di  fr*«>ue . Erano  li  quattro  di  Dcccinbrs  q unda 
comparue  ai  Reti  Signor  di  kiUgic  tpcdimui.dal  Parlamento  con  li  quattro  ar- 
ticoli , non  voluti  minare  dalla  Camera  badatila  con  1 aggiunta,  che  Sua  Mac 
fta  fi  degnade  d’accoftarfi  a Londra , e fofpcnder  l amu . Gii  habitanri  alle  ca- 
tarcttc  del  Nilo  non  odono  più  quello  tlrcpitocon  1 attuilo,  Ji  il  Re, che  r.on_ « 
hauea  nitcuo  le  indifcnnc  dunamic  del  Pari  amento, che  con  varianano-mai  dal- 
Kfalhi  del  Ia.lof  anta  olimaia  Jeri'uritanifino  , e del  foumio  lnipcrio  foprailRc.,nfpofi; 
l/ ,/  < «f.  che  ben  pretto  hauerfibbe  fatto  fapere  1 limi  (enfi  il  Parlamento  , c con  quefto 
lamtatt . rifpedi  il-ii>ttt»datOjne  djnwrò.  alt  ri  qutttro  giorni,  che  per  in  fuo.Geniil'huoir.o 
fenile  Ifcrtfpoili  dtcfiuwtvio'i , che  a Londra  con  fi  l^rebbcaccnflaro  inai  fe_J 
non  armata , pcrcWcil  Ufrlamcnto  luuu  trattato  con  lui  con  modi  tanto  im- 
propri) dij'udiiito-vfrf<HÌ/iao  Re,  che  non  ne  mcntatu  (aiGlknza  . Ma  non  ha- 
uerecgli  per  qurft»  perduri  fuoi  \iui,c  d attuti  fentimenti  di  pace,  alla  prono- 
fitione  della  quale  lUftecvblw  à n’pre  preùaie  l 'orecchie  ben  voIenr;eri,e  n’ha- 
uerebbe  riceuuti  li  CommtfTan;  ron«ogm  biloba  corteiia . 

Diuulijata quella  nipoti*  ,iurdtiNob»li, che  prima  tencuano  contro cl.Rt, 
. parendoli  di  ncoitoiicere  in  quelle  parole  vna  grauità  piccola  stinto  d«u, 

-V  t Ai  ILc , ma'RèilhidredeJlt popoli  ..riconobbero  aneheper  confctpicmai,  ostale  fof 
ùtiltincdC  lVlameato  , e dr ipopolo iniiHUt)* ch'era i^abolitior.^  Celiamo, 
riti  Regia,  e ridnrGiad  o-oa  Repiiblica  popolare , <,prr  ciò  fi  pofero a prò; 
eura^'qccomfidctteott  ,.el#iMce , diluii,. "lindo  con  rqgiqni.  la Camer^ 
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Balla  da  tanti  rigori , ma  fù  vana  ogni  opera  hauendo  fido  il  chiodo  coloro  di 
non  rim oue rii  dalle  lue  propolle , anzi  dalle  lue  decerminationi . Io  veramente 
ragione  di  ammirare  la  difipofitione  < lei  le  cole  colà  sù  determinate , che  gli 
antichi  diliero  Fato , poi  che  ridona  la  Camera  Bada  a cosi  poco  numero , e di 
gente  vile  m paragone  dell’Alta  haueua  vfurpato  tanto  predominio,che  intimo- 
rma  l’Alta  , la  quale  non  iapeiu  ricorrere  alli  cauihci  piu  duri  per  lanar  le  fi  (loie 
incancherite  di  quella  gente,  la  quale  non  artendeua  più  ad  altroché  con  auto- 
rei  delpotica  a rinterrare  l’annata , e far  leprouifioni  perlaproffima  campa- 
gna , a fine  di  {ottenere  co’l  pubhco  tributo  le  ofimate  loro  opinioni  ,•  ma  ninna  c a tritatiti 
cola  la  rendeua  più  pertinace,  cheti  vederli  vn  fonte  mefrullo  del  popolo  di  nt  natta  dtU 
Londra;  che  contribuita  diluuij  d’oro , come  fecero  li  Miniftri  della  Città  sbor-  7»  ci  uà  di 
ùrt  in  quelli  tempi  trenta  mila  lire  llerhnc  alli  Teforrirniel  Parlamento  ; Rac-  Landra. 
colto  covi  abbondante , e dolce , che  ncn  è merauiglia  (e  coloro  rinifauano  di 
allontanarne  le  mani  ; ccn  quello  danaro  furono  dare  le  paghe  allemilitic,  che 
non  ottanti  tanti  altri  Tefon  mandati , neauuanzauano  pur  "anche  . Quando  il 
prmato  maneggia  il  peculio  publico  in  tempo  torbido  , e molro  facile , che  fi 
faccia  errore  da  luogo  a luogo  don;  fi  ponga,  e che  alla  militia  fncccda  la  ma- 
ina ; non  lu  dunque  merauìglta/r  pagate  le  trenta  mila  hre,  fubito  il  Parlamen- 
to ne  add  mandaiVe  altre  ducento  nula  con  via  prott  fta,  che  firma  quello  pron- 
to sborfo  fi  fciogl:erebbc  predo  l’efcrcito . 

Quello  modo  del  Parlamento  era  ratear  al  popolo  il  prurito  con  l’acqua  ar-  , . 

dente.  Fù  fubito  latto ncorfo  alle  compagnie  delle  Arti,  rapendoli  che  eia-  L *r1,a,ta- 
fcheduna  h aliena  argentane  accumulate  losci  da  fratelli  de  fonti  ( era  fiolito , che  na 
cialcheduno  chcmoriua , per  ricogrnnone  d'affetto  lal'ciana  vndonod’argcn-  , 

to  alia  c onunur.iti  della  fua  ane  ) U che  fri  ridotto  a1  valore  non  mediocre  ; v •»» 
ma  li  direttori  dcll’arri  fioppolero  cori  vigorofiamerite  a quella dimanda.,,  .v  i - i\ 
che  quantunque  follerò  minacciati  di  prenderfek  d’automa,  (oilcnneró  la_j 
nega  tini  : onde  il ‘Parlamento  caricò  fa  mano  (opra  ghaltri- popoli , decretan- 
do , che  ciafcheduno  pagafiè  vinti  per  cento  di  quanto  pofedeua  di  beni  (labi- 
li- Materia  da  nudrire  ogni  grande  ciccato . Mentre  che  il  Rè  fi  trasferiua_rf 
ad  Oxford  lì  affittirò  della  ( ittà  di  kedm , ch’era  fiata  del  partito  contrario , 
e quella  di  Chtcchiefler  ofieri  ai  Rè  quei  tributi , che  poteua  in  riguardo  " R*  "‘fa' 
delle  proprie  forze.  la.Oxfordtl  Rè  dJpofc  perii  ammani  luoghi  li  quar-  ”* 
triadi  verno  perla  (da  armata  ,<con  l’af/are  quattro  foranei  luoghi  piupe- 
ricolofi,  che  l’inimico:  potefic  rompere , a fitte  di  render  ficuriiluòi  dalle  lor-  j . 

prefe , r lubito  diftribm  patenti  per  rtuoue  1 citate  , c riempimenti  de  terzi , . 

con  ordirli  cfprefft  > ch’ogni  vno  acccleraflè  pacifere  pronto  alla  marcia  apri- 
motempo.-  — • . ni  . ' 

L'fcflèx  figliò  il  pollo  del  ponte  abbandonato  da’Realifti,e  pensò  (fi 
auuanzarfi  verlo  le  genti  Regie*.  E perche  nelle  parti  dilorch  conandaua_» 
all’armi  Parlamrmarie  il  Baron  Farfaix  ; fi  pofe  quello  alta  (Tedio  della  Citti 
principale,  na  vi  atfearfero  m cosi  buon  numero  le  genti  del  Rè,  che  l'altro 
riebbe  per  bène  di  1 1 lurfene , e falciar  libera  quella  piazza . La  crauezza  poi  in 
Londra  delle  comributioni  fiocchiate  incelfantenieme  dal  Parlamento  , e la 
fcarfezza  del  traffico  coinmollèro  in  gran  pane  il  popolo  a reclamare  al  Parla- 
mento , che  fi  rkentaffero  li  trattari  di  accomodamento , al  cui  effetto  fi  vnirono  II  pipata  di 
alle  porre  Parlamentarie  ben  tre  nula  huomini,  numero  così  couturi  rabik,  che  Landra  d»- 
quei  radunati  ne  pauentarono , Capendo  molto  bene , che  i moti  del  popolo  fio-  manda  at - 
no  come  del  fello  gettato  in  acqua,  che  Addata  lempre  a maggiore  circolo  ; ttmadamm 
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nuil  iìMimulare  è prudenta  quando  v'è nnpotcnza  di  reprimere;  m offro  i! 
Parlamento  all'hora  dcfiderio  di  pace , ma  perno  vna  fodisfattionc  mfnuruofa, 
che  fù  di  mandar  deputati  al  Rè  lon  parole  d merle  dalle  prime,  nu  da  loltatru 
quaS  le-ftelfe,  fermando  il  chiodo  ueJ  più  rikuant:  alla  nputatione  del  Re, che 
ben  fapeiuno , che  non  vi  hauertbbc  inai  afieiuico , che  era  il  lalciar  giudicare, 
c-g alligarci  luoi  più  can . 

Ter.iwuita  l'anno  1 641.  «putido  IbVnihàfciariore  di  Veneria  Giulhniarri  do- 
Anb»,  ria-  ucnd0  jircall'Ainbafcianadel'impcraJore  ; ter  nmò  ancor  egli  di  Itarpre- 
~t'%  fatte  a quille  nuolte  noiofc,e  perche  era  ftato  caro  non  meno  al  Re, che  al  Par- 

*[!nth,t,r~  lamento , hebbe  da  quelli  affètmofo.coirtpliinrnro , e quello  il  regalò  di  argen- 
tana donata  in  rileuantc  fornirà  , benché  hauefic  il  Rt  più  bifogno  di  riceuere, 
« che  donare . Gli  animi  grandi  non  li  relinngono  nelle  anguille  de  gli  accidenti. 

Quello  di  Danimarca  ancor  egli,  veduto  ìoofficiofo  ogni  officio,  che  poiciTc 
interponete,  deliberò  di tornare  alfuo Signore.  • r. 

! Il  Parlamento  adunque  ntfohoo  di  commentar  la  guerra,  diede  parenti  di 
nu  ute  Icuate  ; al  tarlila  diede  titolo  di  Generale  perda  parte  del  Settentrione, 
e per  la  parte  di  Ponente  dichiarò  il  tonte  di  Scaturir  ; a 1-cuante  quello  di 
Manlfers  ; e ciafcheduno  di  quelli  raduna  uà  genti , dando  a credere , che  il  Ré 
non  li  era  per  altra  allontanato  dal  Parlamento,  che per  urli  Cattolico , c Ie- 
llate ogni  autorità  del  Parlamento , ( che  erano  le  due  ni  affi  me  più  odiate  dalla 
pleae  già  fatta  Caluma,  c ébe  amàuaaltneuo  ili  roder  temperata,  fe  non  annul- 
&%'■  *"  lataneiRèlapoteetaalfolura^)  ■ . :i 

T untati  v»  An-krouo  bcoali  Deputando  Parlamento,  ptr  dar  qualche  apparente  fo- 

m dii  Tir  dufartinneal  popolo  ili  Londra  aritrouareil  Rè  ; ma  lon  riufci  differente  il  ne- 
Um* ai»  fir  gotio  da  quello,  che  drfiderauano  1»  Parlaih.ntanj . Fingere  defideno  di  pace, 
la  fi  un.  e più  che  inai  fomentar  da  guerra  ; & il  Rè  noumeno  bratnofo  di  far  conoicerc 

i iuaidefiderij  inclinan  alla  quiete,  propoli:  molti  modi  duccomodamento,  e li 
sforzò  dmmandatc  Ir  Redi  Deputati  non  foh»  fo  disiano  de  buoni  trattamenti , 
ma  portuali  della  imqttitideJIe  domande  fatteli  ; ma  qurlbnon  poteuano  ecce- 
dere i confini  delle  lue  commirtioni , >onde  tòrto  li  rifolle  m fumo,  per  trattar  poi 
Varani  della  vicina  campagna»  • . >i  *>  -ir  • • /•  • 

• v'.sb  "«t  r bra  di  già. entrato  d'anno  16*?.  ■&  cranò  fiati  (conckili  nitri  li  trattati  di  ac- 
■v  , • cordo  tra  il  Rè  , tic  il  Parlamento  per  le  ìndifcrete  richiede  di  quello  , che  vole- 
•«  '*  uatìaalmentr.òdifinjggereaffatto,  òlaftitroudodi  autorità  il  Rè  , quando  il 
Prencipe  Roberto  per  preuenire  Con  buoni  principi}  della  nuoua  campagna  h 
, fi  pofe  hi  maraa  con  due-mila  cannili,  e mille  mofchetncri , co 
rtuapi  quali  giunto  a Sctnthaoi^  l ‘attaccò- Aibito.,  &ancora  chekanéfle  qualche  farà; 

* ,r>,‘  ncarione,  la  guadagnò  con  affatto , oue  trucidò  ducenro  Parlamentari),  e moki 
altri  più  ne-fece  prigioni;  il -che  fatto  lubro  pafsò  a l ychtél,  di  li  poco  lontano 
(nuocila  Ptoumcia  dt  stratford  . come  quello  è in  Glocefiér  ) e puntatemi  il 
Cannone,  incominciò  la  batteria, ma  gli  eonuenne  attendere,  e trauaglure  vn_j 
mele  prima  di  guadagnarla  , come  poi  fece  per  aliai  to  - - A quelle  nuriue  il  Par- 
lamento follecitò  l’vfdta  m campagna  del  General  Effe* , il  quale  forti  verfò 
la  metà  di  Aprile,&  andòaponere  fillodio  a Rcding,chc  fe  bene  era  fortifica- 
to alla  moderna  da  i RegijyriTcndo  nondimeno  ferito  mortalmente  il  Goncnu- 
; tote,  furono  alcuni  dei  Regi;,  Sem  particolare  il  Colonello  Fildmg  , di  parere 

.<  ,k  . \ dircnder  lapiazza,doppo  fhauere  il  Rè  telato  indarno  di  foccorrerla.e  perdati 
-»•  *o.  huotnini  ; il  prefidio  fi  refe  a parti  di  buona  guerra  , e fù  lafciato  vfeire  all'- 

«*^04  (feretro  Regio,  che  era  m òl  ingioia.  Non  iftene  molto  iTìfièxinReding . che 
ai  1.  --  pahò 
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pifsò  i fcamtre  incetto  di  quel!o,#he  rifolueflTe  il  Rèsmi  perche  le  gemi  colle - 
tiue, ch'egli  haucua,  non  erano  auuezze  alla  campagna, Stalle  fatiche  della  mi- 
ltaa,  incominciarono  ad  ammalarli , c ferpendo  il  male ben  predo  moritiano, 
onde  il  Conte  fu  necdfitato  di  tornare  a Londra , sedendoli  molto  feemato  di 
forze  per  poter  contender  la  càpagna  con  il  Rè.  In  t3flto  i!  Milord  HaftingcOn-  •*- 

giuntoli  con  il  Nortampton  d’ordine  del  Rè  yéntràfOnt»  anibidue  in  Statfbrd,  statfird  te- 
che occuparono  lenza  molta  contefa  ; vi  accorte  fubsto  il  Milord  Brucht , con  topati  dalli 
animo  di  ricupcrare.quella  Città,  ina  li  Regi)  vfciti  fuori,  da  valorofì  attaccarci-  Rtf. 
no  la  mifchia  cosi  gagliarda,che  ne  redo  morto  lo  defio  Brucht, e li  Padani  co- 
lini, ancorché  non  molto  inferiori  di  danno, lafciarono  il  campo  libero  ai  Re 
gij . Haueua  il  Rè  mandato  il  Conte  di  Kingftcn  Caualkr  molto -valorofo , Se  ii 

amaro  da  tinta  la  Corre  con  titolodi  Generale  nel  Paefe  di  Lotting*tri,c  di Lin- 
colo  i quelli  dopo  Ihauer  fatte  fortificare  le  piazze  di  Ncunrk,  cGeirsbor , di  . » , . 
gran  confcgiiCtna  in  riguardo  de  i lìti,  colto  con  poca  gente  in  campagnadal 
Milord  VilLbery  Parlamentario , ftì  fatto  prigione  con  tutti  li  Tuoi , e fùbito  fu 
podofopra  vn  Vafcello , per  mandarlo  per  il  fiume  Truta  a lHuls.  E perche  ri  Cerne  di 
icorreua  lungwjuella  riuicra il  Coloncllo  Kapattdtfchs  con  mille  Cauallij  c due  Xine/ltnfat 
pezzi  da  campagna , velluta  quella  Naue , che  per  mancanza  d'acque  nonpo-  tt  p,i^ne, 
teua  feorrere  , mandò  d Coloncllo  a dire  al  Capitano  della  Naue , che  fi  acco-  mHtt, . 
d3(Te,  con  animo  di  farne  preda,  e ricercare  che  portafili  j il  C apitano  ricusò  di 
obedire,  Sr  il  Colonello  cominciò  a far  giuocare  il  Cannone,  che  in  vece  di  fa- 
uorire  la  liberti  del  Kingdon,lo  fèri.òc  vceìfej-rosi  in  % ano  tal'hora  vifa  fortuna 
pugna  contro  l’altra,  e coli  nafee  il  male  di  do  uè  fi  fpcra  il  bene . Non  canipò  >'  * 

molti  giorni  però  vino  qucflo  innocente  rccifore. poiché , rcino  a Gfiinsber  me- 
defimo  irrvna  grane  icaramuccia  furono  il  medefimo  Colonclfo-K.HiandiYchi 
dalli  Parlamentari)  mfiemecoif  500.  hU8ttW?8c  egli  vi  rodò  mòrto,  Ritornò  in  . • 

quedi  tempi  laRcgina  dall’Haya.e  podo  piede  atora,fopraguiifetò  alcune  na-  **  atgidd 
ui  Parlamerarie,che  co’l  cannone  cornine  lattano  a berfagliere  h caletti  dou'era  Urh*  ,n  ,n' 
la  Regma,  la  quale  fi  ritirò  ceffo  il  monte , doue  ftì  mandata  tetta  la  Ciuallef  ia  Ìh'UttT*  • 
del  Marchefe  di  Neucadc!  ad  afficufarla  , òferuirla  fino  a lorch  ; per  via  il  Fari 
fata  mandò  vn  filo  cugino  con  vn  I rom&etta  ad  limitarla , e {afciztfi  fertiire  dal  il  Far  fai  a 
fuo  efercitocon  li  domiti  honori,  ma  quefle  fono  cottèfic,  che  non  fi  accettano  la  matta , 
dalli  nemici.  In  lorch  fi  fermò  due  me  fi,  ne  sò  bene  cornei!  Rè , ò lei  fi  idc-  tfartia/a. 
neflferocon  tanta  flemma  dal  riunirti , poiché  fi  amammo  quattro  pitìpo (l'ano 
due  giugni  1 . Maforficbefil  arte-por  far  mentire  coloro  , che diebtiano  , che  fi 
Rè  n’era  perduto  , e per  lei  non  cirro*  gl 'intere  di  del  Regno  ,fcéhe  per  lcivo* 
leua  il  Catrolichifmo  in  Inghilterra . In  tantò  fattali  ella  V.ra  guardia  di  cinque 
mila  (mommi , andò  a rrouar  il  Marito  ad  F.digeor , dòu’era  data  la  prima  fu>^_» 
vittoria  ; colà  vnitifi  andarono  ad  0>  ford , e per  il  viaggio  le  lue  genti  'Occupa- 
rono alcune  piazze , & hebbero  alcune  fcaramticcie  tempre  con  vantaggio  lo- 
pra  li  Parlamentari? . Con  quedo  rinforzo  di  genti  il  P.è  mandò  1!  Prenc  pe_> 

Roberto  a procurare  la  prefa  di  ? rido!,  Città  delle  più  forti  dopo  Hn!*,che  fia-  L*  R,tti  *(' 
no  in  Inghilterra , & a quede  fi  voi  il  Marchefe  di  Herford  , fatto  andarui  dalla  /*  *****  Br,m. 
parte  di  Ponente,  dotte  ficrritana  con  dieci  mila  altri  foldati.  Il  Prencipe  man-  fld  • 
dò  vn  Trombetta  ad  offerire  al  Gouematorc  buone  conditioni,  fe  volea  renderà 
gli  la  Città  j ma  quelli } che  noft  era  viled’aniirio,  rifpofe , che  ringrariatta  delle 
oblationi , ma  che  le  piazze  fra’  foldati  fi  acquidano  con  la  fpada  , e noi!  con  le 
cortefie  di  parole . Bifognò  dunque  pa fibre  all  attacco  ,e  farli  intendere  con  il 
cannone,  il  quale  piantato  fece  le  lue  parti.  Se  il  Prencipe  còmandò,che  il  gior- 
•...  t Hi  no 
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no  feguante  da  tutte  le  pani  fi  deflTe  l’afl'alto , come  fu  fatto  con  grande  animo, 
c fu  if  primo  il  Come  Billufay  co‘  fuoi  ad  aprirli  la  firada  nella  Cini,  che  fegui- 
tato  da  tutti  fi  combattè  più  dentro , che  alle  mura  ; finalmente  li  Parlamenta- 
ri) ritirati  nel  Cartello , hxero  due  altre  hore  dirdiflenza  ,epoi  capitolarono 
Enfiti prtft  la  refa , vfeendone  dilaniati . Vi  morirono  molti  Signori  di  conto , con  ben_» 
da'  Rtgìj.  mille  Soldati  Regi) . Portata  al  Re  la  nuoua,  vi  andò  di  perfona , perdonò  alii 

Cittadini  ( fe  il  perdono  può  dirli  vna  pena  di  quaranta  mila  lire  flerimc.)  Quitti 
riftorò  l'efercito  il  Rè  quindici  giorni , e poi  fi  diede  alla  prattica  deìl’imprcfa 
di  Glocefter . 

Haueua  poco  prima  di  audio  fatto  di  Briflol  il  Prenripc  Palatino  Mauritio 
Il  Principe  data  vn’altra  rotta  al  Cauallicr  Vuallcr  Parlamentano,  che  non  ritenne  la  fuga. 
Manritti  pi  chc  non  fi  ridde  cinto  dalle  mura  di  Londra , hauendo  tri  moni , e stiantati 
m in  fuga  il  perduto  il  fuggitiuo  due  mila , e cinquecento  huomini  ; c perche  Tempre  non_» 
VualUr.  fono  le  fortune  eguali , dall  altra  parte  il  Farfaix  diede  vna  percofTa  al  Regio 
il  Gtring  General  Goring , che  redo  prigione , e fù  mandato  nella  Torre  di  Londra  ~ U 
Regio  Gì  ne  Marchefe  poi  di  N cuccile!  con  le  Aie  genti  entrato  n . Ha  Prouincia  di  Lincoln, 
.rate  è fitti  tutta  la  ridufie  all’obefecnzadel  Rè,  e ne  prefe  la  Città  Capicalc,detta  LincoJ- 
prigier.t . n:a,  e di  poi  trottato  il  Farfaix,  attaccò  feco  battaglia , e lo  ruppe , togliendogli 
d caunone , il  bagaglio , e molte  infegne  j rellarono  tri  morti,  e prigioni  circa 
quattro  mila  huo  nini , & a gran  pena  il  Farfaix  fi  faiuò  in  Huls , piazza  che_j 
♦tata  sii'l  cuore  del  Rè , che  però  fi  lafcio  perfuadere  d'andarne  allaffedio  ncl- 
11  Ri  Umide  lo  flcfl'o  tempo , che  vn’altra  porrione  del  Tuo  ricreilo  era  intorno  a Glocdler, 
l'efercito  ti  l’vna,  e l'altra  imprefc  diificiliflìme;  ne  farebbe  fiato  poco  il  colpirne  ' ta,e  poi 
fu»  danne,  l'altra , efiendo  confueto  delle  vittorie  il  feguirfi , ma  di  tante  ad  vn  tratto  è da 
fperarue  poco  -In  fatti  ben  di  (Te  colui,  che  tutte  le  fetenze  fono  forel  le,  e cami- 
• 2)*r  imtrt-*01™  con  1*  terrnin*'  «abbiamo  per  maflhna  iim«cchiat4,che  chi  vuol  mol- 
ft  dii  Re  ni  t0  a<* vn  tr3tt0»  P'gria  poco  , ò nulla . Portando  adunque  le  due  imprefe  Regie 
rie/imt . m°rio  tempo,  c mici  confiamo  di  gente , che  fanno  eli  aflcfej  j li  Parlamentari), 

y ' ’ che  alle  vittorie  ael  Rè  ftauano  sbigottiti,  fc  io  penfiere  di  ponerfì  a buoni  par- 
titi , fe  il  Re  fi  voltaua  di  nuouo  a Londra , vedendolo  impiegato  con  così  poca 
ragione  militare  fono  quelle  piazze , ringratiarono  la  fua  buona  fortuna  di nce- 
ucre  il  beneficio, per  il  qual  fono  fabbricate  le  Fortezze.  Hauer  tempo, c confe- 
ttar gli  ricreiti.  Radunati  adunque  li  fiiggitiui,  & accrefeiuto  l'cfercito  del  Con- 
te d'Èflex  diventi  mila  huomim , fi  auànzò  il  Conte  alfoccorfo  di  Oloccfier, 
poiché  di  Huls  non  dubitò , c coftrmfe  il  Rè  a riurarfeue , con  molto  difcrcdwo 
della  fama  acquitlata , la  quale  tanto  più  deteriorò , quanto  che  bifognò  leuar 
anche  l'alrfafledio , efiendo  flato  battuto  nella  Prouincia  di  1 incolnia  il  Mar- 
chefe  di  Neucaflel  dal  Farfaix.  Non  tralafcuua  il  Re  in  quelli  tempi  di  procura- 
re tutti  li  fuoi  vantaggi  poffibili , che  pcròco'l  mczod'vna  Ccntefsad*Ambi- 
guy , haueua  ordita  vna  bella  ncgotiationc  di  renderli  padrone  delle  porte  di 
Ladra, e delli  vafcelli  fe  quel  porto,occupar  la  Torre ,che  è come  vna  Cittadeb 
la, introdurre  Ja  cauallcra  Regia, e fili  laure  il  popolo.  La  radunarne  per  que- 
* fio  affare  fi  faceua in  caladi  OdoardoVailer principale  Parlamentario, al  quale 

adheri.  ano  molti  altri  del  Parlamento, che  occultamente  rcueuano  per  il  Rè,  e 
quiui  fri  tutti  li  compagni  (per  non  dar  loro  il  titolo  di  congiunti,  fe  nó  quanto 
era  dato  a ciafchefemo  il  giuramento  di  fede , e filentio)  fi  dacuteuano  li  modi 
per  ben  có darre  a fine  cosi  bel  negotioftiu  vn  feruitore  del  Vallcr(peffimo  gra- 
narne della  vita  è il  feruitore  ciuile)  Scoprì  ogni  cofa , onde  quali  tutti  andarono 
prigioni,  e lo  lidio  Vallcr  per  faliiar  la  yka  accusò  tamii  compiici  ,tii  trattari. 
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Due  però  fah piparono  per  tutti  la  pena  della  vita,  il  tramilo  del  Valler,  Òr  v«* 
altro;  alcuni  fletterò  vn  peno  prigione,  altri  pagarono  danari,la  Conte  flit  fug- 
gi , e de  gli  altri  fi  determinò  di-nonprofeguir  piu  oltre , dubitandoli  di  trottar 
prò  che  non  fi  voleua , e Mutare  qualche  (oiteuarione;  è di  tanto  pefo  la  buo- 
na tonu.u,  che  pochi  Atlanti  fi  crociano,  che  la  (appiano  loflenere . dia  è vn* 
inciampo,  c'ha  rotto  il  collo,  noti  che  i piedi  a gran  Capitani . Di  quelli  vno  fù 
il  Ile  ciarlo  quclta  volta , che  fù  cornetto  di  vincitore  a ritirarli  a forCh  ; ma  nf- 
fentitoh  i ork  oal  Tonno  al  tuono  del  la  poca  nufcita,hauendo  intefo,che  l‘£(!ex  " **/•"*» 
a cagione  de’  aitìgq , che  patma , pigliaiia  la  màrcia  verlo  Londra  , determinò  * 
^'impedirgliene la vu , a^uò  che  (i confumade  denteerà;  Iettato  adtittque^» 
rdèrcito  fi  conduiit  a HUmbery , per  doue  l’inimico  doaea  pa ilare  ; e qual  . . 

giorno  delio,  che  peruenne  in  quei  contorni , fegui  fra  di  loro  grolla  fcaramuc-  " 
eia , ma  con  ineguale  fortuna  fri  tana , e l’altra  cauallcria , poi  che  in  quello 
giorno  pretallero  h Regi; , che  caricarono  li  Parlamentari) , fé  ben  vi  mori-  FattinitrÀ 
tono  il  Milord  Certnain , che  comandaua  il  Reggimento  della  caualleria  di  Far- 
gaaraia  dell  a Regina , &;  il  Marchese  di  Vuieuille  Francete.  Quella  notte  il /«*«• 

Conte  di  Etica  fi  prete  li  pofli  migliori  nel  bolco  per  la  fantarù , collocandola 
muli  in  trincierà  fri  flerpi , e fiepi , lafciando  lacauallenane!  piano.  All’al- 
bale  jentmclic  morte , e li  battitori  Tornarono  a dar  parte  al  Rè  dello  fla- 
to «««'mimico , c però  lece  anch'egli  poner  in  birraglia  la  fua  fantana , man- 
datdola  all’attacco  dell’inimica , come  anche  fece  nella  pianura  della  canallc- 
m , la  quale  valorofamente  combattendo , fece  gran  danno  albini  mica , e la_, 
sbarello;  La  Fanteria  ancora  andò  con  grande  ardire , benché  allo  ftianrag- 
gu» , tic  muefli  con  eguale  danno  di  quelli , e di  quelli , ma  le  mancò  la  nin- 
ninone (impenna di  chi  comandaua,  quali  che  comandarti?  scafo)  c per- 
chr  erano  li  Parlamenta»;  a tanto  vantaggio , che  co’l  cannone  faccuano  gran 
danno,  in  neemtato  il  Rè  di  ritirare  »vna  parte  della  Fanteria  da  quella  tem-- 
fetta;  l’altra  , ch’era  fiata  (occorra  da  compagni  vu  poco  di  munitione,  com- 
baueua  con  grande  oflklatione  ; ma  con  quella  riferita , che  fi  fi  del  pane  in_»  > 

*C®P°  d»  carettia  ; procurano  li  Regi)  di  tirar  poco , e colpir  molro  bene  ; e 
con  queno  ardine  non  vfccndo  quelli  dalle  fiepi , ne  quelli  andandoli  ad  virare 
per  cauta  del  cannone  inimico,  che  li  rrneua  lontani,  fi  continuò  la  Batta- 
gliami o alla  non? , oc  mai  rifondo  comparla  la  munitione , che  da  Oxfon  fi 
alpe;  ti  uà , conucnnc , che  il  Rè  comandane  la  ririrafa  verfo  il  piano  della  Ck- 
**  > - . e Conce  nimico , J'hcbbc  per  vn  gran  beneficio , e fubito  co- 

mincio a man: are  verfo  Londra . Il  Piene ipe  Roberto,  a cui  Tempre  prurito-  - 

Jr  1*°^  coda^  gliene  fece  qualche  danno  confiderabile;  si  che  l'Mfft*  fi 

l Etica  tu  collrctto  al  ponorfi  Lotto  a Rcding.  Et  in  cmello  modo  il  Rè  amanza-  ritira  vtrfi 
to  nella  Ragione , prete  quartieri  di  verno  j ma  perche  il  Conte  di  Effe*  doppo  Unir ». 
l’hauer  preio  qualche  npofo  in  Rcding  l’ha.  eua  abbandonato,mandò  il  Rè  per 
allargare  1 fimi  quartieri  a prender  quel  portò,  e tonificarlo . Quella  coni-  - 
modita  gii  fuggen  j]  paruto,  che  diami  io  dirti , di  formare  vn  Parlamento 
m Oxtort , ma  non  con  tuie  Ile  forme,  che  forfè  farebbono  fiate  più  faltitari  , ^" /***** 
poiché  chaman  tutti  quelli  della  Camera  Alta , e Balla,  ch’e-ano  al  Tuo  par-  .. 

Mo,  e radunar;  li  in  due  Camere  a numero  molto  maggiore  A quelli,  ch’era- 
no  in  Londra  , propofe  il  Rè  , che  quello  Parlamento  mandaffe  perfone , e let- 
tere alle  due  Camere  dÉ  Loadra ad  offerire , e pace,  econditioni,  il  che  altro 
tron  era  .che  approuare,cbe  quelli  di  Lódra  haueflero  forma  di  Parlamento, che 
ben  per  più  ragioni  Apotèuinegare^e  porterei)  Regno  a termine  di  poterlo  ere- 
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dere, e ritirare  almeno  le  contri  Unioni  da  quelli,  poiché  quando  fi  tratta  difebi- 
tur  il  danno,  anche  le  ragioni  non  intieramente  buone  hanno  chi  le  feguita . In 
fecondo  luogo  propofe  il  Ré  a quello  Parlamelo,  che  vokflc  aflìik-rgii  di  cóh- 
glio  in  calo  che  l'auro  ricufalle  la  pace,  ò accomodamento.  Furono  lane  le  Iet- 
7/  tarlami  cere  a quelli  di  Londra  ,c  mandate  per  vn  Trombetta  ; il  Parlamento  di  Londra 
n <i  n*.»,  ie  nceue  con  dcrifo  dicendo,  che  non  concedemmo  le  leggi  al  Rè  di  tenere  due 
umt  tufi*  Parlamenti  ad  vn  tratto.  Il  che  non  haucrebbono  potuto  dir  conragione,  fe  il 
•l  Re  con  quelli  altri  haue fiero  dichiarato,  che  l'allèinblia  di  Londra  era  poca,  e 
%V  • vana  adunanza  apoftauca , c diuifa  dal  Rè  luo  % ero  Capo,  aiui  rubclle  al  mag. 
gior  numero,  e vero  corpo  di  Parlamento . 

V far  Umt  *•  ?f*  bcnc  <1UC1  ^widra  ride  nano,  nó  pafTaua  il  rifo  la  trachea,  poi  che  beo 
te  (à  A-  u V,™1°  <lu,^  danno  potea  panonre  quefla  r.uoua  radunanza  j onde  al  timore  qli 
‘ mite  aPn  J’mulkttoapiuduro  rimcdto.j.chcJùdMoharfieo’l  luo  adorato  Calumo 
ria.  alla  Scotta  vinco  luo  rifugio , poi  c he  poco  fpcrauano  prù  dal  la  loia  Inghilterra 

du.Uiioladt  tutta  nuoglicrfi  al  Rè  ; Spcdironui  Ambafaadon , e rime  fero  dina- 
rj  più  da  Predicanti,  che  dai  Parlamento  raccolte  in  abbondanza,  molkandp 
*'T'W  t,f  qtialc  follenl  pericolo  ded  Puotanifmoj.e  che  il  Rè  noaad altro  fine hauea_c 
w>H)tnr  i*  ujofla  quella  gurra,  che  per  introdurre  il  Papifmo,  c rclbnarc  i Vcfcooi,  e Ciò. 
itali*.  rq,emtmnficine  diilruajcte  non  fole» la  credenza  loro  nfonnata,  ma  dtfarli 
va  Parlamento  a filo,  pio  do , come  di  gu  hauetu  comincia»,  radunandam  tutti 
foggctti>iella  ina  optinone,  & opprellala  libcrtàd  Inghilterra, non  età  dubbio, 
Cheymtp  poi  talli  Cattolici  d'Irlanda  hauerebbe  fatta  fchtaua  quellla  Scota, 
dalla  quale  proi'eifaua  di  hauer  ricaiuu  tanti  difenili  i come  la  prima  à conrra- 
dirli  ntll'intcrclle  della  Liturgia , e di  non  haucrla  potuta  da  douero  contmouc- 
re  contro  l' Inghilterra  { . la  quale  \ olendo  ftar  vmta , come  hauea  proie fiato 
qon  il  Parlamento  zelante  della  Religione  riiornuuy:  della  libcrtàdc' popoli, 
edellecfnifciqiizi;,  non  era  dubbio , che  il  Rèlarvbbcflatocollrertoa  cedere, 
c quando  toRc  pur  llatpodiuato  , edere  di  doucre  di  trouar  cón  1 arati  la  torma 
di. all  latrarti  vi^q^taijelJanraiinide.dcll’aiiwie^edc’corpi.odelklbfbuMc. 
Fprono  in  Scqija  aconiti,  quella  Ambaloadort  con  giubilo  grande  ,c  ben  predo 
accordato  di  fate  vp'qjcfiato  di  vinti  frali  huoumu  , chea  primo  ranno  direbbe 
flato  m /Ordine  , C fanebbe  entrato  ut  Inghilterra  a militare  per  la  cauta  comune. 
Sborfata  la  moneta,  fu  lùbito  toccau  la  ciba »c.dkii ributto  k patenti  per  leuatc, 
c fpirò l'anno  it4j.  A I , 

i<44-  Aiiuilara  di  quella  nouità  il  Marchefedi  Neucafitl , che  fi  rrouana  nelpo& 
Preui/iemi  tpdi  Darby,  fpcdid  Goucmatore>ii  Iorth  aNqucadcl , acciò  che  Dcomunifle, 
H*  PjKh.  cgiuidaile  quella  piazza  , ch'etfc  di  inpiu.  cbnfcqUcoza  , & egli  fi  diede  ali'* 

vanta. ' | **  bg'  " 

..  Scozzele  i alficurau 


anvnadarc  quanta  gente  nottua  per  lare  yn’elerct»  valeuok  a rdìficie  allò 
^cozzefe  i aificurati  li  Parlamentari  j di  Londra , che  I cfercao  di  Se oua  farebbe 
ip  ordine  per  1 fata  lutano  che  fi  poterti:  campeggiare  ; diedero  ardine  al  Fa* 


arcuo  dii 

. - --  ^ -..rr-w  dtCUélO' I 

**  iaix.cbqcon  il  pi^vkJk forze dowedò nello  tteflo  tempo, ch’eoirauauo  li  Scoa* 

**  trai'agl:are  la  Pr  «macia  di  lordi  s acciò  che  dmife  le  forre  de*  Regi;,  meno 

Mxbimrr *.  foJkra  pillipiti.  Non  era  anche  venuto  il  tempo  della  Campagna  del  1444.  che 
furono  L Scozzefi  pronti , &r  entrarono  nella  Pzouincia  di  Kortunibna  fono  la 
condotta  del  General  Lede,  il  quale  hauendo  \ duo  ,che  il  Marchdc  fi  trouaua 
con  i6-mila  cóbattenti  a NaicaRel,  gli  fi  accodò  t due  mjglia,and olio  a trouat 
liGjónullàrio. Generale  della  Caualleru  Regia  »«£wprefolonc  i proprij  allog- 
l> anne  itili  giamcnti  la  notte  ,gli  vccileda  joo-  Sco7zeh , e *00.  ne  fece  prigioni  i leuofli 
SteQtfi.  adunque  knutuua  di  quel  pollo  il  Leale,  come  luogo  di  mal  augurio  per  lui. 
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« pattatala  Tonna  fiume, andò  ad  vi)  porto  di  mare  nella  Proui ncia  di  Dam,pcr 
poter  lui  riceuere  gli  attui  da  Londra  di  viveri , & altro  , e yi.fi  fortificò  per  non 
dler  necelfizato  a combatterci,  al  cbapuce  lo  mciuua  tutto  d giorno  ilMazchc- 
(?;  ma  trattenendoli  li  Regi)  aUaGampagna,&  in  tempo  d' Inuerno.moico  pa- 
tirono,e.fi  diminuirono , benché  4*Liouernatore  di  lor<d)  glimandaflé  oimi 
qual  giorno  danari,  viucri,  e gente  irteli  Scozzefi  mai  li  vollero  partire  dallò_, 
mura , e dal  calore  dei' lóro  Cannone . Quella  ottmatione  del  Conte  di  voler 
tirare  a battagliela  non  la  voleua,  e nou  potcuaneeiler  cottrctrq,fù  cau(a,chc 
il  Mar chele  perdette  più  .di  fei  mila  Auomim  j alla  fine  bifognò,  ch'egli  a luo  co- 
tto fe  ne  chtàrille,  ntiramiofi  a Dam . ,,,  ;hj'( 

<■  Manntanto^hc  quelle  ijolo-accadcuano,  il  Farfaix  per  divertire  i Regi)  dalla//  r ..r.j. 
UKdrtbaiifct  Sepzzdr  ,-Jafao  vedetti  |t«n  line  nula  de  i luoi  lotto  lordi , il  cui'  ti 
Gommatore  Milord  Bella&y  .autoreti?  ,fcqaoofie<fe  interiore  di  numero  di'  lttth 
pedone,  ad  ogni  modo  volle  vfeiro  alla  campagna  con  cinque  nula,,  c’haueua, 

Ót  attaccatali  ira  di  loro  la  tutta,  la  Fanteria  Regia  ruppe  la  Par  lamentarla,  e la 
Ouallena  del  Parlamento pofe  in  tuga  ornila  del  Re;  il  Gouernatorc  di  lorch 
ferito  vi  iettò  prigione  ,<  dimandalo  alla  forre  di  Loudra  ; morirono  de’  Re- 
gi) foli  ducento,  e cinquecento  de  gli  parlamentari;  ip  quella  fattipnc . 

Saputa  dal  MarchcfóJa  prigionia  del  C,oUcrnacqr«  , non  folo  ve  ne  pofe  vn’- 
altro , ma  fi  andò  a poncre;  egli  di  pedoa*  in  lorch  » e v inrrodufie  la  Fanteria 
fila,  inficine  con  il  Cannone, e mandò  runa  la  Cauallcna  raccolta  a Neumarch, 

«omc  in  luogo  forte,  c di  malaugurio  a'  Parlamentari),  poiché  poco  prima  ha- 
uendola  attediata , y era  accodo  prettamente  il  Prcncipe  Roberto , c vi  h juea 
▼ccila  la  maggior  pane  de  gli  attediami , & il  rimanente  fi  era  dato  in  tuga.,.  \ , 

Hora  li  Scozzefi  nfaputa  quella  dimlionc  dcll  elemto , onde  il  Ncucattcl  non  , k 

Eteua  vfeire,  non  hauendo  Caualleria,  fi  auanzarono  a lorch,  c \ i pofero  l’al-  , 

ito Viactode  ancoratoli  li  luoi  Inglefi  il  Fartaix , per  tanto  più  Jiringcre-,  Urti  *£t- 
la  Città , ch’ettendo  grande  di  circuito , piena  di  gente , e con  djea  mila  Fanti,  Ji»n  <UtU 
benprouittid'ogni  biiogno,non  fi  poteua  anguttiare  con  li  Sq©zzcfi,ma  ne  que-  Pnrlnmttt- 
ih  meno  baliauano  a cing  r d’atte  aio  rutto  il  recinto  delle  muta . Spedi  il  Far-  nq . 
fifix  a Londra,  inftando  di  nuoua,  e più  geme , rapprclmandoli  quanto  impor- 
rile quella  imnrdà , mattili ie  nel-  principio  della  campagna  , per  acquiliare  la 
riputinone  dell’anm  di  due  Regnu  nui . Applicò  fubito  il  Parlamento  al  ra- 
dunare fei  mila  Fanti , e due  mila  Caualli  da  i luoghi  commini , e glie  li  mandò 
fono  la  condotta  del  comedi  Manchetter , e del  luo  Luogotenente  Cromuel, 

e quelli  pattando  per  la  Prouimu  di  Lincoln , diedero  vn  Ri  nolo  attalto  alla > 

Città  capitale,  che  da  il  nome  alla  Provincia , con  tanta  turia , che  la  prelero  a 
forza , e fecero  prigione  il  Gouernarore , & il  rimanente  del  prefidio , che  uou  Uniti»  » 
mori  nella  refiltcnza , con  la  quale  imprefa  hi  laProumcia  reliruita  in  potere  tnfm  mftn- 
de'  Parlamentanj , che  poi  andarono  ad  vnirfi  con  il  rimanente  deli,  truppe—»  u.  '■> 
medefime  del  Farfaix , che  trauaghauano  fottò'lorch . Il  Rè  che  fapeua  la  for- 
tezza della  piazza  , e la  fede , e valore  del  Marchefe , non  curò  molto  di  andare 
a di  (turbare  di  colà  l'inimico,  Iperando,  che  la  perdita  del  tempo  , e della  gen- 
te Parlamentaria  fotte  per  apportare  giouamento  a’  fuoi  ìntcrefli . ma  dopo  tré 
meli  di  tempo  non  vedendo  il  Marchde  comparir  foccorfo  , gli  fpedi  pedona,  , 

che  gli  rapprefencò , che  la  perdita  di  quella  piazza  poreua  e (fero  la  ramina  di  , ,, 
tuttoil  ncgoòo , e però  nondouerfi  piu  differire  il  prc(entadenè  alfoccodo, 
perche  la  mumtione,  c la  "ente  andauano  feemando.  D edeil  Re  fiuto  ordine  . r 
*1  Principe  Robert o,chc  da  Ccftne,doue  ttaua  radunando  l'elcruto,procu"att'c  ‘ 

H 4 cfili- 


iab  Hiftoria  delle  Guerre 

di  liberar  quella  Città, per  poter  poi  mito  eoi  Marchefe  attenderà  fmdarc  i ne- 
mici da  quei  contorni  ,•  mi  fubito  il  Principe  venti  mila  combattenti , pafsò  la 
Proufncia  di  1 anccftcr.prcfe  I aupolc, porto  di  mare, con  la  prigionia  anch’egli 
del  Gouematore , e li  prefidiò  tutti  ; pafsò  a bui  con  prcfidiaio  gagliardamente, 
la  prefe , c tagliò  a pezzi  tutta  la  gente , per  coglier  con  ella  il  Gotiernatorc , e 
vendicarli  d'vn'offefa  nceuuta  (haueuagli  di  già  fatto  morire  mOfficiale)  ma 
quello  accortamente  lì  faluò  con  la  fuga  . E perche  li  Parlamentari)  hautuano 
alti  confini  della  Prouincia  di  Iorch  attediato  il  Cartello  di  Schipron,lo  foccor- 
fc  il  Prencipe , e poi  andò  verio  Iorch  , c con  fumi  diede  legno  a eli  artediari  di 
andarli  accodando . Li  Parlamentari)  veduto  il  tùmo,&;  auuifati  tu'  Corridori] 
Èattaalin  di  Icuarono  1 'attedio , ritirandofene  ben  quattro  miglia . Il  Prencipe  fe  nc  pofe  in 
Itrch  perita  tracc'a  > & hauendoli  quali  arriuati , quelli  voltarono  faccia , e li  pofero  in  bat- 
ta i*l  Ptm-  taS^u  venire  a giornata . Il  Prencipe  vogliofo  Tempre  della  pugna , fprez- 
tipt  tifar  taro  ogn'alrro  configlio , mandò  a dire  al  Marchefe,  che  vlcitte di  Torch  , e ve- 
, nitte  ad  aflìllerglqSc  effer  compagno  della  vittoria;  andò  quelli  aJl’obedi*-nra, 

ma  dirtuafe  con  prudenza  il  fatto  d'anni , inoltrando  ch'era  meglio  per  al  thora 
la  difenfìua . e falciare  che  lo  Scozzefefi  rtancaflc,&  il  Parlamento  ricorlu- 
inatte  nelle  fpefe  ; nu  il  Prencipe  (limando  tutti  valorofi , come  lui , volle  1j  , 
battagli,  ma  le  perdite.  1 a t auallcria  dell'ala  delira  de'  Regi)  fu  fubito  rotta, 
ina  quella  dell'ala  finirtra  ruppe  affano  la  Parlamentaria  con  tanto  cmpito,che 
li  Generali  fumando  perduta  la  giornata  fuggirono  ; ma  la  Fanteria  del  Parla- 
mento li  portò  con  tanta  brauura  , che  alla  fine  auuifara  dalla  Cauallcna,  c'ha- 
uea  data  volta,  condotta  dal  Cromuel,  guadagnò  con  la  battaglia  il  cannone ,il 
Il  Uarcluft  bagaglio  , molte  uifcgne , e rertarono  morti  cinque  mila  Regi) . II  Marchefe  di 
diStuea/lil  Ntucartcl , ch'era  poco  in  gratta  del  Palatino , non  hebbe  quel  giorno  coman- 
la/ii*  ri»  do,  maflìine  per  hauer  contradetto  alla  pugna,onde  combattè  con  (ingoiar  va- 
fùilmra . lore  con  la  fui  compagnia;  ma  vedendo  perduta  la  zuffa,  con  molc'ahri  Signo- 
ri condottoti  al  mare  s'imbarcò,  pattando  in  Amburgo  . 

Il  Prencipe  Roberto  fi  ritirò  a Iorch , e la  mattina  feguente  prefe  la  marcia—, 
per  Oxford.  Abbandonata  con  poca  gente  quella  Città , che  fu  atrcdiara  dalli 
nemici, ben  predo  gli  fi  refe  il  Goucrnatore,vfcendo  con  armi, e bagaglio  Que- 
lli fi!  il  principio  delle  fortune  de'  Parlamentari), originate  dall'arJor  giouamle 
del  Prencipe  Roberto  ; il  combattere  è da  foldato , ina  il  poter  \ incere  fenza_j 
molto  combattere  è da  prudente;  il  non  combattere  è da  vile, ma  il  precipitarli 
ad  ogni  battaglia  piega  al  temerario  . Fra  quelle  contrarietà  la  prudenza  fi  fra- 
pone,  accordando  i luoghi,  i tempi,  le  forze  c le  circoflanze,  delle  quali  più  la 
ifperienza , che  la  teorica  è la  maertra . Fani  li  nemici  del  Re  luperiori  a legno, 
che  più  non  temeuano , fi  diuifero  per  operare  in  diuerfi  luoghi  ad  vn  tratto  ; li 
K tettanti  Scozzefi  attediarono  Naicattcl;  il  Generale  Manchcllcr  andò  verfo  Notincam, 
aft/iati.  e prefe  più  d’vna  pia/za;  ma  Farfaix  non  volle  lafciar  Iorch, ina  ricuperare!  po- 
lli, che  fi  tenemmo  per  il  Re,  fapendo  che  quella  Prouincia  era  il  principal  ncr- 
uo  de’  Regi),  li  cui  affari  ad  ogni  pane  anJauano  femprcpiù  peggiorando . 

Ma  prima  della  battaglia  Ji  Iorch,  il  Re  chehauea  veduroquanro  danno 
apportaua  la  Scotta  a' tuoi  interetti  (eflendo  flato  ingannato  dal  Marchefe  di 
Maulufa  Hamilton , che  eli  hauea  prometto  d'impedire  l’impiego  della  Scoti  a a fauore 
HontraGi  de  gl’Inglefi  ) fihaueua  chiamato  il  Marchefedi  MonrrosScozzefe  di  gran-» 
turali  dii  credito , c valore  ,e  datagli  patente  di  Generale  nella  Scoria , lo  hauea  pre- 
si in  Ut-  gato  a procurare  vna  buona  diueriione  in  quel  R cgno , accioche  quel  Parla- 
tia . memo  fotte  oecefliutfo , ò a richiamare  riali'lnghiJterra  li  mandatimi  ò almeno 
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rt*rt  ve  ne  poter  mandare  di  vantaggio  ; ti  accioche  i'Haoiilton  non  gli  porcile 
lare  oppohaone,  fu  concettato , &r  eleguito  di  farlo  poner  prigione , e ben  cu- 
(todire,  coinè  legni . Il  Montros  adunque  ur  habito  lconoicuuo  fi  maneggiò  in 
maniera  con  la  Nobil  tà  della  Scotta , che  lenza  haucr  armi , ò quali  denaro , e 
gente  dal  Re , fece  eferciro , c combatte , quali  Tempre  -.incendo , con  infinito 
auanzo  della  fama  del  fuo  valore , co*l  quale  impedi  lamilTionedinuoueariiu  TtUrt  del 
in  Inghilterra  ; e vero , c'hcbbe  aiuto  da  gl'Irlandcfi  di  due  inila  huomini  fono  Montrv  . 
vn  brauo  Cojoneilo  ; & ancorché  quello  partito  Regio  non  hauelfe  mai  più  di 
lei  in  Tene  mila  huomini , ‘urono  però  tutti  cosi  braui , che  fecero  fudar'il  fron- 
te a gran  numero  di  nemici,  de  i Quali  era  Generale  il  Marchefc  d'Argile,&-  egli 
<per  feguirc  i fatti  di  quello  Cauallierc)  rouinò  il  paele  dell’Argile , e fece  dan- 
ni  notabili  al  partito  Parlamentano  ; Et  hauenuo  1 Agollo  del  >645-  ruttili 
Scorteli , e mandatone  cinque  nula  a filo  di  fpada , li  prefemò  ad  EdimUirgo . 
capitale  del  Regno , dal  cui  popolo  volle , de  ottenne  tutti  li  prigioni , che  vi 
erano  del  fuo  partito,  denaro,  c munitioni  quanto  teppe  dimandare;  ili  poi  paf- 
so  alle  frontiere  d'Inghilterra , douc  data  parte  al  Rè  di  nini  Ji  Tuoi  progrefii, 
io  ricercddi  1 100.  Caualli,  ellendo  debole  di  catialleria,  co*  quali  lo  alficuraua 
d’entrare  in  tempo  d'vn  mefe  nell'Inghilterra  con  io.  mila  armari  ft  rendergli 
predo  rutta  la  Scoria  obedicnte . Che  gli  promife  il  Re  , inanongliel  oflemo, 

Tuoi  peccati  dell'apoflafia  lo  comhiceifcro , ò che  veramente  non  glie 
ne  delle  l’animo  per  nonrellarnepriuo.)  Quella  promelìa  egualmente  rouinò 
ancora  il  Montros,  perche  haucnJoil  Parlamento  di  Scocia  nccdlita  anch'efio 
di  c aualleria,  feriffe  al  fuo  General  Lesle, ch’era  in  Inghilterra, che  lenza  veruna 
dilarione  gli  mandatte  la  fua , il  che  fece  ; Hora  andando  quelli  Caualli , patta- 
1 ® daHcld,  dou  era  il  Montros,  che  vedendoli  comparire  li  flunò  li  manda- 

ti dal  Re,  onde  lenza  mandarli  a riconofccrc,  come  haucrebbe  fatto, le  non  fof- 
I fc  fiata  la  prometta  del  Rè  (fu  però  crror  militare  vn  poco  graue)  fri  egli  for- 
prefo  ne'  propri)  quartieri  con  molafiìmo  danno , e non  fù  poco,  c’hebbe  tem- 
j P°  laluarlì , conducendofl  verfo  il  Nort , ne  mai  più  potè  fpuntare  a cofa  di 
j rilieuo , feguendo  in  cflb  il  collume  della  fortuna  , che  vna  \ olia , che  mofiri  le 
1 » mai  P11-*  ritorna , ò di  rado  almeno . Così  il  Rè  per  troppo  effer  guar- 

dingo, perde  ogni  buona  occafione . 

•1  ^a/lt0m°  a^c  co^e>  cl,e  ^CU1  d’Inghilterra . Perduta  la  battaglia  di  lorch, 

1 il  R e fi  tenne  tutta  la  flagione  del  Verno  in  Oxford  in  continoui  configli . Nel 
aual  tempo  il  Conte  di  PlTcx  tenne  li  quartieri  non  più  di  venti  miglia  da  L on-  , g4  - 
dra,  e fi  preparò  per  la  nuoua  Campagna  ; onde  al  principio  di  Maggio  Arguen- 
te andò  a dritto  camino  per  trouare  in  Oxford  il  Rè , e l’efercko , e\  cnirc  all'e- 
fpedirione  di  quella  guerra  ; c per  etter  più  forte  fcrifie , e concertò  con  il  Val- 
lcr,  altro  Generale,  che  pattane  anch'egli  alla  fletta  imprefa,  doue  lì  tremarono 
ambitine  l’vno  da  quella , l'altro  da  quella  parte , due  in  tre  miglia  dittanti  am- 
btdue dalla  piazza;  Anche  quelli  non  feppero  far  il  loro  mdliere,  douendo  fon- 
ia far  altro,  cinger  la  piazza,  poiché  era  il  lorodifegno  d’aflediarui  U Rè, e non 
, dargli  tempo  di  portarfene  fuori,  come  fece  con  la  Caualleria,  e due  mila  Fan- 
ti, portandoli  a Vucller.  Vfcito  Jo  fparuicredi  pugno  a'  Parlamentari),  non  po-  fi  Ut. 
terono  altro, che  morderli,  come  fi  dice,  le  mani,  c confultato  del  modo  di  rei*-  u» . 
ger  allettarmi, deliberarono  di  chiuderli,  feguendo  il  Valler  il  Rè,  e I'Elfex  pa'f- 
far  al  foccotfo  di  Lime,  e Pleimouth,  attediato  ftrettamente  da  i Regi) . Qyefta 
diuilione  piacque  di  maniera  al  Re , che  mutato  pontiere)  di  ritirarli , arriuatot 
P eding  nc  can$  la  guarnigione , c rinforzati?  l'cqckò  , yolcq  faccia  al  Valler, 
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ddVmnot  Generale  dell»  CauJiSldelRe , Urto  prigione , che  lo  volle  n- 

;-.V  wn  operare  con  ogn,  precipuo,  come  fece 

,,  «o  fitto  animo  di  ponerfi  per  li  traccia  del  Conte  th  Bile», onde  uno  mia 

"*Srlj-  o/fT,  ìcoocte  lacera  odagli  vfc.rte d.facde dalle maiu  .econfoi^fa* 
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al  General  Marte helkr, ch'ara  nella  Prouincia  di  Nortiiigan,dimor«our  fempre 
doro  la  battaglia  di  lorch,  che  douefie  partire  a giungerti  con  i fcflcx.c  Io ■ lle^ 
Co  ordine  mando  al  Vallcr,chevi  conduce  He  le  poeto  lue  reliquie  ; i tua  di  gii 
« «to  ben Uputo  l'ordine,  andò  d Conte , con  a Caua^ 
leria  ad  vnirlifi,  & arriuate  mioueamu , & altro  cannone  da  Londra  al  a Fante- 
ria tutti  ouerti  Generali  fattoi  abuon'efcrciro  . portarono  di  tagliar  al  Re  la_. 
firada  d.  l rnorno  ad  Oxford  ,che  incaminatofi  a quella  volta  marciata  con_» 
Soint  *™o  chS  i a Neimibcry , hi  aùuifaro  dell  cferc.to  nemico, 
eh^li  fofTc  vicmiflinìo,  c^ce  altoj  indi  attaccata  la  /urta , combattè  conranco 
*&g  rChc  non  Vi  reftaire  png.one  ; ma  d tonte  Bernardo 

c .rdìV'apinno  delle  fue  guardie, & d Conte  di,tlcueland  ne  lo  ricupero  con 
«*?  etrr.  *u  c alonaireftandoùi  però  prigione  il  Clcucland  per  lui.  La  notte  diui: 
ftrtcrlt  di  battaglia  c||a  quaie  ,1  rò  non  perde  più  di?oo.  huomini  ,c  ^notte  P°* 
"fi"  t+  „jroj  cannone,  e la  I amena  a Deoiton.Cartdlo  vr i «raglio  dittante  chNeunv 
i , a.  etili  con  la  Caitalleria  s*incammò  verfo  Briftol , per  rtccuer  rinforzi  di 
Se  e^orSr  a dSpecnare  la  Fanteria , & U Cannone  tome  fece  d quar- 
m ororno  che  cauati  li  fimi  fuon  del  Gattello , orefentò  la  battaglia  a i nemici, 
li ouili non  vollero vfeire da i porti vantaggio»; ma  lanciarono , cheli  Re  fe__» 
n-SSwafuo  arbitrio  , come  fece , vedendo  «che  quell,  non  haueuano  cuore 
di  cimentarfi  con  liu,  che  marciò  in  battaglia  al  fuo  v lagno  di  Oxford . 

II  rifiuto  di  quella  battaglia  fa  mal  lennto  a Londra  da  1 Parlamentanj , ne  e 
meraS  a perche  non  crino  faldati*  non  fapeuano,  che  tal  volta,  come  di(G, 
Stffi^dnc-ico,  d.  faftWo  eterne  .conu^neturtov 
ra  ( fe  fi  vede  forte)  dar  la  momficauone  di  combatterli » perche  e vn  fnenur- 
Jo  - Cosi  fono  Norimberga  il  prudente  Vualftamo  lafcro  pawe  quel^Kc  vo- 
gkofo  di  combattere,  a empoj  noancuso  altra  volta  Ubattaglu.  MaJbGc- 
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nerali,  poco  tra  di  loro  amici  nel  rertante,  per  gratificarli  al  Parlamento,!!  quo-.  -» 
rclarono  fra  di  loro  quello , che  non  era  colpa  , & il  più  incolpato  fù  d Maur, 
chefter  di  non  hauer  voluto  combattere;  in  tanto  le  genti  loro  furono  acquartie- 
rate a Rodin® . Non  fi  erano  li  Scozzefi  trouati  a quello  negotio , perche  hauc- 
uano  in  quel  fo  (ledo  tempo  afTbdiato  Neucallel , & a f orza  ripugnata  laiCittà  i X tue  aliti 
la  maggior  parte  de  i Regi)  difenlon  andarono  a filo  di  fpada;  & d Oouernato-  ?'•(•  * 

re,  che  fi  era  ritirato  in  Cartello,  bifogrrò  alla  fine  che  fi  rendelfe  a difcrettionc,  Sco\kj[ì. 
t fù  mandato  prigione  con  gli  altri  Capì'a  Londra,  mollraiulofi  più  anuco  del-j. 
la  vita,  che  d*vna  gloriola  morte . 1 

Be  n fi  aceorfe  la  Regina  dal  la  Battaglia  di  ‘lorch , quale  piegp,  iìmrtramente  La  Rejiaa 
pigliartelo  le  cofe  del  marito,e  come  dii  forger  di  Orione  d buon  Pilotale  può  ritorna  «» 
fi  ritira  a terra  ; cosi  la  prudente  pensòdi  abbandonare  quell  Inghilterra , che  t randa. 
mutaua  la  feena  a funefta  tragedia  de  fimi  affari!  ma  perch'era  ne  gli  «lumi  gior- 
ni di  grauidanza  non  volle  commetterli  all’hora  al  mare , ma  fono  andò  ad  tx- 
tcr,  done  patron  Vna  bambina , che chiamòHenricchctta  Maria.,  rinouando  in> 
efla  i nomi  delF>rR>;  e dell’ahr©  genitore.’  fEifexrifaputolo  con  infinita  fcar« 
tefii  vetfo  v na  grandirtìróa  Dama  (tanto  èl’odio  de  i Calumi  acattolici,  che  ne. 
meno  porta  of«qtno  aRegi.te)  marciò  aquella  volta  a fine  di  fosp renderla  ne.i. 

Cròmi , ch’ella  dtmea-goardare  dietro  j ma  quella,  che  ben  fapeuaa  prona  1<l_a 
bàrbariedi  quelle  geriti,  cosi  bene  teneua  Ic  fpie  m opera,  che  ne  fi!  auuertiu  m, 
tempo  che  lafcjatb.il  porto,  fi  trasferì  ndlaTroranca  di  Cornouallu.  e di  coli 
imbarcatali,  andofsenc  in  Francia , ma  non  lènza  orouare  auche  per  dirada  la_* 
immanirà  Anglicana;  poi  che  perfeguitata  dalli  Parlamentari]  vafcclli,  più 
d*vna  cannonar!  vdi’arrtuare  al  proprio  legno,  le  bene  intTuttuoiamcmc . Hora 
perche  de  i mili-eoWirid’hrtomft  vicercidoollpfpeéoJexagiooi  doue  non  Lo* 
no  ; ’&  è pròpWoMé'i-Prtndpi  l’anfibitiflca  i Mihiftn  piòihhe  all  a y elofita  Di»  -, 

uina,  ò a fc’rtfefl?;  il  KèCtfrfo  tolte  la  carica  tfrtienéraleddl»eauallena  al  Mi.  ' K , 
loCdVìrmof,  ijhbuiandolòdi  Fellonia  ,«5>d  comando  cUHielòrctto  c’haueuail  d]\Kf  i 
Coilfe  di  Rotaiin,  tóme  dccrepitddi  irùihabfliiatoloalripofo,  conferì  al  Prctvw  J 
cipe  Roberto . Fù  Tempri:  dirti  et  rònHerture  li  Posticipi  fàcili  a concepir.  fofpetr  * 
ri;  ma  fopra  ratti  i tempi  difficile  è quello,  che'te  fortuna  li  fit  traballare  nei 
fatti  d’vn’auuerfa  fomuu , perche  fonjo'a  guifa dell’infermo  * che  d’ogm  colà  fi 
annoia  li  Parlamento  anch’efso  ròfewno  d’impatienza  di  veder  tanto  refirterc 
il  Rè , prefe'a  forétto  il  Cóltre  d-Efse*  ; ma  poi»  fi  arrife hiando  di  tacciarlo,  ò 
dili^irtarltf  ,preftvft’àltropartftò,pnblicò  vna  Vcgoi,  che  ninno  del  corpo  del  v 
Parla  mentri  potefse  hianer  <afic»*n««are  . Così  ròl  volta  vn  Prencipbnon  buo- 
no (e  lo  vediamo  pur  troppo 'frinente  la  douepuitecunicnte  fi  dóucrebbc  carni, 
nare)  fàbbrica  leggi , non  perche  fianóipe*  aJiro-dibdogno  vuròcrialc,  ma  pe^ 
che  fèria  a trarfi  vo  prurito 'pariicola’e  . Fu  dùnque  Ieuata  la  carica  al  Conte,  fifc , 

al  Mancherter , come  al  Vallerfcora  furono  tutti  tré  fama  Titolo  di  gafiigo  fu-  ~T 

trititele  colpe firambieuolmentedatefi  ; & altri  (limarono,  che  fofsc perche^-»  ^ 7 ' 

erano  della  faraone  Presbiteriana , e fù  darò  il  Generalato  al  Farfimc  , e la  fua  f J ^ 
tenenza  al  Cromile! , che  ne  l*vno,  ne  Poltro  erano  Barlamcmanj , &cranodi 
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fattione  chiamata  indipendentritCfl  BH 

Qiiefti  indipendenti  fono  vna  razza  di  gente  , il  cui  partito  non  fi  appoggi»  HiifmdtR- 
ptjì  ad  \ na  choad  Kn  altWripirtonc  di  credenza  , ma  eiai'cheduno  fi.*»  L coti,  ti  d‘ inibii- 
feienzi , eh  fede  afilo  modo,  lenza  logirfi-più  a Calumo;  eba  all'AnabJut  ima. 
mo,ò  altro;  ininotl1  volendo  Ctvsfe,  tic  tanti  AJrari,oc«ra  iome,fin«b*coftow 
luoghi  prillati  y 'dori?  «afchedufto  hora  a fua  .voglia  filmando  ? chaDio  fifoirt- 
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rmiitniM-  piaccja  della  preghiera  fola  , e che  ogni  cuore  habbia  la  fua  nom'onc  dello  fpi 
o>  d Inibii.  mo  dlu|no  . fa  vioue  h Presbiteriani  tono  tutu  Puritani,  ò Calumi , chiamandoli 
*Tr**  cosi  dalla  cf  cluÀonede  i Vci'coiu  quali  cnc  nel  Prete  temimi  la  dignità  del  Mint- 

Hcno . Strane  pazzie  murntare  dal  Demotu,', padre  della  confusone , fic  ìnimi- 
-•  co.iiquell’v’mrajCh'e  la  »na*in:,dcl  verone  1 ellerua  Diurna . 

* v Di  quello  panno  c alumo  era  la  maggior  parte  d.  Ila  Nobiltà  refiata  co  l 

• '*  Parlamento  , e molo  ncciudi  Londra , t quale  licduno  della  Camera  Dalla  , li 
quali  tutti  nel  pcnlìcro  della  politica  teivicuano  alla  dominazione  degli  otr.- 
matt,  ò Anitocratica , che  la  chiamiamo  ( vero  gemo  di  cm  na  J'amuio  nobile  ) 
r ma  gli  Indipendenti , come  più  iciolti  tli  tunlcicnia  { cioè  a ocnmteodcrla  fen- 
*'  za  conlcicnza  ) lono  più  leguuau,  e quc.ti  nella  politica  amano  la  Dcmocra- 
•«  " eia,  o gouerno  popolare  tolto  dal  primo  capnccioio  Caluin  imo,  & ambuiuc_> 
:en  tono  alla  cltirpauone  della  Monarchia . con  la  prt .»  s' incominciò  la  per 
ite  ut ioik- ilei  Rè , non  cliendo  anclic  iuta  la  leconoa  j c quella  per  abbraccia-; 
ogni  vno  nella  eipullionc  della  Regia  digitila  tJ  venne  introdotta  , nu  m fine  in 
quelli  tempi  quel  partuo  Calumo  c il  piu  leguitato  -t  hanendo  qoei  maligni  (pi- 
ni  dichiarato , che  quella  credenza  ita  più  coni  or  me  alle  lacrc  lettere  , così  fe- 
ce Gineura , che  folci»  elfcrc  la  lenuaa  di  tutte  l’Hereiie , che  fi  c andata  a po- 
co a poco  nduccndo  a Calumo  lolo  , cn‘c  il  pii  perfido  di  tutto  il  Chriftuncfi- 
mo , per  non  dire  il  più  polli  aio  all'At  «imo  j cosi  la  politici  del  Demonio , 
che  conosce  quanto  fu  tacile  a (coprirli  1 impicca  de  i \ anj  parcn , fi  riduce_> 
allenita  peliima , come  quella  che  c necci  lana  ( come  vmia  ) al  buon  gouerno 
politico . Ma  ritorniamo  alle  (anioni  militari . ’ 

Giunto  il  Farfara  a quel  uener alato,  che  tanto  haut-tu  ambito,  cliendo  huo- 
zr.o  di  penlìeri  molto  alti,  ma  capò  di  maneggi,  andò  in  Huls,&  adì  curatoli  del 
•i>  « \l  Gouernatorc , « di  filo  figlinolo  ( etaiquclli  quello  Itcùo  che  fianca  negato  l’in- 
iù,  *1  Ri  » e P«  doppo  li  lolpetti  ritornatemi  ) li  mandò  a Londra  imputati 

.1-.  v.  » di  hauer  trattato  con  la  Regina  la  conlegna  di  quella  piazza,  prima  che  fo£ft__> 

, legano  la  tanaglia  di  lorcn  , c quelli  procJTato,  finalmente  fu  decapitaro  J*- 
vh  imo  del  1645.  &ildi  leguerueio  fiefio  auuenne  del  figli Oj  cosi  quel  gallico, 
che  il  Parlamento  rtcnsò  di  dargli  ad  wfianza  ile)  Rè , glie  lo  diede  poi  lenza 
gratificare,! o Hello  Re;  nella  moine  del- padre  egli  confefsò  j-crror  luo  di  d&re 
Moto  l'origine  del  venire  all'armi  trai  Parlamento,  & il  Rè.  Per  vna  fùr.ilt_» 
cagione  tu  pur  anche  decapitato  pochi  giorni  d oppa  il  Caualiicr  Chary  unpu- 
c rnuUitr  tato cU  hauer  voluto  conlegnar  vna  piazza  al  Rè,  e perche  quello  anno  uko- 
Cbnry  di  minciò  dalle  moru  uolenn  , fi  venne  ancora  a quella  dell'Arcmefcouo  di  Con- 
ei fiuti-  turbe  ri  ( meglio  era  per  lue  l'andar  a Roma , fecondo  il  prudente  conligliodcl 

zelantiflimo  Roflctti  noggi  Cardinale  di  fingo  lare  prudenza  dorato  ) fu  egli  im- 
^ potato  di  hauer  dati  camui  configli  al  Re  inducendolo  alla  guerra  di  Se  ona , e 
^ ^‘Ogkere  dcll‘altro  Parlamento . Molte  ancora  furono  le  accufe , alle_» 
tmui  ro#f(r#  nittc  nancua  intrepidamente  nlpofio , per  moltrare  la  ingiuftùia  diciat- 
ti,,, dm.  «heduna,  e la  iniquità  del  Parlamento , che  fi  vfurpaua  con  lui  l'automa  di 
dannare  alla  mone,  il  che  non  permetteuano  le  leggi  del  Regno , che  ne  danno 
la  fola  facoltà  alla  Giuftiua  ordinaria  . Ma  non  era  più  tempo  di  allegar  quelle 
A ' ■ leggi,  ch’erano  fatte  ilJcgitimc . Alla  fua  morte  orò  al  popolo,  che  atiboudan- 

•1  ; I r amino  era  concorfo,  eli  errandolo  alla  fede  verfo  il  Rè,&  a nò  lai  ciarli  fodurre 

• • 1 n*  dal  Parlamento  j ma  perche  egli  era  fceondifiimo , temerono  alcuni  del  Parla- 
mento mi  prefenn , che  cofiui  bafiatfe  a fotiuemrc  il  popolo  , ciò  fecero  intcr- 
aompere , e fubuo  morire  5 vero  fegno di  confcjenza  lefa . Fù  qurfii  huomo  di 

bafii 


Digitized  by  Google 


Giuiii  d’Inghilterra;:  *15 

baffi»  cor  .linone  di  nafeita,  nu.  d'alta  intelligenza , Ce  ben  non  tutta  vera  nella,  j 
loie,  grande,  eloquente^  fcdctiilimo  ai  Re, che  trattolo  dall'infimo  fuo  Stato, 

I hau'ca  condotto  al  più  fublimc  lionore,  che  gli  haueflc  potuto  dare . 

Mori  di  fettanc'aiuu  lotto  il  Carnefice  quello, c’hauea  h acaro  nelle  inani  tur, 
to  il  gouerno  politico  di  quei  Regni.  Macchiati  cosi  i Parlamentari]  del  fanguc 
d vn  Arciucfcouo,  benché  aportata,  per  non  moilrarfi  inimici  di  pace, la  fecero 
pfoponcre  al  Re,  il  quale  ottenuto  faluocóndotto  dal  Parlamento  per  due  fuoi 
confidenti,  il  Duca  di  Richimoad,  & i!  Conte  di  Suftauton,  gli  mandò  con  fa- 
colta  di  diicutere/lc  propofitioni  ; il  Parlamento , che  ad  arte  haucua  ciò  intro- 
dotto,rifpofi:  di  non  voler  trattar  cos’aldina, fe  prima  il  Re  non  dichiarane,  clic 
ledqc  Camere,  ch'crano  in  Londra,  era  il  vero  Parlamento  de!  Regno.  Il  Re,  1 R 7 

che  non  conobbe  Patte,  che  non  era  di  far  pace  ,ina  di  togliere  dagli  animi  de’  ™ ,l 

Sudditi  lo  fcrupolo , che  a'  Parlamentari;  rtaua  sù'l  cnore , & inficine  renderlo 
p.ù  efofo  a‘  popoli , come  auchinacor:  ih  cabale  da  fc  dello  confidiate , tanta  Ler-‘ir*' 
era  la  volontà  di  tornare  ad  vn  pacifico  foglio;anche  a quella  fproporrioue(do- 
po  tant'altri  errori  di  Rcgno)fi  laf.iò  cono  arre.  Confettò  quanto  \ chuano,  Se 
all'hora  il  Parlamento  allignò  Jodeti  Deputati,  per  vrarfi  con  altre  tinti  del  Uè,  ^ jg 
e pcrter.fi  vi  furono  ad  nielli  anche  il  Cancelliere,  e Deputati  di  Scoria , c fùde-  B<<|. 
ftinato  il  luogo  del  Conuento  Vxbridg,  luogo  dirtante  1 5 . miglia  da  Londra,  e .<r  4 

trenta  da  Oxford;  tutto  qucfto  negotio  fi  ridu (Te  a tré  difficolta,  del  Regno, del- 
la  Religione, e d'Irlanda.  li  Parlamento  flette  collante  di  voler  comandare  alla  # 

Militia,  il  che  era  vn 'affi  curarli  dalle  forre  del  Rè , Se  a quello  offeriuano  i Re- 
gi; l’v eguaglianza,  clic  unte  ne  haueflc  l'vno , quanto  gli  altri . Nella  Religione 
quelli voleuano efclufi i Vefcoui, c rtabilito d Presbicenato.  KilponJcuano per  funt*  f‘-r 
il  Re, die  li  la  cede  vn'Aflemblca  generale  del  Regno  di  tutte  le  perfione  efperte  * 
della  Fede , ò Dottrina  fccdefiatlica , e quelli  accordartelo  ciò , chqoJlèruarc  li  m,nll>  A* 
dou die  j ncn  piaccua  a'  Parlamentari; , perche temeuano  d’dfer  vinti  da’  più.  Rt‘  * 

Perla  Irlanda  ciiicdeuail  Parlamento  l'amminiftratione  della  guerra , punto  •>****• 
dipendente  dalprimo , e che  il  Viceré  forte  detonato  a lodisfattionc  de!  Parla- 
mento; a quello  non  diffenriua  il  Rè,  purché  l'altre  cofc  foflcro  prima  ftabilitc; 
ma  perche  li  Deputati  del  Parlamento  erano  andati  per  vdire , non  per  trattare, 
non  vollero  mai  cedere  minima  portione  delle  prctenfiom  loro  , n che  fi  rup- 
pero tutti  li  ncgoriati.In  ranto,benclic  di  Verno, fi  andauano  maneggiando  l’ar-  Afidi»  il 
mi  in  più  pani  del  Regno,  ma  lempre  con  poca  fortuna  de'  Regi;  ; Se  il  Prenci-  Oxftrd . 
pe  primogenito  del  Re  fatto  Osneraliffiino  del  Ponente  , aniio  a rifieder  a Bri-  Il  Principi 
llol  con  il  fuo  conliglio  di  gucrra;ma  li  Parlamer.tarij  alla  fine  fi:  riduflcro  lotto  diG*U*sfit. 
Oxford,  il  cui  Gouematorc  dopo  qualche  refirtenza,  ancorché  non  fofle  anche  t»  Gtntr»:» 
in  pericolo, pregò  il  Rè  a foccorrerIo;Era  quelli  all'hora  a Lellcr, Città  grande,  «»  Ptntiur. 
c poco  prima  occupata , e flaua  in  procinto  per  partire  verfo  il  Settentrione-», 
dou’era  afipettato  da  quella  Nobiltà,  che  volea  folleuarfi  contro  il  Parlamento, 
pe;  cuj  v i affifteuano  li  Scozztli  ; Il  Rè  dunque,  ancorché  conligliato  da  i Tuoi,  Zrrtr»  iti 
di  andar  prima  a guadagnare  quel  Pae/é , f;  benaffetto , c prodigare  I’efcrcito  Rè. 
di  Scoria  , onde  ne  lardal  e rifulrato  gran  bene  ; così  amaua  Oxford , che  volle 
trasferirli  a quel  (occr, fio  ù:  ogni  modo  ; Non  era  egli  ancora  armato  più' di 
trenta  miglia  vicino  alla  Città  alfe  Jiara , che  ilFarfàtx  fc  ne  leuò  piegando  a il  ftrfaix 
Nortampton  , c per  via  volendo  occupare  Bartalhans , non  gli  fù  pombile  per  Uu»  raffi- 
li buona  rdillen/a  Regia , che  gli  vcjfiferq  alcuni  centenara  di  foldati . Mandò  in  di  Ox- 
il  Rè  dunque  foccorfo  di  vii  ieri,  c di  genti  in  Oxford , con  vn  conuoglio  di  mil-  (tri . 

U Caualli  ; in  tanto  egli  andato  alla  caccia,  fù  auusnico , che  il  Farfaix  andana 
1 ‘ ‘ ‘ • • • a tro- 
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a trouarlo  con  f’efercito , onde  (òbito  andò  a camr  il  fu o da  Demtre , e fchiera 
tolo  in  battaglia , chiamò  a configgo  *li  guerra  , per  deliberare  fe  in  quel  pofto 
fi  douca  combattere , ò ritirarti  in  firo  piu  vantaggjofo  ; La  deliberacione  fii  di 
Volger  li  marcia  rerfo  Leftric,  e quantio  che  il  Parlamcnrarto  lo  tracciarti , fin 
gcrJ  di  fuggir  la  battaglia  fin  tanto,  che  fi  crouaflc  porto  di  vantaggio,  &r  ai  ino- 
ra voltar  faccia , e combattere . Ne  venne  due  giorni  dopo  il  calo  , ch'efiènio 
flato  rinforzato  il  Farfaix  di  più  di  due  mih  huomini , onde  fi  trouauadoded 
mila  Fanti , e fei  mila  Caualli , fi  fchierò  vicino  ad  A tubar}-  ; il  Regio  adunque, 
ancorché  non  hauefle  più  di  fette  mila  huomini  a piedi , c cinque  mila  a caual- 
, • - lo,  andò  nondimeno  per  attaccar  la  ruffa , fapendo , che  l'inimico  era  tutto  é 

pente  ninna , e mal  pratica  del  combattere , la  douc  il  Rè  non  hauea  fe  non  vr- 
, tetani . Quando  li  configli  non  fi  efegtùfcono , non  è merauiglia  fe  male  rie- 

feono  i fatti . 

Sta  ì tffir ■ F.ra fi  determinato  di  non  combattere  dal  Rè  fe  non  in  fito  di  vantaggio,  epu- 

uMtt  U coi.  re  andò  ad  affrontare  l'inimico  con  gran  fitantaggio , efTendo  quelli  portoti a‘ 
Pi1»-  piedi  d’vna  collmctra,  c'haueua  quali per  foflb  aìunti  certo  concauo,onde  nel- 
l'andar  la  Fanteria  ad  inuefiire,  in  vece  di  afpettar  l'altra,  che  vfc irte  dal  drfficJc, 
f ù neceffirata  a fpenderui  qualche  poco  di  tempo , &;  in  tanto  troppo  fmoloù 
la  Caualleria  dell'ala  finiitra  del  Re  volle  andar  ad  vrtare  nella  delira  del  Far- 
B*n»lhmdt  faix,  guidata  dal  Cromuel,  il  che  fece  covi  furiofamente , che  fi  difordinò  quaJ- 
Amb*<y,  chc  poco,  c l'inimico  accortofenc,  gli  andò  in  contro  con  tanto  ordme.c he  co- 
me e facile  a finir  di  fconcertare  vn  Squadrone  vn  poco  fuori  di  fello , fecero  i 
. Parlamcntarij  rouerfarc  la  Regia  Caiulleria  fopra  la  Fanteria, il  R c fubito  ir: of- 

fe la  fua  guardia  di  goo.  CauaUi  per  fofiencre , che  non  fi  facefie  maggiore  la_» 

‘ confiifione,ponendofi  lui  ftefib  alla  tefta,e  con  la  voce, e con  la  fpada  alla  ma- 
, no  cercò  di  riunire  i fuoi,  c rimetterli  in  ordinanza  ; gli  furono  dall'inimico  cac- 

ciati contro  cinque  (quadroni  di  Caualleria,  che  andando  a teda  bada  ad  vrtare 
li  Regi;,  la  ftefib  guardia  del  Rè  cominciò  a piegare  ; il  Cromuel,  che  conobbe 
la  cornetta  del  Rè,ftimò  ch'anche  vi  forte  egli  lTeftb,onde  folecirò  a tutto  pote- 
re il  difordine  incominciato, ne  badarono  le  preghiere, l’efort ationi,ò  le  tn inat- 
ti Rr  peri»  <ic  del  Rè,  che  le  alternata.  Abbandonato  il  Rè  di  i furti,  &:  m gran  parte  dalla 
fua  guardia  ftefia,dopo  Miauer  più  volte  roltacò  faccia  all'inimico,  c fatto  tutte 
le  proue  per  fermar  il  timore  de’  fuoi,fù  coflretto  alla  fine  di  prender  anch’dfo 
la  carica, e lafciarfi,  benché  l’vlrimo,  portare  dalla  corrente ,non  fenza  più  din 
pencolo  della  fua  vita;  ma  fe  la  Caualleria  diede  nelle  viltà , la  Fan  ter  a fece_> 
miracoli,  poiché  andò  ad  abbordarli  con  tanto  cuore,  che  ruppe  più  di  tré  reg- 
Cimenti  del  Farfaix,  e fi  fece  padrona  di  quattro  pezzi  di  Cannone,  ma  non  affi- 
jìira  da  Caualleria , al  ritomode!  Cromuel , che  lafciò  fuggire  i Caualli  Regit, 
rrrò  nella  Fanteria,  che  vinccua,  c iurta  la  re  u no, facendone  gran  parte  prigio- 
ni , e per  confeguenza  ricuperò  il  Cannone  ; li  fe  bene  il  Principe  Roberto  na- 
tieua  fugata  gran  parte  dell'ala  delira  della  Caualleria  Parlamentaria , ad  ogni 
modo  accortemi  il  Cromuel,  fece  voltar  faccia  alli  fuoi,  e pofe  in  rotta  li  Regi;, 
che  abbandonato  il  campo, fi  ritirarono  là,  douc  vn  miglio  lontano  flaua  il  Re 
addolorato  delle  fuc  fuenrare;  qui»  vnitafi  rutta  la  Caualleria,  deliberainino di 
tornare  a dietro  per  vedere  di  ricuperare  i Fanti  già  tutti  per  Juri , ma  fi  viddero 
venire  in  corneo  il  Cromuel  con  ratto  Pcfcrcito  virtoriofo,  chc  gndaua  a voci  di 
giubilo  costgforiofo  fatto  j bifognò  dunque  abbandonar  la  campagna  con  vro 
predpitbfrfirga  fino  a Lcftne,  laìciando  il  bagaglio,  e quanto  vi  era , 

' Gl  inimici  dopo  Phauerfèguiari  li  Regi;  piu  di  quattro  miglia -,  lene  ritor- 
narono 
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narono , e non  &iij  della  vittoria  , vccifero  quali  tutte  le  donne  ch’erano  con  il  cmdthì  i* 
bagaglio,  oue  trouarono  la  Cancellaria  Regia,  e viddero  tutti  li  fegreti  del  Re,  pariMm,n. 
la  cifra,  e lioegouati  con  la  Regina , & altri,  che  rutto  , e torli  con  vantaggio  tarj . 
d’aggiunte,  publicò  il  Parlamento  alle  llampc  a fine  di  tanto  più  rendere  cuoio 
il  Re  al  Regno  tutto . 

li  Rè  non  fermò  a pena  i palli  có  la  fua  Caualieria,  fin  che  non  fù  in  Herford  ^ pr»m* 
a i confini  della  Valila  Meridionale;  e colà  fi  fermò  Ipedendo  per  far  vn  nuotio  rM  j- 
corpo  di  latitarla  per  poter  tornare  a fronte  dell’inimico  : tale  è ti  giocatore,  /fr  nueua 
che  doppo  la  perdita  raccoglie  per  ogni  \u  danaro  per  tornare  a nuota  fortu- 
na  . 11  Farfaix  altiero  di  vna  tanta  vittoria,  andò  a Lefirte,  e ben  predo  I hebbe  prtft 
a parti  rimandandone  il  prefidio  fenz’armi . 1 alciòripofar  egli  pochi  giorni  l’c-  tpa.faia, 
lercito , c poi  lì  pani  verfo  ponente  per  batter  il  Goringh , che  li  trcuaua  vo_»  //  Geringb 
buon  numero  di  gente  raccolta  in  quel  contorno,  e vi  giunte  il  Parlamentario  p,gtt  figgi 
a tempo  ; efiendo  che  li  aflèdia^La^FtuitorY  erano  a tale  Amerei  za  di  viuen,  che  jAt  paTfitx% 
conuenmano  cedere  a ciò,c’haueflèro  voluto  i loro  numi  i;  lù  dunque  iieceffita-  <• 
to  il  Goringh  a ritirarli  a Brifuiater  nella  Prr  uincia  di  Soraerfec , ne  qurui  fi  potè 
f ermarc;  poi  che  feguirato  dal  Farfaix  , che  per  llrada  pii  haueua  tolti  già  più  di  Sl  r":Ta  * 
tré  mila  Imommi , fù  coftrt  rto  a ritirarli  ad  Oxcflcr , doue  era  il  Prencipe , il  °xeJl,T‘ 
quale  a quello  auuilb  chiamò  tutti  quelli  della  Protènda  di  Comouailia  ad  afli- 
iferli,  & vnirlì  all'armi  Regie . . . ' 

Quella  nuoua  fù  portata  al  Rè  in  Herford,  che  la  riceuè  con  quella  atnarez-  tl  non 
j.2  d’animo  , che  può  imaginarli  ; caito  nondimeno  due  mila  fanti  dall’efercito  j ^ 
del  Generale  Gcrratd , e [>er  mare  li  mandò  co’l  Prencipe  R oberto  alla  Cullo-  £ ? T,  t 

dm  di  Beino!  ; di  poi  fi  ritirò  nella  Valla  meridionale  a Raghdand  ièruito  dal  ? scczltf* 
Marchefe  l adrone  di  quel  Callcllo,di  Religione  Cattolico, vno  de  i piti  nicchi,  fg  r 
c potenti  Signori  d.  1 Regno,  oue  li  fermò  leì  fetumane  . In  tanto  lefercieo  Scor-  ftJ  1 ^ 
zefc,fapcndo,chc  il  Rè  non  potcua  più  campcggiare,ddiberò  di  andarlo  a per.  ’ , 

le  giurare  anche  in  quel  poco  di  ripolo , non  curando  vn  viaggio  di  <co.  miglia 
per  (odisfarc  alla  immanità  della  fila  rabbia . Atiuifatone  il  Rè, ch'era  da  gli  ac- 
cidenti dato  amaretto  de  gli  errori  comincili , non  voleua  più  determinare  cofa  pary  enfi* 
alcuna  di  fuo  capo,  ma  tutto  con  il  cònfiglio  de  i Tuoi,  li  quali  radunò , gli  diede  gt,  ph  f*l- 
parte  del  faptr.o,  e ricercò  a qualeritticdio  poteffe  applicarli . Udrt  tl  Ri , 

Haurrebbe  il  configlio  deterimnatOjChe  pafi'alfe  ad  vnirfi  con  il  Prcncipe  fuo 
figliouolo , le  non  li  foflc  faputO  che  gl’inimici  haueuano  occupati  tuta  li  palli 
per  qu  Ha  fi  rada;  dilTero  alcuni , che  li  andall'c  a Briftol , & Oxford , ma  ouì  fù  <■ 

riipollo , ch’era  troppo  faede  il  rcflarui  dentro  affediato . Fù  dunque  deliberai 
to , che  lìandaflc  con  la  Caualieria  per  la  Vallia  nella  Prouincia  di  Iorch  nei 
Settentrione,  doue  èfa  imiirato  da  quei  Nobili,  e con  qucfla  occafione  fumereb- 
be pocuro  follarne  da  gli  aiTedij  Parlamentanj  Pontca , e Scabaro  luoghi  ma* 
timi  i v 

Così  deliberato  li  parti  il  Rè  ne’, primi  giorni  di  Lngliocon  tré  nula  caualli , 
portandoli  con  ogni  polfibile  velocità  fofpatiodi  *oo.  miglia  a Donchefler  ' 
nella  Prouincia  di  lorcn  ; non  potè  fouuenir  però  quei  porti , che  li  erano  refi  a ' ' * 
parti  di  buoiu  guerra  . Seppe  quella  marcia  il  Lede,  e le  ne  pofe  con  la  Canal- 
lcria  per  1 orme, e non  efiendo  più  di  dieci  miglia  da  Donchefter , (i  vai  con  le 
centi  del  Pcaynts,che  li  erano  leuate  doppo  guadagnate  quelle  piazze  di  mare; 

2ilè  dunque  fermatoli  vn  fol  giorno  a Donchclbrì  pafiò  a Neuuarch.  Ma  per- 
che haueua  poca  gente  , & era  richiamato  in  Scoria , come  accennammo  , con  • 
la  Causi  letiail  Lede  coxro  il  Morltroi , parti  quali , c rcftò  il  Poaynts  . Fr4  . *• 

tante 
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UKì  (triti,  tinte  angurie  ilRè,non  hauendo  chetrè  mila  caualli,  piegò  a Leuantc,ben  che 
t.%  cor.  {foca  non  v*  haueffe  pare  vn  confidente;  arcuato  ad  Huntenton  facilmente  fe  nc  lece 
g n:t  i/trfo  padrone  non  vi  citando  altro  che  il  popolo,  ben  che  numerofoj  ma  ciucilo  pcr- 
i Attinto.  fido,  a pena  entrato  che  vi  fu  il  Rè,  prdc  Ianni  contro  lui,  e lo  caccio  ; fùdtt'i- 

toll.  untimi  quegli  cofiretto  a pallar  oltre  per  liuchingan,  c Jlecford,riducendoA  fintdmen- 
ttntre  il  Ri.  te  in  Oxford,  doue  non  fi  trattenne  a pena  quattro  giorni,che  te  ne  andò  a Voo- 
llcr , dotte  erano  accampati  li  Scoraci!  reftan  con  poca  Cauallena , & vdendo 
ti  Scez.it (ì  accoharfiil  Rè  , leuarono  lalfedio  tirando  verfo  la  Scoria  ; ma  nell’arriuare  a 
fi  < tarano  Nericatici  tapperò  l’accidente  del  Marchette  dt  Monrros,  e però  fecero  alto  po- 
dn  Vaoftor  nendouifi  a quartiero  ; tee  il  Rè  liberato  Herford  intrattenutomi!  pochi  giorni , 
affollato,  girò  verfo  la  Vallia Meridionale . 

lìn /tot  affo  11  Farfaix  in  tanto  prete  con  gran  felicità  molti  luoghi , e fatti  prigioni  li  Go- 

dia.t  dal  uernatori  con  le  tmlitic  Regie , fi  conduce  all’sitadio  di  Brillo!,  doue  era  di 
f *rf»ìx.  guardia  il  Prencipc  Roberto  con  fa  mila  buoni  foìdari  ; fubito  il  Parlamentario 

il  Palatino  fi  diede  all’efpugnatione  della piazza,  Se  alìaliti  li  borghi , doppo  lunga  conu- 
Ro torto  ton  fa  ,e  fpargimento  di  fanguc  li  prefe  ; ritiratili  i Regi)  nella  Citta , la  quale  haue- 
tìeln  pini  ita  vn  forte  di  gran  riltcuo , in  cui  lo  Hello  Prencipc  fi  era  pollo  j ma  furono  tali 
le  inllanzc  de  i (noi,  ch’egli  a ragione  dubitò  d’intelligenza  co’  nimici , c però  lì 
t.  ifr-rfi  d»l  lafciò  per  Aud.rr  per  il  giorno  leguente  a capitolare  la  rda , conte  fece  a’  pam 
Ri  rrn  il  di  partire  con  tutti  li  Regij,  armi,  e bagaglio,  & andartene  ad  Oxford  con  noti 
Principi  poco difcapiro  di  tata  riptuatione.  Portata  la  nuona  al  Rè , uè  refi ò addo Iora- 
ktlir.o.  bili mo.  Ma  non  efièndo  quelli  il  primo  prcgiudicio,  ne  il  fecondo  portatoli 

vi.d  i’jcncipc  , gl:  fcrifle  con  gran  nientimento  ; gl:  leuò  la  carica,  e li  comandò 
li  Premito  thè  vfeifie  dal  kegno;cosi  vediamo  rare  volte  congiìoso  il  valore  alla  prudrn- 
trio  ì za , e l’vno , e l'auro  alla  fortuna,  che  non  sa  far  camerata  con  cflì  j Dicaiì  pu- 
p nuoto  io}  rc  Quanto  fi  vuole  che  il  prudente  sà  dominar  le  Stelle , che  ciò  cosi  di  rado  au- 
tx  carico,  uiene,  che  molti  s’ingannarono  credendo  il  contrai  io.  allucinandofi  nel  difccr- 
llRì  non  nere  dalla  vera  alla  fotìttica  prudenza , perche  i’vna  il  può,  l’altra  nor.  quali 
muoio  atett  ma: . Non  fi  n.oftrò  renitente  all'obò.dumza  il  Prencipc  , ma  fupplicò  dipo- 
li lo  gut-  ter  andare  a giufhficarfi  contro  li  iuoininvet  aitanti  Sua  Macftà,  laquale  non_» 
'tiffetu  oni  volle  adirlo , cfltemlo  tanto  oltre  pattato  il  fuo  fdegno , che  per  fino  era  entrato 
iti  rrcnct pò  in  fofpctto , fe  non  d’inrdligcrtzacon  i rumici , almeno  di  vendetta  per  non  ha- 
Sthno.  uer  inai  la  cafa  Palatina  riceuuti  dai  la  Corona  quegli  aiuti,  nei  quali  hatiea_» 

''ometti  iti  fondate  le  Aie  fpcreo/c,  di  che  più  volte  la  ftelia  madre  fi  era  doluta  co'l  fra- 
Rr.  fello  con  parole  di  gran  {culo,  quale  ella  era,  e come  Calumata  poco  luaaino- 

rctmlc  j non  è cola  più  fàcile  che  il  fofpettare  in  materia  di  Stato,  & iti  fortuna 
cadente.  .•  .’.  . 

Già  cominciaua  a gran  tratti  quella  del  Rè  Carlo  ad  abbadonarloj  onde  egli 
ftordito  da  tante  pcrcofsc , ne  Capendo  più  come  poterli  reggere  in  Inghilterra  ; 
fece penfiero  dipanartene  in  Scoria  per  vnirfi  al  valore  del  Marchete  diMon- 
, tato  , acni  fperatta  con  il  portargli  le  reliquie  del  fuo  efercito  di  dar  matcriadi 
” t,nfa  niioite  fortune,  e ritiiuificar  egli  la  Aia  medefima  ; per  qucfto  effetto  pattò i 
di  ondon  m ^heflrie , ma  Albico  fù  fopragiunto  dal  fuo  perfecutore  Poayntt , & a cui  fi  era 
Sedia,  o non  congiBnto ,]  Bruotcn  con  altre  truppe  ; necefiìtato  adunque  di  mandar  fuori  la 
può . fiji  gente , per  far  tetta  all’inimico , quella  fù  fubito  rotta  con  morte  di  cinque- 
cento, e prigionia  di  ijoo.  Erano  li  Regi)  vfeiti  folo  quattro  mila , c la  mag- 
gior parte  Caualli,  c douendo  combattere  con  tei  mila  carichi  di  molte  vitro* 
Rotta  dilli  rie  , che  fanno  le  mani  al  doppio  pofsenti , non  hi  merauiglia  fe  perderono . 
X'gy.  Chi  combatte  cfscndo  flato  vinco  hà  vn  folo  cuore , e cremante , & il  vinci- 
tore 
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tori  nttii  due  brillanti . Accaduta  quett’altra  percofta  , il  fuggitiuo , & errante 
nè  ii  car.Jiifsca  Dcinbey  prò  dentro  nella  '/a  Ili  a - douc  andò  con  mille  caua  Hi 
(reo  a 1 vnirfi  il  l’rer.cipc  Mawritio,  che  tentò  di  giuttifieare  il  fratello  , ma  il  Ile 
non  accettò  le  ragioni  addotte , e rimandò  il  Principe  alla  (uà  carica  a Voolier. 

Vn’alrto  Prencipe  fotti  I'haucrebbeliccn ciato  ancor  cfso , non  douendofi  fida- 
re di  vn  fratello  , di  vn  caduto  in  difgrana  ; conrinouando  così  adunque  il  Rè 
n:I  Ino  per. fiero  di  pafsare  in  Scoria  (già  più  non  era  ficuro  in  Inghilterra,  nè  in  , 
campagna, nc  in  Cittì,  non  hauendo  p:ù  di  due  in  tré  mila  catsalii)  andò  fretto-  , 
lofo  a Ncurr.arch  , andò  a Nottingan  , doue  hebtic  la  fopracarica  delle  malt_» 
raou:  del  M o litro  s , che  per  anche  non  gli  erano  peruenute  all’orecchio  ; qui  . ^ 
nuit.)  configlio,  cromato  aN.unarch,  mandò  il  Milord Digby,  &il  Ccuallier  * Se  *r'4s' 
Lan=nlle  con  i s oo.  causili  con  ordine  di  far  ogni  pofsibile  di  pafsare  in  Seccia  ,!/.00  c* 
ad  vnirfi  co’lMontros.  ° * mUiin  s*. 

I rane  tutti  li  pari:  eh  infi  dalli  Scozzcfi,  ond’era  più  Rimato  impofsibile , che  * 
credibile  quello  pillaselo  . Al  difprrato  tutto  c lecito , e la  fola  fperanra  vitto  ***“ 

tal'hora  compagna  della  difperatione . Andarono  al  loro  viaggio , & arrktarf  . j 

poco  delinei  dà  lorch , fornrefero  gl’inimici  nc'  quartieri , ette  fecero  da  cento  - .* 
prigioni , preda  di  poco  vnlc , e di  molto  pelo  a chi  douea far  viaggio  fpedito,  ‘ 
ma  datoli  all’arme , tutti  li  rtimicilorofi  nofero  a causilo,  e ben  predio  racqui- 
ftarono  li  prigioni,  c fugarono  li  Regi) , a«’  quali  molti  tettarono  morti  per  ter- 
minare vna  vòlta  unte  marciate , e battaglie  ; li  Capi  fi  fa  filarono  a $chiyron__», 
out  fi  riduttóre»  anche  i relìari  viui,  cottanrc  pure  il  Digby , voleua  continuare  il 
viaggio,  ma  dopo  vna  giomara  fu  fouraprelo  da’  ramici  Sco zzefi,e  non  fù  poco 
il  (aluarfi  coti  quafi  rutti  gli  officiali  con  la  fuga,  onde  (limò  pazzia  di  continuar 

Ì>iù  oltre  ; tor  iato  dunque  nella  Prouincia  di  Lanccfler , panò  per  mare  all’lfo- 
a di  Mant,  cl\e  fi  ccueua  per  il  Rè . 

Il  Prencipe  Roberto,  \ ogliofo  di  gtufiificacfi, audacemente  andò  a Neumarch  li  Prtnctpt 
a trouar  il  Rè,  da  cui  ottenne , che  la  fua  caufa  fotte  vedma  dalla  giunta,  ò con-  Rthrit  fi 
figlio  di  guerra, nel  quale  fu  atfolurò,  forfi  più  per  quietarlo,  e non  iafciarlo  con  •vutUgittfii. 
quella  macchia,  che  per  buone  ragioni,  ch’egli  fapefle  addurre,  ma  non  volo  il  fi i art  tifi 
Ré  però  reflar  nelrimaneiuefodisiatto,  e percheqmuò  della  carica  il  Goucr-  X}. 
natore  della  piazza , che  lo  hmieua  contro  fuo  ordine  introdotto , fdegnato  il  X’  affala* 
Palatino  fe  ne  .lolle  con  parole  acerbe,  e partitoli , mandò  a chieder  passaporto  dal  tmfiglit 
al  Parlamento  di  Londra  perse  ,t  fuot  ottìaali,  ch’erano  da  :oo.  ma  non  vo-  di  gatrra » 
tendo  quelli  concederlo  , fc  nongfiiraita  di  pon  combatter  mai  più  cétra  il  Par- 
lamento, non  lo  voll/acccrrarc, e fi  raro  co’fuoia  Vootter  uno  a cauto  che 
poi  ripacificato  co’!  Rè, lo  vifitò  ad  Oxford,  doue  quello  fi  portò, vedendo  ac- 
cotìarfi  li  Scozzofì  1 Neumarch  . Non  età  egli  apena  partito  , che  l ‘inimicò  più  Sfumarti 
fi  auuanzò  a quella  Piazza  numerofo  di  1 6-  in  j 8.  mila  combattenti , Si  al  prin-  * Jfidiatt  fi 
cipiodi Nouembre vipofe l'attedio  formale.  Il Oouematore  affittito  dalla—.  vm~ 

Slot  parte  della  Nobiltà  del  paefe,  oltre  quattro  mila  fanti , e mille  causili,  ^ra/amtmt. 

pefle  forare, e diede  mólto  danno  alli  ramici:  non  marcauano  li  viueri,  ma 
cominciò  bene  il  contagio  a (coprirli  nimico  domettico  della  Piazza  ; l’vno  , e 
l’altro  Parlamento  d'Inghilterra,  c Scoria  dubitartdo  \ che  fra  quelle  nationi 
potettero  nafcercdif.cn (foni  mandarono  i loroCommittari)  per  aflìfterui , e te- 
nerli vniti . Furono  più  \o!cc  multati  gli  attediati  a renderli , ma  in  damo,  e me- 
ro poterono  le  minaccio  di  farli  pattar  per  il  ferro,  c con  i beni  di  quella  Nobil- 
tà lodo  ar  tutte  le  (peri-  di  qtiell'aH’edio  lunghiflimo , nc  meno  poterono  i rigo- 
ri della  Ragionò  rigettar  gli  attedi  anzi  dalla  campagna . 

I Era  ‘ 
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Era  fri  gli  altri  forti  la  Città  munita  di  due  Cittadelle  fuori  a tiro  di  canno- 
ne , che  piu  volte  recarono  attaccate  da  1 Parlamentari; , e fecero  macello  de 
gli  agreflon . Era  il  mefe  d’ Aprile , e la  pelle  vccideua  gli  huoinini.  c l 'anguilla 
de'  \ meri  hoggi  mai  ridotta  al  verde  afffigeuali  di  leni  ori,  diigudati  srauemeate 
di  non  riceuer  aiuiifi  dello  (lato  del  Rè  , le  non  quanto  glie  nc  die  citano  li  pri- 
Vn  fiUtti  6Ìor>*  j quando  vo  foldatoinuiato  dal  Re  tanto  bene  fi  raggirò,  ch’entrò  deturo 
p»rm  x ma  portandone  vn  picciolo  vigliato  nnchiufom  ma  palla  cfa  nioRhctto  inghiot- 
iimrm  mi  ncai  fenuuta  il  Rè , che  non  poma  venire»  a foccorrcre  , ma  che  fc  (i  pouua  tc- 
arpt  a Ni-  ncr  vn  n,efe  ancora  il  Gouernacore  , gli  haucria  fatto  gran  piacere , lucrando  di 
urna rd,  venir  m perfona  con  buon  cfercuo  1 cantei  trattati,  c 'nauta  nella  Scoria . ubi  gò 
quella  lettera  tutti  a prometterli  di  matacnc-rlì  per  quel  mefe,  c di  vantaggio. 

A quali  trille  conditiom  fi  riduce(oh  Dio)  > n Rè  perfeguitato  da'  Cuoi  popoli* 
quello  infelice  foggetro  tragico.nè  in  tutto  buono.nè  in  tutto  cartaio,  atto  a ce- 
liare la  commifcràiione  per  hora  nelle  anime  più  barbare  , trouò  in  ogni  luogo 
chmfofadito  a’ luoi  ripieghi,  che  gli  Ibinmimllraua  Io  flato  Ino  infelice;  vici 
nalcollo  della  Città  tagliata  la  barba, Se  i capelli,  con  %n  folo  fiso  prctiicante.Sc 
Iti)  vi  andò  vicino  a Londra  poche  miglia,  di  doue  (pedi  quell’altro  nella  Cura  a tnt- 
nno  « un  ur  con  i luoi  ajmci , accioche  offerì  (Te  ro  al  Parlamento  tutto  ciò  che  volitano; 
dra . ballerebbe  licentiate  le  truppe,  coufignare  le  Piazze,  & aflcntito  a quanto  foffe 
doro  pattuito  ,non  ricercando  altro , che  d'efeer  riccuuto  nella  Città  con  quel- 
l'honore,  che  ai  (uo  grado  coraieniua  ; la  rifpolia  fu , che  non  era  più  tempo  di 
concedere,  ina  di  ardere  alla  fortuna  con  la  (ùga,  (barbara  rifpolia  ) troppo' ef- 
SeuffgliMtt  fere  fam  pofsenri  i tuoi  nimici  Indipendenti , troppo  gufiato  il  pomo  del  domi- 
ci >n  njQ  jafje  camere, troppo  dilctteuole  il  comando  delle  mditie.troppo  dolccl'e- 

Quia, ni n-  janione  ()cHe  cótribution.ma  (opra  tutto  troppo  afficurato  il  Paricmcto,il  R e- 
nn  i«  in-  «no,  Pirreligionc,  eia  licenza,  delliinporcnza  del  Re  . Efserc  sbandito  da  tutti 
i cuori  il  timore , & introdotta  la  certezza  dell  intuir  la  Monarchia . Se  dunque 
rcliaua  luogo  al  Re  Uvifere  itarc  vna  pruderne  differenza , fuggite  a luoghi  fi- 
curi,perchc  fe  la  forre  lo  conduccfse  nelle  mani  de'  goucrnanti  quel  mon  Jo  .chc 
volca  dircele'  fiioi  inimici/)  vi  hauerebbe  lafciata  li  vita,  ò per  Io  meno  fempre 
la  libertà.  Non  efsere  da  fidarli  di  alcuno  per  gli  ordini  feuerifsuni  di  non  Io  ri- 
cettare , c di  non  lo  conofccr  meno  , fc  tanto  fi  potefs c : il  domandar  il  ritorno, 
oltre  a tutte  le  ragioni  fuddettc  elsa  già  nc  j Cittadini,  e nella  plebe  determina- 
to,che  fi  douefse  aborrire -perche  non  farebbe  flato  pYopoflo  per  alrro  , che  per 
tcfscrcnuoui  inganni  alla  liberti,  allaPatra, alle  leggi, al  Regno,  & alIaReli- 
gionc . Hora  quale  può  crederfi , che  fofsel’animo  elei  Re  a tale  rifpolia  ? Chi 
non  è Rè  non  lo  può  faperc, perche  quei  cuori, bene  he  humani, hanno  forme,  e 
firn  fi  tutti  dal  noflro  comune  inerii,  iono  creduti  più  adamantini, ma  io  li  (limo 
più  fallibili  a'  dolori,  come  i compofitione  più  delicata,  alLuati  nel  fallo  : ma 
che  difs’io;  qual  Rè  nc’ tempi  nollrj  il  può  immaginarci  il  folo  Carlo  d potca_j 
dire,  ma  non  l'haucrebbe  detto  per  non  derogare  alla  fua grandezza  . 

Vno  de’  contrapofh,c'hài’htiomo  nato  ne  gli  honori,ò  a gli  honori.c  i’eflcre 
condotto  dalla  uccelliti  a declinare  inatti  del  (uo  flato  ,cdcJl:animo  fuo  inde- 
gni , onde  quella  tanta  hunihationc  del  Rè  a’  (noi  fu  Uditi,  altri  llimarebbe  dilèt- 
to di  cuore  , e che  fate  data  più  gloriola  anione  i!  voler  morire  in  vna  fatrio- 
nc,c he  il  chieder  mercede  a tiranni  vacali . Efchifo  il  Rè  dalle  fpcranze  di  I on- 
n*  dì  andar  dra,  fe  ne  tornò  ad  Oxford,  doue  intefe,  che  il  Farfaix  vittoriofo  , he  altiero  per 
tri  h itiK  cauti  profperifliccefsianifaua a gran  pafsi  per  fuperare  quella  Piazza  ancora; 
Ufi.  feriscali  Agente  di  Francia,  che  li  trouaua  ncll'efercito  de’  Se  o;  zeli , accioche 
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S’inrerponefle  per  ertere  riecuuto  fri  quegli  altri  fudditi , fe  non  hauea  potuto 
co"  primi . Era  agente  per  ii  Chrirtianiflimo  il  Sig.  tii  Mentrousl , che  di  buona  L' Agama  di 
volonri  introduife  il  trattato , nè  hebbc  difficoltà  ad  ottenere  la  parola , che_j  P>Mcia-i‘tn- 
feil  Rè  forte  andato , hhauerebhono  accertato  come  Rè  loro , e honoratolo  tarata»*.  ■ * 
qual  fi  connenma , promettendogli  ogni  fi  curezwr,  e liberti  a lui,  e a tutti  li  Premaff»  dt’ 
mot  leguaci;  aggiungendo, che  quando  gl'Inglefì  non  hauertero  voluto  concor-’  Stujjfi . 
dare  a patti  ragioncuoli , fi  farebbono  dichiarati  per  lui  contro  di  loro , come_j 
haurebbe  fatto  tutto  il  Regno  di  Scotta , che  non  bramata  altro  ,che  fchonore 
del  luo  Rè  vnito  alla  ragioneuole  fodisfanione  de’  fudditi . Ma  quando  fi  ven- 
ne a fare  la  dichiarano»;  d»  quello  accordato  indentro , non  vollero  venire  al- 
la carta,  al  legando, che  lareboe  vn’otfrla  al  mediatore,  a fe  flerti,  e al  medefimo 
Rè.  Qoelli  angultraro  dalla  necefiità  ,chenon  patina  più  dilati  one  di  longo  listali 
maneggio!  ancorché  fodero  (late  molto  prima  promolfe  quelle  cofe , &r  erano  ntn  vegli»- 
quelle  (peranze  toccate  nella  lettera  mandata  nella  palla  dnnofchetto)  fi  lafciò  ntfaairaf» 
fufìngire  dalla  promerta , nè  fi  lafciò  persuadere  in  contrario  dalla  renitenza  di  •»  w» 
capitolare  in  ferino , pafsò  ad  vna  picciola  terra  di  Norhil-t , & nu  fermatoli, 
mandò  auanti  il  compagno  delle  fue  tribolationi,  dico  quel  ininillro, ch'era  an- 
dana per  fi  nfr  incuoio  trattato  di  Londra , accioche  quelti  prenderti:  le  più  certe 
rarificariom  del  rrartaro  ; andò  quelli,  e trouaro  ogni  cofa,  come  era  (lato  ferir-  . " fi  ** 
co,  pofe  il  Rè  il  fimrtro  piede  sii  la  nane  del  fito  vlcimo  precipitio , commenen-  **  f*Ur*  ** 
doli  alla  fede  di  chi  gh  era  infedele,  c di  quell'inimico,  che  congiurato  con  gli  * 

abn  nemici,  gli  ha  tua  impugnata  contro  fa Spada.  Andò  all'cfcrcito  Scozzefe, 
ebefitrarteneua  fono Neinìarch , ini gionro , goderono  li  Capi  delf'efcrcrro di  gan» l"anda.\ 
quella  preda  ; tm  per  ben’a  lattarli  al  credibile , inoltrarono  con  gl’lnglefi  di  <*  AaA  Rè  iw 
ertere rcllati  nTerauigiiatidi  cori  impronta  notòri  , e l'ingannato  Re  llimaut_,,  p'aulfa,  ,1 
che  s’ingannarte  l’Ingfefe . Quei  Commiflanj di  Londra , che  iui  lì  trouauano,  Ombra  da' 
e «he  veramente  non  erano  partecipi  del  negotio  , dubitarono , che  follerò  per  ParUmaa- 
vnirfi  li  Scozzeli,e  gli  afledian  controdi  foro,  e però  fecero  Ilare  Ir  Soldati 
con  l’armi  pronte  alla  mano  per  non  ertere  lorpreli , e nello  rtefìotcmpolpe- 
dMtmo  I’aimifo  a Londra  con  ogni  più  fquifita  diligenza  , e in  ramo  mormora-  c ■' 
uano  ,c  apertamente  fi  dichiararono  ,che  Io  Scozzefehaneuacommerto  vn’ar- 
ro  di  tradimento,  riceuendo  il  Re  lenza  loro  confenfo . Ma  li  Scozzefi , che  vo-  ^ - jf. 
leuano  co» l’arte  della  pelofia  cauare  ogn’vtile  poflìbile  da  el’lnglcfi , ride-  sctx.7tS,ch» 
uano  fra  se  mcdeftim  della  fortuna  fauoreuole , c'haueuano  nefle  mani . Fece-  r fatta»*. 
ro  adunque  palfar  parola  fubito  a gl'Inglefi  , ch’erti  nonerano  per  ingannarli ' ' 
punto,  ma  per  giowarli  : Oc  eflendo  innocenti , ellati  anch’erti  forptefi  dalla 
comparfa  del  Re, gli  articurauano  della  loro  fede,  di  cui  tertimonio  p'ù  euiden- 
te  non  potcuano  darglr , che  dr  farli  con /ignare  la  medefimi  Piazza , fono  ls__» 
quale  già  rami  meli  indarno  fofpirauano,eche  incarno  poi  lì  farebbono  cro- 
ma i modi  per  aggiurtarr  con  ogni  lodisfattione  tutte  le  cole  ; refi  ò vn  poco  da 
quello  Wficio  temperato  il  bollore  Inglefe,  dicendo  que’  Commirtànj,che  con- 
figura loro  fa  Piazza  r haurebbono  cominciato  a credere  ciò  , che  profertaua- 
nogli  Scazzefi , fi  quali  con  buone  parole , e con  gli  vfatr  artifici)  perfuafero  il 
Rè  a comandare  alGouemarore  Billalay,cherartegnafl'e  la  Piazza  in  mano  de’ 11  Ricama- 
Parlamentari)  ; errai  dicendo,chelo  perfuafercr,  doucuo  dire  lo  condurtero,  poi-  AaU  nf»  di 
toc  il  Re  13  foro»  perfiiafo,  che  I»  Scozzefe  non  caminaua  fecodibuon  parto,  Nt  amarci 
ma  andaua  concertare  con  Hngfefe , poiché  volea  la  ragione , che  la  Piazza  lì  t,f  ò Pmta- 
.luna nelle  al  Rè,  per  tanto  più  potere  indurre  U Parlamento  di  Londra  a buo-  mtniarij  • 
ne  conia  oni  Ma , che  più  potcua  egli  già  condotto  nella  natia  ? Fù  dunque 
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coti  honoreuoli  con  Jitioni  refi  la  Pitrzaa*  Pa  r 1 anienturij  , c h'a  Ikgri  oe  prefero 
il  poffetto,  c lo  ftefto  Rè  iot  tofrntte  le  capitolano)!! . 
fngràji  iti  Farfare  in  unto , prefo  Bnftol , andò  ridicendo  tutto  il  recante  del  paefc  di 
. Ponente  all'obedieiua  del  Parlamento , dopo  «ii  che  ptefc  il  camino  ad  Oxtcr 
per  Superare  anche  la  dfflicokidcìPrencipc , diavi  li  troiana  ; certificatone  il 
Prenome  Jaiciò  quel  porto , e fi  ridutte  verfo  la  Cornouallia,  ma  il  Farfara,  che 
t più  volena il  Prencipe , che  Oxtcr , lafciò  quella  , rurguhò  l'altro , e trouatolo. 
gl»  dieifcvna  percofla  di  «lue  nula  huomini  parte  prigioni,  e parte  vccifì  : dopo 
di  che  Tapinandoli  Tempre  aHa  coda , bora. pochi , & hora  molti  leuandogfi , in 
bteue  tempo  il  lafciò  nudo  di  Fanteria , e con  (olà  cinque  mila  Cavalli , c h«_j 
fanpie  ritirando!!  andauano  ogn'horapiù  perdendo  terreno  , cfperanza di fa- 
9»/fru»  di  Iute.  Fù  {limato , che  il  condurli  inqiie’  paefi  angulh  Torte  arte  proditoria  di 
trudim*  ni»  più  d'm’Vfficiale  , che  vedendo  la  (cianuri del  partito  Regio  , v olertero  cauare 
tim  il  P't»  profitto  a (c  fletti  d'vna,machina,  che  ad  ogni  modopoteua  piiVpoco  foltenerfi; 
$ifr  di  G»t - onde  il  Farfara  per  fahiar’anche  k faina  di  colloro , nioSlrò  diimieucrfi  a pietà 
• di  quelle  genti , e fece  loro  proponete  di  darli  paflaporro  per  andarfene  fuori 

Acttri*  iti.  del  Retmo  , con  vna  lira  ftealina  di  dono  per  cialcheduno , ma  che  lafciafsero  i 
Im  Contilo-  Cattala  ( che  non  meno  glie  li  pagaua  ) fatto querto-  vergogno  fo  accordo  nei 
ri»  i*{l»  naefe  di  Febraro  del  1646-  d Prencipc  fi  ritirò  prima  aSpla^c  pofeia  a Ierfei,  Ifo- 
*****  ****  le,  cheteneuaniì  per  ilRè*nè  fu  poco,  che  fe  coloro  vender  oncia  npuratione» 
?*•**'  "*'■  > e iCauaUi  a cosi  vii  prcr?o,oon  vendettero  ancora  il  Prencipe  medefiino.  , 
L»prtf*  iti  Perucmue  in  Londra  Icauoue  della  pattata  del  Rè  all’cfrrcito  Scocefe , fi» 
Rè  i fintit*  grane  il  lenti  memo  di  quelli , che  iotruirecameote  il  r inerii)  ano , poiché  ben  fa- 
dimtr/Àmdr  pendo  la  corrifpoodema  de “ Scozzefi  co’  Parlamentari) , e malfatte  fopraggiun- 
M in  lAdr*.  to  l'auuifo  delia  coofegna  di  Neumarch  pre fagiuano  la  perdùionc  di  quel  Rè;, 

' « fu  grane  a1  Parlamentari). , che  non  fi  poceuano  care  a credere , che  li  ScojteA 

folftro- per  commettere  atto  barbaro  contro  vn>  Rè  più  Scozzefe,  che  Inglefe: 
? ■ efù  grane  alla  plebe  medefima,chc  dubitò  l'eternità  d’ vna  guerra  con  Scozzefi» 
ò]a  tirannide  del  Parlamento.  - , ■>  L Itioj 

durre I*  dii  Quello  fentte  lettere  fenfinfiiine al Lcslc , c alli  Capi  deH’efircrto , inftand*- 

r»>  foménto  gli»chc  ben  curtodiflèro  dalla  fuga  d Rè,e  protettando  j oro  ,c he  io  tal  cartiglie. 
ctryjj  geur  n'haurebbono  fatta  enfiar  cara  ia  trafeuraggine,  ò complicità  della  ioga  te» 
tanto  per  feguo  della  prontezza  , che  profettauano  di  cOiuiruarc  la  cor ufpon- 
denza.coml  Parlamento , lidoueOl-ro  mandare  Si  Signori  d’Afpenam  : Se  fcncL- 
foiiànftigarori  di  tutte  le  cattiue  aiuolo  del  Rè.  Non  tt*uo  a|uliejtfnua:e  all'c- 
Dut  tritio-  finito  Scoziefé  quarte  lettere , quando  l' vno , e Palerò  di  quelli  Configlieli  del 
ni  d, munii»  Rè , pMuiedura  la  dimanda  nel  Parlamento. e fapeado , «h^proprio de  gl^nfc- 
il  Purfomt*  ri°ri  >1  portate  le-  feiagure  de*  flipcriorr,  « sfogar fi  Sopra;  «k‘  ninutty  lo  ‘degno, 
tt , tlt  fui-  chejfhà  cb'  Prencipi , fipofcro  io  iiiga  ; i.Afpenanj.  fi  trainò  fata  m Qicn- 
da  ,e  Paino , che  volle  etter  più  «auto  con  l'cflèrfi-rrauertko  , e trasfi^tir.tro  ,10 
nondimeno  conofciu  j»,epo!to  prigione  nc-Ifct  Torce  di  J-onifea,  il  che  fu  cagior 
ne , che  li  Parlamentari)  dubitando , che  qaefta  fuga,  fette  vn  presidio  di  quel- 
li del  Rè  .conimoBe  je  piùfcrtude  inrtan/e  nnouattero  a gli  Scoaztd  la  p*e- 
, ' ? mura  di  ben  cuftodidb>al«tquali  mftame  con  amrm,che non  ftmtioano  le  pon- 
• > ture  d'honore,  mavoletianod  vileintcrdìe,  nonftppero  wnqfccte  » chelcmi- 

a naccierde  gl’inglefi  erano  fpieiti  di  fiipcriorirà , e di  doeunio , e,  che  le  ri* 
v viiictte  erano  comandi  tende non  frppcrofoileitarf  ad  v«*anione  inonorata  di 
reprimete  l’audacia  Parlamentaria  ,ina!iimc  con  il  vantaggio  di  tante  Fìaz- 
2Cj  che  fi  tei icuano  per  il  Rè, rea  più  con  1?  cinttiria  della  c:t;.a,  t'hr.urrdibono 
i.o>  . i ddfefa. 
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diftfa  , S1'  > Parche  era  gran  tempo,  che  non  hauondo  Rè  loro  folo.uè  nrJU,  ■ , . 

r vfo  dell 'armi , haucuano  fopm  gli  anrictii  fpiriti  guerrieri , e generofi  de'  loro  -V  . 
ametuu  ; Jtm  liciacUjnguc  Tetto  le  brauare  dd  Parlamento , necetfìtarono  il  Re  lì 
a comandare  con  ordini  effondi  dalle  mani  alti  fiioi  paniali  a confegnare  in_»  * \ 
mano  del  Parlamento  tutte  le  Piazze , Oc  altri  ne  cauarono  al  Marchefe  di 
Mootros , che  licemiaHe  le  Tue  genti , divido  accontato  con  il  Parlamento  di 
Scota , cosi  anch’egli  obedì  ; non  lo  fecero  già  il  Marchefe  d' Antrim , & il  Ba-  emulici  di 
ronediCo. -hit©  Cattolico,  che  fapcndo,  che  il  Rè  fi  trouaua  nelle  forze  de*  scotta  non 
fuoi  ‘additi  con  folo  non  ohedirone  , ma  continouarono  la  guerra  nelle  monta-  titdtfrmi 
gne . Efcguitc  cosi  le  co  (è,  Li  Scozzefi  per  ben  motlrarfi  o frequenti  al  Parlamen-  „i  nt  J* 
to,  fprcz7ando  la  parola  data  al  Mimilro  di  Franca  ( chi  commene  vn  manca- 
mento di  fede  nc  commette  mille)  conduflero  il  Rè  /otto  buone  guardie  a Don- 
chefter , e di  poi  a Neucallel;  doue  il  mifero  Signore  fi  conobbe  non  honorato,  ^ f**tì** 
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chefrer , e di  poi  a Neucallel , doue  il  mifero  Signore  fi  conobbe  non  honorato, 
cane  patena  ò custodito  per  ficurezza  contro  gli  fuoi  nemici , ma  prigione, & Ht 
afhcuraio  per  li  Parlamentari) . Poiché  piti  non  poteua  goder  altra  liberti,  che  ***’ 
di  andar  taluolca  a diuenirfi  alla  Caccia,  ma  cosi  cnftodirq  ch'era  più  fiera  pre- 
fa,che  cacciaxor  di  fiere . DtflìtnuJaua  egli  nondimeno  quelle  affintioni  ,e  pur  11  Ri  ftrhu 
ruolro  a quella,  ch'erroneamente  fperaua  tramontana  fiia , di  Londra, fcriflc  al  al  far  lame. 
Parlamento  per  inezia’  Sc-ozzcfi  occulti , che  il  non  eflere  egli  flato  accettato  o . 
in  Louilra  quando  v i fi  era  poco  di  anzi  condotto , era  flato  la  cagione , che  in 
tacila  vece  fi  «tofTe  pollo  nelle  mani  de'fuoifiidditt  di  Scoria',  ma  con  tutto  ciò, 
quando  li  Parlamento  hauefle  voluto  accettarlo,  egli  era  più  che  mai  pronto  di 
tTls.  nruifi , & accordarcxutto  ciò,  che  folle  beneficio  ai  tutto  il  Regno  . Era  _.A  * 
gu  fatto  Lordo  il  Parlamento,  hormai  di  fua  forte  contento , ne  volcua  più  trac- 
tau  Regij , oc  nic»o  c orrer  la  lancia  de*  Scozzefi  di  promatere,e  poi  mancare;  • 

onde  nfpofe  con  termine  di  ddatione,  che  firà  poco  gli  hauerebbe  fitto  faperé 
quali  propofiiiotn  era  per  farli . Le  rifoofìeche  fi  poiìonoin  più  modi  interpre- 


i!.]rrCTj0CtO lo  ^5rwtTC  alla  Regina  » ó il  parure  con  perfora, clic  da  ki  dipcii- 
«flc,  Se  a tutto  fi  troiana  folla  apparente . Ch’effendo  la  Regina  in  fpfpctto  al 
Parlamento  , farebbe  fiato  fuanugeio  di  Sua  Madia  il  mofirare  cornino  uden- 
71  con  in  fino  a ranto,  che  le  cole  fofiero  accomodate . Era  però  cosi  diuiù- 
gaia  1 opinione  per  i Regno  , die  li  Scozzefi  fofiero  per  rompere  a fanore  del, 
R.c  con  Hnghiitcm , clic  molti  denoti  di  quel  panito  paftiuano  -al  Lapo  Scoz- 
ie P0-  rimetterfi  fra  quelle  truppe , il  che  lerucndoai  diffegno  di  Scoria , ch’e- 
ra didar  gclofia  a?  Parlamentari;  godeuano  de'  loro  artifici) . 

Il  Prcncipe  d Inghilterra  , in  cantò  follecitato  dalla  Madre  apafizrei»  Frarv. 
c.a  fottola  Rc®ia prometei  della  Reggente  , c'h alierebbe  fcmpve  iibcro  l'anda- 
rc  , ò io  (lare  doue  gl'interefit  dclJaCorona  della  Gran  Bertagna  , e vici  Padre 
lo  hauefsero chiamato , non  oliarne  i vari)  pareri  de’  fuoi  Cordiglieri , clic  altri 
u voleuano  io  Irlanda , &:  altri  in  Spagna  pafsò.all’obedicnza  della  Madre , poi 
ore  non  poteua  riccuergli  ordini  patemi , fapendo  che  migliore  è il  confittilo 
ad  languc , che  del  fudd*o.  * 


tencua  io 
Regno,; 


v -, , , J “ vmhvwii  ui  uh, urna  , c la  • 

ttelsa  Corona.  Gcaa  wediin  vero  da  doueniiafpirare,  come  fece  il  Farfaix  che  rM  và  ™ 
dopo  1 acquilto  di  molte  Piazze , ne  andò  all’afscdio , e li  diede  ad  ogni  indù-  Fr**“**  : 

1 } Aria  v 
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: .v.  i- v ftria  per  venirne  al  firié;  il  tardò  nondimeno  la  brauura  del  PrenCipe  Roberto, 
• » . che  ton  molte  ferrite  gli  dann  fico  notabduéntc  la  cauallcria , ma  ferito  qttc-; 

• • Ili  da  colpo  di  pillola  in  vna  /palla  , non  potala  profegutre  le  lue  gloriole  lorti- 
re.  Non irancauano  gli  altri  però  d'inlaiigtunarfi  r.e’  loro  turnici, e molto 

* più  haùc-rebbono  fatto , le  non  gli  fofscro  lo'pragnnni  dopo  mi  mele , e mezo 
d'alsvdio,  ordini  efprèllì  del  Re  di  renderli  ; ingannaci  adunque  ancor  dii  dal 

*»  *•  ' credere  Iperanre  di  Regio  beneficio  , mandarono  a capitolare  la  refa,  che  lù 

* ' »v  fi  abilita  !’\ Irimo  di  Giugno , e furono,chc  il  Duca  andane  a wttere  co  l fratcb 

OifiHtytrf.  lo  , eia Prencipefsa  liuforcllain  Londra  , oue farebbe  frodilo  d:  Corte  a lui 
U,  fòt*  conuenctidle . Li  Prencipi  Palarmi  vfcifsero  dal  Regno  Irà  venti  giorni , lutali 
ftiK  . non  potcfecrò  accoflarfì  per  u-nti  miglia  a Londra;  gli  altri  Nobili  haucùero  ia- 
Cafntlatit  colta  d'vfcir  del  Regno  per  fei  indi  ; il  Gouenurore  , e foldati  vf.  tfer®  ct-n^» 
ni  Utiln  rt  . irmi,  e bagaglio,  e Fenon  trouafscro  doue  andare  , fi  sbanda fiero  andando  oue 
fa , < ■ più  loro  piacefse  . La  maggior  parte  de'  Nobili  pafsò  a I on  Jra,e  per  ricupera- 

re i propri)  bèni  pagò  ciafcneduno  due  annate,  ciie  cosi  era  fiato  ai  cordaio, al- 

. ami  però  ch’era  finti  eiclufi  dal  perdono,  ma  folo  habil  itati  ad  vfcir  del  Re- 
; ■ gno,  falsarono  in  Francia . - ,* 

Ordirti  Uft  Caddero  poi  nelle  mani  del  vincitore  quali  nitri  glialtri  Iuoghipion  fapendo 
; più  li.Gotiematori , nè  li  foldati  a chi  fi  manteneflero  ,rrè  per  chi  pugnaUcto  >i 
H perchc  tutto  giorno  capitauano  di  ritorno  a Londra  perfone  del  partito  Re- 
gio, il  Parlamento  entrò  in  fofpetto, 'che  coftoro  poteflero  formare  \naltro 
partito, ò conimotione  nella  Cufiche  però  dalle  due  Camere  vfd  decr„tO,chc 
. • ciafirheduoodelli  vfeid d*Oxford  , & aliri  luoghi  tcnttrifi  perii  Re  donefic^o 

. **  . andare  a darli  in  nota  ad  vn  Magil  Irato  a ciò  deftmato , e non  poteflero  dopo  il 

tramontar  del  Sole  vfctr  di  cala  , ma  giurare  di  non  portar  piu  farmi  contro  il 
Parlamento,  nè  tentar  cofa  pregiudichile  a quella  iuperiorirà . 

*,JE  per  eftjngurre affatto  l’autòrità-del  Rc,;«t  abolirne  anco  Io  ftfflonomt;  il 
Parlaménto  fece  fatevn  gran  Sigillo  finire  a quello  delRc,  mafentafuo  noine 
piibhcando , che  tutte  le  cole  figliate  co’l  Regio  non  valefiero , ma  folo  etani 
piiblieo  fi  douefie  ofièrnare  quello,  che  folte  determinato  , dichiarando  Cotn- 
ùfifiìario  (non  più  Giiardafigilli)  di  quello  il  Conte  di  Salusberi;  determinò  pi» 
a riè  he  il  Parlamento , che  non  fi  potefse  afcolrare  qualunque  propella  di  Pètn- 
ctpe  Straderò  per  trattar  accomodamento  con  al  Rè  . Il  che  non  era  altro , che 
chiuder  la  porta  alle  fperame  della  relìitorione  della  Monarchia.  E perche  in 
queftì  rempi  capitò  il  Cauallierc di  lklliairc  Ambalciadore  liraordmario  della 
Regina  Reggente  di  Francia  al  Parlamento , &-  al  Rè , iù  ben  egli  alleggiato  a. 
nome  pubhco,  ma  nella  vdfenza,  c'h.ebbe  dalle  Camere  non  ottenne  a!uo,che 
vn  pafsaporto  per  vìfitare  il  R è a Neucaftel . 

Dir hiaratìa  ' ì-i  Sco77efi  poi  fecero  faperc  a Londra  al  Parlamento  ; che  nó  efsendo  più  in 
nt  dtlh\i»r  Inghilterra  negorio  militare , intendeuano  di  ritornare  alle  cafe  loro , e réfse- 
Z*/i  mi  Par  gnare  a’ min:flriParlan>étarij  tutte  le  Piazze,  c’haucano  nelle  mani  di  ragione_j 
lamenti.  «'Inghilterra  reiuitc  da  loro  per  Scurezza,  e danze  deliberato,  ma  che  batten- 
do fpefo,  e patito  molto  per  fodftfòttione  dell'Inghilterra,  a cui  haueuano  tanto 
profcfsato  , domandauano  vna  fomma  conuenettole  di  danaro  ; che  quanto  poi 
toccaua  a gl’mterefiì  del  Rè, già  >.  edeiianòch’egli  hauca  date  tante  fodislatticrni 
A quanto  gli  erano  fiate  richiede  da  elfi,  con  le  confegnedelle  Pia7ze,onde  haue- 
■,l  u.  nano  da  fperare, ch’anche  farebbe  lo  flefio  in  auucmre,ina  quàdo,che  altramè- 
! f,I[l  te  fofte.fi  farehbond'poi  praticati  gli  etpediéti  profirenoli  a glìnrcrefii  comuni . 

ul  ParìamP-  Il  R è nel  medefilno  tempo  ( non  abbandona  mai  la  fpcranaai  miferi , cibo 
i».  - ,i  però 
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Étftl>Trii  rifiiihii,  è inpann^olCjCh'aJl^kciaTeCodi.hwJnK.vfCi^icnf- 
itfeallr  4n  Ctai«r?4  «he ftaim  attendendo  lo  coadmonukillp  pace,  e promtfafii  ’ ‘ 

,‘yjy-r  ir(ì  3 iinarwn  lf>m'  gtirfìaiero  per  proponete  ,£  lardala  àv  ^mèaatiem» ■ , 

! Sfarebbe  hoo  raonuroil  Prrncipefùò , eàktrìkeniiaieitittwrlc  Mddatólciit.  ' . 

Unteli  e era  alli  Parlamrmarif  il  rifponderex  quelle  kttète , ptrcue-ii  tonnare  ayV  «* 
capitolato ragioneuoie  era  «ma lìcurezza , che  il  Rè bàureobe. accettato per  t*rlMua* 
ionfe'nienaaTuaniretÀe  qaafiiM^nuodèl^BarlaiiKiiiov&mra  poocrfca  • -4 

pencolo,  che  tornato  il  Rè  alla  dignità  dcIlaSeettro , haneùe  faputo  co’l  tetfc- 
porrouafe  il  modo  di  rouerfare  la  nwchina  della  fortuna  cosi  prosperamente 
conceda  loro.  Il  formarlo  poi  irradio  nettale , gii  faceua  perdere  il  cocetttyd’ià- 

£h (lo  appresso  il  iqpndo.c  il  pericolo  di  venir*»  rottura  có  la  Scota, e con  3 'àr- 
nia ftda , i cui  progredì  erano  tali , che  fe  la  guerra  eoo  Scorai  fofse  attac- 
cata, era  pericolò  «li  perdere  l’obedienzadi  qUeiRegno  adatto,  Potè  nondime- 
no fra  quelli  due  fcùglipiònol  Parlamento  J’inguifhtia , che  loro  confcoMUlMl 
dominio,  efsendo  vera  quella  regola  , che  chi  vna  volta  ha  perduto  il  roioce>i3 

i‘è  sfrontato,  non  hi  più  «crgqgna,  che  lo  freni.  formarono  adunque  le  prò-  

pofidonijefie  il  Rè  fi  fpoghaiìr  affario  deila  tmlitàudel  Regnojafciaodonel’v-  £ f<f  j 
fo , e 1 arbitrio  al  Parlamento  m perpetuo  .■  Foflt  continuato  l’ordine  Presbtto-  Um,M  ^ 
riano , elhntn  l’Epifcopale , e vendutene  timi  li  beni  >ddfe  ordine  al  Marchefe  JtJ  . 
Ormond  in  'Irlanda , ette  confegnaffe  adedi  Parlamentari)  rune  le  Piazze,  che  «-  ■ 

■ per  il  panno  Regio*  fi  manteneuano  , *-in  fpetie  Dublino , e pennettefle  i che  li  • 
fàcefic  laguerraa  gl’Irlandefi , promettendoello  di  non  afièntiremai  al  Cacto-  «• 

Schifino  ; fodero  efclofi  dal  perdono  li  Prencipi  Roberto,  e Marniti o con  mol- 
ti altri  profersti , che  nominarono  ; tutti  quelli  del  Parlamento , c’haueano  fa- 
' pittato  il  partito  Regio  perdeflero  la  metà  de*  beni  loro , e gli  altri  pagaffero 
tré  annate  > gli  V faciali  maggiori  del  Regno'  * che  potano  titolo  di  granai , fof- 
fao  creati  dal  Parlamétoj  che  nel  teinpo,  che  nó  vi  folle  Parlamento  conuoca- 
to,  redaflèro  li  Cónàffarij,  che  lo  (fello  Parlamento  nominarebbe,  e haueflerg , • 

Ufteffa  automi,  che  il  Parlamento  medefimo  . Che  il  Re,  e tutto  il  Regnò  ac- 
cetta (Te  il  Conuerunt;  reuocalfe  il  Rè  tutti  gli  editti  fard  contro  il  Parlamento,  e 
tutte  le  cofe  finte  dopo  il  principio  di  quelle  turbolenze  ; e all’incontro  conico- 
■»(Te  rutto  quello, entra  dato  ftabtlito  fono  il  Gran  Cordìglio  del  Parlamelo. 

- 'Che  la  Corre  di  giuditia-,  intorno  alla  minorità  de’  figliuoli , folle  antidata- 
Iterano  ancora  altre  cofe  di  poco  rilieuo,  alle  quali  tutte  tl  Rè  non  potendo  ai-  Hifptfl»  d*l 
fentire  per  honore,  e coscienza  ,rilpofe  ; ch’efleudofiil  Parlamento  cosi  lo»  ni. 
punente  confutato  per  p oneri i mneme , non  DOteua egli  nel  hreue  fpatio  af&- 
gnarogli  di  dieci  giorni  deliberare  la  rifpofla  . Replicarono  li  Commiilari;, e ntpiùnfUt» 
affermarono  JUScozaefi,  che  Sua  Maeflà,fc  non  voleii*  perdere  il  Regno, li  do-  U CmmiU 
«tu  foerofcriuerc  ; ma  quello  non  volle  per  allthocadsufalrni  rifpofla , parco-  jùrfas 
dogli  quella  baftanre  per  hxner  tempo  da  penfare  qualche  ripiego  a*  iuoi  «nte- 
àrifi;  nlafciò  intendereperò  , che  tal* erano  ltforoitanzed»  quelle  ptopofte,  . V,s- 

che  prima  di  confairirlctiaiirebbe  elettala  mone , amando  più  torto  d hauer  la 
«ano  fciolta  dallo  Scettro,  che  vna  Corona  contante  fptuQ  qnant'cranp  queh 
le  dimande , sù’l  capo,  ScrifTe  poi  vn’ahra  lettera  al  Parlamento.,  ofdiakfi  sutu»  tf. 
d'andare  di  pedona  xLoodra  a trattare  quelle  natene  con  le  due  Camcet,  qua»  ttrtA  4/g£ 
lunque  volta  dt  loffie  data  Scarti  della  vita  ; e r iceuuto  con  quelPhoncee  j che  * j p^ri** 
fi  conuereua  alla  fui  pedona  , propofta  difprezaaw,&abbòmta,come  qudlai  m(Nu 
che  forfi  haurebbe  riuolrato  il  popolo  alla  fola  rifaukiiat  Maeftà Kealc  : onde 
fi  (teaunnò  tri  <h  loro  di  domandare  alh  Scopeti,  che  i^caafijgnaffieroncde 

3Ù.  1 4 Btt- 
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j . * numi  3 Rè  ; materia,  c’haueano  fetnpre  negata  li  Scozzefi,  a fine  dt  tifaràèfafci 
Prc  maS8*°r  vt^e  ; & allegati»©  per  loro  leufa,  che  non  poteuano  per  propri» 
™ d ,1  rì  riputatiònc , ò cofcienza , determinare  cofa  alcuna  della  pedona  del  Rè , Vegli 
mUi  StaT-  DOn  04  «>mP*»cauto . Da  tale  diporta  non  meno  il  Rè , che  il 

-tr  * Regno  ftimaua,  che  li  Scozzefi  fodero  fedeli  non  aneno  che  giuifi  ; e però  s'ac- 

* * '•  crefceua  la  fperanza  tn  lui,  c ne‘  fuoi  denoti  di  vederlo  protetto  da  quei t a nacio- 

Ualti  il*»-  ne , ancorché  lo  teDcfl'e  in  forma  di  carcet^  y:  a legno  tale  era.  ciò  creduto , che 
so  fir  firmi-  la  Città  Vera  ripiena  di  toreftien,  che  lotto  prete-ito  di  vedere  le  nouita,andaua- 
M tini . : no  per  efibirfi  a fcruire  in  fanore  di  Sua  Madia  ,drche  ben’accorfrfi  li  Commif- 

• ferì;  fecero  inrtaaza , che  forti  dato  h»  tirano  a tutti  fi  forertien , non  s’aflk ti- 
rando ancora  «Iella  iedcScotaefe,  e di  qualche  violenza  tjj*  rtramen . 
tug»  dilla  >'  Dirti  la  nafcita  della  rtrcndpclfa  Henridhctta  Mara , ma  canto  lui  intento  al- 
Prtatipeffa  le  cole  del  Padre  ,chenon  fa  addi  partire  con  Madama-di  Dakhm  fui  gouer- 
Hanricbti-  -natrice  per  niirarfì  in  Francia,  y e qui , che  ine  ne  fouuicne  , la  pongo  -,  già  c’hab- 
U,  . bramo  veduti  il  Duca  dio  frate  llo,.e  l'altriPrcncipdià  Liilabetta  pattuiti  di  paf- 

■ lare à Londra.  f > * < 

’!  4 a Hora  tomoàlle  co&  del  Parlamento,  il  quale  per  far  ben  couofccre^hc  po- 

* i-vh4  ■•  • • 60  pwteaua  l’artenfo  Regio  intorno  alle  cole  propertcglt , ma  bartauano  per  tè 

n farina-  foli  ad  efeguirlè.  Decretarono  vedo  il  fine  d’ottobre la  totale  abbai  idonea» 
manto  da  de'  Vekoui  rutti , le  cui  rendite  applicarono  alla  Camera , ò fifco , coniandaa- 
erata  fostrs.do,  che  tutti  i libri  delle  CJùefe  loro  toficro  prcfcntati  al  Mere  di  Londra,  come 
li-Va/taiù . vn  Magiftrato  aerò  dcrtinato , c aniitiilando  tutti-  Il  contraili  divvmdite'  iatte  per- 

10  fpauo  di  dieci  anni  antecedenti  ; dichiarando  anche  inabili , in  ai  Ucnnre  , tutti 

11  Vefcotà  afunrione  veruna  Eccidi attica  ; e perche  hauea  il  Pi  rlamcnca  bi- 

sogno di  i oc.  mila  lire  fterbnc , offerì  wtereflurio  d'otto  per  ccutoa  chi  gli 
sboriàua  danaro  confiipptMecarghli,  e per  il  capuak.e  per  li  frutti  fopra  li  me- 
definn beni . "•  f • • ar  t-  t 

Scafi  dagli-*-'  Hora  capitata  alliScazzefi  la  dimanda  detParhinecto*  che  firffe  configna- 
Sc»{ì'f,  ptr  ro  loro  il  Re,  e negando -quelli,  come  dicemmo , di  dartene,  ò poterlo  tare,  ad- 
non  confi-  duceuano  gMnglefi  ma  ragione , l'opra  cui  pareva  , che  più  fi  fonda  fiero-,  ebe 
gnau  il  Sì.  -nell'ahre  . Che  fefercito  Scorzefe  era  ai  femigio  del  ParW.eoto  di  Londra , c 
ogni  acqualo , è fortuna , che  faccua  , doùea  «fércdrchigli  laura-  condotti  ni 
ioldo  . Negauano  queflo  fattole  dipendenza  fi  Scozrvft  .sorirepbcsuinoiche. 
1*1»  » ? \V  T quell 'eie  roto  era  per  patio  efprerto  ^oiitmatoda  vn  fecncrik  dauulaJ  Pari*- 
. memo  di  Scena , tv  eflèrfi  dichiararti  di  non<volermto  dlcrcéaept.’to  allerti*: 
Camere;  & aggningeuaBO,  ch’era  ftaio  de  tarmi  nato,  cfeql*  patenoo  fi  poterti; 
tn  tamà*Ji  concludere  fiatala  fodnftttienc  , e conlcrtìo  co  manine  de  due  Icegni  ,-ondp 
gli  M^nofi  pitttndeuano,  che  il  Rèriducendofi  a Londra  » ò h aicuas  delle  lijie  vsrtnc, 
al  fari»-  doucrtc  e fiere  afcofuto  , come  egb  deitder.iim  , intorno  alle  propofitioni  fitti  e- 
tnenta  In-  «li»e  quando  ciò  non  piace rte  alle  due  Camere-, proponeumo,  cfiekncmédel- 
Xltfa.  h due-Regni  .foffero  perl'vlutm  volta irun-Jan  al  R e , con  libera 

facoltà  d'afi aitarlo,  efodisfarlo  in  quello,  die  giuftamenre  pretcntiefse  ,c  nel- 
lo Asfio  tempo-li  Comminarli  gfi  protertafsero , che  qnaaiié  egli, odo Voccop- 
\ t . „,v  - . dafteaUtgiufie  fodufattioni  de*  due-Regm , iì  farebbontz-febito  vnki fi  Céhnft 
, Cani  Dyrdcfinli  per  dbrerniinoreià  bene.cfirarczza  cernmune.nelchei-frhaiielìe' 
Hhl-v  \ fodisfanoi  toro  decreti -,  farebbe  flato amefioal Trono  (dluo  perfà*godere  là 
, pace  intiera  a’,  fiioi  Saddiri-Non  furono  mai-detee  parole  pài  a<fegcatc,  fc  fó&ev- 
rovfiitt  dalCuóre.  Ma’ Houe  dncordano  craeili  .tu:  :nm:ftri  dclPanmia  fineua , a 
eiforepmfiipqfitaopartouiè  fi  non  aborti.  Siinuuaililacl.imriuoaii  Loodiaì 
ara  f ri  “che 
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moftnui  gii'  effetti  confbrmiallle  ptflrrlc£>e»fof- 
loquenzadd  Rè  a hip fattore,  e perciò  fi-diedcM  a p^o- 
i mecipotìriwrotornarTi  alla  puma  corriipondeti;>a . . ..  : > 

'-Incominciarono  dunque  prima  dail’anru  legali , poiché  vd  Dottore-delia,-»  Mft/hi t 
Camera  baffo  «'affaticarti  rifpondere  alle  ragioni  Scozzefi  ,e  fi  Crttegiote  fi) ogriqUfi» 
fondamento  era. clic  il  Rè  fi  trottola,  in  Inghilterra^  per  ragione  del1  luogo  do- 
ueuaclTerc  de  gl’Ingldi , ma  non  diceiu , che  i Rè  notvfono  fudditi  per  offerta» 
confiderati  ,come  tklmqu  ena  .dal  foro  dotte  fono  : e non  diceua,che  li  Rè, 
anzi  li  Mmslkri  loro  douuuqoe  ranno  portano  feco  i priuilegij  della  dignità  lo- 
rót  onde  fono  efend  dal  giudnio  coranune . Diceua  in  fecondo  luogo , che  l’e- 

- Areico  Scozzcfe , per  ragione  dd  luogo,  era  fuddito  dell’Inghilterra , oltre  1 rf- 

• forcai  filo  foldo.  A quella  ragione  deÉ’efrere  alloldo  haùeuano  rifpoflo  cofi 

. faneaaoua,  ccon  keoaurnnoru  li  Scozzefi;  a li’ effe  re  (additi  poteuanodòe,  . , , t 
che  l'armi,  noafoggiaccionoall*  togaic  non  di  quel  Prencipe,  d> cui  nafcooo  , 

- Addite,  ma  dooinqpe  ramo  fi  portano  la  propria  giurifdituonecen  lampada*  ^ k 

• che  impugnano  . Dicanlo  i Terzi  di  Cennania,  che  nello  Stato  di  Spagna,  quei  % ' » 

• dell’ baia  che  inEiandra,  in  Alemagna  efcrdtano  la  gvrifthtuone  (opra  qtiejli  . 

- del  corpo-loro  i allegaua. poi  alcune  altre  ragioni  cosi  hnuole  , ch’io  non  deuo  u\ 

. addurle , baila  a dtre  rlh'cnuio  tali , che  fi  dnnoftrauano  maligni  »*  deliberati 

di  confermare  tirannicamente  il  Rè  con  l'efcrcitio  di  giunfdittione,  che  non  ha» 
umano  ne  da  Dio  ,oè  dalle  leggi,  ma  folo  da  quella  vfurpatione , ch’altra  vol- 
«ttancora  fi  fono  pec£i  di  giudicate  della  Corona;  raccattano  bene  vp  punto,  k 

-chèle gli  Scozzefi  hauefìrrohanuto  (àngue  al  cucite,  baurebbono  cotta  fobico 
•mi  catena  d*anncina.per  rompere  la  guerra  a gi'Inglefi?  dicendo  ; e he  foahra 
-noka  gtlnghdi  hanno  uifpoèbo  tirila  perfona  del  Rè  di  Scotta , lènza  i 1 cenfcn- 
-db  de'  Scozzefi , tanto  meglio  poterono  fare  il  mede  fimo  dehat  perfona  dèi  Rè 
^laghiiceirz,  che  fi  trouai  :a  tutu,  via  in  quel  Regno.  Perche  eoi\quePta  puntura 
. roknano.  inoltrare  non  folod’elfer  padroni  in  Inghilterra,  e fopra  i|  R èjiv, a an- 
ele della  Scoda  medefima , e del  Rè  Scoezeie  . Materia  cosi  altiera  ^ch’altri, 

‘.«fae  vn’auaro  non  l’ha urebbe  tollerata.  Ddfi  auaro,  poiché  quelli  per,  poco  ore 

- 4a  1 anima-ai  deraonio,e  quelli  dauaao  l’anima, e ì’honore  per  pocooro  agl'It)- 
•glefi;.  ma.  perche  ben.  lederono  gl’ Rigidi,  che  le  ragioni  loro  non  erano  per  ba- 

- «are  a quietare  lo  Scozzdc,  di  cui  dubuaiMno-,£be  introduce  He  nonna,  hauen- 
tdoanrn  , piazze, e-vn  Re  nelle  mani , e quelloróhci più.  loro  gialla  noia , ùpeua- 

0.  Che  la  maSBOroarte  del  Remo  non  era  ben  delira  di  follenatione.fe  il  rafr» 


-ne  redoue  de'  morti  in  feraigiode!  Parlameocoi  fecero  l’efequie  folennifiìme  al 
Conte  d’ Effe»  mono  pochi  giorni  pròna-:  rutti  modi  per  acquiate  l’anime.df’ 
popoli,  e perche  alterni  Cittadini  d'0xcftcr;&  altrid’Qaforc  riclamarono  con- 
*o  il  Farfaj*  .,  che  non  gli  oficruatia-lé  capitolazioni  forte  quando  lì-  refero  al] 

Pi  lamento-,  fù  determinato',  che  li  pesi  fodero  puntualmente  odcrtuji  ; ma  . 
è i i l aitra  parte  per  noBipcrdfcre  il  Farfoix,c'havea  l’armi  «nji£ap,gii ordinar#- , . 
ii  > nonortnej  venire  a I.ondhi,th’eccedeuano  l’ordinario  ; il  lodarono  in  Par- 
Jkmenio  eoo  qndl'ane,.fodi»facendo  a quello,  che  flnnauapo  bifogno*ii|  tan#p  Trmilmtm» 
•en-luti  1 i beali  e ,h  »p  poi  ecanJr  delle  Chiede,  e aggraacw  le  contri  buri  •ni,  vfiirp-  d*‘  Snàtifi. 
a»  quattrocento  nula  lire  ftcrHM>,«oif-2e  quali  autenticarono  tutte  le  r^giqqi 
9ropri?,  « il  litigio  co’  Scordi , che  abbagliati  da  uw'  or  o>  aggrondano  fo*. 
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-volontà  del  Parlamento  vedendo  la  prifònadei  Rè>rdc|>eoprie  hooOrcuoioz- 
•K  ; ma  per  falliate  vtut  {'ciocca  apparenza , diiiccopl»  riteuerc  quella  nipjieum 
lodisi  anione  de‘ loro  aiunzt  ,e  n^àcaiviotòiedc  al  Re  aliaurato , mancarp- 
»*  • W > 1 • no  a sè  mcviefimi , conte! landò  anello , c’uaucano  pelato  d»  non  cikrc  corrati 
>•  * • «.  mercenari/  del  Parlamento,- e ditterò anchecoci,  comtadicendofi  poi  ancqedi 

rircucre  il  danaro  in  fodistatnone  delie  Piazze,  che  nlafciauaiio  a gl’lnylefi,  & 
effondo mandato  il  danaro  a lordi  nei  tineiii  Ueccmore  p«  la  conlegna  delle 
Piazze  , estratto  dal  Regno , fecondo  i patti  accordati , iu  elegiaco  il  contratto 
nel  principio  dell'Anno  itì+i.  i. . ■ •«  i,  vnon.iid-  /rfl  • 

Il  Ri  ftrìut,  ' ' Ma  il  Rè  tradeo , a cui  non  erano  per  anche  Hate  notificatelcartioni  dcll'y- 
al  p*rl*  no,  e del  l’altro  Regnò , che  s'erano  giuncata  laLpelie  Regia*  fenile  vo  altra  Jer- 

mtnionu»  «era  al  Parlamento  , rinouando  Piali  an/a  di  potei  andare,  ò in  Londra,  qjiuj 
m*  tiUnt-  alcune  delle  fbe  cafe  per  determinare  vnavoka  della  pace' d Inghilterra  , epfcr 
ni.  poter’elfere  fociisfatto  de*  tuoi  dubbi/' iraomò  alle  propolìtiom  tattegh . La 

La  Camtr a Camera  alta  a quella  lettera  forni , che  non  fi  poictiè  negare  quella  lodisi  alcio- 
nio» [•*<*  « rie , per  moflrare  ai  Mondo , che  fi  trartana  con  ogni  placidezza  : non  piacque 
fruir»  dii  però  punto  t’introdurlo  in  Londra , e dopo  molte  coufuite  ira  i’vna  , e l’altra 
Ri . ; Camera  j fi  determinò , che  il  luogo  d’vdirio  lolle  il  Cafìeiloti’Honibij , cin- 

Hcm  ’ìf  d»  iqiunt’otto  miglia  lontano  da  Lonìra  , e glie  ne  mandarono  a dar  parte  per  il 
ptr  Caualliere  Chillègreu . Dall’altra  pane  il  Parlamento  di  Scotta  , che  fi  vergo- 
vdirt  >1  Ri-  gnaua  di  confefTare  la  delibcrarione  diconfegnare  quella  Madia  alia  rabbia 
Arhfitij  di'  Inglefo,  ch’era  vnptrblicare  il  iuo  tradimento , mando  il  Lcslc.etl  Barone  di 
Leriilona  perfuaderlo , ch’accettaffe  le  propofitionidcl  Parlamento  di  Lon- 
dra : termine  con  il  quale  hauerebbono  fperato , fo  l’accomodamento  foflè  Se- 
guirò , che  la  riputattóne  loro  forte  n farcita , & erti  con  più  cuore  quieto  godu- 
toci prezzo  del  Rè, «lo  perfuadeuano  ad  accettare  tl  Conucnatit . Il  Parla- 
mento però  di  Londra,  che  non  fi  vedeua  ben’anche  ficuno  , poiché  vdtua  voci, 
c querele  dèi  popolo, fianco  di  contnbudom  , e delle  materie  della  Religione  , 
andò  progredendo  a tn.ro  quello , che  filmò  ’ valeuoie  a lodisf  arneio  j è dall'al- 
tra parte  fapendo  , che  il  Prencipc  non  è più  temuto  anche  da  i mediocremente 
buoni , che  con  il  gafiigo  de'  trilli , e con  l’efomplan  guidine , molti  ne  ficee 
vfc  ire  a i patiboli  -,  li  maf’affom  ài  Parlartiento  cacciò  di  Londra  ; prohibefldoji 
l’accoilarfì  per  venti  miglia,-  fece  condurre  prigione  il  Vcfcouo  di  Vinceltcr,-  ga- 
ftigó  alcuni , c’haueano  tentato  di  far  tuggire  il  Duca  di  lordi  ; alia  votnefia 
Ciniiffa  di  vc^oua  d’Ertex  filmata  malignante,  titolo  dato  alle  donne  non  aderenti  al  Pan- 
lamento , confìfcò  parte  de*  Deni , e li  difiribui  a’  doraeftici  del  Conte  ; f-galti- 
la  _ F " gò  vno , c'hauea  di  notte  «otto  la  ftatua  dello  fteflo  Conte.  Contali  rigori  cef- 
còdi  poner  terrore  nel  popolo,  e vietò  alli  Predicanti  tl  decorrere  del  gouemo 
-Parlamentario . Cosi  hauendo  dopo  l’amoreuolezzc  moilrata  la  sferza , fi  fil- 
mò in  porto  di  Prertcipe  riuerito,  e temuto  infieme . * i -j  -.uu# 

il  Pari*-  Erari  in  tanto  fofpettacoda)  Parlamento , che  vn  Signore  di  Myreij,  haueffe 
•Ha io  di  St$  procurato  di  fare  vfcire  di  Neucaftd  il  Rè , però  difpofo  il  Parlamento  di  temii- 
tia  manda  tiare  l’accordato  co’  Scozzefi,come  poco  dianzi  dirti,  e deftrnarono  Commifia- 
Commijartf  rij  per  andarlo  a condurre  ad  Hombij,  e nello  rtefio  tempo  il  Parlamento  di 
alRìt  Scotta  rimandò  ancoregh  i fnoi , accioche  poteffero  prima  de  gJ'Ingltfi  efpo- 
? nere  l'inftanze  loro  al  Re  dell’approuaronc  del  Conuenant , e della  Yoteoicràt- 
• • tkme  diciò,  che  eWhàuèfle  propoflo-il  Parlamento  Irezlefc.  Il  Rè,  <he>da  quo- 

ti atti  ,é  dalle  maniere  de)  trattare  gli  era  entrato  inembbio  dello  fiato  ino, 
cripoft  atìt  SfBMcfij  chefapeuano  btatfivnon  valere  cofa*cruna,c  he  ioifo  iat- 
-• >*?  ta 


Dii 


Citaili  d'Iaghrhcrri.  { 

t»  ài  chi  rroJi  f’bfld iti  tutti  libertà , e péto  demagliti  dichiararp-quaie  foni:  vq,  i„/fgtt  gtf 
ramente  lo  flato  fuo  ,*  fe  dopo  • che  folle  (lata  redimita  cpicHa  Piazza  al  Par  ni , e rifu. 
lamento  di  Londra  .hauefle  egli  voluco  paflfare  in  Scoda , lo  poterti  fare  qon  •,  ' ’ 

honore, e ficurewa di fita libertà ,òfe pure  quella  incertezza  di  ina  conduio-  stmuS . 
ne  dòoeiiè  oli  ere  perpetua  ; Sodis  face  (l'ero  eilì  a quelle  diniande , perche  fu  luto  ^ ' 

hauerebbe  egli  rifpofto  alle  loro  adeguatamente.il  che  non  può  chi  non  è certo 
di  Te  me  Je/imo . unfpoiukre  Lenza  pubhcar  le  colpe  loro  non  era  facile , & «1^  *'  " 1 

nfpondere  confido  era  vn  tacito  publicarie;  nódimeno  bifognaua  pur  dire  qual- 
che enfi  diflero  adunque,  che  di  già  li  due  Parlamenti  haucuano  determinato  1 * >y<  ' ' 
della  fua  libertà  , quello  c'haseuano  llimato  conueneuole  per  lo  dato  fuo , e 
dell'  rno,  c dell’akro  Regno,  intorno  a che  di  gii  erano  flati  dati  gli  ordini  ne- 
celiarli  al  Generale  dcli'cfcrcito , &:  al  Gouc  «latore  idi  Neucaftcl  ; Quanto  poi 
al  poter  partire  in  Scoria , lo  fupplicauano  a fcufarli,  fe  non  dauano  altra  rifpo- 
lla  . Di  Acro  di  più , che  s’egli  haueflè  differito  d’accettare  le  propofitióni  altra 
volta  dategli , farebbono  nccetfitar:  di  publicargh  gli  ordini  delle  due  Camere 
di  Londra.  Parole  ch’erano  quali  che  chiare,  come  differenti  dalli  termini  in-  ' 51 
fino  a qu.’ll'hora  vfati  con  lui , onde  foggiunfe,  che  defidcraua  di  faperdaloro, 
fegli  ordini  dati  al  Generale  ,&  al  Goucrnatore  foffero  di  fua  libertà , ò nò  v 
Ma  non  feppero  dar  altra  rifpofla , chedi  filentio  , la  quale  pouua  fenza  loro 
colpa  di  trafgreflìone  del  legreto  iinpoflogli , ben  farli  incendere.ch’e^li  douea 
reflar  prigione  del  Parlamento , perche  le  ouone  nuouc  non  fi  tacciono  , e '»  ■ 
cattine , per  cosi  dire , fi  mallicano  . Ma  li  Scozzefi , che  dopo  il  trafeorfo  del- 
la infedeltà  hauerebbono  ddìderata  la  reflitutione della  liberrà  ilei  Rè.prcfcn-  Se  et. 

tarono  vna  fcritrura  al  Parlamento  di  Londra  con  varie  inftanze  de  gl'incereflì  **fi 
conuni , delle  quali  cria  era  chetutti  li  Scozzefi,che  teneuano  cariche,  &•  offici)  £ufi- 
nella  Corte  del  Re,  le  poteflcro  liberamente  godere»  pur  che  non  follerò  de_j 
gli  eccettuati,  e giudicati  incapaci  ; & in  quello  modo  veniuano  ad  includere  la 
fufitilenra  del  Re,  ma  più  chiaramente  parlau ano.  addimandando  » che  fi.eleg- 
gefscro  alenili  Corniti  àsari;  d'ambe  le  parti,  che  aflifleflcro  al  He  afinf  dipcr- 
madcrlo  ad  accettare  le propofinonl dategli.  iV,a 

E perche  incendemmo  dufare  vna  «none  d'egualità  frà  quei  due  Regni , ad- 
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dimandauano , che  non  fi  poterti  fare  alcuna  pace,  tregua, o accordo  ui  alcuno 
de*  Regni  fenza  raffrnfo  dell’akro , il  che  forfi  andaua  a ferire  a quella  accen- 
nata fuperiontà , c’haueuano  poco  prima  volino  dinotare  gl'Inglefi , quando  fi 
era  deputato  del  reflituire  il  Ré  . Gli  alluri  Inglefi,  che  non  vokuano  conren-  Rifpefit  4» 
dece  a fuantaggio  , ma  prima  nhauerc  le.  Pia? /e , & cfler  padroni  del  Rè , diC-  gCingltft . 
fero,  che  quando  il  Rè  forte  in  Hombij , e l'efercito  Scozzefe  fuori  del  Regno» 
hauerebbono  arrefo  con  ogni  Audio  a fare, che  il  Rè  accettarti  il  Cooucnant^Bc 
in  cafo  ch’egli  di  nuouo  hauefle  ncufato  di  farlo  » fi  farebbono,  trattati  gli  efpir- 1 
dienti  per  flabiltrevnacorrifpondente  ve  fcambieuole  vnione  per  la  confcrua-  ’ 
tioncdell’vno  , e dell’altro  Regno  ,& in  tanto  non  intendeuano  d’ammettere  •*f* 
apprefTo  il  Rè  veruno , che  hauefle  hauuia  eccettione  alcuna,  e che  gli  eletti 
per  Hombij  non  doueflero  feruire  fc  non  per  il  tempo  limitato  per  oon  far  pre-  E fi» fi  tieni 
giudicio  a quelli , c’haucfsero  feguitate  le  pani  de!  Parlamento.  Quanto  poi  ai  *,lt‘  Sc,Wt 
foce  orlo  dell’vno,e  l'altro  Regno,fein  w.ofofse  accaduta  alcuna  nouiti  dii  tor-  fi  ni 
bido  accidente, l'altro  farebbe  tenuto  a foccorrerlo  . Venuta  quella  rifpofla,  già 
ch'era  tratto  il  dado , li  Scozzefi  Commtfcarj  fecero  intendere  al  Rè,c‘haue- 
mno effì afsentito alle n&òlurioni del  Parlamento. d’Inghilterra, le  quali  era- 
no , ch'ci  doucfsc  pa/sarealla  cafa  di  Hombij  accompagnato  dalli  Cómifsari;  a 

quello 


'i%&  Hlftomdelle  Guerre 

* v «.*'»'  quefto  efKiwt deftkiad del medefimo  Parlamento , è che  alla  fu*  a&ilenta_« 
-m  ’ «in*  desinatili  Conte  éi  Lounder»  cosi  vn'altro , e che  fe  bene  .oltre  a quei. 
Signori  fir  gli  àumentauano  le  guardie  . non  era  però  a fine  di  toglierli  alcun-» 

• \ punto  dèlia  Tua  autorità  , ut  a quella  de’  futu  dikendenri . Cosi  aodauano  in  - 
ma/cherando  i Cuòi  misfatti  ,<  procurauano  di  confo  lire  con  fpcrar.ze  il  Rè, 
Vài  ì vip-  fiji  ishrigarfene  quanropritna.il  Leflr,&  altri  Capi  dell'cfcrcito  andarono  a ba- 
rar» da'Ca  c1lr^  la" mano  , e licemiarfene  : gli  abbracciò  egli  con  volto  allegro , & afiet- 
PiStntop.  to  jtoanon lenza  qualche  lagrima  a gli  occhi , tcl/tmoBio  , che  prefagiua^» 
Inferno  addio . e moli  rana  il  dolore  della  perduta  Macini.  Panni  di  vedete, 
l’efercito  d'.Melsandro  morrbondo"hacur  quelle  inani , che  tino  liaueano 
nutrite , e noo  Iti  alcuno  di  qu  ri  api , che  non  (e  ne  mtenc nfse } ne  è dubbio, 
che  ft  bauertero  potuto  ritrattar  Jw  voce  promefTa , hauerebbouo  rasciugate-», 
quelle  lagrime  con  migliore  asrionc  . die  non  haucuano  fatto  nel  tradirlo 
Ql'Ingltfi  entrarono  dopo  queth  complimenti  li  Conlmiiranj  & Inghilterra , che  fu- 
CcmmìUrif  rono ricettori  con  affirttuofìflìnu  complimenti . Piatigcuano  ne  i cuori  colloro, 
entrati  al  benché  d'occhi  afckitti,nel  vedere  sua  Madia  già  adorata, èc  bora  tradt- 
, t.i  j già  padnona  dell’altrui  liberta  ,Ar  hota  tana  fona; quella  che  dillnbutuau* 

le  cariche  ,e  gli  honori , bora  fatta  mancipio  di  turba  vile  Agente  balla  , e cu- 
Htwati  come  rea  ; quella  che  reti  ionia  fa  vitaa  i condannati , bora  vicina  ad 
dler  condannata  da  quei  Giudici , c'hauetiano  la  facoltà  dal  àio  Scettro , e dai-> 
la  fila  Corona  ; partitili  complimenti , gli  Iti  djpofto  , che  li  Scozzc'i  Phauetia-i 
no  rilafciato  al ‘Parlamento  d'fugtuìtertà^  potcuano  ben  dir  venduto  ) c‘l  di-; 
mandarono  le  fi  compiacoua  di  andar  con  etti  (sbirri  con  creanza.maperò  vati*-, 
gtiardiedel  Carnefice)  rifpofe  eoe  voce  qu  era , che  più  volentieri  andaua  eoa 
c!iiMr,«ea  comprato  , che  «/tare  eoo  chi  !*hanea  venduto  ( quali  solerte  dire, . 
fi  tero  che  ms  cuAodittte , cerne  gioia  comprata  co’l  s oftro  telerò  . ) Urano  li  9. 
Viti  etn-  di Febraro  quando-11  Seozzefi  rltirtmo di  Ncncartel , e si  entrarono  gl  lnglj*. 
dett»  a Ht-  fi.  aflj  1 j.jwvi  !»  condottoti  Rè  con  falcona  ui  due  nulacaualli,  acconipagn*- 
•f  • to  dalli  Sibariti ^fletti dne  Regni , alle  bubtictil  da  gPlnglciì  Cwi  ;aiffarif 

iaiporto  jchc  s'inuiafl’cro  per  la  ifrada  già  dettali , & al  lìCouuni  fiali  j ai  Scoti*. 
iitdi  offri  1 mpofero  gli  altn  dd  Parlamento,  che  noi»  lì  accoltali ero , non  clic  parlare  fca- 
dtllt  Parta-  f a licenza  loro  al  Rè  . Cosi  non  iiaueano  detto  mentre , che  il  i die , c fc  trup- 
wtntarii.  peScozzefi erano  m Regno  . In  farti  chi  fitreoa  ùiperioredi  forza , nana  cou- 
ditione  A trattare . Al  Rè  furono lottatigli  antichi  luci  letuidori,  e datigliene-» 
de’ mrrtia,  cioè  di  qnclli  che  tjlihaòeuano  impugnate  l'armi  contro.  > ognidì 
Barbarie , che  poco  rileiiauano  fe  non  a torglt , per  più  tormentarlo  ancora,  lo 
sfogo  in  orcccfùo  confidente.  Che  più  ? cercarono  li  Parlamentari)  di  carcerar: 
Tri  f ir  unti  ghìa  cofcietlza  rtefia , poiché  gli  mandarono  due  Predicanti  Cahiini  unii, 
Ca/mtni  ma  tome  lì dke , in  grana  , M areica! , e Caril  a fine , che  lo  lofiruiflero  nel  CàJui- 
dattal Ri.  tifino  ( Sluminark>  dicemmo)  anche  iquclli,che  gi'impcradori  Greu  faceti.!-, 
Ho  toglier  la  villa , s’accoflauano  bacili  mfocari  ,aatoche  l'illuminationegà; 
dtinguefle  la  virtù  vifiua  naturale,  e tale  appunto  era  l'JIutnmatione  Caluma, 
vno  fplendordi  fuoco  infernale . A ru  he  alla  Regina  Marta  Stuarda  àia  Au*_- 
Materna  fitto  decapitare  dalla  perfida  , e bartarda  Elifabetu , furono  denegati 
li  Confeflori  ,e  Miniftri  Cattolici , c mandati  1 1 tentatori  Calumi , onde  la  San- 
ta memoria  di  Pio  Quinto  le  concerti.  di  poterli  C «mimunicar  da  se  con  parti- 
cole  portateli  di  naie  orto  . Et  in  aulì  1 due  /pecchi  douetebbono  li  Pcancipi 
Cattolici  conofcerel*impi«a  Caluuia  pcrfccatrke  delle  Corone  inedefìinc,e 
delle  anime  ifteflc . j.  i . . 1 

- . Stoma- 
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Stomacato  di  quella  maniera  cii  trattare  del  Parlamento , le  riffe  il  Rè  a Loq- 
dra.chc  la  Aia  coktcnza  novera  Sodisfatta  dalle  dctcrminacioni  di  nuouo  intro- 
dotte nella  Chicli  Anglicana  ; pregava  però , che  per  giuffificarione  de’  Alpi 
dubbi}  glifo  Aero  mandati  due  Velcoui , o perlomeno  due  Dottori  Ecclefiafti- 
d , e del  L’vn.  grado,  e delizierò  ne  nominò  alcuni , acciochc  eoa  quelli  conci- 
tato, e illuminato,  hauclfe.  poi  potuto  dire  il  Aio  fenfo  intorno  al  gouemo  della 
Chiefa  Anglicana  . Ma  il  Parlamento,  come  difercofo  , cosi  fofpcttolo  di  veder 
pullulare  qualche  machina  di  Aio  pregiuditio , non  iolo  non  glieli  concede, 
ma  rinouò  gli  ordini, che  alcuno  del  partito  Regio  potclfe  accollargli!!*  veden- 
doli adunque  negate  quelle  poche  lòdisfattioni,  e circondato  da  gente  odiofa,  e 
impertinente , non  parlava  mai  con  alcuno  d'effì , c quanto  più  potcua  ftaua  So- 
litario , chiudendoli  in  camera . Vfciti  di  Regno  li  Scozzefi , crebbe  l’infolenza 
ne  gl’indipendenti,  chefcome  diflì)erano  auafi  tutti  della  Camera  baffa,e  refta- 
uano  deboli  li  Presbiteriani , ch’crano  dell’alta,  e cominciò  a pullulatela  di- 
(coxdia  tra  la  Cura,  e il  Parlamento , il  quale  non  contento  delle  prime  propo- 
fiuoni,  andaua  componendone  di  più  dure,  a fine, che  puVle  riculafieil  Re.  . 

Voleuano  li  Presbite  nani  disancorare  l’efercito  del  Farlaix , dicendo  ; che__» 
non  era  piu  guerra  in  Regno , c quello  grauato  fi  doueua  Subito  fgrauare  di  tan- 
te contribuì  ioni  ; ma  filine  era  di  togliere  l'armi  di  mano  al  Farfaix , come  indi- 
pendente  , ch’egli  era  , e all’hora  introdurre  l’Oligarchia , ch’elfi  chiamauano 
Afulocraiia , In  mgahdofi.  d’e/Tcr  pochi , e buoni , & erano  pochi  ,e  peffimi , e 
cosi  rellar'efli  al  dominio-,  efelidi  li  Democratici , ò goucrno  popolare . Inlla- 
uano  adunque  «che  prima  di  minila  ri:  le  propofinoni  al  Rè  fi  riforma  Ile , e 
jbandaffe  l’cfero»  j gli  altrii  i ohuano  la  Spada  sfoderata  in  mano  per  cornar., 
dare  noaafRegno  io -o,  alla  Camera-alta,  Ixquale  per  accrescere  a sè  na> 
^cfinuqiukhe.  credito,  tnofiraiu  dv  fière  ir.  parte  amica  del  Rè.  Stanano  in 
queiladùconlia  lrTcoic,  facile  a produrre  qualche  buono  effetto  per  il  Rè, 
«undo  Parlane  uto-pensò  di  troncare  tutte  quelle  differenze  con  il  lice  nture 
tùicrciro , e però  Spedi  il  Vallcr , e il  Sergente  maggiore  SaHauuay  a dar  parte 
a|  Farfau  , e gli  altri  Viiiciali  della  deliberano  ne  di  licentiarli , laliiando  alcuni 
Reggimenti  da  craSmetterfi  in  Irlanda . 

il  Farfaix  , ch'era  d’accorriffimom"egno,eoran  Umiliatore  , accordato  con 
gli  alcri  Capi,  pioliroffi  prontiflìmo  alle,  foci  isfaiuoni  del  Parlamento , il  quale 
diceua  perciò  , che  s’immaginaua , che  Se  haucua  determinato  di  sbandare  , ha-, 
Offie  anche  prouiiìodi  Sodisfare  de’  Suoiauanzi  la  Soldatefca,  per  non  incorre- 
tg  ih  quei  nuli , che  Sogliono  infialili  occaiìoni  accadere  , c per  togliere  alle_j> 
militic  difginlate  d ricorrere  a quei  rimedi)  ,che  fono  propri)  delle  Soldatesche 
licenziate , c non  pagate  , vcnilte  adunque  il  danaro  «e  Sarebbono  Subito  efegui^ 
u gli  ordini  da,'  Parlamento  dati . Licentiati  quelli  ,fi  ridufferofra  loro  » eoa-; 
gnrgarioneli  Capi, e conferitasi  l’vn  l’altro  la  determinariene  di  non  depo-, 
nere  1 ’ arnia,  ancorché  pagati  ; mormorarono  dell  * ingratitudine  del  Par- 
cnto , che  autorizzalo  da  loro  «e  Sodisfatto- fino  alla  carcere  dello  Stellò 
Rè , gli  vodefie  togliere  la  Spada  dal  fianco.  Reltarono'  ja appuntamento  dj 
lampare  ff.i  le  truppe  ,cbe  le  cofe  del  inondo  fono  variabili  ; non  Saperli  Se  la 
gerSona  del  Re  Sofie  per  liforger*  , come  pareua  conile  niente,  ò Se  il  Parla- 
mento Soffi-  per  mutar  leggi-,  e lenii , ma.  continuare  nell'ingratitudine  : e-però 
aoudouc-rfi  deponer;  Panni,  Se  prima  il  Parlamento  tutto  vnito/eil  Riè  non 
deteruunaffero  , e Sotto  Seri  ■ -fiero  vn’amniflitia , ò diciamola  volgarmente  vita 
domcnucanza  delie cofc  andate  tutte,  fiche  inaine  ciB,ne  li  pofieriiorp  B°^lr 
. ' forò. 
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fero  e (Tcrc  notati  dell'infamia  di  ribellione,  c gafiigati , ò eflS  nelle  vite , ò i po- 
li Ctmm'tf  ften  ri  e)  li  beni . Non  erano  ancora  partiti  per  1 ornka  li  Commi /Tarn  , quando 
firii  •MMif—  fubodorarono , che  fi  fìaua  componendo  quella  dimanda  , e però  deliberarono 
no  ti  rumai-  di  non  partire  lino  a nuoua  rtfpoita  del  Parlamento , a cui  ne  diedero  velociffi- 
u itll’ifir-  ma  parte  . Senile  adunque  (ubilo  il  Parlamento  al  Fariaix,  egli  (crifsc il  Prolo- 
«</#  * Lo»  tutore  della  Camera  balla,  c he  effcndofiinieib  ciò,  che  quim  s’andaua  ponen- 
ti» . do  all'ordine,  douefie  egli  difuadcre  quella  (eritriti’*,  come  ledttiola,  e aflìcura- 

O riini  iti  re,  che  tutti  quelli,  che  fi  fodero  ritirati , (arebbooo  Ilari  nconolciuu  per  fedeli, 
furiammo  e gratificati  dal  Parlamento  j gli  altri  poi  flunati , e gafligati,  come  attu- 
ai Farfai*.  torr  di  nouit.i,e  nemici  della  publica  quiete.  Aqueite  lettere  rifpofe  l'ac- 
ftffrfta  iti  corto  Farfaix , che  radunati  li  Capidcll’cferciro  ,1'haueua  lette,  e tutti  erano 
farfara  . ledati  merauigliati , che  le  cofe  loro  fodero  fiate  interpretate  a finiftro , poi* 
che  lamilitia  non  haueua  altra  intcntione , che  driodùlare , come  haueua_# 
fempre  farro , al  Parlamento , ma  ben  era  di  douere , che  le  Camere  confide- 
rafiero  illa  indentri  di  chi  haueua  fpefa  per  loro  la  vita , & erodala  a rami 
pericoli  r.er  fofteneme  la  ^ignita , e la  volontà  loro  inficine  ; non  defiderarr  » 
altro  il  Soldato, che  vna  dichiaratone  dalle  Camere  ,edal  Rè  ; jhe  I’haue- 
• . re  portare  Panni  contra  loro  non  potete  rapportare  ad  efli , ò a i poderi  pre- 

ìf  Pfrfiia  giuditfo,  sbandati  che  fodero,  e difaut  orati.  Par  eua  loro,  che  quell  a nfpolìa 
minia  ca-  non  baftafie , e però  mandarono  alcuni  de’ mede-fimi  Capì  a Londra  , uccio- 
i riporr-  che  in  voct  più  efarrainentc  informadèro  le  Camere,  nelle  quali  erano  al- 
ai/» m L»n-  Phora  la  più  parte  Presbiteriani , e quei  pochi  indipencfenti , che  vi  erano  , fta- 
dta . nano  occulti , e didìmufauano  a qual  partirò  adrnfiero  j n erano  alcuni  Pre- 
sbiteriani ancora,  che  con  occhio  politico  preuedeuano , che  l'altra  fattio- 
S rat»  iti  ne , (fi  cui  era  Capo  il  Farfaix , doueua  preualere , come  quella  c'hancoil'ar- 
fa>  lamini»  mi  in  mano,  e comepiù  libera  nella  credenza:  e però  s'erano  conccnatrcon-» 
am  li  faina  quelli  altri  di  re  nere  per  il  partito  loro,  benché  prafedafliro  il  Calnimfmo 
mi-  Presbiteriano , e come  tali  erano  fiati  legreramente  accettati  ; arriujrr  quelli 

CommifTarif,  ò Deputati,  che  li  chiamiamo , dell'dèrcito , molirò  iS  Parla- 
ftmtiito  ptr  mento  di  reftare  fodisfatro  della  nfpofla  data . Nondimeno  ed»  che  non  volt» 
ftdart  i tu-  uanopiù  afsenio  Regio  alla  Corte  loro , difenda  la  materia , ben  conobbero, 
multi  itil  a,  che  la  fpada  volea  dar  legge  a quanr'erano  , & efsendo  il  colpo  rrtemidiabile. 


fattila. 


Ctltmlh 
lutti  dt/li- 
matt  in  Ir. 


non  trottarono  più  valido  rimedio,  che  di  fbdisfarc  i Capi  principali  della  fat- 
riooe;  m*  dall'altra  pane  fminuire  l'autorità  loro,  con  toglierli  la  maggior  par- 
te dell'efercho  sbandandolo , & accioche  poi  ad  ogni  occafione  dr  rottura  po- 
federo  del  liccntiarovalerfeiie,maiidarl*f(Msfatci , eJicentiana  c afa,  alche  bf- 
fògnatiano  almeno  ducente  mila  lire  llcrlinc  ,ohee  a quelli , c'haoeano  pronti; 
piacque  a rutti  il  partito,  come  ripiego  (limato  giufio , & opponuno  ; determi- 
narono adunque,  che  refi  alierò  in  piedi  fotto  il  comando  vniuerfale  del  Farfaix 
tredici  mila  Soldati , tìoè  fei  mila  Corazze , mille  Dragoni , e fri  mila  Fanti» 
fafeiando  la  renenza  del  Farfaix  al  Cromuel , c a i più  accreditar!  del  partirò  iri- 
di penderne  diedero  gradi  di  Colonelli  : e perche  refiaua  da  fodhfare  il  Coio- 
ncllo  Toues,  del  quale  più  dubitammo,  gli  defiinarono  il  gouerno  di  Dublino  in 


cenare;  He  accioche  il  corpo  di  quelli  ,chereflauano  in  piedi  nonpotefle  far 
forza, aggiùie  il  decreto7che  fi  diftribinflero  pervanj  polli  «lei  Regno, e Prouin- 
xiey.ó  ondine  però^h’ad  ogni  rumore, o nomea,  ch'mvna  pane  b senile. douef- 

fero  " 
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fero  tutti  vnirfi  ^correte  ad  eftinguere  le  fiamme  naftenri . Parma  a*  Parla 
mcntarij  dj  haucr  trottato  il  caglio  di  turte  le  fedirioni  con  quella  inumnone  po- 
litica , e polla  in  ficuro  1’aiuorici  loro, ma  non  fi  penano  di  haucrc  il  ferve  in__» 
feno,che  l'ubico  ne  auuisò  li  Capi  milirari,  p h'erano  in  Londra , 1:  quali  d. Termi- 
narono di  difiìinulare  allettando  prima  il  danaro  per  hauer  tanto  più  pollo . 

Il  Parlamento  adunque  per  rrouar  danaro  opportuno  aquefia  eflecutiontL-»,  »f  r rrf  imf* 
chiamarono  il  Mere, cioè  Capo  della  Città.e  eli  ordinarono,  che  conuocafie  il  tt 
Confidilo  , come  fù  connotato  a-  1 6.  d'Aprile , nel  quale  andarono  per  la  Ca-  jMIU,rt  „ u 
mera  alta  il  Conte  di  Nortumbria , e per  la  biffa  il  Signor  d’Holles . Parlò  il  > 
primo  in  nome  d’ainbedue  le  Camere , c rapprefentò  lo  fiato  delle  cofc , la  nc- 
ceilità  di  foflenc-re  la  guerra  d’Irlanda.di  foileuare  il  Regno  dalle  fpefe  di  tanto 
cfercico,  già  che  Dio  Rauca  dato  loro  ogni  fauore  di  poter  quietar  alla  fine  tanti 
tu;uulu,e  però,  bifognando  al  Pagamento  duccnto  mila  lire  ficrlme  infiauanoa 
quella  congregatione  di  prouedcrglienc  con  fìt uretra  dello  sbotto , che  ne  fa- 
ro^; in  particolare  glihaucrcbtonopcr  li  frutti  d'otto  percento  affigliare  • 

le  rendite  dclli  beni  F.pifcopah  gii  !Ìicainerati,oltre  a quelli  del  fifeo  de  i delin- 
quenti in  generale  iurte  le  publiche  rendite . Nacquero  diuerfi pareri, com'è 

Orio  della  molti, mime  congregata , che  per  poterli  meglio  difeurere , fùri- 
o alli  Parlamentari) , che  farebbono  eletti  deputati , (Tnàuerebbono  fatto 
iaperc  alle  Camere  le  nflolutionl  della  Città,  le  quali  fuorono  noi;  che  defide-  rrrte.fi  Jtl 
raua  il  popolo,  che  le  due  Camere  attendcflcro  cor  più  tura,  che  non  haueano  c,,ti  mi 
farro  per  il  pa fiato  allo  fiabilire  vna  vera  pace  nel  Regno,  a dar  fodisfamote_j  p^rlmw-.iit. 
alfe  tr.iliticjò  thè  per  lo  meno  fodero  cauti  di  quanto  erano  creditóri  li  foldari: 
che  tutti  quelli  dei  Parlamento  d’Inghilterra , e Scotia  poteficro  trattar  liberi- 
mente  con  jl  Rè  per  dichiarare  quei  dubbij,chc  fodero  nati  fri  le  parti, c tratta- 
re de'  modi  per  aggiufiar  le  cofe  dell’Irlanda.Chc  per  Scurezza  di  Londra,fian- 
te  »l  bicbigliOjChe  fi  fontina  delle  militie  del  Farfaix,  potefsero  li  Deputati  della 
Cr  ti  tir  feluca  di  qualche  numero  di  cavalleria  , acciodie  vnita  con  la  militù 
della  Cini  fi'poteflc  afficurar  Londra,  & il  Parlamento  da  quei  tumulti , che_> 

t»ocf fiero  actaderCjCom’era  flato  ordinato  fiotto  li  i *.  di  Genaro  del  164^.  che 
i fioldaci  pagati  doucficro  ritirarli  alle  calie  .loro , e quelli  che  fuueuano  fieruito 
corrro  il  Parlamento  douefierp  nel  termine  di  14.  horc  vficirdi  1 ondra , e linee 
: ormici  ne  ; troua  fiero  le  due  Camere  il  modo  dircflituire  il  Rè  alla  propria  di-  " 
gniri , e rajjioncuoli  dritti^e  fofiè  fiolleuato  il  popolo  da  tanti  aggrauij ; che  pri- 
ma di  dar  le  cariche  agli  officiali , Se  amminiltratori  della giuflìna  fofisero  elsa- 
minati  fe  valefsero  agl’impieghi  da  dichiararli  ; s’inuiafscro  fioccorfi , e rinforzi 
conucnienri  nell’Irlanda  ; fi  confieruafie  la  buona  intelligenza  co*l  Regno  di  • ... 

icona  in  conformiti  del  Conuertant;  lì  deputate  vn  Giudice  fopra  oli  affini  del 
mare  per  regolare  il  comcrcio , e tenet  buona  corrifpondcnza  con  fi  vicini  ; & 
n fine , che  fi  venifiè  ad  vn’Amniflia  generale  di  quanto  era  accaduto  nelle_j 
juerre pafiate a finc/hefi  fiopifierotiittefediuifionide!  Regno.  -vi'vt <> - 

Molte  di  quelle  particolarità  non  piaccuauo  pulirò  al  Parlamento , malsane 
c concernenti  al  Rè , parendogli,  che  la  Còti  molto  gli  fofise  inclinata  più, che 
lon  credeuafi  ; difiero  però,  che  bifiognaua  difsimnlare,in  efiecutione  di  ciò  rin- 
tanarono la  Città  della  buona  volontà  dimofiratali  in  tanti  ricordi  ; & in  tan- 
o la  pregarono  a mandarli  ogni  giorno  vna  buona  guardia  per  Scurezza  delle  11 
camere , le  quali  vefendo  più  che  mai  le  alterazioni  deliberato  , mandarono  il  '*  •**•"<*• 

- onte  di  Varuich,  Scaltri  tre  al  Farfaix  ,accioche  radunale  qjtti  gli  officiali  VM'dit 
leUe  uuhtic,pcr  intendere  quali  fi  contentafscro  d’cfsi  di  pafsare  in  Irlanda  con  4*‘4  ClU*- 

offerta 
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offerta  di  due  pa^hedi  dòrtàriuo  /e'iatcm  Cubito  imbarcati  che  fo fiero . Sitai 
dunarono  adunque  più  diduccnto  officiali  in  fifa  del  Farfaix  , doue  quell:,  die 
meno  haueuano  la  volontà  d’imbarcarfi  per  } Hibemia  fe  ne  moftrarono  più 
voglicdì , ma  quando  furono  ath  cfcariooc  .tronaumo  lifcufa  di  non  volere 
obedirc  al  Satgente  Generale  Mitton  . Ariella  ?ù  ben  conofciuta  dal  Pariamoti! 
io  per  arte  di  non  obedire,e  continuare  nella  Capono  ritti,  ma  non  fapcuano 
Camere  tronar  ripiegabaflante  a tantòloro  prrgiirdicio , poiché  ri  già  nic  .ita- 
to  non  prendeua  forma  d’elle  i:t:one, 


VI  a n« 

Il  Ri  fi  ni.  Il  r.c,  alla  cui  uotitia  non  poterono  celarli  quelle  coll,  psiche  H foldat:,  che 
e*™  w/ian  meditauano  di  prenderlo  per  feudo  ap^arépreigllc  ne  diedero  parte/:  ralle  orò  j 
ni  Parta-  eprefe  fpcranra  da  quelle  d uifìoni  a;  auuantaegiare  la  caufa  propria , doperò 
■mtnte.  fetide  al  Parlamento  aflcntcndo  aae  alche  porr  torà:  Selle  propelle  ùrrcgh,vna 
delle  quali  fiù,chc  per  dicci  anni  rdfafich!  Parlamento  laairettionc  Jdìc  tr.ih-- 
tic , c per  tré  anni  valefle  il gouerno ‘Presbiteriano , & in  quellorermint  loderei 
depurati  Teòlogi , die  difcutcflèro  la 'materia  Ecckfialaca  da  flabilirfi  poi  con 
atto  di  Parlamento  . Difpiacque  al  Parlamento,  e ricusò  allo! attinente  quella..} 
propoliuone  de’  Teologi , perch’era  \ u ponere  ad  euidcntc  rifehio  ili  rum  cari 
m quello  cafo  la  ijcterminatione  del  Parlamento  fatta  altra  vola , poi  checca 
.ben  certo,  che  li  Teologi  non  hauerebbono  a Tentito  al  Caluinifmo 

Oltre  a quello  fcrilTc  il  Ré,  che  dcfid.Taui , che  folle  ratificato  tutto  quello, 
-ch’era  (lato  fatto  tanto  Cotto  il  nUf>UO,qu5trt  Cotto  fi  vecchio  Sigillo,  c che  a !uq 
.&  alla  Cua  famiglia  refi  a (1  VI ’v  Co  delle  preci  già  pruni  'lare  , e cheli  Cuoi  amici 


V»  L 


.fpflero  giudicati  fecondolc  leggi  de!  Regno  antiche  , tutte  moderatior.i , t he  iti 
altro  tempo  non  larebbprio  Hate  didiclli  d'accettarlì , ma  li  fori  che  nafeenó 
fuori  di  Ragione  non  fi’jegano  a fyr  frutti.  LI  Parlamento  hauca  propolle  c,ue  He 
conduioai , noopcr  ofllmaidc  , fe  anche  fodero  accettate , ira  per  dar  vn2 ap- 
parenza àlh  pòpoli , epiche  il  Ré  non  le  accettale  , c rellallc  al  Parlamento 
J’qccafionc  del  dominio . Capitò  a gli  orecchi  del  Farfaix,  clic  andaiianol^ttc- 
ìl  Farfai* fe  tri  il  Rè,&d  Parlamento^onde  hebbe  dubbio,  che  quelli  s'agc  uif1. allevo  fr  i 
■funi»  fa  ]oro  t e uafceflc  in  |>artifo  più  poffente  del  l’uo  con  \ na  cor.uulfionc  bone  fi  a 
perferuire  il  Re, & il  l’arlamento.  Quarto  ghiaccio  drtimorc  \nitofi  intorno  al 
trattasi  dii  cuore  dj  cito  ,e  delfi  Capi  militari , eccitò  t.uno  più  il  calore  per  liberarle;. e_-, 

• quale  c l’effetto  delI’A  n ili fondali , che  però  a’  1 5 . di  Giugno  fpcdi  5 00, 1 .<ua!- 

li  Cotto  la  condotta  del  Gioii  Corneiu  , acciochc  trasferitoli  ad  Hombij  lì  ren- 
II  Farfaix  deCse  .padrone  del  Rè.  Andò  colini  »i  sfora  ara  la  guardia  del  Parlamento  , cn- 
ttglii  il  Ri  trò  tumultuariamente  m ila  Camera,  doue  trouo  il  R c,  chc.nel  letto  Usua  Court 
alParlamf  i fuoi  peiuicn  diloitcndo  1 nuoui  timori  portatili  dalla  iqutationc  del  C uoto  po- 
ri . co  prima  fatta  d’ordine  del  Parlamrntojonde  pauétaua  di  foggiacerc  a \ eleno, 

il  RÌ  ffptt  e pareuali  fatica  verificarli  vna  profeti.) , cosi  detta  dalle  (lampe.,  dire  no  noi. 
cadi  vitina,  vna  predittione  adrologica,  fatta  tanto  tempo  prima  dal  Nollradaiuo  famedi 
A Urologo,  nella  quale  dice,  <chc  il  Senato  di  Londra  per  balere  i Regna  in  x,i 
mano  haucrcbbc  vecifoif  Riva  cui il  (àie,  & il  1 ino  (arebbono  contrari  j ,n.j_^ 
perche  la  ile  dà  predinone  pareua  /eh':  atfcHafle  cjò  douer  edere  quando  , che 
Gant,  c Brufelies  marciaflcro  contr  i Annerfa,  pareua  che  fi  confolaflc  di  noiiLj 
.»  a'  edere  egli  il  Re  unto  sfortunato . Sauacgji  ,dico , sù  quello  penficro  quando 
.%-.'  S»i  entrò  il  Giois  in  Camera;al  qual  rumore  il  Rellimò.che  quella  fofsc  l’hora  lei 
« k *r  colpo  p'cdeuo,c  vedendo  aprire  il  Cortinaggio, addimandò  a colui  chi  foffe.a 
.«**  che  vernile, e di  commifiìonc  di  cui.  nipofe  colui,  clic  fi  lcuadc  la  Madia  Sua,  $ 
gli  hauctebbf  mollrata  la  commini  one/alto  dei  letto  il  Rè  incerto  di  fe  fief-o,’ 
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P?1"2 * * * * * 8 * *”? 4?*  *aUcgro  Sonore , e lo  conduce  alla  fineflra, 
a^egarnofirò  li  fooi  faldati,  dicendo  -,  eccoui  la  mia  corr.miflìonc.vediteui, 
carato  Ulne  a cauallo,  che  vi  condurrò  ad  vn’elerdro  di  trenta  mila  huomini 
tomi  protettori,  che  vi  reflituiranno  alle  voflre  Corone.  Si  vefii  fubito  il  Re  e 
«no  a cajulk i didc  di  fcherzo  al  Cornetta,  di  non  hauer  già  mai  veduto  viu_, 

SS""  tema  di  carattere  migliore  di  quello.  A tale  nomea  li  Commiflari,  del 
Parlamento  prefcro  dbediente  di  regimare  il  Rè , c procurare  di  toglierlo  dalle 
mani  di  coloro , che  il  conduceuano , & esortando  elfi  il  Giois  a inoltrarli  con 
quale  automa  patena  a quelli  attentati  contro  vn  Parlamento  del  Re<mo , fi 
viddCTo  da  colui  moftrar  la  fpada , el  vdirono  rifpondere , che  quell’era  la  tua 
amorfa  ; trouo  il  Re  a Ncumarchet  va  comtogho  più  abbondante , e \ idde , Se 
rdinmo  il  popolo  con  le  voci , e con  leiagriuie  acclamare  il  giubilo  per  Ja  lt- 
bentioiie  de  1 fuo  Rè;  lagrime  che  el’intenenuano  il  cuore , e gii  afiòdauano  la 
Speranza  di  ritornare  al  Trono  de  eh  Aiu . b 

ron^P,?  d'?f0  vd*  c,,afc,hc3una  delle  voci  gridare , od»  il  Ri  ; incontra-  - , . 

L)  ÌStÌL  a C ,a  ma??,or  !«»«  de  gli  Officiali.,  che  rmeritolo, 

KhtìTero  di  volerlo  refluirne  alla  Corona , e agivi  vfiirpatagli , & hauereb- 
3cmk  combattuto  per  lui  contro  li  Pretbiteuani , che  vofciiano  impoffeflàrfì 
dd  Regno , e del  Ri . Non  hi  pigra  la  lama  in  portare  la  nuoua  di  quello  acci- 
demeaLondm,  del  quale  più  cbed’atcuu’airro'reltò  confidò  il  ParSSSt?! e 
comnoffa  la  Cmi , e tanto  piu , quanto  che  nello  lleffo  tempo  li  Teppe , che_» 
quella  era  fiata  commotione  vnnierfàlc  deliberato,  hauendo  ogni  compagnia 
cosi  a pie,  cornea  cauallo  eletti  due,  che  radunati  in  vna  dieta  determinaffero  il 

‘fc5\taP,*P"n°n  effere  chiamati  efli  li  turbaton 
*lla  pace , & in  particolare  del  Croumel , che  in  Parlamento  hauea  giurato, 
chcl  cfocito  hauerebbf  depofle  l'armi  a’  cenni  del  Senato)  eia  ftcffaldunan- 
i hauea  ipediti  mefli  attuti  hprefidii,  e piazze  dei  kegno , dandoli  pane  della 

àtei*  y#fcna  ^ lj  I>ar,amenco’ non  «fante  vn  timore  gran-  , 

^w,dimoftrare  la  Ina  intrepidezza  che  però  tedi  fubito  il  Coloncllo 

, che  i ti  biro  ntornafle  il  Rè  al  luogo,  ond’era  , ? 
ftKoleuato , nc  monelle  m , tanto  piede  verfo  Londra  (erane  lontanò  cinquanta 

2 “,:,COnUnd?  * ptÙ  ’ C,h,f tutta  Ja  C,tti  6 amu/rc  » e fi  effe  vn'Sto  di  £ fRi 
ir  ‘m^,1.on  ,att'  a™  » P"  P°tcr  lene  valere  ad  ogni  Infogno  ; addi-  ' 

^òalli  Cittathnilo  sborio  d'vngrofso  fuflidio , e comandò , che  li  figli  del  Orditi  iti 

fcSSSf V0****  nc?ndotn  ^ , e nundò  a vifitare  k farWt#  , 

SSiiiJHE0'  a fine  d.  diuemre  k pratiche , che  il  Rè , òli  Soldati  vha,  hm. 

del  Parlamento  potete  hauer  Ciri-  «avi. 

{ fta^il  y"*  Deputatione , che  Tenute  di  poma  gliaffitrida 
IfT-t  nC<TbC  k 1rBPPhttf **  particolari , & accettatele  querele 
d ll,Rc,e  4ksenuto  ^ Parlamento;  & in  tanto  diede 

jP-aaJi^Unanzad,molro  denaro , per  poter  con  efli  contaminar  li  Mmiftri 
RUderoto,  e condor*  di  num»  al  panko  loro  .emolraltre  protufioni  fecero 
j[e  c?fc  ****?*“  ho.  * ftudio  abbandonato , per  «bracarmi  da 

^J'^WKrra.  che  fonoi  prinapa*  dell’intento  dellamia  penna. 
IonÌuS  U gi  or^n,  Parlamento  , «he  non.mrendeua  quanto  va-  n B 
la  fpada  non  hanno  ktto  fdiceua)  quéifli  Senatori  incapaci  ddl’htftoria,  .Pt 

^hefcreKrcoman^rono  Tempre  a . Senati,  & a glllm^radori , & a gh  RUulJ 
tCPariamentari,  ; bdbena  dargliene  contezza  più  certa , e largì,  conolcere,  *** 
< ocnpo&ono  adunar  le  Tquailre,  ma  k non  le  contentano,  non  vagl.onoa 
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dileguarle  . Andiamo , difle , li  douc  il  Parlamento  ne  vieta*  poner  y te- 
de , e conduciamo  quel  Rè , che  ne  comanda  <Ji  redimire  ad  Hombii , e quella 
Tara  la  prima  lettionc,chc  gli  daremo  della  nodra  l cuoia;  cosi  dunque  cornino* 
uando  il  rifo , comandò  la  leoara  delle  tende, e fi  accodò  vino  miglia  a Londra, 

% conducendo  feco  l'ingannato  Rè, che  non  intendeua manco  eg!i,che douca Ter- 

uirc  ili  zimbello  a far  calare  il  Parlamento  alla  volontà  degl'indipendenti  ; & 
accioche  il  Parlamento  (ledo  porcile  incominciare  a prepararli  aii'inreliigenza 
SeriHt  al  quelli  dilfcgni , fermatoli  a Sant’ Albano , fendè  alle  Camere , che  li  Presbi- 
tarlami»».  tcruni  con  l'animo , c'haueuano  di  sbandar  l’cfcrcKo , e poi  fouuertire  a modo 
loro  turto  il  gouerao  del  Regno  , haueuano  data  materia  all'efèrcito  d’inuigila 
re  al  publico  bene  , onde  la  colpa  di  queda  moda  doueia  afcnucrd  alli  Presbi- 
teriani «alle  dnidre  intentionidc  i quali  penfadèroa  prouederc,fe  volenano 
Fi  manift-  dàicrnra  leMilitic , che  altro  non  voleuano,  che  il  giudo.  Scridè  poi  in  forma 
/»  alla  cù • di  manifèdo  (che  douea  feruirc  anche  a tutto  il  Regno)  alla  Cura  di  Londra, 
tà  it  Udrà  che  l’efèrcito,  a cui  egli  preddeua  , non  era  più  quell’efercito  condotto  afioldo, 
ftr  la  Jua  ch’era  dato  altra  volta  .poiché  quello  per  decreto  del  li  Presbiteriani  s’inten- 
mtfia . deua  abbolliro , ma  era  vn’dèruto  di  vaJorod  foldati , c’haueuano  prefe  Panni 
per  cortfcienra , e nflolun  di  non  deponerle  mfino  a tanto , che  non  haueftero 
toltele  violenze  d’alcuni  del  Parlamentò , che  a loro  capriccio  voleuano  go> 
MMi.»  d*l  nernare  il  Regno  con  ogni  ingiullitia , e pefò  afpettauano  di  vdire  le  querele-# 
U t/dati  tir  de  gh  opprefli  ; ne  di  quede  ìndanzc  contento  l’dcrcito  , per  modrard  tritelli 
• i 1/  ttmtr.  gente  anche  del  gouerno  dello  Stato,  non  che  del  maneggio  dell ‘armi,  aggiun- 
se pt litica,  fc  che  intcndeua , che  d lumtadè  vn  termine  a quelli , ch'erano  dedmati  alle  ca> 
riche, accioche  l'Inghilterra  non  vedede  rinouard  gli  cfemplj  della  Francia, che 
per  le  cariche , e gouerni  perpetui  hauena  tanu  R cgoli , cnc  allo  fpeflo  anima  - 
no  d'impugnar  la  fpada  contro  U fuo  f ourano  ; errore  veramente  con  gran  pru- 
denza corrètto  da  quel  grinde  ingegno  del  Cardinal  Richieleù  ; fi  rime  diade  a 
gliaggrauij  già  infiofifiribih  de  1 popoli  troppo. angudiati.  dalla  frequenza  delle 
. «.»  impòmiont  comandate  dal  Parlamento , cne  non  pagando  di  proprio doruua 
, alla  cieca  . e nella  difpcnfa del  publico  denaro  haucua  le  mam  forate  a fine  di 
..  comprarfi  con  l’altrui  fodanza  l’aura  di  audio,  ò quello  in  vece  di  acquetarla 

con  gli  arti  della  giuditia  immacolata  ; Gli  accufaton  falfi  fodero  feueramente 
gadigati , perche  era  dato  introdotto , che  per  gadigare  a capriccio  di  prillate 
padiòni,  erano  pronti  li  teftimonij,  che  dcponcuano  il  fattoli  dire , non  il  fapu- 
• • >•*■  co (vno de' maggiori  fegnidicomutionea'vniRepubhca,òPrencipe)eque- 

• ’ ftt  fi  lafciauano  impuniti , acciocho  non  accufadèro  gl’inftigatori , c filpauen- 
•um  tallero  gli  altri  da  fimili-iniqukà . B perche  fi  vedevano  alcuni  Magiflran  in- 
ftituiti  dalle  Camere , che  n prendeuano  ecccffiua  autorità , douérfene  alcuni 
abbollire, come  fuperdui , Scaltri redringere  ,come  fuperflnamente  autoritari; 
■ finalmente,  e qui  reftringeua  l'indipendenza  ,non  fofse  alcuno  adretto  a 
credere  quello,  che  la  confcienzagh  negauadi  credere.  Poco,  ò nulla  applicò 
U Parlamento  a quede  richiede , come  falce  introdotta  nell’altrui  mefee  . La 
la  mihtia  milita  , permezo  dei  Tuoi  agitatori,  accusò  di  traditori  del  Régno  , e fece  in- 
attuia  •Ita,  danza , che  fodero  cacciati  dalle  Camere  alcuni  Parlamentari;  ; e perche  fape- 
m taintri  »a  Pefer cito, che  il  maggior  orgoglio  del  Parlamento  era  libraccio  della  Città, 
»>v-,  ■ al  quale  era  dato  darò  ordine  ^ come  fi  didè , di  dar  pronto  ai  ferro , minacciò 
. «.«U.1  la  nuliria  alla  Città , che s’haueflè  ptafohartni  per  il  Parlamento , Pianerebbe 
rutta  porta  a ferro,  e fuoco,  & alla  diferetrione  delle  nulstie  fteflfe  ? ma  fi»  ber  Io 
contrario  non  fi  foflè  oppoda  alle  guiille  dimaude  fatteli , farebbe  datalempre 
in  ftwlauore,  poiché  UBO  pittcndcua  alno , che  quedi  arridi  giuftuia, e d'ia- 

tro- 
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tradurre  la  pace  con  fodisfattione  vruucrfale  del  Rè , e de  ipopoli.  Quelle—» 
elpo  licioni  furono  fatte  in  U ermo , e pubhcatc . Inftanze , e lettere , che  polèro  Minte  ci*  U 
il  Par  lamentose  la  Città  in  non  picciolo  terrore,fapendo,chc  il  foldato.c'hà  fu-  Città. 
p èrtomi  di  forza,  è vn’animale  lordo.  Se  officiato  ; e però  non  meno  l'vno,  che 
l'altro  deliberarono  di  ponerii  alla  parte  dellà  preghiera;  mandarono  Deputati  ^ pirht- 
ai  Farfare  per  iùpplicarlo  a non  auaiuarli  più  verlo  la  Città  ; e la  fupplica  lù  fi-  mtnte  prt,4 
gillao  con  40.  nula  lire  fterlmc  da  diltribuirlì  di  regalo  ali’efercito , accioche  tì  fArfAIXi  t 
temi  Ile  di  medicamento  adapnr  l'orecchio  alle  preghiere, che  gli  fi  màdauano;  /,  rt. 4ith  ‘ 
il  Far  fai  x poi  fecero  niilanta,  che  fi  compiacclfe  dilaniare,  che  fi  trattaiie  con  * 

lui,  otfcremiqgli  di  cacciare  dal  Parlamento  gli  accufan , li  quali  in  tanto  fi  efi- 
fiuuno  pronti  agiulltcarfi . Qticiìapamiliatiojie  aaiolli  il  cuore  del  Farfaix  con  Qrtru 
la  regola  di  perdonare  a chi  lì  foggctU;  erifpofe,  che  hauerebbe  tuandate  le  t£r(itl  ^ 
propofinoni  delia  pace  alle  due  Camene  con  l'approuanone  del  Rè;  a cui  d ^ 

Fartaix , c Cronuiel  a nome  di  tutto  l'efercito  offerirono  lalloluto  gouerno  , e 
la  proprietà  dei  beni  dei  Tuoi  Sudditi,  la  reliitutione  alla  pallina  dignità,  che 
l'cicruto  non  s’mgeriria  nellenateric  nella  Chi  e la , la  quale  farebbe  r eliaca-* 
nello  dato  diprnna;  La  Keginahaueria  in  conlonmtà  dei  li  capitoli  del  Ilio  ma- 
tnmomo  l'vfo  della  fua  Religione  Romana  , & il  Rè  potrebbe  fcioglicre  il  Par- 
lamento, e conuoc  ame  vnahro  all'Apollo  fegucnctr. 

, Vdi  con  quel  contctito,che  fapeua  uefiderare  il  Rè  quede  prooolle,che  tutte 
accettò , e ne  refe  grane  ad  ambidue , promettendo  loro  ogni /ua  gratitudine , nKl{lt 

cornea  rcdauratori,  e della  dignità  Reale,  e del  ben  publico . Fatto  quello  ac- M t|f  |[|t  0 
cordo;  il  Fariàix  volle  più  oltre  confola re  il  Rè,  conducendolo  dall'aura  parte  I|T . , 
della  Città  lei  in  fette  miglia  folo  didante  da  Londra,  e u àdò  a leuar  li  figli, che 
andarono  con  cenenfiìino  affetto  a riceucre  gli  abbracci  del  Padre;  e vi  andaro-  c ; dt  rii 
no  molti  Signori  partiah  di  Sua  Maedà  a rallegrarfcne  feco e molti  di  quelli , , 

dimenano  leruito  nel  iuo  partito,  fi  andarono  a regiftrarc  ai  Roh  del  Farfaix*  ■ 
chiamandolo  padre  del  Regno,  e liberatore  del  Re.  C .«.«  -,  •» 

Furono  con  frequenti  quelle  vifite , che  parca  fatto  vna  perpetua  contrada^  - i.  - 
dalla  Città  alle  danze  del  Rè , il  quale  hebpe  tutta  la  libertà , che  feppe  defido- 
rare; gli lafciarono andar  i Capellini  della  Corte, cheJo  luminano,  come antir  . x 

camenre  loleuano  nelle  lungoni  tee  klialticheicntrauano  a lui  i medi  della  Re- 
gina , che  ne  portauano  le  lettere  intatte' , c ne  riportauano  le  rifpolle  : Farfaix*  1 • • ■ 
e Cromuel  adunque  fi  modrauano  tutu  amici  de  gli  amia  del  R è,c  prometteua- 
no  loro  di  ponerlo  ben  predo  nella  feda  Reale  al  diipetro  delti  Presbiteriani. 

Pregarono  però  tl  Rè  a contentarli  di  ritirarli  vn  pocopiù  locano  da  Lódra,  ac-  H*t  finti* 
ciò  che  in  tanto  terminate  quelle  continone  vifitedi  potelfe  attendere  allo  ILabi-  rM  3°  <rM* 
tnento'delli  negocacuritiroflì  adùquc  il  Rè  jo. miglia  da  l ondra  a Cofsherajtìi- 1,!*  ** 
mauidoli , che  da  douero  lì  douelie  dalF'eftrctto  portare  dinuouo  al  fuo  trono  dr» 

Reale  ;nu  cotauano  nel  feno  di  aueftì  due  Capi,  a quali  tutto  fi  confidata  il  Rè,  i*nn*‘ 
pcnlìeri molto  Urani, e diuerfi  dall’apparenza . Peniauail  Farfaix  d'initiruire  vn 
gouerno  di  pochi , ma  da  lui  dipendente  fri  quali  il  Rè , ò non  vi  lode  dato , 6 nifitp u dii 
te  vi  folle,  s'hauefle  a chiamare,comc  fi  dice,  per  vno  di  più , nome  di  Ke,  ma  in  FdrfntM . ' 
effetto  vn  niente  nelle  coffe  del  Rognone  quanto  alla  conloenza  notede  viucre  a ' 1 a* 
fuo  modo,&  egl  i,c  la  Regina,com  haue fiero  voluto,  pur  che  del  Regno  nò  ha- 
nefiero  haunto  altro,  che  la  faticarli  portar  la  Coronarlo  feettro,  & il  manco,  e dèi 

dadi  nel  rimanente  buon  tempo.  U Cromuel  dall  akf*  parte  apoiìatato  dal  Fari  cnmmiU 
éàix,  v okua  vn  gouerno  Popolart,£ome|'ii  defideratta  Calumo,  & affatto  to-  ( 

ghcndi  toezzo  uRc,&  ogni  Coronai  fcettxo.  Entrauano  per  terzi  in  quell*  dif.  • . -avi--»* 
-;nq  - K a fenfione 
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Mutatimi  fcnfi°nc  pi  /arti  manifeda,  il  Parlamento, eia  Città  di  t ondra  miti;  li  qnali  fir- 
i*l  Pari»  ccro  ^ c°™  *oro  » che  quella  era  l'occafionc  di rifarcirc  l'autorttà  depreda  del 
punto  dalli  Parlamento,  e valerli  della  mcdelima  arte  degf'Indincndenti  ; acquetarli  il  Rè, 
primi  fin-  *1  quale  per  inftanla  fattali  dal  popolo  loriflt  al  Parlamento, orteredoidi  buone 
rc,ri  condiuoni,  acciò  che  romaffe  a Londra,  per  terminare  lefeditionjdell’dercico. 
il  il  inceri»  Tra  quelli  contraili  non  (apeua  il  Rè  a quale  delle  parti  appoggiarli  parendogli 
» chi  tippi-  Nna  di  douere.ch’eradelrvnirfi  al  Pariainento,di  cui  è ragionatole  Capo;I’al- 
gliarfi.  tra  di  gratitudine,  ch'era  di  adherire  alPclerciro,  dal  quale  nconofcetia  h liber-- 
tà,e  tanti  fluori:  hauca  poi  il  terzo  dubio,  che  ainbidue  le  parti  iriderò  traditori. 
Ce  ouunque  li  appoggiane , li  troualTetri  la  fellonia  di  quelli , e la  rabbia  de  gli 
altri:  ogni  confrglio  hauea  così  validi  cótrapodi,  che  il  deliberare  con  accertato 
giuditio  era  più  da  animo  duiino,  che  da  hiunano  . Hora  mentre  ch'egli  (lana  in 
La  Cinipi  <luc^a  pcrplcditàjC  che  hauea  prefo  tempo  a rifpondere,  auuetme  che  unpatiéte 
pIìm  farmi 1 Pariamtnro,&;  il  popolo  dcili  modi, che  pareua  che  l'efercito  voleflc  preferì» 
cirri  l'eler  uerc  1^'vno>e  minacciare  all'altro, quello  ad  iniligatione  de’Presbiteriani  li  Ibl- 
r)(<  ' leuò,e  prefe  l'armi  per  inuadere  l*efercito,  fperando  che  in  tanto  venifl'e  il  Rè,  a 

cm  era  (lato  ferino  ; & in  quel  mentre  per  far  conofcerc , che  voleuano  la  parte 
Regia,  prefero  il  Duca  di  Iorch,  chiamandolo  loro  Generale,  il  che  fù  vn’artifì- 
cio  per  ponerc  il  Rè  in  diffidenza  dell’efercko , & indurlo  al  ritorno  in  Londra, 
ò fperando  per  lo  meno,  che  vedendoli  dall’vna,  e dall’alnra  parte  il  medelimo 
intento  di  redimire  il  Re , fofle  facile  a nafccre  la  concordia  delle  altre  contro- 
uerlie.  A queda  folleuatione  molti  Senatori  della  fattione  Indipendente,  ch’era- 
10. Parla  no  da  so.  fuggirono  al  Campo  gridando,ch'erano  violentati  dalla  'anione  Pre- 
m fiati i /■-  sbitenana  ; ma  però  redarono  dentro  quelli , che  dicemmo  di  affetto  Indipcn- 
dtp indenti  denti,  ma  di  Religione  Caluini  a fine, che  come  non  conofciuti  paniali  della  In- 
fa (gene.  dipendenza,  pondero  intepidire  li  (tirori , & auuifare  ciò,  che  li  rateile . Ma  il 

fi  mutue  /*•  Farla  ut,  a cui  non  daua  l'animo  di  dipendere  da  i negotiati,  ma  di  far  conofcere 
* fimi  eie  la  quanto  può  la  fpada,  liibito  fi  accodò  a Londra/orprefe  di  notte  1 Borghi,*  con 
Cittlctda.  intelligènza  de  tuoi  amoreuoli  fi  fece  padrone  de  i Forti  ; & e/fendo  per  entrare 
a forza  nella  Città,  e tagliare  a pezzi  li  Presbireriam  ; il  popolo  inuiliro  abbafsò 
*amu  * e con  trionfo  fe  ne  entrò  in  Londra , dalla  quale  fuggirono  molti 
malte  rratp  » dalli  parlamentari; , e Nobili  Presbiteriani  portandoli  altri  in  Scotta , Se  altri  in 
uream.  Francia,  & alrri  a i loro  beni;  redato  adunque  all’armi  libero  il  Campo,  redimi 
Farfam  e*  ^ Farfa’*  fuoi  amoreuoli  al  Parlamento, ouc  lafciò  vn  erodo  prdiefio  di  più  di 
cupa  UTer-  «F**®0  <™la  Fanti  per  lìcurezza  di  quell’adunanza;  il  redante  dcll'efercito  dop- 
r*  di  Lue-  P°  Phauer  pattata  la  Citta  da  vn  Capo  all’altro  fenza  far  minima  offrii  ad  alcu- 
na. no,  li  fquaruerò  due  miglia  da  Lódra,  la  cui  Torre  egli  occupò  il  giorno  feguen- 

te,  Se  il  Parlamento  glie  ne  diede  la  carica , che  chiamano  di  Contedàbilc , vno 
Ti  cufedi-  de'  più  riguardeuoli  impieghi  del  Regno  ; fece  egli  carcerare  alquanti  Presbke- 
r#  il  Rè.  riaiii  cosi  del  popolo , come  del  Parlamento  fottio  colore , che  fodero  dati  au- 
tori  delle  difeordie  ; in  tanto  hau-ndo  egli  fapuro,  ch'erano  dare  portate  lettere 
^ Par^ament0  al  Rè, ch’era  in  Hrptécoìurt,gii  fece  poner  ottime  guardie,e  quali 
dt  ‘ c^e  ritenerlo  prigione, c le  guardie ,che  Tempre  efeguiicono  più  fieraméte  del  co- 
tate  di  sce  mando  drap  azzarono  il  Conte  di  Landerlale,  vno  delli  Depurati  di  Scoria,  a cui 
"**  fù  importo, che  lì  paniffe  fenza  più  vedere  il  Rè;  & il  Segretario  di  quelli  Corri» 

mifsari;  fu  fermato  a Neucallcl,di  che  molto  fi  querelarono  li  deputati  Scozzefi, 
il  T arfni*  fi  ch’erano  in  Lódra  co’l  Parlamento  venendo  a protefte , che  qudla  farebbe  (lata 
ftufa  tt'l  materia  di  rompere  quell'allianza, ch'era  frali  due  Parlamenti,  e Regni.  Quella 
far  tamii  e .d’Inghilterra  adunque  conolciuta  la  importanza  del  negotio  fende  al  Farfai* 
v^i.^  - .i  rapprc- 
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1 Scorali,  e pregando  ad  auuffare , come 
; rifpofe  quello  di  non  eirere  fiata  fua  colpa  , ne 

4elii  Soldati7  7.£ù™aC ftUCU4  rctcnt,onc  d^-altro , ma  tutta  era  fiata  operi 

costconuentre  ; ma  come  hauea  fub.ro  Sto 

luogo , ch'cgfilhaucfie  faputo  oer  n a"°  r,chunu[ 1 altro  » (c  f°(Ie  fiato  in 

* pSSSK  ss:  c..r«. 

RTco-I  fàrln  r mcommcurono  a difeutere  fe  foffe  tene  d/priuLfi  del 

X™1  * - - '•**&%!£; • ■“  ■ ++ 

dinoni  per  la  «ce  ffiìi":  t J Palamento proponefle  al  Re  con-  fk<* . #cJ 

«efi»  li  Capi  ièll’efercito  ch'eli  non  fofc  ’ Chc  p1' Juucuano  Pro*  mUtl  »w tf 

&ix  cosi  tnùu  mano  il  Parlami  e , è f>5f  accertarli  • Haueua  ti  Far-  il  Ri. 

ua;  hau.nL  ne^  <»»*«  * chc  -lc' 

pailb  dal  aio  arbitrio  nn  f7'„i  dcJI  .c'trt  to  » /ne  non  fi  allontanauano  vn_. 

Spi pSCSZSS°r’  C^C^a  t>ucl,‘  * c da  qw«i  ventilerò  t 

-Si  E =S,7rpS-“  “ h“  "*  Si. . w , ma 

P,ri"»f^clRte„o,rW,o  HUrfZr. 

r«  ancia , &r  in  Olamla  quei  Senatori  c Pnncmal.  ^uc,^r.oJarcl"'  %’g>;e  in  fk  f4’on, 
(uggiti  » c fi  fece  nadronedel  m,,.  ’ mcipali  ,ch<.  habbiamo  detto  efserc  diUtmtflto- 

Rate  iiu  dcuota  • leuò  il  vice  imi  n^?C°ra,^<i^n^at,<:r  f*0^1  ne  «poni  tutta  ri  p»> fi  WW 
Apolli  1,1  d Crfonclf0 r£, teso» 

dipendenti £22*2?  PÉrann  , f ?£50ra  > Ponendovi  G ouemator.  in- 

Perche  l'animo  nofiro  infadabile  non  fì  , JSSSdrfh  ^^i  Vlt^ 

da  principio  b oni  fono  farti  ramni  1!!a  n?edio«.r.ka , e gli  animi 

arnò.l  bLeWS  cSifu  f10*  i CefaJrc"c>  «'oi  mimi  anni 
«na  ; ma  la  foucrchia aiond  fopraglL^  Ro* 

penfiero.  Horaiì  Farfai*  aflTmriL  Li.'  i i j . . s“  "mtar 
edcllcpiazze  cosi  di  Mare,  comedi  Terra VdJnr^  n^xV  deIl’e£rat0>  U W«* 
piu  differire  di  dar  fuoco  alla  marhin,  ™ che  non  douefse  fi  mudar  mi 

roandafse  le  nuouc  conditioni  a Sua  Maeftà"  lc^ualinon  eranò^  * * 1>arVmcn[°  anditi»- 

SW-paSapnw'd^, StS^”^'SSSSL'f  <*“»*  " «W'- 

».  « «t  ck  *£4=™,,  creata  p^P^,d«=  IT" 
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di  perfona  a Londra  a trattare  con  il  Parlamento , poiché  così  più  facile,  e pre* 
ftamente  fi  farebbono  aggiuflate  le  conditioni;  confi  dauafi  egli  nella  Madia  del 
volto , nella  eloquenza  della  lingua  ( le  due  condicioni  più  rtlcuanti  a periiude- 
re  in  vii  K è ) c nel  fauore  del  popolo , di  cui  già  fapeua  la  volontà  del  ritorno  : 
dille  in  oltre , che  fapendo  egli  la  concordia  del  Parlamento  con  la  Scoria,  e la 
corrTpondcnza  de  gli  vni,  e de  gli  altri  con  l'efercito  ; ftnnaiia  opportuno , che 
rifodero  vniti  li  Comrailfarij  Scorze!?,  e dcll’eferciro  (eco  a queflo  trattato, 
perche  più  generale , più  concorde , e più  (labile  ne  haueffe  da  rnifcire  l’accor- 
Jrtimtli.  • Il  Cromuel  in  vdire  quella  rifpofta  andaua  da  vna  parte  irritando  ri  Parla- 
gntdtlc*-  inerito  inoltrando , che  bifognaua  farli  obl>edire,  dall’altra  diccua,  cheha- 
mutl.  uendoli  l’efcrcito  fauoreuole , non  bifognaua  far  tante  inftanze  di  Parlamen- 
tare , nc  follcnere  la  fua  dignità  ; a gli  agitatori  poi  diccua , che  in  quella  rifpo- 
flamoftraua  il  Rè  di  diffidare  dell’efercito,  c che  però  meritaua  di  elfcre  ab- 
bandonato , dicendo  quella  madima  del  volgo , che  fede  non  fi  denc  a chi  non 
confida  ; còsi  andaua  egli  feminando  zizzania,  & odij  contro  il  R?,  non  perdo- 
nmdo ad  arti  maligne  per  giungere  aldi  fiioi  fini  dirouinamlo,  al  quale,  pen- 
dente quella  turbolenza  ; comparite  vna  lettera  fenza  nome  al  Re , Se  è da  crc- 
lettttM  fin - dcre  quello  che  molti  diflcro , ch’anche  quella  folle  arte  del  Cromuel , nclli_» 
t*  metri  quale  era  auuifato  il  Rè,  che  fi  guardale , perche  fi  maneggiata  di  torgli  la  vita, 
ó con  veleno,  ò in  qual  altro  modo  più  comodo  haueflcro  potuto  i fuoi  nemici, 
& ingannatori , mollrando  che  quello  folle  trattato  da  chi  non  potata  mante- 
nergli la  parola  data . 

Le  cole  verifiniili  fono  facili  a credere  , maffìme  quando  fi  tratta  di  faluare  la 
propria  vita  ; haueita  egli  fece  alPhora  vn  fuo  feruidore  confidente  antico,  a cui 
inoltrò  la  lettera , e conferì  quella , che  llimatia  neccfliti  di  faluarfi  dalla  mac- 
china orditagli  ; adenti  l’altro  zelante  della  falute  del  fuo  Signore . Haurtiano 
Il  Mi  f k ^anzc  > dotte  iHocgiaua  il  R è vna  (cala  fegrera , che  candiìccua  ad  vna  parri- 

cella  non  praticata  ~ Definato  adunque , che  hebbe  il  Rè , dille  al  Colonelltr, 
• ch’era  quel  giorno  Ji  guardia  alla  perfona  Reale,  che  volea  ritirarli  a fcriucrcJ 
certe  lettere , che  però  fi  chiufe  in  Camera,  c fcefa  la  fcala , le  nc  andò  con  il  fiji» 
fedele  ; pafiato  lungo  (patio  dì  bora , il  Cóloncllo  di  guardia , che  era  vn  Val- 
hcy  piccniò  licuàmente  la  porta,  ne  fentendo  alcuno , cfoppo  l’hauer  procurato 
di  farli  fentire , chiamò , c fece  aprire  a forza  la  llanza  già  vuota  d’habiratori . 
Trouò  sù  la  tauola  vna  Tenera  a lui  dirata , nella  quale  il  Rè  gli  ligmficaua  la 
cagione  del  Ibo  ritirarli,  egli  lafciaua  la  (leda  lettera  d*auuifo,8c  àia. ne  altre  da 
dare  alla  figlia,  & altri,  c Io  pregaua  ad  haucr  curadelli  mobili  di  quella  cafa,  e 
far  hauerc  tutti  li  caualli  della  fua  dalla  al  Duca  di  lorch  fuo  figlio . 

Vn’altra  Intera  vi  era  al  Farfaix , & vna  al  Parlamento,  poco  l ‘vna  dall'al- 
tra diuerfe  , in  cui  fi  giullificaua  della  ritirata , a che  non  folo  l'hauea  moflo  il 
vedere  che  lì  trouaua  coflrctto  a quella  condrnone  di  ritirarli  per  Pauuifo  dato- 
•*  gli  nella  lettera  che  lafciaua , ma  per  rifarcimcnto  della  dignità  Regia , a cui 

*‘v;  haueita  fatto  in  fino  a quel  punto  grandiflìmo  pregiudirio  (offrendo  con  tanta 

1 - patienza  la  prigionia  , di  cui  è incapace  la  Maeilà  di  vn  Rè , & in  mano  de  i fuoi 

* Sudditi  medefimi . Ritirarli  adunque  per  toglierca  gl’inimici  la  villa  di  vn  Rè 

■*  odiato,  & a gb  amici  l’occafionc  di  fofpiramc  la  forruna  ; ripeto»  poi  le  do- 

glianze , che  il  Parlamento  non  l’hauelfc  mai  voluto  afcoltare  nelle  lite  doman- 
de giulliflime  » ritirarli  beri  sì , ma  portar  Ceco  l’inalterabile  defidcrio  d»  vedere 
redimirà  b pace  afuoi  popoli,  per  la  quale  era  pronnffmiq  d’impiegare  tutu 
l’opera  fa»  ; aggiungo»,  che  (c  il  Parlamento  l’hanelfc  volutaafcoharc  in  Ino- 
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■ go  di  tutta  ficaie*»,  farebbe1  andato  non  folo  a Sodisfare  con  le  cagioni  atutt* 

le  lue  incombenze,  niaadimollrarfi  vero  padre  della  patria, 
e Creiti  erano  h Capi  principali  delle  lettere,  ma  tacendo  egli  il  luogo,doue  fi 

j ritiraui , furono  fpcdiu  corrieri  per  fratrie  parti  del  Regno  ai  poni , alle  pia  z- 
: Bi8ta  Londra,  con  ordini  n°orofitfnm,  che  non  fodèlafciato  vfeire  chiunque 

c andatte  per  imbarcacene  . Il  Parlamento  nceuc  con  amarezza quefta  noni  ti  . - 

j per  vederli  vjfcita  la  preda  da  gli  artigli,  e per  timore,  che  il  Rè  congiunto  di  pa- 

i renrela  ai  primi  Principi  del  mondo  lolle  per  folleuare  tutte  le  potenze  contro  , ^ 

j l' Inghilterra . Fù  folpettaro,  che  alcuni  de  gli  Indipendenti  vedendo , cho  da 
i tuae  le  para  cosi  del  Parlamento , ctene  de  gli  Indipendenti  (letti  yC  della  n» 

5 definii  militia gli  lì  macchinai»  la  vita , l'hauettero  per  meno  telo  aunemro , 

» accioche  fuggite , e lattando  libero  aattheduno  dalla  eduli  one  del  (angue  di 
» vn  innocente  , s'hauelTe  m vigor  delle  leggi , che  vietano  a’  Rè  vfcirdel  Regnai 
a falla  licenza,  1 intento  di  priuario  della  Coroaa,  e queflo  folle  il  fine  di  chi  gli 
> Muea fcritto  - , Lb  . -uo. j j 

a Ila  il  Rè  ben  confapeuole  di  tal  legge , e periuafofi  di  potere  ottenere  per  f*lt* 
i mezzo  dei  negotuu  beiìcre  vdiro,  o in  Londra , è ali  vicino , lì  ritirò  nell’Rola4*  f*  **u‘~ 
i <ji  Vightj  doue  fù  congrande  amolcuolezza  raccolto , e li  confidò  della  bontà  "*  yi~ 

s del  v-olonello  Hamon,  che  n’hauea  il  comando.  Era  quelli  vno  de  glilndipen- 
i dequ,  ma  honoratq  a legno  tale, die  h attendo  il  Parlamento,  (Libico  che  lo  fep- 11  e*f*m**‘ 

j pCjricercaiq  ad  allicurarfi  dei  Rè  ,&  «tanto  dar  loro  prigioni  li  tré  feruidori , ? '• 

Chaueua  coqaott  i feca,  gli  r dpofir  audadcniente,che  per  proprio  honOre  nó  do-  *****  fr‘ 
i geju  toglierqal  Rè  ì feruidori , e Quanto  alla  perfona  Reale  tanto  eflèr  lontano  Vt***  *** 

i ^pencolo  della  fuga , che  anzi  andimandraa  congrande  anfieta  di  potete  crai--  W' 

( ferirli  a i.ondra  (leda  per  trattare i propri*  intcrelfi  di  perfona  , c moftrare  non 

, meno  la  propru  liqccntà,  che  il  defiderio  della  pace.  Natta»  in  quello  Colo- 

, odio  quella  prometta  di  rifpofla  libera  dallo  firmare, che  la  militia  fbtié,come 

r,  C nofiraua  «.apparenza , amica  delle  pani  Regie  ( Onde  non  panentaua  punto 
j «1  Parlamento  , Capendo  che  quelli  foggiàceua  alpautorità  delh  armati  5 non- 
n dimeno  fi  proparo  inficine  cori  entri  gli  hìabttann  alla  Scurezza  del  Rè,  & a 

i 9d»o  gl'  facondi  raeflieriafegrio  tale,  che  vna  Dama  gli  preftò  dieci  mila_* 

, feudi.  Mentre  d»e  llaua  in  quelle  apprenfioni  il  Parlamento , vn’altro  tranaglio  , ^maiUé 
gli  loprauenae>  che  la  milioa  alTolinauieatemutando  faccia  dalle  lue  prime  di-  . m,^im 
. inande,fi  dichiarò  di  volerli  follenere  in  piedi  inlino  a tanto,  che  follerò  intiera- V4  MÌ  fMr“ 
, mente  accomodatele  cole  del  Regno , e però  dimàdauano  cento  mila  lire  fter- 
lineai  mefeper  (ottenimento  delle  loldacefche , e che  fe  ve  ne  fodero  auanzati, 
n hanrebbono  reio  à (opra  più  all'erario  publico;ma  però  voleuano,che  il  Par- 
umaaq  dette  loro  l’autorità  d’efiggerc  quello  denaro , in  tanto  fi  deputattero  <*  a ■' 

| Comnullàrij  per  fare  i coati  di  quello,  che  refiaua  la  mibtia  creditrice , che  nel  .»*« 

rcfto  fi  (grana  11  ero  li  popoli , c quello , che  più  affliggeua  il  Parlamento , era  la 
dimanda  di  alloggiare  ut  Londra  vna  parte  dell’efercrto:  molte  altre  erano  le 
diaande  ,che  date  alli  1 7.  di  Decembre  in  Parlamento , furono  lette  con  gran 
morti ficatione.  l i Scorzefi  anche  loro  entrarono  di  mezo , parendogli , cne__>  **' 
tutte  le  cole  principali  fodero  date  focmertitc , riducendo  il  Rè  ad  vna  carcere,  y*lì*V  **• 
‘lilla  quale  era  fiato  necrifitato  a (uggire, e però  con  vn  lunghilfiino  manifèllo,  “.**  F*  •*. 
thè  Camparono , e fecero  rapprefentare  alle  due  Camere , moflrauano  tutte  le  *"*• 
ingKiftitie  farteli,  e dimandati  ano , che  fi  flede  all’accordato , e fi  concedette  al 
Re  di  potere  di  perfona  conferite  i fiioi  penfìeri , e difeutere  li  modi  perl’acco-  11  ** 

•odamene»  ddJ'vno,  e dell’altro  Regno . Anche  il  Rè  fece  vn  mamf  eflo,ncl  *>**’{•$*' 
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quale  ii  iloleua  dj  effere  ftato  riftretto  di  liberei  per  togliere  fri  lui , & il  popo- 
lo la  cornfpondenza,&  il  ncorfo;protellaaa  pero  dieflere.comc  feinprc  era  ila- 
io  vogliono  della  pace  de*  luoi  Regni , e bramare , che  fi  vernile  alla  conferenza 
unte  volte  addimandara.  il  ParlamentOjC’luuca  fegretainente  guadagnata  l'au- 
ra della  milicia,lctie  le  doglianze  delli  Scozzefi,e  le  protelle  Regie,fcmiò  qu.it- 
Cetili  tro  capitoli  da proponerc  al  Rè , promettendoli,  chefe  li  hauede  accettati , ha- 
imptnmin  ltcrcdbono  poi  le  Ca.tierc  tatto  il  trattato  dcll’altre  cofe.  Erano  le  richiede,  che 
manditi  al in  auu-mre  folle  m arbitrio  del  Parlamento  di  ordinare  la  milieu  del  Regno  len- 


Rì. 


li.  alleino  del  Rè , & adunare  «li  clerciti  a loro  piacere , ne  potefle  chiunque  li 
lia,  adunare  ;o.  huonuni  lenza  licenza  del  Parlamento , e ciò  lotto  pena  ai  ri 


belluine  . Secondo,  che  potei: c radunarli  il  Parlamento  in  qualunque  luogo, 6 
tempo  haueilero  v oluto  li  Parlamentari; . Terzo , che  fofl'ero  tutte  le  dichiarf- 
uon>,  proscitc,  interdetti,  c giuramenti  mandati  in  publico  contro  le  due  Came- 
re dichiarati  nulli , & «malici  ,come  fatti  non  fodero . VJtiino , che  turti  quelli 
ch’erano  itati  tatti  Nobili  dal  Rè , dal  tempo , circi  li  era  partito  da  Londra,  Se 
in  particolare  dall'alportauone  del  gran  Sigillo,  s'intendefl'ero  priuan  delle  gra- 
no .irteli , e mgnita  conienteh . Quali  volcifero  dire , che  lenza  il  Parlamer.ro 
twuciìc  perduta  il  Re  la  mente,  la  lingua , c 1 autorità  Regia . Dichiarammo  pe- 
rò , che  quando  il  Re  non  raciticalì'c  quelli  quattro  articoli , folle  troncarò  per 
ti  Se*iy(i  tempre  ogni  trattato  d accordo  con  cili . Addimandarono  li  Scozzefi  còpia  di 
fnra fatto  quelli  capitoli, nu  hi  loro  denegata, onde  quelli  protestarono  alramenrr  contro 
,tl  Rì  tht  modo  di  procedere.  Ma  poco  li  Parlamentavi;  cura, idoli  delli  Scozzefi.  fono 

ita»  attuti  i,  tre  di  Ocnaro  1 64  manOarono  1 loro  Deputati  all' Itola  di  Vight , douVra  d 
ii  capitoli . 3 prden targò  li  capitoli  con  ordine  che,  ò li  lottofcriucfsc , ò nò  il  Re,  non 

poteiicro  li  Dcputan  aipettairc  put  di  dieci  giorni  colà . Andarono  ancora  li  Del 
pittati  di  Scotta  a trottare  il  Re,  c fapendo  il  conrenuro  delle  propofie , benché 
non  nc  hauefsero  copia,  proteilarono  a quella  Maehà.  che  non  vi  doueisc  a Men- 
tire, come  conditiom  con  rane  affatto  alla  vnionc  delli  due  Regni.  Accolfe  be- 
nignamente d Rè  quelli  Deputati, c letti  li  capito  li, ben  vidde  la  malignità  foro  : 
nondimeno,  perche  li  proinetteuano  in  nome  delle  due  Camere,  che  forroferirri 
che  fofsero  dalla  M.  S.  ( diccuano  ) li  capitoli  fi  farebbe  venuto  alla  difeuflfion; 
Rì’oe/ia  doì  ddl'altre  materie,  & al  trattato  perfonale . Prcfc  tempo  il  Ré  di  confiderà:?  gli 
K*.  articoli,  finalmente  nipote  , che  quelle  erano  domande , che  quando  ancora  I: 

hauefse  concefse,  non  erano  valide,  come  fatte  da  vn  Rè  prigione , e fuori  d’o- 
gm  libertà , oltre  che  erano  fri  fc  llefsc  contrarie  ; poiché  ricercauano , che  fot 
icro  dichiarate  leggi , c pure  non  haueuano  li  requifiri della  legge  feròdo  lecon- 
duutioni  del  Regno, che  però  confìderafsero  bcnc,ch’egli  non  poteua  fodisfàr- 
ì),  poiciie  di  più  erano  couditiom,  che  contenctiano  la  maggior  parte  di  quello, 
che  rclìaua  da  tractarlìjfi  compiaccfse  adunque  il  Parlamento  d’afcolrarlo  nella 
tato  dimàdata  cófcrrza,che  all’hora  ballerebbe  egli  concelfo  tutto  quello, c'ha- 
ucfl'c  potuto.  Nel  partire  quelti  Deputati  ( che  ancora  , che  haueffero  le  rifpotle 
figillate,  nc  hebbero  però  fotto  giuraméto  rclarione.)  Diedero  ordine,  che  il  Rè 
folle  rillretto  di  prigione,  toltigli  1 fcruidori  confidenti,e  dategliene  de’  pefBmr. 

Ma  prima  che  ritornalfero  quelli  delegati , il  Parlamento  cne  voleua  venire 
a mamfefta  rottura  con  d kcydubitàdo,  che  molti  del  corpo  loro  della  Camera 
inferiore  potè  fiero  follenere  la  pani  Regie,fotto  colore  di  mandar  fuori  ad  effì- 
gere  danari  per  fodisfare  li  dipendi; delle  indine , neinuiarono  circa  rinquanra 
da  fatti  li  m quella,  de  in  quella  Prouincia  j c con  quell’ane  diminuirono  molto  il  no- 
/*//*«»  • mero  di  quelli,  che  gli  hauerebbono  fatto  oliatolo  ; mandati  via  quelli,  fecero 
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Biro  determinarioni  tutto  funofe;  che  in  auuenire  il  Rè  non  haaefle  adiro  nel 
amento . Seconda , che  niuno  poteilè  trattare  con  il  kè  lenza  licenza  del 
Parlamentò.'  Terza,  che  non  fi  poterti:  più  «teucre  dal  kè  veruna  lettera  , ò 
imbafciata.  Quarta, che  chiunque  contrai aceflc  anelli orJim,douiile  eflèr  pu- 
aito,comc  traditore.  Pumi  cosi  fieri  tn  vero,  che  con  tutta  l’dpulfione  , chini- 
nano  fiuta  di  quei  rana  voti  ; fu  cosi  tanto  contrariato  al  primo  Ira  diloro , i he 
per  noue  bore  continoue  fi  andò  Copra  quello  affare,  che  ìe  non  era  data  fpcran- 
/a , che  contro  il  Rè  non  fi  farebbe  fitta  cofa  alcuna  niellante , non  fi  larebbe 
mai  riabilito , gli  altri  tré  poi  fiirono  accordati  in  termine  di  me/’  hora  da  quei 
pochi,  che  vi  erano  rdtatij  mala  Camera  fiipenore  iù  per  molti  giorni  combat- 
tura,  perche  non  vi  volcua  in  modo  alcuno  aflennre , ma  ritornati  li  C-orrunilìà- 
nj  con  le  rifpofté  Regie , & inficine  li  piegati  dall’eferoto , che  riferirono  alla 
Camera  inferiore  la  mente  delle  ioldatefche , che  volemmo  l’all'enfo  di  quei  ca- 
pitoli , c ringratiarono  la  Camera  Bafia  di  tale  prouifta  fatta  ; anche  gli  altri  in- 
cominciarono a cedere,  e unto  pii!  quando,  che  fi  viddero  comparire  due  Reg- 
gimenti di  guardie focto  colore  di  difenderle , nu  era  vi»  difeia  minacciante, 
mficme  che  offèndei»  ; molti  di  quella  Camera  fe  ne  fuggirono  alle  ville  loro , 
& il  rimanente  11  accomodò  alla  fottofcrittionc  . . *, 

Aniuau  li  Deputati  n Londra,  c lette  le  rifpofle,  fìì  decretato,  che  più  non  fi 
accettali  èro  lettere  del  Rè , ne  fe  li  fcrluefsc . In  vna  parola  solcano  dire , che 
non  folle  pii!  trattato , come  Rè,  ma  come  Reo  ,c  per  defcnuerlo  tale  al  popo- 
lo, & al  Regno  j publfcarono  vn  manifeflo , che  altro  non  era , che  vna  efprcf- 
fione  di  calunnie  contro  il  Re , vu'apparerite  ragione  per  pnuarlo  del  Regno , 
e filmarlo  mwicoj  Se  vna  palliata  lineerà; ione  della  lungauimità  Parlamentaria 
per  conduci  trattati  di  accordo , ma  in  ,vano  eflèrfene  affatticaro . Molte  era- 
no le  colpe  attribuite  al  Rèjn  quel  numi  elio  per  renderne  odiofo  il  nome  a uir- 
to  il  Remo . T’àìlcgaiunolpergiuro,  non  hauendo  mai  procurata  la  (aluce  del 
Regno  f e qualche  complice  co’l  Duca  d Buchingam  d nauerc  anuzzato  il  Re 
tjiacomo  dari^H^nmcdi]  contro  la  volontà  de  i Medici , e rimcdij  ignoti , poi- 
ché accufaron:  il  Duca , hau.ua  il  Rè  voluto  eflèrc  teflimonio  per  ii  Reo  j di- 
fciolto  il  Parlbmrr.10  accufatore,  e carcerati  li  Deputati  a fabricare  il  proccfio  ; 
hauer  aiutato  con  v agalli  :1  Rè  di  Francia  per  la  deftruttionc  della  Rocella  a 
pregiudico  de*  Proteftanti . 

Hauer  narrato  iègretamente  con  Francia,  e Spagna;  forczzaro  il  Parlamenro, 
hauun  ■enfieri'di  foggiogar  iTnghilterra  , la  Scoria , e Mrlanda  ; fiato  cagione 
dcli’muafione  de  i Scuzaefi  in  Inghilterra  ; vllcrfi  aniuto  perroumar  il  Paria- 
mone ; «He  rio  molto  all)  Scozz'éfi  per  multarli  ad  affalire  l'Inghilterra  ; eflerfi 
intefo  rou  li  Cattolici  d’Irlanda . Hauer  hauuto  diflegno  di  far  amazzare  tutti 
li  Proteftariti  ; tòlta  la  Carica  della  Torre,  perche  non  haucua  voluto  riceuete 
ma’Tgior  prchdio,  voluto  forprender  Huls,c  Neucafiel  ; tenute  intelligenze  con 
Dimoiare  a contro  il  Regno  proprio;  mandata  la  Regina  con  le  preciofe  gioie 
della  Corona,  per  aflifterglid»  gente  confpiratrice  conno  Mnghiltcrrajcoinan- 
dato  , che  non  folle  obbedito  U Parlamento  ; inarborato  Io  flendardo  Regio 
contro  il  Parlamento  é fatto  in  Oxford  vn’artdiparlamento  ; chiamati  Londra, 
Si  il  Parlamento  ribelli  ; che  coiuro  il  proprio  giuramento  di  non  permettere 
la  Religione  Cattolica  hauefie  ferino  alla  Regina,  Si  al  Marchefe  d’Ormond 
m Irlanda,  che  aflcnriua  all’abolitione  delle  leggi,  cne  faceuano  contro  h Car- 
tolici d’ Irlanda  , & Inghilterra  ; e finalmente , che  moItifTìmc  ahre  crino  le  ca- 
cioni , c’ha  lituano  indotto  il  Parlamento  a troncare  tutu  li  negotiati  con  il  Re» 
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di  cui  nó  poreuino  fi  darli, ma  rrouar  altri  mezzi  opportuni  alla  pace  del  Regno. 

Stampato  il  manifefto  contro  il  Rè , fi)  mandato  per  tutte  le  Prouincie  .con 
ordine  a tutte  le  Parodile , e Predicanti,  che  lo  douefl  ro  publicate  alh  popo- 
li Sciamando  le  colpe  del  Rè,  & cfaJrando  la  patien/a  follcuura  tanto  tempo 
dalle  Camere . Sperando  con  quelli  termini  d’indurre  i popoli  ad  ini! are  al  Par- 
lamento, che  procedefle  con  ogni  rigore  contro  di  lui  j ma  le  iniquità  non  fono 
mai  vniu -rfalmentc  abbracciate , che  però  ben  prefto  fi  viddero  tré  fcritturc  di- 
fenfiue  del  Rè,  e con  ragioni  cosi  euidenti,che  non  fi  poreua  dirne  in  contrario. 
E li  fteifi  Predicanti , che  prima  mftigauano  contro  il  Rè , a pena  publicarono 
freddamente  le  ferii  ure,  òmanifeftì  mandatili,  eperòpocnecongratulationi 
comparuero  nella  Camera,  e quelle  fot  tok  ritte  da  molti  pochi  ; anzi  che  com- 
paruero  molte  fupplichc  delle  Prouincie , che  facciano  in  (laura  che  fi  ventile  a 
trattaucon  il  Rè,  &r  erano  quelle  meddimc  Prouincie  c*haueuano  fcmprctc- 
nu  o con  il  Parlamento , e pure  dalla  forma  dèi  manifefto  fi  acconciano  , che 
tutte  .rano  maliCTiiri  del  Parlamento  per  ritenere  1 dominio  del  Re»no  fenza 
la fuperiorità del  Rè , c tante  turano  le  inllanzedclli  popoli,  che  fi  cuibitò  di 
qualche  fouucrfione  vroucrlale , alla  quale  fi  andaua  dalli  Capi  delle  foldatef- 
che,  da  i Comniilfari j , e dalli  Magillrati  procurando  d’impcdirli , c fpauentarc 
i Supplicami , tali  con  proniefic , tal 'alt  ri  con  minaccie , & altri  ancora  g alligati 
fotto  altri  prcteJti . Ma  in  tanto  il  Farfau  cominciò  a far  del  Padrone  lenza  li- 
cenza del  Parlamento , dando  il  gouerno  di  Ncucafk!  ad  fuo  amorcuolc , rin- 
forzò laguardiaal  Rè , comandò  al  Vicearmiraglio , che  andafic  don  tutta  l’ar- 
mata \ etto  Vight,  per  alEcurarfi  di  tutti  li  palli  per  dubbiò  , che  il  Re  foflc  fatto 
fuggire  y è comandò , che  li  doinelhri  dt  S.  M.  fodero  cacciati  dall’Ifola  mede- 
fiina,  il' che  non  rii  fenza  lagrime  del  Rè,  che  lo  feppe , e di  loro,  che  comincia- 
uano  a vedere  la  routna delioro  Signore . 

Crebbero  a fegno  cale  poi  le  doglianze  del  popolo  di  Londra , vedute  le  rif- 
poftea  fauore  del  Rè  al  libello  del  Parlamento , che  vna  parte  del  popolo  (i 
folleuò,  c corfe  a Palazzo  il  giorno  della  1 y.  di  Aprile  con  animo  di  forprcnde- 
re  vn  Reggimento  3 che  vi  era  dj  guàrdia , nu  non  hauendo  armi , fil  ributtato  il 
popolo,  che  corfe  ad  vn  magazzèno  d’armi,  lo  ruppe,  & armoffi . Così  ondeg- 
g a il  popolo  qual  fronda  sii  l’arbore  ad  ogni  vento , che  il  dibatte  ; qucft’c  To 
fiélTo popolo  che  feruiua  alla  rabbia  del  Parlamento  cótro  il  Re, hora lo  vuol 
difendere  a tutta  forza . 

Ma  Farfaix  vi  fpedì  alcune  emppe'di  Caualleria , che  reprefle  l’ardire  della.» 

? [ente  tumultuante,  e gli  fece  deponer  l’armi . Cosidunquc  fi)  fatto  auto  reuo- 
c collui , che  comandata  al  popolo , alta  miliria , al  Rè , & al  Parlamento 
iflelfo , e non  era  cfii  ardide  di  contradirgli , 'tanto  era' il  credito  acquillatofi  : 
ma  non  badò  quello,  perche  molte  T’rouincie  vedendo , che  non  erano  afcolta- 
te  fe  indanze  loro , diedero  di  mafto  all’anni , e con  eflc  vniroufi  molti  de  i No- 
bili , e per  fino  alli  marinari  fi  tolfcro  dal  fcruigio  del  Parlamento , podo  a ceri 
ra  il  Viceariniraglio  j li  Scozzcfi  ancor  elfi  pentiti  dihauer  venduto  il  fuo  Rè , 
publicarono  vn  manifefto  contró  il  Parlamento  d’Inghilterra , al  quale  rifpofe- 
rogl’Inglcfi , ribattendo  i colpi  Centro  fi  Depurati  di  quel  Parlamento , e con- 
tro 1!  R e.  Vnitofi  poi  il  Parlamento  Scozzcfc  per  trouar  rimedio  alle  occorra^ 
zc,  vi  furono  tré  partiti , l’vno  delM*rchcfcd'Argile,  che  foftcneua  douerfi 
mautcncre  l’vnione  già  agguiftata  con  l’Inghilterra  : il  (ccopdo  panko , di  cui 
era  Capo  il  Marchese  di  Hamilton  voleva  che  fi  difepdclTe  l'autorità  del  Rè, 
c ùrici  redimire  ai  fuo  antico  honore , c quello  cràùgmuto  da  molti  Signori! 
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WfflflwiftóM,  èfe  può  dirli  che  ne  folte  Cip®  l’impoffibile,  perche^ 
roJeiuno  , chcfiteneffevn  mezzo  termine  di  ftar  vniti  con  la  Inghilterra,  e di- 
“r.c  “*«•  Pa!™°  f°g™,  ma  non  mai  da  prartica . Fra  tante  difcrcpan- 

*?nfe  all»  fineilpiùhonorato  partirò  della  ditela  del  Rè , con  vna  inconiiin- 
ttste  ragione,  che  per  infarcire  il  danno  dato  a quel!*  Madia,  che  confidato 
n j protemone  de  i Tuoi  Sudditi  Scotteli  , era  dato  ingratamentedato  in  ma- 
no de  tuoi  ninna, li  quali  non  oftemauano  le  promette, e che  con  quella  attiene 
ft  «naia  a {radicare  la  mala  fama  concepita  contro  la  Scoria, c!te  a contanti  fof- 
fc  (tato  venduto  il  Re  . Eller  fàcile,  dicevano,  il  rirornar  a gafiigare  l’ingraritu- 
f"/  > CJ}C  hauendo  Superate  le  ducette  delia  fortuna  con  ù valore  del- 

le feadc  Scotteli  , hora  gli  voteuano  difautorare  il  Rè  confidatoli  lo!  o a fine  di 
ananraggare  hfiioi  mterdfi  , non  mai  per  degradarlo  ; ellér  facile , dico,  di  far 

1 , poKhe  gran  Darre  tu'lPfttohilim-,-',  


— ì vuvr  naie,  dico, curar 
wKe  f 2ranParte  dd|*fngliiiterra  era  lollcuata  per  la  (Iella  libertà 

^^»%j^Wò,,efiVotitihdà iffar lefrooMoni  tìijfrjtfi  con hlfcrtfe 
^qWPadamCTito  : pacarono  moire  truppe  nel  Principilo  di  Galles , e lì 

iqUeile  Pf ’F  À Ìchc  fù  {en“  S^nde  appresone  del 

nwamento  d Inghiltèfra,  e della  (leffa  milita , conofctudo  FarJaix,  che  li  fuoi 
roiffitn  erano  irnimniti  nell  ono . K>  mrnTdn  fi",  .1  -i  .n*  . 
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Pr-^hT  V?P,CC»*°  ™«IJo  di  dada,  che  a bclloftudió  era  ’>  -.S  * 
«pjmo3  qtMllafpiaggia,  fc  n'andò  con  felice  viaggio  all'Haya  a troqarc  la  w ' <, 

iTn  -3  k Min  Par,amcnro  > « cw  bollivano  altre  materie  piùdure  nella  men-  Ordtìo  lTyw. 

Siteì  mm0,re  J {abito  dkdc  “«"»  aiJa  Affla  famiglia  22™*. 

del  Duca  à potertene  andare  ; le  cole  de , Scotteli  erano  le  rileuanti  , che  però  C5?ZÌ£ 
)rdine  , che  fi  fortica/fero  le  mar/*-  ^Anfin«  ,l~tu  ~ rln*  f 
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ch,c  borticaitero  fc  pùt«  .confini  deÙVscoda^cfoflèro'ftT- 
^ n°JrtP'iÙ  ^h’  per  ia  guerra  de  i Scotoli  immi- 

J * ljni9°l7eA*flfe ? fUrono  fat!e  rolietaooni  contro  il 
Parlamento,  Joman Jandofi  dall)  fojlctiau,  che  fi  afcolralte  il  Rè;  che  l’efercito  Pfr+Anw 

àforièlXJ°ffe  ,ccnuf? J Cl  (<?IIcuafl’e.  •* paefe  d301  allosgio,  e fi  ftàbililtero  gh  *«#  4 4m 

r^  ^o}Lf,ToUnMl  pnd  e matnne  P,ubl’^ant^c  tccle/Ialbcheanco-  OUntUf, 
no, n - liLolonelli  Foyer , e Pauucl  pofttfi  al  partito  del  Re , publicaro-  da*. 

mani^rt®  P«  fincerar  la  fua  molla  5 non  fu  mai  Regno  piu  facile  a i 

anilcftì,  &:  alte  ftampe,  che  lrngiùlterra  in  quella  materia,  vedendoli  ogni 

ragioni,  ò vere,  ò falfc  c le  querele  deferirte  su  le  (lampe . S 

Cn?^Tc!AftOi,'nad0ì1::i'Li,a  Jlc.flLT  Jat0  Re§no  in  vna  tirannide  ddle_> 

^■Lf.  '"y  politiche  molto  peggiore  di  gran  lunga  di  quello,  che  era 

quando  furono  prete  farmi  per  rimediami;  conclulcuano  elfi , che  colmano  ad 

^/n*°kCnei  lUfofìc  vd,t°>  rcflipuito,  mantenuta  la  Religione  Pfotekan, 
re,  il  U&ro  delle  preci  comuni,  li  priuilegi;  del  popolo , e del  Parlamento  co- 
met«tecoferiabilttedalte  leggi  mutuano  tjtto  ,1  Regnoad  a^ 

^tZtrcbb0r  <ieP°11c  ^ 'anni,  fe  prima  nó  erano  ffabdir*  quarte 

tmTnuai;  n tr0n°  m,olto } fatu  d°PP0  k parole,perche  vfaronoaHa  cainpa- 
pu  .quali  tup  portando  nel  cape  llo  vna  cordella  biàca,e  turdyna.  f d mandato  . , 

corno  quell,  if  colonello  Fhlnpipgh  Parlamentario  ,nSS£  piì!!a £$£  * 

22SlSi fu0irdatl  arha/Mt»>  molti  prigióni,  che  poiftirono  cairn  Flsmm'i*- 
toro  prigioni,  & jl  Tamburo,chp  pofuua,  oltre  alla  cordella, 

■1  mnr. 
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il  motto  fopra  il  captilo,  n»ri.ime  di  vtdtra  il  neflra  Ri  ; erano  quelli  Colonelii 
fortificati  Ja  molti  paefani  di  Galles , c da  quei  io! dati , che  altra  volta  h aitata- 
ti o figuitc  le  in/egne  Regie,  e da  molti  mede  lìmi  della  Città  di  Londra . Fù  fpe- 
Vtftrtìtt  dito  contro  quclti  il  Cròni  uri  con  lei  mila  huomini,  li  quali  bifognò,chc  faccf- 
dilCrtmntl  fero  alto  per  ftrada,  erteadofenc  gran  paté  ammutinata  per  mancamento  di  pi- 
fi  amutina . ghc,  ma  con  poco  denaro,  c molte  fpcranzc  furono  ripolli  in  viaggio.  In  tanto 
La  città  fà  la  Città  di  Londra  anch’ella  lì  commolTe > hauendo  vdito  , che  le  foldatefche 
dimandi  ci.  Farfaixianc  haucutno  haimto  maneggio  di  poncr  a facco  la  Città  , per  lo  che 
tra  rafani-  addtmandarono  alle  Camere,  che  I’clercito  lì  allontanane  dalla  Città, lì  barri- 
ta.  ' caflero  di  nuouo  le  llradc,e  folle  loro  confermata  l’clctdone  del  Schippon  Sar- 
gcntc  Generale  per  Comandante  della  mtlitia  di  Londra, fu  quelli  confermato, 
6c  il  poner  le  catene;  al  rellante  fù  rifpollo,chc  lì  deliberebbe  con  più  como- 
do. Farfaix  fapendo  quella  domanda  della  Città, allontanò  refercito,c  coman- 
dò,che  quando  le  due  Camere  lì  foflfero  prouirte  di  guardie, li  due  Reggimenti, 
ti  Sceriffi  che  llauano  nel  palazzo  per  cullodirli , le  ne  ritirallero . Capitò  in  quei  tempi 
antrana  ia  aiutilo  a Londra , che  li  Scozzeli  haueuano  occupato  Varuich,e  fatto  prigione  il 
Inikiltacra.  Goucrnatore  , con  pericolo  di  maggior  auanzamento , poiché  lì  erano  lólleuati 
Brulol,Raoh,Louerpool,Crouuland,e  che  m Clochdlcr  li  battea  publicainétc 
la  carta  per  il  Rè  ; Dubitando  il  Parlamento  adunque  di  Ncucaficl , che  non  fe- 
condane quelli  progredì,  vi  fpedtfubico  a fortificarlo, c ben  prouedcrlo.  Fù  an- 
che auuifato  in  Londra , che  no.  Nobili  Scozzo!?  haueflcro  ferino  al  li  popoli 
• :.»  del  Regno , cfortandoli  a pigliar  Panni  per  b Religione, e per  il  Rè;  ellerl?  fol- 

. . . lcuata  per  la  llcfla  cagione  la  Protènda  di  Client  ; c queiu  giurat  ili  fede , Iiaiie- 

1 a tm'  uai10  f umicato  anch'erti  vn  manif'dlo,  nel  quale  li  dolemmo  della  dibdone  di 

taf  fram - n(p0rujcre  a]lc  loro  richiede  in  Parlamento  ,c  fi  l.imcr.tauano  doglTndipcn- 
y*?'  denti,  che  per  attendere  a i loro  particolari  intcrefli,  non  emanano  gl:  vniuerfa- 

• j;  M0lfC  altrc  cofe  diceuano , che  farebbe  r.oiofp  il  riferirle . Le  Camere  tra- 

uagliate  da  tante  commotiom,ad  \ n tratto  fpcdirono  il  Come  di  Vanuch  Armi- 
raglio  del  Regno  all  armata,  e gli  furono  diti  denari  per  difpenfare  alliMari- 
nari  follatati,  e procurare  di  ritirarli  alla  deuotione  del  Parlamento  . 

^ Il  Vicearmiraglio  fu  mandato  in  Ponchtc , acciochc  procurarti:  di  renderli 

Offerta  dal  p3C[ronc  di  tutte  quelle  naui , acciochc  non  p oleifero  prender  il  partito  Regio. 
Farfaix  al  parfaix  in  tanto  fece  intendere  al  Parlamento , che  non  lì  pigliallc  trauaglio, 
Farlamita.  perche  egli  farebbe  andato  contro  li  folleuati,  e gli  fumerebbe,  ò ga(ligati,*ò  ri- 

fiolli  all'obedienza , pur  che  gli  folle  mandato  il  uccellano  proucdinicnto  per 
'efercito.  Cosìalli  8.  di  Giugno  pofe  in  marcia  per  Chentotro  mila  foLlati, 
con  li  quali  fortunatamente  venuto  alla  zuffa  , fieramente  li  battè  , d:  poi  li  re- 
Affedia  di  k obedicntì  le  piazze  , c lenza  perdita  di  tempo  andò  vèrTo  Col'  herter , douc 
Calche  dar.  trouo  vn  duro  incontro,  non  valendogli  le  offerte  fatte  al  JTnuaJlier  l.ucas.  che 
la  difendala  con  vn  grorto  prelidio.  Vn  valorofo  Capitano  non  cede  com  di  fa- 
cile vna  piazza  forte  di  muro  ; c di  gente , ne  lì  falcia  (olii  tifare  dalle  promef. 
fedi  patti  di  buona  guerra , li  quali  fono  «mure  più  ai  .intagpofi , quamo  pili 
difficile  lì  rende  la  cfinignatione . Cosi  fece  il  I ucas,  cMc  dopo  I hauere  lunga- 
mente follcnuto  l'aflcdio , date  molte  percolfe  con  briuc  fortitc  all’inimico',  e 
ridottolo  quali  a dilperarione , vedutoli  alla  fine  mancar  il  vitto,  patuì  mal  fuo 
C alckadtr  grado  a’  i6-  di  Settembre  di  renderli  a difcrcttlonc  ; ma  lù  vna  difcrettione  in- 
fi  rida  adì  difr.reta , perche  concertò  bencalli  Cittadinila  libertà , e gh  confermò  li  Tuoi 
ferattuna.  priuilegi  ; ma  della  Nobiltà,  e Soldati,  ch’erario  p:ù  di  tré  mila  .con  200  Offi- 
ciali difpofe  barbaramente  t ddli  Nobili , Se  Officiali  mandò  la  nota  al  Parla- 
mento; 
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mento , acciò  che  ne  di/boncfle  a fot»  piacere , & in  tanto  refhuiano  prigioni . 
li  faldati  dichiarò , che  aoueflero  tuta  andare  a fornire , òlaRcpubiica  di  Ve- 
nali m Leu  ante  contro  il  Turco , ò effer  condotti  nell'America , acciò  che  non 
potettero  più  fenurc  contro  il  Parlamento  5 ma  li  Cauallieri  Lucas,  e 1 ili?  . 
fecefubiro  molchettare , dando  colpa  al  primo  di  hauer  rotta  la  fede  altra  voi-  lt  Cauallitr 
a prometta  con  giuramento  di  non  potar  pili  l'armi  contro  il  Parlamento  ; (k  cmemi , il 
apponendo  al  fecondo , che  hauette  fatte  vlàre  a*  fuoi  foldati  palle  auuelenate . tilU  fatti 
Ma  la  vera  colpa  di  ambidue , fu  di  hauere  trattenuto  tanto  tempo , e con  tana  arcéil/mg- 
brauura  l’iiutmco  fotte  quella  piazza , e fa  trotti  con  tante  fortite  morire  moiri  • 
foldati.  • ■ •*  - •!.  t . 

Oliando  il  ibidato  arrhia  a quella  opinione  di  sè  detto,  che  ogni  vno  gli  halv  ’ ' j ‘ ' 
bia  a cedere , può  dirfi  vna  fiera  pettima , e tale  fri  molti  fu  ij  Tamerlano  cotu-» 

Baiazetto  Imperador  de  i Turchi , noa  con  (ideando  la  virtù  di  quel  Prencipc_a 
grande.  ••  • . 

Erano  ( ditti  ) incominciati  a comparire  nell'Inghilterra  l'armi  di  Scoria.,  , 
verfo  Neucaftel  ; ma  perche  non  era  numero  d'altro , che  da  far  feorrerie , e__>  L di 
dar  calore  al li  folleuati  , vfrì  verfo  la  metà  di  Luglio  164$.  il  Duca  di  Hamil-  Sf*'“  "*■ 
ton  Generale  delli  Scozzcfi  con  dodici  mila  combattenti  in  fettina  compagnie  **" 

di  Fanti,  e cinquanta  di  Caual  letta,  hauendone  però  lattiate  altre  addietro  **  ,n  ,n‘ 
per  potere  in  ogni  bifogno  valerfene  ; & mcarninaro/i  verfo  là , doue  fi  troua- 
uail  Generale  Lambert , che  in  abfenra  del  Farfirix , e di  Cromuel , che  traui- 
«liauano  altroue  ; in  otteruanra  pure  de  gli  altri  Scozzcfi,  gli  (pedi  vn  Troni-  Amiafìat* 
beta,  quafi  ad  vfo  de  Feciali  antichi , ma  con  lenera  fua  gli  «et  intendere  , che  dtWHamiU 
hwendoil  Parlamento  di  Scoria  considerato  a quali  pencoli  foggiaceffero  la_»  tra  al  L»tp* 
Religione, il  Rè, eia  pace,  a ragione  fi  era  motto  a mandare  alle  due  Camere  btrt. 
del  Parlamento  di  Londra  per  notar  modo  di  ouuiare  a i mali , ch’erano  mi- 
nacciati a tutti  tré  quelli  particolari  : ma  non  hauendone  hauuu  rifpolla  di  fo- 
disftttione , e dalralna parte  crefcere  il  male , come  non  appltcatoui  rimedio, 
ma  in  quella  vece  vederli  approdi  mare  le  armate  a’ confini,  haueua  giudica- 
to conueneuole  di  comandare  a lui,  che  andatte  ad  vnire  le  fue  forze  con  quelle 
d’Inghilterra  a fine, che  foffero  etteguite  le  claufule  del  Conuenanr,  com’era  (la- 
to (abilito  dal  comune  volere  delli  due  Regni  fin  dal  Gennaro  1 6 4 ? . è (labi  lire 
lamateria  della  Religione;  liberare  il  Rè  di  prigione  ; redimire  alle  due  Came- 
re quelle  facoltà  , che  le  erano  (lare  difitirbarc  dall’efereito  , è dalle  nouationi  ; . , . 
clicenriare  ancora  quella  foldatefca  già  troppo  graue  al  P.iefe , di  cui  poco  bi- 
fogno  vi  era  , eflenao  li  due  Regni  vniri  in  vn  volere , e fondare  vn  buon  gouer- 
no  Corro  d fuo  legirimo  Signore  de  li' vno,  e dell'altro  Regno . Muotierfi  la  Sco-  afo/ls  j,( 
uà  al  folo  fine  di  ofleniare  con  puntualità  dConuenanti  e le  materie  condufe  mitri. 
con  b &oi  fratelli  Inglefi  ; fperaua , che  etto  Lambert  non  fotte  per  opponerfi 
* cosi  giuda  inrenrione,  onde  lo  pregaua  di  pronta  ribotta . Ricolma  dal  Lam- 
bert la  lettera,  cortefrmente  rifpofe,  che  non  era  in  fuo  potere  di  rifpondere  alle 
«chiede  fattegli , ben  si  gli  poteua  dire  il  fuo  parere , clic  era  * che  tutte  fodera 
rimonde  fouerchie;poiche  già  tutto  il  mondo  era  fatto  conftpcuo!e,nè  lo  dettò 
Duci  poteua  etterne  ignoto  de  gli  vltimi  ordini  fatti  dal  Parlamento  per  dab  life 
«a  Religione  { He  e (Ter  note  le  propofitioni  fatte  dal  Parlamento  al  Rè , per  ac- 
cudire la  pace . Ben  sì  poteua  rifpondere  alla  doglùna , che  vedeua  nella  fai 
lettera  intorno  alle  troppe.ch’egli  comidaua  in  nome  del  Farfaix  a quelle  firoo- 
“«e;  il  cwi  fine  non  era  dincrapendere  cofa  veruna  contro  l'intercfle  dei  fuoi 
foom  fratelli  di  Scoria,  che  tale  era  ancora  la  mente  del  Parlamento,  il  qual  e_x 
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intendala  Colo , che  fodero  repreffqle  audacie  del  Cauallizr  Langdalc  inficine 
con  li  fuói-fattionarij , li  quali  erano  per  la  maggior  pane  Cartolici,  e rei  per 
eflerfi  ìolleuati  contro  il  Parlamento , c che  fi yppopeuano  alla  efecutione  del 
Conuenant . Per  quello  poi , che  appartencua  alle  prcrogatiuc  delle  due  Ca- 
' - » mere , & alle  preteie  violenze  dell’ctcrcito  ; eifer  cola  da  mcrauigJjarli  l’vdire , 

che  il  Parlamento  di  Scoria  forte  dato  cobi  finifiraraenre  informato , poiché  le 
% Camere,  che  nfiedono  in  Londra,, non  1:  meuano  mai  Tenuto  minimo  dctrimcn- 
' , ^ rodella  fua  autoriti , nè  mai  in  tutto  il  Regno  cilerc  Hata  latta  cofa  alcuna,  che 
. , . ’ non  fofsc  di  volontà  delle  4uc  Camerc,fuor  chequcllo,che  veniua  latto  da  que- 
IU  virimi.  Concludala,  clic  non  li  farebbe  mai  oppollo  alle  giulle  ragioni  del 
li  Lambiti  amento  di hceua , e che  qualunque  fodero  date  le  operationi  del  l’efercito 
auuifa  l*  scotia, haucrebbdi  effo  corriipofio  con  prontezza . Ma  fopra  rutto  hauereb- 
Camtrt  del  be  oppofie  tutte  le  forze  a quelle  truppe , che  fodero  in  Inghilterra,  contro 
fuiuff*.  paffenfo  delle  due  Camere  cu  Londra , in  che  non  fi  poteua  pervadere  di  hauer 

contrario  il  Duca.  • 

Sco\\rft  Vi-  Data  queda  lettera, fpedì  fnbito  la  copia  della  fcrirtali al  Parlamento  di  Lon- 

t Inarati  tra  dra , a qui  diede  parte  cicli ’cntrara  dell’efercito  di  Scoria . La  Camera  Bada  di- 
dittri  dati*  chiaro  fùbito  li  Scozzefi  inimici , c traditori , come  quelli , che  erano  entrati  ar- 
C amiti  di  liuti  in  Inghilterra  fenza  il  coufenfo  del  Parlamento  ,•  e tali  dichiarò  pur  anche 
Londra.  ' tutti  quelli  Inglefi , che  gli  adheridcro , e come  tali  fecero  fubito  pubhcare,  O 
Rigori  dii  vendere  li  beni  del  Duca  di  Buchingan,  & altri , allignandone  la  valuta  al  I.am- 
. tartawiuHo.  ben,.»  fine , che  mantenede  il  fuo  efercito , allignando  piti  di  io.  nula  lire  fierli- 
nc  fopra  la  dogana  ordinaria,  per  il  pagamento  delle  militie . 

,v  , |Slerauiglio(ìi  l’Hamiiton  di  vedere,  non  effetti  di  pace,  che  non  haueiudi- 

. maio  d’incontrarla , ma  termini  feortefi  in  rifpodade  i fuoi , che  haueua  vfati 
chiamando  fratelli  gli  Inglefi , e dille  ridendo  ad  vn  fuo  amico , bm  fi  vidi , chi 
qut/lmcn  finii  filili  tifiumi  , fintili  digli  Imglifi  a ma  da  cani  di  B<rt  agita  ital- 
iani . Ma  chi  naramglin  fi  illa  t vna  fianca  tirrena , « buffa  qutl  a eh*  domi- 
na l Sin  ir auard  mai  f*  nin  baffammu . Così  cal’hora  lo  fdegno  ha  fotto  il  rilo 
Jlrofoio.  .ir  ;■ 

U Prencipc  di  Galles  (limò  indecenza  della  perfona  fua,  fc  al  moto  dcll’anni 
lAoffa  dii  Sco^zefe , alla  folleuatione  di  rantc  Prouincic , & alle  ingmfiiticcrudeli  \fate_J 
trincai  di  Rè  fuo  padre , egli  fi  fodc  fiato  otiofo , oltre  che  fi  trattaua  de  i Regni , dei 
Q atltt-  quali  era  indubitato  fuccefibre . Stampò  dunque  vn  nunifefìo  anch’egli , in  cui 

fa  vn  ma-  profefsò  di  muouerfi  non  per  portar  la  guerra  con  1 armi,  che  impugnaua  ,je  per 
terra , e per  mare , ma  per  introdurre  la  pace  in  quei  Regni , ch’eg'i  amaua—j , 
come  beni  del  padre , e paflàre  per  combattere  gl’inimici  della  quiete.  Ha- 
uer egli  troppo  longamerwe  foffetxa  la  indegna  carcere  del  Rè  fuo  genitore  ca- 
gionata da  quella  tirannide , c^'eracferci/èfa  dai  nimici  del  padre , e del  po- 
polo fedele ..  Rcfinnfc  le^uftwcbiaratipni , ccretenfipiu.aH  accordo  ftabilito 
Sui  pniin ■ lotto  il  d^j 0 .Dejccmtrc  antecedente  nePCaftellobi  Carcsbroch  dal  Re  fuo  pa- 
pmi.  dre  con  li  Commiflarij  di  ^cotia  , ch’e^a,lo  (iabilire della  Religionenel  modo 
, coli  concertatola  rimefla  del  Re  in  libenà,e  decoro;  Ucófcruationedelli  pri- 
uilcgij , dimena  del  Parlamento  ; quella  de  j Sudditi , e loro  beni  ; c la  obhuio- 
nc  delle  cofe  pafTare , acciochc  fi  poteflc  fine  vna  pace  fiabile  ; la  riforma  delle 
militic , c particolarmente  di  quelle  del  Fqrfaix  ; la  difefa  della  riputatione  In- 
elcfe  i c della  ragipne  del  Rè  fu'l  mare  ; & a tutto  quefio  interponeuatuBala-» 
(tu  aujorita  , come  Prencipc  hcrcditano,  ftante  la  prigionia  ed  Rè,  tì  perla-, 
facolta  concc&gli  fijttpjl  gran  figdlecfej  ftegno  i.«a  le  quali  autorità  et» 
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mlftdada  a rottili  fudditi  di  buòna  fedine  he  fegmfTero  il  fuo  efempio, oppone# 
doé  con  l'armi, e con  ogni  liudioa  chi-ardiice  d’impcdiré.ò  per  mare ,6  per  ter* 
jkosì  buon/  proponimenti , & » particolari  afliilere  illa  terra  incentrane  del- 
I’armi  Scozzefi,  gii  incarniate.  Elhwtaua  poi  ratte  le  Città  maritime,  & in  par- 
■colare  Londra,  ad  auuifare -il  popolo,  acciochepotelfe  fcuotereil  giógo  ini 
foppor  abile  impoltoli . Prometteua  inoltre  di riceuere  in  ma  protétnone  tutti 
b Soldati  che  partendo  da  gli  eferciti  di  Farfaix , & altri  di  quel  partito , cht_j 
andaflero  ad  vnirfi  con  lui , alli  quali  hauerebbe  fodisfatri  i loro  auanzi . E per* 
che  egli  haueua  andini  alcuni  vafcelli  di  Mercanti,  dichiarò,  che  non  intende- 
ua  d'interrompere  i negotij  delli  fuoi  Cittadini  di  Lòndra,  nè  togliere  alli  pa- 
droni le  mercantie  loro , -quando  ch’erti  acccttalTero  vnacosì  ragioncnolc  ailr- 
Jlenza,  che  gli  domandala  alla  fui  armata . 

Scrifle  pur  anche  vita-lunga  lettera  al  Mere , Depurati , e Configlio  di  Lon- 
dra, la  cui  fontina  era,  che  dimandaua  io.  mila  lire  iterine , per  poter  fortenere  Scr,M4al1* 
Httiprefa  incominciata , in  rerributione  di  che  ortcTnri  di  rertirurre  li  vafcelli , e Cut*  **  U‘ 
mercantie  occupate,  e di  proteggere  tutte  le  naui,  c trafichi  di  Londra,  fopra  di  Jr*  * 
che  afpettaua  furato  rifporta . 

Era  erto  Principe  con  li  vafcelli , che  altra  volra  accennai , eflerfi  dari  al  par- 
tito Regio,  andato  nauigando  intorno  alle  fpiaggie  d’Inghilterra , c condottoli 
con  tré  naui  nel  porto  di  Dunes , e l’aftTe  hauca  mandate  a corfeggiarc  fino  alla 
bocca  del  Tamigi , e quelle  erano  le  naui,  di  cui  faceua  lifeufa , & haueua  man- 
dato nello  Hello  tempo  al  Duca  di  lordi  fuo  fratello  in  Olanda , acciochc  fa- 
cefle  il  più  lcuate  che  potelfc . ••  ; 

Hora  il  Duca  di  Hamilton , pejr  pon  lafciarlo  in  dimenticanza , fi  accollò  al  Hamilum 
Lambert , con  animo  di  offerirgli  la  battaglia  ; ma  quelli  più  rictfrdcuolc  delle  - irFnm 
poche  Tue  lorzt',in  paragone  aclli  Scozzili,  cne  del  vanto  di  farli  refirténza  , fi  baiitrt  il  ' 
ritirò  per afpetrare  i rinforzi  promefltli dal  Farfaix  . Marte, che  lift  Iécice_>  ùmhrt.  * 
ratte  le  cofe  , liima  furi  pritulegio  il  non  olTeruar  parola , che  gli  polla’  éffeèdl  //  u mitri 
danno , e fia  per  honore  il  mancare  all'inimico  qualunque  volta  gli  torna  corvi  fi  ritira % 
to , hauendo  per  collante , che  le  promefse  tengano  più  con  gli  amici , che  cori  ’ 
gl’inimici , onde  habbiamo  più  volte  a’  noflri  tempi  vedutomancar  di  fede  al 
capitolato  nelle  refe  delle  piazze . Abufo  veramente  indegno , perche  all’horà 
Quelli ,c he  fi  rende, non  è più  inimico, ma  amico  conditionato.Ritirato.fi  il  Lam-  ttCnmml 
bert  m fino  a ramo,  che  andollo  a congiungere  il  Croniuel,  &rvnirpn?  ihfiemc  fi  vnift,  «I 
vu’efercito  di  dieci  mila  htiommi , e ben  pfouilti  di  quanto  face»,  bifogno  per  Lambir*.  { 
rii  combattere.  L’fDmilróh  in  taiitó  haueua  occupati  mólti  luòghi  pdrte  a 

oecftiorie  , e parte  a forza:’ Erpnì»  rtJ’qucfló  flato  le  cofe , e le  parti  fi'andaua-  r.  ~ 

ho  armando,  arandoli  a si  *li  vni, fioragli  altri  ; quelli,  e quelli  alla  dcuoria- 
he . Ma  porma  bene  u Farfaix , & il  Cromuel , e quanti  erano  nell  efercito,  vaiti 
«fi  curare  il  Parlamento , c’haucrebbono  domati  li  'ScoZzefi  ,e  li  contumaci  : 

loro , che  rapportati  in  Londragli  affari , come  erano  in  effetto  le  Camere  Al- 
ta, e Baffa , egualmente  temeuano  più  di  quella  commotione  vnita  di  Prouincie 
del  Prencipe  di  Galles  , e de  i Scozzefi  , che  non  confidauano  dell?  brauurc  de’ 
tuoi  Soldati  jil  vederela  terzi  volta  riforgere  il  partito  Regio,  flitfiauano  vh.  * 
firodigio^  e dubftauano,  che  fc  vna  volta  quelli  abbattelTe  le  forze  dell’efcrciro, 
non  fo/fé- poi  fperanza  più  alcuna  di  rihauerfijj  popoli  fianchi  dai  contribd 
re , vedutili  pnbi della  dignità  Reale, fiftderefi  delle  iogiuilitic  ,e  urne  armi  . 
riiite , erano  rutti  motiui  per  rrouar  migliori  partiti  nella  prudenza , He  accof-  "l,lt  c*“ 
ttzza,chc  nella  durezza  del 'ferro,  perthe  quelle  càmihauo  con  piè  fermò, mntm 
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fucilo  con  la  voUbilsi  della  fontina  fi  regge , quelli  fono  da  maturo  gnidio* 
efercitare,  quello  dal  furore,  ò dalla  necelTita  adoperato:  egli  è meglio,  diceua- 
co  i più  canuti,  vn  poco  meno,  e ficuro,  che  vn  moluilimo,  che  può  conuemrfi 
non  mio  in  nulla , ma  per  cosi  dire , in  prima  follanza . Elia  volubile  la  fede, 
non  che  la  fortuna , ne  gli  eierciti  vn  poco  d’oro , vn  poco  d’apparente  gloria» 
c tal’hora  vn’aura  vana  ha  fouuenite  le  fquadrc  più  coitami,  il  confidicene  non 
eiler’altro  , che  confidar  di  sè  fteffi , e commetterli  ad  va  mare  ,che  fe  vno  arri- 
chifee , dieci  ne  ingoia , ò rompe  a i (cogli . Il  Farfaix , diccuano  altri , non  hi 
tu’ altra  volta  fauoruo  quel  Re , che  otnaua  ? e poi  di  nuouo  carcerato  quello, 
t fianca  liberato ? egli  non  ita  vna  fola  Religione , ma  di  tutte  fi  vale , e cni  non 
alia finità  della  credenza , cornitene  per  nccetfkà  che  fia , ò volubile , ò nife* 
dele . Egli  è faldato , & ha  pcnficri  grandi , che  non  può  fondare  k non  fopra 
le  rouine  altrui , perche  chi  non  c nato  grande  , non  può  tfiuenirlo  , fe  non  pri- 
llandone chi  lo  poflìede  ; con  il  Parlamento  non  può  fperare  più  di  quello  che 

• «-  **  >*  hà , ma  co ’1  Rè , fe  lo  rcfiituiice , può  fperare  quello  , che  non  hi  : l'clercito  si 

• ■ ben  certo  , che  non  lo  può  nudrìr  di  continuo , onde  con  noi  deue  più  collo  du- 

bitar di  decadere , che  d’auanzarfi . Poniamone  adunque  al  ficuro , e con  no- 
ftra  riputatone  cerchiamo  noi  con  le  placidezze  di  toglierne  li  Scozzefi  di  cafa, 
con  darli  a guftar  qualche  apparenza  ; inoltriamone  benigni , poiché  ne  predi- 
cano per  fieri  ; non  habbiamo  nemici  coloro,  la  cui  anucitia  ne  può  fallenere, 
è ne  hi  podi  in  quello  fiato , che  fiamo  . Piacque  a tutti  il  parato , e fù  deter- 
minato di  tornar  in  piedi  la  pratica  di  parlamentare  co’  Scozzefi , ma  per  fafte- 
nert  :I  decoro  incominciarono  da  vn  manifefio  mite , e pianificarono  di  tutte  le 
, colpe  addogateli  da’ Scozzefi . 

‘SÌ  Jéto Spenarono,  che  quei!  a forma  di  loca  giufiificariooe  false  per  muouere  il  Par- 
aUdl  vttitr»  lamento  di  Scotia  a qualche  trattato,  lènza  ch’ellt  il  dotnandalsero,  e pafaci- 

* ttiltjtài».  Starlo , determinarono  di  venire  alla  conferenza  con  il  Rè , ch’era  la  prima  di- 

u?  Ri . manda  dei  Scozzefi,  ma  però  lenza  loro,  a fine  di  loltenere  la  propria  riputa- 

tone. Vollero  che  il  trattato  folle  nella  medefima  Ifola  di  Vight , al  cui  effetto 
fù  dall’Alta  Camera  deputato  il  Come  di  Midelfèx  ,e  dalla  Balla  il  Caualliet 
Ciouanni  Hippoley,&  il  Signorili  BochIcis,chcne  poruflero I’annuntio  al  Rè, 
&•  ordinarono,  ch'egli  potefic  haucr  (èco  le  perfane,  che  gli  facciano  brfogno, 
ma  prima  le  douelTe  nominare, auuertendolo,che  non  follerò  di  quelli,che  ha- 
ucuano  portate  l’armi  centra  il  Parlamento,  ò che  fodero  prigioni,©  de  eli  ec- 
cettuati nelle  propofitioni , e fodero  di  ramerò  tale , che  non  poteffero  dar  fo- 
fpetto  di  nouità . La  fic  «rezza  della  foa  perfona  foflc  qual’cgli  haueuahauuta 
in  Hamptoncoun,  ma  fopra  tutto  determinarono,che  non  fi  aonedero  chiama- 
re , nè  lafciar  interuenirc  a tali  trattati  E Scozzefi , perche  fe  bene  volemmo  fo- 

« disiarli,  voleuano però  moftrar  rigore  con  chi  haueua con  loro  tratraro,e  trat- 

■ • taua  ruttauia  il  rigor  dell  armi/orme  catte  di  trattare  con  il  Rè, che  furono  (cré- 

te , e prefentte  aì  Gouematore  dell’Ifala . Quelli  modi  da  trattarli , draulgan 
che  furono , pofero  ciafcheduno  in  fperanra  ai  veder  in  breue  rappacificarli  il 
turbine  dell’Inghiltara  j ma  chi  può  refificre  a i giudirii  di  Dio?  parrai  di  ve- 
dere nelle  fortune  del  Rè  Carlo  pugnar  Te  (Ielle  per  (amarlo  c«n  quelle , die 
il  voleuano  punire , ond*cgIi  era  hora  depredo , hora  foUcuaro , e di  nuouo 
tcrcoffo  con  ranre  alternatine  di  accidenti , mani  felli  fegni , che  tra  d male  del- 
‘ u Aia  miferedenza  haueua  qualche  lume  di  bene , e di  finccrirà . Cosi  foggia- 

. j monelle  Cane  Sacre  tal  volta  hauergli  AngioE  fatta  refiflenza,  anche  lunga 

,•  ad  altri  Angioli , per  e fcguirc  ciafcheduno  k cariche  impofttli,  mamme  doà. 
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forata  de’  Regi; . Mentre  che  pareua,che  forte  di  nuouo  per  riforgere  il  partita. 

Regio  con  il  cominciare  a declinarli  il  rigore  del  Parlamento, e tne  il  Prencipc 
(^Inghilterra  fcorrcua  con  buona-flottach  vafcclli  qui’  man , al  quale  fi  era  an- 
dato a rcndcre,difguftato dal  Farfaix,  GugMmo  jlatrcn  Vice  Anniraglio,  acuì,  ’v  1 

quello  hauca  Jeuata  la  caricamente  difsi^ccodall'altra  parte.che  Darmi  Parla-r 
mentane  incominciano*  federare  le  Regie  ^rompono  quelli  del  Laughcrnc , e }'•< mt-  p*r~ 
«iella  Colontib  Poycr,  c Pauucl , e di  poi  autùcinatifi  gli  e le  rem  Inglcic,  e Scoi-  UattMarit. 
refe  ranco',  che  bifognaua,ò  barterii,ò  che  l'vno  moftrafle codardia  ritirandoli; . 
btfognò  cominciare  a conliilt  are, non  piòbelle  parole, e concile, non  più  anifitij- 
retorici,  ma  fatto  d'anni,  li  Scozzcfi  entrarono  in  confulta  di  guerra  chiamata 
dal  Duca  loro  Generale . Fù I vna  oppinionc,che  non fidouca  combattere,fc  fi.  j.  . «, 

volca  la  fallire  del  Rè, poiché  trattandoli  tur  uuu  delDabboccarnento  frìil  RèJ 
eli  Coinmttsarij  del  Parlamento  di  Londra , da  cui  potcua  dipendereh  falute^  , 
di  tutte  le  cofe , e per  il  quale  erano  prefe  Darmi  -,  quella  battaglia  l’haucrcbbu,^'^^^ 
potuto  diffamare,  onde  crani  cglio,  già  che  ben  lì  vedetta , chel’Inglefe  non  fiJ|<ffc 
mou:  a a quella  conferenza  le. non  intimorito  dall’armi  Scozzcfc , differire  lift, 
che  li  vedellé  l'effètto  della  conferenza , perche  tempre  li  è a tempo  del  menar  t 
delle  inani:  vclcuano  per  il  contrariamolti  altri , cheli  combatterti:,  noirdcnc. 
gar.do  che  Dolere  ragioni  addotte  non  folfcro  Hate  forti  vaiatoli  a fofoender  la, 
viornara,  le  gli  efcrciti  non  litrouaflero  cosi  viciru,ma  nel  cafo  in  che  fi trouaua- 
nole  cote,  cnnoivlofo  bene , ma  neceflàrio  il  commetter  all’armi  la.  li  e,  che  fi  f 

iramua.  perche  vn  Dolo  punto  di  riputazione,  che  perda  vn'efercito  rende  trop-  , 

po audace  l'inimico  , & infiacchielle le  lieifo  ; la  guerra-cllcre  ben  fondata  jù  la  ’ j,  * 

forza  delle  fchiere^àl'artcde'  Capitani,  mala  maggiore  cflerc  qucllad-fl  opi-)  *n  * ‘ 
■ione,chc  vtm  vofta  ìmnilta  non  frnlareifce  «osi  di  facile, ò non  pugnai.  Furono,  t:  e cric  W* 
molte  altre  ragioni  da  ouella , c da  quella  parte  apportale  jiluruupe  della  cu^  di  combat- 
difputa  Kk  concitala  da  due  fole  cofe, die  cóponeuanavna  neccflrt à irreparabile  ; un  . 

Ja  ripu.'atione,ede’  viueri, poiché  quella  non  p:rmctteualiritir.na,e  quella  non 
concedala  le  dimore . Fattili  adunque  più  auàti  li  Scozzefi,fùr  difporto  ttjtto  l’c-j 
fcrcito , ch’era  di  8.  milacauajli  ,e  io.  mila  fanti  in  battaglia  ; anche  Dclercicq 
Parlamentario  Tortola  principili  directionc  dclCrotnucl  tiì  fchicrato,  e benehq 
■ i!  primo  forte  più  numc  roioj.i'aliro  noiidlnwno-haiicua  più  Ipcricrva JcITe  for- 
me drl  combattere  ,co:ne  trematoti  più  volte  alli  cimenti  j & era  goa.rr.aro  da 
Capitano,  c'hauta  fapuro  eleggere  il  porto  irne  f orche  poli  oli  ad  va-cplli;,  ipu.j 
piantati  alcuni  pczzipotei»  danneggiar  l'inimico  da  poli  olle  uro. , è o rr  aq  ano  li 
Capi  di  quello,  cdf  quel  Regno  li  tuoi  iohian  ^procurare  coti  ogni  {'c4uotk_j 
Oorzo  ime  ittoria,che io  la.  re  mirila  per  fempre  gloriola  nailon 4.  SI  coiqàmiò  ^ fi , 
comb«tttrprimaco«t>fannono,epocodopouCroinuelrtc8<)  h'uf  ?«P»oaiu  H 
v rtare  nelli  Scozzefi,  che  10  breue,  corre  non  bene  pratichi  drl-c.ombartejc  pcq-  . . a u w 
detono  con  l’animo  tutte  leforzc  per  la  pugna,  vla.i  Jole  in  quelle  deli*  tu$\, 
svita  rtlafofcul'vno  fqua.iroiK  lì  rópe.d.runaaenrè  dittici!  idillio  fi  ticntì&le^Mfc 
Sor  che  Tara  le  tusodxorio'fimflro  ckltU' battaglia  fi  cra*l'  a ragliaci  d.rc'uqi 
mantenerli  fiutai  dio  .iato  t;ì ii’vu parola rcito bcf.rcito Sco;7c'V,&.iJ  Tftis#  Perlai  li 
reGncrale  Boy  li  conto,  nubili  falli  * in  v» borgonirr.o'di  ttira-’.  inaiatevi.  <*>  y . 

drICromcd.benpre.lo  turrrlirefcroye  nòr  ièiizafofpecc»j  chcilho>di  Mbu*S> 
imi  iiolo  dell  Hamilton.fi  forte  ato  di  céccrtocó  l iintnu'. o. JHf.c he  qu af- 

fa iio'fccnaronodi-ompagmqe-i'ir’irronoaa  •fora  U’Dlicad'Hamilton.p#- 
'ffia  tiararoli  anch'elicmi  a . mila  caiialli,  volendo  gitane  vtilbda  Scotio,  fytaf- 
•rtftO dalli  raefani ,t  bifogrò  irioitnrrtullil  ooconpolo  ^ fjr  ' 
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do  i fimi  , fu  coftrttfo  finalmente  A cedere  , darli  a difefWwnc , e fu  mandato 
< in-  prigione  a Nmtiiighan.Qudla  battaglia  diede  tutto  il  cannone,  & il  bagaglio  a 

m.L.  f vincitori  reflando  prigioni  da  dieci  nula  Sto/refi^  c più  di  400.  officiali , carnna 

* ‘ cosi  grande, thè  deliberano  glinglefi  di  ritener  i Capi.i  faldati  proucrtiye  nian- 

K dar  di  altr'mhabili  ad  ogni  altra  cofa  ,eht  al  minare ,itn  quell  1 anc  ora  bifognd, 

' ' ehegmrafsefodi  non  portar  più  l’armi  contro  il  Parlamento  d'Inghilterra  ; giu- 

rv  ramrtito  che  fi  potea  dire  fotterthio , Se  ingrato  : Souerchio , perche  non  erano 
hnotnfni,  da  prenderne  timóre  quando  l'hauefTeop  nprefe  ; ingra  o,  perche  con 
la  viltà  loro  hattcnano  afTafTt nati  i buoni  fblJati  di  Scoria  partorita  la  vittori! 
aehnimtti,  onde  haneano  più  toflo  da  defiderare,chc  ad  ogni  altro  moto  le  ri- 
5 1 ptLdiaflcro.Caddero  alla  perdita  di  quell 'armi  lelpcran/e  fondate  fopra  la  Sco- 

' fu  nelRè,nel  figlile  ne  gli  amici.nacqucnc  glinglefi  l'altet«gia,ifcgno  tale 
. ,X  che  quelli  del  Parlamento  fi  vfdeuano  necefsanamentc  ohedieiut della  volontà 
-v»  • xi,  t del  Farfài*  ,e  tanto  più  , che  là  dentro  erano  prima  molti  Dipendenti  dal  pam- 
'.v.  *0  militare . Anche  nella5cona  li  partigiani  del  Rè  fnrono  a peflima  condmo- 
Be,  poiché  v nitofi  quel  Parlamento,  irritò, e dctcfto  la  conclusone  della  guerra 
fatta  rie  gli  vbimi  detteti , e ringratiò  il  Cromuel  d;  hauergaftigati  hfartionan> 
A, quella  pemitiofa  deliberationejmohe  nani, che  fcguitauano  il  pamtodcl  Pre- 
dpe  ,»  quella  mioua  cominciarono  a pentirli  d’hauerc  abbandonato  il  partito 
dei  Parlamento , e le  non  fi  fbfsero  feopcrtii  trattati,  gli  hauerebbono  eleguia . 
maUtnuì»  Etano  in  tanto, che  quelle  cole  accaaeuano,  andari  al  Re  li  mandati  a propo- 
dilli  Seti-  nerli  il  colloquio,  come  raccontammo , Se  alla  fine  vi  andarono  gli  altri  Depu- 
_£  11  ai  rati;  furono  quelli  riceuuti  dal  Rè  con  quella  correità, e conrento.che  potea  dtr-t 
P ‘ fi  maggiore.  Dopo  quelle  accoglienze  il  Rè  afiiflito  da  quelli  chanea  ottenuti 
’*•  r ' dal  Parlamento,  (ma  che  però  non  potcuano  parlare  ) addimandando  copta 
4 ^ • ‘ detti  capitoli  > che  li  haueuano  ila  trattare  . Rifodero  li  Comroifsarij , che  noti 

erano  altri, che  li  fteffi  altra  volta  prefentauli  ad  Hamptoncourt.Repltco  il  Re, 
che  tri  quelli  n’erano  alcuni  appartenenti  alla  Scotta;  al  che  difsero  li  Comnup 
(arii,  che  quelli  fi  lafciauano  in  difpane , non  hauendo  da  trattar  d’altro,  che  de 
gli  affari  d'Inghilterra,  e «Hrlanda  . Ammutì  il  Rè  vedendo,  che  la  Scotìi  era_» 
trattata  da  nimica  più,  che  l'Ir landa  . Difsero  allffiora  gl’Inglcfi , che  dclidera- 
nano , che  tutti  li  trattati  li  facefsero  in  ifcritto , e non  in  voce , ò fqfse  perche  il 
Rè  non  potere  ritrattare  le  cole  dette , ò fofse  pure  cautione  per  li  ffefli  Depu- 
ri ; anche  lo  ftefso  Rè  dilse  , che  defideraua  , che  niuna  cola  di  quello , che  fi 
trattate , fi  hauefte  da  (limar  determinata  , fe  prima  non  tolsero  ffabiliu  , e co» 
tlufi  tutti  li-punti . Difsero  a quella  propofit ione  li  t ommifsarij^he  tutto  rimct- 
tettano  alla  detberatione  del  Parlamento.  Fatte  quelle  pocheparole , accor- 
prtiiMdtct*.  darono  vn’attoil  Re , e li  Deputati  fotto  lidi }.  dOttobre,incutSuaMaefla, 
U»IRi.  e ie  due  Camére  vnitamente  dichiarauano  , che  tutti  K giuramenti , dichtara- 
rioni,  e proclami  per  auanti  fatti , Se  ottenuti , ò contro  l’vna , ò l'altra  Camera 
del  Parlamento , ò contro  alcuno  de*  indi  membri , ò centra  gli  ordini , 6c at- 
tioni  loro , ò qualunque  altro , che  hauefse  aderito , ò fatta  funrione  A qual  h 
voglia  carica,  ò officio,  ancorché  fofse  di  efser'entrato  nel»  dette  Canterei 
. con  l’autorità' del  Parlamento , comeancota-  tutti  li  giuditij , (cntetìre , e ban- 

do , mfor mattoni , e confifcarioni,  che  fodero  tiare  elegunc,  ouero  ottenute  dal 
Rè , ò altri  Giudici , e Mmiilri  dt  Staro,  ò altre  pcrfonc , tutto  s’intcndefse  nullo 
come  èontrarioalle  leggi  del  Regno, e fofse  qrohibito  in  confequen/a  a chiun- 
que li  foise  il  potere  mài  più  fare  alcuna  fcntcn/a , ò atto  veruno  contro  alcuno 
4c-  Parlamentari] , ò alvi (ridditi  del  Regno , per  le  cofc  paliate , e A (opra  A- 
ol-  A.  «ho- 
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ttoalje  co.epaflare  dopo  la baciagli  a disfauore  degli  Scozzefi.  Il  Farfaix  /• 

acuì  daua  qualche  noia  quello  tracrato  perfonaJe co'l  Rè , determino  d acco‘  •**  FV^‘U 
ftarll  a Londra,  coni:  lece , portandoli  * Sant*  Albano  per  effer  pronto  a dire,  \ * 

rimedio , le  lì  foffe determinato co  (ad,  Aio difgufio . eCromuel  frwitòlafia  Undr*' 
unprtla  contro  Scandi , non  folo  per  ricuperare  le  Pazze , ma  per  i^ouar  ino- 
tl. . trr|crc  d'Atmu  li  Scozzefi  dal  Parlamento  d'Inghilterra , eoa  il  qual  me- 
» gli  rcllaua  libero  il  dom.nio  di  quello  Rcgno/e  non  era  vnito  all'altro  c™' 
giuntoli  adunque  al  Lambert , & altri  Capi  rifiati  w quella  parte , fece  intende- 
re a!  Gommatore  di  Baruich,  che  rcndefle  quella  Pinza,  ma  quegli  ricusò  ■ 0n  n ■ t 
de  gl 'Incieli  pairaronod  fiume.e.l  Lai  «ben  a'Tccofiò  Si 
perche  h Scozzefi  volemmo  accordarli  con  el'lnr>lefi  fù  comandato  Vi  r^J  t c *!■ 

Cbcdl'  * 1 Cc°'n"'  pwl:  tJrc  ]J  .iknUne , che  m p^hi  gioi^  ' 

H ora  pocod  onorò  il  Rè*e  perciò  prefio  lui  ritorno  a dare  la  lua  nYbofia  alle  ,i  mi  r 
popoliaoni  fatteli  dal  Parlamento  ma  perche  non  erano  qual.ch'ld,  le  vo-  d, 

rc^Undu  -°.^^,ÌUna  bene  d, mandarle^  alle  due  Carne-  m.Jllij. 

Gii  .c'haucua  il  Re  affenriro  alla  prima  richiefla  dcll'abbolirc , come  hab-  ri  »'  ir  - 
biamo  detto , La  me, nona  delle  cofe  palfate,  fìaua  nel  fecondo  luogo  Kopo- 
fiuone  d abbolire  rutti  gli  Arciucicou.  delle  Chiefe  d'Inghilterra  , ^ 

vendere,  fon  di  ,el  entrare  loro  e che  il  Parlamento  refiafie  l'autorità  ( prefo  wlri  in 
pr,.na  u par.re  <~i  Teologi , e dal  Sinodo  ) di  riformare  la  Religione , c tutte  fé  inolili 
lue  cir^onfiauze  , coin;  Liturgia , Cateclufmi , fede , dar  mercede  a'  Predicanti, f * J 
uppntnere  icpltulclL:  .fluefa  Romana,  e Tuoi,  ein  fon  ima  rutto  ciò  che  > 
appartici  all  j materia  della  Religione,  foffe  fono  il  volere  delle  due  Camere 
di  urne  leg^c  , c fiaturo  ; a rutto  quello  affenti  il  Re , fuorché  al  particolare  de* 

Vefcom,  c dell 'entrate  loro , ma « replicatoli  .poi  dalle  Camere , fi  conterò, 
che  folle  Wo  tutto  quello,  chcmon  apparita  yfeito  dalla  ragiope  Jtuiriaj 
oode  affei*|  all  ab.  no  lire  l'Arciuefcouato , c la  giurifilittione  kpilr  opale  ma 
dicuido  , clic  faiuonu  d'ordinare  li  Sacerdoti,  e li  Diaconi  era  venga  di' eli 
Ado  foli . non  voli*  - rh»  (I  mo  n . . t>” 


CA- 

TTI- 
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fuca . E a quello  pronufc  il  Parlamento  d'affcmirc.e  m tanto , che  ciò  fi  pone(L 
Te  in  efccunone , permife  il  Rè , che  ficfve  fermo  il  l’rSbiteriato , cioè  U cibi 
mfmo  : Mon  volle  meno  afs.-ntire  alla  vendita  , ò dKWbuuone  de'  beni  LpìffoL 
pdi, filmando  di  commettere  facrilegio,  nu  si  bene  fi  contentò, che  s’alTìttafsc- 
ro  per  poco  prezzo  per  nonantanoue  anni , li  quali  frutti  feruifsero  per  aJimen- 
10  de'  Vcfcoui.eper  atteffarc  la  ragione,  c'haucua  ogni  Vcffouo  fopra  qiic'  be- 
ta . Fijiuq  poi  il  nouagefnnoriono  anno , tornafserò  li  beni  alla  Corona , ma  a 
(Anco  di  (penderli  a beneficio  deJla  Chicfa  . 

-fi  . . • ^ bucce-  • 
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> Succedetti  l'alt**  ponto  •ricfiicffodal  Parlamento  ,ch’cra  l’anrorìra  Toprs_* 
lemure  in  terra , e in  mare , tanto  in  Inghilterra  .quarto  in  Irlanda  , difegnafe 
IrSoldàri  , trrtinaeftrarli , comandarti , cabarè  fl  danaro  - per  la  calsi  militare , e 
~ \v  contro-li  Trihunili , 8c  feiufioiicde'ihrateiefi;8^  che  tetto  fofse  per  venti  ami  in 
» ì-h  '.tutta  podefladel  Pagamento  .ncpottfse  fi  Piè  , òéiot  fuccefsori  pretendenti 
. • anione  veruna . Paftafi  poi  litrottranni  pordseil  Parlamento  radunare  star- 
nuta così  di  mare,  conte  dir  erra  , e darli  le  Tue  paghe,  e ciò  ohe  all’hora  in  que- 
• ita  materia  fofse  decretato  .anche  reclamando  il  Rè , hatiefte  forra  di  legge  ; ih 
ramo  la  fola  vnione  di  trenta  huomtni  fofse  prò  bibita, e (è non  deponefserò  far- 
mi al  comando  Jel  Parlamento  fi  chumaftero  nbdili,  hèpotefsed  Ri  impedir- 
ne il  galìigo.  Aquefla  assenti  li  Rè  ferirà  replica  . Fra  h altro  ptmto  intorno 
-si  * ó • • a alte  còle  d filanda . Clic  torto  ciò  A Statuti,  6 d'altro  farro;  lenza  l’aAcnrlo  del 
•«'-  * '‘i  .Parlamento  fofse  di  iiiun  valori,  è poterò  Iettato;  e le  due  Camere  hauefsero  la 
-iin'V  v facoltà  di  poneaii  il  Vice  Rè  , c Mmillri,  non  unto  bellici  quanto  ciurli , e (tifi 
»W  • :•!<  colf  itiiiti , e doni  fitti  de'  fondi , ò altrò  per  d Rè , s'intehdcll'c  abbolito  . In 
ma  parola  ..purrrtMl  cedere  Pitta  l'Iriailda  alCirhmentn.  F.r  anche  aquefla  al- 
.fc.nti  il  Rè  . L’altra  conduionc  era,  che  il  Parlamento  hatreflc  la  cura  del  dana- 
,*»s  n ’ì>.  ri  publico.e  facoltà  d*impo«erc le  grluezzc,  efeguirlc.coirc  volclfe.  A rue- 
.«*  • ,Vr  'i  fta  non  oppofe  altra  replica  fi  Rè, le  non  che  dentro  di  dire  anni  fifaccflcroi 
. » n-i * .conri  de*  delusi,  i!  redo  tutto  idntife . Non  fè-ir minore  fcandalo  il  fegucntc  ar- 
ticolo . jChegh  honori,  e titoli  conferiti  dalli  ii.  di  Maggio  dd  i$4:.pr-.mpo, 
-r.sV  A ' 'èhen  GttjrdaligiHÌ  era  parriro  col  Gran  Siri  Ho  ) fodero  inualidi , ctutri  quell-, 
reti  '»  • che  <fa  quél  tempo  erano  flati  ammorti  nella  Camera  alta  , nè  fodero  effluì-, 
-►  quando  chel’vna  ,c1'altra  Camera  non  gli  approttariè , e pure  il  Re  vi  afTerril 

i«  ]. 'altra  propofìriqne  craimorno  ahi  proferirti,  ciré  ili  differo  delinquenti, e que- 

• Jli  li  ditiifero  in  quattro  ordini  ; nel  primo  erano  tutti  quelli,  che  ben  feruirotm  il 

Uè  contro  il'Pariancnto,  e tra  quelli  craao  li  due  Prencipi  slatini,  c molti  al- 
tri , a’  quali  tutti  cralcuatala  fpcranza  del  perdono , in  detta  la  pena  della  vita, 
édellaconfifcatjone  de'  beni . A quefti  dille  il  Rè  , che  fi  conte. nraua,  che  foÀ 
fero  impoflc  pene  pccuniaric,  ma  moderate . il  fecondo  ordine  era  di  cinquan- 
ta Nobili  Cauallieri,  e Senatori  della  Camera  baffa  , c’haueano  abbandonato  il 
Parlamentoper  feguirc  fi  Rè  , e cosi alcuni  Giudici  ,&Eccltfiaftici . Voluia  il 
parlamento,  che  quelli  reflaflèro  banditi  dalla  Corte  fotto  pena  di  fellonia,!  i- 
ra , e robba,  c li  togati  dal  foto , c dalle  attioni  Hcclefìaftichc  . Dilfe  qtM  il  Re, 
che  fi  c.ootctitaua,  che  follerò  tenutilontani  dalla  prefenza  del  Rè,  e della  Cor- 
te, & litri  andaflero  in  bando, ma  non  già  con  nota  di  fellonia,  nè  pena  dism, 
e robba,  ma  che  contrafacendo,  Portela  pena  pectimma . Erano  in  terrò  ordi- 
nò tutti  quelli  ,c‘haucflcrocommcfroqua1  fi  voglia  cofa  contro  il  Parlamento: 
'a  quelli  s'imponeuala  pena  della  priuationcdi  qual  fi  voglia  publico  silìcio, 
Diffe  il  Re , che  per  tre  anni  non  potccTero  federe  in  Parlamento . l.\  ltiir.o  or- 
dine fù  de’  Soldati , Se  Huomini , che  non  hauefsero  p:ù  di  : pò-  lire  dé*  beni. 
"Determinò  il  Re , cne  quelli  fofsero  chiamati  in  giuditx» , e trotini  colpcùoli  di 
cominirtìonc  contro  le  leggi  d'Inghilterra,  fofscro  puniti . 

Altre  quattro  propofitioni  furono  fatte  al  Rè , alle  quali  tutte  afscntt , & 
erano;  lacollationc  di  tutti  li  carichi  del  Regno,  cMagiflrati,  che  per  vénti 
{inni  concefse  al  Parlamento  ; che  il  Nuouo  Sigillo  pafsafse  per  il  Gran  Sigillo 
"d'Inghilrcrra , nè  altro  fer-e  potchcpiù  mai  vfarc:  con  annidare  tutto  quel- 
lo , ch’era  flato  ficiflato  da  che  era  flato  afDort.no  il  secchio.  Che  tutti  li 
primi  ~gi; , c comiflìoni  della  Città  di  Londra  fodero  confiniate  . La  Torre  di 

lon- 
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Londra, e le  mtìitie  fofferofotto  il  gouerno  dd  Mere  della  Cittì  (diremmo  Pre- 
tore Vrbano  ) de’  Senatori , e del  configli©  del  comune , e mfiuno  de'  Cittadini 
Roteile  cflere  agretto  allaimlina  fuori  de’  Giardmi  della  Città  fenza  l’affenfo 
dd  Senato . Folle  finalmente  abolita  la  Cuna  de’  pupilli  inficine  con  osai  di- 
pendenza da  quella,  e reilaficro  libere  l’heredità  dalle  grauezze  fuori  che  in_» 
nitro  di  jo*  mila  feudi  l’anno . A quella  (Me  il  Rè  100.  in  vece  di  cinquanta.» 
rada  feudi ..  £t  ecco  il  Rè  d’Inghilterra , tp celiato , per  non  dir  in  camicia , che 
fai  ceduto  ad  ogni  colà,  fuorché  al  titolo  del  Rè . 

Mentre  che  tale  trattato  fi  maneggiata  , anche  il  Rè  fece  le  fue  dimande  al 
Parlamento.  £ la  prima  fù , che  gli  folle  lecito  di  tornare  in  Londra  nel  prò-  Dimani* 
prio  Palazzo  con  la  domita  liberta , &r  honore , e ficurezza  a fine  d’eflere  più  dii  Ri  «I 
vicino  al  Parlamento  . Quello  gli  fù  concedo  , ma  prima  il  Parlamento  ne  pre-  tarUmftfn 
k il  parete  dalli  Citudim , che  per  la  maggior  pane  vi  alìèntirono  volentieri} 
dimandò  tutte  le  rendite , Se  emolumenti  della  Corona , & vna  compenfarìone 
delle  ragioni , che  U Parlamento  gli  haueflc  tolte , & anche  quello  gli  fu  pro- 
meilo  ; all’altra  dunanda , che  folle  fatta  legge  dcll’amniftia , ò domenucanza 
delle  cefo  feguite  nel  tempo  della  guerra  j il  Parlamento  volle rileruare , che  li 
fcguaci  del  Parlamento  potettero perfcguitare  li  Regi; . 

Accordate  tutte  quelle  cofe  fù  (limata  la  pace  pronta,  e la  quiete  del  R egno,  d* 

male  apparenzenon  fono fempte  vere  . II  Farfàix,& il  Colondlo  Ireton  nuo-  V&fiù*  > & 

tuo  pefEmo,efeditiofo,  vedendo,  che le  cole  fi  andaiiano  accomodando  alisi , 

pace  vera  nimica  dd  (oldato , inficine  conglialtri  Capi  ddl’cfercno  adunati  tnUBì» 
poco  lontani  da  I.ondra/ingaiano  bene  in  apparenza  di  affentire  a quanto, che 
faceua  , e v oleua  ri  Parlamento , ma  fra  di  loro  confultarono  di  rrouar  modo  di 
di&urbare  ogni  colà,  c poner  la  conhifione,  doue  nalccua  la  pace  ; eranui  peri 
alcuni  fra  di  loro,che  d animo  men  fiero  dicemmo,  emettendo  ridotto  la  Regia 
podcftàad  vn’onabra,&  il  Parlamento  il  dominante,  quelli  non  hauerebbe  mai 
dilàmuta  , ò sbandata  quella  nuliria , ch’era  la  luapoilanza , onde  era  bene  di 
veder  prima  quello  a che  fi  ponemmo  le  Camere , che  incominciare  vna  n orli- 
ti, che  farebbe  dannata  da  tutto  il  mondo,  eie  è vero,  che  non  manca  mai  l’oc- 
cafione  a chi  vuol  venire  a rottura , bisognare  afpettarla , e non  farla  da  fe  Udii 
co»  biafmo . Sana  fi  sù  quelle  d’fpute  , quando  fi  Teppe  , ch’era  fiato  dalla  Ca-  Ordina  <1 
mera  inferióre  ordinato,  che  il  Rè  già  huniiliaeo , e (neruato  potdlc  andare  a p»rUmtne 
V incheller  per  fino  a tanto , che  gliYolse  preparato  luogo  comodo  , per  potè*  eh*  >1  R<  va 
fare  lainnifria  Generale,  e gli  atti  Parlamentari; deli  accorda»,  A tal nuomq  4*  a Vàf 
couuocata  lAiscinblea  militare  ,fu  chi  parlò  con  vehemenza  ,co»  mftigaro , eh*fi*r. 

& addottrinato  dal  Fariaix . E da  quaudo  in  qua  la  militia  hà  imparar*  la  nte-  R funami* 
leafaggme  ? che  più  lliamo  ad  aletta  e?  è poifibde  ,che  non  vi  fuóni  nell’©»  t»  ceutr » il 
recchiò  il  decreto , a cui  è fegtiace  la  pace, che  fi  dilirboruio  k bandiere,  e 
che  vn’efercito», c'ha  domato  il  Rè  , e l’vn , c l’altro  Regno , fi  deponga  ■tor- 
nando  i Capi  ad  cfser  Capi  di  famiglia  , & ì loldaci  all  opera , & all'aratro  ì di- 
Amiti  che  faremo , chi  ne  difenderà  dalle  vendette  della  Nobiltà  llraparzata_^ 
dal  Rè  che  babbuino  ingannato , e màcatogli  di  parola,dalla  Scotu,c'habbia- 
t»o  concentrata  in  fe  llefla , dal  Parlamento  , a cui  habbiamo  fatto  far  il  nollro 
'olere , dal  popolodi  Londra , c’habbiamo  legato , come  fi  dice  ,m  vp  lacco,  *•> 

dal  Regno  tutto , c’habbiamo  confumato , c vilipefo  ? e vi  (limate  voi , che 
ciafchedtiuodi  noi  non  fiaperhauere  ,òquelli,  ò quelli  alle  (palle  per  «ucci- 
dane ? egli  c gi.i  noto , che  quelli  è lx*n  feruito , che  fanno  ì popoli , e le  Vil- 
le a!li  lòbuli  difaii- orati , che  quaudo  hanno  le  fole  uukdituouij  e le  fikhiare, 

L j ‘ pollo; 
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poffon®  chiatturfi  felici.  Eh  compagni  ,evoi  gcnerofo  Far  fai*, perdiamo, 
peniamo  2 noi , e ricordiamone  quali  fumo,  e quali  faremo,  (e  uc  viene  va* 
ordine  di  riforma,  e di  tracciar  le  bandiere  ; facciamone  a confederare  quale 
* fia  l’ingiuria , che  l’ingrato  Parlamento  ne  via , chi  l’hà  redento  dalle  vinorie 
fiiiinche  ,erlalia  ferwrù,ache  lo  conduceua  Carlo  Suono  ; quali  pnuilegij 
più, quali  autorità  volcua  più  allegare  il  Parlamento , fc  tutu  erano  flraeciau  , e 
tagliati  con  la  ipada , e con  la  ragioue  della  guerra  ? Di  quale  federata  rngrari- 
tuTline  non  ne  paga  l’Inghilterra  tutta,  ch’cflcndo  la  Scoua  sù’l  punto  di  farli 
tiranna  di  quello  Regno  , noi  l'habbiamo  hoggimai  fatto  mancipio  del  Parla- 
sS  ; , mento  di  Londra  ? habbiamo  noi  ( e vaglia  tra  di  noi  il  vero  ) guardato  a tanta 
V cofeienra  in  quella  guerra  . che  per  feruire  alla  grandetta  del  Parlamento,  a 

. quella  grandezza,  che  mai  niffuno  fognò  , habbamo  fconuolte  tutte  le  leggi  ,e 

tutti  gli  ordini  del  Regno , off.  (a  la  Franca  coji  il  ridurre  a difperatione  h Re- 
gina, offefo  il  Prencipe  d’Oranges  offendendogli  il  fuoccro , otféfi  tutti  li  Pren- 
cipi  dell’Europa , che  foao  congiunti  al  Re  Carlo , e ridotto  a mendicità  quel 
Rè,  li  cui  antenati  hanno  per  tanti  fecoli  regnato  in  Inghtkcrra  t e quelli  benefi- 
ci) cosi  fi  pagano  con  vna  pace  (il  dirò  pure  ) Tenta  noltro  cofcnfo  ? Non  lo  tol- 
leriamo, o grandi  animi,  e non  fi  dica , che  vn’efcrdto,  che  hà  chmfi  eli  orecchi 
a Dio,  alle  leggi , al  Rè , al  Regno,  alla  g ultima  , a nitri  Regiunu,  Ha  Arapaz- 
zato  <.ia  quattro  Senatoruzzi  ingrati , inledeh,  & ingiuAi . 

QueAo  ragionamento  in  vna  lingua  fnodata , c detta  in  genere  concitato , fù 
Con  merauiguofa  artcncione  vdito,  e hi  da  vn  moto  d’appi  aulì  gradito , a cui  fe- 
ce confouanza  limoli  dicendo , che  rutto  era  ben  penfato,  e ben  detto,  ma  che 
vi  mancauano  i modi  propri)  d’efeguire  quella  efonatione,  c’hauerebbe  egli  da- 
ti qu;fii  fra  poco , il  fpargefie  in  tanto , che  fra  il  Far  fai*  , e lui  fofsero  nate  dif- 
Urittur*  fetenze  ;C  ciò  detto  fi  poie  a cauallo,  e ritiratoli  a Vmdfor  ,fece  vua  fcrirturtu» 
d‘  irettn  ai  d'inflanze  Arane  al  Parlamento , nella  quale  dimandata  in  nome  dcll'efercito 
tatUmii* . ^ (~*P°  del  Rè,comc  di  rubello  del  Regno, e delia  Religione,  che  fofsero  con- 
’ dotti  in  giudici o quelli  vndici  Senarari , fin  dall’anno  antecedente  dichiarati  ri- 
belli tkfl’efercito , fi  cftJudefserodaJ  Parlamento  tutti  quelli , che  vi  erano  en- 
trati quando  fuggirono  gli  mandati  dall’eferciro  ; chccon  l’entrate  del  Rè  fi  fo- 
r ’ . «hsfàcefsero  le  paghe  delle  militie,  e fe  non  bartafsero,  fi  picliafsero  l’emrate_j 

- delli  Decani,  c delli  Capitoli , con  le  quali  tutte  fi  folleuarebbono  le  fpefe  del- 

t.  li  popoli  ; fi  ficenriafse  il  Parlamento,  e fi  fac else  elettione  di  migliori,  che  rap- 

•«  • *'•  prefimtafsero  licomuni  del  Regno.  Queftafupphca nò.  ma  comando,  iùdiuiil- 

i gara  per  metodi  le  (lampe  con  non  poco  terrore  del  Parlamento;  come  ni 
*»<•  fatta  quella  feriteura , fu  anche  conofciutavn  fiele  \elenofo  della  iniquità  mili- 

1 tare,e  però  fù  polla  da  parte  fenza  penfare  a nipoffa;  di  che  (t legnato  l’cfercito, 

• ’ • ò Tuoi  Capi , pregarono  il  Farfaix  ad  intraprender  la  cura  di  foAenere  le  parti  vii 

• - 1 rutti , e quelli  fattoli  giurar  nuoua  fede  dì  feguirlo  in  ogni  occorenza , andò  a 
ìl  Warfata  Londra  , entrò  in  Parlamento , c prefento  vna  fcrittura  di  molte  accule  contro  il 
%>*  in  Far-  &■  altri  delli  primari  del  Regno  . 

lamini»  ci»  Djfl"e  c(ie  decretitòli  vna  volra  di  non  trattar  più  mai  con  il  R è,indebit*men- 
firam  io  te  era  fiata  rotta  quella  legge , c però  li  doueffe  refcindere  ogni  trattato  , come 
flauti.  ingiuAo , e fatto  a capriccio  dhntercffati , che  non  confiderauano  la  riputario- 
» . « nei e l'autorità  del  Parlamento.  Fatta  queAa  mllanza  Te  ne  vfci,c  iece_-' 

militi*  in  auuinzlr  l’efercìto  a Londra . doue  entrarono  alcuni  Reggimenti  di  fanti , ttr 
landra.  altri  di  caualli  alloggiandoli  di  propria  autorità  douc  più  eli  piacque,  & erti- 
ci,di  S piamente  profanò  la  Ciucia  di  San  Paolo,  ricucendola  a Aalla,  uitrodufl’e  ale  u- 
1 ■ -V..,',  nipcz- 
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m pezzi  tfi  cannone^  fi  fece  padrone  dell’errario  publico  dove  trouò  più  di  jo.  pat(t  prtf— 
oda  lire  (terrine  . A quella  ferita  fi  nienti  con  doglianza  I’vna , e l'altra  Carne-  nMa  r"  ' 
ra,  ma  fi  rife di  doglianze  il  Farfaix,  rifondendo  ; che  la fua  gente  hauea  tanto  otcnpa  far» 
alloggiato  ne*  tueuri;,ch’era  ben  tempo , che  pafTalfe  da  gli  habituri  alle  cafe_>  rnrit. 
buone;  quanto  al  danaro  l'haurebbe  bonificato  ne  gli  auanzi  ; ma  chi  comincia 
a ponerc  il  piede  sù  la  licenza , v’entra  poi  con  tutto  il  corpo , e con  rutta  l'ani- 
ina  ; cosi  fece  il  Farfaix , che  fece  prigione  più  di  quaranta  Senatori  dell’vna , e PÀ  prìpnt 
dell’altra  Camera , come  ceruelli,  diccua , torbidi , inquieti  , e che  feruiuano  di  "ulti  stri- 
nami al  Regno , sì  che  la  Camera  de’  Communi  reilò  con  fetunta  foli  Senato-  tiriti  Citi— 
n ,di  quali  cinquecento , che  douea  eflcre . AU'horaper  fodisfare  all'efereito,  imi . 
li  pochi,  e intimoriti  Parlamentari;  rcuocarono  tutti  gli  trattati , & accordi  fatti  II  Pari- 
eoa  il  Rè,  e per  il  Rè . Così  vmfc  di  nuooo  l’efercko  contro  le  proprie  antiche  m—ti  ri(a* 
dmoflrat  ioni  di  voler  libero  il  Rè  Carlo , e la  pace  in  Inghilterra . Le  maniere  atti— 
dalla  militia  tenute  contro  tanti  Senatori,  e li  decreti  .c'haobiamo  detti  rittocati,  ditti  tó . 
ind  afferò  molti  del  popolo  a mormorare  dell'mfolenza  dell'efercito , e della_, 
viltà  delie  Camere  ,c’  haueuano  ardito  di  fogliare  vn  Rè  ,e  non  li  daua  l'ani- 
mo di  fogliare  1 fuoi  ftipcndiati  ; che  il  Parlamento  patita  quel  gallico , che  li 
era  fabbricato  con  le  proprie  mani  con  il  radunare  l'cfercrto  contro  l'auto  riti 
Regia . Fù  rapportata  quella  mormoratione  al  Farfaix , il  quale  per  dare  ( co-  Il  Tarfihi 
me  fi  dice)alla  radke.tnandò  a far  prigione  in  Londra  (Iella  il  Maggiore  Broun,  fl  tartirara 
principale  Depurato  di  Londra  , in  cala  d’vn’alrro  Deputato , mentre  che  vok- vn  Pipatati 
nano  andare  in  Configlio , nè  gli  giouò  l'alkgare,  che  quello  era  contro  li  pri-  di  Unirà. 
uilegij  della  Città  , perche  fù  lubiro  fatto  entrare  in  vna  Carozza , e condotto  a Cojl*»\* 
Verefus  dou’era  il  Farfaix  con  il  configlio  di  guerra,  quiui  interrogato  delle  ac-  iti  B*—n  ■ 
nife  dategli , rifpofe  ; che  non  era  d’animocosì  vile , che  con  il  rifondere , ò Dtpmaiir 
difenderli,  h aneli  e voluto  affentire  in  Aio  Giudice,  ò Superiore  il  Farfaix,  e pre- 
giudicare aih  priuiicgqdi  Londra,  e alla  propria  carica,  che  foflencua  ; nè  fi 
contentò  di  cosi  intrepida  rifpofla,  che  rimprouerò  lui,  e tutti  li  Capi,  che  fi  fer- 
tuffcro  del  l’armi  confidateli  a deprimere  i loro  Superiori  contro  le  leggi  d’ vn*  * 

Inghilterra;  fbppertare,  diceua  egli,  vn’ingiura  per  Ibflenere  la  dignità  del  mio 
Re , del  Parlamento , c della  Città,  (arami  gloria , e bene  fp eia  la  vita , quando 
ancora  ve  l’impiegalfi . 

Farfaix  adunque , e gli  altri,  lènza  paffare  più  oltre , il  mandarono  a cuflodi-  Il  Tarfam 
Kcon  molc'altn . Inumo  Farfaix  hauetia  mandato  molta  gente  all  ’ Ifola  di  fl  priptna 
Vight  a far  prigione  il  Rè , e condurlo  ad  Hurfl,  e di  là  di  poi  ordinò,  che  fofTe  il  fi . 
con  gran  conooglio  condotto  a Vindfor . Ben  s’auuide  l'infelice  Prcncipe , che 
le  fperanae  , e i muti  della  fua  patienza  erano  perduti , e però  nel  partire  da_» 

Vight  diflea  que*  Deputati  del  Parlamento , che  non  fcraua  più  di  vederli  ; di- 
cetfero  alte  due  Camere, ch'alia  rouina  di  lui  flaua  tenacemente  stuccata  quel- 
la del  Parlamento  ; effer’egli  pronto  a (offrire  tutto  ciò,  che  Dio  comandaua,  ò 
permettala  a gli  rinomini,  che  folle  fatto  di  hu  ; dispiacerli,  che  preuedeua  la_» 
nana  de*  fuoi  tré  Regni, fabbricata  da  coloro, che  procurando  i propri;  intereffi, 
non  curauano  di  vedere  ceni  cola  andare  in  precipitio . In  quello  viaggio  non 
fù  mai  permeffoad  alcuno  d’accollarfi  al  Rè,  onde  hebbe  tempo  di  penfare  più 
al  fine  delia  fua  vita  , che  al  ricuperare  la  libertà , e d’andare  premeditando  i 
modi  di  terminare  li  Tuoi  giorni  con  artioni  degne  d’vn  petto  Reale . 

Condottole  ben  guardia to  if  Rè,  li  Capi  dell’efcrcifo,  ch'erauo  quaranta,?»  Capi  fatti 
' fi  facciano  padroni  del  Regno , imponendo  a que’  pochi  del  Parlamento(cnc  dalla  Coma 
ac  meno  clu  ancora  odia  Camera  inferiore  erano  rettati  quaranta , e quelli  ra  iaftritrt. 

L % obe- 
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• obediuano, come  ferui, andando  fèmpre  gli  ordini  dal  Campo  af  Senato,  <9 
quello , che  nelle  Camere  fi  doueua  elcguirc )fù  daf  Confelio-militare , dico» 

. importo  j «he  fi  dccretaflcro  alcune  cofc  ridotte  a forma  dileggc  , ite  he  fu  fii- 

bitoefeguito  ,e  furono  j che  tutu  l’automa  del  dominio  rellaiiè  appretto  tl  po- 
polo, e per  con feguenza  nella  Camera  de’  Communi , che  rappreieura  il  po- 
polo ; che  tutti  idecretifarrida  quefla  battettero  forra  di  legge,  ferw’altraap- 
* - \ « • prouatione  di  Rè,  ò delia  Camera  alta  ; che  l’armare  contro  U Parlamento  fot* 

• " fc  delttto-di  fellonia,  e perciò  c’hauervlo  il  Rè  prefo  I anni  conrr-o  ìLParlamen- 
-t  * * io  , fotte  reo  delle  moni  feguite  nella  guerra  CiutJe.  Chi  più  mai  vdi,cht-* 
yna  legge  nuoua  legatte  per  le  anioni  antecedenti , & vno  eia  ridono  nelle  fior* 

> ze  del  Giudice?  Quello  lolo  bene  dimoftra  la  tirannide  della  milaia , e della_» 

Camerabatta.  , 

Eleflfero  di  poi  vn  corpo  di  cento , e cinquanta , che  chiamarono  Giudici» 
•»  *i  al  quale  imposero  il  nome  di  Corte  fuprema  di  Giuttitia,e  a quella  Corte  tut- 
ta comporta  di  gente  di  quella  fatrione  .c  d*vna  ftetta  fama,iù  data  auto- 
rità fuprema  dicitare,afcoltare,procettare,econdennare  Carlo  Stuarto  Rè 
d’Inghilterra . La  qualità  di  quelli  Giudici  fùdi  Ict  Conti  della  Camera  al- 
ta , lei  Giudici  del  Regno , molti  Capuani , e mola  della  Camera  inferiore—»* 
*,.<  .a  ’.\  e il  refto  gentaglia  di  Londra, e tua  vicinanza , come  Calzolari , Fabbrica- 
i ■'  tori  di  Ccruofa  (il  più  Nobile  fu  vo’Orefke)  e quali  tutti  macchiaci  di  delitti  io* 

» • • •;  fami . . 

H»  Cimar»  QùeHa.martm»  > che  diHa  Camera  battali  dounia  portare  all’alta  il  decre* 
mkinpran»  ero  di  citare  il  Ré, contro  lalpetratione  di  tucti^’hau.uano  filmato,  che  i gran* 
il-  ■ dienti  di,  quali  che  conculcati,  non  fiotterò  per  andare  a federe , ve  n’andarono  diedi 
finta  lastra  fette  ,e  però  hi  da  quelli  ripr oliato  ,e  dichiarato  dannofo  tal  decreto  , corno 
il  Ri.  quello,  che  non  haueua  fondamento  alcuno  fopra  veruna  legge  del  Regno» 
Si  rifarmi  il  cjuefto  fu  cagione  , che  dal  numero  de’  cento,  e cinquanta  Giudici , furono  le* 
tarpo  dilli  uau  tutti  liNobili-,  e partita  filo  luogo  altri  dell  a mafia  plebea  j per  cammars 
C*»dtci.  adunque  con  piede  più  certo  per  loro,  incominciarono  onustamente  ad  mter* 
rogare  ciafcheduno  dell!  cento  e cinquanta  quale  fotte  l’animo  fuointorno  al 
gjudicio.  del  Rc , etrouarono  tra  molti  detti  Giudici  del-Regno  radicata  l’oppè- 
nione,che  fotte  contro  k leggi,  e confuetudim  d’Inghilterra  il  giudicare  il  Rè, 
- .t  < cmdeanchequrftifùrono'icacciau . Così  adì  corali  ,reftaua  d’eleggere  il  Prefi- 

• < * -v  dente  di  così  honorata  fchiera  di  Giudici , e tu  eletto  veramente  vno,  che  tutto 
. il  Regna  non  fumerebbe  trouato  il  compagno , fe  due  s’hauettero  da  poncre  a 

tirare  il  cocchio  delfin/amia^  fù  quefti  vn  ceno  Bradauii , fuiomo  c’hauca  no* 
jne  d’Auuocato,  ma  non  haueua  quattro  caule  l’anno  da  maneggiare , vilmente 
aato,eilpm  petulante  dtuirta  la  Città  ; & Ietterò  vn-  Cook  per  Proc  urai  ore__> 
ficaie,  anche  quelli  huomo  notato  d’ogm  vitto . Era  quella  vna  grande  impro 
£»,  &i  ancorché  commetta  agente  perù. ‘ria , nondimeno  lo  lleffo  Farfaix,e.fiioj 
non  fi  fidauano  moli  o-dt  ben  coni  uri  a a fine , perche  vdmano-  da  tutte  le  parti 
VPndititn  mormorationi , efin dai  pulpiti  li  iìdfi  Presbiteriani  horacon  preghiere- efo»- 
ù dt:i/h *#  catarie,  h ora  con  rimproueri deteftare  vn’acnone  tale  di  proccflare,e  corv- 
il  liudicttri  dcnnarc  U fuoRè  dai  Sudditi , c da  geme  vile  ,e  di  malilfimi  talenti  j eque*  Pu- 
j i , titani , che  tanto  haueuano  ambito  d’introdurre  il  gouerno  popolare  ( che  non 
poteua  l odiocontro  gjl'indipendemi?  ) lolo  erano  motti  ad  vn’attione  fcuona_, 
con  animo peruerfo . o - 

• ' . i Quali  tanti  baJaamiportauàno  quelli  le  dottrine  de’ Sagri  tetti  in  difcfadtl 

, . Rè  -,  dirti  Balsami  ^perche  parlauano  qncUo , che  non  vòJenano . Ac  corte» 

-;Jj  ‘ t J.  liScoa- 
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M Sconrcff  per  mero  di  dekgari,  proteftasdo,che  non  fofféproceffafo  il  RèloT 
M?  PO  linda  ricordatole  de’  bendici^  ritenuti  da  quella  Coronale  dallo  fteffo- 
Rè , e fokcuata.  dal  Prencipe  d’Or.mges , mandò  Ambafciadon  pregando  per 
il  Rè  ,e  offerendo  danari  ; la  Nobiltà  ltrcjHraua,  c fidkhiarauad'eflere  malie- 
(adora  per  il  tuo  Rè;  lì  popolo  per  gran  parte  gridata,  non  s'vdeo  lo  altro,  che 
campane  a fiorino  per  eccitare  ognuno»  prendere  Par  .ni . Giudicio  di  Dio  * , 

tanti  fi  cotrimoueuano , e tatù  cemeuano . Due  foli  Predicami , l’vno  era  il  Pe- 
«ers(di  profeifìonc  prima  Canediante  , e fniiìatopublicamentc  in  Cantubriga,. 

«he  pots’era  dato  alla  falla  eloquenza  di  Calumo  ) faceua  sforzi  della  Ita  lin- 
gua dal  Pulpito  predicando  alò  centocinquanta  Giudici . Che  non  fcr  che  non 
3ifle  ? fconuolfe  le  Icritture , foce  la  pane  di  Profeta  sù  quella  (cena , pianfe  gi- 
nocchioni aitami  coloro , e al  popolo  per  renderli  coftanii  nella  condannagio- 
ne  contro  il  Rè  ; ditti-,  ch’erario  fiati  notati  nella  Sacra  Scrittura , come  Santi  di 
Din,  per  douer  ponere  iceppi,  e le  mamclie  al  Rèloro,  e giudicarlo , e-cooef- 
fo  la  Nobiltà  peccatrice.  Fu  [ altro  vno,  che  cinto  da  vna  fquadra  di  Caualli  ar» 
siati,  accioche  il  popolo  non  l'ovfcndelTc , vfcì  per  le  piazze  coi»  vt»  Trombetta 
ausati , e andata  citandoti  Rè, e concitandoti  popolo  contro  laMaefti , mili- 
tata ciafcheduno  a porgere  le  querele  , c’haueikro  contro  Carlo;  quefia  cita- 
ti orse  fu  fata  prima  nel  palazzo  Reale,  cpoiin.  varij  luoghi  di  Londra.- 
• Fù  la  fabbrica  del  proceffo  fondata  fopra  lequerek  fané  dare  da  1 partiali  di  Agirti»  <3t 
Farfara  ,dt  Crotnuel,  e d’altri , ch’egli  hauefle  non  folo  fomentata,  ma  fu-  ir»  il  Ri, 
fonatala,  ribellione d’Irlanda.  Hauerc  concertato  confi  Cattolici  d’eftirpare 
S fiiot  Sudditi  Protefianti . Ha  nere  mone  l’armi  contro  il  Parlamento . Vio- 
late le  leggi  del  Regno  ,e  introdotta.  la  guerra  contro  li  fuoi  Sudditi  innocen- 
ti. Sopra  queffe  querele  fida  qite'  Giudici  determinato  , cheli  veitifreall’c&* 
me  del  reo , e pofoia  aOignarglih  le  difefe . In  efecutione  diqttffto-  decreto  i e 

fià  cmro di  doppie  guardie , fùi condo tcoauanti  .qucl^oncibabolo,  elettogli  U Rì  ì fluì* 
accute  dt  fellonia  commette  coorro  il  proprio  Regno  , e Pòpolo  ; di  tiranni-  c*»4»rr»  * 
ée  volendo  togliere  al  Parlamento  le  giurifdicrioru , i prràilegij , eprerogari-  iniert»g»i» 
«e  ;di  tante  occifioni , che  per  fuacagione , edi  fuo  ordine  erano  fiate  coin*  é»;UduiJù 
mei fc  ; e d» rapine  puredi-fiia  pmmffioae  vfatc . Erano  in  quell*  gna  Sala-.  **+■  ' 

molti  Gàradmi  concwfi  , che  a quefia  atdone  ftràna  non  poterono  frenarci  . v ■ > 

fòfpiri,ek  lagrime vedendo  vq  Rè  in  piedi  chiamato  a rilpondere  atlanti 
(dittimi  Radamanti . Intrepido  il  Rè  con  votto-rqaeftofo  , e gsa«e,c©ii,ò  po- 
co differente  rifpofe . Io  vi  vedo  qui  federe  in  forimeli  Guidici,.^-  a mè,vortro  Ri/pgfts  Ai 
•fcgitnno  Rè  , e Signore , leggete  colpe  . come  di  reo-,  gaperche  fi  (tonano,  e &, . 

Giudici  leggimi,  & aTtri  fpurtj , che  s’vfu'pano  l 'autoriti,  come  fono- li  Corfarj, 
eilacbrijCgJi  èpriina  di  douere  ,chfi'Oi  liquidate  Ifeivoftre  perforati,*  Paia- 
coritd  c*hauete , poichcil-  vofiro  Rè-,  chcaon.  fuolc , nè deue  effe-re  foggeuoa 
-Giudici,  im  si-bencconfiitutfcechi  infuonortie  giudichi  ,i¥Wvh<ib:fognod'aur 
troncare  la  fua  perfora  con  laprcfeuza a tutti-nota  - Sedrmqne  fetc  Gradici  veri 
dumi  onde  vi  venga  quefta.aiMorit.idt  giudicar*  vo  Rè  Vofiro.,,  per  che  finnii 
notte  iomoaconoboiiniti  nè  Giudici,  nèatrt  ai  giudicare  ; f quando,  che  fapeffi 
i’autorsà  vofiraeftctekgirinu , no*  rifufare»., ìli  rifpondere,emoftrarmi  inno- 
cente. Ritordàtcmin  tanto  della  fede  pobliea^qtami  alVhora  quando  s’c  fauo* 
meco:!  trac  tato  dt  paco  con  li  Senitoriddl'vna,*  dell’altra  Camera.  Sù  dichia- 
rate onde  vi  Renda  quefia  autorità,,  c quando  eh?,.nonpotùte «offrirla , limo- 
line da  voi,  e dal  Regno  vna  tamafeckr.itez.za  dMurparui  vna  facoltà  così 
grande, chcil  pcnkrlafolo  vi  tende Radi Ufa Macfià  dittka4.&  turni  atu«.. 

• Io 
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Iopermèfr  non  vedrò  ri/pomfenmlegkimaraente,  non  tradirò  mai  quella  di. 

Ei*d,  che  Dio  per  tauri  fecoli  ha  conceria  a’  orici  antecdTon,  e per  du  trama»* 
dame. 

1 rpHcht  tri  II  Prefidente , ardito  come  era , gii  rifpofe , ch’effi erano  Giudici , c 'balletta- 

ti Jtè , « ti  no  la  facoltà  dal  popolo  dlnghilccrra,  ch’era  qBcI  popolo  ftefl'o,  che  i’haueua 
htfuUnH.  eletto  Iw  Re . Vedete,  ri/po/t  il  Rè,  quanto  v ‘ingannate , non  fapendo  onde  ri* 
la  mia  autorità  Regale . Io  non  /bno(difingannatnri  pure,  e non  errate  nel  fat- 
to , « nella  ragione , che  è brutta  cofa  a chi  fi  del  Giudice  il  dare  in  quelli  fc on- 
ci) lonon  inno  Re  d'ebtnone , come  \ *hò  accentato  prima  della  voftra  rifpo» 
fta  ,ma  Re  dherechti,  e mi  è Jeuoluro  il  Regno  d’vno  in  vn’altro  mio  accenden- 
te per  lo  ìpxio  A più  di  mille  anni  Et  io  sò  molto  bene,  come  voftro  Rè, quale 
facoltà  rabbia  il  popolo  , e quale  m’babbia  io , non  dal  popolo , ma  da  Dio. 
Quindi  è , ch'io  ncufo  vn’anroriù  illegtnma,  & vfurpata  . Io  sò,  che  fi  troua  in 
Inghilterra  vn  Parlamento,  e sò  > fu  amo  ch’ci  pofla,  e sà  che  quello  rapprefenc* 

H Regno,  ma  per  quanto  mi  giro  gli  occhi,  qui  non  ne  vedo  alcuno,  e pure,  co- 
aie  Rè  toro  , li  conoide  rutti . Il  Parlamento  fi  forma  di  Camere  baita , & al- 
ia, e di  Rè;  qui  no»  vedo  ^toltile  alcuno  far  altro  Rè  che  io,  che  non  lederei 
dose  none  Icginmo  Parlamenta  ; fiouuengaui , ingannati  Sudditi , che  nè  i’adu* 
aanra  fi  cita  del  Parlamento  ,nè  Tribunale  veruno  al  Mondo  hi  facoltà  di  co» 
mandare  al  Rè  dlnghiherva , c’hà  Colo  fupenore  Iddio  , e tanto  meno  il  poflo- 
• no  Giudici  fabbricali  a falcio  della  Camera  inferiore  ; ma  perche  non  morirai* 

v«*al  voftro  Re  coieria  fitriria,  e qual  fi  fiaautoriti,  ch’allegare  ? Perche’ il  fon- 
damento de’  giudkij  è la  facoltà  del  giudicare  j moftrarclà  pure , acciò  che  fie 
fino  ad  bora  voi , come  inefpcrri  , ò malignr(  ohe  non  vi  dico  per  anche  l’vno, 
nè  l’ altro)  fare  va’errorc  nella  voftra  (ollanza , non  ne  debba  far’io  vn  peggio- 
re cedendo  ad  vna  potefiitirannica  ( che  non  è minore  inconuentente  ,che  ri- 
fiutare la  legirima)confufo  da  così  viue  ragioni  il  Prefideme,  cercò  più  voltejii 
confondere  con  Pmtcrrompcrc  il  Rè , acctoche  non  folle  da’  funi  afteffori.é 
dal  popolo  vdico , e cooofcmtane  la  ragione  -,  ma  quél  li  continuo  tempre  il  fu» 
ragionamento  con  ve  bemetwa  di  dire , onde  fatta  quella  verità , che  dalla  boc* 

J è*»  ìr*.  cade!  Rèvfctua>odiofaalPrefidence,fèhofièceku2rc  dauanri,  perche  altro 
&4*m  fri-'  che  capo  di  Modula  è la  faccia  del  giufto  all’iniquo  ; lo  fteflo  auuenne  la  fe- 
J?*** ,»  f£  conila,  c la  terza  volta,  che  il  Rè  fù  ricondotto  aranti  coloro, e comandatogli 
■mtltt  inttr-  dal -Preridente,  che  rifpondefTe  alle  accufe  , altamente  vdirebbe  la fenrenza  ca- 
pitale  fidai  marglifi  contro,  ma  il  Rè  non  partì  mai  dal  fuo  proponimento  di 
non  ricoflofcrrè  quello  per  Tribunale , e non  volere  confenrirc  m vn  Giudice_> 
non  fuo  : aggiungendo*  che  molto  più  ftrniauail  proprio  honore , la  cofcienza, 
«orile  leggi, ehbenàdd  popolo,  cede  tutte  da  Dio  commeflegli , che  lafteftik 
vita . Si  sforzò  di  moftrare,  che  fauna  legge  nè  Diuina,  nè  Humana , òd'Inghib- 
J «erra  concede  autorità  /opra  li  Rè , ma  ben  sì  di  quelli  /opra  li  popofi.  ; non  ha- 
Bere  la  Camera  de*  Communi  facoltà  di  condennare  vn  folo  huomo  viliflimo} 

* dicendoli  il  Prefidente,che  tutto  quello,  ch’egli  diccua  srinrendeua  de  Rè  giu- 
di *e  Padri  del  fi»  popolo , non  d*vno fattoli  da  sè  medefimo  inimico-dei  fuo> 
Regno  , contro  cui  habbia  molle  l'armi , e profùfo  il  /angue  de’  fuoi  Sudditi  ,e 
però  tralignato  da  Rè  in  tiranno,  perche  tale  è Suddito  al  popolo,  e per  cofae- 
guenza  vgfi  era,  come  accufato  di  tali  delitti, obbligo  a rifpondare,e  difenderli 
auaoti  li  Giudici  delegati  dal  popolo  loro  ^ rifpondeffe  adunque.  E che- voi 
afcn  {replicò  : 1 Rè  ) rapprefenc  iute  il  popolo  coi  autorità  ft  riordinarla,  non_* 
Pv»u4c*la  a£tSM<>  « quello , «h’i»  vi  ricerco  a dimoftrara^»,  “ 

” - ^creine 


Còlili  d’Inghilterra . 


«7« 


perche  amati  i!  mio  popolo , ancorché  di  ragione  io  non  forti  tenuto , mi  eoo* 

«rifarà  di  gitili  ifi  care  le  mie  attioni  ; ma  voi  non  potrere  mai  moftrarmi , ciicj 
la  quintadecima  perfori  a ha  Itaca  confent  iente  a quell 'accula , nè  a quella  elee* 

(ione  da  Tribunale . Il  Prendente  a queft’altro  tocco  sui  vruo  non  potè  ltar 
làido , maintetrompendolo , acaoche  non  continuane  l'energia,  che  incornili, 
cima , dirte  con  molta  infolenza . Ricordati  della  tua  forte,  m cui  fei  per  le  tue 
anioni  caduco  ; a noi  balta , che  la  Curia  fia  a ballanti  informata  della  noftra 
autorità , che  fe  dò  non  folle  non  occuparemmo  quelli  (ubici  li  j , onde  non  vo- 
giunto  afe o! care  quelle , che  tù  Itimi  ragioni  contro  la  noltra  autorità . Ma  do-  * 

uc,  oh  Dio,  ( replicò  il  Rè  ) fi  trouò  inai  Curia , che  non  admertefTe  ragione  f 
Voi  altri  al  ficuro  non  fete  li  Giudici  ordinari;,  perche  cale  non  vhòconìtituito  . ? » 
io,  e fe  fete,  fece  tenuti  a fondare  la  voftra  giurilditione . Sequelta  fia  Curia  con 
ragione , ò lenza  hor  hora  lo  conoscerai , ( (oggninfe  il  Prendente  ) e lo  cono- 
scerai a tuo  colto  . Qui  il  Rè  Itato  vn  poco  penlofo , ripigliò , lìami  lecito  al- 
meno , poiché  non  fono  vdiro  in  voce , di  portare  le  mie  ragioni  in  ifcritto , e fe 
a quelle  voi  fodisfarete , io  vi  riconofcerò  per  Giudid  . Funofo  il  Prefidcme_» 
comandò,che  il  prigione  forte  ticódotto  via,  ma  quelli  prima  di  volger  le  fpal- 
le  dirte  i Ricordateui , che  fono  Rè  voltro , e fe  voi  non  volete  vdire , che  vi  è 
Rè , meno  i mia  fuddici  potranno  fperar  lagiurtitia  da  quelli , che  la  dìniegano 
al  fuo  Sourano  . ' .i  - 

Fù  la  auarta  volta  ricondotto  il  Rè , che  vidde  il  Prelìdcnre  veftito  di  Por-  vltìmm  mi 
pora , in  die  io  per  lui  funelto . Quiui  collui  lodò  prima  la  patienza  longanime  /}»0  iti 
ai  ouel  Tribunale , che  tante  volte  hauea  prouato  di  dar  luogo  al  reo  di  appor-  prtfidmtt 
ut  le  fue  difefe , fe  pure  ne  hauefl'e  hauute , ma  poiché  ogni  fegge  grida  contro  ttmrf  il  K.Ì, 
gli  olhnati,  e contumaci , non  li  poteua  altro,  che  intimargli  per  1 \!tima,  e pa- 
rentoria  volta , che  lì  fottoponelle  alla  giuftitia , licuro  d’ertere  giudicato  con- 
ueneuolmente  . Il  Re  per  diuertire  quello  empito  di  torrente , rifpofe , ch'egli 
haucua  piò  d’vna  cola  da rapprelenrarealli  Senatori  dell'vno  , c dell’altro  or-  Infidi*  d*2 
dine  appartenenti  al  popolo  , Srinfieme  alla  pace  del  Regno,  e però  gli  con-  ti 

cedeflero  di  poter  a quelli  parlare  ; era  quella  vna  dimanda , che  molte  volte  li  K«. 
concatena  alli  rei , anche  condannati, ma  il  Prendente,  che  dubitò  < he  (com’è 
inprouerbio)  egli  fuggifle  per  maglia  rotta , e che  parlando  al  Senato  vnito  le 
impetrarti'  aJd/cnza  , Se  introducete  r fattati,  negozitelo  dicendo,  che  bilogna-  . ■< 

uà  prima, ch’ei  fodisfacerte  alle  proprie  incombenze.ch'erano  il  rifpondere  alle 
accufe , &:  al  difenderli , e poi  del  rimanente  fi  farebbe  parlato,  eperò  non  an-  , , 

dalle  piùcer<ranilocauilliperportareiltempoinlungo,ò  fe  differiuaTn  mo- .>  - • 
memo  più , (irebbe  pronuntiata  la  fentenza  di  fua  morte  . A quello  prohe- 
mio  di  fentenza  capitale  , dirteli  Rè  jSc  io  cercarti  allungamento  di  tempo , giù 
che  mi  è Itaca  conteftara  la  lire  (benché  fenza  fondamento)incommciarei  a por- 
tare le  mie  ragioni,  che  farebbono  tali,  c‘hauerei,c  tempo  , c ferii  vita  ( fe  pure 
non  fui  prima  condannato,  che  voi  comandati  a radunami)  ma  fe  nori  potrò  di- 
fendere le  leggi , e le  ragioni  della  Patria  con  altro  , che  con  il  mio  martirio, 
eccomi  pronto  a fpargcrc  il  (angue  per  non  macchiarle  cbn  vn’aflenfo  indegno 
di  anima  Reale . Domando  adunque  ( ò condannato  , ò da  condannare,  cn’io 
mi  fia)  queftalicen/a  di  parlare  alle  mie  Camere,  poiché  non  mi  è ignoto  , che 
vgualinenre  non  dirò  difficile,  ma  è imponibile,  e l’impedire  che  fi  tua,  e data  il 
ritrattar  duella  fentenza , che  minacciate  di  far  palefe . 

Il  Prefidente  pollofi  all’hora  $ù’l grane  ,elfaggerò  la  contumaccia  de!  Rè, 
efclamò  l’auroruà  de1  delitti  oppofbì» , fopra  li  quali  difcorfe  inculcandone-»  . •I‘  * 

■f  l’ini-  ‘ 
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l'inùjnkà . fìifeorfe  dell*  autorità  del  Parlamento,  e portò  gli  effempijtolri  dal- 
ie cordella  Scoria  (bene  pei,  ò male  non  è qui  da  deputarne  fé  quadnno)mow 
(fraudo , cheque!  Parlamento  hanctu  condannatili  iuoi  Raggiungendo,  che 
non  era  di  autorità  punto  inferiore  il  Parlamento  d'Inghilterra  a quello  di  Sco- 
tta , dlagerò  ,che le-t óipe  S Carlo  erano  molte  maggiori  di  quelle, per 
quali  i Rè  di  Scota  erano  itati  fatti  morire  ,ehe  qudìo  Rc,nuauo  CabgoJa.ha- 
uca  procurato  ,mauendoguertkali>_rìaineai‘od;  tagliare  il  capo  al  Regno} 
onde  impolè,  che  fodè  letta  la  temenza , che  tale  iù  . . u « »iì 

StntenT a finii  C*  ri»  SlHsrte  atmfa-.odal  pcptl*  di  » di  f<l  Ionia  . d’ Jetnitidi % 

d*t*  (Mito  * di  rial»  mnminiflriMmt*  tri»  di  tooinmacta.,  ir  vn’altra  volta  tu  dilli  mtdor 
iljgi,  /»>)  diluii  oppo-h  ti  ,fi*  fa  dt/fe  Carlo  un  arto  tendar.naie  totem  , i j/i  fin  mjlioiOf 
»ftf»r»0A,l*ufl*  dii  bmfh  • .k"  .1  •*'.  : a,.. , JÙJiì-.i 

■ Prommuata  1 a fentenza  , tua  i li  G indici , che  Ji  trouarono  a ledere , ch’erano 
fefl  anta  fette,  fi  Iettarono  in  piedi  in  iéguo  chapprouationej  doueuano  eiler  j 5 <x 
li  Giudicatila  il  tnnanentq,che  fùla  nujgior  parte,  c fra  quelli  il  Parlane  mede* 
fimo , ancorché  vmooinlbgatore , e labbro  di  tutu  quella  tragedia,  non  voìlo- 
xo  ntrouarurii  a gnu!  tc  are:  non  fonoftati  col '.oro  i freniche  pongono  va  dtlit- 
to  intaqola,epoi  fìoafoondono , per  non  lo  commetter  di  prima  mano , tra* 
dendo  non  meno  quello, iopra  di  cui  cade  il  male , ma  quelli  ftdTi,che  per  farli 
cofa  grata  vi  s'inciampano,  (limando  così  d'eflèr  eglino  mnocenti,fono  peggio» 
ri  di  PUato  colloto  : hi  dunque  fiibito'leuato  il  Rè,  che  codantemenceaKolrò  2 
7 k»  ***•  decreto  della  (uamorte,  c furicondotto  alla  prigione.  Prece deuanli  molti  del* 
tannalo , • vikflìtna  canaglia,  che  applaudendo  alia  ientenza  andanan©  gridando 

ieri  tiro pt-  ^ . cwo  sfioro  infligati  dal  Putters  fato  il  periecutore  dell  infelice  Re  , cl’.C 
jgnnts  andana  anch’egli,  come  trionfando  delle  fue  tnlìigationi , e Prcdiche,parciv- 
aiogli  dipoterf  cantare  di  haccr  condotto -vn  Rè  alia  ma  naia  ^ non  mancò  chi 
•con  /I  cappello  .di?  erano , quali  da.*  j>er  beffa  il  Jalutafle  : raccontano^:  he  vno 
. compatendo  l'infelicità  delRe, cedendolo  ricondurne  dicefe , habbiaglt  Dio 
mifencordia,  e tfaJia  .fiera  turba  di  quei  federati  iù  fubito  vccifo . In  carcere  an* 
- datano  gPiafblentj.ptr  vedalo  qua  fi , che  più  non  l’hauedèro  veduto,  altri  fa- 
pendo  di  nonpiù  luuerloavedere.alui  per  godere  di  veder  vn  Rè  moribondo, 
Scaltri  per.accrelcerli  noia  con  quelle  viiite  mute . , tu,: 

ft  ttneofft  paria  gli  fù  conceda , fu  il  lafciarui  entrare  il  Vefcouo  eli  Londra  , 

il  Ve  fette*  <he  eli  ierut  di  Capellino  ,ediconfoiaiore  ad  vn  trarrò  ; rideuafi  calcila  fec* 
di  Londra  oell’Hcrcfia.Caluina , vedendo  il  Vefcouo  celebrar  la  .Meflz  allModclIi 
ftr  C4^^_Chicfa Anglicana Safmatica.  Mala coflanzadel Rè  fù  mirabile ? poiché. no» 
y._f  " .traiafciòniaiqucHe , che  liiniaua  profuteuoh  deuononi,  ch’ufi  gli  occhile  eh 
iprecchi.a' dpni  ,&Alh  f(d^rni  de  èl'HiiuJtanti , econ  fodcare  difentetucà  piùh 
so  di  Rè  ,^opftraua  a .quei  Capi.  delle  indine  la  cecità  de  gli  errori  loro , che  i» 
quella  immanità  iabbniauano  a le  fteffi , fV  a'  poderi  loro  1 ceppi  deliiantb 
xa  libertà,  moffrande,  clic  infelice  fchiauoè  il  fuddito  di Republica  popolare, 
maflìwè.ne’prinqpjjikll’abbatiuii  Monarchia,  perche  non  può  ella  pontrei 
iòndameotife non  (oprali  rigore  dell’obedienza , -ne  quella  può  introdurli a 
benefìcio  dell  huomo  bado, «non  auucrze  a dominare fc  non  per  il  terrore , e 
-con  lo  fparger  (angue molto,  & anche  innocente,  poiché  quello  de*  rei  fpauco-i 
gafoloJ  cplpeuoli  ,«di  mal  genio , ma  quello  de  gl'innocenti  attenifee  i buo- 
ni ,&  i cattiui  inficine . Voi  (irete , -lille , dominati  da  plebe  , che  vuol  dire_* 
Difctrfi  del  ignoranti , di  creanza , di  hununità,  e di  feienza,  tutti  diffetri,  c vkrj  del 
Ut  eUli J»i‘l Regno.  Voi faldatipoi  ,diauaJtoit»fccE«e,chenonpou-aci'elIliere  a’co- 
daii.  .-api  ‘ mai.di 
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rniwii  ai  fortore,  eie  w diftroggerarino  eoa  la  forza  vo.lra  medefima  . ò fitni- 
«aadou1  nzaiue , e mandiindoui  a continone  fatrioni , che  alla  fine  ri  ridurrsn- 
•fio  all  menre. 

' ^4no  predimeni  fondate  fopra  vere  bali  di  faenza  del  gouerno , tr,a  benché 
ante#  , e «onefcime  vere , tarde  erano  però  ,&  habili  a“  produrli  beneficio. 
Cosiproioftodi  Spendere  vtilmcnrc  l'hore  ertreme  della  fisa  vita , conieffando 
fi , pregando  Dio  neBc  forme , che  n’era  fiato  inftruno  dall’educatione  , iofe- 
\|nando  come  ergere  fi  doueano  dopo  lafuamorte»  e fopra  il  tutto  procefiad- 
do,  che  morali  fen  za  portarli  l'odio  verfo  alcuno , hanendo  perdonato  a rutti li 
Juoumuuci,  eucrfecurori , più  tofio  confolaua  il  Vcfcouo,  che  da  lui  folle  con- 
loato,  premendolo  a foften.re  con  panenza  l'ingiuri  e,  che  a nitro  il  ftio  ortiine, 
e«la  Chiefa  Ansfl.cana  veaiua  fiuto , e maggiore  s'apparccchiaua  . Fù  poi  tra  h Gialli 

^Uf  , .non  come  altri  fupcrfii:io/amente  trattarsi  dti 

crede  , della  Salita  deTIa  mone  . fognan-Jofi , che  foflb  propofia  di  forca , di  m»dTdtZ 
«raffilìoue , e fintai  indecenti  vanita  fpuri;  della  verità  hifiotica , poiché  la  fen-  mcnt  iti 
te0r*  ^cr,tt/f  dirranc2re  fi  cario , ma  ffi  deputato , fe  dell'infcgnc  Regie  do*  Ri . 
«efieea.-re  vcftitond  tempo  del  (tip pi tc io  - quafi in  tcfìimonianza  dell'autorità 
popolare  fopra  fi  Re , ma  iù  fcbito  rifpoflo , che  non  doueano  più  vederli  Re, 
T'rY™  orientinone  ; fpoglifi  adunque , diflcro  altri , a piè  del  pa- 
tibolo dei  nuntOjdclla  Corona,  e dello  Scc::ro,c  fi  mollrari  terminare  in  que- 
Ri  la  Rcgu  Monarchia  . Ma  rotte  erano  chimere  di  capricci  dibottegari,  onde 
tu  deliberar»,  che  monile  troncato  il  capo,  e il  rimanente  fi  farebbe  veduto  nel 
ratto  piti , che  nell 'apparenze . Si  difeorfe  del  luogo , c fù  dctcrmmato  quello 
auuin  la  Babbea  , che  chiatnauano  Bianca , e vicina  al  Senato , luogo  doue  era 
coftumc , cheli  Réfi  dimofirafiero  al  popolo  in  habito  Regio,  acciòchc,  dice- 
nano , deponefle la  via  dune  hauea  allume  l'iofcgnc  Reili  per  lui  funefie , per 
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nunaia  per  t«r.i  inoltrare  aincnirurna  i buaom  ma  te  u voicuano  morto  viai*- 
fero  anni , onde  hauelfi:  a morire  da  Rè  ( in  piedi  ) fù  ordinato , che  il  palco  fi 
cmgene  di  carene , K-  'iofiromenti  atti  a legarlo,  e farlo  abbacare  per  forzate 
fuuefle  riddato  . Il  gitsmo,  cheprcccfleal  (iio  morire , alcuni  Soldati  gii  por-  //  rj  rìfm* 
tarono  cene  capitolatioai,  promettendogli,  che  fe  le  hauefle  volute  fotfofcri-  ts  ttnduia. 
urrc  gh  hanrebbonri  Muata  la  vita  , c refluitala  dignità  Reale  -,  lcflenealcune mi  mi*»t 
il  Re  , c (tonatele  indegne  di  lui , le  ributtò , dicendo  ; che  il  morire  al  mondo  p*r[ahta*Ii- 
per  mano  viole*' e era  accidente  (cura  fua  colpa  ; il  faluatc  la  vita  con  vna  mfa-  ^ 

me  fottofcrittionceravn  morire  di  faa  mano  ai  proprio  honore.  . 

Lattone  precedente  alla  faa  morte  non  gli  fù  negato  di  vedere  il  Ducadi  Vu*l  rude- 
Lancaftro  , c li  Prcnciprfla  Elifebetta  fiioi  figli ( fotfrconfolarione  , che  fthtw-  rt  li  feti . * 
reno,  chepiù  Io  daticffc  addo] orare)  era  il  Duca  d'octbanniindrci,  li  trattò  il 
Re  con  quella  tenerczza,che  fi  può  credere  d*vrt  Padre,B»acoh  quella  coftanza 
d'animo, che  cori  grande  non  fi  può  credere  d’vft’btiomo,eco«que*  termini^ he 
li  pofTono  defiderare  d'yn  Rè  ; gli  accarezzò,  come  s’haueflc  a yiuere  molt’an- 
ni}  non  pianfc,  comete  non  haueflì:  a morire,  anzi  quafiche  fife  dell'innoccaza 
loro,  che  non  fapotano  a che  termine  folte  condotto  vn  Rè  Padre,  difse  egli  al 
I>uca.  Piglio  fapcte  vei.chc  quella  mattina  farà  irócata  la  teila  al  Rè  voftro  Pa- 
dre-c  rispondendo  qutflo,chc  non  lo  fapetUjdifTe  il  Re, ve  n'afllcuro  io, e (c  be-  n ' * 
ne  io  credo, che  quell?  Inglefi,ehe  dominano  non  vorranno  più  Kc,nondimeno 

« volubilità  degli  accidenti  potrebbe  fare.che  coftoro  per  efdudere  il  Précipe  * 

Car- 


1?i  Hiftoria  delle  Guerre 

Carlo,  e Giacomo  volto  fratelli,  vi  volefsero  far  voi  V-è,  vi  comando,  chenon 
lo  contentiate  perche  farcite  vn’ingwUituralli  volto  maggiori.  Pronto  jl  Dm  a, 
nfpole  che  non  lhaurcbbe  mai  allenerò  , fe  ben  doue.leelfcre  latto  m pttai 
da  feluaggi . Non  molto  ti  trattene  poi  il  Hi  co*  tigli , douendo  lumi- 

nare nella  fua  cofocnza , fe  vi  trouaua  poi  macchia  alcuna  ua  mondare  . onde 
benedettili,  e fatteli  benedire  dal  Uefrouo,  baciatili*!  frónte  li  mnaiido.  i 
J a ii lattina  verfo  le  dicatene  hore  de* dieci  di  Febraro  (Mele  intanilo  non  (« 
lo  a lui , ma  all'Aia  fua  materna  Maria  Regina.  efesi  dora  di  .wocu , e poi  di  „ 
Scora  che  alli  17.  di  Pebraro  del  fu  tatù  decapitare  d ordine  della  pef- 

(ima  Regina  EWabct» , famofa  viragine  per  le  fue  federarmi  ,no»Wr 
la  '-randez/a  d'ainr.o , Se  ane  di  Regnare) la  mattina,  elico  , prcfcnutolt  *lh_, 
fila"  habitationc  dà  San  Giacomo , doue  egli  era  cuiiod-to , v n R eggm*  c 
Fanteria  , entrati  trienni  Gentdhuomini.e  il  COioneilo  T.ondmfon , che  1 uau<a 
, - , „ à,  cullodia , gli  fù  tatto  cenno , ch’era  l'hora  dell’andare  olla  fentenz* Koofli 

h . il  RC  , e (aiutati  tutti , difle  ; andiamo  in  nome  de’  Signore  alla  moqe  del  mon- 
i do . c alla  vita  del  Cielo  ; vfeito  gli  fù  tatto  ala  dalla  fua  compagnia  (olita  dj 
‘ ' noardu  d*  Arcieri , che  a capo  /copertolo  /palleggiano  non  pcrdiiendcrlo 
mh , ma  per  accompagnarlo.;  non  ve  n’era  alcunp.ycbe  non  hatMjcjJi  «edu 
numidi  di  pianto,  vedendoli  coftmti  ad  accompagnar  vwoalla  nvone  quel  loT 
ro  Signore  , che  tante  volte  haucano  difefo  dalla  mone , e gli  erano  flati  lcudp 
alla  Sa  ; andauano  le  compagnie  del  Reggimento  a tamburi  bfacpv ufo 
rne  fpiegate,  quali  che  a monto.  Andaua  il  Re  accompagnato  al  pan  dal  Dot,  , 
Sre  fuxon,  c cammatta  a gran pa Hi  m maniera  . die  molli  Soldati  rpltaiuno  ad, 
dietro , e foll.ciraua  li  Soldati  ad  adunare  il  camino  ;,io  vado ,diceua . per  co. 
trarc  m vna  nattaglu,  intuì  (pero  ti’acqu  dare vna  Corco» piu  gloriola de  *4- 
«111,  che  lafció,  c v ido  cou  piu  cuore,  che  non  lect  altre  volte,  quando  cornai. li 
frnici  Soldanp.r  fermarmi  sù  Ica}  o quelle  Core  ne  della  terra.,  T u quello  v-ag- 
fi  Or  Alitai  modi  circa  cir.qucccntopalTi , .armato  al  ino  Palazzo  entro  nel  proprio  Ori- 
si /uo  or-  tono  ,doiiesrim.'ino«chiq  a farcia  lue  deuotiom,  che  durarono  lofpatio  Jvu 
u n» . hora , le  quali  finite,  fù  ricercato- li:  vplcua  andare  apranfo , nfpaf.;  ; cJ.elvH^- 
ua  vn  poco  di  claretto  di  Francia,  crii  bifcouopernllomre  1. fturaj  dpIU  vi; 
'~U  rnlia  della  notte , epo  ter  contendete , con  lanHiu  rmuigorita  dal  corno , eoa- 
*.**  no  le  tenutinni  1 cosi  ferie,  dal  che  sbrigato  vfo  Hi  or*.  He  entrp  nel  pai  a*  tutto 

Accudii  apparato  di  negro,  era  quello  fato  fatto  ad  ane  tanto  lontano  dal  popolesche 
* * alcuno  non  potere  sdirlo,  don;  pio  dare  il  ceppo  m mwo:tra]u.,c  il  popolo; 

gli  li  fecero  alianti  due  carnefici  inafeherati , e tu  chi  vanamente  tulle  *,Cne  qut;- 
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fti  fodero  alcuni  Colouclli  priori. p-b,  accioche fq  veniua  qualche  drAiua acci- 
dente, fofseiinchigli  debe  U cuore  decadere  il  Rc.prmu,  che4  pop^tj  ^u- 
ucntafsc  per  (alitarlo  fuori  del  palco,  «kre  ali'attilìcio  t Wp+Sf ® 
molte  truppe  di  Cauallena,  per  alflcurarfi  , che  alainori^  pop^txaoqvrivari- 
coibrise  ; vide  il  Rè  fubito  il  ceppo , ,c  r^ipkpad  vi»  dp’^^q,th^2ri  ; thè 
era  troppo  bai»;  nipote  colui,  che  non  poteua  edere  malto,  quali  • f S I 
re  che  bifognaua  abbacarli  anche  pel  morire  quanto  li  potptcv  rrcpju  o U >■<, 
che  almeno  lofsc  aflknraio  ; rifpofs  il  c amefice , ch’era  adicurato  a biflaiizo, 
volendo  dire , che  non  dubitate  di  non  «Joner  morire  , poiché  efli  n’crwo  ben 
qcur. . Haueua(dimali)  il  Uè  penlato  di  parlare  al  popolo,  & a quello  fine  ba- 
mtn  1»  dii  uea  pref0  quei  poco  di  nutrimento,  ma  accortoli,  che  1 fuoi  carnefici,  e Giudici 
W /*•«<"■»  non^ haucano  voluto,  e però  a quvlh,  diprano  prefenti,  nuoltato  d^se  . Haurc 
dtlU  miru.  TO]cnua,  fatto  fapere  al  mio  popolo  timo  qtiellq  , che  aj«,  per  non  potere  a 

TTj  ■ ~ “oro 
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loro  forò  chiaro  • che  non  mi  è ignoro,  che  doue  regna  la  violenza, niuna  ragio- 
ne-hà  luogo,  nondimeno  io  non  deuo  morire  tacendo , accioche  il  mio  iilenuo 
non  mi  condanni  di  reato,  e non  flimaflè  alcuno,  che  la  cofcienra  colpeuole  mi , 
aAnodade  la  lingua , e folfnr  come  merircuole  quelJa-pcna , che  indebitamente 
mi  tiene  a forra  importa . Io  chiamo  in  relhmonio  quel  Dio , alla  cui  prefenra 
non  hiuerel  ardire  di  comparire  tra  pochi  momenti , fe  mentirti , eh  io  tono  in- 
nolente , e che  non  hebbi  mai  in  aduno  di  diminuire  in  vna  minima  parte  i pn- 
uilegii  del  nho  Parlamento,  anzi  come  fi  porrà  poi  vedere  conce  (logli  molto, 
più  di  quel  lo , che  d’alcun’altro  de1  Rè  miei  predecelTon  eh  fu  dato  dato . Ne 
mai  ho  radunato  l'efcrcito , fe  non  quando , che  quelh  delle  Camere  haueuano , 
contro  di  me  apparecchiate  le  miiine  per  opprimere  la  mia  autonra,8c  vfurpar» 
fi  quella  ragione, che  non  hebbero  mai  dalle  leggi  di  quello  Regno,  e le  fi  cfla- 
mmirannrt  le  patenti  delle  leuatc  date  fuori  da  loro,  c da  me,  fi  conofccra  Que- 
lla verità . Io  muoro  buon  Re  j buorao  da  bene , e buon  dindono  nella  leg- 
ge Melatami  da’  miei  genitori , ch’é  la  Chiefa  Anglicana , e nel  lungo  eflame_» 
della  mia  cofeienza  , quanto  ali’ammmiftranonc  del  Regno , non  tremo  altro 
fcrupulo , che  hhfluer  predato  il  confehfoalla  morte  del  Conte  di  Stailord  Vi- 
ce Re  d’Irlanda  , per  la  cui  colpa  ftimo , che  Dio  habbia  voluto , ch’io  paghi  la 
pena  sù  audio  palco  con  11  morre  a quella  fimdc . Ch’io  habbia  fufcitatc  le-», 
guerre  d’irlanda,  non  è,  e làrà  inai  trouato  vero  . S’habbu  contaminata  la  Re- 
li«ionca)gni  a no  sà,c’hò  difefa  quanto hò  potuto  lamia  Chiefa,  a cui  ero  tenu- 
to e non  hò  vteduca , fe  non  mal  volentieri  ,inforgcr  li  Settari)  d'altre  prolenio- 
ni.  Delle  rapine  oppollcmi  lo  fanno  quelli , c’hanno  (otto  il  mio  coman  do  ma- 
neggiare l’arim , quale  fia  quella  calu  ma  .chei’hauelli  voluto  allenare  alle 
brame  de’  falda™  - farei  (lato  piùcopiol'o  d'cfercito , e non  farei  su  quello  palf  o 
a verfare  il  fangue  da  querte  velie  rcah . Hò  feuiprefoftcniue  le  ragioni  decimo 
popolo  buono  , e fe  Inno  dato  lontano  da  Londra,  l’ho  tempre  amata  pero,  8c 
hò  profetato  di  dar  lontano  da’  cattili  Cittadim,e  noivdalla  Citta  . Voi  che  re- 
ftarcdopo  me  ,oonfideratc  quanto  danno  fia  per  apportami  la  ^unione 'della 
fede , eia  diuerfità  de’  Riti  della  Chiefa , nel  che  non  pollo  darui  configlio  mi- 
gliore (poiché  la  maggior  parte  deuia  dalia  domita  Chiefa  ) ch  e il  chiamare 
vnSmocloranona!e.,in  cui  fia  lecito  ad  ogni  yno  il  difputare,c  parlar  libera- 
mente & in  eflò  concordare  vna  verità,  che  fe  la  cercarete  con  animo  diuoto, 

I<^vfraccom and' o que  1 1 e leggi  , con  le  quali  ftìffempre  voi , e li  vodn  antecef- 
fori  dati  goucrnzti .pcrchcìono  tutte  buonsVc  come  hanno  da  tanto  tempo  in 
qnà  finta  fiorir  nel  Regno  la  pace  .cositi»  le  altcrarete,  o del  tutto  li  mutarne, 
palerete  la  tramontana  della  quiete,  e della  pace.  Dio  pero  redi  feruito  di  to- 
gliere la  pena  da  chi  hi  cominciato  a preuemre , c le  leggi.e  la  Religione,  c gli 
illumini  S bene  . Io  perdono  a tutti  li  miei  minici , e gli  abbraccio  con  il  cuo- 
re ancorché  contro  di  me  liano  crudeli , c qucll’huomo  da  bene , ( mollran do 
il  Vefcouo  diIrtMvlra')  può  rendere  a tutti  tcdiinomo , ch’io,  perdono  a tutti  di 
«tote  .epnego  con  ogni  fincemà  il  Dio  delle  mifencprdic , che  perdoni  loro 
cSiSSSi»**  ^ riconduca  sù  la  via  della  fallite  ; io  defidero  la  PacedJ 
quello  Regno  , Chot^ireai  non  è più  mio , ne  pofso  meglio  fcnmlo , che  mo- 
««rtdoclfuvu  jda&quak  hà  declinato  ne  gli  errori  ,c  voi  foldati  douete  rs- 

tornare^ù'l  buon  fentferT i e W“ar  ^ Pace  1 unn  • 11  vof*ro  errorc  e vl^IPar' 
1»  -nJiimeno  che  non  vi  fi  tonine  ne  per  le  leggi  del  Regno , ne  pcrqual  fi  vo- 

’^ia  altfotuolo.  tafpada  non  è data  data  da  Dio  al  foldato.ma  al  *>*»**,°£hf 
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h diftnbrrf-a  a -quel  li , e h’ei  chiami  a difender  le  fuc  ragioni , e le  leggi , e però 
ingiufto  . ecolpntokè  colui,  che  l’impugna  Tema  Hai. enfo  del  Rè. , th’è  roc- 
chio-vigilante di  Dio  m terra . Non  vi  lafciatc  allucinare,  o dikto.  dall’aura  va- 
na di  ehi  vi  chiama  a difctuler  lccolpe  loro , perche  fc  vcudete  con  l'autorità 
del  Rè,  non  voi , ma  egli  farebbe  reo  fc  la  guerra  fofcc  ingiufla , diche  a Dio  fo- 
!o  delie  render  ragione,  e non  aHi  fudditi , ma  sin  altra- maniera  impugnate  far- 
mi,feto  tanti  homìcidiarij  , e rei  di  morcc,nc  il  Ré  può>fami  radunar  in  eferciro 
hi  non  per  ribattere  i colpi  delle  impone , ò per  difesa  delle  proprie  ragioni  ; ne 
meno  vi  lufinghiao  quelle  vigorie  , clic  tal’iiora  riportate  nientra  maneggiate 
l’ingiuftalpada,  perche1  fono eiudicij  occulti  di  Dio  per  punire  aualcheàltro 
peccato  diuerfo  dalla  caufa,  cne  li  difpma,  c’hà  il  vinto;  altro  modo  adunque_v- 
r.on  refi  a a cucili , c'iian  declinato  il  paifo  dal  dritto  calle  della  pace  per  ricu- 
perarla, chccon  il  reftituire  a Dio,  al  Re , Ce  al  popolo  quel  ch’c  loro  . A Dio 
con  la  Religione  per  la  via, che  vi  hò  additai  a,  co  i denoti  Riti  dcllaiua  Chiefa, 
«minando  ,co«ie  ouilc  di  Dio,  tutti  per  vrtlhnacro.e  non  come  capre  volgendo 
il  palio,  te  il  corn o dcli’alterigia  a quella . &:  a quella  parte . Al  Re,  che  de u’ef- 
ièrc  il  mio  fticceffore  dandogli  nitto ■quello  ,.chc  gliallègnano  le  leggi  di  que- 
llo Regno,  ini  le  antiche,  non  le  deturpate  dalle  pafiìoui,e  da  i rancori  priuati; 
al  popolo  iéonfueti  fuoi  prunlegq  di  liberti;  ma  guardateui  di  aliarlo  all'auto- 
rità Reale,  ne  al  maneggio  dello'Scctcro , perch’egli  è vn  Reggimento,  che  chi 
non  vi  è nato , te  mftrutto,  fi  abbaglia  facilmente  ; hanno  i Re  lafuaEcclitica» 
per  fa  quale  d tuono  caminarc  ; 5c  1 popoli , che  non  fanno  quale  fi  a quella  Tet- 
ra linea,  abbagliati  dall’infolico  dello  iplcndorc,  fono  tanti  Fetonti, che  precipi- 
tano fe  medefìmijC  porrano  il  fuoco  al  Regno,  quelle  cofe  che  vi  hò  dctto,fono- 
la  mia  h eredità , che  vi  lafcio  , lono  quanto  pollo  delegami  con  lìr'picncrra  deli 
mio  cuore,-  netrimancrite  vado  volentieri  al  martirio  del  mio  popolo  . 

Rmolraro  poiverfo quei  Gentilhuonuni , che l’haucuano  accon.pagirato,  fi 
actorfc , che  alcuno  (taua  fcriuendo , ferii  le  parole  prudenti , che  glfv  Temano 
dalla  bocca,  e d/fle  lòro;Signori,  vorrei  che  Je  mie  parole  follerò  regiflrate  ne  » 
vffftri  aulri , r.on  sft  le  eone , e vi  fouueiuflc  di  quello , e’hò  detro  comici  urc  al 
Re,  Sralfuddiro  ; due  focati  differenti , fe  bene  corrclatiui,  come  Padre,  e fi- 
glio , non  come  fratello , è fratello , che  quelli  hanno  il  miniftcrio  l’vno  nn  pe- 
rdite, l'altro  obedicntc,  qtteibcoegoali , le  tra  loro  non  è la  primogenitura  . 

. Mentre  ciò  dicetu,  oLcruò  ckf  non  so  chi  maneggiaua.Ja  fritre , à cim  di lfe,  dà 
eril'.S  guardate  come  maneggiate  ^piallo  llromer.tb,  ac  cieche  polla  ben  esegui- 
re il  comando , che  gli  farà  dato  ( quali  voltile  dire  , ch’era.  facniegKj  d toccai 
quel  ferro.,  c hitj.-i  da  ringerfì  nel  fangiM  d-  rn  Rè  innocente  ) pofera  r.-rorrraro  a 
auri  Signori  tòggiunfe  $ v*  !;ò  troppo* J’ungamontc  trattenuti , amate  h mentori» 
a!  Carlo, ch  e (Tato  vofìro  buon  Re,  Stt'Atemi  (*  vi  h<i  parlato  fcoua-rratemeiv 
te.  perche  non  hò  hautiro  rompo  di  ordinar  qifdfacofe , che  dowtaiiÉrn^  ma  le 
’tò  cipolle  con  bordine,  che  lo  Spinton  e le  ni  donate  ; e veduto  vn  Colonne!» 
lo , eh:  ben  fapcuali  mer.tr , dilfegli . C olonelló-prego  Dm  per  mèciemcntif- 
fintOj-chc  a voi  Ila  pietofo;  ad  vn’ahro,  che  por  fi  accolla  ua  alla  manaiafnea 
deuc  ciTcr  colà  della  Germanùi'vfo,  th'è  infame  chi  rocca  inlìromenri  di  Car- 
r.elìce,.  C:  il  boia. le  inanimò  ìè'cord:,ò  la  fpada  alla  cala  in  fogno  di  Boiaro^ic 
fe  adirne  fc  non  a granprt?2o)  Ré  dr  nuou-a.  che  là  lalctafTc  Ila- 

re, tatuo  era  otte  ll’amma  rttenta  a fife  t ’ tofr  con  la  fua  viuaciù . 

Dà  Pirdìac  . Ciò  fatto,  li  catiò  dal  collo  l ordm:  di  <an  Giorgio, e lo  diede  alVefcouo  di 

4i  att:  ’ 51  r.WcgnWj», ò m atitin1':  al  Principe  fu*  t gli 

fapere. 


Diaitized 


Còlili  d'Ingh  il  terra < ; 1 77 

,ùpcre,chc  lo  portasse  degna  mcntc,come  Rè,ecome  buonChriAiano.Difie  poi 
ai  Carnefkc,che  gli  Uaua  al  fianco  anhelando  alla  efccuuone  ( qua  fi  all  ore,cf,e  (UH*  ’ 
anche  è legato  a i getn,  mirando  jì  cotorno  ) che  defidcraua  di  dire  alcune  fuc_j 
preci,  nelle  quahiarebbe  breuc,c  quando  le  haucrò  finire,  diccua,aIzaro  lagu- 
no,e  farai  il  tuo  officio;  quuu  ingeitt>cchiato  auàti  il  Ccppo,d  ili  egli  il  Vedono,  „ ^ 

(e  cosi  piace  alla  Maclta  V olirà  Screnifiìma,  dica  quello  chefentedeila  Reli- 
gionc,  non  perche,  nè  io,  nè  quelli, puuto  nc  dubitmo,ma  perche  il  popolo  fe- 
condo I’vlo  lo  làppia  a Jo  creqcua,  dille  il  Rè,  d'hauerlo  detto  a baftanza,  ma  il 
replico , che  muoro  nella  fede  Chrifiiana  profelfata  nella  Chiela  Anglicana , 
quale  mi  è fiata  lafciata  da  mio  Padre;  indi  abbaisatofi  per  orare, il  Carnefice  gli 
alzò  li  capelli,  ponendoglieli  lotto  il  bcrcttino;onde  il  Rè  ftimando  che  lo  vo- 
leife  ferir  all  bora , gli  fi  voltò , e dific  che  douefie  afpettare  il  legno.  E fatte  al- 
cune brcui,  e tacite  orationi  alzò  la  mano*  & il  manigoldo  con  vn  colpo  troncò 
la  Regia  Ccruicc . Cadde  Carlo  infelice  tra  i Rè,  ma  non  folo  infelice  tri  li  Rè 
dell'Inghilterra  fola,  moftro,  che  ne  hi  veduto  più  d’vno  morire  violente. 

Mori  giouane,e  di  bello  afpetto,  di  bontà  grande,  & affabile,  ma  troppo  fa-  Qualità  iti 
Cile  alle  credenze , & alle  pcnuafioni  ; natura  non  conuenieute  ad  vn  petto  Re-  Ri. 
gio,  che  è di  elegger  cardi , ma  foftener  Tempre  il  bene  eletto  ; fu  nella  fua  ir- 
religione religionmmo,  e però  affai  fcrupolofo  di  confcienza,  benché  ne  eli 
affarijch’ei  fimiaiu  buoni  per  il  gouerno  vfafle  l’arti  allo  ipelTò.c’habbiamo  det 
to,  non  per  ingannare,  ma  per  colpir  al  fuo  fine  ; profefsò  l’eloquenza , e_> 
lo  fcruier  bene  i tuoi  concetti  ; fù  dotto , e colciuò  piu  d'vna  feienza;  fu  gcnero- 
fo  nel  donare,  il  che  gli  fece  defidcrare  più  oro , che  non  lunetta , prima  cagio- 
ne forfè , come  da  principio  diffi , di  concitarli  qualche  odio  da  più  d’vna  Pro- 
uincia  ; (edotto  in  ciò  da  quei  tniniftri , che  perrenderfi  grati  al  fuo  Signore , gli 
pongono  i fcandqli  vicini  a i piedi . Non  fù  meno fcarfo  di  erarie,  e/ielgalHga-j  Qli  . ' 
re  fu  modcraafTmio;  in  Spagna  da  vna  Monaca  ftimaradi  Santa  vita  gli  fù  pre-  SpMj.nJaprtm 
detta  la  mone  quando  l’ando  a vifitare , dicendogli  apertamente , qhe  fe  no*_»  £ 

ponau  l’orecchio  obbediente  a i lumi,  che  da  fuoi  Angioli  Collodi  "li  farebbo-  mtftu 
no  inibir  ari,  farebbe  in  gali  igo  morto  miferamente,  & riatterebbe  re  fa  in  felice — » 
tutta  li  fiu  prole.  Mie  venuto  r,ù  la  penna  gli  Angioli , non  perche  io  lap- 
pi» ,che  il  Re  più  del  Culi  ode,  c’hà  ogni  \ no,  hà  ancora  quello  del  Regno  che 
gliaffifte  ; ma  fiimo , che  di  più  quella  piuma  habbia  voluto  accennare  le  infpi- 
ranoni  cosi  frequenti  non  interne , ma  auricolari,  & oculari,  che  in  voce,  & 
in  daino  gli  fuggerì  l'Angelica  voce, e gli  eloquenti  caratteri  del  Cardinal  R of- 
ferti, Angelo  di  coftuini , gran  miniftro  del  Pontefice , Se  Angelo  d’officio , che 
altro  non  fuona,  Nuncio,  e Nuucio  zelantiffimo,  che  non  tralafciò  mai qucfti_, 
funuone  Angelica  d’ infiare  alla  conuerlione,  alla  verità  della  fede  il  troppo  in- 
gannato Prencipc  ; onde  non  è merauiglia,  fe  quello,  che  anteuide  la  Religiofa 
donna,  hebb»  l’effetto.  • „ ’ 

Ma  non  dcuo  io  tralafciareil  racconto , che  tanto  più  renderà  certo  il  decre- 
to di  Dio  di gailig are  quello  Re  sfortunato  per  non  hauer  preftato  orecchio 
alle  inlpiratiom  degli  Angioli  dnuni  , 8c  huinani  . La  moglie  del  Farfaix  procura  la 
tra  parente  del  Rè,  c Dama  di  grandiffimi  talenti,  quella  (unendo  faputo , t*1**',.  *** 
thè  il  Rè  douea  morire , con  occafione , che  rii  vifirata  da  due  principali  Jell’-  *«•  * * Pe‘* 
diruto  , e compagni  vmtico’l  marito,  prde  campo  dalla  vifita  di  en:rare_»  manta  e $ 
nel  ragionamento  della  morte  imminente  del  Rè , dnnoftrando  che  quella  era  n*n  */*'**• 
tna  delle  più  ardite  artioni  del  mondo,  exlie  farebbe  (lato  bene  di  dmerrirla  ; 
quell»  due  doppo  hauer  vn  pezzo  inoltrate  molte  ragioni , per  le  qualCera—» 


*7 1 Hiflorìa  delle  Guerre  ., 

ftato  determinato,  che  quei  moriffe,differo  ch’eUla  hauerebbe  fori!  co’I  marito 
potuto  impetrare  qualche  dilatione,  fe  non  altro , perche  il  folo  Milord  Farfàix 
età  padrone  della  vita,  e della  mone  del  Rè . Si  accorte  ella,  che  quelli  non  af- 
fatto la  fentiuano  bene;  onde  fi  pofe  a pregarli  con  tanto  affetto,  che  fttperò  gli 
animi  di  quei  due , e gli  promilèro , fe  il  Farfàix  glie  ne  hauefTe  aperta  la  Ilraria, 
volentieri  hauerebbono  fecondato.  E difeorfofi  poi  del  modo,quelh  Capi  diffc- 
ro,che  fi  potcuano  ponere  non  li  quattro  Reggimenti  deflinati  ad  accompagna- 
re il  Re  alla  mone,  ma  altri,  ch’erano  del  Fartaix , e di  loro  due  ; diffeenaronó 
anche  il  quano  di  perfona  confidente,  con  ordine,  che  cauato  fiiorì  della  carce- 
re, l’haueflcro  condotto  all’imbarco  fopra  vafcello,e  mandatolo  in  Francia;  fu 
dunque  condufo , che  la  Dama  la  fera , ò la  notte  fi  pigliale  cura  di  guadagna- 
rci! marito , che  per  loro  erano  guadagnati , & hauerebbono  a flfentiìo . Giun- 
tò il  Farfàix  alla  cafa , incomincio  la  Dama , ch’era  teneramente  amata  dal  ma- 
rito a trattarlo  con  più  che  ordinane  carezze  ; cenato  c’hebbero  , & affai  alle- 

framentc,  ella  incominciò  ; Signore  è fi  ara  cori  profpera  la  voftra  fortuna,  che 
alieranno  eternamente  le  penne  de'  fentton  da  regi/trare  ne  gli  annali  del  tem  - 
po  la  voflra , come  la  virtù , il  valore  , c l’alta  intelligenza  di  hauere  condotto 
vno,  e due  Regni  alla  compita  obbedienza;  onde  hò  io  gran  materia  di  gloriy-  « 
mi  d’effer  moglie  del  maggior  Caualliere , chè  viiia , e marito , che  mi  ama  con 
t3nra  corrifpodcnza  d’aflfetto , che  sò  bene  di  potermi  prometter  di  lui  ogui  gui- 
da mia  volontà, come  egli  è pofleffore  della  mia  anima, e tiene  le  redini  del  mio 
arbitrio  : Ben  vi  potrete  ,o  Madama , quei  rifpofe,  render  certa,  ch’io  dalla  co- 
nefeenza  del  vollro  merito,  e de  i talenti  grandmimi  del  vodro  ingegno  , e del- 
l’amore che  mi  portate , abnegarci  ogni  mio  più  vino  fenfo  per  adherire  al  vo- 
ftro volere . Così  dtimo , difsc  ella , e però  mi  prenderò  l’ardire  di  additami  i n 
mio  penderò , che  vi  potrebbe  anche  render  più  gloriofo  che  non  fete , e pure 
non  e chi  Itimi , che  maggiore  aumento  di  gloria  vipoffa  auuenire  di  quello—. , 
che  vi  fete  guadagnata . Dite  pure , foggiunfe  il  Fartaix , perche  i mori  della-* 
voflra  anima  guidati  dall'amore , che  mi  portate , vi  haueranno  forfi  fuggerito 
materia , che  io  da  tanta  macchina  di  cofe  impedito , non  haurò  immaginato'. 
Aflkuratafi  la  Dama  dal leparole  del  marito.  Vna  pontone,  foggiunfe, maggio- 
re della  virtù  heroica  , deriderò  che  rifplenda  in  voi , Se  è vn'ecceffo  adoràbile 
di  generofiti  ; ( e quale  d:f!e  egli  ? ) il  perdono,  foggiunfe  la  moglie,  ma  perdo- 
no temperato  verfo  la  perfona  de!  Rè;  cambioffi  ài  Farfaix  aquefte  parole  in 
volto  parendogli,  che  la  moglie  troppo  alto  haueffe  drizzata  la  ritira,  e temen- 
do Che  addimandafTe  il  ritornarlo  al  Regno , ben  predo  le  foggiunfe . Voi  non 
amate  più,  o Madama,  il  voftro  marito,  ò fe  l’amate , l’ecceflo  dell'amore  vi  fà 
traboccare  a pcnfieri,che  mi  toglicrebbono  la  vitamon  fono  femprc  vere  quelle 
regole,  ricordateui  che  non  fi  perdona,  o mia  cara , a quei  granai,  che  pollóne* 
(limar  propri*  merito  il  perdono , e non  Magnanimità  diclii  gli  togl ielle  dalle 
. cTtrcme  mifcrie  . Non  farebbe  così  rofto  il  Re  libero , che  io  entrarci  nel  luogo 
di  doue  il  trahefii  ; Domenricatcui , fc  mi  amate,  di  quefto  penfiero , nonpar- 
che io  non  lo.  gradifca  venendomi  da  voi,  ma  perche  farebbe  la  mia  rouiria;  e 

Eoi  quando  ancora  volefii,nó  farebbe  in  mio  arbitrio,  perche  mi  fi  opponereb- 
ono  particolarmente  ( è qui  noiriiuò  li  due  ch’ella  haucua  di  già  accordati , e 
che  io  taccio  per  ragioni  che  non  dcuo  manifcftare  ) mio  Signore , difle  ella , ò 
non  feppi  parlare,  ò la  grandezza  della  propoiìa  ìmproulra , non  vi  laici©  cf- 
feruare  vna  mia  parola  ; dilli  vh  temperato  perdonò , c volli  intendere  la  fola  . 
vita , ma  vna  vita  che  non  haueffe  piu  a fperarc  di  moleftame  le  bd  le  roftre— > 
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trioni  d’eflerui  facto  padrone  di  quello  Regno,fe  non  d’ambidue;  vorrefli, dille 
Fartele,  lafciarlo  viuer  prigione;  ma  lappiate, che  ad  vn’anima  grande  è più  no- 
iofa  vru  tal  vita , che  la  morte , onde  lo  poncrefle  in  neceflìtà  d'elferVgJi  lleflo 
mimllro  a fe  inededmo  di  quella  durezza  di  conditone , c‘hora  mi  perutadetea 
Ieuargli . _ Nè  meno  quello  è il  mio  penderò,  quella  replicò , ma  mutatelo  in_> 
Francia , in  Olanda  * ò douc  più  vi  aggrada  ; e voi  c’hauete  di  gii  nelle  mani  il 
Regno , farete  deliro , che  non  vi  potrà  offendere  fuori  ch'ei  da  ; voi  (labdirete 
quel  gouerno  di  quello  Regno , che  vi  dete  propofto,  che  vna  volta  aggiudato, 
nf 1 R*  Carlo,  ne  altri  potrà  più  turbarne  il  polfelfo . Signore , il  perdonare-» 
alluminico  è la  maggiore  di  tutte  le  anioni  humane , & è tanto  grande  , ch’el  la 
(fecondo  che  le  (acre  parole  ne  infegnano , che  altrimente  farebbe  temerità  il 
dirlo)  dimoflra  a Dio  la  midira  di  quel  perdono, ch'egli  hi  da  vfar  con  noi.  Ri- 
cordatevi dell'Oratione  Domenicale , dettatane  dalla  parola  della  verità . Si. 
/**"  pedinane,  cemt  ptrdtmiamt  nei . L’huomo  adunque  dimollra  a Dio,  come 
egli  habbia  nll'bueme  fi  effe  a condonare . 

Io  mi  proftrarei  a voliti  piedi  per  fupplicarui  di  quello,  non  tanto  per  bened- 
ciodel  Rè,  ma  più  molto  perla  grandezza  d’animo,che  vi  acquillardlc  nell’o- 
pinione delle  genti  delWniuerfoj  ma  dubito, che  con  vn’atto  limile  io  inoltrarci 
di  non  credere,  che  voi  hauelle  cuore  da  intraprendere  vna  tanta  attione . 

Vinto  da  quelle  parole  il  marito , e per  non  edere  lliinato  incapace  di  atto 
generofo,  promife  alla  moglie,  c’hauerebbe  tentato  gli  animi  de  gli  altri  due,  ? 
che  fe  gli  hauefle  trouati  prodiui , hauerebbe  fodisfàtìala . I a moglie  che  d lli- 
mod  edere  in  porto,hebbe  per  buon  conlèglio  di  nò  dire  al  marito  d’haucre  di 
già  guadagnati  quei  due,  per  non  modrare  d'hauer  tanta  autorità,  ò interceldo- 
ne  con  efli, quanta  hauea  co’l  marito  . Sapeva  ella  bene  quanto  da  facile  la  na- 
fcita  d’vn  lolpetto  in  vn  marito , non  poteua  ad  vn  marito  amante  parere  quella 
materia  da  impctrard  lènza  vn  precedente  dominio  dell'anima , a cui  d chiede, 
«la  trafeendeua  troppo  quei  termini  di  compiaccimento  , che  può  palfare  irà 
Dama,  e C aualliero.  Deliberato  il  Farfaix di  feruire  alla  volontà  della  moglie, 
•anche  la  notte  nell’hore  delle  vigili  rarideò,  e giurò  la  promeffa.  Non  apparuc 
eoM  predo  il  giorno,  ch'ei  fù  in  piedi,  e vedito  diflc  alla  moglie  ; vado  a tentar 
gli  amici , pregare  il  vodro  buon  genio , che  perfuada  i loro",  òr  vdirere  predo, 

1 prefo  il  vodro  condglio;  andoffenc,  e per  via  trouò  quelli,  che  iapeua, 
c’hauerebbe  veduti  prima  d’entrare  in  Parlamento  ; e ben,  dille  loro,  che  vi  pa- 
re della  Tragedia  preparata  ? quelli  che  voleuano  tentare  fe.  la  moglie  luueua 
piegato  l'animo  del  marito , nul  Palerò  di  fiero,  fenon  che  le  cofe  erano  a fegno, 
«emacaua  altro  fe  non, ch’egli  delle  alla  machina  quel  moto,  che  da  lui  dipcn- 
“ Farfarit  che  nó  voleua  dar  inditio  di  volubile  in  materia  da  lui  cosi  lun- 
gnnepre  ordica , ma  voleapur  vedere  s’eglino  gli  dauano  qualche  moto  di  pie- 
tà, nfpofe:  io  non  hò  mai  fatto  cofa  fenza  il  voìtro  condglio, e però  non  meno 
da  voi , che  da  me  dipende  ancora  il  rimanente  ; vno  d’elfi per  vfetre  de’  termini 
delle  cerimonie , c conofeer  pure  gli  effetti  della  inrerpodtione  della  moglie, 
foggmnfe  ; le  fentenze  d danno , accioche  dano  efeguite , c qui  d tacque  per  la- 
diar  il  luogo  al  dire,  che  non  ogn’vna  d pone  in  effetto . Ma  il  Farfaix  dubitan- 
co,chc  «nielli  non  fodero  per  piegare, collante  nelle  fue  opinioni  replicò;  muo- 
ri egli  adunque  , & entrò  in  Parlamento  ; gli  altri  due  rcilati  fuori , ddfero  lvn 
Pahro  ; la  moglie  non  impetrò  da  lui  quello , che  ottenne  da  noi  .•  diflfe  l'altro, 
hi  buon  conlèglio  il  non  vfeire  a materia  di  pietà , vuole  Iddio  ch’egli  muora . 
La  Dama  cosi  per  troppa  accortezza  di  non  confidare  d’hauer  ia  promeffa  dai 
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fiioi,  reftó  ingannata  di  fé  medefima,  &r  in  vano  t;wò  la  falute  del  Rè  ; in  tanta 
ella  mandò  più  volte  vn  paggio  ad  informar  fi , fe  fi  mutau.mo  li  Reggimenti 
della  guardia  del  Rè,  vdendòche  nò , tanto  fe  ne  afflifi'e , che  addolorata  non 
tardò  molto  a terminare  cosi  gran  tratugho , perche  fe  ne  infermò , e vi  lafciò 
la  vita . Il  Farfaix  anch’egli  non  ardii»  cu  ritornare  a cafa  per  non  eflcr  ritnpro- 
ueraro,  che  non  hauefle  faputo  fcruire  alla  moglie,  onde conuenne>che  cialcht- 
duno  fi  accomodale  alla  determinatone  di  Dio . 

<*«*/<  foli  Mori  Carlo , c lafciò  rrè  mafehi , Carlo  Primogenito  (non  hd  Mnghifterra 
UjctMjJe.  battuta  la  forte  de*Tolomei  in  Egitto , ede’  Filippi  in  Spagna  della  moltiplica- 
tioncde’nomi  ne  i difeendenti)  Giacomo  Duca  di  Iorch , & Hcnrico  Duca  di 
Lancaftro , che  tuttauia  \ iuc  nelle  mani  del  Parlamento , & Elìlabetta , oltre_j 
Maria  maritata  nel  Prencipe  d'Oranges . 

qj.  . . . . Li  fceleratijche  recarono , tentarono  anche  di  macchiarlo  nella  faina , poi- 
tltnnTd'l"  c^c  vo'euano>  C*1C  ^ Chirurghi,c’hebbero  cura  d'aprir  lo.  Se  imbalfamaredi.ef- 
famarlt  '*  fero, ch'era  infetto  di  lue  Venere  a^ma  feruì  la  mftanza  della  calunnia  al  contra- 
J ‘rio,  perche  diflero,  ch'era  per  viuere  lunghifiìina  vita.c  cosi  bene  erano  organi- 
li Cnd*uero  *ari  d corpo,  c le  vifcere . Fù  il  fuo  cadauere pompofamente  portato  dall.  N'o 
1 tendono  bilrà  a Vindfor  in  vna  Caffo  di  piombo,  con  la  ifcrittione.  Ctrl,  Rr  dhogtUtcr\ 
con  pompa  * r*  ■ Fù  la  fua  morte  fofpirata  da  molti  de'  fuoi  nemici  iilcfiì , non  che  pianta  a 
vindfor . lagrime  di  fangue  da  i figli,  c dalla  moglie  fofpirata  da  ogni  Pren«.:pc , 1 popoli 
ne  pianfero  amaramente,  e li  lteflì  Predicanti  detefiarono  da  i Roflri,  filmati  Sa- 
cri , la  perdita  , e l'immanità . Et  il  lodarono  fopra  tutro  d’infinita  coilanza_j 
nelle  auucrfità,  che  prono  nella  ritiolutione  di  fua  fortuna . La  fua  morte  fù  vna 
. guidili  catione  delle  calunnie  afe  ri  negli , perche  lo  trottarono  morire  dt  quella 
Religione  Anglicana,  c pure  il  predicatiano  Cattolicor 
Uuoho  dili . Procurarono  per  loro  difèfa  gli  vccifori  d’hauer  nelle  mani  tutti  li  fuoi  ferirti, 

forilo  m'«»a!  qual  fine  prefero  dalle  mani  del  Vcfcouodi  Londra  quante  lettere  haueamon 
tnno  gl'  in-  redo  angolo  della  cafa, e nelle  Canediarie,  che  non  folle  diligentemente  ricer- 
gltfi  contro  caro, ma  nò  altro  ritrouarono.che  fincerità  della  fua  vha,&  in  particolare  aleu- 
ti Re  mono,  ne  note  di  rifpofte  alle  perfitafioni  del  Cattolichifmo,facte  dal  Nuntio  Rofiem, 
nelle  quali  profdfoua  di  nò  voler  difputar  di  Religione, ma  di  politica  cagione, 
rimettendo  poi  quella  ad  vn  Cócilio  da  farfi, quietato  il  Regno;  hora  quelli  ini- 
qui,accioche  quelli  non  foflèro  vini  tcfiimonij  della  perfidia  loro,tutto  diedero 
a!  fùocojina però  fù  faltio  vnLibro  tutto  di  fua  mano  di  meditabonde  foliloqutj 
molto  pictofi  nell'impietà  fcifnutica,ch'ei  profeliaua.e  di  gradini  ma  eloquéza. 
Dumo  del  Morto  il  Rè,  e morte  prima  di  lui  le  leggi  del  Regno , tutte  le  cofe  andarono 
Rfrlnmtnto  più  che  mai  fofiopra.  Il  primo  decreto  fu,  che  niuno  ardifce  di  dar  titolo  di  Rè, 
tonno  i fgli  o di  Prendpc  di  Vallia  a Cariò  Secondo , il  che  foflc  filmato  atto  di  fellonia; 
dot  Ri . ma  ne  pure  vollero,  che  alcuno  nregafl’c  Dio  per  quelli , folto  nome  di  R è,  ò di 

Prencipe, ne  meno  di  Scotia,nè  ai  Primogenito  di  Rè,  ne  meno  per  la  fallite  del 
Duca  di  Iorch,  ò di  qualunque  altro  della  dipendenza  di  Carlo  decapitato.  Fù 
abbolita affatto  quella  Monarchia, a cui  tante  infidie  haucuano  tentite,dicendo, 
ch’era  vna  fpefa  fouerchia  al  Regno  il  nudrirc  vna  famiglia,che  più  non  fi  dquea 
tenere  con  podcfìi,vcdendofi  a quanti  pericoli  fi  era  condotto  vn  Regno, di  ca- 
dere folto  vna  tirannide  ; edere  il  mondo  impetuerfato  di  maniera,  che  più  s’ha- 
nea  da  temere  di  dare  in  vn  Prencipe  cattiuo^he  da  fperarne  yn  buono;  troppo 
edere  guflofoil  pomo  del  Dominio, che  fe  l'ambirione  del  primo  huomo  hauca 
fijttodefiderare  l’Imperio  della  faenza  del  bene , e del  male , con  ragione  non 
aftchejntefo  era  fiato  dato  per  infegna  alti  Re  il  pomo , come  frutto  di  preuari- 
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catione, «nuli  notando  che  il  nome  Regio  è tacile  a far  preuaricir , e cadere  nel 
peccato  della  tirannie»  ne  ben'eisere  nato  mtcto il,  mHteno  «Iella  natura,  che 
hi  Coronalo  vn  folo  frutto  «ii  Uq«k!rav:jcb'èil  granato-,  per  raoftrare che-  il  ve- 
to gouerno  de’  Regni  è la  Rcpubffc a , che.  quantunque  tbusiatn  più  famiglierò» 
me  il 'eranato  a punto , chi  L lue.  a'uifiovu  c .nondimeno  ciatchcdiino  grano 
vnito  lotto  vna  Corona.che  non  più.quefi?,  ctw  quella , ma  tutte  le  tàmii»  he  ab- 
braccia, vivace,  e Corona,  Coji  lofi  fi*:  aitano  fioro  penfieri  pct  palàtarvìungt*. 

nitia , che coRnncrteuanp . -v;  - • 1 . <■-  « 

Tolta. la» Monarchia , kuaropoancora  la  Camera  fuperiore , dicendo  ch’era  B’  trattala 
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wU  quell'aura  de*  grand; , e occhi  torna  Afro  di  nuouo  a condurre  allo  Scèttro 
tn  Re , cò’l  quale  hanno  fempre/amiliantà  li  grandi , cne  fono  con-: oleati  gli 
altri, a’  quali  non  hi  tanto  la  toituna  atrio.  Fù  dqnque.iottodoKa  J a dominano-  **  immiti. 
ne  del  popolo  j C Wtr  ciò  chiamatoli  il  Pretore  Yrbano,ò  Mereak  Londra,  gli  a Dami* 
impofero , che  pubiicaflé  quelle  prime  leggi . di  Mere,  che  li  Conofcetm  legato  mia  faftitf 
dall:  giuramenti  d’elTcr  fedele  alla  K caia  dignità  v Se  ali  --  leggi  «lei  Regno  , rap-  n , 
prdeiaò  a quei  Satrapi  le  cagioni  «Jella  lU  irenir,  n/a  , dicendo  che  ben  potata 
nnoruiace la  carica  , tru in  quella no  i ylulaua  l'ammo  di  pitblicar  le  leggi  tutte 
contrarie  a gl’indituti  antichi . 

Stillarono  coloro  di  non  douer  ammettere  la  prima  «iifubidierua , o reniten-  E ' trinata  il 
za.  Non  è del  iuddito , direnano,  il  giudicare  forata  > ò iniqui  Ita  la  legge, ma  Man  dall* 
douerla  obedve , e s’era  morto  il  Rè  , morto  ancora  rdlaua  ogni  giuramento  Cantra  far 
predatoli  j efTer  meglio  toglierli  la  carica,  che  lalc  are  ch’ei  la  ricufaffe , per  iifaMMa. 
non  infrenar  ad  ajtn  il  rifiutate  l'obedjenza  j gli  tollero  adunque  la  dignità , e 

10  condannarono , c. cacciatolo  pnpionc  gli  diedero  vna  inulta  di  due  mila  li- 
bre. Difwifecero  clettion^di  vn’aìtra,  maprintapernondarpiù  del  piede  in 
quella  pietra  di  fcandalo , alfolfcro  tutti  dai  giuramento  coloro , che  haueuano 
giurare  al  Re , & alla 'dignità  Regìa,  e per  maggiormente  alficurarfi  del  rutouo 
Mere,  eleflèao  no  de'  giudici,  che  per  effe  re  di'  legno  ruuido , non  hauea  tan- 
ta dclicatcata  di  cpfeiewa.  Ncqui  terminò  la  «nutaione , perche  vi  entrò  di 

meto  la  vendetta.  HauntailCoofigJio  della  Città  l’anno  antecedente  lòtto-  Malti  iti 
ferita  la  dimanda  al  TVlamcnro , che  fi  concedette  al  Rè  d colloquio , che  gli  Clfiglte  iti* 
fi  era  negato , e però  rutrìquclli  con  molti  Signori  furono  leuati  da  configlio,  A»  Ciak  fa- 
mi la  vera  cagione  più  intrinseca  fù,che  quelli  erano  entrati  in  concetto  di  par-  ”*  nmaffi . 
tiah  Regi), e dihauet  mala  opinione  del  Parlamento.  Lo  ftelfo  auuennc  di  immuta** 
quelli , che  non  vollero  aflìllere  al  nnooo  Mere , & incenfarlo  quando  pobbeò  ,HU*  f*  A* 

11  nuouo  decrcto^tlPabbolita  Monarchia , che  rutti  furonocon  il  Procuratore,  • 
c Scrinano  cacciati  da  gli  offici  j loro,  come  fofpwti  di  fede  verfoilloro  Reg- 
gimento, Ut  in  vece  di  «meftì  fi  poneuano  tutte  genti  di  balla,  ò nafeirn,  ò quali- 
tà , «ime  più  facili  ad  eficre  maneggiati  -,  non  feruiua  folo  quello  modo  per  afi 

fi  curarli  de  ì fofpciti , ma  per  retribuire  agli  amomioli , e per  mfimiarfi  nelia_, 
plebe , ili  imando , che  vn  dominio  nuouo  non  polla  baviere  miglior  fonda- 
mento, che  nella  fodisfattionc  del  popolo  minuto , come  più  abbondante , &: 
atto  a reggerli  per  l’icraoranra,  come  fa  vuole , giuda . ò ingiuha  che  fia  la  caufa 
del  mento  della  quale  è incapace . Haucuano  fra  le  Jeggi^quella , che  vietana  Gl'iniift». 
ogni  Setta.c  Schifma  quella  ftànarono  per  loro  peflima  gl’indipendenti,  come  irmi  am- 
quella  eh  anca  forfi  lungamente  foflemita  la  Monarchia,  c però  l’abbohro-  m utnnsgmi 
no  affauo,vokndo,chc  ogp’vno  k la  faceflc  a fuo  modo,  politica  anche  quella  fot*  • 

M 3 che 


1 Si  Htltork  ddlcOtterrc 

«he  nel  principio  d'vft’vfarpiro  dominio  è badante  a tirare  a sé  molti , poiché 
per  lo  più  preuale  il  male , ma  poi  è vn  veleno  a termine , che  dill  rugèe  ogni 
imperio,  procurando  ogn’vno  propagar  la  cravatta, e concependo  l’odio  con- 
no quel  li,  che  fonod^opiniona<iiueria , e la  ragione  indubitata  è , eheogn’sito 
tende  all’vnità  del  centro  diurno,  che  non  è capace  de*  contrari],  ò diuerfi . 

Tu  cren  a Era  quelli  adunque  il  tempo  delle  noonà , che  però  furono  ancori  nf  parere 
tr»fl,Bttl+.  dì  tener  eh  nife  per  qualche  tempo  le  Chieife,  e cacciare  affatto  li  Preti , de-  qua- 
ftfliti . li  furono  ancora  polline  alcuni  prigioni , ma  pure  la  pine  più  moderata  vinfe, 

» gli  tolfero  però  le  prebende , e fu  foro  intimato  /che  nel  le  materie  Eccl  c fiafti- 

-r  . che  lidifponeflero  ad  òbédìre  al  Parlamento , a lui  incominciarono  a dar  riro- 
, lo  di  Republica  Anglicana,  e fèloro  detto,  che  fi  afteneflfero  dal  trattar  le  mi  - 
tene  politiche  ne  i pulpiti  »,  attendendo  folca  parlato  gl’mtereffi  della  diuoiio- 
uc , (e  non  volcuano  effere  salitati  firr  con  ia  morte  *COsi  rifiutarono  quelle 
, medefìme  vie  cameperoit  mie , «Muti  (-sano  foro  femiro  a condurli  alia  ddlruf- 

..  • rione  della  Monarchia*  Come  m Roma  la  Repubbca  cominciò  a perderli.  Se 

••  hebbr  i primi  colpi  della  ptofcrittiOnc;còM  in  Inghilterra  la  Republica,  efìinra 
. - la  Monarchia,  hebboper  twfc  lo fpargimento  del  fanone , & il  toglier  la  robba 
achiinquepiù  veniua  al  taglio  , c peto  tenta  riguardo  d'ingratitudine  furono 
Due*  Jtu.  carceratiti  Duca  di  Hamilton,  & il  Comedi  Holand , gè  al  Paron  Capei  leua- 
m>l  i-  * rono  il  capo.  Fumno  in  procinto  di  fare  vna  legge , che  chiun'^yue  folle  {limato 
tn  *******  mimico  , o dcll’Eierdro , ò della  Repi&ltca , condótto  aitanti  il  ConfigHti  di 
<*.  .i-i  guerra  forte  decapitato;  ma  conobberodthè  qneftO  farebbe  Ila»  vn’eflingacr  in 
y-  . ’ breoe  tutti  gli  habitanti  del  Regno  . E perche  bifOgflaiia  dar  quàlchefomia  a! 

Si  * *uf  *»  goucrno  ancora , conftituirono  vn  Magiftrato  di  quaranta  cop  titolo  di  ruflodi 
M •&?**<*  a||a  p3ec , &■  alla  libertà , e quelli  tutti,  ò per  il  meno  none  (che  in  numero  mi- 
nore non  poteuano  radunarti  j e far  decren)  gouernartèro  la  Republica , e di 
quelli  fù  fatto  Prefidente  il  Bradljauu , che  diedela  fcntetuacontroif  Rè  , con 
Iti  pendio  di  mille  lire  l'annoie  vi  pofero  trè,ò  quattro  Nobili,  ma  di  quelli  del 
piu  infimo  grado  di  nobiltà . Quelli  per  l’ordinario  fono  di  quelli , che  per  fali- 
re  al  dominio  riniegano  le  proprie  qualità  .parendogli  d’ener  vilipefi  dai  più 
nobili  di  loro.  Io  la  chiamo  nobiltà  difperata,  poiché  patticipando  più  del  vol- 
go , che  del  nobile , non  è federatela  a cui  non  fi  addarti  per  preualcre  a i pie- 
namente nobili,  a ben  che  citeriormente  gli  s’inchinino  . “ 

Orimi  t*}  Fatte  quelle  mutanOni , fu  mandato  ordine  a tutti  quelli  , che  approuafTero 
fruì***  dì,  con  la  fottoferittione  tutto  quello , ch’era  flato  fatto  contro  il  Rè , e contro  la 
cb'*T * fiat*  Monarchia  ; fi  trouarono  però  alcuni  jCheriCOfarono  quefla  approua»one , di 
fatto  tnuro  cotdo , che  non  era  in  loro  facoltà  l’approuare , ò il  reprouare  le  cofe  fatte  da 
ti  Ri.  1 vn  Parlatnento,ò  da  qualunque  altro  fi  lode.  Gli  altri  pierò  alfa  cieca  approiu- 
rono,  &'  affentirono  a quàto  gli  era  addimandatoja  quelli  che  riddarono  fu  im- 
porto , &r  elfi  volentieri  faccettarono,  che  fi  oblieaflCTo  di  difendere  anchea 
collo  delia  \ita,e  della  robba  lo  Stato, e nuouo  Parlamento  nell’eflètè,  chetai 
tauiaii  ntrouaua  all’hora . Dopo  quello  ncufarono  di  rceuere  in  Parlamento 
li  Senatori , ch'erano  flati  efeiuft , e che  lì  crpno  abfentari , fe  prima  non  ofTèr- 
uauano  ciafchcduna  delle  cofe  fané  di  nuouó.  Fù  dunque  determinato,  che  tut- 
ti douertero  comparire  ad  vn  tempo  a (Tignatoli,  con  le  promefTc,&  oblighi  lo- 
• » ro  ,altrimentc  farebbono  pòrti  per  fenipfe  altri  in  luoghi  di  quelli,  che  manca- 

mmo ; onde  runi  moffi  dal  dubbio  di  relìame  eteiufi ,*&•  altri  per  la  fperanaa  di 
àf  *#»<//»»  i cauarvtile  delle  cofe  nuoue , andarono  ad  empir  il  corpo  dkniella  lcflìone__>. 
borni  àtiRi.  Oiì-ntì;  poi  furono  polle  le  mani  nelle  fuppdlemli  del  Rè , nelle  rendite  Regie 

delle 


di  40. 
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delle  Chicle  de  i nobili  fugati,  e dichiarati,  ch'cratio  del  panico  Regio;  oodc  fu 
fatto  i n'opuhutc  pcculio,e  come  folle  oro  furato, ne  Jnpcuiurono  a quelli,ch'- 
crano  della  pane  loro  ; ne  contenti  diruto  ammaiiàmento  di  ricchezze,  uipo- 
fero  vna  grauezza  vniucrlale  di  nouanta  nula  libre  al  mele  per  poter , diccuano , 
pagaceli  dipendi;  delle  nuliue.  Cosi  inconuncurono  a fare  v n fondo  della—» 
Caifa  Bellica  per  poter  tener  quelle  genti  lane,  e quiete . 

Fù  adunque  detennnuto , che  li  titolo  pubi. co  lolle . Ctcftcdu  Uh  tr  tatti  Au- 
lii* imbarilalo  Parlamenti  . 

Ma  perche  la  variauone  di  Stato  c vna  ébullitione  di  fangue,che  lafcia  inquie- 
to tutto  il  corpo;  non  fù  durabile  molto  quello  titolo,  poiché  elfemio  itati 
eletti  li  40.  per  il  goucrno , come  diiTi , filmarono  meglio  u chiamarli  c.«n/i/òr- 
ridi  Stata  , e fù  di  quelli  eletto  Prendente  il  Cromucl  l enente  Generale  di  Far- 
faia;  ma  quedo  ancora  durò  poco  «{fendo  finalmente  dichiarata  apertamente^ 
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manali  il  PrencipcdiGales  Carlo  hi  01anda,quindo  il  Padre  cadde  fotto 
il  colpo  della  violenza  della  Camera  del  comune  ,&  il  Parlamento  di  Sco::a_, 
fubito.chc  teppe  ia  morte  del  Primo  Carlo, acclamò  .1  Secondo  He  della  Gran 
Bcrugna , Francia,  & Hibernia , e comandò , die  ciò  folle  puoheato  per  tutto 
quel  Regno,  e coinè  takncooofciuto,  tk  obbedito , a conilitioueperò,  che  pri- 
ma  di  ammetterlo  ali’elcruuo  di  àia  K.e^;a  autorità , doueile  dar  lòdisf'atcìonc 
al  Regno  in  inscena  della  Religione,  titoli  votone  Irà  li  luoi  Regni, la  Pace  della 
bcotiaAelofcrmere  dCouuenant  ; de  in'm«o  che  teghe  ne  inaudauano  le  noti- 
tic  '.Ordinarono , che  tutte  le  fcritture pubiche  , enei  figlili , c Zecca  folle  po- 
fto.il  |io  nome -j|lie  quali  publica  uom  v dite  19  Lonqia  il  Parlamento  d'inghd- 
terra,  comandò  chci'iuuialicro  le  militie  vertale  frontiere  di  Scoria . 

> li  tre  CouimUsarjj  di  Scotta , adunque  hauutfne  gl.ordmi  dii  mp  Parlamen- 
to, imbarcati  tornarono  alla  patria , falciando  vna  pungente  lettera  al  Parla- 
mento ({'Inghilterra . •.  ujipbi.or.t. 

Fù  poi  lungo  il  negotiato  de  gli  Ambalci^dori  di  Scoda  col  nnouo  Re,il  qua- 
le dùnciintente  parcua,che  aicoltafve  quelle  condicio»,  c unto  più,  die  lemma 
fonnaco  m Scotia  vii  nuqup partito  a Ufo  i auore  contro  il  palamento , preten- 
dendo , die  il  Ré  douciic  cliére  accettato  lenza  veruna  copili  ione  ; onde  gli 
Ambafciadon  fecero  ncorio  alli  Stati,  pregandoli  della  Mffupofiuon?  loro  co’l 
Re,  acciò  che  accettale  particolarmente  il  Conuenant , anzi  pregammo  li  Stau 
ad  \mrfi  con  la  Scotta  per  la  reltitutione  UelRe.ma  gli  Qlaiule%pùp  godemmo 
le  debue  della  pace  , non  amauano  di  pigliarli  nuoue  brighe,  mamme  in  vna 
marena  difficdniima  da  condurre  a fine . 

In  Inghilterra  in  tanto  il  Comedi  Pembruch,  mentre  che  quelli  nego  nano 
alle  flrette  , ancora  che  tolse  titolato , e già  amnuruftrato  hauclvc  la  càrica  di 
Gran  Ciambellano  del  mono  Rè  Carlo,  e t auallicr  nella  oanmera,  lì  fece  nel 
principio  di  Maggio  di  quell'anno  1649.  elegger  Deputato  di  vna  l’rouincia  a 
fine  di  poter  lèdere  nella  camera  della  Comunica  ; Cola  che  fcar.dalizzo  tutu , 
li  Titolati  in  particolare,  dicendo  che  già  mai  alcuno  di  quel  grado  Jiauclseiedu- 
to  fra  popolari  della  Camera  inferiore;  l’haucr  goduto  dignità  del  ice  cario, & 
in  particolare  l ordine  della  cauallcria  a mio  giuditio  lo  rendono  wefuuabile  ; 
ma  nel  rimanente  è degno  di  lode , vi  perche  il  dominare  è il  vero  carattere 
dcll’huomo di  {pinco;  u perche ghefempij  de  maggiori  scolpano  della  opi- 
nione di  errore . Quando  la  Plebe  Romana  fiauuanzo  di  autorità , h licilà 
grandiffimi  ambulano  la  dignità  tnbumda , dichiarandoli  cosi  Plebei . Sa  ve- 
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dcuano  in  quelli  tempi  libelli  contro  il  nuouo  gouerno  dandogli  titolo  di  Ti- 
rannico, contro  di  che  fù  fubito  fulminato  vn'edittoinipooendoui  pena  della . 

' ita  ; come  reo  di  Macài , e la  llefsa  a chiunque  macchinale  contro  il  Genera- 
le, ò fuo  Tenente,  ò fi  ammutinalse'  ò ammazzai»  alcuno  Parlamentano,  onde 
ben  fi  conobbe,  che  la  Madia  faceua  Camerata  con  il  Parlamento,  e con  l'efcr- 
cito  egualmente . 

Nacque  pur  anche  nelle  militie  {Ielle  la  diuifione  con  vn  poco  di  (chìfmajpoi 
che  non  volendo  alcuni  Reggimenti  andare  in  Irlanda , come  gli  era  toccato  in 
forte  ; prefero  pretefto  alla  mie  di  hauer  giurato  di  pigliar  l'armi  per  la  pubhca 
liberei,  e di  non  deponrrle  fin  tanto  che  nò  haueflero  perfetuonata  l'opcra,che 
tuttauia  era  fottopofla  a moiri  accidenti , e però  non  potere  cfi'ere  affretti  con- 
tro il  proprio  giuramento , di  ridurre  quel  Regno  a perfetto  flato  di  quiete , e li- 
beni  de  1 Sudditi  ; non  negando  però , che  quando  lòflcro  poi  terminare  quefts. 
obligationi , non  follerò  per  obedire  al  Generale , fc  a gli  altri  Capi . Sopra  «fi 
che  fecero  vn  manifcfto  con  ragioni  apparentiirune, ‘tanto  può  il  defiderio  della 
quiete,  e della  participarione  del  comando,  quale  era  lo  Stato  in  Inghilterra,  la 
aoue  in  Irlanda  bifognaua  andare  ad  arrifchure  a tuffhore  la  vita  con  quella.» 
nationebellicofa.  Quelli  adunque  fi  vnirono  con  vn’altro  partito  ài  militta  , 
che  voleua  ridurre  tutte  le  cofe  a pariti  , & efcludere  la  poftanzz  del  Farfaix , 
Cromuel,  c Configlio  di  guerra , da  aii  dipertfetfe  turtaVautòriri  fopra  la  mi- 
liti a , e fopra  il  Regno , c perciò  quello  nuouo  piTnto'fi  era  pre/ó  il  nome  di  ljf- 
uelliro.qtiafi  che  vna  tauola  pianafmàla  verità  era, che  offendo  fiato  dal  Con- 
fidilo di  guerra  fatto  archi  bucare  vnVifSciale  inferiore  fono  pretefto  di  difub- 
biaienza  , ma  era  vno  di  quelli , ché’follecitaua  le  riuHriea  «fcpo nere  il  grogod» 
tanta  fuperiorità , 8c a fare  nel!amtliria  vna  Republica  popolare  , fenza  toccar 
quello  punto,  che  portata  iuulcerare  la  piaga , era  fiato  fatto  morire  ; e perciò  li 
fuoi  amici  alzarono  il  capo  della  (ofleuatione,  e fi  poltro  in  Campagna, ma  ben 
prefto  furono  ridotti  alla  obedienza  ,e  galligati  dal  Farfaix  , e Crom  ici , che.» 
lenza  dar  tempo  a coftoro  «fi  ben  aflicurarfi , gH  furono  fopra , e trouatjh  fenza 
cannone , ò Fortezza  di  confiderationc , bifognò  che  foc  co  robe  fiero  alla  mag- 
glor  forza . Quella  folleuarione  fri  vna  punta  nata  da  quel  Teme  della  ddcordia, 
c'hi  Tempre  per  bafe  l’apparenza  dell'equità, pianta, che  fil  inaffiata  dill'humor 
peccante  dell’huomodt  dominare  peccante;  però  dopo  la  Preuancatione  di 
Adamo , poiché  prima  erapriuilegio  concedo  da  Dio  , come  Signore , perche 
introdotta  la  diftibidienza , bifognò  galligarh  con  l'obedienza , che  vuol  dire 
feruitù  ,onde  a pena  incominciando  a crefcer  l'humamt.i  leConuenne  hauer  chi 
la  dominafle , ne  fi  finì  d'impire  il  Mondo,  che  ogni  vno  hebbe  il  Superiore . Fù 
quefto  breue  maneggio  tri  Maggio , c Giugno  dell'anno  medefimo  ; dopo  la 
quale  vittoria  ritornarono  gloriòfi  in  Londra  il  Farfaix , &r  il  Cromuel , a quali 
hi  deflinato  il  Trionfo  ; ferui  di  Campidoglio  la  (.'afa  della  Città  , alone  multati 
tnfieme  co’  Republicani , federano  ad  vn  lautiflimo  Cornuto , dopo  il  quale  fu* 
tono  di  nobili  prefemi  regalati.  ' 

Hora, perche  le  cofe  dèi  nuouo  Rè  nó  hauenano  in  Scoria  quella  fortuna, che 
i fuoi  partialifperauano  ,e(Tendo  fiati  mal  trattati  quelli,  che  lo  voleuano  Rè 
fenza  conditione  dalli  Parlamentari)  dello  fieflo  Regno,  che  mfifleuano  a quei 
patti  nc‘  quali  il  Rè  non  voleua  condefcendere  ; fi  determinato  in  Londra  di 
prendere  U vento  dell’occafione  alla  vela  d’efduder  anche  dalla  Scotìi  il  par- 
tito ,e  la  fucceflione  del  Rè  ,poiche  l’Inghilterra  franerebbe  Tempre  hauuta_j 
oecafione  di  dubitare  di  guerra  hauendo  Co»  vicino  vn  Rè  offcfo  nella  perfona 

del 


Dii 


dui!  ì ^Inghilterra  ’ i 

de!  Padre  , e nella  pritationc  d’vna  Corona , e però  fù  flabifito  di  mandare  ad  VU.bi’  tr 
multare  la  Scota  alla  rinouatione  d’vna  buona  corrifpondenra , e a nominare  r*  ,Li',a  là* 
pertnttarlai  Deputati , accioche  vniri  con  altri  rnglefi,  fodero  proporte I^j  Set,,»  *a 
conditioni  d’vna  perfetta  lega  offènfiua , e diffenfìua,  contro  chiunque  haueffe  vnitCìUtr 
cercato  d*opponcrfi  loro  . Ciò  «abilito  di  praticarli, ‘fùpublicato  il  Proclama  D«m » dii. 
a i dieci  di  Gitano  della  totale  abbolitione  delgonerno  Monarchico  in  Inghil-  faiiohttor.t 
terra,  & Irlanda , tacendo  fapere  al  popolo  lo  (labilimento  della  nuoua  Repu-  dtUa  ttcnlr 
blica.  Haueua  lungamenrcla  Città  differita  quella  dimanda  fattale  da’  Par-  chi*  .»  u. 
lamento , ma  alla  fine  quella  miltria  vittoriofa  al  fianco , e il  non  hatiere  Capo  gbUurra-,^ 
nel  popolo  d’autorità , fece  fottoponere  il  collo  al  nuouo  giuogo  , il  che  però  /ri and* . 
non  fù  publicato  fetua  qualche  timore  di  folleuarione  nel  popolo  ; poiché  a 
qiiefbrao  fu  padrino  vn  grolfo  ftuolo  di  Soldarcfca;  fù  dunque  efclufo  qua  Un- 
tile in  amicai  re  potè  (Te  pretendere  al  dritro  del  la  Corona , e importa  la  pen^ 
della  vita  a chiunque  iderifce  al  contrario  partito , e non  rieonofccfre  il  nuouo 
gouerno,i]  quale  ogni  giorno  eleggeua  nnoui  Vfficiali  confidenti  emanilo 
«pelli,  di  cui  haueua  minima  ombra , e fi  facciano  giurare  fedeltà  con  forme_» 

tuffi* rnnrrarii-  a nn.-Hr*  rh.*  (n!/*uonn  «.  • « • é - : c 


cefler  loro  confidente,  con  ordine,  che  li  trattarti:  come  Nobili  titolati,tna  non  u • 
come  figli  di  Rè . , 

'•<  Alla  propofla  d'Inghilterra  fatta  in  Scoria  di  colleganza , non  aflenrf  quel  La  Setti* 
Parlamento , come  quello  , che  con  tutto  il  Regno  voìcua'  continouare  la  Mo-  rituf*  /**- 
narchia  , fé  bene  con  difrerenti  modi , come  s’e  detto , ma  fe  bene  mandarono  Uaof*  reo 
nuoiu  CommiHari]  al  Rè,  con  qualche  più  piaceuolc  conditione,  quelli  rifpofe;  /’  Inghtlttr- 
di’era  pronto  a dare  a i fuoi  Sudditi  tutte  lefodisfàttioni  poflìbili , pur  che  non  r*  - 
foflero  contrarie  alla  propria  cofcienza  ; hora  dunque  trattandoli  querta  mate-  htida  nut- 
eia.li  Scozzefì  dubitando,che  gMnglefi  fdegnati  fòdero  per  andare  a trauagliar-  *»«  cetnmifi. 
li  con  farmi,  deliberarono  d’armarfi,c  presiedere  le  frontiere;  cosi  ancora  l’In-  f*rij  al  Rè. 
ghihcrra  pensò  lo  fteflb , ma  defiderofa  pure  di  tener  lontano  da  quella  grande  Li  Sctzxtfi 
Ifola  il  Re , comandò  al  Configlio  di  Stato , che  cercarte  modo  di  faluare  la  . armano  lt 
propria  nputatione,  e non  venire  all’armi.  Fù  chi  propofe  al  Parlamento  di  da-  frontitrt . 
re  vna  liberiflima  licenza  a tutte  le  fette  di  dimorare  nel  Regno.e  quefto  ad  effe-  S‘  prtpsfl» 
to  di  tirare  a sé , e al  proprio  partito  ogn’vno  , ma  perche  il  Cromuel  vi  voleua  di  dar»  ri- 
tndu  J.TC  li  fleffi  Cattolici , iàpendo  che  molti  ve  n’erano  in  Regno  ; il  negorio  *»w#  ad  ogni 
andò  in  obbliuionc,  parendo  a chi  dominana.ch’il  folo  nome  dè’  Cattolici  po-  fitta  »»  /»- 
germogliare  contro  diloro  effetti  peflìmi , e corrifpondenze  non  folo  con  ghilurr* , 
il  Rè, ma  con  la  Francia, con  laSpagna,e  con  l’iiteflb  Papa;  ma  il  Cromuel, ve- 
ro policico,confideraua,ch'crtendo  li  Cattoiici,fc  ben  molci,pochi(Iimi,nondi- 
meno  in  riguardo  di  tant’altri  Settari),  e hauédo  infino  a quell’hora  molto  pati- 
tole fi  foflero  abbracciati  nell’vmuerfalità  de  gli  altri,  haurebbono  abbandona- 
to il  penfiero  del  Rè , al  quale  ftimaua , che  (lederò  vniri  per  difperauonc , non 
hauendo  a chi  volgerli,  come  in  effetto  molti  fi  dichiararono  co  gl’Indipcndéti 
ben  predo;  hora  per  querta  attrattione  defiderau  d’ogni  forte  di  gente  dal  Par-  Fattiti  da- 
laméro,per  dimoftrarc  erti  l’humanità  fua,  diede  facoltà  al  fuo  Cofiglio  di  Sta-  ta  *l  confi- 
to  di  poter  mandare , e mantenere  Agenti  appreflò  tutti  li  Prencipi  ftranieri,  co*  rii»  d,  stati 
^uali  folcita  tener  corrifpondenza  il  RèCarlo;arrificio  per  cominciare  a ponerfi  di  mandare 
in  flato  di  Republica  nota,  e riconofcxuu  per  tale  anche  da’  ftranieri  ; ma  dopo  Arcati  *p. 
raric  conlulte  hoc  Teppe  il  Configlip  distato  ridonare  migliore  ifpedicnrc  alla  puff»  *lm 

ripul-  Principi. 
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ripulfa  fatu  dalla  Scoria  circa  j1  colkgarfi  con  Mnghilterra,e  la  dilaprouarione 
* della  morte  del  Ite  Carlo , le  non  vaa  Icrittura  di  rupofla , ma  cosi  alta , c pun- 

gente, che  ben  ri  vedala  Peleremo  del  predominio  , che  andaua  meditando  fo* 
pra  quella  Corona,  &.  il  calore  che  fi  lenta»  dalle  proprie  nu line,  e dall'oro  a- 
dunato  dalla  vendita  de  i beni  del  Rè,  de  1 Realdli  confitela,  de  i Cattolici  ran* 
2onati,e  degli  Ecclcfiaftici,che  tutu  erano  alia  (omnia  di  più  millioni  di  Ireilcr- 
line,  nu  (opra  tutto  con  impofitioni  dforbirami  j c pure  tale  era  il  timore  duro* 
dotto  nel  popolo  di  Londra , che  pochi  (oldati  u-neuano  in  obbedienza  vn  po- 
polo numcroio,  come  è quello , ch'età  coftretto  a pagare  il  doppio  delle  cade, 
quando  ricufaua , ò diftenua  vn  Mele , ò due . E perone  quella  Republica , che 
tale  bifogna  chiamarla , hauea  fempre  il  giaccio  al  cuore , che  la  memoria  della 
Ordini  di  Monarchia  fa  celle  fu&irare  nuoui  tumulti  contro  di  lei , ancora  che  ri  vedcffe_, 
nlbaffirt  tanto  potente  nel  Dominiojcomando  verfo  ri  mezzo  di  Agofto  con  pubiico  or- 
imtti  U mi.  dine,  che  foflcro  depolle  tutte  l’armi,  & altre  infegne  Regie,che  per  turco  il  Re» 
morii  di’  gno  fi  srouauano  nelle  Chicle , e cale,  & altri  luoghi . Strani  humori  ; non  fa pe- 
se. uano  che  anche  vige , benché  incenerita  l'anuca  Troia  i Tramandano  lè  hiftoric 

a i polìcri,  e regiltraao  le  penne  ne  gli  archiuij  della  eternità  le  arcioni  fiumane  j 
parlo  di  memorabili,  e granili,  ò buone,  ò ree  che  fiano;  & io  non  sò,  come  tal 
. vno  de  i Prencipi  ardilfero  mai,  come  i Neroni , c gli  Eliogabah  ( non  parlo  dei 

Prcncipi  moderni  che  fono  tutti  buoni  a merauiglia)  ardillcro,  iiico,di  cornette* 
re  atti  indegni  de  i graili  loro  fapendo , che  doueuano  edere  Icritri , e pubhcati 
per  iiH’i  fccoli.  Quelli  che  hanno  cura  di  alleuar  Prencipi  nó  douerebbonomai 
rapprclenrare  altro  ai  fanciulli , che  quello  affare,  che  tutte  le  anioni , anche  le 
piu  remote,  c ben  naie  olle  fi  fanno  note  da  i fcrittori . Amano  di  vedete  l'effigie 
loro  sù  le  monete  improntate , e non  ab.  orriranno  l eisetne  delineati  per  fino  i 
penfieri  non  buoni  sù  le  Hiftorie?  ...  c -I> 

Ltiftn  dii  Furono  in  unto  imercetce,e  prefentarc  al  Configlio  di  Stato  di  Londra  aleuti*. 
V tftiua  di  lette  re  del  Vefcouo  di  Calcedone , che  nfìedetia  in  Francia , &:  h su  aia  la  diret- 
C* ladini  rione  della  Cattolici  d’Inghilterra , nelle  quali  daua  ordini  alli  Rcligiofi , come 
intimiti,  douefsero  gouemarfi  nelle  materie  EccJefialfiche  ; flimauano  coloro  da  princi- 
pio di  haucr  a trottare  gran  fegreri , ma  fi  viddero  ingannaci , malli me  trottando, 
che  la  maggior  parte , come  nifli  poco  dianzi , fi  era  vnita  con  gli  Indipendenti 
s . non hauentlopomtoriceuere  fenoli  rigidezze feonedk da  Presbiteriani,- ma  nè 
> per  quella  fincerarione  recarono  coloro  di  odiare  gli  Ecdefiaflici  tura,-  poiché 
> ad  mJtanaa  del  Farfaix  furono  admeise  tutte  le  Religioni  fra  gli  Indipendenti  de- 
trattine li  Cattolici,  contro  li  quali  fi  confirmarono  le  antiche  leggi. 
timiu»  fnfti  II  Settembre  poi  in  Oxonia  rifufatò  la  fattione  dea  Latelliers , che  pretendo- 
intimi, i di-  uanol’vguaglianra,  c de  gli  haueri  * e delle  dignità  ( materia  impedibile  a pra- 
frrjfont di  ticarfi , cfsendo  tutto  il  mondo,  anche  il  Cclefte  diuifo  in  gradi  maggiori, 
dJnillitn,  c minori)  e ne  mandarono , doppo  l'hauer  rinato  quel  prèfiche  Indipendenre 
della  Città , le  prdpofirìoni  al  Parlamento  per  ottenere  la  riforma  del  gouemo . 
In  fatti  la  materia  di  Stato  nello  flomaco  debole  della  plebe  cauu  alteri- 
none, e martda  vapori  d'vbbriacchezra  al  cerueJJo  , fa  vaneggiare,  come  ne' 

. • febbricitanti  il  calore  infoino  . Non  baflaua  a quelli l’cfempio  del  partito  loro 
deprefso  che  vollero  dj  nuouo  prouar  le  Ipade  vendicatrici , come  in  vece  di 
rifpofla,  glie  le  inuiarono  contro  quelli  del  Parlamento , ò Republica , e ben_* 

Sedo  furono  oppreffi , c fatti  prigioni  li  Capi , de  i quali  alcuni  furono  fubito 
cri  morire.  • > ”... 

, Ma  d Rè  Carlo  Secondo  fianco  di  ftar  lontano  da  i fuori  Regni , pafsò  con  il 

. Duca 


Cl»lti'd1t>ghiWrti. 
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DueadjlorchaM'Ifola  dì  lenefy  molto  fotte  , e élfe  Tempre  fi  era  min: emù t_,  ;/BWfWe  R$ 

alla  lajr  da  vicino  a che  fi  po  nc  itero  li  fuoi  affari . /#Bf. 


^er  altri  cfifjtuffi  psfmri'feco  ,-fi  foftè  draifb  da  gli  altri  c atrofici  ;e  t etilica  cor- 
rifoondtnra  é armàri*  cori  il  Crmfcfel  ‘coli  palato  a guerroggiak , onde  in-  ' * 
Klofito  l’Ormondo , non  haùeìu  potuto  ritener  vìute  tutte  lefoPtmppe  ,ma 
comienunne  tener  a fronte  dell  òneli  per  non  efeetfe  da  quelfrdàtf  ifsalito  Ui' 
fianco . Maledetta  ambttione , ffi  le  miliue  ih  pericolare . che  ndfi  [ folo  pone 
in  pericolo  la  cauta  principale , nu  &prèùàricare  die  gli  ftrtfì  ^ 


* <§pei  Prendfiii  che  non  gjierreggiirfb  d)  perfori*  ire*  loro  efercki  > cagionano5 
,’Wififl^  nrin  v*ittiigilaoo  , h‘  vedono  cri  (cerei* 

IbitogB  occlriplripfijl  Gràie  efrore  adunque  fft  del  K è Cario  Sfecondò  dì  nbn 
andare  in  quelMfola  a fomentare  qudji.  che  «néuanoJfe  parri .(né, poicfitla fui? 
prete  nea  baarebhtr'ttnnriquelli  duWrapi  vhiri , e fori!  che  còti  piu  profpcrità 
naurebbono  pugnato  ; ma  la  fpéranrii , che  anch'egli  haneua  di  efstrc  ammef- 
fom  Scoria  alméno,  noti  glìperrnetxeUa  di  inoftrarfi  Cattolico,  ò fautore , ò fà- 
oorito  dai  Camfliéfi;  il  fa  pére  dell  raggiare  fri  diuerfe  Religioni  fuddijcnonc 
dagiouane,  riiimo  affettò,  ò paffionij  più  rouina  limonio  * chf  làfjjferatu*. 

Le  prò  (perita  della  nuoui  Reggènza'  d'Inghilterra  facetupo  ogni  giorno 
maggiori  hfiorid  amenti  del  Parlamento , che  però  tomandò  affine  d’Ottobre, 
che  tutto  il  Clprfi/é  qualunque  Jfhro,  che  hauefsc  officio , ò vocinone  nel  Re- 
gno douefsdgirirare  con  qiiette  pjrplc . 

-7f»  fiatferim  dìbhittt;*  frimai»  i'tfftr  fiitlt  *2*  Ripulite»  » tl.mtff,  (Ut  di  Ftmim  nuo 
frifnut  fitréi*  fiéif'itit/tiqdckX  * ftmt*  Tittlmli . d _ mudifiuru- 

i'Hiftom  notrftà  pecgior  -»itio  della  parriali 
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della  panialiti  : io  l'afsomigjid  JiHhórz  a muntimi*. 

‘ : r-  ,:-*’  tnonij ad o£/t;'' — 

„ . criwudicen.- 

do , che  non  dtue  fer  ie  difìffe  il  querelato . Quelli  Radamanti  fon»  pegni  del 
fuoco  eterno , perche  il  procefso  pon  è altjco , che  vna  inftrurtione  del  vero , fe 


«ij^eleratìjcrtc riera:  /aJbbricKt'dfe  i procedi  informarmi,  fe  li  teTHrnonij  ad  of-gbiUm* . 
tela  dicono  qualche  cofa  di  tàuorettole  al Réo,n6  voglionOjCheiucrìi 


Hilìoria  adunque  nop  deue 
“ * igo  (patio  di 

pfonello  Li-  Frtttffi , <$• 
bunie  , accufato  di  hauere  molto  pari  aro  contro  la  nuojw  Rcpublka  ,chia-  ufltlutitmi 
- ' • • > *-  •*  - *£■<■>  — - ocelTo^c  *tl  Ttiumt* 


1 Accufato , ò iriquiri 
ommettere  le  lod; 
tempo  fiato  tenuto 


mandola  eonernò  tirannico  j finalmente  fò  deliberato  difargli  iT  proceffo^ 
fistiando  il  Parlamerito  didouttro  far  borire , q d’altti  p*rte  Sbendo , chf->  tdhm»  ■ 
cofiui  era  hnomq  di  fatrionie  ^ bauendo  m?dti  ",  e fautori  pél  Regno , %e 

per  Tua  ficurérra  introdurre  più  militie  del  folito  nella  Cidi . Finito  il  pro^cf- 
(O;  è co  fiume  cdli'  chfe  nelle  caufe  Criniiiìali  fi  chianjibodp  Jeci>che  dicemmo 
fàionf  rinomini,  li  quali  detennifiauatìo’,  fe  il  Reo  fia degno  di  pena, ò di  afiblu- 

^ i*  i / Vf  * . .«  ...  3 »!  _1* C >*ll . t. 

uone  ; vfo , che  fi 
r^ouefi  chiama 

le  tronarono  ratte  . . ...  ,, . - . , . , 

direno  di  concinnarli»,  màil  dichiararono  degno  di  libertà.  jRcfiaroijp  li  Gip- 
dici  confuetì,  ar,if  Pirianicnto  ftordiri  di  c^cftk  dichiarariorie^  e fu  creduto, 
ch<  il  Parlaménto  J ch’era,  l’offefo , haueabbe  trotiata.  altra  Rr^lappt  toglierli 

hviUi  ma  dopo  qualche  fetumana  fi  lifciato'libero  qualunque  fe  ne  foffela 
5 cagio- 
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il  Marchi 
Jt  di  Sten 
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TyicbiafMt'u  »vt  tuii  ilota  ui icucty  utauuv  ikuuiì m ypufninrf  ir.  . 

m di  Carli  Londra)  vna  dichiarinone , ch’egli  per,  dar  fine  «Uè  dpftrauiont , che  traua^I„!r 
intridi  mj.  uano  li  Tuoi  Regni,  fi  contcntaua  di  concedere  \ n perdono  generale  a optili 
data  finta  fuoi  fudditi , fuor  che  a que  lli , che  haueflcro  hauuta  mang  nella  morte  del  kc" 
ijf  tri  in  lì.  fuo  Padre,  mentre  che  lo  riconofccffero,  & obedifiero,  conte  Re  lofo.  Fù  que- 
4t*.  ila  dichiaratione  vn  lanarc  vn  Moro . Non  li  racqiuflano  i Regtu, perduri  con  la 
fpada,  fe  nonjcon  la  fpada  roedefìma.  E pero  fe  ne  burlarono  1 Parlamentari/,  e 
ne  rifero  li  faldati,  ne  fe  ne  rallegrarono  quei  pochi  Cuoi  deuou , che  conoRcua^ 
r>9,  ch’ci  non  hauea  forre  da  ròrnar.al  Regno  v ‘ \ . 1 

Io  Rimo , che  fe  bene  le  anioni  de’  Regni  non  fi  prelcriubno  mai , e.malGma 
de  gh  occupari  per  violenza,  che  quello  Rf  volerle Inoflrare  a!  mondo,  ch’egli 
ilbrt  haneua  frinii  cosi  deprcff^chc  non  lapdffe'pcmarc  il  Regno  d’Inghilterra. 

In  tanto  il  Marchefe  di  Monitore  era  fallato  ccn  buone  truppe  per  ri  par.  t- 
to  Regio  all’Ifolc  Orcadi , 6,-  il  Parlamento  di  Scotta  haueua  mandato  al  Re  vn 
Gèntimuoitfj,  per  intendere  I vltiinè  rifoJyuoni  JiS.M.  ancorché  folle  comrnu- 
i'’ ilR*  n,i  ne  opini  ine , che  quella  radunanza , non  per  volerlo  Rè , poiché  vedeua  il  fuo 
t ondi . partito  ellinto  in  Inghilterra , c poco  fortunato  in  Irlanda;  ma  per  non  parere 
volubile  nelle  fiip  delibcratiom  , folle  per  ricercarlo',  come  hauea  latto  il  Par- 
.v«o»«  trai.  Amento  di  Londra  di  dure  conditioni,  e tali , che  fede  m’òmbra  di  Re , non  ef- 
:ati  di  sci-  k’1?3  Re^'a  : èra  quc(lo  Oentilhuomo  il  Barone  Liberton,  il  quale  fó  con  trini- 
la ta  athoretiolczzi^icciiiito  ; Ljt  maggiore  dèlie  difficolti  propolle  fii  la  focto^ 

fcrittione  del  Coquer.unr,  poiché  trattandofifa materia  della  Religione,  inten- 
dena  d Re  di  fortenere  la  Chfcfa  Anglicana,  in  cui  era  viffuto  d Padre;  con  ctir- 
*°  CÌ?  {}Xln0ihenc  ^ Immillando , e déflrct*giando  ì/i  maniera,  che  potelfe 
conaiir/rncr  Regno,  adhcrirc,  Se  edere  protetTo\ia’  iiioi  aflcuionan , dllfcgiun- 
do  di  andare  fotto  prercrto  della  guerra  contro  pMnglelì , lafciando  indilpar- 

re  la  nutaria  della  Religione , da  deciderli  poi  dopo  lo  liabilimento  della  ma- 
teria Ciuilt  de  i Regni . Ritornò  adunque  io  Scoria  affai  ben  fodisfarto  de’  (iioi 
regotran  co’l  Rè , parendogli  d’hauerlo  trouaxo  facile  da  fperarue  o^ni  dei! de- 
lio del  piibhco  bene  7 

l IV arfai*  fi  f ,In  ta}«o,che  quello  negotio  demandata  del  Rè  n Scoria  fi  ventillauadl  Far- 
•iiira  dal  £,x  1 Che  vedeua  piegar  tutta  l'aura  del  Parlamento  , e del  Configli»  di  Squo  al 
l tv» Ando . CròmueJ,  li  cui  di  pendenti,  & amici  dmulgauano  ogni  giorno  nuouc  vinarie in 
Irlanda,  e quello  Iteffo,  che  afpiraua  alla  Monarchia  militare , ampliata  con_» 
me  Ietterei  fatti,  e daua  fpcranz^di  hayere  in  breue  a ricondurli  a Londra  con  Q 
monto  deH’Hibemia  domata  ; raceua  la  perdita  delle  genti , ma  però  ne  richie- 
derla tUitq  giorno  di  nuoue , nioftranjo , che  non  fi  può  vincere  lenza  perdere 
aneli;  de  i propri; , & in  fomma  li  aiutatu  per  tutte  le  parti  ; il  Farfaix  , dico,  da 
quelle  cofe  commoffo  lì  ritirò  da  Londra  conmohi  fiioi  Officiali  a Vindlòr^oa 
animo  di  cedere  a poco  a poco  quello,  che  dubitaua,  che  gli  Folle  tolto  in  vn  . 
colpo . Grande  c la  muiaia  della'glória  , c grande  è il  dofore  di  vederli  peneri 
t t piedi  atlanti  da  chi  vna  volta  fù  fono  il  proprio  Romando., 

Vn  a.iriCri  Fu  così  grande  la  fortuna  di  quello  CromueT , che  mi  fà  rammentare  quella 
mml  fini-  di  vn’alrro  Tomjfo  Cromucl,  fpup  Henrico  Ottauo  l’Apoftata,  che  Tali  a tutte 
ut,  da  nna  le  Prandcz*  del  Regno,  perche  fu  capo  dell’Arcbiuio , primo  Secretano , Ca- 
ne. I W.  uaibero , Conte  di  t(Tèx , Gran  Canchero , c guarda  Sigili, , eìùuWe^ 
Vicàrio  nelle  «aijfeEccIcfiaftichedql  Re,  onde  iu  detto  if  Vicario  del  Ciclo  a 
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differenza  di  Francefco  Briano , chiamato  dal  Rè  per  fcherro  , Vicario  dcllTn- 
femo , e feruirà  por  vn  poco  d'alleuiamcnro , & epifodio  il  dire , perche  quello 
dumo  folfe  cosi  deno  ; nu  non  farà  fuori  di  ragione  perla  confiderationedt 
fealb  da  cauarfi  dalle  Hiftorie  per  il  danno,  che  porta  ne’  Preneipi  la  d.fìo Inter- 
za. Amò  Henrico  la  moglie  del  Cauallier  Boleno,  e per  poterla  a fuo  comodo 
{>odcre , mando  il  marito  Ambafciadorc  in  Francia  ; e perche  haueua  collei  vna 
figlia  nomata  Maria  , anche  di  quella  volle  alleggiare  , e l’hebbe . Vn  giorno 
adunque  addimandò  il  Rè  al  Briano , che  peccato  farebbe  d’vno  , che  hauefl? 
hauuta  la  madre , e poi  la  figlia,  il  feelerato  ri/pofe , ponendola  in  fcherzo  ; che 
farebbe  Io  flefl® , che  le  vno  hauelfe  mangiata  la  gallina , c poi  anche  la  polla- 
ftra.  Rife  il  Rè,  ma  non  Jafciò  di  notare  la  iniquità  del  Miniflro,  foggiuneendo: 

Ben  fei  tù  mio  Vicario  dell’Inferno . Onde  poi  rdlò  al  Briano  il  titolo  datogli 
da  Henrico . Ma,  o bruttezza  del  peccato;  quello  fteffo  Rè,  che  haueua  cono- 
feiuro degno  di  titolo  di  Miniflro  d’Auerno  il  Briano,dopo  l’hauere  \ fato  dell* 
madre , e della  figlia , volle  pur  anche  la  feconda , che  fù  Anna  forclla  aterina 
di  Marta  , e nara  del  Rè  ér  Francia,  ond  erà  fiata  chiamata  la  Ghinea  Inglefe , e 
la  Mula  del  Rè  ; &r  ancorché  lo  fleffo  Tomafo  fuo  padre  pucatiuo , per  propri® 
difcanco  tutta  la  Hilloria  narra  (Te  ad  Henrico,  egli  nondimeno  la  \ olle  per  mo- 
glie , (gridando  a Tomafo , e dicendoli , che  douefle  tacere , perche  anche  tale 
la  voleua  per  moglie . Hora  perche  il  Cromnel  fu  vno  de  grinftigatori  più  ar- 
denti , che  Henrico  fpofafle  Anna , c ripudiale  Catterina  Zia  di  Carlo  Quinto, 
hebbe  tutti  gli  honori;  e finalmente  apoflatato  il  Re,  e fartofi  capo  della  Ghie- 
la  Anglicana,  fù  anche  fatto  Vicario,  onde  a differenza  del  Briano,  ch’era  il  Vi- 
cario dell’Inferno,  fù  egli  eletto  il  Vicario  del  Cielo.  Io  non  voglio  gii  parago- 
nare in  tutto  il  moderno  all’antico  Cromuel,perche  l’vno  fùhuomo  di  lettere, 
c queflo  d’arme,  oltre  che  quello  dalla  padronanza  del  Rè , e del  Regno  mori 
fotto  la  manaia  del  fiero  Carnefice  d’ordine  Regio,là  doue  quefli  vi  ha  condot-  Fitte  miri- 
lo lo  fteffo  Rè;  ma  chi  si  fe  in  vendetta  di  quello  ? le  vendette  de  gl’inferiori  fo-  ri  d' irdint 
pn  li  maggiori  nò  fi  polfono  maturar  così  prefto,ne  vi  \ oleua  meno  di  ccnt’an-  del  Ri . 
ni  m Quello  Cromuel,  per  afpetrar  l’occafione  di  vendicar  quel  l’altro . Fù  dun- 

J|ue  all’hora  il  Cromuel  fatto  morire  ad  infligatione  di  Stuardo  Duca  di  Hor- 
olco  Zio  di  Catterina ,che  il  Rè  dopo  la  morte  della  Bolena,  decapitata  come 
aduItera,voleua  fpofare  come  lieretico,e  traditore;  onde  fù  chi  diffe, ch’egli  era 
meglio  efferc  vn’Hcnrico  Vicario  dcll’Infemo , che  del  Cielo,  poiché  il  Briano 
fi  mantenena  in  grana,  mentre  che  il  Cromuel  andana  fatto  il  ceppo . 


In"lefe 

dell ‘Manda , che  a quello , che  fi  fàcelFe  il  Rè  Carlo  Secondo , e qual  piede  pi- 
gliaffero  le  colè  fue  nel  Regno  di  Scotia . Quanto  all’Irlanda  li  Cattolici  pare- 
ua , che  refpiraffero  per  il  Ugello , che  tocca ua  l’armata  Parlamentaria  d’infir- 
mità , che  ne  portaua  vna  buona  parte  ; E quanto  alla  Scotia  pareua , che  nel  . . , 
Verno  foffero  gelati  anche  glintcreflì  di  Stato  ; poiché  il  Montros , c’hanca_,  1 
fpinte  qualche  truppe , come  dilli , nell’Orcadi , ne  andaua  ammaffando  lenta- 
mente  in  Alemagna  maggior  numero , per  poter  poi  più  vigorofamentc  afflile-  $>•!'/  !» 
re  alla  caufa  del  Rè  . Ma  più  duro  penfiere  agitaua  gli  animi  del  Parlamento,  ' 

poiché  douendofi  fare  la  eletti®nedcl  nuouo  Configlio  di  Stato , li  Presbite-  uaafIIidi‘ 
nani,  fi  erano  pofliallc  prartichcper  far  eleggere  quelli  del  loro  partito,  ad  prct^ftriltr 
cfclufionc  de  gl  ’ Indipendenti , il  che  poi  ballerebbe  potuto  dar  noia  al-  ni  y^utr 
lo  ftcffg  Parlamenti , onde  ritornato  a quefto  bifogno  il  Farfaix  in  Londra;  tiiripunt. 

poiché  * ^ 
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il  FtrfaiM  poiché  la  fua  ritirata  non  era  totale  alienatione , in  tanto , che  fi  mandò  a ri- 
torna  in  Là-  chiamar  dall' Irlanda  anche  il  Cromuel  per  quella  ftella  caufa,  come  vno  dei 
4rm  m Capi  della  Indipendenza  . Occorfe  vna  Ifaraniezza , cheinmgilando  li  Miniftri 

eh  quella  Republica  all'eftirparione  de  i Cattolici , andauano  li  faldati  in  tutte 
ftrfteutitni  le  Caie  cercando  Rcligiofi  Inglefi,  fenza  portar  rifpctte  al  li  Refidenrrde'  Prcn- 
dt  Canali-  cipi  ; non  volendo  però  fattolo  Hello  precetto  di  cercar  quella  ddl'Ambafcia- 
« • dor  di  Spagna, vi  fi  trasferirono  fotto  colore  delle  grauezze  della  Catóne  in  tan- 

. to  die  l’Anibafciadore  diceua,  che  le  Caie  de’  Prencipi  non  foggiacaono  a tali 
Ridine  al/a  graucz2Cj  voletiano  a!loggiare,&eflerenudriti  da  quel  mimilio  di  Rè  grande; 
**'*,*‘u  ma  auuifatone  di  cola  il  Parlamento,  fù  mandato  ordine  al  Farfiùx,  che  leuafle 
d d 's*  Sue!je  d*  quell'habitatione,  e comandaffe,  che  fòlle  nfpettara,  gli  tnan- 

or  t sfa - j jj  fuo  Marefciallo , e con  ogni  complimento  fù  Topica  quella  tatenda, 

•**’  bramando  gl'Inglefidi  attaccare  buona  corrifpondenza  con  il  Rè  di  Spagna, 
parendogli,  che  prefo  quel  pollo,  haueflcro  poi  guadagnato  vn  gran  punto , al 
E*  manine  cui  fine  poi  mandarono  a Madrid  per  Refidente  vn  confidente  ai  Caia  Aftion, 
*">  Rtfidfte  & era  comune  opinione,  che  quello  fofle  negotio  a^iuilato  di  concerto  con  li 
rà  Spagna . Miniftri  di  Spagna , per  poter  vedere  di  portar  per  quella  \ ia  nuoui  torbidi  in_» 
Francia , benché  il  Rè  Carlo  fofle  tanto  congiunto  di  fan gne  al  Catrohco  ; ma 
, non  è da  n:arauigliarlenr, -quando  ancora  Iòne  vero , poiché  la  ragion  di  Stato 
verfail  fangue  proprio , e Palimi  per  foflenerei  fuoi  affetti . Si  fono  vedutili 
padri,  e li  figli  nemici  fra  di  loro  per  conriouerfie  del  Regno . 

Vite  de' a Ut.  ' Ma  non  poflo  lafciarmi  vfeire  di  fotto  la  penna  il  Mele  di  Febraro , che  non 
dici  dii  Ri  racconti  vn  cafo , che  in  altra  occafmne  non  farebb;  punto  confiderabile . Vn 
Carle  Primo  Parlamentano  Deputato  per  la  Città  di  lordi , che  fu  Tempre  inimico  alla  per- 
v s' impicca  le  fona  del  Rè , e fù  vno  defli  Giudici , che**  condennarono  nel  giorno  Hello  di 
(ìefle  gtorae  quell'anno,  e nella  medefitna  hora,che  il  Rè  tù  l’anno  antecedènte  decapitato, 
in  cape  l'an.  n appiccò  da  fe  fletto  nella  propria  cafa , e flanza , con  mormorio  delia  medefi- 
ni . mi parriali  dcll’vccifione  del  Rè . 

Hora  non  hauendo  voluto  il  Cromuel  partire  d’Irlanda , a cagione  del  fuo 
efercito  molto  diminuito,  dubitando, che  la  Tua  ritirata  non  delle  maggior  ardi- 
re alli  Cattolici, che  già  campeggiano  per  tutto,  nè  volendo  commettere  all’- 
Ireton  fuo  Genero  quella  carica, che  flimaua  fondata  nella  propria  fomma,roc- 
còalFarfaix  di  foftcncrc  il  partito  Indipendente  contro  il  Presbiteriale  nella 
nuoua  elettione  del  Configlio  di  Stato;  e lo  follenne  quelli  cosi  bene , che  fece 
Il  Confyhe  confirmare  quali  che  tutti  quelli,  che  vi  erano,  detrattine  pochifllmi , onde  ben 
di  State  è eS  polirò  quanto  egli , e tutto  l'ordine  militare  poteflè1  nel  Parlamenro  . Ma  non 
firmate  per  £ da  m a rauigl  l'airone , poiché  molti  Officiali  dell’cfórcito  erano  nel  Con  figlio 
nm  anno . Stato, Se  in  Parlamento  niedefimo,  c ben  moftrarouo  quelli  la  pofTanza  loro, 
Ultra  tir  fi-  poiché  fecero  publicarc  vn'Editto , che  per  tutto  il  Mefe  di  Marzo  hauefiero  li 
tutient  ccn-  battolici , e tutti  gli  adhercnti  del  partito  Regio  da  portarti  fuori  di  Londra  per 
tre  Cattdi ■ io.  miglia  almeno . Quelli,  che  Malignanti,  c Delinquenti  erano  chiamati , ri- 
#»,  e Reti.  corfero  con  var*i  Prer^fi'>  & *n  particolare  molte  Dame , al  Configho  di  Staro, 

* 17  ' fupplicando  per  la  gratia  di  effere  habilitati  da  tale  Editto , ma  tutti  hebbero  la 

medefima  negatala"  il  che  veniua  fatto , non  perche  temeflèro  di  loro , ma  per 
mortificare  tutti  quelli,  che  fi  conofceuano  amici  della  Monarchia  ,&  in  effetto 
indicanti  partirono  dalla  Città  da  40.  mila  anime . E pòrche  li  Presbiteriali , anche  neC 
tentre  il  gè-  « prediche  loro, pubicamente  deteilauano  il  gouerno  di  quel  tempo,  quali  che 
merne  d in-  defideraflèro  quello , ch'altra  volta  haueuano  abborrito  ,’riico  il  gouerno  Mo- 
gkilterra . uarehico,  ben  s‘immaginarono  gl'Indipcndcnti , & ordine  militare , che  qoefla 

for- 
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forma  perniante  nafceffe  dalla  nuoua  Caputali , che  in  Scoria  era  flato  detenni-  a>- 
nato  vn  congreffo  in  Bredà  fri  loro  Commiffarij  , ISc  il  Rè  ; e che  la  Regina  lira  4r 
madre  era  andata  ad  abboccarli  co’l  figlio  prima  , ch’egli  vi  fi  conferifce , e te-  congn,  y • 
mendo  che  pafiafìe  qualche  intelligenza  friquefli,  e li  Scozzefi,ilimarono  cotp  stttut . 
uencuolc  prudenza  il  mandare  ai  confini  di  quel  Regno  alcuni  Reggimenti , si 
di  finn,  come  di  caualli  per  opponerfi  a quelli  tentatiui,  che  vi  potettero  (ulce- 
ri tl  che  tanto  pul  Rimarono  douerfi, quanto  che  di  già  nella  Scoua  erano  sbar- 
care genti  del  Montrofe . 

Dunffime  «ano  le  códitionrpropofte  al  Rè  Carlo  Secondo  in  Bredi,  & era-  Cmgrtffo  m 
no,  che  tutti  quell  ch'orano  flati  fcommunicari  ( anche  gli  heretKi  feoinmu-  Bedà  irà  U 
nKino)  dalla  chiefa  di  Scoua,  non  douefsero  hauerc  a c cclso  alcuno  appresso  il  R > , « set t- 
Rè,  nè  dimorare  in  Cortei  che  il  Rè  douefse  giurare  di  mantenere  il  conuena.it  rtfi, 
Naqoiuk  i e di  più  ratificare  rutti  gli  atti,  dìe  imponeuano  l’ofsenurtza  nello 
ftc  aó  Conuenant  ; lo  flabilimento  del  goucrno  Presbitcr-alc  circa  la  dirctnone 
della  Liturgia  j la  confeflione  della  fede , e Cathechifmo  del  Regno  di  Scota  j , 
che  doudse  dare  il  fuo  confenfo , che  tutto  il  gouerqp  ciuile  foli  mihé^giato 
dal  Parlamento  del  Regno  di  Scoria  scoine  ancora  l’tcclefiaflicodall’A&in- 
bica  della  Chiefa  di  quél  Regno,  come  haueua  accordato  il  Rè  fuo  PadrejCÓdi- 
uoni,  clic  non  lafciauano  al  Rè  quali  altro,  cheli  folo  titolo  Reale . Horamen-  *****  '*•?** 
tre  che  in  Bredà  fi  trattano  cosi  ardue  materie,  l’Inghilterra, che  non  fapeua  mai  ***r\l».C»  - 
contentar  femede/ìma  nell’afikurarfi  dalli  dipendenti  del  Rè , publico  in  quei  f* 
Parlamento  vi  l’editto  ben  rigorolo , che  niuno  douefse  vfeire  del  Regno , nè  da 
quello  d'Irlanda  per  andare  a trouar  Carlo  Stuardo  Primogenito  del  tù  Rè , nè 
lacòmo  Stuardo  fuo  fratello  (cosi  nomiriauano  li  figli  del  Rè  decapitato)  nè  la 
Regina  loro  Madre , ò tenere  intelligenza  con  alciino  di  loro  lenza  dorella  li- 
cenza del  Parlamento  ; che  chiunque  tra  dille , ò piazze , ò magazeni  a’armi  ,ò 
vaiceli!  appartenenti  alla  Republica  fofse  punito  di  morte  . Chi  porgefse  loc- 
corfo,  ò di  il  anaro,  ò altro  a chi  fofse  in  arme  contro  il  Parlamento,  ò gli  defse 
ricoucro,  fofse  punito  arbitrariamente;  e chiunque  pigliafsc  1 armi  contro  la  iri- 
Republica , fofse  fatto  morire  irremilfibilmente  ; così  chi  terrrafTe  d'indurre  ài-  *#»*/»  cen- 
tri contro  il  Parlamento  ; conteneua  l’editto  altri  particolari  ancora  ,che  non_» 
fanno  molto  a quello  negotio  ; e fiirono  conftimiti  fi?.  Giudici  in  \ n tribunale  S M*r**'  v 
fopra  qnefte  inarerie , ma  radtinandofene  1 1 . foli  poteuano  amminiftrare  giufli- 
tia  quanto  tutti  li  fefsantacinque  vniti  ; e quello  tribunale  fubito  cominciò  a 
proce&are  \ n Predicante  per  hauer  più  volte  efsaggerato  contro  il  goucrno , 

« contro  quella  forma  di  giuramento,  di  cui  habbiamo  fatta  mcntione , e ch«_» 
tutto  il  giorno  fi  andana  ellìgendoda  ciafcheduuo . Fù  anche  dal  Parlamento 
data  autorità  al  Conlìglio  <h  Staro , di  carcerare , c bandire  dalla  Città  di  Lon-  ffMeus  ^ 
dra , e per  ; o.  miglia  lontano  rutti  quelli , che  quel  Conlìglio  flhnafle  poco  af-  wW  iàfm 
fetti , c fofpetti  alla  Republica  ; materie  tutte  da  fpauentare , edilertare  tutta_j4;  Ctnfirlit 
la  Città,  non  eflendo  cofa  peggiore , che  l'cflcrc  fotropofli  i Sudditi  a calunnie;  situi, 
ma  comunque  fi  Ita , le  forme  del  procedere  in  quelle  materie  nò  fi  può  negare, 
che  non  follerò  tutte  uraniche.  E per  alienarli  affatto  quel  Parlamento  dal- 
la Religione  Cattolica,  comandò  coòpublico  Proclama,  che  tutte  le  Fcfte  del-  p*‘r»t  di 
i arno  loffero  abbellite  fuor  che  la  Domenica  ; ma  quella  voleua , che  folle  of-  ** 

èruata  pumuabnente , doucn lofi  ogni  vno  afler.ere  delle  lolite  ricreazioni , 3flor  tl>* 
frr  (ino  dalfadoperare  caualli , & ógni  altra  forte  di  animali  fono  pene  gra-  Ottani. 
tnfiime;  adirla  in  vna  parola  erano  cofloro  in  quella  parte  molto  coafìiccubli*4’' 
dii  riti  Hcbraichi , di  cui  è fama , che  la  maggior  parte  anialfc  anche  Ja  legge , 
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e riti  tutti,  c fc  ne  afteneflero  per  vergogna . - » • ' 

Anzi  che  gli  hebrei , che  habirano  h Sud  «Ielle  Prouincie  vnite  fenderò  eh 
qua,  che  fperauano , che  la  maggior  parte  di  quel  Regno  folle  per  He  bracare  « 
poiché  apertamente  lì  praticatta  colà  la  legge  di  Mose  fc  ben  poi  non  te  ne  è ve- 
duto altro  confronto,  che  delle  Croci  abbattute  con  molta  pompa,e  lokmutà. 

Dalia  m tanto  fofpcrto  a Londra  il  congrdfo  di  Bredi , non  potendo  tapere 
per  quanta  diligenza  li  vfaflero  li  Parlainenurij , ciò  che  lì  trattine , ò coik  hu- 
MÌHMttu  delle  ; e però  determinarono  che  le  militic  lì  preparaflero  ad  inuadere  quel  Rc- 
eMtr»  U gno  qualunque  volta  vdiffero  Inabilito  il  ritorno  del  Rè  colà  j e minacciauano 
Stiri».  di  volerlo  ridurre  a Prouincia  fuddita,  poi  che  voleua  fomentare  le  pani  Regie, 
Sin»  »pirti  ch'era  vn  foftenere  vn  conunouo  fuoco  contro  di  loro  in  quelli  lofpctcì  ; non_» 
tutu  l*  hi-  compariuano  lettere  in  quel  Regno , che  d'ordine  puolico  non  toflero  aperte 
non  eccettuandone  alcuna , a fine  di  penetrare  le  Irà  gli  Inglelì  folle  chi  tenere 
Si  »rm»  n»  ^ llìano  P*1*11*  RegiJ>  & anche  per  fapere , ciò  che  li  faceua  in  Scotia , e ciò 
tri  Irlanda  c^e  ® trattata  in  Bredà . Strepitaua  adunque  tutta  1 Inghilterra  a trombe , & a 
« Sem».  * tamburi  armando  per  Irlanda , ma  aliai  più  per  Scota , cliendofi  colà  diuulga- 
«i  eh  ùdtmt  to  > c^c  trattati  del  Rè  foflèro  in  Breda  all odati  ; fecero  pur  anche  girar  on.ii- 
ii  parti  d' i » nc  tutto  il  Regno , che  muna  cofa  potelfe  vlcirc  lenza  licenza  publica , hior 
tbihtrr»,  c^e  valigie  delle  lettere  ; & in  oltre  li  andauano  aflicurando  delle  perfone  , 

* * che  fofpettauano,che  all'arnuo  del  Rè  in  Inghilterra  poteflero  inuoucrli  a nuo- 

ue  turbolenze  ; e fpinfero  verfo  il  fine  di  Maggio  la  maggior  parte  dell  elèrcito 
adii  confini  di  Scoda , n Ho  luti  «li  non  lafcarn  prcuenire , ancoraché  lì  confidar- 
si fjont  fri ■ fero  nelle  diuifioni  granduli  me , eh  erano  in  quel  Regno  di  Cattolici  Protefran- 
gteni  li  [»■  u , e Presbiteriani , che  rendeuano  vna  confusone  più  che  grande  ; mandarono 
/fruì  dio-  anche  vn’alrra  poruone  «li  truppe  verfo  le  parti  occuientali  del  Regno,  doue  te- 
iilùx*»l»  mcuano , che  potefle  nafccre  lolleuationc  a fauore  del  Rè , Se  ò veto , ò lalfo  , 
et»  il  Ri.  chi  li  folle , efsendo  tiara  opinione , che  di  già  alcuni  prmcipialscro  a far  moto, 
li  cominciò  afar  prigioni  quelli,  che,  fc  non  haueuano,potcuano  almeno  haue- 
re  intelligenza  con  il  Re . Sono  grandi  Tempre  li  foi  petti  di  Stato^na  in  vn  prin- 
cipio di  gouerno , ò Principato  fono  grandillimi , poiché  ipenlicri del  capo  \a- 
* calante  là  vacillare  anche  il  piede . 

il  Uiwtraft  H Montrofe  però,  che  con  tanto  ardore  portaua  le  parri  Regie, c con  le  trup- 

pa triti t Pe  ^uate  10  Danimarca,  & altrouc  , fi  promctteua  di  far  la  Arida  al  Rè  non  lo- 
z,.st.ri»  h trono  Regio  , ma  a far  retrocederci!  Parlamento  dalle  conditioni  propo- 

* futa  miri - > & «cordate  in  Bredi  ; arraccata  vna  grofsa  fattione  co*  Parlamentari) , vi 

M<  reftò  ferito,  prefq,  e poi  crudelmente  fatto  morire  impiccato,  fquanato,e  polla 

la  tefta , e mani  sù  le  pone  del  Palazzo , come  traditore  della  Patria . Horaag- 
giuftate  le  conditioni , ò negoti;  tra  il  Rè , e li  t otnmifsarij  Scozzefi  in  Bredà ,S 
il  Ri  tartt  Paal  ^ K<-'  per  Olanda  a fine  di  pacare  in  Scoria  , douc  erath  fiato  preparato  lo 
Ur  Siiti»,  alloggio  m Cafa  del  Marefciallo  del  Regno , e deftinato  il  danaro  perilpro- 
~ prio  trattenimento  ; giunto  all'Haya , fu  dal  Prencipc  d'Oranges  Regiamente 

trattato,  e accomodatogli  imbarco  con  vna  tuona  foinma  di  contanti  ; ma  . 
R»  Pniii»  il  mare  doppo  qualche  poco  di  buon  vento  G perni  di  portare  in  Scotta  il  Rè  , 
a»  di  ola»,  e lo  riporto  in  Olanda,  di  che  prefero  fiiuftro  augurio  anche  li  fleflì  partali 

da  è la  fri-  fu  01 . 

p*  a rutto  Intanto  li  primi,  che  riconofcefscro  la  Republica  d'Inghilterra  per  talq__>, 
jftre  amili»  furono  gli  Oiandefi,cioè  la  Prouincia  fola  di  Olanda,  hauendo  prima  mandato 
f laghilur-  vn Commifsano per  trattare  l'aggiuflamento  del  comercioi  non  haueua  il  Con- 
r»  ftr  Ri.  figlio  di  Stato , i*  il  Pad  amento  voluto  admcttcrlo  allaudienn , nè  rkeuer  ta- 
)ièlii+  h lev- 
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li lettere , t però  referifle  il  Commiffario  alI’Haya,c finalmente  comparaci 
r:i«»e  lettere  di  credenza  col  «itolo . 


Al  Parlamenti , e UefuMe*  ftnihiltma . 


Onde  fubiro  il  Commiffario  riceuuto  con  grande  houore  da  tutto  il  corpo  dÀ 
l’arlamcnro  ; iii  l’ambalciata , che  la  Proumcia  d’Olanda  riconofceua  per  Rc- 
publica  quel  nuouo  gouerno , e defideraua  di  continuar  feco  la  medefima  buo- 
na corrifpondenza  , che  tempre  era  per  lo  pallaio  Irà  qua  due  Domini  j , infic- 
ine ddiderauB  di  (labi lire  con  cfla  Republica  vna  buona  amiciua , c comcrcio 
di  mare. 

Pallata  poiché  fu  la  folkuatione  dell'Oceano , tornò  di  nuouo  il  Re  Carlo 
Secondo  ad  imbarcarli  con  8.  Vafcelli  Olandefi  fiotto  il  comando  del  Tromp 
fiato  altra  volta  Armiraglio  delli  Stati , & ancorché  vna  flotta  Parlamentaria  jrffKI  44 
ftefle  in  agguato  per  coni  battere,  e procurare  di  haucr  prigione  il  Re , ad  ogni  getti» 
modo  approdarono  quelli  Vafcelli  felicemente  nella  Città  d'Abar dine  riccùu- 
to  con  molta  allegrezza  da  quel  popolo , c da  molti  Nobili , die  vi  concorfc- 
ro  a feruirlo , e riuerirlo , poiché  doueua  egli  trattenerli  iui  fino  a tanto , che  in 
Edemburgo  forte  àppreftato  il  modo  di  nceucrlo , 8c  iui  fare  la  cerimonia  del- 
la Coronatione , ma  prima  riceuerc  dalla  Madia  Sua  il  giuramento , e ratifica- 
none  di  quanto  era  fiato  concertato  fra  di  lui , e li  Commirtarij  del  Parlamento 
in  Bredà . Quiiu  fu  fubito  propofto  al  Rè,  che  fi  compiacelfe  con  indifferente,  //  rj  ufi. 
e difappaflionato  orecchio  vdire  la  difcolpa  della  morte  data  al  Mótrofe,  &:  ad  amia  i futi 
alcuni  altroché  molti  erano  fiati  pure  decapitati  )&  ancorché  fi  conofcefl’cro  (tufi  arcala 
più  lottili , cheefTèntiali  tali  cagioni , per  le  quali  non  potcua  di  buon  lenfo  il  mette  iti 
Rè  quierarfene , ad  ogni  modo  gli  fu  aferitto  a prudenza  canuta  il  diflimularc,  c stentrefe. 
fingere  di  quietarli  ; Haueua  :1  Montrofe  feruito  il  fuo  Rè,  c tale  dichiarato  dal- 
la Patria  medefima , non  che  dalle  leggi , e dalla  natura  del  fangue , onde  non 
hauendo  cotnmcrto  delitto  di  fellonia  , la  fua  mone  fi  poteua  dire  vn  martirio 
Ciuile , ne  per  ciò  gli  portaua  nota  d'infamia,  ma  gloria  maggiore  , che  fe  forte  Gletì*  iti 
caduto  in  vna  bartaglia  .onde  non  era  neceflario  il  vendicarne  l'offefa  cosi  pre-  Mmttnje . 
fio,  martirne  trattandoli  della  ricuperatione  di  vn  Regno.  Vdirono  li  Scozzelì 
la  morta  Inglefc  a^le  frontiere  loro , e che  vi  erano  comandati  ad  andar  di  per- 
fona  li  due  Generali  Farfaix  , e Cromuel , onde  comandarono  fubito  dieci  mila  Seet^if  mi 
huoimni  a quella  parte  pur  ancor  erti  per  la  difefa  del  paefe , difegnando  con_»  iene  siti  rf. 
anione  honorata  di  cancellare  l'opinione  già  fatta  comune  ,c'haucrtero  vendu-  fini  ilesini 
to  il  Remorto  a contanti . terra  . 

Ma  il  Farfaix , benché  Inglefc  fi  fofse , ricordatoli  ch’era  Barone  in  Scotia_e,  . . _ , ■ 
eperconfegucnza  vno  delti  Pari,  e del  Parlamento  di  quel  Regno,  fiimò  di  . *?**'* 

non  potere  con  l’honor  fuo,  ne  per  cofcienza  andar  a comandare  contro  quella  r,IM.  ** 
Corona , e pure  haueua  altre  volre  impugnata  la  fpada  contro  quella  natione,  CAr>c*  ' 
ma  fu  quella  vn’occafionc  di  maturare  il  mo  antico  rammarico  d'animo  dive*  . 
dere  l'aura  popolare  in  fauore  del  Croninelj  andato  adunque  in  Parlamento  ri- 
nonrio  fatto  quello  colore , e con  parole  di  moka  accortezza  la  fua  carica,  la  h Crtmtl,i 
quale  fu  fubito  con  molto  giubilo  accettata,  e conferita  al  Cromuel , con_>  fAttB  Gcrìt. 
molto  difpiacere  de 'Presbiteriali.  Non  hebbe  quefti  prima  riceuuto  l’ho-  r4/t  _ 
nore  della  carica , c grotta  fomina  d'oro , che  per  uon  cfscrc  diuerfo  da  fe  me- 

N defi- 
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Il  Cromaol  diligenza,  fi  pofe  dubito  in  viaggio  con  buon  mi  nerò  d’officiali 

pant  pini,  veterani  per  quella  volta . In  tanto  haucuano  li  Scozzefi  mandato  al.ondrail 
fini  ih  Sto-  *'°!onel  Giacomo  Cray,  acciochc  pafiafle  condoglicnza  con  il  Parlamento  In- 
tia  < glefe , che  contro  il  Conucnant  firà  ili  loro  accordato , in  cui  fi  dichiararla , che 

Li  'Stolz'/!  l'vno  non  potefse  inuader  l’altro , fe  non  dopo  tré  meli , che  foriero  dare  le_> 
mandano  m notitic  delle  caufe  di  muouerfi , hauefle  mandate  tante  forze  a quei  confini. 
Inghilterra  Prefentare  le  lettere  dal  Colonello , furono  porte  in  confitta  per  dare  vn3  (ap- 
ptr  fafer  U parente  almeno  ) rifnorta , Se  in  tanto  fecero  afficurarfi  del  Colonello  manda- 
enufa  de  i to-  Ma  fu  conclulb,cnc  non  fi  douelfe  altra  rifporta  preciia  alle  lettere , comc_» 
meli.  quelle  che  non  piacemmo , ma  folo  di  publicare  vn  maniferto  in  cui  dicevano, 
Maniftfio  di  che  haueuanoellì  procurato  amichcuolmente  dal  Parlamento  di  Scoria  il  rirto- 
iafhilttrra  ro  de’  danni  patiti  dall’armata  Scozzefe  quanto , che  vicinamente  pafsò  in  In- 
rò  ro  la  Seo.  ghilte-ra,  nc  hauerne  mai  ottenuto  I’intenro,anzi  con  filentio  confcrtaro  il  tono 
uà . fattoli,  che  pur  anche  moftraua  l’animo  di  voler  tornare  allo  fteflo,e  che  haué- 

do  più  volte  addimandato  di  venire  con  la  Scoda  ad  vn  trattato  per  talefodi- 
sfattione  dinuafione  , invcce  dimoftrarfi  quelli  defidcrofi  dell'mione , e pa- 
ce , fi  erano  dichiarati  nimici  del  nuouo  gouerno  della  Kcpublka,e  di  rutti 
. quelli, che  li  adcribcro  ,&  in  effetto  haueuano  li  Scozzefi  procurato  di  femi- 

nar  feditioni  in  quel  Regno , in  ordine  a quel  Parlamento , che  non  ha  veruna 
autorità  fopra  1 * Inghilterra  , haueua  dichiarato  in  Scoria  Carlo  Stuardo  anche 
Re  d’Inghilterra  ,cd  Irlanda  ,cdi  più  nell’vltimo  trattato  di  Brcdà  promef- 
foh  di  a Airte  re  contro  di  loro  ancora;  in  oltre,  che  amianti  l’vltima  inuafio- 
ncfattada’Scozzefiin  Inghilterra,,  preuedendo  quella  la  difpofitione  alla  . 
guerra , haueua  pur  anche  voluto  con  animo  pacato  mandare  Commiflanj  «1 
Edemburgo  per  togliere  l’occafione  di  verfare  il  fangue  dell’vno , c dell’altro 
Regno,  ma  tale  trattato  era  (lato  rie  tifato , anzi  che  fiibito  comandata  l’inctir- 
fione  in  Inghilterra . Cole  tutte , che  dimoftrano.  la  volontà  non  mai  delia  pa- 
ce , ma  d’inimicitia  aperta , al  che  fiaggiiingcua  l'hauerc  li  Scozzefi  chiamati 
quelli  della  Republica d’Inghilterra  Settanj , maligni , del  partito  diMontro),  - 
a Papirti,  non  ortante,  che  ha  publico  di  qual  fede  fi  profelsino . Emendo  adun- 
que cosi  chiari  li  dilsegnidelli  Scozzefi  , era  fiato  nccefsario  alla  Republica  il 
, preuenirh  per  non  efsercinuafa  com’akra  volta, ma  fi  bene  anticipare  la  venuta 

loro  con  il  far’entrare l’cfercito  Inglcfe  nella  Scoria , mediante  il  quale , c l’al'si- 
flenraPinina  fi  potefse  ritorcere  contro  quelli , ciò  ch’efsi  difcguauano  . Quin- 
di poi  chiair  auano  Dio  in  tertimonio  ( quali  che  la  Diuina  feier./ahabbia  info- 
gno d’cfst r chiamata  doue  ella  è di  continouo  afuficnte  a vedere  le  giurie , c le 
ingiurie  opcrationi  de  gli  huomini  ) che  nè  per  defiderio  di  Dominio  , nè  per 
vendetta , ò per  beni  temporali  fi  moueua  la  Republica  ad  impegnarli  in  cosi 
erandciinprcfa,  ma  (blamente  peranuanzare  la  gloria  di  Dio(  e quale  gloria?) 

Ja  giuria  libertà , nella  quale  Dio  gli  haueua  fomminirtrata.  l’occafione  di  po- 
nerfi,  per  procurare  la  debita  fothsfauione  de!  partalo,  &,  artk urarfi  perl'auue- 
nire  da  limili  ingiurie . 

Ma  perche  qui  vedo  el’Inglefi  querelarli  del.  titolo  di  Rè  d’Irlanda  da- 
V Irlanda  è to  da’  Scozzefi  al  Rè  Carlo  Secondo , accioche  non  fi  dubiti , che  quello  fii  . 
frudo  dilla  -,  n Regno  dipendente , & anncfso  alla  Corona  Inglefe , non  Tara  fuori  di  pro- 
emi»/# Ro  polito  il  narrarne  come  l'Hibernia  fia  entrata  nella  Corona  della  Gran  Ber- 
me»#. ragna . , * 

Adriano  Quarto  Inglefc  Pontefice  prima, che  forte  Papa  haueua  con  la 
Santità  della  fua  vita,  e prcdicauonc  conueniti  alla  Fede  Chrif;iana_> 
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JrRegni  di  Noruegia , e la  Scotìi  contieni  pur’anche  l’Hibemia,  ò Irlanda , la 
quale  tutta  vmta  li  diede  lotto  il  dominio  della  Chieia  Romana,  e non  riconob- 
be altro  Signore,  Che  il  Papa  in  lino  all’Anno  u6o.  ma  in  ione  ira  gli  ha  Luta- 
toti più  poi  lenti,  più  tirannidi,  v’entrò  Henrico  Secondo  con  vn  potente  eterei- 
ro,e  nc  prefe alcuni  luoghi  ; tfil  quefto  Henrico  quello,  che  marurizò  S.  Toma- 
io di  Conturbi!  ) li  popoli  adunque  per  \ iucre  in  pace  applicarono  l’animo  ad 
obedire  ad  Henrico , il  quale  co’  Vetcom , e Popoli  fupplicòal  Papa  Adriano 
ddl’inueiuiura  di  quell  Ilola  tutta  ; il  Pontefice , che  n’era  lontano , e che  più 
Ipendcua,  c he  non  fi  cauaua  di  quei  dominio , fi  compiaciute  di  darla  ad  Henri- 
co , e alli  R è futuri  in  feudo , prcfcriuendogli  anche  i modi , ch’eglt  douefle  of- 
feruare  nel  gouerno,  ma  con  il  l'ólo  titolo  di  Signore  d'Hibcrnia;  ina  li  Rè,  che 
ligutfono  poco  ofleruarono  le  leggi  ,ò  capitolatiom  prcicritu  tonde  Ripopoli  . , 
ne  lo  cacciarono  , & hebbero  riccone  a Oiouanni  Vigefimoteconde.,  n quale 
ammonì  Odoardo  all'hora  R c nel  ijio.  che  douefie  oficruare  le  c^pitofatio- 
ni,  delle  quali  gli  mandò  copia . Hora  Henrico  Ottauo , eoe  di  già  tutto  hauea 
Iconuolto  intorno  all’autorità  Pontificia , dopo  quattrocento  anmcipofleHò, 
lotto  titolo  di  Sonore , e feudo  Apottolico , alta  » $ . di  Gennaro  d 1 4 } * fe  «e 
publicòRè  allo  luto,  il  che  fece  con  occafione  d’eficrfi  vmto  al  l 'Impera  dorè,  > 
che  faccettò  in  lega , non  ottante , che  gli  hauctte  ripudiata  la  Z ta , per  difen- 
derli dal  Rè  Francefco , c’hauea  tatto  lega  con  Chritterno  Rè  di  Dammare^, 
con  Guftano  R e di  Suctia,  e con  Giacomo  Rè  di  Scoria , che  pur’anche  pretea- 
deiuin  qndl’lfota  , la  quale  cosi  di  feudo  delta  Chiefa,  e di  titolo  di  Signoria, 
pafsò  nella  Corona  d’Inghilterra  ,la  cui  Republica , ancorché  profligatrice_> 
della  Monarchia  , hora  vuole  godere  quello , che  di  ragione  d’inuettuura  non 
mai  d’altro  domitjlo  appartiene  ulta  Re,  non  allo  Staro  a’Inghilrerra . 

Mandarono  anche  il  Colonello  arredato  al  Croinuel  con  autorità  pieniffi- 
liia  di  fame  la  fua  volontà , ò gaftigandolo , ò riponendolo  in  libertà  ( e quello 
poi  fece.  ) Cosi  Dio  retta  feruiro  di  fofifrire , che  gli  huomini  di  Stato  fi  vagliano 
del  luo  manto  per  coprire  l’iniquità  del  cuore , a fine  di  tare  apparire  per  gititte 
le  maggiori  ingiurine,  e violare  vn  Regno  intiero  per  vn  picciol  danno, nafeon- 
dend  > la  verità  della  motta  d’armi , ch’era  il  dubio , che  la  vicinanza  del  Re  gli 
folle  nociua,  e tacendo  il  diiguttodel  Parlamento  di  Scoria  hauuto  dalli  fuoi 
Commiflarii , che  oltre  i confini  delle  committioni  date  loro , h allctterò  pro- 
metto al  Re  d’aflìttcrgli contro  l’Inghilterra  ; anziché  nell  ’ vltimo  capitolo 
delle  commiffioni  date  alli  Commiflarij , fi  contenemmo  quelle  parole  j che  li 
Commiflàrij  Scozzefi  debbano  tenere  buona  corriipondenza  con  li  Presbitcria-, 
li  Inglcfi,  dandogli  animo  di  continouare  coftantemente  nel  Cotuienant,  e nel- . 

Il  cauta  loro  . _ ' 

Non  era  per  anche  peruenuta  quella  rifpotta  , & ordini , ò facoltà  data  al 
Cromuel  lopra  il  Colóndlo  Scozzefe,  quando  egli  arriuò  a Baruich,  e in  tanto, , 
che  afpettaua  il  cannone , per  non  iftarein  otio , fenile  vn’cfortaroria  eoo  il, 
titolo 

41 U S Arili  ntflri  frittili  di  Setti* . •• 

. , » » » 

Così  chiamauano  gl  ■ Indipendenti  tutti  qudli,ch*crano  del  loro  partito.  Lttier*  t/ir.. 
Eraquella  lettera  ( come  taceua  cofluida  Apoftolo  fcriuendo  ,c  chiamando  dtl 

li  fratelli  ) non  tanto  in  nóme  proprio  , quanto  chem  quello  di  tutte  le  nulitic.  Crematiti. 
flottandoli  a non  iinpegnarfi  in  vna  cauta , nella  quale  haueuano  veduto  chia-  W Scejjtfì. 

0 N j ramen- 
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samente , che  Dio  era  loro  contrario , ma  si  bene  aprire  gli  occhi , e preuenire 
al  male  imminente , il  che  non  potcuano  fcanùre , Ce  non  con  l'vnire  con  elfo 
farmi  fuc,  per  ab  boli  re  la  tirannia  Monarchica , e per  riformare  la  Ciucia , e Io 
Stato  inficine. 

Ma  in  rantola  Scoria  fi  moftraua  molto  allegra  di  vedere  il  fuo  Re,  Sfera 

Eronta  a difenderlo  contro  li  Tuoi  nemici  ; trartenutofi  Carlo  Secondo  inSter- 
ngh  in  fino  a unto , che  in  Edeinburgo  fodero  pronte  le  materie  per  la  Coro- 
natione . 

t • Jngltft  E perche  l’Inghilterra  non  fennaua  il  Colo  penderò  nella  difefa  dall’armi  di 
%tnU  di  ri»  Scotta , né  meno  nel  r.auerfi  de'  danni  patiti , ma  nella  minacciata  ridutrionc  di 
dum  laUt-  quel  Regno  a Pronincia  gonemata  , e filddita,  (pedinano  continouamcntc  riti- 
ri* inPrtum  forzi  al  Cromucl , e fecero  vn’ordine , che  chiunque  in  tutto  il  Recno  haueflb 
#<*  ottoccnto  feudi  d’entrata, doueffe  a proprie  fpefe  mantenere  vn  cauillo,&  huo- 

Otdtnt  del  mo  armato  a publico  femitio;  chi  ne  hauefl'e  cinquecento  vn  Dragone,e  chi  ha- 
farUmtnto  uelfc  cento  (oli  feudi  nudnfcc  vn  Soldato  a piedi , c quelli  douefléro  edere  na- 
ptr  vn  »»#*  gati  da  quelli , che  n'erano  grauati  tn  ragione  di  quaranta  lire  ( ridona  quella  a 
ut  tftrtitt.  quella  moneta  ) Veneriane  al  giorno  per  vn’huomo  a cauallo , e la  meta  il  pe- 
done, le  quali  nuouc  militie  douedero  dar  pronte  per  marciare  douunquc  li  lof- 
fi; dalla  Republica  impofto . 

il  Grammi  Spedite  dal  Cromucl  le  letrere  efortatoric,  fece  pafiare  la  metà  della  fuaar- 
mraiaSct  • mata  il  fiume,  che  diuide  li  due  Regni,  non  volendo  prima  entrare  con  tutto  l’e- 
0,  ' farcito,  che  potede  vedere  gli  effetti  della  fua  cfortauone . Quella  era  la  cagio- 

ne apparente , ma  la  ver3  era  , ch’egli  non  volcua  penetrare  addentro  nel  Re- 
gno infino  atanro,chegIi  fodero  arriuari  i viueri  per  mare,  che  afpcnauada 
Londra , poiché  fapeua , che  lo  Scozzcfe  s’era  ritirato  vn  pezzo  addentro,  c la- 
nciata la  campagna  efauOtffìma . Confi  il  eua  la  Tua  armata  m s . mila  ,6415. 
Cattali! , 10149-  fanti , c feicento  notunta  huomini  per  il  traino,  si  che  erano 
in  tutto  Tedici  mila,  e trecento  etnquantaquattro  huomini,  e con  quedi  s’inoltrò 
odia  Scoria  anche  poco  lontano  da  Edemburgo , ma  non  pafsò  molto  auanri 
per  la  penuria , che  trouò  purtroppo  vera  lafcarfczza  di  viueri  j poftofi  nondi- 
* • ScnrtH  mcno  tfà  L»cth,  & Edemburgo , con  animo  di  portarli  a Dumbarch  per  nccue- 
•trb'tndliu  rc  ^ marc  q\,anto  £*’  f3Cft,a  bifogno . Quiui  fd  (orprefo  da’  Scozzefi  in  va_» 
‘,m>  quartit-  quartiero,  c tù  affai  malt  rattato , e molto  più  di  quello , che  ne  paflade  la  noti- 
w iti  Crani  tia  in  Inghilterra , onde  hi  sforzato  a ritirarli  qualche  miglio  più  addietro,  ha- 
. t uendo  mantenuto  fei  giorni  i’efercito  a (olo  pane,  acqua,  ma  di  poi  pollato  1 

Caìi  me  fi*-  Dtimbare  è ricolmo  ogni  foccorlo  da  Londra  . Mail  Rè,  ch’era  andato  eoa 
t*  del  JU  »»  buone  condirioni  formate  con  li  Coromidarij , dopo  qualche  giorno  fi  trouò  in 
Sfitta . molto  cattino  (lato,  poiché  non  vollero  li  Presbiteriani , «he  fi  parlade  di  Co- 
ronatione  in  fino  a tanto,  ch’egli  non  facefle  vna  fommiflGone  cosi  poco  ho- 
noreuole  per  lui , che  non  per  altro  vi  adenti , che  per  non  incorrere  le  fortune 
eld  Padre,  accorgendoli  erte  non  era  tenuto  come  Rè , ma  come  prigione,  pre- 
dominando fri  tante  diuifioni,  ch’erano  in  quel  Regno;  gli  Presbirerah,  che  Fa- 
cendo de’  Santi,  erano  peflimi  Demoni), e in  tanto  (olo  diceuano  di  volerlo  co- 
ronare Rè , in  quanto  cne  fi  trouaua  il  partito  Indipendente  nemico  di  quefta__, 
»amirijf!t-  coronatione . Fù  la  fommifiione  vna  dichiarartene,  che  le  anioni  del  Padre  per 
m dii  ni  dodici  anni  paffati  erano  fiate  indebite , e che  però  debitamente  era  (lato  da  i 
C*rlt  *1 1 Scozzefi  confignato  a gl’lnglefi,  e giurò  di  voler  viuere,  e morire  nella  Religio- 

sa • dc  riformata  nel  modo , che  all’hora  veuhia  efercitara , c d’oderuare  il  Conisi 
zsant  nailon  ale, 
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L’Inglefc  Republica  in  tanto  Capendo , che  l’armi  loro  erano  poco  dittanti 
dalle  Scordi , c che  qucll'crano  quali  che  il  doppio  più  di  loro,  affrettammo 
per  ammaliar  vnnuouo.c  poderoso  eferciro  in  calo  che  li  primi  vinceflero; 
wttaua  loro  da  incrudelire  non  foio  nella  morie  dei  loro  vlumo  Rè,  ma  nel-/»  Lenir  nt 
le  memorie  ancora , onde  fecero  decapitare  la  fua  ttatua , che  fi  troiana  coa_»  dtcafiutn 
l altre  de  fitoi  a nreccffon  alla  piazza  de*  Mercantile  vi  fecero  poncre  quello  u flmu* 
epicanto . aitai  wmA 

n* 

Exit  Tjr»»n»t  Rigano  omnium  vi tiront  Ann»  Domini  lihrtatk 
Alighe»  re/iitau primo > Domini  veri  1648. 

jo.  Innotnrip.  . ‘ * 

Che  però  s'intende  a ftilo  vecchio , (Mentendo  coloro  anche  in  quella  parte.» 
della  Chicfa  Romana,  benché  fotte  decreto  fatto,  non  come  da  Capo  della 
Chiefa.ma  come  da  Prcncipe  fecolare,  & mtcfofi  in  molti  altn  Prendpi , e fon- 
dato fopra  la  neccttaria  verità  della  Riforma . 

li  Cromuel  in  tanto , che  non  haucua  potuto  vendicarli  del  danno  datoli  da* 

Scozzefi , ancorché  gli  haueffe  più  volte  lìuzzicati ad  vfeire dalli  polli  loroben 

forti , bramofo  pure  di  venire  a qualche  fattione  fegnalata  , pensò  all’arte  doue 

la  forza  non  valeua.  Finfe  dunque  di  ritirarli  serio  il  porto  di  Dumbare  per 

mancamento  di  vittouadie , ritirata  c'hauea  del  verilinule , quali  che  llanco , e 

difperato  dell’imprefa  di  Scoria  volriTe  tornare  in  Inghilterra  ; creduli  li  Scot- 

zefi  vfeirono  de*  polli  per  dar  alia  còda  a gl’Inglcfi , che  arriuari  vicini  a Dum- 

barc  fitrono  fieramente  attaccati  da’  Scozzefi . Giunta  la  retroguarda  a lìto  van-  Battagli» 

taggiofo  voltò  faccia,  e con  effa  tutto  il  corpo  dcll’efercito,  e s’attaccò  quella  di  Dami»- 

battaglia , clic  tanto  tnucuano  li  Scozzefi  fugata  ; la  fattione  Iti  breuc , e fan-  r»  ptrdoun 

guinofa  perii  Scozzcfi  , e fortuiuulTima  perii  Cromuel,  reltandoui  morti  più  d»‘ttn\»(u 

ili  j.milaScozzcfi,  e prigioni  8.  mila,  con  perdita  di  jx.  pezzi  di  cannone,  e di 

tutto  il  bagaglio , rotta  cagionata  dalla  fanteria,  che  intimidita  dall’attacco  hi- 

riofo  della  caualleria , scilo  l’armi , volgendoli  ad  vna  vihflGma  fuga;  fu  quella 

vittoria.!’  1 g.  di  Settembre,  dopo  la  quale  mandò  il  Cromuel  loo.infegnea 

Londra  tolte  a gl’inimici, che  furono  palle  nella  gran  Sala  del  Palazzodi 

Vueflminfler , Hi  in  tanto  voltò  l’efercito  ad  Edembùrgo , elTendofi  ritirato  il 

Re  più  veriò  tramontana  a San  lonetton,  dicendo  ad  alcuni  fuoi  confidenti, che  \ 

fprrai.a  n Dio,  per  quella  vittoria  ottenuta  da  gl’Ingklì,  di  eller  libero  dall’op- 

predio  ne  di  quei  federati  Presbiteriani . • . 

Non  è la  Città  d’Edemburgo  forte  in  maniera , che  potette  lungo  tempore-  cattino  I Ini 
lift  ere  ad  vn'efercito  vittorioio , uutttntenou  lianendo  la  Scoria  nelle;  proprie  t0  dot  Rì  in 
vifeere  fe  non  difcordic  crudeli , onde  in  pochi  giorni , che  feruirono  più  rollo  scoti» . 
per  ripofo  all’efcrcito  Inglefe  dalle  fatiche  fatte  ui  perfeguitare  Ir  fuggi  tini  Scoz-  //  cromout 
zefi , la  cui  canaglia  fianca  rimandata  alle  cali-  proprie  co’l  giuramento  di  nou  pigli»  edt. 
pigliar  più  l’amù  contro  la  Scoria,  il  Tettante  delle  perfone  di  conto  mandati  Porgono»  il 
pngioni  i»  Neucaflel , Baruich , & altri  luoghi.  Dopo  quello  ripofo, dico,  Cnftoilo* 
non  folo  Edemburgo  era  caduto  in  mano  del  Cromuel  ( detrattone  il  Caflello  . \ 

fonittiino  , che  fi  teneua  per  il  Rè  ) ma  ancora  la  Città  di  Lieth  ,oiide  più  non  p r ui 

hauou  egli  timore  de  griniinici.c  folo  gli  reflaua  di  trauaghareall’acquifto  del  ** 

Cartello  a’Edemburgo . Determinò  a quefta.  nuoua , la  Republica  Inglefe  di  * 
premiare  I’cfercito  con  medaglie  d’oro , e d argento , fecondo  la  qualità  delle 
perfonr.Bcn  pretto  iu  tanto  s’accorfe  il  CromucI,chc  3 acquili 0 del  Cafleliodi, 
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1^3  Hiftoria  delle  Guerre 

Edetnburgo  non  era  fé  non  difficihflìmo,  e che  Te  hauerte  voluto  attenderui.ha- 
uerebbe  confumato  l'efercito , e dato  campo  a*  Scozzcfi  di  poterli  rimettere  sn 
campagna , onde  riftorato  di  nuouo  l’efercito  nelle  due  > lume  Città  preie , e 
prouiftolo  perfei  giorni  di  vhieri , lafciatone  tanta  parte  in  Cinà , che  batlafle 
Il  Cremini  a tener  rincniufo  il  prefidio  dell ’afll’diato  Cartello , prefe  la  marcia  verfo  Star- 
vi ta  dami  fogh , douc  intcndcua  che  fi  radunaflero  le  reliquie  dcll'efercito  feonfitto  , Ipe- 

* tltMritar  gancio  Jj  poterne  far  prefto  acquirto  , i!  che  poi  gli  anriua  la  ftrada  al  rimanente 
Ungh.  del  Regno.  Tardi  fi  accorfero  li  Predicanti  Scozzi  lì , ò per  ben  dire  li  tiranni 
Catone  ci-  <iej  Rè, che  hauendo  volato  troppo  incatenare  ili  conditiom  il  Rè  Carlo, fi  era- 
feglte  diti, 

norouinaiida  fe  medefimi , poche  fra  l’altre  conditioni  fattegli , vna  era  chc_< 
Sce\yf . cacnafTe  da  se  quafi  che  tutti  gl  Iugli.fi , con  la  quale  attione  fi  pnuarono  di 
quelle  aderenze , che  ndl’Ingfùltcrra  hauerebbono  hauuto,e  facilmente  fi  fa- 
re bbono  data  la  mano  con  Sconfinali  di  Religione, e con  gli  amiti  del  Rè, che 
altro  non  attendatane , che  l’occafionc  d’vn  buon  efercito,  che  gli  haueflc  po- 
tuti fofienere , & in  tal  cafo  har.crcbbono  potuto  dar  alle  fpalle  ài  Cromucl , e 
poncrlo  in  qualche  neccflitd  ,il  che  non  iu  poflìbile  vedendo  gl’Inglcfi  amici, 
ch'erano  connina  l'oflTeruanza  verfo  il  Rè  filtrati  minici , onde  tornaua  loro 
conto  di  continuare  nella  fegrete/za  de’  fuoi  pcnfieri . 

Li  Calumi  con  la  fomgliezzi  de*  loro  Soflifmi  allo  fpeifo  danno  in  queft’in- 
coiuri , che  per  voler  eflcre  troppo  politici , troppo  errano  nella  materia  foda 
della  politica , onde  di  prepotenti , ch’erano  nella  Scoria , fi  viddero  a fegno  di 
non  più  alzar  il  capo . E non  folo  haueuano  coloro  vietato  al  R è di  ammettere 
fnglefi  , ma  ogni  altro  Straniere;  fi  potcuano  qucfli  raffomigliare  alla  fcnuia, 

* che  per  troppo  accarezzare  li  figliuoli , li  flringe  cosi  forte  al  petto,  che  gli 
ammazza  allo fpefio  ; il  vokr  eflcr  foli  padroni  del  Rè  li  ridulTe  auafi  a perder- 

* lo,  e perdere  fe  fieffi  ancora  ; accorti  fi, dico,  diquefto  errore, diedero  piu  fàcol- 

...  ti  al  Rè  di  praticare  gl'Inglcfi,  e lo  Straniero}  nu  non  è però  che  il  colpo  dato 

nell'opinione  de’  zelanti  della  fàlute  del  l’reoeipc , non  forte  quali  che  immedi- 
cabile, perche  il  beneficio, che  rt «oca il  maleficio  in  tqmpo  di  fommiilioneè 
come  fc  non  forte  fatto,  perche  non  viene  llimato  volontario,  ch’è  la  natura 
del  vero  beneficio . 

. Il  Cromuel  portoli  in  viaggio  per  Starlingh  prete  la  Terra  di  l ithgon  . mst__* 

giunto  poi  doue  flimaua  di  far  buona  nnprcia,  e riconofciuto  il  porto,  c la  Piaz- 
fe  dalCrem.  za  } fi  auuidde  che  non  gli poteua  rmfcirc , si  perche  la  cauallena , ch'era  il  fuo 
**  ’ più  forre  braccio , non  vi  h poteua  afratticare  in  quei  tempi , che  le  pioegie  ha- 

ueuano  rouinato  tutto  il  campo  d'intorno , si  per  la  Fortezza  arro  a trattencnte- 
lo  tutto  Hnuemo.prma  che  fperare  di riufcime;con il  Cófi«lio  di  guerra  adun - 
que  daerminò  di  ritornarfene  ad  Edcmburgo , & iui  attendere  alfefpugnatio- 
Difiui  mi-  nc  «fi  quel  Cartello,  ò per  fame,  ò con  le  mine } In  quefia  parte  il  Cromuel  non 
kiari  deh,  può  negarfi , che  non  commettere  qualche  errore  del  me  (fiere  del  comando. 
Grammi  poiché  non  dote  vn  Capitano  andare  a poner  l'afledio  ad  vna  Piazza , di  cui 
mU‘  ompre-  non  habbia,  ò la  pianta,  ò cena  notitia  , e che  non  mandi  prima  a riconofceme 
fa  di  bear,  lo  Stato  per  non  funere  a fiancar  l'efercito  nel  condumelo , e panirfene  lenza 
hngb.  hauerla  almeno  tentat3}ma  quelli  Cono  di  quei  mancamenti , che  fouente  com- 
mene  vi)  Capiuno  fommato  , perfuadendofi , che  la  forte  fia  la  fterta  in  ogni 
luogo } e tanto  fà  maggior  1 errore,  che  vi  andò  lenza  arrigliaria  groffa,  che  pur 
era  neceffarìa  per  farla  breccia  j andar  a far  quertione  lenza  fpada  non  è da  al- 
tro, che  da  Pauidde aggiungiamo , che  a quella  imprefa  bifognauano  barche 
per  far  ponti  , nemeno  di  quelle  hauea  fatu  prouifion: } ritornando  adunque 
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addietro  , & accortoli  di  quelli  errori  nella  Granitica  militare , diede  ordine, 
che  foife  fortificata  la  Terra  di  Lithgou  ,ch’è  a mero  il  camino  da  Edcmourgo  Fi  fini  f ,* 
aStarlingh , con  detenninarione  di  volerai  ritornare  a più  comodo  tempo  ; co-  r«  Luigi». 
me  anche  diede  ordine  , che  in  diuerfi  luoghi  di  mare  torte  ro  fabbricate  le  bar-  Mania  per 
thè  ; Se  a Londra  mandò  a ricercare  cannoni  da  batteria , ma  quelli  fece  mflan-  c»nntm  di 
ti  che  gli  tòlsero  mangiati  ben  preilo  , per  far  prona  fe  con  altare  piarteforme  tanni»  » 
potdfe  facilitare  l’imprcfa  dell’afledtato  CaÉclIo.  In  tanto  il  Lesle  Generale  Londr 4» 
de'  Scorteli , ch’era  con  due  m ia , e cinquecento  Fanti  in  Srralingh , e tcneua  la 
Caualleria  acquartierata  nel  paefedi  Fiue,  fcopertoil  diiegno  dell’inimico  d’at- 
taccare quella  Piatta , mando  li  fuoi  Vfficiali  verfo  l’Occidente  per  far  piu  Sol- 
darefea,  e artendeuaegli  a riuedere  ogni  pofto  di  quella  Piazza  per  poterne  pro- 
«edere  a i dHFctti,  fe  ve  ne  fodero . ' j n 

Il  Duca  di  Cloceftcr  in  tanto,  terto  genito  del  fù  Rè , con  la  Prencipefla  Eli-  dtU» 
febena  fua  forella , erano  fiati  mandati  a cufiodire  nell’Ifola  di  Vight  nello  ftef- 
(o  Cartello  , dou’cra  fiato  prigione  il  Padre , e colà  morì  la  Prcncipeffa  fenra_.  Eltfabttt» 
poter’in tendere  la  coroninone  del  fratello , della  quale  più  non  fi  parlaua,  ha-  /*"“*  ** 
uendola  Scoria  altro  a che  attendere  ,c  non  volendo  li  predommann  Presbite-  cane  a*, 
nani  venirne  all 'effetto , come  quelli  che  di  natura  erano  inimici  della  Monar-  ****** 
eh» , e pretendeuano  d’hauer’efli  vna  certa  fuperioritd  al  Parlamento,  e a tura, 
che  quando  forte  fiato  coronato  it  Rè,  non  è dubbio , che  la  gloria , e autorità, 
ch’era  (partita  fra  di  loro , tutta  fi  farebbe  vnita  nel  centro  del  Re  ; per  non  de-  Artifici  cM- 
p3n;rc  quelli  adunque  l'autorità  loro,  ancorché  haueftero  promefioal  Re,  che  etilati  de  » 
ruta  quellafommimone  l’haurebbono  coronato,  andauano  dicendo,  che  quel-  Fratturi». 

10  era  fiato  vn’atto  verbale,  non  di  cuore.  Sceleratezza , per  non  dire  fottigliez-  » »*'•’ 

Zi , mai  più  penfata  fe  non  da  genio  Calumo , e da  quella  fola  può  ogni  medio-  ren*Tl  e*T‘ 
ere  ingegno  penfare  con  quali  cauilli  trattino  la  Sacra  Scrittura  per  ftar  lontani  ********** 
dal  grembo  della  verità . Sottigliezza  tolta  dal  tragico  Poeta,  che  dille. 

Lingua m tarai  am  , mtnttm  tntaratam  gtrt . 

Chi  hi  molte  cote  da  fcriuere  non  può  Ilare  attaccato  tempre  ad  vn  filo , ma 
Infogna  compatirlo , e andare  con  pano  di  Capriuolo  faltando  da  quelli  a quel 
pofto  ; alle  nuoue  de’ progredì  del  Cromuel,  gl’indipendenti , che  fi  vedeuano 
luperiori  ad  ogni  fattione  dell’Inghilterra , fi  pofrro  in  penfiero  di  dominare  af- 
fetto la  Scoria,  e gaftigarr  con  le  maniere  c’haueano  fatto  in  Inghilterra  contro 

11  Cattolici,  c Realìfti  quei  Presbiteriani,  rogliereloro  gran  pane  de’  beni,  e ca- 

uare  il  più  teforo,  che  potertero  da  quell’alrro  Regno , poiché  quello  d’Inghil- 
terra non  baftana  adempie  l’ingordigia  degl’IncGpendenti  fuoi.  „ 

‘ Mail  Rè  c’hauea  applicato  l’animo  al  raccogliere  le  reliquie  dello  sfomina-  tiRtràtttm 
to  efcrcito  di  Sant’Ioncfion,  haueua  di  già  quattro  mila , e cinquecento  Caualli,  /'**  *»  «»- 
e defiderofo  hormai  dN-fcire  in  campagna  ad  ogni  oc  cartone , chegli  fifone  of-  ****** 

ftrta,  non  oftante  la  tirannide  de*  Presbireriani,Ii  quali  vedendoli  indeboliti,  già  /"tue . 
cominciauano  advnirficon  gli  altri  partiti  per  poter  refiftere  al  Cromuel,  il  <*'*(*• 
quale s’era  portaro  aJPaffedio  di  Glafco , ma  l’ambitione  della  fattione  Presbi-  «***  *•» 
renana  difciolfe  tutti  li  trattari,  e il  Cromuel  fi  refe  padrone  di  Glafco , doue  la-  Carnuti . 
feiato  il  preffdio  badarne  fc  ne  tornò  ad  Edemburgo , facendo ui  laiiorare  tutto 

il  giorno  da  due  mila  picconieri,  ma  in  damo . 

Qui  dunque  deliberò  di  fcriuere  vna  lettera  al  Parlamento  di  Scoria,  in  coi  latterà  p»h . 
procurati!  di  pcrfiiaderlo  ad  abbracciare  vn’aggmftamento  fri  fi  due  Regni,  tie»  feriti» 
a fine  di  fchiuare  l effùfione  del  fangue  de’  Sudditi  dell’vna  parte,edell’akra,có  daiCrtmutl 
la  totale  defolatione  del  Regno  loro , il  quale  fe  per  nanna  (éc tua  egli)  c po-  «*  Tarlami. 

N 4 «so,  nitUettf 
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nero,  tanto  più  l'infleriliria  la  guerra,  clic  diferta  i Regni  più  floridi , aflìta- 
randogli , che  le  a quello  rum  li  poneuano , egli,  coinè  era  neccflìtato , cosi  fa- 
icbbc  ogni  Tuo  douercpcr  foflcnerela  Aia  giulla  caufa, la  quale  venuta,  co- 
me poteuano  vedere , protetu  dalla  mano  diurna  più , che  cui  potere  hunu- 
no , rifolueflcro  pure  d'abbandonare  vna  cala  cadente , e fulminata  dal  Cielo* 
•fe  non  voleuanó  rollare  fepolti  folto  quelle  rouine  irreparabili  ; non  elfere_» 
da  lauio  l’appoggiarli  ad  vn  muro,  a cui  l’hercdera  ha  aiuife  tutte  Jepietre_> 
l'vna  dall'altra , abbandonalTcro  vno , che  non  più  da  Prencipe , ma  da  difpe- 
rato  maneggiaua  le  fue  sfortunayflìmc fortune  ; nuoino , che  non  potcua  com- 
partirli virtù  militare , perche  n’era  incapace;  non  Regno , perche  il  mendi- 
caua  da  loro  ; non  beni,  perche  era  ignudo  ,•  godelfero  di  quella  libertà , che_> 
Dio  per  le  mani  proprie  prima , e poi  delMnghilterra  gli  hauea  portata  5 rico- 
nofccliero  quanto  Zia  felice  lo  flato  d’vna  Rcpublica , poiché  d'ogn  intorno 
vedeuano  i tuoi  vicini  fatti  ricchi  ,cgloriofi,dall'hora  c’haueuano  cacciai  a_» 
la  Monarchia , fanguifuca  delle  fortaiute  de*  vaflalli  -,  beato  eflere  quello  Staro* 
1 cui  Cittadini  comandano  a sé  medcfimi  ; come  Ipctie  di  Ichiaui  eflere  quelli* 

che  riconofcono  la  Monarchia  ,fc  la  forte  gli  fi  toccare  in  cartàio  Signore >; 

non  negarli , che  qualche  fpctic  di  buona  felicità  Ha  la  Monarchia  del  buono* 
ma  quella  ancora  eflere  granata  dalla  neceflirà  di  perderla,  perche  la  vita  hu- 
mana  « breue , c più  femore  la  natura  produce  cattiui , che  buoni:  onde  fc  pec 
• qualche  anno  di  buono  li  gode,  molti  fecoli  fi  fofpira  fotto  li  camui , la  douc 
nelle  RcpublichcJa  moltiplicita di  quelli, che  la  gouernano  dà  fempre  più 
buoni  dìe  cattati , s’iinir.aginaflero  ailaf  ne , ch’era  loro  imponìbile  d'haucre 
mai  pace  con  l’Inghilterra  qualunque  volta  fbmentaflcro  al  Regno  loro  la__» 
Cafa  Stuarda , dctermuiata  nell'Inghilterra  di  douer’cflcre  cflmta , ò più  torto 
perdere  l’vliàua gocciola  di  tutto  il  fangue  luglefc . Specchiaflero  semedefi- 

mi , c ne  gli  antichi , c ne'  moderni  cfcmpij , fe  loro  tomaua  conro  d’eternare > 

vnaguerracon  manifefto  pericolo  di  liberi p^drcnid'vnaScotia  diuenire  Sud- 
diti dell' Iogliilterra,  perche  alla  fine  non  nauerebl  ono  crollati  cosi  fciocchi 
gl'IngJefi , che  volefléro  cedere  a quello , che  dopo  tante  oblationi  de'  partiti 
fiumani , e reiettati  fi  Mero  guadagnati  con  la  (pada.,  con  la  profufione  del- 
1 oro , e del  (angue  Inglcfc  ; pcn/aflero  bene  a sè  medefiini , e quando  volerteli» 
piegare  alla  parte  giulla , promettala  loro  in  parolai  buon  loldato , e buono 
amico  ( che  tale  gli  era  per  affetto , benché  nemico.pcr  nccefliti  di  femire  alla 
Patria  ) che  lì  larebbe  interpofto  per  auantare  vn’opera  così  buona  , e fargli 
ottenére  ogni  honella  fodistattionc  ^parche  non  s'oftinaflero  di  volere  difen- 
dere vna,  ch'era  dichiarato  capitalismo  nemico  dell’Inghilterra.  Confide- 
rartero  alla  fine  ,che  il  configgo  ,ch’ei  gli  daua,  era  contro  di  lui  Asilo , poi- 
ché con  la  pace  troncata  a se  medefimo  l’arbore  delle  vittorie , che  iuccflaa- 
tememe  per  la  graria  diurna  gli  producala  li  più  ioani  frutti , che  l'buomo  Sol- 
dato cerca  di  raccogliere  ; conofceflero , che  Carlo  Secondo  era  più  loro  iiùr 
micodi  quello , che  altro  Re  nai  fofl'c  (laro  alla  Scoria,  poiché  douendofi  co- 
nofe ere  vn  Prencipe  riprouato  da  Dio , non  haueua  voluto  fapcre  humiliarli  al- 
laRepublica  d' Inghilterra , chcgcnerola,  e pietofa  inficine , l'hauerebbe  ntidri- 
to  fuori,  come  gli  alleuaua  , e teneua  honoratamente  dentro  il  fuo. fratello  Gia- 
como ; ma  non  contento  della  forte  fua , era  andato  a turbare  la  pace  alla  Pa- 
tria de’  fuoi  Aui  antichi  ,e  con  barbarhmodi  poneua.  tutto  quel  Regno  in  fc  1,111- 


Con  tali  lenii  faina  la  lettera , la  mandò  per  vn  Trombetta  ad  alcuni  di  quel 


piglio . 


Coi 


cnnghìlcerr*  *•’  20* 

Configgo  di  Snto,  lì  quali  rifpoferoj  che  l’hauerebbono  fatta  tenere  3 quelli,  a -t 

cui  era  diretta , da  1 quali  glie  ne  farebbe  Hata  mandata  la  rifpolta  per  meflaggic* 
roa  porta.  Mentre,  chequell»  lettera  fi  confulra,  è di  doueie,  che  vediamo  - . 

qualche  altro  aflfàrc.Due  principali  Comandanti  di  Scoria, chiamati  Imx>  Strau-  , , irV. 
gham , e l’altro  Carré  ,di/gnft3ri  dell’impertinenza  de*  Presbiteriani , che  con  **,  * r.  1 

molta  sfacciataggine  soleuano  nonfolo  comandare , ma  infegnarc  il  meiliere  J**3*  “ 
dell'armi  a quelli , fi  ritirarono  con  alcune  truppe  di  Cauallerra  ( era  il  mefe  di  s * 
Nouembre)  a Donfrize,  il  che  (a puro  dal  Cromuel,  cli’akre  volte  era  fiato  fu» 
amico,  mandò  ad  introdurre  trattato  con  erti , che  paflaflero  dalla  parte  Ingles- 
fe,  perfuadendoli  a non  pivi  confidarli  nel  le  mani  di  coloro,  che  piò  non  gli  ha- 
uerebbono  perdonato , nè  perdonato  all'occafione  di  vendicartene  , ma  quelli 
noe  fprezzando  il  trattato  ( è Tempre  bene  hauer  più  corde  2ll'arco  > tentauano 
difarcvn  terzo  partito,  chiamandolo  rmlltt  Prttiitwri,  doè più  facili,  e trattabi* 
li , ma  contro  li  Rigidi  et  ni  turi , e Rcalilb  infieme  , e cosi  non  potereflere  no» 
tati  di  mancamento . 

Quelli  R igidi  Predicanti  così  tractauano  male , & indi  fecreramente  il  Rèi  //  Ri  ttnà 
che  ndotolo  a disperati  onc , s'allontanò  da  loro  per  andare  verfo  il  Non , ma  di  fitg&ir* 
quelli  a tempo  accortiti  della  ritirata , gli  fpinfero  dietro  alcune  truppe  di  Ca-  dallifruU » 
ua lleria,  dubitando,  che  vnendofteon  li  contrarij,  e con  li  due  ritirati,  fuperaffe  miam , m» 
poi  la  fattione  loro  ; arriuato  , che  l’hebbero-  le  truppe , con  ma  amoreuole_»  ì fiuto  ttr- 
violenza , e con  vna  preghiera , ch’era  comando , i 1 ivcertìurono  al  ritorno  a n* rt . 

Sant  lonefton,  dou’era  meglio  cuftodiro,  c fi  può  dire  prigione , il  che  tanto  piò 
s'induiléro  a fare  quanto-che  feppern , che  alcuni  del  fuo  partito  andando  a lui 
dalle  partidel  Non , haueuano  mal  trattate  cene  truppe  d’efiv  Predicanti,  ma 
dubitando  quelli  Presbìtcrianijche  li  due  ritirati  s’accordafTero  con  il  Cromuel', 
come  fi  fapcua  , ch’andauano,  e veniuanoambafeiare , cominciarono  a tornare 
più  sù  la  ftrada  delle  piaceuolezze,  e a procurare  d’vnirfi  con  la  Nobiltà  , e po-  S»  trotto  tee1. 
poli  del  Nortperopponerfi  al  detto  accordo , e richiamare  que’duea  ditene  cordo  trk  li 
dere  la  caufa  commune,  ma  nel  trattato  non  poteuano  que’  Predicanti  aflerttrfi  Scotto  fi  tm e. 
dalle  dimande  indierete , poiché  gli  nacque  prurito  di  volere  , che  alcuni  Capi  ti . 
dell’alrre  fattioni  andafiero  a fare  hunuharioni  nelle  Chicfe  loro  , e imponerli 
penitenze , quafi  che  li  voleflero  fare  abiurare  ; dall'altra  parre  fecero  allonta- 
nare dalla  perfona  del  Re , quafi  tutti  gl’Inglefi  vn -altra  volta , e in  particolare  ‘ 
il  Duca  di  Buchmgan,  tenendo  per  ferma  opinione,  ch’egli  forte  flato  il  confili- 
tote  della,  fuga.  * - 

Nella  vniqne  adunaue  ,ches*andaua  trattando  tri  le  fattioni , il  Straiigham  lo  Strani 
prima  friitirò  affatto  dalli  maneggi  con  il  Cromuel,  e poi  rinontiò  derrurrO  gh»m  rinon. 
» fiia  carica-di  Cauallena , ma  non  per  quella  vniose  fi  moflrafla  più  'auo-  ti*  tot  tarici 
reuole  a!  Rè  rSc  al  filo  pare  ito,  anzi  mandò  vna  fcritturaal  Parlamento , nel-  <H  Cattatiti 
laqgalc  uretendruadi  farli  credere,  che  tutti  li  cattiui  fscccflì  erano  caufari  ria\  * V 
dal  non  hauere  il  Rè  dòttamente  ofleruato  il  Conuenartt,  e dall-’  cffere_j.  Rmtu'vn» 
il  Rè  flato  «cernito  in  Regnoprima,  c’hauerte  dato  ballante  teftimonìanzaj,  fettunta  ig* 
vii  pentimento  delle  fue  attiont , e cautione  di  conformarti  al  gouerrto  preti*-  ’r»ilRì> 
rito  dal  Corvuenant . al  quale  benché  haueffe  affemito , e con  fommirtionO;'  ' /’ 

fottolcritto , fi  conofrcua  però  dalle  anioni , che  non  lo  faceuatili  vero  cuore,  ' ó 

ma  si  bene  fi  malatamente  per  nmetter/lirt  fiato,  e poi  fare  ikomrtfiio  .-ófo-  la  feritimi 
fi*  Tenitura  maneggiata,  e vemillata  dal  Parlamento,  fu  dichiarata  TedkioTa_»,  è dicLmra* 
e condensato  l’autore  a fame  vn  ripentimemo  in  publica  ChieTa-ma  però  ta/tditiifih 
quefia  ancora  lù  enuncila,  poiché  ìlCoJonello,  ancorché  haueffe  rinomar*  Ja 

cari- 
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l»  Strtui *n  ******  » iàtn9*6  condannato  a qudh  public  a fomimffione , per  non  venire  ad 
s‘vw a *>  irfl'Afto  > che  lìiir.ò  indegno  di  se  (letto  , ne  fece  vn'alrro  foriì  peggiore , andò 

Cenami . con  m°h’ahn  del  fuo  partito  «renderli  al  Cromici , rinouando  feco  Panne; • 

amicitia.  Strana  cola  e Svolere  violentare  vn'huo.no  libero  , e foldato  ad  atti 
d'  'umiltà , che  fe  non  fono  volontari; , nulla  alla  line  nJiouno  , le  non  quella 
fodistairione  di  vederli  hiumltan,  lo  Aedo  Parlamento , non  oliarne  la  lettera 
del  Cromuel  , determinò  di  venire  per  il  vicino  mefe  di  Gennaro  alia  Corona* 
uone  del  Rè,  benché  li  Predicanti  facefièro  nuoua  ailfama  di  tarli  fare  vn’al* 
ara  forni mtrtione  in  C hicfa,pewcndofi  della  fuga  poche  felliniane  prima  tentata. 

Il  Cm/h  Ut  Ma  in  tante , che  il  Parlamento  meditata  quella  Coronai  ione  ,il  Crotnoel 

i'EÀtmbur.  attendeua  per  efpngnare  il  C alleilo d’Edimburg© , douc  haucua  alzata  vaa  pia* 
gt  fi  rtndt . ufonna , & ancorché  v falle  il  cannone , ad  ogni  modo  non  hauerebbe  potuto 
mai  fpurearne  ]’ occupatone , come  non  haueua potuto  profetare  con  k:  mine, 
e (Tendo  troppo  duro  il  fallo  (opra  cui  e fondato  . Mail  mancamento  d'acqua 
fu  molto  migliore  colubrina , die  quella  di  bronzo  , che  portami  il  fuoco . Ri* 
doitoh  oueJ  Comandante  a tal  palio , incominciò  a Parlamentare  ,c  Sri  falere 
colè  adoimandò  di  poter  HgBi&carc  al  Parlamento  la  necedità  ,c’hauea  di  reo* 
derfì , promettendo  , che  tino  venendo  il  foccorfo  dentro  di  certo  tempo , fi  Cn> 
rebbe  refo , come  fece,  accorgendoli  di  non  poterlo  (per are  ; vfd  dunque  ai  j. 
di  Gennaro  dell'Anno  tèi  ».  con  hoooran  pam  di  tamburo  battente, palle  io_» 
bocca,  miccio  accefo,  e bandiere  (ptegate,e  che  li  Soldati  (c  ne  ntomallero  alk 
cafe  loro  -,  gran  quaniità  d’armi  vi  trouò  l’Inglefe , e cinquantadue  per»  di  can. 
none  di  bronzo,  e molte  mumttoru  da  guerra . Per  quello  acqwito  potea  fpera* 
re  il  Creante]  d’andare  all’efpugnatione  di  Starlingh , ouando  che  la  ftagione 
glie  PhaudTe  pertneflo , anzi  che  la  diluitone  Scorzcfe  gli  nottua  promettere—» 
Il  Kì  Cui»-  d acquiti  are  il  rimanente  del  Regno. Fd  dunque  l'mgrdìo  di  quelt'Anno  di  buo- 
lit*  ruta»  qo  annuntio  alla  Republica  Inglefe,  e migliore  gli  fù  il  dì  letto  di  Gcnnaro,che 
fi»  pirRtpti-  celebrandoli  frà’Chnttuni  la  fetta  de’  Magi , fi  adderò  od  loro  Parlamento 
bhc*  l ih  tra  comparire  PAmbafciadore  di  Spagna , che  m nome  del  dio  Rè  dbehiarè  quella 
tingi* fi.  Republica  libera , e glie  ne  pretentò  le  Regie  lettere  conti  titolo , osa  fe  hene_» 

fin  dalla  Spagna  venula  ticonofcmta  la  Republica  per  libera  (rara  Rè , e fenaa 
la  Camera  alta, ad  ogni  modo  l'Inghilterra  ftelfa  non  era  nata  contenta  di  que- 
g*Uiuathnt  fla  onuatioac , poicKc  moki  Nobili  concertarono  con  gli  Scoraefi,  che  douen* 
rnntftgmit»  do  quelli  mandane  nella  Prouincia  di  Nonumberland  tré  mila  (_aualli,s’vm* 
dall»  Siiti,  rebbono  con  la  Nobiltà  lolleuata  per  togliere  in  mezo  il  Cromuci . Non  raan- 
tà  Jaglifi . caroti o al  debito  loro  li Scozzcfi,  che  al  tempo  ttatuito  furono  in  campagna—.-, 
ma  gl’lngkfi , ò pentiti , ò non  hauendo  potuto  hauere  il  numero  determinato, 
U Cttmittl  oca  comparuero  , di  che  auuifato  il  Ctomuel , diede  (opra  al li  Rpgif , ne  vccife 
tfprtm*  U piò  di  remo , e ne  fece  prigione  da  quattrocento , e tra  quelli  lo  ftdlb  Tenente 
fiiliHMi . Coione  Ilo,  che  gli  hauea  c ondottì;  in  fatti  non  fi  vedeua  punto  la  lemma  cam- 

biarli per  il  Re,  ma  conùloiu  fempre  a danni  peggiori  ; feputofi  quella  fiolleua- 
tiotv  »n  Londra , non  mancarono  quelli  del  Configlio  di  Stato  dt  proc  diare , e 
inquuire  diligentemente  contro  quei,  c’haucano  permeila  la  folfeu3tione,"alti- 
t’vm/lm»  gando  cosi  ladapocagme  loro.  Li  Presbiteriali  aduste  vedendo, ebe  per  la  l?i- 
li  partili  di  tatara  le  cole  andavano  peggi  orando, e che  molo  amkuano  ad  vibri*  con  e ! ‘Irt- 
ele-fi  per  loro  cagione,  incominciarono  a cedere . & ammettere  li  KcaMi nrà  di 
loro , benché  prima  gli  hameffero  dichiarati  nemicidi  Staro  ; ma  quelle  preui- 
£oip  tarde  fono  fempre  biafimeuoli , come  fuori  di  (Ingioile , e quali  che  mutili, 
Jpcttroue  umdimim  4à  potete  co  n quella  piac  euolezza  ac  eie  fcerc  le  forar  , f 

Coro- 


Cimli  d’fnghilterra.  to-j 

Coronato  il  Rè, che  6 paflaflc  a faraoni  vigorofe  per  cacciar  gl’Inglefi  dal  Re-  mi  cari* 
gno,  ma  troppo  piede  vi  hauetiano  pollo, maflìme  con  la  Piazzad’Edemburgo,-  Stecnio  C*- 
a querto  effètto  dunque  alli  1 1 . di  Genaro  tutti  vniti,  & abboiite  le- faccioni , co-  . 
Tonarono  il  Rè  , il  quale  preftato  il  folito  giuramento  alli  Stari , fpiegò  lo  ften-  spi  ira  /# 
dardo  Reale  j & il  Regno  gli  promife  vn’efercito di  ? o.  mila  huomini , benché  stendardi. 
per  all’hora  tra  fanti , e caualli  non  nehauefic  più  di  1 6.  mila  ; ma  in  tanto,  che 
quelli  prepamuano  l’efercito , il  Cromuel , che  ne  haueua  vno  fioritiflìmo , e la 
maggior  parte  veterano,  fi  anJaua  preparando  all’imprcfa  di  Scarlingh, facendo 
radunare  in  tutti  li  porti  barche  per  valerfene  a far  ponri,voIendo  eflere  in  cam- 
pagna ben  per  tempo, ne  più  haueua  bifogno  di  cànoni  di  Londra,  poiché  ivha- 
uea  tanti  ritrouati  nel  Cartello d’Edcmburgo , che  gli  bartauano  per  quell’im- 
prefa  , c di  vantaggio  ; e fe  bene  era  d’Inuerno , &r  impraticabile  il  paefe , ad 
ogni  modo  li  Croinuellifti  prefero  per  forra  vn  Cartel!  odi  molto  rilieuo  chia- 
mato Hwncs , onde  fi  vedeua , che  in  vece  di  retrocedere , come  fpcrauano  li  Huwtt  prt- 
Sco/zcfi , ambiano  avanzandoli  el’Inglefi,  e l’efercito  di  quelli  era  molto  de-  u p„[m 

cimato  a cagione  delle  infirmiti,  che  vi  rcgnauanojnu  la  diligenza  del  Par-  mtluari. 
lamento , che  di  contìnuo  toccaua  la  carta,  anche  di  continuo  mandata  rin- 
forzi , e non  oliarne  che  mandafil-ro  Tempre  Capitani,8c  Officiali,ad  ogni  mo- 
do anche  del  Configlio  di  Stato,  che  rinouarono  fecódo  il  confu  eto,dopo  Mia* 
uerne  confirmati  * o.  fri  gli  altri  xo.  poco  altro , che  officiali  di  guerra  v'eranoi 
ben’erail  tempo  della  militia  regnante  in  Inghilterra,  poiché  li  foldati  erano 
Configlieli  di  Stato  ; materia  per  fe  delia , detrattone  l’interdre  della  guerra,  ....  , 
molto  diuerfa  ; ma  perche  la  materia  di  Stato,  era  all’hora  cominciata  dalla  **  *4"  ”” 
Ipada,  e con  la  delia  fi  andauaartbdando,  non  era  fuori  di  propofito  quello  mi- 
ituglio  di  (parte  politiche.  Non  impcdiua,come  habbiamo  vedutola  ftirpe che  **  *** 

il  Cromuel  non  partafle  auanti , che  però  prefo  Humes , morte  tutto  l’efercito  4rm' 
verfo  Starlingh  fio  maggiore  oggetto , per  poter  poi  di  là  partire  nella  Pro- 
uincia  di  Fife,  la  più  comoda  . e la  più  fertile  della  Scoua , fperando  poi , tolta-  rt  Cumini 
gli  quella , ch’era  il  buono  del  Regno , di  ridurre  in  gran  ftrettezza  lo  Scozze-  di  tut- 
te. Daie  a dunque  il  pudente  Capitano  cercare  di  togliere  all’inimico  il  uve-  u°  mdanu 
elio  del  Paefe  , non  filo  per  accomodar  fe  fteflo , ma  per  (comodar  l’altro  Ma  l'tmpnfa  4i 
la  quantità  delle  pioggie  cadute  lo  fecero  tornare  alli  quartieri  d'Edeinburgo  ; Starlingi . 
cosi  la  feconda  vol  a , fi  vidde  neceffitato  a ditferire  I'imprcfa , il  che  non  fègui 
fenza  qualche  difordinc  ,c  perdita  di  geme,  effendo  (lati  pronti  li  Scozztrtì  a fo* 
ftcnere  i tentar. ni  ; è per  ciò  «ella  ritirata  vecifero  qualche  faldato  tardo  di  mo- 
to , ò abbandonato  alla  rapina  ; diipiaeque  in  maniera  quello  impedimento  al 
Cromuel , che  per  dolore  interno,  che  volle  diffimulare,  fi  ammalò, e non  fen- t[  crimini 
za  qualche  pericolo  della  vita, effetto  della  fortuna , che  non  continui  a chi  è c 
folito  d’haucrla  profpera  ; non  era  anche  a pena  adorato  del  male  , che  deter-  p 
minò  di  tornar  la  terza  volta  dubitarlo , che  s’eglt  tardata  molto , li  Scozzdì 
haueffero  potuto  riunirli  affatto , & egli  perder  il  profitto  delle  difeordie  loro, 
ma  in  tanto  gli  accade  la  necelfità  di  andare,  benché  conuaiefcentc  a rimediare  f t!d*ti  tra- 
ce no  ammutinamento , che  fi  cominciata  a fentire  della  lua  gente , ricade  per  intimiti 
la  fatica , e nuouo  dilgufto  d'animo  , onde  ben  fi  vede , ch’egli  era  molto  (en-  4,1  crttn- 
fitiuo , c mancaiu  di  quella  parte , ch’è  la  più  neccffaria  al  Capitano , cortan-  *,/. 
za  nelle  auuerfità,  poiché  la  guerra  non  ha  Tempre  le  medefimc  profperità.  Ricadi  in- 
E lucori graue  la  ricaduta , che  pofe  in  dubbio  tale  della  fua  vita  il  Parla-  fame. 
mcnto,c  he  ordinò  quelli  vn  publico  digiuno,  che  chiamano  coloro  hirmiliario- 
«e , per  la  biute  4el  loro  fortunato  guerriero.  La  folltuauone  nacque  per  il 

fofpctto 
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CàuU  itll*  fofpctto , e’hebbe  il  Cronxiel , che  alcuni Tuoi  haueflcro  fcopcrto  vn  fi»  tratta* 
Mtuatunt  to  con  il  gran  Cancelliere  di  Sfocia  ,c*haucAa  accordato  di  pagare  fcinuliJi- 
di  * Barin»  re  fterlinc , accioche  gli  fofl'ero  confinate  alcune  Piacre  nelle  mani , & crix. 
imitarti,  /lata  trouatavna  dorata , che  porfauafue  lettere  a!  Cancelliere , che  hi  poi  car- 

cerato, eia  donna  abbmcciata  : che  però  facendo  egli  ftraordinarij  rigori  per 
venire  in  chiaro  di  chi  luueflb  (coperta  q«efia  donna , c fattala  pigliare  dalli 
Scozzcfi  • alcuni  Cuoi  Capi  (degnati  d’efTerc  (rimari  infedeli  fi  partirono  coo_» 
r joo.  huotnini  portandoli  al  partito  delRè , Scora  per  legai  re  fconcerro  mag- 
giore jS’eali  non  vi accorrali  con  Todivfairioni  ; è cosi  grauc  l’oft'dà  d’edere 
Rimato  infedele  ,chc  h ul’hora  prcuaricare  per  difperco  , c cadere  da  deaero 
nella  fofoettata  infedeltà  . quindi  haueua  il  Cromati  fcritto  al  Parlamento, 
die  gli  fodero  mandati  4.  mila  hnomini  fedeli , non  potendo  hoggimaipiù  raf- 
frenare li  foldatiribelli , il  Rè  dunque  con  quello  aumento  di  gente  deridetelo 
.•  di  venire  alle  manicon  l’inimico , c lire  vn’eicrcito  formidabile  per  vn  feto  d’- 

» amie  , che  terminarti:  u rta  la  lite  fc  folle  fiato  poli,  bile , fece  comandare  per 

tutto  il  Regno  la  nuggiorpane degli  Iruomini  atri  all’armi , non  ammogliati, 
, e garzoni , cioè  non  rapi  di  cafa  , e chiamò  tutta  la  Nobiltà  pur  anche  a fdgui- 

aet  Ri  P^faVioj  di  che  intimoriti  gli  Ecclefiafiici,  alcuni  d’dfi  fuggirono  al  Cromici  ,- 
vu  Covi  chiunque  hauea  timore , ò dilgufto  foggku  all’inimico  ,•  con  quefio  eferci- 
tftrtno.  K>  a(1(jò  accofijndo  al  Parlamentario , ch’era  ài  Edemburgo  ddègnando  di  ti- 
rar il  Cromucl  a battaglia , Se  in  tanto  hauendo  il  Rè  qualche  intelligenza  in 
Inghilterra , bufone  volle,  che  prefo  vnVafcello  Scozzese  da’  Parlamentari; 
fTmiitJt  rrr  dalle  lettere  ritrouateui , fu  feopeno  il  trattato,?  furono  carcerari  moki  No- 
stura  (et-  bili  m effe  nominati . Ben  è vero  , che  molti  ancora,  benché  non  aonr.nau,  era- 
ptn»  a fa-  no  fatti  prigioni  con  quella  occafioHe  a fine  di  confricar  loro  libelli , & a«rc- 
utredtl  Rè.  ^ccrC  • Jnaro  r.cll’enrario  per  (oftencrc  la  guerra , covi  tal’hora  fono  le  richcz- 
ze  , e l'oro  li  maggiori  inimici , c*habbia  l’huomo  ricco  j-particolarmuwe  douc 
regna  la  tirannide Ma  il  Rè  vedendo  tana  dil'senfione  era  gli  Ecclefiaftici , 
e la  Nobiltà  , fu  cofirettoa  fofpcndere  la  fua  marcia  contro' d Cromucl  du- 
bitando, che  tri  di  lorofi  veuilsc  a fatti , Se  egli  refiare  priuo  de  gh  vni  ,e  de 
gli  altri . Fermatoli  dunque  di  nuouo  a San  Ioncflon , prccuraua  con  b fua  au- 
torità ,cdeftrc7zadifopirne  le  differenze . Et  hatienoo  pure  qualche  Iperan- 
« di  vedere  quietate  quelle  fatrioni,  andò  con  l’efercito  a Stariingh  prenden- 
do quei  porti  alle  riue  del  fiume , che  poteuano  impedire  aU’inmuco  il  pafso, 
come  in  effetto  andatoui  con  barche  il  Cronuiel , fi  coftreuo  anche  quell'  altra 
il  Crtmtul  volta  a ritornare  alla  fua  ripa,  c trincierà  con  la  perdita  d’vn  Reggimento  ia- 
i a nrtavtl-  fiero , edi  moiri , che  refiando  addietro,  vollero  poi  pafsarc  alle  parti  Regie, 
t»  ttnta  in-  fràlequali  trouandofi  buon  numero  d‘Inglefi,ariaauano  pensando  come  poitef- 
datn»  sur • fero  pafsar efiì  in  Inghilterra  a remar  ruioue  follutationi , ma  trattenendoli  il 
Cromucl  ben  trine  levato , non  ardiuano  di  pooerfi  all’iniprefa  5 con  tutto  ciò  fi 
, difoofero  tura  lotto  il  comandodel  Ducadi  Buchingaiv  con  il  Regio  confenfo, 
D^es  **  e fu  chiamato  l uogotenente  fuo  il  Sargenre  General  Marti  j,  e quelli  vfeen- 
£Mthini*m  do  dalle  trinciere , taccuino  allo  fpefso  (correrie , e butani  fin  quali  che  fono 
i*  Edemburgo , ma  erano  cofiretti  a ntirarfi  . Ma  fe  ben  parala  che  quefti  efer- 
f .W  ciunon  hanefeero  volont  ì d’attaccarfi  dando  ciafcheduno  dentro  le  Aie  rrin- 
"W*  ciere,  ad  ogni  modo  verf  > li  io.  d:  Giugno  ilColonello  Montgomen  Scozzcfc 
. fi  parti  da  Starlingh  cor.c  *•  Reggimenti  di  caualkru>a  cui  andò  contro  due  mi- 
11  Sì  dèi  tnt  la  raualli  il  General  maggiore  Harrifson  , onde  il  primo  non  volendo  la  zuffa  fi 
fhaaUtjiui.  aitò,  dell  Rè  ««patirne  più  di  tante  dunorc,aadò  nel  contado  di  Fife,  ao- 
..  . ue 
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ne  diede  la  moftra  alli  fimi , & il  Cromuel  ancora  andò  verfo  Redhal  per  in-  ,fatìn 
contrarli  ,il  Rè  vedendo  la  molli  de  gl’Inglefi  auanzò  anch’egli  il  Aio  campo, 
ch’era  di  1 5 . nula  Fanu , e 6.  mila  Caualli , ponendofi  a Linlitgaua , onde  non  * 
erano  più  diilanti  l’vn  campo  dall’altro  di  tre  miglia . Saputali  quella  molla  in  Quattro  etn- 
Inghilterra  nel  pade  di  Galles  400-  Caualli  quali  tutti  Nobili , s’vnirono  nella  n Caualtt fi 
Contea  di  Condignano  ,dichiarandofi  apertamente  per  il  Rè , & iui  doueuano  ittbtaraa* 
formare  vn  corpo  d'annata  per  tirare  ad  vnirfi  con  le  truppe  di  Scoria,  a fine  fittiti. 
d’afliilerli , per  io  che  procurarono  quelli  di  paflare  in  Inghilterra  -,  ma  perche, 
come  già  didedtauano  diftribuiti  per  il  Regno  Soldati  con  la  carica  d’inuigilare 
a quelle  follcuationi , quelli  gli  furono  ftibito  adofio , prima  che  potettero  far  Ma  fin*  fir- 
marti maggiore,  e in  piu  fcaramuccie , e finalmente  in  vna  pugna  parte  de’  fol-  fnfi . 

Ieuari  rellarono , ò moni , ò feriti , e pane  li  ritornarono  alle  cafc  loro  : onde  fi 
redeua , che  ne  meno  le  cofedi  quello  ntiouo  Rè  potcuano  prender  piede,  ma 
troppo  frettolofa  fu  qudla  molla , perche  pochi  non  valcuano  contro  tanti. 

Auanzotli  il  Cromuel  con  tutta  l’armata , ch’era  di  dodici  Reggimenti  di  Fan-  //  Cnmuel 
teria,  e quattordici  di  Caualleria  con  Tedici  pezzi  di  cannone  .eliporto  vn  mi-  s'acci/f  a at- 
tillo più  vicino  alli  Regi) , li  quali  di  già  trincicrati , non  vollero  vfeire  da  i podi  li  R tgij . 
loro,  ch’erano  molto  auantaggioli,poiche  da  vna  parte  haueuano  cene  lagune,  »*»  (•  latti- 
t dauanti  vn  fiume,  che  non  fi  poteua  palfare  a guazzo,  nondimeno  mandarono  ni . 
alcune  compagnie  ad  attaccare  l’inglcfe , a fine  di  tirarlo  a combattere  in  quel 
luogo  di  vantàggio , ma  il  Cromuel  non  fc  nc  Jafciò  fuiare  dall’inccnriuo , ma 
llimò  più  falutare  il  ritirarli  a Callender,  comefece,in  battaglia,  filmando,  che 
il  Rè  lo  fi  guitafle , ò mandali  e almeno  ad  attaccare  la  retroguardia , ma  quelli 
non  vollero  paflare  da  vn  vantaggio  ad  vno  ftiamaggio  ; trattenutoli  dunque,,» 

Hnglcfc  tré  fiore  in  campagna  a villa  delli  Scorteli , non  volle  più  afferrarli , e 
prete  la  marcia  per  Lrrgouu , doue  lì  prolùde  di  viueri  ,e  prefe  la  ftrada  di  Gla- 
teo,  fapendo,  che  ì)  Re  andauaa  quella  volta . 

11  dileguo  del  Rè  non  era  di  combattere , ma  di  ponerfi  in  luoghi  fcmpre__»  Dìfigni  d*l 
vantaggiali,  e confcruarfi  fenza  battaglia  tantoché  forte  fatto  il  raccolto,  e che  *i  » btneh» 
gli  arnuilìcro  tei  milahuomini,  chegliconduceuail  MarchefcdiNundey  ,co’  mo/lrxfii  dì 
quali  poi  rinforzato  voleua  egli  presentare  la  battaglia  al  Cromuel , ò paflare  vtiin  lim- 
iti Inghilterra  , ma  il  nemico  , che  fi  vedetta  più  forte  dello  Scozzefe , andaui__,  lai  un. 
rtringendolo,  ecercaua  di  poter  paflare  la  laguna,  il  che  non  potendo , prefe 
partito  d'attaccare  il  Cartello  di  Calcnder,  fpcrando,  che  lo  Scozzefe  folle  per  €al*adtr 
andare  a foccorrerlo , il  che  non  vollero  i Rcgij , e ancorché  gl’Inglefi  in  quel-  tT,(*  dagf- 
la  Contea  ili  Fife  depredaflero  quantità  d’animali,  ad  ogni  modo  erano  li  Scoz-  ingl'fi' 
zeli  deliberati  di  non  aunennirarfi  ad  vfeire  de’  loro  porti  buoni  ; prefe  adunque 
il  Cromuel  il  Cartello  di  Calender  a villa  dell’inimico , il  che  tanto  più  rende- 
oa  le  fquadre  dell’Inghilrerra  ardite , rtimando , che  folte  timore  quello , ch’e* 
ra  neceflità  d’adottare  il  foccorfo . Lo  fteffb  giorno  il  Cromuel  mandò  il  Reg- 
gimento d’infanteria  del  Daniel , e quattro  altre  Compagnie , con  quattro  ai 
Caualleria, fiuto  la  condotta  del  Coloncllo  Ouerron,che  rutti  entrarono  nella 
Contea  di  Fife,  doue  prefero  Nortferry,e  alcuni  altri  Forti,  ne’  quali  trouarono  Sirtfirry 
1 7.  pezzi  di  cannone,  e alcune  nauij  il  Rè  gli  inandòcontro  il  MarchefediNun-  frifid a in- 
ley  con  - . mila  1 uomini , il  che  penetrato  dal  Cromuel  ( volano  tempre  le__»  glifi  dittar 
fpie)  mandò  di  rinforzo  alli  Tuoi  tri  mila  altri , e poi  anche  quattro  altri  Reggi-  (amimi. 
menti  fono  la  condotta  del  maggior  Generale  Lambert , & altri  Colonclli,  che 
tutti  facciano  vn  corpo  d’annata  di  6. mila  huominijandarono  pur’anche  di  foc- 
corfo alli  Scozzefi  alcuni  altri  pochi , onde  attaccata  la  zuffairà  Nellcrton , & 
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ai  etmiaitt  Enderkccding  patirono  li  Scozzcfi  vn  colpo  di  ».  mila  huomini  morti, e moiri 
t»n  pirjii»  Png'on‘  ) ‘le’  quali  vno  fù  il  Gouernatore  Giouanni  Brouun , cheli  coiaiuceua. 
df  tl»  Seti-  Dt  quella  faraone  il  Crotnuel  diede  parre  a Londra  con  tanta  ampliamone , che 
•.J,  v fece  ilimare  a quel  Parlamento  d'hauere  quali  che  foggiogata  la  Scotta  , dicen- 
*■  * do , che  lo  Scozzefc  non  fi  farebbe  più  potuto  rihaucrc  da  quella  percolila , nè 
retlargli  altro  che  il  ritirarli  alle  montagne . 

Nnii’cb  ri-  Ma  in  contrapollo  di  quello  il  Generale  Mafsey  con  altre  truppe  Regie  ripi- 
pgl'ate  da  i g]iò  il  Cartello  di  Neuarch  a patti  di  buona  guerra , il  che  fatto,  il  Rè  propofe 
R iti-  mfuo  configlio  di  guerra  d’entrare  in  Inghilterra , dicendo  ; ch’efsenao  quiui 
JIB.Ì  prtpy-  mete  le  forze  vnite  del  Parlamento  Inglde,  le  ballerebbe  neceflitatea  lafciare 
indarno  là  Scoria , c in  tanto  il  luo  cfercito  fi  farebbe  rilloraro  i.npaefe  buono  ; furono 
d'entrare  in  del  medefitrio  parere  gl’Inglcfi,  ch’crano  feco,  e tanto  Vaiamente  ne  parlarono, 
Inghilterra,  ch’entrò  in  alcu  n opinione , cheque’ Capi  Inglefi  l’intendeficrocon  li  Parla- 
, menranj  di  Londra,  a fine  di  condurre  il  Rè  nei  loro  dominio , e potérlo  hauet 

\iuo  nelle  mani . E*  fatta  hoggi  cosi  facile  la  fellonia , che  non  è incredibile  il. 
Sedette  een  fofpetto  , che  fe  ne  faccia  ; li  Scozzcfi  gagliardamente  s'oppofcro  a quella  opi- 
trt  grinfie-  mone,  aderendo, che  non  fi  doueua  laiciare  il  Regno  loro  fedele  in  preda  al  i.e- 
fiKtf<Ì  • mico , per  andare  a ponerfi  a rifehio  di  prccipitio  in  wi’altro  affatto  rubcllo , de 
inimico;  ò per  lo  meno,  le  non  fi  voleua  liberare  tutto  il.Regno  dall’armi  ftra- 
niere , dóni  rfi  almeno  cacciarlo  dalla  Contea  di  Vite , in  cui  fe  fi  fofse  lafciato,' 


hauerebbe  prefo  tanto  piede,  per  il  comodo  che  ne  tracua,  che  farebbe  poi  fla- 
to difficile  il  urlo  partire  ; iù  cosi  honella  qturta  dimanda , che  fi  vergognaro- 
II  Rè  fi  riti-  no  gl’Ingldi  di  quel  configlio  di  contradirm  , c il  Rè  per  moftrare  la  ìuajiron- 
ra  a Star-  tétti , fece  auanzare  la  fua  armata  contro  il  Lambert , ma  fatto  rkonoicerè  il^ 
hngb.  numero  de’  nemici , e trouatoloc’hauea  almeno  1 o.  mila  huomini , de  egli  -ra 
di  tanto  inferiore,  fi  ritirò  a i fnoi  vecchi  quartieri  di  Starlmgh , e il  Cròmuel'di- 
uife  li  iuoi  m due  c fermi,  l’vna  parte  mandò  a Litgouu  , douc  il  Generale  Harri- 
fon  andò  con  tré  nula  huomini  a rintuzzare  il  Cromuel , c l’altra  Ialciò  ndla_i. 
contea  di  Fife . 


Regieni  del  Ma  tanto  era  flato  porto  nell’animo  del  Re  con  molte  ragioni  l’entrata  in_j; 
Rè  per  en~  Inghilterra , che  dopo  la  perdita  fatta  , come  diceflimo  di  fopra , & egli  dtplo- 
trare  in  /»-  rò , dicendo'  ; che  gli  era  accaduta  per  fodisfare  alli  Scozzcfi  troppo  tenaci  del- 
fhilttrra . J op.nione  loro  contra  lo  llefio  comodo  proprio , perche  ceno  era , che  fareb- 
be flato  sforzato  i!  Cromuel  a fcgtmarlo  per  eflinguere  il  fuoco , che  s’accen- 
derebbe nell’Inghilterra , e cosi  lafciarcbbe  la  Scotia  libera , la  quale  in  tanto/ 
che  fi  pugnaua  colà , hauerebbe  potuto  fortificare  li  patii , accioche  altra  vq^ 
ta  non  hauefle  l’Inglefe  potuto  penetrami  ; dicetia  in  oltre , che  la  traggiors_J 
pmdenza  d’vn  Capitano  è il  far  la  guerra  in  cafa  dell’inimico , perche  nel  pro- 
prio bifogna  nudrire  1’apiico  , e il  nemico  ; In  fine  tanto  parlò , e perfuafi 

che  fuperò  quafi  tutte  le  durezze  delli  Scozzefi  , i cui  più  fauij  però  non  cedero- 
no , fe  non  alla  pluralità  de‘  voti,  ma  li  proprij  foftenero anche  perdendo* 
Rìfiletiedi  Rifoluto adunque,  che  fù di  paffare  in  Inghilterra,  parti  il  Rè  alli  io.  d’Agofto 
Ànitre  in  daStarlingh',  feguito  dal  Tenente  Generale  Lcsle,  dalli  Duchi  di  Ruchngam, 
Inghilterra- . & Hamilton  , dal  Conte  di  Lauderdal , da  quello  di  MiJdlqton  , dal  Generale 
Mafley , dal  Caualliere  Roberto  Montgommerv , e da  molti  altriSignori  de  He 
cafe  d’Hi!naley,HamiIton,  & altre  con  circa  14.  mila  huomini  la  piu  pane  Ca- 
ualleria , prefe  la  marcia  vérfo  Glafco , e di  là  verfo  Carlotta , e poi  nel  paefe  di 
Lancaflro , c la  prima  pofatafual  Cartello  del  Caualliere  Tornarti  Fifsleis  ,c 
quiui  diflnbui  lettere  d’obbliuionc  a tutti  delle  cofe  pallate,  accioche  i popoli 

'figliar- 
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pigluricro  l’armi  per  lui.  Lauro  il  R è,  andofsene  il  Cromuel  a S.Iònefton.che  $ .’tneflm 
gli  lì  refe  Io  rie  (so  giorno,  ch’era  panico  rii  Scotia  il  Rè*  Sia  quello  attuilo  fe  ne  preya  j*i 

farti  all  dodici , Ja.cutoiu  luon  prèfidio,  e fece  paf  are  la  maggior  parte  del-  cter.M-U 
armata  propria  ncll'liola  diLuria*e  laiciòinllcotia  il  Tenente  General  ea_j 
MonÀ  con  otto  nula  huommi,  daiuiogli or-line,  che  attaccate  vàiamente  il  Ga-  Lafcin  Gè- 
flcllo  di  Srar!ingh,&alh  quindi.!  mandò  il  Maggiore  General  Lambert  con  turale  il 
tré  mila  caualli  per  attaccar  la  retroguardia  del  Re , e dail’akra  parte  mandòil  Me,  t in  Set 
Generale  Harrilon  con  altri  tré  nula  con  animo  d'atcrauerlargii  la  ilr«Ja . ti* . 

Il  giorno  feguenre  poi  qu<. ili  parti  da  Leich  con  altri  otto  Reggimenti  di ca-  Seguii*  il 
ualleria,  Se  altrettanti  di  iantaria . che  tutti  infieme  erano  circa  dicci  nula  huo-  Ri. 
min: , e fi  pofe  a gran  giornate . Spauentò  quella  nuoua  arriuataa  Londra , co- 
me  altre  volte  hauea  ratto , quel  popolo  : ma  il  Parlamento.  vuon  fe  ne  morirò  Pr»ni(Jtoni 

E unto  alterato,  fapendo  di  hauere  in  quelle  parti  colà  vicini  Capuani,  dclli  qua-  ehi  Parla- 
principale  era  il  Fariaix , con  badanti  lor/e  per  refiilergli  lenza  l’aflìtlenza  mimo  ini»- 
del  Cromuel.  Con  tutto  cjq  fecero  battere  a furia  la  calla  per  coinponerc  vn’  dr*  cerne» 
altro  corpo  d’armata , accioche  forte  pronta  ad  ogni  bifogno  d'accidente , che  il  fi?  • 
occorrertc.  Publicarono  anche  vn’editto  li  Parlaipeotarij  d di  a*.  d’Agollo 
contro  tutti  quelli , che  artìfiertero  al  Re  di  Scoria.;,  ò che  li  dicefler©  Rè  u’Ia- 

Shiiterra  , dichiarandoli  traditori  della  Patria,  e come  delinquenti  di  Lefa  Mae- 
à douer  erte-re  latri  morire , e leuarh  quanto  hauefl'ero . Di  più  fecero  vn  ro- 
lo  di  tutti  li  tatuili  della  Città  per  poterfene  feruire  ad  ogni  occorrenza  ; fo- 
pragumta  poi  la  confermanonC  dell’entrata  del  Rè, e che  folle  feguitato  dal 
Cromuel  iridi  o,  come  fi  è detto , diede  il  Parlamento  ordini  veloci  per  tutto  il  •> 

Regno , checiafeheJnno  riefiè  pronto  inarme  non  folo  perrefirierealli  Scoz- 
ze fi  , ma  per  dar  adofio  a chi  ardirte  di  tumul  uare , e la  Città  di  Londra  rolò  <•  . * 
molti  migliaia  di  lami , e caualli , valendoli  di  quelli  de’  particolari  come  hab- 
biamo  detto . ! , 

In  tanto  il  General  Martey  pafsò  nell’Ifola  di  Man  per  far  leuata  di  fante-  nMarf^ 
ria,  di  cui  molto  hauca  bifogno  l’efercito  Regio , e dall’altra  parte  lùrono  man-  4 f*r  tettai» 
dati  alcuni  pezzi  di  cannone  al  General  Mon  e , il  quale  attaccò  fubiro  il  Carici-  ? ^ 

lo  di  Starhngh , & a fine  d'impedirne  li  foccorlì  ferie  lì  ammaflàuano  a Vuefi, 
mandòli  ReggimentidiOkcy,eBerrayaquella  volta..  '1  > 

Mail  Rè , a cui  fi  erano  fatti  auanti  il  Maggiore  Generale  Lambert , e l’Ha-  11  Re  P*If*  * 
rifton  con  8.milacaualli,e  4.  mila  fanti  a Vuanngronbridge , fi  apri  conlafpa-  fort‘*  '■  tn‘ 
da  il  parto  a gran  danno  de  gli  oppofitori , le  cui  reliquie  battute  fi  mirarono  a . 

Knosford,  pallàio  adunque  glorio!atnentc,fi  auuanzò  có  gran  cuore  nella  Con-  * * " ‘ 

teadi Stariord,doue  il  Co.  Derby  loandòatiouare,  eferuirlo  con  *50.  fanti,  e //  ce  Dee-  \ 
1 co.  caualli , vi  andò  il  figlio  del  Milord  Houuard  con  tutta  la  ina  compagnia  by  , & alni 
di  caualli , hauendo  abbandonato  il  partito  Parlamentario , in  neonolctmcnto  fryutno  il 
di  che  il  Re  lo  fece  Caualliefc  del  fuo  ordine.  Alli  17. d' Agorio  auiunzàdo  ca-  Ri . • 1 

minoilRègiunfeintomoa  Nortuiuch  .Se  il  giorno  tegnente  dclli  28'  fi  pofe 
tra  Nortuuich , e Chelìer . Effondo  fiato  in  più  luoghi  del  Regno  acclamato 
Rè  d’Inghilterra  ; gli  fi  erano  oppoih  a Vuannetòn  io.  mila  Parlamentari;* 
ma  valorofamentc  il  Rè  gli  hiu.ua  battuti , vccidendonc  più  dn.  nula,  &:  il  H Rè  latti 
reftofilàluòconlafugaaNortimtr  hjperfcguitolliil  Rè  con  tan*a  furia . che  aitimi  Par- 
abbordata  la  Piazza  tutto  ad  vn  tempo,la  guadagnò  ponendo  a fil  di  fpa  ia  tut-  lamentati) . 
ti  quelli , che  ardirono  di  lafciarfi  crouar  in  arme . Voleua  il  Rè  poncr  fuoco  a.  51**» uutch 
quel  Iuogo,perchc  hauea  dato  ricetto  a’  fuoinimici,mafupplicato,accetiòl’of-  P’tfb  dal 
ferra  dr  vna  paga  a tutu  l'annata , còme  fece , e liperdono  i il  giorno  feguento  fi?  • 

“la 
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la  Città  di  Cherasburg  mandò  li  tuoi  deputati  al  Re  con  le  chiatti  delle  pone, 
coti  fece  pur  anche  Quella  di  Vuorcefter  , & il  giorno  figliente  pres’cgli  la  mar- 
ca verfo  Lefchefil,  douc  fù  moli»  bcnriccuuro , e nell  offrite  tempo  hebbeau- 
uifo , che  il  Cauallier  Giouanni  Ouen  fra  tré  giorni  gli  ballerebbe  condotto  j. 
mila  fanti , e joo.  caualli,  fe  non  flimafle  meglio  d'afoettarc  altri  1500.  fanti,  c 
300.  caualli , che  attendea  dal  Milord  Darby  ; tenne  (abito  il  Rè  coniglio , nel 
quale  fù  deliberato , che  il  Cauallierc  a/p  et  caffè  il  Milord  per  fare  vH’vmone— » 
così  buona,  e con  altre  truppe  ancora,  cnaueuano  ordine  d’andare  a rinforzar- 
lo ; hauerebbe  il  Caualltcre  cfeguko  l’ordine,  fe  non  haue!fc  faputo  , che  il  Mi- 
lord Gray di Grobij  Parlamentario  radunaua le militte di  Stafford .delle  quali 
haueua  di  gii  formato  vn  corpo  confiderabikj  quella  nuoua  obligò  il  Rè  a traf- 
> fenrglifi  contro  con  tanta  diligenza , che  non  gli  diede  tempo  di  radunare  tutta 

la  gènte , ma  datogli  fopra  gli  di  (Ti  pò  3 . mila  huommi,  che  foli  haueua  adunati, 
e fubito  fi  auuanzò  verfo  Bambunj  per  acqua rrteraruifi  ; colà  arriuato  alh  x . di 
Settembre  Teppe , che  li  Minillri , e popolo  della  Cini  di  Vincefler  haueuano 
cacciato  il  Goucmatore  Parlamentario , & afpettauano  con  itnpacicnza  il  Maf- 
fey . In  tanto  il  Cromuel , c’hauea,  come  fi  dice,  a fpron  battuto  feguitaro  il  Rè, 
fi  era  condotto  a Nortampton , & iui  hauea  redunare  tutte  le  militie  delle  Pro- 
ttincic  conuicine,  oltre  alle  genti  mandateui  da  Londra, e le  condutte  fcco.ch’e- 
rano  in  tutti  poco  meno  di  60  ■ mila  huomini , benché  la  maggior  parte  geatc  di 
poca  vaglia,  detrattine  li  Tuoi  veterani . 

dccidtnti  Vediamo  in  tanto  noi  ciò,  che  fi  faccia  a Lódra  có  quella  occafione.Cóuiene 
di  dm  (m-  tal’hora  mifchiar  irà  lecofe  graui , anche  le  meno  rilettami  per  follcuare  con  la 
damili  m penna  il  Latore  drll’Htfloria . Erano  carcerati,  e d .-lunati  a morte  dal  Tribuna- 
Ltmdrs . le  di  quella  giuflitia  ,due  Minillri  l’vno  chiamato  Guihbone , e l'altro  Lotte—» . 

Quelli  per  due  termini  diuerfi  procurarono  di  faluarfi  la  \ ita,il  primo  con  l’elo- 
quenza parlando  al  popolo  vn’hora,  c mera;  l’altro  vsò  1 eloquenza  muta  del- 
l’oro, ina  nona  fufficienza , poiché  died  ■ la  fera  auanti  al  fuocullode  100.  lire 
fterline , e con  promelfa  di  «tre  cento  al  compagno  cuftode  : il  primo  che  vid- 
de , e maneggiò  la  monna , affenti  :ma  il  fecondo,  che  fàpeua , ch’è  fàcil  cofa  il 
pentirli,  e per  confequenza  difficile  il  confeguir  le  promeffe  dopo  ottenuto  l’in- 
, tento,  feoprì  l’orditura,  onde  tutti  due  li  Minillri  morirono  , l'accufatore  hebbe 

le  cento  lire,  e fu  alficurato  di  far  adempire  l’altra  promelfa  delle  cento  di  piu . 
Li  Cittadini  poi  alli  4.  di  Settembre  diedero  inoltra  di  is.  mila  huomini  auanti 
ii^Laìu'  ^ Parlamento  per  moflrare  la  prontezza  di  difenderfi  contro  il  Rè , & il  Parla - 
cJ*„*[m*  mento  fece  in  faccia  di  qucll’elercito  leggere  la  nuoua  dichiaratane  fatta  di  reo 
* * di  Lefa  Maeflà , & inimico  di  quel  Stato , ciafcheduno  del  partito  Regio , e lui 
flcffo,  e fu  fatta  veder  ardere  la  lettera  del  Rè, ferina  al  Mere  della  Città. 
fngrtp  dii  Lanciammo  il  Monk  in  Scoria , ne  più  l’habluamo  veduto  perfegukarc  il  Rè: 
M»»k  m Se e dopo  la  prefi  di  Starlingh  andò  egli  ad  attediare  la  Città  di  Dandee , per  il  cui 
foccorfo  fi  erano  vniti  il  Vecchio  General  Lesley  ,il  Conte  di  l.ondoron , il 
Milord  Oqleby,  Crauford,  e circa  ?oo.  Gcntil’huonjiniacauallo,mail  Monk 
gli  andò  ad  inuellire , e quali  tutti  li  fece  prigioni  mandandoli  a Liech  j e dall’- 
altra parte  il  Colonello  Okei  diffipò  le  nuouc  leuate , che  fi  faceuano  a Vuefl 
perii  Rè,  e fece  contribuì  re  a tutte  le  Piazze  della  Prouincia , c 'haueuano  fa- 
uorite  quelle  leuate , effigendo  da  ciafcheduna  centro  lire  fterline , c da  Gla- 
fco  1 00. dopo  quello  fece  per  vn  Trombetta  inuitarc  il  Gouematore  di  Dandee, 
ch'era  il  General  Maggiore  Lamfden , che  gli  rendette  quella  Piazza  infieme_j 
eoa  le  naui , ch’eraao  coli  ritinte  } ma  quelli  non  folo  ricusò  di  farlo , ma  gh 
-1  mangiò 
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«andò  vna  lettera  d*  T Rc.con  la  quale  lo eflortawa  a paflareaf  fertiigio del  fuo 
Rè  naturale , di  che  il  Monda  di  maniera  fi  (degnò , che  alle  i 1.  la  mattina  gl» 
fece  dare  vn’afsalto  così  funofojchc  in  meno  di  quattro  horc  guadagnò  fa  piaz- 
za con  h morte  del  Gouernatore , di  600 . fuoi  foldari  , il  reftanre  tutti  furono 
fimi  prigioni,  la  tetra  polla  a fiacco,  c pnrfa  turca  l’artegGaria,  e vafceHt . 

*»  Al  a tempo  è homi  ai , che  ne  riduciamo  alla  più  hleuantc  delle  fattimi  legni- 
te  (otto  il  nuouo  Rè,  che  dicemmo  già  fermato  a Vuorcetter.  tr^M 

Haueuanoil  Generale  Fketuuod,  & il  maggior  Generale  Deana  condotto  if 
di  15.  di  Settembre  di  quell'anno  1 tf  j 1 . Tarmata  da  Vpton,  e condotti  fico  bar-  Vm*  rt,Ftr* 
che,  & altri  ftromenti  per  fu  pomi,  è far  pafsar  l'armata  I nglcfe , oltre  al  fiume 
Tharao  per  congii  ingerii  coi  General  Cromuel , là  dotte  fi  vnifeono  e&o  Tha* 
ino,  e h Saucrna , ch'era  il  luogo  dettinato  per  tale  vnione  -,  mi  fù  fattovi»  pò» 
te  non  più  di  mezzo  miglio  da  Vuocertter , e poco  più  d'vntiro  di  pillola  nc_t 
f&pofto  vn’altro  sù  la  Sauema  ; pacarono  Flectuuod , e IX una  lo  ficfso  giorno 
tre  hore  doppo  mezzo  giorno  dalla  parte  dr  Soucicik  della  Sanema  al  Borgo  di 
Ponile , cheeravnpafiso  guardare  dalli  Scozzefi  , quitti  rrouateft  buone  erup- 
pe delfvua , e dell'altra  parte  ft  attaccarono  di  maniera  , eli  incarnarono  cosi 
fortemente  gli  voi  contro  gli  altri , che  per  cinque  hore  continue  fi  batterono  in 
nufa  tale,  che  li  Scozzefi  inoltrarono  tanto  coraggio , che  tennero  per  vn  pezza 
uviaoria  per  la  parte  Toro  ; ma  non  haiiendo  poltriti)  c--r-'  1 


in  luogo  delle  fianche>c  laiciar  quefte  ripofare  j ià  aorte  ^ ^ w . 

(o  ci  fatica  murauano  nuora  battaglioni  a (ottenérli  fianchi , furono'  alla  fine_j 
Arati  dr  cedere  alla  forza  tanto  maggiore  ; e non  ottante»  che  vna  gran 
partita  di  cauaHcria , e fantaria  Regia  vici»  drVuorceftcr  a (ottenere  la  cari- 
ca, hauefse  dato  vn  gran  creilo  agli  Inglefi  Parlamentari}-,  c&cndo  lipri- 
mi, e fecondi  già  ftanchi  incarta.,,  che  a pena  piè  poceuan»  regger  Panni  j fu- 
rono coltrati  ai  ritirarli  nella  piazzi,  doue  fi  CromueHitti  profeguendok  vit- 
toria loro  con  tanto  più  cuore , quanto  vedemmo  ildifordine  della  ritirata  de  i 
Scozzefi;  fi  refero  padronrdef  pofto>dctto  San  Gieuaani,  che  è il  capo  del  pon- 
ce, e E perfcguitarontr  fino  dentro  la  Cirri , douc  fi  ritirarono  nel'  forte  Realia . 
Ridotte?!  a quello  flato  fe  cofe,  li  Parlamentari)  mandaronovn  foldatocon  v» 
Tamburo  a ricercare  EScozSefi , dir  fi  volefsero  rendere,  poiché  vedevano 
la  ftmtezza della  fortuna  Toro  inipofiì bile  a piò  refittere,  non  che  ritt  orarli;  ma 
Kkouefiportatipiù  dal  cuore,  e dall'ardire,  che  dall»  pruderne»  militare* 
•on  potendo  fornire  di  efccr  vinti  da  gli  Inglefi-,  non  rifpofero  fe  non  a mo- 
fchctratc  contro  l’ambafciara  ; onde  furono  cottretti  li  Parlamentari)  ad  v£ar  la 
forza,  fic  entrar  per  la  breccia  ncllapiazza,  fa  qpafb  diedero  a faeleo,  6t  voci- 
fero quanti  vi  ritrouarooo  ; iui  piantari  fi  ftendardi  ParFameotari; , fecero  voltar 
fi  cannoni  dello  ttdso  forte  contro  il  rimanente  deli»  Scorze  fi  , tW'ttapty 
nella  Città,  di  cui  refiarono  finalmente  padroni,ma  non  fff  però,  che  EScotze- 
fi , ancorché  vinti  noninoftrafsero  il  loro  coraggiom  molte  fcaramtaccic , che 
tontiadapercótradiandaiiatio  foftcnédo,il  che  fecero  connnrocuore,ch«  più 
d'rna  volta  li  vincitori  dubitarono  di  perder  - , non  oftanti-i  loro  tanti  vantaggi, 
la  vittoria gnà  ottenuta , ma  la  feommodità  delTuogo;  eia  moltitudine  tk  i Par- 
lamentari) vótoriofi  lì  fece  alla  fine  rellar  perditori;-  refiarono  dei  Scozzefi 
fette  mila-prigioni nettaCitrà  di  Vuorcefìeryfì ritirarono folo  nuk,ecmquecét* 
candii , dietro  de*  qtiall-fr  poft  fubire  ilGenerarFfeetuuod  con  quartroReggi- 
menti  di  Caualfena , pcrfegttkandolt  fino-a  Cotherideer  malh  notte-fifà  li  t». 
eh  fauorìliiuggumi,  che-fi  fallarono  vfccndo  dalla  porta  dei  Non  verta 
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Band.y , doue  Rimarono  li  Parlamentari] , che  potrebbono,  li  Scozze  fi  efer  fer- 
mati ila  mille  causili , che  vi  haucuano  mandati  il  giorno  prima  della  battaglia 
a cult  udirne  il  palio,  quali  prelaghi  di  quello , che  doueua  accader* , il  numero 
dei  morti  li  dice , che  follerò  due  mila . Fra  li  principali  prigioni  li ani'ouer.ino 
il  Conte  di  Darby,  quello  di  Ireforbary,  e l'altro  di  Clcaeland  ,il  Duca  di  Ha- 
milton, li  Conti  di  Rothis,  di  Clenroaich,  c di  Kelfey,  con  molti  altri,  che  fora 
odiofo  lodefcriuerli  tutti;  riportarono  Ji  vincitori  158.  infegne , oltre  allo  ften- 
dardo  del  Re  . Profetarono  eli  Ingleli  di  non  hauer  perduti  più  di  cento  huo- 
mini  morti , e trecento  feriti , il  che  tome  pota  etere , &:  accordarli  con  la  bra- 
mirà coltellata  dei  Scozzeli,  & in  vna  battaglia  di  fette  bore,  lo  giudichi  chi  hi 
fenno  in  capo;  che  io,  che  non  hò  vedute  altre  relationi,  che  de  gli  lieti  Ingleli, 
non  poto  icnuere  fé  non  quello , ch'eti  medeiimi  publicarono , nè  li  Scozzeli 
riebbero  tempo  di  farne  la  perquifirione  . 

Hora  il  Generale  Ilarrifon  ch'era  andato  con  forze  confìderabili  dietro  alli 


. + I*  iiuta  u uciici  aiw  i i«i  i iii/ii  vn  biaauuAiv/  wn  ivu-w  vviiiiumauiu  ujlu 

Sr*t£*  ^ ^cozzc^‘  fuggitiui , hauendo  faputo  alji  quindeci  dello  fleto , che  quelli  lì  erano 
diuili  in  tré  quadriglie  , e prefo  diuerfo  camino  ; diuife  ancor  egli  le  fue  truppa  » 
in  tré  fquadre,  mandido  il  Collonel  Sandes  con  il  fuo  Reggiméto  verfo  il  Con- 
tado di  Darby , e di  Iorch  ; e li  Collonelli  Bladen  , e Barfon  con  ottocento  ca- 
ualli , & alcune  compagnie  di  Dragoni  dalla  parte  di  Monchefler  con  ordine  di 
perfeguitar  gl’inimici  il  piriche  potettero , con  il  meglio  della  caualleria  loro  ; 


e lui  ItelTd  con  quattordici  compagnie  di  Dragoni  prefe  la  marcia  verfo  Vuo- 

~ — '.v.  ——iti mpa  j,  circa  500.  Scozzeli,  chepaflauano  nella-* 

lhufery  vicino  a Vuorington , il  cui  ponte  cracu- 


DiffiOa  li  c lul  utuu  iuinj'«yuL  ui  ì 

$c»7Ltk  U r^n^°n  > ritrouò  quefti  vna  truppa  di  circa 
' ' Prouincia  di  I.ancaflro  ad  Holliufery  vicir 


*'M  s ( 07- 
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Aodito  contro  di  loro  ; gli  lì  pofe  a perfeguitare , c ne  prefe  da  crecenro  cauaili , 
tra  i quali  era  il  Conte  di  Kenmora  con  il  fratello , il  Collonel  Hunie , & alcuni 
U,y]„  iiì,rA  altri  di  confideratione  ; alcuni  altri  ne  furono  fermati  in  altri  luoghi , e tutti  tri- 
vi»-» truppa  Tono  mandati  a Londra  . Vna  partita  di  mille  cauaili  vniri , rollò  del  partito 
di  mille  ca-  Scozzefe,  la  quale  rivoltò  verfo  la  Contea  di  lorch,  hauendo  deliberato  di  tra- 
ucrfare  il  Paefe  verfo  Skippon , a fine  di  opponerfi  a quanti  inimici  cromite . 
Erano  andati  in  tanto  con  diligenza  verfo  Applcsby  molti  in  vna  Iquadra  ri- 
doni, e canati  dalli  Reggimenti  del  Richaliburno , Barton , e del  Generale  ftef- 
fo,  acciò  che  potettero  vnirri  con  la  nuota  caualleria,  che  doueua  efler  leuata 
dal  Gouernatore  di  Carlilfa  per  andare  ad  Hexamy , doue  flimauano  di  po- 
ter ritrouar  la  Vanguardia  dclli  Scozzeli , & in  quello  modo  follcuarli  con- 
tro il  popolo . In  quella  manieragli  Ingleli  Parlaraenrarij  mandauano  per  tut- 
te le  parti , a fine  di  diflniggere  affano  quello  partito , altrimenti  non  poteuano 
fperare  alcun  fermo  flabiiìmento  alla  nuoua  Republica  loro,  inlino  a tanniche 
tiuctte  il  nuouo  Re  , di  cui  non  poteuano  hauer  minimo  indirio , e Io  haucua- 
no fatto  ricercare  tri  prigioni , &c  in  ogni  luogo , folo  haucuano  vdiio  dire , che 
fi  prevengo-  egl,  trauelluo  era  pattato  per  Neucaftel,  c girato  verfo  Iorkfire  . Furono 
»•  premi)  ci-  adunque  proporti  premij  grandi  a chi  I’haucflc  manifeflato,e  condotto  in  mano 
tùli  al  R è.  je]  Parlamento.  Hora  e/tendo  pattata  vna  opinione,  che  li  Scozzeli  l’hanettero 
Mantfift»  tradko  ; publicarono  qucfli  vn  manifèfto , in  cui  diceuano  di  hauer  lungamente 
delli  Scotr  foflfcno  vna  indegna  fama  a loro  pregmdicio;  onde  per  non  parere,  che  il  fllcn- 
efi  » l»rt  tio  gri  rendette  colpeuoli, haucuano  deliberato  di  dilìngannare  i troppo  creduli 
della  calunma  diuulgata  : E Aere  pur  troppo  grande  la  difgratia  di  effere  flati 
tinti  ; onde  nó  doueuano  clfere  ancora  polli  in  fofperto  di  traditori,  &:  era  trop- 
po doppol’hauere  tante hore  combattuto,  il  perdere  la  vittoria,  e la  riputa- 
uone  infame;  fe  la  fortuna,  cric  afille  alle  battaglie,  e pone  la  palma  in  nuno  a 
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cht  più  te  piace  de’ combattenti  lattea  potuto  tradire  il  coraggio  loro  , noa_» 
hauea  però  potuto  limargli  quella  fede , che  doueuano  al  Prencipe , hauer  eflS 
combattuto , e prima  cercata  l’occafione  della  battaglia . folo  per  render  infà- 
gne  la  fede , e non  haaere  fpefo  il  faitgile  di  tanti  compatriota  per  macchiarla, 
il  che  faceta  non  meno  chiara  la  innocenza  Scortele , che  la  calunnia  de  gl'ini- 
mici; che  fe  la  fortuna  haucua  fauoriti  gli  altri , la  calunnia  nonpoteua  vfare  i 
fuoi  artifici;  contro  li  Scoz/efi , inanime  in  quella  materia  ; non  poterli  la  mali- 
tia  follenere  dalle  cofe  pallate,  in  materia  del  Rè  Carlo  Primo  , poiché  i meno 
intendenti  illelTi  hai  tetano  conofdiuto , che  li  Scozzefi  erano  (lati  ingannati  da* 
communi  inimici  con  vn  trattato,  c'haueua  recife  le  più  chiare  prcoccupationi, 
ò proni den re;  e quello  c’hautuano  dii  fatto  di  poi  era  ballante  a difenderli  dal- 
le obtetuoni . Hauer  elfi  con  manifcllo  dichiaratala  propria  innocenza  ,&  il 
tradimento  de  gMnglefi , il  che  era  (lato  conofciuto  da  tutto  il  mondo , no n_» 
fola  per  mero  delle  giufìtficationi  addotte,  ma  per  il  filentio  de  gl’inimici , li 
quali  hauerebbono  .replicato , fc  haueffero  potuto',  ò hauuto  che  dire . Hauer 
la  Scoria  riefuuto  a braccia  aperte  il  figlio  dello  fcannato  Rè  ; che  hauendolo 
veduto  andare  in  Scorta  era  flato  credibile , che  l’hauefTe  mandato  il  Cielo , per 
confolar  quel  Regno  della  perdita  del  Padre,  e render  loro  nella  fiera  pedona 
del  figlio  il  Rè  Padre  perduto,  di  cui  porta  la  viua  imagine . Haucr  db  dato  t! 
titolo  di  fourano  a quello  figlio  ; nello  fteffo  tempo  hauer  fatto  tremare  gli  af- 
faitìni  del  Padre  , hatiendo  riporto  nel  Trono  il  rampollo  del  Rè  loro,  a fine  di 
anJare  a vendicarne  il  (angue  nel  loro  delio  Trono,e  mortrarc  con  vna  gloriola 
vittoria  , e vendetta  vinificata  quella  feggia  Reale , ch’era  fiata  refa  funebre  con 
la  deplorabile  morte  di  quello , che  la  occupaua  cosi  degnamente . Hauer  erti 
a quello  fine  concertati  i migliori  modi  per  erti  poflibiJi , e non  finendo  il  mi- 
glior mezo  per  querto,  che  vna  battaglia  con  "l’Inglefì , per  lo  quale  haucuano 
fperato  dal  proprio  zelo,  e coraggio  d’aprire  la  ftrada  al  caro  Prencipe  d’andar 
a!  proprio  Trono  ; non  hauer  tralafciato  cola  veruna  per  renderli  degni  d’vna 
cosi  grande  irrprefa,  non  hatiendo  temuto  punto  la  forza  di  quelli  inimici , con 
chi  haueuano  da  combattere . Ma  non  potere  I’huomo  con  tutta  la  prudenza 
rcfirtcrc  alle detenninationi  del  Cielo,  nè  la  fortuna , ch’è  la  padrona  de  gli 
menti,  fa  Tempre  rimare  quelle  fperinze,  che  fi  concepifcono  di  lei.  Et  in  vero 
(foggiungcuano)  parcua  che  da  principio  tutte  le  cole  ne  fodero  propine;  la 

futi  tir:  a de  i noflri  penficri  nonpoteua  apparire  co’ fuoi  fplendori  a gli  occhi 
e i più  rtibcllt , e non  fpictrirne  la  durezza  de’  cuori , e difponerli  al  doiiere_», 
a fegno  tale  , ciie  l’amore  verfo  il  loro  Signore  apriiia  le  porte  di  quelle  piazze, 
nelle  quali  fi  era  fortificata  l’olì matione  di  quei  cuori , apriuanfi  l’c  porte  dafe 
rtefle  alla  portanza  Reale;  andauano  le  Citta,  non  anche  adalite,  ò-da  lontano 
vedute , a render  l’homaggio  là  doue  s’trano  l’altrc  volontariamente  refe , c 
pareua , che  forte  rrà  loro  vn’honorata  competenza  a chi  più  prcflo  fi  rendefl'c 
obedienre.  Ma  fc  da  vna  parte  fi  vedetta  cosi  trionfare  l’amor  naturale  ne  i buo- 
ni Sudditi  di  Sua  Maeilà  contro  l’odi  n ({ramerò , che  non  \ iueua  nc  i cuori  loro, 
fe  non  per  il  timore  c'haucuano  dell'autorità  Parlamentaria , che  fi  vedeiK_j 
dirtegnara  al  primo  a (peto  del  Reale , noi  vedemmo  all’hora  molti  notabili 
progredì  delle  forze  della  Madia  del  Re  della  Gran  Bertagna , contro  l'ortina-  . ' 
ta  ribellione  . Alla  fine  entrammo  con  grandi  auantaggi  nell’Inghilterra , e 
quel  terrore  , che  ne  haucua  feniiro  di  Vanguardia , haucua  cosi  occupati  gli 
animi  de’  noflri  inimici , che  pubicamente  confcflàrono  quale  forte  il  amore, 
che  nhaui-tano  concepito  ; Ma  quello  flcffo  valore,  e quel  mcddlnio  zelo, 
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che  ne  hauenano fotlecitau , e moflì , e fina  a qucll’hora  n'hauenatto  fato  vitro- 
riofi,  quelli  rtcili  furono  cagione  della  n olirà perd ira,  perche  quello  ,iiiclèc  più 
fi  vantano  li  noftri  vincitori,  più  gli  hà  cagionato  il  » antaggio , chèflafo  il  r.o- 
firo  coraggio  di  gran  lunga  maggiore  del  loro-  Bifogna  confeflàre , e cuefto 
ferue  di  «olir»  feudo  contro  la  nialedtccnza  , che  il  violente  defiderio , che  noi 
haueuimodi  riftabiltre  il  tioftro  Re  (Jcomc  il  moto  fi  accrcfce  all’hora,  eh 'è 


più  vicino  al  Aio  fine , eia  pietra  più  grana  , quando  -, 'accorta  al  fuo  centro)  oe 
lece  credere  di  poterlo  ben  prcfto coronar  la  feconda  volta , Se  in  confegucnza 
ingannò  la  noftra  prudenza , & il  no  iti  o zelo , c ne  ridurti:  a fare  anioni  meno 
circonfpettediqueliu,  che  bifognatta,  poiché  effendoue  troppo  inoltrati , non 
ertendopiù  di  quarordidtn  quindicimila  huomini , fummo  circondati  da  più 
di  tre  vohe  tanti  inimici , onde  fummo  uecdTitati  di  atuccar  la  battaglia , fienai 
quali  che  hauer  tempo -cer  preparanti  bifognò  cedere  alti  pai  vii  minierò  . Ma 
non  fù  però  lenza  vendere  a gran  prezzo  a'  nortri  nemici  quel  vantaggio  di  cui 

? ;odono  tuttauia  , & off.  medafinu oonfclfano  la  vcriti  ,.chc  noi  lìemmo  ioni 
ungo  tempo  tnfuio  a unto  ,-che  pendeua  la  vittorii , e ch’erti  non  l'hau  eterna 
ritirata  dalla  parte  loro , e pure  quella  difgratia  per  noi  non  li  refe  all’hora  del . 
tutto  vincitori  ; 1. a ritirala  che  noi  facemmo  in  Vuorcefter  termino  la  \ittoria_. 
loro , e la  roftraperdita  ; Se  hauendo  noi  ceduto  per  mera  neceflìrà  a quelle_j 
forze , che  nerano  di  gran  lunga  fnperiori , non  potemmo  faraltT-o , che  rin- 
chiuderne in  vna  Ciuà,  sù  le  cui  porte  fi  craxombartuto.  Ma  dcfideraadn  mol- 
to meno  di  giuflificare  noi  fteffi  pcrquelLiarrionc,  che  il  noftro  zelo  tn  fetuigio 
del  nortro  Rè , chipotrà  giudicar  dall'euento , che  porta  eflere  partita  intcTli- 
genza  fri  noi , e gl’Inglcft , e quale  apparenza  è ,che  alcuno  de  i Scozzefi  hab- 
oia  voluto  lìgi  Ilare  \ n tradimento  con  il  proprio  lingue , & ingannare  j!  fuo 
Prcncipe  coTprczzo  della  propria  vita  ?è  cosi  grande  quella  ii  apertura , cht_> 
non  la  può  (binar  incredibile  altri,chclo  ftertb  «mentore,  e la  fola  venta  dourì 
diflipar  le  nuuole,  cheli  oppongono  a’  (irai  raggi;  c nondimeno  dubitandojchc 
pollane  rertar  qualche  imprcflìonc  negli  animi  d'akimo,  quindi  è , che  habbia- 
mo  volutoprcuder  il  rratiagl io  di  render  ciliare»  quello,  che  è chiariamo  per  fe 
fteffo . Mi  fiali  come  fi  vuole , non  ocoorrc  altro , che  ponere  atlanti  gli  occhi 
di  coloro  , che  vogliono  conofccre  il  giullo , la  battaglia  chefic  viata  ; nu  fc  la 
verità  lì  dice  in  poche  parole , il  nortro  cftremoaflfato  ve  ufo  il  noftro  Frencipe, 
non  lì  potata  efprimere  in  vn  dtfeorfo  più  riftrcuo  diquefto , il  cui  fine  chiudia- 
mo con  laproteftadi  voler  ftardemprc  vniti  coti  noftro  Rè , e di  amasio  fenv- 
, ancora  c'hahbiapatito  quello  infortunio  j e piaccrtea  Dio , che  quello, 
C’habbiatno  .patito  perfua  cagione , lo  haueflc  ripoli  enei  dominio  dcH'lnghd- 
lerra,  qual’egh  l*hi  fra  di  noi . E quefto  fù  il  contenuto  del  manifcfto . 

Ma  fino  ad  horahabbiamo  veduta  vna  battaglia  fatta  per  cagione  del  Re 
Carlo  Secondo,  fenza  vedame  la  fila  perdona  ; onde  è bene  di  làpete , com’egli 
fi  trouafle,  & vfeirte di  cosi  gran  pencolo . Ionon  la  faprei  defcr:ucr  meglio, 
thè  coi  i la  rclarione  dello  ftefl'o  Rè  , circi  fece  in  Francia  l’Ottobrc/eguctre al 
Duca  d Orleans  fuo  Zio . 

Ktrrmhu  Difs'egli,che  códottofiaYuorceflcr  có  animo  di  partir più  oltre  in  Inghilrer- 
4*1  mtM»,  ra  per  riftabilir  quelle  leggi, che  già  lungo  tòpo  erano  Hate  abbolite,il  Cromucl 


Cenato  per  il  giorno  fagliente  juta  quelli  non  zolle  afpeuar  tanto , onde  ncll’- 
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ifiefla  hora  pofe  in  ordinanza  rutto  l’efcrcito , difpofe  il  cannone,  e l'artiglieria 
da  campagna,  a fine  di  battere  quella  picciola  Còti , e rouinarla,  il  che  oblilo 
il  Rè  a far  vfcire  le  fue  truppe, con  le  quali  egli  ancora  fi  pofe  per  animarle  alla 
pugna,  come  fecero  , con  tanto  vigore  , quanto  loprabbondaua  adtmoftrare  il 
zelo  dei  feruigio  del  iuo  K è , ma  come  tutte  le  cole  cedono  alla  forza , alla  fine 
furono  corretti  li  Scozzefi  a retrocedere  dopo  fefhore  di  battaglia . Vedendo 
in  tanto  il  Re.,  che  la  fortuna  voltauafi  a fauore  de  gl’inimici , difse  ad  alcuni 
funi  principali  officiali,ch'egli  volea  procurare  di  uJuarfi,fe  Dio  gliene  conce- 
delse  il  comodo,  coinè  fece.  a-,  . 

Finita  poi  la  battaglia  il  Cromuel , c’haucua  disfatti  quali  tutti  li  Regi; , fece  g'  fAÌ„ 
ricercare  fra  li  morti  le  w folte  il  Rè , ma  non  1*  hauendo  ritrouato , fece  vedere  f4r,  rì 

tri  li  prigionife  vi  fofse  fiato,  nè  aui  trouatolo  meno, diede  ordine  a tutta  la  ca-  fri , mtrn.t 
ualiena,  che  fi  diiudefse  per  tutte  le  parti  a fine  di  trouarlo,  il  che  fi!  fatto  con_»  fri’ fritti». 
ogni  polsibile  diligenza,  benché  lenza  firucto,poiche  il  Rè  di  già  fi  trouaua  mol- 
to  allontanato,  e li  era  condotto  in  cafa  d’vn  Cattolico , doue  fi  trattenne  la  vi  in  taf» 
notte  per  pigliare  vn  poco  di  riftoro  al  fi»  trauaglio , e penfare  alli  modi  di  fai-  fvn  Catti* 
uarfi  dalie  mani  delli  Tuoi  nimici . ' ;•  Inalanti!!. 

Non  pofsò  egli  mai  quella  notte,  nè  chiufe  gli  occhi , a ben  che  minimo  Ton- 
no, ma  filtro  giorno  fi  leuò,  e farri  chiamare  quelli,  che  raccompagnauano,  e 
che  ftimaua,che  fotfe-o  tuttauia feco,  n trono, che  fc  n’erano  andati,  e l'haueua-  jtH* 
no  laiciaro  in  abbandono . Non  c buona  la. compagnia  de’  qjiferi, benché  fiano  , ? 4 * 

Regi;,  e feeli  abbandona  la  fortuna, pochi  fono  gli  huomini,che  non  gli  lafcia- 
no  anch'cfii,  tutri,dico,  I’haueuano  abbandonatò,fuorche  il  Aio  primo  Gentil*- 
huomo,  che  volle  fiar  cofiante  anche  nell'auucrGt  fortuna . 

>■  Il  Rè  fi  traudii  da  pouero  foldato,  fi  tagliò  li  caprili,  c tutto  fi  trasfigurò  per  jj  frantiti 
renderti  ignoto  à’fiioinimici  ,pofiifi  cosi  in  viario  fenza  fapere dour  s'andaf-  ja  poatro 
fero , furono  nel  male  così  fortunati,  che  s'incontrarono  in  vno.che  altra  volta  fti&an . 
haueua  feruito  di  guida  al  l'armata  del  Rè  j coftui  li  riconobbe  fubito,e  gli  fi  Trotta  vm 
offerì  in  ciò , che  Io  ffe  fiato  valcuole  a bruire  Sua  Maeftà , fu  egli  volentieri  ac-  fuida. 
cettato , e fi  pofero  tutti  tre  in  viaggio , ma  non  pafsò  molto , cne  vdirono  la_* 
battuta  di  vna  gran  truppa  di  caualleria,chc  li  feguitaua.  Non  fù  lieue  il  ti- 
more all’horadel  Re , vedendoli  vicino  a cader  nelle  numi  de’  fuoi  nimici , fri 
li  quali  cadendo  farebbe  fiato  neccflario  il  morire,  con  tutto  ciò  il  fuoGencil- 
huornox  la  guida, che  non  haueuano  meno  timor  di  lui,s’andauano  confortan- 
do l’ vn  l’altro  quanto  potcuano,  e folJecìtando  il  palio , andarono  a ponerfi  in 
vn  bofco.da  1 quale  non  erano  molto  lontani, & iui  andarono  cercando  il  modo  Emtran»  in 
d i faluarfi,còn  il  nafeonderfi , ne  miglior  modo  feppero.  penfare , fe  non  che  il  *»  bafto . 
Rè,  e la  fua  guida  falirono  fopra  vn’arbore  ben  alto , il  che  gli  riufeì  con  molta  s‘  /altana 
fatica,  iui  fauoriti  dalle  foglie,  ch'erano  foinflime,  fletterò  riafcolli  ; non  tardò  f>tr*  arbori 
molto  a comparire  la  canal leria , c’haneuano  fornita , la  quale  andò  battendo  il  dalla  canal 
bofco,e  li  panarono  fotro  lo  fletto  arbore  coloro  fenza  accorgerli  della  preda,  letta,  cita  lì 
«he  jmdauano  cercando . Cosi  tal’hora  Dio  nafeonde  gl’innocenti , & accieca  tractia . 
gli  occhi  de  gl’ingiufìi , perche  ancorché  alleiti  fotte  fuor  del  camino  della  fe- 
de,l’ha  Dio  preicr» tato  ad  aprirgli  occhi  al  lume  C attolico,come  in  queft'hora 
che  ferino , odo  ch'egli  ne  fia  chinotto;  c fe  a Damde  feruirono  le  tele  d’aragno 
per  coperta  li  neJl’amro,quì  le  toglie  de  gli  arbori  ua! cofero  l 'innocente  Carlo 
dalla  fierezza  de‘  perfecutorijftettézo  quefii  due  colà  sii  nafeofti  cinque  horem- 
tiere , e ne  difcdewzvn’hora  auantimeza  notte, chedi  gii  yn pezzo  la  caualle- 
ria  nimica  Ce  n’era  andata,-  difceféte  il  Rè.c  la  guida, hauendo  finarrito  il 
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Vi  ì n viti  GcntiWiaèmo , e fe  nc  andarono  foli  ad  vna  cafa  de  Cattolicinon  molto  r©ntt~ 
nsnz*  di  na  Londra, non  vl  comparite  egli  pnma,  che  fobico  tù  ricono  lauto  per  quel- 
tondr*  in  lo  ch’era  ,e  per  ciò  fù  accolto , c trattato  con  magnificenza  , quiui  fi  trattenne 
tAf»  d ' va  giorni , il  quarto  poi  licemiò  languida , alla  qtialedonò  per  mompenfa  del 
Cauolit*  fèruigio  preftatoli  ottanta  laidi , che  fi  trottala  ioli;  mandatane  la  guida,  che 
non  volle, che  più  iapeife  i fooi  penfìeri.fi  chiamò  l'Holpite  fuo,  e gli  mamiettò 
il  foo  penfiere  di  pai! are  in  Francia/ma  non  lapere  come  andar  in  Londra,  e co- 
la prouederfi  d’ùnbarco.  L'Holpirc,c’haueua  vna  figlia  di  gran  fpinto,gli  diflé, 
che  ltimaua  necelfario  di  conferire  con  quella  il  fegreto , &dla  infallibilmea- 
• * te  con  la  fua  accortezza  haucrebbc  trouaco  qualche  rimedio  a unto  bifogno  ; 
dette  dubtaolo  J Rè,  fe  di  donna  fi  douea  confidare , nondimeno  ncll’diremità 
, conuiene  gettarli, come  fi  dice, a nuoto.la  chiamarono . Quella  fobito  dilse,dtc 

bifognaua , ch’ambidue  falifìero  fopra  vn  cauallo  , lei , confò  l'Wo  del  pa efie-» 
makherata,e’l  Re  in  habito  da  campagna  .Cosi  fù  fatto.  Trauefotodi  nuouo 
Vi  te*  vma  adunque  il  Rè  , e la  Damigella  con  la  mafehera , in  nome  di  Dio  fe  ne  auuuro- 
DamittH * no,e«iurao  vn  tiro  di  rqoichctto  a Loodra,Vincorttrarono  nel  fratello  maggio* 
rc  della  t ’iouane,  che  fe  ne  tomaua  alla  cafa  del  Pache  * riconobbela  quelli  all’- 
le*dr*.  babitOjChe  poriaua,e  la  ripide cheandafle  m cotn  pagina  d’vn’huomo  cosi  mal 

in  arnefe,  e che  facilmente  potrebbe  incontrarli  ne’  ftaoì  parenti, & e (Ter  ne  mol- 
to biafimata a(E'  coftume  in  Inghilterra,  e maifime  inlondra , che  i Cauallieri, 
& in  particolare  gli  amanti, con  licenza  de’  genitori,  ò più  fi  rem  parenti  fi  pren- 
dano le  giouinette,  e le  conducano  a diporto,doue  più  loro  piacele  mai  Man- 
dalo alcuno  da  quello  modo  fi  vede  v Ccire  da  quella  confidente  liberta  ) a que- 
lle parole,  e ritti  pronao  tacque  il  Re,  & elfa  nfpofe,  che  il  Padre  le  hauea  così 
» comandato  , e però  bifognsua  obcdirlo  : a quella  nfpoda  fi  quietò  il  fratello 
mollrando  la  doluta  obedienza  anch'egli , al  Padre,  8 c in  quella  forma  fi  fe  pa- 
rarono . Giunti  m Londra,  il  R è andò  ad  alloggiare  in  cafod'vn  Cattolica/: he 
lo  {limò  vn  pouero  palfaggiere,enon  vn  Rè(finalmentelilòji  Canoini  etano  li 
fedeli . ) Non  fù  vana  folti  ma,  perche  non  era  Ci  nonpaSaggiere,  cioè,  che  paf- 
futa già  spogliato  da’  Mafnadien  dell’Inghilterra,  al  ricouerodclla  Francia,  e fc 
pafiaggiere  e quello , che  non  hà  domicilio  fuo , ben  era  tale , c peregrino  que- 
llo pouero  Prencipe , che  più  non  haueua  luogo  in  Londra , antica  caia  de*  iuoi 
Antenati , e fatta  preda  de’  Tuoi  ribelli . «< > Lesta  i ^tpil 

. Non  pafsò  il  terzo  giorno  della  dimora  del  Rè  in  quell'albergo, che  fù  prdb 
w prtfi  m jn  fofpeno.ch’ei  fede  perfona  grande.poiche  lefoe  attioni,e  col! unii  non  nauo- 
jeiptuo  , « uano  punto  d.-ll’ ordinario, quei  fplendon  che  fi  portanodalla  nafeira,  fono  po- 
mMt*  *IU*  co  meno -che  imponibili  a naleonderfi,come  i viuj  a fimularfi . Il  Rè  che  Italia 
’ * có  occhio  apeno  ad  ogm  moto, s'accorte  d’effercoflciuaro,  e però  lafciò  quel- 

' ‘ ' 5 l ‘alloggio  , eV  andò  in  vn'alnro  albergo  , dou’erano  molti  foldati  dell 'armata 
,v>  del  Cromu.  ! co’  ouali  fi  pofe  a vmerealla  foldattfca  prendendoli  tabacco,  be- 
’ " ‘ uendove  mangiando  con  cifri  nondimeno  il  giorno  feguente  fi  diuulgò  per  !a_# 

• ’ ’ * Città, che  il  Rè  fi  trniuua  in  Londra,  e tutti  fi  poferò  a fame  la  diligèzaper  tro- 
uarlo,  il  che  gli  cagionò  gtandiflìmo  timore,?  tale  che  non  l’hebbe  mai  altri  fi- 
ntile al  Mondo . Senza  dùnque  perder  più  tempo  prefe  il  fuo  fagottello  , pagò 
l’hoftefTa,  e fe  n’andò  al  porro  per  imbarcarli, &-.a  quello  effetto  accodatoli  ad 
▼n  Marinaro,  gli  addimandò  il  palleggio  : colui  lutato  il  riconobbe , ne  volley 
prenderloin  naue,  quanto  fece  di  buono  ,fùil  non  manifeflarlo,diflimulando 
difaperchìfolfe.  Ricufato  da  coftui , s’acCodò  ad  vn’altro  Padrone  di  naue, 
• prcgollo  a ieuarlo  ; quelli , che  anch’egli  il  riconobbe, -lo  accettò,  mai-,  aia 
t-  ’ dargli 
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dargli  indino  d’hauerne  fofpetuto  meno , (e  non  quando  gli  difle , che  volon- 
tàri rimbarcarla , ma  con  quella  c ondinone,  che  mai , in  ogni  cafo , che  auue- 
nilfe,  non  doueffe  dire,  che  l’tiaueife  kuato  in  Londra,  nè  ni  che  luogo  l’hauef- 
fe-poi  poito  a terra , il  elicgli  ofleruò  fedelmente  a legno  tale, che  nc  meno 
volle  dire  al  Duca d'Orkam  il  luogo  doue  l’haudìè  sbarcato . Ecco  il  fine  del- 
le fpcranze  di  quello  Prencipe  > e della  nuoluuone  dell’Inghilterra , fpecchio  a 
i Prencipi  di  viucre  oeculau  ocll’intcrelle  della  Religióne , che  fé  ma  volta  fi 
comincia  a nlafiare,  e corrompere,  s'imilcera  di  maniera,  che  conduce  i Regni, 
e le  Corone  a perdutone  • Specchio  a gli  flefli  di  non  permettere  già  mai  la  pri- 
ma infolenza  de’  popoli , nè  lafciare,  cn’elfi  conofcauo  la  Tua  pofianza  ; fchiua- 
rr  l'occafioni , che  pollano  gufiate  il  vino  del  dominio  , che  facilmente  vbria- 
ca,  e toglie  la  riuerenza  a quel  carotière , c’hà  pollo ia.diuina  Maellà  sù’l  fronte 
de’  Regi . Due  iono  1 poli  del  dominio , l'vbbidierua  datta  de’  Sudditi , che  fi, 
cordona  con  il  diuerurlicon  allegrezze  cifrarne,  che  non  penfino  al  ricalcitrare; 
l'altro  è l’oilèruanza  delle  leggi  ,'dicui  prima  è la  diurna  ; nè  quelle  fi  limono 
ponerc  in  arbitno,  ò lanciarne  difponere  Ual  Suddito,  ma  conferuarfene  le  redini 
ben  fora  alla  mano , il  ctienonpuó  farli  meglio^  che  con  l'autorka  della  (pa- 
da,  nè  quella  mai  lafuare  impugnare  ai  Suddito  di  proprio  volere  > ma  Colo  di- 
pendente dai  fourano . v . : ^ 

Nè  mi  fi  dica,  come  qualcheduno  hà  voluto  arguirmi,chè  al  mutare  della  fe- 
de d’Henrico  l’Òttauo , non  frmutò  il  dominio  de’  Regi  continouatoper  vn  (c- 
colo  intiero  > e pure  fi  fcatenò  dalle  difolutezze  di  quel  Rè , che  ben  fette  mo- 
gli prefe  .ripudio  vna  d’adukerio , e fece  decapitare  l'herefiain  auel  Regno, 
martonzandofi  li  buoni , e Santi  Prelati,  c Sacerdoti,  ddlruggcndo  le  Chiefc  ,c 
gli  Ecclc/ìailici , e depredando  li  beni,  e fupelletili  facre , e dopo  Henrico , che 
haueua  ogni  herefia  viuèndo  fugata  dai  Regno , fuori  che  quella  d’efier'egli  ca- 
po della  Chiefa  Anglicana , vi  concorfero  quali  all’idonea  dcll’herefie  fono 
Odo  ardo , che  gli  faccefTe,aoè  lotto  il  Duca  diSomerfeto  filo  Zio , ebe  fi  fece 
ère  Protettore  del  Regnò  ; vi  concorfero  ,dico , dalia  Germania  Miloue  Co- 
uerdcllo,vno  de’ maggiori  falfificaoori  della  Bibia;  da  iSuizzeri  Giouanoi  Hou- 
pero , Martino  Buccero , Pietro  Martire , e Berardino  Occhino , che  tutu  diipu- 
cauano,  e irvfegnauano  varie  herefie  ; il  Protenore  era  diuenuto  Zumgliano, 
l'Arciuefcouo  Cromuero  Luterano , e per  fino  due  delle  mogli  d'Henrico  mor- 
to Anna  di  Gicues,  e Caterina  Paria  erano heretiche , c ne  perfuadeuano  li  po- 
poli ; e pure , dico , nè  all’hora , nè  per  cent’anni  s’è  murato  il  dominio  di  Mo- 
narchico in  Republica  come  hora , poiché  quantunque  lemuri  audio  vn  gran- 
de argomento  , è nondimeno  euidentc  la  nfpofla  , che  il  ieme  delMicrcfia  non  è 
differente  da  gli  fenn  naturali,  che  per  produrre  i (uni  frutti  finali , e maturi,  len- 
tamente prima  radicano  in  tetra,  e poi  germoghano,e  di  pianta  diuentano*arbu- 
fb , indi  arbore , poi  fanno  il  frutto  , cli’anc  h 'elio  conu  cne  che  maturi  ; non  è 
cosi  fciocco  il  Demonio , che  non  fappia,  che  le  piante,  che  prcflo  crefeono 
preflo  ancora  fi  feccano  ; c come  il  fieno , che  nafte  sù  tetti , diife  il  Saliuifia-,, 
prima  fi  lecca,  che  fia  raccolto  ; ma  per  cauare  il  fratto  deil’herefia , ch’è  la  ro- 
llini della  Monarchia , bilognr  prima , che  la  talli  dottrina  fia  depredicata , di- 
fperfa,  e fi  radichi  beniffimo  ne‘  cuori  de  gli  huomini,  onde  fi  faccia  ' niB  -1  riale, 
c tacci  la  buona  dormnadel  Vangelo , e all'hora  il  Caluioifta  allo  dato  prati- 
cala Republica  popolare , che  è l'vlttnu  fua  maturiti  ; nè  l’herenco  Puritano, 
Calumi  fu  mede  fimo,  tratta  il  primo  giorno  i film  fini;  quindi  è dunque,  che  noni . 
fono  Henrico  » nc  Odoardo.,  ò Giacomo , fù  cominciarla  tóuare  la  Republi- 
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< a , ma  fono  Carlo , che  ne  diede  quell’occafioni , che  da  principio  diceflìmt», 
perche  d Calmilo  lidio  non  fi  fcuoprefe  non  gli  è aperta  i'occafionc  di  fblle- 
uare  la  plebe, ò li  difgmtaa,  ò li  pretenfon  di  dominare . 

Sà  quella  baie  adunque  del! 'impicca , c della  tirannide  de*  Tuoi  Regi,  hà  fon* 
l'Inghilterra  la  (ita  Repubblica , non  potendo  mai  mutarli  la  forma  de*  do- 
mini}, lenza  la  corruttione  precedente  di  Religione,  ò di  coltami , ò di  barbarie 
crudeli.  Quella  meddima  pietra  fondamentale  cominciò  a foftenere  il  domi- 
nio dell’Inghilterra  fopra  la  Scoria,  e l 'Irlanda  tra  (portando  ruttala  Monar- 
chia della  Gran  Bercagna  nella  Republica  popolare  a Londra;  diremo  pena,  fe 
parliamo  di  Scotta  , douutale  da  Dio  per  i'impierà  cominelle  d’impugnare  le 
prime  fpadeperil  Parlamento  Inglele , tradirgli  nelle  mani  quel  Rè  , ch'era 
andato  a darglilt  in  potere , e forfi  che  qualcheduno  de’  principali  Comandanti 
n’hcbbc  intelligenza , anche  di  quello  Secondo  Rè  ,di  farlo  entrare  auanti  il 
tempo  in  Inghilterra  ; Io  non  dico , che  polla  elfere  flato  il  Lesle , ma  graui  ne 
fono  gl'inditi),  come  grauc  c l’errore  di  confidarli  mchi  vna  volta  fi  chiamò  «li- 
fguflato . . • 

Furono  condotti  innumerabiii  prigioni  a Londra . Andò  il  Prefidenre , con 
molti  del  Parlamento , ad  incontrare  il  Cromuel  ( che  fi  duò  dire  il  fondatore 
fortunato , ma  non  ottimo  foldaro , come  fe  ne  fono  inoltrati  i differii  militari) 
tre  miglia  fuori  della  Città  ; andò  a quello  incontro  ancorai!  Prefidente  del 
Configlio  distato  , il  Mere , e il  Magiftrato  della  Città , che  con  infinità  di  po- 
polo il  conduflero , come  in  trionfo , al  Palazzo  Reale  di  Vuitehall , & lui  f<l 
con  quafi  tutti  li  Parlamentari}  alloggiato . Se  quelle  mura  hauefifero  lénfo, 
quali  merauiglic  non  farebbono  di  così  ltrana  peripcria  ? Fu  fialutato  da  tutto  il 
cannone , e sbaro  di  mofehettarie  . Così  l impietadi  fono  honorate,cosi  le 
fcekratezzeefaltatetal’hora,e  la  ribellione  honorata  d’applaufi  . 

Pallate  l'allegrezze,  e*l  rendimento  di  grafie  a Dio  ( quafi  , ch'egli  voglia  ef- 
fere  ringratiato  dell'ingiuftitie , c da’  fuoi  ribelli)applicarano  oue’  Direttori  l’a- 
nimo a que’  modi , che  polfono  piacere  a i popoli , follcuarli dalle  grauezze , e 
fodisfarii  nella  conuocatione  d’vn  nuouo  Parlamento,  e ftabilire  le  cofe  dell’o- 
pinione, che  chiamano  Religione  ; così  dauano  a credere  di  volér  fare,  benché 
qucll'interefTcdel  nuouo  Parlamento , fofsetutto  contrario*!  fenfo  interno, e 
forfi , che  farà  la  pietra  dello  fcandalo  di  quel  dominio , perche  il  cedere  al  co- 
mando c più  difficile,  che  lo  fcotticarfi  la  pelle  viua  ; ma  quefli  era  penfiero  più 
del  Cromuel  ,che  del  Parlamento,  come  quello  c'hauendo  fini  grandi , A:  oc- 
culti nel  cuore , non  poteua  fperarc  di  colpirli  con  gli  Parlamentari;  d’ali’ho- 
ra,  come  quelli,  ch’erano  in  pofscfso  dcl  comando,  e il  volerli  violentare  fareb- 
be (lata  vna  nuouaguerra  fiorii  più  difficile  della  orimi  ; il  conuocarlo  però  fa- 
rebbe (lato  vn’eflérne  lui  il  padrone , perche  ciafcheduno  , c’haneflfe  hauuto  a 
prendere  il  luogo  del  Parlamento,  haurebbe  hauuto  dineceflkà  di  nconofcerlo 
da  lui,  e a quello  fine  egli  trattata  con  tutu  humilmente , e con  fornita  cortcfia, 
ma  era  vn’humiltà  hippocrica,  c vna  cortefia  Tupaia  j due  chiaui,  che  Cogliono 
aprire  i cuori  de  gli  huomini , e prenderne  il  poflcflo , maffime  de’  popoli  igno- 
ranti , de  l l’arte  dell’ambitione , Mafci!  Cromuel  premeua  sù’l  nuouo  Parla- 
mento, li  Rcpublicanti  dall’altra  parte , non  nienoui  lui  accorti,  penfauano  al- 
la riforma  di  gran  pane  della  miliria,  dal  cui  penfiero  di  pendeuano  due  vtili  per 
loro , feemare  le  forze  a quella  miliria,  che  gli  haucua  flabilitr  in  pofscfso , e fo- 
disf  are  a i popoli . Se  chi  fa  grande  vno , può  da  quelli  edere  diminuito  di  quel- 
le ftefle  forze,  che  1 datarono, è vn'aflicurarfi,  che  non  lopofla  «muoucrc  dal 
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pollo  acquisito  . Paiioriua  a quello  loro  peri  fi  ero  la  guttitia  , perche  ceffata 
i'occafione  della  guerra , non  fi  douca  più  rencr  l’eferc  ito , o almeno  cosi  gran- 
de , m pie  vii  ; sua  il  Cromuel  rc  gli  altri  dell'ordine  militare , che  conofceuano 
quanto  loro  importaffe  il  non  cìlere  rcemati  di  portanza  ,andaiuno  rapprefen 
tando  , che  non  fapemlo/i  ancora  del  Rè  la  vita,  ò la  morte  , non  era  buongo- 
uemoil  fcemare  l'efercito;  cosi  andauano  ondeggiando  li  penfieri,e  le  difpute, 
e li  popoli  non  erano  folleuad . Per  togliere  adunque  la  perplcflità  dello  Ra- 
to od  Rè , di  cui  gran  pane  l'tiraaua , che  forte  nàfcofto  il  Regno , furono  pro- 
porti premi;  grandiflimi  a chi  il  manifeltaffc , lapenJofi  che  l oro  c il  maggior 
vomitai»  de'  iegreti,  che  vfaffero  già  mai  li  Medici  di  Stato . 

L'accorto  Parlamento  adunque  per  dar  fperanza  al  Cromuel , che  forte  per 
conuocarfi  il  nuouo  Parlamento  , andana  decorrendo  delle  forme  dell’inlfrut- 
tiom  da  dirli  alle  Protiincie,  per  fare  l'clettione  de'  nuoui  Parlamentari),  e d’al- 
tra parteil  Cromuel  mortratiadi  lafciarfi  pcrfuadcrc  di  ridurre  la  militi*  a 18. 
mila  Fanti  ,c  quattro  in  cinque  mila  Caua!  li,  e abbandonare  molti  prefidi)  non 
neceflarij . Così  andauano  quelli  fchermendo,  e quali  buoni  lottatori  montan- 
doli di  cedere  per  più  facile  colpire  . 

Publicolli  alla  fine  in  Londra.,  ch'era  il  Rè  faluo  arriuato  in  Francia,  materia, 
che  internamente  difpiacque  a tutti  li  Parlamentarij , come  pianta , che poteua 
produrre  frutti  accerbi  all’Inghilterra , e però  difpofero  molte  fpie  per  Caperne 
ogni  getto , & ogni  penderò , fe  tanto  haueffero  potuto , e a fine  di  gaibgare__» 
quelli  del  Regno,  che  tcneffero  cornfpondenza  con  lui . 

Ma  quanto  al  nuouo  Parlamento  da  eleggerfi , determinarono  li  poflelTori,  Il  P* ri** 
inerendo  al  orouerbio  , Chi  hi  utnpo  hi  tiM , di  continouare  per  alrri  tré  anni,  m/i»  fi  rtn • 
Cioè  fino  alfij.  Nottembre  idj  4- dicendo  non  efTer  bene  di  dar  così  gran  ma-  dt  ptrtrè  j 
neggio  in  mano  d’inefperti  di  gouerno , ma  douerfi  da  loro  andar  (labilcndo  le  mani. 

■cole  rii  «latiti,  che  rcftauano . : . . 

Quello  ftabilimento  m’inuira  a conchiudere  quella  hiftoria  miferabile  per  ii 
Rè  Carli , t fortunata  per  la  nuoua  Republica , per  volgere  la  penna  a materie 
non  meno  ardue  di  quella . Haiierci  potuto  qui  pottarcìe  doglianze,  che  fece-  ^ 

to  molti  al  Cromuel , c d’Inghilterra,  c di  Scoda,  per  dimoftrare , che  quel  go- 
uerno mutato  era  da  molti  (limato  tirannico , e peggiore  di  gran  longa  del  Mo- 
narchico , ma  come  fono  materie  lontane  del  mio  uiftiiuto , le  lafcio  a più  dili- 
gente raccoglitore  di  minutie , non  douendo  io  mietere  fino  all*  vlrima  arifta_.. 

Ben  lo  portóno  immaginare  quelli , a cui  non  è ignoto , che  gl'ingegni  humani 
fono  cosi  incontentabili, martìme  nelle  forme  defgouenio,che  fi  trouò  per  fino 
chi  fi  (limò  d'haucr  talento  cosi  grande,  c’ha; irebbe  Caputo  perfrtdonare  l 'ope- 
ra della  mano  di  Dio , miracolòfa , e incomprenfibilc . La  temerità  deli’huo- 
mo  trafeeode  ogni  credenza,  & io  non  voglio  crafcendere  quello  punto  in  ma- 
teria d’Inghilterra,  c Scoda . 

I • ! 

Fine  del  Secondo  Libro  dell’Hiftoria 
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finrre , ch'io  prefuppongo  di  fcriuere  a pedone , che  lap- 
pano a che  cola  «ala  Cataloma  ,di  cui  non  vengo  a 
narrare  l'hifloria,  ma  folo  quelle  dilcordie,  che  nacque- 
ro quelli  anni  addietro  fra’l  Tuo  Prencipe , e lo  Stato , ò 
Principato  medcfimo , ma  prima  di  venire  alle  prefe, 
come  lì  dice  ,e  omracttere  que*  principe , che  fono  più 
da  Htftorki  del  Principato , che  da  raccontatore  d*vna 
difcordia  prorotta  in  guerra  aperta , e ne  toccherò  folo 
quanto  la  ncceflìtà  mi  dimodrerà  conuemr/ì  per  la  no- 
tila del  mio  propommento , ciré  defcrtucre  quella  guerra*  di  cui  due  furono  le 
caufe,  l'vna  intrinfeca,  e l’altra  ederiore,  di  quella  nc  parlatemo  nell‘hiilona,di 
quella  hò  qualche  cofa  da  dirne  qui  prima  per  non  milchiarla  con  l'altra. 

Erano  (lati  mandati  nel  Principato  di  Catalogna  in  alloggio  molti  Soldati 
del  Re  Cattolico , l’Anno  tó+o.  foco  il  Colonello  Don  Leonardo  Molav,  dì 
Don  Cuouand'Arce , e di  Don  Giouan  Mola?  ; quelli  di  Dou  Leonardo  furono 

ÌiroceHaiijC  feommumeati,  perche  hauedero  facchcggtata  la  Chicli  Parocchia- 
e di  Rio  d’ Arena,  mbbando  gli  ornamenti,  vali  d'argento , palici,  & altre  colè 
fagrc , portando  via  li  danari , che  trottarono  nelle  cadette  dell'Opera  di  S.  Ifi- 
doro,  dell’anime  del  Purgatorio , e della  B.  Vergine  del  Rolario  alla  fontina  di 
lire  1 1 9. e finalmente  per'haucr  pollo  fuoco  alla  Chiefa  riducendola  in  cenere, 
(pezzato  il  fonte  del  Banefimo , e finalmente  lurono  trottato,  confumare  dal 
fuoco,  l’Hoftie  conlecrate,  ch’enno  m vnà  cadetta  d:argentOi  gli  altri  due  Ter- 
zi furono  ancor’efli  Icommunicaaper-hauere  l'vltimo  giorno  di  Maggio  mar- 
ciando a Zia  refe,  nel  padare  per  la  Terra  dr  Mornrò , faccheggiara  laChiefa,  e 
pollogli  fuoco , abbruciati  eli  Altari , e il  Sacrano  del  Santillìnw  Sacramento» 
e di  più  per  hauere  abbruciati  gli  fa«ri  vali,  e la  pila  del  Batteffmo;  e in  oltre  par 
hauere  nel  padare  per  Cadigliene  d’Empuria  dati  colpi  di fpada , erotti  i piedi, 
e le  braccia  ad  vnTmmagirie  di  Chriiìo  Crocififlò , tutte  attiom  da  non  Tene 
maraucliare  dachihà  cogitinone  della  qualità  di  que’  Reggimenti  ,‘ch'erano 
Allemani,  e quali  tutti  henna  , ma  panie  ftraniflimo  alli  Catalani , non  hauen- 
do  mai  vedute  praticare  tali  impietà 

Li  Conte  Duca  a Ile  ouerelc  di  quelli  delitti  rifpofe  a gli  Ambafciadori  ,chc 
non  collaua , cheli  Soldati  haueflero  abbruciatala  Chiefa  di  Rio  d’Arcna.e 
non  edemene  pure  vn  folo  tcltimomo  j e replicando  gli  Ambafciadori  di  Bar- 
• ' zello. 
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xellona,  che  non  era  poffibile  quello,  che  diceua  S.E.  poiché  appartano  chia- 
re l'imormauom  riccuute , c prete  dal  Velcouo  di  Ciirona , topra  le  quali  erano 
fondate  le  due  temenze  di  Scommunica. Replicò  il  medefimo  Conte  Duca  que- 
lle parole.  Non  farebbe  ciò  conilato/e  hauertero  Jalciati  in  hbertà,c  non  follia* 
ro  Ilari  opprefli  il  Vefcouo,  e li  Teflimomj . Quella  riipoita  lù  da  gli  Ambaiciar 
dori  notificata  al  Vefcouo  di  ciirona , il  quale  nel  primo  punto  della  diffidenza 
de’  Tdìimomj  allegò  non  folo  i proceftì  fatti  dal  tuo  foro , ma  quelli  del  foro 
dell'Inquifitione , ediffe , che  non  folo  vi  era  la  proua  della  protunrione , e de* 
Teilimoni),  ma  la  confezione  del  medefimo  capo  militare,cne  li  loldau  hauef- 
fero  abbrucciara  la  Gliela  di  Rio  d'Arcna.e  rubbata  la  Chiefa.  Al  fecondo  pun- 
to della  libertà , chiamò  vàiamente  il  Vefcouo  d efser  flato  otfefò  nella  riputa- 
tione , c’hauefse  volurofopra  vn  procefso , com’era  aderito , violente  fulminar 
Scomnumiche  contro  tanta  gente , & interdire  tante  Chiefe  ; dokuafì  in  oltre 
d’efserc  in  concetto  d’huomo  di  poco  fptrito , che  non  bauefse  fapuco  {offrire  i| 
martirio  più  toflo,  che  lafciarfì  indurre  ad  vn'atto  cosi  ingiullo . 

Stimarono  adunque  li  Catalani  tutti  d’efsere  necessitati  a prender  l'armi  per 
cacciare  dii  Principato  loro  quell 'ine  enduri; , c dalle  Chicle  i deturpatori  dei* 
l'immagini , c cofe  Sacre  . 

Fù  la  feconda  caula  cflrinfeca  quella  de  gli  alloggi  ftraordinarij,&  alKfo  di 
Lombardia,e  doleùanfi  li  Catalani  di  quella  manicra,dicendo,  che  oltre  al  conr 
lumo  della  robba , erano  maltrattati  li  luddtti  nella  vira  ; diccuano  che  dopo  la 
imprefa  di  Salfa  rirrouandofì  Don  Antonio  di  Flauia  Cauallicro  Catalano  in  vn 
fuo  Cartello,  paflando  per  di  là  le  compagnie  di  Don  Mutio  Spatafora,  di  Dou 
Luigi  Villanoua , e di  Fabricio  Pignano  incelerò , che  li  Pacfam  hau  uano  in  . 
quel  Cartello  faluate  le  foflanze  loro , acciochc  non  foflero  preda  del  fol  lato, 
e quelli  vi  haneuano  porto  l’afledio,&  all'hora  tutti  fi  erano  ritirati  all'afìlo  del- 
la Chiefa  , ma  li  folcati  entrati  dentro  lenta  rifpettare  il  Barone  mcafa  propria, 
con  il  Chriftiano  nella  Chiefa  di  Dio  perdendo  il  rifpetro  al  Santilfiino  Sacra- 
mento,(erano  quelli  ancora  Alemani,  &r  Heretici,  )&rai  Corpi  Santi , che  v'e. 
cado,  e fpreztaudo  h>  feudo , che  quel  Cauallier  I ì era  fatto  d’vn  Crocifitto.,  lo 
haueiuno  ammazzato,  con  tre  feruidori , & vna  donna , rcilando  ferita  vna  fì- 
gliuohna,c’hauca  voluta  difender  la  Madre,  c tagliato  vn  braccio  al  Crocifitto, 
dopo  di  che  haueuano  fpogliaro  il  Cartello . 

Nella  Villa  di  Gauan  vn  foldato  dopo  l’hauer  ferito  a morte  il  fuo  Hofpitf  ' 
gli  hauefle  violata  la  moglie . 

Nella  Villa  di  Cardadìù  hauertero  buttata  a (ùria  di  mofchem  la  porta  della 
Chiefa  a terra , e prefo  il  Pjrocchiano  l'haueffero  battuto  fieramente , c potei? 
condottolo  fui  campanile  1 haucrebbono  fatto  appiccare , fc  non  erano  diilorr 
nati  da  rumore  vdito  m firada . 

- Dopò  hauer  altri  hauuti  dalla  terra  di  Garriga  i j oo.  feudi  per  non  edere-# 
molertata,  la  mattina  ne  fpogliafTero  la  Chiefa . 

Le  flette  compagnie, dello  Spatafora, Villanoua, e Pignano, ch’erano  ooo.ca- 
ualh  in  Polateruma  rimprouerati  di  molte  crudeltà , diceffero  ch'era  ordine  del 
Luogotenente  del  Rè.  Molti, e molti  altri  cali  raccótauano,che  io  nò  ardifeodi 
affermar li,ò  negarli,ma  non  hi  del  verifìmilc , che  gli  hauertero  fognaci , e rati- 
ficati come  poi  fecero  al  Rè,  Se  al  Mondo, fe  nò  foflero  flati  almeno  in  qualche 
parti  veri , e quellipnma  gliefpofefo  li  Catalani  al  Santa  Colonia  Vice  Rè,  ac- 
cioche  ne  prcndefle  informatone  ,c  ne  faccflc  giurtina  , ma  difTeto , che  quelli 
hauea  vietato  a gli  Auuocaci,che  il  configlia,  ò patrocina  la  cauta, di  c he  tutto  il 
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Principato  erareftato  fcandalizato  , c fe  compariuano  fuppliche  iriquefta  ma- 
teria, erano  (tracciate  dopo  quelli  richiami,  chi  a tante  querele  (diccuar.o  li  Ca- 
talani) doueuano  almeno  cclfare,  fe  non  (ì  gaftigauano  li  rei , auuenne  il cafo di 
R io  d* Arena , c l'altro  della  Città  di  Girona  , doue  haueuano  concertato  li  fot- 
dati  di  Gìouan  d’Arce , Don  Leonardo  Mola*  ,e'l  terzo  dell'Erpurdan  di  dar  il 
ficco  alla  Cktàdi  Girona  sù  la  meza  notte , ma  le  campane  tutte , dicono  , per 
miracolo  da  fe  toccarono  all'arma  in  quell’hora  della  , al  cui  ftrepito  s’inritSo- 
rirono  li  Reggimenti, Se  il  popolo  armatofi  fugò  li  foldari  infino  a Blanas,  dalli 
cui  habkaton  furono  riccuiiti , Se  alloggiati  ne*  borghi  per  faluarlt  dalla  luna  di 
quelli, che  gl’incalzauano;per  rimuneratione  del  cui  beneficio  poi  li  foldati  me- 
defimi  diedero  fuoco  al  Borgo,  e tagliarono  le  campagne  ritomaadofeae  verfo 
H Rofiglione,  epaflando perMentéro  (Villaggio, che  nell'vdime  il  tranfito  re- 
do vuoto  , eflendone  fuggiti  gli  habitatori  ) doue  abbrucciarono  la  Chic  fi  , e 
con  e (Ti  gli  Altari , & il  (aerar  io , e la  maggior  parte  delle  cafe  dopo  l'hauer 
rubbato  quanto , che  vi  haueuano  ritrouato . 

Aggiungeuano  le  querele  de’  Catalani , che  in  Pakfragil  l’haueffero  gli  ftef- 
£ incendiari)  abbrucciato  18.  cafe , e chegl’habuanti  per  redimere  il  rimanenze 
della  Villa  dal  fuoco , gli  haueffero  contribuita  quantità  di  danaro  , e meri; 
non  ottante  ciò  rubhaflcro  m na  Chiefa  de’  confini  vn  Calice  , & vna  patena, 
taglialferò  più  di  mille  piedi  d’C  >liua , Se  aromazzaftero  molti  del  parie , e eh* 
pattando  per  la  Villa  d'Aro  li  Giurati  perir  timor  delle  medefime  fierezze  gli  pa- 
«attero  ioo.  fendi,  c finalmente  oltre  a molti  altri  calighe  racconcauano^-  io 
mlafcio)diC€uano  che  pattando  li  (kilt  foldati  per  Caftig  Itone  diEmptirias 
hauettero  date  delle  co  ridiate  ad  vn'Immaginc  di  Chrifto  Crocifitto . le  quali 
tutte  cofe  vdite , s’ trailo  radunati  quelli  della  Dieta  dclli  tré  bracci  a’  i o.  di  Set#- 
tembre  1640. 8:  ini  era  (lato  letto  ilprocefso  di  qucfti  eccedi  fabbricato  dalla 
•deputatione  di  Catalogna . E da  quelle  cofe  diceuano  eflèr  nata  poi  la  foUeuar 
aone  il  giorno  della  f eda  folenne  del  Corpus  Domini . 

Se  quelle  cofe  fodero  date  \ ere,  che  v na  penna  difintereflara  nó  le  può  affer- 
mare a rclatione  della  parte  oflfefa , non  è dubbio , che  raggioneuolraeute  ftia- 
tebbono  commetti  li  popoli , Se  a ragione  pattatene  le  doglianze  al  Rè . Ma  di 
quale  colpa  fono  meritcuoli  i Prencipi > fe  li  Misùftri  occultano  loro  le  verità , c 
nafeondono  1 delitti  più  degni  di  pena  ? dura  condrtionc  in  vero  è quella  di  v» 
&premo  (oggetto  a ch’inganni , pcrnon  dire  all’aflaftiaio  de*  Miniftri , pere  he 
fanno  la  penitenza  de*  delitti  altrui , dfendone  etti  mnocenfittttùi  ,c  perciò  de- 
"io  di  gran  lode  fi)  l’vltiroo  Ducad’Vrbiho , che  (oueiize  vdiua  con  le  proprie 
orecchie  alla  prefen/ade’fu'ii  Miniftri  li  fiiddiri  ,che  di  quelli  v oleifero  quefo- 
larfi, pròto  a gafttgare  l’offrie,ò  de'querelati  fe  vere,òde’qucrel|tife  temerarie. 
Ma  quelli  non  e rimedio  valeuole  a chi  ha  tanti  Regni , e Tribunali , ne  vale  1* 
proportionedal  pfecioloail'immcnfo ,1 fenon  voldfimo  dir  colpa  ti  prendere  a 
gouernar  più  Regni  ballando  a pena  vn  fólo.ad  ino , il  che  fi  può  dire  pen fiero 
più  metafilico,  che  praticabile . Li  Catalani  adunque  reclamandosi  Rè  ( fe  pu- 
re anche  la  reclaminone  gl  1 «sunfeal  le  mani,  ò a gli  orecchi)  diceuano , che  il 
primo  di  tanti  mali  era  quello,  che  gli  haucua  inafpriti , dicendo  ,chc  le  fiamme 
non  fono  ree  dell’incendio  , poiché  è loro  officio  di  ridurre  in  cenere , ma  ben  c 
reo  colui , che  accende  il  fuoco . 

Ma  qui  non  terminarono  le  dogliaze  Catalane,  che  per  più  moffrare  d'haoer 
cagioni  di  foUeuàtione  (anzi  di  alìemoone,  che  fono  due  gradi  Kno  contiguo, 
e te  lamio  a ti*  altro  ) perche  grattando  pure  Jj  fletti  tré  Reggimenti  d’Arce . Mo~ 
*f  - • la s, 
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1»,  c Gue «ara,  diflèro,  che  entrari  nel  Contado  di  Rodigliene , addimandaro- 
no  alloggio  in  Pcrpignano,  & ancorché  vi  fofse  ordine  del  Conte  di  S.Coloma 
di  non  glie  ne  dare  , a cagione  de  gli  eccedi  accaduti  nel  Principato , e per  efser 
l’er pignano  cfsente  da  alloggi , per  fentenze , c priuilegi  Reali , erano  (lati  in- 
trodotti per  il  buon  feruigio  del  Rè,  c gli  erano  nate  allignare  per  quartiere  tut- 
te le  cale  ricercate  ; ma  perche  defìderauano  piti  il  Tacco , che  le  caTe , sù  le  tré 
bore  prima  di  meza  notte  addimandarono  altre  cafe  ancora , a*  quali  hauca  ri- 
fpotto  il  primo  Confolc,  che  la  mattina  gli  hauerebbe  fodisfatti;  ma  da  li  a po- 
co incominciò  a tuonare  il  cannone  contro  la  terra  con  647.  tiri , e j * . bombe, 
onde  reftarono  incenerite  j 75.  cafe,  e Taccheggiatene  xj8f.  nerellò  illefoil 
Moniftcro  .u  S.  Francefco  , pcrcofso  da  150.  palle,  e Taccheggiato  quello  del 
Cannine  ; fù  Taccheggiata , 3c  aria  la  ChieTa , e cafa , che  vi  è Torto  titolo  della 
R.  V.  di  Monferrato,  fa  cui  Immagine  difsero  fofse  toccata  di  due  cortei late.cort 
danno  d'otto  mila  feudi,  oltre  a 200.  cafse  di  robba  portateui  in  Taluo  da  gl 1 ha- 
bitatori,  e perdita  di  molte  fcritrure . 

Succedeua  a quella  doglianza  de  i danni  quella  de’  Priuilegi , & incomincia- 
rono dal  bel  principio  del  Regno  di  quella  Madia , dicendo , che  prima  di  ha- 
uerc  la  Macllà  Sua  giurato  fecondo  l’vfo , c priuilegio  della  òtta , haucuafpe- 
ilita  la  patente  di  Luogotenente  nel  Duca  di  Alcali,  e del  Vefcouo  di  BarzeJ- 
lona,  £c  hauer  di  piu  Iellato  l'officio  di  Vicccancelliero,  contro  le  Conftitutio- 
ni  di  Catalogna;  efsergli  flato  turbato  il  priuilegio , che  li  Conliglien  di  Barzel- 
lona  godeuano  di  coprirli,  ne  mai  efsergli  flati  deputati  Giudici  per  la  cognirio* 
nc  di  quello  articolo  . 

E perche  qui  fi  è fatta  mentione  de*  Priuilegi , & è vna  delle  materie  di  que- 
lla guerra  , è da  Inpere , che  li  Catalani  fi  pretendono  vafsalli  volontari; , e non 
Toggiogati , e volontari;  per  dedirione , con  riferua  di  cooflitutioni , e priuilegi, 
la  quale  prerenfionc  elfi  portano  molto  da  lontano , perche  dicono  efserfi  dati 
a Orarlo  Magno , non  perche  li  goucrnafse  come  Re  di  Francia , ma  come  Rè 
eletto , c fecondo  le  antiche  leggi , con  le  quali  erano  Ilari  gouernati  dalli  Re 
Goni, e dicono,  eh;  da  i tempi  di  Carlo  Magno  infino  a quelli  virimi  non  fi  tro- 
ua,che  Conte  alcuno  di  Barzellona  habbia  fatta, ò riuocata  legge  venina,fc  non 
nelli  Parlamenti  Generali , anzi  che  hanno  date  nuone  forze'  e confermarioni, 
accioche  II  conferuino  immutabili.  F.t  adducono , che  il  Rè  D.  Ferdinando  Pri- 
mo nell'Anno  1415  annullaffe  tutte  le  cole  feguire  in  contrario,e  che  il  Rè  Don 
FerdinandoSecondo  nel  Parlamento  fecondo  del  1487.  fi  vale/Te  delle  forze 
F.cclcfiaft  che  di  fcommunica,  per  1 oflèruatione  d’eflì , e che  il  Rè  Don  Pietro 
Terzo  ob'  gò  li  Tuoi  fucceffori  alla  legge  del  giuramento  Religiolo  : delia  cui 
validità  allegano  molte  dottrine , ma  particolarmente  quella  di  San  Tomafo 
229-89.  art.9.  Pretendono  adunque, che  il  Conte  non  habbia  in  Catalogna(fxl- 
ua  la  lua  Reale  benigniti  ) potere  afloluto  , nè  meno  di  poter  far  legge  alcuna^, 
per  fe  fo Io , nè  derogarle , e ne  allegano  il  Rè  Don  Pietro  Secondo  nel  Parla- . 
mento  di  Barzellona  . Seconda , che  il  Conte  di  Barzellona  fia  foggetto  alle—» 
meddime  leggi . Terza , che  fc  bene  li  comandi  del  Prencipe  deuono  efl'cre_a 
vbbiditi,  ancorché  fiano  comro  le  leggi , e quello  nondimeno  non  hauer  luogo 
in  Catalogna,  don  e li  priuilegi  non  fono  per  grana,  ò concelfa , ò per  mera  vo- 
lontà, ò liberalità  de'  Preucipi;  ma  per  via  di  contratto , nel  quale  il  Principato 
diede  fomma  grande  di  denaro  a quello  fine , e ne  allegano  le  paiole  del  Rè 
Don  Giouanm  Secondo  nel  Parlamento  di  Montone  1 470. 

flora  in  materia  di  quelli  Tuoi  Priuilegi , notabile  è quello , che  adducono  li 
, Cau- 
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Catalani,  che  fuecfcrte  nel  tempo  del  Uè  Don  Ferdinando  Primo , chiamato 
rinfanred’Artihcra  • Quelli  dicono , che  afliiefatto  alle  leggi  Ji  Cartiglia  , fi 
turbarti;  molto  della  libertà  , e pnuilegi  di  Catalogna , e particolarmente , » he 
fi  prenderti.*  a fdcpno,  vedendo,  che  gli  Officiali  della  Città  di  Bar/ellona,  in_j 
conformità  delle  prerogatiue, facenano  pagare  allo  fi  e fio  Re,  ò Conte  la  pnr- 
tione  delle  impofitiòni . Di  che  difguftatone  oltre  modo  con  li  Conligi, eri , li 
mandò  a chiamare , de*  quali  *vno  era  Giouanni  Fiualler , e quelli  deliberato  più 
collodi  morire  , che prcrtar  l’alfenloa  ccntrafattione  di priuilegi ; fece  certa- 
mente , come  le  forte  andato  alla  mone  ; indi  comporne  alla  Maefti  fua  , 5 ri- 
chiedo da  quel  della  guardia  s’era  Fiualler  , perchehauea  commilitone  di  non 
lafciar  entrar  altri,  che  lui  folo,  per  tre  volte , che  ne  fù  interrogato , per  altret- 
tante rifpofe,  ch’era  il  Coofigliere,  ma  che  li*  bene  era  folo , egh  rapprefenteu 
nondimeno  tutti;  Entri,  dille  il  Rè,  pitch*  dalla  o firn  alieni  fi  fa  CiarjCtrl,  Chicli 
ì dtjjr,  F.ntrò  il  Confìgliero , e baciò  le  mani  del  Rè,  che  gli  dirti* . Pirrhi  adi- 
rati vii  quello  , thè  abhgata  alle  contribuitali  ? lo  noi  font  il  Re  , lo  flit  vii  altri  1 * 
/apertoti  a!  R i Gran  monfiruofiià  > che  il  Ri  eentribuifia  alti  futi  Sudditi  ! Indi 
prouò  con  efcmpij  quella  proporttione , c conclnfe , che  non  lì  trattaua  d’inte- 
relTe , ma  della  rtueren/a  dolora  al  trono  del  Re , la  quale  condannaua quella 
pretenfione , e che  quello  ,che  rifultana  aporia  de  i Sudditi , era  affronto  alla 
potenza  Reale;  e perche  s'iramaginaua^he  porrebbe  rilponderc  vna  fola  cofa, 
la  dicerte  pure,  che  la  confiitarebbe.  Rifpofe  in  quelle  parole  il  Conlìgliero. 
Vna  ft'a  ,0  tignar* , è la  rifritta  , ma  di  grandiffim*  rilutto  ■ Sa  di  già  la  Maefià 
Sua,  thè  ni  bà  promtffi  con  giurammo,  t fi  è obligaia  a unfiruari  li  aoftr,  pnutUgi, 
0 fmza  cantrauenirt  ad  alcuno  . Que/to  mtiefimo  ni  fipromeffo  dalli  i ignori  Rè 
fi  affali,  1 ni  fìt  o/feruato  . Hata  vtdiado,  chela  Mae/là  Sua  ncn  vuoto  unitari  i futi 
predi  et  fiat , ma  condannarne  li  anioni  * ctaromptrne  le  promtffe  ,fril  giuramento. 
Mai  ut  rifilarne  con  mirauigha,  0 ne  degtiam*  dalla  Maefià  Voftra,  t di  noi  fit{fi  del- 
ia Maefià  Ve  firn  ptr  taglino  dilla  iagiufiuia  ; di  noi  ptr  la  ingiuria  , ondi  tglAil- 
minia  de  fidar  latr-o,  che  fi  arando  al  dietro  dille  Reali  ameni , a dell' viòli  ne  fi  ra  ; no 
atout  pareti  firano , che  noi  ammontarne  , a preghiamo  ilnoflre  Principe  a qu-fta  af- 
fermatila , parchi  con  effe  fi  dà  rimedio  al  danna  del  decoro  dalla  Voftra  Ma  fia  , fr 
a’ianojlra  quiete  i £ non  rifiati  di  diri  quello  , che  incominciai , alla  r-oftta  giufli- 
Si».  La  impollinai  fona  della  Republua  , e nen  della  Mai  firn  Vtfira.  Cenqutfi* 
Canditimi  habbiame  ritenuta  la  Maefià  Vtfira  ptr  Ri  il  gmramin’O  ni  è fiata  il 
mediatore,  U malleuadore,  a per  cin/tgurnta  con  regimi , a cm giufti’ia  maggio- 
V* , tfula  Maifià  Voftra  (fiatai  loetlo  di  parlare  con  liba  tà)  nei  cente/uttarr.o  ; t fa 
alla  cen/uharà  quello,  thè  lotta  alla  riputa  luna  Reale, tremerà,  eh  10  parlo  il  g, ufi  e", 
ma  per  quello  , ih' apparila»*  al  mi*  iniartfjt  ,*  da'  miai  Col  Ughi  ,10  la  rendo  certa , 
che  infai  ibilminte,*  determinalo , thè  quantunque  fi  adopero ffe  ogni  sfori  a,  t fi  con- 
Sradica  alla  mira giu/litia,  daremo  più  Ufi*  le  nrftre  vite,  thtquefla  libertà ; ne  po- 
tiamo [parar  morte  pii  bone  fio  , ma  più  glartefa  di  quella , thè  ne  auuenga  per  la  li- 
henà,  ornamento , & ampliati one  della  Patria  ; nè  mena  celebreranno  li  ni  fi  ri  Cina * 
ehm  la  niflra  anioni  dopi  morti,  di  quello , thi  c il  tira fitto  gli  Attenti  fi , 1 L Roma  • 
ni  ilari’,  a quella, che  è più,  fpinamo  il  pnmie  de  i Martin  di  Dio,  che  ben  fono  mar- 
tiri còlerò  , chi  ajfiftono  alla  vanta , ©•  alla  gmfltera  . Confiditi  la  Maefià  Vtfira 
puah  debba  ifiire  il  fini  di  quefio  affari , e non  permetta  , chi  fi  con/uhi  centra  l'ut- 
Mietala  de  ila  vtfira  Città,*  la  fa.  un  da'  ve  fin  VaffaHi . 

Terminato  il  ragionamento  delConligliere.picno  di  fdegno  il  Rè,riuoItatofi 
a i circolanti  dille  loro,  che  fono  il  manto  delia  giuftiria  fi  addun  animano  co- 

•••  • ' fedan- 
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fe  dannofe.  Gli  difpiacque  ancora , che  fodero  per  confohrione  di  quei  mali, 
che  potertelo  occorrere , no; amati  i Romani,  gl:  Athemefi,  &:  j martiri] . 

Trattò  li  Catalani  da  fupcrbi,  e thibuó  , fe  ora  obl.gato  alla  olkruanza  d. 
giuramento,  c conci  ufe.che  il  Configliene  n on  gli  hau.ua  ad^iandatc  ìmpo  - 
nom,  ma  fi  bene  minacciatosi  i ; Indi  gli  comando , che  li  nuraflc  .n  \ oa  danza, 
e quello  pronto  al  morire  fe  ne  entrò , affettandone  a moment,  lacflecutiotfc - 
Ara&euano  al  Rè  , Garau  Ceruellon#  Gouetnarore  di  Catalogna , Gu_ lidn 
Bai  nondo  di  Mancata,  e Bernardo  Cabrerà } e quelli  .come  f t 

mitigarono  lo  tdegno  del  Rè,  proponendogli  grande  ragioni*  « 
to  acciò  che  non  ponelfe  la  mano  al  gaitigo . Fece  adunque  il  Re  chiama  e 
Confi  fiero,  e di. lei. . N*.  um.r.  : v,u?,<r  doro  , tm,  toU.ghH  obolo  v.ftr..mfo- 

f^Ùnnoc.nfòrmnio,  ocb,  Conino  .n^fUi, fiuto,™  rofintovutor^. 

Ln.nLnf,,,,.  Volata  dire , ch'egli dtelte  modani 

cendo  il  proprio  genio,  ò paflionc,cne  e il  trionfo  maggiore,  che  pofla  hauere 

vn  Re  ó uraii  Prcncipc , di  cui  è propria  la  cotlanza  nelle  fue  opinioni  per  non 

parere  fremo  dnntell.ge.ua , quando  fi  impreflc  di.vn‘f7®  ' fi^Td««ó 
rebbono  imparare  da  quello  Re  1 Lo  ftefio  Re  poi , che  tanto  fi  era  dilgu  ta 
dclli  Catalani  fopra  i Contribuire  dclleperfone  Reali  aUeim^fitionidclI^, 
Città  «abili  nel  Parlamento,  che  il  Rè,  Regina,  Pnmogemto,&  Infanti  pagal- 
fero  il  douereal  la  generalità,  dicendo  in  quella  conilitutione  quelle  parole  ,f- 
ridoni,  ,d  vi.lt  hun.fr,  C,,m.  ìndi  per  moftrare 

quello  Rè  quanto  llimaflela  virtù  del  FiuaUer,  c'hauea  con  tamo  ^°r.e  f°fC: 
Ltelc  ragioni  della  Patria  (,  o quanto  pochi  Jerdinandi  fi  trouano  . ) lo  creò 

toSo°T«  altre  decifioni  fatti  da  i loro  Conti,  e Regi,  che  farebbe  luo- 
ghi! limo  il  riportarle,  qui  ballatoio  folo  quefto  poco  - 


odouico  , non  piu  come  protettole  * 
(pano  di  fei  fetnmane 


note  nello  ftromenio  , che  fu  celebrato,  nel  quale tot»  ^ ,1  nojfr, 

do/i  d,l  giogo  dolio  s.r,',n,  (.  /*"»K*"* 'ho  noiMUmmo  dolitorU* 
Dominio » . «li  vogluomo  ibi  p*f,,tUnonn,  d,  iM.,c^  no,  ^ £ ^ 

di  conf.runrt  li  doni  bmmini  ,nl,btrtk  quello , c’hauea 

lo  il  Caluo,  che  fucccffe  a Lodouico  utfimm*  /i» ad- 

detto L odouico , che  noli.  tonfo  «w»w/Ìl  Crimm,i , tomi  fidio,  ritto , & i»: 
bor,o/‘rn,to,dJse.  F**r  tbntollo tri  imo»»  Cnmmmt -n 
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t indili  ni  */* » ni  ili  kutmini  Un  fimi  figgati  al  fiutine  dii  Cintili  futi  ifr-tìfrì, 
m»  fin  Utili  ad  e fi  di  pudica**  /Iliadi  l*  preprie  l tifi  ; fp  io  qaefii  ufi  figli  bu*+ 
mini  Unfigiaditfo  in  imiti  fillade  la  fri  fin  Uggì  Un . 

Et  in  materia  di  grauezze  difsero , c Lodouico , c Carlo  meddim©  coti , • f* 
ifi  fu  la  fonti  ,*  mansuetudine  dii  Cerne  Un  > eftrrifftn  a Ih  fi  e/fi  •leni  dema  timi, 
di  puffi*  per  midi  di  ififnii  » • d"  fornire  neo  fin  riputate  mime  , è ttnf*  i * quel 
Cenile  ifuei  [ut  et /te t tu»  prie*  a din*  di  ridarli  ad  v/e,  i cedami  > nè  la  pefia  sfer- 
è vittimar*  a »*nfi  iritmie  t > fermiti*  alcune  > » i per  tì , ni  per  fati  baimi  ni  * 
al  e&  frugarli  a fallimi , ir  infili  » ì atteggiamenti , fi  a*»  mila  firma  predella . 

E quelle  fono  le  prcKnfioni,  ò pane  di  dTe,chc  portarono  per  cagioni  cftrin- 
flche  y e per  ragioni  de’  foro  pn uilegn  ti  Catalani  ; le  quali  io  non  adduco  per 
autenticarle,  ma  po’  riferirle  quali  dii  pretefero  che  fonerò  valide,  e rete;  por- 
tandone le  allegazioni , & i luoghi  onde  le  haucuaao  cavate . Hora  latta  quell* 
jiurodurtione  per  dilucidare  la  mente  di  chi  legge  , paflarò  alla  narrauua  deljfc 
c*fe  accadute  . 


Fine  deH'Introd  turione  delle  mitene 
di  Catalogna  • 
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DELLA 

H I S T OR  I A : 

Delle  Guerre  Curili 

DI  CATALOGNA. 

' 1 1 ' J ' - 

L I B R O VNICO. 

GLI  è cosi  difficile  il  penetrare  i cuori  de  gli  huomini, 
e tri  gli  huomini  quell)  de'  Prencipi,  che  a ito  fpeflo  più  n‘KcUtf. 
s’ingànna,  chi  più  fi  profefsa  d’rfserne  informato, poiché 
è ben  vero , che  Cir  Rtgu  in  dmm  Dai , penetrando  egli  ” - j difft- 
folo  evia,  doue  mille,  e milk  pieghi  ricuoprono  i fegre-  * . . J"/ 
ti  più  profondi.  Quelli  al  più  delle  volte,  per  giungere  * 

a quello,  che  bramano , vanno  palliando  alli  proprij  . 

Configlirti  le  cagioni  vere,  che  gli  eccitano,  & altre  ap- 
parenti ne  fingono . Vera  prudenza  Politica  originati-»  - . 
dall’infedeltà,  ò facilita,  ifperimentata  tal’hora  nelli  Miniftri  , che  molli,  ò dal- 
l'odio , ò dall’amore , ò dall’auariria , ò dtill’ambitione  (quattro  angoli  della-.  Quarta  tm, 
preuaricatione)  nudano , ò confidano  li  fegreti  del  loro  Signore , per  io  die  è dilla 

fatta  regola  efsentiale  dello  Stato  l’ingannare  il  Minierò  , quando  fi  vuole  con-  irmarita- 
feruare  l’anima  dell’iaterefse  proprio.  Se  dunque  Dio  folo  fi  è riferuato  l'animo  tin» , 
del  Prencipe , non  farà  merauigha , fe  io  nel  principio  di  quello  racconto  delle 
colè  di  Catalogna,  non  mi  arrogarò  di  toccarne  le  più  vere  cagioni,  ina  folo  mi  ... 
appoggiarti  alle  apparenti, che  iono  del  fatto.  Non  è già,  che  mi  fia  ignoto,ch’-  opiniin* 
altri  (rimò  (e  forfi  con  animo  malignante)  ch’eflendo  molti,e  grandi  li  priuilegi  dtll*  rimali» 
di  quella  Prouincia,  e particolarmente  di  Barzellona , de’  quali  fono  renaciffimi  di  Catal • • 
conleruatori  quei  popoli,  fofse  penderò  di  qualche  gran  Mmiftro  del  Rè  Catto^^*, . 

Leo  l'andarli  a poco  a poco  diminuendo,  & annichilando,  perche  come  f altre  */  prmiltgit 
cole  materiali  fi  confumano  con  Pvfo , così  le  immateriali  fi  diftmggono  con  il  ) va' amari, 
non  vfo,  ò a bufo.  Hàin  vero  quella  (fe  fu  immaginatione)  del  fàcile  a crtderfi,  ti  cantarti- 
perche  l'eminenza  de*  Priuilegi;  può  qiiafi  dirli  vna  concorrenza  d'autorità  cod  « Ct'l  ino- 
Prencipe  in  quella  pane  priuilegiara,  & a*  nollri  tempi , che  fi  poffono  chiama-  tipa . 
re  del  Plenilunio  delle  Monarchie,  poco  fono  gradite  quelle  preeminenze,  che  Smaltii  da 
furono  concefse , quando  più  fi  poteuano  dire  i Rè  primi  Cittadini , che  Domi-  ili  amiti» 
nanri,  e più  padri,  che  padroni;  fono  poco  gradite, aico,non  dalli  Prencipi, che  r)  . 
ben  conofcono.che  tanto  più  fono  in  iftimaìi  Superiori, quante  più  riguardeuo-  opini tn*  di 
ìi  fono  li  Sudditi,-  ma  dalli  Miniftri  fupremi,  che  {limano  più  riguardatoli  $è  me-  [»  /ligi  dilli 
defimi,  quanto  più  pofsono,  non  sò  s’io  mi  dica,  conculcare , vilipendere,  ò te-  Mìm/lri  da’ 
mer  quelli,  che  (limano proprij  fuddiri,  e fono  del  folo  Prencipe . Sò  bene,  che  Principi . 
li  Catalani  hanno  fempre  tanto  amate  quelle  loro  prcr ognune,  che  renacemen-  Tanaci  fan» 
te  ftrmgendofefe  al  cuore,  fono  a giu  fa  d’amanti  ge!ofi,cne  facilmente  prendo-  li  Catalani 
no  ombre  dalle  ftcfsc  chiarezze  ; ho  detto  ombra",  perche  ella  akro  non  è , che  dilli  primi- 
~ 1 P Trief-  hgilata. 
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vn*efFetto  del  corpo  denfo , che  lì  oppone  alla  limpidezza  dello  fplendore , c 
però  fi  può  forfè  anche  dire  de*  Catalani  co’l  Profeta  Reale,che  temerono  di- 
ne non  era  da  temerli . - , r ^ ~ ^ 

V Cinti  Tiri  Ma  qualunque  fé  ne  foflcro  le  cagioni  reme»  (lune , a noi  balìa'pcr  noma  in* 

m tratta  ci  tslligenn  quella,  che  vera  è , che  l’Anno  1 a x-  cfiendo  andato  il  Rè  a tener  le 
grM  /*£•{*  Corti  in  Barzellona.il  Conte  Duca  principati'lìmo  Mintflro  di  quella  Macffà, ò 
ti  Catalani,  folle  filo  proprio  naturak  il  tener  gran  lòffi  ego , <>  lòlle  ane  la  granita , che  % sò 
DiJZn/la  «*  con  li  Deputaci  della  Città,  incominciarono  quelli  ad  incrudelir  gli  animi  córro 
Dipelati  di  di  lui,  parendogli,  ebe  ogni  giorno  più  li  firapazzaife  in  materia  del  coprire , e 
tarftUtna.  delle  ior me  dei  tratt  arene»  mai  pit\  vfatc,  nc  meno  dallo  lleffò  Re,  con  li  rap- 
prefentand  di  quella  Città , c Principato , che  chiama  il  Aio  Signore , non  conte 
2j  catalani  ^ drSpagna,roa  comeConre  di  BarreHona,  che  è h>  ftcffb,cheil  dire  non  ef- 
tt  cane  fon*  ^er  racmbrodclla  Corona  doUoSpagoe,  ma  feparato,  &.  indipendente , benché 
UAidi  Sta-  ^otto  aitanzarono  tant’oltre  quelli  difgirfli , che  li  Barzellonclr 

gna  fritta-  06  fecero  piùd’vaidogliaMico’l  Rè,il  quale  come  di  piaceuoMuno  genio  ,8e 
mttCmttdi  ataoreuolc  de’  Tuoi  Vaualli  j trattò  più  da  padre , che  veglia  conciliare  due  Tuoi 
jtoririltna.  figli  di!cordi,che  da  Signore aJiòluco; ma  non  tracciando  il  Conte  i tuoi  modi, 
tf  aM*n  tatù  asaitanto  più  rigido  woftrandofi  ,quantofeppe  le  querimonie  fané  contro  di 
U»i»paf:àrono  qpellj  a procelle  co’l  Rèdi  non  vokr  trattare  più  mai  con  vn  Mi* 
2J  » iCtjut  che  tanta  gli  offendeva  ; Dopo  di  che  cercarono  ancora  di  tranare  dura* 

Onta,'  t ti  mente  parlando  del  Conte  Duca,  il  quale  perfuafe  il  Re,  che  troppo  fòlle  l’au* 
Catalani,  dacia  Catalana  in  voler  la  picca  eoa  vnMiniffro  d’vna  Madia  cosigrande, e 
Il  Cri » Dm- .che  in  auclla  parte  egli  non  pretendeva  altro,  che  lòfteoere  la  dignità  conuene- 
ea  infiiga  rfuole  alia  Macllà  Sua , e però  noadouere  più  far  gratta,  della  tèa  pfefenra  a Sod- 
iti « farti-  diti  troppo  fallofi,  e prnendewi;  dboerfi  mortificare  con  il  partirli , anche  pri» 
rt  nude)- terminar  le  Coni,e  lafciarne  la  caricai!  Cardinale  Infante . Piacciono 

Parte , e la-  tempre  quelle  mafiune,  che  allett. moia-grandezza,  come  dn'piacc  ione  a’  Pren- 
(eta  il  fiat-  dpi  quei  modi  ,xhe  diminuire  Qiio-ib  humigliationi , perche  le  bene  colà  non  fi 
dinaia  In-  cpnlìderaua  la  Ma^(U.Rsgia,  ma  folo  di  Conce , ad  ogni  moderila  c tale , che 
fantt  • non  può  nafcótkrfi  oounque  li  fia.  Parti  adontile  il  Re  alle  perfuafioni,per  non 
n dironftigatioiihdvl  Conte  dQhuares  ,.e  laido  il  Cardinale  fuo  fratello  abilito 

y da  aitimi  altri  del  Confidilo  Reale.  Non  cflato  folo  quello  Conte  fra  h Mini- 

, , K firi  de’  Prcnapi,  anche  della  lidia  Corona, c’habhia  per  caufe  litui  accefo  fuo- 
co grave  nella  cala  del  dominrojC  però  gran  prudenza  è del  Prencipe  l’eùmina- 
re  lo  conseguenze,  clic  pofibno  elfcr  partorite  dalle  propoli uoni  da’  loro  Mipi- 
Uri.  Quunuo.il  Prencipe  opera  difijadifpo£tiooc,cieè  uafe  indepcndeiiteincn-- 
te,  hàd’occhiod’acn»  villa,  che  penetra  nell’auucnire,  e nella  ragion  di  Stato, 
poiché  quelli  fimo  moti  del  proprio  genio , dilli  tute  alla  cura  dell’Iinperare;ma 
...  quandoché  operarle  cofc  d'muentiom,  ò propolts  da  altrui, bàgli  bechi  di  villa 
àU  fnn  ottufa>  egro  (fa,  noftdTcndo-opcranoac-  dell'anima  propri»,  madifenlb  di  dii 
*r  j none  vero  Prencipe,  e benché  l’ailcntitv  fia  vn’actionc  volontaria , la  direbbe  il 
t*ra"dati  logico  volontà/»***^"'»  fmid,  cioè  non  totalmente  propri», ma  grolla  mente 
W»  a a indi  vo«lta> nc  pienamente  confiderà» . Se  dunque  già  mai  qveftiiachiofiii  foffero 
trita  a mt-  ^ Prencipe,  lo  fupplicareia  mutar  occhiale, nelle  propofitioni  altrui  l’a» 
dt  d'altri  cuto-cotne  di-genio  di  fatìdico,  e nelle  proprie  ilgreflocome  originate  da  fpiri- 
Dtlhtria 10  principale. R citato  il  Cardinale  Infante,  e he  come  nato  di  Regi  hauea  occhio 
ittearàma  penetrante  ,quawMMuak  potelTe-naker  dalle  cole  pajTaie^nc omini  iò  cótadol- 
#r  Infanta , eczza  a procurar  medicina  d’obliuione  ddli  difenili.  Era  quefio  Pienoipodi  tot* 
..  • fgiràj»foautlliuio4ciie.peiò  gòo  gh ìù ditole à’accfiinwaiii  »qucft^gratic^ 
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mi  perche  e proprio  de  i lenirmi  nelle  infirmiti  di  immuri  crudi  "il  far  pervio  . ' 

«co  nell:  ftomachi  di  qua  cittadini  le  piaceuolez/c  di  quel  eri  Prencipe  ope* 
ramno  ogni  inde , fuor  cucii  farli  couofccre  di  natura  doluto  ina , e s’eeli  to' 
ftaro  il  R * , non  hi  dubbio,c’hauereobe  fatto  profitto  maggiore  • ma  rtmbeué 
rarono  li  Catalani,  che  quelli  fodero  atti  infptrati  a cosi  tarfi  perYmorzare  li  di 
feulli  «cefi  neli’acque  del  lìlcntio,  ma  per  altra  volta  mantener  vino  il  poflefl  o 
de  gli  atti  vfaa,&  andarlo  aumentando*  e però  non  tracciarono  ad  ogni  ceca-  JWwff  /. 
fione  d.  pungere  .1  Conte  Duca  ne*  loro  memoriali , e Icnrture , che  porgendo  . ZnL  J 
imandiatamentcal  Re.  Non  fi  lalciaua  il  Miiuilro  Conte  d’Oiiuares  morire,  J cf.u 
l'occafione  nelle  mani , poidie  daua  ordine  alla  Viceré  della  Prouincia  di  s fare  Due» 
ogni  rigore  contro  quei  Sudditi.  Statano  cosi  le  cole,  e fiatano  cosi  eli  animi 
uc,»  vno,  e de  gli  altri  commoto,  quando  l’occafione  portò , che  fù  da  Francefi 
affiiita  Sai  fa  Io  lcorro  alle  cofé  riltuanti,  lalcando  la  borra  di  quelloxhe  non 
appartiene  all'hillona,  o fua  confideratione  politicale  fono  li  punti  principali 
della  mia  penna  raccontar  la  Stona,  e limdollarne  taluolta  qualche  frutto  Non 

mi  niego  però  qualche  cpifodio  diletteuole  talhora  . 

Pur 1...  t:  , - j 


“JUU"K“  " s c >-oiaggioii  nei  icruirio piu  d’ogm  altro  valTallo  • hiu-  "»»  A»» 
ofa  piti  offende  l’inimico,  che  l’operar  bene , ma,  ò fotte  calo,  ò feereta  in-  «"•* 
ftruttionc  del  Conte  Ducagli  altri  non  icguirarono  gli  efempii  di  quelli  nè  mie  • 

fii  Dormano  foli  far  limpreia  contro  vn’eicrcito  Reale,  e c’fuuea  bene  attacca 
ta  la  pazza;  Sdegnati  adulane  li  Catalani  fi  spararono  dalf  armata  del  Rè  tori  si  f^mrmnm 
tondo  alle  proprie  cafe . Egli  c vero , che  ogni  ino  sa  ceni, .rare  le  atrio.»  paf-  dJ  IZZ 
fate  ma  d.  qua  <1  deue  ..riparare,  che  faci!  cola  fia  il  perdere,  douc  precede  vna  tm.àt  777 
mala  tofpofitione;  c che  il  voler  far  troppo  in  calcalo  è vn  far  meno,  e final-  JZcmfm  ' 
mente  douerfi  intugliare  iopra  gl'inciampi , quando  che  vn  Minoro  del  Prenci-  ZrZ.  d» 
pc  e degnato . mi 

Migliore  occafionc  nò  bramaua  il  Come  Duca  per  poncre  li  Catalani  in  pe  f-  1 

tona  opinione  del  Rc,altien  non  folo,ina  poco  meno, che  ribelli  di  predicata  ■ CMlUi 
douerfi  credere,  diceua,  che  fe  la  intendellero  tacitamente  co’l  Francete  e Derò’  ‘*dtl  Ctnt* 
fomentati  hauer  prete  tanto  orgoglio5&  accciò  cheil  Rè  non  «inatte  le  toc  pa-  ‘7"? 
role  figlie  de  gli  anditi  difgulh,  inoffrò  le  fedi  delia  Capi  dell'armata  Imbewi  lt  Cmul,m4‘ 
to  cosi  l’animo  kegio,  ch’alrnmcnn  non  poteua  ettcrc  a nroue  di  fatto  • stoico-  Stn*  d,r*‘ 
«linciarono  a derogare  apertamente  li  prnulegij  de  Catalani , quafi  che  fatti  in-  U W* 
degnt  di  godergli;  punto, & oggetto  principale  dell’Oliuata^cui  non  peruene  * **  d‘,t 
mai occafione piu  gradita . Ilupeua,  c lo  diifimuJaua  il  Re  , e Io  incancaua  il  a , * * 
Conte.Quelli  pero,cfic  non  fapeiano,che  quello  era  galligo  di  colpa  non  còte-  Cm,tUs,t  \ 
fiata,  nconero  co’  moi  Deputati  al  Rè,  che  non  nfpotidendo,nè  prouedédo dii- 
nuua  di  affai  numfeitare  1 fuoi  fenfi,  che  fe  lo  lotterò  meritato.  Parlano  più  tal-  *«*  ”•**• 
hora  tfiienrijdc’ . Prencipi;  chele  parole;  ne  ballò  quello,  che  furono  mandate  *•"  fr1*** 
fol  larefche  ad  alloggiare  lu  1 Principato  di  Catalogna  all’  vfo  di  Lombarda  *d 
che  chiamano  a di  erett  one  per  iro;ua,volendo  dir.  a diicrcttione  abbàdonata’  n 
E’  qucfto  yn’vfo  del  gmurno  Spaglinolo  di  mandar  le  compagnie  ad  alloggiare  f«  • 
alle  cafe  diquelii,chc  fi  vogliono  mortificare  Quella nuflione  fu  la  pietrackllo 
fcandalo,  perche  li  Catalani  piu  alterati  di  prona  con  animo  fiero  fi  appicliaro- 
uo  a due  partiti  troppo  aiPn , l’vno  di  fcnuereal  Rè  vnalettcta  troppo  altiera  Li  Cm, mimmi 
contro  il  e- onte  Duca  , applicandolo  a Icuarfi  dall’orecchio  vn  fu/] uro  veleno-  (ermno  mi 
fo  qual  era  di  quel  Munitro,da  cui  non  poteano  deriuarc  fc  non  petomi  configli.  Zi  unir»  il 
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Non  può  negarli , che  quella  c foucrdiia  licenza  de  Sudditi  J la  quale  eccede  il 
termine  della  doglianza  delle  preteie  ingoimele,  ò atgrauij  ; l'alrro  poi  f ù peg- 
giore .p.rche  aggrauati  veramente  «.ialtrai.i  modi  de  ili  loluati,che  vlauano  ogni 
più  fiera  licenza,  incominciarono,  vedendo  chiufi  gli  orecchi  a loro  Deputaci,  a 
peniare  alla  violenza , a Icacciarc  li  l_auigliant , & vfar  l'armi  per  ricuperare  la 
validità  de'  loro  priuilegij  ; ma  perche  ben  fapeuano , che  per  le  ioli  non  haue- 
• uano  forze  da  competere  con  vn  l<.c  covi  poifcntedeccro  co  I mezo  di  alcuni  Si- 

onori  deila  Linguadoca  tentare  alla  corte  di  Fràcia,  le  potef  ero  (pcrare  in  calo 
tit  di  dar  mano  all  armi,  l alfiftcn/a  delle  fòrze  de*  gigli  u'oro.Manegguua  all'ho- 

dth*  fra»-  ra  in  Francia  le  più  alenanti  materie  dello  Statoti  Cardinal  kichicleu,  il  quale 
t,a  abbracciò  di  buon  cuore  l'occafione  di  più  da  vicino  tanagliare  Ja  Spagna  ; fù 

L*  ancia  data  adunque  promelfa,  che  d^p po  la  lolkuationc,&  armi  m>f  ugnate  larelbo- 
f- untiti  a-  aQ  j,  Catalani  loccorfi  con  pouctofe  forze,  e ballanti  a foftenete  quel  Principa- 
IM“  • to . Quando  fi  vnifcouo  i*  fuoco,  e'1  vento  ad  vn'inccndio, poca  refilìenza  può 
apportargli!  ; andauafi  incrudendo  ogni  giorno  più  la  materia  per  l'infolenza 
militare,  che  proruppe  fin  nc'  luoghi  laeri,  ma  da  mani  herenche . 

L' Càt  l ' Ihcparatc  cosi  le  cofe,  non  vollero  b Catalani  padare  a rotti. ra,fc  prima  non 

f'  n * ***  fi  moftrauano  innocenti  apprefio  il  mondo  , e tirati  a forza  all'arini.  Fecero 
lm"r»  Vfcr*t  a^u,1<lue  vna  lung1  fcrictura  legale  , c politica , che  intitolarono  proclamatione 
tur»  di  tl«  bumiliflìnia,  nella  quale  moflrauano  i iondamenti  della  giuil tua  loro,  le  ragioni 
1 1 •matita*  delle  doglianze,  e le  caule  de  i f.  nli , e monili  della  Catalogna  ; ma  prima  d'm- 
J doehamtM  Ularc  <lucda  fcriaura , volle  la  Deputauone  fcriuerc  Vna  lettera , in  au  fi  dunan- 
àl  Ri.  dauanomolte  cole  atte  alla  quiete  del  Prcncipato  ; covi  la  cuti  di  Barcellona^ 
fece  feparatamente  lo  lleflo , Icriuendo  pur  anche  alla  Regina,  & ai  Prcncipe, 

• la  Spagna  ma  tutto  fcn7a  a^tro  imito , che  di  ve  ire  ordini  irettolofi  diieuate , e che  di  gii 
*rm*  entra  marciauano  le  ioldatdche  alla  volta  di  Aragona,  e di  Valenza;  vdmano,  che 
fi  c •ulani.  erano  fata  officij  apprefio  a molti,  accioch . fi  allomanaflero  dalla  volontà  co- 
mune per  adherire  alla  parte  del  Ré  Cattolico  ; dall'altra  parte  non  inancaua- 
1»  Catalani  00  h Catalani  alle  parti  loro  difpronarc,  Se  irritar  gli  animi  de'  popoli  contro  il 
tnandant  tt  dominio  dclli  Spagnuoli  ■ Ma  nello  ftefio  tempo  , che  pallauano  dall’v  na , o 
f,t  j,u,  4t  dall'altra  parte  quelle  infligatiom,  Ja  città  di  Barcellona  mandò  copia  di  quella 
gliaoxM  Uri  fua  proclamatione , fcrutura  in  vero  bella  , & aruficiofà  non  meno  che  erudita , 
a latt  i fri»  ma  cosi  di'ufa , che  ricercata  vn’  hiiomo  affano  fciopcraco  per  donar  fperare , 
tifi . che  lode  letta  da  Prcncipe  alcuno  con  attentionc  j la  mandò  i dico  ) al  Pontefi- 
ce, all’Imperadorc , al  Ino  Re,  al  chnilianifTimo  , bc  a tutti  li  Prencipi  ; a Ma- 
drid la  portò  vn  Reitgiofo , che  ne  pati  la  pena  della  carcere , e fù  la  tenitura.» 
prohibita  dall'Inqui/mone . 

tl  R»fflglU-  Haueuano  alcune  Terre  del  Rodigliene,  e della  Catalogna  perduta  la  pa- 
ti# ftftUuaa  tienza  lungamente  vfata  con  eli  holpiti  importuni , all’ydire , che  la  Franca  gli 
cannali  Q»  hauerebbe  predati  aiuti;  fi  folkuarono  d'unprouifo,e  diedero  fopra  a Cadiglu- 
fiigliani . nj . mdi  portò  il  cafo  fchc  non  vuole  dare  otioio  quando  può)  che  ellcndo  flati 
Or*»  (tilt,  carcerati  da  Spagnuolt  alcuni  Deputati  del  popolo  di  Barcellona;  s’atOcie  qua- 
Matiim  ptr  (j  che  in  vn  fubito  il  fuoco  della  lollciutioue  poco  meno , che  vtuucrJalc  in  quel 
alcuni  Da • Principato  ; eia  Città  capitale  viddc  mvn  momento  il  villano  ,c  popolo  fatto 
di  baccante  correre  al  Palazzo  del  Viceré  (il  Conte  di  Santa  Colomba  , C anali  r- 
tarvllina • re>  chc  reggeua , ò per  dire  legge ua  gli  ordini  della  Corte , e gli  efeguiua  a filla- 
ba . Andò  queda  furia  per  liberare  di  fatto  li  Deputati , e vendicarne  l'offefa_* 

•.  con  la  morte  del  Viceré . ■ 

. i Ma  quedo  vdita  la  volontà  di  quella  turba  rem  folo  piacolla  con  il  conceder 
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gli  la  libertà  del!)  Deputatila  di  ruttigli  altri  prigioni  ancora;  Bafìò  queftacó- 
ceflìone  per  mofirare  a!  Contadino, Se  alla  Ciniche  rotto  il  velo  della  riueren- 
za  al  Superiore , il  popolo  può  quello  , che  d’improoifo  intraprende  , Te  non  « 
pronta  la  forza  a reprimerlo , c quindi  è , che  li  Prencipi  hanno  trouato  il  con- 
rrau  fieno  delle  Cittadelle,  c de’  Callclli  predominanti;  Da  quella  alterigia  poi 
fatti  più  tumidi  li  Villani , andauano  Tempre  armati , tk  in  particolare  il  giorno 
della  fella  del  SS.  Sacramento  a'  7.  di  Giugno , ancorché  come  Mietitori  Jl  tro- 
na  fiero  in  gran  numero  :n  Barcellona , per  edere  condotti  ad  opere , haueuano 
però  gli  archibugi,  ancora  lofpettofi  di  qualche  vendetta  de’  Rtgij;  fiora  quella 
mattina  fi  attacc  o a forte  vn  poco  di  briga  irà  alcuni  di  quelli , e ceno  soirro, 
dalla  quale  Vaccefe  vn  fuoco  malparato,  poiché  aiutato  lo  sbirro  da  cfuei  della 
Corte  Viceregia,  fi  venne  al  l’angue,  & v rutili  tutti  li  Mietitori,  concro  al  Palaz- 
zo Viccregio , gridando  muora  il  mal  gouemo  ; li  Deputati  della  Città , che  fi 
trouaaano  alla  Meda  pudica,  corfero  per  quictare,S:  altri  per  aififlerc al  Vice- 
ré, il  quale  a!  primo  tumulto  che  fanti,  vdite  le  voci,  che  ripeteuano:  viua  la  fe- 
de v.atcolica:  viua  il  Uè,  e muora  il  mal  gouemo,  e conolcenJo,  che  quello  era 
colpo  , che  audaua  a lui , fi  ncourò  nell'Arienale  ; ne  quiui  filmandoli  ficuro, 
benché  li  Confoli,  e Deputati  della  Città,  ch’erano  accorfi  a lui,  l'a, fi  diraderò, 
che  l’haurebbono  difèfo  -la  ogn’impeto , le  n’andò  alla  fpiaggia  del  mare , eoa 
animo  di  poner  piede  fopra.vna  Galera , chea  forte  vi  fi  trouaua  ; ma  in  v ano  fi 
fogge  l’hora  della  morte , c quello  che  fi  opera  per  fai  ut  c , è più  valido  inllro- 
mlnco  del  propno  cafo,non  volle  confidarli  deili  configliene  Deputati,e  que- 
lli abbandonaronlo,non  ifinuanfio  proprio  decoro  di  correr  dietro  ad  vn  fiiggi- 
tiuo  ; amaro  dunque  dall  1 ai  raobisri  contadini , che  armari  l'haucuano  ricer- 
cato in  vaiK/m  Palazzo^  niiièrabilmentc  trucidato.  Vn  delitto  di  Lefa  Maetlà  veifA  g 
và  di  rado  feompagnato,  c le  turbe  reificane  non  fi  lattano  di  facile , accorfero  y,ctr^  . 
alle  cafc  de  gli  al.  ri  Minillri,  e ben’aifetti  del  Rè, ne  vcofero  alcuni,e  ne  dilapi- 
darono i beni,  perche  la  rapina  è compagna  indiuifibile  della  ribellione,  e del- 
la folleuatione.  Suole  la  Capitana  in  mare  mfegnar  ailaltre  Galere-  con  l’eféra- 
pio  quello,  chedetiono  fare , e Barcellona  varo  Capo  del  Principato  moflrò 
ail  altre  Città  il  modo  d’incrudelire  ne’Mimllri,e  nelle  Militie;&  alle  Citta  non  Ssn9  *m*z- 
vollero  eflerinfenori  le  I e-re,  og ir  luogo  dou’erano,  ò Commùiarinò  Sol-  1*'*  li  sP*m 

dati,  ò altri  dipendenti  del  Rè  Cattolico  ; & ecco  fatta  la  folkuanone , ò tibel-  g»"*1'  P,r 
lione,  che  fi  voglia  dire,  della  quale  non  è duabio , che  fi  può  dire  il  Prouerbio  *a 
fumicar»  ilVefpmi».  St  trouanoceni  popoli  , che  è prudenza  il  dilfwnularne  t**' 
qualche  fpropofito , & infolenza,  per  non  fi  ridar  re  a,  termine  ,c.'ie  perdano  il 
nfpetto ; &-A  Principe  m quella  parte  deu’efifere  buon  Fifionomo,  conofcere  i 
placidi  da’  fieri,  1»  groffolani  da  gli  ac  ut  vgl’ metti  allarmi  dagl'ignei , certi  che 
paiono  fiord  iti,  Ói  hanno  l’am.na  (enfi  una  dalli  Milantatori , e fecondo  la  natu- 
ra di  ciafcheduno  trattarli  ; non  fempre  1 1 rigore  ferue  a tutti , nè  feijipre  la  gen- 
tilezza vale  in  og.fi  luogo  ; il  Principe  , & il'Gouernatore  non  hanno  da  tenere 
la  juedefima  regola  di  reggere  in  qnejta , che  in  quella  Proumcia , & è parte  del 
Medico  prima  di  tuttele  cale  nmdligarc  la  natura  dcU'trdcrino  ,c  lecondo  quel- 
la applicare  firimedij  proporti ouazi . . 

Il  c ardano , per  quello , che  fi  vede  nelle  Hifiorie  , e fi  riconofce  nella  pra-  Xarmr/i  de  è 
dea , è di  natura  brano , fetide . ma  fiero,  e tenace  delle  fu  e opinioni  ,come_>  Ca/Wani  - 
audio,  che  credcnnolro  a fe  lidio.  In  materia  poi  del  Dominio, lid  egli  per  cosi 
di  re, fi-  nato  pulpairorr  fe  meddìmo, cheli-  Rè,al  quale  hi  preilan  gli  oflequij, 

&■  òhe-iumre , ito  p.*r  dire1, pii  per  bizzarria, e tratto  da  atti  correli , che*» 
per  altro  he*  lubp  ; onde  quella  ori  gente  d*  tener  feda  cara  , c da  trattare  con*» 
t P $ modi 


Digitized  by  Google 


*$ò  Hiftoria  delle  Guerre 

modi  placidi,  perche  certe  alterigie  non  li  domano  meglio.,  che  con  le  eortefic. 

Hora  tralafciando  mirigli  altri  accidenti  di  poco  ni  iato  accaduti  in  cinedo 
tempo , mi  pare  conueneiiole  di  vedere , come  le  la  intendclTero  d Re , e ìi  ftioi 
Minifìri  in  Madrid . 

«fritti  di.  Penienuta  alia  Corte  quella  nuoti  a furono  varie  le  opinioni  del  Farmaco 
tu’jt  ..  da  vfarui,  ne  mancarono  Conliglieri,che  con  termini  fommeflì  rapprefentarono 
C«nfitu$  a Sua  Maeftà  quali  fo  fiero  fiate  le  caufc  di  quello  timore  , c che  il  meglio  era 

Mt*Jt . flato,  fe  bene  emmefto  di  farlo,cercare  con  I acqua  delle  gratie  fmor7ar  quello 

fuoco  nafcente,accioche  non  fi  faccfse  vn  grane  incendio.  Non  è dubbio  (dice- 
uano)  che  alla  temerità  vfata  bifognarebbe  la  sferra  più  rigorofa  j ma  non  ftia- 
ino  in  termine  di  venire  a curile  uuoue  rotture , hauendo  pur  troppo  guerre  da 
maneggiare,  fenxa  introdurne  vna  nuoua  lotto  gli  occhi  noilri . Volcuano  altri, 
che  dal  gafligo  di  quelli  imparaftero  gli  altri  Stati  a non  partirli  dalle  obligatio- 
nidi  vafsalli  ; non  efsere  la  ribellione  delitto  dapafsat  lotto  filentioi  edere  al 
vàio  dell'anima  ferito  il  Re  nelle  piaghe,  che  haueuano  vccifo  il  Conte  Viceré} 
ballar  le  forze  del  Cattolico  ad  auorbirt  la  Catalogna,  e la  commodità  ,che  fi 
haueua  effer  cale , che  inuitaua  a farla  ; douerfi  più  collo  allenar  la  mano  nell’- 
altre  guerre  per  far  queila  con  sforzo  ; perder  troppo  di  riputatone  la  cafa_» 
d’Au/tria  in  Spagna  medclima,  tollerando  da’  Sudditi  vn’affronto  così  pungen- 
RS  douerfi  piu  tofto  far  la  pace  con  la  Francia,  che  con  li  proprij  ribelli,  perche 
con  quella  fi  trattami  con  vn  Rè  vgualc,  qui  con  vn  vaffallo  temerario  non  me- 
no, che  Reo  di  Lefa  Maeitàj  quelle , c molt'altre  ragioni  vfeiuano  da  bocche,  ò 
troppo  fuifceracc,  ò troppo  male  affette  al  Rè . 

Il  timi»,  * Ma  preualfe  la  prima , come  più  confaccuolc  alla  pictofa  mente  di  quella-# 
U Dmtbtff*  Madia.  Fù  deliberato  dimandar  colà  Viceré  il  Duca  diCardona  Signore  di 
di  c*rd,»*  gran  Btaneggio  j ma  qtiéfto  pouero  Signore , ancorché  dima»  , riuerito , & ac~ 
1*.  cettato  in  Barzellona,  poco  potè  operare , poiché  ncceffitato  di  correre  a certi 
metti*  » difordini  di  Perpignano.il  cui  Gouernarore  era  dato  nelle  fierezze  contro  d po- 

polo di  quella  Città, non  andò  molto  auliti  nel  fuo  gouemo,che  mori,onde  poi 
continouando  li  Catalani  nellacótumacialoro,  fù  datala  lìdia  cura  al  Nuntio 
del  Papa  di  tentare  quefta  quiete,  Scinfieme  alla  DuchdTa  moglie  refiata  del 
morto  Viceré  di  C arflona, quello  come  Miniftro  d’vn  Prencipe  indipendente,  e 
padre  della  pace,quefta  come  Catalana,  & egualmente  obhgata  alla  Patria,  & 
al  Rè;  l'vno  riuenro  come  gran  Cauallicro,e  gran  Prelato;  Ialtra  amaca,  come 
concirtadina.  Si  affaticarono  I‘vno,e  l’altra,  perfuadendo  li  Depurati  Catalani  a 
confidare  nella  clemenza  d’vn  Re  padre  di  quei  popoli}  erano  k 'ftanze  tal’ho- 
ra  accompagnate  da  fpauenti,  per  moftrare  la  impotenza  di  foftcrierc  la  guerra 
con  vn  Monarca  così  poflente  qual’era  il  Rè  Filippo  ; e fiere  adunque  meglio  la 
humigliatione,  che  Feffermmio  j il  darli  alla  Francia,  come  s’intendeoa  , che—» 
trattavano , noneffer’altro , che  mutar  padrone , ma  non  conditionedi  feruitù, 
anzi  amo  in  peggio,  quanto  che  raccomodarli  ad  vn  genio  nitro  diuerfo  dal 
confittogli  marcirebbe  infopporrabilcj  noneffereil  Francefe  per  trattar  la  Ca- 
talogna le  noncome  Prottmcia  guadagnata  con  l’armi,  cco’I  fangue  della  Fran- 
cai ; naucrevnfcaon  fpecchio  lotto  gl  occludi  Calale  in  Italia,  che  di  protetto 
è diuenoro  proprio , ne  hauemriì  Duca , fuo  vero  Signore , 2 pena  ma  pkciola 
pontone  di  Dominio,che  piu  tofto  può  dir  fi  feraitù.Donerfi  ricordait,cne  la  fè- 
de Caralana  6ràfempre  fnrptrta  al  Francefe , come  già  cominciata  a praticare 
coi  fuo  Signore  naturale  di  canto  tempo  , ne  eflere  gii  mai  per  vineme  quieto 
firma  i!  roorfo  d'vn  fiero  feruaggio,la  oouc  il  Cattolico  Irfculariaxome  fallo  di 
fetore  contadindco,  e plebeo,  frifcwfebilc  da  vn  buon  padre  qual ’e  il  Rè.  - 
l Co» 
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Con  fi  migliami  difcorfi  andauano  procurando  iJ  Nunci®,  eia  DnchdTa  di  fe- 
dir quegli  animi , non  tralafciando , maffimc  la  Duchefla , che  come  donna  più 
gli  era  lecito  di  parlar  libera  ,c  fatiricaincnte  contro  la  Francia,  di  ponere  quella 
Natione  in  difgratu  de  i Deputati . Ma  troppo  erano  trafeorfe  le  co  Ce  ; già  la  //  Utrchtft 
Spagna  era  in  arme  ; & il  Generalato  di  auelle  deihnaco  il  Marchefe  de  Lofue-  a vt&tt  G* 
lei , il  quale  minacciaua  incendi; , e tlefoJadoni  ; e già  la  Provincia  haìieua  pre-  ner*U  tfii 
parate  le  difefc  ; e quelli  c*haueuano  latti  promouere  i trattati  in  Francia , haue-  c*t*l*ni  . 
uano  mandato  a folkcitarne  gli  effetti, offerendo  gli  oftaggt  della  tede  loro.che 
boi  poreuano  pcrfuaderfi,  cheniuna  cofapuì  folle  per  impedirli  gli  aiuti , che  tini  fittiti* 
il  dubbio  del  ritorno  alla  prima  dcuotionc,  poiché  quantunque  in  armi  fi  folse- ,Mi M,m" 
ro,  nondimeno  doucuafi  dire,  che  molò  occultamente  haucliero  la  Calli  glia,  e *•  Fr<»f 
l'Aquila  nel  cuore.  ti*  *i  C*- 

Vna  ribellione  ( diccuano  effi  in  Francia  ) ò non  fi deue  tentare  , ò tentata  fo- 
ftcnere  fino  all'vlnmo  fpinto;  perche  la  Spagna  non  perdona  mai,  le  non  a tem- 
po , e porta  le  vendette  più  oltre , che  la  terra , e quarta  gencratione  ; tanto  più 
dobbiamo  noi  lòllenere  la  noilra  libertà , che  babbuino  ripigliatane , quanto 
che  fiamo  Ilari  ncceiTitari  a venir  alla  mi  per  non  perire  fono  la  ìndifcrettezra 
Spagnuola . In  fonuna  follecitauano  la  Francia , e con  ic  ragioni , e con  le  pre- 
ghiere, tic  in  tanto  fpedirono  in  Olanda  per  armi,  e munitioni  da  guerra . 

Ma  perche  l'armi  non  feruono  fenza  li  foldari , & U fidarli  de  gli  altrui  aiuti, 
è buono  sì , ma  non  balla , perche  è \ n farli  ieruo  di  colui , che  deue  aiutare , le 
non  fi  ha  polio  propio  ancora  ; deliberarono  di  far  vn’clercito  a proprie  fpeie__* 
dillcgnando  di  poter  (ottenere  lei  in  otto  nula  tanti , e due  mila  caualli  facendo 
vn  comparto  per  tutto  il  Prencipato , taliàndo  prima  la  Città  , c poi  tutti  in  vni- 
uerlale,  la  cui  elligcnza  fofle  vn  iondo  della  calia  militare,  e ne  deltribuirono  le 
patenti  a quattro  Colonelli , afsignando  a calche  Juno  la  tua  pazza  di  Rendi- 
uos,  che  furono  Beliuig,  C ambrils,  iigueras,e  Granoglies . Vieni  crii* 

Ma  il  Configlio  di  Spagna , hauendo  apprettami  Re  quindeci  mila  huomini, 
c confignanli  al  Veles , tollecitò  la  marcia  delle  genti , accio  che  prima  hauelie 
quelli  otto  guado  al  paclc,  e procurato  di  renderio  inutile  al  ninuco,che  quello  *****  '*  Cm“. 
tolTe  venuto  a loitencrlo  . t*iign*. 

Lo  fpirito  guerriero  haueua  tenratòtquella  Maetlà  ad  andar  di  perfona  a que- 
fta  ipeditione , dicendo  con  ottima  ragione  quello , c haueua  detto  Hcnnco  il 
Grande  nella  Franca  , che  le  guerre  fatte  da  i Rè  prclenti  iole  fi  poflòno  chu-  . . 

. mar  guerre , qu  -Uè  per  li  Generali  edere  fcaramuccie , tic  ombra  di  guerra , e_> 
battagliuole  : fe  io  andarò,  diceua,  mi  lèguirà  a gara  la  Nobiltà , e tarò  vn’eler*  \tc 
cito  d:  Nobili  lenza  fpelà,  che  darà  il  calore,  e la  vaglia  al  toldato  di  foldo , più  ***?  *T  * 
vagliono  cento  Gcntilhuomini  -folto  il  veilìllo  delluoRè,  che  mille  foldati  r*rJtM*  • 
pagati  ; perche  quelli  pugnano  per  la  gloria,  quelli  per  la  paga  ; ma  il  Con-  sdiffieifi 
figlio  ne  Io  diffuaie  per  mille  ragioni,  l’vna  delie  quali  età  il  dar  troppo  npu-  4*1  Cmfi - 
tatione  alla«Catalogna  con  la  prefcn/a  di  vn  Monarca  delle  Spagne , e repli-  gii» . 
cando  il  Rè , che  Filippo  Secondo  luo  antenato  pur  fi  era  mollo  di  pcrfona_j 
contro  il  K ceno  di  Aragona  per  l’occafione  di  Anton  l’ercz , replicarono , che 
era  vn  grananurio  da  wi'Aragona , che  è Regno , ad  vna  Barzellona , che  è 
Conrado;  ma  tacciano  la  vera  ragione , che  era,  non  tornar  conto  a giunte- 
rei]) priuati , che  il  Ré  loro  fi  taccile  («fidato , ma  bramarlo  folo  tra  le  fidine , 
per  goder  e iti  le  prerogatiue,  c eh  voli.  Vn  Re  armato  è padrone,  che  ne’  Con- 
figli con  fpada , e cappa  è (rateilo  di  eilcnza  per  non  dir  fcruo , ma  con  l’oflie- 
qmo  di  Rè  honòrato . 
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Vna  della  Opinioni,  che  hebbe  la  Catalogna,  e con  dia  più  di  vno  fpiriro  Po- 
lirico  fù,  che  il  Regno  di  Armena  , antico  compagno  del  Principato  loro , fot- 
te per  abbracciare  la  querela  già  molla , conte  quei  !o  c he  per  appunto  Torto  Fi- 
lippo Secondo  era  dato  priuato  del  più  bel  primiero , die  luudic  mai  Regno; 
(non  già  priuilegio  diconcefllone,  ma  prcroeatiua  rifcrbatafi,quandi  di  Regno 
dettino  fi  compiacque  di  fàrfi  heredirario,  che  era  di  vedere  il  ino  Rè  giurare  al 
Giuflitia  l’ofTeruanza  delie  leggi  Aragonesi,  e Ftlppo  liaucua  farro  morire  lo 
Li  Catalani  fieflb  Ginftiria)  nondimeno  lollecitaticli  Aragonefi  ,ò  per  ben  dire  inni  rati  ad 
tentano  in  rnir/i  allearmi  Catalane  per  ricuperare  Sperduto  ; diedero  la  negariua  tonpa- 
damo  f A-  rolc  acerbe,  tacciando  la  C a*alógna  di  lede,  ma  le  ha  da  prefìaxii  lede  al  \ u,li- 
ragonx  . rrtile  , Aragona  non  ftimò , chela  Catalogna  tanto  fòrte  per  confcruarfì  contro 
le  forre  del  Rè , e fc  haudle  anche  voluto , farebbe  fiata  la  prima  a patirle  pcr- 
coffe,  come  quella,  a cui  la  Cartiglia  apch’efsa  dubitandodi  fuo  moto , le  fi  mi- 
fe  con  gli  eferciti  al  fianco . Oh  quanto  il  prudente  si  fingere  cofìanza , fé  vede 
, difficile  il  moto  \ 

Mentre  che  quelle  cofe  fi  manergianano , il  Rè  di  Francia  fpedi  du:  funi  Mi- 
niftri  in  Barcellona  per  ftipulare  'ìt  folo  parto  compenfatiuoaceli  aiuti  da  d^r- 
glifi,  8;  era  ; che  li  Catalani  non  potefiero  far  la  pace  con  il  Rè  di  Spagna  Tenta 
i’aftenfo  del  la  Francia , non  douendo  efso  impiegare  le  Tue  forre  per  vn  fempli- 
ce  moto,  c (cruirc  a corri  bora  re  le  pretensioni  del  Prencipato  con  il  Re  Catto- 
lico . Quella  cond  uonc  •.  olaia  viruialmente  dire , che  più  mai  la  Pronincia  ri- 
tornale al  giogo  Spagnuolo  feltra  vna  pace  vniuerlalc . Andarono  li  Miniflri 
del  Rè  Frantole  fiipularono  la  conditionc  con  li  Dracci,ò  Configlio  vniirrTale 
del  Prencipato  , e nel  ritorno  lafciarono  gli  ordini  prcufi  alle  mthtie  della  Lin- 
guftlocea  di  entrare  nella  Cara!  n.ra  ad  ogni  nummo  tocco  di  '.Tomba,  ò di 
Tamburo  Spagnuolo,  & afliftere  al  paele . 

. Ma digiafia.no all  armi.  IlprimomorofùaTortofa,  deue  incan.inatofi il 

"uJa  tf‘  Marchcie  de  los  Velesnon  gli  luditfiale  il  rtr.  detiene  padrone,  perche  quella 
Vaiti*  f-ltt-'>ch’e  a^a  frontiera  di  Valentie  lontana  dal  forte  de  monti  di  Catalogna, 
doppo  Phauer  come  gli  altri  del  Prencipato,  fugati,  c drpreflì  li  fo Icari,  Laueua 
mandato  fegretamente(fe  Tegrcto  può  dirli  quello, che  fi  tratta  nella  Certe  di  \ n 
gran  Monarca  ) vna  perfonà  F.cclefiartica , e quella  fubornara  da  Minili  ri  haue- 
tia  promefso  ( c I’cft'etruò  ) di  re  ndc  r la  fua  Patria  denota , ih  ofiequtnie  di  chi 
folse  andato  in  Catalogna  Comparfo  adunque  l efcrcito  de  l Marcncfc  fotto  le 
mura  di  Tortola  ; querta  lenza  sfoderar  Tpada  apri  le  porte  all  eierdto  ,e/ù  con- 
, dennata  alle  Ipefe,  perche  fu  fatta  piazza  d’armi  delh  Spagnuoli , che  potcuano 
pali, are  da  Aragona  per  li  monti,  e da  Valenza  per  il  piano  a congiungeifi  a Tor- 
Scemrie tola  • Caliigliaui  in  tanto,  fy  altri  ch’erano  in  Fcrpignano , fortezza , c’hà  il 
Siatnuoìt  n tlto^°  d’inefpugnabile , seduto  , che  li  Catalani  non  haucuanocfcrciro  incam- 
Catahrna  Paf;na  ( come  quelli , che  11 auano  incerti  ancora  dellifoccorfi  vigorofi  Ji  Frati-1 
• ’ eia) e che  l’armi  Spagnuole  haueuano inrraprclo  di  punire  il  Principato,  fccfero 

ancor  ellì  al  piano  depredando,  e Icorren  Jo  quanto  poteuano . 

F.  perche  pararne  he  nella  Depucatione,  ò radunanze  della  Città  di  Rarzcllo- 
/ na  fi  trouauano  moiri,  che  non  per  affi,  tro,  c he  portartero  alla  parte  dd  Rè , ma 
perii  zelo  di  non  veder  la  Patria  impegnarli  in  \ na  guerra,  cjiancua  titolo  brut- 
to di  ribellione , ptoponaiano  per  coprire  il  loro  vero  fenfo , che  forfi  farebbe 
fiato  (limato  affettionato  al  Regio  partito , f:  con  lui  or.  a confcienza  fi  pore- 
uano  prender  l'armi » ònò  , contro  l’aulico  Signore,  ò remare  altra  firaca_., 
per foddisiàre  a qucfti  non  meno , die  al  popolo  lutto,  aedo  che  più  ardi- 
tamente 
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tornente  fi  armifTe,  fò  radunato  vn , diremo,  Concilio  di Theologi  i più  confpf 
cui  della  Citta  di  tutu  gh  ordini  ; li  quali  in  più  di  vna  feifione  trattata  la  mate"  Si  dtfputa  tip 
lia,  determinarono,  che  folle  lecita  la  difefa , poiché  li  Regi)  erano  flati  dii  li  Catalogna 
primi  a sfoderargli  contro  la  fpada,  c duTero,  che  le  preucntioni  farro  del  ten-  Tinticele  a- 
tar  la  Francia,  che  gli  dalTe  aiuti , erano  Ilari  atti  di  prudenza,  nel  cafo  diremo  ; memo  ft  fi  a 
e che  il  rifiutare  gl 'munì  del  Nundo  , e della  DnchelTà  era  (lato  vn  fofiencre_»  lecita  teff. 
li  propri)  pnuilegij , de  i quali  non  fi  era  rrattato , ma  folo  del  chieder  perdono  fi  crai  Ri. 
al  Re . 

Quelle  fommari.unenre  erano  (late  le  co  le , che  fi  erano  colà  ventiliate , che  Dite 'vinai 
poi  in  vna  fcrituira  publicata  da  quell'adunanza  di  Theologi , fù  determinato  , Uont 
che  fofle  lecito  di  fare  la  guerra  cufcnfiua.Riparato  dunque  cosi  quello  interefle  Tifatoci . 
della  conferenza,  fiirono  ben  fiibito  efifeguitc  tutte  le  anticipàtioni , eh' erano  1 
pronte . Furono  compartiti  gli  alloggi  per  ciafchedun  Reggimento  come  fopra 
dellinato  alla  piazza  d’arme  ; acialchedu.no  de’ quali  fu  dato  il  Aio  Maflro  di  , 

Qrnpo , e li  domiti  officiali  ; e fùfubito  fpeditoa  Franccfco  Villaplana  Caual- 
liero  di  Perpignano,  che  fi  trouatiam  Francia  per  follecitar  gli  aiuti  promeffi 
dalla  Corte.Ncllo  Adiri  tempo  quelli  di  l inguadoca  informati  di  quanto  paffa- 
ua  in  efecutione dell'ordine  , che  haueuano  liauuto  dalla  Corte  di  llar  vigilanti 
per  la  difefa  de  i Catalani  al  moto  de’  Spagnuoii  ; fa  pitto  che  quelli  vfeiuano  di 
rcrpi'’nanofipoferoinarmi,etnandaronofubitoaprefidiarclllacon  ducento  yr .*  Ca,*“ 
fanti  lotto  la  condotta  del  Signor  di  Aubignì . 4fl*  * 

A 1 li  zi.  di  Settembre  adunque  del  1640.  Vfcirono  di  Perpignano  ottomila 
fanti , feicento  caualli  fotto  la direttionedi  Don  Giouanni  di  Garai  (iouernato-  Millo  ì frt2 
te , e del  Maflro  di  Campo  Don  Giouanni  d’Arsè , e Don  Leonardo  Molai , e__>  fi  da  Sfa- 
conducendo  fei  pezzi  da  Campagna,  andarono  a Mille  terra  di  trecento  anime,  gnuoli . 
che  non  hauendo  prefidio,  nè  forze,  non  fece  alcuna  refiilenza,  Se  il  Garai  fi  fe- 
ce dar  le  chiauidcl  luogo  da  Don  Filippo  Arberti,  che  vi  gouernaua,  fu  Luto  poi 
jpedì  il  Garii  ad  fila  vn’ordine  a quei  Confoli , e Bali , che  douelfero  il  giorno 
feguenre  r;:r oliarli  a Mille . 

Ma  quelli  deliberarono  di  ponerfi  in  difefa,  e non  obbedire  a Spagnuoii,  a 
quali  fecero  rifpondere,  chele  non  haueuano  ordine  dalla  Deputauone , non_» 
larebbono  \ fciti  fuori  ilei  le  proprie  mura . 

Sdegnato  il  Garai  di  quella  cipolla , e ripulfa  diffe  alli  fuoi  Capi  dell'eferci- 
tO.  Andiamo  Signori  à gtfligart  co'l  filo  dillo  nsfire  ff  a do  qutfit  ruttili  di  Su* 

Matfii  , (y  tcctoiht  tutti glialtn  tmf  arino  ad  ubbidirò . Non  fi  f or  doni  a fi  fio  , ni 
UÀ , forchi  vna  fola  crudeltà  rtjpnrmierà  il  fanguo  di  tutti  gli  altri , che  rtfiano  . 

Marciarono  .adunque  con  ordine , che  non  fi  defic  quaruero  ad  alcuno,  e colà  jjj  ~ , 

giunti  piantarono  la  batteria , era  tanta  l’opinione  del  Garai  delle  fue  forze , che 
non  apri  trincierà, «degnò di  ponerfi  in  ftcuro,fperaudo  di  guadagnar  Japiaz- 
za  con  preitezza , coinè  irettolofaiiH’nte  la  battè  . c fece  breccia  di  ben  quindici 
braccia,  alla  quale  fpinti  li  fuoi,  nè  furono  ributtati  vna , due , e tré  volte  ; onde 
conofcendo  il  Garai  più  difficile  lhmprefa,  che  non  fi  era  perfuafo.mandò  l’Ar- 
sc,  e J’ingegniero  del  Campo  a dar  il  Petardo  ad  vna  porta  filmata  la  più  debo- 
le, ma  nulci  mal  il  negotio  al! 'Arse,  clic  percofl'o  è buttato  a terra  da  vna  pietra 
lanciatagli  dalle  mura  in  vna  fpalla , fù  collretto  a ritirarli , c ritornare  a Pcrpi- 
gna  io  a curarli . , Valere  di 

La  diligenza  del  Sig.  d’Aubigni  diede  fnirito  agli  habitanti  cosi  grande , che  Atti  igni 
più  fac.*iùnr>  lodonnc , fi  può  dire,  chcgli  huommi,  poiché  affifteuano  con  ac-  Fmnreft,  * 
que bollenti,:  lanciauano  pietre  confata  cempefia,chc  il  Garai  le  nc affliggala  delle  donne 

non  d illa . 
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non  potendo  far  montar  la  breccia  ; in  tanto  egli  hAbeanuifo , che  li  Franccfi 
per  il  Gtao  emrauano  nel  Contado  di  Roflìglione  ; onde  fumo  piu  proficuo 
[■abbandonar  cucll'afledio  per  accorrere  a quelhaltra  pane  ; rturofli  adunque, 
c fece  alto  in  S Filmo.  Quell*  fù  il  principio  della  guerra  Catalana , e della-. 

m0Sped?UGa?ainii^ Corridori  abatter  le  flradc , 5c  a riconofeere  il  Franceftspcr 
poter  difponerc  di  fe  fletto , n.a  trono  fatto  Patullo  portatogli  ; onde  mando  in 
Perpi°nano  a Icuare  quat.ro  per  di  quaranta , deliberato  di  ritornare  ad  llla , 
dot  se  fi  riconduce  alla , 7 • e ripigliaci  li  polli  nuouò  la  batteria  piti  fiera  , come 
p:u  grani  erano  1.  cannoni , c nello  lìcfo  tempo  fi  trincierò:  Fece  egli  vna  brec- 
cia di  trenta  braccia;  ma  li  d fattori  con  la  diligenza  delle  donne, che  nello  ftef- 
fo  tempo  . che  fi  batteua , preparavano  botri , c fafeme  , fatta  1 apertura , fu  m 
vn  quarto  , e metro  d’hora  riparato  al  danno  del  cannone  . Aitarono  quelli 
difenfori  per  moflrarc  la  collar.7a  loro , vno  llendardo  Rotto  con  la  figura  ocl 
Santiflìrao  ( prete  ..dotano  li  Catalani , c lo  attenuano  per  col  ante,  che  gli  op- 
pugnatoti fine  fiero  fatte  ingiurie  alle  Sacre  Immagini , & al  Venmbife  ; 
inaiano quella  per  vna  delle  più  niellanti  cagioni,  come  difli, della  molli  lo- 
fo  S P'SinJoll  vendicatori  viv  ile  ingiù™  toc  al  c «lo  ) liSpaenuolra 
quello  llendardo  Rollo  conobbero . , die  gli  inimici  erano  nfsolir.  di  difenderli 
infino  all’vltimo  fangue , chepeTO  fu  dato  ordine  dclPafsalto  Generale  da  pnn- 

K anteoSótoii  alia  broccia , gli  afpmarono  li  Jifcnfori  a 
tiro  di  mofcfictto,  de  quali  vna  fiera  falua  pofe  a terra  piu  di  nulle  inimici  loro  ; 
lo  petto  Don  Giouan  di  Garai  fù  lento  in  vna  mano,  c le  non  era  Ione  a I petto, 
vi  refi aua  morto , così  ributtati  furono , ettendo  moni  pochi  de*  difenion . poi- 
ché feriuar.o  da  i ripari  : Volcua  il  Frane efe  C omandantc,  che  fi  taccflc  vna  ior- 

jita  con fperanra^i  togliere  a gli  attediati  il  cannone,  ma  tutti  fi  feufarono  per 

«fiere  fianchi  dal  travaglio. 

rafwin  tanto  a noma dclli  Catalani , che  andana  foccorfo  aIJin.mico  loro 
per  Rofas dàdofi  la  mano  per  Co  libre, e Perpsgnano;  onde  hebbero  quelli  dub- 
bio che  li  Cartiglia™  tentalfero  qualche  unprefi  per  il  Ponufo,  Cohbre,  cko- 
fas,  per  dominare  l’Empurdano  ; ette  vno  della  miglior  palli  di  Catalogna;  per 
lo  che  la  Deputatione  màdòiì  Coloncllo  Francesco  di  ramarit  Casal! sere  fil- 
mato molto  fra  di  loro,-  e deftinò  Don  Giufeope  Za  cofta  , ioldato  vecchio,  & 
accorto  Gonematorc  delharmi , e con  e(To  alcune  compagnie  di  caia  111 , che  fi 
pofero  a batterla  Campagna dell'Emp.irdano , e Rott.glione  ; il  che  fu  cag«>: 
ne  , che  li  Sparitoli  non  fecero  le  forme , che  forfi  haucrebbono  tentate  fuori 

^ *"  Da  audio  atta .crofatt o dal  Garai  li  Catalani  prefero  Pargoraéto  <!i  ima  gran 
difefa  loro,  dicendo,  che  fi  come  fi  erano  armati  per  propria  ddefa  , cosi  gli 
era  lecito  di  combattere  contro  il  Rè  di  Spagna,  che  gli  haneua  oflfefi  afvalenuo 
uucl  Principato  di  cui  fi  profefiaua  Prencipc , e Conte , e dicemmo , che  quello 
attacco  giuftificaua  la  preparatione  fatta  , onde  erti  non  prestano  efler  detti  ri- 
belli , ma  neceflarii  difenfori  di  fe  inedelnm  ; e come  <1  Rè  Cattolico  gli  haue- 
ua  voluti fpogliare  de’  priuilegij giratili , e cheto  confti  u-uano  Conte  condi- 
conato,  nonafloluto;  covi  potcuano  effi  non  folo  arnutrfi 
cipe  quello , che  gli  negata  le  conditiom , c poi  fi  moltraua  alfaluorc  del  1 nn 

C,PSpitau  in  tanto  la  nuoualn  Barretta,  dtfTcetofa  fifoCè  ftparata  & ba- 
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ueffe  dato  ricetto  a*  Spagnuoli,  fu  mandato  Michel  Quintana , vno  ddli  Depu- 
tati, accioche  non  folo  radunale  militie  da  ntielJa  parte,ma  procurarti-  d’entra- 
re pacificamente , e folo  in  quella  Città , ò almeno  in  qualche  luogo  efleriore, 
per  trattar  con  quei  Cittadini  la  rinnanra  all  interefle  del  Principato.  Andò 
quelli,  ma  da’  Partigiani,  ch’erano  là  dentro,  fù  auuifato , che  non  fi  arrilchiaf- 
k per  entrare  in  Tortola , perche  farebbe  fiato  flrozzato , com’era  fiato  fatto  d i 
alcuni  altri,  c’haueu.mo  voluto  tenere  con  il  Principato  ; a quefto  annuntio  egli 
tenne  briglia , e li  fermò  in  alcune  Ville  , ma  feguitato  da  pochi , e da  pochi  di 
Tortofa  di  nafcoilo  vilitato . 


Vedendo  adunque  iniriittuofa  la  fua  andata , lì  ritirò  più  a dietro,  e fpedì  a 
Barzellonaa  dar  parte  dello  fiato  delle  cofe:  La  Città  vnita  co’l  Principato, 
mandò  per  fuo  Colonello  il  Con  figlierò , che  chiamano  in  Capi  Ramon  Cal- 
dèi , huomo  di  età , e lineerò , e con  occafione  di  quefto  Confif'liero  fi  radunò 
molta  gente  -,  vi  fù  anche  mandato  vn  Giofeppe  d’Ardena  con  vna  compagnia 
di  Caualli  ; radunaroofi  adunque  coli  affai  buon  numero-di  combattenti  a pie- 
di, 8f  a cauallo . 

In  quella  fonna  li  Catalani  in  quella  parte  faceuano  fronte  allispagnuoli, 
li  quali  a poco  a poco  andauano  entrando  in  Tortofa;  ma  li  Catalani  per  gafti- 
gare  quelli,  che  chiamauano  ribelli  del  Principato , dauano  il  guado  al  Territo- 
rio, e conducendone  via  ogni  animale . 

Voglianogli  auuifi  a Barzellona  d’amid  d’Aragona , che  le  truppe,  che  fi 
ammaftauanò  nella  Cafiiglia,  andauano  filando  fino  ad  Alcaniz , a fine  di  darli 
mano  con  Tortofa,  e fino  a Fragor,  per  entrare  in  Lcrida  per  il  Roftiglione , 8 c 
Empurdan,  vnendofi  con  quelli  di  Rofas , e che  per  mare  fi  andaua  vnendo  fre- 
tolofamente  vn’armata , e che  folfe  penfiero  de’  Regij  di  cinger  tutto  il  Princi- 
pato, introducendo  dalla  parte  de’  monti,  che  confinano  con  l’Aragona,le  fol- 
datefche  intorno  alla  Conca  di  Orcan,  e Valle  di  Aran . 


Quelli  di  Lerida  adunque , che  per  la  maggior  pane  amano  la  pitria  , e tutto  ...  - . 
il  Principato,  fi  diedero  a fortificare  le  proprie  mura,  & il  Cartello  di  Gardeni,  “7*  4 P 
ch’è  in  fito  molto  forte , & eleuato , fecero  trinciere  di  terra,  e falcine , per  noti  tt*‘4  * 
efier  colti  improuifi,  e mandarono  a dimandar  arme , e munitioni  a Barzellona, 
che  glie  ne  prouidde  con  molta  liberalità , dandogli  di  più  alcuni  cannoni  grof- 


giunco  in  Barzellona  Monsù  di  S.  Paolo , fenz'altro  moto , che  dei  proprio  af-  Mùnsi  di  f. 
ferro;  balla,  ch’era  Francefe,  per  eflere  follcticato  di  andare  » combattere,  eoo  vi  ,m 

fpc  adenti  la  vira  bifognando . BsrxtUn*. 

Fù  dunque accettaro  al  feruigio,  e porto  alle  fàcende,  mandandolo  a Lerida  rj.,m 
per  Configliero  di  guerra,  accioche  quella  importante  piazza  li  poreffe  valore-  irrida. 
fame :ite difendere.  Colà  gninto , e ville  lefonificationi,  le  ridurti  a miglior  4 
forma  , e poi  fi  diede  a difciplinare  li  foldati  del  paefe , e non  vi  hà  dubbio , che 
egli  fù  la  caufa,  che  vnita  la  fua  mduftria  al  coraggio  de’  Leridani , fi  difenderte 
quel  pafió,  il  quale  effendo  di  pianura,  c largo , facilmente  poteua  entrami  più 
l’inimico,  che  per  Torrefa,  Roflighone,  ò Barzellona . 

Rifaputefi  quelle  cofe  dalle  truppe  Spagnuole,  ch’erano  a Fraga,  fi  fortifica-  + 
tono  con  trinciere,  murando  il  penfiero  dall’offenfiua  alla  difeomu . H si  puri 

R komò  in  quefto  mentre  a Barzellona  il  Villaplana  dalla  Corre  di  Francia,  di  Pii  fi’  Ba- 
con li  Signori  di  Plefìs Befanzon , e di  Serignan , muiati  dal  Rè  ChriGraniftimof*^»»,»^» 
con  facolta  di  capitolare,  e trattare  rutto  ciò , che  forte  ifpcdicnce  perii  l’rinci-  sing**n  in 

pare.  BM&ltìut. 
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pato . Accora/»  li  Miniftri  di  Spagna,  che  la  guerra,  ch’elfi  /arenano  alla  Fran- 
Spagnueli  eia  lontana , fi  andaua  annidando  nella  propria  Spagna , con  pencolo  di  mag- 
muemnt  il  giori  incendi;,  prefero  a partito  di  muonere  il  Regno  d’Aragona,  che  s’interpo- 
Htgno  4‘ A-  nefle  per  l’accomodamento , il  che  fu  dagli  Aragoncfi  volentieri  abbracciato, 
i ugna  ad  perche  niuno  gode  di  vedere  il  fuoco  vicino  alla  propria  cafa . 
initrptntrfi.  Fù  adunque  fpedito  a Barzelionasù  le  pofie  vn’Ambafciadore  iu  nome  del 
Regno , e della  Città  di  Saragozza , iJ  quale  iù  ricci  uto  con  il  douuto  honorc, 
beiiche  le  rifpofte  altra  volta  date  dali’Aragona  follerò  fiate  tirane  : fù  quelli 
introdotto  nel  Concifloro  della  Depntatione , e Configlio  di  ccnro , a'  qual:  ei 
ricordò  l’antica  coUiganza  fràiJ  fuo  Regno , e la  Catalogna  . e dille , che  però 
defideraua,  che  per  mezo  di  quello,  e della  Città  d’Aragona  iì  croiu  litro  modi 
proportioasd  alla  quiete,  c s’iutroducclfc  la  pace  ui  vece  delia  gucrra,che  li  co- 
ininciatu  ad  inafprirc . 

Moftrarono  li  Catalani  di  gradire  l’ambafciata  ,di  cui  refe ro  gratic , indi  ri- 
cordatili delle  prwndTe  fatte  alla  Francia , di  non  accordarli  fenza  l'aflcnfodi 
quel  Rè , andarono  diuifiando  quale  rifpolia  potefiero  dare , che  non  moftrafle. 
lo  fprezzar  la  pace , e non  dcrogafle  alla  parola  data , c dopo  vari;  partiti  pro- 
poli!, alla  fine  rifpolbro , che  le  il  Rè  hauefle  ritirate  le  lite  truppe  dalle  frontie- 
re del  Principato,  come  anche  l 'altre,  ch'erano  in  marcia,  e le  hanefse  riforma- 
re , fenza  firepito  di  cucirà  ,ii  farebbe  potuto  trattare  quello  ,che  folle  fiato  di 
feruigio  Ut  S.  M.  e dei  Principato  » 

Partì  con  quella  rifpolia  l'Amhafciadore , ma  non  fe  ne  vidde  altro  frutto,, 
poiché  non  era  filmato  decoro  del  Rè , ch’egli  difartnalfe  prima  ddraccomo- 
damento. . Le  conditiooi,  che  fi- propongono, fc  hanno  dell’inconLenitnte,an- 
corche  fotte  colore  di  bene,  fi  deuono  lìmi  are  efclufiue . 

Dturmiu*»  Hora  quanto  alit  Mon/uir  di  Pleffis , e Scruicnt , dopo  molte  conferenze  fù 
ti*»*  (labili,  determinato,  che  il  Rè  inalidirebbe  fei  nula  Fanti,  e duemila  Caia! li  ,e  d’altra 
m (t%  Fri*  Parc;  d Principato  manderia  noue  olì  aggi , cioè  tré  per  ciafchcduno  delli  Srac- 
ttfì  Atl't  c*  a>  Ecclefiàfiicb,  Militate, e Reale,  con  la  quale  deteruiiuatione  f»  r.e  tornarono 
t*Ugna.  1>  due  alla-Corrc  ili  Francia  . 

Ma  in  Madrid-  vedendoli  efclbfo  il  modo  di  aggiufiamento  per  mezo  dell’- 
I dii ic  irti.  Aragona,  conobbero,  che  liifogniua  \ emre  al  ferro  necefiariamcntc.ma  per  far 
fititfi  di  la  caufa  men  graue , e più  apparr.ua , che  folle  poflìbile , fù  formato  vn’Lditto,. 
Spagna.  che  tutti  li  Catalani.,  ch’erano  in  Cartiglia , lì  donefiero  rolarc  alla  militia-,  ac- 
cioche  pafi'alièro  con  l’eierctio  Regio  m Catalogna , a fina  di  nponerein  fua_» 

I ' fiberti  la  giufiitijk  ch’era  fiata  nfirettada-alciuiifeditiofi. 

Cosi  la  caufa,  ch’era  vniuerfaie de!  Principato,  veniua dichiarata  particela:, 
rt  d’alcuni , per  poter  lafctor  luogo  afi’acccmodameny^con  il  gafiigo  li  (po- 
chi; ne] rimanente  quell’Editeo  lalaua  di  fede , c di  buon  leruigio  al  Redatta  la 
Prottincó;  madalt’altra  patte  erano  fiati  dichiara  ti.  ribelli  i Catslani^einndofi 
però  la  die  hi  ara  noti  e fegreu  ialino  a tanta,  che  folfero  pronte  tutte  tarmi  Rer 
gie  per  inuaderc  la  Prouincia . 

II  iiar  IT  1 Marchefe  de  Lcs  Veles , c’haucua  hauaro  il  carico  di  Capitan  Generale..» 

d*  Lei  Vili  défi’efcrcito,  e di  Luogotenente  dd  Principato , ne  mondò , com’è  coll  un# >> 

mando-  'in  ^auu^°  ió  BarzeMona- trattenendoli  egli  in  A ragonx  in  tempo , die  di  già 
Barullna  ma?"'or  P3rte  dell’cfcrcito  Regio  li  trottai»  ir  Tortola,  fraga,  c Tamcrfit.  Di- 
- * /piacque infinitamente a’  Catalani  quefia noirura-ucta  tempo ,cl;e } 'detrito* 
1 , : profelfaua  di  pafiàrt  a dar  calore  alla  giuftitia.  - - 

> : i Radunati  li  crcfiracci,  o i,axlamewo,>c*dùkr.ironé> , edera  indecente  il  ’a.- 

" * ' /ciac 


Digitized  by  Google 


Ciuili  <!t  Catalogna , [ a 37 

fciar  pattare  U Marchcfc  folo  (il  che  ne  meno  egli  haucrebbe  accettato)  & inde- 
bito il  lafeiarfo  entrar  c on  l'cfcrdto  , e però  non  volendoli  aflblutamenre  di-  Dtttrmin*'- 
chiarate  di  rii  irarii  dall'obbedienza  del  Rè  per  lino  a canto , che  hauclfero  bene  *>•»«  Cara* 
il  piede  in  Dada  con  la  Francia  impegnata , co'  latti , com'era  con  le  parole , e *>rt* 
che  vn  numero  coniiderabde  di  quelle  truppe  folle  entrato  nel  Principato  ; de-  /’«•/<• »£• 
terminarono,  che  per  dar  tempo  a quella  ertettuatione,  6c  allacomparfa  deli’ar-  dtl  Vtitt. 
mi  confìderabdi  della  Francia  lì  fupplicaffe  il  Rè  di  lafciar  contmouare  nella  . 
carica  di  Viceré  il  Vefcouo  di  Barzèllona , ch'era  Dato  nominato  prima  Tenta 

{utenti  di  efercitare  il  Criminale  in  rifguardo  della  irregolarità  ( onde  diceuano 
i Catalani,  che  haueuano  vn  mezzo  Luogotenente,)  e gli  folle  mandato  il  bre- 
ue  /olito  a darli  dalli  Numi/  aili  Prelati,  che  gouernano  accioche  potefle  efcrci- 
care  il  Criminale  ancora,  non  ellendo  in  alcuna  maniera  conueniente  al  fetuigio 
di  S.  M.  che  entralfe  il  Marchefe  nè  folo,  nè  con  cfercito . Quefto  fù  partito  pro- 
poDo  nel  Parlamento  del  Vefcouo  di  Solfonai . 

Strano  modo  di  guerreggiare  ! il  Re  manda  referdto  contro  alcuni  foli , Sri!  4,1  rii 

Principato  ructo  vmto  vfa'ì’armi  contro  il  Rè , ma  vuole  vn  fuo  rapprefentante,  <■  . di 
quello  non  li  vuol  tutti  Rei,  queDi  mtti  lo  vogliano  per  Signore  - ma  non  per  fu-  * ptr  v * 
perior  e a modo  del  Rè,  che  pure  voleuano  hauere  in  mano  qualche  piti  cuidcn-  d/rt  ■ 
te  cagione  di  portare  la  forza  in  quella  Provincia,  e farla  affatto  fuddita , c lènza  talmn,  ,n  dim 
priuifegij,  vedendo,  che  coloro  contmouauano  nella  forma  dell’obbedienza 
apparentemente , e ciò  che  facemmo  , pareua  tutto  ditèfa  delle  proprie  ragioni,  **  r 

immaginarono  di  rrouare  qualche  altro  modo  per  farli  fdrucciolare  nella  di- 
fobbedienza  lontana  dall’interdlè  de’  priuilegij . 

Hora  li  Minili  ri  di  Spagna,  faDeuano,  che  il  Deputato  Ecclefìafiico , ch’era  il 
Canonico  Ciana,  era  rellato  folo  Pre  fidente  del  Conalloro , già  che  il  Militare 
gouernaua  l'armi  in  Empurdan  , &c  il  Reale  era  in  Lerida  mandatoui  daTolola 
poco  orima  ; fecero  chiamare  con  lettere  di  Monfignor  Nunriolo  Redo  Claris, 
ellendo  certi,  che  non  vi  (arebbe  andato  , onde  hauerebbono  portata  in  campo 
vru  nuoua  calunnia  d’inobbedienza  , e per  più  poterli  notare  ai  tal  errore  -,  do- 
mandarono pur  anche  li  Minili  ri  del  Re  alla  Città , che  iafeiaffe  fabbricare  due 
foni,  l’vno  nella  Inquifiuone , (materia  pia)  e l’altro  nella  eminenza  del  Mon- 
giouich  per  ficurezza  delli  Viceré  , poi  che  vno  nè  era  Dato  vccifo  di  re- 
cente. !..  .> 

Qu-’fta  vltima  dimanda  fù  Rimata  a gran  vergogna  da  Barzèllona,  si,  poi- 
ché dicenano  erti,  che  li  Viceré  non  habitano  in  Mongiouich.ma  in  Città,  per  lo 
che  la  dimanda  riufcma  impropria  della  caufa  allegata  ; onde  fi  conofceiu,  che 
lòtto  <piel  colore  fi  domandaua  di  poncre  a Barzèllona  vn  freno,  che  imponeua 
feruitù  perpetua,  e lontana  dalla  natura  del  Principato;  &aggiungeuano , che 
k guerre  partano  alla  fine,  ma  le  fortezze  fono  macchie  eterne  d’infamia, come 
caratteri  trtnfedeltà,  fe  fono  fabbricate  in  tempo  di  commotione  . Rifpollc  cosi 
adeguate,  che  li  Minifiri  del  Cattolico  non  rrouauano  in  che  riprenderlo , c bea 
conofceuano , che  altro  rimedio  non  fi  daua  per  confetture  la  riputatione  della 
Corona,  che  il  venire  al  giftigo  delibarmi,  rapendo  bene , che  trattandoli  da  fu- 
prnore  a fuddito  la  ragione  t Tempre  di  quello , e la  temerità,  e contumacia  di 
quefto , non  douendofi  giammai  pretendere  ingiufto  il  flagello  del  padre  nel  fi- 
glio, nè  del  Prencipe  nel  V alfa  Ilo . 

Difperaie  così  da  Catalani  le  cofe  dell’accommodamento  , poiché  non  foto 
non  veniamo  rifpofte  propomonate  alla  dimanda , ma  richieftc  che  loro  pare- 
«no  iftrane , deliberarono  di  rompete  affatto  ogni  cifcquio  di  obbedienza  alla 

Coro- 
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Corona  di  Spagna , e poncr  sù  la  tauola  ogni  loro  intereflè , con  il  darli  alls * 

Francia,  fc  non  in  unto  almeno  per  li  pruwi  aiuti  da  follcncrlì  confro  li  Colli- 
giani 5 ehi  apre  il  varco  vna  loia  volta  aJl’ingrdlo  de  gli  mimici  del  Aio  Signo- 
re, Ila  pure  lotto  qual  fi  voglia  prctcllo , benché  lontano  , può  dire  aprirlo  per 
«giu  allontanamento . Tanto  e il  primo,ajuanto  l’vltimo  grado  della  itala  del- 
la ribellione,  òalienauone  jcosi  delJ’nonelti  della  donna  può  dirli , che  vn_, 
folo  punto,  che  diane  decima , infoi  fauorc , clic  ficài  allumante  , il  calo  è 
Ipedito , nè  vi  ha  differenza  le  nou  ditempo  da  «iella  oll'vlnma  ccarteflione  ; 
•nde  a ragione  anche  nelle  materie  di  Stato  è fellonia  il  predar  l’orecchio,  c ra- 
ccre  la  matena  d'infedeltà  i covi  in  materia  del  peccato , tanto  è predar  il  con- 
fenlo  alla  volontà , coinè  l’dferouri o,  nè  vi  hialtro  di  vario , clic  al  danno  del 
profilino.. 

Et  ecco , come  ben  concordano  le  ragioni  della  fede  a Dio , al  Preocipe , & 
all'honorc . 

Concorfc  a quella  deliberat  one  vn'accidctnc  Urano  ,anzi  ne  fu  quelli  il  mo- 
tore più  cfikace , e l’impullo  più  violente  ,c  lù , che  per  tufuiraggtne  delli  Mi- 
nillrt  Regi) , monodie  lù  il  Conte  di  Santa  Colomba , alcune  lcrituirc  lue  non 
furono  , com’era  di  doucre , polle  in  ficuro  ; onde  capitate  m mano  della  Città, 
dalla  lettura  di  efleiì  fcororierojifitu, principali  della  Corte  di  Spagna,  e degli 

Sgi  de’  foldati , e delle  leuate , di  erano  quelle  per  fnemare  il  Principato , 

1 per  gailigarli , c redutuli  in  feruitù  rendergli  vguali  a tutu  gli  altri  popoli 
malia  Corona , e pnuarli  degli  diaci  de  loro priuilcgij . Vno  deiii  nug- 
gion  errori,  che  faccia  il  Prencipc,  o Ino;  Mimftri  e lofcriuere  quelle  cagioni  gli 
offerti  de  quali  defidaanojpcrche  donercbbcfi.nellc  ìlinntiom  folo  delincargli 
«fièni , & in  voce  confidar  le  cagioni , acuoche  da  queiie  làpc fiero  cometica--* 
minar  quelite  fe  alerone  iù  m alluna  d'ingaunare  lo  iteflo  Munllrodi  doucrebbe 
quando  li  pretende  vn  legreto  riJeuante  a tacere  la  caufa  motrice , ò crollarne  vn 
altra  cquiualcnte , ò al  più  confidarla  a gli  orecchi  non  alla  carta . Il  fecondo 
Don  minore  cnore  dei  primo  è di  hauer  tempre  gli  occhi  alle  icriunre  che  non 
pollano  capitare  in  mam  finillrc . 

Tremò , come  ho  lenito  nellì  moti  di  Palermo  ,-il  Marchefc  de  lo*  Velcs  nd 
pencolo , che  code , die  le  lemure  di  confidenza , c’hauea  dalla  Corte  con  la 
cifra  , foflcro.trouate  dal  popolo,  e la  torce  tua  volle , che  quei  riunitati  non  ci 
penarono  come  li  catalani , liquah  pnblicau  quelli  fegrcti  dicderondJ’v  lume 
rifiolutioni , e troncarono  gl’iuuugidi  elegger  gii  oflaggi  da  mandare  in  Fran- 
cia, come  ne  haucuano  accordato  con  li  Signori  di  J’ieilis , c Semienr  ; c f urono 
per  il  Braccio  Ealdiailico  Diego  loucr  Archidiacono , e Canonico  di  iìaracl- 
lona.  Don  Lorenzo  di  Baruttcl,  e Fa  ignari  Canonico  di  Vrgcl;  Giouan  Batriiia 
Vila  Canonicopure  di  Barzcllona  ; per  il  Militare  Don  Franccioo  Amato , o 
GraualolTa  Barone  di  calti  gitano  , e-Don  Giolcppe  di  Pont  Barone  di  Ribe- 
glus,  e Don  Cani  di  Homes;  ma  quello  ammalatoli  non  potè  andare.  Del  brac- 
cio Reale , lamie  jiru , Diego  Monlor  ,je  Sores  , e Pillano  Dinias  Zakxmc  tutti 
tic  Cttudim  di  Barzdloua . 

Inaiati  quelli , a pena  pofero.il  piede  tn  Linguadoca  ,che  furono  hooorati  in 
(bmmo  grado  dalli  signori  Prencipi  di  Condè,  Duca  di  Luin,  & U Signor  di  Et 
pernan  con  altri  Cauallieri  principali  della  Francia,  che  oltre  alle  faìne  acco- 
glienze eh  vilìre,  e cianchetti  gettarono  monete  al  popolo,  in  fegno,che  la  Fran- 
cia li  dimoltraua  difintereifata  nell'aiuto,  che  voleua  predar  alfe  Catalogna  ; di 
quelli  Utaudùalcme-rcitarouom  Tolola , e gli  altri  furono  condotti  a Parigi 
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in  tutta  diligenza , accioche  riueriflero  la  Maeflà  Chriflianiffima , &r  il  Cardinal 
Duca  (affiireiiza  i.tteliigente  delle  fortunate  efiùltarioni  della  Francia , ik  inde- 
fclfo  maneggiatore,  & in  particolare  di  qucft’aiFare  di  (.  suvJogna , ch’era  vno 
de’ maggiori  trattagli , die  la  Fra.icia  pocclfe  apportarealla  nemica  Corona 
delta  Spagna,  come  quello,  che  più  fe  le  ac. olì aua  alle  parti  vitali.) 

Mentre , che  qnelle  cole  da  qtidta  parte  accadevano , li  Mimftrt  di  Spagna  ''  * 

andauano , e tomauano  da  Colture , e Rofas  a Biivu  os , presiedendo  quelle..» 
piazze , e dandoli  maito , fenza.  che  potettero  li  Catalani  penetrare  quello,  che»  ■ 

(oltre  stile  protufleii  mtimtiotu)  fi  maneegiafiéro , non  hauendo  Galere , ò al- 
tre forze  di  mare , per  potere , ò fermarli  I ò più  il  rettamente  oiTenurli , onde 
reflauano  fofpcttigli  animi  de’ Catalani  , non  potendo  fapcre  per  quale  fora*- 
da,  ò in  qual  luogo  fotte  per  rompere  1 cferciro  Regio  ,chc  intendeuano  podc- 
xofittuno.  ,1 

E perche  pafiauano , e ripailauano  allo  fpefio  alcuni  Vafcelli  Regij  auanti 
Barzellona , alcuna  volta  ioli , & ale  un’altra  accompagnati , e nel  palmare  tira-; 
umo  cannonate  alli  Baloardi,  per  andarli  debilitando,  quitti  che  ne  volt  (Ter  o 
fare  vtu  infenfibile  breccia,-  Venne  talento' ad  alcuni  Catalani,  che  haueuano 
due  barche  lunghe , ma  ben’armarc , di  andar  vagiornoad  attaccare  vn  Vafcel-  ti  Cstalmè 
lotto  Spagnuolo  di  mediocre  grandezza,  fri  Tofla,  c San  Felini  pocea  dirli,  che  etmani— 
quatte  o,ò  fcx  fanciulli  ab bordattero  vn  Gigante;  la  (prezzatura  è il  pegjior  ma-  m ir— gli» 
k,  c’habbia  Ivn’tmtnico  dell’altro;  li  Spaginici!  tideuano  dell’ardire , e pazza-  li  spugumli 
mente  fi  lafciarono  accollar  le  barche,  c quando  vollero  poi  farli  refi: lenza,  nè  U punì . 
il  cannone  più  loro  giouaua , andarono  all’atcaccol*  Catalani  cqn  tanca  rifolit- 
tione  impetuofa , che  il  derifo  Spagnuolo  fi  conuertì  in  timore  » ò per  ben  dire 
infenfacaggme.  . . 'f  - -,  , 

In  fine  confufi , furono  fatti prigioni,  c condotto  il  legno  in  Barzellona,  ouc 

trouarono  vn  Sergente  maggiore,  alcuni  Officiali, molti  Soldati , e prouifioni  di 
polucre,  bifeotti,  e faue . 

Da  quello  principio  crebbe  a moiri  la  (peranra , auucnrurandofi  a progredì 
maggiori , prefero  in  varie  oceafionipiù  barche, e particolarmente  vna  naue_» 
grande  carica,  dalle  quali»  bendi*  noa  traheffero  confider abile  preda,  hebbe- 
ro  nondimeno  molta  feienza  delle  colie  delli  Regip . 

Io  sò , che  sul  vn’Hiflorico  conuicoc  defcriuerc  taThorzJe  Proutncie , di  coi 
tratta,  per  meglio  inflruirne  il  Lettorc,dIèndo  la  Cofinografia  i na  gran  Came- 
riera dell ‘Hilloria , Si  a quello  fine  io  li  nelle  mie  memorie  mi  polì  alla  deferii^ 
tione  de’  Paefi  ; nu  qm  douc  prok/fo  più  la  bretutà,che  la  profufione  della 
penna,  noo  intendo.. di  fcriucrc  le  non.  fuccintamente , rralatio  quella  parte» 
bello  ftudio,  non  devo  gta  ontmettere  alcune  cote,  che  fono  particolari,  comi 
* tna  formatiti  gouemo  di  Barzellona  - 

Hi  quella  cinque  Configheri,  oltre  il  Con  figlio  di  cento , a cui  viene  dato  il  ^ 

titolo  likmo,  mutando  far  fi  glianriclri  Romani ,c’hebbero li  cenroScnatori.  ctutrm  di 
Bghè  yn  gouemo  tramifehiato  di  Democratico , & Arillocrarico  ,affaUad.uó  B-irulhnn . 
da  tutti  Ji  Politici,  perche  è compofiodi.  Militari,  Cittadini,  e Popolari  ; il  pri- 
mo , fecondo , c terzo  ConfigLere  fono  CauaUiere  ,e  Cittadino  alternatamen- 
te , il  quarto  tempre  e Ricreante,- il  quinto  v n 'ani»  è Olfic  la  le  r e l'altro  Arti- 
. gìa.io,  come  Chirurgo  ,bperiale,  Droghiere  , e fimili  ; non  fi  fanno  per  eletti^. 

. né , ò nomina,  ma  per  Carte  fi  eflraggono , e lo  fldfó  fi  fi  in  qpafi  tuttiicb  offi- 
! ti;infétK>ri,C  foperiori  della  Città,e  Dcputatione,  accioche  Dio,  che  è quel  Co- 
lo, che  (iene  in  mano  la  forte , elegga  lui  I più  atti  de  gl’imboflblati  al  jmbiioo 
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beneficio  del  Principato , c della  Città . E perche  dcuono  rcflar  nelle  rimetn- 
, . „ brande  a’  poften  anche  i nomi  di  quelli , che  operano  ne1  cali  grani , (limo , che 

jn  B*r7iui  bene  quelli , che  furono  i più  principali  di  quella  guerra  ciuilo, 

>,n'  che le  non  principio  qucibAnno  1640.  hebbe  però  le  prime  famoni  militari  in 
I,  num,  4,1  forina  ^ guerfaj  pol(hc  precejcnti  furono  più  collo  difpofiton,  ò preparato- 

^ tl  giorno  adunque  di  SanfAndrea  dopo  il  pranfo  , fecondo  il  confucto , vici 


jiutrno  . 


Dottor  Francefco  Sokr  C aualictc,  c Guirilpcriro  anelli . tu  u terzo  il  Dot 
cor  Pietro  Gioianni  Rofiel , che  rinonuanJo  alla  profefTione  GalenKa  del  pa 
tire,'  elle  ne  ftf  talorofo  feguace,  fi  applicò  alle  leggi • 

Il  quarto  fù  Gfo  Francefco  Ferrcr  Mercante  Matricolato  (ebe  per  eirerrale 
in  quella  Città,  vi  fi  ricercano  molti  requifiti.)Et  il  quinto  ftì  Paolo  Salines  Of. 
fidale  de'  Tenrori,  huomo  di  fana  intentione , c di  più  arcioni . E quelli  tutu  ve- 

(lirono  la  Porpora  di  Barrelloha . . . 

< Furono  poi  aggiunti  alcuni  Confighcri  al  Configbo  di  cento,per  non  mutare 
precedenti , come  quelli , ch’erano  verfati  nella  machina , c’haueuano  per  le 
mani,  non  effendo  in  vero  nelle  Reptibliche  maggior  difficolti, che  la  mutatio- 
«ùlV*  >né  tutta  intiera  del  Sanato, ò di  chi  regge:che  pero  la  Veneta  prudenuflima,inuta 

tW  j,»  1 • df  fei  in  lei  meli  li  maneggiatori  de’  negotij.chc  chiamano  Sam;,e  del  Configlio, 
e di  Terra  ferma, relìandòne  Tempre  per  tré  meli  la  metà  de  eli  antecedenti,con- 
catcnando  covi  in  vna  perpetua  intelligenza  la  notitia  delle  cofe  più  graui . E 
perche  non  era  allhora  anche  affatto  leuaco(almcno  in  apparenza)  la  mafehera 
de'  Catalani,ftimarono  bpc  di  mandare  per  Corricro  a polla  al  Rè  con  lettere 
dèlia  Città  nella  forma  confitta  l'eletiione  del  nuouo  loro  Magifirato,  per  ba- 
nane la  confirniatìone,  il  die  fubitolù  fatto  L'vno  confcruaua  il  Domimo,gli 
altri  llauano , come  fi  dice , a cauallo  del  fofl'o  , perche  non  riufccndo  gli  aiuti 
del’a  Francia  , porefferò  inoltrare  la  connnouanonè  dell'offeruahza . In  fatti 
audio  è vn  mondo,  che  non  fi  gouema  più  che  ad  apparenze . 

Ritornò  il  Corriere , e riporto  d'hauerlafciata  la  Corre  piena  di  confufioni 
per  le  nuoue  di  Portogallo,  che  hageua  cacciato  il  gouerno  Cafligliano  , 8c  ac- 
clamato Rè  Don  Giouanni  Duca  di  Braganza , come  legiritno  (diccuano)  di- 
fcendent?  di  Donna  Caterina,  figlia  di  Don  Duartc,  fratello  del  Rè  Henrico,  di 
cui  a fuo  tempo  par!  aremo.  • , 

» E perche  li  foldati  delbefercito  Regio , che  llauano  fortificati  in  Praga , Ta- 
marit  di  Litera,  & altre  parti  della  rimerà  di  Cinea,  che  confinano  con  la  Cata- 
logna dalla  pane  di  Leuda,  c Belaguer,  pàmero  fpariti,  quali  che  tutti , la  mag-  , 
gior  pane  delle  genti  del  Principato  ftunò  , che  follerò  andati  per  conccnarc  li 
u , £••  V negorii  nel  modo , che  haueua  addimandato  la  Catalogna , ch’era  di  ritirar  le 
genti  ; e fe  ne  perfuadruano  dalla  nuoua  veliti  di  Portogallo  j cosi  facilmente  li 
• crede  quello,  che  fi  defidera  . 

Ma  perche  andauano  auuifi  di  Saragozza  , che  il  Marchefe  di  Alcaniz  con_» 
rutta  la  gente , e con  il  cannone  marciana  a fine  di  pallate  in  Tonofa  trauerfan- 
doi  monti,  che  diuidonola  Catalogna  dal!’ Aragona  5 & aTonofa  filauano 
tutte  le  leuate.  che  paffauano  per  Valenza,  comprefero  li  Catalani,che  ji  folda- 
-ti  della  riuiera  di  Cmca  foffero  andati  ZlRmdtuos , ò raflegna  Generale , che 
jaceua  il  Marchefe, è ben  fiaccorfero  d’haucrc  giudicato  3 vero  dalriuederc 
«ornate  cufchsduno  al  feo  pollo . 

Cala- 
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rale  del  Principato  giurando  coli  come  è Confucio  in  Barzeìlona  T Ma  il  Pnn- 
apacoftunanaoqu<drimodi,d»fattp  ,cnon  di  ragione, echc  quello  , chcfo-^C(,  c-. 
iena  tara  con  pouruffione  volouraria , fi  facciia  per  violenza,  o forzatamen-  talora* . 
tc  3 ‘cce  radunare  il  Concilierò  delia  Deputatone , e Bracci , e con  l’alìcn-  ^ cmaU- 
fo  della  Citta. di  Barcellona  fu  determinato , che  Tortofa  reftafle  dittifa  dal  ,nM  ,'c!u4* 
Principato  di  Catalogna,  e reputata  per  ftraniera , priuando  rutti  quei  ìuddt-  jMi 
U * ? , tenitori)  ,e  beni  delli  priuilegi; , e cooftitutiom , c dtchia-  \rtrn- 

randoli  inhabili , & incapaci  di  qual  fi  voglia  oihcio  ,c  d'ogni  voce  così  attiua, 
come  paffiua . ‘ 

Rimedio  rìtrouato  non  folo  per  gaftipare  Torrofa  dell’hauere  admeflo  li 
Spagntioli  contro  la  volontà  del  refi  ante  del  Principato , ma  perche  non  fi  po- 
t - flc  allegare , che  il  Marchefe  hau-fie  giurato  in  Catalogna , ch’è  vna  delle-* 
conditioni  neccfi'ane  ad  vn  Luogotenente . Nello  ile  ilo  tempo  diedero  quelli 
del  Principato  auuifi  a quelli  del  campo  di  Tarragona , Panai lès , e Rimerà  del- 
l’Hebro . che  atrendefsero  a guardare  i polsi  di  Bclagucr , e Tiboza , perché-» 
mentre  c freisi  inuigilauano  a quei  polli  fin  tanto , che  compariuano  li  foccorfi 
appettati  di  Francia , era  quali  che  imponìbile , che  il  Marchefe , ò che  il  fuo 
clcrciro  potefse  aiuianzarfi.  Ma  come  quelli  da  quella  pane  non  fi  fentiua-  **•  - 

no  aggrauari  de  gli  alloggiamenti,  e maniere  de’  faldati  ( fiorii  più  modelli  in  , 
quelli  confini  erano  li  Spagnuoli , ò meno  lenfitiui  li  Catalani  ) come  gli  altri  -l 
del  rdlante  del  Principato  : poco  ordine  feruauano , e molta  pacienza , ancor- 
ché dicefserodudunarfi  a molte  miglia  a per  la  difefa  comune . Vn  corpo  in- 
fermo hà  Tempre  qualche  parte  lana . Ma  quello , che  più  rilcuaua  per  il  Re, 
era  che  vi  haueuano  i Rcgij  molte  intelligenze , onde  erano  ritardate  le  leuate, 
non  efercitajunoh  faldati,  non  fi  faceuanofe  non  Icntamcnre  li  ripari  perla  '** 

difefa  nel  colle  d:  BeJaguer , ch’era  luogo  perdoue  Pelare  ito  Regio  fi  douettz 
condurre  ; le  quali  cole  non  fi  manifellauano  al  Conciftoro , e Città  di  Bar/el- , 

Jona , ma  per  Io  contrario  era  fparfo , che  fi  radunafserocolà  dicci  mila  huotni- 
m per  refill  ere  allo  Spagnuolo,e  quelle  relationi  tanto  erano  credute, che  quan- 
tunque d’af  uni  particolari  fofsc  (trino  il  vero,  ftimauafi  nondimeno , che  que- 
lli più,  che  zelan  e del  publico  intento  cosi  fcriuefsero  per  folleckare  con  amfi- 
ciofa  pnidenza  li  foccorfi . Hò  più  volte  notato , che  grand'errore  di  Stato  c il 
credere  a’  proprij  rapprefentanti , perche effi  , ò fono  ingannati , ò non  voglio- 
no dar  male  nuoue  al  fno  Prencipe.  La  moglie  ingannali  marito,  & il  figlioli 
padre  moribondo  diminuendo  i mali,  & allo  fpefso  il  Medico  inciampa  inque- 
fta  traditrice  pietà . Nelle  in!  ermi  ti  di  Stato  adunque  è fomma  prudenza  di  cre- 
derle peggiori, e non  dormire  a gl  incanì  i de  gK  adulatori , de’  quali  velenofifii- 
maè  Ja  Speranza . Non  cosi  fece  Don  Gufcppe  di  Biure , e Margarit  Maftro  di 
campodi  Villafranca,rhenclpa(sodiTibdsa  fù  vigilante , e fece  le  parti  di 
pru  fcnte,c  valcrofa  Capitano . Così  alla  riua  dcll’Hebro  li  Capkani,cne  vi  af- 
fi fieuano  Copons , Cauagna , Cafellafeccro  quanto  foinminiflraua  l'arte  mili- 
tare fo'an  untando , e combattendo . 

Proued-.  tu  il  Principato  c oh  ogni  fretta  alle  Piazze,  di  Canibrils , e di  Tar- 
ra-'ona  con  r.unìtiory , armi ,e  pezzi  da  campagna.  Ma  perche  crefce  ano 
gl/ auuifi  , che  lì  Regi)  fi  tWponetuno  per  magnare  al  colle  di  Belagucrlpc- 
dirono li  Catalani  mi  Corriere  al  Signor  di  Efpenan , accioche  pretto  fi  atri 
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Xmk  'fa  uan  zaffe  ctonie  tròppe  dtfimrifdi , e’èiuàllfefii'1,  poiché  lo  Spagtiuófo'atrècca- 
thtttata  *ua  il  coilto.  In'tanro  li  Regij  Taccheggiarono  Xetfa  tèrra  della  Ritirerà  déll'He- 
jtt  irò-,  doue  Don  Ratto  ondo  d’Aequauiua  tettò  morto,  combattendo  però.-\ata» 

ji . ' rottamente  il  Gtnmera,  il  Margarit,  ik  il  Copons , non  furono  quelli  faùoriri  , ò 

...  fecondati  dal  popolo , onde  furono  affretti  a fermarti  fopra  vn’eminenra , ne 
. ~ pati  benequc-I  popolo  la  pena,  perche  Xerta  fufotuarefiilenza  faccheggiata, 

• V . « roilinara,  & in  gran  parte  abbrucciaca  . • *'  ! ?' 

. Seli  Catalani  follerò  flati  conofciutidalVelcs  per  hnominr  timidi  in  pane 

• non  batterebbe  fatto  male  efercitando  fierezze  per  poner  il  rimanente  del  Prin- 
•uv  , cipato  in  vna  timida  obedienza,  ma  lui, ch’era  natiuo  del  paefe , e ne  conofceua 

il  genio  feroce  doueua  con  termini  d'human-rà  trattare  ìhioghi  tutti  de*  quali 
prendeua  il  pofleffo  per  allettare  gli  altri  a più  vofonneri  accomodarli  all  obc- 
dkuea;  ma  il  faldato  rare  volte  fuole  accomodarti  afì*hpmanirà,8;  anificitpia- 
ceuoli . Veduto  adurfque  dal  Principato , che  ùo-i  era  da  fpprare  , Che  l’aflctto 
della  Patria  potelfc  nd  Marche  fe  Generale , anzi  ch’egli  era  cosi  fiero  inimico, 
e fpreizatore  deHe  materie  più  riuertbili,  poiché  le  fite  gènti  aprirono  a forza 
vna  Chiefà , e ne  fecero  Italia  da  caualli  ( li  ferùi dòri  ilht  volte  fono  cagióne 
dell’odio  cohtro  li  padroni , che  fono  innocènti  de’  miti , che  quelli  comfo  rt- 
tono  ) il  drcmarò  nemico  della  Patria , gli  confife  ò li  beni , Srii  fondo  , ctte  vi 
i.  , polfedeua,  ne  meno  più  fpérando  con  il  Rè  accomodamento, inarborò  Irtflcn- 

10  'h’fifUr  dardo  di  Santa  Eulaha  ad  vna  delle  fineflrc  della  cafa  della  Città,  sù  la  quale 
1 il  p4'  era  dtflefo  vno  fttato  riguardeuole , con  àffifknza  di  vn  corpo  di  guardia  a baf- 
t’pÀt»  ™ ^°’ c di  fopra  flauano  Capitani,  Se  altri  Officiali . 

11  s r‘otr  ii  ^0!1  ^ebbe  a pena  il  Signore  d'Efpenan  J’imiitó  da  Catalani,  thè  dato  ordine 
f •>  fnà  uà  alle  fu  e truppe,  che  il  feguitattèfo,  prefe  le  pólle  alla  foggierà,  e fé  fife  andò  airi— > 

> Bariti-  Barzellona,  incontrato  da  tutta  h Città  : l e contrade  ,le  finéflre , le  iiuira,  e la" 
Itn» . campagna  tutta  era  piena  di  popolo  concorfo  ad  incontrarlo . Vfciroao  a rice-; 

uerlo  li  Capi,&  Officiali  di  gnfenra  con  due  compagniè  di  fanali!  ,1’vna  di  Ca- 
iall:eri,d  l'altra  'di  Mercanti  dd|a’Cirrà , fu  (aiutato  dalla  niofcherraria  ,che 
ne  erano  nòtte  in  ala  dalla  porta  fino  al  Palazzo , che  chiamano  della  Contef- 
fa,  doue  fu  alloggiato  come  Maflro  di  Campo  Generale  del  Principato , e Ge- 
nerale del  Rè  Chriltianifiimo  fopra  la  gente  di  Francia . 

Aimi  di  Non  tardarono  due  giorni  dal  fuo  arriuo,  che  s’mcominciaronO  a vederi»  . 
Frict*  all*  foolte  compagnie  di  Francia , cheta  diièyò  tré  giorni  pattarono  da  mille  Ja- 
Cau  leena.  “*$  > con  auuifri’chefeguiuano tèe  fl'fi- ^talènti  di' fantaria  Fratocefe  rottoli^' 
indotta  del  Duca  d’Anguien , dejlo  lMTo  Signor  d'EQzenan , e di  Monttgnor 
di  Sangnan-Marefriàl  di  canapo1,  è fondaci -il;  molti  aitai  dnfpeQcnza , c di  gran 

notile . *'i  " ” *■  ' " •■’l10'  ' '•  i 

- A Bdaguer  Cm. -IH  dall'altra  parte  , chedel  campo  di  ftclàguer  fi  erand  vnki’  f>d\ r fa  di- 

li  catalani  fqf-i’dd  patto  ,confidatifi , ch’egli  non  fotte  per  andarli  a i straccare  , con  rut- 
abbaniitea-  £0  effe  Capettero  ,’cheinarciaua  con  due  ridila  canali! , e pòco  menò  di  venti  di:-' 
a»  il  f-tjjo.  31;  fanti , lalciarono,  intimoriti,  il  patto  lincèo  3! la  forza  : l i dite  eftremi  del  ibi 
darò , temerità  ,c  viltà  gli  li  dianola  fama,  mi  più’ quella, che  quella, • facetiapJ 
fi  in  tanfo  in  Barzellona  le  Iettate  dèlie  donfrntèrne  per  vn  Reggimento  de!-* 
la  bandiera  91  Santa  Eulal  a , gli  Officiali  dauatio  buoni  premij',  Cfoldoathi 
fé  ne  poneua  al  rolo , onde  ben  pretto  vi-fi  vrtiron'o  soo.  gióuani  quatt  tutri’da 
18-  in  io.  anpi  ,che  mapciauauS  contatami  Icoiu^ll^  volta  djTaT.igona  per 
cbmbatt-.re ."fu dalla  Città  nominatone  Coloricllo  il  terzo  Configgere,  Dottor 
Pier ti&na-.ni  Rotte],  Egli  c cortfnétòjchendl’vfcire  ddloSler.chird'o’diSa  - a 

Eulal.-a  “ 


*tCwiH  ài  Oatàlogtir.  && 

Eulalia  fqccompaghano  molti  CatjaMerfe,e  Fanteria  dàlia  cala  alla  portatici- 
la  Cari , J91W  Ita  poi  marbaratouhncno  tré  giorni  » non  partendotene  mai  il 
Coltello , il  che  fu  oflèruaiwonmeno  incucila  occafiwe , & hebbsf  la  cura 
di  portarlo  Girolamo  otGaueaC  cuaUk»6>c  catalano  delia  fetta  e fiù accotn- 
pagrùjó  da  nobik.iUittaller;a,  c maniche  di  inofichctucri,  &nuphibugtan  r An- 
dana iìjgio GpldtieUocon  il  bahooe.,  e veti  minio  nllglicro  ,afi  ferino alla_j  - 
portarti S.  Aiuqmo  a<lktentea^«Rril’iiriegna  .s*  sic  1 ' d i 

tradì  gerla  metà  del  nidi;  di  Dccembrc  , quando  il  Marchefede  I ©facies  Trogtrf 
paf.ato  livelle  di  Baiagner  con  poca,  ò nmnhrc'firtema,  anzi  còti  fuga-vile  del-  dtlvria . 
,1‘mdpena  militia  (ò  mahua , che  fi  folle  ) Catalana , 3c  moJtratofi  nel  pavlfea, 
a^ccpj  C'lmibrd,  luogo  di  dugento.in  trecento  fuochi,  che  rmn.hà  fortezza-, 
maggiorenni  muro  ordinano  „e perché  gli erafiteedìo  di  pancnt.ire  qtieik 
,ptimcgen:t  ,manéóaqw4itìiCabièrtlmtroml»epra  ad  aancaturli,  c he  dobef- 
fero  rendere  fanti»  al  Re  Cattalicojie  non  iohquri*'eflère«wti0c>lìi  a Errò,  e 
fii  jpoimagh  mritpcfito,  cittadina  darebbotiotutn  qtieg'  hitaami  la  vira, 
eh;  fedito  ili:  Caitigliaro , poiché  rantbaacndo  per  iàtbot?.fo,cucr  IcJegdi 
della  Patria,  comprate  da  » loro  antenati  a prezzo  di  iangtie,  nor.  A ce- 
dere ad  altri.  J vi.  1 . •'U.”’ 

ìj.  Era  Coi! amatore  di  quel  luogb  il. Barone  dì  Roccaforf e ,fk  erano  (èco  Già-  C*rttlrìl*{. 
cinto  Vdofa  ,e  Carlo  Bertrola  cauallierrdi  nafara , c’haucuano  duemila  Tariti  /ultaio , 1 
tràSoldati  del  prdìdio , e del  popolo . Comandòa  queilarifpoltad  Marche-  battuta  - 
fesche  lì prantalfc  la  batteria,  e fi  cingeflè  il  luogo  dulie  dio . Era  quella  la  pri- 
ma impecia  di  quella  gdetra.e  però  vanraua  rimò  qilflltfercito  li  fuoi  maggiori 
sforai  , ed’inlangitinarfi  ne'  rubdli  del  Rè  Cattolico',  e lauarfi  le  mani  nel  (an- 
gue Caralano:  Andauano  dunque  del  pan  l'otfele  , e le  diiefe  , & il  Barone  lì  ,f 
prokiiauad  emulare  il  proprio  cogaonre  di  Roccafone,  a fra  l'àftrevnÉtiornb*'  • 1 

fu  amarrato  fono  il  Caualio  al  Marchcfe . • ■" 

Comoatteuano  dico,  enbatteuano  valorofamenre  gli  vni e eli  altri,  qnan-  *•  * 
doynqdelpopolo/òlunorriatodal  nemico , corh'è  più  verrfiinile,ò  condotto 
.dalla  propria  viltà,  buttò  la  tnunitioikin  vn  po7ro(cosìdtilero  li  Catalani,  ma 
Chthapratii  3 di  Piamxdifefe,  non  può  condurli  scredere,  che  folle  «arbitrio 
d'vq  Cittadino  il  condurtela  muntitene  ducombattere  ad  vn  porto, meglio  era 
al  tiire  , che  vi  fn  attaccato  fuoco , deportatala  alParqu.i.  ) Sta  come  fi  wrigf  ja,  *’  Pr,f*  * 
dopo  cinque  giorni  di  refillenza  la  Piazza  Parlamentò  , c pami  la  rendmf  bl- 
ue le  vite  . Pronule  il  Marchcfe , di  obligò  Ja  parola  Reale,  onde  hi  aperta 
viva  porrà , ma  latto  padrone , fece  ftrozzare  il  Barone  Vilolà  , c Bertrola , e 

ni  li  fece  appiccare  (opra  le  mura . Vfcira  poi  la  gente  fuori  della  poèta,  che 
boiaua  almeno  ella  d’andare  libera , fu  dalla  Cauli  Ir  ria  di  Cartiglia  ferra- 
ta  in  vna  mera  luna , erutta  mandata  a filodi  fpada , ò colpi  di  carabine , c rai-  spagkfhtù 
peftarida  i Caiulli , e quelli  pochi , che  trouarono  il  primo  fcampo  nella  fuga,  etnr» 
ripighati,  furono  pane  mandati  alla  galera  , e parte  nd(  alleilo  di  Cortami  ad  h </i  <,«ev« 
elkre  vccifi  dalia  farne , nè  valle  loro  l’allegare  la  fede  data  fiotto  la  parola  Itti . 

R cale  , percheriì  rilpoflo , che  rrà  Vaflàl  lo  , e R è non  cape , nè  cade  in  obhgo 
di  fede  3 nè.di  parto  (propotìuone , che  diferedira  vnSo  fidato  , c rende  folletto 
vn  Chnfliano  ) e fu  aggiunto , che  al  ribelle  è gloria  di  mancare  dfifede . M a 
pariamo,  pure  da  Soldato  , e tariamo  quelle  Jifpure  polmcc . LiCapi  dillariS  v ir»— 
Piazza  meritavano  peggio,  fie  peggio  può  darfi  della  » ira , perche  lo  filmato  ri-  ' ^ 1 
belle,  poti  deue  mai  a (nettare  fie  hon  morte , e il  Soldato'é  imito  j'&  imperito  fé  «'  ' ! r ' 

qredejyi'MtiWUeQfienfaglioftai^u,  - ’si  i ■ ■ t/tsln  • «'’V- 
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Quello fatto  , che  altri  (limò  pruderla  co-!  dire , chele  prime  imprefe  d'vtia 
Troll  Micia  ctcuono  efler  fiere  per  indurre  gli  altri  a non  contendere  , f troie  per  lo 
più  indurre  olhnatione  in  chi  refta , onde  il  Capitano , che  l’cfcrcita  fi  pone  fu 
nec ertiti  di  guadagnare  in  finoalNltimo  (àngue,  ciò  che  croui  da  efpugnare. 

Qu>  indulle  lpauento  cosi  grande  ne*  conuioni , li  quali  in  gran  parte  fi  ritira- 
rono ad  habitare  nel  più  deferto  de*  monti , lafciando  erme  le  caie  natiue,  co- 
me fi  legge,  che  altra  volta  era  (lato  fatto  in  tempo  de-  Mori,  fuggivano  li 
manti  con  le  mogli,  e li  figli  lenza  fapere  doue,  nè  fi  ncordauano  , che  bifogna- 
ua  prouedere  di  vitto , quali  che  il  primo  punto  delviuere  confitta  nel  punto  di 
fuggire  la  morte,  e la  crudeltà  prefcntanca;  le  madri  friulano  le  balze  de*  monti 
cariche  le  braccia  de-  figli . Sem  nano  di  tetti  li  concaui  de’  tufi , e la  legna  rac- 
colta il  giorno  riparauail  freddo , che  s’accrefccua  la  notte  per  la  lontananza 
del  Sole,  f urono  le  cene  di  poche  herbe ,«  di  qualche  tozzo  di  pane  più  rapito 
nel  timore, che  portatodalla  prudenza  oel ['abbandonare  gli  alberghi . Gran- 
dirtìuu  furono  li  punti  in  queùa  occafionc , maconlolarialla  fine  dal  vederli 
lontani  dal  fiero,  e dal  ferro  de’  Casigliani . 6 ‘ . 

Fù  rapportato  in  Barzellona  il  dolorata  accidente  di  Cambrì I con  oceafio- 
ne,  che  quel  giorno  era  partito  di  buon  mattino  il  Sig.  d’Efpenan  con  due , ò tré 
Camerate,  aline  di  dar  corpo , e forma  all'efercito  con  la  Caualleria  Francefe, 
che  1 afpcttatta  in  Tarragona , e V illa  di  Vells , e con  la  Fanteria  di  Francia , e 
di  Catalogna  di  quelle  parti  di  Tarragona , che  (limauafi  douer’afcendere  ad 
otto,  ò dieci  mila  Fanu,  ina  non  luce  effe  coma  fi  fperaua,  perche  refo  Cambrì!, 
e morti  tanti,  cherano  m Monroigh,  Rens , & altri  luoghi,  e molti,  che  Aerano 
volontariamente  refi , e gli  altri  fuggiti,  come  habbiamo  detto  ; fi  rit  rouò  l’E- 
fpenati  in  Tarragona  con  la  fola  gente  della  Città , e con  il  Terzo  di  Sant’Rula- 
VilJtfiec a |ja.  Pafsò  il  Marchefealla  Terra  di  Villafccca,  luogo  di  dugcntofolc  cale  al 
frtja  da  i pm , fenza  veruna  fortificatone,  e la  fece  attaccare  dalla  parte  d’vn  pezzo  di 
Spigatoli,  gorgo  , a coperto  del  quale  s attaccarono  li  Spagnuoh  al  muro , in  cui  molto 
facilmente  fatta  breccia  >en  larga  * vi  (aliréno , e la  prefero , ma  nòli  lenza  l’ef- 
ferfi  infrnguinan  li  difenfoti  netti  Caftigham , che  alla  fine  di  ramo  numero  fu- 
periori, e quelli  fenza  cannooi  da  tenere  lontano  l’inimico , entrarono  a forza; 
ma  li  difensori  non  anche  vinti  d'antmo  fi  ritirarono  ad  vna  Chiefr , di  doue  fe- 
i v cero  quella  llrage , che  poterono  dell’inimico  ; fdegnato  il  Marchefe  comandò 
l’artiglieria , che  piantataui , ne  buttò  a terra  vna  parte , nè  hauendo  li  c atalani 
più  miccio  , furono  coflretti  di  renderli  alli  Casigliani , che  parte  n’vccifero , c 
parte  ne  mandarono  in  galera . 

data» prtft  Ha  Villafecca  di  rimpetto  il  famofo  Porto  di  Salao,doue  li  Catalani  nel  bre- 

da  i Sfa-  uè  tempo  dcll’eftate  antecedente  hauuiano  alzato  vn  Forte  aliai  mediocre  per 
tnutli.  difendere  quell'ingreffo  del  Porto  , iui  era.  di  goucrno  vn  Confole  di  Tarrago- 
na con  diecifette  Catalani, c il  Sig.  d'Aubigni  con  fette  Francefi;  a quefto  fece  il 
Marchefe  piantare  contro  la  batteria  di  fette  pezzi , e incominciò  a tormentarla 
. dalle  fette  bore  della  mattina  , che  fono  cinque  bore  prima  del  mezo  giorno , e 
continouo  fino  alle  due  dopo  la  mera  notte  feguente  ; durò  l’affedio  cinqu«__> 
giorni  continoui . ma  per  non  cfferc  la  Piazza  ridona  a perfettione , e nuoua,  nè 
incamiciata,  furono  alla  fine  li  pochi  difenfori  colf  retti  a renderli . 
jyurirxt  iti  Furono  erti  condout  aiutiti  al  Marchefe , il  quale  fece  impiccare  fi  Confole, 
Ut  Vtl*t  eall'Aubigm  domandò , come  hauefle  ardito  di  ponerfi  alla  difefad’vn  po- 
ttntri  Au - (lo  cosi  debole  , e contro  vn’efercito  così  poderofo:  indi  riuolto  diffeaifuoi, 
Ogni . o là , che  colliu  fu  impiccato  per  vn  piede  j acuirifpofe  il  Caualiiere  Francefe, 
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ch'era  faldato  J'h  onore , e douca  prima  perder  la  vm  ,chc  render  la  Piazza, 
che  gli  ora  Hata  data  in  difefa , e s’hauca  fatto  delitto  come  faldato , il  douea_^ 
far  giudicare  dal  Cordìglio  di  guerra , che  fi  con  ternana  di  foggiarne  alle  pene 
militari . All'hora  il  Marchefc  comandò , che  gli  tollero  polle  le  manette , Se 
allegando  egli  la  riputatone  di  faldato , fu  con  gli  altri  mandato  alia  galera, 
ma  poi  fu  liberato . 

Hora ,per  non  (lare  Tempre  in  vn  !uogo,eflendo  deftinari  alle  frontiere  di  Le-  , 

rida  li  Reggimenti  di  quella  Città  di  Farrcga,&  Agromonte,  di  Pallas  Manrefa,  "* 

c di  Ccniera  con  li  loro  Madri  di  Campo,  e Sargenti  Maggiori,  il  Signore  di  San  nu,M  ® *"*' 
Polo  a compiacenza  di  tutti  loro  era  fiato  dichiarato  fopraintendente  della  di-  r4‘*  "* 
rettone  di  qtiellarmi  ( che  fu  poi  dalla  direttone  dichiarato  Tenente  di  Ma-  *•'***  • 
ftrodi  Campo  Generale . ) Erano  dunque  alloggiati  in  Tamerk  di  Litera,  Terra 
d' Aragona  alle  riue  del  fiume  Cinca  a/cuni  terzi  di  Nauarra , c quelli  di  Lenda 
▼oglioli  di  far  proua  delle  fpade  loro,  deliberarono  d’afialirli,cne  però  fi  pofe- 
ro  in  marcia  il  Maftro  di  Campo  Don  Luigi  di  Pegncra  vno  de*  più  viuaci  nel- 
l'3mor  della  Patria,  Moafieur  di  S.  Polo,  Se  altri  Cauallicri  principali  con  alcu- 
ne compagnie  di  fanteria  Catalana,  Se  accioche  li  Spagnuoli  non  ne  penctraflc- 
ro  li  dillcgni,  il  Signor  di  S.  Polo  s'infì  nfe  d'andar  per  altra  ftrada,che  per  quel-  < t 
la,  che  douea  poi  tenere , per  lo  che  giunfe  impronifo  fopra  l'inimico,  e l’attac-  * dttiani  <U , 
còsi  viuamente , che  fattine  prigioni  jjo.  Se  vecifine  io.  altri , pofe  il  rimancn-  Cmtdmaiti 
te  in  fuga  ; tra  li  prefi  furono  molti  Capi , Se  officiali  tu  guerra  , e fe  non  follerò  ,TB 
flati  frenati  li  Catalani , pochi  de  gl'inimici  farebbono  fuggiti , pcrch'erano  di 
già  infanguinan  , ma  il  Signor  di  S.  Polo  gli  pofe  la  mano  aitanti , ballandogli 
quel  ch’era  fatto.  La  moderatione  nelle  vittorie  (benché  quello  ne  folle  vn  pic- 
ciolo ramo  ) è gran  lode  nel  Capitano  . Tutti  li  portarono  valorofamcnte  , ma 
da  tutti  fu  ammirato  vn  Sargente  Catalano,  che  luperò  ogni  altro  . 

Ftk  quali  nello  fiefio  tempo  fatta  vn’alrra  f anione  nelle  parti  di  Tortola  nel-  Ktrt»  prtfm 
la  Terra  di  Morta  ; è quella  ne  gli  eflremi  di  Catalogna  a'  confini  d'Aragona—  dm‘  C«m1«£ 
alla  parte  de'  monti  ; ella  è circondata  ih  mura , & hà  vn  Cafiello  forte , che  d. 
la  difende  , ccome  quello  era  palio  dclli  Spagnuoli , c’hà  Communications^» 
con  Ayres  di  Tortola , il  popolo  gli  fi  era  dato  liberamente , benché  fi  follerò 
preparati  d'ailillergli  valorofamcnte  li  Catalani , li  quali  aggrauati  da  quella 
mala  corrilpondenza  .deliberarono  d'entrarui  dentro  jfra  quelli,  che  anda- 
rono alla  fàuionc  vno  fu  il  Commendatore  ftà  .Giovanni  Copons  dell'hab.co 
di  San  Giouaiini , c Maftro  di  Campo  del  terzo  di  Tortola , e con  elio  il  capt- 
canCauagna.  . . 

Quelli  pofero  l'alfcdio,  benchcpochi  di  munero  alia  Piazza,  & alCaflcIIo, 
ella  c Piazza  di  gran  circuito , e di  fico  alpro , oltre  le  fortificationi , nondimeno 
quelli  di  dentro  fecero  vna  chiamata, & addimandarono  tempo,  che  gli  fu  con- 
ceflb,  e gli  f ù pur  anche  prorogato , ma  ricercando  il  terzo  lù  conofuuto , che 
non  era  altro , che  vn  voler  differire , e non  trattar  accordo , e perciò  sù'l  mezo 
giorno  gli  fù  data  lafcalata,e  prelà  non  falò  la  Terragna  il  l -alleilo, quelle  due 
nuoue  confolarono  Barcellona  della  perdita  di  Cambrì!, Villa  lecca,  Solau,  re- 
fa di  Monroig,  Reus,Seluca,  Alcouer , tk  altri  luoghi , li  quali  però  non  furono 
tmicatida  quelli  della  Terra  di  Vallis,  cheli  teneuàno  per  il  Principato  lenza 
paucutar  l’ciempio  datogli  nc’  luoghi, c’haueuano  fatta  refiftenza . 

Ma  tempo  c di  tornare  verfo  Tarragona , Città  conlidcrabile  per  la  lua  anti-  Tmnmjtn* 
chitì , per  la  Ciucia  Epilcopale , e per  la  qualità  de  gli  edifieij , c delli  fiefli  prtfm  » putti 
Cittadini . Dalie  nume, che  m ella  fi  Yedonofi  può  argomentare  qual’elia  folle  dm  ut  Vt- 
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«re1  tempi  arnia», ma  in  effetto  non  vi  fono  più  d'ottocento  cafcj  ella  è circonda- 
ta di  muro  antico  medioc  temente  forte , c con  vn  Cartello  sformato  : fi  può 
battere  cori  difficoltà  per  effer  pollaio  alto , ma  non  è difficile  da  vincerli , per- 
che non  hi  tinr'a*  qua  che  gli  bai».  Si  trouatmn  quella  Citra,come  fi  difi'e  li  Si- 
gnori d'Ffperian.  & rt  tetro  di  Saria.Hu! alia,  quando  che  feltrato  del  Marchefe 
de  I os  Velcs  vi  fi  prefentòjdoue  lù  ridotta  iti  ordinanza  la  fanteria,  e cavalleria, 
difporto  a*  (ubi  luoghi  il  bagaglio,e  l’artigliarla , in  maniera  cale , che  quantun- 
que forte  numero»)  feltrato  . ,id  ogni  modo  la  diipofitione  il  faceva  {limar 
. molto  maggiore  ancora  quella  veduta  arttficiofamente , e da  prudente  C apua- 

no fatta  , -diede  molto  pendere  alfufpenan,  che  noni!  trouaua  più  di  1600.  tri 
fanti, e causili,  oltre  alti  pochi  foldati  della  Città,  de' quali  non  naucua concet- 
to alitino,  ne  s'incanno  poiché  in  vnùibito  fi  vidde  la  debolezza  di  ipirito  dcl- 
li  prin<  ipali  della  c ittà  - li  quali  fi  diedero  a parlare  di  renderli , ò per  ben  due, 
fin  dall' Agiofìo  antecedente  ne  haueuano  fomentate  l 'intelligenze , ma  tenutele 
in  afe  orto  fingendo  diligenze,  adda  nani  landò  foccorfi , e mumrioni  al  Pnnc  ipa- 
to,fca  Barcellona, che  profertandofi  buona  madre  di  tuoi,  volentieri  contnbui- 
iia  a ciafchc  dun  luogo  per  conferuarfi  il  primo  luogo  di  capo  del  Pr  ncipato. 

• Venuto  adunane  il  cafo  . gli  fi  vedeua  li  cuore  ne  gli  occhi , e 1 incerinone  di 

farli,  ò dichiarar  Spagiw la  , trapelai»  per  tutte  f anioni  di  cialchedtino  Citta- 
no  . Conobbe  1 ! fpci&m  k t orza  dell* inimico  . 1 ■irrei olutioue  de  gli  Tarrago- 
' • nefì,& il  mancamento  citila  paglia  per  li  caualli,  che  non  ve  n’era  per  due  foli 

{[lorni , n*a  fopra  tutto  1]  pentolo , a che  fogetacccua  \ n Configliero  di  Barcel- 
ona, &-  il  fuo  fieni  aolo  , >1  li  tggimento,  èia  cauallena  della  Franca, che  per- 
dendofi  quefta  gente , ch’era  la  parte  più  poderofa  dell'efcrdto , altro  non  era 
che  vn  lalciare  :!  parto  aperto  lino  a Barn diana  , e quella  era  debole,  e fproui- 
fia , c fe  bene  tutti  quel»  inconuemenri  bafauano  per  fpaueorarc  ouni  cuore  più 
cortame,  ad  ogni  modo  egli  non  perde  l'animo,  e trouandofi  caùallcna  perfor- 
11  - ' * tire,  dimena' per  cardarne  il  muro  ,roandòa  far  intendere  al  li  deputati  co’i 
*'  mezodfl  Tenente  della  eawalk-ria  Francefilo  Villaplar.a»  ditegli  era  in  l .ma- 
gona condehberationcdi  non  abbandonar  quella  Buzza  finche  haut-fic  lpiri- 
to , offerta  che  pofla  in  bilanda  con  la  difficoltà  di  riufcirnc , il  rcndeua  molto 

degno d’ammirationc . • . c.*  -ri  tr»pqgrt 

Stanano  in  entrila  guifa  le  cole , quando  lo  rterto  F.fpenan  'fcì  d'irapronifo 
a rrattare  coni)  Mate  refe  de  I os  Veies , flette  a ptanfacon  quello  dilerracuf- 
fa , c con  fuo  figlinolo  it  Duca  di  San  Giorgio , capi  mutrie  ; , dopo  vn  lungo 
trattato  fenza  darne  parte  etili  Deputati , coni luk  con  vi.  ai»  ettari),  ch'elio 
•Éfpenancon  turra  la  fanteria, c caualleria  Franccfe, ch'era  ut  Tarra«otu,c 
Baf7ellona  , fi  ridarebbe  in  Francia,  ne  più  difenderebbe  Piaezaiddfnnd- 
pato,  e cosi  promrflè,  dopo  di  che  il  Marchefe  addnnandò , che  il  Coi.  figlie- 
rò con  1!  fuo  Terzo , e lo  Stendardo  di  Santa  Hulalia  gli  fi  renderti:  comparert- 
jdoliaaanri.  -.■■■■.  r-  . . . . •-•>.:*  ■-  -tfy. 

Ritornato  PEfpenan  in  Tarragona  ^accontò  li  pani  Ila  tu;»’, al  quale  rifpofc  il 
.Confighere,  che  piu  torto  voleva  morire,  c he  renderli . 
llUarthtf»  Staua  l'Efpenan  in  gran  trauaglio  per  quello , e mal  veduto  dalli  li  elfi  ftioi 

ìtfù*  *nd*r  Capi, che  biafimanano  fatrione  d nó  hancr  pamuco  almeno  per  tutu , ond’egli 
ftiri  h fri-  man£fo  a trattare  con  il  Marchefc  la  ritirata  anche  delli  Catalani , inoltrandoli, 

- che  corretta  pericolo  d'cfll  re  sforzato  da’ fuoi  a non  Ilare  alli  patti, c non  fi 
crcdefì’e  Sua  Hccellcnzadi  batter  tanto  facile  fimprcfa , che  non  hausfte  a pcr- 
' 1 : derc  moI«fgn»e,cfpender  molto  tempo  pnua  di  vemrucafinc,  oltre  C.:  nJ 
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Principato  erano  tant’alcre  truppe,  eh  auercbbono  fofteouto  a tutto  noterei 
quello  Stendardo  riuento  j eflèf  anche  altre  truppe  Francefi  in  Catalogna  , e 
Capi  da  guerra  tali , che  forfi  ventri  al  loccorfo , l'haucrebbono  pollo  in  peri- 
colo di  perdere  con  quello,  ch'ci  gli  Italica  proaaeflb , e la  gente,  e boccali  one. 

In  tanto  il  Madro  di  Campo  Catalano  , che  ben'hauea  fofpetta  la  fede  de* 

Tarragoneft , guardati» di  maniera  le  t fcite , che  non  potefle  alcuno  de*  Terra-  . k 

zaniiortire  aiarp;ù  minino  ragguaglio  dcilecofeal  Los  V'eles  ; difpiacque  al  _ ’’  , 
Ma'cheiè  quella  mirata , ma  alla  fine  dopo  ptù  d’vn’a’tibafciata , che  andò  , e, 
tornò  , fi  contentò  di  lafriarc  Ture  tutti  in  armi,  c bagaglio , non  lenza  pruden- 
za , perche  l'acqujfto  J’v.na  Piazza  d;  tanto  rilieuo , fenza  sfoderare  fpaaa trop- 
po gli  era  d'honore , come  troppo  di  pericolo  I'efponerfi  all  accidente  d'vn_», 
foccorfo,  non  eflfcndo  fcarfi  gli  efempi»,  che  gli  accidenti  fono  facili  ad  inrerpo- 
nerfi  alle  cofe  quali  che  certe, per  lo  che  (lame  la  determinarione  ddl’Efpenan, 
fi  ritirò  con  il  tuo  Terzo  fiancheggiato  dalla  Caualleriadi  Francia , e dopo  li 
Catalani  feguiua  di  retroguardia  la  fua  Fanteria , e tutti  nel  ritirarli  daua.no  aulii-, 
fo  alia  Pacioni,  che  fi  ritirailcro  con  le  cofe  più  care . r 

Entrò  tl  Marchofe  ut  Tarragona  incontratodalh  Configlieri,e  prindpali  del-  ?***■*  1*  ■ 
la  Città,  molti  de’  cui  Cittadini  fe  ne  fuggirono  abbandonando  le  cafe , e quan-  inT»r 
to  hauetuno,  per  non  vederli  in  potere  de’  Spagnuoli,  e con  quella  occafione  fi  • . 

accertò  , che  quattro  meli  prima  Tarragona  paflaua  di  concerto  con  li  CafH- 
giiani,  ancorché  nceuelTe  tutto  giorno  prouinoni,  munitioni,  8?  armi,  con  altri 
apparecchi  bellici , e prefo  danaro  in  abbondanza  in  prelibo  da  BarzeIlona_», 
fotto  colore  di  volerli  prouedere,  indebolendo  ìoquella  guifa  il  Principato. 

Fù  Icnrita  nel  vino  la  ritirata  di  quello  Signore  d’Efpenan , conte  non  credu-  *•* 

a , nè  afpcttata  d’vn  fuo  pari , e tanto  ne  fù  maggiore  il  fenfo , quanto  ch’egli  Cara/*»»  tf 
molto  s’allontanò,  portandofi  a San  Filiti  in  tempo,  che  s'afpettaua  dalli  Caia-  *E(ttM**  ► 
Iani,  ch’egli  doueffe  andare  ad  inuellire  li  CaltigJiani,  ò per  lo  meno  ponerglifi 
a fronte,  dicendo  ciafcheduno  degbinterelTau,  ch'egli  non  era  tenuto  all’ofler- 
uatione  di  que'  parti, de’  quali  nonhaueua  dato  parte  alla  Deputazione  a cui  fer- 
mila, eda  cui  haueua  titolo,  e (li  pendio,  e in  particolare  e (Tendo  di  mezo  la  pa- 
rola del  Re  Luigi,  che  più  vaiata  della  propria . I 
Quelle  . Scaltre ragionigli  mandarono  a lignificare  quelli  della  Deputano- 
ne,  dalle  quali  commoflb,  nfpofe  ; che  reftarebbe-egli,  eie  lite  truppe,  c profe- 
gnirebbe nell’aiuto promeffo - , ... 

Ma  m tanto , che  quelle  cofe  accadeuano , eche  I’efercùo  Spagmiolo  a tanti  trt- 
progrelfi  fi  prometteua  la  foggettione  della  Catalogna , quelli  dèi  Principato,  f 

che  fi  vedeuano  a pericolo,  aftrettattano  da  doucro  la  radunanza  delie  militic  c*- 

delfa  Città  di  Viche,  Marrfca.e  lue  contrade,  Bcrga,  Ripoll,  8c  altri  molti  luo-  * 

ghr , al  qual  fine  mandò  la  Deputatione  I’Wditore  Ecclefiallico  Oio.  Francefco 
Ferrano  Dottore , e il  Canonico  d’Vrgel , accroche  li  riducelfe  ad  cfercito  ,•  Era 
così  (limata  quella  guerra  dar  Catalani  di  ragione  della  Patria,  che  vi  concor- 
remmo volentieri , anche  a gli  efercitij  militari  gli  Ecclefiaflici,  e li  Ihofè fiori  di 
7etterecambiauano  la  penna  nella  fpada,  ci  libri  in  corazze,  Se  elmi  ; nèquifo  Bar^tllms 
lotrauagliattano,  mam  Barzellonaaila  fortificazione  ,che  fi  folleciraua  con_»  fifiriifit*  . 
l’mrenu’ tir o de ‘ Sacerdoti  medefimi,  e ben’hatvuano  occafione  di  farhi,  poiché 
il  Marchefc  de  Los  Veles  non  perdonata  a diligen-a.e  minacciala  non  foIo,ma 
efcgiuua  fieriflimamente  gailighi,  e l’haituano  ai  fianco.  . , . v»-  , 

Radunata  adunque  dal  Ferrano  la  gente , la  riduflca  Piazza  d’armi  a Mario» 
tclio , doue  fubiio  fi  diede  mano  alia  fortifica  none . E’qucftt  Ynpafibflrmo, 
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Hurfortllo  ^ nwaiuiwme  fané  per  refi  fiere  all’inimico  . lui  fi  moderarono,  é fcr 

vinata  ì Girono  i loro  ridotti . Martore!!©  è Città  Colo  cinque  leghe  dittante  da  Baraci- 
finifittu , Iona,  onde  era  ncceflario  di  foftcnerla  temendo  d'antemnmle  dall’ira  del  Veles* 
inflative»-  Faceua  la  Deputatione  conunotia  inilanza  al  Sig.  d’Efpenan  , che  fa  Fanteria,  e 
t ninna  si-  Caualleria  Francefc  s'auanzafTe  a Panades,  pro:nettendo,che  la  fegairebbero  le 
ì'Zjpmmn  in  truppe  Catalane , che  di  già  erano  in  marcia , & ahre  ancora  ne  feguirebbon©, 
inm* . il  clic  haurebbe  fcruito  ad  incomodare  di  viueri  l’e  ferrilo  di  Spagna  in  Tarrago  - 

na  ; ma  quel  Caualliere  combutrato  dalla  propria  findewfi  d’iiauer  prometto’ 
a Los  Veles  di  ritirarti  in  Francia , non  volle  mai  porgere  orecchio  a quella  ri» 
chieda  ,dBbitandodi  non  poter  cuftodire  quel  patio  , e retiare  preda  dell’ini- 
mico fenza  fperanzadi  falutc  : onde  in  vece  d’ananzarti , fi  ritirò  a Martore-Ilo 
con  le  truppe  di  Francia , Vfcì  dunque  di  Barre!  Iona  if  Deputato  F.cclcfiatlico, 
e andato  a S.  Feliù,  e in  pretenda  del  terzo  Conforterò , e dell’Auditore  Ferra» 
no  pafsò  a Martorello  , di  kii diede  ordine  all’Etpenan , che  mandarti:  inconti- 
nente la  Caualferia  alle  due  Ville  di  Panades , e la  Fanteria  a Villafranca , cor» 
auuertenza , che  fc  il  grorto  ddl’iramic  o vi  giungere  prima , egli  fi  riuraflè  a 
Wj}tnnnpr*.  Martorello  . Diede  fperauta  l'Efpenan  d’eftgntre , ma  in  vece  d’auanzarti , la 
mrt*  , ma  Caualleria  Franccfeb  rkiraua.  Dando  dj-  rerroguardia , c ramo  fi  raggiraua  in- 
ora. tffèrm».  corno  a Barzeliona  , chetutta  era  polla  Irà  fa  Città, e San  Fcftù . £ ir  popolo  fi 
ftruggeita  vedendo,  che  non attaccaua  Fìoimico  , e pure  Vera  numero  bartante 
di  Fanti , e Causili , per  foche  tornò  di  nuouo  il  Deputato  a trattare  con  jl  Sig. 
d’Eipenao , a cui  rapprefèntò  il  fenfo  vniuerfale,  e fi  danni , che  nafeere  potcua- 
no  da  quelli  modi . Rifpotequcflo  affa  prefenzadi  Ph-flìs , Sangnano  , Conte 
defRio  ,&  altri  Capi  Frane  cri , c Catalani , che  volata  correre-  la  fortuna  del 
Principato,  ©-perdere  la  sita  in  difenderlo,  c in  conformità  della  promerta  fece- 
dire  al  Deputato , emanerebbe  inaiato  vn  Trombetta  al  Marchile  de  Los  Vele» 
per  noolkarli,  che  il  Prmcipaeo,  dalli  cut  ordini  dipendeua,  l’obligaaa  ,eco- 
mantiauagl)  jChereftaffc . Lafer»  medtfima  in  vna  fcflìonc  , che  li  tenne  , fù. 
concililo,  che  fr-fejrex©  di  Catalogna  aletta  Ile  il  porto  , il  che  piacquealSig. 
cFEfperun,  eh?  altisono©  dffideratia,  chedhaucr  p fillodi  geme  per  camirure- 
ficuro , e protnifedi  mandare  laCaoalkriaaf  Panades  per  Raccorrete  France- 
sco di  Vilrablàha . che  vi  firttrauaita  co»  dèe  compagnie  d<  Causili  Cardani,  e 
vna  Francefc,  intugliando  alti  mori,  chepocdlero  fare-ftSpagnuoIv. 

Fallarono  tra  quelle  lunghezze  otto  giorni,  c intanto  la  vanguardia  del  Ve- 
le* s’era  ingroflata  aViHapana  per  impedire , che  non  folle  foccoafo  il  Villa- 
plana.  Erafì  pero  in  queéomeixre  da’  Catalani  data  Nhima  mano  alla  radu- 
nanza del  fuo  cfcroto.il  cui  grullo  della  Fanteria  fi  nrroiuua  ire  Martore  fioro- 
ne s’era  condotto  il  Sig.  di  Santrnatio  cori  tuo  Reggimenti., e 2 te.Catulli-,  de 
«ano  tutti  pronti  alla  Ifcfo  delie  trinciee  il  rimanercene  Catalani, eh ‘erano- 
in  tutto  8-  nula  Fano,  e 500.  AJaualn.eralbito  nparntivne'  partì  ptòdiftciò  del- 
le cimade*  monu  vici»  , accintile  twin  rellafi'e  mentito , ò tagliato  Sacri  ,ò  d® 
l 'tflmnn  più  parti  inucllito  . Digli  li  Cara  la n haucuano.  fatta  auonzare  1 artiglieria,  vo- 
vutli  vn»  g fio  fi  d ’aaaccaze  lì  Spaglinoli , tfaccuano  snftanza  alHifpenan  ,che  marmile 
tag»  i»  i con  fritta  gente , la  qua  le  perdotarfi  muouere  addtmandà  vna-paga , e gKe  ne 
Catalani  > • fù  data  mera. , ma  alli  Capi  intiera  , r due  a gli  Vrtkiali  della  Canalfcrfr,  che  in, 
gli*  o'ì  ds-  unto  importò  no.  ivnla  Reali  da  otto 

Snwu  • Ma  i'Efpcaan  , che  fi  rrmtaua  ©bligr.ro  di-parola  alti  Spagini  oli , ancorché: 
piùforte  prima  tenuto  al  fu©  Rè,  Stalli  Catalani,  deliberò  di  partire  ( dice- 
uftnocjuci  di  parwllopa  , Ute  quella  incoia  de  Lo*  Veles  l’Juucua  afctfcipaxo». 
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& incantato,  psiche  non  haueuano  potuto  trattar  feco,e  con  li  fiioi  Vociali, 
nè  con  maggiori  honori,nè  con  più  cortefie)  nondimeno  haucndo  egli  detto  al-  UE/pmto 
1* Auditore  Ècdefiallico , che  marciarti  auanti , che  l’haurebbe  fegiutato , prcfr  farti  ptr 
la  marcia  vcrfo  la  Francia  con  tutti  li  lhoi , che  come  loro  General;  non  potè-  F rami» . 
cono  ricalare  d'vbbidsrlo , la/ciandoli  Catalani  ia  Martqrcllo  priiu  di  Caualle-  Uf/ttti  (otti 
ria,ilchcrifaputofi , turbò  tutto  l’animo  de*  Catalani  intepiditi  nell*  affetto , e tre  l' E/fa-  __ 

Siù  nelle  fperanze  concette  della.  Francia  ; nondimeno  tonarono  bene  d' vfare  »*» . 

ella  dirti  mularione  di  Stato , e trangugiare  quello  amaro  calice , non  reftando 
però  moki  di  dire , ch’eranollati  incantefimi  d’oro  quelli  ,c’hauean©  fatto  par- 
ere il  Francefe . Si  dà  fanprcl’hnomo  a giudicare  il  peggio,  tonandodi  colpi- 
re  il  meglio . Spedirono,  dico,  li  Catalani  all’Efpenan  alcuni  Commiflarij,  che  Ctrttfitvpo. 
gli  aiTiflelfeto  per  tutto  »1  Principato  fino  a Leucata , accioche  fodero  perlai  " da  i Ca- 
via quelle  genti  benprouifie  d’ogni  bifogno.  Quella  anione  de*  Catalani  fà 
mera  Politica , perdi;  vedendoli  in  filato  già  di  non  poter  pnìfperare  Pacco-  «orala  d‘- 
«nodamento  con  la  Spagna , era  necertario  l’aderire  aria  Francia , e moftrare_a  */?'”*»*  t 
cortcfiaachili  faceua  loro  danno , & amarezza  d’animo . Perduta  Partili enza  Catalani 

Francete^  fcarfi  li  Catalani  dr  gente,  detcxminaronodi  ralerfi  de’  Religiofi,ac-  fi  J**",***» 
fioche  cuftodilTcro  la  Città,dicendo  loto  i Teologi,  ch’era  venuto  il  cafodella  *' 
ditela  naturale , e mancamento  de’  lècolari . Andauano  quelli  adunque  con  il  %*..  "Vi* 
Erodano  , non  meno , che  coi  mofchcuo  a*  corpi  diguardia,  e a fare  le  Temi-  **‘f*c*?R 
nelle  alle  mura,  obedendo  a gli  Vfficiafi,  come  fe  fodero  fiati  Soldati  di  profef- 
fione . Si  vedeuano  a termini  angufii,  e però  fù.  ordinato  vn  digiuno  a pane , & 
acqua  per  il  Mere  ordì , Venerdi,  e Sabbaio  , per  implorare  il  diuino  aiuto  ; e il 
V cleono  concedi;  quclPlndulgenze , che  poteua  tutte  a chi  I'hauerte  ofleruacq, 
quali  che  tutto  il  Principato  lo  fece,effendo  fiati  inuitati  Ti  popoli,  e dall’efexn- 
pio , e dall’ Vcfcouo  di  Barcellona , c la  Domenica  hi  molto  frequentato  il  San- 
to Cibo  dell’ Akarc,  nel  qnal  tempo  ogn’ordine  di  gente  faceua  procefiioni. 

Ma  per  lafciare  le  deuotioni,  e attendere  all’ armi,  andiamo alì’efcrcito  Carti- 
gliano , ch’era  in  Villafranca  di  Panades , la  cui  vanguardia  s’era  auanzata  nel 
Villaggio  di  Sant’Adorno  vna  lega  più  nel  Principato  ; è quelli  va  porto  molto  » 

forte  non  Colo  per  Vafprczia,  ma  per  la  ftrettezza  del  fico , onde  hauetia  potuto 
foruficarfia  fuo  comodoni»  lo  Spagntiolo,a  cui  tante  profperiti  di  fucccfii  ha- 
usano  più  dilattato  il  precordio,  pocofe  o’era  curato , e di  già  l’vno , e l’altro 
efèrcito  erano  ad  vna  lega  foladficofti  , die  in  quella  valle  ftrertafrà  Martorel- 
lo  „e  Sanr  Adorno  è diuifa  da  due  fila  di  monti , P vna  delle  quali  pende  verfo 
Barcellona,  e l'altro  ad  Efparaguera , e Plora,  c Monferrato  . In  quelli  parti», 
e decliuq  di  monti  fi  tratte  naia  un  alcuni  Reggimenti  de’  Catalani  per  difen- 
der li,  & obligareli  Cadigli  am  ad  inuefiireper  la  parte  della  vanguardia.^*» 

Cornine iacono  elfi  adunque  a campeggiare  eoo  pochi  CatuUi,e  ad  aifron-  y arto  fotrm- 
larficon  quakhccruppe  de*  Spaglinoli , li  quali  andauano  dmifi  pertacchcg-:  nuftu  tr& 
giare  ìlpaele  • ondebaie  fpe(Ios’mconfrau.ii»ocoivvtcendeuolc  fortuna , con-  ispagnuoli, 
Duouando  quelle  feorrerie  da  qua» orditi  uiquindici  giorni  - Ma  di  già  Telerei-*  , catalani. 
co  Catalano  Vera  andato  adunando  inficine dmifoin  lei  Reggimenti , de’  quali  Qualità  4*L 
primo  era  quello  c’habbianio  deno  di  Sant’Eulalia  , il  feemvk»  della  Città-dù  lifmitoCn- 
Vico,  ò-V-gne,  ri  tento  della  Cini  di  Manrefà , il  «larrodel  Terrùoriodi  Bar- t a latti  » 
zdioru,  si  quinto-  dOftaTric©»  e Vefcontadi,e  il  feltodi  Piera,  fiuti  Cotto  il  Ge- 
neralato dell  Auditore  Eccidi  artico  Fcrranot  albhora  fù  comandatodalla  De- 
putatraoeal  Deputato  militare  Tainarir,chefi  trouaua  ndl’Efpttrdano.accioche 
pafiàflc  eó  due  compagnie  di  Caualli  ad  alfifiae  a queft’efayto  di  Martore  Ilo* 
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e in  tanto  armarono  nel  Principato  trecento  Caualli  Francefi , evertendo  di 

3 udii  dcll’fclpenan,  non  erano  prima  arriuati  in  Barcellona  con  il  Reggimento 
.1  Sig.  di  Sangnan  ; capitò  ptr’anche  Eroamielle  d’Aux  Capitano  di  Caualfi 
Catalano  con  parte  de’  fuoi , hauendo  lafciato  il  nmanente  nel  Roftiglioue_». 
Diedero  ordine  adunane  li  Catalani  della  Deputatone,  che  il  Deputato  milita» 
re  paliafle  a Martorello,  e tutto  l’efercito  il  doueffe  obedire , come  ordinarono 
alli  Signori  di  Pleflis,  Bcfanzon , e di  Serignan , che  vi  fi  trasferì  fiero  cflì  ancora 
«on  la  Caualieria,  e Fanteria  Francefe,  lenza  toccare  Barzellona . - ui 

Mentre  fiatano  le  cofede’ Catalani  in  quella  maniera  poco  profperamenta 
pereti  da  quella  parte , fiauàno  altri  con  il  Margaht  a! li  fianchi  de*  Spagnuoh 
accollati  già  al  colle  di  Balaguer , e Panano  ancora  alli  palli  di  Tibdìa  ofier- 
uando  li  Spagmioli , valendoli  de  gli  Alnwgaperi  (è  quella  v na  Canal  lena  leg- 
giera da  i Casigliani  chiamata  Micheletti,  geme  fiera,  c difficile  a trouarfi , per- 
che feorre  di  volo , & c come  li  Croatrì  in  Germania , é li  Dalmacini  nello  Sta- 
to Veneto-y  che. chiamano  Capelletti  ) feppero  quelli,  che  il  Duca  di  San  Gior- 
gio Saia  con  la  Caualieria  fuori  di  Tarragona , e che  nel  Callello  di  Collanti- 
no erano  tenui  prigione  necento  Catalani,  prelì  nella  fattone  di  CambrìhCo- 
llantino  è vn  luogo  murato  con  vn  buon  Callello  fuori  di  Tarragona  vna  lega) 
colà  giunti  sù  la  raeza  notte  li  Catalani  attaccarono  le  porre , e le  guadagnaro- 
no lenza  molto  rumone^allo  fpnnrare  poi  del  Sole,non  hauendo  quelli  del  Ca- 
mello hauuta  notiria  dalla  Terra  prelà , aprirono , com'era  folito , le  porte  del 
Callello,  contro  il  quale  fi  fecero  fobico  li  Catalani , e colti  coloro  improufi^ 
mente  , fi  fecero  padroni  dell’entrata,  e del  Callello , di  dotte  liberarono  li  tre- 
cento fuoi.  Non  u pofl'ono  fctnpve  tenere  tutti  i pefei  nella  rete , che  alcuno  non 
Ce  ne  fttgga . La  notte  quando  fu  aflalita , e prefa  la  Terra , tù  fubito  portatane 
lanuoua  alli  Spagnuoli , ch'erano  a Tarragona , li  quali  aecorfero  colà , ma_» 
non  giunfero  a tempo  di  foccorrere  il  Callello  ; Usua  al  di  fuori  della  Terra  il 
Capitanq  Canaglia,  laicato  in  quel  pollo  2 bello  Audio,  a fine  d’ofieraare  fe  li 
Casigliani  lì  moueflero;  quelli  vedutili  comparire  diede  all’arme,  alle  cui  voci 
vfeiri  tutti  dal  Callello , e Terra,  fd  combattuto  valorofamente  da  quella , e da 
quella  parte,  ma  alla  fine  preualfe  il  partito  Catahuio,ntirandofi  gli  altri  al  me- 
glio yche  porcrono.  Vedendo  adunque  li  Casigliani , che  nelle  picciole  lca- 
mmuccie  poco  profinauano,  deliberarono  d’andare  vnitamente  ad  attaccare  le 
trinciere  nemiche,  poiché  allo  fpelfo  le  partite  non  offendo  rette  da  buoni  Ca- 

Si , ancorché  degente  vaioroia , non  oficmano  la  forma  del  combattere . De- 
inarono  adunque  nelle  prime  troppe  li  pnl  agguerriti,  poiché  fofteeendo  que- 
llil‘impero,danno«iaggiormoreagliarrriconleatrioruptùconfpicuej  li  Ca- 
talani (limarono  a viltà  ì afpcttarli  alle  trinciere,  ma  furiofi  \ feirono  a combat- 
tere ? & attaccarono  con  tatuo  empito  li  Spagntioli , che  ben  prefio  eli  sbara- 
gliarono , t queiu  rotti  in  tuga  non  vedendo  i fuoi  compagni  vfeire  adafl'ifìerfi, 
te  ne  ritornarono  alle  trinciere,  ma  incaloriti  da  gli  altri,  che  Sanano  per  vicine» 
fecero  alto , e li  Catalani  furono  chiamati  a raccolta , eflendofi  troppo  riiltm- 

? ari  dalle  fue  rrinciere  aerano  li  Spagnuoli  per  la  maggior  parte  noum;  nel  me- 
iere  dell  anni,  e peri-  non  fil  meranigfia  feti  Catalani, anche  la  feconda voi  ta^ 
che  hi  il  giorno  ftguente,furono  affretti  con  qualche  perdita  alla  rimata. 
Giunterò  intanto  z Martorello  il  Depurato  militare,  e fi  Signori  di  Pleflrr,. 
e Serignan  conaltrt  Capi , e trecento  Cattarli  Francefi , che  vmti  a quelli  dellr 
Catalani  poteuano  hauer  forma  di  CanaMeria,drctti  prima  haueuanofearfezza^ 
a qpelkde'  Spagnuoli, ch’eranopiù  di  duemila^ ratti 
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btnrawititidi  causili  NapoIitani,e  di  Andaluzia,ueli  Catalani  partimmo 

8oa.  Confìderaro  adunque  da  quelli , che  h Colliquili  non-hauereabimo  mai 

abbandonato  l’aflcdio  mtraprcio  di  Marcorelio  ut  fino  a canto,  che  non  l’hauef- 

fcro  fuperato , cosi ricercandofiallanputanotie  deducali  d’vn  Monarca,  ò noi» 

nc  follerò  itaci  cacciati , fpedirono  a Barzeliona  per  hauer  rinforzo  di  gente , e 

potere  con  il  Terzo  del  Serignan , che  di  già  vfeendo  da  Barzeliona  lì auuicina- 

tsa  loro, aumentare  l’efercito  di  Marcorelio  di  none  m ia  fanti,  ch'era  a n.  Ma  li  Arie  4tUi 

Regi]  già  accortili  di  non  poter  guadagnare  il  palio  troppo  fortemente  cullo  Ji-  Spigameli. 

co, ìì  voltarono  allo  itrattagemma , ch’é  vn  picciolo , ma  vigorofo  Succedaneo 

della  forza, quando  è ben  guidato;  dati  adunque  legni  di  volere  per  la  terza  voi. 

ra  tentar  il  primo  dirtegno,  mandarono  i j oo.  inofchetrieri  con  qualche  nume- 

ro  di  causili  per  la  parte  de'  monti  a man  delira  guidati  da  Catalani  del  partito 

Regio  (che  molti  ne  liaucuano , e pratichi  del  pacle , che  come  Catalani  non_* 

erano  conofctuti  per  Ipie  , ò del  partito  Regione  quelli  coperti  da  farti , e pofeia 

dalla  none,  fi  auuanzarono  ad  vn  palio,  cne  emanano  del  Portello,  doue  non  U Sfaput»! 

rrouatoakun’oflacolo , incominciarono  a difcendet  da  quel  colle  per  la  parte  ìipafane  al 

del  fiume  Lobregat.a  fine  di  guadagnar  le  (palle  al  nimico  . Ben'è  vero,  che  l i . Peritile . 

pratica  del  Paefc  e la  miglior  arma  della  miliua , e le  buone  guide  faluano,e 

perdono  vn'efercito . „ 

Giunfe  in  tanto  in  Barzeliona  il  Corriero,  che  come  dicemmo,  fu  mandato  a ttcttrfi  il 
domandar  frectolofo  foccor fo  per  Martorcllo , e la  Città  ricercò  fubito  le  Pa-  Barzelletta 
rocchie , le  Vniuerfttà , Coniiraternità , e Rcligiofi  de’  COnuenti , che  volcflero  ter  Marte- 
foflenere  la  più  rilcuante  ditela  della  Otti;  non  fu  chi  ricufalle  da  andare , per-  teli»  . 

«he  curri  far» etano  quanto  valeite  il  lòftenere  quel  parto . In  particolare  de*  Re- 
ligio  fi  ne  furono  la  mattina  pronti  più  di  cento  di  vari)  ordini  per  partire , e que- 
lli furono  li  primi  ad  auuanzarfi  con  animo  d.  afpettar  gli  altri , che  delle  Con- 
fraternita , e Secolari  fi  andauano  radunando  forco  li  capitana  deftiniti  loro  , c 
quelli  "iu  tiero  prima  de  gli  altri  alla  Villadi  San  Filiù  lontana  due  leghe  dal_»  ’ 

Barzeliona  , dotte  giunfe  pur  anche  il  terzo  del  Serignan , che  marciaua  per  lo 
flcfTo  foccorfo  di  Martorilo  ; erano  fianchi  li  Religiofì  non  auuezzi  a viaggia- 
re a piedi , nc  al  pelo  dellarmi , quando  loro  amuò  volando  vn  Corridore  da  Tattlenta 
Martorilo  allunandoli , che  fi  ritirairero  verfo  il  monte , perche  giungerebbo-  $AIJ  . 
no  in  breue  feicento  canali]  del  nimico  di  quelli  ,ch’erano  partati  per  la  Valle 
del  Poneilo;crouauafi  aforte  anco  iui  il  Capitan  Borcllo  con  la  iùa  compagna 
di  corazze , e fubito  a quello  auuifo  vrùronh  li  Capi  di  quella  gente , e determi- 
narono, che  la  fanteria  fi  fermarti:  in  vna  collina  teuendoil  monte  alle  fpalle 
per  poteruifì  in  ogni  calo  ritirare, c li  canalli  facefiero  fronte  in  faccia  della 
Villa  ; non  erano  li  caualli  Catalani  più  di  70.  e ben  fubito  li  ridderò  li  lucento 
Casigliani  a fronte;  andarono  quelli  caracollando  tanto,  che  la  fanteria  fi  orili-  r 
nò  in  rmona  forma  per  combattere,  e poi  h allargarono;  la  fantetia  fofttnne  vn  ' ' ’ 
poco, ma  dubitando, che  fopragiungelìe  numero  maggiore,  fi  andarono,  d'ordir 
ne  de’  Capi  ritirando  a parto  a parto , e con  buon  ordine  verfo  il  monte , fian- 
cheggiati per  quanto  poteuano  da  quei  pochi  caualli , & in  tanto  ammari  gli  al- 
tri, che  pailaumo  da  Barzeliona  con  carri  di  munmoni , per  il  foccorfo  di  Mar- 
torello, riebbero  campo  ancor  erti  di  ritirarfì,&  in  vero,che  la  braimra  de’  Fran-  lì  Trance  fi 
cefi  faluò  la  maggior  parte  di  quella  gente . fai mare»  la 

Calammo  rato  in  fretta  li  Spagnuoli  per  il  col  le  del  Portello,  che  a pena  po-  fa»  tetta  Ca 
terono  erterenconofciuti  nouc  fquadroni  di  cauallerii , c molti  mofehett  eri , c taluna . 
dall’altra  pane  andaiuno  ad  attaccare  quei  di  Marcorelio  in  piùgroifo  nume- 
ro. 
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ro.onde  fil  lubito  determinato  di  ritirar  la  gente  di  là  del  fiume , & abbandona- 
re  i podi  per  non  di'er  colti  da  rrè  parti,  come  fu  fatto,  fcilcncndo  la  caualletia 
Francefe  1 impeto  delli  Caltigliani,  tanto  che  la  fanteria  fìlaflè  per  vn  palio  difi- 
ficiliffimojcosi  quel  giorno  che  fù  li  »*.  di  Genaro  1641.  li  Francefioall’vna^ 
dall’altra  parte «fiorarono  il  danno  dato  dal  Signor  d'fcipenan  , e furono  la  fa- 
iute  di  tutte  le  migliori  genti  della  Catalogna  . 

Sdegnatili  Galligli  ani  dinoti  haucr  potuto  sfogarfi  contro  le  militie  n imi- 
che,  càtrati  in  Martorello  (luogo  del  Marchefe  de  Los  Vcles  ) fi  fati  arcalo  con- 
tro quelli , ch’erano  rodati  cola  dentro  , non  perdonando  alii  ite  Ili  vafthlli  del 
loro  Generale,  cornerei  di  Lcó  Macila (di cenano  ) p nuota  Madia  • come  allo 
fpeflo  vicn  nominato  il  fu©  noine  hi  vano;  Li  Catalani  intanto  lì  ritirarono  in_» 
Barzcllona  .eliSpagnuolifi  dtfpofero  diandare  ad  attaccare  quella  Città  , la 
quale  mandò  ad  inuitare  li  Francdì  ad  entrare  , poiché  per  lecole  pallate  (an- 
corché tanto  beneficio  haueflero  fatto  ) Sanano  rittofi  ,e  epa  fi  iu  penliere  di 
marciare  a luoghi  piA  forti  ,c  furono  cottcfememe  riceuuti  ; li  Casigliani  m_» 
■tanto  trouati  «itti  li  palli  liberi  li  prefentarono  a’ i<s.  fi otto  Barcellona , alla  cui 
Città , e Deputatione  il  Marcheic  Oc  iterale  mandò  vn  Trombetta  con  vaa  let- 
tera, il  contenuto  dcHa  qualcera  die 

Egli  età  giunto  iu  Barzcllona  con  l’efiercito  della  qualità , che  potcuano  ve- 
dere quei  Cittadini,  come  moki  hhaueuano  pronato , e come  che  la  Macllà  del 
Rè  fi  troualfe  dificnuu  dalle  anioni  fatte  in  Barcellona  non  foto , ma  in  tuttoil 
Principzto,fiaua  nondimeno  con  le  br3Cciaaperte  per  riceuerc  ,e  perdonare  a 

rlli  ,-che  voleflero  tom2reàll’obarien2a  .nella quale  fi  ritrouarebbe il  rime- 
de‘  mali,  chefogliono  accaderequando  vn’ei  eretto  palla  a viua  forza,c  che 
egli  (limaria  a gran  coment o,chc  fotìef  clliuato  il  male  imminente  per  eiler  egli 
Chrilliano,  e Catalano  nifieme.  * . 

Era  nel  piego  ìnchitifa  vna  lettera  del  Re  in  data  delli  1 5 . di  Settembre , alle 
qyali  fu , dopò  vn  buon  digerito  conlirito,  rifpofto,jche  il  Principato  haueua  di 
già  fperimematc  tuttequelfc  boftiliti , che  fi  potei! ero  immaginare  da  quell’c- 
fercito,nonfolo  contro  quelli .c’Jiaueuano  tatù  teiii  lonza  ,ma  contro  quelli  Sof- 
fi , che  voi ontariam ente  gli  fi  etanotefi,  onde  non  era  poltìbiie  di  prender  rifo- 
lutione  hall  cuòi  e inrorno  »qucllo,cheS.E.  fcriueua  .Vegli  poma  non  ddibera- 
m di  ritirar  l’e  forato , perché  almmeme  da  qualunque  parte  piegalfero  ledeli- 
•berationufi  fiarebbouo  incontrati  parimenu  d'hooore , di  vita , c di  robba,c  che 
fopra quello prefiippoftoS.  F..  potcua.confiderareqiial  più  folfc  il  fetuigio  del- 
la Maellà  Sua , e beneficio  di  quel  J’nncipaio,a  cui  fi  mollraua  affet  ruolo,  e co- 
me Chnltiano  ,e  comenamralé . 

•Queftaviftadell’elercito  Casigliano  fiotto  le  mura  di  Barzelloua , fù  l’vhi- 
mo  tracollo  alle  delibcrationi  Catalane  , che  fecero  di  darli  aifolutamcnce  al- 
la Francia, diceuano  efli  ,chc  fi  erano  nello  (patio  di  quali  ventun’anno  lamen- 
tati con  H Rè  Cattolico, e dateli  ikpliche  hunitliflimc , lenza  efière  giammai  Sa- 
ri vditi , hauer  procurato  con  proludono  d’oro , & offici;  di  poterfi  guadagnare 
io  volontà  de’  Mimftri,manon  hauer  mai  fatto  profitto;  mandati  Ambaieiadori 
più  volte  per rapprelentaregl’aggrauij  latti  loro  nel  gouerno,ma  non  hauer 
giammai  hauute  nfpoSe  baftanti  alia  indonnuà  loro, ina  ctfcr  fiati  grauaa  di  fol- 
dati , d'alloggi , e tronfiti , e quefii  haucuano  lemprc  trattato  con  termini  catt;- 
ui , falò  per  tarli  vna  guerra  coperta , che  poi  finalmente  eraicoppiau  invita 
feoperta , e chiara . 

Effcrfi  la  Catalogna  pteparata  alla  dii  dà , c queSa  oliere  Sata  dichiarata.* 

ribel- 
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fibettione  ; efferfi  la  Protóne»  ferina»  con  la  Speranza  , che  le  Puerrèloma-Sc 
kaueflcroa  lei  partorita  la  pace,  ma  tanto  più  le  era  crcfciuro  rodio  coutro, 

■quanto che il  Principato andaua  con  maturateli»  ; onde auanzandofi  vn  palio 
hàucua addiinandati  fauóri  al  Re  C hnlHartiffimo , &r  aititi , con  fperanza , che 
eflendo  c eduta  la  Catalogna  ditela  da  potènza  cosìgrinuc,  fi  tollero  trouari  ri 
medij  a tanti  mali  partati , c fodisfattione  alk  correnti , e prouedimento  alli  fu- 
furi  ; ma  in  vece  di  fminuirfene  l’odio,  ellere  fiato  accrelcruto  l’tfercito  contro  il 
Principato , il  quale  pur  tutta  via  con  la  ipada  Schermendo  era  andato  riparan- 
do li  colpi , e moflnmdo  quelli , che  poteua  fate , non  però  fcaricatili  di  fatto.. 

Ma  nello  fiefso tempo, ch'erti  andauano  dando  campo  al  buono  accomoda- 
mento , erano  fiati  follecitati  a luna  li  fdegni  ; per  frenare  adunque  vn 'impeto 
cosi  grande,  e per  reprimere  li  fuoi  alfalieorijche  incarnati  nel  fan"  li  e nobile  de' 

Catalani  andauano  (correndo , e dando  il  guafio  alla  campagna , s’era  appog- 
giato il  Principato  alla  profettionedel  Rè  Chriftianifitmo  , il  ctii  braccio  . c ì a 
cui  portanza  Vera  inuocata  chiamandolo  Protettore,  ma  con  modo  tale , che_>» 
non  li  troncavano  le  Speranze  dell'accohiodamento . Quelle  diligenze  però; 
che  vandauano  a palio  a palio auan/ando , haueuano  potuto  dare  a conoicerc, 
che  farebbe  fiato  bene  di  ritirare  l’cfcrcito  Reale,  c dare  fodisfattione  allt  Cata- 
lanidi  tutti  li.  danni  riccutui , e prima , e dopo , altrimenti  farebbono  andate  le 
cofe  all'cftrcmo  ; con  tutto  ciò  li  Miniftri  del  Rè  Cattolico  haueant».hiainata 
quella,  ch'era  prudenza,  il  precipitio , e l’accortezza  cecità . A tante  diligenze, 
a tanti  auuifi,a  tante  fofpenfioni.che  dauano  Segno  di  defiderio  d’accomodarfi, 
non  edere  fiato  corrifpofto  fe  non  con  ngori , e con  fierezze  ; e quindi  era , che 
il  Principato , riuolti  gli  occhi , dopo  ottocento  anni  a quella  Monarchia  ,che 
tanto  gli  banca  giouato , fino  al  tempo  de’  Mori , acclamaua  per  Conte  di  Bar- 
zellotu  la  Madia  ChriftianifTuna  di  LodouicoXIll.ilgiufto,conlimedefimi 
primi egi),  c libertà  di  che  prima  godeua  il  Principato,  còmmunità , c particola- 
ri! à,  c qualunque  altra  colà,  che  lòlle  bafteuole,  c necefiaria  alla  conferuatione 
■di  turto  il  Principato , c quefto  facci» , perche  refiaua  libera  la  Catalogna  del 
giuramento  di  fedeltà,  poiché  il  Re  Cattolico  Don  Filippo  IV.  màncaua  alla 
fede,  & al  giuramento  di  confermargli  i fuoi  priuilegij,e  conceflioni  antiche  da- 
teli per  via  di  contratti  onerofi , conìe  quali  conditioni  il  Principato  s’era  dato 
alli  fuoi  Prencipi . 

Quelle  erano  poco  meno , che  le  formali  parole  de’  Catalani  vfate  nel  ri- 
muouerfi  adatto  dall’obedienza  delRè,edarfi  a quella  di  Francia , della  mi 
verità  mi  rapporto  a loro . ’ 

lnqnefto  cafo  accade  per  loro  medefimo  attillato . che  componendoli  il 
configlio  di  cento,  che  chiamano,  ancorché  fia  di  ducento,  tutti  huomini  di  va- 
rie qualità,  fùprefo il  partito  della  nominarione del  tniouo  Conte , fenza che 
pur  vnocontradiceflc , ò delfe  voto  in  contrario , c quella  elcttioncdifl’ero  me- 
rauigliofa  , alcriuendola  ò alla  prorettione  de’  Santi  Catalani , ò la  virtù  di  quel 
gran  Monarca , e che  da  quel  punto  incqminciafiero  le  cofc  a paffare  con  feH- 
cirà  . Sarebbe  , a mio  credere  , fiato  più  merauiglia  fe  \na  fola  voce  , ò voro 
contrario  fi  fofic  trouato  ,nonfolo:n  riguardo  della  tenaatàdi  quegli  animi 
vfata  nella  ditela  de’  prmilegi  j , ma  perche  fi  farebbono  fatti  li  conti  à dolio  a 
chi  potefle  haucr  dato  quel  voto,  c (limarlo  per  ribelle . 

Da  quell’hora  s’arfratellarono , per  cosi  dire , le  due  nationi  Francefc , e Ca-  Vnitnt  fi*. 
talana , che  fi  vniuano  fotto  vn  Solo  Capo , onde  li  primi  furono  ammeflì  ne'  unu  o<w#- 
config li , e trattati  più  (egreti  delia  tdifcfa  toro , che  lurQnod  Deputato  miti-  Uni,»  Frs». 

tate  ctfi . 
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tare  l rartcefc-o  di  Tamerta  primo  Conigliere,  il  Dottore  Giri.  PttiroFoiiewcl- 
la,  & il  Sergente  Maggiore  di  battaglia  Monfieur  ùi  Plellis.e  iu  loro  data  racol 
ta  (('ammettere  al  Corfiglio  di  guarà  quelle  pedone , ch’eglinoliunaiicropiù 
atre,  e quelli  nominarono  Monlieurdi  Sangnano  Marginale  di  Campo,  tri  Mi- 
chel di  roregliaps  Gouernatorc  dell  armi , Fraocelco  Giouanni.di  \ argot  ,< 
lamie  Damian  ; in  Mongiouich  fùwandato  Gjouematore  Monfìaur  d'Aiìbgm 
Lberaro  dalle  mani  de'  Spagnuoli , con  alcuni:  Capi  Catalani  alle  pone  dèlia 
Citta  jc  raftclli,  come  alli  baloardi  lìauano  vniti,  Si  intrecciati  m guarnigione 
Catalani,  e Fra  ned»,  coti  Capi  come  Soldati , e con  quello  modo  dì  Cimato  di 
accertare  più  la  ditela,  poiché,  li  Catalani  lì  pcdni/éro,  che  li  Fradcelt  tollero 
per  combattere  con  più  fcruqredoue  non  lo  1 9. Vincere  (Tana  la  gloria  loro , ma 
la  conferuationc  al  Re  d’vn  Principato  di  tanto  rilieuo,  che  gii  sofferma  volon- 
tariamente. , ' . . . t .li 

Jl'tt  C*!ìi~  Fatta  quella  deliberarione,  & elcttiode,  funne  Ipcdiro  Cornerò  alla  Corredi 
gl, una  noi-  Fra,K  u > '1  cm  Re  nc/enti  grandiflimo  contento,  e proraife  d’impiegare  tutte  le 
intacco  <jtl  Fue  forze,  che  poteflè,  in  lollenere  quella  Proumcia,  e paflatone  k conigli  con 
Principato.  *1  Cardinale  Richielcu  , eh  era  (lato  il  maneggiatore  di  qudla  pratica , ffi  deli- 
berato d'appoggiare  più  che  vigorofameote  qudla  unprela , come  qudla , che 
- toccaua  le  » licere  interne  della  Spagna , & fumerebbe  difficoltata  ogn'altra  un- 
preia  di  quel  grande  inimico . 

Ma  in  quello  mentre  l’elerciro  Caftigliano,a  fitte  di  renderi  fàcile  ogni  im- 
prda  aell’ingrefld , ,&  acquillo  di  quel  Principato , hauea  fparfa  voce  per  turto 
dou'cra  an.  aio,  chcil  ine  del  Rè  Cattolico  non  era  altroché,  galligare  Barzel- 
c Iona,  e nel  rimanente  npn offendere  alrro  popo!o,anziche  tum  (arèbbono fla- 
tiben  trattati  qualunqut  volta hauei’ero  predato  aiuto  a tale  intentione  , artifi- 
ci?, che  le  bcnes'era  veduto  in  effetto  tutto  il  contrario  nelle  fierezze  siate  dal- 
le militie  del  Velcs , ch’erano  Hate  crudeliflìmc  , e molto  più , che  non  habbia  - 
mo  fcritte,  nondimeno  mdufle  più  d’vn  popolo  a credere , parendo  che  foflè_> 
imprudenza  il  volere  foggiacele  al  danno  dell  in  aro  ad  alm . Mirabile  era  l'ar- 
te de'  Callubani , perche  affìcuratofi  lsfpalle,fperauano  di  domare  predo  la 
Citta  capitale , e foggiogata  quella  non  mancaua  altro-,  poichea  Tuo  tempo  fi 
poreuano  galligare  anche  gli  altri  colpeuoli , perche  il  delitto  di  ribellione  non 
li  prefcriuc  mai  nell'animo  del  Prencipe  ; e ben  fapeuano  li  Miniltn  del  Catto- 
lico, che  delli  Stati,  c’hannogran  capo , rioni  può  meglio  procurarne  il  gali  : - 
eo,  o dominare , le  non  con  il  dare  il  primo  colpo  al  capo  medeimo.  barre.' 

' ■ Iona  era  (limata  la  chiauc  di  tutti  li  mali  della  Catalogna , c pero  (limarono  an- 

che li  Cafttgliaiji , che  quelli , che  perdona  al  braccio , e fenice  il  cuore , e chi 
Jalcia  intatta  la  fabbrica,  c ne  caua  li fondamenti,  cerca  difirtiggcre,  efotiucrti- 
re  ogni  cola  in  vn  tratto.'  • 1!  'm.i.c-u  :n  n 

Per  fare  adunque  l'imprcfa  di  quella  Citrd , fÙControuerio  frali  Gapi  def 
l'efsrcitodel’ Cattolico,  le  folte  lv.  ed'atraccarlafubiró  haiiuraquclla-rifpoda, 
ò pure  volghi  al  Mongiouich  promontorio , diteli  c eminente , ma  percheil 
Capitano  de  glicfernti  ha  dopo  la.confiilca  l’elettione  Monarchica',  rifiutò 
il  Marchefe  Generale  Poppimene  d’a/l"alire  la  Città,  come  quello,  che  fapeua, 
che  lenza  vn  predominio  farebbe  fiato  imponibile  di  fuuerare  vn  popolo  valo- 
rofo,  & oftinato  ( che  fono  le  due  parti  elfcntiali  del  difenfore  ) cleflir  d’appi 
. gliarfial  Mongiouich, poiché feli  Cittadini  voleuàno difenderlo , conueniua, 

v che  cliuidelTezo  le  forze  dd  la  Città  rhora  fe  bene  10  dilB  di  volere  commettere 

•c»vi  t.-a*  là  cvfinografia  di  qucli^.fit^to^Diatni  veggo  firoco  dalla  neceflìti  hiiion- 
* -.  rri  ca 
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dfpaflaf  qualche  Còti  di Bdrrefloni, acciòChe iTatetìda  quelloCh'ritrà  p<4<v 
fono  per  (criuere ..  . “ • * • • ó uti  r d :^v.  t 

‘ Barre  Don*  è C&ti  di  gran  éommerèio!i t fiftima  ittardiata  dall*  Sbagna  per  ..  . 

la  qualità  dbt  Cielo , e del  terreno  t B'  Metropoli , e Capo  defi*  Catalana  , a 


ca 

cotono 


tagine,illullratà daScipiom  • riebbe lo  Tue  grand  etite  da  Ottauiano,la  giurifdtt-- 
iioned'Hadriano1,'  e là  Marita  da’ Gotti , che  vi  collocarono  la  Sède  Reale  rè*1 
di  rito  piano,  che  fembra  a punto  vn  giardino  ton  Aranci , Limoni,  e Cedri , Se 
ogni  frutto  ^abbondante  di  Palagi , e cafe  campareccie , che  poftefènra  ordine' 
compongono  vn'ordine  di  paefaggio , che  alletta , e diletta , e qnriti  tutti  fononi 
tàrtri, che fareHbono vn’altra Barrellom . . *ri’  '*•-'  a . >n ri  »d  > ut 

••Fu  ella- amicamente  detta  Fauentia  ; c qtiafEche  coronata  da  monti  a riiitìt  dii 
arco  difpofli , aciifcrua  di  dorila  il  MeJ  terràneo . * Gli  ritèmi , Srorli  ."fc'Tuoi 
confini , t he  li- tengono  incinera , fono  bagnati  da  dùé  feriti  Befos  Lftbregrt, 


: fono  pronte  a tingerà  de 

11S  : Non  eccede  quella  il  tircuito  di  tré  miglia , è cinta'' di  mura  fortufimé  ter-* 
rapienate.coh  baioardr.e  foffe,  falutiferoèilCielò,  che  lacuopre, grata  Panai  * 
che  la  circonda,  e riempie^  meno  il  fuolo , che  la  fóftlene.  e gli  è d'mro-no  al*  • 
legrò,  e temperato  il  clima  di  maniera  che  nè  ghiàccio  , nèbrin»  la  infettano»* 
ne  fango  j ò poluere,  è caldo  offende,  ò imbratta  , ò travaglia  il  piaggierò-  li 
Cittadini  fono  figari,  profeffano  fede  delle  pro  neffe,  e di  a-yiarliSt>-anjch,?è*i 
laminimi  delli  privilegi)  ,ftabil;  nelle  amiriric,  ma  feùeri  nelle*  filniiritìe.  E‘<fe  _ia  ; 
fri! a la  Città  dalla'parfe  di  mero  giorno , e Ponènte  con  vn  pièèfòlo^rOmonto- 
rio  dalla  efalàripne  d'alcuai  fo(Ti,  .ripantani , chrifo-io  dall’altra  parte  :<>u?Fto‘ 
promontòrio  raflèmbfa  vn  Drago  con  più  còde , il  capo  dèi  quale  s"auàìv<j  , e* 
fporge  fopra  il  mare,  & hi  per  Corona  vn*  picciola  Torre,  che  pu  j dir#?  la  fen-'> 
lineila  del  mare,  S e argo  delle  naui , chcpaHano,  il  rimanente  fi  humiha  iri  col- 
line , e folchi  di  valli,  gealla  fine  fi  Rende  in  vn  piano , doue  ftauano  le  tendevi  ** 
Cali jghane  dell’eferciro  Reale-,  al  quale  perciò  reftaua  tanto  facile  il  falire  il< 
promontorio , quanto  difficile  af  Baraelloncfi , a cui  reftaua  il  più  fcabrofòper 
fahrui di nafeofto . Ti.i-'ics  «nhl»  . 1 ■’  / 

Chiamafi  qudto  promontofiò'Mòngtriuch,  qnafì  che  Monte  Giudaico,  ò di 
Giouc , pome  impoftoui , ò'dàlld  colonie  antiche  de‘  Gipdei , ch’erano  nellt_y 
Spigna , ò dalla  (iiperffitione  dcriGcnrili , che  in  quell 'erto  Vencrafièro  Gtòue . 
Hoggi  egli  è rutto  in  buon  culto’,  8c  è I’iùucrimrato  Mail  fòleo  del  corpo  Santo 
della  Vergine,  e Martire  Santa1  Madrona  , rinerita  per  padrona , conofcmta  per 
vera  fua  curtode , & acclamata  per  legitima  fòrte/za , che  in  compagnia  di  San- 
ta Eulalia.  Se  altri  Santi  Catalani  è Protettrice  della  Citta  : Élla  era  (epolta  in_» 
v ria  Chie&de*  Padri  Capucciiii,  ma  in  quella  occafione  fù  portato  qnel  Corpo 
riélli Cirri.  ' • ■ • / • ; •'  ' ' 

Non  hau- -.lauó  giammai  li  Cittadini  trattato  di fortificare  Mògi  nutrir,  ancor- 
ché qtieflo  promontòrio  fi'dotiiini  con  molto  pregnufirio  , poiché  effondo  per 
la  par.,  del  mare  inaccc.ribilc',  nonJfiiinaida  quei  Guaditi  i in  tante  ccntenat*- 
d'unni  dubbiato  d'iniirticipodc'rofi  per  la  parrò  di  terra , oi'id’Cra  fiata  Rimata 
otierchia  la  diligenza  r potdP.dqitindò  ancora  per  iriafelial,  r’ahra  parta  foflfero‘ 

ibar- 


25*  iliftoria  delle  Guerre 

sbarcate  Retiti , no»  pOtew*o  efser  tante , che  ne  hauefcero  da  temere  , e che  li 
Cittadini  non  potc&cro  prinu  d'erti  preoccupare  il  porto . 

U K&otucb  Ma  folo,ln  occalione  ekendofi  detto , che  il  Rè  di  Spagna  preparaua 
fate  A".  y*'j*9**  ben  l’olen1tc  contro la  catalogna,  fù  preftato  lede  ad  v n'ingegni  t o 
lu  dmegnato , c poi  dato  principio  ad  vna  Fortezza  di  tal  qualità , che  per  con- 
durla  a perfeuionc  bifognaua  molto  tempo , e per  guardarla  molta  gente*  per 
eflcrc  ita; a trouata  di  non  buono  dillcgno,  farebbe  (lata  nccertira  di  molta  dili- 
genza per  mantenerla . Ma  tardi  (e  n'accorfero  quei  Cittadini,  & in  tempo,  che  • 
rtauano  di  già  li  Regij  in  Tarragona , onde  a’  i1 . di  Deccmbre  del  , 6I0.  fi  era 
incominciata  a rertrmgere  a più  anguftì  limiti , in  maniera , che  nello  fpatio  di 
vn  mete  fu  circondata  la  Torre  della  guardia  da  vna  piattaforma  in  quacro  con 
picuoli  tortini  alli  quattro  angol.,opera  tutta  di  loto, terra,  e pietra  7c  cosi  baf- 
fa  che  la  notte  antecedente  al  giorno , che  li  Cartiglia™  l'attaccarono  , non  era 
piu  di  tre  braccia  lo  limata  j egli  e però  vero,  che  quella  notte  b loldauvi  tra- 
tiagliarono  in  maniera  , che  l'alzarono  a giuda  indura  di  trincierà 
WrtfUi»  di  Stanano  di  prelidio  colà  sù  nouc  compagnie  della  Citta,l  i na  di Mercami  da 
UiiiOHub.  tela  » ' na  di  wlzolari , vn'altra  di  Sartori,*»  d.  Pafl-maniiri  ,la  quinta  di 
gcrui, che  li  chiamano  cola  Stefani,  ch'entrano  in  molti  offici; , la  fella  dell'arte 

n nV  feUmia  ? Hoft,>la  Penult,m,a  de'Teftori  01  1 mo,c  l vltuna  di 
37Ìl1CCian  ’a  ‘Judla  Ranella  Tome  Damiano  ; in  oltre  vi  erano  almnc 

compagnie  del  terzo  di  Santa  Ei.laha,*  il  Capitan  C.auagna  con  pane  dei 
fuoi  ari  hibugierj  a cauallo,  o Almugaucri  ,e  vi  erano  molti  officiali  .come  Ca- 
pi-ani  , &aftn molto fperimentati.  Vietano  poi  mi  Ione  *oo.  Franteli  mo- 
chetucri , c pichien  gouernati  da  Monfieur  d'Abigm , come  c emanante  della 
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**  lo:  f7  nmafUJ,,ldllc“or^  prima  del  giorno  toccarono  la 

marciata , c su  1 alba  fi  prefentarono  per  attaccare  il  poflo . Vfcirono  a cui  'io 
tocco  a nueder  le  mura*  poi»  di  Barzellqna  il  l>ldlì  s,  e Generale  de'  Catalani 
& altri  officiali,  c Ira  gli  altri  JS-nor  di  Sangnaup . Erano  circa  le  cinque  bore 
a at“ntl  "1cro  Slomo  quando,  c he  Ji Corpi  di  guardia  de'  Cafligham  fi  pok  ro  fo- 
innmscU  fra  V"  a f?nncnra  * che  lì  chiama  della  Croce  coperta  .ch’èdinmpcno  all*, 
>,rdì,A  da  ^o^hc(on^mAnnlkr>  f ^punfiTo.chcfi  pofcro  tra  hMoIimth 

'■vuntti.  d-da  medefima  Crocc,rcfiando coperto  l’elcrc  i- 

to  dall  eminenza  Jarga,che  feorre  dalla  falda  di  Mongiouich  ejh  Molmi  le  co- 
ubnne  della  lorrc  alta  della  porta  f.iconpnciarpno  a falutare  h Cartielìani  c 
un:tp  iU  dato  orbine , che  fi  armalfc  la  muraglia  ; non  \ i era  dentro  altra  iiuh- 
! nff .c  S ^ tv^  Citta , & il  terzo  di  Sangnano , ch-cm  di  guardia  alle  porre 
puiea  di  Diamante  di  Sant’Antouio , & al  forte  di  Mongiouich , douo  ne 
erano  jcc.  poiché  h Reggimenti  delle  Terre  del  Principato , Landò  fi  rutraro- 

rìX°  T V - °|n0  a Barzc,1°M  ’ ma  ausarono  alla  parte  d.  Tar- 
jfr /'  ifirr ' rr  CgL  "tr!  andarT>  Pcr  nftorarfi  con  animo  di  tornar  poi  alla 
i ladib^zeilouaconihrauaefiarehRegijin  campagna  in  calo, che  ‘olle 

.br£8mI0ìCOfnC  T n P°‘c‘F“b,rarc  • Ho»ra  li  Casigliani  incominciarono  la 
.luriuia  danti  in  due  parti , la  minore  lece  ironie  alli  Molini , e la  mae°mn_. 

7eJ"  J.1" a ‘\lo"S'°,lldl  » ilqual'era poco  fortificato , c quello  foVcc ero 
h d:.fC^  COn  ]’mucfhrc  & duf  iwtf  » « **  di  donerò  lopra 
• La  caua]Jena  ReS,a  * ch'era  alli  Mohni , formò  , s.  fquadroiu  cf- 
Kmio  piu  di  j j oc.  eia  Catalana  vnita  con  IaFrancefc , faccua  tetti  all'alno, 

»àl 
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Si  lffc”!!  ’■  rì)]trTnì'mi  con  Ja  via . che  patta  a Valdonzella , e con  quella  da 
uallcr  a 1 <JU^1  da  Joc-efaendo  il  reftant?della’cl 
fcaramu  t ar*  RT° a,Ua  volu dl  Torralla . 11  primo,  che  \ falle a 

cri  Catalani  e * ,*U 1 ^al,irano£,ninu<-l  tl,Aux  con  15.  caualli 

ir  t » * rance/I  , fomcnriti  da  :o.  niofchettitri , li  ouali  al  rnnerm  aJ 

de  In'o  r ninna-  * Pc^arono  ^ tagliarli  fuori , ma  quelli  fi  ritirarono  al  eroflo 

h0r* 11  Re§V°ndatl,ndla  ritirata  licura , auanzarono  U 
Iqt  ladroni  a fine  di  cogliere  in  mero  la  cauallena  nemica,  ch'era  tanto  di  muni- 
rò iniettore;  ma  quella  vedendo  il  fuo  fuanraggio , fi  ritirò  dalla  parte  di  Val" 
donzella,  che  riarda  la  porta  di  Sant'Antonio,  il  che  fete™ n li  mietrH 
|Mitanone,c.ie  potè, moftrando  faccia  alli  Cartiglia™.  Vfci  in  quel  puntai  Du- 
ca di  San  Giorgio  Gemale  della  eauallena  de*  Cartiglia™ con  vno  foua!  ronè 

«IcDobfÌS^^V  •“  C°n  k P'Ù?k  31,3  min0l&  fl  Comminano  Uenc- 
rai-  l>on  Fernando  Chir.nos  con  vn’altro  per  caricare  a furia  di  nnhii»  », 

» qUC  ■’  f,  <lucltl  » dlc  ^opPO  feruidamcnte  s'inoltrarono  tra  li  neri  u 

chéT  % ' M°nflUr  dl  ,k  > e GoJon«  con  le  loro  compagnie^ 
hranccn , che  li  affrontarono  con  le  corazze  del  TWa  il  nm U #a  j 

2Iida0fdÌHalIC,  f0rV+a  lpada  a,la  nian0 1 c predio  per  il  tifati , ò tracolla  d°cHa  P,r,e,h  & 
fpada,fe  lo  conduceua  prigione; ma  non  fe  nfera  dilungato  4o.palfi,  che  il  Duca  DmtA  4iSmm 

veduta  la  deboJezzadelkm^o  feritadel  Ffancrfe,lhei Gi»*- 
fentiroli  rinfrescato  fotto  il  cimilo, dato  de*  fproni,fc  ne  sbrigò  prefio  ritornati  Un  a 
do  a'  fiioi;  onde  c ben  vero,  che  tra  la  L occa,e  la  mano  molte  cofepofiSoae  A * 
cadere;  non  feerie  differente  nfch.o  il  Comminano  Generale  ChiriEScte 

feSSoin°l d AllX  o0n  trc  ■U01  foIdan  S1» G auuentò,e  Io  ferì  di  colpo  di  pillola 
facendolo  ben  pretto  prigione  ; ma  la  cauaJleria  Reale  vedendo  m pericolo  li 
Jùoi  due  Capi  principali, a truppa  ferrata  gl,  fi  fpinfe  contro, &r  ancor?hi  h?con- 
traffe  di  ritorno  il  oenerale  fcluato , non  volle  però  lafciar  la  gloria  al  iatala 
ao  della  prigionia  dell'altro,  ma  caricò  feguitando  l'inimico  fino  al  follò . Ha- 
ue»u  quel  «icrno  la  caualleria  Spagnuola  porte  le  bende  negre,  imprefa  de'  Ca 
”fì'i  \a,  d*  P™*  partire  con  li  Cittadini  in  Barzellona  , diche  accorti/; 

od0tc°5  e Ue‘  f nUra>  non  temPe^ar°no  fopra  li  Cartiglia™  li  quali 
r fìui  TUtl  da  l‘ fuo1  ’ non  e d,lbbio  > ch'cntrauano  ancor’clfi  nella  11 

Citta;  ma  nuoltiii,  e conofciuto,che  gli  altri  refiauano  a dietro, fe  ne  ritornare3  A"*  SP*‘ 
po,  ina  non  già  con  il  Commiflano,  poiché  quello , che  lo  conduceua , veden-  ***•'*  ì *m' 
doti  la  carica,  ! ammazzo , benché  non  mortòe  fe  non  la  notte  Tenente  nellal  ***U**- 

V,Mo?rrl'r^rJ  ‘ T 'V?  m0n  ''  9^^  P"r  anch'erto  ferire 
Mentre  che  auefre  cofefì  m^nrocrt-., L: 


per  queita  impreia  naueua  il  Marcheie  Generale  fitto  fciclta  d'otto  milamo- 
fchcrtiLn  il  migliori  dcll'efcrcito .egli  haueadiuifi  infei  fquadroni , tre  dell* 
4ujI1doueua.no.  «Wrtire  ciafchedunc*  vna  parte,  e gli  altri  refiauano  per  foc- 
correre  li  primi , & a «inerti  erano  aflegnati  li  conuenienti  caualli  per  fpalle^ 
aarlo.  1 rima  d'andare  alla  firtione  fu  rapprefenrato  allifoldan  quale  folfe  **  PriP*lf* 
U debito  loro, quale  fermgio preftarebbono  a) Rè, dalla  cui  mano  oafche-  'hi 

iluno  vfn  rumerebbe  rKeuuti  premij  four'abbondanti;!]  maggior  prem-o  però  F**4^**  * 
lì  pronu  ttcua  al  pruno,che  foffe  per  pianare  l'infegne  delCaVtojico  forra  quel  f,,u  • 

R.  torte. 
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forte , e fumetto , che  quefto  farebbe  fiato  di  fei  mila  dittati  di  rendita  , con  vff* 
habito , ò croce  di  quelle , che  ddpcnU  il  Rè.  Propole  ciafcheduno  adunque 
.di  rare  afcmedefiiuo  for/a,ecuore  perauanzarfi  nelle  diruta  , e negli  vidi, 
c imitar  condiuone  con  ti  far  mutare  il  Dominio  di  Mongiòuich  da  Catalano 
.a  Reale-».  • ... 

i buliniate  così  quelle  militic  da  tali  fpcraaze  dell'mterefso , vero  fprone  del 
• fo!dato,che  non  meno  punge  dell'honore,andaiuno  fueltt.e  legpvn.come  ran- 
*i  Daini , verfo  le  cinque  bore  poma  del  me/o  giorno , faliuaiio  da  tre  p3rn  li 
. (quadroni  per  la  penaice,ò  cofta  del  tnonre,e  due  altri  fquadroni  faliuano  dall’- 
altra parte  efireuia  del  monte,  che  riguarda  verio  Calìe!  di  Fels , e gli  altri  due 
filmano  per  vna  valle , ebe  diuide  pcrmèzo  il  piomonrono  .eferue  di  canale 
ben  commodo  all’acque . Li  Catalani  benché  vedefiero , che  li  < afiiuliaai  gli 
haueuano  minacciati  la  notte  auanti  con  fuochi  moltiplicati , alla  qualfhaueua- 
no  però  rifpofto,  e che  due  hore  prima  del  giorno  haueuano  > dito  toccar  la  ca- 
fcia  con  molto  firepito , non  fi  credcuano  però  d'tffère  affaliti , indora  da  vni 
Affala  itti  fola  ragione,  ch'clTendofì  la  fola  notte  precèdente  piantato  l’elercito  Regio, 
• Mtniit-  - non  hauea  del  vcrifimile  ,che  cosi  prefio  fi  poneffero  ad  ttueftire  vn  polio  di 
Huk.  , qualche  confìderarionc , e quefta  ragione  fiì  caufa  di  molta  ncgligenta  , c tale, 
che  li  Capuani  haueuano  data  licenza  alli  Nobili  di  calar  alla  Città  per  riucde- 
*•*  * * r«  le  proprie  famiglie,  effóndo  gfà  il  terzo, ò quarto  giorno,  che  fiauano  cola  sù 
di  guardia,  onde  erano  le  compagnie  molto  (ceniate . 
v.  . Equefta  è la  maggiore , c la  più  rtleuante  cagione , ò differenza  tri  la  mi* 
, Jieia  del  Paefc , e la  pagata , che  le  quefia  fi  ritiene  ne'  pofti  all’ofieruanza  del- 
le regole  belliche , quella  non  fi  può  fc  non  con  termine  odiofo , ò (euentTìmo 
aftringere  ad  vna  efatta  diligenza  ; l’vna  hà  vn  folo  negotio  d’efter  foldato, 
l’altra  ne  hà  di  più  l’economia  ; c fe  hà  la  mano  alla  fpadà , hà  l’occhio  della—» 
mente  alla  famiglia , e femprc  il  cuore  diuifo  in  de*  , ne  ben  difeerne  trà  gli  ef- 
fetti della  ragione , che  il  muouono,  il  debito  verfo  la  Patria , dal  fenfo  , che  il 
violentano  a confidcrare  la  moglie,  i figli,  c le  foftanze  domeniche , e qurftial- 
la  fine  eli  fanno  dimenticare,  che  nella  conferuatione  ddpUbhco  confitto 
quella  del  priuato  intcrefic  à ' 

Et  oh  beate  quelle  Città  , che  fanno  preferire  il  publico  interefTe  al  domefti- 
co,&  intendono  quefta  maflitna , che  fe  bene  la  conferuatione  del  publico  gio- 
ua  al  prillato , anzi  lo  mantiene , non  è però  vero , che  fcambieuol mente  il  pri- 
uato  fallii  il  publico  femprc,  fe  non  quanto  è quello  difpofto  al  feniigio  di  que- 
• » fio,  ma  fc  ne  refta  fiaccato  l’oggetto,  facilmente  perifcnno  e l’voo,  c l’altro  . 

Il  primo  de’  fquadroni, che  fi  conduce  alla  fa»ione,tii  quello, che  faliua  dal- 
la pane  del  Cartello  di  Fels,  Quello  fi  prefentò.ma  non  diede  con  quel  vigore, 
che  Infognati» , e che  il  Marchefé  Generale  fi  era  premevo  ; ma  fiorii , che  le  ne 
ritenne  per  dar  tempo  a gli  altri  d’accoftarfi,  & attaccare  ad  vn  tratto,  ò che  ve- 
ramane  la  difficoltà  della  faina  l’haueflc  refo  btfognofo  di  ripofo.  Difficile  nel- 
la niilitia  è la  mifpra  de’  palli,  quando  li  fquadroniìono  difuniri,  e marciano  per 
diuerfe  lince  ad  vn  centro;  c benché  tutti  fi  muouano  a battuta  di  tamburo,non- 
dimeno  il  piede , il  terreno  non  poflono  accordarli , come  la  voce  nella  mo- 
, fica  a più  chori  fi  regge  ad  vna  fola  battuta . 

v V - Io  fttmo , che  trà  le  fouadre  foffe  trouato  il  tambuco  a quello  effetto , accio- 
che  feruifi?  di  indura  nell  "armonia  della  guerra  ; ma  li  Capitani  non  lo  fanno 
praticare  »ò  non  la  cpnfiderano , ò non  capifcono  quante  femicrome  di  ftra- 
d»  ddàflrofa  cadano  in  vna  battuta  di  ria  piana,  onde  non  è poi  meraui- 

.1  glia. 
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gJia  , /e  fi  trottano  delle  dillo  nanze  di  perdita  di  tempo  , di  honore  , e di 
vita . 

■Li  C atalani  adùque  da  vna  fola  porre  toccati,  hebbero  luogo  di  ponerfi  a ca- 
ricar l’in.micq,conie  fecero,^-  il  uteelfuaronoa  vacillare,  perche  nelleirnprefe 
non  è cola  più  noiol'a,  che  il  vederli  d'iinprnuifo  d;ticrt  iti  tarli  il  fattodal  primo 
preluppoiiosonde  eidiificileii  huttarfia  nuouo  partnoifopragiungédo  poi  quel- 
l’alt ro  .quadrotte,  che  iahua  dalla  Valle,  fecero  cuore  li  pri:ni> . combatterono 
con  più  tpiriro;  in  tanto  quelli  fecondi  mandarono  alcune  maniche  di  mofthet-  jj 
peri  coperti  da  iatlì , o da  altezze  , che  li  trouauano  alia  talica , e quelli  diedero  c rinrAnt , 
alle  fpalle  de‘  Catalani, che  combarteuano  lù  la  Collina , per  lo  che  gli  ai: aliti/ 
vedendo  1 pericolo  eludente,  pane  di  elh  deliberarono  vna  prudente  ritirane-» 

(migliore  torà  fiato  l ‘ai penar  l'aiì alto  nel  forte , chcanJar  ad  incontrare  bini- 
lineo  di  tanto  più  numerofo,  ma  fiituandolo  affaticato  mila  talira,  erano  andati  Temerità  di 
ad  incontrarlo  ) e gli  altri  vollero  più  rollo  correre  la  nota  di  temerarijj  che -di  »ecki 
retrocedere  il  palio,  iftiitianUo  valorolo  più  quelli  ,che  pai  ftàcollanre  hel  pe-r  caiaImiu  . 
ricoloi  ma  non  confiderano.iche  il  vero  valorec  il  fare  il  iènngio  pubhco.che' 
età  all'hora  il  difender  U ione e mafliine  che  qùeftì  non  ietanb  puz  di  dica , è» 
dodeci  della  compagnia  dei  Stefani)  e ben  pretto  lì  accorfcro,che  mutiitm'nreJ 
anzi  con  biafmo,  li  perde  la  vita, doue  nó  li  fà  fmqo  per  la  Pania  , e per  it  Pretta 
icipe , non  vollero  roolirar  le  ipalle , e m prof  tiferò  il  fannie , jnamon  a così  vii 
prezzo  però,  che  non  voleflero  trarne  buonacopia del  nimico,  e pagarficon  la 
anorte  di  più  Cafiigliani  la  propria  loro.  Li  Catalani  li  diflero  gloriofi  , n gli 
annouererò  tra  pazzi  difperati,  per  non  ponerli  tra  gli  indegni  di  glnna  .i  't 

Creili , che  (alniano  per  U Vallo , che  è quali  vn  canale , ò folco , e viaitr-  . ,u 
^ninare  in  faccia  della  Torre  di  guardia , non  furono  mai  Coperta  da  Catalani  ' . " t -, 

fin  tanto  , che  non  furono  a tiro  di  rnofcherto;  douc  giàinti  marDorarrino  khan-"  ■/ 

oliere , che  per  andar  coperti  hauenano  portate  bafio alla  mano , &rm  vn  fubito 
jiofisfi  in  ordine  più  mtlurato  fi  dicderoalla  fatuo  ne.aflàfendo  g liti  minici  jfiaiuU 
no  dalla  pane  di  Santa  Madrona  alcune  compagnie. di  Catalani  con  li  loro  Ci* 
gitani  lontapilTune  did  penfiero  di  elitre  attaccatane  lo  crederono  in  fino  a tao.  . ■'fajgr*  " 
tp,  che  fi  fenthono  grandmati , e fe  h viddero  fupenori  da  quella  parte  j ma  toc- 
<aii  da  cosi  dura  tempefta , che  ne  pofe  più  d’vno  in  terra , fi  pofero  a cbnuerti-  ^ ("un fiali' 1 
se  la  neccllità  in  vendetta  ; vedendo  però  , che  la  forza  nOn  era  accompagnata 
dalla  Macfiria,  nè  il  cuore  era  fecondato  dall’arte  del  combattere  ; addumnda* 
rono  fubito  ai.  ti  ai  Signor  d’Awbigni, acciò  che  gli  manda  fie  gente  prattica  pot 
(ottener  quell  impeto  > e li  nuofiralle.  cbni’efempio  ; corno douefieco  vfat  l’ara 
m»,  gli  furono  fubito  mandati  da  quaranta  faldati  veterani  di  Francia,che  fino* 

1)0  ripartiti  nelle  due  compagnie  amine . Quei  Prencipi,  che  neli’otio della  pa- 
, ce  laiciano  perdere  a i.iùdditi  l’i  fo  della  dite  iplma  militare , c fi  confidano  del* 

Je  forze  firànierc,  ò temono  delle  vafiallr , non  conofcono quanto  pofial'qtio» 
mafiime  in  ynaimprouifa  ocrafiont.Io  fiimo,  che  bcfercitare  h luddttiin  nuefto 
meftiere  li  mantenga  più  in  fede,  che  di  lalciarli  inermi,  ma  non  è quelli  il  luogo 
di  problema  militare , perche  mtanro  fi  combatteua  Mongiouich . Era  ut)  nel 
fortino  con  joo. fanti  Francefi  le  compagnie  de’  Sartori , e de'  Menoamidace* 

, la  j b quali  vedendo,  che  quelli  della  Collmafi  rintanano  , e cheque MidaHau* 

(partc  ui  Santa  Madrona  portati  dalla  poli an za  de*.  Itesi  j , fi  andauanòanchìéffi  LdCittàmM 
rullandoci  copèrto  del  fonino , e che  Ir  fqindroru  della  Valle  fi  auaanzzuano*,  **  f*et9r!* 
deliberarono  vna  parte  de  loro.di  fare  vna  (ortìta  , e pianare  la  carta  della  fior* 

«una  • In  tauro  quelli  di  Baradloqa  haueuano,  t o me  diremo,  ansate  lo  «vitine  "***  • , V ■* 

R a fapuco 
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J'apnto  ceno,  dòue  poggiaiu  il  Casigliano,  e dicderoordine  fi  Capi,  che  fona 
lecita  di  vna  quantità  di  mofchcttieri , lì  mandai  fero  al  foce  orto  di  Mongiouich 
( che  eiìì  corrottamente  dicono  allo  fpeflo  Mongiuche  ) e qudti  vfeirono  in_» 
tempo  della  Città,chc  quelli  della  rimerà  valendoli  del  breue  camino  del  mare 
haucuano  «barcate  genti  a pie  del  monte , c laliuano  a dar  loccorio  a quelli  di 
fopra,  li  quali  non  ellcndo  più  di  cinque  cento  in  rutti  tra  quei,  che  coinbartrua- 
no  , c quei  che  iubentrauano  alli  Ranchi , non  potcuano  cacciar  gli  mimici , nè 
lungamente  rcliltere  alla  tanca . 

Hora  le  tre  parti  dcll'elercito  C artigliano  li  vnirono  colà  doue  quelli , Ialiti 
per  mero  haucuano  inarborate  le  ìnlcgne,  e da  quella  parte,  ch’era  la  più  debo- 
le delirarono  d’imtcrtirc;  quando  il  Boinbardieroych’era  vn  mannaro)  lafcra- 
tili  accollare  a tiro  di  amichetto , Ji  l'alutò  con  due  periere , e ne  f ece  vna  llrage 

Randirttina , che  indufle  gli  altri  a ritirarli  addietro  vn  pezzo . Non  perderono 
icca/ione  quei  mofchettieri , ch'erano , come  dianzi  dilli , forati , ma  rabbicfi 
vedendo  il  vantaggio,  incalzarono  li  Regi; , e tollero  loro  il  porto , e benché  li 
Casigliani  li  sforzailcro  vna , c più  volte  di  racquiftarlo , non  fù  porti  bile  più 
«li  giungerai . Quitti  li  Casigliani  tatuarono  alcune  infrgne,  & armi . Haucua- . 
oo  però  alcuni  fquadroni  intieri  di  rmfrefco , là  doue  li  catalani  Ranchi  dall-.  . 
litica poteuano  foSiruirvlirt  pochi  a loltenete  il  porto . Onde  li  Regi;  (olleci- 
tati, e rimprouerag  dai  loro  Capi,  che  li  rintàcc  umano  vna  vile  ritirata  da  poca 

Ente , c Sanca , fpcrarono  di  uuouo  di  vincer  la  pugna  , e ritornarono  al  cara- 
ttere j onde  li  Catalani , che  più  non  potcuar  o hoggimai  forte ner  le  armi , fi 
..  cominciarono  a ritirare,  benché  inai  ' olentieri . 

..  **r.*ii  Stauaall’horanel  tortino  vn  SargenteTetteri , clic  haueua  cura  di  fotnmini' 
c«/Wj«ì  * Srare  la  munmope  a chi  eombatteua  ; queSi  veduto  il  pericolo  di  perdere  con 
» » . k ritirata  de  i fuoi  anche  il  fortino , lali  nel  più  alto  per  bene  informarli  de  Ilo 

“ * fato  più  certo  delle  cole,  e quanti  fodero  gl’inimici,  & hebbe  fortuna  di  nou__» 

ell'er  toccato  là  doue  fiaccauaiio  le  inolchcttate , e v i Jde  il  foccorio  , che  dalla 
città  faliua,  c dalla  marina  , che  erano  già  vicini  l'vno  . e l’altro,  &■  ac- 
G'ma&ilfec  corto  alli  fuoi,  ad  alta  voce  gliene  diede  patte,  inanimandoli  a forte  nere  pei 
»ér/t  d*lls  breuiflimo  fpatio  àncora  la  pugna, e nello  Serto  tépo  vfcirooo  dal  fonino  il  Sar- 
QiuA»  3^™®  Maggiore  Monficur  di  Vergè  , c l’aiutante  del  Tetto  di  Mongiouich 
" l’vno , e l’altro  con  la  fpaila  alla  mano , e con  erti  vn  Padre  Capuccino  con_* 
vn  Crocififfo , erutti  con  parole  , e li  foldati  eoa  i farti  inanimauano  li  compa- 
gni alla  refi  Senza , & al  pugnare  per  la  Patria  oScfa , ma  più  virilmente  « 
per  Dio  oltraggiato  ( fempre  ncordeuoli  della  prima  querela  ) e che  in  quelJa_* 
bceuifihna  occafìonc  Satia  pendente  dal  filo  delle  Ipade  loro  la  buona , ò h . 
«rifta  forte:  di  tutto  il  Principato , mentre  che  quelli  orammo , t gli  altri  ro- 
tauano  l’afmi  ; giunto  il  foccorfo  di  quelli' della  rimerà  pemenuti  da!  fommo 
del  monte  , e poco doppo quelli  di  Bairzellona  ancora  ,e  tutiuoforuorati  fi  pó- 
fero  con  tanto  cuore  alla  battaglia , che  ciafchèduno  li  merauigliaua  del  com- 
pagno. <■'  \ 

' Quelli  dalla  marina  ) che  erano  flati  li  primi  a comparire , giubilano  , rii 
valtrtfi  fui  fiati*  cintatemi*  ve/lri  cempagm  a cerni  t ture  pn  Oh  . » par 
U Rama  »t  melerai»  fme/ti  mimici . Si  Srmtoro  all’  hora  li  'Regi;  aliai, 
**•<.  'jM  difefa  pai  che all’.offcfa , nè  rtauano  orioli,  ò.vili , poiché  mofleauaiio  ,chti» 
*(«•,>  *»,  Ja^jdjfcfa , è l’oéfenderc  ; ma  Ranchi  aheoe  erti , o ipial  alrra  fe-ne  fofle_j 

tafgf  U )a  cagióne  ( io  la  ftuno  l’ertere  femplici , c nouio;  foldab  lenza  l’odio  alcno- 
jC^lrtiifi  fCjCQPKl'haucuano  rabbui  i Catalani  ) doppóvn  lungo  contrarto  fipoferoin 
c.  c •- 
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foga  fconctrtandofi  In  maniera , che  per  la  porta  del  difordinc  entrò  la  pèrdita 
loro  ,•  quelli  fuggiuano,  e quelli  gi'mcalzanano , e fermano } gli  archibugi , e lì 
molchetti  erano  fatti  ociofi,  le  fpade  fole  vincolano . Quelli  che  reflarono  vii», 
deuopo  le  \ ite  loro  alla  ftichezza  de*  Catalam,che  più  non  porcuano  ne  feguir, 
riè  ferire.  Fù  molta  la  itragc  fatta  da  Catalani , e tale  , che  fe  quella  volta  non  fi 
(aliarono  di  ferite,  ò di  morti,  potrebbefi  dire , che  fi  dishumanafiero  -,  ina  l’hu- 
maniràdelloldato  non  è cori  facile  a djleguarfi,perche  quanto  è più  atroce, pa-  • ' 

re  più  valorofa , e gloriola.  Mentre  che  quelle  cofe  accadcuano  fui  monte,  nel* 
la  Citta  fi  vfaua  vn’altraiorte  di  combattere , poi  che  la  maggior  parte  del  po* 
polo , che  fi  » edeua , come  fi  dice , a fil  perdente , oraua  ne'  Tempi)  porgendo 
roti  per  la  vittoria,  eli  foldati,chc  dalle  mura  vcdeuano.e parte  vdiuano  la  Bav 
taglia, battendo  le  mani  parcua,  che  aiutaflèrocon  lo  lìrepitoil  valore  de’com- 
pagni  s altri  diccuano  preci  per  quelli,  che  moriuano  per  la  Patria  ,•  altri  inuoca- 
tiai.o  Cnlto,  Si  1 Santi  ad  aihllere  alla  parte  loro , ricordando , l'Hoftie  abbruci 
cute , 1 Immagini  offefe , c le  reliauie  battute . Le  Religiole  ne’  Chiofiri  dub- 
biofe  di  quel  Incorni , che  portano  le  mihuc  vincitrici  nelle  Città  Imperate , con 
le  ginocchia  ignude , e con  flagelli  alle  mani  combatteuano  contro  di  fe  mede- 
fime  per  implorare'!!  Cielo,  e gli  Angioli,  (thè  combattettero  per  loro . Io  non 
dubito  punto,  cieli  Cafligliani  ancora  pregassero  Dio  per  la  lalute  de’fuoi , fe 
non  per  la  vittoria , che  vedeuano  già  declinare  alfa  Catalani , gli  vm  adunque , 

€ gli  altri  iflimandofi  di  combattere  per  la  gwttitia,  quelli  per  la  Pàtria , e patrie 
leggi  ; quelli  perii  Rè  contro  li  ribelli  ricercauano  Falfilienza  diurna . Cori  gli 
huomim  s 'ingannano  nelle  paflìoni  (pendendo  il  l’angue , e perdendo  la  \its__, 
per  effe,  e tantouè  diuengouo  ciechi,,  he  fi  fdegnano , & odiano  a morte  chi  di- 
fende in  voce  le  parti  contrarie , e tanto  vi  s’inoltrano , che  (limano  attioneca- 
«ullcrefca  Si  atto  di  zelante  Chriftiano  l’offendere  chi  non  è con  efli  a parte  dì 
ftegolauflime  pattioni . Buono  il  nottro  Dio , &:  inacccffì bili  i (uoi  fegreri  confe- 
gli , che  fi  lafcta  pregare  da  due  contrari)  di  quelle  , che  non  può  efferriullo  fe 
non  per  quelli, ò per  quelli  \ Dure  conditmni.ò  confideratiom  del  vmere  hnma- 
no  Li  priuati  , che  ui  ragione  (òno  li  più  imperfetti , (e  hanno  differenze , lc__» 
trattano auanri  li  Tribunali , c con  Imgiofa  pace  ; ma  li  Predi  ipi , che  (ono  gli 
gialli , e gli  ottimi , litigano  con  le  fpide , e difputano  con  i1  (angue  de’  Sudori 
( &c  alle  volte  perde  chi  meno  ha  ragione  ) e tutti  ricorrono  ad  vii  Dio  medi,  fi- 
mo per  aiuto , nè  fanno  ( poiché  (ono  diuifi  gl’imperi) , 8c  vnita  lafede  ) conftf»* 
tuire  vn  Tribunale  di  huoinim  approuati  per  innocenti,  compollo  di  tutte  le  na^ 

«ioni,  che  giudichi  tra’l  Vaflàllo,  Si  il  Prencipe,  e tra  li  Prencipi  ftefli<  Si  il  (an- 
gue, e la  facoltà  de’  fedeli , ò conleruare , ò (penderle  per  la  fede  comune , Si  ar 
prò  della  Chrifhanità . 

»!  Potrebbono  all’hora  ricorrere  alle  Chiefe  , é'profitteuolmente  pregare  . Ma 
doue  mi  pona  la  penna  , ò la  pena , che  io  Tento  delle  guerre  ciuffi  tra  i popoli, 
che  militano  fono  il  gloriofifTimo  (fendardo  di  C hnllo  ? Cosi  tal  volta  vn’oc-~ 
ceffo  di  mente  fi  peniareagl  impoffìbili  i Nèfi  vergogna  difcriuerli . Ritorno 
a Barcellona,  doue  non  (lauano  in  otio  li  cuflodi  delle  mura . 

Scorreuano  li  Capi  da  quella  , e da  quella  parte  ; andammo  , erornauanoHt 
cfp!  orato  ri  j Tutte  le  cofe  a inmuro  erano  offeruate,-  temeuano  li  Cittadini , che  A*r-  J hi 
il  Gattigliano  da  vita  parte  battuto , fopra  di  loro  fi  fcaricaffe,  ogni  occhio  p«?o-a 
ferunia  di  fehtinella  , ogni  cuore  pulpitaua  nell’incertezza,  Si  orni  ore: 
chio  auidoafcoltaua  le  rtouità , fi  tratraua  di  perdere  nella  battaglia  more:  ri-' 
tanca  la  libertà  in  perpetuo . Temeuano  li  Capi , che  perduta  Barzellona , fol- 
li j fero 
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Cero  li  Cipt  loro  perduti  ancora,  perche  nelle  folleuarioni  leggiere  de!  popolo 
li  più  vili  fi  galligano  ; ma  nelle  gra*n , & vniuerfali  li  Capi  de'  Capi  » olano 
troncati  dalli  Carnefici.  Andauano  di  prrfona  li  Deputati , c li  Configlien  in  . 
ronda,  facemmo  cuore  allctnrbc,  & alle  quadre,  e 1 artiglieria  dal  muro  tirata 
V *ltn  dilli  nelle  fquadre  Cafiigltane  fino  a Sant.  Andie  le  donne  vollero  hauer  parte  nella 
dtna*  4mUm  gloria  ; poiché  fi:  ne  gli  altri  aifedij  fogbono  1>  femine  trauagliare  co' pianti. 
Cèti , quelle  vollero  operar  con  la  mano,  se  altroue  piùcommoue  i cuori  deviuenfori 
il  pianto  donntlco.che  il  tuono  dell  artiglieria  nemicate  più  fa  breccia  nell 'ani- 
me dc'niariti  il  molle  delle  guancie  binate  delle  mogli,chc  il  duro  delle  palle 
infuocate  dell’auucriario  ; in  Barzeliona  quali  tua  e fi  diedero  a conolcerc , che 
non  haueuano  occhi  per  lagnnare,  nè  petti  per  li  fofpiri pha profcfiauano  brac- 
cia per  impugnar  l'anni , e voce  per  clTortare  alle  battaglie,  le  ne  veniflè  l'occa- 
ftone,b  eftbiuano  a follener  le  mura,  mentre  che  le  mifitie  andalfero  al  foccor- 
fo  de  gli  altri,  che  combattcuano . In  fomma  erano  donne,  ma  Catalane . 

Era  fiato  proibito  la  manina  per  tempo,  che  le  donne  irt  occafione  di  com- 
battere  non  vfcifiero  dalle  cale  loro,rna  ben  orefio  fecero  conofcere  difettofo  i! 
fofpetto  formato  contro  di  loro,  perche  faputafi  la  baruffa  di  Mongiouich , & il 
dubbio,  che  forte  attaccata  la  Citti,poco  prezzando  gli  ordini,doue  fi  trattati! 
del  ben  pubbcO,  fe  ne  vfiirono  a gara,c  falite,come  dilli,  alle  mura,  fi  efibrono 
ad  ogni  faticai  & altre  hatiendo  imputo,  che  fi  mandaua  il  foccorfo  al  promon- 
torio, vollero  andar’a  portare  chi  le  munitioni  da  combattere , e chi  i vineri,  ne 
meno  erano  follecitc  nel  parto  di  quello,  che  fi  foflero  L foldari;  Di  quelle  che 
feruiuario  alle  mura  i altre  lommimftrauano  le  palle  all'artiglieria  ; altre  porra- 
uano  miccio,  poluere,  e pii  leda  mofehetto  ; fe  li  Bombardieri  addima.idauano 
£kaccje,(ù?  aceto, glie  ne  portauano  in  abbondanza,e  proueduto  al  bifogno  bel- 
lico , fomminifirauano  rinttefihi  rifiorirmi  ; per  fino  J:  Monache , a cui  non  cr» 
penneflo  l'vfcire,  mandavano  frutti,  cofe  dolci,,  e delicate  i e le  Matrone,  a cu» 
quefte  co  fe  non  conqenigano,  dauano  quanto  haueuano  in  cafra  quelle , che_» 
portavano  alle  mura,  poiché  di  quelle  molte  andauano  per  le  contrade  gridan- 
do, tc :hiedendo/e  alcuno  le  iinpiegaua  per  publicq  beneficio, e qudlo  maneg- 
gio durò  non  folo  per  bore,  nu  due  giorni  cóntinoui  infitto  a tanto,  che  l'efera- 
to  Regio  fi  ritirafic;e  nó  mancarono  donne, che  depoiìe  le  gonne.fi  armarono, 
e corfero  alle  mura  con  le  fpade  per  difenderle  fe  follerò  fiate  attaccate . Mag- 
giore fu  l’ardire  di  alcune , che  non  pauentando  la  tempefta  delle  mofchmatè, 

C del  cannone , falirono  a Mongiouich  portando  rinfrefrhi , c paflando  da  vna 
fquadra  all'altra  fomminiftrauano  il  bifogno.ò  di  viuàde.ò  di  m uni  rioni;  nè  mi- 
nore fù  la  merauiglia  de’  fùciulli,chc  proueduti  di  frombe.e  farti,  fecero  «l  quei 
colle  vno  Squadrone  fomentato  da  vna  picciola  vanguardia  di  mofeheuieri , ar- 
dironodì  aflalire,  e di  ferir  l’inimico,  contro  il  quale  combattcrono,inueftendo 
vno  fquadrone  di  Caftigliani , e con  tanta  fierezza , che  li  coftrinfero  a retroce- 
dere, c quelli  furono  li  primi , che  infegnarono  la  via  delle  ritirate  a eli  altri. 

E fe  tanto  cjeue  Barzeliona . e Catalogna  tutta  all)  fimi  fanciulli , non  nò  io  1H- 
mato  molto  fconueneuolc  di  decimar  la  penna  a quelle  immuie , per  niofirare, 
quanto  porta  in \n  popolo  vna  tenace  opinione  di  file  ragioni,  acciochc  quel- 
li, che  gouemano,  habbiano  vn’efempio  fotto  gli  occhi  di  non  tentare , come  fi 
dice , il  Vefpaio  coli , dotte  vna  fierezza  di  popolo  hà  fatto  lega  con  vna  he- 
reditaria  opinione  di  ragione  (giufia , ò ingiufìache  fia,  perche  la  mia  penna 
non  hà  da  giudicarne)  fe  prima  con  longo  corfo  di  tempo , con  piccioli  tentati- 
li!, e deriuatiui  non  li  vi  minorandola  tenacità,  ò guadagnandogli  animi  di 
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<qpei  Cittadini , ma  non  è cofa  da  praticare  in  pochi  anni , richiedendo  quali 
thè  vn  Secolo  intiero . E mentre  e’  hò  quella  Hiftoria  (otto  la  penna  , vedo i 
preludi)  tìj  finn  le  materia  in  luogo , che  piaccia  a Dio,  che  non  feoppn  a limile 
incendio.;  onde  ho  voluto  a bello  ftudio  qui  poncrequeflo  capo  di  Medufa . 
Ma  tomo  alla  hutkme . 


Non  mirarono  due  hore  a mezzo  giorno  quando  quelli  primi  (quadroni  io- 
cominciarono  a moftrar  la  ritirara , e fe  bene  gli  altri  di  riferua  non  erano  anco- 
ra muffi . ma  ftauano  per  fottentrare  alla  fatica  de  i primi , nondtmeno  efl'endo 
li  figliuoli  della  natura  della  feimia , che  tanto  più  incalza , quanto  più  vede  il 
timo  re  .accortili  del  vacillamento  del  nimico, fenza  confiderare,che  il  moschet- 
to nè  faceua  cadere  qualcheduno,più  fi  auuanrauano  con  vocc.e  Safli,& ò Solfe 
vna  pietà  naturale  delli  Caftigliani  verfo  quei  fanciulli  incapaci  di  efi'ere  odia- 
ti , ò che  fi  fdegnalsero  d'incrudelire  in  quelle  membra  inermi  d’altro , che  del 
genio  Cittadino , ò follerò  finalmente  gli  Angeli  cuflodidi  quelli  innocenti,  e 
balla  che  la  fuga  in  elfi  auualorò  per  non  dire  attuili  ili  maniera,  quei  primi, che 
fattafiprecipitofa  fconccrtò  li  fecondi  ancora  di  maniera  ,che  colinole  quelli  al 
ritirarli , e forfi , che  (limarono  bene  di  palfare  a San  Fenolo , per  tui  riponerfi 
in  ordine;  ma  nè  meno  quello  riufeì, perche  il  Catalano  incalzò  di  maniera, che 
non  gli  diede  tempo  di  riordinarli,  nè  luogo  douc  fortificarli;  e quello, che  più 
fù  loro  di  danno,  due  cannonate  amuateli  dalle  mura  della  Città  gli  fecero  co- 
noscere quanto  lo  (Te  quello  mal  fito,per  lo  chà  fecero  la  feconda  ritirara,fe  be- 
ne meno  confiifa  fino  alla  Torre,  chiamano  del  Boia,  & altri  andarono  a Santa 
Madrona;  in  tanta  confùfione  li  Spagnuoli  i fi  all'anni  faceuano  prodezze  di  fe 
medefimi  combattendo,  e fotìenendo,  e rimproucrando  le  fquadre  intimorire  ; 
ma  chi  ià  quale  fia  la  forza  delli  primi  diforium, anche  ne  gli  eferciti  più  proiet- 
ti» non  fi  marauigliaua,  fe  quelli  correderò  cosi  dura  giornata . 

Già  molti  Catalani  fianchi  più  dal  combattere  , efatij  più  di  bandiere , e 
fpoglie  toJtc.fi  ritirauano  con  voce  di  giubilo  alla  Città,  elsédo  loro  fiato  dato 
«ambio  da  più  fn efebi , e quelli  erano  incontrati  da  concittadini , che  con  lagri- 
me di  allegrezze  li  abbracciauano  , cconduceuanli  a gara  a riflorarfi  , ma  pe- 
rò :n  tanto  non  era  terminata  la  fattione  , perche  li  Casigliani  anche  nelle  per- 
dite haueuano  priuate  vittorie  vccidcndo  hora  1‘  vno  bora  f altro  Catalano , e 
fofieneuano  con  mirabili  prouc  di  valore  vn  popolo  furiofo , e non  fi  lafciaua- 
no  ranto  intimorire , quanto  nella  Città  meritauano  quelli , che  fi  utirauano , e 
tutti  concludcuano  però  , che  alh  Frane  eli  fi  do  urna  gran  parte  di  quella  vitto- 
ria . Ma  quando  Ij  Spagnuoh  fi  c redimano  di  cornine  q'-j  a rclpirare  , fi  viddero 
vna  fopraearica  di  Secolari , Jfc  Eccltfiaftici,  che  nuruamente  vfeiti  da  Barrel- 
iona , andarono  a dar.l’-  vJtima  mano  a quella,  tàcenda  , e qui  bifognò  , che  li 
Regi}  caiiaffero  la  forzati  nuouo  dalla  necellità  , come  fecero  . perche  fe  bene 
erano  flati  incalzati  fino  alla  calata  del  monte , ad  ogni  modo  la  valorola  fua 
fan  tari  a fofienne  quell’  impeto  con  tanto  vigore,  che  quali  che  fitrouò  in 
fperanza  di  ripigliare  i polli  perduti . Rincuara  adunque  la  famone  doppo  le__» 

Quattro  hore,  e mezà  da  wezo  giorno  : li  Capi  Caftirliani  cadati  li  feriti, "e  li 
anchi  lofiiuiendo  JifoJdati  frdchi,  moftrauano,  che  hauruano  cuore  da  non_^ 
perderli  ncjìv  perdite;  il  primo  luogo,  chetrou.ironóatro  a loflcnerfi,  meglio  m 
l’ Olmeto,  quHii  deliberarono  dimandare  vna  banda  d rauaili  on  ordine, 
«he  Salendo p,ù alto deflero  aJJi  fianchi,  fé  non,p  ».i  mino  die  (balle  nemiche , 
ana  li  Catalani  reflatiinalto  alladiiefa del  fotte  eden  ione  la  battuta  , tV  au- 
i taci  dalle  fet^ndle  jii  Sopra , vfcirono  ad  .sopri  li  eoa  vna  Salita  di  mo- 
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felicitare  cosi  dura,  che  Li  neceùitarouo  ; li  SUhckttifecero  abballo  pronti, 
di  cacciare  ii  spagnuoli  da  quel  poito,  panche  andarono  per  circondarli,  di  cht 
accorcili  li  ca.i.giiam , copcruli  da  .11  iquadroncino  di  tnofchettien , che  vai»- 
rofaiqciue  ltaucnc.ua  li  catalani , lipoicro  a quelf'altra  ritirata  con  la  faccia.* 
pero  .olia  all ’mmuco,  e tempre  combattendo;  maialone  loro  volle,  che  feo- 
peruii,  <11  uombardurc  ualk  mura  aggiultò  eoa  bene  vn  uro , che  fece  vn  gran 
ìquurcio  in  quello  ìquaurone , il  quale  non  potendo  contendere  con  fìorza  cosi 
Li  Si  ij  lon.aua,c  Jiimtando  del  ictondo  colpo  determinò  la  ritirata  violente.  Li  Ro- 
*h<amt »««  gì]  aaunque  ui.perau  adatto  di  pota  rciillere,  chiamarono  a raccolta  li foldad 
taccili»,  ma  dati  a .Mongiouich . Nè  li  Catalani  curarono  di  paflar  più  oltre  fianchi  an- 
cor sili,  e tanto  più,  che  la  notte  li  pcriuideua  al  ripofo.  Si  ritirarono  li  Ree 
gij  a^ans,  con  qual  dolore,  non  è faldato  di  honore,  che  non  l'intenda,  e tanto 
p.u  Influirono  quelli,  c’hatituano  prodemente  operato,  e prudentemcrKe_j 
c .nauuato,  ma  ic  la  fortuna  non  afiilte,non  balla  per  vincere. la  loia  vimi.Troj- 
turo.  .0  mancargli  moke  iniegne , C-pi , e foldau  de  i migliori , e per  dirla  in  vn 
fiato,  li  hors  UellYlcccitQ  . , < ■ 

brande  e il  dolore  di  vn  buon  Capitano,  che  perda  vna  giornara , maggiore 
è U coiuulioae  in  die  fi  troua,  diluendone  dar  parte  al  fuo  Signore,  perche  non 
donali  iodici  prcuoauto  dalle  punture  priuate,  dette  puma  (fogni  altro  imina- 
fcberarc il  fatto,  din unuirlo,in volpare  li  Mmiilri,  vantane  il  nltoro,  e dar  quelle 
fpcranze , ch'egli  mede  inno  difpera . chiperluade , come  altra  volta  hà  detto, 
che  non  ii  poi  la  acn  Icriucre  Putitone  lem  a penetrare  nelle  Cancellarle , e nelh 
Gabinetti,  ai  gran  lunga  s'inganna,  pere  He  li  più  ingannati  è li  più  mal  informi. 
tH  ne  1 iaui  propri]  ) tono  li  l’rcncipi . Io  mi  I0110  mmuato  prefenrc  ad  vna  far- 
ttone,  e vdendone  parlar  di  poi  al  Prencipe,  che  n'hauea  feunte  le  pcrcofle , ar- 
reni fapeudo  la  ingenuità  del  Ino  petto , c la  candidezza  della  fùa  voce , come 
male  .x  fapeife  il  vero,  ò per  dire,  come  ben  tic  fapefle  il  iàlfo,poiche  di  dode- 
ii  r?  • • ci  iiou  ne  lapca  quattro,  e per  va  colpeuole  u’haucua  molti  innocenti  in  nota  di 
« <*i  1 • ttàio,  e quello,  eoe  più  ne  premeua,  non  potea  fincerarlo , nè  meno  accennar- 
.i\»  ..ic  X gu  il, vero  ite  ì luoi danni,  ede’  tuoi  errori . 

Tate  mi  credo  io , che  folle  la  relarione , che  fù  di  quella  perdita  fatta  al  Rè 
Cattolico  » nè  la  mia  credenza  è temereria , perche  hò  veduto  copie  di  lettere  » 
che  nu  tanno  così  credere.  Difgredike  la  mia  penna  alle  volte  ben  volentieri 
fpcrando,  c he  polla  vn  giorno  portar  quelli  mcruoftn  fotro  gli  occhi  d'vn  Pren- 
cipe , e lcruirlo  di  lueglutoio , c farli  penetrare  quella  verità ^ che  molte  paci -fi 
far^bbono,  fe  i Minùtri  toflero  linieri  nelle  relationi  loro . f ' ■ 

Kcltarono  li  Catalani  allegri  di  unta  vicaria  ottenuta- a*  sé.  di  Genaro 
ié4 1.  e unto  maggiore  nefùTcontcnto,  quanto  die  vili  trouòprefente  Don 
Jmlsfit*-  Jgnatio  Mafcaregnas  Ambafciadorc  mandato  loro  dal -Rè  nuotfo  di  Portogal- 
lo,òDucadiBraganza,  che  con  queAo  \ ltiriio  titolar  il  dicono  li  pamahdel 
ft  im  Battìi  cattolico,  con  l’altro  gli  altri  tutti,  che  più  mirano  il  poiTtìforio,  che  il  perito- 
ItttM . rio , lanciando  quello  àule  carte  da  farli  antichi  foderi  di  fpade  più  che  procelfi 
li  ligiofi,  &:  inutili,  le  non  autori  zari  dal  tribunale  di  Marte . L’ Ambafc  iador  dal- 
le mura  vidde , & ofleruò  tutti  li  luccefli , nè  mancò  da  Catalani  citigli  diceffe  , 
che  quell’era  vn*efcmpio  al  fuo  Rè  di  non  afpettare , come  elfi  haueuano  fatto  i 
l’mimieoincafa . < ' 

, • Voleuano  dire,  che  quella  confùlìoae  anche  vktoriofa  era  vn’argómenro  di- 
moftratiuo,  che  la  guerra , che  fi  fi  in  cala  propria  è noiofa-non  rheno  che  peri- 
colofejcchcfauio  c quel  rrencipe,  chepuoje  vuole  farla»  cafetfell^timicos 
: -i  eia 
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m in  feti  vn’.èfortarc  il  R è Don  Giouanni  a combattere  ancor  tifo  la  Spagna, 
mentre  ch’era  occupata  nella  guerra  della  Catalogna.  ^ 

- Lo  ttrepuo  dcll’artigiiam,  e di  Mongiouich,c  della  Città,  che  fi  vdiua  ben_* 
lontano , tu  vu  dar  all  arme  per  tutto  il  Principato  ; onde  ila  iutre  le  parti  fi  fpic*. 
carono  genti, non  fapendo  cièche  fi  lode, per  /occorrere  Barzelloua,  che  però 
lo  fletto  giorno  entrarono  nella  Città  molte  compagnie  del  Territorio . La__» 
notte  Tegnente  a (petto  latro  retto  Mongiouich  molto  benprouiito  di  gente, ac- 
cioclie  , le  li  Rcgij  fodero  tornati  all’adalto  la  Domenica , non  1 hauclTero  tro- 
uaro  difarmato  come  prima . 

La  fletta  notte  fi  ridderò  molti  fuochi  per  quei  Viali  vicini  alia  Città , e d’ai* 
tre  parti  ancora,  le  quali  non  erano  altro,  che  legni  di  genti,che  calauano  a Bar-  ¥ 

aellona , c ottetti  con  le  cannonate , che  tutta  notte  (parò  la  Citta  non  lafciaro-  , , , 

nonpolare  li  Regi) , che  dubitarono,che  rinimico  potuto  dalla  buona  forcuti* 
andafie  a trottarli;  entrarono  nella  Città  quella  notte  qtiatrro  mila  huoimni,ch® 
con  altri  cinque  mila,  ch'erano  dalla  parte  di  Temila,  henbero  penderò  di  ette 

thè  re  li  Caltigliani  in  mezzo , ma  il  dubbio  di  perdere  la  gloria  acquetata  noni 
tede  luogo  ai  la  dcliberatione,aIla  quale  fi  fare bbono  appigliati , icnon  hauef- 
fero  ncli’efTetnpio  de*  Calhgliani  conofchito , che  non  fi  deue  molto  confidare; 
ne*  foldati  nouiri; , poiché  ben  haucuano  veduto , che  il  maggior  frutto  delli 
vittoria  era  flato  prodotto  dalli  Franteli  Veterani..  * ■ • ' 

Fù  concetto  vnmerfalc  cola  dentro, che  li  R egij  foffero  per  tornare  la  Dome*' 
nka  all'adilto,  e perciò  fu'I  Mongiouich  fi  fecero  a fùria  torcificationi  ; ma  ve* 
dendo,che  l’hora  ti  auuanzaua,e  che  quelli  non  fi  moucuano,gÌTnuitaronocoa<  . 
moire  chiamare,  ma  non  fu  rifpoflo  loro , anzi  che  allargarono  li  fquadroni  gii  j t>AV,m*m 
polli  in  oriline  dalla  parte  di  San  Boy , quali  che  (-oleifero  tornare  all’affalto  , 
ma  fù  in  effetto  per  pocere  più  comntbdamente  ritirare  il  bagaglio,  e li  lenti  ; fi  4 T*r*f*H*‘ 
ritirò  alla  fine  il  Marchefe  Generale  in  Taragona  lafciando  i ndierro  moltearmiy 
che  raccolte  furono  ponate  nella  Città.  Ne  deuefi  meraiughare  fequcflo  infor- 
tunio accadede  all’efercito  Reale  ; poiché,  fé  bene  da  principio  li  crollarono 
folo  fioo.  huomini  in  Mongiouich , ad  ogni  modo  ve  ne  andarono  tanti  fucce- 
de.  do  a poco  a poco,  e della  Città , e del  Principato , che  ben  panie , che  tutta 

la  C atalogna  iafciatte  il  proprio  Paefe  deferto  per  (àluare  quella  Cmà , oltre » 

alio  fuanraggio  del  fico,  e della  continoua  moieflia  del  cannone  di  Barzeliona, 
che  tormentaua  gli  aifalitori  incelfantemente , & in  quefto  hebbe  forfi  colpa  il 
Marchefe  Generile,  «(ponendo  vn’efercito  a!  tiro  (fi  cannone  fenza  prouederlr, 
òpreuedeme  il  danno.  Ma  quelli  fono  allo  fpeffogli  effetti  della  iouerchu_» 
confidenza,  e del  poco  conto, che  fi  fi  del  nemico.  - ' 

Fù  detto , che  ad  Marchefe  inancafsero  da  500.  Officiali , e 0 netta  fotte  fa  più 
poffente  cagione,che  lo  inducefic  allaritirata,perche  la  monelli  due  mila  huo- 
mini, che  non  furono  più  li  Caftigliani  rettati , non  hauerebbe  fatto  ritirare  vn* 
efefeito  Regio.  Rcftaronoalla Città  vndeci  infegne  conferirne  dalla  Deputa- 
rone  ; tre  altre  ne  furono  prefenrate  alle  Chiefe , e cinque  Tettarono  in  potere 
di  particolari  di  conto  , che  le  vollero  ritenere  in  memoria  dell'acqtiitto , che  ne 
liaueuano  farto  etti.  La  Córte,  che  hà  fempre  l’hiunor  maligno  sòia  lingua, 
albe  tirar  a eli  quella  falcione , cominciò  ad  attribuirne  la  colpa  al  Generale , che! 

«.Cambrì!  haueua  vfata  la  fierezza  ,'chc  raccòntanuno , per  li  quale*  haueffi- t 
pofii  indifperanone  tutti  It  Catalani , che  fi  fodero  fatti  vaforofi  per  non  rf*- 
fer  fatti  morire  cosi  ignominiofàmente , è Torto  la  parola;  àlcri  l’atrrbuifcc^ 
ao  alli  Mihilhi  del  Confcgho  infligati  dal  Conte  Duca , il  quale  non  haueus_, 
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U»*(ìi  Fa-  pigiar  buona  piega  alle  mtrodut  noni  di  quiete  portate  dalla  fortuna  de- 

china  i h*  j,  Monfigiìor  è-’ic  a enetu  Nunao  Apoilohco  hoggi  Cardinale  di  fornita 

r*  C a ,,f4*  «^ceriti  , edi  viuaciilìmo  fpirito pronepocs  di  Papa  Lnnoccnrio  N«no  , c Ca- 
hl,d»u.  „!!.«  Bologocie . • • 

M»m«  dtl  1 Ditpiacque  fommamente  alla  Corte  la  perdita  del  Duca  di  San  Giorgio  Ca- 
Dhc»  di  t.  ualicr  Napolitano  di  c.ala  Caraccioli,  che  anche  giouane  fi  era  con  ia  fpada  me- 
Oìtrti».  ritato  quel  grado  nell'età  di  venti  otto  anni  folo , che  altn  ne  luda  ira  1 armi  al- 
iai più  per  giungerai . 

M'  d*t»  pm>*  Tri  qiactie  allegre  tre  di  Barcellona  , che  veramente  ne  h anca. ragione , fù  da 

r«  4 J Rì  ds  quella  Depuranone  fpedito  fiibito  a dar  parte  de’  (decedi  alla  Corte  del  Kè 
frana»  dii.  Cttriftianmimo,  clic  ne  hebbe  ancora  la  relanone  da  Monfieur  di  Picffis.  Aoda- 
t»  vitti  n» . Mno  li  Deputati  Catalani  al  Re, che  li  nccuè  con  volto  allegrirtìmo,  e prò  mi  fe- 
ro (Icoperti,  & mgenocchuti,  come  Vallai  li)  per  ficurez/ji  delle  Regie  galere  , 
e vaicelli  la  F atterra , Se  J porto  di  Chien , ch'è  nella  Catalogna  tra  Rofev , tk 
ileapodi  Cre.tz  ; fupplicando  quella  Maerta  a mandar  loro  il  più  gagliardo 
joccorio , che  (ode  portibile  per  potere  trauagliarc  più  ugorofameote  li  Calìi- 
gliam,  e non  darli  tempo  di  maggiormente  prouedcrli  di  miglior  cfcrcito . Pro- 
nuie  il  Re  ogni  aiuto , c protcttionc , e perciò  dichiarò  Luogotenente  Generale 
dell’anni  tpe  in  quel  Principato  il  Signor  della  Motta  Houdancourt  parente  del 
Signor  di  Noyers  ; nominò  ancora  per  fopraintendcntedella  giulticia  ,e  Finan- 
*c  il  Signor  di  Argenfon  parente  dell’vno  , e del  le  firn  ; e lù  mandato  il  Signor 
di  Beianron,  fratello  maggior  del  Signor  ili  Pletfis.ch'era  in  Catalogna , alf- Ar- 
duefeouo  di  Bordcos  in  Prouenza , & al  Mareicial  di  Sciomberg  nella  Lingua- 
ciocca,  accioche  l’vao  per  marc}e  l’altro  per  terra  aifrettadero  li  foc  corti  a quei 
uuoui  Sudditi.  « 

Era  Monlìeur  il  Conte  di  Argenfon  in  tanta  dima  della  Corte, che  ancora  che 
deli  «uro  principalmente  fopraintendentc  delia  gìdhua  , e delle  Finanze  con 
di  terra,  come  di  Mare*  ad  ogni  modo  hebbe  anche  automi  nelle  fue  parenti  di 
potere  ogni  caia  vintamente  co  1 1 Signor  della  Motta,  anche  in  materia  eh  guer- 
ra , e di  tutto  quello , ch’egli  fotfir  per  conofeere  profittatole  al  fenngio  del  Rè 
nella  città  di  B arte! Iona,  andò  egli  in  Catalogna  fui  principio  dell’anno  1641. 
c peruomo  nella  Capieal^hicoitogm  più  compita  dii noftratione  della  pablr- 
caallegrezza  nceuuto  dal  popolatuno , che  ben  fapcua  di  quale  , e quanta  fli- 
tua  cgfi  torte  apprettò  il  Rè;  né  interpone  tempo  » eruno  alk  fue  negotiarionija 
prima  delle  quali  era  l'accordare  le  conuentiom  crà  quel  Principato , Se  li  Rè  , 
materia  la  piu  importante,  che  potette  darti  al  negouo . > 

. ..  . Radunato  adunque,  diremo»,  il  Parlai  ne  uro,  dnppo  la  drteuffione  di  tali  affa- 

uT  t :i»l  ^ Raccordò , don  dilungandoli  punto  della  martìma  delle  Inrtnittiom  rtceuuet-» 
**  V A dalla  Corte,  le  capitolano™  ridotte  a 1 5.  Capi  la  lomm*  de’ quali  era!’ offerì 
£** * ■*  «un/a  de-  priurtegij  loro  tutti , & affatto  immnrabih , ò makerainlt , c che  il  Re 
**  rmot  ’ Luigi  douetfe  iti  perfona  andarli  a giurare  in  ah  una  del  le  terre  del  Prencipato; 

che  non  potette  il  Rè  mandar  foldatekhe  in  alleggio  io  Catalogna  ir  dqu  cor 
lo  ttile,  & vfo  antico  . . 

Le  fortezze  iurte  doueffero  reflar,  Se  etter  enfi  odine  dalli  prefidij  Cacala  ni,nè 

S animai  eflèr  leuate , nè  fabbricataucne  alcuna . Douett'c  1 Rè  tenere  di  quan- 
» in  quarnlo  le  Corti  ( cioè  dare  publiche  auiienze  per  prouederfi  a’  biiogni 
della  Proumcialne  in  qu.  Ila  occanone  pretende»  di  ngoce  alcun  donatalo , uva 
fclo  riceuernc  quando, e quanto praccfle al  Principato. 

Vollero  per  e tpreflo  patto^ioa  ottaoxe/dtc  fotte  ne’priuilegi  j fpccrficaro,  che 

L De, 
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liDeptftari,-eConfiglieri  della  Città  CopriATero  auanti  il  Rè . F.  quefte  erano 
tutte  le  materie , che  hauouino  dato  il  moto  alle  folleuatiom , e perturbatici» 
loro  con  il  Ré  Cattolico.  . • , 

Gli  altri  Capitoli  furono  intorno  alle  forme  del  gouemo, della  dirtributione 
de- benefici;  Kcctefiaftici  da  darfi  a’  Catalani , la  olfcruatione  del  Concilio  di 
Trento  (la  quale  nonpafsò  mai  in  Francia)  che  il  Rè  nominaffe  gl'Inquiiito» 
del  Sant'Officio,  le  cui  appellationi  paflàfièro  a Roma,  fin  che  in  Parigi  fi  con- 
ftituiice  il  Tribunale  della  Inquifitionc . Non  potefle  il  Re  imporre  nuoue  ga- 
belle, ma  fi  contentale  delle  confuete . 

ObJigò  il  Principato  di  tenere  perla  guerra  incominciata  in  Catalogna  quat- 
tro  mila  Fanti , e cinquecento  Causili , & in  contracambio , che  il  Rè  fi  com- 
piacefle  di  rilaffare  if  quinto  delle  Impofitioni  confùcce , a tutte  le  Commutimi 
del  Principato . Stabilite  le  Capitolationi , ancorché  pareflero  allo  ftefso  Si- 
gnor d’Argenfonc  in  qualche  pa  té  troppo  dure , ad  ogni  modo  confignarele  a 
Monfieur  le  Grand’ fuo  Segretario , le  mandò-  al  Rè  con  l’efpofitione  del  fuo 
fcnlo  , ch’era  di  non  alterarle  punto , accioche  non  s’intcrrompefse  vn’acquifto 
cosi  nleuante , non  lolo  quanto  al  Principato , ma  quanto  al  commodo  ai  tra- 

SEgliar  l’inimico  della  Francia  in  v na  parte  fenfitiua  tanto , e con  tanto  minore 
pendio.  Quanto  che  il  Principato  concorrala  a formare  l’cfercito , & a forte- 
nerlo . Ando  di  volo  il  Segretario,  e ben  prefto  n’hcbbe  la  fottofcrittionc  intie- 
ea,  lenta  veruna  alteratione . - . . 

In  tanto  :1  Marefcial  di  Brezè,  nominato  primo  Viceré  di  Caralogna,  fi  acco. 
Ito  al  Principato  ; ma  non  douendo  entrare  infino  a tanto , che  fofscro  tornate 
le  condii  ioni  fottoferirte , fece  alto  a’  confini , afpcttando , che  lo  ilefso  Segre- 
tario Grande  tolse  ritornato  da  Parigi,  fi  hauéfse  riportatole  Capitolar  «niVoc- 
t ole  ritte  alli  Bar/ellonefi , & infieme  fatte  regiftrar  le  patenti  dello  rtcfso  Ma- 
vefcial  le  Viceré . 

All  ai  mio  del  Grande,  & alla  certificatione,  che  il  R è haucfse  accettato  fot- 
to  la  (uà  Corona  il  Principato  con  quelle  conditioni  (che  in  vero  dubitauano  di 
quikhe  moderatone)  fen  za  punro  alterarle , diedero  il  Popolo , eli  Deputati 
nelle  allegrezze  maggiori , atteftandone  il  giubilo  con  fuochi  di  gioie  per  più 
giorni  continoti!,  non  folo  in  Barzellona , aia  per  tutto  il  Principato . 

Hora  mcntre,che  quelle  cofe  faccuanfì  .e  cne  fi  preparaua  la  Città  per  ricetie- 
re  u primo  Viceré  della  Francia  con  quelle  maniere,  che  fi  conueniuano,  fi  rrat- 
ceneua  egli  nelContado  di  Roffiglionc.doue  ifpedi  molti  affari  di  cófideratione 
per  buon  leruigio  del  Rè, indi  paiso  in  Barcellona;  Io  andarono  a riceuerc,e  fer- 
ire ben  lungi  dalla  Città  molte  compagnie  di  Fanti, e di  Caualleria,e  poi  anche 
1 andarono  ad  incontrar  biondella  Città  li  Deputati  seffiri  con  le  loro  vcfti  fo- 
a j i fauo,nazzo  » &vna  gran comitiua di  Cauallteri  fuperbamente_j 

addoboati,nurritolo,il  condufscro  nellaCittà  con  ogni  pompa  folcane, e (paro 
del  cannone, cosi  dalle  mura,  come  da’  Vafcelli,ch’erano  fitori  nel  porto,e  con 
lesoci  del  popolo  accompagnato  . «c  acclamato  andò  alla  Catedrale , & mi 
cantato,  che  I u il  TV  D«r* , prefi  ò il  giuramento  (olito  in  mano  del  Vicario  Ge- 
ce  aie  del  Capitolo, il  qual  giuramento  contencua  l’ofseruationeagli  Ecclefia- 
Cki  tutti  del  Principato  di  Catalogna,  e Contea  di  Rofftulione,  c Cerdagna  a* 
urolari,  &•  a ciafcheduno  de  gli  vft , e confuettidini  di  Barzellona . conliitutiòni 
di  Catalogna,  capitoli,  & atti  di  Corte,libcrrà,  priuilegi,  vfi,  e cortami,  (ccon- 
rf  11  ”^uarc  » e farc  ofsernare  li  patti  conuenuu , c concordati  Irà  la 

Madfa  Sua , e la  Proumcia.  Dipoi  li  Deputati  aocor’effi  giurarono , hauendo 

prima 
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prima  ammefla  la  ifcufa  del  Rè  di  non  poter  andar  di  prefeon  a quell’atto,  m_> 
mano  del  Signor  di  Brezè,coqie  Regio  Proturaroiv.la  doiiura  fedeltà  in  forma 
coniucca  : fi  [rimarono  li  Catalani  perfettamente  contenti  di  quelle  due  anioni. 
Stabilito  cosi  il  Viceré , partilTi  il  Signor  di  Argentone  per  il  Rodigliene , doue 
li  Cenerari  ail'ediauano  Colibrì  ,&  1Ù1  confultò  con  elfi  le  maniere  della  guerra, 
.e  del  loddisfare  alle  promede  del  Rè  ; ma  lalciamolo , c’haueremo  ben  tempo 
di  riucderlo,  douendo  anche  tornar  qualche  palio  addietro . , > 

Il  Marchefe  de  los  Vcles  vedendoli  a momenti  diminuire  molto  pài  da  pad* 
ménti,  che  dall’armi  niiniche  1 ’elercito , & in  particolare  gli  erano  fuggiti  quali 
che  tutu  ri  Portug beli , C'haueuano  vditala  nouità  del  Rè  D.  Giouanni  Quarto 
aflunco  dalli  popoli  alla  Corona,  e che  nchiamaua  tutti  li  Sudditi  dal  feruicto 
di  Spagna,  a pesa  della  vita,  e co  ridicanone  de’  beni  (dauano  a queftiri  Citala» 
ai,  e palfapot ti,  e donarmi , e commodità  d’imbarco  per  1 ribona  ) e ve n’era  va 
buon  numero  j nè  il  Marchefe  poteua  ritenerli,  poiché  edendo  nella  Catalogna 
non  haueuano  fe  non  da  pallate  dall'vno  all’altro  efercito.  Si  ritirò  con  parte 
di  elio  a Tortola,  lardando  L’altra  parte  a Taragona . >,  ourt 

Il  Rè  Cattolico  però  conofciuto,  che  Los  Vcles  era  poco  fortunato  coman- 
dante, nè  volendo  abbandonar  l’imprefa  di  Catalogna  per  quella  frolla, leuò  il 
-v,  » comando  a Los  Vcles,  c diede  il  Generalato  a Don  Federico  Colonna  gran.» 

Cont eilabilc>del  Reg no  di  Napoli»  e Prcncipc  di  Buter&per da  moglie  Donna 
Margarita  d’Audria , e Branciforte in  Sicilia , che  li  trouaua  Viceré  in  Valenza.* 

’ dandogli  vn corpo  d’elcrcito  di  circa  otto  mila  huomini  in  Taragona . Quello 
Signore , ancora  che  grande  di  Spagna  come  Prencipe  di  Palliano , come  Preni 
ape  di  Tagriacollo , e come  Prencipe  di  Butcra , non  era  però  mai  andato  in_» 
Spagna  fe  non  quella  volta  per  pigliare  il  podrilo  di  coprire  alianti  il  Rè , e per 
prone  Jcre  a qualche  differenza  scruta  con  il  Duca  di  Montalto  in  Palermo,  co» 
me  ancora  per  dar  faggio  di  fe  medclìmo  al  filo  Signor  naturale , il  quale  lo  ha* 
ueua  accolto  come  parente  per  Donna  Margarita , Se  ho  notatolo  del  gradò  di 
Viceré.  i , . . * 1 “■  > ..*•  *j 

Il  H Lutei  qui  d lafcìo  per  tornare  al  Rè  di  Francia,il  quale  applicò  al  l ‘acquili©  del» 
vàtulCt » l*pi“?cdel  Komglionei«he  però  fi  pole  in  viaggio  per  quella  volta.  Giunco 
tumidi  Re/-  io  Lione,  fu  dal  Signor  Kdoro  Pacolar  Grad  Amhafciadore  Catalano  a’  n.  di 
/Sili»»*  • 1 Febraro  fupplicato  ad  honorare  la  Città  di  Bar/ellana  della  fua  prelenza  ; a cui 
n * rifpofe  il  Re,  che  gradiua  l’officio  delli  Conlìglieri , e di  tutti  li  Catalani , e pro- 

mettcua  loro  ogni  adiftenza  con  tutte  le  forze.  A ncora  che  non  fiano  li  Rè  remi» 
ti  a certa  Ione  Ji  promede , il  Rè  1 uigi  nondimeno  flimò  bene  di  non  rifpondere 
• più  precifamentcalla  vilìta  di  Barcellona . > wm 

Gi.i  ch’era  per  all’hora  da  Catalani  ammedà  l’ifcufa  di  non  andare,  e perciò 
eontinouò  la  ina  marciata  a Narbona , benché  l’afprezza  della  llagione , la  ma. 

. ni  lageuolezza  delle  firade,  e le  neui  molto  l’incommodafferoj  fermato  in  Narbo- 
na , & d Marciali0  della  Meillcraie  Generale  dell 'armi  Regie  fi  auuanzòa 
Leocara  .indi  a Carnet  a fine  di  portarli  co’l  cannone  a Cleirac , luogo  non  più 
di  vna  lega  è mezza  da  Perpignano  j ma  perche  didegnauafi  di  guadagnar  que- 
lla pinza  i era  necedario  di  occupar  qualche  porto  per  poter  condurre  le  vet- 
rouaglie  dalla  Francia  più  commodamente,  & infieme  impedire  li  foccorfi  ma- 
ritimi , che  potefsero  edemi  portati , a quello  fine  il  Marefciallo  li  buttò  d’im- 
prouifotopra  Coriure . . ‘"-k-  - 1 

Ctliue*  »ff*.  lo  non  mi  diffonderò  nello  fcriuerc  le  faraoni  lotto  quella  piazza,  poi  che__» 

d,„.  di»  none  mio  principale  oggetto,  baftarà  fonunariamentc  a dire,  che  per  foccorfa 
Rnuecfi . r ; i di 
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di  erti  vàiamente  attaccata  , e ben  firma  daU'cfercito  Franeefe  conofeendofi  in 
Spagna  quanto  importarti:  il  difenderla;  fù  comandato  al  Marchde  di  Pouar , 
che  con  tre  mila  è cinquecento  caualh , e buona  fantana  di  gente  feelta  fi  portaf- 
fe  a l'occorrerla  ; ma  perche  douea  trauerfarfi  tutta  la  Catalogna,  le  cui  riflolu- 
tiom  fi  erano  poco  dianzi  prouate,  il  Marchefe  protetto,  che  quell’era  vn’anda- 
re  a perder  tutta  quella  gente;  il  Cattolico  nondimeno  comandò  , che  andalfe , 
ancoraché  li  hauefiero  da  perdere  . Don  Pietro  d’ Aragona  adunque  (che  così  D finn  di 
chiainauafiil  Marchefc)procurò  con  l’arte  ouello,  che  /limò  imponibile  con  la  Arato»  a da. 
forza  a dritto  cammino , linfe  di  attaccare  alle  frontiere  di  Aragona  a fine  di  far  4/ 

fprouedere  il  Principato  di  foldati  tirandoli  colà  sù , e r>e  ò vi  mandò  Don  Vin-  ftCc«r[» . 
cenzo  fuo  fratello  con  ceno  numero  di  géte,che  vi  fi  trasferì  il  più  nafco(fo,che  ‘ 
porétqu dii  di  Tieni  n’auenirono  il  Brczè,il  quale  màdò  fubno  quel  della  Mot-  Art*  di  Dt» 
ta  a riconofccrli  ; in  tanto  quelli  della  Terra  fi  difefero  brauamente , e fecero  ri-  Pitir* . 
lirar  Don  Vincenzo . Ma,  perche  il  Signor  di  Argenion  haueua  ftabiliti  i negotij 
perii  quali  era  andato  nel  Rolligliene,  e fi  era  partito  di  ritorno  per  Barcellona 
conducendo  feco  quattrocento  mila  feudi  da  fodtsfare  le  truppe;  il  Marefciallo, 
chcfapeuaqiK’lfa  inoffa,  eli  danari,  che  pafTauano  a Barzellona , fpedì  vn  Cor- 
nerò al  Signor  di  Argenion  auuifandolo  della  marcia  dell’armata  di  Spagnaper 
il  foccorfo  di  C olibre;  il  Cornerò  trouò  in  Girona  l’Argenfone,  doue  fece  zito , 
e deliberò  C6n  quelli  della  Città  di  mandare  Je  militic  del  Paefe  3 guardarci» 
parti,  che  fono  tra  S:  Saloni , e Granogles , il  che  fù  erteguito  aggiungendo  alle 
uubue  di  Girona  alcune  compagnie  di  caualleria  Fraccfc;  quelfi  prefe  vn  pollo, 
die  baftaua  ad  impedire  il  palio  de*  Caftigliani,e  incominciarono  a fortificarli  $ 
onde  le  genti  del  Marchefe  dubitando  di  rrouarfi  in  mezzo  tra  quelli  (che  lima- 
rono che  follerò  in  maggior  numero,  che  non  erano)cquelli  della  Motta,  giu- 
dicarono  bene  di  ritirarli . 

Dall'altra  pane  il  Marchefe  di  Pouar  portoli  in  camino  con  la  fua  gente  per 
vna  parte.  Se  il  Marchefe  del  Inbyofa  per  l’altra  li  Francefi,  che  haueano  man- 
dati per  radunar  tutte  le  militie  del  Principato , fi  accorfero  de  gli  artifici)  Calli» 
glìanijC  però  comandarono  ad  alcuni  Ter/F,che  fi  trasferifiero  a S.  Fietro,Sc  al- 
tri a Villafranca  per  attaccare  la  retroguarda  del  Marchefe';  pacarono  anche  Li  Catalani 
mol.i  auuifi  da  tutte  le  parti  per  * nirele  forze  al  fiume  doue  li  Cafiigliani  doue-  vmi/tin*  ini 
uano  palfar».  Se  in  poche  horela  Città  di  Barzellona  radunò  soo.Mofchcmeri , u lt  fatta. 
che  ben  premili  di  munitioni , niarciainno  ad  .nirfico’I  rimanente.  Giunti , fù  . , ..  , 
dato  vn  poco  di  percofsa  al  Marchefe , il  quale  continouando  il  luo  viaggio,  era 
anche  leguitato  da  Catalani  ; onde  quelli  di  Barcellona  mandò  altri  < co.  mo> 
khetticn  in  rinforzo  della  Motta, al  quà!e,efsendo  poco  lontano  da  Barzellona, 
può  dirfi.cfic  fi  vuóràfsc  la  C irta  d’hunhiini  atti  allearmi , che  volontariamente 
andar.no  ad  affiliagli , e li  Religiofi  fi  p re  fero  l’incombenza  d’armar  la  mura- 
glia per  difendala;  radunare  fola  douera,le  genti  in  luogo  detto  la  Gorge,  fu- 
rono difpofie  in  batraglia;ma  il  Marcitele, che  voletu guadagnar  il  punto  di  aU- 
uanzar  la  maggior  parte  de’  fuoi,come  quello, ch’era  pai  forte  di  estui  Ieri  a,op»  . , 

pofe  alli  Catalani  li  migliori  (quadroni  di  eòa  con  ordine  al  rimanente  , che  in  **  r#*®***« 
tanto  auanzafs?  ramino,  la  Motta  benchf  più  debole  di  ramili,  errò,  e feconda- 
ronò  Ij  Càt  talli  eri  Bar/cllohcfi  con  tanto  aHore/he  cloppo  vn  Iu.igo'còntrafto 
refiò  feorrfitta , cjàgltara  ipez7r  la  maggio'  tv/r.* 1 Mìlx’rtrróniarfi  C'afìij.  f<a-  ** 
na,  di  cui  molti  celiarono  pngioiir  • Se  ai  'pa~'c*\?  :A  Vincenvotyfllq  .Marra  . » 

11  rimancHre fi  rirtrò  iri  ma  valieVc  la’ftnrfa-a'fi  pofea,d  mvmineina , e h'  C3- 
t-lam  fianchi  della  battaglia  marciarono  a vararmela  iftu  poco  lómsno'.  »* 
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l a martini  feguente  limitaci  li  Catalani  da  fuoi  Corridori  , che  lo  Spagnuol# 
Pittrt  ftaua  preno  alla  marcia,  furono  polli  in  ordinanza  fuori  della  Terra  a fine  di  an- 
di  dar  a tagliar  latirada  a Don  Pietro , il  quale  auuertico  non  folo  di  quello  , ma_» 
t/utrarfi . ch’era  conuocaro  tutto  il  Principato  per  combattergli  il  palleggio , fece  ab- 
bracciar tutto  il  bagaglio , e tagliar  li  garetti  a tutti  li  muli , e caùalli  ìnhabilia 
' canunare,  e determino  di  ritornarfeue.come  in  effetto  incominciò  la  tnarcia.Sa- 
purolo  il  Mareicial,  voltò  faccia  ancoragli , ponendofene  per  Torme , e cor_> 
Palio  cosi  veloce,  che  in  due  hore  gli  Fu  vicino  j e per  dar  tempo  alla  fua  caual- 
, lena  di  rinFreicarfi  vn  poco, mandò  vno  (quadrone  di  molchcuicri  ad  attaccar  la 
fcaramuccia  , e nello  lidio  tarmo  atmisò  di  volo  il  Brezè , che  facerte  auuaiuar 
a Villa  Franca  per  toglier  il  parto  all’inimico.  !. 

MI  ti  are fc  al  Brere  fpedi  con  gran  diligenza  I’qrdinc  j concorreuano  in  tanto  da  tutte 

dtH*  parti  ad  ogni  parto  Te  genti  Catalane  annate  per  trattenere,  c combattere  ilMar- 

0 i ah*  U cnefe , il  cne  leruiua  al  Motta  di  tempo  di  armare  con  la  caualleria  a Martore! , 

p preoccuparne  il  padri . . >i  . , , 

, Infatti  Don  Pietro  fù  da  ratte  le  parti  circondato, Se  artajito  per  fronce,cptr 
Banco,  si  che  gli  bifoguò  linciar  ij  combattere, e dipuiidtir  quartiere  gridando 
ii  liioi  wu*  Frana*)  che  iji  fù  coppello,  & il  Marcheferteffo,  nqq  cqe  gli.OrS- 
cialt  furono  con  Jotuprigirjii  stiantila  Morta , J qualc.attriU;i  qupifà  vittoria  , 
che  tu  fcgnalanilutualla  Beata  Vergine  confortando  dì  hanalu^fcyipre  un  R1?- 
• rata , nuocendogli  occhi  alla  Vcnei^uida, Immagine  di  Lei , che  il  atropa  ia_» 

Monferrato . 

. Oltre  alli  prigioni  fiì  la  predarti  .«eoo-  doppie  desinare  per  Rofer,  molu  ar- 

1 penuria  , e (entrare  del  Marcitele  Don  Pietro , c gran  quantità  di  cana  li , muli, 

jpk^efimli.  < , , . • i,;.:  . . . , v»  -, 

Brcze  (pedi  vn  Cap  tano  delle  fue  guardie  a dame  pafte  al, Re.  Stcenfunio 

•gauqua... 

.pon: 

vnai  . t -,  , , , 

uare  h Generali  captiui  per  mezzo  di  Don  (jiol’ppc  di  Amena  Mai.ro  di  Cam- 
po Generale  di  Catalogna , gli  fodero  addim andate  le  (bidè , r.  a quelli  a cosi 
infoliu  richieda , > olierò  piu  torto  (pczzarle  , chef  ciberei1  111.  uarla  fpadaè 
vna  nota  di  viltà,  e per  conferenza  infamia , onde  il  non  renderla  lù  anione  da 
Caualliero  . 

beo_» 
Franciaj 


tinìf*  ad 

rifc.a!  di 


L 


A’j.di  Aprile  furono  introdotti  quedi  nobili  prigioni  in  Barzclfona  , 

• trattati  netrimanenre  dal  Brere,  e li  foldati  inferir' ri  Furono  par, dati  ni  Fr 

* il  cui  Rè  Fapura  deditamente  ù rat  rione,  f,cpn  quanta  accortezza , e diligenza 

il  forte  portato  il  Morra,  (pedi  (libito  ordine  ài  Brezò,  cheJn  nome  Kegio'dafje 
il  bfU]onc [di  Maresciallo  al  Morta  : delegaflonedi grand’honore  al  Brezè,  come 
^non  sfata  mai,  daiufolo  femore  di  marnano  ilRe,  e di  grar.  jjdmo  honore  alio 
JfciTo  Motta,  qitafi  che  mortrafle  la  Regia  Maerti,  che  quel  C apitano  forte  t ai- 
to -iccdTario  alla  difefa  della  Catalogna , che  ne  meno  per  hoaorarlo  il  voleua 
allontanamela . . , 

..  , , Da  quella  vittoria  nacque  l’acquirto  di  Coliurè  refo  a patri  a’  17.  di  Aprije 
. Caimr*  /»  con  ^onorate  conditioni  ,c  con  erto  (t  refe  pur  anche  il  Cartello  di  Santolina 
***** * • Haueua  più  volte  il  Signor  di  Argenfon  notificato  al  Cardinal  dì  Richelicù,che 
haucrebbe  (limato  bene  il  difponerc  il  Rè  a partale  in  CaÙ}ogna , poiché  con 
la  fua  Reale  prefenza  hauerebbe  acquirtati  gli  animi  ancora  di  quclii,che  li  cop- 
fcruauaoo  al  parmo  di  Spagna,  ‘ 


T'*-' tuia 
Mtti*' 
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l&ffra  Ben  credibile , poiché  vnaMaeftà  preferite  douena  pmiaJeread  vnè 
lontana,  (fendo  proprio  dell  huomo  l'appagarfi  d.  quello, c'hiXo  1- occhiò 
che  dctò  x sdamo , che : qtanturqye  fa  incomparabilmente  grande  il  bene  de! 

da  cui  hi  la  dcnominatione  * 3 perùt  \ ^mamtagode la  terra.  * ' 

ue  i^umoVlfe'iìmo  efarirfr*  T^°  T!,8j?,0,ci??,‘3  pafTato  aNarbona,do- 
dar  mena  conre,»  ,1  rL  vihtfaslen  il  Conte  d*  Argenfon,  per  IMHT>* 

ti»  vÀ  tmC» 

UUt[*M  . 

V„  „ a _ c ' r Y ' '■  * "" v ' “ K1™ ui  loiaareica . 

di/nole  con  Porcino*?  dJr  t FJ11  dl,fantc  daNarbona  di  quattro  leghe)che 

ieiià  che  a‘  no,)-,  ™ affedro,  & ì quanieri  a ciafcheduno  ; vna  for-  Jfftii»  dà 

ta  Porto  baile  li  li,' C Zflcrf,a.? ^ R ègrande  , «grandemente  honora-  f$n$inant. 
flJjltì Ctìmrt^  al  Me,JJeraie  » cheftrmeffè  al  Marchefe  di 
condici  ■>.’!  i-h- Vm'rt ^i'Jllt.r.natore^ ) che  rendette  la  piazza  con  le  più  honorate 
dcfidcrare,na  non  afpcttiflc  a gli  ertre.m, perche  non  gli 

E2  E JS T *5*  '%?  * Do.  Pietro  d-Aragona , a ddMmprti 

»er  dar  m -re  a 1 u’  1 Parl;;o  di  mandare,  & anco  lino  a Madrid,' 

per  dar  parte  al  Re  dello  Rato  della  piazza,  come  fu  fatto . t 

U o n ™tcner  in  vn  luogo,  mentre  che  il  Fiorii  d'Aui- 

la  , ffcI1° lht®  dl  Perpignano,riuedeTÒ  i!  Cqnrcftabile  Colonna,  d qua- 
iiaue' mandate  genti  da  Valenza,  c Tortola,  pafsò  a Tarragona,  doue 

« Mareóeft  de  l os  Veles  ben  volentieri  eh  rinomò  il  Generalato  di  quell’ar- 
dii,  che  (otto  ji  tuo  impero  h.tucuar.^)  chennfifrag-ito  J Prencipe,  a fine  di 
conoscere,?,’  ctter  conoicmto  da  quell’dercito,  lo  fece  rurrò  palsatfi  alianti  alla 
rartegna , e lo  rìrrcuò  moho  meno  di  queBó , che  gli  era  nato  f rcluppofio,  si 
della  quaiira , come  della  quantità  celli  "ente , poiché  quali  tu*f  i erano  di  bar-5 
«glione,  c non  più  d’orto  mila  Fanti,  e m Ile,  e cinquecento  Caualli,anr  he  mal  * t 
in  ordine , crten  lo  li  foldari  pagati  poco  meno , clic  tutti  rettati  morti  nelle  tat- 
tioni  antecedenti . ' • • 


Volle  pur  anche  fapere,  come  prometterli  de’  viueri , per  alimentare  le  mili- 
rie  ,e  quell  i ancora  trono  così  ferirli , che  fi  vedeua  a pencolo  dj  perdere , e Pe- 
fercito , c ii  Paefani  ,J  come  proludo  adunque , fapéndo  che  allo  ftraniero  facil- 
mente fi  addottano  te  colpe,  che  fono  ò dell’etìenco,ò  della  qualità  delle  cofe, 
volle  ifcolparfi  prima  della  calunnia,  fenuendó  con  efprcflb  Corriere  al  Rè  lo' 
fitto  vero  m che  fi  troiuuaJ’efercito,&  il  paefe,  e fupphcò  quella  Maertàa 
trafmerceVgli  genre  valeuole  a contendere  co’  vincitori , e vaicri  per  difender  lo 
Starò',  Con  quella  lettera  fiimò  di  feruire  a fe  medefimo  ,&  in  parte  ifrolpare 
il  Marchefe  dio  precettore  generale , che  fe  haueua  perduto , eranc  fiata  colpa 
l'hauer  milirie  mal  buone . 


Non  mancarono  Miniftri  del  Rè,  che  conrradittero  a quelle  prouifioni,che  il  opp-frfl«*i 
Cattolico  diflegnaua  di  mandare  al  Prèncipe,dkendogli.che  tutte  erano  inftan-  r,tu  Mj  ri. 
zeperhauer  forze  poderosi  (Time , e poter  comandarci  grati  numero  de' Spa-^,^4^/#."'  - 
gnuoli;  non  elfer  però  bene  di  tanto  confidared’vn  Ara  nitro  infino  a tanto,  che 
k ne  folle  fattala  fpenmza  di  quanto’  valefic  io  Armi, -onde  per  allliora  baftaua 

di 
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di  fargli  hauere  tanu  gente , che  ballaffe  alla  difefa , ch*è  la  prima  parte  de!!: 

^'oucfteTontradittioni  adunque  ftjrono  capone  delle  difficolta,  che  v diremo, 
incontrate  poi  dal  Preucipe  Contcftabile,  il  quale  fi  diede  a fortificare  « luoghi 
conuicini  acci  oc  he  eli  femiAero  d’antemurale,  in  particolare  Vagucs.  In  ta!| 
»rSS^eìfCanch-egl.  Regno > d.  Valen  za ..non perde 

nando  atriéon  martirù  , e fatto  voglioio  d’occupare  la  puzza  di  Tortola  .jr,  fi 
Xicòa  culto potere , ma  quella  f«e  tanta  redenta , cnc  leuo  piu  di  milita 
E jffilìore , Che  perduta  la  fperanza  , ò per  non  r -rrdcru.  p.u  genica 
l'abbandonò,  e voltatoli  aTantarit  l’occupo  .once  entrato  in  Aragona , fiap- 
picò  ail  ^fto  di  Moncone,  de  all*  fine  il  guadagno  con  l'ailcdio,  e poi  con 

Lacatz  di'  quella  piazza  ferui  di  vanguardia  a quella  di  Perpigruno,  guada- 
gnata dalla  patienza  del  Rè,  che  ancorché  vi  fi  ammalafie.non  volle  mai  aff.n- 
Sc  a-  configli  del  MeiUeraie  d’vfar  la  forza  volaido  qiic  a pia  Madia ; rifpar- 
miare  il  fangue  de'  Tuoi,  e de  gl'inimici  medefinn,  Spendo  bene , che  «* 

vna  piazza  da  confumarui  tutto  il  fuo  efercito,&  vn’altromfieme,  e nello _ lidio 
tempo  acqui  (lana  l’altro  beneficio  di  non  confumar  quelle  mura , alla  cui  repa- 

ratione  poi  bifocnaua  fpender  lungo  tempo-  , 

Ma  intanto,  che  pendolane  l'addio,  intono  in  campo  gl’mtncMel  S g.  di 
cinque  Marsì  Gran  Scudiere  del  Rè,e  del  Sig-  di  Thou , per  le  quali  furono  ro- 
innati  tutti  li  dilvcgni,  ch’erano  fiati  fatti  dell’andata  del  Re  in  Barzcllona,  della 
quale  il  Conte  J’!vgenfone  haueua  accurati  quei  Cittadini,  che  preparano 
le  più  luperbe  felfc,  che  poteficro  già  mai  imaginarfi.c  d’incontro, e d addobm, 
c fuochi  di  gioie  , ma  incominciatali  a feoprire  la  Cabala  del  gran  Scudiere , il 
Rè  abbandonò  l’aflcdio  , Iafciandonc  la  difpofiuouealli  Marcictali  diSciom- 
bergh,  c della Meilkraie.  partenza,  che amuurcggio  gli  animi gij t muagl.iti de1 
Catalani;  fi  portò  a Narbona  il  Rè,  e fatti  prigioni  il  cinque  Marsì , Se  il  Thou, 
pagarono  poi  le  pene  del  loro  ardimento . 

. Oinmctto  quella  hifioria , come  quella , ch’è  vn’accidente  tutto  diuerfo  dal 
mio  filo , Se  episodio  , che  altra  conncffione  non  hi  con  qticfta  narratiua , che 
l'hauere  diuertito  dall’afiedio  di  Pcrpiguano  il  Re , clic  le  nc  ritornò  a Parigi, 
feguitato  alla  lontana  dal  Cardinale  di  Richcheu , nel  qua!  tempo  del  viaggio 
alli  9.  di  Settembre  capitolò  la  refa  di  Pcrpignano,  &•  il  G<  iternarore,  che  fiera 
difclocon  il  confumo  di  tutti  i viueri  c*haueua,diftribuendoIi  con  efirema_» 
parfimoma.  t > 

granfi  trouati  nel  tempo  di  qneft’alTedio  fotto  quella  Piazza  « o.  mila  Fantine 
quattro  mila  Cattalli,  c tri  quelli  1500.  Gcnttlhuomini  Venturieri, oltre  che  alli 
confini  erano  tnolt’altre  militic  pronte  ad  ogni  nuouo  accidente, ond'era  impof- 
fibilc,che  la  piazza  fofse  foccorfa.  E*  quefia  vna  delle  migliori  fortezze  dell’Eu- 
ropa, Se  era  prouilla  d’huommi,  e d’armi  a fufficienza,  nu  la  fame  pretulfe . 

Vi  trouarono  li  Regi)  armi  per  ventimila  huomini,  cento,  e venti  pezzi  di 
cannone,  trecento  migliata  di  poluere,  e gran  quantità  di  miccio . 

Quello  afsedia  hà  pur  anche  afsediata  la  mia  penna,  che  non  fe  n’è  potuta  le- 
uarcììno  all’intiero  acquifto,e  però  ho  lafciato  in  dietro  l'afsedio  diTarragona, 
per  il  quale  haueua  il  Rè  mandata  qualche  parte  delle  fue  genti  al  Marefcial 
della  Motta , che  tri  quelli , i primi  fuoi , e li  Catalani  fi  auanzò  a dieci  nnl-»  . 
huomini;  era  di  tanta  confeguenza  a gl’inrereffi  del  Rè  Canolico  qudla  piazza, 
die  vi  renetta  otco  «da  Fatui , e indie  , c cinquecento  CaualU  fuori , che  la_» 

cullo- 
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CioflidfCbtalo^hit 

«uftodiffcrwown^ri  dpi  Contabile  Còtem»  vì«*Mur~h  ‘ 
mjjttauano  pedone  di  grand'efpenetwa . I]  comandare 
C.u»i  Veterani  c mofcwkno . rhfcrffc»  efercuo  e a,,,-,  a,  ra~f1^ah3^oa  nin 
ma, Uiuano , facciano  ben  pendere  a Franccfi dTncfor*  C^P<  J cAe  ,J  c*^ 

*«- con  vn’inranurare  così  gagliardo,  ma  confidar,,/; , i ' *ain?;n»e  vita  Pia*. 


ir ' ;• ’ : «“  zuarei  caltela  Moira  __  _ 

T*^f^££fr' ^ £?£  fi  P0"0  yerfo  Vallies , ch'è  m capo  della  V alle  di 
d‘  bafCTa  r1  alcutu  pochi  fonti, 

hi  Ir  ! "S  tr°UÒ' che  fcn'crano  paratijnoo  cflèntio  quel  luogo  ha- 

oon  »"cbc  terminatale  omc haueu* 

?Lvi!  C,00*rf|8fa,k‘  c r'  (-TaiI°  norau  con  gir  aita  alarragona,  qutìii  ar- 
nmw  iaAi^a&ccalropcr  alpcnar  iWo , che  Pannata  maFjrinu  Wlfc 
chiufo  ilpa&delfoccoribafla Otta;  Scwanro  lecauallerieddl' 'vna,edel~ 

1 aitra  pane  cai  fiora  fcaratnucciauano,  in  vna  delle  quali ! fiuuoni  ‘furono  laici 
Ingioi»  va,  Pagacqte,  &r  vaproucditorGenerale  de*  Catalani  ^che  d'ordine  dei 
Generare  Cotenna  furono  faro  impiceare.ciicendo,  chea*  ribelli  no&fi  conce- 
acquaroere-.  Maten»  cosi,  amara  a Catalani,  che  non  ftmutuoodirncntar  il  ti* 
to.odrnpeflion:  tnenrrey cteuienan o difefi  li  priuilegri  loro,  eifitnaiono.  che 
la  muraiofiefatra  del  Padrone  foffefiara  i or  rat  a non  volontaria, iichada.e  to- 
glie la  nota  di  ribellione  . Fìi  così  amar»,  dico , quell 'anione  ,-che.  ne  giura  ro-< 
no  la  vendetta.  Eraif  terzo  di  Maggio , quando  comparile ro-  ir.  Galere  dò 
Franca,  ouoVafccili  da  guerra,  tré  Intacchi,  e tre  Bmflotri>che  diedero  fondo'  _ 
vna  lega  Iooranod*  Tarragooadalla  parte  di  Viaariw^dooe  lubitocannonaro*  '’*rr**m* 
no,  Se  abbracciarono  vrv  Vaicello  Spagnuolo-,  ma  munìero  yn  Bomnnl,  — - "ffUtmtm 


- — — — — .«.^.*^11»  uì  v uieuru*>uoac  lunit ocannonaro*  * • • ^ 

oo.  Se  abbrucciarono  m Vascello  Spagnuolo,  ma  giuniero  vn  pocotardi,  per-  . 

che  di  audio  VafceMo  «ano  fcm.  francati,  grano»  orzo-.&arenghe . che  furo- 
itoillollicuodiTarragona..  **• 

Di  quella  tardanza  ni  cagione  quell’ vfo  frelcrato  introdotto-  dalla  parva 
fcordia;  dico  ipuinigli  di  faluta,  di  precedenza,  di  cerimonie,  chevtmie , che  fi 


j 7ì_7  ' — , ^ imaun  uc  iccmu,  oc  ane  volte 

a diltruggerele  vittorie, e eoouerrirfe «.perdite  coneterno  biàfmodeir imma- 
nità ,che  fi  falci  preuerrele  per  v, unta  fimdrdal  dntto  fentitro . 

Era  adunque  arriuata  l'armata;  di  Branca  comandata.  dall'AreiBefcotm  dn 

Bordeos  per  forerò  per  bertdire.pnrfomentareI'tinprerxdiBarrelltiiarfmandor 

venne  all’ Arciuefcoao  incapo  lapqntualuàd’effere  /aiutato  pnmavdalLt  cmi 
di  Barzellona  ,come  annata  dftn  Rè , e rt-vtt  Refatto  Signore  del  Principatot 
non  voieuarla  Citta  farlo,  prctmdcadod'eilcre  Mux  vriafopgcttione  voionta* 
m,  matak  , cbc a pcniincriti/rc  quettmicnlo  ,.«a9cndo<i  riftru.iut.mri  ilrunle^ 
g'h  Srvfi-  clic  lode  maggiore  Pcde-izadclla  p.i  Irooanra  di  le  medefimi,che  J* 
foggici  no  ne  affa  Ffopcia,ondt  He  l*e  ombra, che  da  quefto  fidato  antecedente 
inewninciaflfc  poi  la  Francia..-»  pretendere  vn'affoiura  ,e>era;  Signoria  : aDm- 

icfto  fegnq» 

-r„  ./talecon_» 

, chc-il  faJutafevn’ar- 

«e 


» \{ 


, *-  K 


deftrcz/^adtdi  caoftomdo  a.  ^uei  Cittadini  «tiratori , che  il  Csduufe-vn!; 
inaia .Rm k non  apportata  prcgiutUfiaalfunpaU»tmiilift>,iT» 


.u 


CittHf  di  C<if  aloefia  i ff£ 

• chcpt‘nirtTs«nTOlcoUtciìèi'«ol*a^  tityigw*- 

rflf  loro,  le  latciauUno  ai  nemico  qtìcfta  preda,  fattagb  sògli  occhi,  oude  £a*leci-  /,  fi  rmfir» 
tati dal  Gomrttobil* Onerale  ad vlcire ni campagna  ptr tiebpérafr  la  riputano*  ■> 

ne,  th'er-a  intacca?*',  fi  pofero  m battaglia,  & viurono  Ichierati,  prendendo  vot  * . . » 

pòflo  eim «ente  non  piò,  che  a titoduno/chetto  dallo  rnneiere  nemiche;  il  Ma-  ,s,  \ 

refcia/e > ciò  vedendo  non  retto  dì  niforidete  a queito  insto . Schierò  le  fue^> 

Bnu  ancof»tgli,ediedene?nap«tealSig,  di  Sangnan  , e vn’akra  porticine  al* 

Inguirfa , accKxhe  da  due  parti  artaccaffcro  l’inimico  , rcftsndo  egli  nel  me»  , 
zo  prónto  a foccottere,  &r  inucftiréalttoccafione,  che  fi  prefematle.  Vttè  San- 
gnano  con  rlhinpetodalla  fui  pane  , che  riioipinie , battuti  li  Spaglinoli  » fino  . ^ 

a 1 loro  quartieri  ,'m&’gh‘à?:-i  atta  Irti  dall'Anghier  ,eSchombc«h.,  oon  (aioli 
foftenèMòo  » ma  fiali  ino  per  guadagnare  un'altra  eminenza , alia  qtols  afptra- 
uan© , e gli  era  dai  nemici  contda,  ilche  offeniaco'dal'Moeia  ,Ycdhitrè  Tteggr^ 
menti  di  Fanteria  Frantdò  . vno  de*  Cacai  ani . e tré  dtCaualli  4 eh  fpìiik-  in  nn-  • . ->i  >rl 
forzo  de*  fijoì,  che  a ai  fòccorfo  guadagnarono  il  polio  ai  Cafitgliani  i li  quali  i , 'u  *«■>»» 
per  riauerk»  virpiufero  vna  parte  del  Reggimento  detCoare  Duca,  attillila  di  . *.i  ìA 

gli  hbwiiim  d'arme, ‘fòcontefavn  pezzo  la  vittoria,  Wa  guadagnata  alla  fine  da  Zi  Tr*netfi 
i Frane efi  , che  ritenero  il  pofio  ; e federo  da-4oo.  prigioni , ma  ile’  motti  poco  visto»# , 
diuano  vi  fu  , benché  li  FranceffWon  ducettero  d’hauqre  perduti-più  di  cento  de 
loro , c de'  Spagnueli  reftari  Sud  campofeicenro , e quello  fine  bebbe  damati- 
ridde’ Spagnuoli  per  la  ricuperinone  del  danno  patito.  aii3ioq>3i.  ■Rvm'n 

Riftrettacosi  la  Cktà  panua  molto  de’ v meri , e andò  contiuouaado  < fcaffiw  ~ 'wr  •• 
dio.  e ilpatimento,  nel  ouale  1!  Prencipedi  Bécera  frpwrtò  fempre congifcitn*  •w»V.»sn*s 
gilauza  , e p3tiehza  . Alla  fine  a 15  . di  figlio  comparite  d Duca  di  Ferranti»*  il  Data  A 
con  40.  Galere  , come  poco  prima  u.  Vafcelli , c alcane  Tortane , clic  coitoli-'  Ftrmdin* 
ceuanoda  Napoli  600.  Cimili , e due  terzi  di  Fanteria  ; diede  fóndo  il  Feretro /#rr»rr#r«r« 
dina  dui?  leghe  dffibtlre  dal  l’armata  di  Francia,  e (iibitoq  benché  di  notte,- (pedè  r*g»m» . 
vna'Felluca  a gli  attedia?)  pe#darglien*!partitf,  &?  accordire.il  modadd  fbecor*’  il  hmmdi- 
fo  s il  che  hi  ag  j nWacb  . che  la  defila  mattina  allo  spumare  dcligiornoiacebboi-:  n*  p tf*  «I 
no  le  <3akré-póHafd ‘malto accoftòafle  riue  dalia-parte  di  Torre  d’Ambara % ll  /#f##r/«  . 
Concertante  adunque  per  dar  calore  al  foccorfo  , pofe  quattro  batteri,  drqo» 
trO  catfMbro  l’voa  a quella  parte  , nonh«icno<il  Duca  di  Ferrandola  eh  sdnq&»  la 
riotte  a confialto  li  (noi  Capi , dilftr  ; che  flSmauaa  gran  vergogna  ddi’annidafc 
fuo  Rè,edclta  maone  l’introdurre  il  toc  cor  lo  occultamele  rudlaPcaiea  aifedUM 
ra,qll i<)o, 'che  vhaueacàta  forza.ch#  fipoteua  pattare  per  mezo  de*  nnruci , con- 
cetterò tutn  litoti  a cosi  genqróiopeòfiero,  il  quale  lù  ekgmta  con  cneetoccu 
*ipfòfpcTo,cfie  firiccandò daJKma,  t dall'altra  porce  le  canonare  fitua  vebufit 
atl 'sbordo, pattò  il  FsjfwmdUunòpeftleiidopiàtAhc  emGaieraUò’cflertdo*a»Ì 
da  <h  moto.refiò  preda  det  'Kranr«fi,'die  fimérmni««nficittdt  Cosi  poca’ predaci 
Il  Dùca  di  Fcerandina  pollo  piede  a terra  , ti  abbaccòicon  d Prendipo(tteite-i  xhflà'a  bt  ~ 
rale,  e diltorfi»  del  mòdo  di  (ottenere  la  Piazza,  rttprnò<n  Galera  per  allarguefi  m*rtx ■'  ' 
in  mare ,e  quella  ttrasda^he  nò  haucanoluta  fare  nollungrefio^imrimmà  di  far- 
h nelPv'fcita, poiché  fi  dimmutua  di  forzò,  lafciandoiar  quanro altre  Galere  OH 
rièfUKlivioerr^  có  l’altro pnnwpiò  la  ritirata,  eo(!eggiàdc,conie  fi  dice, con  va 
remo  tnterra,e  l’altro  inacqm/irarKfi»  all*  Toned’Ambara,  e dii  fondo  {.mi#  ’’ 
glia  loprano  daTatragonajs’accorfcro  vn  poco  tardi  Jt Fràcrfi idi qoefià panca*  Snh  Gèli* 
za  piùTollocie^chc  neri  haueiiano  creduto, e mottificomro  fz' retroguardia, cho  rinòMi  * 
era  diYe«bGalére,lsTagliaroDO  fuori  del  corpo  doli  altroipada^ièltSipci  non  7«trq«M> 
«*!  S t rdlar 


VjS\  Hiftorik  delle  Gtìetrd . 

; m*,  • rcftafr  preda  dèH’iiiimico  ritdrnajorio  in  l’orto  » dopali,  pòi  neceiTìù  d'abmen- 
• v.ìjì it  ^ , tacc'fjuoft’e  » t „ iìalcrc  eoo «juciio'^tìi'cra  tiftiuiato fioodafAxii  T.iff43PrW3*chc 
8*tn  Ct Ut*  non  potè  più  tkrfi  tale,ini  conlurp©  deLpoco  aiunanto  della  Città;  non  ii  con- 
buttano  4 tentò  il  Bordeov.il’haiioreadediatctjuclte  n.  Galere,  ch'mepaiinciò  a canno- 
ftndo . natie, c fette  oc  buttò  afoiulfodcllevoiiah  lucono  Jc  q*tatfro,Ciduucano  condotti 

k viuen,enon  eranounoora  butte  ili  (caricate;  morirono «nóllMO  Quello  cònfiit- 
ro-iii  cannoniteli  quella, e da  aneli  a parte  ,erdlò  ferito,bcl»che  livue/weiU-V'1 
Care  fi  14  vn  ginocchio  il  Vice  Re  Colonna'..-  Ceppilo  accidente  di  Galere  perdute,  ò per 
eflr.ma  m ben  dire  di  umninoni  di  vinen  dilapidate . riduce  la  Città  .di  1 arragona  a quagli 
Ta  rr afona,  vltinuéttrenvidi viucrenou foladi  Canali!,  nudi  S_r'CZÌ<» 8c annidili inuitoiicL, c 
fit.  venduta  qriilche  Gallina  a o.  Jfejtalt,' tafiivtìcwo  Ctdco  cinque, -ò  ici  feudi. 
•rStauafi  iaiaiangufhe  nolkwtifcfìi , e »n  ferme  fperànaàtfel  campo  Frane *fe  dt 
predo  ticquillo'jlquatifit/  ih  Vn  coohilio  di ijierfta  tenuto  in  .Valsila  alla  pte/cu- 
Dtttrmm 4-  /a  del  Rrlmròno  latte  lepuvi  vigoroic  fiColutiomper  Cablare  quella  Pia? za,  ncl- 
ticnt  de  lei  là  confcruatiòne  della  quale  parata  .clic  conldfelle  la  Ialine  del  Regno  di  Va-. 
folio . lenza,  e di queilcxd' Annòna  ; li  mandarli  v if fiera  to  di  terra  , lenza  l’afldfenfa 
Tjivim't  \ . di-mancùne  ,naficrapr<dieteu«ie,  poiché  il  pat/e  è lontano , e molto  Iterile,  e j 
%ov  tr.  ; ìJ  corchimi  li  vinca  imponibile  per  cagione  ai  tanta  gente  *c  per  mare  liilogna- 
Uapiii  che  imo  n a arniai4.7p<»iche  la  Frane  e le  t«  netu  cola?! pollo  - 
Z ' armata  pò  dùnque  dcldicrattìdif  rqwrare  l’vjw  <«  l'hltre  torre  ; c vniramentc  palla- 

maritima  re,  portando  l'annata,  evinco  per  i’eleixiiO  dtt«tfl;,da  tomi  nunicarli  quando 
ur réna  a fóffeti) attarrapona j ficchile  adunque iehedtfpcdilfe  ordineal  Ducadi.Nooe- 
fif  ariolUna.  M lD  Aragona  , Lhc  <à  porcaiic  alfa  contini  di  Gazai  ogpa  con  otto  nula  hoomini 
& x'.*c  n »rr  poter  calare  al  primo  auuào.chcucn  vitelle,  ad  vniclì  alle  truppe  del  Mar- 
t chete  di  Legane*,  eia  GauaUerja,  cdaivcua  Mapolitana,  ch'crano  tutte  in  Car- 
stagna  , sbocamiuarsàibcaocot  e ila  per.  Jatlicdefima  votone,  quando  folle  ap- 
*r.,  i»  • pra  tata  l'amata  di  maro,  pèrda  quuie.hì  dato  orduic,  el*  toni  U GaJ «w»  Ga- 
M ferr,  e Vaiatili,  chd  loderò  nei  Iforti  di  queUf  cotto  eh  Spagna.  Vvndferq  arma- 
la \ &r  tfe  e proinlh  di  vjueri , e mupbwht.  lotto  la  diramine  del  Duca  di  klaqueda  Gc- 
. venerale  de’,Galeom.,c  del.  Feir andina  ,c’hauma  ie  Galere  di  Napoli  > e del  Ge- 
nerale di  quelle  di  bpagna.  e , d.  vn  . v’  ;[ 

Qycita  vinone  tù-cclenaincnte  fatta  di  •rrentaonoGaleoiu , e trenta \na  gal  e-, 
ta , c molte  tiaui  onerarie , c fotta  vela  tutta  quell'annata  vmta  andò  al  delti  j 
nato  lo  eco  t/o  ;a2ompa  arerò  quell  i a a illa  dèi  liordeos , die  s'era  vantato  con  > 
Rè  di  folknere  i podi , e non  1 aie  lare  pciwrrare  alcun  foccorlo  ,niaauaccauah 
la  battaglia  a trina  di  cannonare  jiu  rajiu»  , chcqu  .lli  lì  utauailq , iid)l>cro  co* 
modo  le  natii  pac croie,  ch'crano  cariche  u ì \ meri  d'entrar  nel  porto,  e intitolo*- 
(aineuce darli  allosbarcodeli  aipeitata  mtuniione,checon  altrctcaiitallettaera 
V armata  nella  Cura  jncrodQiia.Nèllaibatuglia  de'Vafcclli  in  tanto  rcltò  perditore, t inai 
T tanti ftf . trattato  il  Bordeosiprofe  la  carica  col  ventosi  ritirò  oon  la  perdita  <ìlttP  Va(cel- 
rtttra*  v,  liiXhttUchè>cd)iiÌaiMO»,efcladifconlu  tràMaqucda,e  Ferrahdmamoti 

,(c  polla  perlo'tnero,  peggióre  lonza  cubino  Ureo  bedani  iltd  and  ó.d  i c • co- 

me dictedè  all'ArauelcoMQ  quello  della  vii! gratta  dei K*t  .guidamente  irntatagh 
Contro, per  nò  hauer  porrata  1 armata  Cubito  a Tarragona,  ma  tratfWuKoii  vapa- 
g-rrltot  <n  jnentea  tarli  Colie  virare  in  Barzcliona,  cadde,  dico,  in  diferatia  del  Hè,chc  non 
4t/grajia  . l'haueua  mai  volentieri  veduto  ,c<'notcv/!violopervn  nulaiuatorcipropobta- 
4^  v ter , itu  i'haueua  collcratoptrCodidame  il  iCanhiulcDuta , il  quak  certifica-, 
- to  d^l'iinpcntia  di  qucdChumlio  neHc , aste  di  mare  laClaiu  ai  gemo  del.  die  di 
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pritìarlb  biella  fatò. Ritornati! polcia  tuttjd’awtiata  a BswzclloKa  cosi  in  poche, 
horefi reC«<>r~IlcjnawtklM*cfml(kJiaMó«aj^ut4>*ii tante  (micIìc fof-» 
fette  flirto  quella  Iharea^e  tóieccò  vn  wbbiolo  vcozoduiurctUi  dunque-necci-  - u 
Stato  a leua*  l'atfcdio,tanropiù  predo  quàto  che  I'efercko  diterra  inc«:ninci*.4  7?  j'* 
ita  a fentirfi.chc  s’accoàaua  ancor  lui,  onderà  più  riputatone  il  partire,  che  Pel-' 
fer  cacciato,  e ritornò  a*  iuoi  vecchi  quartieri  di  Squamino,  e Vaglici . Non  era  L ** 
•li  a pena  lauto  -, che  fi  amlòa  pcmcre  ne' luoghi  abbandonati  da  D.rerrance  Tarra*,MM* 
de’  Mona  con  toc.  canai!:,  il  quale  accrefciuto da  altre  trippe  al  numero  di  $4 
«ni1  a tanti, e a».  imla  caiulli.fi  pofei»  animo  d’attaccar  Vqglvcs,  il  che  penetrato 
dal  Ntarcfcute'foteicodo’  qnattèepdutdò  per  tròaar l’jpinueo a yillalunga.  S’in*  rtritWli 
cornarono  .e  dopo  va  duro  contado  fùditnfod^ila  notte  con  qcajcbc  perdi-  Varimi  • 
ra  de’ Fr.vJcelì,rcJtando  pero  ferito  il  Monti j fi  riarò  la  Morrà  finalir.enie  ;i  Mó-  ^ 

bianc , ò Monte  bianco , efier.do  di  gran  lunga  interiore  di  forze  sili  Spagnuoli*  * 
che  ogni  giorno  più  vaniiauano  mgrofì’ando,  de  iiebbero  commodo  01  \ ettoua- 
gliare  quanto  vollero  tutti  luoghi  di  mate,non  che  Tarragona,doue  per  lidlxa- 
iii  patimenti  Vera  infermato  il  Prcocipe  di  «mera,  ne  potendoli  riftorare,  fù  co- 
llretro  di  cedere alhrità noi  ttttictrodell'humanira^he  tua’  ".5.,diSettébi>C;rrM>-  . , 
ri  egli d’Hidroptfia.&tttubfa per  1* ferirà  nel  ginocchio  riccuuta  acll’all'edfio  Ùertr'ìtà 
di  quella  Piazza,  comes'è  dettò , d che  iù  con  diremo  dolorerei  popolo  non  rrtnifyì'*™ 
fedo, ma  di  mttod’cfcrato  per  elfer  Signore  di  graadiltimi  talenti, e valóre, de  a;"  CrUnn* . 
Abile  in  gmfa,cbc  hóli  derogando  alla  Madia, che  rapprelentana,  ne' alle  oatiue 
grandezze  cfa  padre  di  sfaldati,*  donici  fico  de’  Capitani,onde  li  fiditi  itepeiii 
i!  fofliego  Spaglinolo  sioiuano  nell'affabilità  d’vn  Prencipe  Italiano  erudito  di 
buone  lettere, verfato nel  meftier  del  l’armi,  fuifccrato  nc  gl’iiKerefli  del  Kè,edì 
collunu  irrep. -etili  bili;  condizioni , che  difficilmente  fi  {rodano  vnitein  loggettq 
di  nafeita grande , die  fijoIctaluoltadTer  contrapefau,  ò da  fouerchio  fallo , d 
da  codoni:  tirannici  ..Il  Re  lena  dolore  di  quella  motte  per  l 'afferro,  c'haueagl; 
contratto,  hau  indolo  tn  oltre  facto  fuo  Oentilhuomp  della  Camera  cq  Jà  dna* 
ue  d’orti,  c perle  reUtxooi , che  n’era  bcmlfimo  feruito , come  da  quella  cafa  nc 
iùrono  fcmprc  1 fuoipmcnati , òr  egli  lleflò  da  D. Girolamo  ,hora  Cardinale  di 
qualità  non  meno  diedi  porpora  eminente;  per  mofirarfì  adunque  S,  M.  grato, 

..onfirmo  lubito  li  dignità  di  Coiitcfiabilc  dei  Regno  di  Napoli,c  I’alcrc  mercé-  ’ , ! v,r 

. "dia  D.Wirciamonio  Duca  di  Tagliaco/zo,  c grande,  e l'ottano, ch'è  Conteda- 
bile,  ch'e  in  ella  cala,  ben  degno  fratello  del  defunto,  e del  Cardinale  vruente, 
come  ancora  allignò  yu  terzo  di  fanteria  gii  in  piedi  a D.  I’rofpcro  altro  fratel- 
lo di  quelli, ch’eira  Htior  d'Hiberniaie  gran  Croce  di  Malta,  il  quale  s'era  troua- 
to  al  prtiwo  foccorio  di  Perpignano  . Fù  poi  il  cadatiere  del  Prendpc  condotto 
in  Italia,  ocollocito  nel  firiKilcrods'fuoi^ntpiuti  in  Palliano..  ; • ; V» 

"Mi  per  honóì.bntanarnuinoltoidal  mare  ftimo, fin  che  n’hò  la  memoria,  di  ' ' ' 

raccontare  vn‘aktafattionefegtuu nelle ftdJèacque.RitQmaua il  Ducadi  Bre-  ' ••t  i* 
zè  con  l'armat;  di  Ponente  da  Portogallo^  giunto  a Baczdlona,  dou’cra  quel-  1 ! 
li  di  Lctiame  Ufciata  dai  Bordcos , fu  generale  d’ambiduc . Quella  vruoiiedi-  • ' 
fpwcquc  .epofeb  ragiorMaioIegclofia  nell'armata  del  Re  Cattolico , il  quale 
diede  ordine,  che  ad  ogni  maniera  fi  ar.dafle  a combatterla  : obedicnte  andò  ,e 
gitìnta  a villa  di  BarzcHo.ia  la  guardia  di  Mongiouich  ne  diede  il  legno  allj  r 
Cttta,&  a’  luoghi  di  Francia,  ch’erano  sii  l’ancore  ; (libito  il  Brczc  diede  ordine 
jverdifpo  icrfi  al  la  battaglia . Il  principale  intento,  dell’vpa , c dell’altra  armata 
f»  .1,  guadagnar  il  'Vino,  ma  la  fortuna  in  queita  parte  perniile  alla  Spacnuola, 

perche  1=  bene  l’altra  l’haueua  guadagnatoci  pgpi  modo  cai’.ibioiìi  véTo,  ere-  ‘ * 
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fil,  .frantalo  all'Ibfra  sài  bel  principi»*^  iMnsglùi  il  che  *«rbò  molta 
i à'  ‘ r7yi  HnrTè  il  dulie*  flou  perdendoli puntd  d'animo  lì andò  tato- 

;OH  ^ 

Sh'mmka^coUrmfo  arH.mrli  alPllob  diMnonca;e  Mmcnca  remaro- 
no li  rr  inceli  il  Galiondt  Goifa  comandato  dolc.auaiher  caotico: he  fi  aboruc- . 

r-  crtri>c<layhpanetfi-,5pky»a*bruccio»nó:UoskU*  Maddalena  , ma  i'-ie- 

ro  li  Francesi!  vLccllo-cIam^.  JW*Ì0+A< c/ha Uipt»  (vMO»cl, 

Vanrin  loro.  «rm;à«àlcK» alito  V.Vcc.lrtdlp«£aii*UiluA.  , 

^ Né'br  migrili  rLi  di  tfdudnUUe  d Marche*  d.  Lctjanrs  tper  non  pc^er* 

- - if’occafiVm;  dì  ÀÌi*folKi oeW>ia  forprele  la  Otta  d'Alm.nev  * che  © 

fWnrieì ri  della  Catalogna gradaci  dtrf  nioiwc.ma  la  ma^tor  patte  de  i^li  na 
ES^cXocfe Aifttori  nel  < alfelio ,di*non cfprwrtWc , hm 
bifanti  tr  i lo  diurna. flibuo  il  Marche*  lece  pian:»  quattro  caii- 

£ Intanate hmprefa  perdio, che  re 

fi^rmceftero  lìvriccfi  al  foccorlo-.nc  r'ù  v ano  il  diibbtp, poiché  il  Marc  Tua  le 
H‘..10n-3  jei  i Cannes . marcio  .clwcttncme  al  loccorlo  ,ma  perche  <.,.1 
^ a r ^ .nf-ròrc  a’  Caltì«ham  , dojm  qualche  (carminicela  fi  miro  ad 

didruetpniic*  il Sienhr.tvimboile  con  tutte  le  trombette  , e tamburi 
deferì S Iòle  cento  oora/re  per  1 altoddb  montagna, a -xtoch^, 
daln  OrnL'ni'cfil  che  unto  il  corpo  dell -annata  marciali»  dn  quella  par- 
cdt-do  ftr-p  | ^-animando  a ntutesoo.caiiallrlun-oil  humc  co'* 
K 2Ì *enwo,  ne  eedu.opcr  P-ofcitaa . Giunto  wa.. 

^o'MhPiay'rt  di' l’altra  pam  !’ A niboiic (scioccar  Panna  caldamente , c<-°^ 
SS  rttìio-sfcS lo  Spat  nudo  limitile he  di  cobcompanflcro  d loccor  o.e 

*. 1 ■"»  JOc*>fclv>mn aann^wi, fi  ri- 
a MWidlMtBwrpWfà,  clìendochumati  tutti  fi  Capi  da  guerra  ad 
j£«S>  pWttH**  le  cofe  dbqtteUJ  atfari . Dellef tatuoiii  tì»  < a- 
an<,OTuen«»  a \ Jj  , i ij>(j,  i <*nda  , che  cuantimque  io  palli  d»  'do 
nlocn^netw.  .v  ^ ^ r^d-rrtunOiolo,  delibero  di  lame  me  no.  me , l’mvu. 

3!rouTdclh  Siila  di  Pertlipnanom  (biadata  la  carica  dell  armi,  edcl  loc 
adurque  de!  . . Uè- Cattolico  al  Mai-chele  diTorrecula  Patire  del  - 

SSd.  »So  morto  a Barcellona, Cauall.er  Napoli.attod.  grà  « : d' 

féHwer 

%c!bVoka°n?vl  la  refa  fògil5t»f<ome  dicemmo  al  li  *- di  Settembre,  <mdc 
flMachefepcr  cbmpenfare  quella  perdita  in  qualche  parte  .applico  an  u a 
ìlSftoS  Lcrida-,  com  anche  dal  Rà  confato ^un»),chlqt  >1  u vrila 

K^SSESS  JSmSSéoà. è dilfirt  ul-rl  Tosrcn.faquciio,  che  li 
tfP  n«  ^lMnofof^cón  intona  truppa dim^chctncri  a<l  'rxcupinicr  il 

a«ì  * Honm,cd  w-j.j-r.g 
SSSSdW-fi.S!»  ; » VD  touc  WU~;.«  toembn^on.  0.  non,a(<u.e 


Ciati  iétCìuloecftfl  » 
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W vifltaiiaDa  1 aigh  if a ih  queitriTia  mi(  «wft  i e gchra  1 fc Ih'Sp aenuolo  ,c<idf 
Todcfco  d’inuidiar.  la  tortimi xc  lo  Adui  li.:oo  ddUtltolii  , ma  paroicolanncii- 
le  Ja  ^gauotoa^lioRifcc-d'eflernt'  colarne*  . . ambite  e dtqupBrarc',  edigo-  1 ' 1 
4«re.  qacita  giaf<!sijo.dclJ  tEutopa , ìu:n»|iiia  4uau3iajiàj>ii  s!i  lubiracori  di 
qpiHlSana  foaue)dthirarónò , dia  li  il  Tortolulà  iaifcffa  qudl  acqueo.  haueife 
la  grati odine  drl  l-.è  rjch&mato  in  CorteàkLecanos  ,èin*ia>!'  italiano  ileo.- 
mando  v niuectai:  dcll’arau;  tutti  adunque  prepouaurori  proprio  rffetto  al  /er- 
ingio del  Ré  , andarono  a trouatt  il  Marciiefe , cherii  trattenerla  non  lungi  dal 
pomo  p«  vedere  dpruictpio  diquelhiupreu  bén'rifotiiarfi. , cigli  vii  fiero  , che  “ 

non  iftimau-Uro  fisrorgiò  del  Re  itarrjfcniaufiinra  {pimene  ighÒ/faki  diqtidu  ■' 

Ihaitra,  onde  era  meglio  di  procurarne  l’acquubo  con  l'aflèdm,  cheaon’farebho 
Rato  lungo,  ofleudoi»  ero  quello,  che  da'  prigi  onestali  aro  rapportato  - R ifp  ole  ” 
il  Taroccala,  che-fe  la  Piapa  toifeRitxcosi.ìcaifaiEivmeniimin’efadiSoklari,  ! 

*1  confiamo  loro  non  farebbe  ilato  c arano  v»na  ehenon  dUndoui  poca  gente,  e ’ 
modtiaìrno  da  viuerc,L'a£Tedio  farebbe  licitò  per  fe  tìefib  ! tuukmkiiò , e li  fereb*-  * ' 1 
bona  prima  confuoutigfcaffcdiantixche  gii  all  odiati,  olosJ&of,  che  fi  doueano 
ricordare,  cheli  trooauano  hmiuicoal  Ranch,,  alkipUjlM  è per  fronte,  che  gU 
finirebbe,  ò farti  sJog^ttCjO  muntili  in  parpetuotcauagli(^&  affedtaolidli;  la 
douc,  finn  vitfurictfo  attacco  fi  follerò  bèu'petahai  qiukne  cóttoaiaai'hùomini,' 
orapoco  thfpendio  per  vdaPiam  piena  di  viusrqeaol  più  fcndeTèrnwrio  del*- 
la  Catalogna*  replicarono  adunque  quel  Ir. equib,  che  coll aatcnienre  foflene- 
uano  l’opinione  , anzi  la  paOionc  loro  . Vedendo  adunque  il  TorreciSa  di  non 
profittare-cofa  veruna. e rmouarglifi  in  faccia  le  proteftei  pofepirdc  a corrale  ri-  *'  •>■' 

-uolto  al  Marehefe  deilinoiofa.difi'egli.  Infine  ad  horahò  dal  Rèoollro  Sigoo-  it  Timi*- 
te  ha  uura  autorità  di  comandare  a voi  altri  Signori.main  quello  punto»  me  ne  f»  rifiutali 
foglio , c la  cedo  aV . $*j&  io  con  vna  piceiin  fpaila  ftruiròneS  Reggiménto!  tarici, ! fu* 


\ i 

<1 

ai 

ri 

i\ì 


<Jo,e  vinto,  perche tnofltò  dt  conofceretfini.de  gli  auuerfanjl,  e volere  piti  torto- 
vmere  priuato  foldato  obedicnte,  che  comandare  fuori  del  doucre  e di  fcruigio 
del  Rè  aguflodf-aitri, Capendo  ben‘egli,c he  non  contandola  ferue,  chi  non  hi 
libero  ilcontando.  IlMarefdaJe,chetaìCiu  buone  fpie  nel  campo  nemico,  rii  //  uauhafa 
fobico  atuufato  delle cofc  accadute, c conofcédo,  clic  il  vero-tempo  dell’opera-  i,trin»ii/k 
ree  quando  la  di/tordia  vioe  irà  i Capi  inimici , fi  Jafciò  fubiro  vedere  il  oiomo  fi  ri„rm  1 
jfeguentea  filladi  Lerida,«tqoel  dell’Inoiofa  - ancorché  fiiperiore  di- forze,  r»o 
volendo  combattere,  fi  ritirò  su  la  collida  dall’altra  partc.  Il  Legane*,  anch’egli  ‘ * ' ' 

auuiftto  dei  la  rinonnacklTorreaiftjComparueje  fabito  glifecc  intendere  .éf^e- 
cli  ritornalfe  allafuacarica,à  rifoluclfe  d’obedare.efe  non  volenà  nè  l*«mo  nè  J “ ’ 

far  l’altro  , fe  n’aodallè  Fuori, dollcfercito , poiché  fogli  haueffe  poruto  guada-  lt  Ttrrtem- 
gnare  tutta  la  Catalogna,  non  vi  fi  farebbe  impiegato  pwfe  wc  il  Tonrecuu.  rA  p^,t  jJ 

A quefta  amb.tfciata  il  Marehefe fauiamente  prefc  il  pamto  d’mcammarfi  ai U r, feretro  ai 
la  Coree,  lardando  il  Legane*  con  i I fuo  ambitiofo  penfiero  di  guadagnare  Le-  /„  ClT„  ^ 

aida^he^terciò  fi  pofe  a procurare  di  togliere  il  porto  al  Francefe, nè  gli  fùdif-  u M>nm 

ficrle,  luti  vi» Buad«?nò  alami  cannoni;  ma  la  Motta  piccato  dvqucft’mConrrq,  rnir  «firmi 
volle  eenrarLÌ  fortuna  della  fpada, che  però  mcntrè^he  d Legane*  a fi»  corno- 
do  rttrraua  li  cannoor  acquutuu,  il  Marefcialèfarioglifi  a ftbnte^omhattè  vaio-  Fmeno  tri  il 
r*«f»n»emcioàtucono  pignii  Spagnuolr,chfr  matweneuanoilcolle , e li  refoinfr-  ulrefiiaìo , 
Cjcoa.naonadumquecento  p«r  parte  ;onde  notvfùaitrò  légno  dj  viKoria,  che  * il  Ufo.- 
' '■*  S <•  il  non  mi,  . : 


t$0 


Hiftom  rfcIicGùcrft 


il  non  continoti  ire  il  Marchese  . do«e  pruni  hauca  principiato  il  camino , rati 

«dante  ciafchcduno  lafciò  il  luogo  delia  b^rtagka;.  •.  »«  : < 

Za  Metta  Verfo  la  notte  però  mandò  il  Marrlciak  a ricoaofcche  linn'eraoo  h Spagnuo- 
tifigli»  il  H,  e l'aputo , che  non  fi  tcneuan©  nel  pollo  da  fui  lafciatoybra  fuiura  l’indo  a rfc- 
fite  fejio  . pigliar  e con  moka  msrauigha  de'  Cafbgliani  ,chc  fi.tfaceuano  incuon"pet  ha» 
Il  Leganti  uerlidi  colà  sloggiati . Il  Legarics  adunque  merauiyfcito  deli’au-lacia  Frane© 
>'  ritira  a ^ non  vo]|e  p,ù  arrifchiare  là  gente,  ma  li  nurò  a Scarpe  jzi’htbbe  fdegno,  ma 
Lerida  . t'occultò,  il  Re  ,fc  non  quanto,  che  facendo  fubiri»  mercede  ckl  /Grondato  di 

Temetti  fi  Spapna  al  Marchcfe  «h  TorrecWa , inoltrò  quanto  lo  lbmayAibpra.ifl.eganes; 
iiraade  di  & certa  fone  di  daflkllr,  anche  kMooarclu  hmmo  ciub  di  non  darnfiigufto,  che 
Sfagli*  ■ h polla  far  rfcire  di  tentone;  c comandò  pofca  il  R.taìvMarthcie,  tihefi  pondi 
il  ai  catte-  £ ajl-jtnpcefa  di  Lrricb , poiché  tale  età  ihtai  ohimè  ye’hau.-a  datoci  Torte» 
lite  tema»-  cu£  . egli  adunque  il  Marcheic  defliaoiotacon  ttffcrcico  auantr  adat» 

da  fimfrefa  r3m’f,  (ano  quelhi»]  ut  a .cictaotocgkdal'fa  parte  d'Aragcmd  banrebbt-> 
di  landa*  tenuto  frxchiòsùimeihht  fttanoelì eper  non  laiciark  andare,  ad  infeiiarlb  ,c 
inficine  per  sene rekbeKi.il  pollato  vittn  „ che  di  bigi»  farebboro  «miao  5 noà 
iUctte  peròmokoil  fidgwcs  .ch’egli  ancora,  v’iuuiòikperfoin.  LfMarcfciale 
della  Motta,  «he  fitrouaua  bttuflan©  rinforzata  di  trnppt  Veterane , c’baueanó. 
fcruitQi fatto . Scrpignarò  ..femcraJcrfr  giàforte  ,s’anaaia.moueinl®  con  animo, 
d’incowtarc  1 Decantine  tfiJodetiere  kì  Pò* 'tx*  ò cori  locc  o r fa , ò;cèn  la  batta* 
gha:  e fe  prima  nauriUinnmo  il  Ipereculà  tome  toldaio  dilouga  fpcneH/a , po- 
co faccia  conto  del  Legano  - : . . h • : jj  'l**?.****! 

U Metta  »/C  Calato  adunque  ai  piare»  beo  dHpofto  refe  roto  in  battaglia  1 oneri  allo  Spa>- 
ftàtfta  U remolo  , il  quale  lualuperiorc  digente  non.  ricusò  il  cimento  . Grande  in  ver* 
battati  af  felaaiittlu-K)  netti  ftask*fir,:c  dtfCatilu» , eh  Wftfehiaraòo  adorna  batugh» 
t*M**V- 


■ la  lakscz/a.  ò kpmfatdamteo  rfPtinopato , perche  qi cella  vnavoka  perduta* 
. pti.  ia  chela  fuwu  hittcfié  petaro  foramn-alltarc  «l'altro  cfctdtn.lo  Spa- 
.»  gnuoioiriitpriDfo.hauebbciànopfogrelS  diftriHfuimda  nr 
tote  unar»iytyrii3Jt>. , chi?  tiene  Reggia  fxarfeaftnt  I 


arfeoe . l a_a 
cr  prò  (pera.  agi. 


Battagli* 
Ztrida . 


OiiiKiò  la  battatìhailmxino  ii  pernii  . -,  . 

. do  quelli  li  nobili, è ventuncrrfofienun  datjoo.FaiUidet  Reggimenti  del  Preni- 
cipe  Infante , e dd  Goute-Diic.1  * e da  mil  te  Corazze  . Tararono  efi  con  tanto 
*■'  impeto  , che  poter» in  dUotdme  1 a&defiia  dello  tanaglia  FràneCfe,  co*i  pur 

" 1 ' "l acEvcp  ki  ftfiUra-Jfu  uuhrattaotdal  Marcheic  di  Mortartochc  llimè  di  vendicar* 

Za  Metta  (tena,pt*difa  di  Calure . 1-ccdqjantopoK ilMardcialedelbrMotta  }>cr  loftt> 
fard*  tri  nere  aJiafincgtaitaro  daila  torio  Spagwiolaoonunciò  a'  xthrccedctc 

ftxù  di  Scoili,»,  dw e.peaàe  «epwwdiciniuww.r  • «•  r-ht  t-  .Mr  !.. 

cattatati  . lic.Riunsffauo-MflinievH  MOrgarit , 4c *kri  Catalani,  che  pcr^diretti  meni» 
* non  {•r.uieuaoo.iòSo'rtiaòioirf  loro  xak.re  , veilnto.il  tempo  di  lOtcorrcni  ttoo» 
' fffpiccarono cip  taottHmpet»  jéhe  tetmafono la  vmon»  de* Spayouoh  ,c  la 
ae  rata  de’  b-mwì  , :iciii£ti<oti«gi(>ii'atant®  amto , rapirono  fagTona  acqui» 
r ftata  dalle  insni.de’  iseSiiti'i  eg:!' «iih«rirono  inficine  d'audaciflimtoxli'cranoi. 
li  Franctji  .^he  vi»  r ante rtaFrincefc  Iptntofrncl  mezd 

inope  nate  <:'a,p|i,  r., otvii  *.  viìpiic'  trècannoni  penine» In  fistmna  lo» 

vn  emmtmr.  qu&Wfe<V (r fofitfne Ufioft: ^H-’tiatore  di quefta giornata.  Ricuperarci- 

‘ Si  ttrmiuf  zictiifraìaceti  ai  campo*  c'ÌM#fcto©  quafi  cheperduto,  e reftarono  oon  dolore  li 
'.adattar  , ntgiornO  Vafiocdo  eicfqao  con  gran  partii 

glia . afilli  * '■* 
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Ciotti  di  Catalogna  l a&t 

i della  Nobiltà;  così  palanche  li  Franerei!  penderono  molli  Vfffctafi,  e Canali  itfj 
ri  A conto  ; oruic.uuiaaano  det  pari  le  querele . Diceuano  li  Spagnuoli  d’h»* 

» oer  vinto,pmhc  haucano-combaftuto  a liunsiggio  di  fito.c'l*  nwneinode’  mor-* 

ticra  vguale;  tfcccnano'ii  Francefi  d'hauer  guadagnato,  jierchc  l-'iiwnicoera ftrw 
! to  il  primo»  ritirarti  dai  canapo , e dall’lmpr.Hi  di  Lcridtv,  porcili  erano  andati 

eoo  tanta  fupertorirà  <f  forze,  & Intiere  eoo  il  valore fupvrato  il  rumerò- dell'e" 
i fcrcito  nemico.  Lafdcre.no  quello  problcmaad  vn’ Accademia , e diremo irr 
unro , che  li  Spaglinoli  ir  ritirarono  alla  Terra  ili  Segrcre  gli  altri  od  vivaltra 
i vicino  alto lagucr  : e perche  era  di  g»d  verno  ,fi  ntirò  il  Re  a Madrid  per  ero» 

i mr  modo  di  rrfiflerc  nella  prolfmia  campagna  corv  incito  sfortunati  accidenti, 
t battendo  in  quella  fatte  perdite  cosi  notabili,  fiancano  li  Catalani  tenuta  buo- 
i na  intelligenza  in  Tortola,  e doucuali  Ja  notte  delti  4 .di  Dccembre  dar  loro  vna  Tfr,t\ 

. porta  aperra,nia  vna  vccchiarella  di  facile  (Implicita  fi  lafciò  vfeir  di  bocca  coll  f*cn**  *** 

a alcune  altre  ièna  nette,  che  I*r.  otte  togliente  farebbe  ilat3  prefa  la  Città;  quello  Fr*c,fi  f{*' 

aumfo  penetrò  all’orecchio  dd  Gonernatore , che  nello  fteifo  tcmpohauexfa-  * 
j puto  dalli  battitori  delfc  Itrade  d’hauer  quel  giorno  vedute  alcune  truppe  ne;ni* 

; che  per  la  campagna;  onde  perabbondaremcautcla  raddoppiò  le  giiardie  alle 
t porte.  Li  complici  ',’che  irriderò  quella  diligenza  quel  giornoappunto,che_» 
t doucala  notte  effettuarli,  fi  pofero  indubbio  ,che  alcuno  de"  complici  haueffe 
i prefa  l’impwikà , c cercarono  di  làluarfi  con  la  fuga  ; ma  perche  s’era-cfal  Go- 
« Rematore  filtro  pigliare  le  fe greto  infortnationr,ncl  voler  quelli  vfeire  della  Cir-  * * “ 

tu  , furono  fatti  prigioni , e recarono  dofromlati  nelle  fperanze  loro  fi  Francefi. 
s II  confidare  i fegreti  alla  dònna  c vii  non  fapcrc  quello , ch’io  IcnflWella  crea- 
ti tionc  di  quello  ìèfio  debole  , c he  notai  nella  parola  Ot  del  mio*  unifico'  voca- 
li 'bulino.  E il  «irò  otri  per  fnlhniodarofc  belliche,  perche  Dio  sa  fc  il  mondo  . U 

6 vedrà  mai  qui*  pochi  (quarti, che  iVliàr&ftHo-r  ».  11*  * ’ , » 1 ,% 

Orfigmbcx»Uiecofel'ofl'oJeIabotcar  Iddiodan'ofibhutiiwjofabbricòla  » 

v donna,  non  come  altri  dtflc  per  dargS  l'olio  della  moglie  da  rodere,  ma  per  au-  . : 

f nertulo,  chela  rione gà  haoea  toltola  collattanea riponere i fegati daJciaiuio-  • - ■ 

j.  gliene  il  luogo  vacuo , che  fc  gli  hatrrte  poi  confidati  alladonna  fi  ricortlafic,  • > '» 

if  «he nnrt» è à dire oflfo  quanto* bocca, eramo donna. quanto aprimento-,  e cica'-  ••  « 

5 taccio, e lo  confirmò  AriamoyC'hauea  lafcicnza  infida  quando  vedendo  fa,  fen» 

0 zx  hauergli  detto  Iddio  di  ch’era  fiata  ella  fornara,  la  chiamò  o»  ixtjpbur,  cioè 
\ borente  Il'otiu  mqrv  volen  Jodirc  bocca  del  «mo-fegrcto , che  douerò 'tenere  ap 

taccavoconte  vita  coda  m me  ffdfcvE  etri -*i  te  IDauirio  cosi- l'inrendeftc^  perche  v ‘ J 

allo  ipeiìoparlauflyContc R c ch'egli crarii»ofcuro'quaiido-d'fii':  Ortìuum ape.  * t 

nóH*r  *nr*xt /ptruun  , quali  volcllcdirc  ,hò  tirato  10  fpirito  del  mio  fegreto  a * 

forza  dxfipiùprr)fondo«r:lciiorv,cn’bòsmpital»bociiad.,ira  nsadonna.  * • 

Non  voglio- però  tr.-meneriru- tinto  in- Catalogna, che  non  vada»  vetler  qual- 
chccotà  di  quelli  mcdcfinùaffàrrm  Parigi  ; doue  morto  il  Cardinale  d>  Rie  he- 
, kù  la  Corte  tnuròfaccia.  tnirantfofi  ddirercore  di  tutte  bnnprefe,  goderono  di 
cucila  morte- raofttologl’inimici'di  quella  Corona,  ma  anche  quelli  Iteli»,  che 
, *00  amauarmuJ  genu»  del  Canbnaf.velrvccteuanrt  astretti  aueguitarlo.  t 

Comandò  il  Rè  all'hor.t  al  si",  d' Argentone , cheto  ik  tornaflè  alla  Cortf 
per ii-aendrferi'alis  bnifaqotr  di  ijtsefiMinfftro  lo  (lato  dr quegli affari , chete  fi- 
eo-a  qu.-U'hor»haut:i'  lafcjnt’acamadcl  RirheI*iV,  e coincli  hauelic  da  con»* 

^moiiase  h protemonc  di  qi*e'  pqpob  con  il  dominio  di  quel  Principal oj  ma  di- 
atfatoòo&moils  j*‘U  propri) . e tali , che  foi  fi  non  farebbe  rcllara  fpcraaza  pip 

aito  M0fl?rc!)ift'<u:  S^>gAÌ,d).«ficcawMpicUa  perdita, ài  liauuto  i’ArgtrUon-og- 

* ~ 
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«9»  HiftorU  delle  Q^nc 

djne.di  Htonurfcne  a Barzellon»  , mentre fi* ya  pa» funi  «fi in  x *gs*0  ',  irriuò il 
e#fo  della  morte  del  Re  Luigi , che  («qmpofe  rum  li  Jfi'egni,  nè  ù p<ù  rimedi* 
di inroare %ù  le  «ttfeaggiuftate,  e le  cede  andarono  tempre  di  mali  m pv’sgM* 
tome  vdireroo . i ;i  f 1 • !.;  '•*  j.i  ,i 

Succede  dico  l’Anno  164*.  nel  quale  il  Marchiai*  della  Motta  fiaua  atta*, 
derni o foccorfi  di  Francia  per  tentare  ai  nuouo  l’nnp  \'rx  di  Tardona  , un  po- 
*hc  profperiti  ritrouò , poiché  abbandonate  le  icrrc  deliAragancte  ,dopo 
J’hauerutcpnfumatiiviurri.pcmò  di  ritirarla  l ertili,  e d‘  lapaifarea  Baraci. 

, Iona  per  accollarli  di  nuouo  a TarragoùA,  magli  furono  da  Spàgntioliibrprer 
Gnor, fra  fe  buona  parte  delle  truppc,e  fatte  prigion£,trd’  qua!)  (uronomrauaii  arca  «a- 
J*  fAHW»*  quanta  catalani,  che  ocor.deuoli  della  lènte»»*»  ui  tìon  Federico  Colonna  m__» 
li  (ondata*  -jirraaona,afpettauano di  finir  violentemente  la  v ita.ipa  UnSi»agou©Io,pcr  fa 
*****  re  vn’àtto  contrario  ad  Vn’ltaliano , li  rimandò,  liberi  alle  cafejoro , dicendo; 

cheilfuoRèoon  faceua  la  guerra  a 1 Alpi  luòdtri  .ma  a a fio»  nemici . L’vna.c 
y l’altra  di  quefte  fenten7C  è lodinole-,  quello  ha  più  del  genernfo.qucllodel  gia- 
llo j l’vna  cercaua  di  riconciliare  l’affetto  allontanato , l’altra  contentare  il  fud- 
dito  con  timore  ; quella  fu  nel  principio  , qudlain  mezo  della  guerra  ; là  poco 
danno  haueaoo  dato  a Spaglinoli  i Cai  a laiu,qut  molto  lenfruua  era  Rata  la  (pa- 
ti» i In fatti quella fù più polioca.deliberarione , > >-  • • -,  . 

X>a»n*  ri  - pi  poi  fi  polero  gli  Auttrucifotto  Montone.  e lo  ricuperarono  ha uendo  co- 

da!  nofciute  impenetrabili  le  trini  tere  nemiche,  onde  il  Gouernatore  difperatodi 
Martftiai*  f0CC0rf0  fi  rete  a buoni  patti  alii } .di  Dccembre .terminando  cosi  vn’anno  poco 
dilla  Motta.  buono  per  ii  Francete. 

Nè  meno  l' Amia  1 £44-  fi  molto  propitio  aJ  Marefciale  delia  Motta.poiche 
il  confali*  lì  vidde  a gran  turbolenze  d’armi.  Stauasù’l  cuore  de’  Spagnaoli  la  Piana  di 
di  Spagna  lerida  più  d’vna  volta  mirata  con  occhio  d’inuidia,  e di  gciofìa,  poiché  fi  potè- 
dturmina  ua  dire  vna  porta  aperta  afl  Francefe , e Catalano  per  entrare  in  Aragona  j Fù 
dimprofa  di  dunque  nel  Configlio  Reale  di  guerra  determinato  di  far  quefta  volta  ogni  sfitte- 
landa  f,uo  io  per  hauerla , e ne  fi  dato  la  cotnmiffione  a Don  Filippo  di  Sxlua , il  quale  te 
Don  Filippo  ne  preparò,  e a mezo  Maggio  andò  a ponenti  l 'attedio  . 
di  Stima . U Marefciale  delia  Motta , c’hauea  anch’egli  vù  lo  ilomaco  limprefa  di  Tac- 
ragona.eaquefto  effenogli  erano  per  mare  fiati  mandati  di  rinforzo  j.  mila 
huomini , (apendo , che  l'armata  del  fuo  Rè  fi  trouaua  nauigando  per  quelle—» 
fpiaggie  per  attediarne  il  porto  qualunque  voltaceli  fi  folle  pofto  a 11 'attedio  di 
Coafalio  di  terra,  propofe  nel  fuo  configgo  di  guerra  .a  quale  delle  due  imprefe  fora  meglio 
guerra  do * j 'applicare , ò al  foccorfo  di  Lerida,  ò all’acquifio  di  Tarragona  : grandi  erano 
Francap,  • le  ragioni  per  l’vna,  e per  l’altra  parte  ; coki  fi  perdeua  vn-gran  pofto, da  crucila 
Catalani-*  pane  fe  a’aequiftaua  vn'altro  ; colà  fi  chiudeua  vna  porta  all*  Aragona , di  qua 
fen'apriua  vn'aitraal  Regno  di  Valenza  } da  quella  parte  era  più  diifici le  l'en- 
trata , ancorché  fi  conferttaffe  l.enda  ; da  quefta  s’aprma  il.  varco  ad  vn  Regno 
non  molto  difficile  d’acquiftarfi  , qui  sfianca  l’armar»  di  mare  fpiccata  a quello 
effetto  da’  lidi  di  Francia  ; colà  hifignaua  filo  aprirfi  il  varco  conia  fpada , a 
Lerida  bifignaua  rompere  le  irincierc  ; qui  fupcrare  le  mura  d’vna  Tarragona 
per  fcfteflatìon  molto  popolata  . • • ' i.  - » " 

Lerida  era  forte , e non  difficile  a foftenierfi  ranro , che  di  qua  fi  faceffe  Firn», 
pccfa.  Tutte  quefte,  e molr’altrc  ragioni  confidcratrye  (ottenute  con  fa  Idi  fon 
damenti  .furono  (fife  uff  e largamente  ; la  più  valida  per  l’imprefa  di  Tarragona^ 
parcua  che  fotte  il  foccórrere  Irrida  con  l’attedio  di  XatT  agoni, perchelò  Spa- 
gmioLo.qual  (angue  alla  vena,  farebbe  qoncorfp  Jà  dou'eu  legato  il  braccio  di 
n taa 
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vrfaOiltà  covfcommaiiaaBatzMIoqa.  Ad  ogni  modo  la  più-  parte  volte  adc- $,*  dtlUtr* 
rtre  i Ledi*,  c he  fi  aadafle  a farne  leuar  l’ùnmtco , il  che  fatto  , fi  potata  tentar  rtcc,tr„ 
art  che  qiwll’altr»  Città  , che  bene  ve  ne  redatta  il  tempo,-c  pure  ©quali , cha_>  T 
ctrto  , che  liue  filettanti  unprefe  non  fi  poflonoaccapare nrvn  foi  Anno,  per- 
che ciò  di  rado  adititene).'  i- 

Tarue  a chi  intende  4 mediere  dell ‘armi  troppo.ardita  la:  deliberinone , non 
fi  trottando  il  Murefciak  più  di  ©..mila  fanti , e? . mila  cauilli  tra  Francefi , e , 

Catalani , e lapeua  pur  certo , hauendo  buone  [pie , che  il  Silua  haueua  il  terzo 
pròdi  gente  , e ch’era  foldito  di  grande  efpctienia,  onde  non  «riverifimilc^#*, 
che  fi  folle  lafciaco-di  facile  sforzar  le  trinciere  di  già  aperte.  Mach-,  non  può 
1 ardire  di  chi  vna  volta  è (lato  fortunato  t Teppe  quella  deliberazione  il  Situa, 
che  non  renetta  le  fpie  in  otio,  c però  dato  fihe  al  pontc,che  cominuaua  li  quar- 
tieri Tuoi  l’vno  con  l'altra, vi  pale  di  guardia  il  Tuttauilla  Generale  dell’artiglio- 
ria  con  quattro  Reggimenti , e trecento  caualli,  poiché  a lui  conueniua,che  an- 
dane ad  vrtar  l’mimJco,  hauendo  faputo  , che  la  deliberatione  del  Marricialt-» 
era  d'attaccar  la  battaglia , e nel  femore  d’efla  far  paifar  dentro  il  foccorfo.  Ar- 
nuò  vna  déHe  fefte  di  lìalqaa  de  gli  Apolloli  l’eferCito  Francefc , c con  dodi-  mmwnm 
ci  peZz-dt  cannonexoimncic  a batter  k.  trina  ere  nemiche  ,-ge  intanto  andaro-  *rrm**u. 
no  li  ftioi  all'attacco;  ma  non  potarono  fpuntare,  hauendo  trottata  vna  profon-  rids . 
da  folla, alcune  maniche  ili  mofchcwien  prouaror.odi  prender  vn  pofjOjcliefù 
aitai  vuaménte  fo  denoto  da’  Spagnuoli  : attaccata  la  battaglia , e con  fperanza  . 
di  vittoria  per  li  Francefi  , che  andauaao  prendendo  pollo , & autunzando  ter-.  . . etm»*/té 
reno-prr  lo  che  tu  detetnuoaco  dall’altra  pane  di  condurre  alcuni  pezzi  di  can- 
none  Copra  v «'eminenza , il  che  latto  pofe  li  Francefi  in  difordinc  per  il  danno,  *' 
che  nericai  tua  . al  cui  m «o  virandoli , e dal  dedro , e dal  Anidro  latoliSpa- 
gnuoli , tu  nqccflitato  d Signor  delia  Motta  per  non  vederli  ditlruggere  tutto 
Ivièrctto  , chiamare  a raccòlta  dopo  la  perdita  del  terzo  delle  fue  genti,  ò mor- 
te, ò prigioni , c vi  latti 6 tàua  l’artiglieria , ritirandoli  la  più  parte  veri©  Bella- 
guer.  *■ 

Quale  forte  la  mortificazione  del  Marcfcialc  vedendoli  accaduta  tanta  rotiina 
quando  più  fpesn  la  gloria,  dicalo  chi  c Addato,  che  inlìno  a quell’hora  haueua 
guadagnato comb.it caldo  , folpirolàpendo  quanto difeapito  forte  per  appor- 
targli quclla-perdimn  Francia,  dotte  fi  era  pcrftiafo  di  (labilirfi  la  famad'ntuin- 
cibile . Ma  dall’altra  pane  Don  Filippo  , benché  di  natura  lontaniamo  dal- 
l’un bilione,  giubilò  vedendoli  fatto,  lupenore  ad  vn  Capitano  di  tanto  grido,  e 
c’haueua  quali  che  pollo  in  terrore  le  fqnadre  del  Ré  Cattolico , a cui  fpedì  fu* 
bitoa  darne  hdouuiarelitionc  attfiòneodo  il  fuo  procreilo  non  a fc  fìelfo,  hu 
Alla  fortuna  Reale, ite  al  valore  del  Calìtgliim . 

11  ile  Cattolico  a quella  tehee  nuoua  rifpole  fiibito,  c commandò  a Don  Fi-:  . 

iippo , che  ftringerte  la  Piazza , Cc  eglule/To.  vi  fi  accodò  con  molti  altri  Capi  •!(•*(• 
dà  «Sterra  , in  particolare  Don  Andrea  Cantclino  arriuacoui  poco  prima  d f^iLsrid*. 
Fiandra,  il  quale  andato  a rùiedcr  i lìti,  e riconolciuu  li  polli,  perfuafe,  che  fiat-  , 

rendeflé  ad  occupare  il  Gradi©,  ch’è  vn  pollo,  che  domina  la  Città ,dou'era  vi» 

Ione  cudodico  da’  Francefi  ; fù  querto  con  brauura  acquidato , e colà  piantati 
>iù  cannoni, fi  fiilminaua  nella  Città  a legno  taie,che  gl’habitatori  codanti  nel- 
a difefa  ,come  gii  in  Gflende , habitauano  le  caiicrnc , e le  cantine . In  tanto/  lì  c*f risiti 
che  fi  difendeuano  iil  cridani  coniamo  cuore,  li  Catalani , ch’crano  dati  dell’-,  fi  qutrtlsn* 
opini  otte  d’affi  I leve  aSi’acqutlio  di  Tatragona  , come  imprefa  più  Comoda  a lo^  in  Frsnti » . 
ro,  c che  luHcuano  (perno,  che  all'altra  quella  Citta,  li  Spagnuolipcr  difèndròn 
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,,,\  ,v  la  haltefleW  abbandona  Lentia., c trauor  Lindo.  il  Principato  .poter  cdl  trauàr. 
v,n  , - jgliaTlia'pafTiddcgtìaticontrbil  .\iaraciale,chc  corrcuadaionimadiiquejk  che 
ionO  abbandonati  da  profpcn  dienti,  KT.iì  w-»  lamanuuor.i  granuiflitiu;  contro 
. di  lai  alla  Corte  diFrarrcia,  ccon  velociilìmi  Cortra  addinundarooo  aiuti  per 
rifiorire  l'cfercito  da!  danno  patito,  ma  quello  che  pjùcra.mtaccaronoo  1 lei— * 
doglianze  il  Matefciale  , che  per  defraudare il-pxbhco  ctAno  luuclìe  uelì'tfer- 
cito  molto  rrtinor'rtumero  di  «a«!it:a  d:  q*dia;cii'<Ta  us  i Ro!i . t . i 
•Materia  r reddule , come  »ùra  allo  (pctìoaMiofiriccmpi , ina  uwn  anaixatuo 
degna  di  pena  4iUantohora,Q  an  non  farcbttc 'poco  ù linoualìc  rimedio  mi- 
ei inVf  .che  qOefW,ch'a!tra  vokahodutodulare-jJ  ri-oinenro*8c  il  vedi  ito  il  fal- 
dato aifvfo  antico  de*-RXMhan<,c {'pine  talli  allo  fpctl'e  io  Vuuvica, die  rare  v;ol- 
re'tt  fòld*tcvvc<te34>paga,utan«a  Ldi  maiua  iarauone>ià  jl,vritico-  ■ 

Ordini  di  ' Stenti  a indie  queiferdationila  Corre , c nc  raippoznòi  il  Alarcfcialcì  -e-gài  l u 
f ranci»  pf  ctMBmeflTo*che  procurale  per  oguiinodola  fallite  def  la  Ruzza  dil.erida  , c per 
folli  tuo  di  fomfniniftrarélicneél  comodo, fu  impolìo  ad  Matchefe  di  ViUetoj^chc  radunate 
Ltriin  • B^pti  nel  l’ostiiitne* confini  della  tùuiemn,  paftiiVom  Catalogna  con  la  carica  . 
»•'  tli-ltelienreiGenéttledi  quelhefcrcitV»  ,al  quale  iù  mandato  iu  tuliowo  il  Hcg- , 
-pimento  diCiampagna  , ch'craiti  l’crpignano  ecparimcucefurono  dai-  tàaori 
. ».  piatenti  j.c  droaropcr  riiruatiiiekiiate  oon  fedo  in  J.inguad«CC4  ,«ua.  uc'  l’aefi 
coouiciru.e  nello  (kfs©  l’ouciparo  di  Catalogni'  ad  rimaneste  ritrorto  d^te  ri- 
, /polle  a’  Catalani  cor  te  fi  ili  me, e [JtomefjaU’ògm^iu  riuiinwio'k-difkn^,  ma- 
. " aderte  criToc»nuenkmid'cùrfìcoiin«qwifaJùm,ai«‘haucuauofMiKUiV’Hiit,: le 
/petanzCtoro  udii  Francia, che (Ha  cicuta  inlegna perline!  mattone  dt  narrar 
bene  non  folo  i linoni  forni' inn. magli  habiri  Udii,  cnc  fiipongono  i'.wkh  , tauro 
piti  Parte  dil  goucTrJjr  r popoli  dono,  ai uniatrtrar  i dtreootj'iàdoiiiiare^  c ano* 
llrarfi  tutto  atterro  ve  ri o lo  Proointe  di  uucùo  annullate  ,c  taittopiu  fe  volon- 
tariamente dadi  . oltre adi'mtelct'sc^c'haiieala  Francùdi  tuaer  occupatala-»; 
SpA^iiain  vnaguerra dicértea^nnferaipidlxdcIiaGatalognac . 
tTani  unta-  ‘ R Reddito  da  tali  ordini  il  Marefcialc,  radunò  tutta  la  gente  che  pori. , e ejal-  > 
titndtlMot-  ^ Catalogna  me  iterimi,  c da'  prdìdi;  del  Kolfigjicme.c.più  volte  Judo  a tenta 
t(j  te  di  penetrare  udfe  trincieremuudid,  1 1 u 41)  wiTil  ipjioìe  h auea-  c o ri/biu  < or  i - 

fieate',  e d'arte,  c di  gente,  oltre  a'.jxdLi  di  gran  vantaggio, ch'egii  h anca, ■che  il 
penerò  Marefcialc  fì  v idde/empre  defraudato  dalle  ipctaaze . tQucl  > laico, 
che'lafcia  prender  pofleflò  nell’infermo  dii  nule,  in  damo  pòi  ricorre  agli 
Blefwi",  fica. gli  etetcuanj  gemmati , che  però  fu  precetto  mirabile  l’ofUte  nei 
principio  annerii: 

llUartfcial  ‘ *>000  cori  conditine  le  fcicrwe  della  medicina  ,<kl  gouemo  di  Stato ,c  della 
traditi  da  rfiiliti3,che  il  prender  configlio  dajhvna  di  offe,  c profittatole  alTalnrc;  ira  c bq. 
vadWta . non  aimiciic  poi  quando  la  ridia  forti  ma.  volge  la  ciluitie  ? coniidolfi  il  .Marc - 
*'  fetale  d’vna  (pia,  che-ftimatta  fedele,  Se  eragli  traditore,"©  doppia,  c f fi  condotto 

- • * ’ ri  ' in  vai  imbofeata  mentre  ch'egli  fperaua  dipcnetrare  in  ta  pollò  de'  Cailiglia- 
ni  Ma  fortunato  nd  la  sfortuna  la  dnue  egluc  aiuole  g unta  oche  couduc  tua,  do» 
ttcuano  ò uionre,-o  reflar  prigioni, dlciuioff  condotto  a1  9.di<iiugno,i'cn  pre- 
fìofene  acc  orfeda  Ila-troppa  frettolofa  moda  degfir, unici, Che  io  più  numero, 
ehetion  bifognauafimoflero , nude  con  poca  fcoTamuccia  ( ma  ritirandoli  ) n- 
lr  tornò  fritto  atli  quartieri, e perche  il  fauioCopitauo  non  abbandona  mai  la  (pia, 

♦t  \ ò la guiila , fu  quefla anche  ricoudottiaTl'efercito,  eco  la  avida  de' propri]  ,c 

,«w  s,'  »,  de  gli  minici  lo  fece  impiccare  j-poco  piloro  al  .{anno  di  alcuni  morti, ma  vaJc- 
uole  ad  auue(tirc^Ii.ai|ri  a non  tradire  il  proprio  cfeccito,  ò indurre  . 

Si 
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• 'Si  accrebbe  al  Maréfcwlc  la  neceflità  d’abbandonare  1 “impreCa  tic!  (occorre-: 
tc  l enita  per  t!  mancamento  de’  vweri,  ma  a Hai  più  de’  foraggi, .per  lo  che  bilo- 
fnò'nrìcarli  a Bel  paci , ò Belpoggio  quatrro  leghe  di  colà  lontano , ma  per  non» 
far  perdere  a 1 Lendini  la  fpetanza  d’clfcr  foccor fi,  e per  mantenerli  in  fede,  fi* 

(podio  colà  dentro  vn  pratico  del  Pacfe  a dar  parte  a quel  Gouematore,  che  la 
ntirata  ùon.era  per  abbandonarli,  ma  per  meglio  /occorrerli . , 

Se  non  concorrefiero  ad  vn’cffetto  molte  caufe , rare  volte  vnafola  ballereb- 
be ad  efeguirJo . Nacque  in  Lerida  difparcre  ftà  que  Cittadini  in  materia  del- , Diframi. 
l’alfcdio  , e del  conferuarlo , e fu  cagione , che  venutoli  all ‘armi  due  nc  furono  irrida , 

veci  fi:  quella  ddcordia  fece  penetrare  al  Gouematore  della  Piazza  a fapere,  che 
vn  Configiiere,  e alcuni  Nobili  erano  di  Uni  enti  de’  Fianccfi:  onde  egli  deliberò 
di  cacciarii  fuor:  della  Città , perche  1 cattwi  huinori  fono  più  facile  a corrom- 
pere 1 buon,  chcqtìeft 1 a rilànare  quelli,  nè  è merauiglia,  perche  del  l'humaniti 
« più  propria,  e più  frequentata  la  cornimene,  che  fa  conferii  ottone , tendendo 
fempre  la  natura  per  mero  del  corrompere  a tuioue  forme . 

• 11;  male  delle  i-oneare  c per  lo  più  il  mancamento  delle  muniaont„-,a  Lerida 

incominciata  a mancare  il  pane, .&  il  Gouematore  con  il  reitringerlo , faceua 
abbondante  la  fperanza,  cibo  lieue , ma  però  tale,  chefofiiene  gli  animi ella  «. 
vn  fogno, ma  pur’anche  1 fogni  fono  dalla  natura  introdotti  per  nutrimento  del- 
l 'anima,  che  non  può  viuere  otiofa,accioche  non  aggratu  la  vita  con  mediutio- 
1»  piu  profonde . - 1 ' • . r , • . > < - j ....  0 .*«>»  • 

Mia  il  HUrefciale,  eh,’ infino  a qoell’hora  hauea  fognati  tinforzi,e  attacchi  del- 
le cnncierc , ben  fi  fùeghò , ò fu  ihegliato  della  fpenenza , ch’era  imponìbile  il 
foccorrerc  con  lator/a  Lerida , ancorché  haueflè  hamm  quegli  aiuti  di  nuoue  • ' 

(quadre , che  gli  erano  (fate  più  torto  date  a credere , che  a vedere  ; tornò  dun- 
que  ai  fuoi  primi  penfieri  d’attaccare  Tarragona,  e procurare  di  diuertirc  lo 
Spagnuolo ita I.enda--erraidicendo,cheiì  fiiegliò .perche quello fù  vnfognopiù  ibrida  £. 
prò  Fèdo  de  glj  alcn,5;  vno  di  quelli,  che  fi  fatino  vegliàdo .poiché  lcuatofi  egli  rtHje  m ,•  C|J 
da’  fuoi  alloggiamenti  per  picgarea  Tanagona.il  Gouematore  di  Lerida  auuer-  ^ is- 
trione pattuì  nei  fide  di  Loglio  iarefa  della  Piazza  con  hòuorate  Capitolatiom.  ,, 

Rifaputa  dal  Rè  Cattolico  la  caduta  di  quella  Cibi  nelle  mani  de’  fuoi  Capi-  Il  Rì  catte • 
cani , volle  andami  drperfona  per  goder  con  gli  occhi  il  frutto  delle  fiie  diligen-  lice  tenta  ta 
2e,edell ‘.uIì-jdw,  cftoatiea  fiate,  perche  in  vero  quella  fù  propria  elettróne  fua.e  tenda,  ' 
non  perdono  mai  a diligente  d'muiarfoCcorfi  al  Silici  per  vederne  la  fine;  quiui 
l|Si  Ina  bevraccarezzatodal  Re  , e da  tutti  li  Configlieri , fuori  dell’opinione  di 
c ut»  rinontiòudle  mani  del  Rè  la  carica  eh  Generale. Quefto  atto  improuilò  di* 
fpiacquc  al  Rè  , e a tutti , nè  fù  mai  porti  bile  di  rimuoucrnclo  conqual  fi  voglia 
etf<*ta,ò preghiera.  Diceudegba chi £l»parl;uu,d’hauer’abaftaiHa operato  w (i 
per  ii  fuo  Rè;iió èfl'cr  di  òouese, ch’egli  occuparti:  di  continouo  vnporto  al  qua-  , 

IcS.  M.  hauea  taiw’aitri  di  lubnigliomtapotei*auanzarcs  «fl«r  pianori  viue  del  • , 
(ùo  animo  non  folo  del  liquore  di  ben’hatier  fermio  il  Rè , ma  d’ vn  poco  di  fa-  . V, 

ma  acquatati,  nè  capendone  di- piu , non'effer  di douere di  verfarlo  inutilmente. 

Douet  l'huomo  dopo  il  publico  fernigio  penfare  alia  propria  quiete  . ■ f , 

Ma  quelle  burnirti  erano  tutti  veli , che  copriuano  inni  d’vna  fqnifita  pru-  ,’■» 

denza  ; conofcstif  egli, chcil  colmo  delle  fortune  nòia  è diuifo  dal  principio 
delle  fuenture , fe  non  da  vn  punto  marematico,  e indiuifibile  ; la  congiura  co»-  , 

tnoiil  Marchefe  di-Torrccufa,  ilcui  valore, c merito  egli  ben  conofccua,  l’hauea 
fatto  accono  .che  là  Spagna  non  voleua  tanti  arbori  trafpiantatinel  giardino 
della  graua  del  Rè  ; fatuo  ciler  coIir, che  dopo  vn  fòrtunaco  viaggio  di  mare 
' fetoc- 
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fe  rocca  il  Porta,  più  non  ritorna  il  piede  alla  nane;  effer  meglio  di  terminare  la 
ftia  carica  có  vna  buona  arrione.che  ponerfi  arifduo  di  perdere  lac  quillato  ho- 
ItOrc  ; non  haueua  egli  da  andare  lungrpcr-ctrcarc  il  libro  della  prudenza , fe  il-, 
cafodel  Marefciale  della  Motca  gli  era  (otto  gli  occhi  ,i  cui  accidenti  gii  erano 
belinoti,  il  cui  valore,  Si  ifperieu'za ino!  co  ben  lapeuapiRedcua  necefiariamen- 
te  caduto  dalla  riputarione  , che  tante  prquedt  orautira , e dt  (olici  nudine  mili- 
raregli  haucuano  acqniltaia  ; efliw'egh  fiato  il  terrore  doli'armi  Sp*gnuolst,e 
poco  dianzi  non  haucre  potuto  fp  untare  di  dar  (opra  mi  (emplice  quarcicro  ncl- 
l’afledio  di  Lerida, & ogni  tentatiuo  eficrgli  accaduto  a danno . 

E chi  non  fi  farebbe  /pauenuuo , e aJotcnnaro  di  terminare  la  militia  coa_» 
vtt'attionc  eloriofa  > Perleuerb  dunque  collantemente  nella  deliberatlone  di  re* 
fiate  lenita  comando , e tanto  più  fi  poriuafe  prudente  quella  demone  , quanto 
<iie  lapeua  <,  che  l’rfcrtitoera  fcem3to.jnoh  arruolivi©  appcnaa  5.  mila  Fanti-, e 
moo.  Capali»  nata  genite  fianca,?  pure  battendola  Molta  attaccata  Tarragona, 
fctrebbe  fiato  neccflitMo  d'andare  con  quell  a gente  cosi  mal  concia  a cópetcre 
con  -vn  Francete  arrabbiato , esumerebbe  #oml»amuo  da  ddperato  ; veduta-, 
adtinqne  dal  Rè  la  ferma  determinanone  dd  Salita  di  non  volere  comandare^, 
oc  diede  la  carica  a Don  Andtca-C  antdmo . 
il M AttUi a-  . Conrinouò  (benché  caduta  benda'  il  Marefciale  la  marcia  verfo  Tarragona, 
_ì  - ~ ee<jj^  giunto  prefe  1 polli  per  l’affiedio  a fùiqdi  remare  quiui  di  ria  rare  quel 
danno , c’haucuano  hauuti  li  Catalani,  c c'hauca  patito  la  propria  clifiiinatK>ne! 
fiotto  Lerida  ,•  fece  il  Francete  fdbtro  piantare  barngliera , c Jauo  rare  per  l’eipu- 
gnatione . 

Staua  dentro  della  Piazza  al  comando  Don  Francefco  Toraldo  Capitano  di 
gran  > aiore,  e di  non  minore  ifpcrienza , il  quale  non  fù  lento  a moltiplicare  le 
limite  per  far  cooofcere  ali  idrotico  !a  propria  vigilanza  , & erano  cosi  ardenti 
; u,4  si  le  (ue  anioni , che  vn  giorno  , Feto  dtS.  Bartolomeo  , vloto  con  buon  numero 
• . .di  gente  feelta,  anwtf'oda  joe.  Francete , gli  leuò  alcuni  barili  di  politele  ,‘égli 

, inchiodò  quattro  pewii  di  cannone.  n»*:-  ; 

li  Trtifctfi  Dopo  quella  percofiaicppe  d Marefciale  della  Mòtta  , ch'andana  al  foccor- 
tft'mt  it  iam  fio  dt  quella  Piazza  per  mare  il  Duca  ih  Turlicon  venttanque  Galere , e per  ter- 
p,  ra  il  Cantelmo  groflì  di  9000.  huomini,  e quattordici  pezzi  di  cannone,  e che  dt 

già  hauea  paflato  il  SegtC;  leuò  dunque  il  campo  il  Marefciale,  dicendo  di  vole- 
re andare  a combattere  l'muiiico  a can  pacna  arenarlo  crederono  li  Catalani, 
ma  ne  reftarono  non  meno  ingannati . che  adolorati  :,  quando  viddero  , che  A 
Marefciale  fi  cotxlufie  a Cernerà  lalciando  affetto  l'imprefa,  e di  Catalogna  ,c- 
della  battaglia.  - s ' • *n.  1 

Dì  [gufi  t dt  Non  fenùroHO  già  mai  tanto  li  Catalani  alcun  loro  pregiudkio  quanto  qtie- 

C Atti  Atti  (i  fio , onde  coni  moli;  a fdegno , fpedirono  Cubito  m Francia  1 AbbateAloiiipà  laro 
il  id  Att fa  a-  dell’ordine  de*  Benedettini,  e infierite  Don  Francete  o Sala  , ate  roche  rapfmièn- 
U . tallero  aliai  R cggenza  la  mala  direttione  di  qitelfetucn-a , 0 che  A*tarc*cialc, 

Come  nel  principio’  haueua  ben  gnurmato  .cosi  aflStora  uun  ponma  pq*yit> 
DeglÌAn^t  amminifirarla  ; e fùronofatte  doglianre  grandtfltthe  coi  «rodi  im  ,e  protette, 
di'  caiaIa-  che  lofie  leuato  da  quel  comando,  il  che  ìion  faetndofi , la  Dcput anace fareb- 
ni  in  Frsn-  be  ftara  coftretta,  per  follieuo  de*  proprij  ìnrcreifi,  di  trouarc  qualche  alttaifpe- 
n».  diente  opportuno . ' 1 1 il,*-..  f: 

Li  Stati  piccioli  frd  due  grandi  hanno  mtefie  prerogatàie  diminacda«»,'e  prw- 
tefiare  ,il  che  non  farebbe  pemv.-ffo  in  altro firo, b ealo . Mail  Cantelmo  Cper 
difeorrcre  di  quelli , mentre  che  gli  Ambaicudon  viaggiano  m.lxancia  ) veden- 
> doli 


li  và  » Tat. 

tAgonn. 


tì  Ttttldt 
U dtftndt. 
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•ofi  fuggire  eia  n’inimico  , & argomentandone  graatfcbolena' , immaginò  che 
farebbe  ftato  bene  per  frutmofamentc  reggere  quella  guerra,di  Togliere  a’  Fr3ii- 
cefi  la  comunicarionc  della  montagna  coi  mare,  e cacciarli  dalli  quartieri,  do- 
ue fi  trarteneuaoo  ne*  paefi  de’  vafTalli  obedicnti  al  Cattolico , tk  andar  eflo  ad 
alloggiare  nel  Principato  di  Catalogna  per  foHcware  i paefi  della  Corona  : ap- 

Elicò  dunque  l’animo  zll'acquifio  «iella  Piazza  di  Flix  , ch’edalla  parte  dell’E-  Hcttutlma 
ro  rerfo  l’Aragoncfe  , per  la  quale  a'  Francefi  farebbe  rei  lata  curata  la  porta  difligiM 
d’entrare  nel  R egno  di  Aragona;  ina  perche  quella  era  Piazza  forte, non  era  da  FLm . 

tentare  con  le  fole  genti,  che  per  all’hora  haueua , onde  applicò  all’acqmilo 
di  Ballami er , co’l  quale  acquiito  venkia  a liberarli  amarro  il  fiume  Segre , e po- 
tcua  pof  entrare  nel  piano  d'Vrgel,pacle  il  più  fertile  di  tutto  il  Principato, apri- 
rebbe la  ftrada  de’  monti , e poncrebbe  a coperco  il  Regno  d’ Aragona  dalie-* 

iouafioni  de’  Catalani.  , - - , , 

Fatto  quello  diflegno,fì  pofe  ad  efcgutrlo  a’ij.di  Settembre  marnando  con 
otto  pezzi  di  cannone  da  batteria , e 1 4-  da  campagna , e per  aflicurarfi  la  con- 
dotta de’  riueri  , primo  accidente,  che  fi  deuepenlarc  da  chi  pone  afledio, man- 
dò vna  buona  parte  della  caualletia  verfo  Lerida , acctoche  tcnefie  libero  quel 

^ £>i  p0i  pofe  fopra  a Vcntaias , luogo  che  non  hebbe  fatica  più  del  fecondo  pftMUi  prt. 
giornoarenderfene  padrone  .epcrchc  da  quella  parte  potcuano  1.  Francefi  ftM  Cm. 
pallarc  al  foccorfo  di  Ballaguer , per  ciò  fi  diede  a fortificarlo , dopo  quello  fi 
diede  all’imprela  ; erano  in  quella  Puzza  1 5 oo.  Francefi  oltre  alh  padani  atti 
all’anni,  che  non  erano  meno  di  * oo.  altri . Li  Gommatore  con  amino  di  coni- 
glio in  cinque  giorni  fi  refe  a pam  di  buona  guerra  , Lotto  colore  di  non^P«  BilUgutrjl 
nuouade’ fuoi , ne  fe  poteua  fperarne  foccorfo  ; vfcmne  adunque  a 19  dello  Tlndi*pmi, 
fteffo  Settembre  ; prefe  ancora  il  Cantelmo  lubito  la  Terra  d’ Agramonte , e per  Agr*.  ‘ 

non  perder  l’aura  della  fortuna , che  gl»  atndcua  ( vera  prudenza  di  vn  Capita-  mt,„. 
no*)  mandò  il  Ribeta  Generale  della  cauaHena  a tentar  Agher  Piazza  ben  mu- 
niti , doue  erano  poco  prima  entrati  due  Reggimenti  di  fanteria  Catalana  co- 
mandati da  Don  Iacomod’Efel.  ...  . , J c V r*.  MI  • _ 

Fece  il  Ribera  far  vna  chiamata  all'inimico  mimandolo  a renderli,  ma  fi  Ca- 
talani ftenero  coltami , poiché  afpettauano  il  foccorfo, che  vi  fi  accodò  di  di  »l  C*»> 

, < 00.  Francefi,  e due  altri  mila,  e 5 00.  del  paefe , ma  non  potendo  quelli  pene-  tilm*. 
trare  , conuenne  a*  difenfori  dimandare  quelle  condmoni,  c’haueuano  poco  di 
Si, ncufate,  ne  le  poterono  ottenere,  poiché  furono  aftrett.  di  renderli  a di- 
fcrettione,  la  quale  andò  a terminarfi,chc  li  foldatifoffero  libcn,  ma  gli  officia-  . , 
li  principali  eaftigati  nella  vira  . 


Mentre,  efie  quifto  afledio  duraua  il  Generale  Marefcialle  per  dmemrc  quel-  UttmfcM 
la  batteria  fi  pofe  folto  Agramonre , doue  il  Camelmo , immaginatofi  il  colpo,  h , * 
haueua  prima  rinforzato  il  prefidio  con  due  Reggimenti  di  fa"t,|P^°jK"on  P"  ***'”• 
mano  le  ™a  Fon® « in  .ero,  onde  non 


Camelmo, che  non  voleua  perde, 

fio  tenoni:  h CataLùdi  non  potere  pi  (pente  fc  «0»  difgrauc  (otto  ^efto 


Digitized  by  Google 


*8« 


Hiftoria  delle  Guerce 


& lhtrxtUo- 
7>&  fi  fanno 
fnfUchi  or » 
limi 


mai  configliaro  Càpréano-ierano  ftuezicari  ancora  da  quelli,  che  mtnnfecamoB* 
« amauano  il  ricorno  alia  diuouonc  Auttriaca,  ma  le  ne  tencuano  nafcotti,e  per 
modo  di  ettàggicratione , e di  veudetradiccuano  , che  non  per  volontà  ,chcfi 
luueffero,e  (Tendone  alieni  (Timi,  ma  per  far  conofcere  a Francai  quanto  mdebi- 
ramenreerano  abbandonati,  eperfarli  pentire  di  haucr  perduta  la  gioia,  che 
adomauala  Corona  de»  Gigìi  d’oro,  farebbe  lìaio  bene  il  prdtate  orecchio  a* 
tentatili! , ch'erano  loro,  fatti . • 

Da  quelli  artificiofi  difeorfi,  (che non  può  la&iegrto-  'tranoli  incominciati  a 
commoucre  molti  concorrendo  anchtrfli  nella- fentenza  della  vendetta , e fece- 
ro fare  publiche  orarioni  per  ottenere  da.  Dio  la  grana , che  gf’mlpiratte  quell' - 
‘‘  che  per  etti  fotte  flato  meglio.  l a Regina  di  Francia  però  h amile  htrelaaoni  a..  - 
, primi  finirtn  accidenti jlcrilTe  all*  Deputati  del  Principato,  & alla  Créta  di 

*'  ^ Bar7ellona  condolendofì  delle  cofe  accadute  perla  perdita  di  Manzone,e  dcl- 

04  , ran'  la  Battaglia  di  Leridà  , e che  defìderofa-  del  rimedio  batterebbe  mandati  foc- 
m a c*tn-  corf;  validiffimi  allaricuperatioue  del  perduro , e che  non  ballerebbe  falciar» 
mt  * lungamente  ghmmiddella  Francia  godere  dt-qfléfti  accidenti , Sgombra  fiero 

pure  ogni  ombra  dall’animo  , che  potettero  haucrciinprctfa  dali’effcre  ella  fa» 
relladcl  Cattolico  , perche  fi  mottrarebbe  la  più  imereflaca  Madre , che  giam> 
...  . - mai  hauette  portati  gli  affari  diva  figlio,  c ben  pretto  darebbe  loro  i faggi  di 

4 . quella  fua  volontà , & affiato  verfo  la  Catalogna , e glihauerebbe  fatti  godere 
. ancor  ad  etti  friati-non  minoridi  quelli , che  là  fo«una  ,&r  iF  valore  dcll'armi 
drlla  Francia  faceuano  vedere  nc  gli  altri  pacfi,douegià  guerreggiauano  l'armi 
del  figlio.  ..  ...  , 

Qrnu*fp*fn  Et  in  veTo.che  li  Catalani  non-  tanca no  occafionedi  dolerli  della  Francia-., 
dtlU  Fmn  ma  della  loia  fortuna. ò di  vn  Colo  mal  gourrnaro  Marefciallo,pnichc  ia  1$.  lo- 
ri*.* l*  C4-.  li  mefi  rrouauafi  ,.che  la  Catalogna  coftàua  alla  Corona  vinudue  miHiom  , c_> 
**•  quattrocento  trentadue  mila  lire  di-Francia  ,che  fono  fette  milliom,equattro- 

ccntofcttantatrèmilifcniiid  nro^&’haurruifpedito  piùdtfettanca  mila  huo- 
nuni  tra  fann,e  caualIi,.oltre  all’armata  nauale  ,.eli  Reggimenti-di  Campagna,, 
di  Nerettan,dj  Veruins,  & altri, si  che  a gran  prezzo  hàueua  il  Rè-comprate  le 
Piazze  di  Ròllihlioite , & ihdominto  r’vtt  Principato  più libcroa  fe  tteiffo , che 
t fudditoalla  Corona. . 

. F»  dùnque  ordinato  al  Motta, che  confTgnaffe  il’gouemo  cfell  ’armi  alli  Con- 
ti di  Terrail , c di  Ctabot . e fu  nominato  Vice  Rèdi  Conte  d’Atcurt  ; promfio- 
r ne,  che  quietò  l’animo  de?  Catalani  con  la  fpcrantadel  valore  dinne  (io  nuouo 
C4/4.  gouemo di  rihauerfi , e folleuarii  dalle  perdite  fatte . La  Motta  poi  dopo  l’efle- 
. re  partito , nell’arrmare  sù’l  ponte  di  Lione  a*  : 8 . di  Decembrc  fù  arrett ito  prk 
Jlùnnftinf  Clone  d’ordine  della  Corte-.  Qiieliefono  fodisfattiora,  che  rendono  gmftificati 
doli»  Moti a li  Prencipiquando.fi  vede-,  che  inuchifcono  contro  li  Mimttn . Ma  contro  que- 
j „tt finto  ft®  haueua  priinaiaipcruetfatp  h Fortuna . 

■ffWrnmi».  Mai!  Canrclmo,  acuì  l'aura  dcil’armi  fi  mottraua  propina,  follecréaita  1 ’adn- 
nanra  di-grotto  efercréo.il-ktmte  le  parti,  & il  Rè  atfrettauane  Pvmonc  per  far 
l’imprefa  di  Flix , prima  cheli  Verno  cht.imafTea  raccolta  ne’ quartieri  gli  efer- 
citi  ; ma  non  ama  la  Fortuna  di  continuare  le  fue  funtioni  piacendole  di  farli  più 
defidèrare,  che  godere.  Auucrme  dunque  là  morte  della  Regina  moglie  del 
Cattolico  ,dl  quale  fù  ptr’qgefto accidenteneccttìrato  di  portarti  a Madrid  , & 
abbandonando  egli  le  redini  di  «uefto  armamento  di  gente,  gii  chedeclmaua 
Iattagione  , prnnache  fotte  freddo  s’agghiacciarono  leletiatc,  c le  marciate-», 
felo  dunque  potè  il  Canidaio  chiuderle  fimosi  dell’aano  1644.  con  J'arqm- 
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ft®  di  Tifar 'forprefoi  furi»  di  (calata,  e di  pmardo.il  che  fatto  fù  Airnn.i%^  t»,.  - , ' * , 
fretto  per  la  maggior  parte  a i Quartieri  nella  r ’ ’1U  ?*  T*l*r  prtfit 

h a u cui  di  ( ; egnacoeg  h diUrc^^  Catalogna, come  fin  da  principio  rfa;  cW- 

. w?f?  Cap’*?00  * clie  ternana  h gior  a di  ritornare  la  Caraloena  "*  * 

all'obòcdienaa  del  Cattolico , auui fato , che  in  Trancia  boJlmano foSS 
udìone,  altro  non  faceua , che  follecirareli  Mimrtri  alla  Coree  di  Madrid  acciò 

k s«ntiP™«aci.  ,«d,Wb  SS  if  “o 

£uebbotìo  Pronte,  ma  pero  :i0n  vipjifaua- 
fa!  Che  jSgl^ali  ° P°C°  mCn°' Chc  rC0nCertaUj  ad  °g™ ^Irra  co- 

trT :>il  1U3lc  bc,n  pK{Ì0  conduflc  alia  campagna 
aci  'o45-  nej  Contado  da Rofliglione  (ette  inda  fanti, e j .nula  caualli  rcu  u-nAn 

!&SS 

rogge  vn  corno,  non  fu  Icmpre  fida  ad  vna  opcrarione  perche  DeSwJn^ 

1.  Jtrc  i cosi  il  Gommatore  di  vna  Prouinca!  SffiiSSSfr 

SKemà  AS!uimen°  ^^teltrepam  > che  fono  commefse  alljfa 
dili^cnaa.  Andò  il  tonte , e mando  buon  numero  di  finti,  ecaiialliadiflirure  i 

*dòdK«Siii5S?ìdffl5s 

^ i coni^do  gl  .tannici , e turbar  la  pace  di  Barcellona  • di  t>oi  fi  nnrrò  » ‘ ‘ 

Fornes  lungo  d Segre  con  animo  di  pattarlo.  &- andar»  a mmaliCn 


'oiiui.a  ijuv-H  ^UIIU  tue  gii  antcccocnti , contmouo  quello  11  , • » 

fnrtfWhtìerò  di  vercare  il  5e«re . Vn  Prete  Catalano  adunque  pratico  del  paefe , r*  fr*n 
e c'hayeua  ottenuto , che  li  Spagnuoli ftanano  con  poca  cura , quali  che  affidi-  **•*  ’ 
tiri  da  qudl'actjue , andò  a tTotiare  d Conte  offerendogli  di  condurlo  oltre  al  8 *'  : "> 
fiume,  Fù  egli  eoo  molto  contento  affollato, e fu  mandato  il  Signor  di  SanfOrè  5 ? 

T con 
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H Centi  ^ con  quattro  mila  fanti , c mille  caualb,  aquali  fucceffe  anch’egli  il  giorno  (e- 
ktr  finir  il  ^u'ntc  con  >1  rimanente  delPcfercito;  pianta  la  vanguardia  al  fiume,  tk  al  luogo 
Serre  dileguato  dal  Prete , che  non  era  guardato  da  alcuno , furono  eletti  quattro , 
che  a nuoto  paifarono  Noghera  Pagliare  fiume  , che  va  a francarli  nel  Segre  ,e 
tirando  vna  corda , e poi  per  ella  vn  ponte  di  barelle , fopra  quello  cominciò  a 
--palfare  la  vanguarda . «iti  nu’....  , 

Cam  ir  affa  Auuifatooe  Don  Rodrigo  Nigno  Maftro  di  Campo  di  Fanteria  Spagnuofi, 

per  datar»  che  liaiu  dall'altra  parte  h ritirò , e li  Francefi  fi  auua tirarono  fino  a CameralTt 
arqtuftatt  luogo  concelfoli  a contanti  da  vn  Capitano  Alemano;  e qui  paifarono  il  fiume, 
da  F rance  fi.  e guadagnato  il  palio  della  ficaia,  luogo  fortilfimo , doue  s'ingannarono  alcuni 
Irlandefi , che  (limarono  quelli  elferc  del  loro  partito , ma  pagarono  le  peneri 
Catliiliam  della  balordaggine,elfendo  podi  a filo  di  fpada;  indiforprefo  Don  Pietro  Scris, 
/orpuft , a na  au  guadagnarono  le  fpalle,  lo  collrinfero  a renderli  con  tutte  le  fue  genti . Si 
fotte  frìgi » «fifcfefolo  vn  ridono  fotlenuto  da  vna  picciola  compagnia  di  T od  de  hi , che  vi 
**  • . erano  co'l  Sargcme  Maggiore  del  Gronsfeld , ma  alta  fine  gli  cotiuenne  cedere 

alla  violenza  clfendo  fatto  prigione  da  Francefi  ; cosi  rellarono  elfi  padroni  di 
tutte  le  montagne , &c  andarono  Mòno  a Lorenzo , picciol  luogo  non  più  diyn 
miglio  lontanò  dal  Campo  Spagnuolò,  di  doue  moflolfi  il  Cantehno,8c  il  Tut- 
rauilla  per  (occorrere  iluoi,  ne  sdirono  la  perdita  de’ podi.  Nondimeno  cono- 
f^endo  quanto  importata  il  non  lafciare  l’inimico  alloggiare  in  Lorenzo,  anda* 
tir  l rono  con  animo  nfibltito  ad  attaccare  li  Francefi  , Che  (ranchi  dalla  fatnone , e 
Canti  mi  ,{aj  viaggio  haucuano  più  bifogno  diripolo,che  di  nuoiio  combattere  , e perciò 
non  ® difficile  alli  faldati  frefeni, e coraggiofi  il  guadagnare  tutti  i podi  occupa* 
duri'  **r  11  Pr,ina  'ricefi  l‘no  alla  ficaia;  nuqirui  bifognò,che  tenninalfero  1;  loro  fa- 
cende  per  la  fortezza  del  podo , morirono  più  di  150.  Francefi  in  queda  vhima 
Il  Centi  baruffa  ; Ma  non  per  quedo  redò  l’Arctirt  di  tentare  il  paffo  del  Segrc  , come  il 
faffa  il  Se  pafiiò  a 1 1.  di  Giugno  lopra  vn  ponte  di  barche  a Camerati:!  ; portatoli  dunque 
gn  . con  tutto  l'cfcrcito  oltre  il  fiume , non  dimò  bene  ditemar  più  l.orcnzo  , ma  fi 
inoltrò  per  la  montagna , & ancoraché  ilCanttlmo  hauelfe  dati  buoni  ordini 
, . per  (odenere  a certi  palfi  l'inimicò;  adognimodononclfettdoqueìllffbrioflcr- 

Combatti.  Hatj,  quando  meno  lelo  pensò  il  Cantelmò , fi  trouò  caricato  da  Francefi,  & in 
c 4 vp  piCUolo  piano  li  attaccò  la  battaglia.,  nella  quale  fi  venne  fulcro  alla  fpada 
F ^ *<"tf**  Per  A rarezza  del  luogo;  fi  ditele  valor  ofamcntc  lo  Spagnuòlo,  ma  rare  volte 
* r4"L'*  il  Francefe  non  vince , le  fi  viene  al  ferro  da  taglio  ; fù  così  grande  la  fiua  lima , 
che  \ i redò  il  fiore  della  Nobiltà  Napolitana  ,*il  Duca  di  Laiirezana  ferito  morì 
ber  da  ri  mi  *n  man°  de'  Francefi  , feriti  Don  Ceiart  Carata,  Don  Giuleppe  Sona , vecifip. 
u battati  ia  Mano  Carafa,  & il  Raimo  , farti  prigioni  il  Marchefe.di  Mori  ara  , 1!  Baron  d' A- 
di  Lare  ni» . «tato,  e GiouanniSaruiicnro,  tutti  li  ìenenu  di  Gayal  lem  ,•  fuorché  due  Alfieri, 
’ che  lì  fai uarono  con  le  Cornette , Sati»  gli  Francefi  di  vccnlerei , efar  prigióni , 


Jiquie.  Trouauan  4 Re  m Saragoza  all:.  . - 

turbò  , c diede  ordine  per  l'adunanza  di  nnoae  mifric , chiamando  li  feudatari) 
Bthgnir  af  dcllc  jVomncic  coiauicme , L’Arcurt,  che  fù  fiempre  lollccito  in  rutte  le  fue  at* 
/ideato  dal  tlon;)  Spendo,  che  il  Cinteimo, era  ritirato  con  tutto  predante  della  gente  in_» 
Ctatt . Belaguer,  andò  a ponerui  l’aflc^io  con  fperanza  di  predo  acquàio , poi  che  non 

■porwV°“ar^nW*Ì^“av^,P?er.ianta§e,?itc'’  . ™,- 

C alhg'iani  A quella  nuoua  sfaronodiLerioa  faati  per  ancore  a liberare  il  Can- 
fani  fr.gn-  teluio,  fpcrando  che  nel  compiine,  quelli  fonico  con  tutU  la  gente  fi  (olfero 

ni.  * ,lt(3  3 T‘  fatto 
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foto  largo;  In  a nc  meuoquello,  per  altro  riuf-ibile  difegno,  potè  fortire  l 'effet- 
to,poiché  auuilatone,ò  accortotene  il  Come, colti  in  inero  quelli  di  JLerida,  fen- 
aa  che  poteifero  far  alcuna  refiftenza,conucnne  che  fi  rendelfero  a difcretione. 
Durò  quello  afledio  lungo  tempo , e quali  che  a Jifperatione  dell’Arcurt , che 
non  riceueua  aiuti  nè  da  Francia,  nè  da  Barcellona , e per  il  contrario  l’elèrcito ; 
Spagnuolo  fi  andaua  accrt feendo , eficndogli  fopragiunti  aiuti  di  mare , e da_»  ’ 
Tarragona . Alla  fine  trouandofi  di  nuouo  al  comando  dcll'armi  Don  Filippo 
di  Silua , richiamato , e ncceflìrato  dal  lì  c ad  aflumerne  la  carica , mentre  eh'-  » 
l’Arcurtfi  trouauaalle  mani  con  il  Goticmatore  di  Tarragona  -d  C amelmo  con 
vna  braua  rifolutionc  forti  fuori , & apertali  la  firada , fe  ne  andò , e girato  il 
viaggio,  andò  a Flix  , efnperato  il  Reggimento  delle  guardie  Suirzere  di  Sa- 
uoia,  che  tutto  andò  a filo  di  fpada.  ne  prete  la  Terra  , ma  non  il  Cartello  ; per- 
ciò fdegnato  l’Arcurt.j  vi  mandò  quattro  mila  huommi , che  ricuperarono  ! t_j 
Terra , & egli  ftringendo  Bclaguer  ^difendendoti  dalli  tentatitii  del  Silua , che’ 
non  potcua  mai  penetrarne  al  foc corfo,  a*  iZ ■ d'Ottobre  il  Mafcamec,che  n era 
Gpuernatore , parai  l’rfcira  con  honorata  capirolatione  , cattandone  tré  milalv 
huomi.u  attenuati  dal  digiuno.  Qrui  lafcian  l'Arcurt  buoneprouifioni,e  di  vi-* 
uen,  e d'huomin  , li  ridalle  a Barcellona,  e diliribuì  l’cfercito  (cenuro,  c fianco* 
ancorarti  ne gb alloggiamenti . \ a irr  q . ; . i ».*  i 

Il  ripofo  di  auello  valorofo  Capitano  era  vn  preparamento  alle  fattioni  del- 
l’Anno i<?46-  che  però  non  fi  noie  in  campagna  pnma , che  fi  folle  beir  prepa- 
rato di  quanto  ftunò  opportuno  , e potè  raccogliere . Primardi  vlcire  fù  diiptt- 
tato  fe  l imprefa  dell  'anno  doueua  cflere  fopra  J.erida , ò fopra  Tarragona , ma 
ben  predo  quella  fu  efclufa  per  li  foccorfi  facili  del  mare  , già  che  l'armata  del 
Cattolico  feorreua  poderofa  qttell'acque , trouandofi  la  Francete  altrotie  occu- 
pata . Si  determinò  dunque  quella  di  Lerida , la  quale  vna  Colta  ricuperata •; 

parata, che  la  riputanone di  quell'armifolfe  jrifareira  . Alli  primi  giorni  di 
-Maggio  dunque  vfeim  campagna  l’Arcurt , alli  noue  compawe  fonò  quella 
Citta , douc  prefe  1 quartieri , e difegnata  la  linea , ben  predo  fi  cominciò  ad  in-‘ 
ueflireU  di  fuori  della  Città,  poiclie  alli  17.  fù  attaccatala  mera  luna  a capo 
del  pmte. 

Era  la  pia/ra  fiata  prouirta  di  buona  gente , e di  capi  migliori , onde  a que- 
llo primo  cimento  furonoributtati  con  molta  perdita  gli  aflalitori , e partico- 
larmente vireftò  morto  il  Conte  di  Ciaboc , ch'era  capo  dell'attacco , e dicci 
piorm  dopo  offendo  fieramente  foniti  quelli  dellapiazza,  vi  rcftò  morto  di  trio 
fcocttara  il  Marchefedi  Cefares , foftinuto  in  Juogodel  Ciabot  nel  difendere  rt 
quartiere  di  Villanouetta,  artalito  da’  Leridani.  Pare  che  il  faldato,  come  aud- 
io che  crede  alla  fortuna  dorella  carnale  dell'augurio, prenda  i fofpetri,  ò la  fpe- 
canza  de*  primi  /ucceflì , che  però  iJ  Come  d -Arcurt , non  meho  eie  gli  altri  iol* 
dati  applicati  a quello  fofpetto/enti  difpiaCere,che  ledue  prime  fattioni  gli  fof- 
fero  fiate  contrari  , e nelhiflcflò  reggimento,  e quartiere  ; la  prudenza  noli- 
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dimeno  gl'mfcgnò  di  diflimularlo  , e con  più  vigore  applicarti  all’imprefa. 
fperando , pbc  l’ingegno , c l'arte  fupplifTero  alle  feiagure  , e però  gettò  vn’«,- 
rro  ponte  su’l  Segrc,  vn  poco  più  a baffo , per  poterli  dar  mano  da  vn  quartiere 
all  altro  di  Vplanouétta , c Corucneges , & in  vece  del  morto  Marchefe  , dé- 
ftino  al  primo  il  Conte  di  Merinmlle , ch'era  Marefcial  di  campo  ; E perche^ 
jfeftlcito  nem*co  condotto  dal  Marchefe  di  Legancs , c dal  Duca 
, ddlTnfahcado , come  Generale  della  Caualleria , fi  andaua  auahzandodi  getl- 
«ei  e (Ulìto^nddoppiò  le  diligenze  ai  fortificar  del  ftiocanipo , e^rirfcière^*, 
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c prouedendo  di  genti , e di  viueri , per  non  hauerne  a defiderare  alf’occafìone, 
che  è il  maggior  trauaglio  di  chi  alscJia  vna  piazza  ; llaua  però  dubbiofo , fe 
l’inimico , c'iuueua  paflàto  il  fiume  Cinea , forte  per  tentare  il  foccorfo  di  l.e- 
rida,  ò l’imprcfa  di  Flit,  l’vna  non  meno  dell’altra  rileuance  a’  Spaglinoli.  Mo- 
ra mentre,  ch'egli  liana  ofleruando  i moti  nemici,  gii  fù  rapportato , che  il Tut- 
rauilla  Gouernarorc  di  Tarragona  fi  era  portato  con  aliai  con  ueni  ente  ninnerò 
%iontil*nc  di  gente  all’atfedio  di  Mondatane,  dal  che  bene  imefe,  che  non  per  FJia,ma  per 
éfft Ài*tt  <Ul  derida  fimoiieuano  li  Spagnuoli , poiché  difegnauanocon  quella  diucrfione_> 
Tumulti*  . tirare  J Frane  efe  colà  con  parte  delle  genti,  e render  più  fàtue  il  penetrare 
Lerida . 

Il  Conte  adunque  fcielfe  quattrocento  caualli,  e li  confignò  al  Signor  eli  San- 
ta Coloma  Catalano , accioche  con  l'Atibignì  paflàrteroa  Montblarvc  , doue 
pur  anche  haueuano  li  Catalani  comandate  le  milkieconuicine.N'on  erano  pe- 
rò n celare  quelle  dilige  me,  poiché  fi  era  vatorofamencc  difcfo  il  Gou».  maro- 
re  Catalano,  e li  Spagnttoli  dopo  il  più  di  gnarto^chc  hanefiTero  potuto  dare  , fi 
erano  rimandi  nuouo  a Tarragona,  dubbiofi  d efier  colti  in  me7o  delle  truppe, 
che  vdiuano  concitarglifi  contro . Il  Conte  adunque  , che  fotro  Lcndaapnua, 
come  fi  dice,  nulle  occhi  a\  iuoi  intere  (Ti,  gettò  il  p enfierò  ad  Algouarra  . luogo 
fopra  vn  monte  da  tre  patti  fcofccfo,  & in  faccia  alla  fua  annata , poco  da  1 on- 
da difcollo,  altra  voka  fortificato  da’  Spagnuoli , quando  arte  di  areno  la  fi  è (là 
Città,  a fine  di  affteurare  i loro  viueri . 

p*/>»  }nf»  Diede  la  cura  di  occupar  quello  porto  al  Canalliero  della  VaIKera,affignan- 
d*  frActfi.  doli  5 oo.  fanti  li  più  fcielti  da  molti  Reggimenti , a'  quali  aggiunte  alcuni  pochi 
caualli  ; quelli  vfciti  tacitamente  prima  del  giorno  dal  campo,  fi  portarono  a! 

' nj/Vr»;  Ài  'uoS°  deteinato,  doue  trottarono  li  culi  odi  temperaci, e troppo  confidenti  della 
•li  *OiÀi*ti  f°rtezja  del  fito,  & a tutti  furia  entrati,  fpauentarouo  di  maniera  coloro,c’heb- 
di  uniti . ^cro  *grado  di  poterli  render  fzhie  le  vite . Gli  afledtati  alh  6.  mandarono  vna 
nauc  incencfianagiùper  il  fcgre , condifcgno  d’abbracciare  il  ponte  de’Fraiue- 
fi,  aggiullatoui  il  fuoco  al  miccio,  ma  non  riiifct  il  colpo,  perche  tù  per  via  fer- 
mata.c  fatto  sfogar  hnccdto  lenza  fratto.  Suanito  tl  difegno  dc‘Spagnuol>,voI- 
lero,poiche  il  fuoco  non  hancHa  potuto  diltruggere  quel  ponte,  prouar  1 acque 
di  feruire  alla  Corona  di  Spagna,  che  però  dileguata!!  quantità  dì  tiene,  feende- 
rono imnctuofe  l’onde , ma  li  Franedia  i primi  motidiquefto  nu-  uo  intuito 
proui2dero,e  fallarono  il  pome;  "li  artediari  veduto  inutile  il  fuoco,  e l’acque, 
vollero  prouare  s’efli  poteuano  piu  dell’vno,  e del  l’altra  con  le  fpade,  c he  per- 
ciò arti  9.  vfeirono  numerofi  di  più  di  due  inda  per  rouinare , ò Pvno  , ò Paino 
dell’  Arcurt;  ma  ne  meno  quello  lentariuo  fù  bartante , perche  la  cara! lena  Ca- 
talana li  fece  ritirare  al  caior  del  canone  della  Ciri 2, nella  quale  fi  ncoucrorno; 
/ ma  non  potendoli  contenere  di  motlrar  quei  difenlori  il  loro  valore  . alfi  17.  fe- 
cero vn’altra  (ortica,  la  cui  baruffa  durò  lungo  tempo,com battendo/!  a rutto  ter- 
rore ; la  forata  alla  fine  fùcoftretta  dalla  calca  Francete  aritirarfi.  StauasùT 
cuore  de’  Spagmioli , quali  più  chesù  l’acqne,  il  porne  dell’Arcutt , che  però  il 
Gouernarorc  della  Città  alli  ij.  fece  vna  fortitadi  mille  fanti, e pochi  canal- 
li,  e Iaiciò  ordine,  che  in  tanto , ch’egli  faceua  dar  all’armi  nelcampo , vn’altra 
mippadi  caualli  fortifle,  e correffe  accagliar  le  corde  del  pome  per  farlo  anda- 
re con  le  onde  a baffo . Se  tutti  i belli  penfien  riufe tiferò , farebbe  felicità  d*vn 
Capitano  il  ponenti  ftudio.  Andarono  quelli  fecondo  Paccordato,nta  l’Arcurr, 
che  imugilaua  a’ flratagemmi  poffibili,fi  tenne  2 cauallo  con  mohi  ne’fùei 
porti , mentre  che  fi  combatteva  per  rifofpingcrc  la  forma , c ridde  dalla  lon- 
tana 
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tana  queihi  troppa  fpkcarfi  a mci7o  galoppo  vcrfo  il  pollo  desinatogli , & u> 
uanrat  oglili  coatro,  non  li  permife  u pafsar  più  oltre,  ma  li  coilrinfe  alla  ritira* 
ta caricandoli  lino  all’ombra  della  pizzi»,  hauendonc  vccili  da  trenta  cosalo* 
tu  Officiali . 

Sono  alle  volte  le  lùbite  repliche,  come  im peniate,  facili  a colpir , che  però 
fiaamra  la  prima^omò  (ubilo  il  Gouemator  Bruto  ad  vlcir  di  Lenda  per  attaccar 
da  due  parti  il  Francefe  , c mandar  ioo-  tanti  eletti  poi  al  taglio  delunato  delle 
cordcj  ma  ttaaano  cosi  vigilanti  li  Francefi , che  fu  coftretto  lo  Spagnuolo  a ri- 
tirarli prima  in  vn  Monallcrio  detto  di  S.  Mario , c poi  crefciuto  il  numero  de  i 
francefi,  non  fù  poco  il  poterli  (allure  nella  Citta  in  tempo,  che  non  erano  an- 
con  molli  li  joq.  che  da  lótano  vedeuano  il  torbido  delfaria-Chiaritofi  il  Bnt-  "*y 

to,che  la  fortuna  nó  volt  ila  affi(lere,c  che  perdeua  in  darno  il  tempo,e  la  gente  § (t*,t  *' 
migliore  i appoggiò  k lue  fperarue  a quelle,  che  gli  inandaua  il  Legane*  tfi  pre-  • 

So  (occorrerlo, che  perciò  non  fece  piu  fortite.nelle  quali  lì  trouò  di  hauer  per- 
duti più  di$oo.  huomini . Durò  quella  dimora,  aliali  che  vna  pace  tri  le  guerre.  Il  M**th*fk 
ialino  al  Settembre,!»]  qual  tempo  il  Marchefe  tu  Lcganes  riceuuci  j.  mila  huo-  Ài  Ltjann 
mini  ddl’arnura  naualc  del  fuo  Re,  verfo  il  fine  del  mele,  forte  di  i * .mila  com-  vi  ai 
battuti,  prete  il  carnaio  per  il  foce  orlo  non  folo,ma  per  fare  sloggiare  il  Frice-  f»  di  Ltrida. 
(e  da  Lentìa ,la  quale  di  già  commciaua  a patir  molto.  Se  a meditare  i primi  mo- 
ti della  deduione,  andò,  pofe  vn  ponte  nauale  al  Segre, e pafsò  nella  pianura  di 
Vrgcl  ■ 11  Conte  di  Arcun  da  quello  argomentò,  che  l’inimico  volefle  attacca- 
re u pollo  di  Villanouena , e però  ricordatoli  dell]  ».  primi  moti  contrari;  colà 
nceuuci , volle  andarui  egli  di  perfona  fperando  con  l'aura  della  &ia  fortuna  di 
poter  cuitare  i firufln  preiagij , evi  conaulTe  vna  camerata  de  i migliori  Caual- 
lic'i , Se  Officiali  del  fuo  efcrcito . Si  anuanaò  l'Armata  Spagnuola  ad  vn  tiro 
di  cannone  al  campo  Francefe;  di  che  auueruto  il  Gonernatorc  aflediato , man- 
dò fuori  della  Cuta  iioo.  inutili,  c pofciafccc  egli  vna  fonka  fopra  eli  aile- 
diaati  unto  più  vigorofa,  quanto  che  le  fuc  genti  erano  ben  ripofate,nelio  (lelfo 
tempo  il  Leganes  ftccauuan/ar  alcuni  (ùoi  all’oc  cupatione  di  certi  polli , che 
Coprali  anno  a Villanouetta  ; ne  qui  fermofli  U Marchefe,  che  farti  andare  ottan- 
ta cauaLb  all’attacco  delle  guardie  Francefi,  tanto  accorfcro  genti  dall'vna,  e_> 
dall'altra  pane  a foftenere  li  (uoi  > che  li  attaccò  vna  grolla  fatiionc , alla  quale  ?***•*•* 
acconcia  Seda  compagnia  della  guardia  dell*Arcurt , che  vrtati  gl'inimici,  li  Tta»nf,a 
coftnmc  alla  ritinta  Tu:to  quello  rumore  però  nó  portò  maggior  danno  a Spi-  Cafligliami» 

Snudi,  che  di  io.  huomini  in  circa,  ma  ben  sì  ouafi  tutti  Officiali , Se  a’  Francefi 
’ vna  do7ena  di  morti.  Se  frettanti  feriti , «acne  poco  i'ù  il  cimano  fri  di  loro . 

Il  cannone  della  Citi , e quello  del  Leganes  facemmo  gran  (tropico , e poco 
dannose  osi  rifpondcndogli  il  Fiancete,  (pendeua  anch’egli  la  po)ucre,e  le  pal- 
k indarno, fc  non  quanto  che  il  giorno  fcguentc  incomodò  molto  l’armata  Spa- 
glinola,!: he  tutta  pofta  in  battaglia  andò  per  afialir  k tnneiere  unniche;  ma  Le* 
ganes,c  Tlnfantado  veduto  di  che  inodore  Acro  ben  forti  li  Fràccfi,  c prouate- 
ne  1 danni  del  cannone , determinarono  di  riferuar  l'Imprefa  ad  altro  tempo , de 
in  tanto  contattarli  il  modo  del  foccorfo;  Andarono  adunque  con  tutto  l’eterci-  ' 

»o  quafi  che  tré  miglia  in  dietro  , alla  cui  mirata  anche  il  Bruto  ripote 
foni  1 nella  Citta  pocolodivlatto  di  qu«.f  o primo  tentami© , vedendo  vnatan-  N.Jtgmm. 
ta  ritirata  del  foccorfo  afocttaro;  c pethe  fù  rapportato,  al  Conte  d’Arturt,A  do- 
che  il  l esjancs  dKTegnaua  (opra  Bella,  ucr.ò  tenera,  mandò  nnfor/i  a quello,  ,*'*r*^*» 

Se  ordini  al  Margani  Gcucrnarore  del  Pnncip..to , che  raddoppiale  le  guar- 
die a quello  alvo  luogo  \ c tener  marine  tuu’i  contorni , si  perpiprunerc 

1 ì feor- 


*94 


Hlftoria  délfe  GuÉtff*? 


Sertits  va  fcorrtfìrdcll’mfmico,  come  per  affìVurare  li  vinerl,  chfe  paffauino  fiotto  I vói. 
mJ'éM  I et-  v ^C!r9no  di  Tortola , a!  calore  dell’armata  dt  Legaries  400.  ùnti  i 8 e voa  c okh 

*.  M ' paghra  di  caualli;  li  quali  fecero  molto  bottino  intorbo  a Mira  net;  mane  furo- 
* ’ no  gaftigati  da  i Catalani  »che  diedero  all 'armi  in  tutti  li  v minati,  gli  ritolfcro  la1 

preda*  vccifero  più  di  60.  Spagmioli,  e ne  fecero  molti  prigioni . 1 anguiuano  in 
tanto  fra  il  campo  Francefe  , c la  Citta  di  1 erida  quei  mifen  inutili  cacciati  dal 
Goucmarore.non  volendogli  Iafciar  paflare  1’ Arcurt,acctò  che  ritornali  ero  nel* 
la  Città  a tonftimarc  i viucri  ; ma  veduto  poi  collante  il  Goucrnatore , fi  Iafciò' 
piegare  dalla  compaflionc,  e gh  Iafciò  \ Icire  dalle  fue  trinciere . 

Ma  fenon  peretta  il  Leganes  foceorrer  I enda , àndaua  almeno  occupando! 
luoghi  «er  piano  d»  Vrgel,che  non  haueuano  pnfidio;  porche  li  Fràccfi  fi  eranò> 
riffrertiallacufiodia  de  1 luoghi  forti , profittandoli  cosi  di  vi ueri  del pat-le  ini-' 
niicofenzaincómmòdarc  il  dmotodcl  Rè  ; il  Duca  dell’Tnfantado  con  qualche- 
rilcuante  oppofinont  fittigli  acquiltò  Pons  ; il  che  diede  gran  dubbio  all'Af- 
curr , che  pottffero  li  Spagnuoli  applicar  le  forre  aU’aequifto'di  Carne  rafia  per 
togliergli  il  ponte,  c*haueifiH  Segrc,  c leuargli  la  condòtra  de  i-v*teri,che  però 
v 1 mandò  nn forti,  e comandò  al  Margarit,che  ir.v.igil affé  ancor  egli.  Fù.n  qtte- 
fiittrmpi  pcrinlligationc  del  Rettore  di  L argenterà  forprefo  di  nòtte  in  tempo 
di  furiofo- vento  con  fcalata  il  Cafk-llo  di  Efcorhabo  , che  è nella  campagna  dr 
Tarragona . Refiaua  marauigliato  il  Conte  d’Arcùrt  della  dimora  del  Marchete 
di  Leganes,  che  era  comparlo  con  tanto  apparato , e non  veniua  al  loccorfo 
dell’alf odiata  Lerida,  e snmtnaginaua  ,<  frd  f offe  molto  più  debole,  che  non__»; 


T.[crrb*b» 
fo  rp <<  (>■  da 

Catalani  . 


IH  più  debole, 

pareua,  ò c begl’  era  rapprdentam,  ma  diuerfo  era  irfatto,  pèrche  Ir  Spagnuol? 
Inorarono  di  fiancare  l’nnperò  Franccfe,econfitniariofortTvqueiràffeclio"  Inre- 
fd nondimeno, che  L’armata  diJFrantià sbrigata  da  Porro  Longone  in  Italia  po- 
tette copdurff  ne  1 mari  di  Spagna , e Capoto  , che  lerida  fi  trenauain  anguftie ,* 
Il  Ltrantr  debbierò  prima,  che  il  Verno  iMngcffe  2 neceflità  dr  tenrare  il  loccorfo;  e rari  to' 
tema  al  /oc  - P^>  fbe  Vedette  dìnòn  poter  lettere  li  conuogh  al  Francefe, 8f  egli  di  già  cortiirP 
corfo  dola-  ciai1*  a patir  de  i foraggi . Abbandonò  dunque  a mezo  Neuembre  Pons  r e con 
teda.  Certe  mila  fanti,  e poco  meno  ditte  mila  tatuili  fi  andò  accollando  a lendà.1^ 
^Vllivmti  IrauuanzoI’Infantadoverfo  Arbatar  nonpiùdrvna  lega  dalbafiedia- 
ta  Città',  palliando  a vlftadeHe  trinciere  nimiehe . Seguirono  doppò  il  Leganes,*  • 
che  moftraua  di  Voler  poncre  a! Segre  vn  pome , Che  portsna  foco  . , L'aCcorto> 
'legante  lece  fparger  voce  di  remare  addietro . Mandò  l’ Are  nrt  alcune  partite 
aVtcòoòfcère  l’inimicp  , &r  vna  di  quefie  rapporto  al Conredi  Merinuitlè  di  Ha- 
uertroihrtò  vnfqtiadronedi  Mofchettkrrr,  èc  'ortodicau'alrèria  nirrfra.rhcrira^’ 
ràuanò  al  Ione  di  Rebè . Il' Conte  con  tre  tiri  di  cannone  dfedealParmi,efpe'- 
dì  volando  a darne  pane  all’ArrUrt  ; ma  le  diligerne  dellTnfantado- furono  più 
foHicfte  , poiché  penetrò-,  e sforzò  le  trinciere,  & occupòlTforte  , e/ubitolrt 
baritò,  trincierandouifi  con  gran  diligenza.  ProcuròilMerinudlédicaiccterrielc 
afbrte-,  ma  non  eli  riufeì . 


, , __ : Cirtà’fchierando  I'efercirtrin  battaglia  perconrerfiftiT  il  palio' 

hàuefse  voluto  rtnrarPentràta.nellh  Città;  ma  rton  gli  gioito,  pcrche!n_»: 
’ * ' tanto-;' che  qiuffcombaneua , il  Leean.es  dalla  parte  di  Fraga  man^òmillè  , e 
cinquecento  fanti , ottocento  caualli  con  vn  facco  peryno" di  fari.-tr . e quelli! 
tonaouando  ofiacolo  alcuno.  * • ‘ 1 '•  ■ . 

c 1 (^Erafi 
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{Erafi  il  Idarchefc  della  Trouùè  portato  con  tuta  la  Tua  gente , noti  vedendo 
Comparire  alcuno  dalla  iua  parte  al  foce  orlo  dell'Arcurt , vomitolo  di  combat- 
cere  anior'cgL)  s’mtroduflc  felicemente  nella  Cuti . 

Quelti  fono  errori  militari  cosi  grani,  che  non  è pena /che  non  meritino  ; ab- 
. bandonare  v n pollo  per  andare  a combattere,  doue  non  fi  è chiamato . Jleila- 
rono  più  di  traile  Iolditi  morti  dalla  parte  di  Francia,  e più  di  ducento  Officiali 
*ri  morti, e feriti;  molta  Nobiltà  iùpcrcoila,  o morta, ò lenta.  1 o Hello  Conte 
d’Arcurc , fe  non  era  ione  d’armatura , vi  lafciaua  la  \ ita  , come  gli  furonoain- 
louurati  fottopiùd’vn  cauallo,coM  pureil  Marchcfe  Btntiuoglio . , • 

i..  Fù  dunque  neceffitato  dopo  fette  meli  d'allòdio  a ritirarli  con  la  poca  cerne  _ 
reftatagltj  perdendo  tutto  il  cannono, da  n lolo  pezzo  in  fuori,  die  ricondulTe,  j 

« perde  tutto  il  bagaglio  - ui  quella  gutfa  il  Legane;  fi  rifece  di  quello , che  Io 
4lcflb  Conre  d’Arcurt  haueua  fatto  .a  lui  lotto  cafale . Rjuroflì  con  quell 'ama-  **  ***..  * 
rezza  d’animo,  che  fi  può  tinaginare.il  Contea  Balaguer,  e diede  vn  poco  di  re- 
fpìiro  a quelle  genti  , che  ne  haueuano  Infogno  ; laicati  però  duemila  fanti  in_» 
quella  puzza,  della  qu4e  era  da  dubitare,  fe  n’andò  a Cernerà.  Coafolò  quella 
nuoà^-il  Kè  di  Spagna  pei  l 'altre  perdite  fatte  quell'anno  altroue . 

Trionfante  allegane*  rifirò  leferdto  a*  quartieri,  e pofaa  andò  a Saragozza, 

& il  Generale  Aroirt  a Barzellona,  c pe.r  Scolpare  fe  medefimq  in  Francia, fece 

compietti  nel  lafciar  troppo  atutid- 
per  tempo  allarmi,  il  cnc  fù  cagio» 
irruppe  correrà  lollenere  il  pollo.  Quelle  lono  brine, 
che  leccano  Ij^dtedelle fperanze  militari,  fopra  quali  è prudènza  il  jxuugtol»  ■ v*,;  ?’  • ' 
|:o  affi  curar  fi,  n^qandqp;ù  lì  foera.piùall’horahiuijnlare. 

Annilato  l'Àrcurt  di  quello  fin  dro  auucmmento , incolpò  in  fe  fiefip  il  Cie* . * 

Io  di  Catalogna , che  gli  lolle  di  dima  finitìro , e confiderai!  i danni  patiti  Fau- 
no antecedente,  e quello  dall  armi  della  Francia,  dubitò  di  peggio  nel  (ciuca- 
te , che  però  non  volendo  dio  relìare  a maggiori  eccid’j , folleiitò  con  iterate 
inlbnze  la  Corte,  che  eli  delie  licenzi,  e prruedefle  di  più  forrunato  Capiranp 
iall’armt  Regie  iti  Catalogna.  Fù  coii'pauto eia  tura  la  Corte,  che  ben  ne  tono- 
Iceuail  valore,  e fùgrat  ncato  della  licenza,  defi  ìnandogli  fucceflórc  il  Prcn- 
<cipe  di  condè,  a cui  lurouo  allignate  genti , e danari  per  Jf’imprefa , ò.di  1 ernia 
ftefli, òdiTarragona-  • ■ 

Entrato  adunque  l’Anno  iz?47. & auu'cinatofi  il  tcrrro  della  Campagna.,  lìWrmripi 
arti  il  Condè  dalla  Francia , e gtunle  1 Aprile  in  Barzcllona  con  molto  giubi  iÀ 

lo  di  quei  popoli , e poco  dopo  àncora  vi  arriuò  l’armata  maritima  loti’o  il  o >*  c «<*.«- 
tnando  del  Duca  di  Rtchelieu  ; itti  ancora  peruennero  . e imi  ne , e munimhi  da  ga» . 
guerra,  & artiglieria, e quanto  liceità  di  nieflieri per  farfi  fentire  al  nemico,,  che 
fe  bene  haueua  l’Àrcurt  perduto  il  pollo  di  Lùrida,  non  erano  perdute  perule 
Speranze  della  Francia . -i  ...  ,.L  i , ; „ 

„ Speditoli  il  Richelieu  da  quello  aliare , fi:  ne  tornò  ben  pretto  verfo  la-Fran- 
, per  dubbio  d efier  colto  in  molto  difpar:  numero  di  Jet  ni  da  Dou  Giovanni  ' 

«l’Aullria  Geheralilfimo  del  mare , e per  terra  lì  attefe  dal  tonde , e da’  t a ta- 
fani alFaiTedionuotiamenre  di  1 elida  , aggiuttaindoui  le  batterie  di  vintiquattro  / « T-mo/t 
Cannoni.  Erano  nella  Città  più  ditremilahuommi,eqiuttrocemocaualli  Jr  ?«*/•»*  »« 
vi  era  Gouematore  lo  flelfo  Fritto  , che  l’anno  precedente  \i£;u  uacotranda 
to  ,il  quale  con  le  conrincue  lonitc  trauarJìaua  molto  li  Frani  ifi;  VnatJdVw  J,a  a L* n - 
quali -tu  quella,  chefete  dt  trecento  tappili  con  mille  lami  mqich ettari,  t ino!-  *•  • 

U Officiali,  poi»«  al  qùaru^c4c’  Sipari,  d|uq  bifognò,dc  accoirefie 


È 
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gito  de*  Francefi  per  liberarli , che  non  forteto  tatti  tagliati  a peni . All’iuuifo 
portato  alia  Corte  del  R<è  Cattolico  di  quello  nuotio  tentatalo , fìì  diro  ordine 
alla  raccolta  dipoderofo  dercitoper  tornarne  al  foccorfo , e n'haueda  il  co- 
mando il  Marchefe  d’Astona,  in  vece  del  Legancs , mandato  a fronte  di  Porto- 
gallo ; ma  non  durò  molto  quello  affedio , fortunato  poco  anch'erto  , perche 
rìoucndofi  fin  da  Barzellona  condurre  i viuerì , Se  effendo  la  puzza  troppo  bea 
muniti  di  gente  fcielta , e dall'altra  pane  fi  vdiua  non  lontano  l’cfercito  Cart- 
ellano dijpiù  di  dodeci  mila  combattenti  > il  mare  già  jpieno  di  Vafcelli  nemici, 
li  Franteli  fuggtuano,  e con  vn  p affano  reo , e denaro  datogli  dal  nemico , fette 
ti  TramtG  lontanano  per  sfuggire  la  penuria  del  Campo,  8t  rlpericolo  del  foccorfo, onde 
Umano  tnf  alti  1 7-  di  Giugno  di  commune  confenfo  de’  Capi  fi  leuò  il  Campo , che  con  il 
fidi»  4»  La  cannone , c bagaglio  fi  andò  a ponete  a Ceni  era . U Gouernarore  di  Lerida  fi 
rii» . grande  offeruatore  dei  preceno  al  nemico , che  figge  i ponti  d’oro , poiché  il 
falciò  partire  lenza  pur  tarli  vna  fifehiara  di  cannone . 

Fù  quefio  artedio  male  inrefo , e ben  difdolco , perche  non  doumano  mai  li 
Francefì  andare  ad  attaccare  formalmente  vna  piazza  di  canra  gelofia , e nel- 
la duale  tanto  premetta  al  Rè  di  Spagna , «ode  ben  potrua  confiderare , che  fa- 
rcirne fiata,  e munita,  e con  tutte  le  forze  foccorfa.  Fermofli  qualche  poco  l'ar- 
mata in  Ceruera,  per  offeruare  a che  deliberale  di  ponerfi  l’inimico  ; ma  aon_a 
vedendo  moro  alcuno , fi  leuò  partendo  alle  Borgie , doue  fi  moderarono , si 
per  afficttrare  i raccolti  del  piano  d’Vrgef , come  per  effer  pronti , (fc  fortero  an- 
dati  li  Cafligliani  a qualche  arte  dio . Il  Prencipe  di  Condè  però  temendo  fem- 
a Trr-  Prc  vicinanza  del  nemico,  fiimò  bene  darti  curare  U Principato,  fomfican- 

do  perfettamente  Fli* , Bcllagucr , & Arbecca , & alzando  forti  nella  Campa» 
fimtCfdi.  gna  d Tarragona . 

Muniti  pofcii  quelli  luoghi,  andò  a ponerfi  a Verdun , terra  non  molto  gran- 
de, ne  molto  lontana  da  Lerida,fperandn  di  tirar  il  nemico  alla  Campagna  per 
prefentargli  la  battagliai  ma  quelli,che  non  haueua  altro  bifogno.che  d’inquie- 
tare il  Principato , e trame  i vmeri , e prede  . e cosi  vincere  fenza  combatterti, 
andana  da  qndlo  a quel  luogo  fenza  Iafciarfi  trottare . 

Sranco  adunque  u Conde  di  renergli  occhi  d'ogn'intorno , fi  ridurte  a Bari 
bellona  per  il  I gouemo  politico,  lafciando  il  militare  al  Marefcial  di  Gramon,  il 
quale  ncll’abfcnza  del  Prencipe  fi  gouernè  con  ntolu  vigilanza  in  cuflodire  li 
fuoi  porti . Ritornato  poi  il  Conde  all'efcrcito  , per  non  lafciar  partarc  vna_, 
campagna  con  poco  honore  dcll’armi  de!  fio  Ré , applicò  l'animo  all’imprefii 
di  Ager , luogo  che  fra  le  Valli  dà  l’ingreflo , ò la  communicarione  tra  Catalo- 
gna , e l’Aragona , parendogli , che  cimilo  quel  parto  a'  Spagnuoli , rcftaflTe  il 
Principato  affai  libero  da  quella  pane , e per  il  contrario  facile  a queftodi  paf- 
fare  ad  infettare  l 'Aragonese . 

él»f  affa-  Dtedr  adunque  l'ordine,  che  forte  attaccata;  mandò  a pigliar  tutte  le  venute, 
diala,  apra  & fi  pofe  a Cartellone  diFarfàgna,  per  erter  pronto  a combatter  l'inimico, 
fi  dal  Cm>  ^ voléffe  pattarne  allocco  rfo , & anche  per  impedirli  il  pafsare  il  Segre . Prefi 
di  , cosi  tutti  li  porti,  fece  auanzar  il  cannone  per  monti , qtnfi  imponibile  a crede- 

re, che  vi  fi  potefse  condurre;  condottolo  il  fece  dtfponcre  alfa  batteria,  e fi  co- 
minciò a fulminare  verfo  la  piazza  con  bombe  ancora  ; fatta  la  breccia , anda- 
rono li  Franccfi  ali’afsalto , 8c  alli  9.  di  Settembre  l'occuparono , veddendoui, 
c facendo  prigioni  circa  quattrocento  Spagnuoli . 

Dopo  querto  il  Condè  tornò  al  fio  primo  quartiere  , fodisfatto  di  non  hauer 
perduta  la  ftagtone.  Ma  perche  qtuui  rèi, die  fi  Goueroatorc  di  Tarragona  ha- 

ucua 


zed  by  Googl 

7 O 


- Ornili  di  Catalogna . 


Urtli  Coftaneno,  e Salò  nella  campagna  di  quella  Città , vi  mandò  it 

,oi?i^(.rt^raT°^ch<:  veloc®mn  mevi  “forfè,  e con  feliciti  data  la  caccia  ttu*ftfiiat 
* gli  agg  cuortjche  ftriogeuano  Coftannno,lihcrò  quei  luoghi.  Non  hebbe  celi  di  Gramm 
prnna  tatto quello  , che  Teppe  la  marcia  dell’efbrcito  nemico  per  pillare  il  Se-  Mitra  d»F. 
gre,  e pero  lafciaa  la  campagna , andò  per  viurtì  al  Prencipe  di  Condc , accio-  •E*d<*  C#  ■ 
che  venendo  i’occafione,  pocefie  efier  foco  alla  fartionc;  ma  lo  Spagiraolo  non  ftamtmt , 
amido  ad  attaccare  il  Francefc,  flimando  che  tutto  I •detrito  folle  vinto , ben  an- 
dò campeggiando  intorno  a Lerida.  Li  Francdì  riuniti  có  il  ritorno  di  G ainoo, 
fi  pdero  a rracheggrare  li  Spagnuoli,Ii  quali  condotti  tri’l  fiume,  a.-  il  monte  A 
dtlpofcro  alla  battaglia  ; ma  perche  Gramonlì  trouaua  in  Uro  ftuntaguicia,  Fattimu  tri 
quando  I A*ona  voltò  faccia , il  Condè  fi  fpinfe  di  fianco  contro  li  SpagnuoIL  Framtif f , • 
***  * Gramon  di  liberarti  dal  caniuo  pollo, quella  fatuooe  lù  breue! 

pache  breuiflimoreftaua  il  corto  del  Sole.  Sopraggiunta  adunque  la  notte  lo 
Spagnuolo  tataro,  e con  dirai»  quieterà  fi  ritirò  verto  gU  hortTdi  Lenda.nè  g 
Francefe, ^ncorchc  fe  ne  foflc  accorto,  Multerebbe  di  ragione  frgu  irato . Coli 
gnmto  poi  l 'Aironi,  Tubilo  fi  diede  a fo rtificarfi  per  afpcttare  ciò,  che  il  nemico 
toffe  o mart,n?  no.n  m a Pf na  comparii,  che  il  Prencipe  feeuitò  do- 

dòln^^arn!f  ^nu°.',>d,trr0  <‘ua,‘  ,pcr  duc  gScontmoui  mar. 

<10,  Se  arrauto  dou  aa  Wercito  ncmico,altro  non  potè  fare,che  falutarlo  eoo 

qualche  cannona»;  ma  (lineo  ancoregIi,come  mite  le  Tue  truppeme  hauc^dj 

Ti?™*'  fKftcnc^»fi  nt,r,ò.i  P^daono  li  Spagnuoli  in  quella  oSE? 

,w*  'to0° 

LaToaj  il  Gouernatorc  di  Tarragona  fuggito  nella  Città,  non  perche  zlifofo  *'*"**  * 

t1^  afe  rdimm  d<Tr“  r"  ,J  chf  pCTÒ  noa  ® v"o,comc  hahbiain  o dei- 

dnruen.cWna  foldatefca : £ ef-  tacca, aMi- 

hraft . 


, tw  LZr  V ■<_  «wumuia aiajciare turinolo Coltali 

fc  O**, 

fu  introdotto  da! 
fendo  gii  maturata  la 
dui  ripori  ^ ~ 

taloeua 

della  Corre . 

Intanto  fù  mandato  Viceré  in  Bartdlona  il  Card,  di  Santa  Cecilia  fratello 
P°CO  ^P0  v’  ‘‘««orò,  diendo  richianuio  per  altri  Jr™ 


r mr  uciu ca- 

ie ne  pacarono  a Parigi  a godere  le  dclitic 


d'efter  abbandonati  dalla  SnciTche  paiano 


Fotta* 


Ordì 
Franchi 
Marciai 
' di  Sciti» 
hrth . 

. Jl  fCC4_, 
Ttrtt/a. 
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'JF53-  . * Soqinbergh , e feditogli , che  s-ingeenafTe 
ueltt  popoli , il  che  non  potali  far  meglio, 

cnc  con  1 1 L «nella  quale  nop  prM^tw  à^facao 

RmIc  U Sciom óergh  a dunque  al  nceu.re  diserti  ordjm affatto  lafcio  lì  penfie- 
ro  ili  Lerula , e ih  Tarragona , e fi  applicò  a 1 ortofa  j e fatto  il  fuo  ditegno  con 
la  mappa  fotro  1 occhio  alli  vndeci  di  Giugno  mando  il  NUreicu  di  bat taglia 
Corbct  ai  occupare  il  Conuemo  de’  Padri  capuccim, fuori  di  quella  Gitta.con 
delibcratione,  che  quello  foife  il  proprio  qiurjiero  , ilf  he  fatto  1 1 li  andò  apo- 
nertNcon  due  Reggimenti  di  fanteria,  & altrettali  caiulh , c comincio  a tr.nne- 
raruifi.  Li  Spar-nuoli  della  Città  , per  non  lafqiar  radicar  la  Iperan/adi  quell  ac- 
ouifto  i! "torno  tegnente fdrtironO  con 4oó*fojdati , tutu  licaualh  pagati, 

3r  m nirte^de  eli  haRtanti , c caricarono  di  maniera  li  Fronccfi , che  reUarono 
cento  tanti  tagliati  fuori , e latti  prigioni  ; nc  potè  il  Reggimento  del  Mfga"1 
«accorrerli  a tempo  j nta  giunto  tutto  lelcrcito , e li  Spagnuoh ritirati  mlla  e»- 
tiCCfioccauano  le  cannonate  dalle  mura , e quei  difenlori  fatti  orgoglio!!  della 
nritna  fonica  con  le  voci  ddegguuano  li  Francefi;  ma  non  era  a pena  juiarriua- 
SSSSffiX  tù  colfrlrto  a partirli  egli  con  1 5 oo.  tana , ih  frettano 
^ilScK  al  foccorfo  di  Flix,attaccato  da-  Spapuol.  lotto  il  comando 
S D Francete o di  Melo,  del  Duca  d’Alburouerque,  c del  TuttamUa . Rifipua 
ila  sii  afiediati  qucfla  pàrtenrd , vfeirono  Ji  nuouo  da  T.ono la^,  con  animo  di 
ferccrc  il  quartiere  ac"  Capuccini , ma  il  Reggimento  della  Mona  ,chc  v»fi 

* ' LX^riorno  di  Santa  Eulal.a  loro  protettrice . Fù  pero  quella  odanone 

2 foldati  che  per  defiderio  di  rapina  attaccarono  Gioco  alla  por- 

10  a”  1 della  Tene , nòti  fapendo  , chc  itti  fi  confcruafle  la  mumt.o- 

ne  Ja  qualeaccefa  irfieme  con  le  bornie,  c fuochi  artificiati , che  vi  erano , e- 

**  AcqPmSta  Sano  ;bdognò  fSbiio  rifarcirc  la  breccia  fatta  dal  con- 

A,cf  " afJ lo  riedificarono  il  rouinato  da  loro , ma  accomodarono  le  tora- 

ficatióni  di  fuori  In  modo , che  più  non  hauea  timore  di  facile  occupatione_>. 
«cationi  m mori  in  i » i ^ ft  u comc  qUclla , che  teneui 

Cr  ic  per  iTndicarfeoe  cauarono  dall'armata  nauale  uoo.  fanti  a 

’*U  * 4 Ar?!?°n3  > ° " rn  òt amare  Salò  ; ma  lattone  auuertuo  il  Conte 

^"MtSrSròmandaua  vn  to?Po  d'cfercijo  nel  campo  A Tarragona^, 
di  NJermirlIe , cne  coma  fece  fàperéa!  Goucrnatore , chcm  cafo  di 

Kf^^ò  faceff^dnìotte  fegno  col  fuoco  /di  giorno  co'l  fumo , c nello  fteflo 
bifogno  fa? C(R  ..  voftj'.  y Spacnuofi  adunque  veduto  feoperto  il  loro  di- 
^ad’impSneli , fe  ne  tornarono  a d.etro , nnrandof. 
fe.?"0J.!Pf°nx//Xgh  pertanto  allegro dell’acauifto  d.Tortofa  , prone- 
ra  di  meli  ieri,  fi  riprò  nel  piano  d’Vrgcl , &-  %napane  del- 
rtb  nella  dtmwtgna  di  Tarragona.:  « li  Spappoli  fiauano 
^ della  Caflenania,dpue  di  c.ohpnup  neanJaua  apmentan- 
— - voce  Ji  voler nel Creila ^alo^.ufu, 


KTne  trupffè  all' 
ne*  èWirOVni  di  Fr 
do  l*e(ciató;chV 


iM-el 


Digitized  t 


KwtWÌI  àl-iwiatd-iù Sarafiòra  òon  beni  pMifitò  «lece feèrìa  fatta  tk_, 

Don  Luigi d’Aro . . ìi.  iifiit  '1  •.’  • ::»•  ..  ‘ 

Sraulfto-'rtOrfdimeno-, e Pvhò, H*fiWìeftfdtri,  fito»  dàrotiofo,  per  non  di- 
rtfCoa  icimbrcuofe  trtftorts  ferriti  quanto  , die  taPltorà  v^concrauaho  le  parti- 
te» d fi -damilo  qualche  ptreofia  con  vicendenolc  fortuna , & iti  cucila  guiu  ter- 
nanaronodefiattiomdel  Wft«r*V  ’ ;•  • • 

* Ma  pCTt  he  ie  turbolente  interne  della  Francia , fonò  iertipré’fà  rèmora  di 
twte  fé  imenei  e dtquella  Corona^  nè  arma  piò  potente  hanno  fi  Spagrihuli, 
jfi^arbugìto^-dfouj  e Poro  foriero affiliente  poderofb  ; bntfè  può  dtiBlntarfi,**  dtlUF/M 
k piò  loro  vaglia  l'ingegno  macchinante, ò fa  -paca  fendente  perche-in  rèrò  putir»- 

nò  fi* valorofl  Atlfc  Campagne , lottili  ne  Confluii  ; &•  ‘adcfehY  udii  niattècgr,  *CJ>  * f 
tìòtì  perderemo  il  tempo  ixrlftwcafiond,  che  il  Parlamento /di  Parigi  « * - 

tifi  * 


tatMrla  prdpna,e'dJWftiuife  l’autoriti  deh*  è, che  mei^reM  frnPoreio  (©ìdr  * ' *V  *'  ‘ * 
M «unir io, efoogeiro alla dirernone roro,vfnrpandÒfipocb’medb;ctìe ffmffe-*  % -* " 1 V 
rio,  reat  oòtjuella  lolita  modcfUa  dell  apparente  ànrOrira,  'è  beneficia  del  Ri,'*’  ’ * ~ 

Ohi  vokma  togliete  il mmor  miiùftro , ch'era  ìf^ardftiafniaaariitò';  nuperch.fc1 
d?  quell  e lutitiirddtìlla  Francia  hò  ftmgamente  fetida  fa-ftrié , WièftWpufe  ih-* 
terna  iti  quella  fadc*  non  ttpererò  tori»  altrove  nonkhèfcorteifcndd  ifWm&d 
B , che  li  diflrattftlne  dell» guerra  Gufile  defli^àfc’tìi  BoèWHFj  ‘e  del  ptipiiffif 
Parigino  era  il  tempo  delia  ircffie  loro , che  però  irr  miei  Principato  andarono 


afta  quando  pòi  | 
mito  per  nòcuò  ' 

iffir-edi  MoHctnWe^Wr-sftni  _ 

mto&ì’w*  duro  pòdo'jhrèr^dlmW  Cielo  Wrtóro^ftrèhè  fatt?pHfafonì'M 
Prencipi  di  Còndè  , e di  (* ottry  & il ©nei «fi  lofttafiawTff  ridde  ràriàtoofare 
tutta  la  Franerà  ewirrotl  € ànima!  Wararmi,  alfi  ctiinneot%trrufit  hnueuano  li 
Spagnuoli  fatto  oeni  dorrò  della  poffama  loro,  mefirrcr  che  là  liolhiario  eli 
fi tm ioti  Frahcefi.dHdHfpPÒrto  1 orjone  dalle  matti  del  Rè  de  Gatti.  onde  con 


VUm  pàtria  ^tóe&frai*1a  ftnrtnrnifir^^te'tài 
lotta-’  AwWfdctdl*qtfcttr««»o  tori,  effe  *p  triaodriprè  mirti  cofffi  Varceft 
dellrC aftalfieri  Pofie  Femcra,  nè  potendo  molto  (tanagliarla  li  'pagnuolLfeS  B*rUll»n* 
lisa  «ir  BarrtlTofia  dt  podere  vra  ir  eri  e di  pact.wa  dadrttéffftre  habartrèfi  ore-  ttr«h-  n/M 
fio vha  dtrtà penflone,' perche--^-  -- - - -*■-*“  - S-  """ 

gnerradi  portar  poi  trine  quel 

aiflediir  Bartellotìa , doppi»  la  quale 


ittfigfio  di  irimftbsli 
nare',  &*  Mi,  A ' 
all’ob- 


^ owe  pormea  nòrt  atrendeffirlf 
quella  Catalogna, ’Cfirèdlt  dille rfionrdel  ilio  Rcrètlòh.' 

-<*e*Ii  dótvoleffieerirrarf-fn  Ffifetriadiira,*  iV^nifiTcfia.^builèftéalrèà 
4 ^^08'  fòriri  ifeofère  df  non  voler  rpglictc  rafftm^  fefhitfdoblt'fòfò 
il  racqoiflo  del  proprio,nncòra  che  fia  vno  fcrtipolojcffe  rrr  matèria  di  ^ràtriintì 
poco.tpiuoua  chi  profetò  drdkr  Frencipei  ad  ogni  mòdo  il  romrèiniflrèreW 


ti  a 
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ti  a gl'inimia  de'  fuoi  nimici  è cosi  permeilo  nella  5cuola  del  Regno , che  pace 

tnhabiliti  di  comando  a chi  l’vfa . 

Io  $ò  bene , che  il  radunar  danari  mentre , che  l’inimico  non  tormenta , c vn 
grande  auantaggio,  &.  è vn  gran  cordiale,  che  fi  prepara,  tna.sò  ben'anche,  che 
u trattener  fri  dupcndij,  c torte  altrui  l'inimico  c vn  gran  comodo  a fc  medefi- 
mo . Lo  (limare,  che  li  Spagnuoli  fodero  per  ponete  in  dotnenticanza  la  Coro- 
na, ò ricuperata,  ò occupata,  in  ogni  modo  perduta,  era  vn  giudicare  in  materia 
diStato  mfenfara  quella  nationc  y\\  cui  non  fi  crouò  mai  la  più  viuace . Ma  il 
tempo  di  quello  dara  migliore  oc  catione  di  eliminare  chi  bene  ,c  chi  male  h ab- 
bia operato . 

Per  lino  ad  hora  trouo , che  li  Spagnuoli  operauano  con  molta  prudenti , e 
La  ptjtt  oof-  non  poncuano  piede ,che  non  folTc  ben  pódcrato.Ma  tkomiaino  pure  alle  cofc 
f ut  U Ca  Ji  Catalogna,  doue  la  pelle  incominciò  l'Agollo  a far  progredì  grandi.  Ite  a di- 
HtUfom  , o flruggci  la  genie  ; onde  fuggiuano  dall’vno , e dall'alcro  citrato  li  (oldati , ma 
In  . più  dal  Francete , come  follato  più  facile  alla  leua  : c lo  (ledo  Duca  di  Mercu- 

rio , ch’era  iìaio  chiamato  verfo  la  Guicnna , doppo  l’hauerc  vn  poco  radettare 
certe  follcuaiiom  di  poco  rilicuo  intorno  a Fluì,  preparò  la  ùu  modi per  Fran- 
cia; Ma  fe  attedi  partiua,  per  coli  s’inuiaua  l’annata  geodi  de  VaicclliSpa- 
gnuoli,li  quali  nonlalciauano,  per  così  dire, pattar  giorno  lenta  tirar  la  linea  di 
Catalogna  ; poi  che  Copra  la  fqnaJra  ancora  delle  galere  di  Napoli,  c he  ncon- 
duflc  il  traccilo  del  Conte  di  Ognate  in  Spagna  , vi  mandarono  j oo.  fami  Ita- 
liani fono  prctefto  di  rinforzo  del  prelùdo  di  Tarragona . 

* Oltre  poi  alla  pede,  che  affliggala  U Principato,  anche  la  caredia  il  tonnetv- 

. taua,  e quella  fi  faccua  grandemente  Cernire  in  Barn  Mona  defli  ; onde  prefa  oc  - 
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r . catione  vn  Notaio  di  Cali  Coda  tutto  del  panno  Spaglinolo , incominciò  a 

mor„$  è quelli  a tornare  all'amica  domito  oc  Audnaca , per  la  quale 

pir  jmutr-  debbono  folletun  da  tanti  mali . Acculato  coftui , e conledo , e contunio  pa- 


r . _ urerbono  loiicuati  da  rana  mali  - Acculato  coitui  jcconicuo>c  h*- 

/tri  3MT-  % con  Ja  monc  fcpen*  dell!  fuoi  centrini  infinuaiafi . Ricuperò  prima  di  pai- 
******  * !ar  nella  Guicnna  iiDuca  di  Mercurio  daUe  mani  de’  follanti  Fallii , che  tutra- 
itia  fi  tenei»  collante,  doppodicbefcnetornòaBarzcllonahaucudolafciate 
bc.i  munite  tutte  quelle  piazze. 

Dettino  la  Dcputaricnc  di  Barzellona  vn’Ambafciadore  alla  Cone  di  Fran- 
cia implorando  f lù  che  mai  gli  aiuti  valcuoli  a {ottenerli . NU  la  forpr.  ù di  F In 
•atta  dal  Marchefedi  Mortara  adidito  dal  Marchcfc  del  Borro,  impedì  per 
allhora  la  potenza  del  Duca  di  Mercurio , il  quale  andò  con  tutta  tagentc_> 
per  tentar  almeno  il  foccorfo  del  Cadclio,  che  con  moka  bramirà  fi  dtictwicua, 
non  oliarne , che  molti  Michdccu  del  Padc  hauedero  ptefo  d partito  di  Spa- 

' 

cm  , » i *°Ma  giunto  l’ Ambafcudor  Catalano  alla  Corte  a punto  in  tempo  di  giubilo 
* y * . p^r  le  accordare  condir  ioni  irà  Rcgij , c Bordclcfi  , fu  procneffa  viu  parte  delle 
. * è!!"'4  * truppe , acciò  che  non  dideriicc  il  pattare  al  defidcrato  foccorfo  della  Prouiiy 
™ eia;  mai)  Cartello  di  Flix  non  foccorfodoppo  if.  giorni,  d’oftitma.cvalorou 
'r  difef»,  iucoiìrctto  a cedere  alla  violenza  nimica , il.  che  portò  pur  anche  la  ca- 

. T*?m  T dura  di  Falfct,  e da  tutte  quelle  dilgratic  redo  bloccata  Tortola  timi  effetti  pnn- 
‘ ....  ripali  de*  Micheletti , cheandauano  follcuando quelli,  e quelli conuicini  j ai 
• cJJe  ^re  quajche  rmicdio, ottenne  il  Duca  di  Mercurio  vna  fomina  di  dena- 
ri dalla  Deputazione  di  Barzellona,  a fine  di  andarli  diftubuendo  aUi  paefam, 
acciò  che  flefrero  fermi  nella  fede  promeffa  alla  Francia , 8c  anche  fi  and-uano 
Incendo  motte  leviate  per  fofltacr  l’anpito  dcli'inimico . 
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Sollecitò  puf  anche  il  di  Mercurio  gli  aiuti  di  Francia , mandatolo  il  Conte 
d’Ielia  , & il  Sic.  di  Cauigliach  a rapprefcfltare  la  «rettela  in  che  fi  «rotiamo.*. 

Cade  ben  predo  il  Cartello  di  Mirante, ch'è  nellaCalkllaiiad'Anipofta^:  do- 
po ancora  il  pollo  forte  di  Sconalbou,  ch'è  nelli  monti  di  Tarragona,  da  tutti  li 
quali  porti  perduti  reflaua  anguillaia  da  ogni  parte  Tortofa,  che  cade  finalmcte 
in  mano  de*  Spagnnoli.c  tato  maggiorméte.quando  li  Spagnuoh  prefero,  e tor- 
tific  a'ono  il  pollo  di  (’aregliò  , Se  hauendo  il  Duca  di  Mercurio  tentato  per  piu 
Brade  d’ introdurli!  il  loccorfo,non  gh  riufeì  mai,  ondermoltoflì  alla  diuerfione 
mandando  700.  caualli  alle  frontiere  dell*  Aragona,  per  tentare  di  tirar  a quella 
parte  l'immicojma  fono.com’è  m prouerbio,per  lo  più  li  buoni  foldati, cornac- 
chie da  campanillc,che  non  lafciano  il  fuo  intento  per  Tuono  cosi  lieue.II  Duca 
adunque  fi  diede  con  tutto  lo  fpinto  alla  conferuatione  di  Belagucr , e Ceruera, 
af nettando  in  tanto  il  promefio  foccorfo  diFràcianna  non  vedendolo  copanrc, 

& e (Tendo  il  tépo  d’acquartierar  le  truppe,  deliberò  andar egli  di  perfona  a prò-  Mtt(HrQxji 
curarli  11  Marchcfe  anc  h'egli  accomodò  le  fue  gerì  n.-  gli  alloggi  di  V erno,e  la  g_ 

Cini  di  liarrellona  deliro  • in  tanto  Ambalciadoce  alla  Reggenza  di  Fracia, per  , 

affrettar  alméno  per  pruno  tépo  nuoui,c  vaiatoli  ioccor(i,D.GioicSTo  di  Poros,  , , 

& in  ranco  che  fcorrcua  il  Verno, attendemmo  erti  a più  render  forre  laCitti  per 
quel  Io, che  potette  portar’il  cafo,  il  che  fi  faceuacnu  paflift enza  di  Monfiur  Sau 
Magrin  Tenente  Generale  dèi  Duca  di  Merctinojma  la  pelle  mcortuaao  di  ma- 
niera a rrauagliare  quella  Città,  e Contado,  che  quafi  d'ogn'altra  cola  haucuafi 
a cura , che  di  t’uerra , ancorché  li  Michcletu  in  campagna  vniti  a gPinterelh  di 
Spagna,  cagiona  fleto  troppo  vantaggi  a quel  partito.  Alla  carica, ò comando  di 
quell’armi,  in  luogo  del  Duca  di  Mere  uro- , £ù  deftinato  il  Marefcial  d'Ocquin- 
courti  ma  quelli,  o che  non  vandafle  molto  volentieri,  in  riguardo  della  pelle, 
che  vi  era,  o che  confulrato  con  la  propria  riputinone, :cosi  ftmiafle  doucrfi,ad- 
dimandò  fomnu  d’oro,  e di  geme  molto  nleuahtc,  & intanto  fi  perde  Tortola. 

Ma  perche  le  cofc  della  Francia  erano  di  già  mete  accomodate  alle  lodisi  ar- 
tioni  del  Prencipe  di  Condè,propofe  quelli  di  mandare  in  Catalogni  u Marlin 
tutto  Tua  creatura, e l’ottenne,  non  folò  per  rimunerarlo  di  quello  c ‘hauea  patito 
per  bufera  fiato  carcerato  in  Perpignano  tutto  il  tempo  della  prigionia  di  Con-  ,< 

dè,e  liberato, quello  era  flato  ancor'eflò  porto  in  libertà )ma  fapendo  li  propri) 
fini,che  couaua  nell’animo,  per  hauere  a fua.difpofitione  vn  Capo,flc  vn  corpo 
d’efcrciro.che  in  ramo  fi  nudrirebbe  a fpefe  di  quella  Corona»ch’egli  intendeua 
di  trauagliare.Li'Spagmioli  in  tanto, cheijùan  piano  haucuino  tutto  Verno  atte 
fo  a radunar  viueri  nelle  piazze  di  Tarragona  , & altre  dei  Principato  , eli  tfii 
potledeiiano,  veduroi!  comodo,  calarono  d*improuifo  fopra  Belaguef,  alia  cui 
morta  il  Tenente  Generale  San  Magrìno  con  tutte  le  forze,  e di  Francia^  di  Ca- 
talogna s’zuanzò  retto  Conterà  per  affieniate  quella  piazza  , & inficine  incorn- 
ili odare  il  Campo  Spagnuolo , i!  quale  non  ben  anche  allodato  nell  intendere 
la  moffa  dell'inimico  , fe  ne  allontanò , per  anendere  a materia  più  prontteuo- 
k j il  rirronarfi  uondu.  er.n  la  piazza  afiediata  munita  di  mille,  c cinquecento 
Snizzcri,  Ac  oletea  usala Frar.ccfi  comandati  dal  Caualicr  della  Farra , gliface- 
ua  promettere  murile il  teniamo  dcU’iouniro  ^Sollecitato  adunque  il  Marlin 
alla  partenza , furono  date  lettere  di  cambio  per  ’ enti  mila  doppie , ftc  atti- 
gna mere  irta  bili  per  al  te  fefl'antamilayonde  beri.prcffio  fi  acaule  al  viaggio.. 

Bacilo  fletto  tempo  anche  Don Giouanm  d'Auilria  ddlmato  all'imprefa_. 
di  Barzellon  a fi  moffe  per  Spago» . Ma  il  San  Magrino , che  hon  volai:.  erter fi 
inofso  10  damo , fàpeudo , che  di  già  comiccuuano  a compatire  *Ui  confini  le 
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truppe  del  Marlin , introdurti  in  Bclagucr , e nel  Cartello  d’Agesy , ne*  confini" 
dell’Araeona , buon  prefidio  di  gente,  di  viueri , e di  muninoni  da  guerra  j indi 
laicato  il  comando  delibarmi  al  Conce  d’Iglia , le  oc  pafsò  in  Francia  ; ma  fe_a 
L quelli  pani,  ben  predo  gamie,  e pole  piede  a Tarragona  D.  Ciouaimi  d’Aylina 
* •.*  * ' con vn’armiu florida v ....  . )i:u2 

Il  Utrcìn t*  Cl°  non  ortante  li  Erancefi  occuparono  Granoglks,  luogo  non  molto  loia*, 

di  Mutar»  no  da  Barcellona  i.per  il  cui  vmerc  sbarcò  alla  Torre  di  Mararona  vn  Vafcello 
yi<nì  «»c«  Catalano  con  tre  mila  ialine  di  grano  condono  da  Lisbona.  In  untori  Marche* 
ttUrn»  ftr  k CI  Mortara  dichiarato  Viceré  di  Catalogna  dal  Rè  Cattolico , paisà  m Leri- 
il  Gatti  liti.  tu’c  tlc  PrclL‘  colè  il  portello,  predando  il  lolito  giuramento  di  fedeltà;  vi  gèm. 

fe  anche  poco  dopo  il  Marlin  con  titolo  di  Tenente  Generale , e quelli  lutato 
part  ati  li  complimenti  con  li  Deputati , fe  ne  andò  a Martore! , dou’cra  la  fa  f 
gente,  che  lo  nceuè  con  molta  allegrezza , ■ - Tl  - • t • * •a-rjÉn 

■ r'  *•  Horaperuentite  le  gemici Alemagn»,  defiliate  da’ Spagnuoli  all’afiedio-m 
Baraci  Iona , allo  sbarco  diTarragona  ,e  quelle  fortunatamente  pollo  piede  a 
terra,  lubàdis  Spagnuoli  fi  inolt  ro  a circondare  d’alsedio  Barrei  Iona  per  terra, 
e difegnando  Don  Giouanni  di  far  lo  licito  per  mare , allure  di  Luglio  165 1> 
l'andarono  cingendo  ,e  profeto  moki  polli,  in  parti  c oiare  quello  della  Tortp 
del  Rio,  ch'èfottoMongiouich.  i ofoiogó* , . > op 

Code  il  Marlin  a quelle  nuoue  per  impedire,  e lo  sbarco , e l’occupat  ione_y 
de*  polli , magninle  rard.  j & hauendo  voluto  introdurre  ducento  huomini  nel- 
la Città,  gli  rù  nlporto , che  per  all’hora  non  oc  corre uano , dsendoui  gente^t» 
che  badata  alla  oifela  della  piazza  per  molti  meli , attendesse  pur  egli  al  culto- 
dire  i luoghi  di  fubri ,«  viuelse  ceno , che  Barcellona  per  all’ho»  non  tcnicua 

infulti Spagnuoli . ■ »o c.ju.oa 

Da  Napoli  il  Viceré  predo  vi  mandòduc  Vafcelli  carichi  di  Siloetti*  & altre 
vettouaglie  per  foftencrc.  quella  imprela  dall’alTedio  ; dall’altra  pane  il  Marlin 
fi  fortificò  in  vn  pollo  vicina  alla  Cartoon  due  nula  lauti , e cinquecento  ca- 
malli , dal  qual  luogo  po  ttua  tu cto  giorno  infilare  , & impedire  kattiom  de* 
Spagnuoli,  & in  ogni  calorrcruarfi  alla  dffefa  della  Citta. 

Quefto  alfedio  andò  pigliando  vigore  a poco  a poco , e maflìme  • quando  in- 
torbidate di  nuouo  le  cole  della  Francia  per  la  ribellione  del  Prencipe  di  Coo- 
dè,  e de  gli  adhercnti,  poco  più  rdlaua  di  Ipcranza  alti  Catalani  di  tkeuere  foc- 
corfo  da  quella  Corona1.  Si  perflialcro  li  Spagnuoli  adunque  l’imprela  facile, 
si  per  quello , sì  perche  fapcuano  la  Itrage  latta  dàlia  pelle  in  quella  Città , sì 
perche  teneuano  per  codante , che  paco  di  vittore  vi  fòlle  dentro , e feorrendo 
elfi  il  mare,  andauano  il  più  che  potcuanb impedendo  l'i ngrdlo.de'  viueri, e tri 
gli  accordati  che  fegurcono  tra  erti , & il  Prencipe  di  Gcndtyvno  era,  che  qudti 
nchiamarebbc  il  Marlin  dalla  ddeia  di  Barcellona,!]  che  poi  quello  elegia  pun- 
tiialmentt_j . * ' -u  cqi-  ou,.u  .>  ii*»\  od* 

Da  tanta  fuperioritàdi  forzedi  terra  ,edi  mare , da cosi.poftente  diuerfib- 
ilc  quale  fù  la  ribellione  di  Condè , e di  unti  Prcncipi  adhcrcoti , ch’erano  tut- 
ti fomentati  dall’oro  di  Spagna , dalle.truppc  di  Bifcaglia  , dal  Principato  della 
Gaie nna , attaccato  alla  volontà  del  Condè , e quel  ch’era  peggio  da  voa  certa 
conni  uenza  del  Duca  d’Orkans , e Jdla  maggior  parte  dee  Pari  amento , tutti 
orniti  in  vn  volere  di  far  che  il  Rè  di  Francia  obedifse  al  Volere  datanti  j fc  noau* 
apparentemente, almeno virrtulmenee  ribelli,  chi  nonhauetebbe  Iperatn  Jac- 

Jutrto  di  Barcellona  > Ma  li  Spagmiolii  che  non  vinono  da  acrei.pertfieri  ,'e  te- 
olii  in  aria  4 ma  fc  lifàaao  fabbricare , la  fanno  anctaiqpàtBiftaou*  cèccuat:- 

nire. 
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t tire , afteàdeiiatlo  con  fcrnòpiède-j  mfcfMdÒ  ,à  tóbncarfórri  ,'e  pólli  inforno  UM*rfin  *k 
alla  Citt^àffediata  ,■  valendòffdffaHrétopporruriità , e cWhfc'rion  faceuano  mai  ttadm»  U 


partire  vn  volo  di  cannone  vertagli  artétbari  , ’mortrauano  il  fine  foro  di  voler  ctutìegn», 
guadagnarla  lice  a forzi  di  foibe  ; c focéne  amiaiiàno  fegùeddo  qualche  ftara- 1 vi’w  Prd- 
ntuccie  co  quei  pochi  Francefi  , che  vi  eràri©  , ad  ogni  modo  queft’erà  più  torto  cta , 
vna  bi/arria , che  vn'intento  principale  allfofiedto  ; ma  qttcfto  anche' andò  cef- 
fando  al  partire  del  Marlin  chiamato  dal  Conde  id  andare  ad  artìrterc  alla  fu  a 
ribellione.  ■ > -'  rijiai 

> Partito  quelli  adunque  lotto  colore  di  andare  per  togliere  vn  conuoglio  Spa- 
gnuolo , altri  non  vi  rertò  Capo  del  l’armi  di  Barzellona , che  il  Conte  digita , ^ UartHud. 
che  li  trouaua  in  Matarò,  & il  Margant  Baraci lonefc;  onde  quella  Dcputanone,  éellm 
fpedt  iterati  corriernn  Francia  alla  Corre  chiedendo  ntioue  artiftenze  , 6r'vti_»  jtMin4Ut  p. 
buon  Capo  di  comando,che  quanto  al  primo  gli -fu  promefflo  più  abbondante  R In  C0flf. 
che  forte  poflibile,  e quanto  all  'altro  gli  hi  fiubito  defiinaro  Virereil  Mirefcial 
della  Motta  corrardine,che  douerte  ben  fubito  ìncaminarfi  ad  affìrteré  alli  bifo*  * 
gni  di  quella  Proumcia,  & in  effetto  egli1  ben  predo  fe  ne  accinfe;  mandando  a- 
uanti il (uò Equipaggio, ò bagaglio. ' ':j  ,*'•  .'u 

• Ma  non  perdendo  tempo  il  Marchefe  di  Mortara , lafciari  ben  prouirti  li  forti 
già  fabbricati , come  fino  a quell“hora  fi  era  trattenuto  dalla  patte  di  Leuantc, 


giorno,  che  non  vi  cntralfe  loccorio  quanto  ballaua  a foftenere  la  Città.  ) Hora 
in  quello  girare  del  Marchefedi  Mortara  bifognò,  ch’egli  lì  comprarti:  il  ritorno 
a fuoi  qitamen  a gran  prezzo  di  fangue  hauendogli  quelli  della  Città  fornii  data  ^ utrtUtf* 
vha  rileuantc  percorta . ‘ • , ■ ' ^ aiwiui/j 


procuro 


quelli,  che  il  più  fan©  partito  era , ch'egli  procuraAedi  trauagliar  l'inimico  dal- 
la parte  di  fuori,  con  il  toglierli  ti  viuerl  in  particolare , pou  he  per  all 'hora  effì 
erano  cosi  ben  prouedun  di  gente  a baffan/a  per  ladifefa  della  Città , e di  vate- 
ri,  che  per  più  meli  ho©  era  tu  temere  cidi  a fòrza  nimica;  attendefse  egli  ancora 
con  le  mtel  ligen/e  con  la  Franai  a tenergli  aperto  il  pafso  del  Porto  con  il  più 
di  viueripofsibile  con  picciole  barche  , e fpcrauano  di  rtaacare  la  ortinauont-a 
dell'inimico . .... 


Replicò  il  Marefciallo  Viceré ,che  hifognaua  follecitate  l’adunanza  del  Som- 
martene per  poter  procurare  vintamente  <u  rompere  la  linea  dell'inimico, in  tan-  fttittlo  iti 
ro  egli  nel  palsare  da  Perpignano  aGirona,  fù  da  vn'agguato  di  cinquecento 
Micnclerti  aAaliro  j ma  perche  n'era  il  yicerè  dato  auuErmo , andò  cosi  cauto,  itlUtMté. 
che  in  vece  di  cader  egli  prigione , molti  de  gli  aggrdsnri  lìrono  ritenuti , fal- 
uandofi  gli  altri  con  fa  fuga;  pafsò  poi  a Girona , e di  colà  fcrifse  alle  lue  truppe 
reftate  a dietro,  ch’erario  di  tré  mila  fanti,  e due  mila  caualli , che  follecitalscro 
la  marcia  per  poterli  vniré  con  il  Sommattcnr . 

Pall’altra  parte  li  Spagnuoli  afsedianti  radunate  genti  da  tutte  le  parti,  e di 
Germania , e di  Aragona,,  g di  hj  aperti  nrauaijo  auann  la  luitadella  circonual-  , 

lattane;  ma  quel  della  Motta  non  gli  Jafviaua  molto  ih  pace , poiché  tendeua 
da  tutte  Je  parti  le  reti  per  intartarii , togliendoli  all©  fptfso  qualche  copuogjio  1*  *é  R*S*’ 
diviueri  ^horqcondottocori' trulli  >&  hora  con  caualli  il  Campo  ; fece  dipoi  ‘j 
morire  1U^cIì!^«ckì pxcfi j>cIrimb^cata^osad«u^d a bando  perpetuo  fon  perii 
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^ , della  vira  tutti  li  Catalani  adhcrenti  aMidicIcttj,  che  fepuitauano  le  patri  di 

Spagna , e con  la  confilcationc  di  beni  j ma  in  tanto  li  Retti  Mich elètti prefero  il 
Caneliod'Arbccca^vifif'ortificaròrio. 

j,  SfugtjHt  Accrclciuti  cosi  di  forze  gli  attediami  cominciarono  a penfare  di  renderli  pa- 
/,  flirti  a-  ^roni  di  ina  pane , le  non  potcuano  di  tutta  la  montagna  del  Mongiouich , per 
ne  vm  rimette  imj>edirc,che  da  quella  parte  non  potette  il  Motta  pattare  al  foccorio  della  Cir- 


ftru . 


•’i  > - . 


ta  per  terra,  c perciò  cominciarono  vn  forte  non  molto  lontano.  Capitarono  in 
ramo  le  genti  al  Marchiai  della  Motta.il  quale  alli  ;j.  diGenaro  iéj».  con  tre 
mila  fami  J cune  mila  ernia!  li  ( non  fi  adunò  mai  il  Sommattcnt  ) fi  difpofe  m_» 
barratila  a villa  de  gl  irumici  fopra  il  Colle  di  San  Girolamo , per  vedére  fe  da 
ornila  parte  potette  per  qualche  via  rompere  la  linea  nimica , ma  ntrouarola_, 
molto  difficile , malli  me  p r l'aubondatwa  delti  difenfori , che  vidde  edere  più 
di  tredcci  nula  , le  neruiriro  dimiuuo  tornando  a $•  Boi  vcrio  il  Lobregat,  doue 
allo  fp.  Ilo  fi  faceua  vedere  fdncr.uo , quali  che  voltile  dire , che  in  campagna 
aperta  non  liaoefebbcdubitato  di  combatterle , benclic  a tanto  fuantaggio  di 
gente  . Ma  li  Spagnuoli  coùanti  nella  deliberauone  loro  , con  il  fili  mio  pare- 
ua  , che  rilpondettcro  , che  non  fi  dìfputaua  all 'dora  fe  non  d J foccor.o  di  Bar- 
2cllona,fe  l'uumico  il  povl’c  imrouutrc,  ò Io  Spagnuolo  impedire,  c però  non 
dolerli  dilputlr  altro  conia  fpada  per  allora . __ 

Mentre  die  Così  (beano  le  cole , andaua  l armari  di  Spagna  feorrendo  con_» 
gran  diligenti  il  mare,  acciò  che  non  estratte  nella  Cittì  attediata  alcuna  barca 
di  viueri,  come  era  fiato  introdotto,  che  di  costumilo  tante  ve  ne  andaaano , 
che  fi  potcua  dire  non  attediata , abbondando  d’ogr.i  commoduà , incomincia- 
rono però  li  Sp3gnuoli  có  rigore  ccc  ffiuo  a far  .lecapirare  i Capi  delle  barche, 
C poutre  al  remo  gli  altri  di  minor  conditicele,  onde  pici  cautamente  ptocedeua- 
jio  di  patto  in  patto  le  barche , nè  fi  auuanzauano  ie ora  il  fauor  della  notte  , ò 
del  vento . * . r - ‘ . 

ilUert/eit'l  Dall’altra  parteil  Marefcial  dellaMotta  per  nonftare  otiofo , & auuanzare 
fè  ine  firn,  quanto  potala  li  fnoi  diffegni ,.  cominaò  due  forti  m Jittanza  di  due  nugha  dal- 
r^fereito  dtSpagna  , l’vnO  fuTmonte  di  San  Pietro  Martire , l'altro  vn  poco  più 
verfo  il  piano . 1 . „ 

J Untile»*  Ma  D.  Giouanni  d’Aùfiria  vogliofo  pure  di  condar  Barcellona  al  fuo  Rc^vo- 

, . lotiraria , fc  non  poteua  incatenata , mandò  nella  t ini  vn  trombetta  ad  offerire 


'•.1 

•.t,K 


a pollerei!  dolio  ioao  il  g „ „ , 

ghittiria  della  fua  caufa , che  vederAbe  anche  lauto  l’affedio  dalla  Citta , e Ur 
nero  il  Principato  dall’armi  Waniere •>  •<->  * ‘ : * 

Cominciò  dunque  fii’l  fine'di  Marzo  i renrkfi  qualche  fcaramticcia , polche 
non  volendo  Ji  Francefi  vruere  hell’otiò , intagliando  ad  Vn  grotto  comtoglio  di 
tnttime per  viueri.che  andana  al  Campo Spafenuolò;  artdollo  ad  incontrare  con  dh^ttéca»- 
v»  tenue-  co  caualli,  ma  accortili  gl’inimici  del  dantio,  che  gli  fopraftaua;  Ciuaropo  qtto- 
glie • cento  caualli.  dalle  trinci  tre  per  atti  curare  il  Conuogliojaz/ii'hitritt  adunatiteli 

vni,  e gli  altri,  ancora  che  li  Spagnuoli  foflero  fato  fuperiori  ai  numero,  ad  ogni 
, , . . modo  non  poterono , eh?  falturnc  qualche  mulo , ò tatuilo , reftando  la  mae- 

. V;,  ;dor parte aWricefr;'^,  ' *’ 

L»  Trituri*  Vn’alfra  fattionc  grotta  pur  anche  fcgUf  triflBaròn  d*Ales , che  comanda 
tnid*  6. mi.  CU  alle  truppe  della  Caualleriadi  Francia & vn  grotto  Quadrone  di  Caualle- 
ludeppte  in  ria'oiitiica  > nc Ila  quale  morirono  molti  per  pane,  Cfwhiolri  de’  Spagnuoli  , 
Cmnlegn».  C per- 
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^perché  la  Corte  di  Francia  nelle  angtìftie , che  fi.irouaua  delle  guerre  Càuli,  c 
fi*  l'armi  rubelic  non  potcua  tommintftare  So  filatele» , mandò  (e*  mila  doppie 
al , via  reterai  e per  compartirle  alhelacito,  dfegligoucrnaiU  . . 

Bora  il  M.trdcia] Titoli  ito  di  tentare  l’vkuno  de’  Tuoi  sforzi, La  notte  del  li  ijp  HManfcin. 
d’ Aprile  andò  coraggioibai  attaccare  la  linea  nemica  fopra  Barzcllona , efù  Uatt*tca,t 
con  ratto  vigore  fegumuo da'  Tuoi,  che  fuptTata la finca, pafiò , come  f» ilice,  a fnptrnln  li. 
capo  baffo  f?à  tutte  le  forze  adunatoti  de1  nemici , e fi  condu.de  di  perfori  a nella  • 

Cittì  con  tre  Redimenti,  che  furono  di  Norinandia,diBertagna,&:  Auftrain  Entra  in 
con  tfoa»  Canali?,  non  è prrò>.ehe  non  gli  hauelfe  a coftar  caro  , poiché  gli  fù  Bar^lltnn. 
amarrato  fono  il  Cattai  io  ,e  a Monfieur  iUS.  Andrea  Moni  bruno  tu  pailato  il 
cappello  con  vna  motchertata . 


S C"!. 


! .n  : 


li  giorno  fogliente  poi  fiuta  vna  forata  di  Barzdlona , andò  ad;  attaccare  la. 

Jone  d'Alfomo,  acciochevedeflero  li  Spagnuoli , ch’egli  non  fi  valcua  Tempre 
detto  feudoimprouifo  della  ruta  per  attaccarli , ma  che  alla  luce  del  Sole  fa» 
peua  farti  vedere  j,  fù  dura  I*  z«?  a , nati  r;  ructuofa;  fi'  non  quanto,  che  vccife  da 
ducento  nemici , bcncJie  vi  perdeilc  vii  ceramaro  de’  tuoi . Ferito  alla  fine  d’vo 
colpo  di  pillola  nella  cofca  . fu  coft  retto  a mirar  fi  . 

£ perche gh  ailcdianti  continotiauaoo  le  lontre  tempre  danoofe  a r Spagnuo-  là  fpsptmà 
li , queftà  cominciarono forte  alli  Capuccini  per  impedirle  : 'nondimeno  an»  tifano»  vn 
chi  alò  1 7.  di  Maggio  forarono  h Francefi  in  buon  numero  di  Caualkria,cotv  ftntalliQ «, 
troia qpale  andò  a fearamucciare  la  Spagnunla  con poco  dateria  fortuna , f«_»  pattini. 
ben.  Tempre  le  peggiori  fono  degli  afedianci , & era  in  quello  temp-,  anehe^p 
vguale  là  forre,  poiché  fe  nel  campo  alludiante  fifentmano  molte  infirmiti,  c in 
Sarzefiona  hauetu  qualche  dubbio  ih  rinouato.comagio,ni»n«n  era  già  vgua- 
fcla  conditione  del  viuere,  pofeutche  la  moltitudine  condotta  intorno  a quel 
Vorto  de’  Rregantin: , e Barche  di  Spagna  Knpediua  moltoicoafueti  foc corti  di 
noeti,  la  dategli  atfcdùntirh?h*ueiwtto-*  baftanra  . ■ . . • ■ . « 

41  Marcfcòle  dell»  Moti» però  in  ranro,!che  ritanaua  della fu»  ferita-,  andana 
premeditando  traodi  del  far  profitto-,  Si  eludere  le  fperanze  de  gl 'inimici-,  aa» 
corchetklla  Frano»  poso  p!Ùti’anitt>  fperafie  ,-fe  non.  quanto-,  che  vdiha  ti*.  • 
figiornoeffire  affienati  gli  ordini  alfaryiau  di  VafccUi,e  Calore  »ii  Franca-!» 
per  sonare  il  fiKCorlcs>*qu8lU,fiw«*«  figli  è v ero,  c'haueuanoqiiftUi  del  Bftn? 
cjpàtodun  gafmeiitcTperaio  ne*  Toccarli  del-Rè  di  Portogallo  ,nU!(inaf»iei«e_»  _ 
hauvruno.  cominciato  a .formare  concetti-molta  diuerfi  da  i primi  di  quel  Rè) 
da  che  pausano  fapqto , cfvegli  b»ueua  per  grandólìma  negligerà  adafciatapcr-  ~.Ht*  ***  , 
dcre  la  più  beljagioiadi  qud- Dominio,  epe  fù  la  Fortezza  tifi  Tinger  a]  lo  ftret-* 
iodi  Gib*fi*.-rra,  nongh  hauendo  inandato inai foccorfodi  viucrt ? onde benrdi* 
corno  , che  fi-  DonGKHianni  Quarto-  non-Capeua  cuftadire  il  ptopcio,uieuo 
fioretta. valere» difendere  l.’altrai.  -,  ;f  ,0 uh, •!,:•>  ftrb  i>»  1 . ,y 
Qudti  fono  effetti  dell»  fortuna,  che  vna  perdita,  ne  cagiona  molte, dì  ehe  s’è 
acro  iieEfc  materie  priu.Re , à vcrdfiipo  nella  riputinone  , ò fama  de  Preneipjj. 1 
d«*  quali  oav  -aoquifi^.òdiifcap^o  di  Stato  accrefic , òdimmuifee  a.moluelko 
;,isiv.  o fi 

£ perche  io  Starnile  gli  cHedianri  nor»è  | 

iKin&e:  tàntali , cacaci  ogni-  momento*  ..._T 

aaiur%l(chc imUhr  obepe,ù  nufc dell’eliso, andauano li  Spagmielul o«nà 
flpmento -toccando  il  pplfodd l’inferma  Barcellona  per  fapere  cowaeiiatti  <k 
(0ti£+BÙ  jsai-rfcaMauapq  qutiio,  che  l ofio  d»  loro  contasq,  poxhc  Poi»bre<È!| 


ì\ 


con- 
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contagio  benpreRó  Munirono,  efi  trono  -che  non  erano  Raro  altro»  thè  qual- 
thefebri  con  parecchie, c*haueuano  intervia  quella fpcranza  tic’  Spa_;mioli; 
nclninancnre,  nella  Città  noneraalrro  patimento,  che  dt  icarfezza  di  vino* 
•* ; korrendofempre  ogni  giorno  qualche  barca , che  ri  conducala  de’  foce  orti  di 

V 1 * riueri.  ••••■»••  • - ' 

JtfU  ttr  f»L  1 Ma  perche  non  vai  meno  tal  volta  3 ndgocio  di  quello  > che  porta  la  fpada*» 
hm»n  far-  06 gwnt , fapendo  li  Spagnuoli , che  il  maggiore  fonnifero  de  gli  animi  ho> 
xtlltn * . nMn^  * k Speranza,  incominciarono  a valerfi  di  ondi»  (ogni  fonmtcro  moltipli- 

cano c vekno)  facendola  feminare  in  akuniNobili  dei  IVinupato»  prometten- 
doli retribuì  toni  non  mediocri , fe  loro  daua  l'ameno  di  commuoucTe  vna  folle- 
uatione,  c nello  Redo  tempo  fecero  feminare  molte  lettere  per  Barcellona,  in- 
uirandotl  popolo  a! ritorno  del  foaue  dominio  tfclKèd^pagna.'Ca  liberarli 
dalla  fame,  dad la  guerra  j e dal  Francete , 8r  ottenere  in  infoi  giornola  pace, 
ch’e  la  maggiore  feliciti  d'vn  Suddito . (Quelle  lettere  fecero  preda  di  fette , 6 
otto  de*  principali  habitanti  di  Bar  tei  Iona,  e con  l'aiuto  di  quelli  ne  guadagna- 
rono alcuni  altri  di  fuori , li  quali  fatta  radunanza  dei  più  de  gli  amici , che  po- 
terono , andarono  ad  vnirii  alle  force  mutili  dal  Marchcfedi  Mortala  ,e  pcnia- 
rono  di  folfeiiarecon  le  voci  di  vi»a  spagn* , gli  habitatori  dei  piano  di  Vico, 
r - A pafTare  a Ripòlo  , e con  la  vicinanza  loro  a Rarzellona  -procurare  la  foJieua- 

■c  y\\t  u-à  itone  della  Ciniconl'aiuro  de*  confederati  di  dentro , ma  quell:  del  piano,  di 
- .rum  i vico  dfendone  Rati  auiufan  con  l'aiuto  di  D.  Gioteffbdi  Tori  MaRro  di  Cam- 
po d’vn  R eggimcnro  di  Fanteria  Caralana,  e dal  foccor io  del  Baron  d' Aletz  ca- 
ricarono di  maniera  quegli  adunati, che  li  coftrinfero  prima  alla  ritirata  indi  alla 
fuga  >c  la  forte  volle , che  furono  fatti  prigioni  li  capi  diqnefta  folIeiutione_^, 
fri*  quali  li  medefruu  Barzelloneii , che  fapendo  l’injfirmità  del  Mardciale del- 
la Motta,  sliaucoano  Rimata  fàcile  la  nafcita  deH'iinprefa  . Il  Marefciale  adun- 
que vedendo,  che  il  fuo  npofo  nel  letio  era  Rato  il  fomento  di  quefto  moco,de- 
llbdrò  dffrirne,  e Farti  portare  per  la  Città  in  feggi* , e andare  vietando  Qpo- 
**—  i Iti,  e farli  cooofeere  al  popolo , che  non  era  nè  montane  moribondo- come  li 

^òxiofi  ballettano  difemmaio  ; andana  egli  dicendo  , che  in  breoe  farebbe  Raro 
m termine  di  falire  a catta  Lio,  e andare  avocare  l’inimico  ,ftè  fi  dwiefle  difpera- 
re  degli  aiiut  della  Francia , perche  a momenti  fj—'  be  cqmparfa  l’armata  dei 
..  Rè  per  fare  allontanare  la  nemica,  e portare  quanti  (bccorfr  fi  volcuanò  am_» 
t Città.  Ma  non  oflante  quefia  fperanza , ogni  qua  T giorno  i legni  Spagnuoli  ne 
V acqutRauanodi  quelli-  che  portauano  i viueri  alla  Città , cosi  Rringendola di 
bifogno  - il  quale  però  fù  in  parte  folleuato  da  Ila  raceolra  del  grano  farro  nella 
campagna  chnromo , di  che  molto  haueano  dubitatoli  Cittadini  Rance  la  via- 
nan»  de’ Spagnuoli -che però  non  vfe irono  dalle  trincicreloro  a molertarli, 
tenendo  forfi  d’effèr  tirati  a quella  gran  battagli* , che  strano  prò  polli  di  non 
, tentare)  ma  vincerecon  la  virtù  deflaparicnza'  dèlia  quale  non  e al  mondo  na- 
to» /otte  Qoncpiù  toltefanredi  quelfa.  Intanto  fatto  il  proceffo  contro  quelli  delfst_, 
•?**  **  conipiratione  fatripriéiotii , etrouatoK  rd-',  furono  ferri  morire  in  venticinque  a 

Girona,  comprefoui  due  donne,  che  vi  sacrano  mifchiate  ancorefle-accafaie  ,« 
«©munte . ' > "*  ' 1 ■ 

Giunte  intancoauuifoaì  Marefciale  della  Motta,  che  il  Caual fiere  della  Fer- 
riera Rana  in  Màrfigfia  all»  vela  coir  dodici  VaftelD  da  guerra  perfcerrarc  moi- 
re Barche  drmatnriorfi  così  dà  guerra  , come  di  viueri , ondecomandò  non  folo 
hflc  eruppe -cttnbso  in  BartèBot  i* ..  chfcrtUKwnilIcT inri , e nè  itult  ©anali, 
oc*  v ma 
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ma  a quelli,  àhcòtchc  batterono  la  Campagna  lotto  il  c»*rotuJp  deb  Maschefe 
di  Sant*  Andrea  Mctnbntn,ch'erano  qua  ero  inda  haqmuu , cornandogli  dico, 
che  li  primi  fallerò  pronti , e gli  virimi  s’vmilèro  con  otto  mjLactel  Soiqmatent, 
perfauorire  il  (occorto  febifognafl'e , & ancora  ali'occafione  attaccare  {’mimi- 
co  nello  IlefTo  tempo  in  quelle  trincierei  ma  quelli  ancora,  hauendole  bupou* 
fpie  di  ciò,  che  fi  faccia»  non  tralafcià  di  comandare , che  i fuoi  fieflcropromi, 
ò all'un  pedi  re  lo  sbarco  , ò combattere  nello  (leflocempo  per  mare , e per  ter- 
ra : ma  non  comparendo  quello  aiuto  promeffo , il  Marefaale  per.  buon  goucr. 
no  fece  raccogliere  tutti  h viueri , ch’crano  nella  Città , e pollili  ne’publicinu- 
garcni  incominciò  a far  fentire  quell’cconoinica  dillributione , che  /emenda 
alla  con/eru  anone,  porta  (eco  il  difpiacere  della  priuatione , e che  friol'cfière  il 
preludio  delle  perdite  delle  Piane , ma  per  non  la  far  temere  a Barcellona , il 
Marcicele  deliberò  di  fare  alti  14.  di  1 utdio  vna  fortita  fopra  l’inimico,il  quale 
elTendo  flato  vn  perro  fen/a  vedere  la  fàccia  dell'inimico , panie  che  fi  folle—» 
domenticato  di  caricarlo  ; onde  sù’l  principio  perde  da  ferranta  huomipi  della 
Caualleria,  ch'vfci  a fcaramucciàre , mentre  chealóuni  akri  Francai,  e Catala- 
ni lì  buttarono  alla  campagna  a depredare  da  cinquanta  Muli  ,che  paflauanq 
fuori  delle  trincicrc  , &r  erano  di  quelli , che /cruiuano  al  tre  no  dell'arngliena, 
ma  finalmen  re  quali  che  rifuegliau  li  Spagnuoli  > Se  arroflìri  di  quello  danno  » 
flrintcro  contro  la  fordta  , Se  vccifogli quali  p annumero  di  Soldati , l'allrinfero 
alla  ririrata  ; non  poterono  ricuperare  li  mali  però , dl'endo  Ilari  condotti  detv» 
tro  , mentre  che  durata  il  calore  alla  /arcione . Conunouauano  bene  in  liarzcl- 
lona  gli  auuifi  della  partenza  imminente  dell'annata  da  Tolone , ma  non cra_< 
occhio  , che  la  vedellc  comparire , c in  unto  fiata  con  qualche  incomodo  ,c 
Barcellona , e li  Spagnuoli  nelle  trincicrc  traiiagltati  Ja  qualche  morbo  coota- 
gtolo  , e l’armata  del  Genera  Infimo  Don  Giouanni , che  Itando  sù  l 'ancore  cqq 
Tcntiduc  Galere,  e do.leci  Naui  da  guerra , llaua  anco  sù  l’impatienzadi  cinxnv, 
urfi  cori  l'inimico  per  togliere  a gli  afìediati  il  cibo  della  fperanza  d’efler  foCf 
Corfi  ; ma  pure  alla  fine  partì  il  Caualirerc  della  Ferriera , e nauigo  per  Razzoli 
Iona,  la  cui  armata  effendo  /coperta  dallTfola  di  Maiolica , volò  v na  fpediufi- 
lucea  a darne  ragguaglio  a,D.  Gionanni , che  con  fomma  allegrezza/ece  Carpa-, 
re  l’ancore,  e ponerfi  al  mare  per  edere  foprauenuto  all'inimico . 

In  tanto,  che  quelle  armare  erano  in  alto  l’vna  per  fòccorrercdalrra  per  im- 
pedire , il  Marefcialc  della  Motta  alli  1 y.  di  Luglio  fece  fare  m'altra  fortita  fo- 
pra il  Forte  delli  Rè  , com  chiamato  da'  Spagnuoli  ,che  l'haueano  /arto a piè 
del  Mongionìch,  e il  Marefciale  fallo  vi  fi  fece  condurrei  perfora  in  feggja 
sì  che  al  rcr/o  attacco  lo  guadagno  con  poca  perdo  de'  Tuoi»  e con  haucr  fati» 
alcuni  prigioni,  Se  vecifi  alcuni  de*  Spagnuoli , i qiali  deliberatili  di  p«*i /offrire 
quella  perdita , if  giorno  fegueme  fatta  vnagrolfa  forma  dalle  trinerete , l'attacr 
carono  con  ranca  intrepide/ za  ,che  neceiìitarono  il  nemico* parlamentare  la 
rcfàferano  dugento  fra  Catalani,  e Francefi  )la  quale  fù  accordatale  li  thfcor 
fori  Cene  tornaffero  alla  Città  ,•  ma  entrati  li  Spagnuoli,  e ritrouara  vna  iniiuu* 
non  manifellara,  fi  pretefero  liberi  dalla  promeda,  e caricatili  fopra  quelli,  che 
appena  erano  formi  ,c  fe  n’andauano  lenza  fofperto , quafi  tutti  li  trucidarono 
friggendone  pochiffimi  alla*  Città.  Refi»  fri  li  morti  il  Canal  bere  Aucraiiu# 
f rancefe . Hora  mentre  , che  qui  fi  pugnata , c che  l’armata  di  Spagna  era  al- 
lontanata,  come  dicemmo,  entrarono  in  Barzellona,  Coperte  dalla  notte,  ale», 
rrz  Barche  cariche  di  vmeri , che  racconfolarono  tutta  la  Città  ; erano  quelle»» 
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partite  da  $.  Filùi  don'  era  arrivato  il  Caiulliere  delliFerriera , fenza  cfTere_» 
▼eduto  dall’armata  di  Spagna , c’hauurone  lMi.ufo , fe  n'era  cornauai  polli 
dell’affedio  della  Città . Sperarono  adunque  li  Francefi , e li  Catalani  d'antro- 
dùrre  tutto  il  foccoriodi  vaieri  a tati  ore  di  reato  prospero  , poiché  noa  erano 
le  forre  dell’armata  del  Ferriera  ballanti  a pillare  a forzad’anni , c li  Catalani 
(non  manca  inai  si  calore  detta  (pera ora  alti  uuferi  fluitando  d’haucre  l ‘nuca 
abbondanti , amlauaiio  mantenendo  le  genti  del  paefein  campagna  per  «pirfi, 
all'armi  delh  Pianeta , Sr  affa  lire  le  trinci  ere  nomi  che , promettendoli 
proprie  forze  di  fiiperarle , «cacciarne  lo  SpagnuoJo  , iiuckhj  haueuauo  anche 
proiutoquaiTtofìa  tenace  que  lla  nanone  nc’  propri)  decreti , per  non  direoiU- 
natione,  che  però  Don  GiofefFo  d’fc  fpmor  Mardeuie  di  Campo,  c Conduticre 
de*  Pacfani , faceua  radunare  laici  oc , e legai  per  empire  libili  deile  trincierei 
Spagnuole . 

E perche  m vn  configlio  fra  li  Senatori  della  Citta  il  Vice  Rè , la  Motta  ,eil 
Margarir  fifc  deliberato , che  il  Marchiale  haurebbe  fatto  bene  a trasferirli  per 
mare  alla  Campagna  per  ailìilcrcdi  periònaalli  pacfani, e andare  facendo  cuoi 
te  a gli  habitantiddlc  Puzze , che  di  gii  commcauano a dar  ìceoj  di  vacilla- 
mento,  egli  rifpofe  ; chenonhauea  gu  mai  riddato  d'cfpoiicre  la  vita  a tuteli 
pericoli  doue  hauea  conofciuto,  che  li  trattalle  della  gloria  del  ino  Rè  , e della 
eonicruarionc  di  quella  Protuncu , e perciò  nè  meno  zlUtora  poncua  dilli  colia 
d:  paffare  per  mero  gpimnuci  per  mare-,  fc  folle  listo  podi  bile , come  era  paf- 
fitto  per  li  me  definii  per  terra  a fine  d’entrare  in  Raraellona.  Ma  bea  couoiceua 
egli,  che  poco  frutto  era  da  fpcrare  in  campagna,  faua  vn  huou  neruo  di  gente 
per  tifloratwo  de  gli  animi  de’  Pacfani  : non  gli  era  ignoto  per  la  pratica  delle 
genti,  che  il  valoroio . cito  tale  è ceno  il  Catalano,  vna  volta  , che  comincia  a 
tiare  adito  al  timore,  ò alfofpettoc'a  cadere,  da  a prrcipmo  nelle  viltà,  e persie 
ruttò  il  coraggio*,  nondimeno  egli  non  voile , che  li  credette  debole  di  ipirito, 
nrtbarcàtofi  adunque  d pruno  dOttobrc , dopo  l'hauetclcorfi più  dvn penco- 
lo didarenclteinanidó’  Spagnuòb , che  con  le  Galere,  a voga  rancata,  che_j 
chiamano , il  fegntraronobeh  venti  miglia  : arnuò  alli  quattro  falcio  ad  Annui; - 
rieryoue  fparfe  d’eflère  vfeito  per  accertare  il  paefe  dei  foecorlo  ddlinatogli  dal- 
la Guiena  ; mofrrarono  quelli  del  paefe  di  credere  d foccorfo  , ma  intruiicca- 
mente , e fri  di  loro  tèparatameurcparlando  non  lo  credeuano  per  1 o più  ; altri 
nondimeno  affatto  inimici  dei  nome  Spagnuolo  fblleneuano  quello,  che  non  fà- 
penano,  e v antanano  di  volcr’andare  ad  incontrare  l’inuuico , che  di  gii  comin- 
ciaua  ad  allargarli  delle  trincierc . • Ma  tutte  quelle  bramire , c coraggi  potero- 
no ben  differire  non  togliete  l’acqr  ilto  della  Piazza  a Don  Giouannt  d’ Auflria, 
polche  dopo  l’hauere  luni?amemc  allettato  il  foccorfo  quelli  di  Barcellona, c 
faptito , Ohe  il  Caualiiere  della  Ferriera  fe  n’era  tornato  in  Franca  differito  eli 
poter  penetrate  nd  porro  di  Barcellona,  e li  Padani  fianchi  del  n. maglio  della 
campagna  ,fe  (Cerano  andau  mirando  a poco  a poco  diffidati  delle  fprze  della 
Francia  , che  ben  fapeuano  diuifa  in  fattiom  C iudi  -,  c refe  imponibile  a foinini- 
niflrarc  fòrte  fuori  del  Regno,  quando  n’haurua  neceffità  per  combattere  con- 
tro il  moflro  ddla  ribellióne , e vditol'vltuno  tracollo  d vna  fcorfadi  Miche- 
leni , e aderenti  al  partito  di  Spagna , che  attaccato  fuoco  alli  magazzeni  de*  vi- 
ueri  lafciati  dal  Ferriera,  "ii  tutti  ben  Vaccorgunano , c he  non  era  più  di  <Jouc_j 
fperarc  riueri,  la  doue  dall  altra  parte  la  diligenza  de’  Spagnuoli,  che  conofciu- 
u l'aura  di  rami  accidenti  faooreuc  ' * , non  ctalafeuiauo  d’accoflarfi  tanto  più 
•ii.  ; »•  alla 
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tmCOm,nCÌf^no  3 fre<Iwnt»c  i tiri  del  camion; , ma  più  le  fpiimar 
^I^n  '0!K  6 dcUePronJfflc  » le  qual»  gii  cominciarono  a far  pio  brcc- 
cu  ne  gli  animi  abbattuti,  cbendlc  mura  battute;  s’ando  pcrfuadcndoquel  do 
polo  a quella  durezza  della  neccfSti,  che  <prcme  l’vltinu  foftanza  da  oen- più 
®‘?"’"a'nc“tc  • Erano  partati  più  d.  quindici  mefi  d’affedio , e n’cranXfd 
1. 1 dt  ftrettiflìma  ftretrezza  di  viueri , onde  incominciarono  li  Cittadini  a palla-  - 

dcll^odo^e*  r a hbefta ,del  p3r?are  ' che  noa  era  Più  tempo  di  Licere 
*V  J pdorcfc  Gl§!,>ehe  non  oaftauano per  se  foli  a rcfìftero  appena  all’ Aulirò 

" • ' rfLnfiTÌ  C°ndCi  e(TcrmcgIlod;  Parare  nella  clemenza  dei  Rè  Filippo 
gi I inuitauacomt  Paure  a godere  la  clemenza  del  perdono  ■ noLj 
ti, ere  da  ridurli  a quegli  ertremi,  ch'elcludono  ogni  pietà  nel  Prenci^  ’S 
aura  concetti  s 'diurno  prorompere  da  tutte  le  parti  della  mal  conciata  Cir 
ta.  Dato  adunque  orecchio  all’accordo  propoito il  primo  ad  vfcire della  Cit- 


- VI  aw  «.tiv  ‘t.RIKIU  5 tue  V 4uuatl«l  1 

dulia  refa  della  C..,a  ; fi  ritiro  parimente  d Marefciaìe  della  Mmo  rh-  n', „ u 
iti  campagna  l’vd,  eoa  indicibile  trio  dtfpiacere  J £h  cffend° 

Voleuano  I?  f-lral-ln.'  ^ 

«la  Do:: 
foccorfi  i 

: ! !!!=!*.  ■ ì c PJU  lupplicante , unto  più  è habiie  a ri 

c . ‘f/5  u R™f 1 ^ rcncif’e  : ondeper  cancellare  la  memoria  dd  delitto  della 
ribellione  dall'animo  pietafiffiin©  dd  Rè  , & erti  renderli  deem  ddla  r l,.|„m* 
zad  \nraato  Padrone  ; altro  mezo  non  poteuane  hauerc  ciie  il  non  iwrmi'n- 
cola veruna,  pmc  he  il  venire  a patri  e termine  tra  le  pani  di  poca  differenza  la 

filile  non  $ dui  potuta  tiare  tri  il  loro  Sterri  or#»  o _ , 

ali’hora  , elìcli  cono  amano  abbattuti  dall-iimittapoiranzade’llaMaelUddle 
$&**  T:rn  ri  f:tale  !“»  t-3!,£ano  cosl  balanite  peccato  che pSeS 

armre  di  chiudere  oltre  ai  perdono  per  patti, la  «onfirmaione  de’  priinleoii  an 

C/*£ ‘p,^UrJ“lP“  *’  ■ J“""  «*>  >»">  concclló  XL- 

v S più 
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- più  degni , ami  fo  la  degna  edere  l'ardcrc  la  Città , e andare  ad  incontrare  la 
morte  per  le  mani  de  gfmuniri , e s’hau.uafi  a darli  vna  Città  non  glie  la  dar 
fchiana,  ma  incenerita  , emoltrarcal  ctonio,  ches’haucu.mo  con  intrepidezza 
d’animo  licitoli  dal  collo  il  giuogo  di  Spagna  , non  eli  ere  loro  redata  \ dia  nc’ 
cuori  per  ripigliarlo  con  le  proprie  mani  ; ò Te  pure  volnuno perdonare  qu.iie 
nmra  innocenti,  e a i patnj  tetti,  ou’erano  fiati  nodriti.addimandare  almeno  al- 
l’iuimico  fortunato  di  poterli  abbandonare  periempre,  il  che  larebbc  lìato  vna 
licure/za  alla  Spagna , che  puì  non  hauerebbe  da  temere  nuoue  folkuatiooi; 
eflcr  bene  di  cecicrc  le  ricchezze  del  terreno , eia. .eniti  di  quell'aria , ma  non 
gii  mai  la  ricchezza  della  libertà  , eia  prcrogatiua  ditanti  primlegij  comprati 
col  l'angue  de"  loro  maggiori , e con  li  ineriti  de  gli  Aui  ; efier  troppo  gran  no- 
ta dopo  l'hauere  per  fercoli  luuuto  vn  proprio  Conte  a patti  di  t orarli  l’ofler- 
uanza  delle  confhruriofli , rìceuerlo  Rè  deipotico , fenza  veruna  altra  c ondino- 
ne, che  della  propria  viltà  d’animo  . 

Èrano  fumate  quelle  da  chi  le  vdi  pazzìe,  e concetti  più  furiolì , e maniaci, 
che  ragioneuoli , poic  he  prcfupponeuano  meforabile  vn  Rè , c’hauea  per  pro- 
prio la  clemenza;  concetti,  che  Itiinauano  l’animo  d’vn  Rè  Filippo  incapace  di 
quella  genero /irà , c’hi  per  dote  il  perdonarea  i vinti  ; diceuano , che  il  perdo- 
no porta  con  fe  Hello  il  concedere  quello , che  non  s’è  affatto  acquillato  , onde 
fe  la  lite  era  Hata  de’priuilegn , cilfvè  l’haueacon  la  forza  guadagnata , la  ge- 
nerofità  glie  l’Iiaurcbbe  fatti  non  confermare,  ma  donare . 

In  latti  fra  quelli  due  litigi)  di  dicordie , ch’andauano  per  le  bocche  de’  Cit- 
tadini, entrò  giudice  neceflana  non  che  competente  la  uccelliti , lufingata  dal- 
la fperanza  della  reflicutione  in  integrodal  Tribunale  della  magnanimità  del 
Rè.  Accordatali  adunque  la  Città  con  Don  Giouanni, con  la  promefladel 
perdono  Generale  ,cou  la  liberti  a i Fraiicelì , partirono  quelli , calli  j.  d’Ot- 
tobre  t6ìi-  acclamaroiioquelli  il  viua  il  Rè  di  Spagna , voci  non  tutte  in  vero 
fìncorc  d 'affètto  , come  ben  li  poteua  credere , polene  erano  per  lo  più  forzate 
dal  bifogno,  ma  \ oci  cordiali  di  quelli , che  non  haueanogià  mai  veduta  volen- 
tieri la  Patria  in  qticitc  riuolte , e mìferic , entrò  Don  Giouanni  trionfante  poi 
con  ogni  applanlo . 

Alli  1 3 . in  tanto  s’cranoli  Cafìigliani  refi  padroni  di  tutta  la  coda  inlìnoa 
Palamos.eprofcgtiendo  ne’  loro  vantaggi,  andauano  occupando  queito,e  quel 
luogo  ò con  poco  , ò con  mun  contrago  fino  a Girona  (di  cui  era  Goucrnatore 
il  Barone  di  San  Gelar , figlio  primogenito  di  Don  GioiefFo  Margarit , il  quale 
fece  vn  giorno  vna  forrita  cosi  valorofa , che  vccife  più  di  fellànta  de  gli  aflie- 
dianti,  ma  volendo  ritirare  le  die  genti , che  s*erano  troppo  auanzate,  renò  feri- 
to d’vnamofcbcuaca  con  molto  fenfo  di  tutti  li  Catalani , da  i quali  era  molto 
amato  ) che  ancor'efla  cedè  come  tutte  l’altre  Piazze , e Luoghi  del  Principato, 
all’efempio  della  capitaleall’armi  Spagnuole . 

E perche  la  Cina  deliberò  di  mandare  i/uoi  Deputati  a Madrid  peTlacon- 
jirmarionc  del  perdono  generale  promelTo  da  Don  Giouanni , c inde  me  per 
fupplicare  il  Rè  per  la  confirmartone  de’  loro  antichi  priuilegij,  e m particolare 
tutro  ciò , che  fperta  alla  deputa  ione , si  che  ogni  cola  folle  reintegrata  nel  ter- 
mine , chefù  1 Anno  1640.  non  riportarono  altra  nfpofta , fe  non  che  hauendo 
Barzellona  voluto  fottometterfi  alla  ( rancia, non  douea  fperar  altro , che  il  fre- 
no di  Cittadel  le , che  l-hauriTero  in  auuenire  a preferuare  da  nnoui  mancamen- 
ti , e che  quando  flanelle  bifogno  di  Configlieli , le  ne  fcrebbono  dati  mandati 
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dall- Aragona  (quid  volete  dire , che  anche  Paragona  gli  hauca  potato  fcruire 
d'cfeinpio»  quinto  importi  l’impugnare  J'anni  coruro  il  tuo  Re,  poiché  h alian- 
do quel  Regno  anch  efso  altra  volta  forco  Filippo  Secondo  obliato  il  vcilillo 
di  S.  Giorno,  come  lìarrellooa  quello  di  Santa  tulalia , ben  predo  fu  cofìretta 
ad  aio  ornalo,  c vederli  l’anni  dominatrici  della  Cartiglia  in  cafa,  e nella  Regia 
Città  decapitare  Io  fletei  Giullitia  per  Regio  decreto , lenza  dargli  vn  hora  di 
uiaipo  per  peniate  al  luo  pentire,  e patere  dilli  caro* za  a!  patibolo  ; efempio, 
che  deuc  fcruire  ad  ogn* vno>  che  machina  nuolcc,e  non  couofce  quali  fia  il  de- 
bito di  V atei  lo , c ch’era  rtato  deliberato  di  fuppnmcre  affatto  quella  Deputar 
tionc  jC’hauea  refa  contumace  non  la  Cuti  loia,  ma  tutto  il  Principato . Tatti 
effètti  di  buona  regola  di  gouerno,  e della  pietà  d’vn  Rè , che  voleua  togliere  a 
qua-  Sudditi  boccali  one  di  peccare  la  feconda  volta,,  che  tale  doueano  ncono- 
ìcerli  gh  effètri  di  qnerto  decreto , e non  etere  interpretato  per  odio,  ò galfigo, 
ò vendetta , poiché  li  flagelli , che  vfano  i padri  fono  piedeliberatio.u , che  più 
dogliono  a chi  gli  vfa , che  a i figli  medefimi  flabellati . Ritornati  quelli  a Bor- 
ienona,  e ritrouato,  rìvera  interdetto  alli  Citta  clini  il  poterli  radunare,  non  po- 
tendo fare  in  pubLco  l’A.nbafciata  ,1‘andauano  riferendo  in  voce  ai  particola- 
ri,li  quali  ftringcndolì  nelle  (palle  nonardiuano  di  nteondere,  conofceudo,che 

tutta  era  moneta  acquilfata  dalle  attioni  loro  antecedenti-  ' 

Ricuperato  co6t  dalla  Monarchia  di  Spagna  il  Principato  di  Catalogna  ,re- 
ftarà  da  giudicare  con  Panni , ò con  la  pace  del  Contado  di  Roflielione,  & an- 
corché doue  la  fpada  comanda  obedifcano  le  leggi,  e tutti  li  priiulegi;,  c ragio- 
ni  cedano,  e come  dicelo  Spagnuolo,  caglino;  anzi,  che  la  fpada  diftrugge  ogni 
altra  ragione,  e ne  conrtituifce  vna  nuoua  a fuo  modo,  dicendo;  tu*  vegli»  lun 
itili,  eie  ftete  leggi  dichiarano  ben'acquillato , c proprio  dell’acquiftante  tur» 
ititi,  ad  ogni  modo  mi  gioua  di  poncr  qui  ciò,  che  pretenda  la  Corona  di  Fran- 

ciafopraqueffo  Contado,  oltre alla  ragione  della  fpada  - 

Impegnò  Giouanni,  il  Re  d* Aragona,  quello  Contado  per  trecento  mila  feu- 
di a Luigi  XF-  ma  di  poi  foUeuadfi  fi  popoli  di  quefto  Staro,  prouarono  di  cac- 
ciarne if  Rè  Luigi , il  quale  accorfoui  con  potente  eferciro  li  domò , e neccrti- 
tolli  a riceucre  grate  prefidij  in  quelle  Piazze , sì  che  ouefto  Contado , ch’era 
pegno,  fi  potè  dire  propriamente  acquiftat©  con  la  fpada  - 

Hora  morto  il  Re  Luigi,  e fucceffo  poi  alla  Corona  Carlo  Ottano,  rapendo 
Ferdinando- Rè  d’ Aragona  quanta  forte  il  giouanctco  R.è  Carlo  facile  a dare-» 
quanro^Ii  era  diraanaaK^mandò  Fra  Giouanni  di  Maulion  Spagnuolo  deli  Or- 
ine  di  1.  Francefco,  che  chiamali  delle  fcarpe , e in  Francia  li  dicono  corde- 
glieri,  a trattare  Iareftituhone  di  quello  Contado  ; Fra  Giouanni  non  ardi  d’an- 
darea  faccia  (coperta  ad  attaccare  il  Rè  conilpettardo  di  quella  richieda , ma 
fondato  sd  la  regola, che  fàcile  è il  partagli  o trà  due  rtmifi,fi  appoggiò  al  Con- 
fefTore  del- Rè,  che  chiamatali  Oliuiero  Maillard  (cognome,  che  portata feco 
il  mclevnitoal  lardo,  I'vndolce,  e l’altro  lubrico,ma  pernon  partirli  dal  Fran- 
cefe  vuol  dire  velo,  ò macchiteli  lardo ,.che  adombrò  la  vifta  del  Aio  nemten- 
te)  queflo  CanfefTorenorifoIo-operò,  chefofTerefbtuito  il  Contado  di  Rote- 
glione  al  Rè  d’ Aragona , ma  che  Carlo  donate  di  più  al1  Rè  Ferdinando  li  tre- 
cento mila  feudi , moneta , cheinque’  tempi  eravn  mezo  tdoro  ,macon  patt» 
però,che  Ferdinando  non  s’ingerifce  punto  nelPacquifto  del  Regno  di  Napoli» 
il  che  promife  quello  d' Aragona  j confirmando , egiurando  ne’  pubLci  tempri 

lo  ftabiliro . ,, 
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Ma  fc  poi  ofleniarte  Ferdinando  i patri  , e li  giuramenti,  dicsnlo  l'hrflorie—v 
che  rappretentano  alia  portenti , ch'egli  fi  collcgò  con  il  Papa  , e con  li  l'ren* 
cipi  d’Italia , contribuendo  loro  danari , e genti  per  impedire  quarto  acquifto  a 
Carlo,  che , benché  tardi,  fi  pentì  della  Tua  leggerezza  in  priuarfi  con  tanta  fa* 
cititi  d'vn  Stato  di  tanto  nlieuo,che  impediua  alti  Spaglinoli  l'entrare  per  quel- 
la parte  in  T rancia,  sì  che  n’^  ' antemurale . 

Non  orteruati  adunque  li  pa>  fra  l’Aragonelc , ciPFranccfc , quello  iftimc_»- 
anche  nulla  la  reftitutione,c  il  dono  dellt  joo-  mila  feudi  ,onde  potrebbe  dire 
la  Francia  del  Rofliglione  quel  che  dille  ti  Poeta  di  Durindana . 

Tasi  * ere  , Unte  affiniti , I tanta,  genti 
Ci  he  fpeft , cJ>  ' ì ben  mia  debitamente . 

Ma , come  dilli,  il  Giudice  del  le  liti,  e pretenfioni  de'  Prencipi  è Mane , da_>- 
cui  non  fi  dà  appellatone  ad  altro  foro,  che  alla  Rota  della  Fortuna,  di  cui  fo- 
no aflefl'ori  il  valore , l'ingegno,  l’occalione , la  fede  de'  vartallt , e loldati,  cdn 
cui  è Prefidente  l’oro,  e fùo  luogotenente  bargent©.. 
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VARIE  SECONDA'. 

DI  PORTOGALLO, 

LIBRO  V N l C O* 

Otto  in  dùbbio  io  fino  flato-,  (è  tri  le  materie  delle  riuo-i 
Introni , eh  io  ini  fono  ptopoflo  di  fcriuere , doueffi  regi- 
ftrare  qucrta-di  Portogallo,  auuengach'dlA  lìa  più  rolla 
gtjerrxdi  fuc  ceffi  onc,  che  di  folleuarione  ; Se  il  inio  prin- 
cipale oggetto-fia  di  quefla,c  noredi  quella  ; aggiungali, 
ohe  in  quello  tempo , chdo'flò-reffendo  quello  Libro, 
hanno  più  Autori  diffufàmcntc.fcrinone,  manon  già  pri- 
ma^ credo  io)  di  mè,  che  ne*  tempi,  che  nacquero  quefti- 
turbini , io  gli  andaua  rcgiilrando  dalle  federi  rdationi , 
che  me  ne  veniuano  perfarne  partecipe  la  mia  feconda:  Parte  ddlc  memorie^»* 
Hifloriche.  Non  è la  mia  penna  ,.che  ben  lxconofcofda.  paragonarla'  Biraghi, 
ne  airi  Seu/ijondeperrron  refìarc  tanto  addietro  a quefli,dou*iiorralafciar  que- 
lla fuori,  athogni  modo  hò'derenninacovnon  per  co  ncorrcnta ,ma  per  non  tra- 
lafcurqucllb  Voluatc imperfetto  di  trattar la^effa  materia,  eflendo  dla-vn  mi- 
fto  , anzi  il’dirò  pare  conthbertiiHiflorica^viì’inipilfodi  foUeoatione  popola- 
re , chi  voftuogaftigar  nellfrencipe  innocente  gli  errori  de’  Miniftri,  che  trop- 
pa autorità  frprefero  fopra  la  confidenza,  e benigniti  del  Rè  loro-  In  alno  luo- 
go hò  ftudiatodi  mollrare  a’  Prcncipi  ( ma  qual  bifogno  ne  hanno , fe.  fanno 
mire  le  cofe  ? ) le  vie  di  guardarli  da  quelli , ai  cui  peffono  - ciaicheduno  dire  * 
qui  dtu»r*nt  Pltbrm  mtxtn  ftttct  tftum  panisi  qui  pretemlodimuoucrc.il  Letto- 
le a-picti  di  vn  Monarca  igannaro:  Ha  Comnuièr  adone  e tanto  maggiore ,quanr 
ao  è piàgtande  il  f oggetto-,  fopracui  elle  cade , in  riguardo  dclladiiapoffanza, 
che  donerebbe  fpauentare  ladortuna  mede ft ma  ( fe  pure  eifaiì  deilè  ) non  che 
ghihuomiw  ad  offenderlo»,  Scin^tmarlo.  (grande  eia  temerità  tUchiafluntp 
i alla 
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alla  dignità  della  confidenza  totale  d’vngran  Monarca,e  non  fé  ne  contenta,  ma 
pri  fumé  di  dominare  lo  liefio  Aio  Signore,  tacerli  il  vero,  e figurarli  il  ialfo. 
fce  fanno  quelli,  che  lo  (degno  ite' popoli  là,  che  vadano  cercando  la  verità 
fot  urrà  per  ir  attenerla , con  erta  cohonellare  iloro  furori,  e prender  fé  ven- 
dette dell’offèlè  - Ma  tempo  è di  inoltrar  nella  breuiflima,  e fuccuud&uia  Hìiio- 
na  quello,  che  può  farmi  confcguire  il  mio  intento  . 

Mm  triti- ì Due  furono , dico,  le  origini  della  riuolta  di  Portogallo , l’vna  che  era  lungo 
ét‘  mmini  temP°  couaua,  & era  lafucceffione  ,e  però  ta diremo  uunnfeca , e l'altra  il  dif- 
A P tu  tini-  6°^°  de‘ popoli,  che  diremo  eflnnleca  , e come  nella  bombarda  la  poluere , e 
* la  palla,  che  la  caricano  ìncrinfecamente  farebbono  inefficaci, l*e  il  poluenno  di 
fuori  non  foffe  ac  Cefo , cosi  la  cauta  della  fucccffìone , che  per  lértant'anni  dor- 
mala ,e  ftauaftpoJia , non  hauerebbe  prodotto  quello  danno  al  Re  Filippo 
Quarto , fe  il  fuoco  della  tfnpancntrffima  ira  Ponughefe  non  lì  ràfie  acce (o  fo- 
pra  li  difpiaccri  dai i a quei  popoli,  come  vedremo.  Quei  Prencipi  adunque,  che 
/tanno  Stari  con  qualche  Lce^ò  (crepolo  acquiflari,  devono  con  ogni  partenza, 
e correda  trattarne  i popoli , uaochc  non  habbiano  ricorfo  a fulciiarc  le  pre- 
tendo™ antiche  ."Nc  fi  credano, che  ne' Sratt  corra  altra  pre(crntione,che_* 
«fucila  de^lamorte  de  gl'intcrefliti  ; perche  de'  Donimi;  imaS  fi  polTooo  chia- 
mar chronicf,  che  ripullulano  d'annche  cagioni  infinoa  tanto , che  quella  m- 
tnnfecamcnce  Uà  npofia , e quanto  p^rc , che  pulgiaccia  fepolta  , tanto  piùco- 
ua,  e meditai  modi  derriforgei*.  ' \ . 

erigili»  i m»  Parlaremo  adimqrje  br  uemente  dcM’intrinfeca . L’vldmo  R è di  Portogallo, 

ninfte*  iti  che  morì  l'anno  m #o.  fil  il  Cardinale  Henrico,  che  poggiò  al  Cielo  l’vJrimo 
tu  riuclu  di  Genaro,  non  falciando  della  Tira  ftitpc , altroché  nepou  di  forelle , e fratelli, 
tic»*  morti  prima  di  lui , e f urono  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna,  figliuolo  delMra- 

Prtttmftri  peratnee  Elifabetta . Emanuele  Filiberto  Duca  di  Saucua  figlio  di  Beatrice . An- 
ulUctronn  tomoPriore  figliuolo  di  Iodouica  j e Catterina  figlia  di  Qdoardo  Ducheffa  dà 
moro  1 1 Ri  Braganza  : iti  dunque  l'arbore  m quello  modo . 

C*rdiu*lt.  Emanuele  Rè  di  Portogallo  hebbe  fa  figli  tra  nufchi,e  fem ine G iou anoi.che 

Arktrt  iti-  fij  padre  del  Rè  Giouanm.da  cui  nacque  il'prencipe  Giouanni  Padre  del  Rè  D. 
U Cu(u  di  Sebaftiano morto  firma  figli  ( altn ditterò  ne)  Ta  battaglia  contrai  Moti  in  Af- 
MmtguUt*  frfea, altri  (limano  vù  le  Galere  di  Sicilia  all’Ifola  delle  Donoe)  il  fecondo  figlio 
del  Rè  Emanuele  fìì  Lodouico  Duca  di  Befa  > e Padre  di  Don  A uranio  Priore 
di  Orato  ; il  terzo  Hennco  Cardinale  vinmo  Rè  della  linea  M afe h ile  ; il  quarto 
Odoardo  Duca  di  Gmmaniis , che  hebbe  due  figlie,  Catterina  DuchelFa  di  Bra- 
ganza , e Maria  Due  he/là , e Madre  del  Duca  Ranuccio  auodel  viuente  Duca, 
di  Parma  j ledile  figlie  del  Rè  Emanuele  furono  Elifabetta  Imperatrice  Madre 
di  Filippo  Secondo  ,e  Beatrice  Ducheffa  di  Sauoia  Madre  di  EnunOele  F ih  ber- 
rò auo  del  viuente  Duca  di  Sauoia . falcio  volontariamente  in  dopane  le  pre- 
lenfionf  della  ChieG  Apoftolica,  e der  Monafterio  di  Chiaraualle , come  mate- 
fie  non  mai  porrate  in  campo  fé  non  dalla  ioi  ir  abbondanza  del  Solila , c'hà  ro- 
£xo  fodisfare  più  a fé  fi fff&,  che  al  mondo,  che  non  le  confiderai», e lafcio  an- 
cora la  canfit  or  Don  Antonio,  che  acclamarod’alcuni  del  Regno,  vsò  il  titolo 
Regio , e fece  batter  moneta  , ma  gR  fu  apporto  l'eflere  illegttimo  ,cotne  nato 
di  Donna  Violante  non  mai  (pofara,  ebe  tale  il  chiamò  lo  fteffo  filo  Padre , e Io 
dichiarò  il  Cardinale , e Rè  Heuricos  e lafcio-pnr  anche  la  prere  ottone-  dclla_^ 
Regina  Margarita  de’  Medici , come  difcendcurc  dal  Rè  Affienilo  Terzo  di  Por- 
•egalfo,  come  troppo  semata,  jjeacfaaaew  molto  da  pretendere  il  Duca  di 

P«- 
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Parma , come  vno  dclli  più  prodi  mi  al  predchinto  Rè  Henrico , e come  nipote 
d'Odoardo  fratello  del  Rè  Cardinale  inquarto  grado,  e figlio  di  Do  ma  Macia 
maggiore  d’età,  che  Donna  Cattcrina  DuchefTa  di  Bc aganza  Tua  Torcila, ma  per- 
che non  viueua  Donna  Maria,  pareua  fecondo  le  leggi , chereltafle  efclufo  il  fi- 
glio , come  quello  ,ch‘era  in  quarto  grado  , e più  rimato  , die  Doma  Catteri- 
na, ch'era  in  terzo  quando  mori  il  Rè  Cardinale . 

Reftaua  adunque  il  Duca  di  Sauoia , &•  il  Rè  Filippo  Secondo  ambedue  ma- 
fchi , & in  grado  eguale  contro  la  DuchefTa  di  Braganza , ma  ad  Emanuel  Fili-  _ *r’**nn,‘* 
bino  preccdeua  :1  Rè,  come  figlio  di  Elifabctta  maggiore  d’età,  che  Beatrice^  ** 

Madre  d’£manucle,il  quale  molro  bene  fi  conobbe  (fi  non  hauer  ragione  di  có-  S4*MW  » **“ 
perenta, ma  folo  hebbe  penfiero  di  poter  competere  con  l’armi,non  con  la  leg-  **  frettm- 
se,  fe  i popoli  lo  hauefiero  chiamato,  reflaua  adunque  la  lite  fra  il  Rè  Filippo,  **"*'  { 

è la  DuchefTa  di  Braganza , delle  ragioni  de’  quali  molto  ne  è flato  fcritto , e T-  1 
Hilloria  non  vfà  molto  i paragrafi  , ne  1 digefli , come  di  rado  gli  vfano  i Regni.  **  , 

Il  Re  Filippo  adunque  aaimandò  la  derilione  di  qucfla  caufa  alla  fua  fpaaa_.  vut  * * „ ** 

artitricc  alle  altre  allegate  da’  giurifli , e l’ottenne,  poiché  fù  accettato  Rè, prò-  *"*  1 4r* 

mettendo  alcuni  pam , che  furono . Primo  di  non  mandare  in  Portogallo  Vice 

Rè, che  non  forte  Portughcfe,  detrattone,  ò figlio,  ò fratello,  ò zio,  ò nipote,  il  " ‘ ^ „ 

che  femprc  è flato ofTcruato , fiiorche  in  quefl’vltimo  tempo  della  riuolutione , 

che  vi  fù  Vice  Regina  la  DuchefTa  Margarita  di  Mantoua , che.  Quantunque  non  ^ ^ \ 

forte  ne’  gradi  pattuiti,era  nondimeno  del  fangue  di  S.  M.  Cattolica.  ' 

Secondo  ; che  tutti  eli  offici)  cosi  di  giufliria , come  del  Reai  patrimonio  fa-  • 
rebbono  dati  a’  Portughefi  folo  , & a quello  fi  doleuano  li  Portughefi , che  fof- 
fe  flato  contrauenuto  più  volte  co’l  Borgia,  co’l  Duca  di  Villaher.nofa,  eco  n_» 
molti  altri  Stranieri  mandatiti! . . 

Terzo  ; che  la  famiglia  Reale  di  Portogallo  forte  Tempre  intiera , accioche 
paflàmlo  il  Rè  in  quel  Regno  forte  feruito  da’  Portughefi,  e non  da  altri , Se  a 
quello  ancora  diceuano , che  Filippo  Secondo  haueffe  derogato  di  fatto , per- 
che fe  bene  vi  erano  tali  Mtmftri , ad  ogni  modo  voleua  effere  in  effetto  feruito 
da’  fuoi  Cafligliani . 

Quarto  ; che  nelle  Fortezze  non  farebbono  podi  prefidij  fe  non  di  Portughe- 
fi, Si  anche  in  quello  fi  dolfero , che  fodero  flati  Tempre  Cafligliani . 

Quinto  ; che  le  Comendc  de  gli  ordini  de’  Cauallieri  di  Portogallo  non  fa- 
reb  nono  dateod  altri , che  a’  nauonali  ; ne  meno  in  quello  allegauano,  che  fof- 
fero  fiate  date  Comende  rileuanti  vna  al  Duca  di  Villahcrmofa  ai  circa  tré  mila 
feudi  di  rendita , 3 £ altre  ad  altri  di  Cartiglia  . 

Serto  i che  non  farebbono  concerti  feudi  di  quel  Regno  ad  alcun  Stranierei 
pure  diceuano , che  fodero  Ilari  inuelliti  di  Ficallo  il  Duca  di  Villahcrmofa , di 
Be:a , e Serpai  il  Duca  di  Lcrma  ; che  poi  fù  reuocato , & altri  ne  allegauano 


ancora. 

Settimo;  che  arpreffo  il  Rifarebbe  flato  vn  configlio  di  Portogallo  com- 
porto di  Portughefi , nel  quale  fi  fodero  trattati , e fpediri  tutti  li  negotij  di  qud 
Regno  ; ma  allegauano , che  tal  configlio  già  vn  pezzo  fendi»  di  forma , pcr- 
che^tutti  gli  affan  di  quel  Regno  fi  trattauano  da’  Cafligliani. 

Ottano  ; che  gb  olfitijdt  Corregitore , cioè  Prefidente  della  Prouincia,e  gli 
altri  offitij  minori  di  giuri itia  farebbono  dtfpt  rifati  in  Portogallo  dalli  Miniltri 
Regi)  ; ma  di  quelli  diceuandchc  di  già  tutto  paflaua  in  contrario . 

Nono;  che  per  comune  beneficio  del  comercio  farebbono  leuate  le  gabelle, 
chechiamauano  Portoricco  affine,  che  gli  vni,s  l’altro  Regno  poteffero  vice*. 

dcuol- 
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«ieuolmemeper  murare  le  merci,  e trafficare  ; ma  doleuanfl  che  neanche  quello 
forte  flato  ©flemato , auriche  unto  pai  fi  erano  grauati  li  darij  antichi . 

Deci  mo  ;che  per  ficurezza  della  nauigatione/i  mautcnerebbc  ve 'annata  cor- 
rifpondente  alle  forte  di  Portogallo , anzi  cheviiì  c oneri binrebbono  le  fpefe 
dalla  Cartiglia  ; cchc  tanto  era  lontano,  che  folle  ofleruau  quella  promdìa_^ 
che  per  lo  contrario  l'armata  de*  Caftigliam  eracinforzatacon  le  naui  di  Lisbo- 
na, come  ben  ne  conrtaua  ( olire  a unte  altre  ) la  nane  chiamata  Sanu  Tenia 
abbracciata  noi  porto  di  Dcnia  da  gliOlandelì , il  che  cu  cagione,  chele  mer- 
ci non  ardiuano  d’vfrire,-ò«d’entraTC  in  Portogallo . 

Vndecimo  ,-che  li  R c douertero  rifiedeee  m Portogallo  il  più,  che  fu  (le  flato 

f>oflìbile,c partendo  hauerebbono  laicato  11  Prcncipe,  acciochc  nutrendoli -co- 
à,prcndefle  amore  alla  natione . Ma  portauano  ali'oppofidonc , che  il  Re  Fi- 
lippo Secondo  flette  ;o.  anni  dopo  l'acquillo  di  Portogallo  lènza  poneruipm 
piede , e Filippo  Terzo  ne  libo  kegno  di  so.  anni  non  vi  flette  più , che  tré  me- 
li , e Filippo  Quartoin  altri  io.  anni  di  Regno  non habhia  mai  veduto  la  Lola 
aria  di  Portogallo , e Tempre  ìi  Prencipi  limo  flati  in  Cartiglia , 

Duodecimo  ; cheli  Regno  di  Portogallo  tarebbe  Tempre  flato  cordèruato, 
come  Regno  diftinto  da  gn  altri  (oggetti  alla  Corcai,  e le  fuc  rendite  fi  ùreb- 
bono  fpefe , e confumate  nello  fteflo  Regno  ; ma  aìlegauano  li  Portoghefi  per 
lune luisime loro  ragioni , cheli  C artigiani haucflerohaituto  pe  n/i  ero  di  riour- 
rc  il  Regno  in  Protuncia  ; Il  cheli  sforzauano  di  protiare  con  vn  c cartiglio  dato 
- uaIRì  Fi-  al  Re  Filippo  Secondo . Et  il  Scaifa,  che  lo  riteriice  in  fortanzaivuole.moftrare, 
.Uff»  tire m -che  li  Rè  di  Spagna,  ch'egli  chiama  di, Cartiglia,  habbiano  tentato  d’efeauirlo. 
il  Rtgnt  era  il  debellare  li  Duchi  di  Uraganzacon  l'armi,  non  con  le  leggi;  Nel, prin- 
tertrgell».  cipio  vlar  le  amorctiolczze  , premure  li  Portoglieli  benaffètti  a’  X afliglum, 
acciochc  gli  altri  allettati  faceflcro  lo  ftelfo,andareellingucndoapoco  a poco 
laCa/a-diRragaim  . Seminar  &icordic  tea  li  Duchi  di  fraganza,  e la  Nobiltà 
del  Regno,  e quelli  virimi  chiudere  fri  di  loro,fnuouire  le  forze  del  Restio , & 
«■in  quella  parte-egi;  preme  più,  che  nell'altre , mollrando  li  danni  dati  ai  Regno 
di  Portogallo  con  il  leuarne  più  di  due  mila  pezzi  d’artiglieria, e più  d;  ;oo.  Na- 
ni grandi  in  più  volte  ; con  l’fianere  tatù  la  tregua  il  11509-  con  gridandoli  per 
rilpctto  dèi  Regno  di  Cartiglia,*  cosi  la/ciato  fuori  tutto  quello,  ch’è  di  là  del- 
la linea  equinotials , che  tutto  è di  Portogallo  ,ondepoi  gli  Olande/!  sbrigati 
dal l'altre  guerre  hanno  attefo  ad  opprimere  quel,  ch’era  di  Ponogallo . Li  più 
Nobili  di  Portogallo  lotto  prctefto  «.Ielle  guerre  mandar  fuori  del  Regno  , ac- 
ciochcfl  eflermmafl'ero  . lì  finalmente  farti:  tutte  le  indette  cofe  , non  conferir 
più  dignità,  nc  meno  Iphituali  airi.  Portoghefi . 

E per  tornare  alli  articoli,  ò patti  flalnlirida  Filippo  Secondo  ,1'vltùno  era; 
che  fe  ilSerefu/fu»o  Rè  I ti  ppo , ò fuoifncrelTbri  non  hauertèro  oHetuatoquc- 
fl’accordojò  che  haueflèro  addmundau  l'artolutione  dal  giuramcnto,in  ul  ca- 
lo li  tré  bracci  del  Regno,  nonfoflèro  obligati  ilriofleruatione  dee  ila  cócordu, 
c fenza  incorrere  hi  delitto  d:  Lek  Madia  j ò nel  pergiurio , poteflèro  negargli 
l'obedienza  . Ma  -quert'fltimo  capitolo  fotrofentto  dal  Plcnipotenriauo  del 
Rè , dopo  l'hauere  dio  Rè  Filippo  prefo/i  portèllo  del  Regno  , non  lo  volle 
fottoferiuere , beatificare . Di  tutti  quelli  articoli  Pinoffèrnanza  di  vn  folo  par- 
mi  , che  fi  a Hata  dannala  al  Rè , Pc  ville  alla  Cafa  di  Bragaoza , ch’era  l'vnde- 
cimo, il  quale  folo  bailaua  alla  conkrumone del  Regno  di  Portogallo  nella 
•Cafa  d’Auftria  . poiché  dalla  conucrianone  del  Prencipe  in  quel  Regno  fi  fa- 
rebbe tolto  a poco  a j>oco  la  naturale  antipatia  tra  1 ’ una, e l' altra  natio- 
ne. 
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ni,  Tiqu^e  è tànts,  che  fe  «fé  raratratafiò-iriotu,  & accidorarfir  aM'>rt*de*  qu». 
li  e qu c Ile# ii  vn  Portii|hefe , che  facendo  dei  Teologi) , c parlando  deli  atra*  Amìta-la 
^el  pro.firtio  -indotta  dice»do,che  prortimo  è il  Tu*co,il  Moro , l'Hebreo  , per  fU 
fìno,  diceua  li > Cartiglia»  : modo  di  parlare , che  poneua  per  peggiore  li  Calli-  titani  tPer- 
gham  de  gl-rnfbdel, , Ne  indegna  ditifo  è l'altra , che  vn  guaine ’!h i bweiaS  tmZf 
«chiamo  il  Padrone  (mLuboaa)a  vendere  aoq  sò,che  merce  ad  vn  Cortigiano,  * 

Che  tal  era  ^ e veniifA  tl  il , , ■ — , 


r.  ' \ 
• 1 
’S 


- ..  iuiibav  Miuiitccgno  uinuo- 

wo  acqwllaro  negod^ebbono  (-  ini  credo  io  ) tiwa  via , come  di  fitto  ne  fono, 
efelidi , e quella  penna  non  batterebbe  da  tacconarne  la  fouuerfiotv  . 

Si  lainoatauano  fri  di  loro  li  Potiughcfi , (oltre  liuofienunza  ddl'accorda-  « .. 

Ihìr,  uff*n<>  eLC,aiLC  ednnfcchc  ’cheaon  fodero,  premiati  i buoni  3 e_,  — , 

che  fi  uni  Jefforo  i publichi  orfici) , munite  con  nuoue  le  anuche  leggi  : fofpira-  , cPfTtm‘ 

«ano  alla  fine  , che  il  Rè  Filippo  Quarto  hauelle  cotn  ;nelTa  la  cura  di  cuctoil  - . 

•lo  ftefioRè  3 t0mC  r)uca’t^J<,mo?<d''c  ‘f*°euano  tiranno  di  Portogallo^  del- 

DoleoM  fi  in  oltre , che  a*  (il  ai  tempi  non  erano,  per  «afeuraggine  del  Aliai-  ri"*iul,,*t\ 
Aro,  mandate  a tempo  le  naui tjtdllndic , onde  patinano  quei  it§ocij,  &jl  Re-  * * 

gnoturtomhn, carne,, re  , e perniano  h foldau  per  mare  ; Damano  male  gouer-  Ziti 
mrfi  i Regno  ne  gl  mwreflf  della  giudica , delia  Religione , c deh  ab  beiti  ad  ^ 
Popolo.  Allegano , che  il  j. per  eoo.1  di  confano  de’  Mercanti  importo  fopra 
ie  merci  a fine  di  mancencrl’annara , che  difenderti;  i legni  da1  Corfari , dopo 
cinque,  o feianni  folle  fiato  tirato  nel  publtco  erario, crafcurando  i’interelìe  del 
mare;  Che  hauendo  il  Popolo  di  Lisbona  porta  vna  grauet/a  fopra  la  carne,  & 

L,uT,Cr  r , ;?ano,a  fine  dl  condurre  certa  acqua  nella  Citta  per  comodo 
|*(iblico, folle  tal  denaro  fiato  prefodalRè  Filippo  Terzo , e poi  dupbcata  Li^ 
ltella  gran./ /a  da  Filippo  Quarto  ; Importa  vna  ilratugrauezza  al  Sale , che  fi  Imfrfìtinì 
vende  a’  Stranierrp/u , che  nonTaleulloltéffo  Sale  ; Eflagerauano  fri  di  loro  lr»"*ntFfO 
velie  conuenjicole  , oltre  alle  nnpofitioni , h donatiui  farti  aili  Rè  Ritto  colore  **l*ll»  • 
delle  cole  dell;  India  eccederai  ogni  credenza,  notando,  che  in  foltquattordeci 
anni  erano  fiati  dati  al  Re  focto  quello  pretcrto  trcmillioni,cd»icento  trénta  mi- 
la feudi  d'oro  Diccjiano.che  fi  preparaua  d'impqncre  vn  nuouo  tributo  fopra  il 
i armento  da  cattarne  <oo;  mila  fetidi  l’anno,-di  accrefcerc  le  decime  areiche  fo- 
pra le  vendite  il  quatto  più;  di  erti  gore  da  tutti  la  quarta  parte  di  tutti  i loro  beni- 
vn’altra  fittpefìtione  di  vo  tanto  per  camino,  ò fuoco;ildatio  della  carta  fisilla- 
ta  , come  fi  « f*  m t affiglia . Moire  altre  erano  Ib  doglianze , e di  maniere^  e di 
materie  cosi  graui , che  quella  penna  delibera  di  non  rapprefenurne  più  oltre . 

Palpano  per  le  monti  de' drtJMiiéhefi  quelle  doglianze , e graui  di  gli  animi 
•A  ° , Pr,IIU  da^  nuf  naturale  verfo  li  Cafligliam , perche  tutti  gli  affet- 
ti facilmente  s “imprimono , dque e la  precedente  dupofitione , incominciarono 
a nalccrc  1 c conferenze-,  & a fenurfi  vna  vmucrfale  confaceuolczza , c concor- 
ro ne  i mede-fimi  fenfi  ; li  primi  però  , che  applicaflcro  l'animo  a nflblmione  di  Primi  maa. 
rimedio  a quello,  che  chumanano  maleimmedicabile  , furono  Don  Michele  tbmaten 
d'AImcyda , Don  Antonio  Dalmada  , Pietro  di  Mcndoza , Francefco  di  Me-  dilla  rimi • 
lo  Cacciar  or  tnaggtor  e del  Rè , c Garzia  fuo  fratello . Huomini  tutti  di  graru.»  M . 
f pirite,,  e nobili  d»«guim;  di  quelli  alenili , c particolarmente  il  Dalmada  anda- 
rono a,cq^ ferirne  cpn  Don  Gonzalc  Couttigno  Intorno  di  grande  efpenenza,  ci/lrlit  dal 
&c  automi , che  fatto'  vecchio  tcneua  femprc  il  letto . Lodò  quelli  llintentionq,  Ciwtqiu, 
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«kuolmemeper  murare  le  merci,  e trafficare  ; ma  doleuanfì  che  neanehe  quello 
Coffe  fiato  ofleruato , anzi  che  unto  più  ii  erano  srauati  li  dar ij  anrichi . 

Decimo, -che  per  Scurezza  della  nauigationeii  mautenerebbe  v D'armata  cor- 
rifpondentealle  forze  di  Portogallo,  anzi  che  vi -fi  contri  buirehbono  le  fpefe 
dalla  Caviglia  ; e che  untoera  lontano,  che  folle  eflmiaca  quella  promclla_^ 
che  per  lo  contrario  l’armata  de’  Casigliani  eracinforzatacon  le  uaui  di  Lisbo- 
na, come  te»  ne  confiaua  ( olire  a unte  altre  ) la  nane  chiamata  Sanu  Terefa 
abbracciata  noi  porto  di  Denia  da  gliOlandcfi , iLche  era  cagione,  chele  mer- 
ci non  ardimmo  d’vfcire,ò.<i’entrare  inPortogallo . 

Vr.decimo  ,-chc  li  Re  douefTero  rrfìcdece  in  Portogallo  il  più.che  fxaflc  flato 

fioflibile, e partendo  hauerebbono  lafcwtto  il  Prone  ine,  aecioche  nu  rrendofi  co- 
ti, prenddte  amore  alla  nationc  . Ma  porrauano  ali'oppofìrionc , che  il  Re  Fi- 
lippo Secondo  Sette  io.  anni  dopo  l’acquifio  di  Portogallo  lènza  poneruipiù 
piede , e Filippo  Terzo  neliuo  Regno  di  2o.  anni  non  vi  Sette  più , che  irò  me- 
•fi  , e Filippo  Quartoin  altri  io.  anni  di  Regno  non  faabhia  mai  veduto  la  fola 
aria  di  Portogallo , e Tempre  ii  Prencipi  Sano  Sari  in  CaSiglia . 

Duodecimo  ; cheli  Regno  di  Portogallo  farebbe  Tempre  Sato  conferuato, 
come  Regno  tìiftimodagn  altri  foggetti  alla  Corona,  e le  Tue  rendite  fi  fareb- 
bono  Tpefe , e conTumate  nello  Seno  Regno  ; ma.al!egauano  li  Portoghefi  per 
lunglufsimeloro  ragioni , cheli  C.alligliani  haueffero hauuto  penfiero  di  ruiur- 
CXjìgì'o  J*-  re  il  Regno  in  Promncia  ; Il  chc’fi  sforzauano  di  prouare  con  vn  configlio  dato 
AlHì  fi.  al  Re  Filippo  Secondo . Et  il  Sotifa,  che  Io  riterdee  in  ToSanza>vuole.moSrare, 
Uff  tire*  <h;  li  Rè  di  Spagna,  ch’egli  chiana  di, CaSiglia,  habbiano  tentato  defeauirlo. 
il  Regni  WèTt  era  il  debellare  li  Duchi  di  Braganza  con  Tarmi,  non  con  le  leggi;  Nel, prin- 
ttrugtlle.  cipio  viarie  amoreuolrzze  , premure  li  Portoghefi  benaffetti  a’ -Casigliani, 
accioche  gli  altri  allcttati  faceffero  lo  lleli'o,anaarc  effinguendoapoco  a poco 
la  CafadiBr  aganza  . Seminar  ddcoriie  tea  li  Duchi  riibraganza,,  eia  NoUilxi 
del  Regno,  e qiiefti  virimi  diuiderc  fri  di  loro,  fmiouire  le  forze  del  Regno , & 
«■in  queSa  parte-etri,  preme  più,  che  nell 'altre , moSrando  li  danni  dati  al  Regno 
di  Portogallo  con  il  leuarne  più  di  due  mila  pezzi  d’artiglieria, e piùdi  joo.Na- 
;tii  grandini  più  volte  j con  l’nairerc  tatù  la  tregua  il  1/509.  con  gbOiandofi  per 
rifpetto  délRegno  di  C affiglia, e cost  lafciatoTuori  timo  quello,  ch’è  di  là  del- 
la linea  equinoziale  , che  tutto  è di  Portogallo , onde  poi  gli  Olandefi  sbrigati 
dall’altre  guerre  hanno  attefo  ad  opprimere quel,  ch’era  di  Pomogallo  . Li  pù 
Nobili  di  Portogallo  (otto  preteSo  delle  guerre  mandar  fuori  dei  Regno  , ac- 
cioche fi  sSermmaSero  . E finalmente  farte  urne  le  fiidcttc  coTe  , non  conferir 
più  dignità , nc  meno  Tpirituali  alli.  Portoghefi . 

E per  tornare  alli  articoli , ò patti  ftamlirida  Filippo  Secondo , l’vlcrnvo  era; 
che  le  ilSeretuffimoRè  Fil  ppo , ò Tuoi  fiicceiTon  non  haueSeroolfetuato«que- 
S’accordojó  che  haueflèro  addimandau  hafiolutione  dal  giuramento  ,m  ul  ca- 
To  li  tré  bracci  del  Regno,  nonfofièro  obiigati  ill’oSeruatione  di-efla  cócordia, 
c fenza  incorrere  in  defitto  di  Lefà  MaeSà  , ò nel  pergiurio , poteffero  negargli 
Tobedrenza  . Ma -qucS’ Virino  capitolo  Totrofcntto  dal  Plenipotenziario  del 
Rè , dopo  l’hatiere  eflo  Ré  Filippo  prefoli  politilo  del  Regno  , non  lo  volle 
dòttofcriuere,òranficare.  Di  tutti  quelli  articoli  l’inoffenianza  di  vnfolopar- 
mi , che  fia  Sau  dannosa  al  R è ..  de  ville  alla  Cafa  di  Bragauza , ch’era  l’vnde- 
cimo,  il  quale  Tololsaifaua  al  la  coni  eruzione  del  Regno  di  Portogallo  nella 
Cafa  d’AuTtna  . poiché  dall j conuenarionc  del  Prcnnpe  m quel  Regno  fi  fa- 
rebbe tolto  a poco  a poco  la  .naturale  antipatia  tra  1 ’ \na,c  l’ altra  natio- 
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kf»  tarulle  è tm t,  Che  k'ket**<»*urtòunom,Sc  accuicwfftr^iV^dclai». 

J 1 ^ - i*a‘vn  l, °^?.heflV  chf  ftcciui°:  teologo  , : parlai*!©  dell 'jùtm  Attui t-.U 

del  pMlfiftio  anda»aJKead^cUe  ptoikrao  è il  Twco.d  Moro , l'Hebreo , por  44  C«V 
fin°,  dictua,  li  Cifligluai  ; modo  d»  parlare , che  ponaua  per  peggiore  li  c arti-  •ì,*m,»Per- 
gliau:  de  eitnfcddi  ; Ne  indegna  ditiibè  l'alt -a , che  vn  garzone  di  battccaoj  tuttofi. 
chiamo  il  l amone  (m  Lisbona)»  vendere  non  *ó,che  merce  ad  vn  Cafti-diano,  1 
che  arerà , e venuto  il  padrone  ,c  veduto  vn  Cauallter  di  buon  garbo*  diede 
vno  fchuffo  al  garzone , dicendogli  ,e  tù  chiami  quello  garbato  Cauallici  Ci- 
fagliano f Se  dunque  li  Rè  di  Spagna  hzucllero  colmato  piùil  Regno  di  nuo- 
.o  aconito»  ne  goderebbono  ( mi  credo  io  } tutu  via  , come  di  fatto  ne  fono 
eicluit , e quota  penna  non  ballerebbe  da  accontarne  la  iotiuerfion» . 

Si  lamentauano  fri  di  loro  li  Pomighefi , (oltre  l’niolfemanza  dcll’accorda-  « 
to  ) e qnelt’erano  le  caule  eltrinfechc  ,che  non  fodero  premiati  j buoni , e_> 
che  fi  venie  (fero  i publichi  offici) , mutate  eoo  nuoue  le  amiche  leggi  ; fofpira-  , 
unno  alla  hne  , che  il  Rè  Filippo  Quarto  hauelle  commeffa  la  cura  di  cuttoil 
fuo  Imperio  al  Conte  Duo,hu»mo,  che  (facciano  tiranno  di  PortosahW  del-  ?*?*T!V* 
•lo  ftePo  Re . • 1,  . ,.,i  , . ° *"  /«*•  ••II* 

Dolami)  tu  oltre,  che  a’ attempi  non  erano,  pernalciiraggine  del  Mini- 
o.  mandate  a remnn  fi  »,ni  fwllmu,,.  —a.  - f » Danmdt» 
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lopolo.  Allegano  , che  il  j.  per  i-oo.  di  con  fcafo  de’ Mercanti  impollo  ibpa 
le  inerci  a fine  di  mantener  l'annata , che  difcndefle  i legni  da'  Corfari,  dopo 
cinque,  ò fei  anni  folle  llato  tirato  nel  publtco  erano,trafcurando  l'intereife  del 
mare;  Che  fallendo  il  Popolo  di  Lisbona  porta  vua  grauezza  lopra  la  carne,  & 
il  » ino, che  lì  verniciano, a fine  di  condurre  corra  acqua  nella  Citta  per  comodo 
pliblicOsfoiretal  denaro  darò  prcfodalRè  Filippo  Tra© ,«  poi  duplicar»  Lr_, 
llefl.:  gran  azza  da  Filippo  Quarto-  Importa  vna  fkana  grotte?  za  al  Saie , che  fi 
vende  a’  Stranieriofa , che  non  raleua  lo  kcffo  Sale  ; HHagcrauano  fri  di  loro  tr*m  u»  Pgp 
nelle  contienile  ole  , oltre  alle  tmpofióoài  ,li  donatali  fitti  alli  Rè  fotto  colore  *»£**/• . 
delle  cole  deli'  India  eccedenti  ogni  credènza,  notando,  che  m foli quattordeci 
anni  erano  (tari  dati  al  Rè  fono  quello  prete  Ho  tre  miil  tornar  ducento  trénta  mi- 
la feudi  d’aro.  nicaiano,c  he  li  preparano  d'imponere  vn  nuouo  tributo  fopra  il 
formenro  via  cattarne  v oo.  inda  feudi  l'annojdi  accrefcere  le  decime  antiche  lo- 
pra  le  vendite  il  quatto  più;  ili  effigere  da  tutti  la  quarta  parte  di  tutti  i loro  beni- 
vn'alcra  impofiiione  di  vn  tonto  per  camino,  ò fuoco ;il viario  della  carta  fioilla- 
ta,  come  fi  v-foinC  artiglia . Molte  altre  erano  le  doglianze,  e di  maniere 3 e di 
materie  covi  graui , che  quertaperitu  delibera  di  non  rapprefeiKarne  più  oltre . 

Pali  aitano  per  le  menti  dc-Pofiughefi  quelle  doglianze,  e grauidi  gli  animi 
dikorti  prima  dai  mal  affetto  naturale  vèrtali  Calhgìiani , perciò:  tutti  gli  affet- 
ti facilmente  «‘imprimono , doue  c la  precedente  dii  polmone , incominciarono 
a naferre  le  conferenze  , Se  a fentirfi  via  vtmtetfale  confaceuolezaa , e concor- 
ro ne  i mcdcfimi  fenfi  ; li  primi  però  , che  applicalfero  l'animo  a rtffolmione  di  Primi  m*t- 
rimedio  a quello  , che  chiamammo  male  immedicabile , furono  Don  Michele  £ 
d’Almeyda,  Don  Antonio  Dalmada  , Pietro  di  Mendoza , Francc/co  di  Me-  d,ll»  rutti* 
lo  Cacciarormaagtorc del  Rè  ,e  Garzia  fuo  fratello , Huomini  tuta  di  gran_>  M, 
fpirito,r  notti  li  «fiféguira;  di  quelli  alcuni  ,c  panicolannente  il  Dalmada  anda- 
rono k-cof  ferirne  cpn  Don  Goozale  Courtigno  Iuiomo  di  grande  cfpenciua,  cifoli»  M 
6c  autorità , che  fatto  vecchio  scucila  Tempre  il  letto . Lodò  quelli  l’uuentionq,  c tntugnt, 
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ma  dubiti  del  beitene®  jQKftc  imprde, «beota «gii-»  Te  np®  tiefcono  .fanno  il 
t - Buie  molto  maggiore,  & memidi&hikper  lenipte,  dune  fpecchiofa  Bohemi* 
- «he per volere  vf ore dailcmani iù  Càtùd’AufefciupcrJutalaprerogatiuadi 
«Slegete  i Rè,  tee  latta  come  pcigtiooadigueixa  perpetuamente /«uà;  Mola  per 
• \-.a  : purgarti  da  v a poco  di  catarro  Iranno  rrnostfi  a f<g®o,chcgli  Iia  vccifi , guar- 

joi»no di  nonne  fiabbucare  i ceppi  pcnptuu  - e più  duo.  Ma  alla  fine  aijìerp 
4judU,thele cole eewoafeg»oc,de«4ò«?icht  teglia  era  il  morire , che  ajq. 

Applicane  tatuare  in  tali  aoguftie  a Applicarono  adpnfciwtf  i'tiuh'p  al.  Duca  di  Èragan;  a li 
l * «mm  * Giouannifiglio  «li D.  iìcoo<MÌ»«,£.ftip0te  .di  ponti*  <•  aterina-,  «Ih-  \ ilk  . cpme 
firii  Orna  tribbiamo  veduto  nel  tempo , che-moti  ri  Kc  Cardinale . Ma  notye  liclioicm- 
dtBr»i*i».  po  fu  di  i bittt  o 5‘eedi  folle  per  acce  trame  1*.  Co  tona  .non  perche  non  lo  tQMftr 
iceflèrodi  foirito  ano  allo  Scatto , imperché  non  luuelk  forte  retifimiinjcn- 
eeacmafidtencffi , eper  ciò  tettar  « dubbio  rii  perdere  il  ceno  Stato  , che  aliai 
■grande  godetia , onde  tiì  chi  dille  . che  in  tal  cafo  bil'ognaua  poi  ad  > fio  de  gli 
. , . . Olande)!  applicare  allo  flato  di  Repiddica , ma  (libito  hi  determinato  , che  >n 

- ’ t Regooawuezzo  alla  Regia  Madia  eou  hauercbibe.hauutQ  per  bene  il  mutar  Jiv- 

...  , faw  forma  di  dominio,  edoueTliptutolto,  che  tonnare  vnaRepublica  tare  vn 

, , Re.  e della  Cafa  di  ftnganza,.che  noo  volendo  D Giocanti  faccettarlo  ,ii  ten- 

CtnfultMw  rafie  d’mckirne  iIfigSio>f*imogcniro.  Fatta  <jt»efia  deliberacioae  * andarono  a 
e#®  jl  V*  conferirla  al  V elicono  di  Lisbona  nominato  D;  Roderle»  di  C-imba  ,&a  chie- 
f cotte  di  Uf.  dergii,  fein  c ofbcn  ; a potcuano  intra  DtrhdcrnfclU  anchina,!  1 quale  dopo  mol- 
k»n* . k jnftahzc-riipofe  (dolio  l’iiauerli  indarno  dTtwa®  1 lafciar  quelli  in iprefafpcr- 
fartn  iti  xhe  replicauano  di  voler  Japerc  te  il  potatano  fare  fen/a  peccare  ; il  Vclcouo, 
J Vtjttm,  .dico,  nipote,  clienon  fi  poieua  negare  pcheil  Regno  eia  baro  vfurpaxo  dal  Rè 

filmpo  Secondo,  e che  d Quarto  lo reneua indebitamente,  come  appartenen- 
te chiaramente  .al  Duca  di  JJiaganra  .pchciii  .ra  giallo  il  combattere , n.ia  però 
-glicfiortan.  dinunuo  di  meglio  pei  nardi  cali  toro  pnma,cjjc  di  ponerfiall'im- 
%R‘  ''  prefa.  Tanto  ne  balla, rùdero  quelli,  e fc  Oc  andarono.  • ' , . • i 

KJl  ÒutaCt.  Ciò  fiato  , accadde . c*haner.dò  il  Rxdau  la  carica  dell 'armi  del  Regno  di 
turali  iti  Portogallo  al  Duca  dt  JJrigaiwa,  qnc-tti  fi  parti  di  Vii  lauezofi , ò Vie  ioti»  c he  la 
Ktgna  và»  cHiammtr,fiua  retidenya,&r  andò  ad  AJmada  , luogo  non  molto  diti  ante  da  Lif- 
lubtna  . "bona  dali'altrapartcdd  fiume  Tago,  fìì  egli  da  molti  Nóbili,chc  là  chiamano 
hidalghi, incontrato,e  (erutto , accompagtundolo  nclJ’mgreflo  in  Lisbona , che 
fece  per  andare  a nutrire  la  Vice  Regina,  il  che  fù  con  tantxpompa,  che  non_» 
più  Duca,  ma  pareua  d Rè  medefimò  , cofa  che  di  maniera  offiefe  il  Marchcfe_» 
della  Puebla.c  he  non  potè  contenerti  di  dire,cheil  Rè  era  mal  cófigluto,men- 
-rrexhe  feomódaua  il  Duca  dalli  fuoiStati,  e nello  11  eiTotanpolo  faceua  coni- 
l’  ftrfttaf*  patire  fiotto  gli  occhi  d'vn  popolo.che  tanto  lo  anatra;.  Co  tale  occatione  hora 
mila  Ctttn»  S’vno,  bora  l’altro  di  quei  principali  Nobili  lo  andari  .ino  per&iadcndo  a ricxue- 
H Dttta.  «requella  Cotona,chcil  DucaTeodoiìo  titoftuke.&eelifielldpafeiiaiiod’ha- 
ticr  rifiutata  ;Cheil  Regno  abbattuto  da  tante. indette  a hnncorreiuper  batter» 
4o  [’a«lrc,e  Rè;a11c  quali  propofit  rtipundcua.che  bcu  conofceitat inciti  del  Rc- 
• • giro , ipericoli  delia  Latria , ficelièregh  mito  a!  feniigio  di  l’ortogallo , ma  che 

non  filmina, che  «e  fofse anche  maturo  il  tempojntiioltechc  mofìramno  Ja  fua 
mclinaDone,ma  cheafipetano  più  tempo  non  voler  sfar  detì’armi  tommefe- 
Jc  coatto  lo  fiefso  Ri  Fil  ippo, che  glie  5e  hauea  confìd*e.Suua  adunque  tri  dif 
firorfi  ,e  conuenticole  quell- >negorio,&r  a fegno  tale  ti  ra  ridotto,  che  più  d‘  » ai  a 
• > volta  fi  fù  m proemio  di  pai  non  axparlire.e  ponerlo  » dàparte.Ma  perche  gm 
" - li  Catalani  s*ttaool‘ollaiati,&  il  Rè  Filippo  radunaua  controdi  loto  tutte  k; 

’ ' fòr- 
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forze  potàbili1',  e per  ciò  foliecitaua  ancora  li  Portughcfi  a dargli  mano  a quella 
gtfcrra , b Nobili  di  Lnbona  per  ciò  (limando  opportuna  l’occafione  iti  tanto  Oe  tifimi 

incglio-colpirc  i loro  itilìegm  , mentre  che  il  Rè  Jì  troiana  in  volto  vna  nuoua  prtjfim*  iti 
guerra  ìnreftina  deliberarono  il  mete  d’Ottobre  1 640.  d’appbcarfi  più  v marne  u-  li ritubs  i • 
te  alla  pratica . L*A  Imeyda  adunque  pregò  Giouan  Pioto  agente  in  Lisbona  del 
Duca  di  Eraganza  a r intonarti  nel  Giardino  di  Dalmab.doue  pure  fi  ritrovare ì>.  r 

boao  li  due  tritelli  di  M.'lo,  Se  il  Mendozacuu  aJòtuti , fù  pregato  4 Pano,  «he 
fi  trasferiflè  a ViIIauezo/i  per  haucrne  l’vltima  dchberacione , non  li  ricufaua  ti 
Prato  d’andare , maauurrti , che  il  fuo  viaggio  farebbe  torli  di  fofperto , onde  ir  j 
filmata  meglio  per  quello  officio  il  Mendoza , come  quello,  eh  era  folitod'an-  ; 
dare  allo  fpetl'oa  Mouron  Inogo  di  fuo  gouemo . Piacque  il  configho , andò  il 
Memloza  ,’c  ritrouò  allecaccic  il  Duca-,  Se  a .petu  fatta  l’Ambafciata,  entrò  s,rt  r.  I»' 
nello  fteffi»  Bofco  il  Vcfcouod'Elua , che  andata  1 vifitare  anti Vegli  il  Ducuti  „ gtl  D‘ 
per  Io  che  il  Mendoza  liccnnotà  dicendo,  che  in  breuctornarcbbe  per  la  rifpoT 
ftaj  diffegb  il  Duca  , che  frà  tré  giorni  farebbe  andato  al  Monalteno  di  Serra-  .... 
doifii,dotieprraItroalFarefidouaianoricrouareilMarchefe  di  Ferri; ira , de  il  P"  iniitit 
Conte  di  Viruofo . In  tanto  ftelTe  allegramente.  Parale,  che  nfapute  da' Col- 
legati  , dicrono  molta  fncranza, che  il  Duca  fofl'e  per  allenare . Aodauu  viia__,  r;  • 
tolta  il  Dalmada  verfod  Palazzo  del  Duca , ch’èia  Lisbona , doue  foleuano  b r<  r,  fajMP 
compagni  trouarfi  di  none  foli  a cauailo,  quali  che  a diporto,  &inconcroili  in  nini  in  ca- 
Don  Lodouico  di  Melo  Cameriere  maggiore  dèi  Aè , a cui  quelli  addmiandò- fa  i,i  0ueM 
doocandaflTe  così  dinotar , c foia,  ina  fingendo l’altronon  sòche  negoqo , ri- 
fpofe  4 Melo . Voglio  venire  anchìo , che  sò  bene  doue , Se  a che  andiate  tutti, 
ma  ben  redo  di  tot  meranigIiato,che  nvhabbiate  efeiufo  mè,  che  non  amo  me- 
no di  voi  gl’interetà  della  Patria  ; rcftò  attonito  il  Dalmada , come  quelli  ha- 
«elTc  penetrato  vn'affarc  maneggiato  con  tanta  fegrctezza , e pure  non  era  del- 
l’altro, che  ma  femplice  immagininone . iCome  Pararne  fono  vna  fpetie  poco 
minore  dell'Angelica  f come  dUlè  il  Rè  Profèta  > cosi  taPhufz  incendono  le_» 
colè  fenza  faperlt  da  «tri , che  da  fé  fiati , quali  che  fi  communic  hino  irmi  fibil- 
mente  I’vna  con  l’altra  le  colè  d’vn  roedefimo  intcrcllc . Il  Dalmada  adnn-  jfitr;  tatrt£ 
qnenon  potendo  negare  ve fapendo  l’integrità  del  Melo , allenti , Ioabbrac-  ntum  tg_ 
Ciò , e Io  congiuhfc  a glraltri  : con  la  .ftefla'  maniera  s’aggitmfero  alla  eongre-  ginn . T 
gatmie  alcuni  altri  ,etanri,  che  d’aleuui  fi  fecero  molti,  D quali  non  potendo5 
'capire  in  Qt  medefimi  tanto  negotio  determinarono  di  participarlo  ancora  ad  al- 
cuni, che  chiamaremmo  Capopopoli,  cioè  perfone,  che  fi  tirauano  molti  po-  k , 

polari  aderenti  alle  voglie  loro,  parendoli,  che  del  popolo  principalmente  fi 

-età*  far  capitale^  haucrne  bifogno  ; Quelli  furono  va  Francofilo  di  Lemos  Tonimi  trù 
0.1  , e Girolamo  Correa  Fa  tignarne  (nobile)  dira,  potchelatiorauadi  (cric-  tram  «iti» 

cori)  ,c  quelli  vdifo  il  riegotio,  Io  approuarono.e  come  quelli,  che  tutto  giorno  tingi  un  ,j 
tdiuano  le priuatepaflioni del  popolo , fi  promiferodi  iutiere  ognrvnoallor» 
pan  ito, nottdnneno  ditàro  di  voler  far  vnpoco  difeoperra,  c poi  hauerebbono 
data  piti  cetra  Wfpqfta'.  Grande  fi  Pardire  in  vero , egrandifiima  la  merauigli*# 

«he  negotio  a cani»  corranttracato.  Se  à’  popolari, flerfe  occulto . Vera  cagione 
enne  Podio  portato  a*  Cafiiglrani . Li  più  fauij  adunque  aà  nobili  con  figliaro- 
no,^ poiché  la  cofa  paftaùa  nella  gente  inferiore , ciafcheduno  fi  prouedeflfe 
d’irmi.acciòche^fcfcopeTtalapraricajfotàordinatalacàpturad'alcunodai  Li  cengìu- 
minifin  ltegj;Vò  rofa  alcuna  a frra  di  rtuouo  accadetà,  drfendendofi  quegli, rutti  rati  fi  pro- 
gli  zlfrkarcoréffteo  a filwfrlo,  e fo Uet iato  il  pòpolo  fi  gridaflé  la  nomina  del  mimi  4‘ir 
Muwòlliè,  li  EMcaih «auto 'fecondo la  pcomciUfitwuà  comi  Marchefedi  mi. 
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Ferriera  . «con  il-Conte  di  Viniofo , hoggiMarchefc di  Aguiar  , «rilfuo  mnmo 
Segretario  Anton  PacsVicga.c  fù  deliberi*  odi  chiamare  il  Pinta  ..che  viand» 


^eltnia  fortuna  , c però  aflìgnalfcro  il  giorno , che  li  domile  m Lisbona  ac- 
d amare  là  libertà,  perche  nellorteflo  giorno  atich’cgli  farebbe  rar  lo  fleflo  ne* 
luoghi  che  gli  erano  diuoti . Porrata  la  rifpollaalh  1 1 . dello  ridiamele,  oucl- 

h eh  erano  S Capi  del  negotai , incominciarono  aradunarfi  aUo  fpdTo  mi  Pa- 

la/ro  del  Duca  , doue  habitaua  il  Pmto  : la  prima  coniulta  fiV,  fc  fi  donata  tro- 
. „[■  r uarc  il  Duca  in  Eborafcconda  Città  del  Regno , & :m  acclamato  Re  rciuit-». 
w »ii  tr  maro  In  Lisbona , ma  ben  fnbitocfttcfta  propofUlùcfiltta,  perche  Copertali 
M»  ; . macchina , fi  farebbono  »nn  h Casigliani , e farebbe  (laro,  ucccbane  drvenire 
a molto  fingile  : donerfi  dunque  dare  A Capo  c»«  a Labona  , la  quale  vna^ 
Cibili  tur  volta  libcrara,  tutto  il  rcflantc  del  Regno  era  fanh:.  ltSec  onda  confidi*  ftfC 
trfcf/ùitnu  il  Duca  fi  doueua  accodare  a Lisbona,  acctochc  cominciata  lalollcuationrdol-- 
feeo li  pronto  a foftenerla  con  la  fua  prefenza  : anche  queflo  Ut  riprouato  per 
, h ftefla  ragione  di  dar  comodo  alli  Cortigiani  d’arn»rfi,&  vmrft.  il  che  fareb- 
À be  cagionato  dalla  moda  del  Duca . Che  iwnporeua.  venire  finta  moltifl.m» 

. •>.,  „ coinitiua,  e fefolfe  andato  foli»  poicua  correr  pericolo  della  vita.,  il che  non-» 

; conuenma.  Fùdunquea*  tj.aeIloftcfladctdiumaro,«hcil  Duca  non  parrUse 
- .ii  da  Villauerofa.Aralrefecutione  fi  vero  fife  m.  Lisbona  il  pruno  di  Decembre,  che 
era  di  Safcbato-la  manina  qur.ttroJreire  auanti  ìtmczo.gmrno , Sebi  fubito  fece- 
ro fapcre  al  Duca.  Le  nom-feguenti  poi  conauuaron©  le  conlulte , la  più  diffi- 
cile materia  hi  intorno  al  Cartella  guardato  da’  Cartiglia™  : diceuano  alcuni, 
che  fi  potei»  occupare  la  porta  da  huomtni  nflolutt, che  andaflero  lotto  colore 
di  adirare , corn  er»  follia,  lipngioni  .maiù-dctcrminatadt  attender  prima  al 
Paliwoc,  &r  hwaifieutòrfi  della  V ihoteg io  ài  gc ooierancora. de  fck  aUuMimftr* 
fùprcini , esfoware  la  Dtichcfla-a far  coufignare  ri  Cartello , Urbe  nompotin- 
doli  ottenere  , fi  fa*cbbono  chntftipafftyacciòchfl  nood  i eiurafftro  viuerij.on- 
. iv  *-,< ..  , deaftrem  dalla  fame  bifognaua  ,chs  ben  prértoit  reditefiera  li  C artigliai» , ne 
. ivii  i intanto- hauerebbono  orditoi d’ofifendère  cani!  cannone  fapendo  , che  in  breoe 
1 nihauerebbonapagate  le  peno:  furono  an<h«i4eliberate  ale  urtali  re  cede , & in 
JH  Vafctactl  particolare , che  il  Segretario  Vafirooceilo. forte  (libito  atomizzato,  come  rea 
i adattici  notorio  di  mille  delirocoutio  li  Patriau.dl  che  tonerebbe  tanto  più  guflatod 
giuraci  da-  popolo-di  lui  pcffimamcntcfodisfauo..  Fù  propollo  di  farla  fleflb  d'vn  Prcla. 

tod’vn’alcra  Dioccio.cheaJl’Jiora.tnlidiona  firitrouaua.Jc  era  molto domeftì 
maria.  .,r  1.0  c-«  della.  Coree  ,'maiibdcttfiaiòifeponer*  le  mal»  :nd  fangae  d'nuoTvoStKfa.* 
. vnrèym  Quelli  Capi  .adunque  fev.eroùpetc' a gli  altri  collegati  .clic  fwrou^llcro  proni.» 
per  il'Sabbato  mattina  alle  «■.liore.eciafchtsl  wo  hauefle  fcco-li  ftjokcInSdenti» 
ero  fuori  iLVcfcono  di  Lisbona,  al  quale  andò  in  Da  lui  ad  «.per  chiamarlo,  defi- 
deraroprdcnteall’iroprefa  ; &eglich«più  non  batte»  fapttto  aJtro , fi  mcraui- 

£,  che  non  fofsertato  deporto  oucfippenfier©  ; comunicatogli  perù-tutto  il 
nninaro , prom  ile  di  trouarft  alili  oradcrttnatanelfa  Città  . £ -pere  he  daua, 
Otorini»*-  jj];  Collegati  qualche  penficro.Serubal  cinque  leghe  diflomc  da  Lisbona,  Por- 
hea*  «o  ben  grànde-con  Fortezza  .e-gnar  datoci  Cartiglia™ , e quello  deuea  feruire 

-Sdorai-  IUl.  allccopfequenze  deli'ireprefa , fu dciemiiuato  di rnamlRnaDon  Giorean  Go- 
n'ù  ribes  di  Stluai,  il  quale  d'ordine  del  R ^felippovera1  fiata  Gaueraatoru.,  a.rifi 

. critac  cuurticajuttUa  credito  j quell»  accerto  vokottu»  iVmfrgTdi  g v.  apdò . 
•ni  Hmol 


Dipitized  by  Google 


I 


Ciuili  di  Portogallo  . fi  t 

Bora  mentre  fi  finis  siVI  punto  dellefecutfohe , poco  mancò , che  non  cadette  PrrìttU  dì 
tana  la  machina,  poiché eiiervd  > ilari  militari  della  congregatione  Don Gio*  c»i*rtl» 
mimi  di  South  Comandante  nella  Rocca  di  Tornar  perOHoardo  di  Menefes , , ,a^iur*. 
c Don  Lupo  di  Cimba;  il  Soufa  approuò  l’intento,  ma  ditte,  che  non  era  anche 
il  tempo  ; eli  altri  fieramente  lì  fognarono,  e riattarono,  il  che  nfaputo  da  più 
d*vno,  fiì  franato  [copertoi!  fegreto , poiché  gli  virimi  due  erano  amicittimi  del 
Vafconcdlo,  e Cepperò,  che  il  Nlenesès  era  andato  Cubito  a trouarlo,  e trattemi 
tofi  lungo  fpatio  d'hore  feco , benché  poi  fi  Capette  , c he  di  ciò  non  gli  hauca-, 
finto  alcun  motto . Il  Pitito  nondimeno  commoffo  da  qaefio  dubbio  fendè  al 
Duca,  che  non  fi  mollette  in  fino  a nuouo  auuifo . Crefcono  ad  ogni  momento 
le  merauiglic , come  efler  pofsa,  che  tutto  non  andafse  in  perdutone , poiché  ef- 
fondo il  negotio  più  gouernato  dalla  fortuna,  che  da  ben  picciola accortezza, fi 
donea  fofpèttare  vcrifiinilmentc , che  il  Segretario  fofse  auuifato , e non  era  mi- 
nore errore  lo  Cerniere , e referiuere  al  Duca , qua  fi  che  in  limili  accidenti  non  fi 
fermino  i metti,  e non  t’aprano  i cuori  non  che  le  lettere;  in  fontina  nel  concilio  y;  yj abilìfa 
de’  congiurati,  fù  con  \ n poco  più  Caldezza  determinato,  che  anzi  queftofofper-  ,7  s,)rne  ^ 
to  doueua  addentare  più  tofto  , che  ritardare  l’efecutìone , e però  fù  rifpedico  fu-  t'tfttmém* 
bito  al  Duca , e ratificato  l’ordine  d'efeguire  il  Sabbato  determinato ma  al  pri- 
mo annuario  hauea  rifpofio  il  Duca,  che  tardi  s’era  mutato  penft  ere  .poiché  egli 
hauendo  già  dato  il  fuo  voto , lo  voleua  efeguire , fe  douefse  farlo  da  sè  folo , e 
ad  ogni  pericolo  della  vita , e ben  moftrò  egli  in  quefia  parte , c’haueua  animo 
Regio, la  cui  natura  è di  tardo , cioè  con  ctrcof|>efnone  determinare , ma  vnu 
volta  riabilito,  deluderne  ogn’altraconfideratione , & a ragione,  polche  emen- 
do, ò donando  efserc  il  Prencipe  vn  non  sò  che  di  più  d’huomo,&per  più  Ùrèt- 
ra mente  dire  il  perfectittìmo  dell’huomo , comùene  che  fia  quel  vicinirtimo  al- 
l'Angelo di  cui  Dani  le  parlò  ,c  non  di  ciafchedun'huoitto  ( tra'  quali  più  fono 
Jibafordi,  e per  così  dire  gli  hfinikik'endo,  ch’egli  era  poco  meno  d’ Angelo,  e , 

per  più  fiarfi  intendere , che  padana  del  Prencipe  , aggiunte  ; che  Dio  l’itaueua 
coronato  di  gloria , e d’honore , con  quello  che  feguc  ; hora  fe  tale  è il  Prenci- 
pe, che  confina  con  gli  Angioli,  dene  ancora  fatta  vna  delibcratione  fofknerla. 

Orindt  è,  che  non  ho  mai  (binato  vero  quello  , che  fri  poco  diremo,  c che  altri  . i t ' 
dìTeminò  del  Duca , & hogei  Rè , ebe  la  moglie  lo  ftimolafse , ò ch’egli  fe  ne-» 
configlufse  fe  douea  prendere  il  Regno , poiché  fi  farebbe  con  quella  attione 
dtmofirato  d’animo  debole  per  quel  la  Corona, che  gli  era  propoita,  fe  non  ha- 
uc  fse  hatutto  cuore  drintraprenderla  fenza  ftimolo,  ò confeglio  d’vna  donna:  In 
fatti  chi  vuollodare  tal  volta  biafima  perrroppo  volere  afsocrigliare  l'inge- 
gno , oltre  le  forze  del  proprio  talento  d'ingegno . Chiamò  dunque  il  Duca  i 
principali  Nobili  della  Proumeia  di  là  dal  1 ago  Tuoi  confidenti , e anelli,  sì  co-  \ 

ine  comparìuano , erano  rimetti  a!  Segretario  Paes , il  quale  in  poche  parole-»  • 
conferma  il  negorio,  e gli  ordinaua,  che  il  Sabbato  determinato  grkhftero  la  li- 
bertà, Se  anminttafsero  il  nuouo  Rè  prendendo  l’armi,  nè  fu  alcuno,  che  non—» 
accatafse  volentieri  l’ordine,  e non  i!  lodal'sc . 

Di  già  ut  Lisbona  ciafcheduno  s’armaua  alla  feoperta/otto  colore  della  guer- 
ra ac  cela  in  Catalogna , alla  quale  erano  follecitati  d’attìricrc . Vna  delle  nug- 
giori  prudenze  per  ingannarci  il  faperfi  feniire  di  quello  ftetto,ch’è  fondamen- 
to de  ! 1 ’aiu terfar: n .come  per  conuincere  nelle  difpute  il  fapcr  ritorcere  gli  argo- 
menti ,efapercfar  cortifpondereia  propria  conclufione  alia  mattimi dcll’au- 
uerfano  con  il  folo  fapcr  murare  a propofito  i!  mero  termine . Volata  il  Rè  di 
Spagna , che  Lisbona  annoile  contro  la  Catalana , s’armo , c perciò  li  Regi) 
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il,  . x*\  noit  dul>k*ro«p,  HMt’jtfajò  cprKro  il  Rq  I tòppo.  Il  Venerdì  Ieri, che  pfcceffip 
al  giorno;  fatale , andarono  li  principali  drlh  con^u-a  /paleggilo  mearoz- 
za  aitanti  il  Pala/zoper  olfcruari  le  vi  foile  nouità  alluna-, fc  le  fi  ' edeua  il  Se- 
gretario tla  elfi  condannato  a morte , e sdirono,  con  loro  i/iip lacere , ch’egli  le 
(ve  ra  vfeito  dilla  Città,  e varcato  il  Taeo  nc  farebbe  tornato  quella  notte.  De- 
(errrvtuto.io  adunque  di  mandar  genti  di  li  dal  fiume, che  l'amaz  zafferò,  c ne 
portaficro  >1  cadauprein  Lisbooaperfodisfareal  popolo,  e quello  folle  il  prin- 
cipio uelPimprefa  ; fatta  fri  di  loro  quella  confulu  , cosi  in  caroz/a  come  era- 
no,sniderò  vanire  vna  barchetta  , e mandarono  a vedere  (c  a forte  foCeil 
gretar,  0,  c s’accertarono, ch’era  lui,  cita  tornaua  a Palazzo , e nello  lidio  tcity- 
poviddero  ogni  cola  quieta  , e finirà  minima  omb  adì  rumore  più  dellMatq. 
lanotitan*  Determinarono  alla  fine.diponere  due  di  loro'di  fentinqlia,  anzi  pure  di  ronda 
ttctdtntt  ì intorno  ai  Palazzo  tu  mntarfi  di  du?  111  due  hore , acciodte  offerita!1  ero  fc  cola 
rondato  il  alcuna  ih  nuouo  lì  facefìè  , ò mutuile,  notificando  a ciafcheduno  Miora , clic-» 
Palano  dii.  doucano  anelare  a dar  cambio  a 1 loro  vigilanti . Tutta  quella  notte  li  Padri  Ca- 
ia Vito  Rt-  pucctni  dettero  in  orariane  pregando  Dio  per  aegotio  del  Regno , ina  non  fa- 
ftaa  . ^ peuano quale  , mori  che  il  Prosùtocule  , che olie  l'hauca  conferito  il  Ddmada» 
Orazioni  fai  c*vi  contipouarono  1h\o a inczo giorno . A 1 l'alba dd  giorno  il  Vefcouodiii- 
ttptr  l'tfo-  sborsa  li  polè  in  ginocchio  auanti  l’Altare  Maggiore  della  fua  Chiela  per  lo  (kf- 
«uttont . fa  effetto,  Li  congiurati  tutu  li  Confcfiaroua,  e Comjtuinicarono;  nen  fù  Coh- 
Aumft  do'  (e fibre,  che  ripremafit  alrrq,che  la  mone  dei  Segretario , che  pregarono  aicu- 
CSfiffori  tir.  ni,  che  fofse  tralafciai  i ,e  infialano,  che  almeno  gii  folle  dato  tempo  dt  confef- 
ta  il  Vajti-  iarfì  ; altri  troppo  prudenti  fecero  tdìatnento  , non  fapendo  torli  Pefempio  Ro- 
* mano  , nè  lì  poteua  fare  quella  fattione  fenza  I'alscnfo  di  qualche  Dama  , onde 
non  fù  necessario  ,che  alcuna  d’else,  per  faper  dal  marito  la  congiura,  fi  fenice 
cori  le  f’ottnci  la  cofcia , come  la  Romana,  per  inoltrare , c’hauea  cuore , e a lei 
indebitaméte  fbfie  telaio  il  publico  trattato, che  però  alcune  armarono  di  pro- 
li congiura.  pna  mano , cot1omran,  donandoli  a porurfi  da  generolì.  A muti  tutti,  ari- 
ti vanno  a daron0'j;oprt.ri  «cinque  cale  accordai  per  radunarli , e auti  ad  sn  tempo  per 
Palalo  ar-  varie  lirade  vincamOtirono  a Palazzo , altri  in  carozza  par  nafeondere  Panni 
‘ , , dóaghe,  alcuni  di  qivslh  s’erano  condotta  qualche  Icona  di  sente , dettoli  in  ge- 

Kumoro  m nefe  per  occafi0ne di,bilogno,tna  non  (pacificatoli  il  magitterio-  Arrman  in  Pq- 
tongturatt  ja;70  5 eficndoakuoi  da  quell»  tali  addìrrundati , che  s’hauefce  eia  fare , rilpofe- 
1»  a at\0‘  TO  . yOCZ  Cofa  .nLeuare  vn  Rè,  e ponertiene  s n’altroj  erano  di  già  circa  400.  de* 
quali  lefsama  de’  più  Nobili , vinti  de’tncdiocri , e cinquanta  de’  capipopoli , il 
rimanerne  fcruidori . Di  tutti  -h  togati  non  mancò  alumo-sk’  conuocati  ,e  tutti 
Modo  di  vi  fi  donarono  a!  primo  quarto  ddl’hora  ddlmara.  Pafiseggiauano  tutti  fepara- 
frintiptan  intente  afpettando  il  Segretario,  che  douea  letture  di  prima  /cena  di  quelf  attq, 
Vmprtfa  . & era  già  l'hora.ch’eglifokua  vfciredi  camera,  a quelli  vn'amtco  tòlse , ch’era 
tempo  d’vfcire , perche  v 'erano  molti , clic  Pafptttaua»o  per  negotij  ( così  cre- 
tleuafi  egli  ) & U Segretario,  di  natura  imperuofo , gR  rifpofe  parole  indecenti 
contro  là  Nobiltà,  che  l‘afpettaua(hauca  ragione,  e non  Io  fa  pena,  perche  non 
Pattendctuno  perfuo  bene  ) furono  ofseruite  le  forme , e geni  di  quell'amico, 
onde  alcuni  de’ congiurati  (limarono , che  coki  haueùc  Impetrato  di  qualche 
cofa,  e glie  l’hauefse  anuifaro,  e peto  determinarono  d’entrare  in  camera,  lenza 
più  afpetiare,  nello  ficfso  tempo  .cheti  Cameriere  dd  Segretario  I'auuertiua, 
che  quelli , che  pafseggiauano  erano  nvolti  più  del  fedito,  e che  gli  parcua , che 
portafsero  arme  coperte , onde  quelli  fpauentato  dali’hora  medefim» del  filo 
morire,  cime;  mheromè  fon  morto,  chiudi  ja porta  - • „ . C 

j Ma. 


CJuilè<fó  Pbrtogallb  fc* 

Ma  H ttagfttrflff  impailcr.ti'dcl!a'ci:miir?  , darò  ri  legno  Bpn  vflj  piftob  , chef.  s- 
fcmcarbho  l'Ttwhir'cort.To  a i luoghi  attìgnati /altri,  allibirono  la  gMKdU.dc,*  - n#  attuti; 
Toffrfchi  ditti quella  de’ (/artigiane, Icbcìtxiuuuuu  la.po,*4duH>iiUttoJ4l-  5 i,  . ,, . 
tri  nipptr-'fèporte  del  Segretario  , 8c  altri  sodarono  albe  Itanze  della  Vice  Re-  ,/y  - ... 
gjna,  Srii  tri  presole  venute  del  PaLjzzo,acaochenoi)  vKonCo#rel*ero  aiuti. 

Di  quelli  , che  afcibfono  liTodcfchi  era  capo  DonMichcred'AluK’yda , vec-»  • 4y  ,m. 

chiosi  ima  robullo  d’animo , diedero  delle  inani  aHc»Ilabardc,dve  Ibuano  M1.  j 

attutate  il  mut  o e qiufi  che  in  vn  momento  ktfeurono  di  Tarmata  la  guardia, 

c la  feqero  ‘fuggire;  due  ioli  fecero  tclfa  , ina  l’vnoiùamazzarodicolpodipi-  'a 

finii , e f iltro" ferirò  di  più  cólpi , non  lenza  hauer  forco  anch’egli  nel  braccio  j;  -,i 

Antonio  Tellis.  Que Ili,  che  diedero fopra  Ja  compagnia  de’  CaitigUam , erano  gj,  guardi» 

perlopiù  popolari , condotti  dall’Argentiere ,cda.qucl!o de  fcnttori  : erano  Ca/hgtian» 

però  có:j  e li  alami  if.“  principali  Nobili  per  fnflencre  con  l’autorità  quegli  al-  ì jeefrefii . 

tri,  q.ielH  entrarono  ne’ -cancelli  delia  *-guar  dia  in  tìiantera  .cheli  Soldati  fi  tro- 

nlror  i qftafi  che  tanti  prima  , chcafiahti  parerò  fti  gli  afiàlcorù^  Prete , che 

có.i  u l'cihiftara  ,t  la  targa  fece  la  llrada  a gli  altri.,  e fi  raortrò  cosi  fiero,  che 

pfv>  in  j>rtifierì)io  fter  tire  Vfl  brauo:  il Ip  ette  <d*Azu  rubala , che  tale?  la  fu»  Pa-  * **h 

tru.  Vn’ahfo  Prete  vi  fù di  Lisbona  j chiamato  fc'nunueledi  Mara , il  qualt— > • 

coti  la  fpa  fa  nella  delira  , e con  vn  CrocifilTo  nella  finirtra  , faceto , e'diceua^* 

Cote  di  roerauigfra  r e fe  il  fàuolofo  figlio  di  Maya  hi  eloquente  , cucili  fù  brauo 
invno.ebuon  dicitore.  L’Alfiere  della  compagnia  fii  più  de  gli -alari  ardito, 
ma  il  Lento*  capo  del  popolo  glviù  cosi  prefto  fòpra^che  nonìolo  il  coftnofc 
a fermarli,  ma  a gridare  anch’egli  v ma  il  Kè  Gioitami)  Quarto  . 

Ma  alla  camera  del  Segretario  fi  trattaua  d’vn’altro  modo  , era.capo  di  quelli  Tumulto  al. 
Antonio  Tello  di  MchbleS  i a quarti  andò  incontro  1-rancefcoi  Soarez  dell’Ala  l*  Camera 
brigar ia  Giudice  ( nule  della  Corte  Pretoriana  , il  quale liimando , che  quella  Segni»* 

folle  vna  qu,elfion  , ò colitela  priuata  ( effendofi  trouato  a forte  a negoturt » rt>  ’ 

col  Segretario)  impugnati  la  fpada,  comandata  d’ordine  del  Rè  , che  ciafche-  ,y  .. 
dnnofi  fermale , e mórtraua  l'infegne  del  Magiifrato  , ma  facendone  gli  altri  kimàrt 
poco  conto  ,,fen/a  oflfe'nirtlò  paflaróno  auannlj  alcuni  però  gli  diflfero  ,c'hau- 
rebbe  fatto  meglio  ad  vnirfi  con  loro  anch’egli -j  ma  il  poucr’huoino .portato 
dal  zelo  del  fu  > Vlficio  publico , ma  più  dalla  propria  fciagura  continouauaa 
gridare  in  nome  del  Rè,  che  fi  tcrmattèro,  onde  alami  di  poca  parien/a  gli  die* 
acro  alai  te -fenici  per  le  quali  in  tré  giorni  fpiro  lfaninuónt apice  prima , c poi 
cfpcrta  della  furi»  popolare  , uia  gli  affa]  ir  ori  trouata  chiufa  la  porta , cqu  lica 
fcurrfogfri  lfromentò  iiéceMhrn»  haitiano)  ta  ruppero  4 il  primo  , che  gli  Vaffap* 
ciò  fu  Antonio  Gùtrea  primo  Vflìciale  del  Segretario  , il  quale  balordamente 
/bhjandolli  fjnéet’iri/Cóftlu  parolé  fi  tumulto  (non  haoea  egli  veduto  Pacchien- 
te de!  G:iidiéc)gridaua , eiprcystia  , che  chrcheduno  fi  teruiafTe,  ma  per  la  coir 
pa  di  colini , che  alno  noncri  , cheTo  fcfiucre  le  fceleratezzc  del  Vafconcello, 
fu  da  Don  Anromo  ferito  con  il  pugnale , acuì  tl  Correa  riuolto , dille  ; a ire  tù  il  Giudici  S 
dai  » A tè,  quelli  rtfpofes  e dategli  al cu  ne  lata*  ferite,  il  falciò  per  motto, ma  ne  vcctje . 
per  quello  morì , per  dourir  poi  in  vn  fiipplicio,  d’indi  a pochi  meli,  terminare  la 
-,  ita , e pacare  più  proporlo  natamente  le  jpene de’ luruanisfattt . Horapalfaur  Diege  Gar. 
do  oltre  gli  àfTàlrtori  fi  fetedoroincontro  Diego  Garccz , domefiico  del  Segre-  r«z  fi  gena 
torio  con  m'archit1«d'n  a^a  mallo , ma  vdendò  gridare  ama/za , intatta»  gettò  da  vna  fiat* 
l'arma  aterra , che  nel  cadere  prele  fuòco  , ma  non  offcle  alcuno  , indi  gtttolfi  J Ira . 
da  vna  fnelfra  , e per  aria  hi  colro  dMVarchibugiàta , ma  non  a morte , ben.- 
chr  fi rtr.npelse  rni  gamba  . Hora  quelli  non  trouando  il  Segretario , ftiniaro? 

X i no. 
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no,  che  fbfsecdat©  al  fiume  per  vna  Graia,  che  vi  feendeua  , ma  quando  ancor* 
Vna  ftrun  vi  tofTe  andato  ,eranui  molti  armati  in  vna  barca,  che  l’afpettarono  . Vna  vec- 
fcutprt  il  chia  follecitata  con  minaccie  di  morte  a dire  dettegli  foflc,  accennò,  inoftran- 
Vafctnetile.  do  la  camera , oue  entrati , & aperto  vn’anuario  , Io  trouaronp  mal  coperto  di 
fcritture , &?  a i fuoi  piedi  era  vn  aocuHo  pungente  , & era  quello  , clic  non_. 
Mette  iti  l’hauca  boi  coperto . Vafcoocello  diede  v na  voce  di  fremito , cacciando  fuori 
Segretarie.  i!  braccio  con  la  fpada  nuda , ma  fù  da  vn'archibuguta  fobico  ferito  dal  Carne- 
nero  maggiore  del  RèGicuanni  RodericodiSd , indi  gli  altria  fioccate  Kcci- 
V acci *ma-  f ero,  e gettarono  dalla  fineflra,  gridando  ì merte  il  tiranne,  vota  la  libertà,  e vi- 
te Ri  Dea  ma  il  Ri  Oieuanm  Quarte  » voci , che  furono  ripetite  nioltiphcatamente  dal  po- 
Qieuanw  , polo,  che  ne!  vederlo  morto  (enti  non  mediocre  alletti tz/a  . Fù  (abito  dalla— • 
Quarte . pietee  (pogltaro  epici  catkuere , che  per  altro  haurebbe  deliaco  a pierà , & mi 
; r t ",  detellaua  la  pietà  d’eirere  (laro  cori  lungamente  (ottenuto  ; non  fà  chi  lo  com- 
patire , nè  gli  pregale  npofo  all'anima , {limandola  ciafchcduno  indegna  di 
quella  pace  , ch'egli  fumea  turbata  a tutto  il  Regno  , dirò  io  al  R è proprio  fuo. 
Sepoltura  jif*on  tardò  molro  a comparire  la  Confraiermt.i della  Miferic ordia,  Congrega 
rione,  c’hà  pietà  de*  poueri  feniidori,  c li  conduce  a fcppdirc , che  poltolo  m-» 
ttUa.  vn  vile  fèretro,  il  condufle  alla  tomba  de*  (oliti  mieìici  icnu  : accorapagnollo 
Don  Gallone  Cutrigno , acrioche  il  popolo  celfalfe  dalle  fune  contro  di  qucl- 
l’ofia  ; c pure,  dicono , che  timi  hi  chi  n’hauetfc  pietà,  e vi  accoric  la  Mifericor- 
dia  (leffa  , coti  Patti  (lenza  d’vn  Nobile . Ecco  fepolto  fra*  ferui , chi  luperbo  di 
fetteflo  Rimò  di  dominare  ad  vn  Regno . Ecco  nudo  ehi  procurò  di  Jpegliare 
vn  Portogallo  d'ogni  feliciti  : & ecco  in  vn  cataletto  accompagnato  dalla  Mi- 
* fericordia,  chi  lenza  Mifcricordtamandaua  al  lepolcro la  gloria d'vn  Regno, 
* '■*' ■ ' ' per  cui  tanto  hiuea  Ridato  vn  Re  Filippo,  il  pendente,  per  condurlo  vaio,  c flo- 

rido alla  propria  C orona . Quiriti  fono  i ferui deteffcabih, che  confiumano  le  l'o- 
J * flanze  p u pretini  : de*  fuoi  Signori . 

Qualità  del  Fù  colini  htmmo  di  nafeirà tannile , Michele  di  nome , lucifero  di  fatti , per- 
V*f unitile,  checra  il  concreto  della  faperbu . La  (uà  fortuna  il  portò  alia  confidenza  del 
Còme  Duca , il  quale  vedendolo  ardirò , & ingoinolo , lo  mandò  alla  Segreta- 
ria Regia  di  Portogallo;  fu  puntuale  esecutore  de  gli  ordini  dell'Olwares.c 
perciò  n’acquiilò,  non  dirò  lagratia,  ma  quali  cheti  dominio  ; conofciutofì  ta- 
ie,  tuttoardente,  cereo  per  tutte  le  vie  di  cumular  tefori , odiò  la  Nobiltà,  vero 
legno  d’animo  plebeo , trattata  con  tutti  con  vn’altengia  difpettofa  ( due  fono 
l’alterigie  ,l'viKi  cottele , ch‘è  del  Nobile , l'altra  petulante , fk  c della  feccia 
«falcata  )con  la  quale  fi  raideua  odio(o  a gl'iflettì  domeflici , onde  non  è roara- 
uigba  fe  la  tenia  vecchia  co’l  cicco  accentuile  dou’era  nafeofto  . Fri  le  proro- 
gatine coiiceflegli  da  chi  Htauea  mandato , e lo  fbftentua  in  quel  Regno  , I’v  na 
era  l’mdipendcnia , vero  fomento  delia  fua  arroganza , che  però  nè  meno  obt- 
«liua  alla  (letta  Vice  Regina  , fe  notagli  aggradita , & cfla  alle  querele  , che  di 
L v «ottuinccutua,  chiudala  gb  orecchi , fapendoche  indarno  haurebbe  intrapre- 

. .,j  (o  di  riprenderlo,  nonché  di  reprimerlo,  ògafligarlo.  Quindi  faceua  egli  a fua 

voglia  ciò , che  gli  piaccua  in  maniera , che  non  era  chi  ardifee  di  contradirgli; 
a raccontano  fri  l’altre  fu:  impertinenze , c hauendo  egli  per  heuc  cagione  fatto 
radere  vtfhuomo  d’aflai  nguardeuole  rondinone  di  natale  , c coflumi , e con- 
1 «fermatolo  alla  Galera  ; l'Arnuefcouo  di  Braga  Prelato  affittente  alla  Vice  Re- 

gina di  gran  zelo  . e qualità  , gli  addinrandò  con  quale  autorità  vn  Segretario 
pone  He  mano  a que*  qaftighi , che  alla  fola  gHiftina  , e alla  V ice  Regina  appar- 
acncuano  ( volata  quitto  zelante  Prelato foflenere  la  dignità  della  Duenetta) 
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Michele  gli  rifpofe  ; con  quella  medefima , di'»'  cacciarò  Voftra  Signorìa  IU 
iirfh fisima  fuori  di  Lisbona  3 e la  mantlarò  alla  dia  refidenza , quando  che  toc- 
chi piu  oltre  quelle  materie  ,cs’ingerifca  dmie  non  le  tocca  . Eracoflui  dop- 
piamente parente  di  Diego  Soarez  alno  Segretario  ddConre  Duca,pur'anch’e- 
eli  grandemente  fauoritodall'OIiuares,e  raccontano , che  l’vnoae’mali  ta- 
lenti , c'haue  fiero  quelli  due  Segretari;  conno  la  Nobiltà  Porroghefc , foflc  n*- 
todallatnorte  vwleme  data  dal  popolo,  rtonPimcruento  di  nonsòchenob*-  3» 

kal  Padre  inficine , e Suocero  loro:  onde  inftigati  dal  te  dorme  alli  vendetta, 
non  traiafciauano  di  cercarii  ad  ogni  paffo  contro  il  popolo , e contro  la  No- 
biltà veofori , il  che  dicono  elfere  di  poi  llatorkrouaro-  nelle  fcrimirc  del  Va-  > - 

leoncello.  ' - » 

Ma  leguiriamo  il  popolo , e i congiurati  là  dotte  IT  portano  alle  flanze  del- 
la Vice  Regina,  la  quale  alpvdire  defio  (Ireprroaffaccioffi  ad  vna  fincftra  , e di- 
ceva ad  alta  voce:  e ohe  fate,  o Portoglieli  ■}  dfetfè  1 Jwofira  fedeltà  ? Quelli  pe-  butipiditì" 
rò , cribrano  entrati  nelle  danze  prima  arriuatialliporta'dellafua  camera^»,  £4  dtlUBm- 
buiTarono-fortc , & effa.ee»  animo  intrepido  accompagnata  dalle  fue  Dame  ; e <h*{J*  di 
dall'Araueftouodi  Braga  , il  quale  pamtofidaltrrbunaledel'Palaazo-,  di  cui  mmuhmm. 
era  Prefidencc , era  labro  per.vnafcau  fegreta  della  capella.  Reale.  Entratili  Artimtfttum 
Portoghefi,  diflero-  j che  a/giaeramorro  il  Segretario , & effa,  che  f per  quel»  di  B’*gm 
lò,  che  può  crederfene)  nonl’haucua  a male,  (limandoli , che  tuttala  folleu>  mdtrtnu  mi 
rione  hauefle  quello  centro  folo-,  e che  folfero  andari  per  trottarla  medi*trice_j  Cmjliglimmù. 
col  Rè,  che  nonie.n’offcndefle molto,  ri£pofe;  che  flelfero di  buon’animo,  che 
fi  farebbe  e (fa  adoperata  in  maniera  co‘ì  K?è,  chs  glie  udì  alierebbe  perdonato* 
ai  che  replicarono  dii; che  giàil  Regno  Vera  nodo  in  liberràjenon  nconofceua 

Eù  Filippo,  ma  Giouanai  per  Rè  tòro.  Ripigliò  la  Dusheffa;  Quelle  fono  bar- 
da penfarfr,  al  che  foggra.ifc  i'Arcitieftouo  ; mollo  è iPRè  indulgente , de  al  - : i 

fai  pmdiqiiefiopuò  ,e.sa.perdo;jarc  , acuidilfeil  Dclmada;  Mor.fig.  llliulrifi.  ' « 

ùribene.per  lei  il  tacere,  perche  fe  io  nel  heftro  Configli©- Iftò  vna  volta  1/tie- 
■ r«u  dalla  morte,  noaiò.fe  potè®  farlo -là  feconda,  quando  ch'ella  confino- 
mi ffe  in  quelli  lenii-.  Aqudlc  parole  fi  tacqneegh  , ma  la  Duchelfadara  irnpa-  c 

dente  dwquella  nouua.voleua  vfcireal  colpetto  dei  popolò , fperando  di  po- 
tere placare  effail tumulto-.  Sapcua ella, chela  Madia d'vn. voko di  Dama,  . •*  . 
e gran  Principdfa  vaie  nou  poco  e «poetare  lenir  he.,  manon  fapeim , che  l'ira  ' « 

lungamente  couara  in  vn  popolo  vinto , fe  vna  volta  rompe  gli  argini  dcli’obc- 
dienza , e del  rifpeno , non  è così  fàcile  da  frenar  fi , ma  con  reniate  ;c  breut-pa-  1 ’*« 

eole  fulle  detto-,  che  per  grafia  fi  gouemaffe  con  lifolita/ua  prudl-naa  m ma-  ‘ 
meta , che  non  fe  l’baudse  a purderc  quel  nlpaho-,  che  lì  conofceuadoeuto  al-  - • ’ ,v 
la  fua  riaffilai  e che  mi  potrinnofare,  dri*r  ci  fai  Lane  tarai,  difsccoellida  que-  - MtMceià‘ 
jfkafineilra . Batolo,  che  le  pofero  prodière  tale,  cheftimòbdna  tu  tacere.  Re-  j,/  j>srr„ 
fi  areno  appreso  I”  A.  S.  Don  Lodouico  Del  iruda  > Sf  altri  per  difenderli  da  E-  ghift  alla  ■ 

1 impeto  del  popolò  , che  veramente  non  hàanodo,  ò termine  ne’  fuoi  tutori.  ritiUtfhm. 
Stette  quiur  trè  giorni  con  tutte  le  maniere  d'ofscquio  «rateata  * ma  «rouanJcK 
f>jei«cinfigiure»Palaiioalllènut>uo,grifcnafitaccQ:i»dato  vn'aitro>,  clone  tjaifu/fd 
1 ù accompagnata  da  tutti  con  quella  ftefsa  hnnoreuo  terza,  come  foùe  fiata  lo-  ì -tufhdiiJi 
’im  Regina,  nitidi  a pochi-.niefi  fu  dal  Rè  D.Giouanni  rimandata  libera  in  Ca-  liti  Dim 
triglia  , arKorcbc  iofie  peri  oaf*  da  moiri  di  ritenerla  in  cambio  di  D.Odoard©  Gioirai  ri- 
♦tate Ite  'dui Ut, ch'tra flato  riteiAifo  mGarmania  5 maflin»  foificgfi,cho  ìd-knM»  - té 
Mirtcfia , ch'vfaua  alia  Duchefsa , foi'je.vn'uioiumeino  -a  far  lo  ficfwVddl V.fr.v - Duebtffkin' 
«Uo j ò c hqjfcpiò  Mdfègoo  di  Pt c ucipe ià rstuere  vnagraa  Dama  inhaceatt_,/cc*yf^/4* 
ou  X 3,  Ma 
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Mintile  materie  di  Stato , cute, fi  tratta  di  fanguc  proprio , e di  ribellione , che 
tale  ladkcuano  li  Spagnuoli,  pare  che  debba  celiare  tanta  circonfpet none  ,e 
farebbe  ploolcma  Accademico,  ma  trottandoli  O.  Emanitele  m pencolo,  forte 
che  quctt'eral’vmcafua  fallite.  Erano  accorfì  ad  alliftere  alla  Due  he  Ha  il  Msr- 
ebefe  della  Puebla  Casigliano , & il  Conte  fiuinetto  Italiano  j quelli  d'oidinc 
del  Rè , quelli  della  famiglia  della  Duchefla;  ma  veduto  , che  foli  non  \ aleua- 
*9  ad  altro , che  a perdere  infirutriiofamente  la  vita  , fi  trottarono  in  neceflita  di 
pregale  per  sè  mede  fimi . Furono  a quelli  Iettate  le  fpadc , nel  rimanente  con- 
J' pulitene  inlati , con  promefla,  che  niente  patinano . Non  durò  qudta  tuiprela  pnl  di  tré 
il  Ri  D»n  quarti  d’hora,  che  lutto  fù  ben  felicemente  condotta  a fine,  c incontinente  cor- 
ei tutanu  leromolti  per  la  Città  , e per  varie  contrade  gridando , fi  annunciando  al  po- 
polo la  libertà  dal  dominio  di  Spagna,  & acclamando  il  Re  Don  Gicuanm  IV. 
voci  ,che  pofero  marauiglia  ,e  confufìone  in  quella  parte  di  popolo  , ch’cra_» 
ignaro  di  tanta  imprcfa.  Ma  faputanc  poi  la  verità  , ciafcheduno  r.eiece  alle- 

f rezza . Non  dubitò  già , che  non  ve  nc  fodero  dell 'apparenti , perche  tempre 
trouachi  collantemente  confertia  i geni j particolari,  ò per  ben  dire  contrari)  a 
gli  vniuerfali.  Nonlù  chi  non  accorreflc  a Palazzo  per  certificarli  di  quello, 

« «’haueano  in  gran  dubbio.  Vno  de-  deftinati  dalli  congiurati  a correre  per  la 

•y.  a ih  Città  ne'  fuoi  tontorm  a gridare  Libertà , t -mera  il  Ri  Dea  Qinmami . fù  Michele 
t i n Maldonado  ; haucua  quelli  hauuto  ordine , che  alle  pmnc  voci  di  rumore , che 

..  • r fcntilTe,  vfeiffe  congli  amici  alla  riunione  allignatagli.  Hora  quelli , che  fa p tua 

J’hora  delfina»  alla  fattione , non  hebbe partenza  d’afpcttare  le  voci  de  eli  al- 
tri, ma  chiamati  quattro  fuoi  figliuoli,  vfei  di  cafa  in  tempo  , che  a pena  s’èra  3a 
gli  altri  incominciata  la  fattione  a Palazzo,  & acclamando  Liberti  ,&tiRì  De» 
Qieutnnh  hauea  di  già  commofla  parte  della  Città  . 
lì  Senata  Hora  molti  corfcra  al  Senato  della  Giuditta , al  quale  cfpofero  l’accidente-» 
dell*  Giu, li-  già  terminato,  e difléro,  che  defiderauano  l'approuauone  ai  quell'adunanza,  la 
ti*  tppreu*  quale  non  dirti  nule  al  genio  vniuerfaIe,rifpofej  che  l’opera  era  Hata  giuflilTima, 
l'atte  del  ancorché  molto  tarda,  ma  che  li  Portoglieli  meritauano  il  perdono  della  tar- 
po^*/* . danza,  poiché  haueano  virtuofameme  operato . Quali  riello  flelJò  tempo  andò 
Seno  Lltra  allo  fteffotrihunale  il  curtode  delie  carceri  dicendo , che  Don  Gallone  Courti- 
ti  li  prixi»  gito  volcua  , che  fi  liberaflero  li  carcerati . Fugh  diporto  , che  quell  ocra  con- 
tò- kieto-in  firn  ili  cali , ma  cheli  pregaua  non  h ber  are  li  ritenuti  per  cali  attrocilfi- 

Nuttet  £tr  mi , ilche  fù  efeguito  puntualmente.  E perche  non  douea  la  Città  Ilare  fenza 
urne  etnea  vn  Capo,  fùda  tutti  chiamato  Gouematore  1’ Arcnidcouo,c  he  ftl  condotto  alla 
in  *bftn\a  Chiefa  di  S.  Antouiodi  Padoua  ( natiuo  di  lubona  ) e dopo , che  quiui  hebbe 
Re  ^•'t- orato,  fù  condotto  a Palazzo,  Se  iiu  dell  maro  Gouernatore , il  quale  addiman- 
Giouanni  . dò,  &:  ottene  percollegal“Arcuie Crono  di  Braga,-  fofpcttò  egh,che  a quel  Pre- 
lato-poco  ben  virto  dal  popolo  , forte  machirnta  la  vita,  e penò  con  quell 'arte 
il  volle  falliate,  cefi  furono  affigliatine  Configliene  » 

Accidente  Raccontano,  cnenelPandare  a Palazzo, dalla  Croce,  che  preceder»  aIl*Ar- 
dtlU  Cete*  ciuefeouo , cadde  vn  chiotlo  del  braccio  del  Crocififfo  , che  piegò  vn  poco  la 
dell  ‘ Arci  mano,c  Io  (tetto,  braccio,  al  che  gridò  il  popola  Mirar*/*  - io  non  Io  niego.m* 
tu/ceue  di  può  edere  rtatoaccidcnte  lo  (laccarli  di  quel  chiodo  . • \ 

Liei*»*’  • Altri  poi  in  picciole  barche  armari  più  daU’ardire-,  che  dalla  ragione,  Ò dal 

ttwe  ;»*/4  venfiinift;  defl’elito,  andaronoad  artaltare  due  naui  dell’armata  del  Rè  Caroli- 
“**  co  > che  flatiano  aliai  velile  marauigliofametr  e,  fenza  verun  fircpito , fe  ne  refe- 

$>&*«»*■  io  padroni , e pure  con  pochi  riri-  portuario  elfcr  tutti  li  Portoglieli  affondati. 

•<•».**  Vnapancdcl  popolo  audò  Alla  cafa  iklfuceUoi  Vaftoncdlojclma  Dec.t- 

c-i  ti,  tua 
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no <fiSra{^>e£<Jirtmc!ar6noa  deprecare, nc  vi  h au re hbon olaliaato  ,c  o m r fi. 
dice  vliccfisrc,  fc  non  vi  fi  follerò  interporti  alami  principali , che  fchniarono 
quanto  più  rù  poilibile  il  danno,  egli  a quello  rumore  velino  fi  da  L'autefca,fug-  Pug*  ini? 
gì  nel  Niòu alleno  di  S.  Alogio  , e la  notte  pafsò  ad  vn’altro  Moiulleno  del  me-  fritti!»  <ttl 
deli  ino  Ordmc,  e mutandoli  allofpclfo  d 'nabli  o , finalmente  lì  rtc  onerò  allo—,  V*fi»nttlh, 
Corre  di  Madrid  . Dicono  li  PoRoghefi  (e  chi  sà , che  non  li  a fan  ola  inuentatt 
per  piu  offe! a-  ) che  quello  Decano , mentre  ch’andana  cosi  fuggendo,  elTerulo 
a rancia  , nc  piacendogli  il  vino  ordinario  de’  Monac  , addimaudafie , che  che 
ne  d.- il  ero  di  migliore . Io  lo  fallarci , perche  non  era  tempo  da  maccrarcì'a- 
nnno  pur  troppa  ai  Suro , ina  da  follcuario  con  il  vino  , di  cui  è proprietà  affi' 
gna  u :vt  Utifict  or  homr»ti\  vi  aggiungono,  che  datili  da  vn  luo  ferusdore  1 5 ». 
feudi,  li  contò  vna,  e due  volte , trouandoui  di  meno  vn  quarto  di  feudo,  e così 
volendolo  notare  d’auantia  in  tempo,  ch'era  affrettalo  a partire  per  dubbio  del 
pormi)  ,chep»tefle  fopraggiungete  . Ma  in  quello  moftnuu  j’:ntrepidezia_, 
del.  aamo, che  non  era  perturbato  dal  timore , e doncndo  rcihtuire  poi  il  di- 
nar ) al  leni», non  era  dóuere  d’ingannare,  ò edere  ingannato . 

Il  dopo  pranfo  dello  dello  giorno  li  Gouernatori  determinarono , che  due  »< 
treni  deluguu  amlafìèro  ad  limitare  in  Lisbona  il  Duca  di  Braganza  per  goaer*  ,, 
nara  il  Regno , che  gli  fi  relhtutua  ( gli  haucua  nondimeno  prima  fpe dito  il  iuo  ti  nHfU»  Rì 
Adente  vn  huomo  a polla.»  dargliene  parte ) tutti  li  capi  principali  delle  nuli-  L,  c*fii- 
uc  ^-‘duglia  furano  fermati  nelle  cale  loro  proprie  con  le  guardie , fotro  pre-  ritmi  tc*» 
tetto , che  non  fo.Tero  offcfì  dal  popolo , ma  in  effetto  acetiche  non  poteifero  . 

far  cora.notionc  alcuna  , nè  f'cmiere  fuori , e maneggiare  machine  contro  quel-’ 
lo  , ches’andaiu  da1  Portoghefi  accomodando  per  Haìujjrc  il  nuouo  gouemo 
del  Regno . E alio  Hello  effetto  furono  diffribuite  le  militie  della  Cirtà  in  varij 
luoghi  con  li  corpi  di  guardia.  Vinco  rimedio  per  frenare  il  popolo , e li  tumul- 
ti. Fufcrirto  dagli  Iteffi  Gouecoatori  alle  Città  , c luoghi  principali  del  Ile-, 
gno,  che  acclamaffcfo  il  Rè  Don  Giouanmpcr  Re,  come  nauea  fatto  la  c. m«T 
principale  ; difpof.ro compagnie  di  Caualli,  che battettero  la  Citta , rondando 
tutta  la  notte . Diedero  ordine , che  non  folle  carcerato  alcuno  per  debito , ò v„z, 
per  delitti  commeffi. prima  della  folleuatione,  e tacito  a fine,  che  tali  catture  ,t.„.  F 
non  deffero  occhione  d;  tumultuare  , lotto  preteihdi  fuga , calla  fine  fu  data  V".  J - 
licenza  a ciaicheduno  di  portare  qual  fi  voglia  fòrte  d’armi,  e quefìo,  mi  credo,  - 

acaoche  fe  li  Caitigliam , e loro  amici  hauettcro  voluto  far  inoro , rutto  il  po-  ” , \ 
polo  lode  pronto  all  armi  per  refiftere  j narrano  li  Portoglieli  ,<hc  non  fu  mai 
la  Cura  piu  quieta  d’alhhora,  ch'era  tutu  «mata, Se  hanno  per  mcrauiglia,  che 
gl'inimici  incontrandoli  non  s’offendettero  j e pur’io  Ifimo  , clic  fe  il  contrario 
folle  auucnuto , farebbe  Arata  inerauigìu  vicina  al  miracolo , perche  quando  fi 
s à,  che  l’inimico  c armato, e che  ripopolo  può  concorrere  con  l’armi,  il  timo- 
re e d tulio  fra  tutti  egualmente,  bc  è facile  ri  concitarli  1 «diodi  tutti , oltre,  che 
l'attaccare  rumore  all'hora  ha  vn’altro  pencolo  , che  non  fi  può  Papere  da  chi 
guardarli  per  fianco  , & alle  fpalle . Venetìa  non  è ma»  più  placida , nè  ficura 
da  quell  ioni , che  il  Giouedì,  e Venerdì  » Itimi  di  carneuaJc , che  rutti  vanno  ar- 
mari , anche  in  mafehera , e con  le  ripa  le  nude  alle  mani , fono  colore  di  difen- 
derli daiTori,  Vedefi  adunque, che  la  proibuionc  del  portar  armi  none  per  Atht  firn» 
quiete  del  popolo,  ma  per  fiuiretza  della  Giuli  itia,  che  li  Mimfin  poriano/eti-  U po, litio. 
za  tenore , condurre  alle  carceri  1 delinquenti  piche  non  fr  potrebbe  in  vn  po-  »<  diti'  »r- 
poìo  armar) . Cosi  e vero  quello , che  iemprc  io  diffi , che  ri  Prencipe  parla  in  mi  . 
vu  modo,  e intende  in  vn’altro . 
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T$  Ptrin.fi  ' ^ giorno  Tegnente  li  Gouemitori  trattarono  con  il  Forte  di  I isbona , doti'e- 
ftnt  occupa-  13,10  cinquecento  Cafttgliani  di  prefidio  fedamente  , poiché  non  molti  giorni 
itdt'  Firn,  atlanti  erano  gli  altri  flati  mandati  in-Catalogna  , ma  quelli,  che  non  hauniano 
thtfi  . -munitione  da  vjuere  cola  dentro,  prouedendone  quali  ,che  di  giornoin  giorno 
* **  dalla  Cittàferrored’innecchiancontidenza.Jliprdìdioincominciòidair  mot- 

ri  di  renderli , ma  che  dèfidcraua , che  la  Dnehefia  di  Mantoua  glie  lo  coman- 
daiTe  per  poterfene  feufare  con  il  Rè  ; pregatane  ella  da  iPortog:  di,  rifpofe—»: 
che  defideraua  dkonferime  con  alcuni  dc’Calhgliani,  ch’erano,  come  s’è  det- 
to, tenuti  con  guardie,  il  che  gh  fti  conceflo  ; rotti  accordarono,  che  fi  mandaf- 
fe  Don  Pietro  "della  Motta  Maggiordomo  lidia  Dnchefia  a trattarccon  li  Go- 
f*rkri  ri-  trematoli  ,-perhatier  tempo  da  deliberare  . Vdira  queOa  dimandad).  Antonio 
/biute  d * v»  l^elmada,  fenraafpcttare,  cheli  Gouernatorrrifpon'ldlero,  tècectltle  par»  di 
ftrttgJri/t.  tutti  .dicendo  ; condicenza  dc’-Signori  Gotte  rnatori,  noi  hoggi  terminareme 

Snello , che  hieri  fenra  di  loro  mcominciaffimo , c però  potrete  riferire  all’UltK 
rifs.  ’Duchefea  ,'C'liopgi  noi'fiaino  gli  ftefii , che  iùfiìmo  hieri , c ch'ella  ben  ne 
conobbe,  nè  habbùnno  cambiate  anni,  nc  cuori,  epcròtfe  fri  vn’hora  non  nei 
confignatala ‘Piatta,  lia  ellacCTta,-che  non  rdlara  vino  pare  vn  Gattigliano  in 
Lisbona, e-qtiefta è la ‘ueftro  deliberatione  fen  tarante  teruiuerfationi . Pani 
• muto  a quette  parole  fi  Maggiorilomo,  e vedutoci  impofliWle  il  contendere,  nè 

dar  luogo  al  -tempo  di  quietare  quelli  furori,  gli  bifognò  cedere  ,-e  nd  tempo 
prefitto  fare  vfeire  i Soldati  con  l 'armi  loro  ,-e  bagaglio  ycome  fù  fatto , chem 
pochi  giorni  con  va  donatiuo  furono  imiiatrin  Cartìglia  ; coli  dentro  fù  intro- 
dotto prelidio  Portoghefe  lotto  il  comandarli  Don  Àltarod’Abraches,  urlino 
» tanto, che  dalle  lue  terre  tornaflc-il  Conte  di  Monti  rito, -a  cui  per  conce  filone 
de* -Regi  antichi  appartencua  -quella  carica  ; cosi  purefi  reterò  la  Torre  antica, 
eia  Rocca  polla  al  fiume  vicino  a’Bctlem , non  haue ndo  genti  per  difenderli. 
T*ttt  il  Rz-  In  fatti  non  paflarono  molti  giorni  .-chededettere  fcritte  da’  Governatori  fè- 
S*o  afftntt  -cero  rivoltare  alla  dm  ottone  del  Rè  raiouotutto  il  -Regno  comporto  di  dieci- 
tdfattt.  'dotto  Città,  ottocento  Terre,  qumdcci  mila  Ville  ,& ancorché  lUicTortez/c-j 

‘guardate  dai  Cafligltani  profefiafierodi  forteticrfi , ad  ogni  modo  ben  pretto 
S’accorfero  effi,che  temauanola  minaloro  ,e  peri  fi  reterò  anche que' Soldati. 
MttrKHìflie  Sono  lil’ortoghefi  cosi  offeraanti  de'  Rè  della  natione  loro , ch’aprono  gk 
iftrmmu  4»'  occhi  attuti  gli  accidenti, onde  pofiono  canate  materia  di  lode,e  di  merauigha, 
isrttfirtji.  che  però  tri  l 'altre  cofe,  che  regillrarono  fri’  ftupori  di  quella  rmolutione,  dif 
fero;  che  in  Coimbra  il  giorno,  che  vi  fù  acclamato  il  nuouo  Rè,  portatone  lo 
stendardo  Bartolomeo  di  Sà  , c Forerà  ; giunfe  alla  porta  della  Regia  ciucia  di 
Santa  Croccimempo.che  que’  Canonici  Regolari  mcoininciauano  a celebrare 
l’Officio  annuale,  che  fogliono  perl'aniinavlel  primo  Re  Alfonfo  Heroigo , c 
•però  in  uonauano  quelle  parole:  ftgtmcm  munta  viuunt, vaniti  adcrtmut. 
■Quali , chequelle  parole  acclamaflero  anch’efie  il  Rè  Don  Giouanm  dalle  ce- 
neri de!  mortoRè  Alfonfo,  acni  raccontano , che  forte  1 Anno  1 1^9. -predetto, 
<he  la  fio  prole  mafchile  terminaria  nella  decima  fetta  "cneratione,  ma  che_j 
■poi  nella  femitnna  batterebbe  Dio  rimirato . Volendo  dire , che  dal  letto  temi- 
nino  farebbe  vlcrro  vn  twiouo  Rè  . Dicono  inoltre  , che  pattando  piùauanti 
•quel  ftendardo , gmnfecon  la  folita  pompa  auanti  la  Chini  di S.  Girolamo  ,i 
-cui  Relieiofi  celebrauano  la  fetta  di  S.  Nicolò , in  quel  punto  medefimo , che 
1 diramigli/  il  Sacerdote  all’Altare  carnaio  Gltria  intxttlfit  Dn  Infine  quello , ch'io  tti- 
mtn  cjftrua  mo  più  mera  gliofo  fù , che  in  pochi  giorni  rotte  le  Fortezze  del  Regno  profi- 
la da'  fitti-  -diate  da’  Cai  igliani , che  altrouc  fono  texuofiimi  difenfori  delle  Piazze—», 
gbifi*  fife- 
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'fÌTefero  i’  Pomighrtì  lenza  fpargere  vna  gocciola  di  /angue , parendo  che  quel- 
le mani  fodero  indebolite , e queghamnnfneruati,  ne  viueftem  loro  quella  co- 1 
/fan /a  , chef?  narra  di  quel  Galtigliano,  che  vedendoli  ali’eitrema  necetfìta per 
non  dar  ir  chiaui  all  nimico  ,che>ioftringeua  ,leandòa  riponere  ndlk  mani 
del  cadauere  dei  fno  R-è  defonto , da  cui  le  haueua  ricemkc . Se  miracolo  adun- 
que è quello,  che  è fopra  gli  effetti  con  lucri  della  natura,  dirò  miracolo  quello, 
che  è hiori  dd-confuero  naturale  de'-Càfugliani  ; ncfòpiccìok  merau!glia,che 
ati  negor io  pa/Iato  Irà  tanti  Rette  occulto , ma  alla  fine  c molto  più , che  abbat- 
terli ai  diri*  excr!fti,cr  ut  Rrgtm  em  imiti*  viuunt . 

A Ili  6- diPsceinbte  ilnuouo  Rè,pafsò  a Lisbona,&  amuato  la,doue  fi  deuc  ;/  ^ vè  ìm 

f'a.Tar  il  Tago  (che  con  larghezza  di  tré  leghe  entra  in  mare  ) fic  era  borafea  ta-  Litbra*  . 
ir , che  fù  q;un  che  cerannr  l'opinione  di  tutu  quei  grandi , che  lo  accompa- 
gnali ano  ; cn’e^Ii  non  doueflè  arnie  burli  a piccole  barche , com'erano  prepa- 
rate , egli  portato,  non  sòde  dal  defiderio  di  vederli  in  pottetto  del  Regno  tan- 
to deride  rato,  ò dal  timore,  che  la  dimora  glifacette  gran  pregiud/rto,moftran- 
•do  cuore  degno  di  Rè,  volle  pattate  dicendo , nell  miei  vogliono  altra  dila- 
rione  , nè  fono  io  capace  tii  timore  ;ondiain  pure , e però  vetfo  il  mero  giorno 
entrò  in  Lisbona,  attendendo  nel  Regio  Palazzo*  nceuere  le  vi/ìtc  di  tutu,  co- 
me fece  ancora  ne’  giorni  feguemi  . 

Alla  fine  egli  fù  pubicamente àlli  quindeci  dell»  "fteflo  Decembre  falutato 
Ré  , e pofeavettitodd  Regio  manto  , e portando  quel  Scettro  , che  giànelia  httsn 
battaglia  femofiz  d’ÀIi  Iborotta  era  /fato  trouato  fri  le  Ipoglie  remiche  del  Rè  **  > * *»• 
G iouanni  Primo,  e fottovnneety  Baldacchino  portato  da  otto  principali  del-  *1** 

la  ( itri  accompagnato  da  tutti  li  Primati  del  Regno,  che  gliandauano  auanti  CstMrtk, 
/coperti , fù  condotto  alla  Cattedrale , alla  cui  porta  mrouotti  l'Arciuefcouo, 
che procdlìonalinente veflkoeongléhabiti Pontificali, il nccuè  mentre  cheli 
cantata  il  n Datm  Uuiumui . NMl'vfcirech'egli  fece  dalia  piazza  del  fuo  Pa- 
lazzo , entrando  nella -Citi , glie  de  furono  preferitatele  chiauidal  Contedi 
Cantagneda*Pr  elidente  della  camera  di  etta,econ  vna  breuiflima  oratione  in_» 
nome  della  medefirna  Lisbona  il  Donor  Francefco  Rcbeglto  fi  rallegrò  cott 
Re  dello  Scettro  racquiftarri . 'Indi  a pochi  gionu  comparile  da  Villauezofa  la 
Regina, che  trono  laCittà  non  meno  lolenhementc  adornata  di  quel  lo,  che  /of- 
fe (tata  nella  cerimonia  del  Rè  « 

Fù  qnefta  donna  di  grartdiffimofcnft>,onde  come  accennai  poco  dianzi  li  fo- 
no lafcntirrafportar  alcuni  al  dite-,  che  ifando  incerto  il  manto  fedouelfc  ac- 
cettare h Corona  oftertagli , dicelsVll»,che  s’gli  folle  andato  a Madrid , fareb- 
be motto, fé  attetitma  correr  pericolo  di  morire,  e/lcr  dunque  meglio  l’auuentu* 
rarfì  alla  via, Seal  Rfgrio,ehc  andare  alla  certa  morte, e torli,  che  gli  diede  l‘e- 
fempio  di  vn  Prencipe  mottoth  vece  dt  giulUficarfi  ; ma  per  mè  credo , che  per 
proprio  cóttglio  folte-la  Corona  accettata  dal  Rè, il  quale,có  la  moglie, e figlio 
li  lafciaua  allo /petto  vedere  alpopolofche  tato  lo  deridcrauaj-a’  18.  poidi  Ge- 
naro  dèi  rd-n  .R  adunò  il  I'arlainenro,chc  rapprefenra  il  Regno  tutto, in  ctu  fat-  il 
ta  la  propofitione  daIVefcouod’Llua,fìi  determinato  per  »étéza,che  la  Corona  „ 
appartener  al  Sercnifemio  Re  D.Giouàni  IV  .cowefigho  di  D.Teodorio  Duca  n 
di  Braganza  nipote  che  »,  Se  herede  della  Seremlììma  Donna  Catterma , di  D.  v> 

Odoardo , e nipote  del  Rè  Emamide , alla  quale  appartenerne  la  fucceflione  1 
di  ragion  comune,  e per  !c  legm  del  Regno  di  Portogallo , per  la  morte  dd  Re 
Hcnrico  (ho  rio , del  cui  Dominio  era  Rara  fpogl  lata  per  \ lolenza , onde  era- 
no incili  pattate  le  lue  ragioni  di  ricuperare  il  Regno  m qualunque  modo  ha- 
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ticflc  potuto  erto  Rè  Don  Giouanni , e per  ciò  edere  priuato  ragtoneuolmente 
di  elio  Regno  Filippo  Quarto  Re  Ui  Cartiglia , forte  quello  che  Io  haueun.-» 
polTeduto  con  autoriti  viurpata . Quefta , c cou  aure  parole  molto  grananti  il 
eauemo  del  Rè  Filippo,  hi  la  (enum/a  dar*  d J detto  Parlamento,  ine  ridot- 
ta in ifcntto , fii  da  turti/ottolcruta , e pubhcata , ecomandato  clic  II  regi. .raf- 
fice contornale  nell'ar,  hiuio  putdico,  ilcbe  tatto , fu  da  tutti  prenoto  ug.ura- 
mento  di  fedeltà  al  Rc,&  al  l’rcncipe  Don  Tcoiofio  luo  primogènito.  lueccf- 
forc immediato  ,&  indubitato  dopo  il  Padre . . . , . 

Furono  Ipedite lettere  del  Rè  all'iiòle  Adiacenti , e la  prima  1 riconotcerlo, 
e /cacciare  il  preti dio  Gattigliano,  fù  quella  di  Madera , tl  eh  fecero  pur  an- 
che quelle,  che  chiamano  Tenere,  ò Dos  Azores,  ira  le  quali  cu  quella  di  San 
Michele  emieriuta  dai  Conte  «il  Villa  Franca . Ala  ui  quella  ,cl>e  con  nomj__> 
più  proprio  è chiarata  la  Tenora , «iA  che  eguagliare  per  la  For.ez/a  di  Sao 
Filippo  nella  Città  U’Angra  rtroata  incfpugnabde,mumca  di  quJi  trecento 
pera  di  cannone , e huon  prelibino  Gattigliano  -,  cola  bifogno  p:o> edere  cou_» 
flrartagemma , che  altamente  darebbe  luto  unpoffi  bile  t c peto  vi .tu  man- 
dato va  Nobile  di  quella  Città  prima , che  la  nomu  di  Portogallo  folte  publi- 
cau , e quelli  douctfc  couuocare  li  pruni  «Inculi  del  prefidp  a pranlo , come 
tal  voltafoleua  : mentre  che  fi  definart'e,  douetlero  entrare  amicheuolincntc  al- 
cuni Portnghefi , Se  occupare  U Piazza.  Horaa^ud»  haueudo conferuo il  fc- 
cteto  ad  alcuni  amici , di'altrimcute  nonpotcua  tarli  , *}•  di  queflL  tcoperc  il 
trattato  al  Cartellano  ( noni  in-  d§ib  luogo  e Lisbona  ) il  quale  d’in.prouifo  ar- 
mata vna  compagnia  de*  fuoi  da  vna  parte  della  Caia  fi  prouidde  di  viueri , e li 
preparo  alla  difefa . Infognò  dunque  publicare-il  tatto  di  Portogallo , alla  citi, 
nonna  tutti  quelli  dell'UoIaapprouaropo  l'clettione , pretoro  Farmi , anedia- 
ronoiCatWham, occupilo  la-Forteza»  di  San  Sebalbano , che  guardad 
Porto , e per  ficure  zza  maggiore  armarono-  vna  Nane  per  unpeir^;  il  co.nercio 

aeh  alleatati  ; i'iloic Vicine  contrtbmrmioaU'opera per  Klclufioue  del  pre- 
dio Gattigliano,  mandarono  denari  alla  Terzera,  & vo 'altra  Naua.c  qu.lte  mie 

ncprelerò  vna,  che  andauaan  aiuto  degli  alfcduu,c  quella  fa  armata  di  prc- 

Jidio  de’  confidenti  Pomighetì,  6c  alla  fine  cinque  ne  pigliarono,  che  pure  por- 
tammo foccorfi  - «. . •«  _ 

Alla  tineil  Cartellano  vedendoli  fenza  viucri , hoggunai  incomincio  a par- 
lar di  render  fi-,  ma  voleua  vedere  perlona  mandata  «-tal  Re  parendogli  atto  vile 
di  darli  alle  forze  dclli  Paefani , li  quali  per  d contrario  taceuano  inttanza  ,cue 
non  toglierti-  loro  quefuglom  del  primo  fcruigio , che  gli  prcftauano  . Mari 
Rè  , che  più  lungi  dell  totcteilc  d 'ambinone  di  quelli  vedeua,  conofcendo  qtul 
danno  gli  hauefte  potuto  apportare  la  ddauone,  gli  mando  vn'armata  di  dode- 
ci  N aui,  fiotto  la  Icona  di  Trillano  di  Mendoza  Futudo,  chcnrorto allogato  da 
tempella  maritima , gli  fu  loftituito  Antonio  di  Sald^na , ma ipnma  ,che  que- 
ll’armata vi  einogcile , tù  neccfliuto  il  Cartellano  di  renderli  a -quelii  dell  - 
Itola  dopo  14.  meli  d'alfiedio , e di  contrailo , eden  dogli  mancato  ri  viucre_j 

a^In  Affrica  la  Città  di  Tinger , ò Tingitana , ch’è  fuori  dello  fhettoi3f,  mi- 
glia , che  diccfi  fabbricata  da  Antheo , repugno  per  due  anni  di.  nconofccr e il 
dominio  Portnghcfe.-ma  alla  fine  obrdi , cosi  il  Regno  d' Algarnc  ,c  d Angola 

prontamente  obediroiio  al uuoiio  Re.  . : , • 

Nel  Urtatile  llaua  eoa  la  carica  tir  Vice  Re  DoaGiorgio  Macaregna  Marcii  e - 
fie  di  Mone 'Albano , ri  quale  hauendo  legrcuroente  nccuutc  lettere  delRcDou 
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Giouanrri chiami  hi  fbèfòldatefche ,e data  parte  delle  cote  accadute  al  Ve- 
• fcww  , 8z  a Don  Francefco  di  Moura  Generale  dell’artiglieria  ; Bc  altri  princi- 
pali, acclamò  anch’edi  il  Rè  nella  Città  di  S.  Saltatore,  ch’è  la  prima  dcbBra- 
file , doa’enno  tìoo.  toldati  di  Cartiglia , ma  pagati  dal  Regno  ai  Portogallo, 

? ‘lu,a*’’ c,  non  Porfrono  centrature, alcuni  furono  mandati  a Lisbona,  egli 
altri  ajl-lnd»e  gattigliane , Adenti  la  Città  di  San  Sebaftiano , e lo  fteflo  fecero 
listati  del  Mararmeo,  e ilei  Parò . **  » .u' 

Stanarti!  n.  11’ A ila  nella  Città  JVCochin  li  Cittadini  a configli©  per  delibe- 
rare intorno  ar  radunare  denari  per  fortificarne  le  mura,  quando  che  da  vna » 

picciofa  Roteagli  fu  mandato  raiiuif©  riceuuto  davnàNaue  di  Lisbona , che 
andana  a Gol . Al  qnale  andando  fù  porto  in  difparte  il  trattato  di  fortifica-  ’ 
tiene. 


A Goa  fil  ferirà  contcfa  riceuuto  il  dominio  Portughefe;  Quelli  del  Machao,  Acetrttnm 
Citta  deila  Chma , voglioi?  di  viuere  fotto  il  nuouo  Rè  ( la  noterà  è vn  grande  d<  qmtli  iti 
incitamento,  & e vna  calamita,  che  alletta,  Bc  attraile,  E-iufia,  òingiufta  ch’ella  Httkmt.  . 
62, come  purtroppo  prouiamo  nelli  Settari; , & Herctict crefciuri , Se  ingannati  '■«'  • ' • 

fempre , non  mai  dalla  verità , nu  dallincentftio  della  nouiti , che  di  poi  palla  ; ‘ ‘ 

m natura  d’oftmara  cecità  ) c perche  h ammano  qtiefti  habitanti  molto  interefie 
t>er  il  cotnercio  con  l’Ifole  Filippine,  cheobedifconoa'Caftigliani,  tacquero  il  • 

loro  fegreto  in  fino  a.tanto, crebbero  ben  afeittgaro  il  negorio , c’hauciuno  co- 

la,  e di  porpublicaronóla  loroobedienraal  Re  DonGiotunni . 

Ma  partiamo  alla  Corte  di  Madrid  pervdire  cièche  fi  faccia  a mterte  nouftà-  u 

11  primo  auuifa  che  nepaffaiTe  alla  Corte  A 'del  Gettatore  di'SWaios  confi-  n[P.Ì  i/L 
ne  di  Portogallo , il  quale  fcn(Te,che  n’hauea  veduto  nella  Città  d'F.hia  i fuochi  - 

d allegrezza  (Elia  e la  prima  alPeutrar  in  Portogallo)  e che  da’  pafTaggiert  kuj,u 
haucuavdito  fa  nomta  del  Re  Don  Grotiannipublicaroin  Lisbona . Nonftfchi 
non  fi  burlafle  dell’auuifo  , e ne  deridere , come  di  fàcile  feuatttra  quel  Goucr- 
mtore  j il  giorno  feguentc  arriuò  vn  Corri  ero  d'altra  pane,  che  portata  lo  (Fef- 
»,  ma  li  Mimftn  non  mettendone  Iertere  dalla  Vice  Regina,  ò altri  Minirtri  la 
ttimauano  vna  vaniti  ; ben  si  crederono  ,che  forte  qualche  tumulto  prr  I’eflà- 
nom  di  contributi  oni , comevn'alrro  n’era  fucccffo  due  anni  prima,  e facilmen- 
. «quietato , il  che  pure  diceua  it  Segretario  Soarez , il  qu^Ie  afleriua  d’hauere 
tanta comfpondenzain Lisbona, cnen “ '*  ’ •*”  - “ 
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— ----- -r -- > v.ie non  fi  mollerebbe  fionda, ch'esir  non 

rhaucrte  limito  Capito  il  terzo  auuifo  pure , & il  Conte  Duca  incominciò  a 
dubitare , che  foffeff  vero,  e chiamato!? roftertòSigrètario,  ch’anch'egfi  titu- 
ba i^ne'ddc  orfero  a Tungo,  ScmparticoJaredrporgemelanooua  al  Rèyfe  pu- 
K Tet,ta  fiata  j come  fi  diceua , ma  pur  troppo  fu  verificatagli  di  tante 

paro,  ch’era  importìbile  il pidnegarlo.  ' r ‘ ..<  5 a ' 

Dicono  , che  a quert2  Scurezza  il  Conte  Duca  entrai  con  vólto  atterro  in  „ " 

f tamera  del  Re,  dicendo,  bnorre  ntmur,  o Sire,  la  MaeftlVoftra  hà  guadagnato  1 CtT,  °T 
? d'<Te  d Re  Di  Braganza,  quelli  foggmnfr,  perche  quel  **  d\  * 
patzodel  Dtica  fi  e fanochtamar  Rè  di  Portogallo,  onde  fil  perduto  lo  Staio  • 
mali  Re  (parlano  rtmpre  quertr,  anche  improm  fo , fenzaingannarfi)  fomuunfè  ** 
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Farli  il  Ri  [a ftri  la  vifira  tpiaìta*  lina  il  midi  di  ft*  U tanta  a RrntgalS, 
Iftrb  comuni* , eh*  vii  la  fintiti  im  & aiciaeb*  fiumi  pià hi  tramutìi 

dinil  vsflro  [nft  , filiti. (criuiri  la  Inrira  , ifigillata mandarla  mi  Sì  mtdtfimt, 
tht  In  Uggirà  tgli (*h  ,(j  acctuht  filiali  firmar  bini  tlvg/iri  giuduii  fnfuffa- 
ntttm  , che  f*rann»  frifti  ,t/lr(it»  di  malta .ginn  , dinari,  cannili,  & arami». 

. abbiadatila.  ?,t  '.ir/*.,  - .1;  i.^nd 

Doppia  era  l'arte  di  quelle  lettere , puma  tema*  di  penetrar  l’animo  di  quel- 
li, a aui^a  fcrkt»,mad  più  vero  era  di  far  penetrate  per  vta  in  Por- 

togallo, che  fi  preparai»  va  grande  efertuo,  afiuechc  li  Fortughefi  intimorì*! 
fi  gertaffeto  a partito  d’accordo  » A tal  lettera  fù  citi  rifpofe  (dicono  ) in  quello 
Miffifi*  dife  nfo  ; Si  li  gioii  > * dinari , » tauallir  girarmi  fimi  franti  1 1 alila  abbiadi  ufo  • 
vnPtr.utht  tè,  fi frtfaf pini,  b, fogna  tonfrtfl*X{a  preparar  ghifirtùi  .1  da  peparti  agnina 
A»  * il  Ri  gru , prima  tb‘iglifip*nga  marmi  Eperohc  fi  trouauawo  moiri  Portughefi 
U piriugkt  alla  Corte  per  loro  negotìj , fù  comandato , che  non  partifiere  per  la  Patria  >.e 
fi . otn  [tao.  per  ciò  a quelli,,  c^i’erano  fatti  poucri  furono  allignati  ftipcndijpct  viuerc,  ben- 

la (ciati  tur  che  deboli,  & " di  ’ V,  , r-.L'r'  ' 

mar  aline  a.  Furono  in  Spagna  ad  vrr  tempo  vedute  prepararli  le  penne,  e le  fpade  contro . 

ina . il  Portughefc,  le  prinw  fi  riduceuano  avochi  punti,  chea  riunita  di  quel  Re- 

Pi#»» /rrinrigno  ,e  del  Duca  di  Braganza  cra  vna  mera  fellonia  » si  porche  la.  lucceflione 
ìa  faamitl  dopo  la  morte  del  Rè  Cardinale  toccaua  al  Rè  Filippo  Secondo  per  elier  ma- 
lte Filippi  • fchio  della  prtinogcnitaliliCjbcm  figlo-del  Re  Einapuple , maqucUO , che  mi 
, importa oe’  Regni, per  hauerlo  acquiftato  con  laro*,  diaendo,  che  il  Re  Filip- 
po hauea  pfima  conofciuti  i Portughefi  ribelli , che  luddni  ,c  nc  gli  acquuli  di 
guerra  cadono  morte  tutte  le  ragioni  de*  fucccflbw  q^ndoancora  quella  deli.’- 
clTer  malchio  in  pan  gradoeon  Donna  Catterà»  non,  folle  Ilari  fqflic  lente  per 
efcluderla. Molte  altre  ragioni  furono  da  qucfurc  da.  quella  parte  aedouc  , che 
tutte , comodile  , dcono  cedere  alfe  fpjida  vcragiudicc  dclk  ltfifea  de  Corone; 
che  però.come  Fili ppo  U- non  volle  mai  .comparire  in-, riguardo,  della  luadj- 
enitaa  trattarne  con  il  R«  Cardinale , con  Filippi  IV,  lafciando^che  li  gmrilix 
Fpolueralfero  i cod.ci  legali , de  hiftoria , preparo  lafpadaper  dirimcre  quella  , 
contefa,come  tureauia  facci»  quella  di  Ca»logna,,ncarowdofi«hc  lagran  lite 
del  Regno  di  Boemia  pochi  anni  suiti,  (he  pareua  dai  IttUtft»  pendere  a iauq-  - 
re  di  qual  Regno,  dicendolo  ektduo;  era  (lata  nd  tribunale  della  guerra,  duali 
■nella  liiprcma  Rota  di  Marte , pronuntiata  a fauore  degli  Animaci , vedendolo  . 
Ereditario,  e non  flettili®,  ancorché  /offesa»  tvuowmpoali  elettione  - 
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rótta.  afrhora  \1ce  Regina,  era  i’Arciu  >fcouo  di  Braga,  e quella  confidenza  na- 
foeua  dell  affetto  , che  gli  porratu  si  Conte  Duca,  co  i quale  non  oliarne  le  no- 
uira,dit  e fi  che  conrinuafle  intelligenza  per  mero  fegreto  ; dalla  quale  confiden- 
za fi  venne  a trattato  di  congiurare  contro  la  vira,  e famiglia  tutta  del  Ré  ef- 
fóndo maneggiata  quella  pratica  da  va  Tedcfco , ò Bohemo,  che  fi  folle  . L’m- 
tentione  era  d ■ attaccar  fuoco  di  notte  da  più  parti  del  Palazzo  Reale , & 
in  vane  parti  della  Città  , e mentre  che  i!  popolo  attendefl'ea  i fuochi  domefli- 
ci , andaffero  li  Congiurati  fotto  colore  ni  faluare  il  Rè , c lo  recìdettero . Fù 
quello  trattato  cominunicato  al  Marchefe  della  Villa-Reale , che  molto  di 
Suona  voglia  ne  accettò  l’imprefa  douendofi  fecondo  laccordato,vccifo  il  Rè; 
chiamarli  egli  Protettore  del  Re^no  in  fino  a tanto,  che  l’eiercito  di  Cattigli* 
entrafiè  in  Portogallo  j entrò  nella  congiura  anche  il  Duca  figliuolo  del  Mar- 
chile,& vii  nipote  ddl  Arciuefcouo  farro  non  molto  prima  Conte  dal  Rè  Filip- 
po . Con  il  Marchefe  ,c  Duca  erano  tré  loro  famigliar!.,  e confidenti,  e coni! 
Conte  due  pur  famigliati  ,vno  Ecciefiattico , e l’altro  Secolare, vi  entrò  per  no- 
no - n Notule,  fc  vn  certo, ch’era  flato  primo  officiale  di  Vafconcello,e  per  l*v]- 
dmovn  Mercante  di  (lirpe  Hebrea . Varie  fono  l’opinioni , chi  feoprifle  al  Re 
Dm-.  Giouanni  la  congiura  . altri  l’artribuifcono  al  Cognato  Duca  di  Medina  Si- 
donta  , altri  ad  vno  tentato  d’entrare  nella  congiura,  & altri  ad  v n’accorto  Mef- 
ùggia,  Che  andane  auanti  in  dietro  da  Lisbona  a Madrid,che  «ubriacato  vii  Te- 
dtfeo , di  cui  banca  prefo  fofpetto , l’vcoJette  , e toltegli  le  lettere  le  portafse 
al  Re  Don  Giona  ini . Chiunque  egli  fi  fia  (lato , batta  ch'egli  ne  hebbe  la  noti- 
tàalli  ij.  di  Luglio  lo  fletto  anno  1641.  E ch’era  dato  lippuntamcntoperli 
5 . d'Agotto  . Il  i<  è dunque  fingendo  di  non  faperne  cos’alcuna , comandò, che 
ieuTiliric  del  la  Città  fi  radunaiTo'o , come  tal  volta  ioleuano  in  vna  L ampagna 
ftfori  della  Città-la  Domenica  feguente  per  farne  la  moftra , e vederle  eicrci- 
tàrc egli  fretto . I a fletta  Domenica  poi  poco  auanti  l'hora  del  mero  giorno 
parlò  con  alcuni  Nobili  de’  più  fuoi  confidenti , ch’erano  andati  ad  accompa- 
gnarloalla  Metta, 8c  a cufeheduno  indifparte  diede  vna  poiizzetta  figillata,  di- 
cendogli, che  non  la  douetfe  aprire  prima  del  mezo  giorno,  & all’hora  eleguif- 
fequeflo , chegli  comandaua  in  etta  ; di  poi  fece  chiamare  il  fupremo  Confi- 
glio , come  fe  haueffc  hamrco  da  trattar  qualche  negotio  prima  d'andare  a ve- 
dere le  milnie  . A ll  hora  determinata  del  mezo  giorno  ciafcheduno  apri  la  fu* 
polizza , la  quale  Leena  ; And»  reti  » Cnf»  4t  N.  * fmbite  le  feriti  prigioni  i»  mie 
mm • lendncmdihnil  luogo  di  v.  par  centri , & a ciakheduno  affiatuua  luo- 
ghi dhterfijiSc  in  quello  modo  ogni  vno  deili  congiurati  hi  pelo  quali, che  m vn 
modellino  pu  «o  nella  propria  è afa(fiiorehe  il  Dura  , che  fù  ntrouatoin  piaz- 
za ) & il  Marcitele , l’Arciuefcouo  , e l'altro  Ree  le  fi  attico  furono  ritenuti  in  Pa- 
lazzo, mentre  che  andauano  al  Configlio  di  Sfato,il  che  fù  dal  Rè  fatto  per  far 
il  negotio  men  pubhco,che  fi  potette.  Saputoli  ottetto  fatto,  e la  cagione  il  po- 
polo corfe  alle  Cale  de’  Congiurati  per  ‘fogarejofdcgno  córra  le  famiglie  lo- 
ro , e Cafe  innocenti , ma  di  già  lemilitie , e li  Miniftri  hatieuano  preoccupari  i 
luoghi , accio;  he  non  foder  o fatte  quelle  vendette  tranfuerlah  ; il  popolo  dun- 
que andaua  gridando , cbt  fi  far -fili»  gufi  iti»  fub*te , e li  fterti  parenti  de'  Con- 
giurati moitrandofi  più  fedeli  de  gli  altri, piti  llrepitauano  ai  mai.  Fece  il 
Re  Cubito  publicare  vn'cditto  , nel  quale  comandarla  ,chec  afeheduno  fi  quie- 
tane . prò  nerrendo  , ciré  farebbe  fatta  a’  fuoi  luoghi , e tempi  la  gmttitia , e fu- 
hito  deputò  Giudici  della  caufa  li  Senatori  del  fupremo  tribunale  della  ghitti- 
aaalli  quali  tal  cogtmosc  ipetuua, fecondo  le  leggi , e vi  aggiunte  egli  alcuni 
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3 54  ‘ Hiftcfcia  dclleCuetre  , 

. Nobili principali  CauallierrderRegno,  accioehtilnegotio  foflc  trattalo  più, 

^biennemente  1 1 due  Autori, Se  alcuni  altri  ctcHi  ic,  ch'erario  Hat/  corrotti  ton 
Soru  cmÀJt.  danari , confefTarono  facilmente  :1  delitto  . ,l.i  Secolari .couuinu,  e’  confetti 
**tìA  m»r - furono  condannati  a morte",  e Delia  cbn  tue  ari  urte  de  i beni , come  traditori  del 
u ccctMtfh  fuo  Ri.  eli  EccìefiàlKcl  furono  ri  temiti  prigiorti  per  Jor  minor  male;  Il  Marthc- 
Bttltfitft;.  /è  non  indiò  gfammaì..che  (ì  ventile  afJ'efTeunionc  della  temenza  inanime  con- 
*•  tro  diluì  ,’ina dhc halium  rtfguaolo  alla  qualità  tf.  ili  (ita  nafcita,  che  veramen- 

te era  grande',  folle  perelfer  cond.annaro  loloalla  carcere  perpetua,  c cosi  con- 
figlianano'gli  am*ci- Prati  ieri  ili  Portocallo,  dubitando  di  qualche  tumulto  . Ma 
il  Ri  che  beri fapeua  quanto  male  pOt-Prauuenire  cui  conitruare  vipi  colloro, 
determini  di  lafnar  cf'gtt’re  il  torlo  della  gallòria . Molto  lù  egli  Combattuto  , 
dalle  moddi  d*1  Duca,  e «Ibi  Onici,  ch'arano  , e nobiliilimc  ,egicuani , ma  aITj 
la  fine  la  pietà  fai  vinta  dal  pnhlico  mrerefic , c rilpoie , eh  * egli  haueua  riLfcia- 
tiqirtfla  cifra  allatto  alla  o'uUrtia  lenza  riferuarlcne  più  minima  autorità,  fù 
dtr'qur  a‘ vdnti  otto  d’Acolf*  nella  piazza  maggjcrc-tj*  Lisbona  preparato  \n,' 
teatro  coperto  di  panni  négri,?  forra  di  «Uovi  erano  tré  ordini,  nel  primo 
Pina *ma fedii  perii  finca  , nel  fecondo  vn’aJrra  per  il  Marche fe, enei  terzo 
1 "il  tra  perii  Conte  * irli  cui  piano  ve  ne  era  vna  per  il  Nobile,  Se  vfcniali  a que- 
lli di  ma  fineflr-,  ,'corne  da  vra  porrà  di  vna  cafa  contigua  , nella  quale  rutti 
erano  flati  condor!  la  notte  precedente . bra  gin  vicino  al  piceo  giorno  quan- 
do il  pri'no  ad  sfere!  Ài!  Marehefc,  il  quale  hel  parlare  al  popolo  tra  le  altre 
cqfe  adinundò  perdono , al  popola  non  Colo,  ma  alle  nnluic  annate , che  vi 
erano affificn'i . ! • -,  , . . . ■ - 

Grufili*  t(t  A cu  -fla  voce  di  perdono  il  popolo  rutto  c fclamò  Muti»  Muom  .ina  egli, 
jjm/4  reno#  egli  afTiftcrri , farro  cenno  al  popolo  ili  fileni»-,  dichiararono , che  la  parolai 
ii  ttndAn ■ di  perdono  non  s>in!cndeua  della  i ira , ma  dello  fbandato  dato , ai  Priora  tutti 
juui.  gridarono.  Glifi  perdona  lo  fraudalo.  Seduto  poi , e bendati  gli  ocelli  gli  fù. 

• ’•  j troncato ileapo , naiierido publicatovn  Minillro,  cheli  Rè comandau?, die /ì- 
.t,.facelTe quella  giuftWa  per  funere  il  Marchefc tranato  con  il  Rèdi  Callidi»  vn 
xraditnento  conrrolanerfona,  eliaco  del  Rè  Don  Crouanni  , crouina  di  tutto  ij 
Regno . Tù  coperto  il  cadati  ere  del  Padre,  c poi  vfci  il  figliuolo , che  dopo  po- 
che parole  fù  parimenredecapitato,  cosi  il  Conte,  e di  poi  iJ  Nobile  , chedif- 
ft , chemoriua  con  trillila  ragione  hauendo  coinnicfso  quel  delitto,  furono  poi 
/òpra  due  fórche  impiccati  quattro  altri  complici,  due  de1  quali  erano  frati  Ara— 
femati  per  la  Città  , e ratti  quelli  quattro  furono  iqiurtati , e li  pezzi  attaccar- 
ti fopra  le  porre  delli  Città , ma  h Capi  furono  mandati  a puntarli  a’h  con- 
fini del  Regno  ,accioche  li  Cafligtiaoi  tòfsero  certi  delle  guidine  fatte.  Era- 
fi ammalato  il  ferito  fecoIaredt!l’Arc!tiefcouo,ep3ròfù  differita  la  iiia  mor- 
te fino  alli  9.  di  Settembre  , che'fù  appiccato  atlanti  le  carceri, & allibo,  fù 
fatto  anche  morire  l’officiale  del  Segretario  ,rl  quale  dal  l’hora,  che  fù  preio  di- 
giunò lempre,e<?  drfdiplinò'per  fegni  di  vera  penitenza  del  fuo  errore  ; gl  1 altri , 
che  furono  con  quelli  fatti  prigioni, e ritroiuti  innocenti,  furono  nlafciati 
liberi . q ! • ■ • , ' . 

/j  ytftcHc  Deflino  poi  il  Riè  liiiouo  Ambafcùdore  a Roma , ( hauendonc  desinati  altri 
fli  pimiga  àltrouc  ) Don  Michele  di  Portogallo  Vefcouo  di  Lamego  , ch’era  della  Cafa, 
jf,  dtflmstt  Reale , af  cicche  rendHTc  la  domita  obedienza  al  Papa.  Andò  quefli , c quali 
Apibtftì*  cofe-fncccdefl'cro , fan*bbe  qui  lungo'  raccontarle cfTendo  notiflnne,  ballar.»  di-, 
Mcr  «Rsma.  re,  che  con  l'Ambafciadorc  dèi  Re  Cattolico  fi  venne  a fatti , e ne  liebbc  a {de- 
cedere più  che  fìrana  tragedia.  Se  alla  fine  parti  da  Roma  richiamato  dal  fuo 
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Rè  iiVelfcoife . fèi**a (tancr  otiemirocoft  alcuna  di  quello  , che  addfnumfaua, 
opponendoglifvfonpre'la  taluni»?  Spagnuola.e  con  ohkij, econ  fcrhmre,  che 
abatteuano  le  ragioni  dell’vna,  e dell’altra  parte.  Qui  pare,  che  potete  tir 
punto  la  narratiti»  vii  quello  fatto  già  che  pire  terminata  l’attione , folleuaroil 
popolo, po.lo  il  nuou  > Rem  fedia,  occupate  tutte  le  Fortezze , (coperta. , e pu- 
nitala congmra  ; ma  panni  di  lafciar  il  defiderio ardente  di  fapere,come  l’armi 
del  Ré  Filippo  fi  adopcr»terobene  in  vendetta  di  quello  fiuto  ( c s’hò  da  con- 
fettar il  vero,  (tu  dispiacerà  di  non  viuere,  fèDio  mi  richiamerà  ') tanto  ch’io  pof-  * .*  ». 

6 fcriuere  , ò Che  le  Spaile  determinino  quella  lite,  ò elvèlla  fi  componga  per 
amici,benchc  mi  pare  imponibile  quello , e diffìcile,  e lungo  q«clIo,nondnne^  * * 

no  fermerò  quello  accedono  fìtvdouc  dal  tempo  mi  farà  concedo . 

Per  tornare  adunque  da  Roma  in  Portogallo  richiamato  dal  (ilo  dellHiflo-  friulani 
ra , enon d’alcunod?’ Regi)  ivcdoche Don Giouamii  Quarto, e nuouo  Rè,  dii  Ri  Di» 
a)  fenrire  la  moda  del  Re  Filippo  prepara  Tanni  per  prouare  fei  fuoi  v affai  li  GiiuHn  ptr 
da  lui  comandati  il  (appiano  difènder,  come  l’hatieuano  fapuro  folleuàre  dal  4 rm*rfi. 
Ducato  alla  Corona  , e qudta  era  la  più  certa  proua,  che  poteffe  bauerne . Pri- 
ma di  tutte  le  co  (è  egli  fonnò  vn  configlio  di  guerra  nominandola  Nobili , de* 
quali  fi  promerreua  la  fperienza , e la  fede  ( due  foli  requifìti  ncceffarì j in  tale__» 
maneggio)  ordinò  poi,,  che  rutti  li  Gouernat  ori  di  Fortezze,  Còti,  e Catelli 
an daterò  ad'efetc itar  dj  perfona  le  cariche  loro  nef  termine  di  tré  giorni , ò fe 
faterò  inhabdi  al  panine  , moilratero  l’impotenza  per  poterne  mandar  altri; 
onde  tutte  le  Piazze  hcbbcrobeitpfefto»! fao  Gouernarorr , che  leprouidde  di 
cièche  le  bttbgnaua  per  ben  poterle  citi!  od  ire . Dedinò  par  anche  quattro  Gc-  Giurili 

iterali  alle  quattro  Prouincie,  che  confinano  con  la  Galitia,  e la  Cartiglia.  L’v-  ptr  ,1  r*.  ‘ 
no  fu  Don  Alfonfo  di  Portogallo  Cónte  di  Viniofo , c Marchcfè  d’Aguiar  per^*#. 
la  ProuiiKia  oltre  al  Tago , e quelli  in  vna  (ettimana  fi  sbrigò  dalla  Corte , e fi 
trottò  nella  fila  Prouintia  ; fù  il  fecondo  Don  Aluaro  d*  A borane  hes , Generale 
di  Beira  ; Don  Gallone  di  Couttigno  per  la  Prouincia  tri  il  fiume . E Don  Ro- 
derlo di  Figueoredo  per  la  Proumcia , oltre  i monti . Nel  Regno  d'Algante 
era  Gouematore  Don  Hehricodi  Com2,  ma  percfler  quefli  già  vecchio,  lo  ri- 
chiamò, e mandogli  Don  Vafco  Mafcaregna  Conte  d'Obido  . Diede  anche  pa- 
tena di  più  di  vn  NI  ateo  di  Campo,  c Capitani  di  Fanti  ,e  Caualii,  che  andaro- 
no in  duierfi  luoghi  a far  Ieuate,  sì  che  per  tutto  fi  toccaua  la  cada,  e la  tromba, 
onde  s’era  data  fatta  vna  crifi  Generale  dello  flato , ben  fi  doueano  fentirée  li 
ftrepiri  in  ogni  parte  ; e perche  nel  Regno  non  eracopia  d'armi , il  Rè  ne  diede 
fùora  molta  copia  di  quelle,  c’haueua  ncll’armaria  ai  Villauezofa  radunate  dii  " *rm>- 
fimi  atti.  Mi  condoni  la  prudenza  del  Secondo, Terzo,e  Quarto  Filippi,  il  Jafèiar 
armana , ch’ecceda  la  aifèfa  d*vna  cafa  ad  vn  fiiddito , è delitto  Politico  in  vn 
Prcntipe , hor  quanto  maggiore  in  cafa  di  vn  pretenfore  del  Diadema  ?•  gli  Ar- 
renali fono  prcrogatiue  vaici*  al  dominio  fupremo  molto  più  importante,  che  la 
Zecca,  e pure  vediamo  allo  fpeffo  il  Prenripe  più  zelante  di  queteuche  di  ,■ 

«prello . Mentre  cheadunque  li  Duchi  di  Braganza  formarono  Arfenale,  non  4 

«aaftro  .che  vna  dichiaratiófie  tacita , ò indino  mani  fèllo  di  volercol  tempo  v 

titomare  a tentare  la  Corona,  del  la  quale  ritencuano  il  poffrifo  con  Pammo, 
come  dicono  fi  Giurifli , che  ptffijji»  nnmrur  animo,  equcflitrè  Regi  non  apri- 
rono l’occhio  a tanto  inditio  ,Sc  a tanto  loro  intereffe  ; non  è dunque  fiata  af- 
fitto fcftza  colpa  dommiflìone  irrquefli  Rè  la  perdita  di  Portogallo , molte  fe 
ne  tiouarononclle  Piazze  già  cuflodue  da’  Cailiglia ni, maflime  in  quella  di  San 
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Giona . Se  ne  incominciarono  ancora  a fabbricare  in  fiarcharena , luogo  non 
molto  rifilante  sia  Lisbona . Era  per  ione  non  molto  prima  capirato  dall  Indie 
Orientali  in  Lisbona , gran  quantità  di  nitro  ecce! lente , onde  iubito  ne  ni  fab- 
bricata abbondante  muniuone,  e parche  nelle  Piazze  mantuue  erano  pe/ji  di 
arngliern  fouerchi , furono  li  di  più  Ieuati , e mandati  ne’  luoghi , che  ne  hatte- 
atno  btfogno  dentro  Terra > Se  altri  ne  turono  tatti  fondere  in  Lisbona , che  fur 
rono  da  400.  c moiri  ne  tremarono  di  terrò  ne’  Lidi  fi  polo  lotto  l’arena, che  fetv 
jbtigìinu  mreno  perbtfogno  in  fino  a tanto,  che  ne  cotnparui.ro  molti  iato  comprare  da 
tlp'At-  fu»  Mercadanti  .n  Olanda , c nelle  Città  Arditale  he , e dalla  (leda  Suetia . Queftl 
ri  di  r - prouifione  d’armi,  muhitiom,  e cannoni  òunoitra,  clic  li  Minili» di  Spagna  po- 
gMilt.  co  dubitafero  della  fede  de’  Porroghefi  : die  però  Italiano  di  (armati , fuorché 
• ì . ■ T.  alfe  marine,  ò forfi  per, meglio  dire , troppo  ne  diffidatkro  , che  per  ciò  noiu 

a ' V vokuanoincaiòdinuolutioncjche  trouafferodRegno  (premilo,  &elTi  po- 
»«  ter  entrare  in  vno  Stato  difarmato  a reprimerne  li  tumulti  ; ma  qualunque  fene 

fbfsc  il  penfiero , noi  i e per  l’viio , ne  p .r  1 altro  culo  Jodcuole  il  tenere  difar- 
rnato  vn  Regno  di  nuouo  acquino  ( cric  nuouoc  Tempre  quello,  che  hà  vitali 
_ . . , Prctcnfori;)  Se  Portogalli > ìuueffe  hauute  molte  Piarie,ben  munite  d’huomini, 

’T*7  * c d’armi , non  hauerebbe  la  congiura  forfi  canto  ardito,  nè  tanto  inoltrato  il  ne- 
tirc*  Par  ?ono  j faptìndo  quali  fodero  fiate  le  difficoltà  d’occupar  tutto  vn  Regno  ; ma 
c"‘rt  lr'  ìiimo,  che  la  quantità  de' Regni,  eStiu,  facendo  difeordanra  con  la  (carderia 
* « delle  genti  logertti  alle  Spagne , produceffero  per  oecefiìtà  quelli  errori  ,ò  di 
* founcrchia confidenza, òdftroppa  rrafcuragginc.  E quelle  tono  le  difficoltà 
delle  Corone , c’hanno  pochi  fudditi , c molta  occafione  di  dominare,  al  che 
fcpperoben  prouedere  li  R omam  ,ch’erano  nella  mede  (ima  difficoltà  , comu- 
nicando la  Patria  a tutti  quelli  che,  òper  forra,  ò per  amore  gli  fi  comunicaua- 
oo  , e trafportando  1 nuoui  fudditi , e facendo  colonie , onde  tutto  era  Romano 
ciò,  ch’era  di  Roma  ; ne  l’auaritia  del  nome  gli  faccua  pouen  di  fuddiu,  e di  fe- 
de . Quelle  fono  dottrine,  che  lì  leggono  nelle  HiiTorie , e fono  difficoltà  che  fi 
prouano  , e pure  1 opinione  di  vn  nome  aereo  pone  in  pericolo  ciò , ch’è  di  ve- 
ra grandetta  . Non  fi  deus  adunque  attrihuirea  manca  memo  di  fede,  quello 
ch’e  Jiffètto  d’occafione , che  fi  porge  ; e le  fi  profeffa , che  il  furto  de  Regni 
non  fia  peccato , non  fi  deue  hauere  a fdegno , che  altri  occupi  quelli , che  fono 
mal  «modici . _ < f hi.  w r 

Ma  ritorno  alle  proutfioni  militari,  alle  quali  fcruirono  molto  le  portate  da 
’ vn’  Ambafciadore  d’Olanda,  che  giunfe  a Lisbona  con  dite  naui  da  guerra  eoa 

monitioni,&armipermillehuominiacauallo,e  due  mila  Fanti , Amhafcia- 
dore , che  fù  Regiamente  incontrato,  e trattato,  e ben  a ragione  , perche  ji  pri- 
mu,cheapprouàffero,c  fi  snifferò  con  il  nuouo  Rè  , furono  gk  Olande  fi  ,alfi 
gitali  haueua  anch’effo  Re  mandata  vn’ Ainbafciaria , come  l’altra  al  Rè  di  Frà- 
«ia,& anche  in  Inghilterra.  , Aiu. 

trtuipoui  Fatte  le  prouifiòni  di  terra , diede  il  Re  mano  a quelle  di  mare , e perche  fbt- 
di  mtnftu  ua  lenta  naui  buone  il  porto , furono  le  poche , che  vi  erano , racconciare  , al- 
n dti  nj,  tre  fabbricate  di  nuotio  , & altre  prefe  a nolo , si  che  in  breuc  fe  ne  trottò  egli 
venti  fuc  proprie, c dcll’altrc  ne  pagaua  la  mercede  ; douendofi  poifarn<-__» 
il  Generale  : ancorché  molti  ne  follerò  li  pretendenti , ne  diede  il  Rè  la  ca- 
rica ad  Antonio  Telles  de  Mencfes , che  a forte  capitò  in  Lisbona  dall’Iudie 
in  tempo , che  fi  llinuua , che  doueffe  anche  tardar  qualche  mele . Ma  perche 
dalle  relationi , che  gli  erano  portate  ben  fapeua , chele  forze  di  terra  dei  Rè 
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«lippe  **n  «rane  moire,  artcfe  anche  a Ipedir  altre  nato , fecóndo  il  confueto, 
in  India.  Patena,  che  la  fortuna  mandane  denari  da  parti  non  mai  pcnfate_»,  Cerna  tapi- 
per  fupplire  a tante  fpefe  di  armare  per  mare , e per  terra , Se  Ambafciaric  j Ol-  ••!"$  tanti 
tre,  che  il  Rè  catfir  dalli  propri)  fuoi  Stari  di  Braganra  gran  quantità  di  argenta-  dinari  ai  Ri 
rie,  fono  forma  di  fupptlkttili,forri  da'  fuoi  antenati  conferiate  ,c  coadunate,  O**  pia- 
e ridottele  in  moneta  (allò  fi  elfo  fine,  che  deil’armi)  molti  ch'eraw»  debirori  al  «ma*. 

Fifco , e non  haueuano  volato  pagare  alli  Miniftri  del  Rè  Filippo  , volontaria- 
mente fodisfaccuano  alRè  Don  Giouanni , & in  olrre  capitarono  nei  Porti  di 
Portogallo  none  alme  rutti  de’  Cafijghanì , che  non  fapcndo  le  mutationi  fané, 
itftarono  preda  ite*  Portughcfi ,&c  eranocariche  dimoIte,e  ricche  merci, e 
verghe  d’argeoto , portate  dall'Indie  Orientali . Radunato  poi  vn  Parlamento  /J  parlane* 
Generile , fi  obliarono  li  Stati , in  retributione  delle  gabelle  impofte  dì  ordì-  u fi  ablig» 
ne  de*  Filippi , e nìafciate , ò cancellate  da!  Re , di  mantenerli  a guerra  finita.*  » fiflnan 
remi  trilla  fanti,  quattro  mila  causili,  e quaranta  naui , & in  quello  modo  fu  ar-  t/m  ut. 
auto  il  Regno  da  tutte  le  patti  nello  fpatio  di  quattro  mefi . Io  fono  fiato  fem- 
pre  di  opinione,  che  fia  maggior  vantaggio  del  Prencipe  di  Suto,  che  hà molto 
negotio,  l imponer  lieui  graùcrre,  accumulare  con  le  gabelle  l’errario , poiché 
K i tempi  dei  bifogno  il  Suddito  non  è difficile  a concorrere  con  le  foftanze  a 
quello,  che  occorre,  fapendo  , che  il  dominaste  non  hà , e non  può  haueroro 
accmtmlatOjoltre  che  la  commodta  dell’errario  pieno,©  fà  traboccheuolmcn- 
te  fpendere  il  Prencipe,  ò gli  ferue  di  Annoio  ad  attaccar  brigfiMii  Sratofil  che 
non  può  ammettere  Ja  fcarfezza  della  moneta . Haoerai  fòm  molti  efempij  an- 
tichi, e moderni  dacompronareil  mio  penfiere,  ma  troppo  mi  dilungarci  dall*- 
Htftona.  "■ 


Fùnel  Configlio  dunque  di  guerra  in  Lisbona  dubitato , fe  la  guerra  fi  do*  SldìUbtra 
aeua  fare  offerì  mia , ò difenfiua , & ancorché  per  la  offenfiua  Barellerò  Je  mi-  la  ganra 
gliori  ragioni , c le  più  viuaci , ad  ogni  modo  fù  per  l'altra  fiaoiliro  alle  repii-  difin/ina . 
che  del  Re , che  diccna  non  douerfi  condurre  foldati  nuoui , e principiami  nel 
Parie , e gntrifdittioni  altrui , ma  contenerli  ne  i propri}  lìmiti  .almeno  infi' 
no  a tanto , che  imparato  l 'e ferrino  militare , potettero  crederli  ballanti  a reg- 
ger; bene  l’armi , c follenerc  vna  furia  nemica  ; ma  Ja  più  efficace  ragione  fu, 
che  altro  non  ri  era  voluto  contro  If  Rè  di  C artiglia,  che  la  ricuperatione  del' 

Regno,  il  che  ri  eraconfeguito . Non  douerfi  adunque  tentare  altra  attione_», 

«he  apprefTo  il  mondo  farebbe  fiata  filmata  mgiufta , “entrando  in  cala  d'altri 
armato  lenza  occafione  j douerfi  dunque  afpettare , che  li  Caftiglùni  fotteroli  * 
primi  ad  attaccar  Portogallo , perche  all’hora  dichiaratili  nemici , farebbe  fia- 
to lecito  di  entrare,  e trattarli  tali . Furono  poi  io  vero  li  primi  li  Caftigliani, 

(cori  li  chiamaremo  ancor  noi  per  fchiuar  la  conhifionc , poiché  li  l’ortughefi 
afono  fiaccati  dalla  Corona  di  Spagna,nou  per  moftrarfidi  animo  Porti*» 
ghtfc , effendo  per  verità  indifferente)  che  incominciarono  a (correre  nelRc- 

Cdi  Portogallo  , & il  Soufa  largamente  fi  diffonde  ne!  racconto  di  molici 
ture  de  i fuoi  Portnghefi , che  vccifero,e  fugarono  gl'inimici, vno  con- 
m molti  ; ma  perche  fono  cofe  di  lieuc  momento  ,e  più  da  queftionc , chc^ 
da  guerra , fari  bene,  che  io  ne  laici  il  racconto , perfido  narrare  le  fattionwm-* 
frati.  i 


Sopra  il  fiume  Guadiana , termiiic  fri  la  Cartiglia , c Portogallo , e la  più-  liCafiiglùu 
di  Olwenra,  cric  appartiene  al  Regno  contentiVo.  & in  quei  contorni  fiati»  ni  umana 
di  gourmo  Don  Alfonfo  di  Melo  Generale  in  quelle  parti  per  Portogallo,  ef.  O fintala, 
teido  fiato  rìchrawato  al  Con  figlio  di  guerra  il  primo  Generale  • chauca  tadu- 
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nate  le  iraKtie . Vfcirono  adunche  da  BaJaios  moki  folcati  per  inveftire  quella 
piazza , ma  furono  ben  predo  coilrctti  a ritirarli , perche  liauano  h Ponughcfi 
pronti  allarmane  furono  colti , come  gli  altri  fi  erano  immaginati , d improui- 
fo,e  viperdcrono  confidcrabile  numero  di  gente.  Raccontano  li  l'onugbefi,ne 
’ * a»  è difficile  il  crederlo , ch’cfTendo  vfcuo  Don  Francefilo  di  Melo  da  Olmeti- 

• « za  , per  non  lafciarfi  cogliere  in  quella  piazza  mal  forre  , di  cui  era  Goucmato- 
re»  e per  moftrar  cuore  a glimtuict » fi  trouafle  con  I141  in  quella  fatuonc  vra__» 
Mona  <m>  Maria  ierua  d'vn  Contadino  ricco, la  quale  in  anni  bianche  a cauallo  ccmparue 
Menili  Ama  cinta  lafpada  al  fianco,  e con  le  pili  ole  alia  mano  operò  vaiorofameme  quan- 
di  Per-  to  ogn'akro  foldato } non  fono  quefle  mcrauiglie  lenza  efeinpio , benché  raro» 
Pialle  « ma  in  vna  feroa  di  campagna  è ben  rarifiìmo . Vollero  li  C alligliani  ritornare 

alla  medefima  impfcla,ma  di  nuouo  ne  furono  anche  rifcfpinti  dal  Comandan- 
te di  quel  luogo . E perche  non  mancano  mai  fpeculauui , che  oflcruano  le  at- 
tiom  de’ grandi  ,fù  chi  rapprdcnrò  al  Rè  Filippo,  che  non  era  fiata  buona  l’e- 
Icmone  & Duca  di  Medina  tadorna  alla  carica  di  Generale  córro  di  Portogal- 
lo, porche  era  Cognato  dei  Duca  di  Braganza , e che  quelle  poco  fortunate  at- 
C*!9*i*  da,  ctoni  potellero  torli  «fermare  da  legreta  intelligenza , c'haueUero  li  Cognati  iu- 
ta al  Dttf»  fieme.  & effet  nato  quello  errore  dal  Conte  Duca»  che  per  edere  anch’egli  del- 
di  Media*  la  Cala  di  Guzman  , come  quello  di  Medina  Snloma,  non  haueua  offeruatala 
SUf.ia . drertezza  di  quei  due.  Era  così  verifimife  il  tutorio,  che  fiìdal  Rè  filmato  gran 
Mrmrt  net»  zelo  «#noa  quot  erà  torli  officio  di  malignità, contro  il  Conte  Duca  quella  pat- 
ta dei  Cena  (apj  il  Re  duaquefcaedolfecon  effo>noncome  dimore  ncl]’,ekrtione,ma  co- 
Dm*.  me  di  colpa  delDucadi  Medina  (anche  fi  Monarchi,  come  gentili  ,the  fono  di 
Cem fi  a dèi  natura»  c diicren , pare  che  temano  di  offender  quell  i , in  cui  hanno  ripofia  la_» 
CauehcQ /.i  confidenza  totalc)onde  non  volle  il  Rè  offenderli  dei  Conte  Ducaci  quale  ben 
i/C  onttDm?  intendendo  il  parlare  del  fuo  Signore,  che  ghhaaea  detto  in  quello  particola- 
**  • re,  che  la  Cala  di  Guzman  gli  era  fatale,  fenffe  al  Duca  di  Medina , die  doueffe 

Il  Due»  e fubito  portarli  alla  Coree  . Obedi  ben  prelì  od  Duca,  come  quello , ch’era  in- 
nocente , e lontaniamo  da  ogni  colpa  ; & arriuato  in  Madrid  pubbeò  vn  Car- 
tello, che  feruiua  ancora  di  mannello  al  mondo,  nel  quale  accula ua  di  tradi- 
mento d Duca  di  Braganza  verlo  il  Rè  ; lo  impunta  di  fallo  inueotore  d'ingan- 
ni, & impoflurecon  lettere  finte»  ch'«h  teneflè  concordia  fteo , hauend©  chu- 
maro  elio  Duca  il  liberatore  dell'Andaluzia,c  fartene  pubhchc  allegrezze  ia_» 
Portogallo»  e àffeminato. , che  fe  fodero  andare  naui  nemiche  nelle  fpiaegie  di 
elfo  Medina , farebbono  Hate  ricevute , d che  non  hauefle  farro  ad  altro  fine_z» 
che  per  ponerlo  in  digrada  del  Rè  fuo  Signore , e fargli  perder  la  vita,  per  torli 
Pnèlitan  vn  contrario  della  fua  qualità;  losfidaua  adunque  con  titolo  di  Gionaonr,cbe 
m Cantili , fu  Duca  di  Braganza,  a batterli  feto  falcandogli  l'cletuone  delbarmi  ne  i con- 
9 memfifit  fini  di  Valenza,  e di  Alcantara,  dotte  lo  hauerebbe  alpetrato  80.  giorni,  dal  prì- 
titre  ik  ce-  mo  d’Onobre  fina  aUi  1 f . di  Decetnbre,  promettendo  di  afpettarla  coli  per 
fteme*  eli  virimi  ao.  giorni,  & in  calo»  che  non  lode  andato  ,offenua  la  fua  Città  di 
San  Lucar  a chi  lo  haueffe  ammazzato  ; di  più  pregai»  il  Rè  a difobbligari» 
dalla  carica  del  comando,  offerendoli  d’ andar  a fertur  Sua.  Maeffàconm2fe_j 
canali*  proprii  per  il  nacqui  fio di  Portogallo,  fperandodi poter  ricondurre 4* 
fiiot  Reali  piedi  , ò vii 


il*  amati 
mila  Certi* 


vino,  ò mono  effodtBraganza  ; e finalmente  prometterla  a 


tno  delti  migliori  luoghide)  fuo  Staro , 
là  <p*c£o  taandcilo , c GtftcUu  infoine  auiclyzacftda  molti  » il  cui  fine  et» 
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di  far  veder;,  che  forte  fatto  con  parricipationc  del  Conte  Duca,cauandolo  da  on&em 
vn’offcna  .che  conteneuala  prometti  d)  fi  atterza  per  rna  lega  dentro  di  Ca-  car- 
tiglia , d che  non  hauerebbe  ardito  vii  Vartallo  fenza  vna  fuprema  connnieiua,  tl;it  Dm 
la  quale  non  poteua  vlcire  fe  non  dal  Conte  Duca . Materia  iurta  , che  anche  CM  4,  14,4,. 
argomentata,  che  quello  era  vn  Cartello  per  più  oftetuationc  di  quefto.che  per  M # 
linceratione  di  quello , e che  forte  più  tolto  vna  rdporta  alle  parole  del  Rè  Fi- 
lippo, che  rna  proporta  al  Duca  di  Rraganza,  che  ben  fanno  quelli , che  inten- 
dono la  materia  deil’honore,  che  vno  m porto  di  Rè  (legkimo  poi.ò  nò)non  è 
tenuto  a disfida  , maflfimc  da  vn  fuddito  d'altro  Rè . Quello  è vno  delli  prim- 
ieri della  Corona  ; ne  l'hauerebbono  permeflo  li  Tuoi  nuoui  fuddiri . Liftec- 
catt  de  1 Regi),  e de  i Prencipi  liberi  fono  le  battaglie,  c le  campagne.  Fù  adun- 
que dato  il  comando  dell’armi  al  Conte  di  Monterey  Cognato  del  Conte  Du-  Cernii  4» 
a,  Srin  Badato*  lì  rrouaua  Gouematore  il  Marchefe  di  Toral  ; Continouarono  MinreyQe- 
p tcìò  le  fcorrerie  da  quella  , e da quella  parte  con  vicendeuole  fortuna  ; ma  le  turiti  dtl 
maggiori  percolfe  erano  de'  Caft'giiani , cercando  bora  gli  vni,  hora  gli  altri  di  Cuieti* 

riratii  nelle  imbofeate , nelle  quali  incorfero  più  facilmente  li  Portughefi , co-  fi- 
rn: più  ambinoti  di  combattere , che  li  Cartiglia™ , affai  pai  cauri  ,erifeniari, 

A'  1 j . però  di  Luglio  rirrouo(lì  il  Conte  di  Monterey  in  Badato*  con  due  mila  Snrtmutìe 
fanti , c grotto  neruo  di  caualleria , e mando  dentro  dei  confini  inimici  quattro-  iriCiHifli a 
cento-caualli,  che  douelTero  abbracciare , e dar  il  guado  al  paefe , il  che  fu  efe  ail  , rurtm . 
grato  ben  fieramente  (gl’inimici  non  fono  mai  cortei!  a’  loro  nemici)  ma  in  tan-  jbefi. 
to , che  dauano  il  fuoco  alle  inerti , & erano  diuilì  in  picciole  truppe  a queflo  * 
effetto,  furono  da  gl'inimici  necrifirati  a pigliar  la  fuga,  e ritirarli  al  groflò  del- 
l'armata del  Monterey, la  quale  lo  ftcflb  giorno  in  buona  ordinanza  andò  a po- 
nerfi  lotto  Oliuenza,  e lubito  vi  lù  piantata  vna  pietràia  batteria  di  due  pezzi , c olirne***  di 
nel  medelì tuo  tempo  diede  l’alfaltoad  vn  porto  va  poco  elcuato,per  poter  «ww  ten- 
meglto  offendere  la  piazza , dal  quale , difeio  da’  Portughefi , furono  più  volte  mi, 
ributtati , e finalmente  verfo  la  fera  iùrono  aftrerti  a lafciare  qucllaflcdio , per 
efler  troppo  efpofti  dal  cannone  mimico , che  ne  faceua  llrage . Ritirate  quelle 
gemi  fi  ritornò  a predar  la  campagna , tk  in  qnell’impreC*  pur  anche  reftarono 
mal  frittati  in  fine  li  Cartigltani  ; nel  cui  Regno  farti  più  audaci , che  prima  li  _ , - 

Portughefi,  entrarono  tacendo  molto  danno,  come  è proprio  delle  miJitie.  Il  ,f  1 f* 
Conte  di  Monterey  adunque  non  hauendo  mai  potuto  mandare  vna  buona  nuo-  **"?**.. m 
uà  delle  fue  armi  al  Rè , fù  leuaro  da  quel  comando  . & egli  volendoli  feuiare,  * 

incolpò  di  turu  li  fimftri  accidenti  D.  Gràuanni  di  Melo  Portughefe , che  (èruua  t 
il  Rè  Cattolico,  che  però  fù  porto  prigione,  imputato  d'haucr  mal  configliato,  * * *,^> 
e tradito  con  l'opere  Stia  Maefli,  & il  Configlio  di  Stato . 

Fù  poi  dato  il  comando, in  luogo  del  Monrercy,al  Marchefe  di  Riblas,  di  cui  il  Mtrtktfe 
lù  M al  tro  di  Campo  Generale  delhnato  Don  Gioiiatuiidi  Garai.  A quelli  nuo-  diRUUiOt- 
ni  comandanti  volle  il  General  Portughefe  di  quelle  contrade  dar  vn  tenratiuo,  nertle  4tl 
(e  1 fatti  corrifpondeuano  al  valore , che  n'era  dmulgato , che  però  determinò  c inoliti . 
di  andar  ad  attaccare  ValuerdejE'  quella  vna  terra  di  Cartiglia  di  circa  joo-fuo-  V timer  de , « 
chi , cosi  chiamata  dal  proprio  fuo  fito , che  è vna  valle  non  meno  fruttifera,  fue  fite  tttie 
che  defittola,  e però  haoùata  per  Io  più  da  gente  comoda  di  ricchezza  (non  fù  tue  di r fer- 
mai altro,  che  vna  loia  Genooa  di  paefe  (lenle,  habitato  da  popolo  ricco , per-  tmihtft . 
che  gli  huomini  fono  della  qualità , eh 'è  il  paefe  ) ella  è in  fito  più  da  pace , che 
da  guerra,  perche  non  folo  ni  fonti,  giardini,  vigne,  & olmeti,  che  la  rendono 
amena,  ma  viene  circondata  da  colhnete , che  là  conftituifcono  facile  ad  efi'ere 
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* • ripugnata  ; Don  Gìouanni  drTarazza , che  mera  il  Gouematore , affai  btnetn- 

- edilmente  di  fortifica tione , perduto  dal  gufio  di  quel  luogo , (limò  di  renderlo 
fonò  con  l'arte  al  difpetto  della  natura  , e vi  haueua  impiegato  tutto  l'ingegno; 
incatenate , Se  attrauerfate  le  fìrade , fuor  chem  ittioli  luoghi,  & oltre  a/ì 'al- 
tre ritirare , haueua  ben  accurata  la  Chiefa  maggiore , chex  nel  mezo  delia > 

piazza  ; Tutte  le  calè  erano  (late  accomodate  cot\  femore,  onde  eiafeheduna 
porcili  difenderla  propria,  come  lotto  vna  buona  trincierà . In  io  nana  non  ha* 
. Hca  Infogno  d'altro , che  d’huotnini  coraggio!»  per  bui  difenderli , p où  he  non 
gli  mancauano  armi,  ne  munitioni . 

Colà  drizzò  la  mira  il  Portughefe , e radunato  il  piò  fegretamente , che  foli 
•poflibile,  l’efcrcko,  prefe  la  marciata  per  quella  volta,  uon  commumcando  pc- 
• rò  il  fuo  penderò  ad  alcuno,  per  tanto  più  afficurarfi  della  fcgr«ezza,andò  co- 

• t perto  da'  monti, accioche  li  Gattigliaci  non  ne  dubitafìcro, gHinlè  ad  Oliuenza, 

già  qualche  bota  della  notte , Cc  itii  rinffefcóle  truppe  vn  poco  , indi  lcaò  di 
nuouo  la  gente,  con  animo  d’arnuare  anche  prima  del  giorno  a Valuerdejina  la 
• - comlotra  de  gli  ricreici  non  d può  cosi  ben  inifurare,  che  riefea  giuda , c perciò 
lì  trono  mera’  lega  dittante  dal  tenninc  prefitto, quando  agpiornoj  fcopcrto  da* 

* Caftigliani  tu  dato  aliarmi, il  toccar  delle  rronibe,il  hutràfella,  & a caiiallo,  dì 

» in  vno  detto  dittante;  rutti  volarono  dalle  infegne  a i pofti,d  armarono  1 mura, 

e portate  le  munitioni  a i luoghi  di  dittribuirle,  mattinie  al  cannoue  ; la  cauallc- 
ria  Spaglinola,  che  poco  hi  che  fare  nelle  Piazze  fe  non  forbice,  volle  vftir  fuo- 
ri, e dilfegnò  di  prender  il  pollo , che  chiamano  de’  Martiri , per  \ na  Ciucia  de* 
SS.  Colmo,  c Damiano,  che  vi  è : Il  Portughefe , che  d andana  fchicrando  d'or- 
dine del  Generale , e dilponendod  a tre  alTalti  ad  vn  tratto,  veduto  il  Cattiglia- 
v no  piegar  a quel  pollo,!  o prevenne  di  gran  paflò,c  come  più  vicino,  che  vi  era, 
vmiHtrat  t l'occupò  dibito,  lafciandofirumico  al  piano,  il  quale  non  potendo  ritornare  fe 
, « non  diflicilmente  nella  Piazza  ,andò  ciafcheduno , che  non  fù  adraeffo  , a ccr- 
car  con  la  fuga  la  lalurc,  per  la  Campagna , ne  gli  fù  difficile  il  rurouarla  , per- 
che il  Portughefe  intento  alla  fcalata , non  prefe  cura  di  frguir  vna  truppa  di- 
{pe ria . Ma  diede  la  Iellata  alle  tré  parti  ttaodite , e benché  doccattcro  le  mo- 
(chetiate, pttrHa  guadagnò, ritirandod  It  difenforulla  Chiefapna  dalle  feritore 
nel  pattare  per  le  tre  ttrade  aperte  gli  attalitori , e già  entrati  riceucrono  grande 
incommodo,  che  però  fù  dato  ordine,  che  fi  entratte  nelle  cale,  c fi  cacciafiero 
quelli , che  coperti  firmano  ; cosi  lù  fatto , c li  paefani  colu  dal  timore,  aliai 
vilmente  cedcrono  , ritirandod  con  veloci  patti  alla  Chiefa , e qui  fù  la  diffi- 
da'  colti  maggiore,  perche  da  tutte  le  parti  veniuano  battuti  li  I’orijughefi,  li 
ftnufbi/i.  quali  di  nuouo  fatte  ricercare  le  Cafe  conuicinc , e buttatone  quanto  vi  era  ,e 
ai  munitioni , e d'altro , tutti  affatto  d ritirarono  gli  habitanti  in  Ciucia  ; la_» 
quale  alla  fine  circondata  bifognaua  .che  reftaflè  prefa  dal  vincitore . Il  Cu- 
R medititi  ratoall'hora  ricorfe  all'vltimo  rimedio  di  affacciarli  alia  porta  con  il  Sar.tiffi- 
fmrtc»  di  mo  in  mano  accompagnato,fc  l'altre  volte  da  voci  di  giubilo  ne]lc;proccfiioni, 
Vmlutrdt . quella  da  gemiti , c daìagrim:  de' terra /ani , che  gridando  due  dolano  .muen- 
L»  terrei  ì cordia . Il  Generale  Portughefe  a quella  villa  del  Dio  della  pace  fece  chiama- 
dmra  * (ac-  re  a raccolta , promettendo  la  vita  a coloro  s ma  non  faluò  già  le  lottafizp  » pcr- 
*» • che  lamilttia  non  volle  cfler  defraudata  dal  fuo  dritto.ddla  vittoria , chepgru 

Tritnfo  del  fù  in  vn  batter  d’occhio  dato  il  facco  alla  terra , Se  il  Generale  fi  ritirò  con  w- 
Omerale  ta  la  fua  gente  carica  di  fpogiic  in  Oliuenza , indi  in  Eluas  , rioue  entrò  liralci- 
ttrmikefe . nando  vna  bandiera  de  i nemici , conducendo  in  trionfo  quarautadue  prigioni. 

A Cam- 
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A Carneo  Aliare  li  Stìa|miòli  & bàtti  qualche  pcrcofla  a i Portuohefi  che  / » « l 
troppo  mefperc.  del  modo  dibattere  ahdànano  ^ordinati  alle Smanie  r,  ‘7* 

SiìTo  hlPT7h  C™P«  fermi  ne  gli  ordini , infegnarono  a coftoTS  £ Z*? 
mimico,  che  l’ordme  e il  ncruo  de!  combattere . Ma  quelle  erano  poche  col  m f 

STbuona  ÌTli°  ’ Chf  nC'  C°nfini  * Galltli  « feceu! , SdSffiSS  - 

ona  3tierra,attenleuano , e contendatarto  le  parti  qual  d’efla  pai  inhuma- 

pialle,  ardelle , c diftntggeffè  il  paefe  nemico . Erano  U Pomi^hefi 

Carazétu Genl^lò^li  /jctl danni  notabili, ma accor.em il  Marchefedi  Vktndtmtli 
2223  felkl.ro  fti  Mcrnterey  del  Regno  di Galk.a , con  fiere  genti  d*n*i  ,n<3<. 
veSTdeìl^ J BnoW  falciò  fierezza,  che  fion  facellein  Un*. 
èhele  con  rr  d ‘ ne!niC1'  Jatte  ^ueife  ftorrene,  e danni,  andò  il  Mar- 
SSTÌ^ÌS; S 3 a P?neTfi  fotto  Chia««>  no»  « fermò  più  d’vn  Chi,*,,  et n 

SmJoVcrna  I menr^.iv  ‘fe000’1*  E1'  f^ediati  fort.rono,che  però  fi  vidifc  «,  r 

JZnS  • «more,  Aerano  quell,  della  terra  in  tale  fraio  , che  forfi«  . 

ta  M?r^bb°n0refi - ^fe  Poi  foff'  ' era  cag.one  della  ritira! 

I fC  * ?"  P“°  Pen,marfi  » forfi  che  dal  no»  muouetfi  de  gli 
^«ifiPorrughefi  la  .limarono  rimili! 

^ dl  f dla  nanonc  i,hai,erc  debol.lfimo  concetto  de1  C alli- 
erSn^  fn^ir1"3  r3  ^anta  5lncc  poterono,  determinarono  d’inuadere, 
finrrrr  n„,  ‘j,2’ Pfeieprr  se  pouerodi  viuèri,e  di  riuenti.  Fecero  a queflo  Ptrtm,heS 

i Ò «rffe  parr,tC  ; ,a  Pfima  mafnada  P** Ja  via  co-  ZHS? 
vm  thK  Sà  ’ 7 *5  ^"«minarono  per  la  più  afpra , ch’è  dall’-  Q*liti». 

Galwialii  il  ?P-artC  ,tirand?  3 3 VO,ta  di  Mo?rercy  Entrati  adunque  nella 
iif; - dura  impicca,  che  non  com:ncttelfero:lradicarono,per  così  dire,  Pinete*. 

triSwì  V&TO  °Sn’vnn/cn,a  «fifenguer  fello  . ne  età  ; a*  moribondi , e delut  di 
A*  tu jfl j * 1 C|°n  c^manr)rc®p  1J  medefimi  Sacerdòti  loro,  non  danano  tempo  Portugktfi* 

»^Ti  7,0'iar  nceucr  la  bencdntioue , che  gii  recidevano  con  la  peniten- 
S^d  nò n^or  iMlr£f77 J thV7  m M°nterèy,aIPvd/re  di  quelle  fierez- 
EiS&Si&SlèSSS  r,nriffero  feco  in  Cartello,  c le  donne  fanciul- 
« fctortttfejfrta  però  non  andarono  mai  all'attacco  del  Ci- 

r h1llnC  ' Marc!\eR^ini0  ,ben,c  d VÉrfre  a pugnare  con  geme  còsi  mhumani, 

h®r‘ **  ; lc/Itré  duc  ^“dnglie  de’  Forrtighefi  entrate  an-  ' - 

fi  P^"  ’r°  non  nronom  en  fiere,  ne  fecero  danno  minore  per  ...  . .. 

,,2tvw°  i-  0iìd,7r  a fi"6  di  rePri|,lere  in  auuenire  (già  fi  erano 

rinratiX|l  mimici  eleverò  di  fortificarli  invna  villetta  di  Portogallo,  dentro 

«n!.T  q!ie  Rc^°  ’ l2TaIe  era  de,ta  1 a,nas  de  Mouro  ; quella  la  di-  Umtls  j: 

JSfcS.!  J ?n  kment. , e vi  fabbricarono  vn  forte  ben  vigorofo , in  cu.  pofe- 

V*nKZ  Ì Porrii:'hcfiquc(fa  vn’irigìuria  da  non  * 
mftnre^ fhé  ìu  gli  occhi , csu'l  Terntonp  loro  entràllero  li  Caftigliàni  a pian- 1 
v"  vn  rorte  ; è Pe(d  Don  Gallone  Cotigno  Generale  di  Quella  Prouincia  diede  » 

ail'ani^  ^ comfoco  tutti  gli  atti  ài  combattere  nella  fua  giurifdittione  , & vnite  -•  • 
torre  tnolfo  firperiòri  Cartmhane  , mandolle  fono  il  comando  del  Caual-  Il  nu»u,  fa' 
herDiego  di  Melò  Pereira  a quella  imprefa  , che  non  gli  fù  molto  difficile , per  u ì putti* 

^ a-  il  .orvfe  non  anche  ben  ferie , r.e  aflodato  ancora , é quella  lu  l’vIrimL»  Ptrwth.f, . 

nttnpne  militare  di  quell’ Andò  id4i.i  * - * ” 

«ur?  a'  ^ jrd,ai:o  '7‘  r)l1'2  d;  Medina  Sidonta  , il  quale  ricordeuole  della  prò-  Du(*  j . 


-,  Porr&glllo , ppnpfri  All^grcttc  , f Maruan , oue  fi  trattenneper  ruttpiltem- 
, po  détemunaro  oc!  Cartello,  necomparendoui  alcuno , che  ne  lueno  lo  mola- 

itane  in  i orma  militare, non  cne  4*  Duell-ure,  prefe  le/qdi  da’  Notarti  della  fu» 
comparla,  a dimora,  e poi  iene  partì  di  ritorno  a Valenza  ; banchettò  gli  amici 
in  iej.no  jjl  w;tona  ottenuta  in  contumacia , e poi  fé  ne  ritorno  a i (uoi  Stati . Io 
noi)  nu  rendo  militile  a crederebbe  forte  dato  ordinerai  Cognato.c  he  a queb 
Ja  parte  non  douqrte  comparire  alcuno  a diilurbare  il  Duca, ina  lolle  lanciato 
v - . - prenderli  il  luo  cootento  . , 'V 

, Andauauo  qudvpfoo  le  partire  deII’vitQ,e dell'altro  efercito  in bufea  dì cay- 
-paggi, e prede  ue’  Siati  oc  ùo,  e tal  * óìca  occorreua  di  rifcaldarfi  vp  poco,  urop» 
,po  di  quello,  clic  tqnuemua  alla  la  Iute,  anzi  tji  refia^e  in(anguinan . » 

li  c*/Ugti»  i Io  Ehias  tu  fatto, ùjcouuijcjfrp^ii.foiye  Rcjle  al  ridotto,  chiamato  di  San- 
ili ta  Lucia.doue  li  PortugUcfì  (accuapo  i .inorare  li  Cai  jig  Sani , c’haueano  prigio- 

Uuorano  mi  ni , de*  quali  v no  con  accortezza  fuggito , cord  alli  (uoi , c diede  parte  a Don 
fette  di  Et-  Giouanm  di  Garayfiatto  Generale  ni  luogo  del  Morwcreyìdi  tutto  lo  (lato  del» 
Hi»s.  jecofede’  Portoglieli . Il  Garay adunque  fece  vn’ynbofi  ara  negli  Oliueti  ver- 
.fo  il  iHipuo  forte, che  fi  fabbricatia.a  fine  che  veduto  dalli  Casigliani,  che  opp- 

i /•  <i  “ Ar  ’ /ir  t » ■ i / ‘ n i _ r * 
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-vale  dell’artiglieria,  c quelli  girata  La  campagna , f andauaoo  radunando  verfo 
. gh, Olmeti , dou’eia  LnubolcarajC cola  giunti  molti. lì  (piccarono  dal  gjrofip 
per  andare  a depredare,  e far  prigioni  nella, campagna.  nJ  . 

Il  Generale  de’  Portugliefi  Don  Martin  Allonfo  di  Melo,  con  turo  li  (uoi  vici 
l'o  tutti  di  di  Eluas,  con  animo  di  andare  ad  abbordarli  con  li  Casigliani , e cacciarli  dal» 
Minai.  . , l’Olmeto,  non  (apendo,che  vi  fofle  cauailcria  injbofcata,  fù  il  primo  vn  Capir 
tano  Correa,  che  andò  con  la  fua  compagnia  ad  inuefiirej  pia  (ùcosi  inalarne  a» 
re  mudino  egli , che  vi  perde  quafi  tutu  fi  (uoi , e qua  pochi , cht^S  Gìuarono, 
.furono  quali  tutti  fenn  ; Fulminami  intanto  dalle  mura  l 'artiglieri,!  conreo  li 
Casigliani , che  vcdcntjolene  molti  offefi , fi ntiraroucr  louuno  dal  tao  di  cap- 
.eolie,  &.•  alla  fine  fenc  ritirarono  affatto . t oihj) 

l i Cafiigliani  però  non  sellarono  di  trauagliare  quella  compagnia  da  vn’ak 
■tra  pane  a Codiceraj  e quella  vna  Villa  Ira  ^ronces, c l’Vgucglio  .donnrjè 
(.  anello,  che  per  batteria  da  mano.può  dirfì  fortifliyio , c la\  iUa  di  np.fu»*, 
chi , & affai  commoda  di  merci  > e di  habitatori  , \ icina  a!  fiume  Xeupna , fiume, 
che riccne l'altro, doifore della  Cai Uglu da  Portogallo , chiamato  Aprilon- 
go,  &r  e del  Duca  di  Alburquerquq,  e vi  erano  di  pr.  lidio  due  compagne,  l'vna 
ili  lauti , l’altra  di  canalh  - Hora  in  quella  pane  erano  tanti  li  danni , che  vi  fa- 
cemmo li  Casigliani , che  più  non  ardiuano  lq  genti  didauoraroii. Terreni  ftxna 
ciafcheduno  fi  - era; ritirato  con  d meglio  c’hauea  nella  Tcrpi.,é  (Laflellp.  rcr 
11  Pirtught.  vietar  adunque  tanti  danni , A:  iccifioni  , che  in  detto  Terreno  fi  faceuano , il 
feyi  ferita  Generale  Porjughcfe  con  mille  ,& ottocento  fami,  e^to,caualh  ,,e  duepcz- 
tifati».,  zi  da  campagli.. , yfeito di  Eluas fe  ne  auuiò perfo  quella parte  ,con  aniipp  df 
arriuarui  inrproi  fo  la  mattina  legnane,  e poterla  forprenacre  ; ma  percKe  in_» 
ilrada  incomincio  la  pioggia  a tener  compagnia  a quella  gente  ,c  farpdTìnioiI 
camino!  la  erotte  incomodò  molto  più  con  l’ofcurità  à taf  fogno , che  nè  valeua 
il  contando,  nè  fi  potcua  obedire,  ma  tutto  era  con  ufione  ; Infognò  ancora  far 
**/*■?'  alto  al  fiume  Afoncct,tjJqpf  poji.era  ponte  da  paOare,  & i legni  che  trauierfacp 

**"i»*»  ' l;gCqiUj  *rm>P9#to  £«  I48P  gente,  li  Rià  focili  4'  piedi,  c la  cauailcria  giupfc. 
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^Cr  tetti  po  afiM  Vìfla  di  Afonces  \ di  douc  fi  n andàrantì  tòrcie  a mito  , e fiac- 
cole per  additarla  ltradx,&.  ri  palre  dell'acqua  alli  foìdati,arepiirchlla  fine 

{oco  prima  eh  ineza  notte  vi  giunlero  tutn  bagnati . perche  1 ice  un  non  li  al> 
andono  mai  ,t  mal  rrattò  la  munitone  indora  ; filli  refiante  di  creila  ifotre_> 
fpefo  quali  che  tutto  in  rofciugare  1 danni  della  pioggia,  cui  l’alba  bilognò,  ché 
li  foldati  follerò  in  ordinanza  dii  ordinati  dal  fonilo,  e da  qu  Ila  fta:r  '•c//a,che 
noiofamente  trauaglia  chi  viaggia  a Cielo  piouofo  ,che  ne  mentì  ce  atia,  quafi 
che  Minillro  ditenfore  de’  <.  affigliarci,  e di  Codi  cera;  ninJtrn  -no  fù  continoua- 
ta  I’oftmata marcia,  che feguito  fino  alla  notte , che  fr>pvatnorre  Ti  Pórm'.’iwfi 
sù’I  monte  di  San  Saluaroread  vn  patio  ben  anguito , dotte  perfoprè.fo  cadde 
vn  pezzo  di  cannone,  che  tanto  p:u  refe  difficile" il  pafsarc  alia  .filata  : a!  far  del 
giorno  adunque  fi  trouarono  all’Aprilongo , doue  fi  poterò  in  ordinanza  ,'  K* 
avanzatili  alla  Terra,, furono  prefe  le  venute  dalla  caual!  ria,  emaflime quella, 
che  porrà  da  Alburqucrque,  di  douc  poteua  comparir  il  loccorfò  a’ Terra/am.  - - 
Chiufe , Se  attrauerfaie  di  dentro  le  porte  con  tram , è falli , ritiratili  ih  Gattello,  '•  ' 
accorfero  alle  mura  per  difenderli , Li  Portughdì  entrari  ne, Ha  Terra  , andaro- 
no per  dar  il  pectardo  alle  por. e del  Gattello , ina  la  polpe-re  bagnata  ricusò  di 
tìbedire  al  fuoco  ; l’artiglieria  pur  anche'ricufana  di  le  mire  aU’imprda , perche 
vn  pezzo  fi  fcaiialcòj  in  tanto , che  la  foldatclbi  depredaua  fa  Tetra,  e coirfdo-  E>  ^ 
co  gran  parte  ne  incenerita , la  Cauallerià  tettata  di  fuori , non  volle' rcllarfen-  .,a  ‘a 
za  preda , che  però  facchcggiò  i folli  de’ panni , portandone  via  quanti  ve  ne_j  Tetra. 
trouarono , e radunato  tutto  l’armamenio , che  trouarono  in  campagna , e bat- 
tuta la  ritirata  (e  ne  andarono  foJisfatti  li  Pertugile!? . 

Vn  aitra  fattionc  fegui  non  molto  dopo  forra  Oliuenza  affai  grande , in  cui  A tmftttìo 
non  fù  cola  più  notabile  ,,che  fvlcica  delle  donne , che  portare  tjo  ritifrefco  nel  „t  ' 

calore  della  mifchia  ai  loro  mariti,  c figli , e fratelli;  era'  tori  Tramerata  la  uc„ra, 
gente  Caftigliana  con  la  Portughefe,_chc  più  d’wa  volta  le  donne  datano  a be-  ’ 
re  ai  nemici  propri; . Infine  dì  qutlre  bàrùffe  hiuna  cofa  pai  affliggeua  li  Por- 
tughefi,  che  il  vederfi  l'inimico  in  cala,  e non  vi  faper  prouederc,perche  quanto 
piu  It  ne  affaticauano,  tanto  più  fe  lo  vddeuano  in  faccia,  & al  fianco,  fra  que- 
lle , Se  altre  non  diffinuli  faccioncelle  andò  pattando  anche  l'Anno  1641.  pi-  '* 

rendo  Urano  a gl’Hittorici  di  non  trouare  tra  quelle  mifchic  cofa  di  riheuo  , ma  ’* 

foli  incontri  di  poca  gente,  cral’hora  tra  Cauallicri  potatili  hà  più  da  notare 
animòfità.dj  combattimento  di  quello , che  fi  facefse  tra  due  Regi  ) ma  di  quel-  ' i 

lo  di  Spaglia  ùon  c m'erauigl/a, perche  tante  guerre,  c berr  vigornfc'egli  fiauena, 
e con  la  Francia,  (e  in  Fiandra,  & in  Catalogtu:,  che  ben  era  di  douere , che  di 
quelle  alcuna  languifce . Dall’altra  parte  il  Poftughcfc  anch’egli  nondou.ua 
far  altro, che  mantener  tanta  sentane  baftaftè  a difendere  i proprij  cófini(poi- 
che  haueua  deliberatola  guerra  difcnfiua)  &:  in  ranro  andar  ammaliando  oro , e 
mercanrie  dellTndie,che  potette  radunare  vn  graffò  peculiojpcr  far  poi  da  do- 
li ero  , quando  che  con  le  forze  Reali  foffe  allalito . Ballando  in  quello  mentre 
il  trattenere,  che  i procreili  de’  Cafligliani  non  foffero  troppo  gagliardi . 

Ma  fe  nell’ingreffo  del  fuo  R etzno  il  R e Pon  Giouanni  hebbe  da  fenrire  con-  Il  Segretari» 
ffo  di  cèvna  congiura,  CólttfchabbiamO  narrato, nql  principio  del  id^.fèntì,  lucerna  del 
che  per  delibo  di  le£a  Maeftà  fù  carccrattì  ,è  congrabc  precettò  inquirito  vn_j  Ràji  Fette- 
fuo  Segretario , il  qjtole  haùendo  hauuto  ordine  d’atiuiiarc  in  tempo  il  fratello  galle . 
de)  Re,  che  fi  allontanile dalla  Germaiiia,c  non  lo  hancua  fatto  re  non  tardif- 
fimo  in  manieri,  che  ne  era  feguita  la  cafcerc  di  dato  Infante  Don  Odoardo,  e 
di  pivi  haueiu  date  topiedcllc lettere  del  fuo  Re  degli  affari  della  Corona  affi. 

J $ Mini- 
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Miniftri  del  Rè:  Filippo . Hora  perche  quello  era  Cattali  (ero  profeffo  dcll’ot 
dme  di  Chrifto,  e Commendatore , hi  la  iortratione  del  proeeffo  commért^  al 
Tribunale  de1  Cauallieri,  & ordini  Militari , da  cui  vici  la  ientenza  di  priuationé 
d'habito,  e detto  degno  di  morte,  come  Reo  di  Jcfa  Maefià , non  folo  per  qui 
B*  fili»  me  fte  commiflìoni,  ma  per  o tinnirti oni  ancora, hauendo  tacuiito  al  Rè, a tm  haueà 
rire  per  U [a  giurata  fedeltà , molte  cofe  rilettami  al  Pertugio  R cale . Quella  Temenza  fìì  dal 
Uuflà . Rè  confirmata , & aggiuntoui , che  memaua  di  più  la  morte  per  altre  grauifli- 

me  colpe , ch’eranopcr  all'hora  ftimate  degne  di  filentio  ; gli  fù  dunque  in  pu- 
blico  troncato  il  capo , dopo  l’nauer  egli  nello  lì dfo( tempo  contclfato  , che fl 
proceffo  era  flato  rettamele  formato,  e giudicato , ma  che  nonjrra  egli  Reo 
Jefa  Madia,  ne  hayer  coinmclTa  fellonia . Due  contrarietà  cosi  grandi,  che  co- 
me fono  inutili  dopo  ma  retta  Temenza,  così  fono  incredibili ifciUe . 

Ninna  adu-  ha  mone  di  quello  Segretario  diede  comodo  al  1 è Don  Giouànni  di  cotmo- 
man{*  delle  care  il  fecondo  Parlamento  Generale , ò Corte , che  lo  chiamano , poiché  prì- 
Ceni  m Per-  ma  era  fiato  auuenito  erto  Rè , che  fe  non  precedeua  il  galligo  di  lueina  , che 
inaile . tale  era  il  nome  del  Segretario , non  haucrebbe  egli  mai  ottenuto  cofa  alcuna  . 

dalle  Corti , fcandalizzatc  che  vn  colpendo  di  tanti  delitti  di  Maefià  fi  mante- 
nerti: viuoj  Furono  adunque  il  Settembre  alli  1 8.  radunarne  celebrati  quitti  t o- 
mitij,  nel  cui  principio  il  Vefcouo  d’Auegna  , a cui  toccò  di  perorare  le  cofe  oc- 
■ < correnti,  toccò,  che  il  Rè  Don  Giouanm  in  meno  di  due  anni  conuocaua  li  fi  o» 

Statila  feconda  volta , li doue  in feflànt’anni  delli  Rè  Fil.ppinon  erano  faci 
conuocati  fe  non  due  volte  pure , 1' . ua  per  farli  lenii , l’altra  per  difingannaflj, 
e quelli  del  Rè  viuente  edere  fiati  l'vna  per  libertà , l'altra  per  eonfidensa  ; Sì 
dilatò  poi  qyefto  difcorfo  in  atierelarfi  delli  goucrni  antecedenti , e nel  lodare 
il  moderno  (cosi  allettano  gli  oratori  con  le  lodi , che  aUo  fpef\o  declinaut» 

* in  adulatiom)  laconcluflone  delle  Coni  fù , che  il  Regno  fi  pighaua  a carico 

di  mantenere  gli  eferciti , perfettionarc  le  fortificationi  necefsane , e prendere 
allarmate  maritime , & in  vua  parola  far  quanto  bifognaua  per  feru  gio  della 
Corona* . y 

li  Hi  Do»  Hora  haueua  il  Rè  (cosi  il  chiamo  , perche  la  Hiftoria  parla  di  fatro , e non 
Oteeeint  vel  di  ragione)  prima  di  quefto  alli  1 7.  di  Giugno  voluto  con  puh  fico  aito  dichia- 
U andar  di  rarfi  d’andare  di  perfona  alla  guerra, & entrare  in  Cafiiglia  con  m’ef.-rcito.c’ha- 
ferfena  alla  uca  formato  di  io.  mila  fanti , e tre  mila  caualli , al  qual  fine  comprime  armato 
gmerra . di  corfaletto,  e pillole  all'arcione,  accompagnaro  da  gran  quantica  di  Nob  J 1 Se 
andato  alla  Chtefa  Catedrale,  fece  benedire  Jo  fiendardobcllico  dal  Vefcouo, 
e Capellano  maggiore,  che  poj  confignò  al  C.onre  di  Redondo.,  creandola  Al- 
fiero  maggiore,  il  che  fatto,  addtmandò  al  Clèro  quel  Crocili  fsojc’hauea  fiac- 
cato il  braccio  della  Croce  nel  tempo  della  fuaacclainationc  al  Regno,  pro- 
mettendone larcftitutione  al  ritorno  di  qucll’efpeditione,  fe  Dio  gliene  haic  f>e 
concefso  la  gratia,il  che  gli  fù  concefso  dalli  Cannoniere  confignat©  al  Vtfco- 
uo  eletto  di  Miranda, che  Io  pofe  in  vna  lettica  a quefto  appreftaca,  e riccamente 
addobbatajcon  quella  ccrimoniafodisfatco  il  Rè,fi  andò  a ponere  con  Io  llefso 

• , accompagnamento  fopra  la  Galera  Reale, portandofì  ad  A Idea  Galega;  1 : or- 

no feguente  iuf  dimorò  per  vdire  l’Alm^apre  di  Francia  ,&  jl  Vefcouo  di  faine- 
go,  con  l eletto  di  Kluas.  L'altro  pomo  parti  per  Euóra.rtóue  gli  chiede  ordine, 
che  l’efercito  s incaminafse  per  Eiuas , doue  fiaua  pronta  Varpgfiéjjjì , di  cui  m 
fatto  Generale  Don  Giouànni  d’Acofta . Al  gouerno.ciuilé  retto  la  Regina^.,, 
artìlìita  da  buoni  Configlieri.il  gouérno  defilarmi  fù  dato  a Dot-,  Antonio  d'Al- 
tnada,  c quello  della  Caualkria  a Don  Ferdinando  Mafcarcìias . 

E per- 


r aneti. 
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E perche  dicemmo  di  /opra,  che  li  Portoghdì;  ch  crano  in  Cartiglia , furono 
fequcnrjti  «Lordine  Regio  , «trinato  il  nuouo  Re  m Allexo , hcbbeauuilo , che 
inliodaiosli  trouauatunoionptuuponaacllaCor.crArciucu;ouod’Euora.iru  • 
Pnor  di  Pai  meda.,  il  Decano  di  ustiona , c Don  Antonio  Silucra  che  tù  Inquifi-  ...  , 

tote  di  mora  con  go.  {scrinile , che  tutti  erano  itati  trattenuti  sòl  confine  non_> 

Jiauendo  voluto  li  Mmilin  lasciarli  entrar  tn  Portogallo  lenii  licenza  del  Rè . 
llConfcdore  del  cattolico  haueua  tatto  conicicn/aaSua Madia,  fc  non  la- 
fcuua  andar  quei  Prelati  a i loro  gouenu  Eccldialiit  ici , che  però  n’haueuano 
doppo  canto  tempo  ottenuta  la  licenza  c Quella  dehbcrauone  ratta  dal  Re  di 
Spagna  mi  lacrcdtre,  che  non  Ila  delia  tua  niente piitluna  la  iattanza,  che  tutta- 
la i continola  tu  Roma , che  il  Regno  di  Portogallo  relti  lenza  Prelati , poi  che 
egli  mcqcluno  gli  li  intuaua  per  la  pietà  c haueua  di  qudl’amme , che  ancor  che 
jruhcile  a le  defidecaua  pelò  laluc;  cosi  U buo  Rè  de  gli  Hebrci  volcua  ialuo  A C- 
falonnt  il  figlio,  e io  piante  a lagrime  incettanti,  & amate  quanti* ti  teppe  mor- 
to, benché  ru belle  anch’egli  ; onde  potiamo  coniiderare  che  la  ribellione  de  fi- 
gli Regi  non  toglie  la  figliauone , poiché  quelli  dicnia  Fili  mi  Ab  fatua , e chi  si, 
che  non  habbiano  di  qui  uv. parati , e t ondatili  i Rèdi  Francia  diperdonar  cosa 
latti  mente  le  ribellioni  poicne  uinuno  tutu  h Sudditi  figli,  benché  Abfaionne  t 
. Fu  dunque  determinato  anche  dal  Re  Don  ciouanm , che  tollero  lai’cuu  en- 
trare . Ne  minore  ni  il  contento  cn’egli  lidio  nebbe  deli  autiifo  ,che  la  Regina 
gli  hauea  partorito  il  lecondo  genito  a 19-  di  Agotto . 

Mota  jI  Conte  di  Obidos , che  gouernaua  Panni  di  Portogallo , vfd  di  Eluas,  vilumi*  mi 
&anuo  all  attacco  di  Valuerde  già  latto  torte  da  caiiigliam  ; coli  giunco  con  menti  Ai 
l’clercito,  mrono  prefe  dalla  Cauallena  le  venute,  indi  turano  preti  varq  polli  nutut  da 
non  lenza  contralto , c qualche  angue  ■ Fù  dunque  ilimato  bene  da  Portoglieli  Ftu»ibtp  • 
dimandare  vn  Rcligiolo  di  S.  Francato  in  vece  di  trombetta , òiatnburo  alar 
la  1. manata , Ando  quelli , e lece  mitanzaagli  allediatt , che  per  rifpanniare_j 
le  morti  li  rendeiiero  a patti  di  duobq  guerra  ; ma  quelli  rnpolero , che  non  gli 
mancaua  per  anche  la  miminone  da  combattere . La  icra  li  Portoghdì  prefero 
molti  polli,  e cullerò  d’ogni. incorno  laPiazza,  bc  accortili,  che  b pezzi > 
c’haucuano  da  Campagna,  non  faccuano  breccia,  mandarono  in  Oliuenzà  a le- 
nire due  mezi  cannoni,  che  condotti,  tirano  polli  afegno  urvugurcltnoj  Man-  t 

fl  crono  poi  di  nuouo  ai  are  la  ieconda  chiamata  con  protetta  di  tarli  tutti  palli-  ■ d 

reifilociilpa  Ja  ,ic  la  Piazza  lì  lolle  guadagnata  con  l’armi  ; ondequellunfpoi  * ** 

f«o, c tuu?rehbono ceduto, fe  fi  lotterò cornei !e  loto  buone,  & honorare con* 
dmoiu.  Le  quali  iurono  accordate,  e uè  vforono  il  Mallro  di  Campo,  e Gouer-  •*■■■* 
latore  G10:  iUtulfa  Pignatdlo,c  gir  altri  Officiali  con  15  00 danti,  joo.de  1 qua-  4*V  A 
li  ioli  erano  c afilla.  ì,  il  rimanente  Eordlieri , 0 due  compagnie  di  Caual-eria  ‘ ^ 

tutta  gcn.c  V eterai  ia,cnc  per  tre  giorni  falkrtne  ugorolaméte l’inimico.Ma  non  *" 1 
hauendo  die  fòli  ite  pezzi  di  artigiana , R*  in  vnaiPiarza  tutta  lottopoiti  alle  > u ‘ ‘ 
pera,  e dalle  t oilnetc , 6c  eir.kicnze , che  la  cingono , non  errarono  cedendo  - “ * 

con  prc ito.  Eù  d<-  predato  quanto  . i era  di  munuione,  habitanti  non  ve  n'erano,  • 
eiletuiofi  prima  deJl’afiedao  partiti  per  non  loggiaceee  a pencoli , tù  roumatala  ‘ * * 

renai,*  fc  Iptarunono k lortihcaiiain,ò  ìnaciere  . Scrui  quella  Imprda  molto  a padani  af  - 
Porioghtlr , perche  quelli , che  vi  fi  annidauano , erano  tante  mole  he  cannici  !•*<»*  dm* 
a quell'  dvdiuiwìà  ;>*Jurótanto  però  diipiacqm  ar.C.aiticbani:pcr  cfler  luo- 
go  dei  più  berti  deUtBUrènfauura  ; da  quello  luogo  parti  Klerceo  Porto-  1, 

gh. le  per  Badaios , Rimana©  di  crollarlo  lpr ornilo  j . vi  li  crouarono  ; h Tono, 
ghdi  la  mattiuA.di  buon' luna  aghetti  dalla  pacta  vario  cinigia., e nco- 

nofauu 
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jnofduti dalli  difenfori , furono  caricati  di  vna  buona  temprila  di  molchetràte  « 
ma  non  contenti  quei  del  prelidio  di  ialurar  dalle  mura , lenirono  a far  proua 
T tHÌoni  ini  idei  loro  valore , acciò  fcnc  non  ftinuffe  l’inimiqa , che  fodero  fenza  cuore;  là 
fermio . dura  la  fcaramuccia,ma  la  rnoltiiudine  de  1 Portughdì  ben  predo  perfuafe  quel- 
li a ritirarli  al  calore  del  proprio  cannone  j e quiui  facendo  alto , filmarono  li 
Portughelì  a viltà  il  foftrirli  fuor  della  Piazza,  che  pero  continouando  la  punta 
dalle  rv . lino  alle  ventun ‘hoca,  non  vollero  partire  ìnlìno  a tanto , che  quelli  It 
viddero  neceflìtati  a ritirarli  nella  piazza.  < Imita  la  dilputa  di  quei  polb  guada- 
gnati a buon  prezzo  di  l'angue  abbondante,  li  Comandanti,  conliderato, ch’era 
quali  imponibile  a mantenerli  Cotto  le  percalle  incedami  tdel  cannone  inimico , 
né  li  fecero  ritirare . Li  Caltigliam  aliai  prà  efperti  nell’arte  veduti  abbandoni- 
ti quei  polli , che  tanto  gli  poteua.no  offendere , e crhaueuano  filmato  che  l'tni- 
mico  vili  foirerrincictatoie  condono  il  cannone,  al  benefìcio  dèll’ofcuriti  del- 
la notro  quietamente  vi  andarono , e rtptghati  i polli , vi  polero  efli  vn  pezzo  di 
cannone . Laniattinamoilrato  a Ponugnefi  uai  Sole  quale  folle  l'errore,  c‘ha- 
iieuano  cornine  (facon  il  ntirarfene , prefi  da  (degno , e dalla  propria  vergogna, 
deliberarono  di  riponerfual  porto;  eranui  la  dentro  *oo.  Mofchettieri,onde  ben 
bilognaua  fudar  fangue  all'Imprefa . Non  è quella  la  prima  volta , che  i buoni 
Còl  dati  danno  commetti  quelli  errori  di  non  pigliare  t ò prefi.  con  confinare  i 
buoni  fitti  io  n’hò  veduto  piùd’vno  a miei  giorni,  che  fono  cofiati  molto  fanguè 
per  rihauerli , e poi  anche  non  gK  hauer  potuti  ottenere  ,•  così  fii  quella  ancora, 
HPortugbi  che  non  folo  non  poterooo  li  Portugheli  nhauere  1 polli, ma  conciufcro  miglior 
£./,  rutrmno,  panico  edere  il  ritirarli  da  tutta  I lmpreta  ancora . k itirata,  che  diede  ben  dan- 
. o rio  alle  vigne,  e Campagne , per  doue  liritiraua  l’cfercito , ma  più  grande  nella 
. èu  opinione  di  chi  c foldato,  tu  per  li  Portughefi . 

i Quell’arte  è tutu  fondata  sù  l 'opinione  cosi  propria  come  ài  gl’inimici , e__> 
chi  defrauda  a quella  là  grandilfima  perdita  non  perdendo . Fù  dato  il  guaito  a 
tinca  quella  Campagna,  di  doue  furono  condotti  molti  prigioni.QuelIaìera  an- 
darono lì  Portugheiìa  Tilcna,  farli  ranco coniuli,  quanto  allegri  quelli  di  Bada- 
ios  vdie  prefero  vn  firano  concerto  dal  l’inimico , che  non  folle  buono  a pigliar 
vua  Piazza,  doue  trouaffe  vn  poco  di  relìlìenza . Il  giorno  feguenre  voleuano  li 
Capi  voltarli  verfo  Alùbera , terra  di  \ oo.  fuochi  lontana  quattro  leghe  da  Ba- 
11  ni  Do*  daios . Ma  il  Rè  , che  benintefe  quella  materia , fpedì  vn  Cornerò  da  Euora  al 
Gitutum  canapo  con  ordine  al  Conte , & al  Mallro  di  Campo  Generale , che  lafciato  il 
goncrno  diqudl  cfcrcito  a;Matr!ua  d’Albuzqueque  {ubitoandafTeroadEtiori 
ìl  che  tolto  elèguirono  i’vno , c l’altro  fenza  keplioa.  L’Albtifqueque  rellato 
L Aihurque  al comando,  fegati  tlCouftglio  dcU’C:)btdos,di  paflaread  Albefera,  diede  ftibr- 
qut  nuoto»  to  ojjjnc  adunque  Francato  di  Mèlo  Generale  della  Canallena^h*  con  imi* 
» & altrettanti  fanti  pallalfe  colà , doue  arnuato  quelli , trouò  che 
*d  ai bt fi-  Snella  b>  era  polla  in  ditela  : nondimeno  alla  comparfa  del  Melò  lì  relè  all’ob- 
™ * bediema  falue  le  vite  degli  habitanti,  il  refto  andò  a Tacco,  e poi  diede  il  refi  an  - 

P «e  alle  fiamme  ; mandò  pur  anche  vn’altra  parte  dell’efercito  a Mixia  , terra  di 
r w**  ’ S *°°‘  ^uoc^u» e Parte  ^ compagna  dell’altra,  faluare le  vite, Taccheggiata, 
Mixm  fi  il  redo  dell’efercito  conditori  l’Alburqucque  in  perfona  ad  Aunan- 

dral,  luogo  di  5oo.  fuochi  pollo  fradue  fiumi,  ecintoda  bel  lidi  ino  Territorio, 
AhmndrAl  e fruttifero,  a marauiglia,  e mercantile;  in  Comma  vfta  della  più  belle  tcrre_j 
fi  rondi . dell  F.firemadura , hahitata  anche  da  moltaNobilti  5.  Volcua  quella  difender; 

fi,  ma  non  corrifpondendo  le  fòrze  all’animo,  conucnne  cedere  al  partito  dell’- 
alice, il  lacco  fu  molto  abbottante  ; fu  perdonato  a due  Moaailerij  Inno  di 

Mona- 
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Monache,  Paino  di  Frati  mandandogli  l’Alburqueque  frumenti  % fieekmofi- 
na , nvt  la  ragione  ài  Stato , a cui  cedono  tutti  gl'mereffi , volte , che  false  loro 
importo  j chCipartfiscro  tp dieci  giorni  douendofi  fpianare  tutta  la  tersa  , copie  Aìctnttlì» 


*> 

Usi 


fù  Pàtio . Di  la patsò  I’dcrcjtoad  Alconcdlo , luogo  altre  \oite  da  Portughefi  Mnc^talt  > 
polto  a Tacco , ma  pon  fù  rteuùto  il  Cafidlo , ch’e  per  natura , e per  arte  torni-  u 
fimo  porto  l'opra  vn  falìo  da  tutte  le  parti  fcofcefp , fuorché  da  quella  della  fali- 
U,che  e tagliata  a foladi  ferro  ■ Alia  falda  di  queup  itogli  o Itala  terra,,  che 
però  è di  piu  di  foflanta  fuochi  x la.cu»  eluda  maggiore  potta  in!  fiweimhenw 
%^edt  vp’alcra  fortezza  ; la  terra-era  aliai  bene  trincerata , dall*  chfela  fi  la- 
ghcalla  rocca  per  vna  Iftada  t'ha  molte  durate.  Sta  dalla  parte  della  Vtlliu» 
inoltro  cqUe , foptq  c in , le  fi  piantane  Scalinone  , la  teff*  tte/ffiatephe  offe- 
si Horaqium  gmntol’elerg.uo-,  lece  aho  più  languido  per  la  ktm*  che  per  il 
’vuggto , poi  che  in  tupo  quel  giorno  npn  uaueua  trouaw  d^  abbuuwarfi , fù 
adunque  dal  Porrughefe  guadagnato  quel  porto  * Statia.nellapiaz/a  Don  Cip- 
uannt  di  Menefes  lotto  Ma;or  Marchele  di  C atUolorte , che  ne. eia  padrone,  e_j 
l’haueua  con  ogni  indurtna fortificata,  Hi  armata,  e polluu  feicento  land  di pre-  ' lt 
fidio . . „ , rri-i.  i* .ikimf  'j...  . 

Qooqlqiuto  per inefp«girabileqnfftoliiog<jafQraad’ain)Ì,delilx»òd  Gene- 
rale dì  prenderlo  con  ^artigliarla  dell*  tf  ijw  ; E .però  potè  fi  cannone  contro  {a 
V ijja,  apciò  cfje  gh habitanti , ch’epano.befl  due  nula , ipauturau  fi  j«,oura  fioro  ( 

nel  Cartello  * fìc  ìui  confumaflerp  la  mumnone  più  pretto  »■  U.(vUrchefftii*J  ac-  . 
ccfjo  nccuc  in  Cartello  il  popolopnolii  però, che  fi  poltro  «ella  Chiela,tnol*o 
bene  fi  difenduuano,  & offendeuano  li  Porcughefìjche  voltarono  il  pófierofallo 
bombe,  \ na  delle  quali  attaccò  fuoco  alla  inumi  ione,  ch’era  m Clyèia.  Le  don- 
re,  &•  i lanci  olii  dall  alto  addiniandauano  mifencordia , e furono' liberate,  ma 
ritenuti  folo  j o.  1 uomini  prigioni . Quindi  nuotata  l'arte , e la  forza  4*1  fuoco 
Contro  il  Cartello,  che  per  edere  di  buon  muro,  e ben  terrapitnjiCQ , non  1 ale  Uh 
la  breccia  -,  conuenne  adunque  \ farla  mina , con  » ua  delle  qual*  volo  vna  tori 
re , che  incornine  io  ad  intimorire  li  difenfon , che  urtino  a quclJ  'iiora  h stanano 
ancor  effi  fam  danni  confiderabili  a’nunici  con  boni  benna  preparata  l’altra  ni>-.  Montili» 
na , Si  intùpaco  alla  difenfon -che  fi  rendertero , (e  non  yolruauoaodar^n  aria  J*  r*r*4t. 
òuffii  veduta  la  nunagià  aH’ordine , fi  amurinarprm  contro  d Mar ebete , & ai 
aio  àfpato  pofero  bandiera  di  deditione  , e mandarono  per  capitolare  il  Soft 

Sire  Maggior , & altri , che  doppo  qualche  cometa  llabdiropo  <ii  vfeire  li  foli 
ti  cop  armi , e bagaglio , ma  con  miccio  (pento , e bandiere  piegate , le  don- 
atene vn  Tacco , il  March  eie  con  li  fuoi  leruiton  conobbbgo  di  trattenerli  40. 
ijorm  in  Portogallo , nel  fine  de  quali  gli  farebbe  dato  il  pallaporto per  C afti- 
, e cento  fra  donne,  e fanciulli  piang*nci,tc>o,  huonimi  habi- 
rè  Capitani  co*  60.  fanti , lùl’vltunoil  Marchele,  a cut  iù 
flato  cqnpogJio,  c furono  condominficiB-o,  Fù  da  I’onogheti  prefidiaco  >1  , 

^OpIIp.c  loutera  ancora  miminone  per  molti  giorm-Doppoquefio  acquili©  fu.  , \ 

nundata  la  cavalleria  a Figuera  di  Vqrgas  , che  ne  iù  presidiato  ilCafitllq  ab- 
bandonato. da  Qaftigbani  a fine  ,che  qncrti  ,p  l' altro  di  Alconcdlo  fennrteroi  Tiguern  di 
di  antemurale, in  quella  pane  a Portoya!lo,ò  come  fortificatione  efterióre.  Ma  t'alar  ere» 
quelli  acquili  i.bcturhc  buoni  per  mezzalune,  ò tanaglie  al  Portogallo , erano  pax* . 
però  da  fbmarfi  deboli  in  riguardo  di  Villanella  di  Frefino,  (e  fi  folle  potuta  ©f*. 
tenére  da  Porpghcfi,  li  quali  bene  vi  potere  I orecchio , nr.a  la  fonezza  diqud-  rillaneuM 
^p^/.7ir  5 fpancntaua*!  Ctepe^alc..  fewdlaUo-»w</  Frtflnt 

prtfidutz  ^ fQCqufi  i^a,^fP?b^p«ÌiMw>'f^fiioGch4tFs.lold*tp^iB s,iimsA . 
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buon  nome , &r  ìfperimeiuato , a cui  atfifteua  vn’alrro  Maflro  tfi  Caihpó  Dòn 
Francefilo  Aguero , e con  erti  molti  venturieri  multati  dal  Marchine  di  Barcaro- 
t<  , ta , che  H‘cra  il  padrone . Eram  di  più  vn  Cartello  (opra  vn’emmen/a  con  quat- 

tro recinti  di  muro,  cole  tutte  fapute  dall’Alburqueque  , ma  però  tl  frutto  , che 
ne  potala  fperarc , gli  taceua  (prezzare  le  dilficolcà , ò per  ben  dire  meno  prez- 
zarle , che  però  volle  tentarne  la  fortuna . cne  quando  anche  le  forte  data  con- 
traru , ftimaua  a gran  vantaggio  il  lobi  ardire  di  hauerla  tentata  in  tempo  quafi 
che  iinpolTmilea  (perirla  . Dalla  deliberinone  all'eleaitione  tiVvn  momenti- 
nco,  Pc  indilli  fidilo  momento  ; fece  auuin/ar  l'elercito,  e prenderne  i -poi  li, -non 
«più  di  j.  leghe  da  Alconcello  , andò  eglitii  perforia  con  llngegnterò1  armo* 
nofeere  il  fito  per  la  batteria,  che  (udito  domandò, che  fi  piantane;  e nelftì  fteflò 
tempo  comandò  al  Malfro  di  Campo  Saldagna,  a cui  tociaua  la  vanguardia 
che  fi  portafse  più  animi  ad  attaccare  i Borghi  alla  parte  di  meco  giorno',  «scu- 
do già  occupiti  quelli  dall’altra  da  Luigi  di  Silua  . 
r ^ y Furono  elèguiti  gli  ordini , & inueftita  con  tanta  fùria  la  terra , che  li  difirnfo- 
, * 4 * ri  non  poterono  fòftencr la  molto,  ma  (binarono  più  conueneuole  il  ritirarli 
rr,jA  * in  CalteJlo , di  doue  fermano  gl’inimici  più  fieramente  j ma  cotnparfa  la  notte 

per  terminare  le  offefe  , nèh  rt  quietarono  li  Portoghefi , che  di  quella  ofeuri- 
<d  valeudofi , partirono  d'Vrtji m vmtlrra  cala  rompendo  le  mura , che  fi  fri- 
t/hurutit-  P0111-'11  mr>< c «anco  partirtelo  oltre  Jthc  al  far  del  giorno  fi  r irrorarono  atiro  di 
ut  * tifici'»  pigola  alla  tontralcarpa  della  fbrtbrtaj  nè  foli»  fìaùtianzarond  li’foldari,  ma 
àtl  c ‘ét/lelì».  coo  la  i iella  cominodità  dilla  ^itte  fi  almanco  lattelfaria  , che-piantate  ih  Iao- 
’ godetto-Sàn  (jincflo;  fi  luto  111  piazza , e 1 aurorttadHnò  irtelo  tèmpo . Ma  - a 
quella  però  non  fece  molta  imprimono  contro  le  mura  quanta  ne  fece  l’altra  ; 
Che  la  notte  frgueote  fece  il  (jeiwrale  còn  rnrre  molto  vidinaaila  piazza  perda 
(brada  delincale  già  rotte , poi  «he  quellaféci  vna  buona  breccia,  ma  nonpe-3 
rò  molto  gimieuolc  a gli  aggraffo»!;,'  poi  che  lemma  per  fortezza  maggiore  al  li 
feconda  muraglia1»  ert'endo  thè  le  pa''i  fi  erm  arano  nell» rouma della priJ 
ma,  e per  andare  alfàlfalco  tra  piùditìu'rie  la  alita';  maggi  organino  fecèrolr? 
* ' bombe  lanciate  con  immari  a A».»co  dal  porto  di- san  Sebafìtano.  Per  dare  qnal- 
.sW-i-  chepnoutrta  a queftodartno^  pofèro-gfiatftdianvna  fintinelia  sù  l’eininCrt/n  a 
della  Torre  ,che  vedendo  preparare  di  dar  ìhoco  y focaia  cemioaHifoldati  ,ij£ 
ahri , che  (libito  fi  rrtìrauano,  ma  non  lem  p re  tutti  a 'tempo  ; tù  anc&e’pofla  dali 
Portoghesi  la  rerea  batteria  citatoglieli!  le  di  (è  (e  , ■&  ‘imboccò1  rò  pezzo  di 
cannone  . Alla  nuoua  di  quello  attacco  li  Gattigliarti  imitarono  vn  corpo  di  tnjì 
litia  per  procurame  la  fallite, che  dipendala  da  vn  -bnon  foccorfo  fortola  febrta 
defCònte  di  Sari  Stefano  ; funne  auuifàto  l’AlburquerqiiC',  che  fubiro  fpedf  al 
filo  Rè  con  inftanza  di  più  gente  per  potere  fenza!  incermcttère  l’afsttfio  hiinHa- 
n6ad  incontrare  il  foccorfo e nello  Metto  tempo  mandòòfHiir  ditti  gètire  dal 
llCafltìltt  Regno  di  Algartie,  detto  da 'lattiti  Ta’àuum , fi  fece  Condurre  da  O mirti 
frtft . maggior  quanuràdi  artigliarla  , e fenza  dltnora  affrettò  le  batterie1;  e le  bofn- 
bei  per  leiquili  ridùlse  ìa  piazza  a renderli  primi  f che  il  focèorfo, cóniparifse  , 
fi  1 1 \ ma' aliando  ancora  fofse  arrióaro-tn  tempo  , farebbtfrtdtodifficile  Ì, ‘introdurlo, 
nvi-t  •>  per'cne  fi  crino  benprdpenati  fi  Portoglieli  ferali  affàficaro-a  quertA'efpimnatió- 
• » ne  vn  Padre  Giefuita  grande  ingegnerò  ) ; Gli  afstdiati  fecero  cbsrbene  le  para 
fue,  che  non  hchbero  che  doferfi  della  propria  diligenza  , ma  della  fortuna 
, • 4 che  aflifteua  a qnei  di  Portogallo,  -poi  che  dato  fuoco  da  quelli  ili  fuori  ad  vna 

, , : - , .mina,  che  rouersò  (òpra  la' tèrra,  non  offèfe  pur  vrio  de’  foldarr,  rpj  folo  quello 

. ..."  u i che  l’accefc  j fi  refe*©,  dico,  vedendo , chèl’afpcttato  foccorfo  era  in  vano  difi. 

npud  derato , ‘ 
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Aerato,  e che  le  mine,  e le  batterie,  e gli  afTaltti  frequentalo® . 

Fi  l'accordo  d’vfcire  Con  armi,  non  con  bagaglio  però , e li  Terrario;  p olei- 
fero lolo  portare  vn  lacco  per  ciafcheduno,  & andare  outinque  volertelo.  Vfct- 
reno  700.  foldati,  e più  di  mille  habitanu,  che  panarono  in  Cartiglia . Fù  ritra- 
ttata molta  artigliarla,  anni , e tnunirioni , & abbondante  preda  per  li  faldati . 

Comandò  il  Re,  die  fi  fortificane  quella  Piazza  fecondo  l’ordine  del  Padre  Co- 
fmandel,  ch’eTa  il  Gicmita,  che  artatneò  per  la  prela  di  quel  luogo,  a cui  allignò 
io.  mila  feudi  per  quella  fpefa . 

Ma  in  tanto , che  quelle  cole  qui  accadeuano , dall’altra  parte  della  Beyra  , ò gj  Ctfiigfi* 
Algarur  doue  comandauaDon  Aluaro  d‘ A Ibrances,  conobbe  quelli  ,ciie  quei  m Ms  tmrMm 
confini  erano  molto  apern  aii'armi  CalHglianc,  poiché  eflendo  fiati  i Regni  m^tt 
lotto  lo  nello  Dominio  delli  Filippi,  non  era  fiato  neceflano  di  munire  li  confi-  ftruXTt. 
ni,  cdal  tempo  della erettione in iuiouo  RèdiDonGiouanmhaueuanoltPor-  x 
nicheli,  ò troppo  hauuro  che  attedere  agli  altri  affari  del  Regno,ò  troppo  con- 
fidato u-.l  proprio \alorc  (limandoli,  com'altrcfi  fanno  li  Polacchi , più  forai 
loro  petti  contro  qual  fi  fu  portanza, che  le  fabbriche  di  pietra,  penfiero  comu- 
ne ancora  co'  Turchi , benché  quelli  confidino  più  nel  numero , che  nella  for- 
tezza de*  petti  ; ma  quelli,  come  ìoldato  di  regole  buone  militari , conobbe,  che 
le  fortezze  fono  di  neceffìti  a chi  hà  da  fare  con  Principe  abbondante  di  Stati,  e 
per  confequenza  di  gente,  la  quale  è tempre  da  confettiate  alla  difefa  delle  piaz-  firmi t 
ze,  e meglio,  che  condurne  a’  macelli  delle  battaglie.  Proutdde  adunque  a tutte  ^ itum» 
le  ii.  Piazze,  che  fono  a quei  confini  della  Cartiglia,  e mentre  che  le  gentiopc-  ^ 
ramno  in  erte , egli  per  non  parere  di  non  hauer  cuore  di  vifitar  anche  li  Calli-  prtmili . 
glum  , palco  più  d'vna  volta  a depredare  ne’paefi  della  Cartiglia . Prefero  li  r x»rr*  tufi 
Portugheli,  faccheggiarono,  & abbracciarono  Piedaj^Vluac,&  Eftouignos,che 
è poco  diflante  di  A lineerà,  il  che  fù  caufa,che  non  pararono  più  per  il  foccor-  pk 
fo  di  Badaios  le  gemi , che  vi  erano  dcrtinate  per  non  difarmare  quello  Paefe— > J 

rcr  foccorrer  l’altro;  li  Cartiglia™  adunque  li  Rihacoa  fapendo,ch'cra  lontano  . 

Abrances , entrarono  nel  Territorio  di  Sabugal , doue  fecero  tutti  quei  danni , 
che  poterono  maggiori,  in  vendetta  di  che  il  l’ortughefe  fece  entrare  le  tnilirie  Cf*,VUg 
di  ordinanza  in  Cartiglia  dando  il  guado  alla  Campagna  quanto  era  potàbile  , * 

& m particolare  depredarono  Paygo  li  cui  (abitatori  poi  ainartatifi  pcrfcguica- 
roao  IiPottJighcft , e quelli,  che  trouarono  sbandati , vccifero , ol;  tollero  la 
preda;  anche  li  Caftigliani  di  Albergarla  fi  difpofero  per  partire  a far  preda 
nel  Paefe  fatto  nimico,  e perche  dubitarono  , che  mentre  erano  fuori  potefsero 
gl’inimici  per  altra  parte  entrare  a facchcggiare  le  robbe  loro , conduiccro  nel 
Cartello  le  farine,  orzo,  c quanto  h.iucuano  di  buono  fotto  la  curtodia  di  quelle 
mura  guardate  da  tìoo.  Mofchettie ri , e ben  muniti  di  artigiana , e quanto  face- 
ta d;  infogno.  In  tantoché  quelli  oonduceuano  quelle  cole  in  faluo, l’Abrances 
aumfatone.ò  códocto  dallo  franto  della  diligéza,andò  così  d'improuifo  a quel- 
la volta , che  gli  habitanri  della  Terra  fi  trouarono  confufi , c la  maggior  pane, 
ò fuggirono, ò lì  rtcourarono  nel  cartello.  Da  quello  timore  il  Ponughcfe  lafciò 
lufingarfidallafperanzadipoter  aequiftare  anche  il  Cartello  , c pcTÒ  con  li 
pezzi  da  campagna , che  haucua , fi  pofe  a tirarli  per  vedere  fe  la  fortuna  fofse_j 
per  aiutamelo  : con  quei  piccioli  pezzi  gli  buttò  alcune  cale  incapo , & vccifc 
pochi  foldati , quel  ti  tiri  di  cannone  offcnfiui , e difenfiui  feruirono  di  legno  a 
Gamaldo  luogo  vicino,  a Rodrigo ,&  aJIe  Ville  di  Sicra  di  Gatta,che  ad  Alber-  JlitrgArim 
gara  era  l'inimico  ; ' Coirono  adunque  circa  tré  mila  foldau  di  foccorfo , li  batti-  »U*nd*i m- 
tori, che rondauano ben  afsai  lontano  dal  luogo  oppugnatole  dicxonovolàdo  im d*  ftnn$ 

' auuifo  ihtfi. 
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aulii fo  alI’Abrances , il  quale  fenza  abbandonar  li  fuoi  polli  neceffarij  dall’o- 
pera , inandò  ad  incontrare  quello  foce  orlo  dal  Commùiàriu  deila  caualìena , 
e da  vn  terzo  di  Fanti  ; ma  li  Casigliani  faputo  il  grollo  della  caualìena  Por- 
tughe  fé  quanto  luperalse  le  forze  loro  , oltre  alla  fanteria , voltarono  bngl«_j 
tornando  a Gainaldo  ; vedendo  poi  il  Pòrtogliele  la  difficoltà  di  fuperar  la 
piazza  lenza  cannone  ero  fio,  nè  volendo  arriichiar  la  gente  contro  fornati  cosi 
riffoluti  ; determinò  di  abbandonare  la  imprefa , nei  parure  lì  caricarono  li 
Portoghefi  di  buttino  , che  per  via  furono  corretti  a combàttei  lo  per  difenderli 
• « dai  Cadigli  ani,  che  per  toglierlo  ad  clfi>  gli  attrauer/arono  la  ftrada , benche_j 

infruttuoiamcnte,  non efl'cndo di  numero,  né  di  forze  bailaoti,ma  furono  allret- 
ti  a ritirarli . 

Horaper  abbreuiare  tante  fconreric , e fattioncclle , che  fiancano  il  Lettore_» 
più  , che  i Soldati  non  li  fiancarono  a farle , ò li  fcrircori  a defcriuerk  con  pom- 
Tcruftbbri • pa  dlrò  che  per  ailìcurare  li  confini  di  Belerà  pianarono  li  Portoglieli  coru 
tal»  da  ter • molta  diligenza  vn  forte  a Valdemula,  a aii  diedero  il  nome  della  Madonna  del 
Rotano,  e lo  munirono  di  40.  pezzi  di  cannone , e buoni  foidati  ; forprelo  però 
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Va  dimula.  Saiuaterra,  con  intentionc  di  fortificarla  a fine  di  hauer  per  quella  ftrada  facile 
**l"MrTa  l’mgreflb  in  Galitia;  ma  dopo  molte  dilpute  de  1 Capi  fù  deliberato  di  faccheg- 
>tu,  '*y*  giarla , e diftruggerla , come  fù  fiibito  fatto  lafciaodo  folo  in  piedi  le  Chiefe  , e 
R P6rt<>  ***  ^ Tacco  di  maniera  abbondante,  che  li  loldati  lafciarono  molta  mumtione  da 
viuere  a quelli  di  Monzone , non  hauendo  elfi  voluto  fe  non  li  danari , oro  , ar- 
gento , t cóle  di  valore . Ben  c vero  1 che  l’abbondanza  partorifce  naufea . 

A quello  fatto  li  Galieghi  dubitando , che  il  Portogliele  entrafle  nella  Prouin- 
Salmaitrra  cia  l°ro  > corfero  a tagliar  il  ponte , che  è fu’l  fiume , che  palla  da  quel  luogo  a 
fer fittale . ^3Y  ; luogo,  che  il  Pnor  ili  Nauarra  Goucrnatore  della  l’roumcia  li  diede  a 
foruricare  per  alficurarlo  da  vn'alcra  mualione  del  nimico  , che  di  già  lì  era  ri- 
condotto m fafuo  ne’  tuoi  confini . Il  Conce  Generale  de' Portoghefi  collante 
nella  lua  opinione  di  poner  quel  pollo  in  ditela  ponendoui  il  cannone , e m ili - 
tic  il  fuo  Re,che  ne  ottenne  l’alienfo'jonde  lubito  colà  portatoli  d’improuifo,  ri- 
P'gliò  il  lito , e lo  ridulfe  con  velocità  a difefa  ponendoui  il  cannone,  e mili- 
‘“ma  fulficienza , e per  hauerui  d pafso  libero  piantoui  vn  ponte  tra  Duero , e % 
Migno.  :i- 

11  Cardinale  Spinola  Arciuefcouo  di  San  Iacomo , che  comandaua  l’armi  in 

• _ * nr  . t r .1  t 


spinti*  un-  ReSno  > commofle  tutte  le  forze  , che  potè  per  ricuperare  Saluaterra  ; ma 


Jl  Cardinal 

ta  dineghi  Pcr  P111  tentatili,  che  ne  facclfe,  altro  non  fece,  che  perdere  in  più  volte  più  nù- 
rarla  gliara  di  perfone  ; la  fortuna  > c la  fetenza  de  1 padri  non  pafla  Tempre  in  heredi- 
tà  de  1 figli,  maliime  fe  egluio  non  l’eguono  le  medefime  orme  de  1 genitori  ; era 
bene  il  cardinale  figlio  di  vn  grande^  fortunato  foldato,  che  fù  il  famofo  Mar- 
ebefe  Spinola,  ma  datoli  al  paltorale , & alla  mitra  in  vece  della  fpada , c deli- 
zi *' 4’ 

, E perche  era  feguita  lega  ua  il  Rè  «li  Francia , c quello  di  Portogallo , fcril* 

eia  tafla  a ^ (jUC]jo  a qUCft0 , che  nella  vicina  campagna  procurale  di  moleltare  per  nu- 
pM't  * all/ il rc’ c Pcr  tcrra  I*Sr«idd  Rè  Filippo , acciò  ch’egli  potelTe  con  più  comodo  at- 
#r  ? tendere  alla  Catalogna  ; Fù  dunque  dato  ordine  all’adunanza  dcll’efercito  di 
e attiri,  j^j^jkfanri,  e due  nula  caualli  per  entrare  in  Calìiglia  dalla  pane  dell’- 
Marchtft  di  Allentexo  : il  che  rapportato  al  Re  Cattolico , per  ben  difendere  li  fuoi  Stati , 
Tornei» fa  mentre  che  attendeua  alle  cofe  di  Catalogna , diede  il  gouerno  di  quell’armi  al 
•Gtmrali  in  Marchefe  di  Torrecufa  nella  tfiremadura . Quello  ai  Ponogallo  benfcruito 
•fM/brimadu-  da  Matthias  d’Alburqucrqur , l’inuiò  a coiuinouare  nella  lua  carica;  il  primo 

attacco 
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Orniti  di  Portogallo  J jyt 

«racco  rfci  dal  Marchefc,  ma  così  poco  fortunato  che  non  potè  prender  Coti-' 
gueglia  terra  picciola  in  Portogallo,  che  brauamente  fi  ditele  per  lo  fpario  dt  fei  Diana  v*~ 
hore  alla  porta , ch'era  fiata  abbattuta  dal  Petardo , 8:  alle  mura , alle  cui  dife-  linfa  nCfm 
ferra  popolari  vna  donna  fece  prodezze  con  vn  brand, lloco, nè  ferita  mai  volle  g">gha . 
ritirariìjfc  non  doppo  gli  affalitori,onde  quella  annourrarono  li  Portoghefì  per 
la  feconda  viragine  di  quelle  fartioni . Andarono  doppo  quella  difefali  Porto-  Monti»» 

ghefi  a render  la  vifita  a Cartellini  a Mcncexo , e tutto  che  ben  tnneieraro , fatthogfia- 
guerruto  di  quattro  Compagnie  di  (oldati , laflalirono , e per  fcalata  lo  prefero,  *»  da  futa- 
e diedero  a lacco , nel  quale  tanro  s'ingolfarono , che  data  volta  li  Cartiglia™ , • 

poco  mancò,  che  non  tructdaifero  tiuu  gl'inimici , ma  li  fatuo  d Monterò  Mag- 
giore, che fopraggiunto  con  tutta  la caùalleria,  neceffitò  li  CalHgliXni  ariti-  timbrigli» 
tarli  verfo  il  fiume  Ouadiano , doue  molti  per  la  fretta  rellarono  affogati . Pre-  p„fi,  òr  al- 
tero ancora , e dillrulfero  li  Portoghefì  Membnglio  terra  aperta , ma  non  mal  tn  luoghi. 
cnitaerara  j così  le  cero  della  terra  di  Villanoua  Barcarotra , non  hauendo  però 
hauuto  ardire  di  tentarne  il  Cartello,  doue  llaiia  Don Francefilo di Vilacco 
General  Tenente  della  caùalleria  di  Cartiglia , che  non  hauendo  piùdijoo. 
tauallt  non  baliaua  a contendere  con  l’efercito  Portughefe , e perciò  non  fi 
molle . 

Quindi  li  Portughelì  vniti  a 6.  mila  fanti , mille,  ecentocauallì,  e spezzi’ 
di  cannone  prdero  Villar  del  R ey , e lo  dillruffero , cosi  la  Rocca  di  Almanaci- 
« , di  nuouo  Monrexo  , che  due  giorni  fi  difefe , e poi  la  Puebla  tutti  luoghi  di 
Eilremadura . Queftì  progrelfi  de  i Porrughefi  rodeuano  il  cuore  al  Marchefe_> 
dtlorrecufa  vedendo  introdotta  nerfuoi  foldati  vna  cena  debbolezza d’ani.- 
mo,  chepareua  vn’incantcfimo,  poi  ch’era  contro  lo  ftile  della  brauura  Cafti- 
gluna.  Chiamati  adunque  a configlio  tutti  li  Capi  dell’efercito  dille  loro.  . 

tfarà  vi r*  , e {entri fi  , eh*  tàgli  terbi  viftri  fipporeiail  > thè  qm/ti  ruttili  dt  i . *'*’****"*. 
tir  tughe  fi  non  filo  difendano  quii  Regni  > c banni  diclina!»  dilla  C trina  dii  Mi-  m"lt*'*dil 
•aita  dille  Spaga»  , » cui  battiamo  tutti  Vbinen , fip  il  diiit o di  f ir  Miri , ma  tiarihijt  ai 
P‘faa  anche  fri*  Varrai  m fin  neghino  fi  al  'occupatimi  di  puffi  luoghi  , ih*  Vitti  fu/*» 
fini  dal  Ri  Camini  raccomandati  alla  dififa  di  qutflo  Spadi  f B hi n hature- 
toi  mi  dunque  ardir*  dt  att»ttan  vna  battaglia  in  campagna  aperta  ttn  puffi 
f‘à  btafaadun , tk*  fildati  t Ah  nì  (impegni  ; lungi  lungi  da'  atffri  pitti  *gai 
tauri  , & igni  dimira  . Andiamt , (imbattiamo , t imitami , trippa  hi  ditti . 
hafiaua  d diro  combattiamo , pitch t lo  ve  fi  ’i  tifirt  fanne  rafia  la  voliti*  dall* 
mani  dt  i firn  fitti  nimttt  . g»#»  fildati , chi  fri  l*  mura  rifiniti  nen  haau*  vtm- 
n > VI*  tir  anni  alt"  aria  aperta  » per  eh*  tri  i ricanti  dilli  Itrrt  firn*  (etmpefli 
dall*  tulli  dii  Terrai *»t , che  fri  di  loro  fi  fimo  mijthiati  , ma  in.  tampagna» 
fatti  emuli  di  fi  mtdifimi  > farà  tiafihtdmn * vn  Ertili  tour*  i mafiri  di  Rotto- 
tali».  Alla  tampagna  Sigiati . al!»  tampagna  fi  a filli  '.  facciami  vtdtn  a pu- 
lì* Incitati*  chi  U niftr»  Glint  ih  fulminar  et»  Ir  vefiri  fpadi  > » difipar*  i 
iiranm  era  li  vofir*  (quadri . Viactam » vna  Battagli»  , c ptntniam*  la  dia* 
t'vnpu  tc eupatori  di  va*  d*  i f entri  dii  aifiro  Ri , godi  li  doliti * diva  Biga* 
maitii»  » « di  li  /trafilatemele  al  trionfi  dii  nofiri  giu  fi»  he  inarca  ; gì  diri 
la  fama  fn  Vicinili  dilli  vt finali  uni*  fif  io  gititi  d haatr  fiutai*  eoa  vii  ad 
•praeii)  itila  , nì  ardiri  gii  m*l  et  vfiirpar mi  altri  titoli  > chi  di  VI  fin  c ornar  a-  ^ 

*•»  ma  fila  gin  ta  pori  mi  firh*  di  pournu  tir*  tcdtatoro  doi  vifiro  valtrofiffimo 

• àiJKpttidP 

Applaudaia  cufchcdunoa  quello  inulto , quando  fu  chi  Iodato  il  penfiero  »tiUbtr*ro— 
vook  gcnstofo  dalie  t chi  U intingiti  campali  dtpndtn*  dai»  ferma» , ih*  tal'-  no  di  am- 
birà Palmi . 
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hera  da  vn  Uetet  at  cède  me  canaria  si'uttrU  dalle  mani  depi*  vai  ere  fi;  <o*  lafedttfia 
di  un  Capii**»  ,fi»  detto  tiri  pau  di  V . £.  ( gli  decina / ce/lringe  la  /lega  ferma*  a 
v . , ridergli  gnandtm  ima  ben  inet/a  trincierà  -,  tn  una  ben  dtfpefla  batteria  % irta  va’ 
Opinimi  mugM  tjjtln  fà  tonificete  , eh' agli  dipende  da  fi  mede  fimo , i nen  da  gli  menti  » Sm 
muraria,  f<(  gmn^Ht  gì  parere , che  fi  ajjediaffe  Olimene.*  , ch'iti  nido  ptè  fine  dell'immite  * 

..  . , fumi  far  emt  due  bue»»  iperatientjl’vna  il  guadagno  d.lla  Piana  ■ l'altra  il  ritirar 

l'armi  nemiche  daLtrauagliare  i Sudditi  del  ne/lro  Ri  , perche  fatatine  et  fretti  di 
venire  per  il  feceer/e  > e [ari  all"  hera  in  arbitrio  dell' (fertili  , ì di  far  h perder  e nell ’• 
allacci  delle  trinciare  , « dibatterli  v/tendont  alla  campagna  ■ Non  pareiU  male 
«nello  penfiero,  ma  replicando,  e il  Marchcfc , Se  alcim'altro , fù  c ondulo  l’v- 
fcire , c l’andar  a cercar  l’inimico , He  ò neccAiurló  acombacterc , ò guadagnar 
il  punto  deferirli  il  timore  eflendofi  perfuafijche  tutta  la  fonnna  de*  Ponughe- 
fi  confiftcffe  nelle  forprefe,  Se  attieni  furtiue  : e perche  il  miglior  neruo  era  del- 

• * ■ la  cauallcria,  fidato  ordine,  che  quella  fi  nuedelic  particolarmente,  e fi  prouc- 

defle  d’ogni  più  fquifko  Mogli o . trailo  nell'ricrcito  del  Cattolico  fette  mila 
fanti,  e due  mila,  e fei  cento  caualli  1054.  compagnie  fotcoil  comando  del  Ba- 
rati di  Monlingucn  , c’hebbc  andic  il  comando  di  tutta  l’armata , douendo  re- 
ftar  il  Marchde  in  Badaio$  • Quella  gente  «'incontrò  più  predo , che  non  hauca 
creduto  nell'inimico . 

Erano  li  di  Maggio  1644.  & il  Generale  Alburoucque  roruiRhefc  veda- 
lofi  alla  peceffità,  ò tli  (uggire,  ò di  combatterc,elriTe  la  bauagba  più  toflo,che 
l'hauerea-ycrgognarfid'vnawlca . Egli  medefiino  fece  l'ofEcio  01  Sargcme__* 
maggiore,  difponendo  l'efercito,  di  cui  diede  il  corno  deliro  ai  Cacaaior  mag- 
giore , & U finiftro  al  Comminano  Generale , c’hauca  fono  di  se  la  cauaJleria 
Olandefc  comandata  dal  Capitan  Piper . Attaccatali  tri  quelli  la  battaglia,  li 
• ^ Cadialuui  caricarono  cosi  fierameme  il  conio  finidro  del  Commidario,  che  la 
• ^attaglia  cauafleriadi  Olanda  prefe  la  fuga  rouerfandofi  fopra  la  propria  fanterìa , il  che 
venta  da  confufe  di  maniera  tutta  quella  parte  di  ricreilo , che  hcbhr  comodo  ciucila  de 
tenteeghtfi  Caftigluni  di  ftrappazzarla  a Aio  modo,e  lo  lidio  Generale  vi  hebbe  a lafciar  la 
I»  E/l  rema-  vita  eiiendogli  amazzato-fotto  il  catiallo  j nu  vn  Capitan  Francete  con  gracu 
dura , cuore  nc  lo  uberò  prefentandoghene  vn’a!  tro,che  a ndauaiciolro.,e  fodeoendo 
l’impeto  de  i ramici,  mentre  che  quello  fi  riponeua  in  (ella  : vfeito  ch’egli  iù  dcL 
perìcolo  , accorte  alli  fquadroni  di  rifcnia  , c fattili  auuanzarc  là  doue  era  di  gii 
mancata  la  caiuHeria.Cadigliana , che.perfeguitaua  l’Olaruicfe , c quelli  altri , 
che  fuggiuano,  entrò,  e sbaragliò  quedi  cqu  tanta  velocita,  che  di  vincitori  che. 
etano  , li  ridufle  a termine  di  difpcratiQne,  c di  fuga  ; difordinata  cosi  la  fante- 
ria, non  tù  potàbile  più  , chela  caualleria , che  tornaua  in  dietro  da  perfeguttar. 
quelli  pómi,  fi  riordinaflcro  in  fchiere,  ma  tutti  fi  diedero  infuga  lafciaudoil 
cannone,  e quanto  haueoano . Pcrderono  li  Caftigliani  tra  morti,  e prigioni 
più  di  1 . mila  fanti , e da  700.  caualli , c circa  40.  fra  flendar  Ji , & infegne  • I>& 
Portttghefi  perirono  da  750.  de  quali. due  particolarmente  Aspirarono  Don-» 
Nugno  Mafoiregnas,  & Airas  di  Saldagno  ambiduc  Madri  di  Campo . 

Vollero  li-Porraghefi  redar  vn  giorno  sù  la  campagna  della  vittoria  per  non 
il  Generale  ^ a cadighani  di  tornanti , e vantarli  d’hanerlà  età  tenuta . Cora  crac  il 
ftrxugheft  Qjouannj  diquefta  vittoria , nella  quale  dim©  fermata  la  fua  fortuna  , 

fette  Centi  al  Generale  m ncotnpenfa  la  Cétra  di  Alcgrette  con  quattro  mila  feudi  di- 

•»  Al Ijfitt-  ■ c pcce  mo]tc  altre  mercedi  a i più  conciati dcll’efcrcito . Quederi- 
•*»  *1^  ’compcnferfihonorì,  e premi)  che  danno  li  Prencipi  fono  vfiirc  di  fingile  pagate 

■ -i*  • jenneipatameme  ,?.»«»l«ev''oltejn  darnoper  quelli  che  le  godono;  poiché  tan- 

• a BOe- 
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» Predente  2 h\Z  'v? 3 ^“'7°  ™on,°  «dolorato  di  non  dTerfi  troua- 
dibuon  co, libido  ina  pm  eltìola!*  °"h  ief°Pèperduta  per  mancamento 
to  elio,  cSX  Kt!  VChc  ft"bbc  rimprouerato  d'hauer  vola- 
ra , il  Marchefe  di  TauóS  ’ ^ÌCTtre>  che  cofc  accadcuano  in  tftremadu- 
maató  a tir  ^rrcn^el^  'P,  Gih^Kzrmidd  Rè  Cattolico, 

toal  ni  !^C  ^J,ouann.*  > e goduta  altre  cariche  ancora . Quelli  fù  denontia  i KUn*A1, 

,h  „ r*F  ■ut.on"  d ordine  Regio  tutti  liberati,  e redimiti  nelle  cariche  loro 
e^fequédrat.  con  decreto  Jeili  : . di  Nouembre  iti44  coltro  laTeeola  d? 
n»«  maflima  d,  Stato  di  non  carcerare  i Glandi , ma  carcerad  nL  rSrli 

matohW°Cent,x  n 'bma'  perche  quant0  Plù  innocenti,  podono  haucr  for- 
S*  '^10^  V- "°> che  «"’pofiora  diuenir  vera  veXa!! 

Sì?  ° cUn^".dl  M Rè , ma  fé  fofTe  di  buona  polSkd 

* ji  na:<>d’a,cra  ?«“<■■».  £he di Le!a Madia*,  non fareb 
bt  degno  d^ciifa  qti.  Ig.uditio  , che  cominciò  dalla  carceratone  ; ma  quanto 
«piu  confìderabile  h colpa, , e grande  l’accufato , tanto  più  grande . e^iera 
Jooea  edere  la  pena  dell-accufatore^  dc'tcft|momj,c’haueano  madrinato  con- 
wo  vn  innocente^  C aualliero  di  rinoma.  Dio  perdoni  a chi  leuò  la  pena  del  ta- 

Krhi°irfrda  m°ndoAPcr  P°E4r  rct’der  P«'  facile  la  calunnia*  li  teffimonii  poi, 

Benché  falli,  non  fi  gafhgano , perche  fono  corbe  li  ferri  di  bottega  del  fabbro 

nucnoohw  qUtfl'  tCrVPo -1  VC(C°V° $ «raga , agrore , fi  può  dfre , della  pri-  idem  del 
2J5PJS1 tura  contro  il  Re.  Q^idh  morepdo  télfo  fupplicando  1!  Rè  a perdo-  Vefteet*  di 
ffi™  d*  gradimento  commelfo , & a fargli  grana  , che  il  fuo  cantiere  *«*• . 
rofle  Cpolco  mori  di  qualdig  Parodili , ma  fen?a  infcrituone , acdochc  non_. 

«(.afre  memoria  d-vp  traditore  al  fuo  Rè . Altri  (limò , che  fo he  tumulti  eliti,- 
«*m  » maio  la  direi  va’Jite  dettatali  dallo  fpirirò  della  riputatione , perche^» 
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non  r di  a (Te  memoria,  che  Don  Sebadiano  di  Maio*  Arciudcouodi  Braga  foffe 
anche  dopo  morte  notato  «l'infàmia , e tradimento . Ma  fe  quelli  ne  fu  il  pen* 
fiero.di  gran  longa  s’ingannò, perette  la  morbidezza  della  carta  notata  «la  grHi- 
ff orici,  è più  dura  lepide  contro  i denti  veraci  del  tempo , che  non  fono  i bronzi 
medefinu, non  che  i marmi,  che  cedano  alle  pioggie,  Se  a i venti . 

Con queile  forme  pafiò  adunque  anche  cutto  l’Anno  xs+t- in  cofedi  lieuif- 
fimo  momento  ; con  tutto  ciò  teneuano  Tempre  li  Portoglieli  vn  confiderà  olle 
cfercito  a i loro  confini , perche  il  domendearfi  dell’ingiurie , che  fi  fono  fatte 
è da  huomo  fauio,  com’è  da  prudente  Chriftiano  il  ponere  in  obblio  quel- 

a i>  a . ^ j: 


non 

le,chelifonoriceuure.  Anco  l'Anno  i646teneua  DonGiouanniMondòzdi 
Vafconcello  Generale  de*  Portoglieli  intorno  ad  Eluas  vn’cfercito  di  to.  pula 
Fanti , e due  mila  Causili , e per  leruire  a gl’interelTi  di  Catalogna  più,  che  per 
proprio  diletto  di  fcorrcre  ndl’Edreniadura . , -mtu» 

Si  diede  ordine  al  Generale  della  Caualleria  Don  Rodrigo  «li  Cadrò  , & al 
Tuo  Tenente  Generale  Don  Giouannj  Mafcaregnas , che  con  Icicemo  Causili, c 
trecento  Fanri  ingroppati  pafla/Tero  ad  Oliuenza , doue  hauerebbouo  hamito 
£4  Terre  di  l’ordine  di  quello, che  douea  farli  la  notte  ddh  1 7.  di  1 aglio, il  che  fecero  mol- 
Santa  Mar  to  fegreramente,  & hauuto  iui  il  comando  d’andare  a Taccheggiare,  e «liftrugge- 
ta  fu  fa  da’  re  la  Terra  di  Santa  Marta , marciarono  tura  la  notte  , e sùì’alba  v’entrarono 
Ttrteghefi,  lènza  vemn’oftacolo,  e datoui  il  Tacco, 5c  il  fuoco,  ne  riportarono  molta  preda, 
ancorché  fta  polla  fette  leghe  in  dentro  nell’i-.dremàdura,  tra  Badaios , c Ca- 
frai . Il  longo  filentio  è padre  del  Tonno  più  longo , che  però  l'ciiere  (lati  gran 
> tempo  li  Portoghefi  fenza  fcorrcre  da  quella  parte , cagionarono  la  tftlcuragi- 
Prtgrtff!  di'  ne  ne*  Cafligliani . Anche  dalla  parte  dì  Bey  ra  entrarono  li  dedi  Portoghefi  fin 
Pt  neghiti.  fotto  Valuerde  depredando  armenti,  e facendo  prigioni , cnon  contenti  di  que- 
llo v’auan/arono  fino  a Silleros , Piazza  Tei  leghe  più  addentro , ma  quitti  non-» 
notarono  li  Portoghefi  la  follia  debolezza  .perche  «iopo  qualche  f'caramucia 
'Fioca  ai-  furono  coftretti  alla  ritirata . Così  pur’aikhe  li  Cafligliani  p.r  diuertire  l’inìnu- 
tactate  da'  co  delle  parti  loro  andarono  alii  5 . d’Agodo  ad  attaccare  Fiaccs  ,nja  con  po- 
Ctjhgtiani.  chiliimo  fratto  , poiché  que’  Terra  zani  fi  dirèfero  con  tanto  artlore , che  quan- 
tunque non  folle  difficile  la  falita  di  quelle  mura , e bade,  c in  parte  fdqucit»-», 
non  fù  loro  nondimeno  punibile  di  (alimi . Raddoppiai  ne’  difeniori  la  for- 
ra, non  tanto  l’affetto  della  Patria,  quanto  che  Iodio  mortali  (fimo, c’hanno  co- 
loro più  di  tutti  li  Portoghefi  a 1 Cathjjliani  ; accrcfciuto  poi  dal  fapere , che-» 
quedi non  fi  contentauano dipredare  le  fodanze, ma inccneriuaao  le  terre , che 
predauano , quafi  che  voleffero  fradicare  il  paefe  doae  portauquo  Panni, 
quelli  non  atto  di  crudeltà , ina  termine  di  ragione  «li  guerra  , poiché  combat- 
tendo li  Portoghefi  per  la  difefa  della  Patria , non  rornaua  conto  toro  d’haucrc 
a i fiioi  confini  popoli , e cafe,  quelli  che  potettero  offendere , quelle  che  vakf- 
Tcro  a riconrare  le  militie  nemicnè:  qltre  a dò  voleuano  allontanare  da  i Tuoi  li- 
miti gli  Agricoltori , accioche  redando  la  campagna  inculu  , non  haueffe  onde 
nudnrcle  fquada*nemiche  , e per  conferenza  poneTle  in  necelfiti  di  condurre 
di  lontano  1 v-iucri , e confumare  altfoue  le  Biade  in  alimentare  quelli , ch’dfi 
cacciauano  da’ fuoi  confini . In  «tue  cali  adunque  il  Soldato  edermina  il  paefe, 

Juedt  è l’vno,  e l'altro  è a fine  , «he  1 popoli,  che  fi  potrebbono  difendere  , in- 
otti dal  timore  cedano  fuhito  , e non  impediv  ano  il  paffare  più  oltre  ; nel  ri- 
manente eòli  è efecrando  l’incendio,  come  quello,  che  nuoce  al  nemico,  e non 
giona  a fedeffo . Li  Portughcrfi  adunque  pet  allargare  tanto  più  dal  Regno  lo- 
ro li  Cafligliani , c guadagnarli  terreno , che  òrielli  guerra  leruifce  di/àtica  al- 
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* r,cuPeTarI°  » ò •*’  trattari  di  pace  hauer  molto  da  redimire  per  non  cmdiUrì* 
dar  del  proprio , pentirono  a Condona , Città  di  molto  rilieuo , e per  la  rie- 
cherza , cper  la  fortezza  del  Cartello , e munita  di  prefidio  abbondante . Il  K/‘  ,7% 
Contad  m llegrene  adunque  nmunerato,  come  dicemmo,  di  quello  honore  dal  P ’ 

tuo  .ignore,  per  moftrarfene  tanto  più  degno  (li  benefici)  lati: da’  Prenomi  fono 
piante,  che  deuono  piu  fruttificare  dopo,  che  auanti)ddiberò  di  faro  e ni  sforzo 
per  quella  imprefa . Ma  l'hauerla  a guerra  aperta  con  attediarla , ftimò  inmof- 
ubuc , onde  penso  alla  forprefa . Materia,  cne  iuole  effettuarli  con  poca  gente, 
bciefc  adunque  600.  Fanti,  e alcune  truppe  di  Caualleria,aflIrtito  da  i molti  Vcn- 
turien  ( a uli  imprefe  fe mono  fofo  i più  coraggio!! , e Ja  turba  della  militi»  può 
dar  piu  torto  nocumento , che  aiuto)  preparate  leale , petardi,  e quanto  poteua 
bifo^nare , s'incammo  tri  Portolegre , Se  Eluas  ad  Arronches,  doue  fi  rinforzò  ' ' 

tUpiu  miiitie  , e di  piu  volontari) , e fi  condurti:  non  più  d’vna  lega  diftante  dal- 
li Qua  defiderata,  e cola  fece  alto  per  afpetrare  la  notte,  hauendo  prefi  quanti 
hauea  trottati  per  rtrada , accioche  non  potette  alcuno  andare  a darne  parte  al- 
la Piazza.  L’impatienzadi  trouarfi  all’imprefa  gli  fece  credere,  che  forti  più  ' 

ottura  la.  notte,  che  non  era , perche  gh  afferri  dell’anima  ingannano  li  fenfi  nit- 
ri, anche  li  piu  vtw  del  corpo,  non  vedendoli  quello  , ch’è  chiaro , e vedendoli 
quello  , che  non  fitroua  ; accollatoli  adunque  più  predo  del  bifogno  perl’im- 
prefa  ,an  tempo  , che  la  fercnità  del  Cielo  non  ammettala  anche  le  tenebre , fu 
da  vna  fentmelJa  di  buon’occhio  ben  lontano  fcopcrto , onde  Cubito  dato  all’ar- 
mi  nella  Terra  ,gli  fu  rifpofto  all’arme  (quali  Eco)  dal  Cartello , e nell’vno , e 
nell’altro  lliogo  s’armarono , eie  militie,  c gli  habitanri , che  munirono  le  mu- 
ra, e fi  prepararono  alla  difèfa . Accodatili  li  Portochcfi,  coti  molta  oftinatio- 
ne  attaccarono  il  petardo,  benché  pcrcofli  da  bombe,  e da  fuochi  artificiati  ; Io 
fteffo  fecero  alle  porte  del  Cartello,  che  non  fenza  difficoltà  pofero  a terra , en- 
traci vccifero  quanti  nwotiarono  in  arme  jerafi  ridotto  alla  Piazza  maggiore,,. 

Don  Giouanni  di  Gueuara  con  moltifuoi  Vfficiali , fperando pure  di  fortenere  il 
proprio  decoro:  ma  il  dinno  patito  da’  fuochi  fece  più  feroci,  e fdesnati  li  Por- 
tughelì,  che  a pena  li  contentarono  di  Ieuargli  l’arme , e ferii  prigioni  di  guerra. 

Afiicurati  cosi  dinonpotervlfere  molellariniu, depredarono  la  Città, nè  fi  afte- 
nero dal  fuoco,  con  il  quale  s’incenerì  quella  Piazza,  c’haueano  penfato  di  fo- 
“Mere . Da  quella  felicità  di  fucceftì  determinarono  li  vincitori  di  portarli  a 
tentare  Badayos . l 'animo  noftro  penfa  fempre  a cofe  maggiori,  e vi  moltipli- 
cando le  fperanze  con  la  felicità  eie  gli  accidenti , che  gli  temono  di  bafe  a co- 
Jonne , &architraui . Andarono  a Tilcna  Forte  l'Anno  precedente  .fabbricato 
dal  Marchefe  di  Leganes,  come  per  parapetto  di  Badayos , verano  déntro  150.  „ 4- 

Caltigliani  di  prefidio , e quelli  alla  prima  chiamata  de*  Portughefi  vilmente  fi  l*tu.L.c 
refero  a dilcrenone , e il  Forte  fu  fubito  demolito . In  tanto,  che  li  maltatori  at-  ^ ' ' 
tendeuano  all’opera,  feorfero  li  Portogheli  (otto  Badayos , di  cui  era  Gouerna- 
tore  il  Marchefedi  Molingnen,  il  quale  con  7.  mila  Fanti  ,e  i?o.  Causili  forti 
m campagna , ma  li  Portughefi  fianchi , e tanto  inferiori  di  forze , non  vollero 
Pno  cedere , nè  prender  carica . Collanti  ne’  porti  loro  combatterono  valoro-  Corninoti- 
lamente  fctr’hore  continue,  dopo  le  quali  il  Gouematore,  che  non  hauea  gente  nuoto  fri  I 
quali  altra , che  di  battaglione,  accortoli , che  quella  non  potea  ftar  più  lunga-  cofhrltnnìt 
mente  a fronte  della  nemica  agguerrita , Tuonò  a raccolta,  nauendo  perduti  fette  $ Ptrutthi/i . 
v Jpitant,  ciré  Sargenti  Maggiori,  che  con  altri  Vfficiali  haueano  fatto  proua  di 
tunit rare  a i Soldati, con i’eiempK) loro,  in  modo  di  combattere , egli  n ausano 
lino  ve  ic re . che  chi  troppo  s’arrifchia , fe  non  hà  feguico  ci  reità . Vi  perderò? 
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no i Portughefi cento huomini , fra  i quali  vn  Capitano  di  Canali!  ,cvifù  ferito 
Giorgio  dì  Melo  figlio  del  Monterò,  ò Cacciatore  maggiore,  che  poi  ne  mori; 
ftriuib.fi  fi  molti  altri  refi  irono  feriti,  dopo  di  che  I i P orniglieli  accortili , che  troppo  era- 
riiirtm»  » no  lontani  da'  loro  confini , e che  finalmente  ùrebbono  flati  c affretti  a cedere  * 
Ztrijmu . alla  moltitudine  de’  Casigliani , fi  ritirarono  a leriyna  , che  fortificarono , e ! j 
Casigliani  s'auanzarono  a Tclena , tri  le  cui  mura,  e roume procurarono  d ai-  ’ 
loggiare__» . 

Jt  March  e fi  Non  riufeì  meno  al  Marchefc  d'Aytona  Generale  de!  Re  Catrolico-rrt  li  fiu- 

d * Aytona  mi  Douro,  e Migno,  nè  al  fuo  Maltro  di  Campo  Generale  di  forprend  re  Salua- 
tamtamiar • terra,  perche  e/féndoiii  andati  con  600.  Fanti,  e 5 co,  Caualli , furono  penetrati 
w Salita-  i loro  moti  dal  Conte  ili  Cafìel  Migliore  che  per  il  Portughefi  comandarla  co- 
Mrra . li,  e san  iò  a poncr’alla  difefa  forto  le  mura , onde  li  Casigliani  vedendo  (den- 
tata la  mina , prefero  vn  pofio  di  li  non  molto  lontano , e come  padroni  della 
campagna,  ch’erano,  fabbricarono  vn  Forte  fopra  vn’emtnenra,  a fine  di  raffre- 
Salaatarra  narc  le  feorrerie  del  prefidio  di  Saluaterra,  e per  hauene  vn  pollo  da  porerfi 
affitta  il  vu*occafione  lanciare  fopra  quella  Puzza , che  per  edere  al  confine  di  Beyra^- 
ficctrfi . molto  era  confiderabile,  qutui  dunque  pareua.che  fi  potette  preuafere  qualche 
niellante  contcfa,  poiché  ncll’vn  Fone  fi  tcneuano  li  Casigliani , e nell'altro  li 
li  Calti • Portughefi,  e ciafcheduno  p.ù  gente  al  Aio  fine  radunaua . L ‘dorato  Cafhglia- 
gliaai  ah  no  s’accrebbea  10. mila  Fanti , e 3.  mila  Caualli , con  li  quali  allt  io.  di  No- 
hanitnant  ueinbrc  fi  portarono  all’alfedio  della  Piar/a , e cosi  bene  la  flrinfero  , che  ben 
fafftdìt . predo  fi  conduflero  alla  folla,  lanorandoincdTantcìncnte  agli  approcchi,  quin- 

di haueano  cominciato  a lauorare  le  mine  con  fperanza  di  portamela  in  pochi 
giorni,  ma  mtefo , che  tutte  le  truppe  della  Pronincia  dj  Beyra , comandai  m_j 
fretta  dal  Conredi  Serem  Marciaste  di  Campo  del  Regno,  rinforzatedairal- 
tre  d’ Alentexo , condotte  da  Don  Sanchio  Mauuele , andauano  al  foccorfo  a 
camin  volante,  Ieuarono  con  tanta  fretta  l'alledio,  che  reftarono  addietro  non 
folo  molte  munitioni  da  bocca  , e da  guerra , e le  baracche,  ma  circa  300.  Sol- 
dati mal  ficuri  per  l’infirmiti,  ò dapocaggine  sù  le  gambe;arritia<t  h Portughefi 
più  tardi , che  non  fperarono  , trattenuti  dalle  accennate pioggie , fi  dollero  ili 
non  hauere  potuto  cogliere  l'cfercito  del  Rè  Cattolico , la  cui  routna  senno 
prefitta  per  doucr  poi  «are  con  l’animo  più  quieto , ma  date  al  fuoco  le  barac- 
che , e le  Terre  conuicinc , fi  ritirarono  a i quartieri  di  verno , come  altresì  fia- 
ncano fatto  li  Casigliani . 

Si  fifitul*  - Condotte  le  cofc  a queSo  termine,  s’accorfero  gli  mi , e gli  altri,  che  non_» 

armi . era  più  da  trauagliare  con  queSe  forme  di  fcaramuccie , perche  il  Ré  Cattolico 
- ’■  fpendeua  in  vn’cfercito,  che  poteua  dire  infruttuofo,  poiché  in  quattro  anni  non 
hauea  f atto  altro,  che  perder  terreno,  huommi , e danaro,  e forfiqualchc  ripu- 
• . tatione  dcll'armi  fue , e gli  altri  non  haueano  fattoaltro , che  defedar  Ville  , e 

fpauentar  Villani , e pochi  Soldati  vccifi,  onde  non  meno  quelli , clic  queltidi- 
ftnbuite  le  militie  da  foldo  nelle  Piazze  più  rileganti, deliberarono  ciafcheduno 
d’aSencrfi  dall’hoSilità,  e in  tanto,  che  il  Cattolico  attende ua  alla  Catalogna, 
e a gli  vfficij  in  Roma , per  non  lafciare  fpunrare  iJ  Rè  occupatore  l’efler e rrar- 
uto  dalla  Sede  ApoSolica , come  Rè  di  Portogallo , nè  prouiSe  Jc  Chif  fe  di 
que’  Regni  a nomina  del  poffeffore , attendali  quelli  a cumular  t:  fori  cor  le-> 
ricchezze  portategli  dall’Indie , pet  poter  poi , m già  mai  il  Rè  Filippo  gli  mo* 
ueSe  vna  guerra  formata,  hauere  la  foftanza  dell’oro,  che  raduna , er.ucfrd* 
glieferciti , e li  Regni.  Attendala  pur’anchc  a fortificare  d'amici , e congiunti 
tenta  fece  ceni!  Rè  ài  Francia  1 c lo  procurarono  li  fuor  Mrniftri  con  la  nuoti» 

Re- 
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Republiea  <fTngWfterra,già  che  per  gl'interetti  delPIndie  fi  rrouano  fconcerta- 
ticon  l’Olanda  . Reflaua  di  procurare  la  concardia  con  la  Sede  Apoftolica__»  Q*tr*f*i*t. 
non  folo  per  Patto  d'obedieiirà,  e prouifta  delle  Chiefe , come  habbiamo  det-  u etri*  di 
to,ma  per  quello  di  che  fi  grana  la  Cortè  Pontifìcia  era  intorno  a due  capi;  l’v-  Rem»  na- 
no, che  il  Rè  D.  Gtonanni  conrinouaua,nclla  frtentione  delle  Captile  vfurpate  tr*  il  Ri  De » 
alla  Chiefa  ; d ’altro  della  prigionia  dell'Arciurfcouo  di  Braga , la  oualepor-  Gnu  . *»» 
caua  annetta  la  (comunica,  che  però  milaua  per  la  ratininone  di  quelle  , e la  li- 
bertà di  quello , ò per  lo  meno  confignarlo  nelle  maui  di  S.  S.  che  n’era  il  vero 
Giudice.  Quanto  alle  Capcllediceuano  li  Portughefi , che  fe il  Pontefice  ha- 
ticffe  mandato  vn  Nuntio.come  altre  volte  era  (laro  farro,  non  farebbe  (lato  dif- 
ficile il  trouare  accomodamento , e conofciutc  l'antiche  ragioni  della  Corona, 
diati  n’aliegauanoil  portèllo  di  paco  meno  di  eoo.  annij  circa  poi  all'Arcmc- 
fco no,  adduceuano  li  Miniftn  di  Portogallo  di  non  hauer’eccdTo,  poiché  quelli 
era  macchiato  del  delitto  di  Lefa  Maerta , nel  qual  cafo  la  ragione  de*  Cannoni 
concederla  quel  lo  c’hauea  fatto,  fenza  incorrere  nelle  cenfurc  ; nondimeno,  che 
era  pronto  il  Rè  a condonare  il  procedo  della  caitfa  a que’  Giudici,  c’hauefiè— > 
deputati  S.  S.  ma  non  già  la  perfona  dell'Arciuefcono  , non  folo  per  la  facilità, 
che  nel  viaggio  potei»  accadere  di  liberarlo,  toccando  i lidi,  ò porti  di  Spagna, 
c dei  Cattolico  1 ma  perche  in  Roma  don  eflendo  Ù.  Giouanni  conofciuto  per 
Rè,  non  l’haoerebbono  detto colpeuoledi  I efa Maellà . In  quella  parte  pa- 
reua  quietata  la  Corte  di  Roma,  ma  non  già  nell’alrra  delle  C apelle . 

Hora  mi  r ila  folo  di  terminare  quettà  narratione  d’Hiftoria , rralafciando  le 
cofe  ficc  1 elladiche, nel  le  quali  non  deue  vna  penna  Cattolica  ingerirli  più  oltre, 
ma  rinenre  ogni  atto , ch’efca  dal  Vicario  di  Ornilo,  ò fia  di  fatto , ò di  parole, 
ò del  filentio  iilelfo  ; mi  retta  dico  di  terminarla  con  vn  b reti  e rocco  delle  cofc 
accadute  al  fratello  del  Rè  D.  Giouanni,  che , come  acccnai  difopra,  fù  carce- 
rato in  Gennania,  dou’egli  feruiua  all'Imperadore , e poi  lai  confignaro  alli  Mi- 
nittridi  Scagna , come  pretefo  correo  della  ribellione  , c folleuàtione  di  quel 
Regno,  al  quale  non  molto  prima  de*  narrati  accidenti  l’era  portato . 

Fù  oppofto  a D.  Odoardo  adunque , ch’cflendo  VafTallo  del  Rè  Cattolico,  * rtt,*cJjb 
non  lunette  mamfettato  il  fuo  Rè  alcune  parole  dettegli  in  Portogallo , dalle  *”'***  ctn‘ 
quali  poteua  intendere,  fe  non  d'altronde,  la  confpirationc  per  toglier  quel  Rei  ,JtO*‘*r** 
gno  ai  Rè  Filippo . Oltre , ch’eflendo  fratello , era  venfimile  c’hauettc , parti-  r*rultl' 
colarmente  in  Portogallo , fapuro  quefto  trattato  . e quefta  era  ttara  la  caufa  di  *#  * 
fha  prigionia . Condotto  poi  nel  C aftello  di  Milano , s’accrebbero  nuoui  indi- 
tij,  c nuoue  colpe  gli  hirono  date,  delle  quali  cosi  defcrincfi  1!  cafo . ' 

Staua  D.  Oaoardo  con  guardie  continone  ,'e  fentinelle , che  chiamano  di  vi- 
lla, e gli  erano  flati  murati  rutti  li  familiari , e ferui , a cagione  di  fofpetri , ch’e- 
rano  (fati  prefi  , ch’egli  meditarle  la  fuga  da  quel  Cartello  per  mezi  anco  illcci- 
ri , non  che  del  Duca  di  Saxen  fuo  amico  d’Alemagna . Dubitando  adunque  il 
Cartellano,  che  potette  cooperare  a quelli  trattati  ilConfettòre  del  prigione-»; 
ch'era  Giefuita,  all*  1 8.  di  Nouembre  del  1 6-t  ? - fece  intendere  a Don  Òdoardo 
(Martello  diceuano  li  Spagnuoli)  mandò  il  fuo  Tenente  a dire  al  prigione  . che 
s’cleggefTc  vn’altro  per  Confellore , ma  però  fuddiro  del  Rè  Cattolico , che_3 
non  forte  Giefuita  , annettendolo  ancora,  che  da  li  auanti  gli  fi  farebbe  mutato 
di  quando  in  quando  fempre  Confeflore . A quefto  annuncio  fdegnoflì  di  ma- 
niera Don  Oaoardo , che  lafciata  in  difparte  quella  temperanza , c’haueua  iali- 
no a quell  ’ hora  vfata , proruppe  in  parole d’alteratione  ftrana, poiché  dopo 
lettere  flato  va  poco  iòfpefo , batte  de’ piedi  in  tèrra,  c dille  (così  rifferiif 
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Tenente  al  Cartello)  s’io  forti  prigione  in  Algieri , farei  moko  meglio  trinata 
poiché  alla  fine  non  mi  farebbe  negato  vn  Confefsore  a mio  morto,  e di  mio 
gufi  o ; fù  mio  Padre  due  anni  in  Barbera,  e fu  trattato  con  quella  corccfia , che 
gli  farebbe  fiata  vfato  nella  cafa  propria.  Ma  a quelli  trattamenti,  e ad  altri 
maggiori  ancora,  io  trono  per  cotifolationc,  che  tutto  oatifeo  per  il  Rè  mio  fra- 
tello , per  la  mia  Cafa,  e per  la  mia  Patria , per  le  quali  cagioni  perderci  volen- 
tieri mille  volte  la  vita,  fe  tante  poterti  hauerne:  e le  li  Spagnuoh  non  hanuo  al- 
tre armi  per  far  la  guerra  al  Re  mio  fratello , che  quella  viu,  io  molto  volentie- 
ri l’offerifco . Dopo  Ji  che  (1  oggiungeua  il  Tenente)ei  dirte  molte  altre  parole 
fdegnofe,  e piene  di  fenfojdi’io  procurai  di  diuertiinqlo,  e che  vn  giorno  la  giu- 
rtiua  diurna  haurebbe  fquarcute  le  nuuole , che  tuttauia  trattengono  quella  del 
■Rè . Aggiunfe  poi  quelli , che  più  volte  hauea  vdito  dalli  Soldati , che  Donu# 
Odoardo  hauea  fatti  brindili  alla  (alute  della  Regina  Margherite  del  Rè  Don 
Giouanm  fuo  [rateilo . t laminato  poi  formalmente  quello  tefhmouio , dille  le 
tnedefìme  cofe , come  anche  furono  efaminati  alcuni  Soldati  di  quelli , che  cu- 
ftodiuano  Don  Odoardo , li  quali  dirtero  lo  fleflo  delle  parole  di  Don  Odoar- 
do , vno  de'  quali  aggiunfe,  che  in  quella  collera  hauea  Don  Odoardo  detto* 
'che  farebbe  flato  meglio  per  lui  d'hauer  fcruìto  il  Gran  Turco  illerto , che  in_» 
Germania  Mmpcradore , a cui  hauea  con  tanta  fede , & affetto  fenato . B djs 
da  indi  auanti  fi  larebbe  confeffato,  ò con  il  Sargente  Maggiore , ò con  il  spi- 
rano del  Cartello . Interrogato  quello  teli  imo  nio  di  ciò , c’hauerte  paddi  que- 
fto  detto  D.  Odoardo , rifpofe  ; ch’era  flato  buona  pezza  fedendo , e di  poi  an- 
datotene il  Tenente,  hauea  vdito  Meda , la  quale  fornita  s’era  porto  a de/ìnare, 
& effendogli  portato  da  bere,  con  la  tazza  alla  mano  hauea  detto.,  brindili  alla 
fallite  del  Rè  mio  Signore,  e mio  fratello  , e creppino  tutti  gli  fuoi  nimici,  il  che 

f>ur 'anche  certificarono  altri  tertimonij . E vn’altro  dille , che D.  Odoardo  vna 
era  cenando  hauea  fatto  tré  brindili  l’vno , il  primo  con  quelle  parole  ; alla  fa- 
lute  del  Re  Don  Giouanni  Quarto  per  la  grana  di  Dio  mio  fratello  ; il  fecondo 
alla  falute  della  Regina , che  Dio  la  faccia  Sanu  j & il  terzo , che  Dio  gli  delle 
liberti. 

Fatto  quello  proceffo  dal  Cartellano  llando  lino  all’anno  tegnente  a compa- 
rire da  Spagna  vna  Cedola  Reale,  che  deputaua  tre  Giudici  della  caufa,  e quelli 
di  nuouo  culminarono  tutti  li  tertimonij . 

Indi  Èollituirono  all’efame  D Odoardo  , il  quale  interrogato  fopra  la  folle- 
uatione  del  Re^no , e del  fratello , dille  j che  non  l’hauea  faputa , nè  vdita , nè 
immaginata , ifche  era  molto  ben  noto  a rutti  ; indili  dilatò  molto  intorno  alle 
cote  fue , Se  all’odio,  che  gli  portaua  il  Conte  Duca , che  non  gli  hauea  mai  vo- 
luto dare  vdienzaj  c’haucndo  faputi  gli  accidenti  della  notutà  (fi  Portogallo  pri- 
ma , che  l’Imperadorc  l’hauefle  fatto  ritenere  ; hauerebbe  potuto  allontanarli 
da  Don  Luigi  Gonzaga,  a cui  era  Hata  commetta  tal  diligenza,  e pure  con  mol- 
ta quietezza  fen'era  andato  doueglicra  flato  comandato . Indi  l’incauto  Si- 
gnore fi  pofe  a raccontare  per  via  di  dffeorfo,  e di  confidenza  alli  Giudici , di- 
cendo loro , che  non  intendcua , che  quelle  cofe , ch’era  per  dirli  fuori  di  pro- 
celle), fodero  fentte , narrò  ; che  trouandofi  in  Lisbona  l’Anno  163 7.  ouero 
j 6 x 8-  per  trattare  le  cote  de’  tuoi  interefli,gli  haueua  detto  il  Padre  Bartolomeo 
Guerriero  Giefuita , d’ordine  d’v  n Cauallicro  di  Tello , che  lo  pregaua  a non_* 
partire  di  Portogallo,  perche  alcuni  Sebaflianilli  (così  chiamano  gli  affettionati 
alla  linea  del  R è Don  Sebaftiano  ) molto  contenti  Io  giudicauano  più  d’ogn’al- 
«ro  ano  a condurre  i loro  diflcgni  a fine . Colà , die  gli  era  molto  dilpiacciuta, 
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■è  banea  voluto  vederti  có  quel  Caualliero,  ma  fé  n’era  partito  per  Alemanna*. 

Li  Giudica  quelle  parole  fidato  l'animo , in  tanto , che  duq  afcolrauano  1* 
«Kfcorfi  ili  Don  Odoardo  , il  terzo  fece  regiflrare  in  procedo  le  cofe  vdite  da_» 
Don  Odoardo , e le  fece  fcriuere  molto  fpecificaramenie  . Di  poi  interrogaro- 
no il  prigione,  fé  di  dii  parole  banca  data  parte  al  Rè, incendendo  il  Cattolico, 
ò fiioi  Mtnidri,  rifpofe  che  nò , poiché  le  hauea  ftiinate  vanità,  e parole  ordina- 
ne m quel  Regno,  che  dicono  li  Sebaltianati , ma  voltò  le  ipalle  a Portogallo 
panando  in  Germania  per  fermarli  cola . L'intcrrogaròno  pur’anche  fopra  li 
brindili,  Se  egli  rifpofe  cón  qualche  ìfcufa,  cosi  pur'anchc  per  le  parole  dette  in 
materia  del  Confedore . Ma  il  punto  principale  de’  Giudici  fùil  giudificare  le 
parole  dettegli  dal  Padre  Guerrfero,e  del  non  hauerne  dara  parte  al  Rè  di  Spa- 
gna, per  le  quali  pretendeuano,  che  fede  reo  di  Le/a  Maedà,  e perciò  degno  di 
mone.  Fuchi  dimòrfi  difendere  Don  Odoardo,  dicendo;  ch’edendo  egli  Ca- 
ualliero  profedo  dell'habiro  di  Chrido , era  nullo  il  giudicio  fatto  da  i Giudici 
focolari,  a che  lungamente  fu  rifpofto,che  ne’ delitti  di  Left  Maedà  cedano 
quefti  Priuilegij,  oltre  che  due  delli  tre  Giudici  erano  ancor’cdi  Cauallien  d’or- 
dini militari 

Ma  comunque  fi  forte  il  negotio  terminò  la  caufa  di  Don  Odoardo  con  il  ter- 
minar/? della  Aia  vita , poiché  infermatoli , 0 da  lungo  travaglio  d’animo , ò da 
qualch  altra  caufa  fi  vole/Te  ( perche  la  morte  vuole  Tempre  le  die  cagioni  ) sè 
fottraffe  dalla  carcere,  e dalla  pena  in/ieme . 
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Degli  Accidenti  ; 

DI  PA  L E RMO. 


Arcbbc  conqualchc  dif&colrà  inrefa  quella  materia , che 
io  mi  propongo  a defcriuerc  de  gli  accidemidi  Paknno, 
Tcprinu  non  detti  qualche  nonna  della  forma  del  go- 
uetnodi  quella  Città . 

E*  quella  la  più  popolata  di  tutte  l’alrre  della  Sicilia, 
poiché  di  800.  mila  anime  jn  circa,  che  fa  tutto  quel  Re- 
"ho,  quella  fola  necapifcc  140.  mila  : ben’c  vero,  che  vi 
fi  comprendono  molti  colmatori  della  contigua  cam- 
pagna, che  la  mattina  vanno  all’onere,  e tornano  la  fera 
a godere  della  Città , ónde  è molto  copiola  la  plebe  per  le  donniciuole , e fan- 
ciulli, che  li  rimangono,' ma  fc  abbonda  di  popolo  minuto , lia  puranchc  quan 
titàdi  Prencipi , e Cafc  nobiliflimé  titolate,  c Cittadinairte  di  buon  garbo,  & 
honorati  colluini . Ella  proietta  il  titolo  di  capo  del  Regno,  che  contefole  da 
Medina , orignu  burli  la  troppo  »ot^  difcordia  i w qiiri lodile  rigfiardeiioli  c.  it- 
ti j dilcordia  non  inerii  «Vftjprerrtd  Signore , fc  pur  vero  è t^arl  precetto  Ditti- 
dt,  ir  impera,  onde  ben  li  pqòdire  col  Poeta .. . , 

Di  ehi  litut  capta  , chi  'erudii  guerra  ! 

HA  la  Città  di  Palermo  vn  goucrno , che  non  può  dirli  attolutamcnrc  crude, 
poiché  fe  bene  hà  la  fuaCuria  giudicale, hi  nondimeno  qualche  cofa.che  I:  to- 
glie l’intiera  prerogatiua  di  goucrno  Ciude . Hi  benel’alloluto  mimttcrio  Jcl- 
I'abbódanza,per  quello, che  fpetta  alla  Città,  capo  della  quale  è il  Pretore  coi» 
li  Giurati;  c il  Pretore  vn  Caualliere  fempre  eletto  delle  piu  confpicue  fantini.:, 
e li  Giurati  fono  altresì  riguardagli  Gin«dini  ; ma  perche  è priuilcgio  ,che_» 
chiunque  pigia  in  mogkeynn  t mattina  Pal.Tifnìtua  ,diuiene  Cittadino , an- 
corché d’ettraniflimo  paefe,  qifnuii  c,  che  fi  vcdoutitumifchiatc  fra  quella  Cit- 
tadinanza vfficij  publici  Spaguuoli , c d’altre  nation: , che  non  pottono  heuere 
quella  fiufccratezza  alla  Città , che  cpropria  di  citi  ne  è nanuo , c d’antica  ori- 
gine . Nafce  l’huomo  quajfì  pietra  calamita  ,c’hà  il  fuo  Polo  parrcolarc , onde 
nacqueil  prouarbio:  Tri  fi  l'Vtctll*  ,tht  nafte  ut  cartu»  valle.  le  defitte  di 
Palermo  fono  efquifite , la  Cùtadihinra  coi  dt-ìf  rabile , ma  il  Polo  della  nafei- 
tapreuale  ad  ogni  addotriorr*  Jl  ftetuf«^  dunque  con  li  fuoi  Giurati  hàcura 
dell’abbondanza,  poiché  prouede  a 1 funi  tempi  di  frumenti,  d’olio,  di  forraag- 

§i,  e d’altre  cofc,  che  fi  vendono  al  popolo,  che  viue  a minuto;  e qtrefro  coriò- 
o d’impierarui  tanto  danaro  gli  nafee  per  la  maggior  parte  da  quel  depofito 
del  particolare  denaro  5 che  chiamano  Tauola,  ch’altro  non  è , che  vn  puh!:,  o 
Banco  efquifitamcnre  gouemato  , poiché  non  è alcuno , che  tenga  denaro  di  r 
iieuoin  cafa , ma  tutto  fi  pone  alla  Tauola  , e da  quella  fi  fpcr.de  ; anzi  .che  vi 
è legge , che  da  vn’onza  in  sù  (che  fono  due  di  quei  feti  li  ,c  mero)  non  fi  potta 
fp' ù ocre  fe  non  per  Tauola , la  quale  il  dono  pranfo  ricce: , : la  mattina  paea 
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wontamenre  a palma  di  chi  vi  ha  credito,  e quefto  erano  fi  cuftodifce  nella  ca- 
vn  ì ol,c,lono  rfmP'-cgran  quantità  di  drpefitr , che  («ri  >ni«  feiiqp 

wicocfiaerabilc  teforo,  oltre  aquelio , cne  quotidianamente  li  fi, code , poiché 
maggior  parte  lì  gira  i.a  vn  nome  all'altro  con  ordine  mirabile, e velocùfi- 

“2  ^ tlle  ’ ch5  * ?torno  ,n  S^no  peri one  ^ 

r 'Ontan0  lU?°U  denaro  che  f*  O^ndc.o  gira  JcdQChTfKHi  ,4 
«ca  ne  conhdìon^ ine  pregiudicio . Hora  perche  tl  Pretore  e il  Padrone  depofi- 
tano  di  quello  teforo.di  cui  tieue  1 ■autorità,  e può  rpendcrJo  a fuo  arbitrio  (paf- 
«anao  pero  anch  egli  in  polizze  di  Tua  mano  dirette  alli  Gouernatori  della». 
ra  J-c  pef  ll,1'brV  5olne  ^nno  tutti  li  priuari,  che  vi  hanno  Crcdicojcon  cuci 

mS?;CiS1Ì  ttbbe  1 rr‘mcn[c  “«*>*'  “«de  delle  cofe^hc.  come difltfcr-  • * 

Mono  all  abbondati,  a , le  dinribuifce  a1  tornari , e botteghieri,  e nc  ricupera  diti-  • • i 

^ r?°!n  d ritrftto «ponendolo nel depofito,  con  il  qual  ordini*  molto 

^da^iala  tata  per  !o  piu  de  gli  anni , e queftfvtile  , cheli  caua  dal  denaro 
oooiodenie  alfe  l**fc,e  de*  Mmiflriidella  Tauola,  diefonb  molti,  e ben  pasaj, 
e da  gli  abnpuhlic.intercni^GoMl  Economia  di  quel  la  Città  ha  imparato  di  v,  t . 
mi  ^uar'‘tSaK,ai*1‘11  d?'  *“ni>  & ailallinij,  poiché  none  pericolo  mai  di  «ou*r>  ' / d‘j* 
dl  ' 5eci  fc*ldl  > canar  vttk  a beneficio  pubico  di  quello  . che  *' 

ftarcbteonoio  nel  lei  alle . fct  e tale  .1  religiofo  fileotio  di  quella  Tauola , che  *1°’ 
Mino , fuorixhr  li  Librieri,  può  fapere  quello , che  vno  babbi  a in  quel  dipoli- 
tu,  ne  quelli  a tonuiii  martino  il  reuclarebbe  ad  altri , die  allo  lidio,  durilo  u 
morr-crtoudoppo  pranfo  vedere  i fuoi  conti;  ami  molti  vlano  di  tenc- 
- «ptuconti  tolto  diqerfi  nomi , ancorché  fia  vn  foto  il  creditore , per  efempio . 

-^K.co  o Placido  Eranciror  e tenera  d merli  nomi , e partire , duendo  in  vna 
i»n  Nicolo  Conte  di  Raccuia  ; in  altro  Di  Nicolò  Placido  Prer-  me  di  Leon- 
ine: ai  altro  toinpltccn icme  Don  NicolòPlacido  Brancifortc , ne  i vn conto  fi  * '1  • • 

cnia  conpaltro  ,*v  egli  ftefio  non  iotràfportalle  con  pòlizza  f»3  «articola-  1 “>  * * 
cucendo  per  efempio.  Gotiernatori  della  Tauola  di  Palernio  pagate»  Don  * * : 

Nicolo  Conte  di  Raccuia  ortre  quattro  * d fi  foferiuerà  Don  Nicolò  Placido  • 
sancitone , & aIlJnora  quelio,c  n‘è  fono  vn  nome  paflà  all  'alerò . 

e-  JSftP*  ^ fUCr??  d?1lla  Citri,  ProP" odn  cui  non  hi  miri-ma  parte,  ò s'in- 
ci;..  >ncT«K>iMmjftn  ,ma  lafcafia  Palermo  vna  cena  torma  di-Repu-  oKcù,J.  m 
Wic^towthi Jo  fieffo Pretore  ha  liGiurato.rhe.tono  toni  affilienti  canali  Ja  j 
&T  ha  la  Cono  Protona  con , fuoi  xSicennX  .VSfi  * 

W fonl°’r‘«a,iano  aa  S?n  botili.  Ma  quanto  poi  agl*«iterefli,e  renike  Regie 
ono  « Mailn  R auonah  (chc  th  auiano)  clono  aliti  di  Toga-pfid  altri  di  Spa- 
con  !Ìloro  ^fidente, che  formano  tutnilTribimak.che  toprain- 
^ .goncrna,  e(fige*e  fpemkil  patrimònio  Reale,  che  mento  paù.conlUle  in 
S dcH?  rt-’rca^ion'  ^ «ffig ertre  delle  tratte  di 

S ht  rdl,,‘10  p“ *°? dd  ,Rc«no  ^ filminole, onde  rella  a quelli  vn> 

^,1  c o m n wxk>. d>l'C,,eficare,e  lardino  alla  Ginà  non Volo, ma 

ttutw  il  Regno  , e perdje  tonooftcì,  wcaiti,  ptó  d'òdio,*  ched-a«norc  fi-acque. 

] '^wwoncdi  grani, efienda etfVftmpre  tr^edeii 
ur° ,chv.s'4.‘  abb-0ndaiu,a  di;rumeotO,Ji  popoli  vembbono  poterli  vendere  * 

Nftcam,  ftr amen  a cony  v.jeuole  prcazo,  m?  li  Matto  R agonali  per  del  , ,,  „r! 

tu^S  ^WÌamop?r  "aoa  d'ogm  faluva,  che  comuene  , che  li  padrwp  del 
u iv  !k  0^1n01  buQhpt^aoÀ'io  voghotio  lèdete-,  effendi, grane  latr*^ 
^totohovcdtf  pa,lk  v<dte  ^ tataxrd/  twtiqtoivfo  vale  i!  trnmeiuo^'  h * 

■**  W?|M J«WWW0  per^^p^iynjji^^toddiiiare  1q^4i  Rp 

“ «»»e. 
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gic  non  ptìb  ntttenerff  di  dar  tratte , onde  nafee  l'odio  pubL’co , dicendoli,  che 
■ori •vogliono  vfare  della  prudenza  di  Gioieffo , che  raduuò  nell’abbondanza 
il  fromenro , che  baflafle  per  feti' anni  di  careilia,  onde  per  ogni  capo  queftì  è il 
più  odiofo-,  benché  di  più  vtile  di  ratti  gli  o/ficij  del  Regno,  imputandoli  aqua- 
ri ogni  tnaiKamento , e per  lo  più  fono  chiamaci  li  Tiranni  moderni  della  Sici- 
lia , e qualunque  lia  la  deffrezza  loro  si  per  quella  cagione , come  per  altre  del 
loro  officio , fon  Tempre  odiati . Hora  fapute  quelle  particolarità  curiole,  & vó- 
li forfi  a qualunque  altra  Città,  paflarò  al  racconto  dell'accidente  , & alla  pre- 
fcntc  Hiitoria . 

Era  flato  nell’anno  1646.  molta  penuria  di  grano  nella  Sicilia , ancorché 
€< m 1:14  4tl  [fo]a  jj,  COnfueto  abbondancifsima , c che  ne  prouede , e la  Spagna , e Gcnoua, 
*****  1646  g^altr,  luoghi , in  maniera  che  gramissimo  c l’vtile , che  bada  quel  Regno  il 
Rè,  e la  Spagna,  che  mgran  parte  ne  è fòuuenura , oltre  a tanti  altri  prouenti , 
che  ne  caua  j e perche  l’anno  1647.  ancora  minacciaua  (lenlità  per  laficciti, 


. ./Immagine  di  C brillo  Crocili  fio  ( a cui  porta  gran 

•'*“  du*.  ione  il  popolo  , folito  ad  ottenerne  gratie  da  Dio  ) alla  Chicli  di  San  Gio- 

fcrto  de'  Padri  Theacini , che  è vna  delle  più  rigua  deuoli  fabbriche , c’hoggi- 
di  fi  • erano.  Si  compiacque  Iddio  di  foddisfare  alle  preghiere  del  popolo,con 
. vna ahbondanti&ima pioggia , che  rifiorò  1 raccolti  già  vicini  ad  inaridirli, e 
rittorò  pur  anche  l’aria,  che  con  il  fouucrduo  calore  haueua  cominciato  ad 
introdurre  infirmiti , che  per  lo  più  rermmauano  con  pochi  giorni  in  morti(ag- 
gmngendofi  a!  < alore  del  cole  1 venti  Aulitali , che  fe  in  ogni  luogo  fono  nóci- 
. » > colà  fon  » vele  noli  affatto . ) Conflato  da  qucfla  pioggia  il  popolo  afpet- 

IS  * tr*  taua  con  aùfieti  il  raccolto,che  principia  appunto  nel  hnem  Maggio . L’incau- 
r * d»l to  Pretofe  > c^e  ve<*c»“  dihauere  decapitato  nel  fromcnto  mantenuto  a più 
“ Jietìeqjrea^odt  quel,  thè  gli  era  collato,  pensò  di  rilàrcire  la  perdita  con  il  di* 
’4,<  * ihinuirc  per  pochi  giorni  ìfpefo  de  1 pane , e non  fi  contentò  di  vna  picciola , & 

inconfiderabile  dimmutione , diedi  faoncie  ne  diede  cinque  , il  cke  incomin- 
ciò la  mattila  delti  19.  di  Maggio  . La  plebe  defraudata  del  doppio  della  fua 
fpcranza  , poiché  afpctraua  accrefcimento , e non  diminntione  (fenza  penfa- 
, re  aH’interefTe  del  Pretore,  che  prima  di  rinomare  la  carica  al  fuccefTore  vo- 

.■6  » « v-  leua  rimborfare  il  publico  erario  dello  fpefo,  e canario  dal  medefìmo  fonte «n- 
Tumult»  de  haueua  bauuto  d danno  ) incomincio  a mormorare,  dal  mormoro  pafsò  alle 
ptr  il  pani  coSuènncolr  quella  plebe , che  vàie  di  folo  pane  ,&a  tozzi  mendicati , eque- 
attiriti . Ih  con  donmciuole  dalla  Piazza , che  chiamano  della  Bucciaria , oue  fi  vende 
il  più  di  pane  , fatta  vna  mafia  di  più  di  zoo.  con  quei  piccioli  pani  andarono 
al  Palazzo  del  Pretore  dalla  parte  del  Caftard  dou*è  la  fontana  (vna  delle 
Belle  macchine  per  flarue  ,c'habbia  l’Europa  )&r  incominciarono  a gridare, 
choil  Pretore  ( dicono  efsi  corrottamente  Perfcore)era  vn  ladro , aflafano  del 
popolo , e che  rnenraua  di  effere  lapidato'.  La  famiglia  del.  Pretore  non  ve- 
dendo fa  non  canaglia  della  più  vile , v fri  con  baffoni  prima  a fgridare , e poi* 
percuotere  quei  ragazzi  percacciarli  • Ilferpe  calcato  è più  fiero, e la  plebe, 
r 1 eh  è il  fèrpe  del  popolo  percofla,  più  fi  fà  temeraria  ; alle  voci  di  quelli , che  ù 
faceuano  Tempre  più  grandi , ne  accorfer©  altri , & in  particolare  dall’Alberg* 
-us.  il  ria  non  molto  lontana,  luogo  più  abbondante  di  plebe , e lutti  incominciarono 
«on  pietre  a fulminare  i loro  percuffori  , li  quali ritiritifi  nel  Palazzo  Pretorio, 
qjs'HKhmfcr©  s ingranatoli  il  nauti»  del  popolo , dui  velata  vendicarti  delfc 
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^giuria  non  Colo , ma  del  pane  diminuito , mandarono  per  fiionar  a ftorino  lo,-,  <v 
Campana  della  Chiela  di  Sant’ Antonio  poco  dittante  per  adunare  tutto  il  po- 
polo , che  di  già  (errate  le  botteghe , corrcua  alla  nouiti , & aggiungo»  gridi  a 
gridi , ma  ne  fù  impedito  chi  vi  andò  dal  Paroco , che  ferrò  la  chiela  : non  po-  // 
tendo  altro  adunque  incominciarono  quelle  genti  a portar  falci  per  dar  fuoco  dt  da* 
al  Palazzo  publico  ; Il  Pretore  co'  fuoi  tacitamente  vfeendo  dall'altra  parte—»»  finti  al  fa. 
che  guarda  la  Martorana  cede  alla  furia  popolare , che  non  tu  poco  , che  tutta  /***#  triti. 
tumultuane  da  vna  fòla  parte,  eflendo il  Palazzo  m Itola . In  tanto  il  fuoco  in-  ri* . 
cominciaua  ad  ardere , ma  alcuni  Padri  Teauni  molto  auto  euoli  in  quella  Cit- 
tà ( come  quelli  » che  nella  caia  loro  gouernano  più  Congregarioni  Spirituali, 

& in  particolare  vna  che  chiamano  la  Sciabica , oue  concorrono  d'ogm  forte—» 
di  gente  tramifehiare  di  Cauallieri , Cittadini , e Plebei , & hanno  la  Chiefa  sù  li  Padri 
k (Idia  Piazza  della  fonte  del  Pretore,  e sì’l  Callàro  ) acc  orfero  a qii  tare  il  Ttaùnid'i». 
popolo , promettendo  loro , che  il  giorno  feguente  farebbe  tornato  il  pane  al  infingimi. 
medefnno  pelo  di  prima , & anche  maggiore  ; la  carità  di  quelli  Padri  pareua,  > l pof»l»  vè 
che  intepidirti  l’ira  popolare,  ma  (èqui  andauano  cadendoi  falli  dalle  mani  al  ealat^i  » 
della  Plebe , che  gli  auncnraua  alle  fi  udire , dall’altra  parte  il  popolo,  che  più 
non  capiua  in  quella  piazza , corfe  al  Palazzo  del  Vice  Rè  gridando,  che  doue- 
tafapere  Sua  Eccclenza  l'iniquità  del  Pretore,  e de’ Giurati  che  rubbauanoil 
lingue  de*  poueri  (era  Vice  Rè  il  Marchefe  de  los  Veles.  ) 

Il  Vice  Rè  a quello  tumulto  affacciatoli  alle  fincftrc  dille  al  popolo , che  G 
quietane , ch'egli  prometta»  in  parola  fua , che  il  pane  fareobe  tornato  al 
primo  fegno , e di  più  mandò  a bailo  Don  Francefco  di  Gueuara,il  Prencipe 
di  Sperlingua,c  Don  Diego  Lanza,  che  li  trouauano  a forte  colà  sù,ad  ac- 
quietare il  popolo , fapendo  che  la  Nobiltà  è per  la  maggior  pane  riuerita  dal- 
lagente  barta, quelli  con  parole  officiofe  ratificando  le  promelfedel  Vice  Rè,e 
promatendo  eflfi  in  paro»  loro  di  far  quanto  haut  a promefio  Sua  Eccellenza,  *1*  f 
fedirono  in  gran  parte  il  femore  popolare , che  partendoli  dal  Palazzo  Vice  tl  /♦* 
Regio , non  anche  di  funai  partirono  dalle  cafe  del  Marchefe  d' A Itamira , vno  f*1*  • 
de"  Mailri  «rionali  del  Reai  patrimonio,  e di  Don  Francefco  Medrano  Spa- 
gnolo f ma  che  per  matrimonio , come  dirti , gode  la  Cittadinanza  ) vno  dclli 
Giurati  della  Città , alla  villa  di  quelle  cafe  lì  nnouarono  i furori  della  Plebe, 

(che  per  fua  natura  non  ama  lo  Spagnuolo.ma  il  loffie, come  dominante,)  c co- 
mincurono  a gridare , che  quelli  erano  1:  traditori  della  pouertà , e li  Mercanti 
delle  vifcerc , c foftanze  del  popolo , e qui  purerinouarono  la  tempefta  di  (alfi 
alle  fineftrc  , e pigliando  farcine , ò falli  dalle  botteghe , che  ne  vendono  (anzi 
fommtniftratili  a bello  (hidio  da  chi  l’haueua  per  vedere  incrudelire  oella  ca- 
la odiata  ) fi  diede  anche  mano  al  fuoco , al  quale  pur  anche  accorfero  li  PP. 

Teatini  con  la  folira  cariti , e ne  impedirono  l’effetto.  Durò  quello  tur.ulr® 
adunque  tutto  il  giorno  ondeggiando  il  popolo  hora  allo  (degno , & hora  alla 
quiete . Già  più  non  era  bottega  aperta , Se  ogni  angolo  di  «rada  haueua  adu- 
nanze, che  difcorreuano,  lenza  difeorfo  di  ragione , della  Città;  trarriendendo 
da  quello  de’ Cittadini  all'altro  de’Spagnuòli  ,chc  s’inge-iuano  nel  gouern» 
del  Pretore  paffando  dalla  mila» , ò dalle  famiglie  de’ Vice  Re  alla  Citradi- 
nanza, etirauanogiù,coincfidiee,acampanc doppie de’SpagnuoIi.  La  Plebe 
od»  femprelo  Straniere, con  cui  non  fi  aadomellica  mai  .confi,  mando  la  natura  . 
del  gatto, che  fi  auuenra  ad  ogni  gatto  (riamerò,  ch’entri  in  cala,  quali  che  tema; 
che  vada  a rapirgli l’alimenro , pregate  quelle picciole  allunante  da  Cauallie- 
r , che  paflauauo  a quietarli  dormii,  & ad  andare  a ripolarlì , ltuauanfl  da  quei 

polli, 
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tl pitti»  fi  P°^‘ , e non fati) delle  efclamationi  loro,  e commoffi  d’alcuni , che  dieettf* 
mdun»  mi'  no  parole  di  follcuatione,  che  farebbe  (laro  bene  di  liberarli  con  vna  com* 

Jimm  dilla  Plcu  Spaglinola  , come  fi  erano  liberati  con  vn  Vefpro  da’  Vrancefi , li  andai 
tarma . > uanoriducendo  al  piano  della  marma, ch’e  la  maggior  Piazza  della  Cittì 
doue  fi  cfeguifcono  fefcncenze  di  morte , e dotte  è il  Palazzo  della  Residen- 
za de’  Giudici  della  Inquifittone  ( Palazzo  , che  fu  già  de’  Chiaratnonri  gii 
principale  famiglia  di  Palermo , e parte  della  Sicilia , madkhtaraca  rùbelle  de? 
Rè  d*  Aragona.)  Colà  adunata  la  maggior  parte  del  popo  lazzo, diceua  ciafche- 
duno  la  fua  pazza  fentenza , ne  le  tenebre  della  notte  poteuano  dar  lume  a eli 
intelletti  per  la  maggior  parte  fremi  d’ogni  altra  cola , die  di  furore  j In  quella 
itnt  filma  inaffa d'indifcretezza , h'ichiper  non  làper  far  altro , (piantò  le  forche  butran- 
tmti  l»  f»r~  dole  a terra  ; Vna  infolenza  fatta  lenza  oggetto  , che  di  far  vn  boi  colpo , fù  in* 
• terpretata  per  vn  Plebefcito , ò Decreto  popolare  efplicato  con  fata,  e non  con 
voce , che  lì  perdeffe  il  rifpetto  alla  giufticia  per  douer  proue  Jerne  di  nuouo , e 
con  ordine  retrogrado  paltò  quella  gente  dalla  forca  alla  prigione  , là  doue_* 
vanno  irci  delle  carceri  al  patibolo,  fi  lanciarono  all’edtàciò  nuouo,  ch’è  la 
muti  r»tu  li  fabbrica  delle  carceri  Vice  Regie  a punto  in  faccia  delia  Piazza , ò piano  della 
earem . manna , e sforzatene  le  porte , liberarono  quanti  vi  erano  rìnchiulì , che  noiu 
erano  meno  di  fcttecento  pedone , gran  parte  federati  » e carne , come  fi  dice, 
da  collo . Cofloro  vfeiti  per  retribùtre  a’  benefattori , ma  più  per  beneficare  Ce 
Aedi , diedero  alle  fiamme  tutt’i  Libri  publici , procedi , e note  de’  delitti , c de* 
delinquenti  ; fono  fempre  in  quelle  carceri , ò ichiaui,  ò cprfan  trattenuti  ,òper 
farli  morire  ,ò  per  cauarne  tl  ricatto , onde  da  quella  miihira  fi  fece  vn’empia- 
Aro  da  cancheri  fieriflitno  ; sbrigati  quelli  dalle  prigioni  corfero  alla  cafa  del 
Duca  della  Montagna  vno  dclli  Madri  Rationali  di  Cappalunga , elfendourne 
de'  fegati , e di  fpada , e cappa , che  gouernano  il  Patrimonio  Reale  ; di  quello 
Jintinìmlm  molto  furono  autori  Nino,  ò Antonino  la  Pelofa(  colà  tichiimi  Antonino, chi 
hit  fi  Cmft  porta  il  nome  di  Sant’Antonio  da  Padoua , a differenza  di  Sant’Antonio  Abba- 
pvpol» . te , che  così  ne  differenciano  ancora  li  Santi  ) Se  vn  Biado  Ortolano  . Sono  li 
B BiafitOr-  Madri  rationali  in  concetto  del  popolo  de  glinuentori  delle  Gabelle,  e gra- 
t »l am.  uezze,  che  a profitto  del  Rè  s’impongono  fòpra  i popoli , ond  e non  è da  mera-; 

uigliarfi , perche  a quelli  più  che  ad  altri  Mintdri  il  popolo  indirizzi  le  lue  ven- 
dette rapendo, «he  il  Regno  era  cosi  carico  di  grauezze,  che  a pena  le  poteui-# 
(offrire;  accorfero  a queuo  tumulto  v guai  mète  li  Padri  Teatini, eli  Gieiuni  por- 
tando il  SaiuiffimoSagranientodell'Àltarc  accioche  la  vencrattone, che aque- 
Ao  fi  deue , humiliaflè  la  fùria  del  popolo  , ch’era  già  accrefchito  a numero  in- 
finito , & armato;  è il  furore  vna  cecità  dell’anima,  e però  non  hi  nodi  bile,  che 
quella  gente  appunto  furibonda  vede/Te  lo  fplen  lore  della  Prore/ udite,  nè  del 
Santifsimo , onde  furono  gli  voi , e gli  altri  Padri  codrctn  a ritirarti  fenza  profit- 
to ; e quel  della  Pelofa , ch’era  poco  dianzi  vfeito  di  prigione  huomo  fat  inoro- 
Afsimo,  Se  all’edremo  gracio  federato , s’era  accinto  per  eden  fere  lo  Ae/To  Sa- 
cerdote ,cheportauaif  Venerabile , ma  gli  fi  oopofe  intrepido  Viccnzo Lom- 
bardo , Se  altri , che  aiutarono  a (alitarli , c ritirarli  effo  Padre , e gli  altri . de* 
m-  rx  «juali  furono  alcuni  feriti.  Rcllò  nondimeno  il  Lombardo  morto  davo  colpo 
,ut.  * ci'archibuggio , & è da  credere  che  Dio  il  rimuneraffe  del  Paratifo  per  la  i- 
ft'd  * ih  ^a  * C^C  ^CC  ChriAo , e del  Sacerdote , che  le  alla  Madre  di  quei  giouani 
r.  Zi  ’ antichi,  c’haucuano  tirato  il  caro  del  limulacro  delIaDea,c  domandò  grafia 
mattati?  nc  ^ero  rimunerati , le  furono  fàtu  morire  d'impromlo . «tufi 
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«he  la  Dea  dichiarale , che  la  mone  è la  felicità  ddff’btiomo , e fa  tétributfóìie. 3 
di  quello  cho  fi  opera  per  il  Cielo,  che  doaremo  noi  creJSre,c'habbia  voluto  il 
Dio  della  vita  dell’aoune  retribuire  al  fuo  difenfore  vecifo,  altro,  che  l’Eternità 
della  vita  in  Cielo  » 

Fatto  quelto  impeto , Se  entrate  tutte  le  (ùrie  infornai i nel  popolo  Baccante, 
corfero  quelli  alla  Dottarci !a , Se  entrati  dentro  doparono  tatti  l ibri  pu- 
blia,e  (cncnire , facendo  molte  infolenze  anche  a’  luoghi  cotnfeui , così  dall’- 
ira contro  il  Pretore  li  pafsò  all'altro  contro  i Re"ii  Mtniftn  . lfjtmat'ina  delli  ^ uui* 
n. riunitoli  il  popolo  ( ò non  mai  difunko,  perche:  runa  la  notte  moiri andaro-  rch§  * 

no  machinanao  furori)  corfè  gridando  per  la  Citt  ì fiata  Gaiilit,e  partirono  al  iUHInil 
Palazzo  Vice  Regie  forfi  con  animo  di  far  qualche  ftranezza  maggiore  j ma  a Qty,nt  # 
qucfto  tumulto  armatali  laguardia, fi  pre lento  alla  porta  del  Palazzo  fchie- 
rata  per  reprimere  l’audatia  , e non  Iafciarla  penetrare  ; il  popolo  adunque  non 
eflendo  armato,  fe  non  di  farti  ,e  non  hauendo  Capo,  dopo  l’hauere  armentari 
falli  alk  Spagnuol:,  fe  ne  andò  correndo  alla  cafa  ai  Francefco  Bellino  Miniflro, 
che  chótnanh  pefatore  della  Dogana  ( il  quale  al  fcntire  le  voci , che  Voleuano 
diflrutte  le  Dogane  , fe  n’era  fuggito ) c qttie:  /pezzate  le  porte, fu  fualigb- 
ta  la  cafa  , Sf  arii  iLibri  dèlie  Dogane,  c quanto  vi  er^.dj  limile  materia,  ne, 
punto  vaifero  le  preghiere  efficaci  de  iBeligidfi , che  cercarono  di  quietare.,» 
quelle  fune,  altri  diedero  nella  Càmpinaa  nVartello  , acciochc  tutto  il  popolo  ' 
non  concorfo  fi  armafle  a quella,  clic  ilimauano  cauta  purifica,  il  che  leguitò 
per  due  bore  continue  ; molti  Cauallien  principali  vedendo , che  non  pili  con-  ^ Soiihi 
troil  Pretore,  ma  contro  Pintcrcffe  Reale  j’incaminaua  la  follcuationc,fi  po- 
fero  a cauallo  correndo  là  dotte  più  folto  premetta  il  popolo , addunandando 
«iafeheduno  a quella  parte  doue  s'tncontraua  al  popolo  , chqcofa  voleuano 
ch'egli  fi  farebbono  affiti  ticati  di  fièli  fodisfare  . Molti' del  popolo  veduto  il 
Marlhcfe  di  Gieràce  ( della  cafq  di  Ventimigfia  , thè  fi'profeflkno  difcendcnti 
da*  primi  Conti  Normani,che  emularono  li  bracini  dal  Regno, dedotto  il  no- 
me da  venti  mila  Affricani^ctifi  in  s na  battaglia  , a Cui  dicono , che  atTiftelTe  S. 

Giorgio  in  armi  bianche  ) incominciarono  a gridate  i Viunl  \hrcin/i  di  Ohm-  iiarcktft  di 
u ntir» Signm , c certo, che  fe  quel  Cauaflieré  haucfl’e  voluto  artentire_>,  Gii  rati  ac- 
egli  qu.-l  giorno  era  fatto  Rè  di  Sicilia  , eflendo  quella  cafa  non  meno  amata  in  clamati  r ► 
Palermo  , che  in  Mefsina , ina  quelli  fapendo  ciò , che  fi  dette  da  buon  Vartallo  tufi . 
al  fuo  Rè  gridò  ; Vi* a punii  Ri  di  Spagna  ■ c ricusò  l’aura  del  popolo , Si  vni- 
co  con  gli  altri  Cauallien  fe  ne  arido  a Palazzo,  doue  fù  pregato  il  Vice  Rèa 
romenrarfi  di  quietare  il  popolo  con  l’dftinrione  delle  Gabèlle;  e quello  con  ’ * 

la  prudenza  del  giunco,  che  cedendo  àll'bnde  rion  fi  fpczza  fe  fi  piega  , conuo-  W Rie» 
cati  li  Confialieri , l’Arciuefcouo , il  GiuìSk  e della  Monarchia,  e li  Giudici  del-  dufi  il  /•- 
La  Vicaria , che  tutti  fono  li'  Configlieri  ftfói , fece  vh’atro , clic  chiamano  ,co'l  f*1*' 
quale  annullò  tutte  le  Gabelle , di 'erano  /opra  il  frumento , farina , olio , Se’ 
altre  cofe  comeflibili , e ne  fece  far  ptiblico  Rogito  dal  Notaro  Pietro  Grafi, 
feo  ; di  più  concertò  al  popolo , còsi  ricercaua , che  dal  fuo  corpo  popolare^» 
fi  eleggdfcro  due  Giurati , come  ancora  hauetia  Mcrtina . Nè  contenta  quella  Getuntati^ì 
plebe  il  ricercò , che  fi  lauderò  le  cariche  di  Pretore  a Don  Mario  Graffito  dilla  CntÀ 
Prencfpedi  Pantana, e de*  Giurati  a Don  Gaiparo  Denti, a Don  I odouico  ititi  ì m vi - 
Agbata  , a Don  Gafparo  Galletti  ,a  Don  GkolaWro  Chtaramohte,  a Don  Frar.*  n dii  ha- 
ccfco  Marrano,  e D.  Tomaio  Barns  .che  fono  li  se:  artìrtenti  al  Pretore  , il  che  w- 
pur  anche  fece  il  Vice  Rè;che‘in  quella  vece  lòtto  titolo  dr  Gòtfcmàtori  deputò 
Don  Bcrrjwda  Rcuu:fiiu,Dou  ViveiuoXiHdoLna,  Ó.  Afdr'ubakvli  Termine, 
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e Don  Stefano  Riggio  li  quali  con  li  due  che  foli  crociati  dal  popolo , gouer- . 
naffero , diede  di  più  facoltà  al  popolo  di  ridurre  l’officio  di  Madri  di  Piazza 
allo  dato  antico  annuale , redimendo  il  prezzo  a quelli , che  li  haueuano  com- 
prati in  feudo:è  quedi  vn'officio  di  pallimi  infpcttori  fe  il  pane,  e la  camene  l’al- 
tre  cofe  commedibili  fiano  vendute  a pelo  guido , e fe  fiano  offertoti  gli  ordini 
publici  nelle  materie  (penanti  al  gouerno,  e quedi  trouate  trafgreffioni  le  poe- 
tano per  querela  alli  Giurati , che  fe  ne  fanno  li  proceffi  criminali,  e fe  ne  gadi-. 
gano  li  rei  con  varie  pene,  a mifnra  de’  delitti . ;•  * 

Dopo  quede  gratie  dichiarò  il  V ice  Rè  il  pordono  generale  per  ruttili  de- 
litti co.nmcffi  quei  giorni , e l’abolitione  di  tutti  li  proceffi , e pene  delli  fcar- 
-cerati , e fuggiti  dalle  carceri , e quedi  decreti  furono  fottofentti  dal  Vice  Rè, 
dal  Prefidente  della  Giuditia , e da  tutti  li  Gondolieri . Allegro  adunque  il  po- 
polo 3lle  relationi , che  gliene  fecero  il  Marchefc  di  Gerace , e l’Inqtufìtore_> 
Traf.niera , li  prefero  sàie  fpalle , e li  portarono  per  il  Caffaro  fino  alle  car 
fe  loro  con  fomma  allegrezza , come  quelli  che  gli  haueuano  procurato  lo 
fgrauamento  delle  Gabelle , e la  fodistattione  di  mortificare  il  Pretore, e li 
)?«•««  «t  Giurati . Pareuano  quietate  le  cofe  di  già , non  fentendofi  minimo  motto,  quatte 
ttfitmi  di  to  li  nuoui  Goticrnatori , fatto  il  conto  di  quello , che  codaua  il  formaggio , e 
tumulti . l’olio  , fenza  penfarc  alla  Gabella , diedero  ordine,  che  /offe  venduto  allo  ftef- 
fp  prezzo  di  prima , perche  del  comprato  fi  era  pagato  il  datio  ; il  popolo,  che 
non  pensò  tanto  a minuto , non  vedendo  diminuito  il  prezzo  di  quedi , idratò 
d’eflere  ingannato , e non  a pena  fatto  il  pritulegio  , cfkrgli.  mancato  ,che  pc- 
Itint  Uff  rò  di  nuouo  fi  vidde  radunare  più  ardente , che  mai  il  tumulto  ; Nino  la  Pelo  fa, 
/#/«  Amii  che  brainaua  di  pefear  nel  torbido , come  quello  non  hauetu,che  perdere  fe 
fu  il  ttmi-  non  la  vita , di  cui  poco  conto  facena,  incominciò  a fare  l’oratore  con  il  popo- 
li di  tu  a i lo  dicendogli , ch’era  pazzia  il  credere  a’Spagnuoli  che  (anno  l’arte  del  firtiula- 
re  ,e  dar  parole,  c fe  trutteau^no  in  vn,  giorno  in  tempo,  che  non  erano  anche 
afeiutti  grinchiofiri  dillo  frumento  rogato , ben  fi  poteua  credere,  che  ni 
poco  hauerebbono  fatto  molto  peggio , e che  i!  minor  male , che  fi  potena_* 
afpettare , larebbc  non  folo  tornar  le  Gabelle  com’erano , ma  aegrauarle  tan- 
to più  ancora  ,e  però  doutrfi  trouar  vn  rimedio  dabile , al  quale  bifognaua_* 
molto  ben  penfare  , & in  tanto  non deponer  l'armi , fin  che  non  fodero  aggra- 
date le  panile  ; andiamo , dtffe  , a far  fapcrc  al  Vice  Rè  il  torto,  che  n’è  fattole 
poideLbcraremo  i auuiaroufi  dunque  al  Palazzo  gridando , ch’erano  affalfi- 
Vitrr  mi  nati , ma  non  fi  fermarono  iui  ipojto  % perche  Nino  haueua  altri  penfieri  ,che 
h,i  U IA  di  Gabelle , che  però  tirarono  alla  Cala  pretori*  caricatili  di  fàrcine  con  animo 
mU  difu  di  poner  fuoco,  e dilapidare  il  Tcforoi  m»  vnacompagrua  di  calialli.che  ai 
Urmo>  & i prun  i moti  delli  giorni  antecedenti  era  llaradedinara  alla  guardia  delPalazzo, 
impidui.  e però  auuifati , che  il  popolo  fc fndeua  a baffo  con  fafei  in  /palla , fi  pofero  a 

T caùallo,  e prefero  le  drade  delle  quattro  Cantoniere, e l’alcre,  che  varalo 

al  Palazzo  del  Pretore,  e con  le  pidole  alla  mano  intimorirono  il  popolo, 
che  non  hauèndo  armi  da  contendere , fi  adenne  da  quel  primo  propofito , 
La  Ca(a  dtl  & andò  fubito  alla  Cafa  del  Marchefc  di  AJtamira , e sforzate  le  porre  fù  fac- 
ìiarchifi  cheggiata , e rouinata . L'altro  giorno  bendi  mattino  il  Vice  Rè  fi  fece  chia- 
d-  Alt  •mir  a mare  li  Confoli  di  tutte  l'arci,  e fi  dolfe  con  elfi  loro,  che  il  popolo  miqua- 
(* tchiuU ■ mente  rrartaffe , poiché  gli  haueua  concedo  quanto  gli  era  dato  «dimandato , e 
<«.  ’ di  nuouo  fi  fentiuano  riuolutioni  peggiori , che  prima  : Li  Confoli  andarono 
ifculando  al  meglio,  che  fcppero  la  plebe,  dicendo,  che  fi  era  ingannata  nel- 
l’apparenza , non  hauendo  ìutefe  l’honcfta  cauli  delli  Gouexnatorr,  ma  che 
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eflficon  Partì  loro  fi  farebboao  ansati , e difefa  1 àCitii  i e reprefa  fa  plebe » » ^ Ctnftlì 

«hauelfc  ardirò  di  più  cagionar  nouità  ; He  in  eifecunone  ili  quello  con  le  lo- 
ro  compagnie  armati,  fi  portarono  a far  m olirà  aitano  al  Palano  .onde  Ai- 
mò  il  Vice  Rè  di  veder  pur  vna  volta  fermaro'quoiio  torrente . La  Nobiltà  an-  r ttnir 

cor  effa  lì  armò , portando  l’arrm  corte  da  fuoco  per  non  effer  colti  d’impro-  ,ipt. 
uifo  dubitando , che  il  popolo  fi  ftimaffe  offéfio  dai  Nobili , ch'erano  fiati  me-  , 
datori  dell'accomodamento,  coti  era  tutta  in  arme  la  Città,  nè  refiarono  di-  „mit  fa 
formati  li  Preti , perche  l'Arciuefcouo  Don  Ferdinando  dWndrada  Spagnuo-  h^Uià. 
lo  fuccedutoal  Cardinale  ( fi  dà  quell‘Arciuefcouo  alternamente  ad  vn  Sici- 
liano, & ad  vnSpagnuolo.de  il  Doria  haucua  goduto  la  Cittadinanza  ) per 
grauar  la  mano  in  vendetta  delle  cofe  pattate , fcommunicò  gli  autori  della. . s***. 
foUcuanone  diede  la  licenza  al  fùo  Clero  d'andare  con  armi  fotto  . manicati  la 

Fatte  quelle  prouifioni , ftimò  il  Vice  Rè,  che  fotte  tempo  di  cominciar  a ga-  *HI,n 
ftigare  li  fedinofi , che  però  diedene  la  nota  de’  più  conofciuti  atti  Munita 
della  gran  Corte , che  andauano  alla  caccia , aflìcurati  .che  il  popolo  artigia- 
no ansato  , la  Nobiltà,  & i Preti hauerebbono  prela  la  ditèfa  loro . Molti  ne  Dm  frnii- 
furono  prefi , e li  più  cogniti  de*  famonarij  furono  Onofrio  Ranieri,  e Biafio  n»>  jr  fatti 
frutraruolo  , che  d’orduie  del  Vice  Rè , tome  Generale , furono  tubilo  fatti  minri  dal 
ftrorzare  ad  vn  palo  (vn  Garotte , dice  lo  Spagmiolo  ) nè  vollero  qudti  col»-  fui  Ri. 
fefiarfi  in  quel  brani  (patio , che  hi  dato  loro,  periuadendofi  forfi,  che  il  popo- 
lo folle  per  aiutarli  : ma  niuno  fi  molle , e móni , che  furono  , li  cadauen  fùro- 
nofirafemati  per  la  Città  . Erafi  Nino  con  vn  compagno  (aluato  nel  Conuen-  Nwi  la  Pa- 
iodi  Santa  Zita  de'  Padri  Domenicani,  ma  hauutanekfpia,  ne  fu  canato,  & an-  l.fa  fatti  m* 
ch'effo  con  altri  infelicemente  fatto  morire . Fù  derto , c hauffic  collui  confef-  trita . 
fato , che  il  filo  fine  era  fiato  d’acquìfiarfi  l'aura  del  popolo  , e farli  acclamare 
per  Rè  ,«na  la  filmo  fiutola  affatto,  le  non  che  penfaflè  d'eflcrCapo  Popolo , e 
ruboarc  tra  gl 'incendi  j gran  fomma  d’oro , e preda  Attenta  cosi  la  pieoe , che 
di  facile  a gli  atti  tragici  depone  l’orgoglio,  fi  radunarono  in  San  Giofctfo  li 
Confoli  con  la  diremone , &c  afliftenza  delli  medcfimi  Padri , che  per  lo  più  fo- 
no Nobili  del  Regno,  non  admettendofieolà  tra  quei  Padri  per  l'ordmano  fe 
non  pedone  confpicue  per  nobiltà  , e fe  non  è tale , che  fia  almeno  celebre  per 
la  dottrina;  con  l'afliftenza,  e configlio,  dico,  di  quelli  Padri  h Confoli  crearo-  eene  ertati 
no  quattro  Giurati  popolari , dimando  così  dicapriuare  il  popolo  medcfimo,il  q 
che  veraméte  fù  rimedio  alfai  falutifcro,  fe  l'accidcre  fi  foffe  contentato  di  fiar-  lui  pepJa- 
frac  in  difparre  ; ma  quando  fi  crcdeua  di  poter  cantare  il  T*  Qtum.  Ecco  d'im-  r, . 
prouifo  entrare  nella  Città  da  Porta  Felice  alcuni  C aualli , ch'erano  fiati  a!la_» 
guardia  delle  marine  . Il  popolo  ferito  dalla  finderefi  dubitò , che  fodero  in-  .. 

trodoni  per  opprimerlo  , e continuare  il  gaftigo  contrai  folieuati  ,per  lo  che  n'  fUf*c' 
lamannafeguentefi  armò  nata  la  maeftraoza,  e dimandò,  che  le  foffero  con-  W0  * P /** 
Ugnati  li  baloardi  della  Città,  c che  la  compagnia  diCauàlli  entrata  tòffe  di  “,k* 
nuouo  mandata  fuori . Il  Vice  Rè  intimorito  piu  da  queffo  moto  de- gli  artigia-  uvtct  Ri 
ni, che  dalli  precedenti , poiché  nell’adunanza  dell’arri  fi  era  confidato  contro  affimn/ei  a 
la  plebe . Intimorito,  dico , gli  alienti , che  foffero  dati  li  baloardi  in  mano  lo-  tutto  il  vel ir 
io . Il  popolo  fù  fempre  conosciuto  impertinente  nella  fuperiontà,  e vile  nello  vi  pepile . 
ftatodi  feruitù , che  però  quello  di  Palermo  non  volle  far  mentire  la  decantata 
fonema.  Radunofiì  adunque  di  nuouo  il  Confolato  delibarti  in  San  Giofctfo, 
e formando  vn  Senato  Plebeo  , fi  cominciò  a dffeutere  come  fi  poteuauo  leuar 
tutte  le  Gabelle,  ch’erano .kppoftejopra  lecofecomeftibili,  flante,che  vi  erano  Pi*  fìtti  va- 
k pagare  rnolu  creditori  di  j-euditc  domite  dalli  Citta,  ehe  chiamano  foggio-  miti  pipa • 
.•i,,.  ‘ gationi,  h. 
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gationi,  diciamo  nord  nielli,  artu«ratffopra  ic  ftefle  Gabellerò  quali  foggiotnu 
rioni  hanno  priuilegjj  dfecutiui  , &irreunliòih  .alegnatale , che  va  creditore 
1 di  5 a.  feudi  può  pigliare  il  padello,  e godere  con  huona  coloen/a  beni,  che  ne 
| «agliono  dieci  mila, rimedio  rrouaco  per  necelfitaretl  debitore  a pagare  proti- 

tacente . Andauano  quelli  Confoli , ò diciamo  Tribuni , penfando  come  ad  of- 
farii di  pagare  le  Gabelle , Soggiogatori) , e leuar  le  loggiogate , ma  come  era 
negotio  impollinile lenza hauere il  denaro  pronto  del  capitale  da  redimire,  e 
quello  non  vera , ogni  difeorfo  andaua  a vuoto  > dibatrendofenc  i moti  indar- 
no , c però  per  far  pure  qualche  colà , andauano  per  la  Cictà  armati , e tumul- 
tuando minacciando  li  Nobili, e li  ricchi , accioche  prouedeffero  il  loro  bi- 
• *»'•  fogno,  i • • . . iunt.  i 

fifil  U Vice  Rè,&  il  Reale  Patrimonio  dunque  aflentirono  ad  vna radunanza  nel- 
mìo  nitri  la  Cafa  della  Città  per  trouare  altri  dati)  da  furrogare  il  lauoro , che  fe  ne  effi- 
datl  in  vi  gelse  in  luogo  delle  Gabelle  deLviucre  foggiogate  ; e li  determinò,  che  tbiseni 
et  Utili  et-  (oprai,  f-.netlre delle  caie  , (opra  lecarozze , delle  quali  è graudil'vino  minierò 
infittili . in  quella  Chjìj  fopra  il  t.ibacco,e  l>uoi  da  macello,  che  chiamano  lenchi:  (non 
fi  pofsono  vccider  in  quellTfola  vitelli  fotto  grauifsime  pene  perconferuarela 
lbeciebouinaalbenehciodcll*AgricoItura)conqudlaproii  none  pànie,  che 
di  nuouo  s’introducdse  la  calma  in  Palermo . Ma  perche  ne'  corpi  ripieni  d’iu- 
mori  fono  facili  le  recidiue , non  fù  durabile  molto  quella  quietezza . 

Auuenne  adunque , chcalli  j.  di  Luglio  il  Prencipc  del  Cafsaro  lì  fece  porta- 
re  in  certo  luogo  da'  Publici  Seggettarij(lono  colà  molte  feggie,che  fi  affittano, 
Sutuf  filli  fy  conducono  all'opera , come  Te  Gondole  in  Venetia . Hora  finontato  il  Pren- 
UMttont  per  cipe,liSeggcttarij,non  meno  infatiabili  delti  Gondolieri, furono  a parole  per  la 
eamfà  Iteti*,  mercede  con  jj  Staffieri  del  Prencipc  : in  aiuto  de'  mercenari) , altri  della  plebe 
•accorfero,  onde  furono  li  ferunlon , & il  Prencipe  niedefimo  coflretri  a ritirarli, 
«chiuderli  in  vna  Chidàmoito  mal  trattati , Furono  podi  prigioni  per  qucll’- 
eccefso  cinque  de  gli  autori  del  tumulto, le  cui  mogh(fono  cola  le  plebee  chia- 
mate Cortigliare , in  Venetia  direbbono  Petegole , gemi  loquacifsnne , e foprl 
modo  impertmenti,detre  anche  lingue  negre)  vfeite  .dico  , quelle  fcapigliate, e 
percotendofi  lefacciead  vfo  di  quella  vii  gente , andauano  per  fa  Città  gridan- 
do, che  il  Vice  Re  volCua  far  impendere  fioro  innocenti  mariti.  A quelle  voci 
accorfero  i ragazzi , & altre  donette , che  non  meno  delle  prime  gridauano,  co- 
me forsennate , che  non  vi  era  piùgiuflitia,elì  toglieuano  li  mariti  innocenti  al- 
le mifere  donne;  non  poterli  più  vhiere  lotto  Limonanti  Spagnuola,  e limili  im« 
pèrtinenze  proferiuano.  Corlero  quelle  alli  Confoli  del  ! 'art  s,imp  1 orandone  gli 
aiuti,  e dicendo,  che  fi  vedemmo  mendicare  dal  Vice  Ré  l ‘occafiorie  di  far  ino- 
rire  l*vn  dopo  l’altro  nitri  quelli , che  haueuano  cercata  la  foJlciunionc  dell'af- 
flitta Patria  , e ch'efsi  ancora  poteuanc  afpcttare  il  limile , fe  non  vi  prouedeut- 
no,  mentre  che  ne  haueuano  l’autorità  nelle  mani . • 

Non  fù  in  vero  inai  popolo  più  loquace  del  Palermitano , nè  più  atto  a lic- 
itar la  pietà  di  qudlo,che  però  le  lagrime  diqtiellc  mogli,  che  graffiateli  i volti 
turt’erano  infanguinate , e liuide,e  carpiuanlì  tutta  \ia  li  capelli  a chioce  à 
chiocca  ; commofleroin  maniera  tutto  il  popolo , che  fi  auuiò  verfo  ii  Palazzo 
gridando e poi  volgendoli  addietro , come  fe  gli  fofse  fiata  concèfr 
. I3, andarono  tutti  alle  prigioni , e per  forza  liberarono  quegli  li  carcerati, e 
portandoli  in  fpalla  grulaua  ciafcheduno , viua  la  maeftranza  della  fedele  Città 
. di  Palermo.  Li  Conloli  però  accorali  dell’eccelso, andarono  ad  ifeufarfene  cé  il 

Vice  Rè, dicendo,  che  ia  auuemre  hau debbono  efii  q^edefimi  trucidati  chtùque 

hauefie 


Digilized  by  Google- 


Accidejnri^palermo . 


3*9 


hlud&piùawflofim.'Icofci,  & in  «fiotto  fatti  fipi§I;ar«;-di^  <!elliSe^cttan; 

Hics-cfiu,*  * li  n<.pi)kgfMi0h{r  klje  }>t^touj  $ Ma  u * .^ruqo  bene  vii  m4di  con  ia  ^ 

mano  plac.daool  gai.igo  Iproq-oiche  loio  furono  uy  odati  ad  virbrcuc  tisiljo; 
gli  animali  ijiili  ali  ita  r.Qn  f;  a.  unno  toccare,  le  non  con  mano  p ac  vuole . Ne 
doucua  UcgMsrkne 'epici  l’remjpc  le  anuna  la  pace  d^la  l atria.  Sono  alle  v ohe 
1 Nooili  con  y-Joj-o  alterigia  cagione  di  iui.di  incontra, iion-upcn^,. eoe  non  e 
«U  cuor  gcncrolo  il  calcar  gl'm. potenti . 11  cau.tllo  co  1 10J0  minuto  nella  na- 
cur*  <o“«“’‘t5:thi¥  tarebòe  viltà  il  tirar  calc^d  mi  cagnuolo , che  gliactacchi  la 
coda,,o  mgarcitOj  clfoomo  notale  fi  piccata  per  vn  iohto,ó  per  qual  fi  voglia 
cola  uni  vn  plciaiov  hituuatagreiidez/a il  mortificarlo,  o far  mortificare dal- 
la .piiuKiu  r tamia  Oymmauca  le  chiama  feoncordan/e  in  genere . Ma  coinè 
dalla  putredine  nalec  il  calore,  e da  ciucilo  la  gencrauone  v mificantc,  cosi  dal- 
li i.ftpcijettiónc  pupe-fatta  del  popolo  nafifono  in  alcuni  li  fpiriu  di  viuezze , c 
Halle  a^iriJ  lollcuationi  i dii  legni  dflolleuar  le  ttclli  a miglior  conditionc  ; che 
però  molti  dalla  quiete  del  popolo  dubitando , che  aborcallero  i cóccttt  latti  di  Sefrttit  iti 
accreicere  fe  medcfimi  nella  diininu  ione  ucll’aiitoriià  Vicc-rcgia,  asciarono  cer-  ftftt»  . 
caàdo  maniere  di  mantener  la  Città  tra  le  anguille  delle  lolpitom  loie  ballanti 
a tenerti  armata  j che  però  fparttro  v oce  (e  chi  sà  che  qualciy;  «piantatore  del 
partito  Spagnuolo  non  1 hauclìe  detto  ? ) Che  da  Napoli  fi  aipctcaiuno  truppe 
numeroic  pcijgaliigarc  il  popolo, al  che  afienuuano  li  nobih  vnin  con  il  Viceré 
bramofi cutti  di  deprimere  la  plebe  fatta  troppo  infoiente.  Quella  voce  diuul 
gaia  d orecchio  in  orecchio  tù cagione , che  li  Conloh  delie  nuefiranzc  Tenta 
t me  motto  alli  giuratili  radunaikro  n San  Mattina  (e  quella  v na  Chic-la  deii*- 
i età  al  furfragio  dcll’ani.iic  del  Purgatorio  , quali  che  v oleifero  liberar  il  popo- 
li dalle  pene  del  timore)  & inqucllaafkmulca  determinarono'  di  ricercare  il 
Viceré,  che  hcentiafle  »oo.  foldati  poco  prima  entrati  nella  lotta,  nè  douclVe  la 
cica  cirere guardata  daalip  , che  dalle  it.acltraoze:  che  folle  nuotata  là  pcr- 
né’lliof.c,  che  ogni  >no  potè  Ile  portar  armi  uà  fuoco , poi  che  con  quella  liccm 
zaamLmauo  li  Nobili  armati  di  pillole,  e di  arclubugi  ; c le  maeilranzc , ancora 
clic  non  follerò  di  guardia  potettero  portar  la  Ipada  , & il  pugnale , pur  che  are  ♦.  1 

dolsero  fenza  terraiuolo . cole  tutte  che  portate  al  Viceré  , le  afsetui  con  qual- 
t ..  d, ignito  dclla-Nopdtà,  cne  li  vedeua lopratare  dalla  plebe , efsendo  adun- 
i ne  tre  giomidoppo  , clic  fù  li  1 4.  di  Luglio  radunati  li  Confoli  in  San  Nicolò  , 

«.He  Bologne . Comparuero  dodeci  Oenuluuominun  nome  di  tinta  la  Nobil-  La  Sebi  fri 
ta,  che  eipofero  l'inganno  pr.eiofi  dalle  maeiftranze,  poi  che  la  Nobiltà  non  de-  manda  Am- 
fflcraua  cofa  alcuna  più  che  di  viuerc  111  buona  cornlpondenza  feco,  profefsan-  bafeteieri 
doli  n’ottima  volontà,  e che  quelle  non  poteuano  efser  altre  1 cheouucntioni  aipepole. 
delli  Spaglinoli,  ma  notile  ypleuaiio  ponere  m chiaro, poi  che lUniauano inol- 
io pai  l’mterclfc  del  kè  ,acuftroppo  danno  lucccderebbe , che  il  proprio  inte- 
rclle.  Piacque  aHiConfoliquell'otfic-io , e lo  gradirono  come  ipecie  di  numi- 
1 adone  , che  per  ciò  gb  rifpofero  con  ogni  termine  cortele , e poi  fapendo  che  SrJitiifix*" 
lù  ceno  .Medico  , &.akr)  icdufofitrano  di  quelli  che  atti/zauaiip  il  iuocofpar-  /*'/•»'»  • 
fendo  pen'ficri  falli*.,  O.bdtjic,  gli  Uiciaroiio  catturare  ,cinandar<;  nella  fortezza 
della  I-amellaria;  fhc  è yp  Ifola  adiacente  alla  Sicilia  • . v,y  1 sta  . ; i 

Citelli  tumulti  accaduti  haucuauo  nioltroto  , che  il  Viccro , bgnche  p^foUnr. 
di  ,i,Jitia,erahipho  facile,  (pjgr  npn  dire  di  poco  animo)  ediep  i^n^ueu^q. 

« • .. . . J ^ ^ ■ .■■il  aaa  1 1.  .«  I I . r.  ■ n . I ai  1 T\  I \ ri  CA  1/1  JC/  fi  *1 1 1 •••  I -1  ri  /k  li  I li 
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guato  quanto  foffi:  ballante  la  Ut»  a rigirare  a fpp  ipodo  d goucrco,e  predo- 
u àure  il  domiti» . _ q . - - m >*; 
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,r  ^ Frale gemi  adunque  chea! piam^ 

• “M-la  adunanza  di  ccrudli  fien  vi  era , P°cb  * j,Al  f,,0 . Qufftì  legregati  da  iuta 
h cfJ  pietra  Pcrtufo , & *f altro G.ofcffo d A WW» -fc ^ • 5-b  — 

CMft  "li  altri  andauano  difcorrwdo  del  modo  di  c ^ P ^ 
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tirar  l’oro,  & alsotfigliarlo  , difte  , che  naue  offcndere  la  Maeftadcl 

fcguito,  folleuar  l1  Pa",];.'’1,J^olo  da  vna  mano  d.  tiranni:  ma  che  quello 


fcguito,  folleuar  la  patria  , e'I  ^^  fodTvtìa  maoo  di  tirami:  ma  che  quello 
1&  anzi  con  tei.  benefico  »o6e in  più  d’vtvo , ?«- 

non  fi  poteua  fate  fe  la  fe  » ^ douendo  hauere  amici  fedeli , che  liti- 

che vn  folo  a tan,a’^Pnt.Jl  cfccu,ranf , e di  dilcfa  al  capo  ; tutti  gli  altri  della 
ftcfsero , c di  confi1.'  , . nr(vifedc  & il  concreto  della  colianza,  e però 

cocca  fi  offerirono  di  ^««iwienic  determinare , e non  ope- 

dicellc  ogni  vno  il  fim  parere  P P°  datag  adunque  lafede , incominciò 

rare  a cafo  , come  hauenmo  ri  Rè , c timer 

G iofeffo  a i Sin e , < hauer  c onfcderara  la  Nobiltà , feti- 
laido  quefiocapo , che e*ra  il  prmopaiepe  ( dall’altra  parte  W- 

za  la  {.ale  non  fi  farebbe  potare h MW 
fognaua  i ubico  trucidare  tutti  ’ ' P“£  ’^ro  ; e fi  andarono  Irà  di  loro  Ifab»- 

rionali  ; in  tommaogni'  accordate  tutte  di  comun  parere, non  reftiuà 

kndo le  cofe da 3“So lo  ftclfo Gioicffo, & altri .1  Per- 
altro, che  la , c-mamtrofo , alrr^.ceuand  ihr, « 
«¥,to  SShtEo -,  nomneno  all’obbeifire , che  al 

alla  fine  i ‘ ,r,rifi,]j3te  determinarono  di  fàrne  emdice  la  forte;  di- 

comandare , & h ^ ja  voTortrà  di  Dio  ; ferirti  adunque  i loro  nomtm 

tendo  eh  c]]a  J trasferiremo  ad  i na  vicina  rauema,  c lanoh  ptmar 

T£STi£&  a Wccò  , qnafi  in  lacrfic.o  ,gh  animi  loro  v m» nnotóudo di 
da  bere , i ita  * i^.  coftante . V orati . e votati  gR  orci  ( elle 

«ri  >!*r*>*  ”or  e comandante  Pietro  Pwufo  , a cultura  Cincinnarono , come  a capo 
E’  diceuano.dà  Dio,  e conmoua  beuanda  larta  venire  per  confermane 
(tdt-  - rtjjda  e tcnacc  , beitcrono  Ih  tratro  per  mio  , abbracciatifT, fi  ne  \ 
r /determinarono  di  eflere  ogni  lera  al  piano  per  andar  digerendo 

rono,  • fino  a tauro  , chcl  occafione  fiprefcnraflediuuouoni- 

procurarla . Quando  fi  hi  di  tarma- 
feUL^iSO..-«“^S  in  (ampàgti,  P=r  <&#&>  PO  al  V,coJ  tó- 
teSSSacW.,  ch«  nella  Cini  non  cadutili  qumc,  ehm  li  pnrftmfMT 

rhpdaìlofWw  tremarli  al  piano  della  marma  cena  cerne  lì  poteua  dubbuaa 
An, laiche  nouiri  • addimandò  il  Viceré,  thr  fbfstròVHfr;  ^ iTcdat  ore  frof- 
' ferl  di  intiefli carne' di  ciakhcdur.o  il  nome  ,fù  quella  la  fera  dclh  M - di  Agòlld. 
La  manma  dediran  alla  Arminone  della  B Vergine  perbene  affi  curar  Utf- 
tamo  che  fi  tercaua  di  fancre  della  rema  , e ricordi  coloro,  mandò  , i 
Sitare  li  Confohdell’ane  dèli.  Calderari, e l’altro  C omianon,ch<rch.a: 
SSqueHi  che  acconciano  le  pelli, e per  arar  quefìl  da^fa  (ha;  cornei,  piu 
accreditati  ka  popolò , & .n  quella  rudà poncr  fedhia .tra il  popolo ffello ■ 
Arularono  quelli  fegtntaii  da  molti  vertó  le  le  horr£  fe,  mentre  furono  1.  due 
Prodotti , beffarono  gli  fno.  feguac.  nett’anticamera  ; m tutto  che  negw.aua  fe 
•*  il  Vita*  lungamente , per  lapcre  <e  vi  era  di  che  temere  di  nuoui  tumulri , e 
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<lle  quelli  lo  aflàcuratiano,  che  non  vcranouirà  veruna,  comparitevi»  difpacci» 

4i  Napoli , che  d Viqerè  fi  wiiò  «difparie  a leggere , dicendo  alh  Conili, 
non  partillcro . Citip/ulìstiu  loro  adunque  vedendo , che  tanto  urdawano  ad 
ffcàap  , rati  impancati deila  dimora  , bjtteuano  li  piedi'*  & y no  Spagnuolo  pet 
prendcrienedjJcaojiìU  diletto  ignorante  della  macerò  facile  alla  coimnotione, 
difle  loro,  che  douetuno  li  Condoli  edere  fi  r angolati  : quelli  adunque  l'c  ne  an- 
dar ono,«jgttimi  alle  Ci<e  dclli  rimarti .difiaoafk  moglie  loro  ck<,c/laucwao« 

▼dico . Quelle  al  loliro/upiglundofi,  e pcrcoceodofi  vfeirono,  c onte  fanatiche 
gridando  peiiaCurà,  cIclidDiulo  d popolo  . che  accorfo  ab;armeruq>ui>bca 
qualkonogua  alla  Catodel  PretorcmonippercKle  portole  ne  cauarpri»  dt*_j. 
pe«l  t.  artegiiana,  che  ConducetvfcJi  per  il  Gallare,  cedo  quantica  di  la  Cioè  A ■* 

auuaiuaroQo  vecforl  PtUuoidcl'Vkac  gridahdo^itarò  *t  dp»fffp.  • ^ 

•wofcaqiidfe  voci  vdÌEdilooc*DO,ltarinò  laguardu  Spjgauola,  li:  il  Viceré, 

Che  haiieua  hauuio  io  quel  difpacoo  lantioua  della  follcnacione  di  Napoli^ 
molco  più  forfiche  non  fumerebbe  lacco , s’imimorì»  « licenuò  li  due  Confoli 
con  parole  hmoaniuma.  . i - . . ..  jy. 

» Cionco  aJlapiaraa  dd  Palazzo  S popolo,  diede  fuoco  ad  vn  pezao  ch’amar-  Mtl  *'** 
»o  fctre  Spagnuoli,  cioè  nrSaigence  maggiore, d ue  Capitani  rilormaci,due  Al  Mlcun< 
fieri , e due  ioldau:  tftuw  li  Spagnuoli  dii  *>0  Mofchtrcuen  , efl'endouiaccorfi  ■*’’** ''•'**• 
«peti  dal  loro  maniere  non  «buio  dii  Palalo , fe  non  per  la  il  rada  del  Cafiaro,  • 

cucianoti  vollero  farjimle.y  ancora  che  àrticaci  daUfcnlorti  di  quelli  (ette  , ma  .J:. 
cecero  la  fparataau'arii  per  mnmorire  quella  Plebe , due  però  di  efsi  fdegnaù  ,w. 
da  doucro  tirarono  con  palle , & vcofcro  i . figlinoli,  il  popolo  inefperto , non 
meno  che  vile,  aqueftì  colpi  lafctò  1 artigliane  alii  Spagmioli , e fe  ne  fuggì. 

Fuggi  pur  anche  al  primo  comparir  de  l cantone  ti  Vacete  eoa  la  raoglie,e  figli.  Il  Vitmi 

che  portoli  in  caroa/a  per  la  porca  del  giardino,  fe  ne  vici  dalla  Circa  , e fe  ne_j  fi* ti*  • 
andò  al  Molo,  doue  con  molta  fretta  vmibarcó  {opta  duegalcre  di  Sardegna^* 
non  fidandoli  di  creile  di  Sicilia , c la  maefiranra .che  guardata  il  Baloarco  , ò 
BauionedJ  San  Ciorgjo,  gli  tirò  due  cannonale,  ma  non  lo  colpi  ,non  hauendo  L « Vitirtp. 
bombardiere  efpcrto;  «aia  Viceregina,chc  uoniùcoupreilaquantoil  marito,  ma  fitti*. 
reftò  vn  poco  addietro,  ^e;tl  Marcnefemoo filmando , che  fi  ofhmdefie  ina  JPtìb 
ma,  haueua  auuanzacoctmino  ; ella  dunque  aisifiita da  alenai  Caualljeri  Paler- 
nutani , che  con-Jd  fpadeoude  alla  mano  l 'accompagnarono  , ciunfe  vn  poco  , 
piu  tardi  al  Molo,  emolto  anfiola,  &r affannata . ' r ... 

MI  primo  minore  di  quella  nuoua  iolhuacione  Giofeffcd’ Alefsio , che  più  fa-  GhMr.  e 
ceua  cocco  del  fcogemo,che  delia  forte, eifecidofi  già  prouiftoxi'arnieè  cauallo  rj  ,.L  j-j 
fi  armò , e portoli  in  (ella  vfcidicafa,  habiitaq*  egli,  aliai  Cairi  ( che  in  loro 
lingua  dicono  L Palermitani  Carnale»  cauia  ) o dottando.  molti  vicini  armati , 
dille  loro , *néi*m*  *m$(i  ; fmtrm  ìp«gnntii\  iti  a i mnpm  4t  rr/hitttrf  aI  n$fir»  ’■  • * 

Xì  ài  tru*  ptwm».  Seguitato  coftìuidi»lli  fuoi  vicini,  èda altri , chetrouò  per  ' ‘ ’ : 

Tì*  > £**  "kuò  a/eguirlo  dicendo  attuti , che  voleua  fpendar  lavica  per  la  Pa- 
tria, u tqrhMO  tiwtliua  replicando  alle  fuc  voci  , fucnfunA  'ptgruth . acquato  J 

cw»  quelle  genti  «t'l  Cafiaro,Ia  doue  vidde  li  Coololi, che  lordando  da  Palar  ro  , 
erano  circondati  da  Meo  popolo,  che  vókua  lapere  quello,  ch'era  partito  con 
il  Vicene,  che.non  potevano  pafiar  oltre . Arnuato,  dico  , l' Aloifo,  c (emendo 
quelli  le  voce  del  popolo , ch’era  con  elfo  lui , vihrono  dall’altro  baloardo  fi . 
cannone»  che  tiraua  alle  galere,;  addimaqdarònoliConiòliaGiofiAdotieanr  1 . 
dalie,  e chcnuoua  v'erSi,  e quello rifpofe  : yotgt  p*r  itbtrsr P*irtA  d*i. 

UiirtpMt  %tbmtffrm*  *jn  aUmm*àiDip(  iSUtem  li  Confali ) &,  Alcuni 
97»<tiM  Aà  j gri- 


y ri  •t'  -Hìftoriadcgl»  : ^ 

gridarono'.  ?•**  Giofift  4' Alt  fu o tufi**  Copuan  Generalo  ; mentre  che  fi  fiana  in 
quello,  e che  li  Confidi^  quali  pareua,  che  non  tòlVe  da  fartono  al  Viceré, che 
facena  quanto  voleua  il  popolo,  e die  erti  dimenano  all'  Alellio,  che  fi  conlulta- 
rohl>e  il  negotio  ; ecco  la  nuouà , che  il  Viceré  era  fuggirò  con  tutta  la  famiglia,- 
onde  il  popolo  nnouò  le  voci, che  voltili  I*  A Icilio  Capiwn  Generile, e li  Con- 
foli  dubitando  della  furia  di  quelle  genti  allencirono . 

Fatto  collui , acclamato  da  tutti  Capitano  del  popolo  con  vn  Vtu*  rniuer* 
file;  il  Pcrrufo , a cui  per  forte  era  toccato  il  comando , accorfo-  antor  egli  per 
farli  poncre  in  politilo  , penetrò  con  mal  augurio  la  don  erà  Giofeffd,  8r  acco- 
ftatofegli.dillègli fono  voce . retatilo  fm cbttpaoi  luogo  ì mio , p. rè /tendi , & #*- 
Pietro  fiìiu  btàtftì  *11*  forti,  fy  il  un  giurimi nto  * i ài  ionjf>*gnt.  Glofcppe  , che  Itimò 
/*  fatto  me.  Vihi  il  cedere,  comandò  al  popolo,  che  ftibito  colui  folle  decapitato  publican- 
rirtd*U‘A ■ doloribelle  della  Patria  ; non  rhébbc  a pena  importo,  che  l'infelice  fù  morto* 
ItJP»  • tagliatogli  il  capo , & il  cadatiere  flrafanato , c poi  appicato  per  vn  piede  alle 
forche.  Cosi  l'Aleflio  conilfanguc  da  quel  m fero  confermò  la  fu  a automa . 
Saputo  poi , che  era  abbandonato  affatto  il  Palazzo  , mandòa  ponerui  le  guar- 
die , acciò  che  non  folle  depredata , nc  ingiuriata , ò moldlata  la  Ciùefa  Reale, 
che  vè , nè  quelli  Cannonici  otfefi.  Andò  egli  tutta  la  notte  caualcando  per 
Cu/ « iti  la  Città  dando  ordini  bu unitomi . Andò  alla  C afa  di  D.  Filippo  d'Amato  Pren- 
Prtncipe  di  ape  dr  Odati , huoinolf  II  nato  ricco , il  quale  al  Icntire  toccar  la  porta  cercò  di 
Vaiati  fac-  nafeonderfì , ma  fattogli  dire , che  fe  non  gli  erano  aperte  le  porte  , hauerebbe 
ch,gg,ata . fitti  abbracciar  tutti  ni  c-afa,  bea  fubito  gli  fù  aperto , e gli  fece  pigliar  quanto  vi 
era , e condnrlo  alla  Cala  de'  Padri  rheatim  a San  Giofcfte  , & nnmediatamen- 
Edttti  Luoni  fCj  Schedi  notte,  fé  bandire,  che  lòtto  pena  della  vita  nrunoardilìe  di  rubba- 
diil'AUffle . rcJ(  benché  minima  coà.  ; dicono  alni  ycbc  ciò  lo  faceffe  la  mattina  feg«entc_» 
do’ppo  l'eflere  andato  alla  Chiefa  della  Catena,  doue  (fanno altri  Padri  Theati- 
ni  & iu.  fatta  oraubne  alla  B.  Vergine,  d.  cui  vi  li  conierai  vna  Veneranda  Ima- 
•nnc  , fe  ne  vfcìfle  rutto  mutato  dalla  lui  fieri  , c rapacenatura . Baili  che  l’or- 
3ine  fu  publicato.ò  prima,  ò doppo  rilieua  poco;  la  marniera  dunque  del  Vener- 
di  fece  egli  publicate  vn'aliro  editto , che  ciaichcduno  andalle  fenziniantello, 
e la  foldatelca  fi  ritrotialfc , ciaicheduno  alle  lue  infcgntt  ; & egli , come  prima 
armato  , caualcò  per  la  Città  doue  non  fi  aprirono  botteghe-,  ma  ciafeheduno 
ftaua  con  l'armi  alla  mano  ; quella  mattina  ftrdiuulgato.the  li'Spagnuoli  l'parfi 
per  la  campagna  per  fino  a Mondello  hauclìrro  amazzati  molti  giardinieri,  ma 
non  era  però  fiato  vero  .nondimeno  il  popolo  a quella  voce  fi  pofe  in  traccia  di 
Spagnuoli  ; c perche  fù  dubitato  , che  quelli  hauellero  potuto  far  qualche  refi- 
flenza  . Comandò J'/lleflio.  che  fi  piglialfcco  tutti  li  canali»,  ch'erano  nelle  fial- 
,.  le  de  i Caualhen,  c fi  andafiero  cercando  ruta  li  Spagnuoln  c fi'.'Urmaff'ero  ■ ffi- 
Spagnuoh  ron<J  fubKO m lrinC)  & rcaiullo  più  di  i oe* iuiotmnu  ohe  girando  la  Città  , pi- 
prtfi,t  carco  J,jjJjllns  Spagnuoli  trouaiiano.cfo  voleuano  far  rcffilrnza.  etano  tà^li.T- 
r*“>&ve’  ^ pCZZlj  gli  altri  condota,,  come  tnanló.irano(gtida.i , e Mllariegg  iti  dal 

popolaccio dai  fanciulle, «confiuuattifi\na|)n.;ioi!c.  Vnò  di  qotlfim  II'- 

V Alt  (fio  v efler  préfo  amazzò  due  faldati  ,<&o£li  futuro  tù  tatto  io  milU'rwzM  t ■ Fra  fiato 
U cortili a prohibito , che  munoardilìe  di  mandar  minimo  rmlVsfcP  al  VKerè,  e fe_j 
4/  y tetri,  ben  altn  vanta , che  gliene  /«àie  portato  di  notte  .dicali  purei!ieenuamenre_-, 
che  non  fù  vero,  fé  non  quandoglicrie  mandò  l'AleflTio  come  diremo  . 1 e ri le- 
Lt  galero  di  re  Sicilia  per  mofirarfi  anioreuoli  al  popolo  fi. fiaccarono  da  qui.  ItedrSaMe- 
Siciliavniio  nni , e fi  andarono*  ponete  nella  Cala  del  Melo  , e quclhs'di  Sardegna  Inda- 
al  popolo,  rono  iti  luogo  che  chiamano  tacqui  de' Corfari.  Ciucila  itfotiwa me defim*  v* 
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numero  di  foldati  andarono  a Cartello  a rmre,c  fecero  intendere  a quel  Cartel-  „ - „ 
Uno,  che  volevano  quelFone;  ma  il  Cartellano, che  non  voleua  rumore  con  la 
Otta , rapendo  che  vn  baftione  il  poteua  con  il  cannone  rouinare . benché  ha  W-r! 
t*C,n  ™n  1 J?onrc>  nfPofc>  «•»*«.  pronto  ad  vfeime  ancor  eflo,tenendolo  per  ’ 

^“"quS^bu^fSl"  >1  popolo  replicandogli , 

1 1 doppo  pranfo  il  Capitan  Generale  adunò  il  configlio  pure  in  San  Giofeflfe  iIcaÉ'Hm  m 
nel  quale  intetuenncro li  Confort  delle  Maeftranac,il  Giudice  della  Monarhu  M.tft.Z 
SS  Tafmiera.&alcuniPrencipi.  lui hauena  Giofcffo feto poneS  n.  lfu 
fotto  iiai^ichinoJ  effigie  del  Re,  al  quale  prima  di  parlare  fece  riucrcnza-  in  Cuti 
dirapprcfento  quali  foffero  lrdifordin;  della  Città,  c del  Regno  qual, , Lai  '.*  rii 

nrtnctdd!i KtaSh, dd Ri ( alari »omc ,mprf  fi 

i>gn,r.  ) quanto  forte  la  neccfStà  di  prouederu.  per  filuare  vna  Cuti  di  Paler-  mZil  Z 
mo,  anzi\n  Regno  al  fury Signore,  il  quale  era  tradito  da  fiiorMiniftri , che  rapi-  Ri* 
uano  le  . oifaiKe  dell,  vaflalli  lotto  colore  di  mandar  fuflidij  al  Rè  &•  impoue  Infianu  dd 
rendo  .1  Rrsno,  fi  faceuano  effincch, . Duro  quefu  adunanza  mo  rfhóre  con  X%. 

IanCmdl>  e'd^R  è !rt!^(T^C'JTC^C  ^ c*datn,1^eT°  Auuocati che  per  la  parrete”:  ^ dCtfìiMa 
non^ncr^™?' 0 lJ  Profchando  , e prorertando  egl,  di  d,t  pepcl» 

Sahpi”a ^ Sdo^rlVr00  ad  3Jtre0fi^’  Cn'dd  buon  fcn,iSK>  del  Rè * Ljì, 

nSdom^  wfn^d  ’ ì u mt™C  dl  Macfli  non  fl  «ideila  a eli  abufi  in-  gl»  r,n 
R?  Jr?e  h^euano  3ollCTnato  a loro  capnccio , nSn  di  meme  « M.n.firi . 

a h,r  COn(landoLla ,Cnta  dl  Nobilrt  d, Cittadini , e d,  Plebe,  « ?’•»<&> • 
-conuemua , che  fi  tromrtc  modo , chcIa'Nobjlrd  non  refi  affé  diuifa  daglialrri  ptpdi.  * 
membri,  ma  che  le deflero  quelle fodisfartiom,  checonueniuanoaIlvq?ma?  & * <ne/ha 


\ tgu  iuf»r«4  ic  ual 

onde  balleranno  i più  rilcuami . Era  df  quelli  vno . che  fi  latartèro  mùe  1^1 
bJlcnnpofte  per  tutto  il  Regno  doppo  la  morte  di  Carlo  Quinto  • che  fofTèrn 
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pm  cin/h!.  In  quello  mentre  fu  .l’ordine  deU'Inqujlìtore  Taftnicra  ( luiomo  di  grandiflì- 
»r  del  putito  ni‘  t,4'cntl  > adorata  dalia  Città , e di  no  mie  famiglia , come  Cauallicr  d'habito 
/«  ì r/u ceree.  ^ ) pollo  prigione  al  Santo  Udirlo  va  Dottore  lutto  popolare  ( il  cui  no- 

’ me  taccio  per  non  1 offendere  in  riguardo  della  qualità  del  foro  ) faputofi  dal 
fieunt  “ popolo , tu  futuro  filmato , che  quedo  fof»?  vn  uro  politico  per  togliere  vn_» 
il  Mele  *>uon  Conlultore  al  popolo , ondati  Capitan  Generale  con  folleuatione  andò 
vuole  il  fri  di  volo  alla  Cafa  dell’Inquilìtion»  a domandare  la  rcfiitutionc  del  carcerato , 
poni . Monfignor Tafnuera  nfpofein  lomiglianti  parole . Figlio  mie  %tlprgìenent»ìm 
JUfp;  Un  del.  mtr  arbur  io  di  dermi,  effe  ridergli  frigna  per  cete,»  di  fide,  e del  ,qnel- 

I ' Inauifitù.  ftu>  le  prigioni  , fé  le  Volete  andaiexelo  a pigiente  , ma  ricredetevi  , che  quelle  iene 
n carceri  di  ffi  io  in  ir  e I e che  Dte  farà ginjlo  vendisaiere  dell  iffifia  , che  farete  alle 

jun  eniefn.  k erto  quali  che  atterrito , non  che  attonito  Gioleife  a quelle  parole 


Dtleerfi  del  Proti-'^aua  foni  ma  deuotione  alle  caule  di  Dio , ik  a quel  tribunale  ) ma  Io  do- 
/*  / /■  mantlaua,  come  quello,  c h'era  Ita  o carcerato  in  onta  del  popolo, e per  far  pia- 

/ */*  *’  _ - I I ma  A ‘ 1 I ' 1'  il*  A I r A 14  I 


rt  t ^ cere  alli  cacriui  Mmikri  del  llè  ; difi’e  a quello  1 Inquilkore , che  lui , c tutto  il 
die.  popolo  feco  s'ingannauano . Gioleppe  adunque  replicò  . Monfignor  tllnfr,fme 

quando  che  lei  là  / anima  fluì  giuri , che  il  Dottore  fin  prigione  per  caufa  del  'nate 

Officio,  mi  quietali  , allumiate  n/oluafi  a darmele  fuori . Giurò  llnquilìtorc » 

ponendo  la  nuno  sù  la  Croce  dell'iubito , che  portaua , che  quello  era  fiato 
carcerato  per  caufa  del  Santo  Otncio , e perciò  non  poterlo  dare  ; alla  culatte- 
t i fiatione  l'altro  quictolli,  e volendo  parure,  l'Iiiqinlttorc  fatto  animo  dalla  faci- 
lità di  coftui , lo  prole per  la  nuno,  c dillcgli . Fighe  mie  fermatevi  vn  pece , già 
. -fin  game  qui  feti.  Indi  vedendo  colui,  che  fiati»  con  riueren/a  gli  foggiunte . 
Ditemi  per  ve, Ira  fi  , non  prtfeffatt  voi  im  tutte  le  voflrt  attieni  di  tffere  fedele  s ad- 
dite del  Kè  l Cai  ceno .nojlrate ne‘  temermela  immagine  fe’te  il  baldacchino  , etti 
nel  rimirimele  fatue  , tfart  ai  xajjar  le  bandiere  qualunque  volta  occorre  di  pacar- 
ti avanti  £ celi)  > dille  l’Akfilo  , ma  noni  peri  , che  nen fi  debita  (gravare  que fa 
Città  dalli  frane  impefiiiont , e tirannidi  di  Mmtflri  , alti  quali  figgiate  altre  alta 
tetta  mente  della  MaeflA  iva  , e qutfli  inconvenienti  non  fi  peffone  togliere  , fe  non 
cenquefe  vnicerimedio  ; pitie  le  fole  infante  delle  veci  private  non  for.e  viitei 
teme  qv  -fte  arma  e ; armate  fo'o  per  meUrare  , che  il  pc-peie  là  difender  la  caufa  iva 
. . me‘ tirmin’ del  givfle , e fe  il  Ri  jà  le  guardie  alh /uei  Viceré  nen  per  fegae  di  vaine 

comandar  al  popolo  con  violetta,  ( che  qvefe  farebbe  tirannide)  ma  per  oefijtrre  alte 
dr.giv  fitte  ce.i  antera  il  popolo  , /apeiìde  , chi  ìlccite  ( per  quelle  che  m'hanne  ditte 
Il  miei  confvheri  ) il  difender  le  proprie  ragioni  con  l * armi , quando  non  fi  può  altre- 
niente  , fi  è armato  , e fi  vale  d,  qmUa  autcriià  , ch’cfita  propria  , t che  in  tante  ce» 
cede  al  Rè  in  quante  i con  rcttt'udint  ammimfrata  ; cornganfi  > Mcfigaere  , gli 
abufi  ; ofieruifi  Unita  mente  della  A iatflà  Sva',  fi  rimuovine  , e fi  gt  High  no  i fiele 
Tati  Mmtflri,  fr  i)  con  il  mìe  p. polo  ir  peneremo  f armi  a piedi  benigni /fimi  del  nofire 
Ri , e Signore . l'accorto  prelato  vedendo,  che  il  contendere  con  cofiui  intor- 
no alla  poterti  del  Re  , c del  popolo  uon  era  materia  da  trattare,  fe  non  con  , 
nfchio  di  perderla , c di  farli  perderei!  rifpctro , continouò  per  la  via  della  pu- 
ccjtoIe/7J , che  però  con  vai  ■ cito  nitro  allegro.  Se  f umano  ripiglio  ; le  tè  mal  ( 
fo  bene  , che  il  ptfo'c  nen  in  tutte  hi  il  torto  , o che  certi  Mim/i-i  }iù  ttflo  mentane 
‘ f*ft  gè',  tht  nprtpfieni , t perì  fine  ie  te»  Voi,  t cenil  popolo  a fare  , cht  tutte  qn-l- 

lt , che 
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le  i ibi  vera mente  > abure  , fi»  nlt»  , thè  quante pai  al  gafiiga  » ha  fafeto , ehi  naa  > 

fittiti  4tl  pepala  ma  giuri/iniane  iti  Ri  il  {afiigare  i /mi  Mini  fin  > & ì eaiigiufla 
ilaafiraSigncra,  a Hi,  iht  non  tralaftiatà,  quauda  tram  la  mattila  in  quefli,difare% 
thè  la  afpurgbene  nel  (anatre  dilla  giu  fili»  a preparitene  da  i diluii , ma  »M  tuia 
fià  ibi  peliate  bruir  qu,fit  pmfieri  dal  Signor  Mani  fé  de  Lei  V ale*  , ibi  nel  ino- 
pe t e' hi  gemmiti  qm/le  Riga  , fi  è mefiratt  tutte  benigna  tur  fé  il  pepile , (y  *R’ ar- 
dirne le  rrtlamaiani  gh  bà  censeffe  quanta  hi  /apule  ritmargli  ; nan  carie  { rilpofc 
l’Aleflio)  fé  nan  quante  bà  trippe  induro  a qu  fh  tiranni,  fi  Pene  in  quefia  parte  na- 
uta feufe  V.  £ c‘bà  iroHAie  te  cefi  intridine  in  qutfl»  firada  i ma peichi  laaltt/fitÀ 
bà  palle  l'armi  in  man»  al  mie  pepale  egli  è di  altra  nattjfu»  antera , thè  prima  di 
dtpemrla  tutta  fi 'attenti  tea  i termini  del gtufie  , Palermi  nen  vuel  altre,  che  il  Hit  *« 

limite  al  fua  Ri  laf tiare,  e tini  minare  tenie  proprie  vite  il  fua . Molta  ben  due  ( te-  \ 

plico  il  Prelato  ) v>  t enfigli  arei  adunque  (fe  pure  non  vi  ì fefpilto  il  mie  configli» 
antera ) che  voi  fieffa  /eriuefta  va  Vigliano»  i.  E nel  quale  efplieafli  qui  fi  i vofiri 
giufii  concetti  , a /énfi,  a vi  premetta  ia , che  bauertn  da  quello  ottime  Mmijlre  igni 
foiiuf imene  hontfia  In  fatti  fi  adoperò  con  tanta  maniera  l’Inqui licore , che—»  t' Ale f» 

Eofe  la  penna  in  mano  a Giolrffo , & egli  fte(To  gli  dettò  il  vigltetto , che  figli-  firéua»t  vi- 
no lì  offerì  di  andar  egli  mede  limo  a portarlo  ; indi  rapprefentò , che  farebbe  enA- 

flato  bene  di  mandare  qualche  nnltefco  al  Viceré , che  ftaua  patendo  in  mare  -,  d*  rtafxa- 
di  che  diede  lauto  ordine  Giofeppe , e ritornato  al  popolo , raccontoglt  le  cofe  /*d*  • 
accadute,  e che  fpcraua  co  l mezzo  dell'Inquilitore  di  far  hauere  alla  Città  ogni 
foddidattione  conueneuole . Andò  il  Tahniera  a ricr oliare  il  Viceré  , chea  cosi 
buone  nuoue  , e di  rinirefeo  riceuuto  tutto  li  rallegrò . Indi  pregò  lo  fleffo  In- 
quilitorc  a trouar  modo  di  poter  andare  in  Palazzo  , e leuarne  la  ziffera  con  al- 
cune (crimire  rtlcuantiflìme  del  Rè  , che  fe  vna  volta  follerò  andate  in  mano  del 
popolo,  egli  farebbe  morto  di  dolore,  & in  ciò  dille,  che  non  poteua  il  Tafirue- 
ra  tare  più  (egnalato  feruigio  al  Rè  ; fi  offerì  quello  a feruire  , c con  le  informa- 
Gom  dei  luogo  dou’erano  le  fcritture,  e le  chiaui  ; tornato  a Palermo  diede  otti-  Il  T» finterà 
me iperanze  dell'accomodamento  all'  Aleflìo,  da  cui  impetrò  nuoui  rinirefehi  r»a  ani  fai- 
per  il  Marchcfe  j indi  gli  dille  , che  dèfideraua  per  piacere  da  lui  di  poter  andar  ua  U ^fi- 
rn Palmo  nelle  danze  del  Viceré  a prender  drappi  bianchi  per  mutarli , poi-  ra,alaftriP> 
che  fe  ne  era  quello  partito  fenza  pur  toglierne  vna  camicia,  ò vn  collare  ; con-  tura  del  Vi * 
ceffcglielo  Giofeppe , e comando , che  l’Inquifitorc  foflc  Ufciato  entrar  in  Pa-  ceri . 
lazzo , e leuar  dalle  ftanze  del  Viceré  quello , che  voleua  ; andò  il  Tafmicra , e 
prima  fi  pofe  la  zitfera  in  feno  , e le  fcritrure  nelle  faccoccie  ; indi  prefe  le  ca- 
micie , & altri  pannilini , e li  confegnò  ad  vn  foldato , che  le  moftrafl'e  al  Gene- 
rale per  mandarli  al  Viceré,  come  fu  fatto,  e lo  fteffo  Tafmkra  gli  portò  le  de- 
fiderate  fentture . In  tanto  accodatoli  il  Viceré  ad  vn  luogo  detto  la  Are  nell  a, 
doue  non  poteua  edere  offefo  dal  Cannone  del  Molo , mandò  ad  inchiodarlo1 
per  ftar  piu  ficuro;  rifaputofi  quello  dal  popolo,molto  piùfe  ne  adirò, e fi  ricó- 
fcrmatOjChe  non  gli  fi  mandaffero  rinfrefehi.  Lo  fcppe  il  Viceré, e la  Domenica  P ni! ita  da 
publicòdi  volere  paflarc  alla  danza  di  Medina , materia  la  più  difpiaceuole— » , volere  «ci- 
che poffa  darli  a Palermo;  onde  la  Città  addolorata  da  queftagelofia  cominciò  dar  a Mejfn- 
a rimettere  il  rigore . Medina  nonfà  inai  altro,  che  ftrepirarecC  volere,  almeno  »*. 
parte  dell 'annodi  Viceré, ma  fi  è crenato  m prarica,che  non  fi  è condotto  prima 
colà  vn  Viceré  per  dami , che  la  maggior  pane  del  popolo  Nobile . ò fi  ritira  - 
alle  lue  terre,  ò pafla  il  Faro  in  Calabria , e Iafcia  poco  meno  che  defèrta  la  Ctr- 
tijaqjtale  bene  opera  per  haucrne  l'honore;  ma  t particolari, ò fia  per  foctrarfi 
*•/  .«:v.  Aa  <%  .*«  dal  > 
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dal  Corteggio,  ò per  godere  più  Ubeni,nonafTenufcono  in  fatti  al  publico  de*- 
fidcno . La  doue  in  Palermo  il  Viceré  hanno  danza  Regia , e fono  ferirti  a ptm- 
JO  da  Regi , e corteggiali  con  ogni  fquifitezz-a , oltre  alle  delirie  de  i giardini-,  e 
della  Cuti.  Quando  pafsò  il  Duca  di  Alburquerque  a quel  goucrno  fanelli  egli 
promelìofino  in  Napoli  a glfAmbafcudori  della  Cirri,  di  dimerarui  fci  men. 
He  a quello  dfetto  fi  trasferirono  cola  rutta  la  gran  Corre,  e li  Minilfri  j io  pure 
vi  andai , Jafciamo  che  gli  alloggi  erano  flrettiffimi,  in  poeto  giorni  bifognò , 
che  il  Duca  con  rutti  partirtelo  non  vi  ertendo  di  che  viucre  il- Viceré  non_> 

haueua  maggior  corteggio,  che  di  gente  mediocre . 

Turimi  te-  Ma  per  tornare  al  filo  della  Hilloriapion  hebbe  cosi  prrfto  il  Marchefc  detto 
eiiati  in  di  voler  andare  a Meffina,  che  gli  arnuòvn  Corriere  con  lettere  in  data  della 
M'jfiaa-  14.  dello  (torto  A golfo  , nelle  quali  lo  Straticò  gli  dalia  parte  drvna  congiura 
(coperta  di  abbrucciar  joo.  Cale  della,principalc  Nobiltà  A'  amazzarne  quanti 
fi  trouauano,  cdelli  congiurati eiTerne  già  fette  prigioni  per  farli  morire  , gli  da- 
ll rt  • j 143  ?arre  che  teinea>di  lolleuarionc  di  popolo  per  mancamento  dfpane, 

, onde  ricercaua  dipotcr  cauar  fniniemodalli  caricatori  del  Regno.  Qucfìa  nuo- 

* / d ua  tTonc®  ifritoedto  pennato  dal  Viceré,  che  però  fece  inrendere  per  mezzo  dcl- 
Geiera  *d  - ]'iUqm/norc  alla  Città , che  ogni  volta , che  Giufcfto  d'Aleflio  hauefic  deporto 
*****  4 eM~  il  carico  di  Capitan  Generale, egli  farebbe  entrato  in  Palermo;  fi  cornine  ò dun- 
WM‘  • que  a trattare  qiiefto.ncgocio,  ma  in  tanto  fù  fparfa  voce  per  la  Città,  c-he  Mcflò 

na  fi  era  talleuata,  cliauertevccita  lo  Strafico,  &vccin  40.  Nobili.  Onde  il 
popolo  andò  fol'pcndendo  ogm  deHbcratione,  perche  dalia  verità  di  quel  fat  to 
fi poteua  deliberare  poi  piùaccertatanientc . Alla  fine compa mero  lettere  del- 
li  1 7.  che  certificarono  li  vanità  della  nuoua  fparfa,  come  è da  credere  ,appun  - 
gi  tr  aci  a r.  to  per  intorbidare  gli  aceuiffametui  co’l  Viceré . Fù  dunque  negotiato  auto  il 
W.bniV  rimanente  del  giorno- dclU  io.  pure  di  Aqollo  J'ingreff©  del  Viceré  in  Città 
M tei  V ut  porrauanoquelto  pelò  de!  trattato  il  Gmdiceddia  Monarchia , 1 iitqnifitort-i- 
predeno,  & il  Padre  Giardini  Theatino.andando  quelli  al  Viceré  , e tornando 
al  Capitan  Generale  ,xhc  fi  tratteneua  in  San  Gtofeffe  con  li  Contali  , e giurati 

• afliltondodi  fuori  tàmaeftranza  armata,  egran  parte  del  popolò  ; non  volcua- 
no  Snagnuolun  Palemio,nè  voleua  al  Viceré  altra  affittanza  che  della-natioue. 

* Ondcmpropofto,  che  S.  fc.  fi  compiacerti:  di  nfiedere  in  Cartello,©  mare,  e co- 
là furono  introdotte  500.  falmc  di  grano  ; c fi  leuafferodalli  ball  ioni  della  Cit- 
tà le  artigliarle,  chepoteuano  battere. quel  Cartello,  & in quella  guifa  fù  deppo 
moki  diicorii  condurti- 

L’ Aleffio  adunque  fatta  aprire  là  porta  della  Ghie  là,  cft*  guardàiia-verta  la_* 
gì  itati  uhi  fontana  del 'Pretore , fi  fece  vedere  al  popolo  a citi  dille  quelle  precife  parolè . 

. t-efolo  mio  VI  connatali  , ti*  il  Signor  Marchoft  de  Lai  Volti  ntflto  Vitati 

té  vada  in  ,arH*  * * A14**  Ca  fililo  a mai*  (tu  la  guardia  Sfogami  a,  t co'i  lontra  gli  fi  maw 
Cafiol  * diai  cinqui  ciati  j almi  di  fiumi  ufo  , tifi  luume  dalli  iofiiom , etn  guardato  veti 

ft  la  Marina  1‘ artigliati*  / tuoi  rifpofir , f*  are  mutuiamo . Et  in  queftoniodooar- 
ue.che  toltele  cota  fi  àndaffero  quietando  ,& in  crtxutionc  del  concettato  Par- 
li Ciati  4i  tegliaria  del  bafibone  fù  condotta  in  cafadcl  Còte  diRacruia,  vno  de  i più  belli 
% accuia-  ai  palazzi  della  Città  , tk  vno  dtlli  principali  Cauallierr  mokiffimo  ftimarodal 
mar*  dal  ponolo.&r  ancorché  fedcliffimo  ai  Rè,  m qualche  fofpmo  però  delti  Recn/to 
tifili  • folle  popolare  ; poiché  in  ogni  occafione  ai  minuto  partati,  egli  hausira-fenipre 
hrtuno  l'animo <icJ  popolo  in  nuoo,  e fattolo  con  iafua  autorità  quietare.  Do- 
ncrebbooq  fempre  K Précipi  procurare  nelle  Città  loro  di  hjtuere  vn  Capalliert 
di  tale  venerinone  nel  popolo  » che  potefle  frenarne  li  tumulti  facili  ad  acca- 
' " ' ' fiere  > 
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«fere;  mafe  poi  re  ne  fono  fi  prendono  a fofpetto,  parendo , che  non  poffa  vno 
Sello  foggetto  e (fere  amaro  dal  popolò  , e rotto  fedele  al  Prencipe , & eflen- 
do  vicino  a notte  ciafcheduno  fi  ritirò  a'fuoipofti.  La  mattina  Ryucnte,  che 
era  il  Mercordi  1 1 . frdoueua  introdurre  il  Viceré , e cantare  il  Te  Denti»  , Si  era- 
no aperte  le  botteghe,  come  non  fode  mar  fiata  permrhationc  nella  Città  ; ma 
H dopo  pranfo il  Capitano  Generale  eflendo  mitigato  da  gente  ladra , che  non  li  Capitan» 
voleua  la  quiete,  ma  rubbamenti,  e torbidi  a differire  l’accomodamento,  fece—»  Otturale 
tacciar  co'toro  fuori  della  Città  con  pena  della  vita , come  teditiofi , e di  mal  tatti»  dall» 
genio,  onde  alcuni  altri  adhcrenti  delli  cacciati  incominciarono  a fparger  voce,  Città  U fi i 
ch'egli  fe  la  intendeua  fegrctamcnte  con  li  Spagnuoli , poiché  li  capitoli  accor-  dmefi 
dati  con  l’vmuerfale  fodisfateonc  della  Città,  e de  i periti,  fi  erano  poftida  par-  Maligne  fi 
te , come  fe  non  fodero  dati  fatti , oltre  che  tempre  egli  haoeua  mandati  rinfre-  ft»'G  etnir» 
fichi  alle  galere  jin  vece  di  ridurre  il  Viceré  a neceffità  di  accomodarli  al  giudo,  TMa/fi»  * 
ma  lime  che  fi  lapcua,  che  non  farebbe  andat  o a Medina  ; onde  era  bene  di  fare 
vn'altro  Capiuno  Generale , e liberarli  da  i legitimi  fofpctti , che  fi  haueuano 
di  codui . Ir  popolo , che  frmuouc  ad  ognraura , è come  quello  ,-c’hauca  la_»  ‘ 
macchia  della  folcuanone,  che  gl’induceua  timore , incominciò  a darorecchio  °m^rt  ,M* 
aquefte  voci , che  haueuano  dell'apparenza  , & in  tantoché  grrauano  quedi  tm*  talpa* 
fofpctti  per  le  menti  popolari , accade , che  l'A  hrffio  condannò  vn’Orefice  alla  fi1*  cJn,rt 
Galera  per  certo  delitto,  ch’era  dato  commedb , e lo  fece  conlrgnarc  ad  vna_# 1 • 

Sqiudra  di  Pefcatori , che  lo  conduceffero  alla  Galera  ; ma  perche  fubito  fù  co- 
yoteiuto,  che  Io-ftimato  reo  n’era  innocenre , c mera  darò  alfoluto,  mandò  egli 
vn  foldato  a fargli  la  «rana,  e ricondurlo  al  Capitano  Generale , che  gli  faceùa 
h grana  . Ando  quedi,  e fatta  I/ambafciata , vno  delli  Pefcatori , ch’era  nemi- 
co dell’Orefice,  rifoofe, che  no  nera  più  tempo  di  grana,  e beftialmente  fdegna- 
to  abbafsò  il  mofehetto  contra  il  foliiato>ma  non  prete  fuoco . Rapportato  .. 

•nello  accidente  al  Capitano-Generale , decretò  egli , che  folfe  liberato  l Ore-  , i L ' " 
lice,  & ìffPefcarore  folle  pollo  in  dia  vece  alla  catena  ; Li  Pefcatori  a quello  an-  /.  , i.  LI. 
■unti j i li  adirarono , c date  di  mano  allarmi , minacciauano  molto  contro  del-  „r:  1 
rAleflìo,  il  quale  portoli  acaualk»,  e teguitaio  da  molti , andauaperponerein  * * 
•be&enza,  ò gaftigare  li  Pefcatori . > \ 

Ac:orfcro  a quello  rumore  il  Giudice  della  Monarchia , l’Inquifirore , Reli-  ani 
giofi , c Nobili , che  interponili  a quella  nuoua  fedirionc  tra’  popolari , furono  ri 
caufa,  che  il  Viceré  non  fece  la  fua  entrata,  come  era  dato  concertato . Stctcro  /Z?*?*.* 
tutta  la  notte  h Pefcatori  armati,  dubitando  di  qualche  fopramano  defpopo- 
Jo,e  l’Aledio  non  dormi  molto  ne  anch’egli, rondando  per  la  Città.  Dall’aftr#  ■'  » 7 7 
parte  mentre,  che  quede  cofe  accadeuano,~iI  Capitano  della  Città  di  cafa  Brani  " 

«forte  CaiwUiero  molto  fagace , e tutto  partiale  de'  Spagnuoli , haiicua  fattò  * 
penetrare  al  Viceré , che  fe  la  Nobiltà  foffe  fiata  vnita  con  là  gente  di penna*  Lm  NìMìà 
tutta  dipendente  tempre  da  Palazzo, hauerebbe  potuto  opprimere  fa  màellrin*  fi  vnifi»  al 
za,  con  leuar  Ji  vita  il  Capirano  Generale;  alla  quale  propella  dicefi,  c’haueflé  V èteri  lina 
non  lolo-afientito  il  Viceré , ma  concedagli  ogni  atttorità . Il  Conte  adunque-»  H M*  • 
nrcujta  ia  facolta  , fapcndo  la*  difcordla  con  li  Pefcatori  , arteic-a*  farla  fo< 
menrare  per  nezo  de' foci  amici, e parenti, e dall’altra  parre  faceua  temi* 
nar  anche  maggiori  fofpetn  itel  popolo  contro  l’Alelfio,  dicendo  di  piil.ch’cgH 
nauefle  comlpondcnza  con  Francefi , e fi-  face  de  contribuire  groftefommedl 
contanti  da  gente  ricca , e da  Mercanti,  effendoff  in  cosi  breue  tempo  fatto  nife* 
co  ; & in  oltre  faceua  folccitare  li  Pefcatori  ad  vnirfi  con  la  Nobiltà , é toglift 
dimezo  quel  uraono  j j’aluo -parato adunque  «cominci»  ad  baiarlo. 

' 1 »oa* 


37$ 


Hiftoria  gli 


Si  ttnft’H* 
ét  viirt  1 » 
Cetili tà  , » 

gli  Btiitfi*- 

0ii  i (tino 

t Jkhj/i» . 


Genghir* 
*****  l'Jto 
top». 


Tumìgliu 
C •/itili  su» 
m»  in  P» 


1*  nt  tifiti 

punii»  dtl- 
f ai* fi»,  fr 
nitri  . 


MtrlnklT- 

Argt» 


non  folo  m fofpetto,  ma  in  odio,  e )a  ratifa  delle  prete  n/ioni , che  ce  haueiuu 
•velttc  fù,  ch’egli  vokfifc  cttcr  fatto  Nobile , e Sindioo  perperuo  della  e_Ktà , eoo 
prouifione  di  due  mila  ducati  l'anno  di  putto,  cok  tmie  addiuiandate  nelJi  Ca- 
pitoli da»  al  Viceré . Sparli-  quelle  cole , c Caputo , che  gran  parie  farebbe  (lata 
nel  partilo  del  Capitano  della  Citi  ì ; la  lidia  notte  del  Mercordi  tu  atiuiUta  la 
Nobiltà,che  d Giotiedi  inatuna  folle  tutu  a cauallo,  c kco  tl  braccio  Eeckfia- 
rtico  ancorale  quali  cofcftabiIice,fù  dato  carico  ailt  pcicatori , che  per  tempo 
la  mattina  mco.r.inciafìero  la  briga;  ma  la  foae  volle  attaccarla  prima , pokne 
la  notte  medefima  vcrfole  lene  bore  andando  alcuni  del  Capitano  Aleflìo  nclli 
quartieri  de*  portatori,  ò per  pigliar  lingua  di  quello,  che  fi  tacdlè,  ò per  altro, 
$ incontrarono  m vna  truppa  di  quelli , che  guardammo  l’anighcria  kuata  dalli 
bartioni,  & addimandando  il  nome,  le  genti  dell'Akfiìo  non  rifpofero , e furo- 
no fallitati  con  archibugiatc , e reftò  morto  vn  Addato , onde  fù  dato  all'arme, 
come  fece  tutta  la  nueuran/a  , Se  apparendo  ti  giorno,  tutta  la  Città  fù  in  ar- 
me^ fu  gridato,  che  fi  toglie  (Te  lattila  al  Capitan  Generale, con  li  Couciariori. 
Il  mifero  feri  to  il  grido  fi  pofe  a cauallo , e non  fi  - edendo  feguitar  da  alcuno, 
fe  ne  andò  al  fuo  quareicro  della  Conciaria, douc  hauea  pigliato  cafa,  e fpoglia- 
tofi  de’  fuoi  habiti  fidici, fi  nafeofe  in  vn'atquedouo;  La  Nobiltà  fi  pofe  a caual- 
lo, fecondo  raccordato  , a cui  fi  vai  la  maertrama,  e fi  pofero  a ricercare  dell - 
AldTìo.e  delii  Conciarioti;  il  primo, che  loro  de  ile  alle  mani,fù  il  fratello  del- 
l’ Aleflìo,  nomato  Francefilo,  che  incontrato  da  Don  Gabrielle  Cartelli , il  fece 
decapitare.  E' quella  famiglia  de*  Cartelli,  nou;fiì ma  in  Palermo,  d’ongine  Ge- 
nouefe,  portaiaui  dal  Padre  di  auefìa , che  andò  a fcruire  li  Cardinal  Doria , al- 
l’hora  Arciuefcouo  ; indi  cumulato  qualche  denaro  datogli  dal  grand’animo  di 
quel  Signore ,che  ambita  di  far  grandi  li  fuoi  fcruidori,fi  diede  a far  contratti  ctf 
Regi),  & in  poco  tempo  ne  fece  tanti,  e con  tanti  vtili,  che  fatto  ricchdTrmo , He 
acquiferi  Stati  diede  moglie  al  figlio  la  figliatiti  Conce  di  S.  Carlo  di  nobilifli- 
ma  famiglia  pur  Genouefe  ; ma  fatta  ancor’effa  Palennitana , si  che  ben  era  di 
douere  ,'che  vhaucua  fatte  le  rtccherie  co’  denari  del  Rè , forte  ancora  partiale 
de'  Regi)  inrerefli  ; prefo,  fù  decapitato , Tenta  dargli  tempo  di  confortarli , e fi 
portone  il  capo  fopra  vna  picca.  Vfcirono  fubito  ìfvicano  Generale  uell’Arck 
uertouo,  il  Giudice  della  Monarchia, e gl’Inquifitori,in  ca  fa  de’  quali  erano  fiat* 
farti  quali  che  tutti  quelli  concerti  contro  Giofeppe,c  della  diuinone  fra’  Pcfca* 
tori.  Se  Aleflìani,  tutti  in  habito  fuccinto,  con  fpade  al  fianco,e  pillole  alla  ma- 
no, accompagnati  da  moltitudine  di  Preti,  chi  a cauallo,  e chi  a piedi , infuriati 
«ontro  quelli  ; e tri’  Preri  era  vno  ,che  ad  ogni  angolo  Jeggcua  vna  lettera  firn 
dubitatamente  fìnta)  nella  quale  parcua  ,che  il  Capitano  Generale  hauefle-» 
chiamati  li  Franccfi,  a fine  di  tanto  più  incitare  il  popolo  contro  di  lui.fù  nuo- 
tato il  fuo  Alfiero , il  quale  fùfubito  ancor'eflo  decapitato , e fù  ritrouatolo 
fi  erto  A IdTio  nell’acquedotto , e ftrafe inato  fuori  fetua  datali  tempo  di  coafef- 
fionc,  fù  ancor’cgli  decapitato, ejpofto  mete  le  certe  fopra  picche,  erano  portate 
perla  Città  ; cosi  pur  anche  fù  fatto  al  Segretario . Creili  fono  fruttini  chi  fi 
piglia  a petto  le  caufe  publìche , Se  ancorché  fi  portino  con  qualche  vantaggio 
del  Prencipe , nondimeno  retta  femprc  viua  Polfefa  principale;  Con  li  Minino 
de’  Frencipi » ò non  bifogna  pigliarla,  & è il  buon  conhglio , ò prcfala , il  che* 
pale,  non  voler  tnedicare,e  mitigare . Il  delitto  di  Leti  Maeftà  non  fideue  ma 
pc  commettere,  nè  fperame  perdono  ; fù  dunqucl’ A loffio  *tt  duplicato  di  Ma- 
mmella di  Napoli,  <h  cui  a fuo  tempo  diremo . 1 

. • Ancia  ronzai  cwfli  furiofi  ftiranfia  il  C^nfolf  Jg*  COUtilTÌOtiA  bjiiCndo  p€* 
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««tara , ch’era  ritirato  in  Sant’Agoftino , vi  andò  il  Prencipe  della  Trabta  eoa 
vna  truppa  di  Nobili,  & entrari  con  li  cattali]  fino  in  Chicfa,minacciarono  quei 
Religioft,  fé  non  glk*  lo  dauauo  nelle  mani;  lo  cercarono,  e ntrouarono,&  an- 
che quefto  fcannarono , lenza  dargli  tempo  di  confortarli  s furono  in  Comma-*  Mirti  dii 
dodeci  decapitati  perniano  dei  Nobili,  che  non  dubitarono  di  portarne  loro  cnfottdH. 
ftelTì  le  tede,  grondanti  di  fangue,  infilzate  nell’harte . Lauanfi  le  mani  nel  fan-  /,•  tienili  . 
eurdellaplebe , fecero fhrafeinare  i corpi  a coda  dicauallo  , eponerpoi  lete-  a . 

Ite  in  varie  parti  della  Città . Fini  quella  tragedia  il  Gtouedì  medeftmo  alle_» 

1 7.  hore , parendo  fatia  la  Nobiltà , Se  il  Clero  con  la  morte  di  tutti , maflime 
dell  Alertio,  huomo  che  a dirne  il  vero,  nel  male  non  fu  canaio  , poiché  riparò 
molti  incendij , e rapine  ; ma  quelli  forifì  fu  il  fuo  peggior  male , che  fe  haucrte 
lafciaro  arder  le  cale  de'  N obifi , e dilapidar  l’errario  publico , il  male  non  fi  fa- 
r.bbe  racconciaro  cosi  predo,  nè  la  Nobiltà  mortificata , hauerebbe  potuto  fa-  ’ 
re  a Ini  tanto  male . Il  male  non  bifogna  mai  commetterlo , e più  tolto  morire, 
innocente , ma  le  fi  cade  in  erto , conuicne  ricordarti  del  detto  Sacro  , che  bifo- 
gna effere  ò caldo,  ò freddo  , non  mai  tepido , perche  il  male  intepidirò  non_* 
reità  di  elfer  inale , Se  tl  bene  inlanguidito  è male  ; onde  il  bene  ha  vn  Colo  ter- 
mine, Se  il  male  ne  hi  tré . 

II  Viceré  fi  condurti  poi  quel  giorno  fteflo  in  Cartello  a mare  , furono fradi-  indulti  dò- 
care  le  calè  doue  ftaua  erto  Aleflio,  e l’altra  del  Confole  drili  Conciarioti.  So-  imi  vite, 
disfatto  con  quello  sfogo  il  Viceré,  foce  pubblicare  l’indulto  vniuerfale,fuor  che  ,ì  anditi** 
alli  Conciarioti , Se  a'  dodeci , li  cui  nomi  fi  nferuaua  in  petto  fino  al  numero  di  usti. 
n.  i$c  ad  alcuni  di  galera  ; quelli  dodeci  nleruari  diedero  molto  che  petifarea 
gli  altri  Confoli  ; nondimeno  ciafcheduno  fi  ritirò  alle  proprie  cafe , parendo 
ogni  cofa  quietata . La  imprudenza  fu  però  Tempre  madre  di  male . Non  era  a 
pena  publicato  il  perdono  , che  fi  foce  conofcere , ch’egli  era  vna  mafehera  in- 
gannatrice , e fodutrice , poiché  nella  medefima  hora  s'mcominciò  a carcerare, 
e quelli,  c quelli  ; lliinò  tempre  fono  il  pretélto  delli  dodeci  riferuari . fù  le  io. 
hore  fù  porto  prigione  il  Confole  de  1 Saponari , c turtauia  fi  andaua no  carce- 
rando li  Conciarioti,  che  gli  andauano  capitando  nelle  mani;  fù  pur  anche  pre- 
fo  il  Conlole  de’  Calderari, ch’era  con  la  fua  compagnia  alla  Piazza  del  Palaz- 
zo del  Pretore;  Era  quelli  in  odio  alla  Nobiltà,  ma  carillìmo  al  popolo,  & alla 
nueftranza,  la  quale  non  potè  foffnre  quella  captura . 

Mentre  adunque,  che  li  Birri.fpallegpiati  dal  Capitano  della  Cini,e  da  molti  NuiuaftBt* 
Nobili , coriduceuano  quert’htiomò  alle  carceri , tré  compagnie  d’Artifti , con  dii 

J'alfiftenza  del  popolo , accorfcro  armati,  celie  lo  leuarono  • Il  Capitano^-  P*t*b  mgM» 
tofi  aitanti  li  volle  riprendere  , e quelli  gli  voltarono  gli  archibugi , {parandoli;  ,k 

efe  non  era  fono  armato  forte , w reftaua  egli  morto , come  ne  fù  léggiertrenté 
ferito  , e feriti  reftarono  pur  anche  quattro' altri  Nobili . 'TurruTuiiquc  effondo  Seni  fato 
a cauallo  , fi  diedero  a tutta  carriera  a fuggire , ne  più  fi  s iddè  comparire  alcun' 
titolato,  perche  tutto  il  popolo  era  in  arme  contro  di  loro,  onde  hebbero  a pa  ddtm  cuti, 
gar  la  pena  della  morte  data  alI’Altrtìo,  che  tanro  haueua  affaticato  per  riunire  & 
la  Nobiltà  con  il  Popolo,  e che  gli  hauea  Tatuate  le  follarne,  e le  vite . Spauen-  . 
utofi  di  quelli  nuoua  folLuationc  il  Viceré , comandò , che  fodero  fcarcerati 
(libito  tutti  li  prigioni  farri  per  quella  materia  , con  la  mule  fodisfattione  panie  //  ritiri  fi 
placarli  vn-poc©  3 popolo  ».  Stimò  bene  il  Viceré  di  lalciarfi  vn  poco  vedere  la /ci*  méta 
sù’I  C a (faro  ,:coWefece , ma  per  poca  rtrada , poiché  prello  girò  per  rornarfe-  i»  Cu  ti, ma 
ne  in  Cartello . Otri  sò  bene,  che  alcuni  hanno  voluto  imtnaicherare  alcune  ■ tinta  (aito 
colpe,  e però  dipinto  quefto  ingreflo  del  Viceré  con  vari;  colorile  come  noo_»  in 

prat- 
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prattichi  ddl’àrti  Siciliane , e meno  tjella  Città , hanno  sbagliato  dalle  quattro 
Cautonicrcalla  porta  della  Vicaria , c detta  la  Città  ibridata  sù'l  mare , io  vece 
di  dire,  che  anticamente  vi  era  va  cana  le  di  mare  ; non  li  bufato , ma  li  compa-- 
, rifeo,  fé  non  quanto  non  hanno  Caputo  a chi  fi  debba , & a chi  preftarne  fedele 
Sunto  tur ■ Il  Venerdì  poi  gl'inquieti  fparlero  voci , che  il  Viceré  haueua  fatto  comparire 
kmt  dtl  f t-  f00.  caualh  per  opprimere  la  Città  , ma  rutto  2ra  menzogna  ; I a macfirama_» 
polo . .nondimeno  fi  folleuò  di  miotio , fi  armò , e chiufc  le  porte  della  Città , iurono 
hareggiate  le  ftrade  ; fi  fecero  trincierò  , &c  andauano  per  condurre  di  rtiouo 
l'artiglieria  siili  ftaftioni . A quella  il  Viceré , che  liubirò,  che  fi  volcflè  comin- 
ciare a cannonare  il  Cartello , mandò  Cubito  il  Oaidice  della  Monarchia  a git:- 
ftificare , che  le  carceratimi!  nou  erano  Hate  di  fuo  ordine , e promife  di  man- 
dar e in  galera  li  Miniftri , che  hauenano  vfiirpau  quell'auto ruà . & tn  tanio  le- 
zi v tetri  dì  liaua  tuttc  le  Gabelle  porte  Copra  le  Città,  e luoghi  del  Regno  perpctuamer.tcj 
fcdnfuttior.t  Sedò.quefto  Editto , t dichiaratione  l’aoimo  cattuio  del  popolo  contro  il  Vice- 
ml popolo . ré-,  e fi *dn  ò maggiormente  contro  li  Titolati,  e Nobiltà,  & in  particolare  c on- 
tro  il  Capitano,  e tuoi  Miairtn  , e correndo  la  Maelìranza  m traccia  ddli  Birri, 
quanti  ne  pigliata , tanti  nepo.icua  Copra  muli , gli  faceva  truffare,  c mancata 
in  galera_j . _ 

_k  Hi  pur  aisehe  prefo  vnProcurator  fifcalc  della  Corte  del  Pretore,  humio 

-honorato , e pollo  Copra  vn  mulo  , f ù molto  cniJeliucnte  battuto  , &r  accom- 

S agnato  da  due  mila  ragazzi  , che  andauano  gridando , che  nc  volcuano  late- 
a , di  maniera , che  bilognò , clic  il  Confole  drllt  Calderai  ghc  lo  addio. an- 
darti in  grafia  ;.ma  pollo  in  galera , in  poche  hore  morì  per  la  Cenema  delie.* 
battiture,  e forti  più  per  il  cordoglio  di  cosi  Arano  accidente.  Dicono  airi, 
che  siile , rimunerato  dal  Viceré  , che  lo  haueua  concerto  alla  furia  del  popo- 
lo ilo  lo  defidero  tale . Straniero  però  chiappa  llìonato , che  mi  ragguagliata 
ogni  ordinario  de  gli  acci  demi,  me  lo  dcfse  morto  ; ma  6 1 iuo , ò no  , lù  l rulla- 
to , e condottoci)  Galera  ; doue  l’amico  non  andò  a vederlo  medicare  . Mori 
pur  anche  dì  dolore  il  Padre  del  Capitano  Generale , vedutiti  ammazzati  due 

Sii.  B perche  la  Maclìranza , e Popolo  volata  lcuar  le  tefle  al  Capitano , & 
alcuni  T itolati,  e Catiallicri,  in  particolare  a quelli , che  fi  erano  incrudc- 

Ei  Confiti  fi  confro  p Capopopolo, Se  a gli  altri,  tutti  fi  ritirarono,  come  li  IVencipi  del- 
nnrano  «*'-]a  xrabia  , di  Se  ordia  , £c  altri  ; onde  riuohata  la  Città , fi  dubitò , clic  lolle  per 
inditi.  cade,*  ja  ftiria,fopra  le  cale  loro  ; poiché  il  Popolo  Ceppe  l'arte  del  li  Nobili  di 
1 •?-  n.ibllecitarclt  Peftatori  ,el  adunanze  fatte  in  caia  de  g I Tncjmfìrori , Ni  m Chicli 

m di  Sait  Nicolò  di  Calza , ò Cauza  ; in  quello  dubbio  fi  Acce  tutto  il  Sabbato  . e 
Il  vittrì  fi  ^ Domenica;  ma  il  Vicere  per  trouar  fine  a tanti  mali , fece  /lampare  , c \ cnder 
éamp»r  li  perla  Città  li  capir  oli  da  hu  fottofcrirti , onde  paruero  quietate  iurte  le  cole..'. 
Cifrili  fi*  i"uor  cbe  lo  /degno  contro  li  Nobili , tl  quale  parcua  nafeere  dalla  lode  del  Ca- 
™ì  pjtanp  Generale-,  e quefta  dalli  capiroli , che rifuluuano io  tanto  beodkio del-, 

t*  «.  *>  '•  la  Città,  e del  Regno.  Li  Madri  razionali  parte  erano  vfeiti  della  Città,  cpat- 

:■*>  ■ A-  te  ritirati  in  Cartello  a mare;  Colo  reftarono  il  Prefideme  della  giuCtkia,  e liGiu- 

.1  dici  della  gran  Corte , come  filmati  innocenti , e come  quelli , che  non  fi  erano 

ingeriti  in  cofàalcuna  Ben  redo  mcrauigltato , che  nou  forteto  perfeguitati  il 
bivi  Vicario, il  Cfiudicc.della Monarchia  d ltiquifitore, e Preri, cimano  fiati h pri- 

^ ‘ . T inicalu'Hii^to'iidcll'Afeflìo  , onde  bifo?na  riconofcere  la  r inerenza  di  quel  po- 
-,  * .palo  vetfb  gli  Èfdcfiartici  , contentando  fi  dnnormorarno_,  dicendo  , cn'crano 

v 4‘  , tutu  «jOiKorfì  all'irregolarità,  sì  per  gli  honncidij,  come  per  l edere  entrati  nel- 

„•  »V  3 * *c-  éw*  a c^rcet^rc  Hfiiwau  Rai , turbando  la  immunità  della  Chicfa . Si  fa- 
n * ’ r*  1 ’ * crttano 
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cónno  intanto  continue  orat'òni  in  tutte  le  Chicle, pregando  Iddio  per  la  quie- 
te di  tanti  mali . Ma  il  Marcitele  de  Los  Vclcs , quanto  più  vedeua  quietarli  il 
popolo  , tanto  più  andaua  egli  cercando  le  vie  della  vendetta , & era  certa  opi- 
nione , ch’egli  procurane  di  vendicar  el'inimici  con  gl'inimici , perche  faceti* 
lotto  mano  attizzare  li  Pelcatori,e  la  plebe  delJ’Albergaria  contro  le  ma  cifran- 
te ; ma  però  quelli  moti  non  hebbera  motto  alcuno , ben  si  clic  vedendoli  il 
Viceré  far  nettar  il  folio  di  Cartello  a mare,  & al/arui  balfiom,  per  li  quali  po-  il  Vit  ti 
tefle  battere  la  Città  , accortofcncil  popolo,  volle  ricondurre  l’artiglieria  sù  li  etrta  di  vi- 
baloardi,  con  animo  d’incominciare  a fulminare  il  Cartello,  dicendo, , che  non  daarfi . 
bifognaua  lafciarli  gettar  le  cale  in  capo,  c ch’era  meglio , die  penderò  quattro 
Spzgnuoli , che  tutto  vn  popolò , cflendo.  vcroleruigio  del  Ré  il  conl'eruargk 
vna  Créta . Quelli  fono  ut  quei  mali,  che  nafeono  per  la  lontananza  del  \cro 
Prencipe , da!  quale  fono  doppiamente  lontani  li  Stati  d’Italia  ,1’vna  volta  per  » 

1*  dirtan7a  delle  regioni , l’altra  per  3'elTere  quella  Madia  occultata  da  i Mini 
Uri,  li  quali  pillato  c'hanno  il  mare,  lì  ricordano  di  rado  del  bifogno  del  Re  di 
mancenerfi  dinoti,  e fedeli  i fuoi  popoli;  che  gouernati  da  i Viccrè.pofiono  tai 
volta  aflomigliarfi  a i figli  orfani , la  madre  de’  quali  parta  alle  feconde  nozze, 
conduccndoli  alla  cafa  del  Patrigno , le  cui  percorte , c flagelli  fono  più  figli 
del  Iniore  , e dell'odio , che  della  paterna  eorrtttione  . Quelli  in  buona  gram- 
matica politici  fono  di  quei  nomi  c’hanno  la  forma  mafchUe , c fi  crouano  con 
l’articolo,  ò genere  feminmo,  paiono  figli,  e fono  lenii . 

Con  qucftrartetco  dunque  di  buoni  figli  fecero  li  Confoli  quietare  il  popolo,  lì  Ctwfili 
drérioftrandogli , ch’era  tempo  di  deponere  lo  fdegno  contro  li  Nobili , contro  quii  tana  d 
il  Viceré,  e contro  li  Spagnuoli;  &r  ancorché  fortino  idioti, ritrouarono  vn’argo-  ptptla  •di- 
meato  atto  a coinouere  i popoli  alla  quiete , dicendo  5 che  fe  Dio  in  quei  giorni  rato  (mira 
appunto  fi  era  degnato  di  placar  l’ira  fua , a fùpplicatione , & interccflìone  di  il  Vinti . 
Santa  Rofaha,  ben  doucuano  erti  deponere  ogn’ira  quel  giorno, ch’era  la  vigilia 
della  fella  di  quella  Santa  loro  Compatriota , che  con  tanti  miracoli  li  era  ina- 
«nfeftara  per  Calure  di  tutta  la  Città  . Otrenuti  quelli  la  promefla  dal  popolo, 
efpofero  al  Viceré,  ch’era  bene,  ch'egli  coniolafle  la  Città  con  il  fuo  ritorno  ,c 
fi  in  offra  fle  padre  amorettole,  andando  ad  habitare  nelle  fue  rtanze  lolite . 

Piacquero  quelle  preghiere  al  Marchefe,  e promife  di  far  lontrata  il  gior- 
no fogliente;  loggiunferoafl'hora  li  Confoli , che  richiamalle  la  Nobiltà,  eli 
Titolati,  perche  erti  promerteuano , che  non  farebbono  punto  molellati  ; E per 
mofirare,  che  foprabbondauanoin  cortcfìa,  aggiunfero,  che  fi  contentavano  di 
bollire  li  capitoli  farti  con  l’Aleflìo,  eccettuatine  tré  foli , cioè  la  franchezza-, 
delle  Gabelle  fopra  il  commeflibile , gli  Officiali  biennali , e la  «catione  dclli 
Giùrari  tré  Nobili , e tré  Cittadini,  come  gli  hanno  li  Meflìnelì  ancora;  li  quali 
tfècapitoli  inrendeuano , che  non  fortero  in  parte  veruna  toccati . Sotto  quelle 
appartine  ih  bene  rtimauafi  pur  vna  s olea  quietata  la  Città;  ma  il  Viceré,  che__>  il  vietrì  ni 
punto  non  fìfidaua  del  popolo  , non  andò , ma  continoiumentè  procraftinaua  -,  fi  fida  dri 
che  pefò  defiderando  pure  il  popolo  di  riuedcrlo,  ordinò ,c he  fi  faccflc  vna  fo-  ftptlt  • 
Icòne  Procefllorre  il  giorno  della  Natiuità  della  B.  Vergine , come  fù  fatta , e vi 
fetori  ^portate  Iè  caffè , cinwe  fono  le  Reliquie  diSanta  Chrirtina,e  diSanta 
Ròfalta  ; mi  il  Viceré  con  liuto  , che  ne  hauelfe  data  intcntione , fe  ne  aftenne, 
ancorché  tré  giorni  prima  forte  (lato  cantatrt  il  TtDtum  folcnncmente , per 
l’accomodamento  fegnito . D;  che  Più  che  mai  rclofi  folpctto  il  popolo  , flaua 
mormorando  , c tanto  più.,  che veqcua  molti  altri  preparaménti  in  Caftejlo, 
che  argomentavano  che  ti  V ìccrè  -penfalk  all*  vendetta  Dokuafi  tri  quelle  ' 
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angurie  d'animo  il  popolo  d’hauere  perduto  l'Alcflìo , huomo  chaucua  Capa- 
to poner  terrore  nel  viceré,  c farlo  condefcendére  a tutto  il  (no  volere , e neu# 
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delio  tempo  non  haaèrc  diffennto  il  Uè, ma  fempre  mantenuto  il  popolo  nella 
diuouone  al  vero  Signore , nè  meno  negata  vna  giuda  obedienza  al  Viceré , ma 
foio  cercato  di  leiiar  quelli , ch'egli  hauca  (limati  abufi  introdotti  dalli  Viceré. 
Dicevano  eflì,  che  ribellióne  era  Ha  chiamarli  quella  di  Catalogna,  c'haueua-j 
chiamate  iMrmi  del  Rè  di  Francia , non  la  loro , che  fi  erano  (erutto  folo  delle 
proprie , per  togliere  tutte  le  male  introduttioni  contro  li  primi  loro  priuilegif, 
Con  li  ciudi  hau citano  conditimi  Rè  gli  Aragonefi , e che  gli  erano  dati  giura» 
da  Carlo  V.  come  ne  conftauano  gli  Autentichi,  in  virtù  d?  quali  era  /lata  non 
molti  anni  prima  eretta  vna  dama  allo  (ledo  Impéradore , e Rè  loro  al  piano 
delle  Bologne  sòl  Calfaro , in  arto  di  giurare.  Covi  ciafeheduno  ilcolpa  ft,# 
fteflo  con  nncolparc  altrui . Nello  ftedo  tempo,  che  quelle  tnbulationi  ditta- 
no «Vi  cuore  del  Popolo , atmenne , che  vna  Vccchiarclla  nella  Chiéfa  de'  Pa- 
dri de' Minidri  de  gl'infermi  (eh  . chiamano  colà  Cruciferi,  perche  portano  ai 
ja  vede,  e sùi  mantello  vna  Croce  di  color  de’  capelli)  e voltata  vedo  là  doue, 
era  dato  fepolto  Madro  Franco  Danieli,  huomo  di  vira  confpicua  ,e  da  tutu 
(hmato  tutto  da  bene,  ch’era  nel  rumore  dcll’Aledìo  dato  ancoralo  decapita- 
to , incominciò  a dire , che  Tedeua  Madro  Franco  fopra  il  fup  (epolcro  dare  in- 
ginocchiato con  il  capo  redintegraco , & orando , Tutti  quelli , ch'aerano  in-* 
€hjcfa,  ancorché  niun’altro  dicèfle  della  vifione,  che  quella  donna, riferiuano 
di  fenttre  da  quel  fepoJcro  vfcirc  vn’odore  fóàu  fTtmo,  fi  che  diccuaao,  che  Ma- 
dro Fiahco  era  nutrire  , volendo  dire  innocente  ; Non  fù  a pena  dò  detto  jn_» 
quella  Chiedi,  che  appunto  è tn  mero  la  Città,  quali  m’1  Cadano,  poco  dittan- 
te dalle  quanto  cantoniere , che  chiamano , che  incominciò  a concorrere  tquo 
il  popolo,  dicendo,  che  Madro  Franco  faccua  miracoli  V&  à lode  h opinióne 
radicata,  ò la  fede , tutti  dicemmo , che  da  quel  (epolcro  vfciua  grato  odort^j 
molti  infermi , e droppiari , che  vi  concorfero , ne  partirono  funi  franto  può  tal 
voha  ia  lede , fenra  cui  gianui  non  fi  può  vedere  quel  mirabile , che  Iddio  li, 
compiace  di  affentire  alle  nodre  volontà.)  Non  pollo  qui  tacere  vmftrina_» 
coni  ordania  d'accidenti  chi  quelli , quelli  di  Napoli  4 clic  morto  cola  decapi- 
.tato  Mafanieflo,  c qui  Giofefto  Aleffio.lVrio,  e l'altro  popolo  foipirò  Mieto, 
c lodò  il  (uo  Capitano  Generale  ; e le  in  Naptìji  fi.dide , che  Maiankllo  l'acca 
miracoli,  qui  fi  difle  lo  de(fo  eh  Madro  Trittico,  ma  vi  iù  quefta  differenza  - epe. 
(e  in  Napoli  fi  fecero  folenni  emonie  al  fuo  C aiutano , qui  non  tù  detto \ n He- 
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naro  di  farfi  capo  del  popolo  , non  fi  efiendo  fpjfucntato  per  U morgf  .dell  Atei- 
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fio  ; mi  conte  quello , ch’era  condotto  dal  dio  mal  perno , con  anano  dj  »»* 
jnetrew  ladrarie , non  tardò  molto  a pagai'  le  p ine  'della  fui  iniqua  tem  riti, 
poiché  andata  al  Badoardo,  che  chiamano  haltioua  dd  cro;)ov:  cQn(eriio  lidio 
penderò  ad  aleuto  di  quelli, che  vi  dauano  4fwardia,a  fine  diciptmarleV  W- 
1 : promotori  di  nimica  fedittioné';  ?1  po  polo/rhc  n era  g iù  ft'anco , & ia  panico- 
lare  quelli  a cui  parlò,  vogliofi  di  ritornare  all'opere  loro  lo  fermarono , efat- 
tolo  condor  prigione,  terminò  egj;  la  temerità  con  la  vita  ad  vn  laccio,  materia 
che  doucua  fpancntare  ognaltroda  fìmili  tematiui . Ma  non  per  quedo  celia- 
rono gl'inquieti , poiché  fi  femiuano  le  notti  fcguqni  voq , che  feorrcndo,la_» 
C;uà  an4iu,r,?,  fidando  all'armi , e perturbando  gli  awqu«  cdj  ciò  ucu  u- 
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Clone,  2 mio  credere,  la  dimora  fuori  della  Città  del  Viceré , poiché  li  maligni 
ftimauano  di  eflere  fenza  Capo , e dall’altra  parte  lo  fleffo  Vie  rè  vdendo  que- 
fic  voci  3 non  fìimatia  quieto  xi  popolo , onde  non  voleua  auuenturar/x  ad  vivai» 
tro  furore  j Ma  panni,  che  de  i due  piu  conueniua , che  il  Viceré  prendefle  ie  ri- 
folutioni,  come  quello,  a cui  era  conimelTa  la  cura  de  1 popoli . Il  Paftoré,diffe 
il  Vangelo,  vi  cercando  le  pecore  fmarntc , e pone  fe  medefìmn  a pericolo  del- 
la vita  per  faltiarle . La  Mae  Ili  d'vn  volto  conosciuto  fuperiore , le  fi  dm;  oli  ra 
mrrcpido alfe foleaatiom , ouc  non  concorre  la  Nobiltà, inumidifce  Ja plebe. 

Dirti,  doue  non  concorre  la  Nobiltà  , perche  lalfuefattionc,  c’ha  quella  di  trattare 
con  il  Prencipc,  ò con  li  fopremi  Miniftri,  la  rende  più  ardita , elfendo  piùprol- 
nma  di  grado  al  Superiore  ; ma  la  plebe,  che  n’è  lontana , fecondo  la  Regola; 
u*,er  t*  /e"£in9*o  rmtrcMia,  più  la  teme,  e fe  ne  fpauenta  • Quale  malCme  da 
quella  finca  politica  inforga,  ben  lo  può  vedere , chi  ha  Ja  cura  de’  popoli . 

In  quello  flato  di cofe , reftandofi  il  Marchefe  de  los  Veles  nella  fuairrefolu- 

none  di  prender  partito  fopra  vn  popolo , ben  difbollo  in  vniucrfale  . Sorte—#  . r 

vn  altro  mal  gemi», bramofo  di  auanzarfe  modellino  fopra  la  propria  condì-  , 1 

none  . Fu  quelli  Don  Carlo  Venunngha , non  il  fratello  del  Marchefe  di  Gie-  ’ Vn  altro  £ 
?CCi’  I?*  „ naturale  di  Don  Giouanni  Caualliere  di  Malra , giouane  che  vuo  (•  rCa- 

Sn  dalla  rancnillerza,  nella  quale  il  conobbi,  moflraua  gran  fpmto,  madi  pene  »,  , 
neri  cattici,  di  cui  dimandato  tal’hora  il  padre , che  Tempre  il  conduca»  feco  m punito . *• 

habiro  di  Prcre,  nfnondeua,  ch’era  nipote  di  fuo  fratello,  per  non  dire , che  tof- 
fe  fuo  figlio , e fari  o fubito  conofcere  per  ìllegirimo . Quell;  ^ereditata  torli  “ 
dal  padre  la  poca  volontà  verfo  li  Spagnuolì,  poiché  gii  molti  anni  prima  per 
vnabrigi  attaccata  con  SpagnuoTi , fece  nuotare  runa  Ja  Città,  e ne  furono 
teem  molti  Spaglinoli  innocenti)  fi  pófè  in  capo  di  farli  acclamar  dal  popolo 
(eoa* di  famiglia  ainaufllma  ,e  di  gran  ftquela)  e dar  Mania  efclufionealU 
Spaglinoli  j La  mattina  delti  ventitré  di  Settembre  auanri  giorno  atfiile  vn  car- 
lello  alla  Loggia  (e  quelli  vn  luogo , doue  (i  adunano  tutti  li  neconanti , quali 
piazza  publica,  come  Riaho  a Venetia,  e la  Loggia  pure  a Genoua)  in  cui  fi  da- 
ua  a credere  al  popolo , e maefiranza , che  li  Cenfoli  vniti  con  la  Nobiltà  ha- 
ueliero  deliberato  di tagliar  la  maefiranza  a pezzr;  operò  fenrendo  toccar  alle- 
armi ai  notte,  mimo  fi  mouerte;  ma  la  Domenica  mattina , che  farebbe  flato  a i 
Tcntinoue , doiiene  ciafchedunoritrouarfi  armato  al  piano  della  marina,  che 
mi  hanerebbono  veduto  comparire  vnCaualfiero  in  anni  bianche,  con  il  cui 
mezo  lareboono  flati  liberati  tutti  da  ogni  tirannide  , & oppreflìonc.  Quanto 
lorda  forte  quella  mudinone , non  e chi  non  lo  vedaci  per  la  dilatane  dilli  2 
arti  si  perla  fognata  diffidenza  tri  li  Confoli,  e la  Nobiltà,  la  quale  flauti 

qnafi  che  tutta  ritirata  fuori  della  Cini,  e pochiflimi  erano  D ritornati,  hauendo 
a pena  incominciate  a lafciarfi  veder  le  Dame  vfeire  dal  Monalterio , doue  era- 
no (late  nurare  - La  Citta  dunque  non  prellò  minima  fede  a quello  fciocco 
firaragenima,  lolo  fu  cagione , che  foflcro  con  diligenza  maggiore  cercari  e ri- 
trotntr  , e condegnamente  gafligati  li  machimfti . In  tanto  fi  ammalò  il  Viceré 
(non  so  bene  s’io  dica  collante , ò oflinato  , perche  I’vna  è parte  della  vimk 
tra  nofive  ne  ha  cornfpondenza  ,dinon  voler  ritornare  alle  flanzc  deipa- 
ri0 Jafciancfo , che  il  fuccertorc , ch’eragli  dellinato  il  Cardinale  Teodoro 
Tramino , fi  pigliale  la  cura  di  quel  popolo , ch.’egli  flimaua  indomabile  nel 
principio  di  Nouembrc  abbandonò  la  Sicilia,  la  Spagna,  & il  Mondo  infieme;  KUr„  M 
raccomando  quella  a gl,  Officiali  Regi,,  che  fono  il  Patrimonio,  la  gran  Corte  y lì 
& al  Marchefe  di  Momcallegro  Generale  delle  galere . Stette  fino  a*  ,7.di  No- 
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tmtr»  ilc*r  i|"mkfe  ftcffio  a comparire  a villa  di  Palermo  i!  miglio  Viceré  Cardinale  ; Fra 
minalTrntml  rt11^0  Signore  (lato  vn  pezzo  in  Napoli , S;  hauena  veduto  i modi  di  quelita 
ut  nuoua  commonone  di  popolo,  e le  tenerezze  del  Duca  d’Arcos,  al  quale  haiu.ua  non 
Vittrty  tfut  Poco  giouaro , con  fomminiftrarcli  prudenti  configli,  ne  poco  haueui  giouato 
•iiimi . 1 fe ftwTo  , medicando  le  forme , che  ltimaua  profittatoli  in  fimili  auueuuncmi. 

Haueuaegli  fa  puro  per  fedeli  rclatiom  tutte  le  forme  vfatc  dal  Velcs , e da  gli 
accidenti  occorfi  conofciutele  mfrurmfe  ,e  perciò  propoftofìdi  aftencrfeiìe, 
inagouemarfi  con  altro  modo  più  rilo'uto  : La  plebe  e v n-animale  timido,  mi 
che  abbaia,  e digrigna  i denti,  per  procure  fe  teme,  chi  la  \ uol  domare;  ma  chi 
lemoftra  il  volto  , ammaina  le  vele  alla  placidezza  ; Per  filalo  adunque  di  por: 
tarfi  prima  a Melfi na , per  far  faggio  de  gli  animi  Palermitani  , & in  ogni  elio 
hauer  l'aura  di  coli  ; ahborn  il  configlio , come  quello > he  poteua  dar  fegeo 
II  CmrJ'mml  di  pufillanimo , che  però  a pruno  lancio  andò  a Pai . rmo , con  attimo  in-.rèpt- 
Tr  mul  tavi  do  . Chi  fi  pone  ad  vna  quefltone  con  la  fpada  circor.fpccra , non  da  tutti  i fe- 
di lungo  4 gm  di  cuore  ; ma  chi  entra  con  furia  alla  Francefe  , pone  il  nemicojn  pcnficro, 
9*lnm*  ri*  c preoccupa  il  predominio  • Cosi  il  Cardinale  volle  fardi  Palermo  ; icopcrte 
tr»  l'ofinicw  le  galere,  che  il  portammo,  andarono  molte  filuchc  ad  incontrarlo  , con  gente, 
mt  it  miniti . ò Spagnuolc  , ò del  parato , c quelli  il  perfuafero  di  portarli  in  Caflello , doue 
ilauano  tutti  li  Miniltri  del  Rè  ritirati , c lo  IldTo  Prendente , & il  Gene-ale  del- 
U CnrJ.ntn  *c  Sa'erc  > c dicendo  il  Cardinale , che  non  al  Caftello , ma  alla  Città  vohua_> 
vuol»  ondar  finontare , gli  fu  replicato , che  anche  in  tempo  difotnma  quiete  li  Viceré  fc- 
„ c4Mt  m gliono  afpatare , che  allaGarita  Ji  faccia  il  ponte , che  vna  forma  d’arco,  ò 
hinrt . ponte , per  doue  sbarcano  con  fallo  li  V ictrè  , e non  c flèudo  quefio  preparato, 
contienimi  il  tTattenerfì  in  Cartello  , e dar  tempo  alla  Città  di  riceuerlo . Stimò 
il  Cardinale , che  quelle  èrano  dcJrte  da  tempo  ripofato , ma  nella c orrente— > 
©ccafione  douerfi  forme  guerriere , e non  da  fonacchiofo , che  pero  coinandà, 
che  fi  andalle  a terra  fenza  dilatione , onde  folo  fenza  ponerui  tempo  di  mezo, 
i fenza  penfarea  tante  qualitadi , ò flato  del  popolo , fmontò  ,c  poflofi  in  vna 
carozza  con  il  Pretore , e li  Giurati , entrò  fubito  nella  Città , c condottoli  alla 
Madre  Chiefa  , giurò  fecondo  il  confueto  de'fuoi  anteceflori , e prefi.-  il  pofl’cf- 
fo  del  nuono  goucrno , il  che  fatto  , fi  andò  fnbito  a poncrc  a Palazzo  , c fù  ac- 
compagnato da  infinità  di  popolo  . acclamato  con  mille  voci  vii  giubilo  : In— > 
fatti  le  co/e  nuoue  allettano  : Andaua  egli  dicendo  a tutti  : , t h nmem . 

Quella  coraggiofa  dcliberationc  fece  abballare  tutti  li  finifln  humori  ; ciafchc- 
d»mo  applaudetta  al  fuo  nome , la  Plebe  Io  inchinaua , e la  Nobiltà  lo  feruiua; 
forfi  che  l’cfler’egli  Italiano  fù  cagione  di  quefia  humieliatione  popolare—»- 
Non!  -11 -- - » -1-J ? -L. Ji  5T- I» 


l’altra  afficura  gl’innocenti . Che  però  fatte  la  notte  entrare  per  la  porta  nuo- 
ua ,che  è vicina  al  Palazzo  , le  compagnie  Spagnuole , che  Ilauano  ritirate  ui-> 
Cartello , parte  ne  fece  entrare  alla  folira  guardia  del  Palazzo , c l’altra  mandò 
al  confueto  quartiero  de’  Spaginigli , che  da!  Prencipe  Filiberto  di  Sauoia  già 
Viceré,  e Gencraliflìmo  del  Mare , con  occafionc  di  v n rumore  della  Città  . pu- 
le in  occafionc  della  pelle , s’era  foleuara , era  (lato  ridotto  a perfetta  daufura. 
Strana  antipatia  1 Quella  Città  amanrillima  di  llranieri  ad  ogni  pocodiocca- 
fione  fà  moto  contro  li  Spagnttoli  c pur  tanti  fi  fono  di  loro  latti  Cittadini  con 
d'accaiaruifi . 

La  mattina  poi  11  Cardinale , Caputo  che  quel  popolo  ama  rtraordinariamen- 
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tc  l'andirnrc  dalli  Vice  Re,  al  quale  ricorre  per  ogni,  ànAelfeue  eagione.fi  pò- 
ce  aa  afcolfarc  a facieri , e con  affabile  concila  ciafchcduno  -,  fi  fténhitiMR  li 
Coolon  delle  maettranze,  e con  m lo  fra  l’acuto,  c‘l  grane,  dille  loto;  ch’egli 
non  haurebbe  gaftigaro  le  colè  andate , e -di  quello  haurebbe  offerita™  fède , nè 
impoite  le  Gabellc,ma  defideraua,  che  liaquel’hora  atlanti  fi  nnnaffe  cofiume, 
C cornai:  non  rie  ?rrarrhS<*  J<-  mCr  na(T-»r*  j .1  


, __  — uw.w.u , j/truic  non  1^11  mane auano 
modi  posm  calo  di  ricalcitraroenco,di  farli  obedtre.vnrndo  molto  ben  prepa- 
rato alTvna, e all 'altra  fortuna,  ma  più  defiderar  molto  la  qni«e,che  il  torbido- 
IF®®^*^***  nc’  fteroe i,c 1 1 racn/a  ne  gli  accidétali}giuftina  ne  gl%i 

rcrcffi.p  Reparti , ifpedttioni  ne  gli  affari  ciuffi , ma  vigilanza  ne  gl’mrereffi  dei 
Re , amicitia  co’  Nobili , amorcuolezza  co*  mediocri , e carità  con  gli  humili. 

Panni , che  in  poche  maffime  rinchatdelfe  i precetti  d’vn  buon  gouemo . Parti- 
rono fodisfatti  i-Confolidopo  l’haitergli  promeffa  ognidouuta  obedienza , e 
fupplicarolo  a crcdercjche  Palcnno,s’hauea  in  qualche  pane  trafcorfo.no»  era 
fiato  fen/a  ragione,  e ncTli  parte  dell’ecceffo  hauea  piti  patirò, che  Fatto  patire. 

Moffro  il  Cardinale  di  rettarfodisfarto  di  quelle  nfpofte,fabédo  che  la  pruden- 
za non  regna  tanto  foptala  lingua  de*  faui;(non  che  di  plebei)  che  fi  polla  tene- 
re  a h-eno  dallo  sfogauiéto,  anzi  gli  panie,  che  poco  haueffero  detto  in  loro  di- 
colpasclicctiolli.  Richiamò  polcia ruttili  tribunali  all’efercitio  inrermeffo  del-  U 

la  giuftitia  ; panni  tli  ricordare  Noè  dopo  i’vfcita  dell’arca , chereffitui  tutta  la  tr.kun.l,  *1. 
fua  numcrpla  famiglia  a’  primi  luoghi.  E perche  il  primo  colpo  valeuole  ad  ac-  /-  ttuÉiti*. 
quillarfi  1 a Séno  del  popolo  minuto  c l’abbondanza  del  partt , comandò'  che 
(non  ottante  la  penuria  del  grano)  ne  reftaffe  fenza  mancamento  la  Città:  'pro- 
curò di  tenere  vnacma  corrtlpondcnza  con  la  Nobiltà , che  fodisfaccffe  a que- 
“*»  ®*  no  ìngelofiffeff  popolo,  che  ben  fapeua  non  effer  poco  malaffetto affi 
Noaff' , c’haueuano  infanguinate  le  mani ‘ c le  fpadc  loro  per  atterrire  la  gente 
batta;  dall’altra  parte  fi  proutdde  di  buone,&  abbondanti  foie,  e per  raperò  tur-  , 
to  ciò,  che  trai  popolo  h m*òcggiana,rton  perdonò  alla  profufione  diwuell’o- 
ro,  ebe  corrope  la  fed.vpebctra  come  l’aria  in  ogni  corpo.  Ramerò  bene  que- 
lle maniere  ballanti  a ritornare  l’antica  pace  alla  Cèti , ma  nò  per  quello  erano 
ropui  que’  /jinn,  ch’eccitati  dalla  conoscenza  dclJ’aiirorirà.nó  meno,  che  dalla 
facilita  del  popolo.me.  italiano  trir  etile  dall’altrui  danno.Furono  alcuni  dun-  Ccntmrm 
que.chc  paisandq  piu  oltre  dell’vfato,  determinarono  dmanfcédere  nella  or*r-  ‘tir»  «I  Car. 
fidu  apena.trouar  vn’akro  Padrone, Sé  infedele,  e furono  quelli  D.lMacidoStì-  Vi— 

rotta  Pr^Santo  de’ Patti  Procuratore,  b.Francdfco  Alramomc’So!!icitar**,  &'•  /<««**, 
n Capitan  Francefco  faira  Maggiordomo^  vn  ScgrétanVdd  Prenci pe  di  R o£ 
ca  fiorita.  Sapeuano,  che  in  Gattello  ftaua  prigione  vn  figlio  del  Re  di  Tunifi. 

Queffo  meditarono  di  confiiniire  loro  capo,accioche  farro  mediatore,  inuitaffè 
la  potenza  della  Uarbana  a ritornare  in  Siciliani  Joue  già  tanr*anni  fin  da  i Gfh- 
fcardi  era  luta  cacciata;  fperarono  d'Iuuer’aiuto  ria  Napoli  già  follcuaro, come 
haueano  vdito;  pareua  loro,  che  v niu  que’  due  Regni,  lotterò  battanr»  ad  efchi- 
dcre  la  Corona  di  Spagna  dall’ltalia,c  rilegarla  in  Aragona, di  doue  Mmieuino 
chiamatali  fnoi  antenati,  ma  bifognaua,  diccuano.  che  precedette  la  mone  tici 
Vice  Re , e de;  tuoi  paruri; , e fubito,  por  poterli  mdntentre  iMno  a tanto , W,c 
compari  fiero  gli  aiuti  eteri,  prenderli  il  tèforo  della  Città,  c l’atgétarie  Hi  éndl- 
che  Nobile  piu  domnofo. Conclu fóro  adunqfie  di  facrificare  la  bonrfftnnoCeÀc 
del  Cardinale  Vice  Rc’ff  giorno  della  Confittone  S.'Deccmbre  , rcogliedo 
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d’improuifo,  mentre  che  fi  irouaflc  i «per  capelli  nella  Chic  fa  di  S.  Francefca, 
Cotn'è  diconfuetudine,  il  che  fperauano  infcibile  per  l’vfo ..  c’hanno  le  guardie, 
n e.itre  li  Vice  Rè  fono  in  capella  an  lar’a  far  collarone  in  conucnto,  c pernoa 
eiicrcolàd’improuifo.ma  andare  come  gl’lngcgnicn.a  difTegno  fario.dilpolero 
di  unta  l'orJuunza  «icll'ticcut.oi.c  , d<  «end  li  conmurati  rutti  ad  vn  tempo. 
Citi  vccidetcìl  Vice  Rè . chi  volare  alla  Tauola  di  Palermo , chi  gridare  liberta 
al  popolose  chi  ingioi  ire  il  Moro  liberato  capo  della  Citti.Erano  troppi  pcrte- 
ocre  vn  tanto  ncgotio  occulto  , e perciò  ne  lù  ben  prelio  auuifato  il  Vice  Re,  u 
quale  con  molta  deprezza  fece  dar  le  mani  adottò  alli  congiurati , e ferra  dila- 
aone  formato  il  proccITo,  c confettato  dalli  rei  il  delitto  .furono  pubicamente 
fatti  morire,  5c  attaccati  co’  piedi  in  sù  alli  patiboli . Mala  calunnia,  eh  c vn_. 
verme, che  rode  Tempre  il  buono, andò  fpargendo.chc  la  morte  d i coftoro  lolle 
per  altre  colpe,  che  tornaua  conto  di  celare , e che  gli  follerò  adottate  quelle, 

ihepoteuano  p«i  ìpauentacla  Città,  e lar  credere,  che  il  Cardinale  folle  cosi 

ben  prouillo  d’efploratori , che  pcnetraua  le  materie  piu  cautamente  trattate-». 
Vn  altca  nouità  grau  riirouò  nel  fuo  gouerno  il  Cardinale , che  tu  di  liberare-» 
molti  códcnnati  in  Galera, che  di  già  haucano  finito  il  tòpo  della  condannami 
celiando  debitori  del  Patrimonio,  reflauano  per  cauta  ciuile  alla  catena,  c al  re- 
mo gli  fece  adunque  tutu  liberare  in  vna  mattina,  che  ne  furono  annoverati  pia 
di  100.  ma  non  volle  però,  che  potcfTcro  entrare  in  Palermo,  acaochc  non  in- 
fettafl'ero  il  popolo  di  finititi  pcnficri  .quali  fono  quelli  de*  Galeotti , che  nel- 
l’olio alla  fucina  dello  fdegno  co  l martello  della  rabbia  fabbricano  vepre  (Ira- 
ni  dilfegni  : nè  però  patirono  le  Galere  di  ciurma , poiché  tanti  rei  haiica  nella 
Vicaria,  che  non  fola  riempì  li  banchi , ma  potè  accrefcere  il  numero  delle  Ga- 
lere , nè  fu  merauiglia , poiché  hauea  con  diligenza  fatti  fpcdirc  tutti  li  carcerati 
per  follcuarioni , ch'erano  fiate  nel  Regno  Cotto  il  Marchete  di  l.os  < elei ; , lo-, 
nuflima  de’  quali  enfiata  di  liberarli  dalle  gabelle,  fecondo  il  detto  del  Poeta. 

A beni  miiiri  diftit  »r*ri  tntnor . . 

flanella  Giorgcnte  (cosi  detto  con  voce  corrotta  da  Agrigento  : amofo  per  11 
' tiranni)tncredulito  contro  cuci  Vefcouo.efTcndone  eccitato  per  la  tenac.ri  d el- 
fo, che  nella  penuria  vniuertalc  hauendo  molto  frometito.non  n’haueua  voluto 
far  pane  al  popolo,  come  tenace  ch’egli  era  , per  venderlo  a cariflimo  prczroj 
il  popolo  adunque  non  folo  folleuato  per  le  Gabelle , per  le  quali  s-era  armato 
alf  v/odi  Palermo,  ma  vogliofo  di  sfogarli  co’l  Vefcouo,  fapcndo , che  quelli  6 
fortificauancl  Cafiello , e vi  haueua  per  fua  ficurezzauitTodotta  artiglieria , ic 
luueuadate  l’armi  alli  Preti  .filmando  che  baftaflero  a difenderlo  da  ogni  in- 
»ilto  .dimprouifo  andarono  li  follanti  al  Palazzo , c non  ottante  la  difeia  de* 
freti,  de’ quali  ben  dica  furono  anuzzati,  e tré  popolari , penetrarono  dentro, 
«rirrouaronoil  Nipote  del  Veli  ouo,  che  rie  otto  adrna  Capel’a  ginocchioni 
con  vn  Crocifitto  alle  mani  fìaua  afpettan do  il  colpo  della  morte  .11  popolo 
nondimeno  gli  ditte  ,ehc  flette  di  buon’animo , che  non  gli  hauerebbono  fatta 
ingiuria  alcuna  bcn  diedero  le  mini  adotto  ad  vn  feruidore^ch  era  fecole  gli  a 
dimandarono  dou:  f-.fle  il  danaro  del  Vefcouo , ma  negando  colui  di  fapcrlo, 
aprirono  i popolari  vna  fcpoltura  minaccia -logli  di  rinchiuderlo  vmo  cola  den- 
aro, fe  non  reuclaua  fubuo  «1  danaro  tipetto  . onde  cottui  per  non  effer  fepolto, 
•Mftrò  dou'era  la  moneta  da  dittcpelire,  ch’erano  Sa  mila  ducati  di  qnellamo- 
»eta,/ottotrati  nel  Giardino  in  tré  baulli,  aedo-,  he  l’humido  non  nocelle  aH’ar- 
«cjno  cumato  : eraui  ancora  gran  quantità  d’ar-cnto  lauorato , che  fenza  intcr- 
Jofiuonc  di  «pipo  mutò  padtooc  -,  rapita , e difinbuita  friquclli , che  fi  rrmn- 
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tono  alfo  preda,  il  denaro  tutto  fu  depofitato  in  publiehe  Alani  ^ Il  Vefceuo  a *?.■- 
querto  rumore  alfignatofi  al  vofordi  Dio,  dóno  tutta  «iella  monetatila  Città,'  . , ,i 
a condicione , che  iodisfacclfc  !t  debiti  della  Comunità  , alla  quale  diede  i"$ co.  „ r,  \r 
(alme  di  fromenro , e promife  di  fcriuere  a Roma  per  l’afTolunonc  dell’ocófio»  ,•  - % 

ai,  e violenze  vfate . 

In  Termine  ancora  vn  Marinaro  vedendo  la  tenacità  d*alcuni  Mercanti  da_» 

/romena , fartofi  capo  del  popolo,  abbruciò  tre  cafe  di  quelli , che  il  voleuano 
vendere  più  del  douere,  ma  alla  fine  corie  anch'egli  la  cartellinone  di  Giofeffo 
d’Aleflìo,  e dclli  capepoli  di  Napoli . 

Erano  quelle  cofe  accadute  prima  della  morte  del  Marchefe  nel  mefe  J*Ago- 
fto,  e Settembre,  de  entrato  in  Sicilia  il  Cardinale,  aerano  non  Jblo  in  Giorgcn- 
to>  e Termine,  ma  in  altri  luoghi  remili  li  conti  ai  popoli,  e fattone  condurre  li  -r-x 

ié dottori,  haueua  fatto  il  beneficio  della  ciurma  frac  a alle  Galere.  Quelli  modi  Nnms  fit* 
del  Cardinale  , ch’erario  gialli  non  meno,  che  carkariui , non  ballarono  ancora  Insti #m 
ad  dlirpar affatto  la  malignità  di  qudla  febre , perche  entrato  l’Anno  1948 . fu  fmfm» . 
tramata  vn’altra  più  fiera  congiura , che  non  meno  dell’antecedente  fù  Coper- 
ta, ancorché  molto  (Prettamente  maneggiata . Voleuano  anelli  vccidereil  Vice 
Ri>e  gran  quantità  di  Nobili,  mentre  aie  follerò  intenti  alla  proceHtone,chefi 
filatera  del  Giouedì  Santo, è quella  vna delle  venerabili  procefTiMii,che  fi  fic-  " 
ciano , celebrata  dalle  Confiratemità  de'  Bianchi,  doue  fi  rroua  Tempre  gran_» 
parte  di  Nobiltà,  e di  Miniflri  Regi) , quali  mai  alcuno  non  manca  di  trouarui fi; 

■oa  n'hebbe  il  Cardinale  Vice  Rè  femore  più  d’vn’hora  prima  del  tempo  de- 
terminato alTefècutionejCh’accollatoglili  vno  de  gl'efp foratori, e ferii  de’com- 
plici,turto  narrogli  all’orecchio.  Pmdenre  il  Cardtnale/enza  punto  d’alteratio- 
ne , e Tenia  far  motto  a veruno  , depofe  l’habito  della  Confraterniti , e portoli 
in  vna  feggia , andò  a palazzo,  e chiamati  li  Tuoi  Miniflri , fecondo  l’inllmtrione 
baratta  dall’accufatore , mandò  a fermare  il  capoD.  Gabrielle  Bigone , Paolo 
Scacciafcrro  , e il  Dottore  D.  Giofeflfb  Milano , ritrouati  cosà  infragranti , che 
non  poterono  denegare,  onde  furono  trouati  la  mattina  impiccati  per  vn  piede 
come  traditori.  Da  quelle  congiure  cauò  il  Cardinale  vnamaintna,cheilmale 
di  Palermo  era  fatto  gangrena , nè  più  douerfi  trattare  con  amorevolezze , on-  1 

de  qualunque  trooaua,  che  delle  ombra  di  Tedinone,  Io  cacciaua  dalla  Città,  e •*  * 
dal  Regno,  ma  quello,  che  più  valeua,  era  la  SoldatcTca,  ch’egli  ahdauaaccrc-  *• 

Ttendo  ogni  giorno,  hauendo  fin  da  principio  del  Tuo  gouerno  procurato  di  fi- 
le vna  guàrdia  di  Borgognoni  2 causilo , e fer  capitale  più  Spagnuoli , che  po-  v . D 

tona , nel  che  fi  Tenti  d'ogn’arte  poflibile,  non  effondo  cosi  facile,  e in  poco 
tempo  far  pattare  in  Italia  leuate  di  Spagna;  accettò  particolarmente  l’offerta  di 
D Pietro  Opizinga  Caualliero  Siciliano  di  fare  vna  compagnia  afuc  fpefe , che 
m effetto  fece , Iettandola  di  Sardegna.  Era  quello  Caualliero  flato  molto  offe- 
Spente  del  Marchefe  di  Los  Veles  , a cui  nella  ritirata  da  Palermo  haueua  affifti- 
l0»  e moftratofi  tutto  fhifeerato  della  natione  Spagnuola , e però  alfentato  nella 
militia  del  Terzo»  benché  non  ne  foffe  naturale , ik  il  Cardinale  ftimò  bene,  ol» 
w tvfo,  gratificarlo  di  dargli  piazza  da  Capitano  di  Fanreria  Spagnuola , a fine 
di  potete  in  ogni  occafione  reprimere  l’ìnlolenza  della  plebe , la  quale  d’ogni 
cofa  fi  rendeua  fofpettofa;  ma  non  fumea  però  ardire  di  muouerfi , hauendo  de-  f*nmnin 
pofto  quel  femore,  che  prima  haueua , il  quale  più  ancora  fi  feenuua  per  la  pe-  fsltrwtt . 
nuna  del  frumento , perche  alla  fine  l’infolenza  nella  plebe  nate  dalla  douitia 
«I  ritto , nè  potata  con  la  fol  fonar  ione  fperame , Tapendo , che  non  ve  n’era  a 
Didima  per  giungere  al  nuouo  raccolto»  Il  quale  s'afpcttaua  anche  (cariò.  ■ 
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Il  Cardi»».  La  medefima  pentirti.  tic  anche  maggiore  fi  faceua  fenrire  in  Mcfutia,  onde  il 

. , Cardinale  temetia  ili quai'-he  Hrcpiro  in  quella  Cutà,mo]io  più  fiera  di  popola 
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' j,  alla  fine , che;  Barrino , per  lo  che  deliberò  di  cauare  da  C alleilo  a Mare  gran 
,,  pane  deih  froyieini  npoltiui , come  fi  dille  . di  conlenfo  del  C apuan  Generale,, 
f anno  precedente  , e con  molta  legreterra  lo  mandò  a quella  c ma  languente» 
Fù  grande  in  vero  il  pericolo  ache  fi  polc  .perche  Palermo  s’haueife  pene  irata 
quella  alienatione  dt.uurptione  ( e tanto  più,  che  fi  daua  a Mclfina  ) non  è dub- 
bio, che  fi  urebbe  tuuo  commoifo , & aggiungali,  che  fù  coflretto  a mandar  le 
Galere , che  anche  accrebbe  di  numero  a “Don  Giouanni  d’Auilria  Geiuralifli- 
model  mare.acuidù  buognodifarc  conlueta  prouifione , tutte  inguine,  ch<_» 
fecero  conofcerc  quanto  vale  (le  lmdufiria  di  quel  Signore  . 

Tumulti  i»  i Hora  perche  non  erano  anche  alTodaie  le  piaghe  di  Giorgento  , ò Agrigna 
9itri>nt*.  • to, mi  tumuituauSl  tuuauia  quel  popolo,  deliberò  il  C ardinale  di  mandare  co-; 

ramigli i u il  Matchde  di  Monte  apertole  quella  la  famiglia  antica  di  Cliiaramonte,  che 
Mitili  »Vtr-  noti  hauendo  attenuto  al  rimanente  de’  Cluara.nonti  contro  fi  Rè  d’Aragooa,. 
ti  ì U Itiffii,  bifognòjClK  fi  cam bulle  Codiato  cognome  ui  Monte  aperto)  con  alcune  tnip- 
gkt  Chura.  pc  di  Soldatesche,  perii-cui  inezo  catturar!  akum  de1  principali  foimerfon , m- 
miait.  rotto  fatti  morire,  e ridotta  quella  Citta  in  <>bcdicnza,ii  che  purgane  he  giouò  al- 
Wiirginti  fi  li  quiete  di  Palermo,  che  intimorita  |dal Adempio  d’ Agrigento  , c d’alrn  luoghi, 
fatti».  nou  ardui*  più  di  tumultuare.  Accrefccuafi  la  dcifttione  d’animo  di  quel  popo- 
lo dal  vederi  celiati  icommercij , e le  facende  dell’arri , poiché  il  Nobile  non 
fpendeua  fe  non  l’vitimo  uccellano,  al  folo  fine  di  far  conofcerc , che  vupopOT, 
lo  in  tanto  è di  forze  confiderabih , in  quanto  che  la  Nobiltà  fpende  con  ab- 
bondanza le  lue  rendite,  perche  alla  fine  l’artigiano,  e fi  pouero  \ mono  del  da- 
naro del  ricco.  Anche  il  luoghi  Pirpatiuano.pcr  la.fcarfczzadcll’eleinofine  ,& 
altri  c haueano  comprate  le  Gabelle,  cflendo  quelle  Hate  fopitc,  refi auano fal- 
liti mancando  tòro  il  capitale  ( èconfueto  cosi  in  Napoli , come  in  Sicilia , che 
pollai»  vna  Gabella,!)  MioiftriRegij  ne  fanno  capitale  , la  vendono  , e quella* 
la  cagione,  click  Regi»  tempre  cercano  d’unponcrnedi  uuoue,  perche  non  cflt- 
oendo  continouamcnte  fi  frutti  ddl’impofie,  c vendute  non  le  confiderauo.ha- 
libili  Ài  ticndole  alienate  di  già.)  La  Città  adunque,  clie  ycdaua  tanti  danni  , deliberò  di. 
mtÀa  ai  Vi.  pregare  il  Vice  Rè,  che  di  nuouo  impondlc  li  dati} , oon  li  quali  poieua  fpcrare 
g«  Ri  , chi  di  rimettere  il  commercio  ; ma  in  etfetto  erano  quelli  tratu-d’cloqueiiza  Ji  per- 
rimitt » t*  fonc confidenti  del  Vice  Re,  che  proponeuano  qiidic  cofe,  e faccuauo  credere 
QaMU  ci  alla  gente  non  molto  pencrrarma,  che  cosi  folle  il  loro  beneficio,  perche  a Jir- 
m urani . 1»  , ifdanno  de’  prillati  non  fi  deuc  confiderare  dal  publico  vule  . anzi  che  fa- 
rebbe cariti  il  far  feinpM  fallire  quelli  compratori  delle  Gabelle , perdio  lek 
Mini  fi  ri  del  Regio  patrimonio  non  trouafi'cro  a vendere  cosa  facilmente  quelli 
capitali  delle  Gabelle,  non  v'appbcarebbono  tanto  1 animo . 

Occafitnt  Perfnafa  quella  dipinta  , & adornata  dotiri  na,  per.  non  dirla  moftriiofa  ,che. 
Ài  numi  ih  le  Gabelle  follerò  vidi  .andarono  a fare  mfianzaalCacdiiulc  VkcJìc  ..chete, 
multi  >•  reftit'ufce  pure  com'erano , ma  quello  accortamente  mfingendofi , nfpofe ; che 
r»l„mo . non  volala  mancare  alla  prometta  fatta  di  .non  renarle , che  però  non  glifi. 

trattale  di  quello  . La  negata*  è vn'inccntiuo  granùifiirao  al  denegato,  e pero 
_ ...  . fi  popolo  fpafimaui,  per  'o«  dire, di  vedere  tornare  la  Gabelle,  Mentre,  enei) 
diTal  prati  caua  quclk  tr  arena  edjeii  C-rdn^ic,  fene  faccia. rialto  ben  prcga: 
ZmUÀtd  « .accadile,  clic  il  Pretore  diAràbui  alU.rotnan  certo  grano  Rimala  qualità 
Cf'  i ì ( tornandoli  inneuiorte  antica  ) che  la  casella  potete  fornire  di  «pafcpm»** 
* catwo  rromcnto  ; flrepiuiuno  il  popolo , e diww,,  che  quello  non  crafro- 
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mento  di  miminone , ma  proprio  del  Pretore-r  A quello  miotioturbine  popola* 
re  pronto  di  partiti  il  Cardinale,  comandò,  che  tutto  quel  grano  toffe  tolto , e 
In  pablico  abònicciato,  nè  anco-a  (limò  badante , che  però  volle,  che  il  Prcto* 
re  (òffe  rimoffo-dal  gouemo  della  Città . 

Ma  vn  corpo  gratieniente  infermo , quanto  più  fi  purgatoti  lemtiiu , tanto 

{'lùgli  vimpcruerfano  gli  huinori.  Palermo  haueua  bifogno  di  purgarci  vio-, 
ciui  , che  ponellero  in  obedienza  li  petulanza  , e l’ardire.  Le-care(hencile_j  Ku<wt  in - 
Città  fono  madri  de’  ladronecci  nella  gente  baila, che  però  la  plebe  era  afcqno  ttiiu»  in  Pm 
di  brama  redi  fatarli  di  rapine  publiche  , -fu  tic  uà  determinato-  adunque  di  darò  Itrmo  [ititi» 
il  Tacco  aih  Città?  e perciò  la  fera  delli  fette  di  Luglio , non  bene  annottato  an*  fifttOm 
rota , molti  tentarono  di  darcalli  campana  d»  Sant'Antonio , ch'è  la  consueta 
dell'armare  il  popolo , e procuraronoaltrrdi  liberare  li  prigioni  ,ch'è  il  primo 
difpiaccre , che  polla  farfi  a chi  regge  ; ma  non  fù-neceiiwioil  tocco  della_» 
campana,  perche  il  popolaccio»  che  forli  n’hauea  hauuto  colloquio  poco  pri- 
ma , fi  crouò  fubito  tuttoin  arine , c (correndo  per  la  Città , riempiua  ogni  col» 
dì  terrore,  ferendo  li  Nobili,  che  nrrouaita  ; fingeuano  quelliom^e  fturcauno  ■'  A 

voci,  die  H Spagnuoli , e la  Nobiltà  Verano  fatti  padroni  d’alcuni  baloardi  del-  » »» 

h Otri , e che  voleiuno  tagliare  a pezzi  la  maeltranza , ma  quelli  dettero  co- 
llanti , nc  vollero  fare  alcuna  norma,  nè  luccefle  altro  malo  rche  qualche  feri-  » > 

a data  ari  vn  Caualliere , e aire , ò quattro  pedone  ordinane . Ma  il  Cardini-  ^ y.(f 
fc  Vice  Rè , c'haneua  conofciuta  I'inquienidinedi  quel  popolo,  Se  haueua.  te-  Tr[TfT  rr 
tutta  pronranon  lolamente  là  milita  Spagnuol  a,  ma  quella  Cauallerii,  eh*  f#/4 
adunauain  Monreale , mentre  ,che  qud!as>‘armaua,  tcauaua  alcuni  pezzi  da_» 
campagna  ,c’haueia  di  notte , e ben  fegreramente  fasti  condurrei»  Palazzo^ 
fece  rodare  l'ordine  a Monreale  ^ dòtte  per  non  infofpettirc  la  città  nteneuc-* 
là  Catialleria)  che  feendeffe  ben  fubito  a Palermo . E in  tanto  haueua  fatto  ■>  - 
prendere  li  pofti , ò le  venute  ,.che  portano  a Palazzo II  popolo , che  satura-  // ptp0Fo  iti 
Zini  tuttau  a a quella  volta  fentì  qualche  tiro  dicannone  d'ordine  del  Cardini-  ^ 4//j 
le,  ma  fenza  pilla  per  fàrif<onofccre  bcn'armato,e  ben  deliberato  d’opponerlì  ^ . 
a quella  audacia  della  plebe , e comandò»  che  fc  quella  s’auanzaua , fi  tiraffc  ab- 
bi peggio , nè  fi  perdonarti:  a chiunque  fi  fofTe  . Il  popolo  non  auuezzo  almo-  k 

nodeicannone  , e trouat»  il  Palazzo, c li  Caprdelìc  firadearmate , aguitiidi  A- 

plebe  vile  cagliò,  ritirandoli,  e crefccndod’vna  io  vn’altra  voce,  che  padana  -A 
da  gli  primi  a gli  virimi-,  che  gli- Spagnuoli  hatteuano  l’artiglieria  , aggiungen- 
doti! ilrimore  , ch'era  caricadi  catene , e di  chiodi , tutti  retrocederono , e in-*» 
tanto  foprauene  la  Caualleria,  c'hauutaper  vang  tarda  là  paura.,  feorfe  libera- 
mente la  Città  già  latra -vuota  de'foMeuari,  perche  ciatcheduno  Vera  ritiratoai- 
hproprra  cafit»  òde*  conofeerwi  per  cedere  . Allò  flrepito  dell'armi  Regie 
ben-predo  v'accorfero  itVic-e  Uè,  e It  Spaglinoli  del  vantaggio  loro,  c che  quel 
popolaccio  era  inuiltto , onde  fenza  più  temere , incominciarono  quelli  ad  im- 
perare Tardamente  , 8t  a inoltrar  faccia  , e parteggiare  arditamente , c là  doue-  ùn  .. 
•rima  fi  vedenano  timidi,  comparmano  tumuli  .Ptironocon  l'accorrczzavfata  S(tnd  fifai. 
fatti  prigioni- vn  Calabrefe , Se  altri  capopoli,  che  la  mattina  feguente  fi  troia-  mtrlrt  £ k 
rotto  atra  ccan  ad  patiboli . dimori  dtt’ 

Eredi  quelli  vn-Capuano, e Battifla dell’ Aqoilà conciatore  di  pelli,  che  dato 
in  nota  dà  chi  fapcua  le  fueprerenfioui  d’eflèr  fatto  vn  alfro  A lefsiòj,  erano  an-  . * ' • 

dati  gli  efet-rcon  all  a fila  caia  per  catturarfoColfrcvaiorofo  di  mano,  Se  ardi-  ‘ "> 

po  amarro  vno  della  comitiua , chondaua  per  menarlo , Seul  tri  ne  ferì , ma  gli*4'11  • “ ’»* 
comtcnnc  cedete  alla.  tQolutudmCjCheglis'auuentò»n<  potfpjù  menar  Jemafc. 

Ri»  i U. 
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1*  di 'arma- 
to il  pepale. 


La  marina,  dico,  fatta  dal  Cardinale  armare  tutta  la  Aia  tmlitia , ne  fece  fomuf 
fqua.iroue  iù  la  piazza  del  Palazzo , doite  condotti  L rei , che  in  poche  hore_j 
erano  fiati  prefi,  clamidati,  date  le  ditele,  e condcunati  ad  vfo  di  guerra,  furono 
decapitati , c poi  (quartati  ,enc  furono  mandati  li  pezzi  in  vari] luoghi  dellt_> 
Citta,  ife  a trainaci  a terrore  del  popolo  . Il  dopo  pranfo  ancora  iù  fatto  morire 
nello  fteffomodo  vn'aItro,ch’era  dii  nato  di  gran  Arguito, la  Citta  non  folo  non 
ricalcitrò  punto,  ma  diede  legni  di  rollar  lodolai  ta  dalla  domita  gì  ni  tuia,  il  che 
ferui  al  Cardinale  d'vnaqual»  che  Acutezza  di  poterli  promettere  la  vera  obe- 
dienza  dal  popolo,  vdendo  da  ogni  parte  da  gli  ciploratort , e da  i fuoi  partali, 
& oilequcnti , ch'era  ciafchedunogià  fianco  di  trauagliare , e gli  artigiani  alla- 
ttano di  npo! are  all'intereffe  viMuerlàle  per  trauaghare  alla  culi  odia  delle  pro- 
prie famiglie . E quelli  è il  vantaggio  ,chc  il  Prencipe  hà  fopra  le  cominotioni 
del  popolo , che  non  fono  accompagnate  dalla  rapina , che  non  pò  ilo  no  eflcr 
durabili , e bada  hauer  tempo  di  lafoarlc  sfogare , che  perciò  ni  1 male  fù  gran- 
dtflìrao  il  beneficio  dcll'Akluo,  che  non  lafciò  introdurre  il  furto  . 

Mutata  cosi  faccia  alle  cole,  iù  fatto  incendere  alla  maellranza, ch’era  tempo 
di  viucoe  da  fndditi,  & obedire , dandone  il  pruno  legno  co'l  deponer  farmi,  e 
il  pepalo  fi  la  culi  odia  delle  mura , che  moftraua  .dominio . Ceffe  la  turba  incapace  di  Tua 
fuitt»  affai  po  fanza,  benché  l'hauelle  poco  dianzi  prouautalle  riducile  rcftitui  farmi  già 
ti • , profilategli  dal  Marcitele  de  Por  Veles , e depofitò  le  proprie  ancora  : rinomò 

’ alle  guardie  pubhce,&  in  fatti  ritornò  alla  prima  natura  d'iiumilta:  Cosi  vedia- 
mo allo  fpeflò  quel  mare , che  dianzi  pareua  muoucr  guerra  alle  lidie  medi  li- 
me, tk  alia  terra,  e Aiperbo  ingoiare  gli  huomini,  e i legni , far/i  nianfucto,  e la- 
fciar  premere  obediéce  da  picciola,  e poco  meno, che  Idrucita  barchetta,  e quel 
ch'era  tutto  terrore,  e furia  farfi  Miniltro  di  folazzeuolc  brigata  : Quelle  fono  le 
gene  refli - vicifiitudini  delle  cofe  : Tale  appunto  Palermo  di  cracciola , & bombile  fchie- 
tu  te  le  £*•  ra  di  Leoni , diuenne  vn  nianfuenlììtno  greege,  chea  tenera , e femphee  verga., 
belle  ni  pri • obediua  , e quello , ch’è  più  riconurono.il  prillino  flato  le  gabelle  : Lo  Hello 
no  flato . fecero  i luoghi  conuicini , alcuni  a concorenza  di  Palermo  facemmo  ciò , chc_a 
{ apcuano  effere:  da  quello  latto  il  Cardinale  adunque  per  rapprefentare  ai  Fa- 
le  f>r tifica  il  lermitani  vn  nuouo  treno,  & accomodare  vna  Scurezza  maggiore  alli  Vice  Rè, 
Palatx»  fece  fortificare  il  Palazzo  Reale(che  veramente  è danza  da  Re)  vi  aggiunfc  due 
***** . baloardi  Reali,  che  lo  polèro  in  forma  di  Cittadella,  e Iettò  dalli  bàloarii  del- 

la Città  Partigliene  riponendole  alla  cuftodta  del  Callello,e  Palazzo;  dilania- 
ta adunque  Ja  cittadinanza,  e le  mura  , tutta  la  forza  era  ridotta  al  folo  Palazzo, 
onde  non  s’hauea  più  da  temere  del  popolo , ancorché  fi  foUeuaffe.  Ancorché 
poi  habbia  Palermo  i fuoi  differii , che  poffono  intimorire , e fugare  li  dtic  efori 
di  quel  Palazzo,  ma  la  plebe  non.  vede  tant'oltre,e  non  ha  tempo  nelle  follcua- 
. rioni  di  penfar  tanto , che  li  Vice  Rè  in  vn  batter  d'occhio  non  pollano  afficu- 
rarfidi  que’  medefimi  polli,  che  gli  poffono  offendere  , 
ìl  riet  Ri  U Cardinale  già  pollo  il  piede  alla  lìaffia  di  quello  poliedro , cha  pareua  in- 
teaueca  il  domabile , e portogli  il  capezzone  al  nafo , tanto  fù  lontano  dalla  paura,  c'hs- 
Parlamtto  • ycua  J &o  predecelfore  dimofiraca , che  conuocòil  Parlamento  del  Ree  no. 
Regioni  non  con  cfje  ne  foffe  diffuafo  con  politiche  ragioni  da  molti  de  più  fedeli  Mi- 
attefo  dal  . Diccuano  effi , che  l'adunanzc  furono  (erapre  fofpettofe  alli  Prencipi, 
Cardinale  non  c[,e  atf  vn  v,ce  pè,  perche  fi  poffono  vnire  molti  voleri  in  vna  deliberatio- 
interm  al  qc  molto  più  foda  , che  d'vn  popolo  incapace  di  buon  goucrno , la  doue  latji- 
faelatnntn.  m/ione  non  f,à  forza  ili  publica  automa . Non  cflèr  unto  Abdicatala  notma-j 
•delie  forze  de’ popoli,  nè  la  bile  cosi  ben  quietata  , che  fi  .doueifc  -dar'aduo  a 
• . z nucue 
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rtuoue  eongregàtioni,  doue  per  lo  meno  con  più  moderati  termini  potrnino  ef- 
ftr  porte  dalli  tre  bracci  in  campo  materie  noiofe , c d.rtìcili  da  difcioghcre  ; ef- 
fe molto  più  facile  il  domare  vn a Città,  che  vn  Regno  intiero  ; più  corno  io  lo 
ftrapazzare  vna  plebe,  che  tanta  Nobiltà,  e gente  Ji  t uore  vniy, in  vn  volere;  14 
Cardinale  nondimeno  rifpondeua,  che  tutta  l’arte  del  Signoreggiare  confifte  in 
quell’opinione , che  l’huomo  Prencipe  fi  fabbrica  d:  sè  mede-fimo  : Haucregh  CcnSJtra* 
h i dal  principio  moftrato  cuore , e con  quello  haucr  fatto  anello  , che  vn  Vice  ^ 

Rèvni  calla  Nobiltà,  e al  Clero  non  gli  era  dato  l’animo  ilifare.ò  per  dir  me-  n4ri  fi  fafm 
elio  principi  it  > a terminare  j voler  dunque  con  quefto  atto  del  Parlamento  rta-  iAmtnt0 
Siine  al  fuo  Rè  aucl  Regno , & a sè  Hello  quell’autorità , di  cui  fimoftrarebbe 
indegno,  fc  non  la  fapefie  autenticare . Conclufo  adunque  di  voler  farne  l’adu-  Filicemmtt 
nanzà  , ne  fpedi  le  lettere  conuocatorie,  adunò  li  vocali  ilei  Regno , addiman-  riiftt  tifar* 
dòli  folici  donatiui , c gli otteue  vantaggiofiflimi  oltre  il  conmeto , pattando  . 

ogni  cofa  con  tanta  profferita,  ch’egli  loto  non  fe  ne  nierauigliaua.e  tutti  gli  al-  il  Rtgno  Mi 
tri  ne  rcllauano  attoniti , anzi  che  tutto  il  Regno  viiito  gli  diede  la  naturalezza,  U natura* 
che  vuol  dire  habitarlo  alle  dignità  Ecclefiallichc  per  li  tempi  domiti  a i natura-  ima  aicar 
li  del  Regno,  con  l'alternariua,  come  habbumo  detto . Mina!*  Tri* 

Cosi  dunque  hebbero  fine  le  turbolenze  di  quella  Cirri  peraltro  di  natura-,  ulti» . 
quietiflìina,  e dedira  alledebtie,  &aipattarempiattaipiù,  che  a fintili  pratiche, 
e peto  non  è da  ftupirfi , che  cosi  pretto  ceffattero  le  commononi , che  in  altre 
mani,  e fotto  popoli  più  fieri , non  farebbe  fiato  da  Iperame  cosi  torto  la  rimcf- 
fa . Conchiudo  adunque  ciò  , che  da  principio  accennai , che  delli  danni , che 
accadono  alli  Prencipi  gran  parte  n’hanno  li  Minirtri,  che  ò non  fanno  tener  le- 
gati nella  fede  domita  al  Prencipe  gli  animi , ò le  nafeono  turbolenze  non  han- 
no petto  da  reprimerle , ò prudenzada  fufliiocarle  prima , che  s’accordino  , e 
perodcuonoli  Regi;  fudar  molco  nell’elettione  di  quelli , che  mandano  a go- 
uèrnare  li  Staci  loro  , nè  canco  confidarli , che  non  gli  tenghmo  gli  elploratori 
legreti,  che  riferifeano  l’attioniloro,  perche  le  il  Prencipe  c l’occhio,  che  vigila 
fop-a  1!  proprio  Scertto , quando  ch’egli  ne  (là  lontano , delie  almeno ilar  vigi- 
lante fopra  quell’occhio  fottnuito  . Ma  la  libertà  afloluta  , t’hanno  li  Vice  Uè, 

& il  non  efler  foegetti  al  li  (indicati , gli  fà  tal  volta  traictndere  a grati!  eccedi. 

Egli  è vero,  che  (irebbe  vn  detraere  a quella  Maellà,  clic  viene  rapprefentata  in 
vn  Vice  Uè , Vegli  fofTc  fottopollo  a render  ragione  delle  proprie  arcioni , ma_. 
quando,  che  li  umetterò  genti  fegrete  , che  n’auuilafiero  le  attioni,  come  ben  lo 
unno  far  tal’hora  li  Mimmi  di  Spagna,  quando  danno  gouerni  a quelli , che  te- 
mono della  regen  za  loro,  che  gii  a degnano , o Segretari;,  ò altro  Minifiro,  che 
ne  noti  1 attioni , ò moderi  le  padioni , le  cote  andarebbono  forfi  in  altro  mode 
gouernate  ; faprei  addurre  gli  efempij,  a quali  habbian  dau  quelli  corretemi,  ma 
la  penna  non  lo  deue  ; cosi  pur’anche  nella  Francia  troppo  grande  è l'autorità  1 
«frvn  Gouernatore  di  Proiùncia,  c a legno  tale,  che  (oliente  nuiouc  l'armi  del  tuo 
Rè  contro  il  proprio  Sire . Ma  tempo  è di  ladciare  quelle  conliderationi,  dicen- 
do , che  al  Cardinale  Triultio,  ò diede  l’animo , ò riufei  più  felicemente  il  quie- 
tare li  tumulti  della  follcuata  di  Palermo , che  non  hauca  fatto  il  Marchciede 
Los  Veles,  gloria,  che  fi  deue  ad  \ n'ingegno  Italiano . 

Molto  ben  conolciuto  dal  Rè,il  quale  gli  banca  fcritto  nel  principio  del  go-  H Cari  inai 
uemo  di  Sicilia  jC’haueua  concetta  di  lui  Iperanza , che  in  breiie  gli  bacierebbe  I»  Tnkfria 
retliiiiito  quel  Regno  all’obedicnza , traila  pace  primiera,  e fi  preparaua  a /«fi  vtia<». 
rieonofeerto  dalla  prudenza  , e valore  di  lui , e ben'a  ragione  potcua  iperarlo,  mo  iont  in 
8c  afpettarlo  in  Rè,  poiché  altra  volta  efl’endonc  Vice  Re  d'Aragona  haueua_,  Satajtta , 

B b 4 quic- 
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quictara  quali,  che  incredibilriiertte  vna  grai-ìiffitna  feditrone  in  Saragd>a,onùe 
le  il  Rè  haueuaporut©  dire,  che  da  quello  Prone  jpe  haucua  nconofciuta  la  con- 
(sniationc  di  quel  Regno,  bcn’anc  he  dctiefi  diro  ; che  nr  riconofccfle  ancora  la 
Ri/lituifee  Sicilia  dà  ! l 'in  trepida  Ina  prudenza.  e vigilanza , Ma  delle  arcioni  di-queHo.Or- 
m gii  rffi  ij  dioale  fegnalata  tu  quella  di  redimire  a gli  otìSctj  amichi  loro  quo’  mairi.  ratio  - 
H m*(}n  m.  nali,  altri,  che  ad  mftanza  del  popolo  erano  flatt-leuari  ; tenr.jnata.poi  quella 
rimali  fontionetii  Vite  Rè  di  Sicilia  iloti  ondo  (decedergli  Don  Gimianni  u'  Aulirla, 
"Raffi t vie*  Generalilllino  anche  dèi  mare,  Tene  jufsò  ari  hai era  di  Vice  Re  di  Sardegna, e da 
'Rè  ini  ardt  quello  agl 'inrerefli  piu  grani  riè|-fitol4c  in  Roma,  doue  ben  Rtuc  la prudenza, 
gn* . \ ma  differente  motto  dal  regger  popoli,  douendoaifi  la  più  tìnaaccortezza,  cir-, 

ÙtnOituan • anche  tal  volta  traballi-in qr,  -Ila  Coree  ne’  più  lami  Entrato  DonGiouanni 
ni  rifiedt  in  al  godermi  di  quel  Regno  pole  la  dia  refidenaa  in  MelTina,  afluhro  da  due  C ou- 
Mijjìna . (nitori  datigli  dal  Padre , accioche  eccirallcro  la  virtù  di  quel  Prencipe  giouare 
alla  prudenza  del  gouerno  de*  popoli , mixera  diffide  a i più  vcrfari , t&ficiiif- 
fimi  ad  ogn’, litro  , benché  nato  da  Monarchi , erano  l’vno  Don  (Salpare  Bor- 
gia , l'altro  Don  Arvónio  Ronchfglk» , ma  le  lode  fqivfitn  il  Coniglio  diprùri, 
' aprire  daJl‘olu'diente  M tifimi  CI  gouemo , è lafciare  quel  Palermo  lenza  capo 
d:  grande  autorità,  ir? rompo  che  (ì  potcua  dubitare,  chela  partenza  del  Cardi- 
nale Tnultio  hiuofle  dato  aura  a quache  fpiriro  séditiofri  di  ripullularci  turbi- 
ni, Capendoli  bene,  che  douc  citato  vn  gran  Cuoco, rollano  lotto  le  ceneri  mol- 
te fami  le  occulte,  non  è mio  11  giudicarne,  ancorché  io  ferma , l’hdforie  più  per 
dirne  i miei  fecfi,  che  per  narrarne  i (empiici  farti;  ma  per  vnir&I'oflentariant  al- 
la pratica  diro  bène , chcxhi  fuccedém  vn  gotiemo  deue  prima  d’ogni  cola.* 

Sirendere  informartene  delie  forme  vfatcdal  fuo  prcceliore , e fe  buone  non'la- 
ciarlc , fe  correggibili  cercarne  i rimedi j . Vna  delle  diligenze  del  Gardinale_» 
era  datai ’affillcre  con  occhio  vigilante  alla  cura  del  Regno  si  , ma  particolar- 
mente alfa  patte  più  (ofpcttofa , ch’era  Palermo  , Capendo , che  dalla  comiale- 
fcenzaàìia  recida.  > è vn  facile  pa(Taggio,nè  douere  il  buon  medico  di  Srato  ab- 
bandonare h citta  al  Colo  celfar  del  male  , ma  cominouare  (ino  ad  vna  ben  (al- 
ila , tk  ifperimcntara  Calme  ; il  vero  preferuatiuo  farebbe  (lato  il  non  ninno  urte 
il  Cardinale  per  \ 11  pez/o, percheron  dift’erifcono  ntólto  le  regole  di  Stato  dal- 
le cofe  naturali , e fi  vede  per  ifperienza , che  vno  fcolare  , ch’e  introdottopet 
ama  buona  (brada  da  vn  Macftro , fe  lo  mura  più  difcapita,  che  acquàri  , map ci- 
che Boccili  one  dèlia  Monarchia  poruuia  la  mutatione , farebbe  (tato  bencl’ol- 
femare,  che  vna  delle  prudenze  del  Cardinale  era  (lata  l’inuigilare , die  la  No- 
biltà vincile  in,pacc-si  \ ma  non  vnita  di  fouerchio , nèfrà  quella  , e il  popolo  lì 
‘confdlidaffero  molto’le  cicatrici , arte  delle  piti  fine  del  gouerno , ma  finiffima 
Origini  /«àll'hora-  che  lì  sa  adoprare  Cenza  che  il  fuddiro  la  conofca  . 

-gli  vaimi  Vna  dd  le  potenti  famiglie  del  la  Sicilia  è la  Branctforte,coHie>qudla,che  tut- 

terbsdì  di  ta  vmra  polfiede  molto  Stato  nel  Regno,  Se  il  Co.  di  Raccuia,  ch’è  d,  ’ pai 
Taltrt no  Écconomici ing  gni di  rutta  quell’I(bIa,fapendo,chc  alla  morte  di '.Donna  Mar- 
Qnantijitl  gherita  Principetfa  di  Bufera  nata  di  quella  Cafa,  douea  per  fuccelVione  riunirli 
UGjt/ìB'*  il  Contado  del  Ma/zarino  pure  (pure  della  Cafa)qiiello  (lato  per  dubbio  , che 
.tifrne . quello,  che  n’era  il  conte , prenddTe  moglie  d’altra  famiglia, ile  appoggiane  il 
Jl  Come  del  (uo  Stato  ad  altra  , haueua  ottenutane  difpenfa  , e datagli  laptropria  figlia  , nata 
d’vna  lìia  (oreria, c C ugina  del  Conte  dèi  Mazzarino, Dama  di  gtandilfimo  fpi.i- 
p mde  vna  to , c così  alfodara  la  certezza , che  la  Cafa , e li  Stati  rdkllerò  vmn  ; ma  f atto, 
franta  cm  Ite  impolleffato  il  matrimonio,  nacquero  poi  liti  non  beni -onde  fu  neceflanodi 
girla  per  ’ ricorretesi  gli  Auuocati,  & ceco  il  Conte  del  Mazzarino  coflretto  a verfarc  nop 
megli*.  .■  Colo 
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fblo  no'  fori , ma  me’  Srudtj  de-  Giurifii , de  quali  fioriuana  all’hora  nella  Città 
Don  Giofeffo  Pelar , famiglia  originaria  di  C atama C di  cui  già  fu  quel  CoIa_,  O-  Giefifi 
Felce  bainolo , c miracololo  nuotatore  ne’  tempi  di  Carlo  V. ì altro  D.  Antoni-  Pt/i • . « o. 
no  lo  vjiuoicc , c quelli  due  haueuano  clienti  la  maggior  parre  della  Nobiltà  di  Autunni  l $ 
Palermo  , anzi  la  Iteiìa  Città  di  cui  erano  Auuocati , & a quelli  tra  appoggiato  Giudici  A». 
nelle  lue  caule  il  Concedei  Mazzarino  di  cui  era  Procuratore  Lorenzo  Poto-  uocaiì  dii 
mia.  Flora  fparfapcr  l’Italia  tutta  la  faina  , chfc  il  Rè  di  Spagna  cram  iltato  Centi . 
di  deplorata  ùlute,  anzi  più  volte  fù  d-tto,  ch’egli  era  morto , c l'apendofi  , che  Lcrenti  A«- 
nonreuauaall’hora  herede  della  Monarchia  altri,  che  vna  figlia  , entrò  fri  timi»  Pn- 
Confidenti  il  viti  cono , eh.  ìitccederebbe  nel  Regno  di  Sicilia  , che  come  feudo  turann. 
della  Ciucia,  e fognato  alla  legge  della  Francia,  che  la  dominò,  e n’hebbe  &•!•*  irti 
k inueiitture  , vemua  ad  efferne  efclula  la  femmina  ; l’adulatione  periuafc  fu-  dub- 
bilo ;!  Potoitua  a dire,  che  toccaua  al  primo  Signore  del  Regno,  ch’era  il  Con-  bu>  ch'  fMC‘ 
tedcl  Mazzarino, come  indubitato  luce  udore  nel  Principato  di  Butera,  di  cui  re-  **^40»  >»& 
fiaua  Colo  vfutruttuaru  donna  Margarina , t»ià  certamente  miiabile  ad  hauer  c,l,M 

{ 'iù  figli,  si  per  la  Vedouanza,  nella  qtuL  fi  vcdeuaconfirniata ,«  per  la  qua-  **  •!*}[•»“ 
itadella  vita  ; non dupucquc  a gli  Aiutatati quello  penderò,  e trattandoli  di t4 m*/cbi. 
fticceifioae  legale  , e di  cam  poflibìle , filmarono  di  non  commettere  fellonia, 
ò delitto  di  Maeilà  il  difeorrere , anzi  prudenza  il  pensare  a cali  , che  potenano 
efTere  per  potere-prcpararfi  giundicamente  ad  vn  calo  ,che  la  lama  il  ptiblica- 
tu  per  certo  , concordarono  li  due  Dottori , e riempirono  il  capo  al  Conte,  di-  iuwu» 
cendógli  anche , & alTicurandolo , che  1 applicami  non  era  delitto . Vna  Co-  [p„anjm 
toua  mal pettata,  e da  Profcffori  promella  per  lcgiu.ua,  non  e materia  da  fpre z- c»i«« 
aare  , ne  ila  falciare  incoia  . 

Ma  fia.iu  lecito  qui  di  moflrare , -quanto  gli  Imomini  fi  acciccano  nelle  pro- 

!>rie  paflioui  ; erano  quel.!  Auuocau,  e pratichi  dell’Hiltoric  del  Regno , e dei- 
c famiglie  della  Otta , c non  conofcaiano , che  oltre  a gl’mterefsi  della  Spa- 
gna, e di  quella  Monarchia,  proponcuano  vna  materia  (dato  ancora , che  ad  vn 
Signore  del  Regno  donale  toccare  la  fuccefsione  della  Sicilia  ) d’accendere.^ 
vna  Guerra  Caule  incfiinguibilc  nel  Regno,  poiché  la  Cala  Venturi  iglia  nó  ba- 
llerebbe ceduta  la  jnrerogatiua  alla  Branaforte , perche  fe  bene  quella  è la  pri- 
ma, che  in  quel  Regno  habbia  h attuto  iltitolo  di  Prencipe , che  fù  Butera  in  ri- 
guardo di  Donna  Giouanna  d'Auliria,  c’hcbbe  mariro  il  Prencipe  di  Pietra  Pre- 
da figlio  di  quello  Ji  Butera  , inficine  con  il  gran.lato  di  Spagna  dato  al  Padre 
dello  fpofo  a contemplatone  di  quel  matrimonio , onde  poi  nell)  parlamenti 
Butera  hi  il  primo  luogo , come  primo,  c’habbu  hatnuo  titolo  di  Prencipe;  ad 
ogni  modo  il  Marcitele  di  Gicraci  della  Cala  Ventunitpia  pretende  maggioran- 
za come  difeefo  da'  Normanni  primi  liberatoci  della  Sicilia  dalle  mani  de*  Mo- 
ri , che  però  qu.ili  Marciteli  non  vanno  mai  nelli  .Parlamenti , abbenchc  hab- 
buno  il  utolo  dj  Prencipe  di  Caflclbuoho  per  non  fèdere  dopo  quello  di  Bute- 
ra , ma  lungamente  hanno  ad  dimandato  alli  Ré  Cattolici,  che  dichiarino  la 
patendone  loro  vaiatole  a darli  il  primo  luogo  come  di  (angue  Remo  "•  pre- 
tendono però  non  mai  voluta  dalli  Ré  determinare  , non  sò  fe  per  la  parentela 
con  li  Branoforti,  ò p.r  tenere  quelle  due  cale-m  bilancia , come  li  più  pofi'enti 
del  Regno,  di  Stati , di  rie  . hezze,  ili  parentele,  & aderenti . L’vtnione  de’  gran- 
di . alTalli  di  vn  medefimo  Rcgnq  non  fono  di  molto  guflo  al  Prencipe  loro  fu- 
tveuto , oqde  è profittatole  femprc , che  fiano  più  torto  poco  amici , che  fitte- 
ti e.i  vnione  , più  competenti , che  \ biformi  di  volere  j a’  miei  tempi,  che  io  ero 
‘in  Palyr.no  fi,  vnirouo  di  parentado  quelli  du«  hauendo  il  Marchcfc  di  Gieracc 

‘ * • padre 
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«"•  r,  padre  del  viuente , & vn  fuo  fìllio  pr.fe  in  mojlie  la  madre, e la  forella  del  Co; 

del  Mazzarino , di  cui  habba  ,10  j«  .rl.ito  . fonila  , c nipote  del  Come  di  Rac- 
. cui.)  ; non  oliarne  però  quella  Arcete,  zi  farebbe  fiata  indubitata  la  guerra  Gui- 
le  .radi loro  .perche  l'mcordic  del  dominio  e/clnde  ogni  confideratione  di 
lingue , e d’ogn’altro  affetto , ann  che  l o:n  >r.t  foh  sbandifee  ogni  altro  lega- 
me, fc  è così  vero  , che  anche  l , ni  Religipf!  hanno  battuto  quella  nuflìma, il 
che  leggo  particolarmente  nelle  Sa^re  Hillonc  , quando  che  Mot,è,  quello  che 
fu  fatto  degno  di  fauci  late  cou  Dio  a faccia  a fai  era  , hauend'o  imparato  dal 
/uoccro,  ijCnc  molti  filmano  edere  dato  il  limolo  Mercurio  Tnfmegifto)  di  tor- 
» • mare  il  goueriio  della  RepubI  ca  d ; gli  Hebrci , (libito  Mote  nè  lo  Jicenriò , nè 

•i  . - lo  volle  più  leco , ellendo  forfi  entrato  in  lòfpetro  , che  vri'lmotno  di  tamo  m- 

fjcgno  haiie, Tc  potuto  lenirgli  il  coni  l ido  fop-a  l’Hebrailino , e pure  egli  ne 
laueua  la  Vicegercnrad.i  Dio,  che  glie  la  h alierebbe  lanuta  mantenere . 

Pafisò  queflo  uegotio  dal  Come  ad  alami  de’  funi  più  confidenti  amici,  e pa- 
• • i remi , fri i quali  i!  c onte  di  Racalmuro  di  c afa  del  Carretto  , e figlio  di  >nc  • 

• ■ Vintimudù  figliuola  de!  gii  famofo  Marcitele  di  Gierace.chefù  Vice  Re.  (Pal- 

lina qualche  ombra  di  poco  af  tto  tri  la  cala  del  Marrliefe  di  Gietace , e quel- 
la del  Carretto,  non  oliarne,  che  la  madre  dcl'Conre  foffe  nata  dall'altro  Mara 
.elide  di  Gieracc,  nere  he  il  Marchefe  s Itlmo  haueua  quali  che  conc  lufo  di  prcn- 
dereper  moglie  la  madre  del, Confc  di  RjKdlmiitQ"  chiamata  Principeila di 
Vintimiglia  ,edi  dare  ai  figlio  vna  figlia  di  effò  Marchefe  , che  poi  li  appigliò 
apparentarli  con  il  Conte  di  Raccuia,ondc  il  Carretti)  monta  di  quella, che  Uh 
frana  offcli , facilmente  lì  vni  con  il  Conte  del  Mazzarino  ) l'altro  confidente 
fù l'Abbate  Don  Giouanni  Gaetano  famiglia  principalilfima,  c dello  fleffo 
.ceppo  della  Gaetana  di  Roma  . 

Se  li  penfien  fi  fodero  fermati  nclla  lola  difpofitione-  delle  leggi1,  edel  cafo 
• poflib:le,uon  farebbe  fiato  forli  tanto  male , ancorché  m quale  he  luogo  fia_* 
, flato  dichiarato  rèo  di  morte , chi  maneggia  la  lucceffione,  anche  legale, viuen- 
tc  il  Prencipe  don  inaine  ; ma  l'humana  lubricità  incominciò  a paflar  più  oltre, 
& in  particolare  a trattare  ipreparatiui  di  fatto  per  poter  efièr  pronti  all'encn- 
to  . Portò  quindi  il  cafo  due  accidenti,  che  vmti  rouìnarono  li  congregati  ,ò 
collegati , cluucuano  fri  di  loro , come  fi  dice  ,diu’fa  la  pelle  dell’òrfo,  ch’e- 
ra rimatila  nel  fiofeo  ; l'vno  lù  l'aimifo  diuu'gato  per  vero,  della  morte  del  Re, 
•r  g , l’altro  dì  difguflo  nato  fri  la  Città  di  Palermo , e Don  Giruanm  d' Aulirà  in_j 
«*’4  matcm  de]]  j Saniti , poiché  il  Pretore , e Giurati  non  \oleuano  dar  pratica  a 
• umwm.  .certe  Galere  capitate  da  Mellina  fofpctte  di  contacio , c D.  Gioivar.n  con  Jtttc- 
»i,t  • tr-  [C  r;fentut.  hauea  comandato  al  Prctore,chedefiè  la  pratica  fubito , il  che  facto, 
li  sbarcati  Spagnuoli  .eMeflìntfi  fparlarono  di  Palermo  chiamandone  gliha- 
bitacorirubelh  ; 8c  il  popolo  in  materia  di  contagio  s'inafprì,  vedendo  togliere 
alla  Città  l'antico  priuilegio di  prefetture  fe  della  co’ propri)  ordini  dalle  ma 
tene  di  fofpetti  ,eai  pelle , agg  ungafi , che  la  Nobiltà  non  era  meno  difgnfiata 
del  gouernoelTendo fiato  fatto  Pretore  vno  della  Cala  Cartelli  poco  tempo, 
come  dilli , prima  entrata  in  Palermo , e per  fe  fteffa  non  Nobile , poiché  il  no 
del  Pretore  tuttauia  in  Gcnoua  è Orefice  , pochi  anni  prima  veduto  il  pa  he  ftr- 
uidoredel  Cardinale  Archi. -f  ono , e però  durato  incapace  di  carica  follia  a 
conferirli  alle  più  rimar  Jcuoli  famiglie  di  quella  Patria, e che  tanto  più  incapa- 
ce, quanto  cìpria  Mallro  Rationalc  tuttauia , onde  come  Miniflro  Regio  era_, 
lliniato  diffidente  .Iella  Città  - 

Tutte  quelle  cofe  adunque  infleme  suite , fecero  vna  nudi  ma  nel  concetto 

dell! 
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dclli  Vniri,  e Foranei,  e Nobili , che  forte  tempo  di  poner  ad  effetto  le  cofc  difi- 

feg  iatc  i andarono  adunque  a tifa'dcl  Conte  del  Mazzarino  alcuni  d'erti,  e tro- 

lutolo  in  letto  con  la  moglie,  fecero  dirgli , che  per  negotio  grane  intendeuano  ^ Cmit  ) 

di  parlargli  : Il  Conte  pc  f?u/ì  vira  verta  da  Camera  , gli"  fece  entrare  , e ritirato • ftuetjult  m 

ù in  vn'angolo , differo  quelli,  che  non  era  piti  da  perder  tempo , fi  veftiflV__».  \tn„  Aj  ,r 

e fi  poneffe  a caudlo  , p.rche  ballerebbe  •!  ieguito  della  Citt  ì fremente  pcrlo  Fr,tt0  fl  eJ~~ 

sbarco , Se  ingiurie  detteli , della  Nobiltà  cifacerbata  per  la  Pretura  data  ad  vn  „rM/e  _ 

( febeo  ricco , ignobile  però  d’origine)  e tanto  più,  che  non  vi  era  Vice  Rè 
prffente  , hauer  pofeia  ciafcheduno  tanti  aderenti  nel  Regno  , che  non  era  più 
datemere,  che  quel)  a mole  tanto  gnifta  ,e  da  tante  potenze  foftemua  potale 
cadere . ’ J.» 

Il  Come  ancorché  di  filo  inrefefle  maggiore  fi  trattafle , andaua  renitente  in 
afientirli,  e quelli  ardenti  in  intrigarlo, &:  in  follecirarlo  per  la  preflezza.  Alla  fi- 
ne il  Conte  aifTc,  che  fe  ne  andartero,  ch’egli  fi  farebbe  veftiro,  c portatoli  a più 
maturo  configlio  con  erti . Partiti  che  furono  , la  moglie , come  dirti  accortirtì- 
ma,  cjvera  fiata  con  l'orecchio , e con  l'occhio  intenta,  haueua  anche  penetra- 
to qiula  Foffe  il  negotiato  ( gli  più  viuaci  di  fpirito  in  Sicilia  hanno  per  accor- 
tezza pratica  di  fapere  quello,  cnc  due  trattino  infìeme  dal  folo  moto  delle  lab- 
bra, &:  io  ne  ho  vedute  fperienze  tali , che  mi  hanno  fatto  reftarnecon  meraui- 
glia ,)  e da’  gcfli.e  forfi  da  qualche  parola , onde  chiamatoli  il  marito , e come 
quella , ch’e  di  affai  maggiore  età  , incominciò  a riprenderlo , che  non  defic_-> 
orecchioatali  cofc,  ma  fe  ne  sbrigarti:  per  non  efiere  dtff.rente  da  nutria  federi  ^6ntffr. 
tà.ch’è  propria  della  famiglia  Brancitortc , e tempre  fatmnta  dalli  Re  diSpa-  „4 

gna,  dalle  ammonitioni  palsò  alle  minacele , che  Vegli  non  hauelfe  rimediate  a rt0)  t 
cosi  perniciofi  trattati,  l’nauerebbe  fago  erta,  manifeftandolo  a Don  Giouanm,  S4C^> 
non  volendo  patirò  , che  alla  Aia  cafaTfccaderte  vna  macchia  cosi  notabile, vol- 
le affauicarfi  il  aionane  di  quietar  l'animo  della  moglie  con  dirgli , che  non  fi 
era  trattato  cori , che  potcrtè  macchiar  la  fama,  nè  propria , nè  della  Cafa  co- 
mune ; ina  quella  imbeuuta  de’  Tuoi  fofpeiti , non  volle  vdir  ragioni,  onde  il 
Conte  le  promife  di  allontanarli  da  quella  pratica . 

Vfcito  adunque  di  cafa  in  vece  di  andare  a trouare  gli  amici,!!  portò  al  Pa- 
dre Spucces  Giefuta  fuo  ò Confidente,  ò Confeffore,  e con  Ieclaufule  vfate  da  llCtnti  prò - 
chi  non  sà  tenere  li  propri;  legren.”Ji  comnuinicò  tuftqil  negotio  incomincian-  palùinftgr* 
do  all'huouo  , & alla  fine  il  fupphcò  di  configlio , e di  aìHfo  j il  Padre  gli  dece-  io , o pone 
fio  li  trattati , l’ertortò  ad  allontanarli  dalle  forze  della  giurtitia,  fe  a nunifella-  di  Sitili»  % 
re  la  macchina,  e li  complici  ad  vn  tratto , perche  in  quella  guifa  fi  farebbe  pro- 
curato di  faluare  la  fua  dignità , c la  fede  verfo  il  Rè , il  quale  gliene  hauerebbe 
hauuto  grado  . Quctortial  configlio;!  Conte , c pronedutofi  di  qualche  mo- 
neta , che  gli  fomininiftri  l'abbondantemente , imbarcorti , lafciando  a carico 
del  Padre  il  far  noto  il  necotio  a Don  CìiQuanm . 

Gli  amici  non  vedendolo  ^(limarono,  che  forte  pentito  deH’iinprcfa , come 
pufìllammo  , e partito  per  li  fuoi  Stati,  ma  non  hanerebbono  creduto  giammai, 
ehe  vn  Caualher  di  quella  nafeita  li  hauefl’e  nianifeftati,onde  llrettifi  nelle  fpal- 
le,ai  altro  non  penfarotio  ,'ncaverun’altro  nmedio . l o Spucces , chiamatoli 
rn  tal  Merello,  e propalatagli  tutta  I Hifloria , Io  fpedi  volando  a Meffina  con 
vna  Aia  narratiuadi  tutto  il  fatto  a Don  Gioiunni,che  chiamati!  fuoi  più  fidi 
Configlitri  in  materia  di  tanto  rilieuo,  & inficine  determinarono  di  rifpedire 
lo  (fello  Merello  in  diligenza  a Palermo  con  l’iniiruttioni  della  direttionc  del 
modo  di  hauer  nelle  mani  tutti  li  Complici,  e comandi  a*  Mmifiri  Regi; , che 
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defilerò  a qncfli  ogni  afsifknza,fhe  gli  acjdiraaridàflc  . Tomo  irMccolfi  a Palei» 
ino , e tenuto  fpia  , che  in  caia  Jcl  rdec fi.crouaua  a confulra  ( forti  (opra  qne- 
fio  fatto)  Antonino Jo  Giudice ii  Potouva., mandò  con  tanta  fegretezza  a 
farli  prendere , e condurli  in  CaÙcQo , che  a. pena  fi  farebbe  Caput  o ,:c  le  genti 
dicafacktPefcciwnl*hauefleromin:fefla;,>  . l.i Compiici  atterriti  da  quella 
cartura  ben  i’immaginarono  quello  , c he  il  rimanente  della  Citta  poco  fapeua 
di  eflì , alcuni  noti  furono  rarefi  alla  fuga,:fConte  di  Racalmuto  fi  andò  cre- 
dendo, che  la  lontananza  de’  complici  portafie  la  colpa  con  eflì , & e"li  non 
effer  non}tR4to,c  pure  il  fuo  mal  genio  l’acciecò  non  gli  falciando  confuicrare, 
che  li  Carcerati  in  Cartellò  farébbono  flati  coftrctti  à n.amfeflarìo  . L’Abbate 
(forfi  eoo  animo  dj-allopt^urfi  anch’egli  ) fi  era  ritirato  verfo  Mefflna,  dotte  fu 
còlto,  c fatto  prigione  mandato  a Parlermo,&  it  Conte' di  T nc."!rruro,che  non 
hatteua  (api ita  la  prigtohiajjì  quelli  , fu ancor  egb  d’improuiln  colfojhatiutitnì- 
ti  quefli,ch?erano.li  principali  nelle  mani,&  affatone  Don  Giouanrtt,che  non 
vdi,chc a quelle,  captare  il  popolo  ritubaile  >an/i  fapuro  , (1,0  ne  ventilano  do- 
icftare  le  attioni , fi  portò  a Palermo  ben  veduto  da  tutto  li'popolo,  che  ne  die- 
degrindiflimi  legni  di giubilo.onde  afficuratpfi , che  fa  Città  non  ballerebbe 
moriuaro  jfeceeKgmre  dopo  la  formarioBC  giuridica  del  procdTo  la  Giufliri» 
di  morte  contro-di-ciaf  heduno.il  fojo  Potomia  fiì  ippcfo,  dopo  Arar/aio , al- 
leforcheco’l  piede  allinsù  , eli  altri  decapitati  ,ilx arcui  Prezzato  inprgio- 
$c  in  confiderauoiw  dell’  infelice,  madre , e quello  fangue  fu  il  fugcllo  de  gii, 
Accidenti  di  Palermo-. 

Il  Conte  del  Mazzarino  poi  dopo  vagato  qualche  tempo, inc<  no  della  men- 
se del  filo  Rè , fu  confiubato  a pafiàr  alla  Corte  di  Madrid  , poiché  là  fkr  fng- 
gittuo arguita colpa , dpuegli  fa rtimaua  cosi  bene,  che  Tribbi  manifcfkiriont 
£ potefre  foptre  , econtrapefare  , anzi  confermarlo  nelfa  grana  del’Rè  . prete 
«liil  contiglio  ,e  pa/sò  allaCorccdouettucauiAfi.  trattiene  > e noi  palsarcnxz, 
’^liecofcciiNapob  • 
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H ISTORIA 

Delle  Guerre  Ciuili 

DI  NAPOLI* 


Ni  delle  più  memorabili  commotioci  popolari,  che  fia- 
no  già  lungo  tempo  accadute  in  alcuua  parte , potiamo 


dire  , che  fiailara  quella,  che  hà  cagionata  la  Guerra_>- 
Cmilè  di  Napoh,dellà  quale  mi  fono  accinto  a fcriuernr  * 

tanto  più  volentieri , quanto  che  non  vedo  ,<he  alcuno 
habbia  Rimatone  il  vero  principio,  ma  ciafcheduno  l’hà 
creduto  vn  mero  accidente , fenza  veruna  precedente—» 
cagione.  Non  èil  mio  fine  in  quella  fatica  di  Guerre  Ci-  htuatktu 
uilijChe  io  deferiuo,  il'folb  narrarne  li  fuc  celli , ma  il  dar  4i  jtuf»  fé 
llimi  a chi  regge  popoli  d’elfaminar  fempre  tutte  le  cag tonache  polfono  alterar  utm . 
lo  fiato  delle  cole  . La  Politica, m quanto  alla  voce , hi  molta  corrifpondenza 
con  la  Polkia  , e fe  ne  ferue  d’anima , e finimento  a cauare  da  quella , ch’è  de-  Cini'ii»' 
bole , aflai  graui  regole  per  quella . La  Politica  della  rafa  ricerca  . che  liferui  itn7afil0 
tengano  rimofia  ogni  immonditia  tla  qualunque  angolo,  accioche  non  feruaa  />,/;„/,  . 

generare  animali  uninondi  rcome  ragni , Torci  ,.e  fimili , perche  là  naitirà  caua  /(I 
tempre  dalle  putredini  là  vita  di -mare rie , & animali  itociui  all'huomo , & a gli 


Politica  altresì  dell'anima  richiede , che  fouente  fi  fcopi  là  cala  della  coicicn za 

Sr  render  Panima  pura  , c degna  d’effere  habitata  dalle  buone  infpirationi , e 
piacere  al  fuo  -Creatore . La  Politica  pur  anche  hà  bifogno  (dilli  ,&è.vero, 
che  le  feienze  corrifpondano  con  regole  proportionare  ad  vno  , perche  vnaé 
là  verità  di  tutte  Ifc  cofe , e perciò  quei  grande  ingegno  di  Raimondo  Lulho  tro- 


ttò termini  vniuerfalì  per  poterli  applicare  a decorrere  fcientificamenre  di  tutte 
le  cofe , e dirò  più , cne  Parti  meddtme  caminano  con  la  fiefsa  proporrione  fri 
diloro)  là  Po  litica,  dico,  hibifogno  ancor  ella  della  fua  Politia,xon  la  quale  il  • * w 
Minifiro  confcrua  lo  Stato  mondo  al  fuo  Signore,  espugnandolo  da  gli  animali,.  \ 

che  nafeono  dalla  putredine  de'  vitij ,.e  deìli  medefimi  fi  nutrirono . Sequefta-  ' 

Polkia  Polinca  fia  fiata  ben’efercitata  dachi  hà  hauuta  la  cura  di  quel  Regno/  i-  -..e 

ne  lo  diranno  gli  ri  ,_che  fìamo  per  raccontare . In  tanto  per  principiare  vtr  prntrìfit' 

poco  da  alto  quefia  Hiftoria  è comi? neuole  di  fapere , circuendo  reftato  Pa- 

drone  a (Io  luto  Cariò  V.  del  Regno  di  Napoli  ,da  etti  furono  più  dal  valóre  trigmì  U 

dell)  popoli, e datl'aflVftema  dell  a maggior  parte  ddiaNoSiltà , che  dalle  for-  filUmth»»* 

SSpagnuolc  cacciati  liFrancefi^aonoicendo.quel  gran  Monarciquantodoue- 

Biàlli  Regnicoli,  volle  ancoradimofiraricae  grato  con  la  concezióne  dì  molte  • A 

grane, Priuifègij,  & cflVouonramalfe  Città , e luoghi  del  Regno  , fapendòcMe 

quefii  fono  legami  piàtenaci  de  gli  animi  ,&  è vn  doppio  vallali  àggio , che  lei  » j > 

gali  fuddrti  a piu  ftrcrtamenre  amare,  obiedire,  e tramandare  a’  pofterr  la  dfc 

UQ.nonc obligata  dei  beneficati,  e Se  il  Priuilcgiec  così  deno, quafi  che  prk 


Digitized  by  Google 


39$  Hiftoria  delle  Guerre 

nata  legge,  fi  può  fiireaBeora  priuato  legame , eie  ad  alcuno  compartì  que- 
flo  benigno  Ccfere  le  lue  gradi,  ne  refe  abbondante  la' Cura  cap  tale  d:  Na- 
_ . ..  «.poh:  1 menò  h Filiali,  e rendite  a quindici  carimi,  che  lonovno  feudo,  e tnc- 
rr,y  y 2 , per  fuoco  al!  anno , e concetti  perpetua  fVancKtggia  a Napoli . Di  cui  furo- 
no  fedeli  offeruaton  li  Vice  Rè  fino  al  tempo  del  (.onte  di  Beneuenco . D.Gie- 
j-  * uanni  Pimentdli , fotro  il  cui  reggimento  s’incominciò  ad  alterare  quella  Iran- 
frimiiìii  di  (bigia , ponendo  carico  di  pagare  cinque  carlini  per  tumulo  il  fale,  la  doue  pri- 
d'nttirt  ? ma  fi  pai’aua  i ? . grana . Sotto  ti  Conte  di  1 ames  fi  eflìgereno  tré  carlini , e mc- 
Ariu/qy  zoper  tumulo  di  farina  . Rotto  così  vna , e più  volte  il  ghiaccio , non  fu  più  ri- 


quefla  materia , ma  che  per  togliere  vn'abufo  connien^facrificarfi  aula  giuflkia 
Il  Dm m fm  più  di  vna  vittima  humana . Pafsò  co  1 tempo  il  Duca  d’OlTuna  a Napoli , che 
c»*-  non  ruppe,  ma  fq  iarciò  ogni  priuilegio  a quella  Città, e Regno  , grauando  con 
trmfur»f»\  alloggi  di  foldiiti  oltre  ad  ogni  douere , hauendo  condoni  in  Regno  piu  di  dieci 
t*  fri  mila  (oldati  foreilitri  per  li  fuoi  capricci  lolo  . All’Olfuna  fucceffe  il  Cardinal 
mitri.  Borgia,  che  introdulfe  la  forma  delli  donatiui  volontari) , che  perfuafe  alli  Seg- 
Homatimivt  ffl  da  farli  ogni  anno  al  Rè . Ma  in  progredì)  di  tempo  quella  concedi one  vo- 
imntari  mr  fontana  diuenne  forzufa , perche  tutte  le  cofe , ch’entrano  nelle  manidei  Pren- 
trrdciii  in  cipe  ma  ino  códitione,&  a fegno  tale, che  fi  eftigeuano  con  molto  rigore  quelli 
Stufili.  donatiui . Succede  Zappata  /che  accrebbe  i dati)  della  farina,  e della  fera , fot- 
2»pf*tm  *»  to  il  cuigoucrno  bandi  vna  moneta  picciola  d arecnto , che  chiamauano  Za- 
tktgli  *r-  nette , il  che  fece  erandifeimo  danno  al  popolo  ; Dopo  quelli  Cardinali  andò 
triti*  mitri  il  Duca  d*Alua , che  impofe  vn  ducato  per  botte  di  vino , li  prefe  vn  terzo  delli 
4.*.  Fifcali , fece  imbarcare  il  battaglione  per  Genoua  contro  la  forma  delli  Prini- 
legij  di  quella  militia , il  tutto  con  occafione  della  guerra  di  Genoua  intentale 
dal  Duta  di  Sauoia , non  impofe  però  altri  dati),  ma  glimpolti  fece  efsigere  coi» 
ogni  rkjore . Subentrò  il  Duca  d’ Alcali , e da  quello  lino  all’Almiranìe  di  Ca- 
viglia crebbero  in  maniera  li  pagamenti  fifcali , ch’erano  editti  fino  a fette  du- 
cati per  fuoco , la  farina  a fette  carlini , e mezo  il  tumulo, & il  vino  a due  ducati 
per  botto , la  carne  tré  grana  per  rotolo , falati , e formaggi  due  grana , il  file 
venticinque  carimi  per  tumuWe  fere  quattro  carlini  per  libra . Sotto  Monterey 
poicominciaroiiQacrefceregliaggraui) ,c fi auuanzarqno  fono  Medina, per- 
che fi  pagò  per  la  farina  fette  carlini  al  tumulo, e ventiduc  quello  del  Cile  ; fi 
'Artitei  pofero  ancora  li  dati;  fopra  li  poIIi,oua,capretti,&:  altre  cofe  . Sù’l  tabacco  po- 
Uti  t*r  pii  fc  la  Gabella  il  Duca  d’ Arco , ne  però  reftauano  in  dietro  li  donatiui , ma  fi  aa- 
mtrtftit*  li  , feruendofi  il  Vice  Rè  di  vn  mezo  termine  per  ridurlo  a millio ruberà 

quello  coofegho  del  Duca  di  Caiuano  Segretario  del  Regno)  era  il  configlio  di 
procurare  per  mero  di  cariche,  che  diftribuhiano , & anche  le  polizze  di  cianca 
per  mi«  tira  di  feudi , d’acquillare  le  volontà  di  molti  Cauallieri  di  feguitò  , che 
poi  nene  leggi  portauano  le  parti  del  donatiuo , cosi  fàceualì  venale  il  dono,8e 
YÙlefoabono  altrui >coù  li  priuativendeuano  li  propri),  e hi  pubici  incom- 

JUOdi  . _ 

MIttM  Ma  prima  di  pattar  più  ohre  è da  lapere,  che  perrenireall’impofitioni,  òal- 
i «e  graui  debberationi  li  Vice  Rè,  a fine  d’ifcufarfi,  e mollrar,  che  di  quello , che 
rttlUiviL-  fannoil  Regno,e  la  Città  non  fi  puòdolere/econdo  il  detto, vtltntintn  ft  mìm- 

m «m*>  conuocano  li  Seggi,  li  quali  fono  lei»  e ciafeheduno  hi  vn  voto»  cioè  nido» 

capaiu)a»n)«uugaa,poriò;poaAHUQU>jC  p»polo,aiii  quali  (epaxatamente  fono 
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fitte  lè  dimaude  in  nome  del  Rè , e li  pi»  roti  vincono  if  partito , onde  fé  li  pii 
concorrono  alla  grauem  ella  fi  eifige  non  ottante  li  contradkione  de  gli  altri, 
non  fi  troni  adunque  mai  che  nido,  e caparma,doue  fono  Cauallieri  grandi,e  di 
feguxo  pul  che  ne  gli  altri  Sceyi  habbiano  dato  roto  a veruna  impofttione , m» 
concorrendo  gli  altri  quattroTa  determininone  partimi , e qud li  due  erano  fti» 
miti  li  ribelli,  ne  gli  altri  quattro  adunque, come  dico,  fi  praticata  il  corrompe- 
re li  voci , il  che  rkifciiB  rant*  piti  facile  quanto , che  fono  poco  mimerofi  ; ma 

Sello  che  merita  di  eflerc  con  fiderato  è,  che  nate  po;  quelle  folleuationi,  di  età 
uo  li  Cauallieri  di  quei  due  Seggi,  ch'erano  in  mal  concetto  de*  Regi)  fono 
fiati  quelli  c’hanno  con  ogni  sforzo  loro  afftfiito  alle  parrt  del  R è,  onde  hanno 
dimollraco  , che  anche  il  rdìlìcre  alle  dimande  del  Prencrpe  tal  volta  è zelo  di 
ben  fendei o, e ch’dT»  conofcetuno,che  il  cauallo  di  Napoli  non  luucrebbe  pt». 

Otto  va  giorno  non  volgere  i calcia  chi  lo  gouemaua.nó  al  padrone,  che  trop- 
po fi  riportaua  a*  fuoi  Mmiffri.eiJa  era  la  carità  del  Goucmatorc,  ò affittente  al- 
l'Infermo  anelante  di  fete , che  gli  niega  l’acqua  che  chiede  per  non  offendente 
la  falutejil  negar  gli  aggrauij  adunque  fecondo  il  giallo,  ò conferuarfi  fedele , e 
diuoto  al  Prencipe . Ne  baffauano  tanti  aggrauij , che  t»cr  follenere  le  guerre  li 
Imponeuano  hora  vno, fiora  due  tari  per  fuoco , che  feberte  in  vn  mefe  paretia- 
«o  cosi  leggicriffime  , ad  ogni  modo  in  vn  Regno  così  grande  importauano  pii 
di  ìoo,  mila  ducati  al  mefe , e di  più  gli  alloggi  de’  foldari  erano  tantoché  nulci- 
lt»oo  infopportabili , m numera  che  non  potendo  le  genti  corrifpondere  a tan- 
to .difperati  fi  poneuano  in  campagna  a rubbare  alla  ftrada , c quelli , che  refta-  c*gkm  df 
(Uno  allecafe  , erano  dalli  Commiffarii  affretti  per  le  comuni?  panche  per  me-  Banditi  im 
rodi  carceri,c  la  feueriti,  che  vfittanogli  eflattori  in  nome  di  quelli, t*àane  ano  ami  Rtgm. 
comprati  a contanti  (ma  eoa  gran  vactaggioVendeua  li  (leffì  aggrauij  cosi  bar- 1 
bari , che  ben’era  di  marmo  qua  che  non  Tofpiraua  lo  fiato  infelice  di  quel  Re- 
■pio,  che  foleuaefl’ere  vn  Giardino  terreffre  douitiofiffimo , e qtiefta  è l’vnica 
«gione.per  la  quale  tante  compagnie  di  Banditi  fi  trouauanopcr  il  Regno , 

Parerà , ch’io  dica  cofa  lì  rana  , Se  è pur  troppo  Hifforia  milerabile , ma  vera,  G . r 
che  irà  Mnnrcrey , e Medina  furono  importi  cento , c più  nell  oni  di  Gabelle,  * i?  . » 

( tnon  fi  dirà  Napoli  più  di  Prencipe  ? ) ma  per  il  fin.ftro  gouerno  en  rauano  , ' * ‘ * 
« Re  x oo.  mila  feudi  per  vn  millione,Sc  al  vallai  tomo  all’incontro  vn  millio-  „ .7* 


^ V MI  f'iu  .Ulte  iui.c^iivu4«]ui;iiv)jiu  aliami  u tempo  } poco 

meno  di  qucl,ch’cra  il  dcb;to,chc  poi  reftaiu  arCh$^itiero  ; ma  baila  folo  il  fa- 
per:, che  quelle  commilitoni  d’efsigtnra  erano  pagare  a ^ran  prezzo  da  chi  vici- 
m piò  a rapire , che  a far  pagare.  Oh  fe  li  Prenci  tri  f encnaff.ro  quanto,  e 
quali  fono  quelle  eftorfioni  penfarebbono  moho  piu  alla  cófcruatione  de’  fuoi 
fiati, e de’ fuoi ralfalli ,& oh  quanto  giouatebbe  loro  il  farli  leggere vn’ho- 
r*  del  giorno  l’Hiftorie  correnti  icritte  da  penne  Arciere , che  vuol  dire  difap-  : 
pallonate  ,•  quefte  ftranezze  vfate  al  Regno  di  Nàpoli  furono  cagione  prima,  • 
cw  molte  famiglie , e di  Calabria  , c di  Terra  d'Otranro  partirono  ad  habitar 
fri  i Turchi  ; mi  ne  per  quelli  inditi;  d'infirmird  mortale  Ji  quel  Regno  fi  pro- 
Ctrauada*Miniftrii!fol!teuo,anrich’efrendo,ricorfi  più  volte  Ù popoli  illi 
Vice  Rè  per  crter  : afcoltati  fopra  quefte  materie, int- 1 u mio  di  moffrare,che  ia 
' tee  di  trar  danari  per  beneficio  Regio,  fi  efterminauano  le  Terre,  le  Città,  e le 
Campagne , che  teftauano  incultc  , deferte  le  Città  , piene  di  ladroni  le  ftrade, 
c per  confeqnetfza  meno  fi  facetuno  le  raccolte  delle  rafie,  e contnbutioni.non 
crj«  ^coltati,  e tutto  era  tempo  perduto,  perche  li  Vice  Rè  erano  tenuti  ad 

( ofler* 
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©fferuare  le  promette  fatte  a'  Gabellieri , ccompratori  de  gli  afigrauij . E poi- 
4Um*dif  tf.  che  il  gridare  iruNapoli  non  caletta  , furono  mandati  Relujiofi  alla  Corte  di 
mi  ptr  Madrid  con  animo , che  potettero  cllere  vdiii , & cttauditi  nelle  richiede  d C ' 

Iman  tilt-  p oneri  popoli , Capendo  che  vna  v cita  penetrate  all' orecchie  Reali  quelle  ama- 
(m • rezze  di  vn  Regno  della  qualiti  di  Napoli , ch'è  lorda  più  beMigiou  ,chem 

iplenda  nella  Corona  delle  Spagne , latpietà  naturale  del  Candito  gli  hauc-  * 
rcbbelolleuati , perche  li  petti  Regi;  fono  pieni  d’aditi  paterni,  e non  può  1$ 
>>ooe  d’*rnfìglio  languente  non  mtenenre  le  vifcertd’Mi  pietofo  Tadrc  de' Suoi  ! 
Dmrtrtt  Je"  valialli , qualeè  il  Rè  Filippo  . Ma  quelli  non  eranoprtma  capitati  alla C.orttj  ! 
Miaiftrt  ìb  etonolouu  Ambafciadon,  ò Numi}  d’va  Regno  affitto , ch’era  loro  da'  Miti 
tfajaa.  (fai  preclulo  ogni  adito  all'orecchio  Reale  tonde  ben  hebbe  occasione  ilT' uca 
di  Medina  nel  partirli  di  dire , ch’egli  lalciaua  il  Regno  in  lkto , che  non  balie- 
rebbono  pouitoquattro  famiglie  buone  fate  vn  pigliato  marirato(è  quella  vna 
riuandanon  dittimile  mólto  cuH'oeliodt  Spagna;  ) fucceduto  al  gotierno  l’Al-  0 
mirante  di, Cartiglia,  8c  in  formato  dello  flato  deplorabile  del  Regno, no  tTfcfa 
nonaddimandò  d Col  ito  donauuo , ma  comandò  a gli  citatori , che  andatVro 
ron  molta dcilrczta  nèll’aitoagere  allùpagamenn  eflcn'do  follecitato  dl_» 
TittÀrtus  bpagqa  a trafmetter  danari  ( erano  auuczzl  quciMmifiri  all’oro  Selle  Minierà 
4*U‘  Almi . Napolitanc  ) il  buon  Vice  RèrifpoCe  , che  non  era  impofTibile  di  canar  mimica 
•r Mu  dica-  fola  da  quel  Rcguo,  anzi  che  farebbe  (lata  opera  digranditfìuu -carità  ilcontri- 
Vu*  buire  qualche  buona  Comma  a quei  miferi,che  andavano  languendo. per  le  canv 
*'•  pagne  ignudi : dirò  per  ver  taaueftatimi  da  perfona  mia  di  cala,  che  pafiàmfa 

- Ycrfo  il  monte  di  Sant’Angelo  , & hauendo  iti  Jittica  qualche  pomo  granatoptf 

temperar  la  Cete  ,ncl  gettarne  le  feorze  erano  raccolte  da’  pouerdh,t  he  Luigi# 
uano  per  ]a  faine lèmangiauano,  non  volle  adunque  contribuire  minima  co- 
ti quello  buon  Vice  Rc,nè  miponere  Gabelle  ntìoue,  ancorché  il  Duca  di  Cai- 
uano.gci?  Cònfigliero  d’Angclis  ne  lo/olleatafiero  ; e. perche  quelli  diedero  ip 
Spagna  freualota  rclatione.che  l'Alrairare  faceta  troppo  del  pictolo  in  tòpo  di 
. tanti  biCogni  della  Coronanti  fcrittaal  Vice  Rè  vnalettcra.che  chiamano  Mira 
mut>ch’è  vna  doglianza,  ch’egli  nó  trouattc  danaro  in  quello  licito  fonte,  date 
n’haucuan©  trauma  copiali  Cuoi  predrceltos  A quelle  lette  il  Vice  Kèrlnontiò  < 
có  atto  gencroio  la  carica, diccdo,eh'egli  voleua  bé  lcrutre,  ma  nó  tradire  il  ko 
Rè  con  defo  largita  (fatto  \ n Regoo^h’era  coflato  tanto  fanguc,e  ràr'oro  al  Cuo 
Predecettore  Carlo  V. voler  viucrc  Caualiicre  ingenuo  al  modo,  e Ce  nó  haueia  . 
mai  defraudato  per  proprio  imereCTe  qual  fi  fia  huomo,  ne  meno  voleua  per  vtr 
aura  tàifa  ìnganare  vn  Regno,  Se  il  (uo  Rè  . Vedute  quelle  rifpofte  aliai  libere  in 
Spagna,  fù  tktto , che  l’AJmirante  era  migliore  per  gouenure  vn  Monafierio  di 
Religiofi,che  vn  Regno,nó  fapedo  le  regole  de’rcpi,nè  del  Dominio  :Gh  fu  du  1 
que  ben  (òbito  prouirto  dt  Cucceltorc,e  quale  il  defiderauano  liMiniftridel  Rè. 
Hata  t At  FùqudliilDucad’Arcos,acu:  furono  date  l’inflruuioni  del  modo  direg- 
ets  Vict  Bì  gere  quel  Regno.  Anche  JiMimftn  s’ingannano,  quando  reggono  da  lontano  * 
imMapli . vn  Pacfe , di  cui  non  hanno  alita  nonna , che  per  la  Cofinograha  delle  lette:? 

de’  Mimilri,  che  l’hanno  goucrtuto  , e «he  hanno  rapprdentato  quello, che 
è (lato  loro  genio  fo!o,nonla  verità,e  li  (tetti  Miniftri,  che  nanne  governato  vn  ' 
Regno  grande , fono  alle  volte  ancor  etti  dall:  fattoti  infiltri  Rati  ingannati , an-  ì 
de  quefto  è vn  t;iro  d‘ingauni,che  nafeono  allo  fuetto  dailja  confidata , c’hanno  1 

gli  . ni,  ite  jjiiziui,  in  maniera  ch'cqiufi  imponibile  a prouederui,  fe  non  con  la 
regola  con  la  quale  fi  reggono  li  Religiofi , li  quali  ( confettiamo  puri!  vero) 
t ino  certe  maifunc  Calile^  ou (he eie  intorno-ai  gouemòlorOj  dalle  quali  nó  è 
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vergogna  l’imparare . Si  reggono  con  il  Generale  , e le  Prouinciecon  li  Prouin- 
ciab,  ma  qtielli ,«  quefti  fanno  le  vi  (ite  di  ciafchcdun  membro  (c  come  li  Prouin-  Ctmt  fiptf- 
culi  correggono  gli  errori,  fe  ne  trouano  ) de  i Priori,  ò Guardiani , così  li  Gc  fina  s,u,r‘ 
neraii  nueggono,  e li  beffi, e li  conti,  e vilìte  de  i Prouinciali . Hi  bene  il  Con-  nate  li  Re- 
figlio  di  Spagna  li  Prefittemi  di  ogni  fuo  Regno,ò  Stato, che  fono  quali  che  Pro-  £»•  Untar». 
ninnali  ;ma  quefti  fi  trouano  allo  fpeffo  diuerfiiìcate  le  cane  in  mano  de  gli  inte- 
refl»  priuati,  dubitandole  li  parenri  né  fi. ino  mal  trattati  dalli  Viccrè.ò  Gouer- 
naton,  & in  fomma  io  non  credo,che  fi  potettero  gouemar  meglio  i Regni  lon- 
tani, che  con  le  vilìte, ma  fegrete,nc  li  popoli,  nè  li  Gouernatori  conofce(fero,ò 
(apeffero  chi  foderali  Vibratori. Quefti  rrafeorfi  di  péna  fono  degni  d'ifcufaiper 
che  quatùque  nó  fiano  per  e (Ter  mai  afcoltati  da’  Mimftri  Reali,*  quali  nò  è mio 
interno  di  dar  la  normajgli  ferino  nondimeno  a fine, che  il  mòdo  conofca.quito 
fiano  degni  di  pietà  li  Prencipi,chc  ftimano  di  gonemar  bene  i R cgni  có  l'efem- 
pio  del  Pilota, che  chiufo  nella  camera  della  naue  con  la  boffblaauanti,ccó  la 
carica  del  nauigare  torto  gli  occhi, gou-raa  il  Maggio  , c non  fi  auucdono,  che  il 
mannaro  hi  ab  ftrumenti  infallibili  della  calamita,  che  non  può  errare,  là  doue 
la  boflola  del  Mimftro  è fallaciffìina  intonacata  dall’aglio  delle paflioni,  in- 
tereffi 

Vi  Duca  d’Arcos  adunque  có  il  foto  ftromenro  direttorio  della  inftrurtionc  da-  gffattiaaa 
tagli  gouernadofi,c  chiuaédo  gli  occhi,&  orecchi  ad  ogni  altro  ruono,  che  delli  t0m  andata 
eJperri  del  Pacfe. Chiamatoli  Gioii  uigi  Cofconc  Giudice  della  Vicaria, diedegli  v Ri  t 

ogmrigorofa  autorità  perefsigere  li  decorfi,  che  nò  erano  ftati  pagati  dalle  Ter- 
te, lènza  confiderarc,chc  l’impofsibiltà  hauea  cagionata  quefta  dilatione.Obedi  p uff,  fai t . 
quelli  in  quanto  all’andare, ma  trouò  nelle  migliòri  Citti,e  Terre  (tato  più  nell  - 
aluv)  vna  miferia,e  calamità  cosi  grande, che  nó  folo  ritrouaua  che  erigere, ma 
allo  fpeffo  nó  haueua  doue  dofmircitornò  adùquc  có  le  mani  vuote  di  moneta, 

& il  cuore  pieno  di  pierà,  hauendo  ritrouato  quello,  che  ne  meno  fi  farebbe  fo- 
gnato , c pure  era  ni  Regno  ; Hor  quanto  meno  nepoteuano  fa  pere  li  Miniftri 
principali  in  SpagnafAn.’offène  al  V.R.a  cui  rapnrelentò  la  miferia  del  Regno. 

Qu,efta  era  vna  di  quelle  verità  odiate . Rilpofegli  il  Duca,  che  lo  haueua 
mandato  Efiànore  del  danaro  domito  al  Rè,  c non  Auuocato  de  i popoli  debi-  £»- fatitra 
tori  : onde  quelli  rinontiò  la  commiffìone , e ne  furono  incaricati  altri , li  quali  rjne„/ta 
ptr  non  cflerc  rimprocmti,  come  l’anrccelìbre,  eftenninarono^  defolarono  le  tmfatM 
Terre  / bcui  popoli  ricorfi  a Napoli  elclamauano  all’orecchie  divnMiniftro, 
chiedendo  pietà  dell'imponìbile; ma  quefti  in  vece  di  addolcire  con  parole  tol- 
to , almeno  fe  non  voleua  con  fatti , le  amarezze  di  quegli  infelici , diede  vna__> 
barbara  rifpofla  , chele  la  verità  della  Stona  non  laricniedefle  per  far  note—» 
le  prime  origini  delle  commotioni,  io  Hello  abbonirei  di  riferirla,  ma  che  pote- 
ua  vfóredavn’hunmodivileconditioneaflimto  a carica  non  meritata  ? Se  nei* 
putta  panari  ( ditte  ) ir»,  « vtndrta  l'hantra  dalla  megli» , e dilli  figliti  t foddii-  Rifpejta  fi ». 
fata.  Chiftimafl'c  , che  quella  rifpofta  folle  mente  diquallìuogliaCaualliere  ra  di  va  idi 
Spagnuolo,  non  che  di  Miniftro  di  così  gran  M onarca,  anzi  chi  nò  credette, che  wiftr» , ehi 
fe  fòlle  Hata  rifapura  , non  ne  folle  ftato  duramente  gafligato , chi  la  proferì,  ttmmuau» 
non  hauerebbe  tonfo  , non  che  notitia  della  cortefia  Spapruola , che  anche  nc-  malti  a fdt~ 
gando  vn  piacere , fi  duole  di  non  poterne  co  nfolar  chi  il  chiede . Quefta  ri-  goo. 

(polla  dinulgara  (ella  era  cosi  amara,  che  furono  dal  dolore  forzati  quei,  che  la 
sdirono,  a recerla)  intorbidò  così  gli  animi  de  i Regnicoli  in  queftamateria  dc- 
licariflima  . che  li  comtnolTe  la  bile  anche  in  quelli , ch’crano  impattati  di  pura 
flemma . Et  ecco  ;1  primo,  e piccioltftimo  feme , che  agitò , come  grano  di  an- 
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limonio  mal  preparato,  loftomacodel  Regno  di  Napoli, 
nife  riine  Ma  pnma  di  paflar  più  oltre , nù  conuiene  rapprefentare  vn’altra  fiflola , che 
ÉrtgmiitiM  non  hi  mai  (coperta  alla  Corte  del  Cattolico  . Odijno  pure  li  Minrrtri  cattiuili 
(c  al  che  liberta  di  queita  penna, ch’ella  hi  giurato  alla  verità  Hiitorica  le  lue  fatiche  for- 
gr annua  i fi  vn  di  fruttuofeal  mondo,  e vere  eipurgatrici  della  limpidezza  de  i primi  moti 
Sudine . dei  Monarca  delle  Spagne  , e mal  trattato  da  gli  intimi  Tuoi  Miniftri . Poneuali 
taluolta  vna  G.'  bella , che  calcolatone  l’efito , iarebbe  fiata  per  eiempio  di  due 
millioni  ; quella  immafeherara  a chi  più  doueua  faperne  il  valore , vendeuafi  al 
piti  offerente  fettecento  mila  ducati  in  circa , nè  quelle  obiatiom  camminata  no 
rettamente , perche  hauenano  i piedi  di  carta , cedole  bancarie  di  contributioiii 
a chi  le  faceua  accettare;  oh  quante  mercantie  di  Mercanti  ,c  quanti  traditori  di 
tradimenti1.  Onde  erano  (corticati  lipopoli,  nè  il  Rè  coglieua  a pena  quattro 
gocciole  di  fangue , che  tutto  fi  perdona  per  irtrada,  & egli  ben  legitimamcnte  ; 
fii matta  tiepidi  gli  animi  de  i Sudditi,  nel  contribuire  a tanti  biiogni,  quando  che 
_ gl’infelici  dauano  non  più  latte,  ma  l'angue,  e ie  fiefievifcere  . i-ù  chi  dille,  che 

repsjucne  p„r  proucc(ere  a tantj  mali  folle  determinato  di  fupplicare il  Viceré , che  non  fi 
r'h>*JA  ' l1°ncfi‘ero  più  Gabelle , ma  che  Sua  Eccellenza  rapprefentafie  il  bifogtìo , &il 
Regno  tutto  hauerebbeproueduto  del  danaro  ; in  oltre,  offertila  il  Regno  di 
a r mantenere  dodeci  mila  fanti  nello  Stato  di  Milano,  a conditione  però , che  li 
(T -"**7*  • Minifiri  propri)  Regnicoli  fodero  li  pagatori,  nè  vi  s'ingerifce  la  teforeria.  E che 
quelli  due  partiti  còme  quelli,  che  poneuano  la  mano  nella  giuridittionc  del  Vi- 
. cerò,  e moltrauano  diffidenza  della  fua  integrità,  oltre  che  non  fanno,  e non  de- 
uono  li  Sudditi  fapere  per  quali  lince  nauigni  vn  buon  mannaro,  ncconquai 
modi  l'Economo  fpenda,  & effiga,  furono  entrambi  rifiutati  dal  Duca . 
r Se  quella  oblatione , e ripula  foflè  fiata  vera  ( che  io  non  voglio  aderirla  ) 
per  vero  affatto,  non  fi  potrebbe  negare  di  mal  feruigio  del  Rè , e di  mala  intcn- 
tionc  dell’ Arcos,  e come  dico  non  gli  prcfto  intiera  fede , poiché  sò  ch’egli  per 
altro  non  era  cattino  Mimftro  del  Rè  le  non  quanto , che  troppo  credulo  a chi 
fiimaua  fedele,  & hebbe  più  mala  fortuna,  che  volontà  ; ma  torli  fu  la  propo fi- 
none  con  tentatiuo  priuaco  non  determinato  partito  del  Regno,  e ncufato  come 
non  autentico . 

, G abelle  di  Con  quella  facilità  connaturale  fi  lafciò  perfuadere  il  Duca  a ponere  la  Ga- 
frutti  pregi-  bella  de’  frutti , come  materia,  (cura  la  quale  non  sà  viuerc  il  Napolitano , 8; 
ma  taufa  in  particolare  la  Plebe , che  auidamente  (e  ne  nutrifee . Dura  cola  in  vero  po- 
iella  folle*  teua  dirli , che  fe  vno  mandata  a donare  dieci  perdetti  nati  nel  proprio  Giar- 
uanene . dino  ad  vn’amico , era  tenuto  ( ftranezza  di  Gabellieri  ) di  darne  vno  all  a Ga- 
bella . -,  - 
Ne  nacque  però  mormori  nel  popolo  a!  Mercato , ch’è  la  Piazza  più  popo- 
lari , il  che  vdito  dal  Naclerio  Eletto  dal  popolo , andò  ad  autrifarne  il  Viceré, 
il  quale  fe  ne  rife,  ma  procurò  di  rifecare  qualche  tumulto  lieue  ; ma  non  lcuò  la 
eaufa  però  ; di  qui  prefe  occafione  di  efercitare  i fuoi  antichi  rancori  Giulio  Gc- 
nouino  primo  Minilfro  di  quefto  incendio . 

Giulio  Gt-  Fùcofitti  fin  ne*  tempi  del  Duca  d'Oflùna  adoperato  da  lui  in  materia  gra- 
mumo  in/ti  ue,  e talc,che  partito  il  Duca,  fù  accufato  di  Ribellione,  e condennatone  a mor- 
gatire  del  te;  ma  perche  non  poteua  la  giuftina  fapere  il  netto  di  ogni  cofa,  (e  non  per 
popolo  mezzo  di  coftut , gli  lù  promeflb  l'indulto  della  vita , fc  lcopriua,  e faceua_. 

Ut  vn  confiate  la  verità  di  qiiei  trattati . Accettò  egli  l’oblatione , e propalò  quanto 
frate . gli  era  pillato  per  le  mani . Onde  fogli  commutata  la  fentenza  ai  morte  in_» 
quella  di  perpetua  regganone  in  YU'lfola,  doue  flette  lo  fpario  di  zi.  anni. 
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Paffando  poi  la  Regina  d’ Vngaria  a marito  : hebbe  coftui  mezzo  di  ottenerti 
con  la  interceifione  di  lei  la  grana , che  gli  fò  fatta  filmandolo  a baftanza__. 
mortificato  ; ma  perche  egli  era  di  gran  Temo,  hatieua  li  fuoi  degni  fopiti  fotto 
le  ceneri  di  vn  profondo  hknno . L'  così  proprio  dcll’huomo  if  preluinere_j 
delle  proprie  attioni , che  non  è quali  mai  reo , che  non  fi  (limi  oft’elo  dalla  g.u- 
fiiua,  s’anche  più  heuemente  del  douere  il  puniteci  Giulio  vogholo  di  sfo- 
gar la  lua  rabbia , fi  concenò  con  vn  Frate  laico  del  Carmine  dandogli  a crede- 
re, c’hauerebbe  fatto  opera  di  carità , fc  folle  andato  infinuando  nelpopolac- 
cio , che  non  era  da  tollerarli  la  gabella  de’  frutti , vmeo  refrigerio , e guftofo 
cibo  de  pouen  . Semplice , ò di  inai  gemo , che  fi  follie  il  Frate , fi  inifchió  in_» 
quefta  facenda  (emendo  di  nutneio  al  fuoco , che  li  andaua  eccitando  nel  cuo- 
re della  plebaccia  . Volle  la  (orte  ( che  sàvnire  gli  atomi  alla  generinone^ 
di  vn  moftro  ) che  d Frate  s’incontrò  a trattarne  con  Tornato  Aniello  pefeiuen- 
dolo,  e vi  fi  pofe  a ducorrerne  conofcendolo  di  (pirico , licentiofo  di  lingua,  co- 
noiciutodaila  plebe , prattico  delle  Cale,  a cui  portata  il  pefce,  & in  fomnv  »,  „» 

filmato  il  più  atto  di  ogni  altro  della  menuzalia  a ponar  garbugli . Mafo  ( che  Tamtfa  A- 
cosi  ch:amanoli  Napolitani,  che  (minuzzano  li  nomi,  anzi  detto  in  \ na  foIa_.  „trn„ 
parola  Mafaniello  ) haucua  ancor  egli  vn’altra  ^igeinone  sùlofiomaco.  Ite  tu»  4mlFr» 
era  ; che  la  moglie  per  non  pagare  la  Gabella  dt  vn  poco  di  farina , che  andaua  ,,  _ 
ad  introdurre  per  fuo  foftento  in  Cafa , haucua  trouata  inuentione  di  farfi  vn_* 
pupo  di  firaccie , & era  vn  Tacchetto  pieno  dt  farina , che  fingendo  di  ponar  vn 
figlio  al  collo  allattandolo,  più  volte  era  pallata  irtela  della  Gabella . I cui  Ef- 
farori  ofteruara  colici , che  troppo  frequentaua  quel  palio , tempre  nel  medefi- 
mo  gefio  j vna  mattina  vollero  vedere  fc  veramente  era  creatura,  ò altro,  c tro- 
uato  l'inganno  gli  haueuano  leuata  la  farina , c non  folo  quella , che  portaiu__» 
all’hora , ma  andatole  in  cala , le  haueuano  tolta  l'altra  , che  le  trottarono , co» 
me  venfimilmeruc  introdotta  nello  ftefia  modoaruficiofamente  j e di  più  fu 
condannato  ancora  il  marito  alla  pena  come  ad  vn’altra  defraudata  di  pefee , le 
qual  però  non  pagò  eflendo  fiato  protetto  da  vn  Nobile  di  feggto  di  Monta- 
gna, cnc  gli  voleua  bene  - • , 

Flora  coftui,  che  conferuaua  quello  fdegno  cenuro  li  Datiarij  al  rocco  del 
Carmelitano  gli  venne  il  prurito , e non  folo  allenti , nta  fi  fece  principale  infti-  M,li‘ 
gatore,  e fedutrore  conducendo  altri  della  plebe  nella  fua  opinione  diprocu-  t,rl*  f»U*- 
nr  tumulto , acciò  che  fi  leuaftero  le  Gabelle , ma  perche  la  più  vniucrfafc_»  - 
era  quella  delli  frutti , filmarono  di  cominciar  da  quella  come  quella , cheera  , 

conofciuta  di  odio  nei  popolo  , efcn’eravedtualaefperienza,  perche  la  Ca-  , w K 
mera  «iella  Gabella  era  fiata  abbntcciata,  & erano  fiate  troiate  Cartelle  mi- 
nacciati (parte  per  la  Cuci  , & ancora  che  fafiero  fiate  mofirate  al  Viceré , & 
e (Tonatolo  a leuarla  tutto  era  fiato  in  damo . Stante  adunque  le  co(e  inquefio  Acciicnte. 
termine,  e con  quelle  prcroeditationi , il  Caio  diede  fuoco  a quello  Cannone-»  tb'ì  /trinci-. 
carico,  poiché  la  mattina  dellt  7.  di  Luglio  1647.  eflendo  andati  gli  huomiuidi  pi»  itll*  fri*, 
Fozzuofoper  venderli  frutti  vna  mattina,  voleuano  li  Miniftri  della  nuoua  Ga-  * 

bella elfigeme  primari  Dacio,  che  lafcarli  vendere  ; onde  fdegnato  vno  di  co- 
loro , versò  li  mirti  per  terra  contentandoli  più  torto  di  perderli  tutti , clic  pa- 
gare anticipatamente } corfero  li  fanciulli  a raccoglierli , & a mangiarli , e per- 
che fe  gli  vollero  opponcre  ri  Gabellotto , e btm  incominciarono  a volar  elfi, 
fratti , e h fafii  pur  anche . 

Mafaniello,  che  fi  trmiaua  con  molti  altri  ragazzi , aquali  con  la  moneti.. 
dei  Frate,  e del  Gettonino  haueua  donato  qualche  denaruzzo,  c date  canne  alle 
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mani  per  celebrare  la  fella  del  Carmine  fecondo  il  confueto,  non  rollo  miglio- 
re occafione  di  quella , che  lenti  lo  llrepiro,  chiamati  adu.ique  li  ragazzi  a fe- 
guicarlo  al  veder  volare  frutti , incominciò  il  Cjpiran  di  quelli  figli  a gridare^ 
ura  la  Gabella  dilli  fruiti , e tutti  reiteraua  le  medefime  voci  , c quella  can- 
zona continouamente . La  moglie  di  Malauicllo  anch'ella  haueua  Icruito  di 
mantice  con  altre  donnicciole  del  circuito  del  Mercato,  clic  alle  voci  ilndule , 
corfcro  anch’efl'e  ad  aumentare  la  folla , c con  voce  p ù grane  feruiuano  di 
ballo  continuo  a quella  unifica  fconcertata  nel  concerto  di  non  voler  la  Gabel- 
la delli  frutti . Erafi  ritrouato  a quello  principio  di  tumulto  il  Naclerio  il  quale 
come  Eletto  del  popolo  , dimando  con  vn  poco  digalìigo  contro  quei  ragazzi 
di  fidar  il  rumore  , comandò  a luoi  efecuxori , che  oc  sbacchettaflcro  li  pruni , 
come  tù  fatto . L'armi,  che  fomminiflra  l'ira  al  popolo  tuituiltuante , fono  1 fal- 
fi  , c quelli  furono  cominciati  a poner  ad  opera  controll  pere  udori , li  quali  al- 
tre fi  ferirono  li  fanciulli , e donne  : Milani.  Ilo  ch'era  giouane  ardito , diedo» 
aito (To  a que’  birri , e Mimllri , che  tutti  vniti , & accorto  v oleuano  fugare  li  fol- 
letiati  ; ma  crefcendo  la  turba , e nulciaronlì  tra  1 fanciulli , e le  donne , e li  fra- 
telli , e li  padri,  e li  mariti,  e li  Celiamoli , che  tutti  inficine  rapprefenu- 
uano  quali  tutta  la  feccia  della  Città  ; & hauendo  li  Bim  fermati  alcuni  di  quelli 
folleiiati  per  condurli  prigione,  furono  loro  tolti  dal  popolo,  & a furia  di  falli 
cacciaci;  quindi  prefo  d fuoco  abbracciarono  per  la  feconda  volta  la  ftanza, 
douc  fi  faccua  la  refcofiìone  della  Gaòell  a,  e l'Eletto  accorfofi,  che  quello  non 
era  tumulto  da  quietarli  facilmente,  c che  corre  u.;  anch'eiTo  pericolo  dieflcrc 
marriri/aro,  e facnficato  allofdegno  del  popolo  , fc  nc fuggi  pollofi  in  caro;. za 
a gran  pafii:  era  di  gii  tanto  crcfciuta  la  malia  delle  genti, che  la  puzza  del  Mer- 
cato non  la  caputa  ; Stauafia  bello  lludio  il  Geiioumo  nel  Cannine  accompa- 
gnato da  Tuoi  più  ftretri  amici,  c veduta  ben  incaminata  la  fua  macciuna , profe- 
gui  a più  fenna  dcliberatione . Sapeua  ben  egli , che  quelli  turbini  fono  facili  a 
quietarli,  e tanto  piu  quanto  fono  molto impetuofi,  che  però  couueniua  perfo- 
i’.v.  rarli,  e foftcnerJi  molto  più  falda  pratica;  e però  mandatili  fuoiconfederati 
fr.v .!  popolo , fece  fpargerc , die  la  cemmotione  era  tanto- grande,  clic  farebbe 
data licuramente  galli  gara  dal \’icere con  deci  iure  il  popolo:  fi ncordallero 
quello,ch’era  flato  fatto  altre  volte  in  Umili  cafi,  etmano  flati  fatti  morir  li  fol- 
kusti ; e però  da  che  li  era  entratoin  capo,  bilograua  cóbactere.c  foiìenerenot» 
folojChe  fi  leiuffc  la  Gabella  de  frutti, ma  tutte  f’ahrc  ancora  ritornai  io  la  Città 
allo  flato,  in  che  l’hauciu  conflituita  la  clemenza  di  Carlo  V.  eflcr  qucfto  ilice 
usno  altri , il  tempo  di  tarli  conofcere  vn  popolo  virile , Donefier  più  tempo  di 
vhicre,  come  tante  pecore  già  ridotte  lenza  pelle,  non  che  lènza  lana . NonJo- 
oerfi  togliere  l’obbedienza  al  Rè , ma  conuenirfi  lcuare  la  indiferetezza  al  VKt- 
rè,  & all)  Minifin  , che  non  fi  fatiauano  mai  di  fucchiare  il  l'angue  al  pouero  Na- 
poli . Douerfi  adunque  andare  al  Viceré , e fc  non  hauefie  voluto  di  buona  vo- 
glia, farlo  per  forza  abboltre  tutte  le  Gabelle,  il  che  fe  non  fi  faceua  lubfto , e fo 
gli  delle  Campo  di  pentite  a i rimedi;  graui,  non  ne  farebbono  mancati  a lui,  & 
al  rimanente  dclli  Spagnnoli  ; il  maggior  beneficio  delle  follcuarkmi  eflcre  la 
celerità , perche  di  poi  fi  inlanguidifcono  li  feruori . Queftc  dottrine  non  tutte 
vfeiuano  eia  vra  bocca , ma  parte  da  vni , c pane  da  altri , ma  tutti  contlu- 
deuano,  che  il  male  fatto  hauerebbe  per  conleguenza  ilgafligo  feuerifsimo  di 
forche , di  matuie , c di  galere , fe  non  fi  tiruua  auann  moftrando  al  Viceré , 
che  il  popolo  poteua  tutto  ciò  che  volcua . Qupfte  fentenze  ad  arte  «iiilecnioa- 
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te,  e molto  prima  premeditate,  e Sudate  dal  Genouino,  e fuoi , commofl'ero  di  J{ 
maniera  il  popolo,  che  tutu  cominciarono  a gridare , Vuu  ilki  ,o  muori  il  r»*l  t pf/ir_rf  > 
X*** nn» , e con  quelle  voci  i‘  ulularono  verlo  Palazzo  j ma  da  principio  pareua, 
che  non  lapeilcro  muouere  il  palio , c bifogiuua , che  gli  vluuu  cacc alloro  li 
punii,  come  vegliamo  tal’hora  in  vna  compagina  di  loJdati,  che  marca  a trup- 
pa (errata,  il  Sargente,  che  è l'vltimo  tellocira  qudh  , che  ha  vicini , e qiicfu  in- , 
calzano  li  primi , Quello  moto , nel  principio  tardo , diede  luogo  a qualche  a- 
moreuolc  del  V icere  di  precorrere  a largii  credere  quello,che  nò  lauoua  fuma- 
to vero,  vdendolo  dall’eletto  del  popolo,  che  fallatoli  dal  Mercato,  era  anda- 
to a rapprefentcrgliclo , & elfo  gli  hauea  nlpolto , chedicommouoiii  di  fan- 
ciulli non.  era  da  tener  conto,  donerebbe  mandato  a prouedere,  che  in  auuem- 
te  non  farebbono  più  occorÙ  tali  benché  picciob  (caudali;  onde  il  Nauderto  fc  Timor*  dtl 
n’crapartito  più  mortificato , che  ringratiato  ; no  quando  tu  il  Viceré  auuifato,  Vtcrìalm. 
che  non  più  fanciulli,  no  tutta  la  plebe,  e d'ogni  fello,  òc  età  fi  auuanzaua  verte  multo  vdit». 
il  Palazzo,  tue  ominaò  a credere,  che  vi  bilognaua  rimedio  fubito  ; e dopo  Mo- 
nete dato  quattro  palleggiate , (limò  che  il  meglio  forte  di  andar  egli  lidio  in- 
contro al  tumulto , e con  la  preferirà , che  rapprefentaua  la  Maefta  lontana , e 
con  le  buone  paiole  quietare  la  coramotioneduua  egli  in  quello  quando  1 nco- 11  v-  * 
nuiciò  a fentire  le  voci  tuu.uluunti , che  fermano  l’aro , come  a punto  fuolc  il  mM>  ?0' 
torrente  che  comincia  a ponar  acque  improuiic , che  rompendo  le  prime  acque  Pe‘*'  * ‘*rr* 
tra  lafli  fa  di  lontano  fentirne  il  fragore . (tri* iw  • 

Auuatofì  adunque  fuhtto  per  le  Scale , fi  pofe  in  vna  carezza,  che  acciden- 
talmente fi  trottò  nel  Cortile , e comandato  al  Cocchiere , che  vfcirtc , non  fu  a 
pena  fuori  della  porta  del  Palazzo  , che  incontrò  la  turba , la  quale  non  telo 
non  rmcri  quella  prefenza , nè  volle  afcoltarne  la  voce , con  cui  promcttcua  di 
voler  fodistare  il  popolo  , ma  trattolo  fuori  del  cocchio  incominciarono  li  più 
temerari)  a ftrapazzarlo  di  parole , e di  fatti  quanto  poterono , nè  tettarono  di 
portemi  le  inani  adotta  ; benché  accorfoiu  il  Priore  Fra  Gte:  Bardila  Caraccio* 

Io  dell  habito  di  Malta,  e figlio  del  Prencipe  di  Stato , buono  con  la  fpada  alla 
mano  procurale  ad  «gm  sforzo  di  follcuare  U Duca , ò perche  così  d'animo , ò 
troppo  flemmatico , o molto  prudente , che  ben  conolceua  non  clfcr  tempo  di 
cimenmrfi,  eoo  vile  canaglia,  c con  vii  popolo  cosi  numerate , ma  con  manfuc- 
te  maniere . 

Addimandaruaudienza,  e gli  era  dinegata,  prometteua,  e non  gli  era  ere- _ . , .. 

dura  .minacciata,  e non  era  temuto,  accorlero  a quello  rumore  li  Frati  di  San 
luigi  dell  ordine  di  S.Fraucefco  di  Paola,  che  erano  tento, e più, e quelli  in  par-  s’  ?!'— * 

te  venerati , Se  m pane  temuti  ttrettamente  vaio  ; fattoli  far  largo  arruarono  al  ' 

Viceré , e circondatolo , con  l'attiitcoza  del  Caracciolo , 1 limolarono  dalla  vi- ctTt  * 

Ha  del  popolo,  che  ilordtto  da  quella  impattala  nouità,nó  hebbe  ardire  di  ino- 
leitare,od!  refiitercpm  olere  a quel  Caualliere , & a quella  matta  di  Religiolì 
Quelli, che  Urappazzauauo  vn  rapprefemàre  \ n Monarca, fi  agghiacciarono  alla 
viltà  di  vna  turma  diScrui  di  Dio . Chi  non  ammira  in  quefto  efcmpio  gli  effetti 
della  Religione,  e l’ofleqmodell'anime  più  unpc menate  serio  i Seruidi  Dio  ,c 
lloluio  affatto  . Li  Padri  conduilero  il  Viceré  nel  loro  c onuento  , e ben  temi  a - 
tono  le  pone  ( nella  Chiefa  di  S.  Luigi  Santo  Frantele  fi  Ialite  vn  Minittro  Spa,- 
gnuolo;  laici  andò  dclufo,  il  popolo,  il  quale  ceiiau  lak  or  digione , volcua  far 
iclok-nza  alla  porta  ; ma  li  Frati  dalia  torre  delle  t antpane  fulminando  co'  fallì 
fauuano  ttar  lontana  quella  gente,  die  lorfi  hauerebbe  prete  quakhe  Arano  ifi- 
pcdiente,  fc  da  altra  cagione  non  era  piumata  ■ Vici  la  Compagnia  delia  gu-t- 
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da  del  Palazzo  in  ordinanza  per  andare  a (occorrere  il  Monaflerio  dou’era  rirr 
rato  il  Viceré;  il  che  vedendo  il  popolo,  rmolrofi  allrSpagnnoli  circondando,  e 
ferrandofegli  adofl'o  con  tanta  furia,  che  haticndo  li  primi  Iparato,  fenza  pni  6f- 
fendere  alcuno  ( forfi  che  non  erano  li  mofchcrti  carichi  a palla , come  e (olrro 
di  chi  entra  in  guarda)  furono  in  vn  momento  d fannad  tutti, &r  vccifonc  alcuno 
di  quella  Compagnia  ; il  popolo  fi  contentò  di  leuargli  l’arme  da  fuoco , e le_» 
picche,  lafciandogli  la  fpada.e  quelli  fi  ritirarono  tutti  al  Monafterio  di  S.  Fran- 
cefco  di  Paola,  al  quale  pure  di  nuouo  volendo  riuolgerfi  il  popolo,  vn  Capia- 
no Albanefe  convna  fpada  alla  mano  difefe  di  maniera  quella  (alita,  che  non_» 
permife  ad  alcuno  per  all’horadi  auuanzarfi  ferendo , & effendo  ferito  fi  portò 
come  vn  Marte,  che  in  vero  non  fi  vidde  mai  coraggio  tale . 

Sentito  quello  rumore  il  Cardinal  Filomarino  Arciuefeotto  accorfe  per  quie- 
tare il  tumu Ito,  Se  impetrare  dal  Viceré  qualche  lodisfattione  a!  popolo  ; vaici? 
rimedio  a tanto  malt;  giunto  dou’era  la  turba  più  folta,  cominciò  a persuadere, 
che  tutti  fi  fermaflero,  perche  egli  hauerebbe  ottenuto  dal  Viceré  ogni  loro  de- 
fidcrio,  gridaua  il  popolo,  che  non  voleua  più  Gabelle , & il  Cardinal  promer- 
teiu , che  farebbono  tutti  confoliti  ; accollato  fi  dùnque  egli  alla  Chicfa , c di- 
mandato di  poter  entrare  ; li  Frati , e le  genti , ch*erano  con  il  Viceré  > effcnJofi 
trouati  a calo  in  Chiefa  drquei  Padri,  non  vollero  aprire,  dubitando  che  l’intro- 
durre il  Cardinale  folle  vn  dar  ad  ito  alla  plebe  di  entrare  ancor  eflfo,  onde  bifo- 
gnò  negotiare  a porte  chiufe  : addimandaua  il  Cardinale  in  nome  del  popolo , 
che  folfcro  leuate  tutte  le  Gabelle  impolle  dal  tempo  di  Carlo  Quinto  infino  a 
quel  giorno  ; & il  Viceré  mandò  fuori  vn  vigliato  , nel  quale  fidamente  lenita 
quella  dei  frutti  , & in  parte  della  farina  : vfeito  fuori  il  taglietto,  il  Cardinale-» 
mollrandolo  diceua  (come  in  effetto  (limata  che  il  Viceré  haueua  concerta  ogni 
cofa,)&  auuiandofi  verfo  il  Palazzo  dell’ Arcitiefcouato,fù  da  gran  parte  del  po- 
polo fegukatocon  voci  di  allegrezza , ma  confignatalipoi  la  carta  JaU’Arcme- 
feouo , e veduto  che  non  era  dt  tutte  le  Gabelle , fi  irritò  più  che  mai  il  popolo , 
e lafciato  il  Cardinal» , le  ne  tornò  addietro , e rinolrolfi  verfo  il  Palazzo,  doue 


andò  a caricarli  la  prima  fùria  popolare,  dalla  quale  cautamente  fierafaluata 
la  Viccregina,  motto  più  fcaltra  che  non  era  (lato  il  marito,  poi  che  fe  n’era  con 
dai  con  *e  **K  Damc  fag?lta  PCT  >1  parco,  e ritiratali  in  Callelnotio;  colà  falito  il  po- 
* P°*°  P°^e  ogni  cola  a.  lacco , ma  le  cole  materiali , • grolle  gettò  dalle  fincflre  j 
Al  v hora  mcntre>  che  il  popolo  andaua  ardendo  tutti  i luoghi , doue  li  e ITI  gena  no  le 
il  «anani  * Gabelle  de’  frutti,  l’accorto  Gcnouino  mandò  Peppo  di  S.  Vicenzo  al  Monallc- 
j<5inom»i  no  jj  viceré,  c gli  fece  intendere , che  fe  S.  E.  non  fi  faluaua  di  la  febèo, 

"*****  *’*'  ]a  notre  fi  popolo  farebbe  andato  a forzare  quel  Contratto , ma  che  egli  haue- 
f*4?- n ' rebbe  procurato  di  quietareil  rumore,-  cosi  quello  ch'era  I’infliga torelli  fingc- 
m sa  trmo . -j  per  haucr  tanto  più  capo  di  arriuare  a fifoi  difiegni.Erafi  di  maniera 

intimorito  il  Viceré, che  fi  farebbe  cófiefaro  in  qualùque  huomo  ;onde  cófighar0. 
con  Peppo,  ò Giofeffo,  del  mododella  ritirata  , e del  luogo  di  faluarfi , cotcffei 
gli  diffe,  che  non  vi  era  altro  luogo,  che  Cartel  Santermo , nè  altra  rtrada , che 
per  vn  calle  dishabitato,  c difficili  (fimo  da  falire;  diedefi  il  Viceré  alla  guida  del 
San  Vicenzo , che  fedelmente  Io  condurti;  per  quella  via , dicui  porca  ben  dire» 
come  quel  della  Tolta , 

Cbe  per  fa  Unii  làmi  ragauigna . 

Fù  dilficiliffima,  nondimeno  il  timore  la  rendetia  facile.  Giiinfè  ih  Cartellò-  ' 
portoli  il  V.  R.  in  faluo,  fccecon  vn  tiro  di  cannone  dar  fegno,  ch’egli  erafitou 
di  nericolo,  & in  nmuncratione  dell’aiuto  diede  a Giofeffo  la  carica  di  vw>  dell* 
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Giudici  di  Vicaria . ripopolo  incarno  andò  aUe  carceri  dell’Armiraglio  di  Saa 
Bartolomeo , &•  altre  tutte , eccettuatene  quelle  della  Vicaria , e le  ruppe  ca- 
Bandone  tutti  Sprigioni,  della  quali  vno  hi  vn  certo  Terrone  facinorofiffimo  ["'Tì'li 
huorao , che  Itaiu.  per  la  vita  . couui  vfcico  fuori  acclamando  a quella  parte  di  ' 

popolo , che  ( eia  in  più  quadriglie  era  cimilo  ) lo  haueua  liberato  , grufata  che  {"Ili  Jp» 
fifcgintafic  a voler  lcuaré  tutte  le  Gabelle,  cii  amazzaikro  Jj  Spagnuoli , c quel  ? , 
popolo  fcguttandolo  li  voltò  per  la  (truca  delli  lancieri , c di  l'orto  aprendo  »„,L.  e a 
quante  boteghe  vi  erano  darmi,  darembugi,  inolchem , e fpade  ; e di  poi  cosi  cmJeUbeU 
armati  li  ridulìcro  tutu  alla  Piazza  del  Mercato,  eleggendo  per  capo  il  ferrane,  Ì/,.  ifìrJ. 
coinè  da  quelli  altri  era  filmato  come  lupremo  Malauiello . ; ‘ 

Quelli  due  Capi  bui  pulto  fi  accordarono,  perche  ferrane, come  più  accor- 
to vedendo , che  tutta  1 aura  del  volgo  era  in  Malamelio  fi  contentò  di  teruirlo, 
come  fuo  1 uogotenente.La  notte  mentre  che  il  popolo  daua  vn  poco  di  refpiro  hrrtot  eli. 
al  tumulto,  il  Viceré  dilccioabaiìo,  finconduiìeialuoincaflelnouo,douecf3  tutore  di 
la  moglie,  e liMimkri,  cianciano  leguitata  Ja  padrona^  qtuui  pollo  in  confili-  Mm/s nuli» . 
ta  1!  modo  di  vlcire  di  tanto  trauaylio,  tù  concitilo,  che  non  era  miglior  partito.  Il  V R tenm 
che  liberar  di  prigione  il  Duca  di  Maialone  di  cala  Carata , huomo  cenuro  m_.  in  enfiti»». 
gtau  creili to  dal  popolo,  come  quello , che  fi  fàccia  rilpcctare  tenendo  fequda  u*  . 
diimouuni  da  fatrione . Chi  propole  quello  partito,  hebOe  per  oggetto , o di 
quietare  il  popolo , ò dilarlo  amazzarc  ,e  cosi  liberarfenc , Olendo  egli  molto 
foipctto  al  Viceré,  con  il  quale  fi  erano  voi»  li  Configlieli,  & il  Collarerale 
U Lunedi  mattina  non  più  la  plebe  loia , ma  gente  di  garbo  fi  trouo  di  buon 
hora  armata  al  Melato,  alientendo  tutti  alle  miunze,che  totfero  leuate  le  Ga- 
belle, c rei; muto  il  pnuilegiodi  Carlo  Quinto , c tutti nconofceuano  per  fiiprc- 
mo  direttore  dell  miprela  loro  Mafamelio , e Perrone  ( ma  quelli  foliituito  di 
quello . ) tra  flato  nato  ornine  dal  Viceré , che  il  pane  ieruilìc  di  vanguardia  a 
gl;  odici j,  che  douea  fare  il  Duca  ai  Maialone, eisédo  Hata  accrefciuta  la  Palata,  . , 

chcchiamanojdalic  22 . on/c  al  Rotolo muero,ch’era  jJ  terzo  di  piumini  feti  Vi-  “ ^tcerf  f* 
cuè  preparaua  le  lodisfatuoni,  Maiatueilo  pxeparaua  il  terrore  , perche  mfpira-  4i  ft 
to  fempre  da  Giulio  Genou.no,  lece  ardere  molte  Cafe  di  quelli , ch'cranoftaù  •*  Uf*nt  * • 
Mimùri  delle  itr.pofitiom  delle  Gabelle , fece  amarrar  molti,  c’hebbe  fofpetti 
per  panuh  de  Spagnuoli , di  altri  di  mala  qualità , ò ch’crano  mal’affetti  allo  Muffitile 
lidio  Giulio,  de  era  eoa  oen  obbedito  Maiatueilo,  che  non  haueua  così  preflo  ttm  U meni 
aitata  la  manoj  che  iubito  era  fatta  Ja  (ua  volonra;  haueua  egli  ordinato  a pena  iat'idna  U 
della  vita  3 che  :utto  quello , che  fi  rrouaua  nelle  cafe  prelcrure  degli  inrereflàti  Errore  1 # l* 
nelle  Gabehe,  che  ermo  arca  o o.  f ufle  abbruccuto,ne  alcuno  ardiffe  di  faluar-  •bhtdmue . 
ne  pur  v tu  minima  caia . Era  fiatoqueflo  Configli , acciò  che  non  foffe  da* 

Regq  calunniato  il  popolo,d'hauer  macchinata  la  ìolleuatione  per  rubbarean- 
che  nella  plebe  d.  nobile  Citta  ita  radicata  vna  maffima  di  nputatione.  Hora 
comparue  il  Duca  di  Maialone  a cauaiio  vfaco  di  Cailelrmouo , il  quale  fu  ac-  11  Due*  di 
«rezzato  dal  popolo  a fegnotale,  che  non  è dubbio , ch’egli,  fe  hauefle  voluto  MmUhi  li 
fariene  Capo,  non  gli  farebbe  punto  flato  diffiale  di  eiferne  Coronato  Rè  • ma  **  ** 
quefto  vogliofo  di  rarft  anche  filmare  da*Regi;,&  mfieme  beneficare  il  popolo  * • 

li  parfiiafe  di  poter  apuantaggiar  le  lue  fortune  per  ogni  parte  ; dall’vna  haucr  fel/"*ir>fi*»i*‘ 
queia , & aura , e per  couieqnenza  efsere  più  filmato  dalli  Viceré  ; dall’altra  ac 
quiltare  honor.,  e mercede  : portoli  dunque  fu’l  Mercato , addimandò  al  popò* 
lo,  che  cofurishicdefsc, ch'egli  fi  prometteua  dalla  benigniti  del  Duca  d'Arcos 
ogni  potò  bile  fodisfattioneigli  fù  rifpofto,  che  voleuauo,chc  fi  leuafeero  le  Ga- 
belle ,c  fi  ritornai*  la  Città  al  termine  del  pruulcgto.  di  Cari®  Qutnto,aJ  quale 
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inftauano,  che  fi  producefTe  in  originale  per  poter  di  nuouo  accordare  loft*» 
prolente  con  la  Zipolinone  di  quello . Premile  il  Duca  di  farglielo  hauere , & 
andò  in  Cartello  per  ricercarlo  ; vlcirono  ancora  moiri  altri  cauallieri  allo  ftef- 
fo  fine  di  concordare  il  popolo  co'  Minmri  del  Ré;  ma  ne  il  popolo  l’cppegua- 
R ifttfi*  iti  dannarne  le  volontà  della  Nobiltà, nc  quei: a l'aura  popolare,  che  'Pire  infierite 
pepale  4 14*  per  la  publica  caufa  farebbono  itati  li  Kogq  neeelfitatt  a cedere  ogni  pretéfione, 
(mula.  ma  non  fi  vnirouo  già  mai  di  facile  1 ingegno,  e la  forte  bruendo  Ira  di  brodi 
difunione,il  iòfpcuo,ò  bmcrclìe . Ha  il  popolo minuto  naturale  annpathia  co'l 
Mobile  j Hà  quelli  per  incollarne , e per  tiranno  l'altro  ; onde  non  è da  meraui- 
gharfi  fe  fi  fiano  trouati  ipeculatiui  > coanno  voluto  per  trouare  la  feliciti  nelle 
Citta  introdurre  vna  vn'eguaglianza  , elcludendotie  affioro  la  confiderationo 
deliaNobilti  : hi  dall'altra  parte  la  Monarchia  per  fiulaluezza  mantenuta-, 
. la  Nobiltà  con  lacertem  .•  che  quella  dihonanzalìa  \na  rocca  mefpugnabile, 
in  cui  podi  lortenerfi  . Il  lolo  l'ureo  ha  irouato  vii  nulto  di  Monarchia,  e di  ef- 
elulione  di  Nobiltà , che  lo  rende  licuro  ; poiché  ha  fortituito  alla  Nobiltà  l’ob- 
bedienza militare,  (filo  grado  alla  grandezza  ffà  quel  la  gente:  e non  potendo 
Ilare  militia  lenza  Monarchia , & ambidue  rette  della  \ bbidienza  vfata  , fi  è br- 
inata vna  potenza  , che  eccede  ogni  altra , c che  non  fi  può  perdere  fenza  leuar- 
uft  ne  p'  una  il  fondamento  dell'obbeoienaa,  la  quale  pero  vediamo,  che  fi  và  pian 

tidmiléN»-  piano  diminuendo . Non  fi  accordarono  adunque  i Nobili  con  i!  popolo , anzi 
che  quelli  dubitò  di  trter  tradito  da  quel  II.  Ellendo  tornato  pertanto  il  Duca 
ttttmi  4*1  Maralone  con  vna  copia  del  priuilegto  defiderato , fd  fubito  fcfpcttato , che 

pepo!» . non  folle  l'originaria;  onde  Maiaruclio,  che  non  era  ben  noto  a)  Dtica,prcfob 
il  oùcadi  Per  vn  braccio,  loneceflitoafcenderdacauallo , & entrare  nella  Ciucia  del 
Maultn»  4 armine  a trartare  con  Pcrrone,  come  quello , che  lap.  ua  diilingtieregli  ortgi- 
tem*  al  p*~  nali  dalle  copie.kra  Perrone  amico  del  Duca, che  pero  quelli  gli  dimandò  lotto 
ftlt  tìpre/t  voce, chi  folk  colui, che  le  haueua  comandato  di  (cerniere  da  eatullo, Se  vdito, 
pn  fojperie  che  era  il  Capitano  del  popolo,  dii  le  a Pcrrone , per  vita  tua  là  ' c i (ere  corti», 
dal  pepala . ma  non  lo  dille  tanto  piano . clic  non  folle  vdito , perche  a’  c .un  l’infofpettito 
Ptrrtne  fai  popolo  porgeua  attèsone, il  che  hi  poi  cagione  della  morte  di  Perronc.chepel 
itati  Duca . lilute  del  Duca  haueua  trottato  mono  di  ìarlo  ubare,  ma  non  gli  faluò  g:a,che 
tutu  la  robba  di  Cala  non  li  folle  abbracciata,  & in  particolare gran  quantità  di 
argentana,  e gioie;  lafciàdogli  pero  intatto  il  palazzo, perche  non  era  delli  par- 
ticipanti  delle  Gabelle.  Egli  e vero,  che  muno  rapina  in  cala  veruna  delle  dèlta 
nate  al  fuoco,  ma  ben  c vero,  che  i metalli  poi  liquefatti,  è opinione, che  di  na- 
feofto  tofl'cro  poi  tolti , e naie  orti  ; ma  con  fe grctezza  cosi  grande , < he  farebbe 
(lato  capitale  il  delitto,  fe  fi  folle  rifaputo.  Hora  non  volle  pVl  il  popolo  trattare 
con  la  Nobiltà , folo  (ù  rifpolto  ad  vn  Padre  Theatmo  di  Cafa  Caraccioli  ftima- 
w»  per  htiomo  di  venerabili  cortami , che  non  fi  quietarebbe  mai  il  popolo , fe 
pon  eli  era  coniignato  rorigmaie  priuilegio  di  C arlo  quinto , 

Utfmeialla  j;  perche  mancauano  a molti  popolari , archibugi , e m ole h erti , Mafanielb 
prtnedtWar  Spendo , che  in  Cafa  di  D.  Ferrante  Caracciolo  ve  n'era  quantità  , mandò  a di- 
re* il  pepala,  mandargli , cnon  gli  furono  negati  : andò  pur  anche  alla  C afa  di  Giouanni  An- 
* H m«i - drea  Mazzola , che  l'haueua  quali  che  piena  di  mofchetti , pochi  giorni  primi-. 
tim  ■ foni  venire  di  fuori  per  ordine  della  Coree,  c tutti  gli  leuò.  In  oltre  volendo  co- 
ftui  ben  prouedere  il  popolo  di  monòtone  da  cóbattere , mandò  alla  cafa  di  vn 
ehc  facea  poluere  vicino  a PoreofaU»,  doue  hebbe  notiti»,  che  n’era,  facendo- 
gli intendere,  che!  fumerebbe  pagata;  ma  colui,  che  lauoreua  per  la  Corte,  du- 
bitando d'incotte»  nello  fdegno  del  Viceré,  negò  di  dargliela;  il  che  raponat* 
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aMafamdlo , gli  mandò  vna  troppa  di  gente , accioche  per  forza  la  pigliale, 
ma  il  poluerifìa  intanto  immaginatoti  quel , ch’efser  jpotcua , addano  vn  mie* 
ciò  accefo  per  dar  fuoco  alla  portiere  a tempo,  e cimila  la  bottega , fe  ne  andò, 
arrtute  le  genti  popolari,  ruppero  la  porta,  &r  enrrati  incominciarono  a carica- 
re la  umilinone,  e portarlcla;  in  tanto  giunte  il  liioco  del  miccio  al  barrile  , che 
portò  la  cafa  in  aria,  ver  idendo,  e ftroppiando  più  di  einquàta  pcribncjma  non 
mancò  Però  la  poluere  al  popolo , che  ne  faceua  lauorare  continuamente  a gli 
edifìci}  della  Città.  Era  di  già  troncata,  couvhabbiamo  detto,  la  confidenza  tri 
il  popolo,  e la  Nobiltà, c per  confettici! ra  erano  caduti  gli  offici;  d'accomoda- 
mento;  ma  il  Card.Filomanno  brarhofo  di  ripigliarne, fi  vahcdcll'occafionc  di  . ... 

mandare  a dimandare  al  popolo, fe  non  eli  fofse  flato  d’incomodojdi  fare  alcu-  CdT  ] . 
neproceflìoni.per  inuitarc  le  genti  al!ecìuiotiom,&  alla  pace,hauendonc  dato  ***** (U ' 

1 ordine  al  li  Padri  Capuccini,  Teatini, & altri;  rifpofero  li  (api  del  popolo, che  *[.*m*  , * 
quanto  alle  Proccfliom  non  le  poteano  biafimare , ma  dubitauano  , che  quella  *(r*r  * ’ 
nuftione  di  genti  fofse  per  indurre  nella  foleuatione  prefente  più  torto  confufìo- 
re , che  diuòtione  , poiché  il  popolo  non  hauerebbe  deporte  l'arini , e con  efse 
non  era  arto  diuoto  l’andare  in  proceffione  ; bene  hauerebbe  potuto  S.  E.  fare 
ctponere  il  Santiffimo  nelle  Chiefe  per  pregar  Dio , che  concedcfse  la  pace , & 
iliuminafse  il  Viceré  a fodisfar  il  popolo  nelle  ftte  giufte  dimande;  con  quethu* 
occ adone,  dico,  il  Cardinale  inirouufse  di  ntiouo  li  trattati  di  accomodamento. 

Ma  il  vigilante  Mafàniello  non  reftò  dalle  fue  diligenze  di  proucderc  d’armi , e 
dip:i\  d'ìnueftigare  tutto  Ciò  , che  potefse  aumentare  ilfuo  partito  ; con  quella 
occafione  adunque  d’andare  nelle  cafc  ricercando  armi , entrarono  in  cafa  d’vn 
Caualliero  di  gran  nafeita , llramero , e valo'ofo  foldato , e fe  bene  fapcuano, 
che  quella  non  era  cafa,  che  tenefse  fondaco  d’armi,  ad  ogni  modo  per  fcguita- 
re  l’incominciato  prereflo  per  mezo  dell  Eletto  del  popolo  Arpaia , s'introduf- 
fe  con  quel  Signore  il  ragionamento , come  hauerebbono  potuto  farli  padroni 
dei  Caiiello  di  Sant ‘Ermo,  ch’era  il  configlio , che  volcuano  da  lui , molto  più  Cìfìgli*  ftr 
profitte  joIc  d’ogni  altr’arma . Quefti  loro  difse , che  due  erano  a fuo  parere  li  ridtrfi  il  p»- 
modi  facili;  l’vno,  ch’efsendo  quel  Cartello  poco  prouifto  di  militia  , che  il  po-  poh  pmdrm • 
tefse  difèndere,  bifognaua  darli  più  afsalti  continuaci , non  che  reiterati , perche  di  S.  Im*  • 
ben  predo  quelli  pochi,  che  vi  erano,  non  hauerebbono  potuto  refiftere  ad  vn* 
attacco  lungo, e furiofo,r»el  quale  fe  ben’anche  fi  fofse  perduto  qualche  miglia- 
ta d’huotnini,farebbono  però  flati  ben  fpefi,  perche  hauerebbono  acquiftata  la 
Città,  & in  conferiteti;»  il  Regno  tutto , thè  faputa  la  caduta  di  Napoli , hauc- 
rebbe  fecondato  f’efempiodellafua  capitalejil  fecondo  configlio  fù.ch’efscndo 
infallibile,  che  in  qu/,l  Cartello  non  era  vettotiaglia  per  tré  giorni , battana  cin- 
gerlo di  cosi  tenace  afsedio , che  non  vi  potefsero  entrar  nc  genti,  nè  viueri,  e la 
Fortezza  farebbe  caduta  fenza  sfoderar  fpada  , ò tirar  vna  mofehetrata . Quefti  . * 

configli  penetrarono  ben  prefto  all'orecchio  del  Viceré , per  mezo  d’vn  nipote 
di  Giulio  Genouino,  il  qual’era  Ambideftro.e  fapeua  giuocare  le  fuc  carte  mol- 
to fictiro,  fi  che  il  Caualhero , come  ftraniero , pafsando  dotte  voleua , ftì  folto 
altro  preterto  fatto  ritenere  dal  Viceré  ; fotto  altro  preterto , dico , accioche  il 
popolo  rifaputarte  la  vera  cagione  non  lo  hauef’se  voluto  a forza  . 

Mala  cagione  apparente  era  cosi  frittola,  che  adinftanta  de’ parenti  del 
Caualliero  fà  ncccflìtato  il  Viceré  di  Infoiarlo , ma  con  obligodi  partire  da__* 

Napoli , parendo  che  per  la  caufa  publtcata  egli  fofse  mandato  via  ,•  ma  quefto 
vfcito,  non  volle  partire  per  moflrare,  che  non  era  vera  ]*accufa  j ma  per  aflìcu- 
rarfi  la  perfona , pagò  alla  parte  del  popolo , da  cui  fu  mandato  al  commando 
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di  vna  Prouincia  ,e  teppe  così  bene  gouernarfi  , che  l'hatKua  cotufema  rada- 


•j  cj  t j — 3 

uuefio  termine , (pedi  vn  Prete  a darne  parte  all’Ambafciadorc  dd  Chriilianif- 
{jmo  a Roma , ma  fatto  prigione  (doucuano  gli  esploratori  batter  auch’eflì  ben 
negotsato , per  làper:  i fatti  di  quel  Caualicre  già  dichiarato  dd  popolo)  a furia 
di  tormenti  fù  colirctto  feoprire  tutti  li  fegreti  confidatili  j e fu  c olir  etto  il  Prete 
a rcfcriucre  al  Caualiere  (quali  che  folle  in  Rontajd’hauere  rapprefentato  ogni 
cola , & hauer  negotiato  con  1 Ambafciadore  , c che  attendendoli  a momenti 
v ‘ l'armata , tenefle  egli  in  fede  quei  popoli . Quale  artificio  lì  nafeondefìe  lotto 

. quello  trattato,  jo  noti  lo  sò,  ma  deuefi  credere,  che  folle  materia  per  inganna* 
• re,  e quella  Prouincia , e Napoli  Hello  ; inai]  cafo  portò,  che  per  Arano  acci* 

> dente  v no  Spaglinolo  riuelò  tutte  le  cofc  accadute . Ma  torno  alle  anioni  del 
Il  Victrì.ér  ! iinedì  fatte  in  Napoli.  Per  la  parte  del  Viceré  entrarono  in  Palazzo  molti  fol* 
il  popol»  fi  dati  Aleiuam , furono  difiribuiti  nelli  podi  contiicini  li  Spagnuoli  per  guardie, 
ormane . cosi  pur  anche  il  popolo  tenne  annate  le  Piazze  più  principali , e li  Capi  delle 
ftrade , oue  andò  diilribucndo  alcuni  pezzi  di  cannone  , che  prefe  in  ina  caia, 
doue  erano  fiati  impegnati,  Se  altri  da  vn  vafcello,  che  fece  difarmare . 

Il  Martedì  poi  continuò  il  popolo  nella  preda  , che  faceua  per  il  fuoco  delti 
Nobili,  e fofianze  di  queUi,c’haueuano  hauuta  pane  nelle  Dogane,  e Dati].  Fù 
rapportato  a^Jafanie'lp,  che  da  Capita  veniuano  per  la  via  di  Pozzuolo , e di 
Altmanì  di.  Ghiaia  100. Alemani.per  vniriì  alle  militieRegic,che  però  mandollc ad  incon* 
formati  dot  rrare  da  5 . mila  huomini;  quelli  andarono,  c li  trouarono  fuori  della  grotta  ver* 
fopel* . fo  li  Raglinoli,  fecero  li  Todefchi  vn  poco  tefta,  ma  conlìderato  il  nùmero  così 
grande , c'haueuano  contro, e bene  armato,  determinarono  di  addimandar 
quartiere,  e cedere  al  popolo , il  auale  con  termini  concimimi  gli  accettò  , e di 
poi  ferratili  inmczo  Jicoudufl’e  alla  Piazza  del  Mercato,  doue  Mafaniello  li 
trattò  con  ogni  concila  ancor  egli,  tacendogli  dare  da  mangiare, e da  bere  alle- 
gramente; ma  prima  gU ricercò,  che  giuraifero  di  nonferuir  mai  contro  il  lede- 
lifiìmo  popolo  di  Napoli,  come  fecero,  onde  gli  allignò  vn  buon  qnaniere.  Lo 
Italiani  ori'  flcflb  fud’alcufti  Italiani  del, terzo  di  Don  Profpero  TuttauJla,che  venendo 
cor‘  oft  di.  dalia  Porre  del  Greco,  furono  fatti  prigioni  a San  Giouanni  a ToducciojE 
/ armati  dal  perche  d'ordine  di  Mafaniello  era  fiato  latto  fapcre  alli  luoghi  comricint , che 
popolo.  ruttigli  at  all’arau  douelfeto  comparire  in  Napoli  per  amfterc  al  popolo, 

■ ; tri  tutti  comparucro  armati,  come  meglio  lapcuano  ,c  porcuano  , a’ quali  hi 
data  la  raofira , Sr  clTortati  a fiar  pronti  all'arnù , Si  ai  infogno  della  Citta , e 
poi  furono  : inondati  alle  Patrie  loro,  con  ordine  di  conferuarfi  in  fede  , vniti  al 
■opolo  <i  Napoli;  E perche  haueua  il  Viceré  polio  guardia  Spagnuola , & Ita- 
aiualla  T orre  di  San  Lorenzo  . volle Maiaraello , che  oc  iofiéleuara,e  po- 
Lt'to-  flmidclli  fuoi  popolari , il  che  fù  farro  dopo  qualche  vccilìone , e rclìfitiua_» 
%t>  0 prtfa  diqueJli , che  vj  erano  di  culìodia  ; Fù  dunque  per  allegrezza  tuonata  la  cam- 
dal popolo . pana , c cauate  fuori  l’armi , e le  artigliane  , ch’erano  1 8.  pezzi , & in  partico- 
lare il  ritrarrò  dpi  Rè  , che  fotto  vn  baldachino  fù  porto  Inori  d'viunnefìraa 
v^fta  deljpopolo  , gridando  : Viua  il  Ri  por  tnill  anni >t  mworail  mal  gattono. 
Cosi  tutto ruifciua con  fiamma  felicità, parendo, che  Mafaniello  hauelle  vna_, 
particolare  alfifienza, perche  le  bene  erano  li  tuoi  primi  Conlìglicn  Giulio  Gc- 
noumo,e  PArpaia  pratichiffimi  delle  cole  della  Città,e  vertati  ne’ maneggi  gra- 
ni ,-ad  ogni  tu  odo  egli  Jjfw*  dclibcracioni  da  fe  fielfp  , che  patcuano  dettate^ 

dalla 


La  Torre  dì 
Sa a 


s tv  :j 


Ciuili di  Napoli.  ; 41  « 

dilla  p ruderi?»  medefima . E perche  il  Cardinale  ripigliò  li  trattati  di  accomo- 
damento , piacque  a Dio , che  folle  trouato  il  priuilegio  originale  di  Carlo  V. 
il  Viceré  lo  conlìgnò  ad  effo  Cardinale , inficine  con  vna  Cedola  di  fua  mano  il  Vinti  ri- 
firmata , in  cui  prometteua  d'ofleruarlo  efartamente , e lo  pregò  ad  andartene  frgna  alCar 
alla  Piazza  del  Mercato , & entrato  poi  nella  Chiefa  del  Carmine  pnblicamen-  dmalt  il  fri 
te  farlo  leggere  per  quietare  il  popolo , e terminare  quella  cosi  noiofa  materia,  uiletit  <ìl* 
Andò  il  Cardinale,  cne  vdito  dal  popolo, ch’ei  portaua  la  defiderata  confirma-  coafirmaiit* 
tione,  e pnuilegio,  fiù  riccuuto  con  grandilTimo  appIaufo,8c  entrato  con  quanta  ut , 
gente  poteua  capire  nella  Chiefa  del  C armine,  fu  dal  popolo  dubitalo,  fe  quel- 
lo folle  veramente  l'originario  priuilegiojò  pure  vn  parto  fuppofìro,onde  li  vdi 
fcorrerpcr  le  bocche  della  gente  ignorante  quello  rumore  , il  che  per  giuftifica- 
tione  clibi  il  Cardinale  di  prefentarlo  in  mano  a chi  voleffe  Mafaniello , accio- 
che  Io  facefse  vedere , & in  tanto  fua  Eminenza  non  partirebbe  di  quel  luogo, 
come  m effetto  fri  conlìgnato  a Giulio  Genouino,ciie  il  riconofccfse;  E perche  il  friuiltgìa 
il  Cardinalo  dopo  quello  priuilegio  fece  anche  fapere  al  popolo  quello,  che  il  fidi  al  Gr- 
Viceré  gli  fianca  le  ritto,  ch’era  non  folo  l’abolitione  delle  Gabelle,  e la  confir-  ntnint , eht 
matione  del  priuilegio  di  Carlo  V.  ma  il  perdono  di  quanto , che  hauefse  fatto  l*  ritinofc*. 
il  popolo  m quella  foleuatione , e prometteua  di  ottenergli  lo  flefso  perdono 
dal  Re  per  ogn’arro  di  ribellione  in  cui  fofse  rncorfo . A quella  parola  di  ribel-  tjutMcfdt- 
lione  lì  alterò  fuhito  il  popolo  , gndando  ; che  non  era , e non  era  mai  fiato  ri-  4,1 
belle,  ma  fedeIifTìmo,e  tale  voler  ogn’vno  v mere,  e morire;  folo  hanere  diman- 1,/,  lontra 
dato,  e voluto  I ofseruanza  delli  pnuilcgi  delli  Rè  Don  Ferrante, e dcll’Impera-  y v tetri. 
dorè  Carlo  Quinto . Diceua  adunque  ad  vnavoce  il  popolo,  che  quello  era 
vn  tradimento  per  farli  confefsare  vn  delitro  nc  anche  immaginato , non  che__» 
confuinato  di  ribellione, hatuito  in  Tornino  horrore  da  ciafcheduno  del  popolo, 
per  lo  qual  fenfo  diceuano  tutti  di  non  voler  più  dare  orecchio  ad  alain’accor- 
ao,  e tanto  più,  che  la  fenrtura  del  Viceré  non  fpecificaua  di  voler  fcrauarc  con 
Napoli  tutto  il  Regno  dalle  impofitioni  fattegli  fenza  il  necefsnrio  afsenfo  Apo- 
ilolict»;  douerfì  perciò  continouare  la  guerra  incominciata  infino  a tanto  , che 
folse  pienamente  fodisfarto  il  popolo  delle  fuegiulle  dimande.  Mafanicllo 
adunque  per  dar  colore,  anzi  per  far  rilplcndere  la  fedeltà  del  popolo, coman-  Mafanttll» 
dò , che  ciafcheduno , c’hauelse  immagini  ritratte  dei  Rè  Cattolico  in  cafa , le  pi  t/pentr • ' 
doueisc  efponere  fuori  delle  finellre  fotto  Baldachini,c  lotto  ponerui  l’armi  del  i ritratti  dtt 
popolo.  Io  credo,  che  vna  delle  maggiori  ingiurie , che  fi  potefse  dire  al  popo-  Ri . 
lo  Hebreo  fofse  quella , che  honorake  Dio  con  la  voce , ma  il  cuore  ne  fofsc_-> . 
lontano,  che  pero  Mafaniello  volefse,  che  fe  in  alcuno  fofse  quella  macchia  di 
tradimento  occulto,  la  cancellale,  e nc  facefse  publica  profeisionc . 

Hora  mentre, che  il  Cardinale  fi  trattcncua  apprefso  il  popolo  nel  Carmine, 
mandò  il  fratello  fitoCapuccmo  inCaflelIoa  trattar  con  il  V’icerè  tutte  le  fo- 
disfanioni  defiderate  dal  popolo,  e non  ritrouò  quello  buon  Padre  molta  diifi- 
coltà  in  quel  Signore , vogliofifsimo  della  quiete , onde  non  era  Rimana  punto  giardinai» 
la  fperanza  del  totale  accomodamento.  E perche  èra  fiato  determinato  dal  po- 
polo  di  poner  quella  notte  fuoco  a quanto  era  nelle  cafedi  molti  Nobili  hamui  ^ fi  4 tm, 
m fofpctto,&  altri  adhcrenri  alle  Gabelle,-  penetratolo  il  Cardinale  impetrò  da  ~ " 

Mafaniello  l’abolirione  di  quello  decreto , e fi  dichiarò  quelli , che  in  gratia  di  si  af malìa 
Sua  Eminenza  To  farebbe  il  popolo , il  quale  s-edtitò  con  quanta  efficacia  Mafa-  Auti 
mello  tratraua  li  publici  intercisi,  e li  decreti  ingegno!?,  che  yfeiuano  da  lui,  de-  Gfn<* . 
liberò  di  dargli  l’afsoiuto comando  fopradi  se  , e'dclli  calali  vicini , come  4,1 

5 c egli  fece  {are  vn  palco  accomodato  alla  fua  hab:tatione,di  douc  có  Idiabltdt^  _ 
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juo  da  Marinaro,  ma  di  rela  d'argento  (cosi  volata  il  popolo  la  materia  celi 
la  forma , per  non  mfupcrbirfi , e ricordarli , ch’era  vnpSneio  pefSmreKidc 
erano  datT. aud,enza  ad  Q8n’v‘10  » fpedeodo  memoriali  ogiT iffare , che  gli 

Hora  ,1  giorno  fttueme,  ch'erano  li  dieci  dello  ficITo  Luglio , ftauano  le  co- 
» a , e»'?°  u e * ^e ìnmauanfi  accomodate , poiché  il  Viceré  condefcendaia  a 

qu  into  haueua  defiderato  il  popolo  , Se  accordato , che  fc  ne  facefle  vna  me 
moria  m pietra  da  diggerfi  douunquc  haueffe  voluto  il  popolo;  E perche  cinedi 

te'ucSSìx;  ■ ft  “ c^11”  * - «rasE 

tri  luoi , li  Cardinale  gli  haueua  fatto  conofcerc , che  non  era  quella  conueir- 
uole  dimanda , Poiché  era  contro  quel  Carlo  Quinto , che  lo  haueua  fatto  lu- 
bricare, e di  cui  il  popolo  addi  mandando,  che  follerò  efeguiti  li  prillile"!)  non 
poteiu  impugnarne  le  altre  attieni,  alla  quale  ragione  ^eSTp°ÓK 
h era  ftabilito,  che  Mafamello  alidade  itile  dieci  bore  a Palazzo , per  far  fn'at- 

. , , , h,P‘i bMC r dc  l ,accordf“? * ma Primj lli queft  hora  andò  vna oanedella  uar- 

t»  taf*  iti  'J  Mafamello  a cafa  del  Duca  di  Caiuano,dimato  nemicifluno  del  popolo, 

DutaitC»,  &■'  luucndo  hauuco  fpia,che  in  due  camere  murate  vi  fi  trouauano  gran  ricch'z- 
«ms«  /f»  re  ripode , sfabbneatone  il  muro  fiì  cauato  fuori , qiunto  vi  era  di  fupcrb  flimc 
zl, «ut . “Pprf ^jJf0arSentane ■» c tutt0  P°fto  a fuoco,  c fpiantad  per  Lo g l ar- 

,Ma  !n  “nf°  hauendo  Giulio  Genouino  riconofeiuro , & appronaro  per  c ero. 

• : “ uefcouo'c-a  r^Ur'!f§l(>  ^ ^1°  ??'?  ’ C rkon< ?natolo  al  Cardinale  Arci- 
rm?U  ’ i Pti  ° 3ncorl  all°  fteffo  ^ commifllone  fatta  dal  Viceré  :n  pieno 
Collaterale  quella  notte  inedefiina  di  quanto  fi  era  11  a bilico,  quando  che  ridot- 
o 1 pnnc'pali  del  popolo  nella  Chicfadcl  Carmine , ad  effetto  di  leggere  1 de- 
reto  \ ìceregio,  hauencio  dato  Mafaniello  ordine  al  popolo,  che  ffclìè  di  inori 

ti  n a ■ prenB°  dl  <l!ukhe  accidente^ armato,  e vigilante,  nuouo  accidente  fc  nc 

Il  Due*  i,  porto  quefla  maturata,  ma  non  anche  raccolta  pace.  Il  calo  fu , che  il  Cui. a di 
Ma  Mini  Maratone  ricordatoli  del] 'offici  riceuuta  dai  popolo,  e pericolo  fcorfoui  !>rà- 
d, ’IUtkT.T  rnofo-dl  vc"dlcarPenc  (fi  troiano  certi  animi , che  non  hauendo  il  calore  della 
i 4,1  «J’auJ  cibo  delle  offele , onde  fi  genera  in  efli  1 dlruttio- 

f P r ,d  r u ‘fcftfuttione,  e della  vendetta)  haueua  introdotto  numero  confìdcrabi- 

- \ dl  fuorufciti  nella  Citta  , e Jilpofiili  in  vari;  luoghi  delle  contrade , che  con- 

ducono a la  piazza  del  Mercato  , a trenta , e quaranta  per  hiogo"  che  eh  « 
fiivceflo  di  fare  con  fomina  fegretezza  ; hora  egli  entrato  quella  manina  con-, 
ina  ftr.it  d ° ba?l'n  per  ,a.Porta  ;ld  Carmine , mandò  li  luoi  al  Mercato  a fare 

lotSo  ftfm0fChC,UtC  « PnQp'?1°  ’ C0"  am,no  d Poncrlo  in  fuga , e mentre  fi 
Tolcircro  faluare  per  quelle  flradc,  incontraiTcro  in  nuouc  imbolate  &-  haueua 

^e"ator5  ’ Per,ronc  ’ ch’cra  fuo  antif0  ^Pendente , chaalwSS 

22S  h doucfrVoItar  I’?rf11  ancor'e?li  con  li  Cuoi  confidenti  contro  il  no- 

'■  E™  foto  no?  D?Ca  ah  tccc  Ia  fParata  » ma  i!  popolo 

il  DuiaB  Z MrìSv? 1 I,,  U§1J,*a  n,rpoa1c,nJ(>  a»,«iw0,wcife  mohr  de-  Ea 
u Dui*  fi  Non  nufciro  adunque  il  colpo , il  Duca  hebbe  fortuna  eli  poterli  con  oocb.de1 

fai  fa  fri  P ,rò  di5u.d,a  Quadra  furono  pre  li  Zi , e iub.ro  Erniari 

ri  mZr!  J , faccordaro.il  che  fu  cagione, che  dato  delle  mani  ad  dallo  a Pcr- 

d\  ronf.  ® ancor  egli  procefeato,  e confefsò  tutta  la  machina,  onde  poi  fù  decapi- 

lenza  cogherlo, anzi  cnc  qualche  palla  gl.  fi  fofsc  ferma- 
« all  bibite  del  Carmine,  che  di  continuo  portala.  Don  Giofcppe,  detto  Doa 

» - Pcppo, 


‘Ciuili  di  Napoli.  413 

Peppo  Carrafa,  fratello  del  Duca  di  Matalonj  a quello  rumore  fapendo,  che  1'-  u 
ckiio  concetto  contro  tl  fratello  gli  farebbe  liato  capitale  anche  a lui , s era  fai-  Dt*r  f 
uato  in  Santa  Maria  della  Noua,ii  che  risaputoli,  fu  dal  popolo  iui  alscdiato,  di  rrattu  4* 
doue  volendo  egli  fuggire  per  vna  porta  talta,che  cornlponde  ad  vn  vicolo  fo-  fr*m  < 
pr’al  Certglio,  fu  percolo  con  vna  ronca, t buttato  a terra,e  dal  popolo,  che  vi 
concorfe,  tu  cagliato  a pezn  , lacui  teda  polla  (opra  vn  palo  fù  portata  al  Mer- 
cato,e piantataui,impodaui,vna  Corona  d'oro  cantanno,  có  «1  titolo  di  ribelle. 

Raccontano,  che  tra  le  prime  ferite  gli  fofse  ragliato  quel  piede , che  l'anno 
auanri  haueua  vfato  empiamente, percuotendo  il  Cardinale  Arciuefcouo  nel  boc- 
calone della  contefa , ch'era  nata  per  la  procedi one  del  (angue  diS.Genaro  . 

Redo  morto  in  quella  mifebia  pur  anche  BernardinoGraSii  ,huomo  facinorofo, 
edi  gran  cuore , la  cui  teda  tù  con  altre  18.  polla  fopra  vn  palo  al  Mercato . Di 
codia  tù  detto , che  hauefse  concertato  di  far  volare  tutta  la  Piazza  del  Merca- 
to, ponendo  badili  di  poluere  in  vnachiauica,  che  pafsa  fotto  le  cale,  che  fono 
intorno  al  Mercato  ,e  che  da  D.  Peppo  fofsero  dati  dati  ordini  per  far  auuele- 
nare  le  acque  de*  formali,  per  far  morire  gran  quantità  di  popolo,  ma  nè  l’vna,  > 
nè  l'altra  coifa  fi  verificò,  benché  altri  l’hàbbia  lenita,  predando  fede  alle  fauo- 
k,che  fi  duiolgano,  pertanto  più  concitargli  animi , come  concitatifsimi  fitro- 
no  quelli  del  popolo  a quefii  accidenti  ,e  fame  fparfe . Lo  ftefso  popolo  entrò 
m fofpcrto , che  il  concerto  di  Don  Peppo  fofie  accordato  con  il  Viceré , anzi 
che  il  medefimo  Cardinale  Arciuefcouo  ne  hauefse  notiua;  ma  la  depofitione_* 
dell!  Rei  fcruì  di  ftneerauone  per  l’vuo,  e per  l'altro  ; onde  non  fi  tracciarono 
li  trattati,  e fù  podo  ordine  per  il  Giouedi  feguemeyih’era  gli  11.  che  Mafamel-  . 

lofi  doueffe  abboccare  con  S.  E.  il  dopo  pranfo . In  tanto  fi  profeguiua  d’hauer 
nelle  mani  li  complici  di  quello  fatto,  che  diccuano  machinato , & il  popolo  fi 
trasferii»  nelli  Monaftenj , dou  era  mànifelfato , che  follerò , e n’erano  elirattt 
a viua  forza.  Fù  anche  faputo,  che  il  Duca  di  Matalone  era  ritiratoli  m S.  Efrenv  M Dut»  ì 
de’  Padri  Capuccini , e però  vi  concorfe  gran  quantità  di  gente  armata  per  ha- 
uerlo  nelle  mani,  ò viuo,ò  mortoi  ma  quelli, che  teneua  qualche  fpiatra  li  po-  ln  • 
polari , auuifatotic  fi  po fe  in  habko  di  Capuccmo , e fe  n’andò  prima , che  arri- 
«affé  la  furia  del  popolo , il  quale  n’andò  per  la  traccia , ma  non  potè  giunger- 
lo,poiché  vfcko  ddla  Città,  doue  teneua  caualli  apostati,  fe  n’andò  a tutto  paf- 
fo  portandoli  a Beneuento.  dora  Mafaniello  per  dubbio,  che  calalfero  di  nuo- 
uo  banditi  a *ar  violenza,  comando,  die  aura  quella  notte, che  precefTe  al  G10-  umUuuU» 
ntdi,  fi  teneffero  lumi  alle  fincftre,  e fi  faedfero  fuochi  per  tutte  le  ftrade,  e eia-  ' * 

fcHeduno , torto  pena  del  fuoco  alle  cafe  loro , douclse  efeer  pronro  con  l’armi 
P«  accorrere  doue  bifognafse  al  tocco  della  campana, & andare  alli  Tuoi  porti, 
che  a tutti  fi  afTignauano  ; volle  che  alli  capi  felle  liradc  fi  ponefsero  bota  pie- 
ne di  farti , e terra  . Saputoli  poi  che  il  Ducali  era  porto  in  faluo , Mafaniello  lo 
«ce  dichiarare  a Tuono  di  trombe  ribello, con  trenta  mila  feudi  di  taglia, ò viuo;  TìntM  di 
° mono,  che  fofse  prefo,  ò vccifo,  c l'indulto  di  cerno,  e cinquanta  Bandirti  e fe  Malaitn, 
fofjc  confìgnato  viuo, promette!»  1 o.  mila  feudi  di  vantaggio  . A quello  fegnò 
et»  armato  vn  vile  pcfciiirndolo , che  non  folo  comanda»  ad  vn  popolo  nu-  „$,//,  ^1i 
“Wtofa  della  qualità  di  Napoli,  c de’  contigui  Calali,  ma  con  prudenza  reggetta  # 

(e  |Ure  era  giouinctto)  dilcorrcua  con  acutezzadingegno , e tale , che  loìtefso  r F 
Cardinale  Arciuefcouo  ne  reftaua  mcrauigliato , e lì  iòldan  prouctti  llupiuano,  » 
tome  vn’hiiomo , che  non  haueua  maneggiato  armi  già  mai , nè  veduta  vna_»  » 

Campagna,  ò vna  Fortezza,  fàpelse  discorrere,  e dùpoocr  di  truiciere,  di  ripari,  1 <■ 

cdiuiKmt;llc,erontfc.  r\  ;t 

Chiufe 
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Hiftoria  delle  Guerce 


ht»A  /’ «•  Per  c®!r  <®mod°  1 negouarecon  il  Capo,  & il  popolo , hauendo  hauuto  viu 
^ ' viglictto  dal  Viceré  , che  lo  folecitaua  allYfecunooe  dell'accordato , accioche 
non  s’interrompeffe  di  nuouo  la  defiderata  quiete,  promettendogli , che  in  tan- 
to non  hauerebbe  egli  dato  fede  a colà  alcuna  - che  gli  folle  rapportata , come 
« » anche  lo  (tettò  doueua  fare  il  Capo  del  popo  lo,  fe  ne  andò  Sua  Eminenza  nel- 
«•-'  la  Chiefa , doue  benedi  con  il Santtflìmo  il  popolo  ; e Mafaniello  sù'lPulpito 

!*>  * notificò  a tutti  di  haucre  accordati  li  capitoli  dell'accordo  con  il  Signor  Car- 
dinale, delli  quali  gli  diede  parte , e che  ti  Viceré  gli  haueua  confirmati  di  iiia-j 
mano , infieme  con  il  Collaterale  j fece  leggerli  infieme  con  li  vigheui  della 
Si  e include  qefl"0  viceré,  fcritti  all' Arciuefcouo,  e l’altro  della  fodisfar tiene  richieda , c da- 
Faectrde . w t che  le  galere  Regie  non  fi  accoftattero  a Napoli , per  non  dar  fofpetto  al 
popolo  . con  le  quali  cofe  rutte  lette , Se  approuare  con  applatifo , addnwndò 
Mafaniello  licenza  al  popolo  di  poter  andare  quel  giorno  medefimo  a render- 
ne in  nome  pubhco  grafie  al  Viceré , il  che  pur  anche  gli  fu  concefso  ; dipoi  gli 
pregò , inoltratogli  con  quanto  affetta  di  cariti  il  Signor  Cardinale  Arciuc- 
tcouo  haueua  trattato  il  loro  accomodamento , e con  quancacorrefia  haueua_» 
Sua  Eminenza  fodisfatto  ad  ogni  dimanda,  a chieder  perdono  all'vno,&  affai* 
tro  de'  (ofpctti  cattiui , contro  di  loro  concepiti  per  caufa  dell'apentato  dal  Do* 
ca  di  Maialone,  il  che  fece  con  unta  facondia,  e concetti  cosi  a propofito,  che 
fì  merauiglia ...  v 

Terminata  quella  funttone , s’intanò  il  Te  Deum  con  Malica  folenne , & in_> 
tanto  Mafaniello  fcefo  dal  Pulpiro,mandò  vnfuo  Capitano  a dire  al  Viceré, eh* 
effendo  per  la  grafia  di  Dio  terminato  l’accordo , refi aua  folo,  ch’egli  andaffe  » 
Si  apparati»  riucrire  S.E.  com’era  pronto  di  fare, quando  non  eli  folte  fiato  dtfcarojif  Viceré 
U firade  per  che  bramaua  fommamenre  la  conclufione  di  quell  'a  ff  are,r»fp ofe , che  volennen 
U c Anali»  lo  hauerebbe  veduto,  e però  l’afpcttaua  ; haueua  prima  lo  fletto  Mafaniello 
m * fatto  ordincjchc  ciafchcauno  per  douc  doneua  pattare  (difegnata  la  firada)do- 

ueoc; 


Chiufe  coftuì  il  giorno  del  Mcrcord»  con  vrVordine , e Io  fece  replicare  la_y 
mattina  del  Gioiiedì  per  tempo,  che  nmno  potefse  andare  con  il  terraiuolo,  ac- 
cioche  (mi  credo  io)  non  fi  portafsero  armi  rufeofte , & ogn’vno  potette  vede- 
re ciò,  che  portauano  quelli , che  s’incontrauano , il  che  fù  fubito  praticato  per 
infino  dai  Religiofi,niuno  eccettuato  .parendo, che  ciafcheduno  ambitte  d'obe- 
dirc  , ma  veramente  egli  era  timore  giuditiofo , poiché  fi  efegumano  gli  ordini 
-fuoi  lenza  procetto , e ciafcheduno  del  volgo  era  Carnefice , e Giudice  infieme, 
ne  occorreua  allegare  incompetenza  di  foro,  ò altra  eccettione.  Comandò  pur 
anche  alle  donne , che  deponelsero  li  guarda  infami  ( fono  quelle  faldiglie  di 
eforbitante  larghezza,  fono  le  quali  fi  pottono  nafeondere  machine,  non  cht_> 
armi)  c che  le  lottanellc  de’  Preti,  e Religiofi,  e le  "oonc  delle  ferrane  fi  portaf- 
fero  vn  poco  alte  da  terra , il  che  non  fu  a fpropofito  , benché  in  apparenza  pa- 
lette tale;  poi  erano  Hate  rrouate  donne,  & altri  velini  da  Religiofi,  che  pana- 
te armi  fono  le  andauano  a diftribiure  a male  genti . 

Fece  egli  quelli  ordini  la  mattina  dei  Giovedì , c fece  intendere  a tuni  li  Ca- 
uallieri , e Beneftanu , che  douefiero  confignar  l'armi , che  haueuano  in  cafa , e 
mandare  il  più  de  i loro  fanùgliari  ad  vmrfi  ,con,il  popolo  *e  quello  per  leuare 
le  conuenticole,  &c  armamento  di  Nobili,  che  fono  precetto  dr  leruitù  non  man- 
teneffero  fquadre  di  facinorofi , & anche  per  tener  mortificata  quella  Nobiltà, 
che  firideua  in  vedere  le  pubhche  prohibirioni,  e comandi  fattili  da  vn  vile  gar- 
zone di  Peccatore . . . 

U Cardinale  Arciuefcouo  adunque , che  non  era  mai  panico  dal  Carmine_>, 


* I. 


jy  vj 
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Hf/THfricofitanertebtiIirrie  il Suolo , & adornarne  le  (indire  più  fontuofamente 
che  rode  dato  poffibile  , come  da  tutti  fu  fubito  con  ogni  prontezza  obcdito* 
ne  fi  vidde  forfi  mai  cori  ben  preparato  Napoli , come  tù  quel  giorno  per  quei 
lutilo  tratto  di  firada , & a ragióne,  poiché  fi  fperaua , che  lode  terminato  ìr,  , 
quelrartione  ogni  turbine  di  quél  popolo . 

Dettofi  con  quella  Solennità,  che  tù  potàbile  maggiore  il  Tt  Dmm,  fi  vdiro- 
no  chiuderne  il  periodo,  c le  Trombe,  & i Tamburi,  e vna  iaku  ili  Moschettate.  * 

Quindi  Mafaniello  complito  di  nuouocon  il  Cardinale  Arciuricouo , Io  ac-  ? - 
compagno  fino  alla  carezza,  oue  montato  Sua  Eminenza , egli  fi  pofe  (opra  vn  £ ?”  , 
fiipcrbitàmo  Cauallo;  andata  quelli  quel  giorno  vedilo  di  tela  d’argento , con  * * ’ 

piiimc  bianche  nel  capello;  hjbito  mandatogli  a donare  dal  Viceré, che  a gran 
fatica  il  Cardinale  lo  lattaia  potuto  persuadere  a ponerfi  quel  giorno , poiché 
ricordetiole  del  fiio  dato , non  haueua  mai  voluto  tieponere  fa  forma  marinare- 
sca,ne  la  cartàccia  di  caneuaccio  ben  grofla,  e berertino  rodo  in  capo,fapendo 
bcn’egli,  che  terminata  qued 'opera, doucia  tornare  a vender  peSce,  onde  non  fi 
wa  mai  farro  Superbo  per  l’autorità , c'haiieua  esercitata  : prudenza , di  cui  pare 
incapace  ogn'altro  huomo , onde  ben  fi  può  dire,  c’haueuav  n’anima  floiciu» 
nell'età  piu  Chridiana , ò vn’adìdenza  foprahumana , in  nguardo  della  carica, 
ch’cfercitaua . Salito  /dico , a cauallo , fi  pofe , cóme  Mimdro  dei  Cardinale, 
auanti  la  carezza,  Seguitato  da  infinità  di  popolo;  erano  difpode  le  militie  in  » 
ala  dall’ vna  , e dall’altra  parte  delle  flrade , e vi  erario  tutti  gli  armati  d’archi- 
bugi , e moschetti  1 1 6.  mila  , come  ne  modrarono  li  Capitani  i reli , che  n’ha- 
ueuano,  numero , di  cui  non  fi  legge,  che  gran  tempo  alcun  Rè , ò Imperadore 
riabbia  hauuto  Sotto  il  Suo  comando  vnito,  detrattone  il  Gran  Turco, il  che  ren- 
de méràuigliofa  la  fortuna  di  qutdlniomo . Portaua  egli  nelle  mani  la  coppi* 
adii  Capitoli , che  andana  módrandoal  popolo,  il  quale  con  voci  di  giubilo 
S«  applaudcua,  gridando  : Viua  Munitila . 

Impaciente  di  quella  vifita  il  Viceré,  fe  n’era  paffato  dal  Cadello  al  Palazzi, 

& haueua  mandate  varie  genti  per  ofiemare  la  venuta  di  oued’huomo , & egli 
medefimo  allo  (pedo  fi  affacciaua  alla  fi  nell  ra,  quali  che  oubitando,che  nuoua 
occafione  ìntcrrompefie  quefto  concerto . Era  con  il  Viceré  il  Cardinal  Tri- 
uultio,  che  doueua  interuenire  a quedo  abboccamento , e ritrouauafi  in  Napoli 
per  douer  di  breue  paflar  Viceré  in  Sicilia , dedinatoui  dal  Cattolico  , ne  fùinu- 
1uc,^a  dimora,  poiché  con  la  Sua  prudenza  fotnminidrò  mirabili  configli  al 
laica  d'Arcos,  & alii  Minidri  Rcgij . 

All’entrata  del  largo  del  Palazzo  era  fabbricata  vna  forte  trincierà , con  fa- 
cine  , Terra , e botti  tra  il  canto  di  Santo  Spirito , e quello  del  Palazzo  vecchio, 
alla  cui  guardia  dauadifpofta  lafoldacefca  Spagnuola , vnita  con  l’Alcmana, 
ne  guardaua  verfo  il  Palazzo . A rriuatoiui  Mafaniello,  tanta  era  la  calca  del 
popolo,  che  la  guardia  non  potè  impedirne  l’entrata,  panie  vn  torrente , che__> 
ca,tCT*‘lto  innondade  la  Piazza . Il  Capitano  della  guardia  del  Viceré  a cauallo 
an  o Senz'anni  ad  incontrare  Mafaniello , dandogli  la  ben  venuta  in  nome  dei 
tuo  Signore;  con  molta  graniti  di  poche,  e cortes  parole  gli  refe  il  faluto  il  Ge- 
enne Napolitano , c fi  modrò  pronto  all'abboccamento  . Riuoitatofi  pofeia 
ai  popolo  gli  difle , che  andana  a dar  N inna  mano  al  negotio  con  il  Viceré,  Ma/iniillt 
a che  bisognando  afpettare  la  confirmatione  del  Rè  di  Spagna  > efortaua  tut-  prima  d'm- 
a non  deponer  l’armi  infino  a tanto , che  non  folle  venuta  ; fidarli  poco  della  trare  al  Vi- 
obUu  , e.  dare  vmri  fra  di  loro  ; non  voleri  egli  altro  dal  popolo , fe  non  . ct.}  pari» 
ni  S73112  in  nmuncratione  dèlie  fue  fatiche , perche  voleua  tornare  al  fuo  «1  pepile. 
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primo  efercitio  della  canna  a pefeare , e quegli  iiabiti  effetti  porti  per  obedire 
alterarne  indanze  fattegli  dal  Cardinale  Arciuelcouo , il  quale  potata  render 
telfinonunra , che  hauea  riputato  duccnto  feudi  al  mefe  in  vita  fila  , (apendo  di 
non  gli  hauere  meritaci , perche  quello , c’hauea  fatto  per  la  Città , era  obligo, 
c però  non  meritaua  ncompenfa  ; la  gratta , che  domandaua  era , che  ciafche- 
duno  al  fuo  morire  gli  dtcelTe  vn’Aue  Maria , il  che  da  tutti  ad  ala  voce  gli  ffi 
promeifo,  ma  da  Ita  cento  anni , foggiungeuano  j Dopo' quello  pregò  il  cardi- 
nale a benedire  il  popolo , e Sua  Eminenza  pollo  il  capo , Se  il  braccio  fuori 
della  Carozza , prima  dall’vna , e poi  dall’altra  parte  il  benedille . All’hora_. 
foggiunfe  Mafamello , che  comandai» , che  lotto  pena  della  vita  n:un ‘altro  £ 
auanzarte  pii!  oltre,  per  non  fare  maggior  confufione  ; di  poi  fi'auuiò , Se  crura- 
Mafanitll»  to  in  Palazzo,  pofe  piede  a terra,  Se  andò  feruendo  il  Cardinale  , che  fmontato 
vifita  il  vi  rirrouò  il  Duca  Viceré  , ch'era  andato  ad  incontrare  l'Arcnicfcoiio , e quelli  li 
etri.  prefentò  Malaniello,  che  fù  riccuuto  con  abbraccio  da  quell' Eccellenza,’ e que- 
llo il  nutrì  profilato  in  nome  di  tutto  il  popolo  , rendendogli  grafie  delli  fl- 
uori fatti  a tutta  la  Cirrà , proiettandogli , che  duna  cofa  da  lui , non  meno  che 
dal  popolo,  era  fiata  più  tenuta  a cuore , che  la  fede  verfo  la  Maefla  Sua , e I’o- 
bedicnza  a S.  E.  ma  folo  voluta  l’ofTeruanza  de  gli  arme hifTìin: primlegij , e gra- 
tie  d’immunità  concesse  a Napoli . Fatte  quelle  prime  parole  , a cuf  rifpofe_j 
con  animo  generofo , e grane  il  Viceré , falirono  lefcate  tutù  allegri , non  fa- 
riandofi  il  Duca  d’Arcosdi  rimirare , & accarezzare  Mafamello , merauigluto, 
che  in  quel  corpo  albergale  vn’anima  così  viuace , e fagace , Si  ritirarono  poi 
a decorrere  delle  cofe  pafsate  ,e  di  quello , che  reflaua  a fare;  ma  il  popolo, 
che  viueua  gclofo  del  fuo  Capitano  Generale,  non  con/iderando  , che  rna  vifi- 
u tanto  bramata  non  potcua  terminarli  in  due  parole , incominciò  a mormora- 
re , il  cui  fufurro  dilatandoli  crebbe  a fegno , che  penetrato  all’orecchie  del  Vi- 
zi Metri  fi  cerè , fù  flimato  bene  di  togliere  lffofpetti , che  fi  andauano  radunando  nella-. 
fì  vtden  al  plebe,  faciliffinu  alle  commotioni  ; ma  quiui  cagionato  dall’orio , non  c Pendo 
ftpHo  con  reflato , che  far’altro  a qu elle  genti , che  1 ’afpcttare , il  che  fuol  rendere  li  mo- 
Mn/amtltc.  menri  InnghifTimi  in  chi  non  lisi  flemma  , e tanto  più  in  chi  hà  ragione  di  fofpet- 
tare . Si  affacciarono  adunque  il  Viceré,  e Mafamello  a villa  del  popolo,  com- 
piacendoli il  Duca  di  honorar  l’altro  con  rafciugarli  i fudori  del  ri-onte  con  il 
proprio  fazzoletto,  econ  l’altro  braccio  sù  la  fpalla,  per  dimoflrare  quanta  ffi- 
*■  ma  ne  faceftc,  arte  conueneuole  alla  condinone  del  tempo , Se  alla  qualità  de* 
foggetti,  che  fi  haueuanoper  le  mani . 

Sefofsero  vere  le  pazzie  degli  Antichi , che  dauano  vna  deità  aciafchedu- 
no  afferro,ò  buono, o trillo,  della  hmnanità,  collocando  quelli  in  Cielo,  c que- 
lli nell'abiflo , che  tonerebbe  detta  in  tal  cafo  la  fuperbia  vedendo  vn  Signore 
del  la  Spagna,  vnrapprefentantc  del  Re  Cattolico  rafi.  Rigare  i fudori,  & ab- 
bracciare vn  Mafaniello , che  più  cofa  vile  non  potea  dirli  in  Napoli  ? Che_» 
non  hauerebbe  detta  la  fòrmi»  vantarli  di  fua  pofsanza  - Ma  che  ne  diremo  noi 
fenza  le  menzogne  de  gl’idolatri  ? la  fuperbia, e’1  fallo  humano  è vn  filmo  vile 
fbggcttoa  gli  accidenti,  che  lo  neceffitano  tal’hora  a vederli  calpcflato  da  i più 
abietti . < , i 

- ’ Vantifi  pure  di  lunga  progenie  d’aui  iUuftfi , di  ricchezze , e dignità , che  fi  fi 

fpettacolo  adorante  d’vn  che  odora  tuttauia  di  pefee  fetido  , ad  vn  popolo  in- 
tiero, & alla  memoria. dell’eternità . Maggiori  concetti  mi  reflano  ad  ane  nella 
, penna,  che  per  non  render  fuperba,  Se  arrogante  la  viltà,  fupprimo . 

-,  Mafamello  dunque  ad  alta  voce  difsc  ; eccomi  qua , fon  vino , e libero  , tutti 
c : ‘ ""  godia- 
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&Ì1**?**  £**  • ®? lì  popolo’  quafi  eco,  replicò  pia,  foggmngcndo.  (ftrano 
fosfcuglio)  Vtm*  tl  Mt.  v,u» t 1 Duf  a Are», , «IH,  M»fm»Utla,»  v,h*  ./  Cardanti 

t'OZ'rT  • MUW*‘dfo,  faKOCf(,'no  aI  popolo  > comandò , che  ciafcheduno  Sw4 ;,«*  | 
t^epue : aleni»» per  vdire  li  Capitoli  , che  tacendo  tutti , furono  dillinramcnre__»  Capitali  i» 
, n » dopo  u quali  fi  «ornò  a gli  abbracci  in  fegno  di  pace . Diffe  MalanieUo  putii". 
al  Vkò.Rs  » può  dirhoggi  Sua  Maefla  d'hauere  acquiflaro  quett’ampto  Regno  - v 

conqued’atuone  ,eeotnl  mezodi  V.  E-chcn’hà  Fattetanre  graue,etum  &-  ‘ , 

191100  Più  che  ntai  pronti  a fpargene  il  (angue  pcrS.  M.  & io  prometto  in  nome 
Ut  quella  f©Jdub;iv>  popolo  di  fuujmimibare  cinque  milioni  di  ducati  per  li  bb 
fogru  da  S..M-  la  quale  nondoueià  mai  più  dubitare  di  forze.ftramere,  poiché^» 

Ve  ooligata  puS  «ne  mai  ladeuotione  di  tutti  : & acciò  che  V.E.  fa  certa  della 
prontezza  di  quello  popolo  in  v Ubidire,  gl  iene  farò  vedere  vii  faggio , e cosi 
dicendo  fi  cauo  il  capello,  facendo  cenno,  che  ciafcheduno  fe  n’an 


j.  e,  e tut- 

ti dicendo  *btdnm»,  fi  panarono,  reflandone  merau  gl  ato  il  Vice  Rè,  che  diede  **«««'  fatti 
titolo  a Mafaxudlo  di  Capitan  Generale  del popolo , trattandolo  d'IHufìriiU-  d*/  vieti U 
pio . Siche  pidla  publkatione  de’  fuoi  Ordini  li  Regi)  Trombetti  diceuano.  • tda/kanb. 
P erdtn*  ÀtU’ Lilusìrt(t.  Sif.  Uafanttlie  Capitan  Qtutrah  ehi  ftdtUftm» pepati  Sm.  *»• 


MafrnitUp 
ItriU  » <*. 

M. 


Volle  il  Vice  R c dotarli  vn  regalo  d’vnaeatena  gioiellata  di  valore  di  tré  mi, 
la  ducati  di  quella  moneta, ma  quelli  coftanreiacnte  la  ricusò, proiettando  c*ha-,  e»f»  «m 
tura  accettati  que'  titoli,  che  non  erano  (noi,  non  per  fuperbiapna  parche  raion,  e nana  di 
dauanoin  honoredel  popolo,  ma  la  catena , che  fi  delunaua  a hu  , non  la  vo-  ri  mtU 
lena,  non  conueaendofi  ad  vn  viìilfuno  pefeatore,  quale  egli  era,  c quale  volea , aedi . 
wuere»  e morire  : nè  per  quanto  s’aftatucalìc  il  Cai  ornale  per  fargliela  riceuerei 
Jo  potè  diiponerc  ad  accettarla  . 

Tenvunato  il  congretto , baciò  di  nuouo  Mafaniello  il  ginocch  io  al  Vfce  Rcj 
die  retto  (opra , tic  etto  andò  feruendoil  Cardmale.cheloriceiiè  nellafua 
jcaroz/iinfieme  coni!  Geqouiixv, e l’ Arpaia , de  ett’epdogià  vn’hora  di  noti»  f 
pattarono  prr  tlrada  Toledo  a fuggì o di  Mido,  & allb\rciudcouado,  accompas 
guari  d^  i paggi  del  Vice  Ite  con  torci  accefi , benché  tutte  le  llrade  fodero  ,lè- 
conio  gli  ordini , Snodai  Lunedi  dati  daMafaoidTo , illuminare  tutte  dalle  fi, 

□dire  ■ Giunti  aJl'Araucicouado,  il  Cardinale  rimando  Mafatucllo  cou  h mo- 
de (ima  caro/za  alla  fua  habitauone  del  Mercato  : E perche  fù  fparfa  voce , che 
2 Duca  di  Maialone  con  grotto  numero  di  banditi  ritornami  a vendicarli  del 
popolo,  comandò  il  Capitan  Generale,  che  bromi  atte  la  Città  , c fi  flette  vigj. 
landò  , come  i ù.  foguito  , il  che  fù  cagione  della  morte  d alami  banditi , che  al 
primo  rumore  ucraino  tiri  rat  r , ^hi  qui.  e chi  là  , & dfendo  croua« , furono  fen» 
fa  atrro  procedo  fatò  dee apuarc , ,b* dandogli  la  certezza,  ch'erano  banditi» 

Ma  traJdicuuio taaiiuert,aKetnente  quello,  ch'èpvù  conucneuotcdi  lapei#  .efif 
l'irotHiato  Mjfim^^d  cafa^voil*  fpogharfi  l’habito  foleryu , e ritornare 
fuo  man  narefeo.  Setabcs*»  per  vurtuofa  huyuha,  e degno  dìqfimu  lode,,  # 
d*e:Tcrne  virtuopunentc  irtuiiut o j nè  deueu  credere  , ciré  hiKvno-,ch*tdimq, 
grano  tanti  alto  taienograndi , lo  fatefle  per  mIuì  di  genio-,  cikmdoncf'j,,^ 

(ShR  tenni™  ,aJtq  ueniie^e  jdi  folleuateo  e reggere  vn  popolose  oói  Iuir  tcw 
antoo  abietto,  onde  è da  credere,  c’baiiette  vn*aaimagrandcs  c ftìofnfantc,  cof- 
me  quella  di  Fociooc  JUttenufa  , che »n: ua;i li  cibo  delle  r4pe  arroflite  alo*- 
Biainto  Con  quellhabito  fuo  dq^quevdiua  il.popolo,imperap%. 

feguciva;  ,^lcpc  |Ch«  W iftim»  foop««n9»lf  # 
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r raccontane  « Capitò  a Chuia,  Borgo  di  Napoli  sòl  mare , tb  p*<f*tdrrtt«,th< 

!>  \ufmnttl.  fi  Ipacuaua  per  Nipote  di  AUiamello , coitili  tù  da  que*  Soldati  creduto  quale  fi 
t vJ»i  r* •"  dieeua,e  però  feguitato,cferuito,ar>dòe;>liallacafaRu<madelDiKrdi'Maa- 


«IH  ri  * ^ > 
£*'t»  frigia 


énn,"  4.-  Ione  , o fece  ardere  tutte  le  robbe,  che  vi  trouò  per  fino  alle  porti,  efineikejtt- 
tendo  gran  ddigenzaù;  ri  fodero  banditi , ma  pere  he  il  Sa  libato  ieguénte  coi 
ttui  andò  alla. caia  della  Duciielìadi  Mondragone,  e gli  domandò  ducentò  da* 
tati  prrfQteorfo  iklìaimlitia , e poi  alla  móglie  del  Reggente  Mirtino  oe  ai 
dnuand  » cinquanta ,5£ altrettanti  al  Refluente drModerta  : quelli' ifiandòh  IP 
gmb^arló  a Ma  lan.eno, nouiperclie  fti  malie  viu  .niAutia  tate  , mi p*r  hngUrii 
vtìta  4aUd’vn'  l'eefccirL-yande  .gli  furono,  lubito  dal  Capiteti  Cencralé 
fatttrediàtjre  li  ci nqu alita  ducati , con  i latta  , ch’egli  nòti  fapcùJ  curili  ttffrtflij 
clic  p rò  UpU'i  anche  glialtrinri  , Mafanicllo  rifece  Pontr  prigtone  ,acciochÌ 
jUm proni-  il  mon  io  non  io  ihuufie  comphccdi  limili  arcioni  v di.  Mora  con  publico  pro- 


Un-  cia  na  ordinò  lotto  pena  della  vira , che  ciafchedurto  douetietroncarfi  li  capei* 
{•alila.  li,  ò zazarc,  che  chiamano , dichiarandoti,  che  quello  lo  taceua  per  edere  fiati 
trottati  alcuni  banditi  in  .ubico  di  donna  enti  armi  lotto  ; ntiouò  lordine  «bri* 
dare  lenza  terrari  ito  lo  ,cle  fonane  de*  Pretriolifre  cOrie,ehe  li  vediti  in  fiabi- 
co  di  Religiofijò:  ‘..niellerò  la  chi  -riia  fatta  di  trelco,  gli  tollero  condotti auzn» 
' B.  . „ ti  per  informarti  s erano  veramente  Rdigiofi , che  dòpo  ledue  bòre  ili  notto 

i muioardifcecaminareper  la  Crttaa  pena  della  vita  ,•  altri  ordini  v^ciroho, che 
il  . farebbono  lunghi  a raccontare,  vnoae'ipiafi  iti,  che  da  quel  giorno  auamtciàì 

t ' • fchednno  tomalìe  alle  tue  botteghe  ,dnponendo  però  le  torme , e pagamenti 

delle  guardia  per  la  Città , c che  ciafcheduno  fopra  la  tua  porta  di  cafà  pofiefle 
Tarmi  Reali  a delira , e quella  del  popolo  a fi mitra , il  che  là  efeeuito  da  tutti  li 
Titolati  ancora  , pretendendo  in  quello  modo  di  moti  rare  la  detTotione  del  pi* 
polo  al  Rè , e della  vinone  di  volontà . Molte  cole  oc  corfero  quel  giorno  tn_» 
"**  materia  di  g ufficia  e fere  irata  da  Mataniello , il  quale  ricercato  di  nnxrelchidal 

* ■"  Vice  Rè  , glie  ne  mandò  in  abbondanza,  cS.  E.  mandò  ancoragli  a regalarlo 

* di  varie  cote,  corde  la  Vice  Regina  neitiuiò  alla  moglie  dello  fletto  Tomaio; 1 S 
Vìi  poni  Sabbaio  comandato,  che  tutte  le  li  rade,  t he  conducono  dai  Palalo 
del  Vice  Rè  all'  Arciwefoouado  , forière  pulite , tii  adornate . In  tanto  eflèuào 
pemenuto  all’orecchio  di  Mafamello  ,che  molti  andauano  per  la  Città  faccu- 
doli  contribuire  (che  chiamano  ricattare)  con  ordini  feueriflimi  comandò , che 
doudfer©  edere  reuelati,  gli  hebbe  nelle  mani , e ne  fece  impiccar  moltij  il  do- 
po pranfo  adunque  gli  furono  condoni  due  belMfcni  Caualli , Tmo  per  Mafa* 
ideilo,  e l’altro  per  il  fratello,  douendofi  fare  la  canalcara  per  andare  a giurare 
li  Capitoli  ftabi  liti  .■  Andana  egli  don  il  Mito  veftito  di  tela  d'argento  bianca, 
gi  11  fratello  di  lama  pure  d’argento , ma  turchino  il  drappo  , & erano  fece  fi 
due  (olici  tuoi  Configli  eri  Gemmino , & A rpaia  andarono  a Palazzo  entrando 
ih  Kmbo,  che  il  Vice  R è feendeua  le  fcale,  Mafart  lello  gh  fi  gettò  proftrato  pfct 
baciarli  i pie*»  & fl  Dtica  l’alzò , abbracciandolo  con  ogni  modopiù  afièttuo- 
'bi^cénetè  fvoleaa  il  Vice  Rècondmre  l'altro  in  carezza , ma  quelli  ricìifollo 
volerlo  ***&*'  a cauallo . Staua  alla  Catedrale  apparato  l’Arciuefeouo  .che 

Ìli  accolte , Si  andarono  lutti  alla  tribuna , doue  il  Cardinale  j'aflife  nella  tua 
:de,indiil  Vice  RC.eper  two  del  Collaterale , e Configlio . All’hora 
Donato  Coppola  Se^«tanò  del  Regno  leffe  li  Capitoli  a chiara  a fi-  mrriligi- 
bile  voce  i llaua  in  piedi  TonUloalli  gradili  delI’Arcuicfcouo.  Furono  dirò 
Jetti  i Capitoli , c poi.fubito  giurai;  d.al  Vice  Rè , e da  rutti  gli  altri  Conile  W, 
x Tribunali  per  dòtterli  ò&eruarc  perpetuamente  ^ dipo»  fin 'cantato  il  T*  btr m 

il  qua- 
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il  quale  finito  (ìrÀornò  con  lo  ft elfo  ardine  a Palazzo,  dotislafdando  3 Vicc_j 
Re,  le  ne  tornò  Mafauiello  co’ Tuoi  al  Marcato  . 

L’altra  mattina  compatuero  le  Galere  di  Napoli  tornate  da  Genona,  & il  Vi- 
ccRèlecedunandareaMatànieliolicen?a,ch'entrafiero,et’lie  laconcellè.  ».  ! ! ‘ 

Il  dopo  pranfo  andò  egli  a vitìtare  il  Vice  Rè,  e la  moglie  fua  vifitò  la  V tce_»  » » 

Regina,  la  quale  haueuaìa  mandata  a leuarc  infieme  con  le  Aicdonne  , e figli  in  • » ' 

vna  carezza  di  Palazzo, ciurticomparuero  ben’arredau  con  habiti,e  gioie  niaii* 
dateli  dalla  Vice  Regina  niedcfima . . * 

Ma  perche  muna  violenza  è durabile  > e violente  è tutto  ciò  , ch'eccede  i ter- 
mini proprij  della  natura.  Queli’impulfo  ,c'haueua  Mafanicllo  eccedente  la  • 

(iia  conditione,  cominciò  a mutar'm  elio  natura,  quali  che  gli  alreraiìè  gli  acci-  ' >»•  » 
demi  ,e  gli  djuerfificatìe  l’ànima,  poiché  di  tutta dioica  , coinè  l'habbiamo  nifi» 
no  ad  linea  veduta,  dmertne  fiera, èie  imperiofa;  gli  diipiaceua  il  deponere  il  co- 
mando, e quello,  ch'egli  tanto  hanea  predicato  di  collante  di  volertornarc  al- 
leeremo pefcatecdoy  eli  erafatto  odiofo;  onde  il  popolo , chcflimatta  d’ha- 
uer  trottato  il  porto  del  la  tranquillità  .editornareal  gouerno  antico  del  Vice 
Rè  , vedendo , che  anche  il  lunedì  collui  voleua  comandare,  fe  ne  donneo. 

Dicono  quelli,  che  lo  difendono  , c ch'odiano  la  natione  Spaemiola,  che  nella 
artica  della  Domenica  gli  forte  dato  a bere  vn  vino  acconciato  > che  gli  comin- 
ciò a falire , e conturbare  il  ceruello  , poiché  appena  bcuuto  incominciò  quel- 
lo, die  non  hauea  pia  fatto,  a dire  fpropofiti,  addimandando  al  Vice  Rè, ch’an- 
dane con. lui  a Pufilipo  a (palio  per  cenare  infieme.orldc  feufatofì  S.E.fotto  pre- 
tefto  di  dolore  di  capo , gli  facetfe  appreftare  la  gondola  propria  .nella  quale 
falito  andò  girando , mangiando  frutti  di  mare , e" bcuendo  quantità  di  lagrima,  ’ 
e facendo  pazzie , poiché  dicono  , che  buttarti:  doppie,  e zecchini  iti  acqua , e li  : » 
marinari  fi  lanciaUano  a ripigliarli . Io  non  credo  quella  impietà , ma  poò  ben 
edere,  che  il  vino  del  dominio , come  improprio  alla  filati  afata , gli  offènderti: 
il  ceruello , vedendo , che  fe  n’hapetta  da  prillare  ; onde  tornato  a cali  più  che 
mai  delirante , fi  chiamò  l’ingegnerò  Fonfeca , ordinandogli,  che  lacche  iota» 
giure  alcune  lapide  di  marmo,  e le  ponetìe  in  varij  luoghi  ,'doucndofi  dire  ir» — » 
èlle,  che  Topiari»  A niello  Prefètto,  eCapitan  Generale  del  feliciflìbio  popolo 
di  Napoli  comandaua , che  da  quell'hora  aHanti  fi  douefie  obedire  il  Sig.  Duca 
d’Arcoi . Li  principi;  della  pazzia  tengono  falde  le  maflìme,  che  fanno  nnpaz- 
zire , operò  quelli  comandaua  delirando  quello , che  farebbe  fiato  prudenza  di 
comandare  con  buon  fenfo,  e fenno  maturo . 

Il  Lunedì  adunque  caualcando  egli  per  la  Città  di’ incontrati»  c arozze  Wi  C>  U frrcpr/irì 
oallieri , che  non  lo  riucriflèro Jconifptetcrideua  con  frmunoortequìu , limi-  *«  MV** 
nacciaua  di  farli  decapitare;  andò  a caia  di  D.  Ferra  tiro  C araccmio,  e dimanda-  nuli» . 
tolo,  glrfiì  rifpoftO , ch’era  in  Cartello , & egli  orò inò  alli  ferindori , che  gli  di- 
cederò, che  douefl'e  andare  la  mattina  frgueiite  a baciarli  h piedwfenoavaletia» 
che  gli  facefle  abbra  cciare  la  cafa.  Da  quella  , altre  anioni  fuori  di  Iquadrà, 

incominciò  il  popolo  ad  aibborrire  colui , che  poche  horfi  prima  hatoeuaado-  nUerrit» 
rato , riè  fi  deue  (lunare  a marauielia , poiché  Ji  già  il  popolo  hautua  ottenuto  d*l  ftfih. 
per  luo  mezo  quanto  poteua  defiderare  , & è coilume  della  geme  balla  ( & oh 
incerte , che  trà’  popolari  folo  ne  foffe  il  vino  \ ) di  non  haticr  memoria , anzi 
prezzare,  &r  odiare  il  benefattore,  ottentito  il  beneficio".  Non  perde  per  tanco 
il  Vice  Re  l’occafione  di.  (laccare  qiiefti  due  dal  Capitano  del  popolo  . dubbi- 
undo , che  dopo  l'accordo  continouartèro  li  rumori , gu  che  non  edena , che 
qu-  IIodeponcflèù<pmandor«f*pcndo,'chc  in  toglierei!  Geiiouino».Mrio,3c 
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al  popolo  era  vn  togliere  vn  timone  ad  vru  nane  abitata  da  flutti , che  però  in 
retributione , e gratitudine  si  dell’operaio  per  l'accorilo , come  per  hauerUfia 
<2 menino  da -principio  mandato  amido , fc  aiuto  per  I alitarli  in  Calici  San  urino , lo  iece 
fatto  Prefi-  Prefidente,  c Decano  della  Camera , e gli  diede  altre  mercedi.  Doueandafic* 
demi  dtll*  ro  poi  a terminare  qucfti  benefici;  ISdirétno  rrà poco.  Ma  perche  erano  entrati 
Cerne’ a . alcuni  giorni  prima  vn  poco  in  controuerfia  Mafauielloye  Garbo  Genouir.o,vo- 

//  Gmouino  lendo  quelli,  che  fi  perdona  Ile  la  vita  ad  vn  bandito,  il  che  quello  non  volley; 
»*  allontana  diflìi;  ido  Gmlio  il  difgufto  ,c  velluto  qualche  fegno  di  irenefìa  in  Maiinielio, 
da  Ma;  a andò  fcgtctatneute  a ritrouarc  il  Vice  Rè,  dicendogli  ; che  quandoS.  E.  voltile 
amilo  • e và  terger  ferale  Iccapitolauoni  giurate  ?1  popolo,  egli  haurebbe  abbandonato  Ma- 
<*1  Vie*  Rè.  Camello,  e il  fimtle  haurebbe  fatta. l'Arpaia,c  tutti  gli  akri,cna  che  S E.douelfe 
affrettatela  confiermatioae  Kegia  dell’accordato . Pfomifc  il  Vice  Rè  , e (pedi 
vna  fritteci  (diflc  perSpagna)  ma  era  per  follecitarc  D.  Giouanmd'AuftruGe- 
neraliflìmo  del  mare , fp.rando  coti  il  fuo  armo  di  dar  fello  a tutte  le  cole.  E 
perche  tuta  gb  accidenti  s’accoppiano,  quando  Iddio  malegaftigat  vno,e  s‘ac- 
coftaua  l’hora di  terminare  il  primo  atto  di  quefta  fauola.e  di  punire  Mataniel- 
lo  di  ranti  homicidrj  cagionaa,  auuennc  il  Martedì  mattina,che  s’incomtò  Mar- 
co VitaIe,Segretario  di  Mafame!lo,in  vn  Capitano  del  popolose  v olendo  quel- 
lo maltrattare  qucfto  di  parole,  il  Capitano  , ch’era  fenliinio , rifpofe  molto  pii 
li  Slattano  alteratamente,!  cui  replicò  il  Vitale, che  gli  haurebbe  fatto  laiarcil  capo.  Sde- 
diMa/aniol-  •gnatodiqucfte  mtnaccie il  Capitano  li  cacciò  la fpada  nc-  fianchi,  e l’vccife, 
lo  amanza  nè  fu  chi  per  ku  fi  raoaelfe , aiui  che  lenitagli  la  teda  dal  bullo  , fu  ponata  « 
to.  rima  d’vn’alabarda  per  la  Citta  ,&  il  corpo  ibrafeinato . Quello  futi  preludi® 

Morti  di  della  morte  di  Mafamcllo , poiché  Saluadore , c Carlo  Catanei  fratelli,  Andrea 
Ma/anittlo-  Rauia,  & Angelo  Ardizaone  congiurati  contro  quell  infelice , entrati  nel  Con- 
uento  del  Cannule , dou’eglì  era,  il  rinrooarono  , che  dopo  l’eflèrlì  Comunica 
to  Itaua pigliando  ana,<fe  à luna  d’are hibugiate  baccifero;  mone,  ch’egli  dello 
dicono  ,che  s’era  predetta,  quando  prègo  «1  (>opolo  a dirgli  rn'Aue  Maria , nu 
«•aera  data profetia, ben  si  ddcotio  naturale , poiché  non  pottuad créderò, 
che  va  fuuuerlbre  d'*n  popolo  patelle,  lungamente  visiere  dopo  J 'accomoda- 
mento delle  cofe.  Non  fono  quelle  olfefe  , che  reftino  invendicate , che  fcS 

Ciclo  non  le  pvmucc  ,ò  il  Prepcipp  non  Iti  «alliga , gli  huomirn  denoti  delle j 

Madia  non  le  lofferilcono  lungamente  ; hauca  quell  "bucino  con  troppo  empia 
arano  incrudelito  contro  la  Nobiltà , troppo  inafpnra  la  plebe  contro  li  fplen- 
dori  di  Napoli , troppo  fieramente  imperucrfato  anche  ne  gl’innocenti , quelle, 
1"  ch'egli  dimò  colpe  altrui , onde  npn  vi  bifoguaua  Ipiriio  <i:  profetia  per  prcue- 

•t  dcre  la  fua  morte , e tradirne profeguendo  egli  dopod 'accomodamento  ncll’e- 
. i fcrcttio  dell’autorità,  che  per  ogni  ragione  doueui  deponere  l’hora  della,  c’ha- 
-uea  ottenuta  la  volontà  del  popolo  ; il  difgudo  dato  al  Gemmino  può  crederli, 
che  folle  cagione,  che  gli  mancò  il  più  fano  configlio . Morto  agli  tu  troncato 
*",i  ■ ileapo,  gridando  gli  vccifonviua  il  Rè,  cvjua  il  Duca  d*  ArcQSyè’BWtfcdJi!  afa- 
-niell  o . Non  fu  chi  prendede  cura  di  vendicare  quelli  ,.chfera  dato  t tue  tato , & 
obedito , c poi  troppo  temuto , nu  cufchedano  accompagoò  con  gridi  di»m- 
bilo  il  capo,  che  fù  portato  a Palazzo.  > i r"* 

Bene  è vero , che  li  benefici;  fatti  al  l’vniucrfale  non  hanno  chi  li  riconofca , e 
fono  più  lieui  d’vna  piuma;  quelle  voci  d’appiaufo  ammonirono  o«n’vnoa 
non  li  prender  le  briglie  delle  vmuetfirà , fe  non  Ce  n’hà  la  publica  curat  Io  che 
Tempre  ricorro  a i prc  nerbi;  .come  a dottrina  faldinima.rirrouò  quello  fapmifii- 
WO  -,Tt»  tamt,  & vjnhtaaltunntn  funga  Carne  e il  popolo,  vnghiac  d Prcn- 
• - - * cipe 
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eipc,  ? peto  chiamiamo  l'ambito , ch'è  tr.il’vna , e l’altra  co!  nome  di  corona* 
l’vnghia  è la  fortezza  della _ carne , & il  Prcnctpec  la  robullezza  del  popolo- 
l'vngtuaè  dj  corno  , onde  io  rii  difccnde  il  nome  di  corona  trattone  vn  (olo  , tic 
ri  corno  in  lingua  Hebrea  non  iuona  altro,  che  fortezza  . Chi  dunque  vuole  in- 
cromctterfi  tra  il  Premine , e ri  popolo , è reo  della  prudenza  del  prouerbio, 

-onde come  reo  Mafanielio  iù  punito.  Malalao  per  hora  imperfetto  qm-flo 
pcufiero  di  carne  , & vnghia,  che  contiene  lenfi  molto  maggiori , che  fi  traggo- 
no,e ila  gli  accidenti  dell'vngh»,che  alta  dicono  liiguiati,  e'dalle  infirmuii, per- 
che troppo  mi  diuemrei  in  vna  materni , che  merita  v n precifo  trattato , poten- 
doli moitraretutca  la  vera  politica,  cioè  goticrnopublico , contenerli  nella  no- 
«iriade*  meiicamenti,  e de'  mah  deli’vnghie,ma  torli,  ches’ahroue  non  prima, 
nc*  ira  giocati  delle  mie  «nnotationi  iopw  le  voci  , il  potrebbe  vedere  chi  vaierà 
dopo  me.  l ornoa  Napoli adunque-  Il  Cardinale  Arciuefcouo dopo  vdita la  It  Vietiti 
morte  dd  mefchino  Tornato , fini  tutolo  per  vn  rimedio  mancato  da  Dio  per  la  detcrmìns 
totale  quiete  rii  Napoli,  fi  trasferì  ben  dubito  a Palazzo , e conuennc  con  il  Vice  U c*umUm* 
Rè,  che  tolto  di-mezo  colui,  da  chi  veniua  impedita  l’autorità  Vice  Regia,  e in- 1*  ftt  Jt*6im 
cimando  il  j>opo]o  all’antica  obedienza  al  vero  Principe,  era  bene  di  caualcare  hrfi  ttl  Hi 
per  la  Citta,  non  efkado  fra  gli  arbori  1]  più  pieghinole  del  pioppo  detto  a ra-  Hit . 

"ione  popolo,  faciliifunoi'vno,  e l’altro  a volgerli  ad  ogn’anra,  li  cui  fiori  non 
lono  altro,  che  lieuiffima  lanugine  aggirata  dalla  femplice  aura,  non  che  porta- 
ta dal  vento , Piacque  al  Vice  Rè  il  configlio , onde  conclufa  la  caualcata  , fù 
anche  determinato , che  ninno  de’  Caualfieri  ddla  Cura  vi  fi  trouaflè , non  ef- 
fendo  per  anche  verifimile.che  il  popolo  hauciìe  depoflo  lo  fdegno  con  la  No- 
biltà, il  che  tu  efeguit®,  & ottenuto  con  ogni  defiderara  felicità^  poiché  nnn  . 
s'vdirono  alcre  voci,  che  d’acdumacioni  al  Rè,  al  Dncad’Arcos.  Se  al  Cardina- 
le . Era  quella  caualcata  fegmta  dalli  Regtj  Minili»  , e Collaterale  in  partico- 
lare , tic  accompagnata  da  buone  guardie  armate , andarono  alla  Cliiefa  Cate- 
drale  a renderne  grane  a Dio  , e di  là  nel  ritorno  fi  nafsò  per  il  Mercato , done  a 
fuono  di  trombe  furono  rarificate  le  nromefle  ddi’oflèriunza  de’ priuilegit , c 
Capitoli  -,  e dato  ordine,  che  s'inalzafi'e  la  colonna , c pilaftro  di  marmo  per  in- 
fermi) li  Capitoli,  onde  fù  comandato , che  ciafchcduno  ritornane  -quietamente 
alle  proprie  cafe,  all’opere,  & alle  botteghe . 

In  fommafe  Mafamello  hauena  con  la  viuacirà  dello  fpirito  aggirata  la  Cit- 
tà  , con  la  morte , c rendimento  dello  fpirito  quietò  la  medefima'  Li  curiofi  in 
tanto  andarono  raccogliendo  le  cofe,ch e Rimarono  degne  d’oireruatione,delIe 
quah  non  l'ara  fuori  di  (iagioneil  farne  qualche  racconto . Dicono,  che  Filip- 
po AttroJogo  dille-,  che  a gli  orto  di  Luglio  farebbe  morto  nella  follcua- 

ttone  vu  gran  perlonaggio  „il  che  venne  creduto  verificarli  in  Don  GiofeUè  Ca- 
raffa: e che  alli  16.  la  folleuatione  mutarebbe  Rena.  Io  non  niego , che  nel 
Libro  delle  conile!  1 adoni  non  fi  lcgganotal  volta  alcune  cofe  grandi , ma  che 
vl  “?n®  regiftrare  le  morti  de' Cauallieri  prillati , non  è ragione  , die  il  polla 
perfua  de  re , perche  le  Stelle  hanno  vn  non  sò  che  di  rclationc  all  ’ hiunanità, 
che  non  tiene  l’occhio  (opra  altri,  che  Regni, e Prcncipi,  anche  più  che  medio- 
cri Se  delle  prcditriom  de  gli  Alrrologi  fi  rtgilìrafiero  egualmente  le  falle, 
che  lev  ere,  quefre  rellarcbbono  fufììiocare  da  quelle , ma  panni  di  vedere  che 
dell’Altrologu  fi  fa  comedel  Meretricio , che  fi  notano  folo  quelle  femmine, 
c’hanno  grande  applaufo  , e fanno  ricchezze , ma  dcll’aJtre  , che  muorono  al- 
| holpirale,  che  mendicano , ò fi  riducono  a vile  feruaggio(che  fono  l’vniuerfa- 
lita)non  fe  ne  parla  ; cosi  la  meretrice  Allrologia,  che  vn  tempo  fù  coltiuara  da 
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Regi) , Rr  hoggi  è poco  meno,  che  proiettiti  a J ogni  fotte  di  gente , fe  tal'hora 
più  a cafo,  chè  a ragione  dice  qualche  cola,  che  incontri  nel  vero  , fe  nc  fanno  i 
publicircgifiri  : Rraragiooem  vero  , perche  delle  code  meratugliole  loiamenie 
fi  deue  tenere  la  memoria  ,ue  meraiiu  l.ofa  cola  è più , che  s’incontri  il  vero  per 
accidente  in  quello,  che  fi  proficua  di  dire  perfettiva . Fù  ofièruaro  pur'anche 
edere  fiato  accidentalmente  piantatoli  palo , che  foftenne  latefiadi  Don_» 
Giofeffe  C arafFa  nel  luogo  inedefimo  dou'era  fiato  decapitalo  alcuni  anni  pn- 
tna  il  Prcncipc  di  Sans  per  li  mali  vtììtij  fatti  dalloftello  Don  l eppo  apprd.o 
il  Duca  di  Medina , Las  Torres  Vice  Re  di  quel  tempo  , che  Mi  cucia  paio  in_» 
foipeno  di  rubellc . Era  tri  qncli:  diic  nato  1 odio  per  vna  r aulita  d'amore  . per 
la  cui  occnfionefti  oltraggiato  nell ’honore  , e qucfH  per  \ ndicancr.e  cercò 
campo  Ranco  in  Franca  per  sfidare  l'offcnfore , ma  carcerato  in  Roma  iù  de- 
capitato in  Napoli . 

Dilli  poco  dianri,  che  Mafanrello  era  reo  per  hauer  farro  morire  più  inno- 
centi , ma  quefii  ofieruatori  mi  rinfacciano  ,cnefebcne  celi  taccila  morire  le_s 
genti  lenza  procedo,  e quali  che  a capoccio , non  fi  troua  però,  che  facefleefe- 
< urlone  contro  alcuno,  che  per  li  delitti  gu  commelli  non  meri  rafie  molte  mor- 
ti , onde  il  predicano  per  de  tutore  della  diurni  G nifi  iria.  Notimi  mancareb- 
bero  ragioni  per  lofienerc  c ò , che  dilli , ma  non  \ oglio  perdere  il  tempo in~> 
diffiire  con  quelli  ceniicofi  . l rentafei  furono  le  cale  incendiate  dal  popolo, 
ma  fra  l'altro  del  l’rtfidente  C eliamo,  del  Conlighere  Antonio  de  Angelis,  del 
Canfigliere  Antonio  Mirabili  lo  , del  Configbere  Muf’cettola , drKrancefco  l‘a- 
lauicmo,  di  Giouarmi  tanaglio, di  Celare  1 abrano,  di  iiartob  meo  di  Baliamo, 
di  Felice  Dalile , di  Gio.  Girolamo  .Vaccarella  , di  Girolamo  di  l.eckia , di  Aa- 
cireaNacierio  eletto  del  popolo . Quelli  ,che  reftanomerauigliat! , che  il  Du- 
ca di  Matalone  re  fi  a Ile  illelo  in  quelto  naufragio  , lo  attnbuilcono  alla  diuotio- 
ne , ch'egli  collina  dell' Anime  del  Purgatorio , per  le  quali  fa  celebrare  ogni 
giorno  molte  Mede . A quella  ofieruationc  , si  come  \ cramcnrc-  pia , deue  cu- 
ichcduno  meco  loft  ole  riuere . 

Srimatufi  da  tutti . che  foffe  terminata  con  la  morte  di  Mafame.'lo  la  feditio- 
ne  di  Napoli , non  vedendoli  onde  più  dubitarne  ; fodistarto  il  popolo  , morrò 
Ifinfiigatore,  quieto  il  Vice  Re,  redimita  la  Nobiltà,  fianco  il  popolo  de'  cr.iua- 

fli,  bifognolodi  ritornarci  gli  voli  imrcenarij  , e fi  tialmcr.te  br  aliselo  ogn’sno 
ella  pace , onde  rutti  concorrenano  a garra  a rallegrarcene  con  il  Duca  d'Ar- 
cos,  non  tanto  per  ìntcrdle  del  Re,  quanto , che  per  la  prudenza  di  lni,c  banca 
faputo  maneggiare  con  tanta  flemma  vn  negotio , lotto  il  cui  pelo  molti  fartb- 
bono  caduti , ma  non  Capemmo  que’  tali  verificarli  nel  gemer  no  de'  Stati  quella 
verità  delle  Scuole,  che  doue  termina  il  Filolofo  im  comincia  il  Medico.  Era 
terminata  la  filofofia  popolare  con  tante  diipute  de-  pnuilegij,  di  c attiui  goucr- 
ni , e diftranc  impoutioni , reftaua  il  medicare  quel; o male , ancorché  pafiato, 
poiché  il  Prencipc  non  è medico  (olo  curatalo  de'  mali  già  morti,  ma  ptelcnta- 
tiijo  dt  quelli, c’hanno  da  venire.  Flora  mentre,  che  fi  coma-ciana  a fiudiare  que- 
lla medicina»  il  cui  principio  douea  edere  la  comparii  di  D.  Giouanni  d* Aulir  a 
con  poderofe forre, vn'altro  accidente  fcoinpofe  di  nuouo  tutte  le  cole.  Era  i a- 
ro  fitmato,  che  fi  come  ciascheduno  era  tomaio  a i luoi  priir,:-pofti,come  \ i do- 
uefle  tornare  il  pane, ancorché  però  di  4o.«n7e  n era  fiato  determinato,  che  do- 
uellé  tornare  la  palata  , il  Mercordi  mattina  nonerapm  di -8.  Sonolerciubue 
peggiori  femprc  delle  prime  infirmiti  ; quella  impruocn/a  troppo  fub'ta  alme- 
no , folleuò  di  nuouo  il  popolo , che  dat.  le  mani  sù  l atini , prcle  il  pane  infil 
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landò  Io  sù  le  punte  delibarmi  in  halle, e corfo  a Palazzo  con  Strepito, gridami  4,  r0g, 

che  voleua  la  commoiuuoncddl'aboondan/a  introdotta  da  MaiameIlo,cina-  U4„„t  jef 
lediccndo  la  mano,  che  l’nauea  vcufo  . A quello  tìrepito  il  Vice  Rè  non  feppe  pe^/t  ptr ,, 
rirrouarc  più  atto  Cataplafina , che  {'affacciarli  ad  vna  fineftra , c dire  al  popo-  \itc  _ 1 
lo,  che  quella  era  vna  licenza  prelati  dalli  Panatien,  in  cui  non  hauea  colpa  chi f 
gouemana , c però  , ch’andaile  pure  il  popolo  a prenderà  il  pane  di  chi  haitea 
commetto  l'errore  . Non  fu  punto  lenta  la  plebe  a quella  indulgenza  , poiché 
accorfe  alle  cafed’alcum  de’  Panatien,  ai  quali  non  : urono  tolo  tolti  i pam, ma- 
quante  Suppellettili  Iiaueanoin  cala  , e date  fecondo  l’vfo  fiero  alle  fiamme,  on- 
de ben  ra  gioneuo! mente  pxeuafi  dire  la  lollcuauone  di  Napoh  vn’uicendio  , e 
tuono  ù per  liPa.utieri  rf  coniglio  prefo  di  tatuarti  con  la  fuga  al  primo  ftre- 
pito  della  foli  eu  attorie,  ch'altrtmentc  v’haurebbono  late  ut  e le  vice . 

Fatta  quella  sfogata , il  popolo  lolpirò  di  trouarii  lenza  il  capo  confueto , e f*»i 
portatoli  -»n  ruioue  lodi  di  fui , la  doue  eranc  il  corpo , riunita  la  reità  al  bullo,  poppi* 

rà  pollo  fopra  vn  cataletto , c lù  cominciato  a dare  a Maiamcllo  l'tnccnlo delle  t*d*u<r*. 
lodi,  chiamandolo  liberatore  della  Patria,  follicuodellc  miferie  popolari,  pa-  * M«/*- 
dre  della  pouerti  ,e  pallore , c'hauea  data  la  vita  per  il  lùo  sregge  ; non  era  tra  nu^  * 
quel  popolo  bado  occhio  che  noi  piangefle,  petto  che  non  lo  lofpirafie,ecuDv 
re  che  non  ne  deplorane  la  caduta.  Chi  non  intende  la  pazzia  d’.ua  plebe,  ne 
faccia  lluiio  in  quello  accidente  In  quello  Ipecchio  fi  icde  quanto  fia  da  confi- 
darli  nella  volubilità  della  gente  interiore;  delirò  quella  di  Napoli  in  bu:(à,che 
publtcòle  fue  lolite.  Fu  chi  giurò , ch’egli  era  r dille  tato , altri  aggiunte  d’ha- 
uer  concilo  parlato, d'baucr fa  vdito  parlare  al  popolo , e per  fino  fi  trono  chi 
giurata  d’haucr  veduta  vna  Colomba  a fccndere  dal  Ciclo,  e polarghfi  su  l ca- 
po/nentre,  che  benediecua  il  popolo  cfortandolo  a continuare  ndi’aiuica  fede 
verfo  il  Rè,  ma  ben  predo  la  credula  turba  a: he  corretta ,come  torrente  fcatcna- 
to,  al  Carmine , purgati  gli  occhi  nel  colino  della  venta,  rellòfolo  officio  l’o- 
dorat  o plebeo,  r haifenua  di  Sentire  fragranza  da  quel  cadauere , che  da  più  in- 
genui dnappaflionan  era  conolciuto  vndnganno della fantafia  corrotta.  La  paz- 
zagciuea  lolla  andaua  per  bacarlo, e toccarlo  .etanfoltre  pafiò  l’idolatria 
vana  della  gentaccia , che  con  le  corone  lo  toccauano  chiamandolo  inartirt_> 
per  il  popolo,  e con  altri  nomtiuperfiitiofi  affatto . Era  pattato  tant’olcre  la  fa» 
ma  falfincata  di  quelli  miracoli , che  Monfig.  Tamburelli  Inquifitore  s’era  po- 
llo vn  zelante  penderò  di  prouedemi , ma  config  fiatatene  con  il  Sig.  Mario  Ro- 
ta Cauli  bere  di  più  che  mediocre  eruditione  di  lettere  humane , e di  prouata_* 
prudenza  , fe  n’attenne  per  non  dar  materia»  quella  gente  dr  qualche  altra  no- 
uttà  più  ilrana , che  s’hau.  a perduto  il  rifpetto  al  Preocipe  Secolare  , l’haureb- 
be  ancie  perduto  ail'Ecckfiailico , pere  he  il  fiume-,c*hà  rotti  gh  argini  non  ri- 
fpetta  più  ìi  Palagi, che  le  Chicle.  Quel  popolo,  che  nell’vltim’hore  pii  era  fia- 
to ingrato,  volle  con  vfuradi  Iodi,  c d'idolatria darfi  tnboto  ; dopo  là  morte-» 
volle , che  folk  con  ogni  pofiibilc  honore  fcppefiro,  comandando , che  la  fera 
lutto  il  Cfcro(dico  il  Clero  cioè  Preti/;  Fratarie,  ancorché  non  v’andaffero  co- 
me corposi  Clero  Archieptfcopale , fi  Canonici , e Seminario)  nhmo  eccettua- 
to, l’acc  ompagnafie  con  ItinghrITi  na  proccffiooe  al  Sepolcro . 11  viaggio  fù  dal 
Carmine  per  là  firadadelGicsù,  e per  quella  di  Toledo  a Palazzo , e per  il  lar- 
go del  Caflcllo entrando  in  Rua  Catalana, edi  miouoal  Carmine,  fcrail  cor- 
po agitato  fopra  vn  macftofocaralaeo  , coperto  d*vna  ricca  ccrlire  di  velluto, 
teneua  il  haflone  di  Generale  minano,  andai  taso  aitanti  tutu  li  Rcfigioff  con-» 

«net  acedi  recitando  k Preci  per  fi  defonri , feguttauanio  da  cinque  mila  arma» 

Dd  4 uSot- 


by  Google 


i 


>2. 


4*4  Hi  fiori  a delle  Guerre 

u fotw  trenta  bandiere,  ftrafcinauano  le  picche  a terra , portatiano  !i  mofchertf 
al  rouerfo,  li  tamburi  fc  ordati,  e ricoperti  di  liuto  ; li  rimanente  del  popolo  ar- 
mato faceua  ala  per  tuttala  dradacon  Tarmi  balle , & al  p aliare  del  cadaucre 
gli  erano  abballate  l’mlcgnc  ,.e  tutte  le  caTc  per  douc  palsò  haueano  i lumi  alle 
ftnedre,  siche  può  crederli,  che  Napoli  dache  non  era  più  Sede  de’  Regi , non 
bauefTe  veduti  funerali  più  riguardeuolt . A quali  non  contradifie  il  Vice  Rè  per 
atteftarlì  innocente  ikllamorte  d’vno  ,che  aal  popolo  era  dato  honorato  co- 
me vn  Rè,  vedrò  come  reo,  e dopo  mone  adorato  come  Santo,  e condotto  co- 
me  trionfante  . 

Fù  prudenza  del  Vice  Rè  si  per  non  irritare  il' popolo , sì  per  nondeteftare  le 
proprie  anioni  dfhauiT  trattato  d'Uluftriflìmo  colui  viuendo  ,.c  poi  denegati  gli 
atti  di  pietà  dopo  mone  ; fi  ai-popolo  era  data  data  fodtslaniane , non  doucua 
il  Vice  Rè  denegare  gli  honoruii  Capuano  Generale  a chi  gli  hautua  con  fua 
• ordini  iti  tolleranza» e vifTre  approuato-  Ma  le  in  quello  fù  prudente  il. Vice  Re,  lo  lùpur 
Wiu  Rì  ptr  anche  in  farpublicarc  rigor  olì  (Timi  editti  in  materia  dell  'abbondanza , che 
chiamano  Grafcia,  & in  concedere  va’indulto  generale  al  frarellb , e parenti  di 
t,  * Malàniello , poiché  1!  popolo  dubitaua-,  che  folTe  la  Corte  per  isiogare  lo  ide- 

ano contro  ai  loroj  quello  indalto  adunque  gli  afficurò  tutu,  che  S,B.  non  con* 
Kruaua  malanimo  corro  di  Ibro(fe  poi  fodc  oderuato  1 accennarono  altroue.) 
Così  il  Ducamedefìmo-  procurauadi-  fod-sfarc  al  popolo  per  tenerlo  quieto,- 
così  pur’anche  fece»  mentre  che  procurò  d’hauer  prigione  carlo  Sanfcl  c-e  Ca- 
usi li  ero  Napolitano,  che  imprudentemente  Vera  lakiato  vkiredi  bocca,  dopo 
là  morte  di  Mafaniello , che  fi  fatebbe  farro  mangiare  a!  popolo  pane  di  terrai 
che  però  effendo  dato  vdito,  ritornata  il  popolo  alla  (degni  contro  la  Nobiltà, 
ne  potendolo  hait-re  il  Vice  K e , gl»  pole  taglia  4.  nula  kudi , con  il  quale  barn 
do  redo  il  popolo  appagato  della  giullitia  di  Sua-Ecccl lenza-, 

Vn’altro  tumulto  nacque  il  Gtouedì  da  vita-voce  falla  diiutlgata  ,chc  la  No- 
biltà hauelfe  afl'aliro  il  popolo  , onde  tutti  ritornar oao  allurmi  depode  lodi* 
sfatti  dellafepoitttra  di  Mafaniello -, 

Io  cominciai  poco  dianzi  a raccontare  l’ofl'eruarioni  fané  intorno  a quelli 
accidenti,  nè  duno  fuori  di  proposito  il  dirne  alcune  altre,  che  dnnolirano 
quanto  gli  huommiouofi  appunto  vadano,  clumcrizando  iopra  gli  ac  udenti 
graui. 

Ofirusih-  Notano,  che  nell'Anno  1547.  (numero,  che  combinato  infieme  condirei fee 
ftfr*  aut.  il  decifertclìmo)cioè cento  anni  appunto  prima,  fiiccefle  in  Napoli  vn’allrare- 
Mtcidhi . Holutiooe , benché  molto  minore , in  cui  fù  Capo  -vn'aitro  Mafaniello  da  Sor* 
renro , Città  non  molto  dittante  da  Amalfi-Pama  di  quedo  , volendo  dire,  che 
quello  Ila  nome  fatale  a quella  Città.  ; ina  vanità  mera  fenza  dubbio , perche  ne 
«rannodaci  mille  de'  Tornali  Amelli , che  r.on  hanno  data  minima  orobradi 
« fadidio  al  publico  gouerno . Ben  si  può  dirli  contro  quello  , ch’io  diffi  dell’A- 
lirologo  poco  dianzi , ciò  che  s’è  onemato  da  RiifilloBenincafa.il  quale  nef 
fuo  Almanacco  , già^prima  dampato  , lafciò impreflò , che  nell’Anno  it 
caufa  d’impofitioni  farebbono  fol  Iciut  ioni  d’huo.nmi  vili  contro  il  Re  lóro , c 
con  arti  d'inobediettra . • * 

Né  meno  arguifce  qualthe  verità  di  quell'arte  («genere  però)  ciò,  che  fcrif- 
fe  Andrea  Argoli  del  Capo  di  Medufa-Stella  violentici  mi , che  farebbe  per  ap- 
portare gran  danni  al  Regno  di  Napoli,  e di  Sicilia  ,-aè  quali  fi  'faceta  verti- 
cale , e in  vero , ch’è  degno  d'ofieruarfi,  che  ncll’vrio , e nell’altro  Regno  delle- 
Sicilie  di  qua , c di  la  dal  Rato  conuuuailuo  ia  va  tempo  delio  le  Idilroatìoof 
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K tifate’  da  huomini  volgari  A vccifi  ambitine  in  pochi  giorni.  Hora  quantoal- 
tnno  1647.  in  cui  fu  lapriru  follcuacionj  Torto  tl  dominio  Anftnaco  , che 
condwuifce  il  numero  17.  ojferuano,cheqneftadel  1647.  accadenti  decimo» 
fcctimo  fecole  della  naJ  cita  del  Saluar  or  7 , quafiche  quell  a del  1 547.  indicale 
il  tempo  di  quella,  aggiungono  che  fùnsi!’ Anno  dccunofettiino  dopo  la  pefte, 
che  fù  del  iOjo.  enti  decimofeitimo  Mele  del  gouemo  del  Duca  d' Are  os  , nel 
fcai.no  Anno  dopa  il  qua  Iragefimodel  fecoio  , nel  fctti.no  fecole  de  IT  Anno, 
nel  fertimogiornodel  Mele,  neifettimo  della  Settimana  ( che  pure  doucua  c (fe- 
re di  'ip  »fo)  nella feituna  hora  dopo  il  nafeer  del  Sole,  onde  pare , che  voglia- 
no quelli  inferire, che  quella  fia  ilata  infirmiti  c L materica , tutte  ofieruationi  fi- 
gli dcll'otio  vano. 

Ma  de^nae.  bene  l’od'eruarione,cheprr  tutto  il  Regno  in  vn  tempo  fi  accen- 
de ffe  quello  fuocodi  volere  lo  fcoeimcnrodelle  Gabelle,  e che  molte  non  po- 
tcuano  pe-  fa  dillanza  de’  luoghi  (apere  ciò.  che  fi facefTe  m Napoli . 

Hora  è da  faperfi , che  dal  primo  giorno  di  quella  Alccrarione  di  Staro  infino 
alla  morte  di  Malaniello  quali  tutti  li  Cauallien  li  ritirarono , ò fuori  della  Cit- 
tà , ò nelle  cafe  de’  popolari  loro  confidcnnffimi , nelle  quali  erano  molto  più 
ficuri,che  nelle  Chiefc,c  Monaderij  medefitm, poiché  quelli  erano  tuttoil  gior- 
»o  ncercatiia  ogni  repoitiglio  ,e(lendo  contratto  vn’odio  grandidimo  contro 
U Nobiltà , della  quale  alcuni  foli  rincominciarono  a falciar  veliere  dopo  lai»  t . 
morte  di  Tornalo , c quelli  eranodimaci amici , e benemeriti  dellà  Patria,  c del  “£***««n 
popolo  ,maparcua  nondimeno , che  andallcro  ancor eflì molto rifertiati . Far-  " 

K l'cfleqtue  a Mafantello , c slogata  l’ita  controll  Panataeri^  tornato  il  prezio  1 \ 

alle  cole  comcllibili,  tonjò  lac.il  man.  Ha  Città;  ciafcheduno-attendeiia 
pere , ma  muno  deponeua  l’armi  tenendole  pronte  all'obedierwa  de'  fuoi  C». 
picani;  fi  teneuano  pur  anche  le  guardie  alle  porte,  & altri  luoghi  nece!farij,c  li 
auitaiuno  le  compagnie  di  guardia  per  dar  luogo  a ciafchcduno  di  poter  atten- 
der anche  a più  affari  priuan  . * 

Ripigliodi  il  Vice  Rè  il  gouerao  vlàtOjina  perdurano  nati  difordini  per  tut- 
to il  Regno  , fù  grande  la  moltitudine  de  gli  affari , che  concorreuano  a richie- 
der prouifte  dal  V ice  Re  , di  maniera , che  noti  gli  dcftaua  hora  a pena  per  bre- 
■c  Tonno,  e nel  tempo  del  cibo  medefimo  gli  couuenma  porger  l’orecchio  a ri- 
chiede de’  popoii,perlochevolJe  il  Duca  alleggerirtene:  in  parre , e «silo  defi 
fc>  tempo  dimodrarfi  a no  renale  delpopolo,  e diede  ordine  alhElettoArpaiai  Cent/ìt  fit- 
chc  faceffe  Giaditia allt  fudditi  di  Napoli^:  fu  comedo  alli  Capitanidei  popo*  « **1  v“* 
Io,  che  in  nome  del  Vice  Re  prouedellero-  di  Gmffitra  alfe  diic ordir,  che 
fceffero  per  occafionc  di  cofc  comedi bih  in  materia  de’  prezzi  ,cot»  autorità  di l*  • 
toglier  la  pena  ,o  carcerarne  h tralgrcflbri . Il  fecondar  eh  humon  peccanti  di  1 

chi  delirai  taJ  hora  farmacodelddirio.peTche  aiuta» sfogarne  la  materia  ,li  S 

dotte  il  contradirlc  più  I’irrita,e  Iarende  contumace,onde  era  cordiglio  del  Du- 
ca molto  fauio  il  dare  quedo  panalo , che  più  pocetia  limare , che  fomentare  la  » 

frrnefia  popolare, onde  pareua,  che  il  Vice  Ré  diuideflc  l’Imperio  conia  Città,  % . »'  t| 
e ne  mercaua affètto.  . , * i • 1.  t «•  < « 

E perche  della  plebe  è proprio  l'muentar  fauole  , fd  fpartb , che  rifete  d’1-  ■ i *» 

fchia,edi  Procida  haudTero  aitato  Stendardo  dt  Francia , H1  Vice  Rè  vi  mandi-  ‘ • \ 

lafquadradeUcgelar  confeicotnpagiiiedbl  popolofarceoi  imbarcare  a fine,  ' 

Che andatfero a quietarne  K tumulti , ma  n Capinoci , ch’era  vana  I»  voce,  ri-  u<  \ 
tornarono  addietro,  e difiuibarcate  le  genti , fece  il  Vice  Re  donare»  cialcho- 
dupo  vn  ducato  di regalo  icltando  fodisxawo  delia  prontcu»  popolare  i»  f«*- 
t . . uigio 
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Utgio  del  R è • Quell»  che  fi  dilettano  di  contentare  le  anioni  di  chi  regge > dilTe- 
Quello  era  (tato  in  tentando  del  Vice  kè,c'haueficad  arte  fatto  dilTemi- 
nar  quella -voce  per  t'ar  prowa  dell 'animo,  e Jcdcltà  del  popolo,  come  le  la  (co- 
tale con  Frauoa,  della  cui  affiilen/a  al  popolo  teineua,cfiendogli  fiato  pollo  d 
pulce  in  orecchio , che  in  Bencuento  fo/Te  fiata  latta  vna  conuènticola  ledi  ao- 
da per  chiamare  I armi  della  Francia  in  quel  Regno,comc  in  effètto  era  vero,roa 
uor,  ardirono  inai  di  fpedire  la  perlona.c'haueuàno  delhnata,  per  dubbio  d'efle- 
re  (coperti, m che  la  macchina  luentò  da  le  fiefia , e tanto  più  quando  lù  villo  l’- 
odio trahoccheuolt  del  popolo  con  la  Nobiltà , onde  nonerada  peuiarc,  che 
fi  pateflcro  giammai  vidi*  quelli  due  corfieri,  l’vno  lurido,  e l'altro  mgegoolo 
al  carro  a v;  a durabile  , e vera  folleuaaone  ; & è pur  anche  penderò  di  chi  pro- 
feto di  haner  (apulo  qualche  cofa  delle  più  totrinfiche  di  quei  tempi,  e *ouer- 
oo,che  li  Mimi  in  Rcgjj  loffi  afferò  viuamente  nel  fuoco  di  quello  Idegno^ccio- 
chc  non  facclfero  lega  quello  popolose  la  Nobiltà . 

Il  Gamma»  broli  in  tanto  introdotto  Giulio  Genouino,coine  huomo  ìoura  ogni  altro  ac- 
fntrm  ingr*  corto,  in  tanta  grafia  del  Duca  Vice  Rè,che  p arcua , che  ne  dominafk  lavolon- 
tì»  iti  Vita  tà,di  che  leruiuafi  a’  fuoi  fini  vendicai  un, am.  orche  ri  munerato,c  beneficato. 

W . £ perche  il  Vice  Rè  non  attendata  ad  altro, che  a captiuarfi  il  popolo,  & in- 

11  Viu  Ri  Cane  a diminuirne  il  numero  armato , ciò  non  gli  potcuanufcire  piuapropofi- 
taàlahftl  to,che  mandandone  fuori  molte  compagnie  ne‘  luoghi,  dotte  vditia  folcitati  tn- 
d»ti  N *pt>  multi  per  occafione  delle  Gabelle, materia  chcbolliua  per  tutto  il  Regno  a cia- 
Ui*n>  et-  i»  fcheduno  de’ foldati  voleiu , che  folfero  pagati  cinque  carimi  per  giorno  da 
fi1!*  quelli  .che  cagionauano  il  tumulto  ,sì  che  era  gaftigo  delli  rei.vtiletf  II.  Cuta- 

ttm riputi  (oldau,  e contento  di  ficurczza  al  Vice  Uè;  ina  pjù  di  liu  ne  giubilauano  li 
dtlR rfu*.  {otdaii,che  tanto  non  haucrebbono  forfi  guadagnato  in  Napoli . Tutte  k colè, 
j*  che  fi  fanno  con  i’occafione.fono  facili  ad  hauerc  buon'  dito , che  però  li  ico- 

d»m»  dano  (bidenti  vedendo, che  1 armarfi,e  far  del  brauo  al'Vice  Rè  l'haueua  pollo 
tno»  ritta  jtvtmiore.andarono  ancor  cflì  tumultuariamente  armati  al  a lazzo,  afitimiaiida- 
1**°  fr*~  tona  Uconfirtnatione  de*  loro  Priudegij,m»  d Vice  Rè  , che  fi  conoktuad'ha- 
'■  uere  acquifero  il  popolo , più  non  fi  curò  di  quattro  IcoJan , &r  afloluramtnte 
glie  h denegò , Se  ein  paratifi  mal  fodrsfatn , Laueuano  tra  le  medtfnu  concer- 
tata d’andare  ad  abbracciare  il  Palazzo  del  Prencipe  d'Auelhno , come  Gran 
Cancelliere  del  Regno,doue  lì  fannoli  Dottori, & tur,  dar  il  fuoco  la  notte, \o- 
fendo  dire , che  fe  non  haueuano  li  PriuiJegij,  come  Scolari  .ne  meno  colettano 
• qpelU  de’Dottori,ma  penetrato  quello  concerta  dal  popolos  i andarono  alcu- 
v , * oc  compagnie  di  guardia  per  conieraarlo  ; in  tanto  poltrii  le  (pie  per  la  pere  gli 

autori  ai  quella  macchina  .Defurotioalcuni  per  ordine  del  Vice  R è carcerati  a 
lì  Art»  daK  fine  dt  darli  il  domito  gaftigo . Si  mollerò  pur  anche  li  Matricolati  ddPAncj 
1»  iu»  fi  fai  delia  Seta, che  non  meno  de  gli  alm  armati  andarooo  a Palazzo  ricercando  la 
tmuk  ■ coofirmationcde’Pnuilegijlaro;  a quelli  non  luronc- denegatane  conccffì , tra 
6 li  Sfittar  rimcfla  laconlulu  alfa  Camera,  doue  fi  trasienroBafimiWnte  armati.  Lena- 
un  fijtflit-  ronfi  parimente  gli  Affittatoti  delle  ma  fene,ò  poder,c  he  Iui*namo,e  de*  giar- 
*«*#*  diai,  che  pretdèra,che  del  pattuito  gli  folfero  nlafciatijo.  per  cento . Ma  chi 
là  Putcìhi  ftimarià,  che  per  fino  al  li  Mendichi,  e Pitocchi  nakcffeil  pranto  della  tolleiu- 
fi  fai  lituana,  tiooe  i Quelli  »chc  nonhebberomajcongrepatione,  ficongregaronafaccndo 
ftr  l' tl ama-  vnefercuo  armare  diccnci  pretendendo, che  h Padridi  San.  Mamnodefsero  lo- 
f»a  dt,  Saa.  ro  lafohtademofina.non  piti  al  C arar  tira,  ch'è  là  sù‘hnonte,ma  all’Incoro- 
Mattmau  «ataallra  Chiefa  lorofoggetta , & ut  difpenfa/fero  il  pane,  & il  vino  confoeto, 
làÀif, «odo  per  cu&c&ic icr-ce  cklU  felkiuuo ne  loro , che  li  Pachi  li  ftrappaz- 
a ;auana 
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wuano  facendo]  rondare  fin  colàsù  a ricevere  la  carità.  A quelle  tante  comma- 
aoni  colimene  d.irvu.i  cani»  fupcriore  per  motrice , no  1 tficndo  venfinule  , che 
tante  nc  fiicccdcfieroad  vn  tratto . Ma  feti  ?a  andar  tra  t Cicli, ò itile  M et  lico- 
re ad  inucitigare  le  cagioni , io  dico  ne*  feniplici  temuti»  della  narura,ch'c  prò- 
pna  deirhuomo  J ‘uni catione,  come  benfi  vede  ne’  fanuulli„che  non  gouerna- 
ti  da  giudicio,  ne  da  altro  mi  pollo , che  dalla  natura(onde  non  mai  quando  io 
di fli,  die  la  fanciullezza  è l’età  brillale  d Jl  huomo  ) altro  non  lanno , che  imi- 
tare quanto  vedono  operare . Vedendo  adunque  gli  riami  le  anioni  de’  pruni, e 
quelle  terminate  con  aliai  profpentì  , non  dobbiamo  cercare  e il  Capo  di  Me- 
di ila  : rflinlie  ranre  turbolenze . E chi  hauefle  faputo  diuerur  le  prime , ò preui- 
ftele,c  prouilloui,noii  haucrebbe  vedute  le  v Ir  noe  . E qucui  fono  li  fruirti  che  fi 
cananoiiion  dell'Hdìoria  dachi  gouerna . Non  dsendo  altro  l' Rifiorì  a ,chc  UHifitri*  I 
vn’anaromia , che  ne  fai  opre  le  natene  occulte  nel  cadaucre  delle  cofe  paliate  vn  ' antro- 
a fine  di  medicar  li  mali  delle  prcfenti , conte  del!  auuemr;  ; quelle  con  li  pur-  mia  politi- 
canti,  quelle  con  li  preferuariui . Cou  faccua  il  Duca  d’Arcos,  che  poiché  non»* 
fini nu  nel  principio  del  fuo  gouerno  leguitato  almeno  li  preferuatùi  incomin- 
ciati dalla  prudenza  del  iiio  predcccfTore , appltcaua  gl’impiaftri , che  più  fapc- 
u i.  e fiimaut  idonei,  ch’erano  il  rimettere  al  Genouino , Se  all’Arpaia  colloro  ; 
coti  peritato  dal  Collaterale , acciochc  le  la  decifiooc  fofic  di  mala  fodtsfar- 
tionc,non  nc  follerò  incolpati  li  Mmiftri  Regi) . 

Ma  perche  era  tòpo  hoggimai  di  lafciar  in  difparte  la  dilfmiulatione.c  far  co- 
noscer viua  la  gùfiicia , dal  crn  terrore  Cogliono  quietarli  gli  hunion  biliofi  , fu-  sfanno  dal 
rono,  oltre  la  tarcerasione  d’alcune  fpie  de’  nemici  del  popolo,prdì  due  d.lin-  v,“  Ri  mQ\ 
quenn,e  fatti  appiccare  atlanti  la  porta  del  Cufici  Nuotto,  Se  in  mc/.o  loro  vn_»  r’r*  altro» 
Religioso  cointinto  di  molti  homicidij,il  che  tu  con  l’irueruento  del  Nuntio,che  dii  intuiti. 
lo  fece  thfiacrare  dal  Vcfcouo  di  Iropcia  ; hi  anche  alli  noued’Agofio  decapi- 
tato vn’ A pollata  per  materia  di  Staro . E quello  è opinione  de’  fenati, che  folle 
quello  Hello  delimito  dalla  Congregatione  di  lleneucnto  detta  di  lopra  , che 
arriuato  a Roma,  e penarata  la  fna  milìione  dal  Conte  d’Ognate  Ambafciado- 
re , ne  faceflc  far  il  ntratto,e  lo  mandai! c al  Vice  Re  , ondetornato  l’Apoltata 
in  Napoli  (poiché  gli  era  fiato  vietato  il  pattar  oltre)  folle  dalla  diligenza  di  D. 

Antonio  Nauaretta  fatto  morite  , non  hauendo  mai  voluto  confelsare  , quali 
fofscro  gli  i mri  a iè,e  fe  io  difse,fù  filmato  bene  dalla  prude  za  de  Miniftri  il  dif- 
fiitiularìo,  per  non  accender  più  fuoco  in  tempo  cori  pencolofo  . 

Vno  de  gli  artifìcij,che  filmò  i.omienetioli  il  Vice  Re  in  quei  tempi,fu  di  con- 
rimiarelacor  efia  incominciata  a dimoftrare  alla  plebe.  Se  infieme  proairare, 
che  la  Nobiltà  non  ftefse  armata  fuori  per  il  Regno,  dubitando,  che  quella  fof-  ;/  p;f,  r} 
fe  per  vendicarli  delie  ingiurie  ricetaite  dal  popolo , c vedere  vn’altra  Guerra—»  comanda  , 
Ciuile,  che  però  con  pulìlico  editto  comandò , che  per  tutto  il  Mefc  d’Agofto  th,  /*  No- 
tutti  li  Baroni , e Nobili , c’haueuano  raccolte  militie , le  douchcro  hauer  liceo-  biha  drpon- 
nate,  e difarniatc  fono  pena  d’efser  die  hiaran  Ribelli , come  perturbatori  della  farmi, 
publica  pace  . Editto , che  molrodifpiacque  alli  Nobili  parendo  troppo  par- 
riale, poiché  fiando  armata  la  plebe  refiaua  indifefo  il  Nobile,  e per  confcguen- 
za  efpofto  alla  tirannide  di  quella  ; fe  nc  dolfcro  in  particolare  con  lo  ftcfso  Vi- 
ce Re  li  Prencipi  di  Montefarchio,  di  Troia,  il  Duca  d'Andria , il  Marchefe  del  Alami  No- 
Vado,  il  Conte  di  Cor.uerfano,  ìk  altri  rapprefentando  le  ragioni  loro , dclle_-^iò  fi  yut- 
qnali  era  vn’altra;  che  fenugio  era  del  R è il  tenere  vn  contrapofio  all’infolenza  rotano  etto 
del  popolosi  quale  non  fi  farebbe  da  principio  iolleuato,  fe  la  Nobiltà  del  Re-  fi  Vtto  Ri, 

gno 
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gno  foTse  fiata  annata,  e che  dot/cuafi  più  Rimar  quella , come  partiale  de  gl’Jfl- 
tereflì  del  Prenctpe , che  quella  , che  con  il  denegare  ogni  aggrauio  , e Gabelle 
procuratia  il -fole  proprio  conio  dii,  e non  oonfiderauacon  la  Nobiltà  il  bifogna 
del  Tuo  Re  : tutte  ragioni  confi derubili , ma  chi  goncrna  , deue  più  fodistàreallz 
follcuati  indifereti , che  a gli  obedientt,  e difcreti , perche  quelli  fono  in  moto,  e 
quelli  fono  più  capaci  di  ragione  ,c  per  conferenza,  pi»  facili  a contenerli 
nel  loro  debito . 

Facenano  qttefti  anche  infranta, che  folle  fatto  morire  il  Genooino,  come  fe- 
. durtorc  del  popolo, ma  troppo  era  in  gratis  del  Vice  Re.  Intéro  adunque  il  Pu- 
ll  Vin  Rr  ca  a quello, che  più  gl’importa»»a,e  che  i’haucua  pollo  in  tntuagli,vlcito  di  cala» 
fr*r£‘  m1~  volle  tanto-più  capnnare  il  popolo  con  fpargere  monete  d'oro  , e d’argento, 
•rie  al  f»  metalii  padri  dell'allegrerza;  anche  Cerbero  fingefi  quietare  co'l  pomo  d oro. 

* Erano  già  li  dirdetred’Agofto»  quando  ©ccorfedtfare  la  procelSone  di  San- 

t’Antonio di  Padona , come  Santo  aggregato  alh  Protettori  della  Città , e na- 
ta difeordia  tra  li  Padri  Conuenrn ali , e li  Capacci™  di  qual  habiro  fe  ne  douef- 
feveftirelimmagine  (mancami  Isdiifercnzaancoratrài  Religiofi  ) il  Cardina- 
le Arciuefcotio  decretò  , che  nè  Pvno,  nè  l’altro  hibita  fi  vfarte , ma  fe  ne  ripo 
nefre  l'Immagine  in  Sagr#ftia,  m -fitto  a ramo,  che  giudicialmcnte  fene  vedelìc- 
Va  rio  fruì  noie  ragioni.  Il  popolo  poi  mifchiandofi  ancora  nelle  materie  Sacre  (in  fatti  la 
fionidtl  p»  plebe  è vn’animale,  che  le  cortefie  il  rendono  infopportabile)lcuò  le  chiatti 
palo  [oprati  del  Teforo  dalle  mani  delliCapcilani  Nobili , & andò  alla  Chiefa  di  Sant’A- 
Ttftro  il  tilt  niello-per  Iettarne  il  corpo  ( è egli  vn'altrocidli  Protettori  della  Città,  ) cripo- 
Jt tliquie-  nello  nel  meddìmo  Teforo , e non  hauendolo  ritr «tiare , gli  eTa  venuto  pcnlìe- 

ro  di  far  prigione  ii  Padri  d quella  Chiefa,  ma  finalmente  fi  contentò,  cne  def- 
ferofienrezza,  e malleuadori  di  farlo  riportare  nella  Città,  dicendoli  ,<he  folle 
-fiatoportato  a Lucca . 

Incominciò  poi  il  popolo  con  quella  occasione  del  Teforo,a  pretendere, che 
nel  mezodcll’armi  della  Girti , che  franano  in  elfo  Teforo  delle  Reliquie , fi 
fcolpifle  vna  P.  lignificante  Popolo,  per  moli  rare  l’autorità , ò padronanza  fopra 
quelle  Reliquie,chc  vi  fi  allinditi*™», come cofa  dipédente  dalla  làcoltà  popo- 
lare di  cuftodirk,  e non  del  Clero . E pere  he  erano  fiati  alcuni  Cauallien  quel- 
li, c'hatteuano  maneggiato  il  pubdico  ilenaro  per  fare  alcune  fpefe  in  detto  luo- 
go, pretefe  il  popolo, che  vi  forte  Hata  'fata  frode  ; e però  addimandò,  che  fot 
M hn  proti-  (ero  quelli  alirctu  a renderne  conto . Fù  anche  pronta  vn’altra  caufa  uraue , 
poni  {opra  eTachelacafadell’Annuntiata  ( è quelli  vn’hofpedale non  folo  per  gl’iufèrnr, 
C eptr»  del - ma  per  balìardi.e  per  ogni  altra  carità,  ncchiflimo,ma  non  ben  gouernato,  poi- 
V Aiutanti*.  che  li  Goueroaton,chc  fuccedono,non  fanno  render  diligente  conto  alli  prede- 
rà , ceflori,inercantÌ7ando  cosi, per  non  dir  alrnméte , del  denaro  dellinato  ad  ope- 

re pie)la  cafadefi’Annunciata,  dico,  allegata  di  non  poter  più  follcncrck  cari- 
che impofteleqtoiche  non  poteuafi  eflìgerc  dalli  debitori, come  potenti, e come 

2 nello, che  gli  erano  mancate  molte  rendite  di  fifcali, arrendameli»,  e Gabelle, 
ante  le  reduttioni  fatte  ad  infranga  del  popolo,  il  quale  s dita  quella  ambalcia- 
ta  fiutali  dalli  Miniftri , eranoqudli  entrari  in  penficre  di  far  pagare  alli  Gouer- 
natori  all’hora  rutti  li  debiti  non  ertimi  per  loro  connhienza,  trouandofi  ir  par- 
ticolare debirore  il  Duca  di  Maialone  di  quaranta,  c più  mila  ducati . 

Kuouac  am.  Volle  adunque  il  popolo  vna  elfatta  nota  di  tutti  li  debitori, per  venirean- 
f*  dt  turbo - gorofe  dimofrrationi  contro  di  loro,ma  nuoiia  occafionc  interruppe  quello  nu- 
Itnu  • neggio  ; è fù , che , rrà  le  cofe  pattuite  Irà  la  Città , & il  Vice  Re  , viso  de’  Ca- 
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pffdlrcfo , che  Wn  fi  poreflcro  ammettere  a gli  offici)  loro  quelli, a'  quali  // 9rtcj- ' 
erano  fiate  abbruttiate  le  robbe  di cafa,ne  porcìTero  intemenrre  in  caufe  Pupo-  u ’ 

lari . Oi  quefti  vno  ara  li  l’refidcnte  Fabricio  Càlamo  (era  quelli  huo:„o  di  baf-  * £ "‘""f 
fidimi  natali  portato  al  grado  di  Ranonale  della  Pregia  Camera  del  Marrhefr  , 

di  S.  Gmhano,<ihe  oli  haucua  data  vna  fiu  tema  per  moglie , e poi  a poco  a po- 

co  fiwto  ricco  con  dote  di  altre  mogli,  onde  fatto  coni!  calore  delle  ricchezze 
fuperbo , fi  era  refo  ocioio  a tutti  Ij  Miniftri  della  Regia  Camera  . di  cui  era  Ila-  . t 
to  latto  Prefidenm  ) codia , dico , pensando  di  rifiorire  la  propria  riputattone, 

& infime  far  credere  al  mondo,  che  l’riTergii  fiato  arfo  il  Mobile  tolse  fiato 
effetto  di  maligniti  di  particolari , non  di  comando  di  Mafimicllo  , volle  ore-  . i „ 
tendere  di  potere  efier citare  le  lue  cariche  antiche , vnà  dell?  quali  era  1 arren-  f 
dimento  della  Seta  ; Diede  adunque  vna  fupplica  al  Vice  Rè  «offerendoli  a pro- 
tiare ,che  Mafàdiellonon  haueua  mai  comandato  l’incendio  della  fua  cala , e 
prontamente  neprodofse  con  la  fuplica  vna  fede  lotto  ferina  da  Giulio  Gcnoui-  .i - 

no , d’alcum  Capitam  delle  ©crine  vofo.il  Palazzo,  Sc  altri  Mercanti  ; Hauendo  1 Qtn6Mtrt* 
■il  Genomno  più  de  gii  altri  agemmto',  ch’egli  fi  era  tremato  in  cala  di  Malaniel  ** 


l’hanea  lotcolcritra  per  lapere  intieramente  ciò , che  conteneua  ; andò  di  volo  a JR foni»  dsl 


- Il  popolo  a quella  relatione  lodato  il  Capitano , come  zelante  del  publico 
imereMl-,prcfe  l’anni, 0 ferrate  le  botteghe  corfc  a Palazzo,  e per  la  firada  amia- 11  W?*  fi 
ua  crefcendo  la  turba,come  fiumi,  a cui  fi  vmfeono  molti  ritti , e torrenti,  giunti  ftl,un* 
a Palazzo^  guardia  non  perniile  l’ingreffo,fe  non  ad  alcuni  de’  loro  Capi,  ma  m***'  ^ 
li  fanciulli , ch’erano  con  il  popolo  incominciarono  ari  auuemar  {affi  contro  li  U A 
Spagnuoli , e queftj  a Ipararc  contro  il  popolo . Tutre  le  Carezze,  che  fi  nona-  . t\  .»<,« 

11,11.-.  A,-../",.  r...  I-  i - : Il 1 f.  1.  I 


(Re  delle  fallacie  del  Qnamo,faccuano  inllanza,che  colui  fofie  decapitato, co- 
me caufa  di  quello  ntiouo  tumulto  j ma  fentcndo  il  Vice  Rè , che  a ballo  conti,-  li  vit ( 9.}  fi 
nouaua  il  rumore , e le  archtbugiare  andauano  crefcendo , fenza  fare  altra  prò-  riti?»  i»  por 
'"Tntiò  li  Capitani,?  fi  rinìo  per  il  Parco  m Caftel  Nuouo,  doue  era,  tutta •fltf.  tiutuf  * 
uia  fa’ Vice  pruina , & alcune  Dame  con  efla  lei , e feco  paisà  il  Collaterale  -,  e 
pine  del  li  CaualLieri,che  fi  trotiauàrioa  Palaazojiacamoilpopolpa  gran  paf-  v- 
fifiauuanzò  aSànta  Miriade  gli  Angioli ^ouacrano  |i  foldati.  4ct  terzoni,  p . 
ProfperoTuttauila,  buona  parte  de’ quali  furono  difarmaci.  *■  ■ ■ a < * ' 

' Branui  alcuni  Mmiftpi , Se  Officiali  Spagnuoli’  tramifehiati  con  i folda- 
ri, e quefti  cercarono  coll  meglio  modo >,che  poterono  di  faluarfi,-  fi'i, an- 
cori difarmata  la  guaro  a del  ìfr.ncipe  d’AiàoJi  togliendogli  la  Bandiera*. , 
el’armi.  Altri  oc cuparono  i luoghi  di  rimpetto  al  Palazzo, cioè  la  Croce 
de*  Padri  Zoccolanti , e di  San  Ungi  de  i Padri  di  San  Franccfco  di  Pao-  ,\  •«  vv 
la,  di  San  Spirito, c di  San  Frantefco  Xaucrio  , a fine  di  hauer  podi  amian- 
ti ggiofi  per  fcaramucciare  contro  li. Spagnuoli,,  Borgognoni , e Tedefchi, 

che 
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a Marc , cftaua  pattuendo  di  pigliare  a gran  prezzo  vna  Filuca  per  aòdarfene  . 
lontano  dall’ira  dei  paprtlo  • capiu'oui  a lonque  vn  tal  Capitano  Caffiero  , lo  Ul M** 
trottò  , il  riconobbe,  e lo  icrmò..  Vedutoli  il, onero  nelle  torre  popolari,  offerì  a ' 
a quel  Capuano  duci  mi  la  ducati , ledo  laioafle  parure  , ma  que)k>,che  oen_»  ■ r 
fjpe.ia-  tic  urei»  he -dato  p ir  tu»  d ditto  capitai.-:  -i  filtrò  ri  dono  ,e  lo  renne  Tot- 


Capitano  c"'# 

Generale , ancorché  mal  • olenueri  egli  ne  acccttafsé  la  carica , ma  con  animo  mJjt  ^ ■ 
dìferu.re  più  a li  a pace, che  alla  guerra  . Volle  il  popolo  da  lui  il  giuramento  di  pst)0it . 
efser  fedele  in  quellvfercitio  , tir  egli  volle  il  giuramento  della  totale  obedien-  " ” t 

za  del  popolo  . Vfcuoch'ei  fù  di  cala  fece  bando  a pena  della  vita , che  niuno  1 

prd'fte  d'abbandonate  il  porto,  che  gh  farebbe  affienato,  di  poi  ordinò  le  forti-  v ,r‘* 
fkatiòniaciafchedun  porto ,«  comandò  , che  fi  b.,r  calerò  le  tlrade  . Mandò'  u,k0**'  *** 
vn  pezzo  d’ artiglieria  alla  porta  dello  Spirito  Santo, e larìofte  fì  fe-cero  due  forr*Cj/,,,a'1**T 
tillìmi  batliòm , l'mo  a /ifitapou.-ri  rincontro  alfa  porta  delCallcl  Suouo  ,tf  nati», 
l'àìtro  nel  largo  dell’Hofpidalattormcótro  allo  (Vefio  Cartello  . Nelquaftein- 
po  non  ceffarono  mille  thofe  tettate  dall 'vna, c dall’altra  parte:  la  mattina  del- 
Venerdì  ripigliati  li  un  del  cannone, altro  effetto  non  fecero, che  di  rumore,  ma 
fenza  daino  veruno . ''  '■ 

’ In  tanto  non  eflendofì  ommeffo  di  trattare  vn  nuouo  accordo . Addimanda-  Siili*  fu- 
ta il  popolo,  che  gli  folle  confegnaro  il  Cartello  di  Saht’Ermo,  che  rutti  li  Spa-  unfitai  dtl 
gmtoli  sfeatraffero  dal  Regno,  ofrerédo  il  popolo  di  guardar  effo  a nóme  Regio  f*f*>*  tfl 
tutte  le  Fortezze  , guardar  il  Palazzo , eie  Caritè  ; Che  tutti  gli  officiali  per-  Vh*RÌ>  '• 
petui  fotcogiaceffero  ogni  due  anni  al  findiearo(nonera  torli  la  più  ragionetiole  ' ' 

di  quella , perche  là  perpetuità  in  vn’officio  è vna  tirannide  manifeìta)  che  li 
Giudici  di  Vicaria  non  poteff.  ro  «fiere  piti  di  dodeci,  fei  Ciutli , e lei  Criminali,  ‘ 

edi  età  noti  minore  di  quarantanni  (tempo  veramente  maturo  perii  giudicio, 
fe  vi  haueffero  aggiunta  Jacondirione  di  hauer  praticati  li  Fori  almeno  dieci 
anni . ) Che  niuno  délli  Miniflri  poteffe  efferc  dpi  numero  de'  Baroni,  ò Caual- 
lieri  di  Seggio , e quelli  ,che  vi  erano , foffero  rimoflì , derratune  il  Reggente 
Caracciolo  Marchefedi  San  Sebaftiano,  e Don  Tomaio  Carauira  GhidiceCi-  \ 

mie  di  Vicaria , minore  ancora  di  quarant’anni , effendòfi  co/iofcnui  quelli  d*in-  ? ■ **  • « 

rtgro,  8e  otnmo  gouerrtoj  Che  fi  abolifsero  li  tré  Seggi  di  Montagna,  Porto,  e - - ^ -% 
Porta  Nuoua  , il  cui  Nòbili  hòn  poteffero  |>iù  godere  di  Piazza , i:e  hauere  voci 
ardue , nèpa  Urne,  Cefi  andò  affatto  tutti  popolari , derrattibé  però  li  buoni  C»2  " > 
uallieri , che  poteffero  effere  aggregati  alli  due.onde  pareni'ilgafttgo  perfombi  « * 
le , e quello  , duellano,  conuenirfi  perche  era  fra  il  popolò  bpinidne  ,*che  ha- 
ueffero venduti  » voti  loro , quando  fi  era  trattato  di  ponete  gramezze , anzi  che  41 
haueuano  la  fama  di  effeme  effi  gl’inuentori , ma  però  non  fi diceuachi  doueffe  ‘ 
effer  Giudice, chi  fbffe  buono , e chi  Cattiuo  j che  quelli  della  Cala  Barile  jedi  r 
Maialone  foffero  in  perpetuo  priui  di  Seggio  m Napoli . Erafi  qu-fti  giorni  per  II  Vk$  MB 
mero  di  Religibfi  Ventilaci  quella  materia  tutta,  che  ridotta  a cinqùanrtfettc  ca-  mffwtft*  » 
ptfe  ne  era  dal  Vice  Rè  data  intcntione  di  confendrui, fuorché  al  primo  del  Ca-  tutti  fiorth* 
Hello  di  SanrErmo , allegando  di  non  potertfe  difp onere,  poithe  quel  Chftel*  *U  ttaRgna- 
lano  non  dipendeio  da  altri,  che  dal  Rcimnkdiiukmaaktì  ' H * ’’  ■-  * *•  c*jt*l 
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Oucfto  confenfo’del  Vico  Rè,<  quefto  «attiro  non  tka  akm;  che^am&i* 
pcrafpcitare  Don  Giomnni  d'Auftna  già  pia  volte  follecitaro  dal  Duca  d Ari 
c 'is  non eflendo  nell,  furie  popolari  ptalano  unirci, o,  chc.il  temporeggiare  c& 
« artificio, che  non  fia  cmioiauto  per  tale.  Potuto  adunque «lnegotio  tra ili  tapi 

l l E ad  popolo  a lunati  in  SuMTAgolhno<Donaapiu  vtuo  MaianieBo,che  d vokua 
* , * I al  proprio-  h abituro  ) andarono  con  tanta  dtfcreteita  il  Towldo,  e 1 Eletto  del 
tflTuT  ■ popolo  perfuaiendo  la  viua  ragione  M Vice  Rè , che  alla  fine  gk  fu  dato  a co- 
nofcere  dct  raeiooeuole , & U popolo  fene  quietò  - FÙ  dunque  pubbeata  m 
SXZ£  tregua  vLerffle  con  pena  della  vinche  cefalee»  l'arch.oug.aic,  Vkifono  io 
« Airi.  i li Spinnuoli dal  Palar».,  c ft  fecero  viu  buona  propone  di  acono, e 
Tt.lt  S^fdBE  vi, tonde, .1  che  fece  conoscere  l ertorc  commendai  Toraldo 

, Generale  in  bum»  termine  bdhco,che  non  deuefi  mai fofoeader  P « ktrattan  le 
1 ...  i-i — • -meri,  o conce* 


Si  A VlM  Generale  in  bum»  termine- bdlico^hc  non  deuefi  mai  loipcnAer  \ 
tj»*  hollilita,  ò fofpendendole  non  conceder  luogo  a proueder  de  i v 

r r . , I * t .1 ..  .»  .t  nn  i!  rpi«rw*lW>!lltl'(*f  u 


wiiv&uvi  «IV1.V  « k — — - „ 

dwoé'ìoio quanto  bailaa  pena  al  viuere  per  d tenipodeJlati^ai.Je  noo  ejok 
ti  % A...  1,-nniuta  la  pace,  perche 

vi 


Immrara  u pace,  pen.nc  « * faccettare  fi poffooo  filmare 

ncc  e dir  •'tcdil  bifegno.ed*'  imncaroentnnuche  potei»  iapere  vn  popolo  ine* 
fpcrto  eh  «lefi’artefe  che  fikonfidaua  di  vt>  Generale,  Chanci  nome  di  feUvM 
Vertala  ima  del  Venerdila  compagnia  di  San»  Lucia  a Mare  andò  a pigliateli 
cannone  , ch'cnalla  Porta  deltaSptmo  Santo , elo  conduce  al  tao  po*'.o  » 
ne  di  poter  tirare  alle  galere  ,dlendofi  diuulgaro  .che  quella  notte  doueuano 
quelle  tirare  tettala  Città,  benché  folle  Concima  la .tregua  ,ma.vna  botata  dfc 
mar-  clic  le  neceffitò  a ritirarfi  in  fa  Ino  dclmuando  l'acqua  dal  Cielo,  kuouitr 
to  quello  dubbio.  11  SabUuo radunato .Ipopotam- Sant 'Agofl  ino  ventillo  11 
, capitoli  formati  in  tempo,  di  tregua , e Habitat , furono  tabi»  fiampau . Vna-, 

z^vda  delle  cole  adtjnaandaw  dal  Vice  Rè  ,tt  che  fi  pagato  per  vna  (oU  vota  qiuiv 
df7u.  il  deci  carta»  per  fuoco  per  rutto  il  Regola  finech  pagarconquetìo  aiuto  k eale* 
ml  P'P'U  ti  re  , e le  taWatctaheymc,  e quefio,  poiché  erano  fiate  Jcuate  tutte  e tu.  belle , « 
adii  * di  peffactione  de  Hi  donatali  interdetta,  Vi  confimi  volcwieml  popolo  (.che  m v* 
^ rota  femore  di  natura  generata  Vanita  più  fi  offri*  di  lare  grafia  *i  Nap* 
li  per  etagere  * oo.  mila  ducaa-per  valertene  tallito  ,tome  ìa  fatto  fi  principia 
lo  (tota  giorno  ad  etagere  non  «calcitrando  veruno . Il  DucaV»ce  Re  fe  ne_» 
talfcorò  molto  fporando,  che  conducila  compentatione  il  Re  hauereobe  con- 
fermato Caccosi) Smco  delle  altre  capitotatienijÉampartanoBduneno  la  mi-> 
» gì  uà, che  D.  Giouanm  d,'Aultriaoqn  tfiarckbe molto  aqompanre,,efonda  gin» 
7»  Hum  Sardegna  il  Duca  di  Turfi Tenente  Generale  dcll’armya  Regia^fi  rallegro  4 
l rTZ  .'  Dura  Vke  Re,  poiché  fpcta  deragliare  il  nodo  di  quella  riodlione  co  kvinko* 
*h’  fi  iadeljifpada,e però  non curaua Più tnohadi.venirqalÌQfiatahnièto>,aoti d* 
SSSS ,1  umore nelpopolo, Fatata  che  li  pub^aiTn l'auu.ta,ch'eg!i  luut, 
" ^ J^ineliauiKa.aggjqqgendocii  più,  che  ai  moment}  farc^g^.. l'armata.,- 

ZI ti,  r ^cdiraokot’irigaonòcon  quella  vt^jdmtagjna^Bpichc  puc  tUiu  Capuano 
11 IJ,  u rmomta Ja carici. de  altri  perfoideuaqp.ad accewff  Mwlw?^^«>rdo.  maf 
V». „ fime cheti  jtapolo. moltiplico, quak e il  coilume  tkIla.faipa>.Jc.forze ddi  ar- 
Tiua  it  Otn  mora  diceodofi  ch'ora  la  più  poterne,  c'hawefi.e  ma^vnitt  lq,  Coroidi, Spagna, 
i e tale, ch'era  bafiame  ad  ataorbirc  l'Italia, nonch;  va^tioli , iQttefit  tano  gk 
effetti  dd  timore  per  fefolo.di/arfjlc  cagioni ipaggtari.  4el  vero  per  hauert^ 
‘ ' tuaafe,o.fcufedcI. cewe  c^ut^-ptadeiB*  g|-cflc;M -della vii. 

'*  A<vii<»,va  ■ ,.r»  ’VinuMtminilnrfL ilu  f- 
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e gl’inftigatori  adaccetrar  quali!  voglia conditione  per  la  quiete  ; ma  perche 
la  hu.nauita  ha  per  colìumc  il  non  conferirne  lungamente  il  timore , eiTcr.do 
filo  proprio  ahmento  la  fperanza , vedendo  pali  are  più  giorni , e non  compa- 
rire co’  venti , che  fperauano  propitij , nè  l’armata , nè  altro  auuifo , fù  cernir» 
ciato  a dire , che  quell'era  fiata  vn'arte  Spagnuola  per  intimorire  il  Popolo , il 
atta!  pendere  pafso  tant’oltre  , che  diuenne  fcherzo  di  più  d’vn  fatirico  ; quindi 
fi  viddero  in  molti  luoghi  della  Città  affidi  cartelli , che  diCeuano  : cAi  hauejft 
tramai*  l'armata  Riale  ,ìa*  /*p  effe  tatua  ,fo[Ji  litigato  (etto  fetta  di  {commutile*  * 
temila! 'a  . 

Quelli  erano  però  icherzi  di  giouentù  otiofa , e nemica  alla  pnec  ; ma  quel- 
li, ch’crano  di  fenno  più  maruro , penfarono  altri  al  quietarli  con  l’iniplorare_» 
la  clemenza , & altri  al  prouedere  con  la  forza , che  gli  armati , ch’erano  fo- 
pra  i legni  non  potedèro  poner  piede  a terra.  Dicemmo  li  primi,  che  Don  Gio- 
uanni  per  buona  regola  di  gouerno  era  tenuto  , per  acquifiarfi  1 amore  de  i fttd- 
diri  di  NapoIi,a  concedere  ogni  giufia  dimanda  al  Popolo, perche  effondo  gio- 
uane,  doueua  più  cercare  vna  gloria  ficura  della  pace,che  auuenturare  la  prima 
fua  imprela  a qualche  firano  accidente,  e perdere  quella  riputatione,che  non  fi 
era  anche acqu sfiata;  e diccuano , che  il  fine  dei  primi, c degli  virimi  moti 
della  Città  non  età  il  combattere,  ik  il  gettare  il  giogo  della  Spagna,  ma  di  ha- 
uere  li  Priuilcgij , c la  Grafcia  ; efi'er  dunque  meglio  il  procurarli  dalla  cle- 
menza del  Rè  per  mezo  di  Don  Giotianni , che  dalla  propria  contumacia , ef- 
fondo fra  l'incertezza  dell’vno,ò  dell'altro  più  credibile  l’cfìto  del  primo, 
che  dell’vltimo  partito . Diccuano  eli  altri , che  quelli  erano  penile  ri  degene- 
ranti dalla  grandezza  d’animo  del  popolo  di  Napoli, il  quale  è cosi  abbondan- 
te di  gente, è di  valore,  che  bada  a rendere  ad  ogni  for7a;  elsere  cosi  neceflario 
quel  Regno  a gl  intereffi  della  Spagna,che  non  hauerebbe  nè  Don  G:ouanni,nè 
il  Rè  licito  voluto  perderlo,  maffitne  in  tempo,  che  gli  offeriua  donatiui,  e gra- 
uezze  volontarie,  ch’èrano  i veri  fegni  dell’amore,  c diuotionc  a gl’inrercffi  , Se 
al  Rè  . Ma  fe  quella  volta  lì  cagliaffe , quando  che  più  fi  doueua  tener  ferma  la 
prima  , e giufia  prerenfione  de  i primiceri , non  elfere  poi  mai  più  da  fperar  fol- 
lieuo  alle  calamità  pur  troppo  note, e (offerte.  Douern  adunque  riponere  l’arti- 
glieria ai  baloardo  del  Cannine, per  impedire  lo  sbarco  alla  gentc,quando  pu-, 
re  clic  vernile,  ne  concedere  il  prender  terra  ad  altri,  che  a D.  Giouanni,  &:  alla 
fua  c nrte,  il  che  hauerebbe  di  noli  rato  l’offenianza  domita  al  R.c,  ma  con  l 'im- 
pedir lo  sbarco  alla  foldatefc?  non  lì  faceua  ingiuria  alla  douuta  fedeltà , poi* 
che  era  folo  per  la  di  fifa  delle  proprie  ragioni.  Paruero,  c la  prima,  e la  fecon- 
da opinione  cosi  irrag:oncuole  quella  a gli  vni,  c quella  a gli  altroché  fù  impof- 
itbiie  concluder  ò quella,  ò quella , ellèndo  chiamata  dagli  vni  temeraria  que- 
lla , da  gli  altri  infenfata  quella , onde  biiognò  dare  nel  terzo  dell  irrcfolutione, 
ch’era  , che  all’occalìone  lì  farebbe  deliberato  il  meglio  : in  tanto  hauerebbe 
campo  ogti’vnodi  p-nfarc  con  più  maturo  conlìglio  all’vtile  della  Patria_. . 
Sperò  il  f oraldo  mantenitorc  della  prima  opinione,  che  il  tempo , che  refiaua 
a pcnfarui,hauerebbe  fatto  deponcrc  l'orgoglio  troppo  altiero  a quelli  dell’al- 
tra parte  : E perche  fapeua , che  i popoli  fono  facili  a placarli  con  vn  poco  di 
fodisfattione , ò disfogo , fapendo,  che  il  Prelìdente  Cinnamo  era  prigione  del 
popolo , addimandò , che  cofa  fc  ne  haueffo  a fare , perche  l’autorità  ,c  co- 
mando alla  comparfa  di  Don  Giouanni  farebbe  ceffata , ondeò  bifognatia  con 
la  libertà  di  tal’nuomo  acquifiarfi  la  grafia  del  partito  Regio , che  (e  gli  vedu- 
ta inclinato , ò con  la  propria  autorità  liberacene  per  Tempre  j nfpofe  adunque 
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il  Popolo  rutto  con  iterate  voci . Che  macra  , ehi  muera  j fatta  adunque  quella 
deliberarione , il  Toraldo  non  contradille , fperando , che  quello  folle  il  inezo 
di  coniponer  l'animo  popolare . 

Ma  il  dopo  pranlo  sù  le  diecidott'hore  clTendo  vfeiti  dal  Calici  nono  il  Prio- 
ri Canal  re  della  Rocelia  , il  Duca  di  Santo  Pietro , c Fra  Gio.  Batufia  Caracciolo , frz- 
hen  Sap ì tello  di  Don  Ferrante  , furono  dal  Popolo  fermati  aSant’Anna  di  Palazzo,  e 
Inani  gra.  condotti  auanti  il  Prencipc  Toraldo  . Inltaua  il  Popolo , che  fodero  farri  rio- 
nati  dal  pi-  rire,  Rimando,  che  fodero  vfeiti  di  cola  per  maneggiarli  a preguditio  del  Po- 
fch  . polo  ; Il  Prencipe  interrogolli  della  cagione , che  gli  haueua  indotti  ad  \fcirdi 
là  dentro , Ik  efli  ad  vna  voce  dilfero , che  non  vna , ma  più  cagioni  gli  haueua- 
no  indotti , la  prima  per  vnirlì  al  Popolo  , la  feconda  perche  fi  morTuano  colà 
dentro  di  fame , e la  terza  per  il  timore  delle  cannonate , che  dalla  Città  erano 
tirate  là  dentro . 

Tutte  tré  rifpofte  artificiofi/Time , che  allettatiano  gli  animi  incapaci  del  mi- 
fierio,  di  molfrar  la  debolezza  de’  Spagnuoli , c farcrefcere  la  fperanza  delfa_i 
vittoria;  ma  non  ogn’vno  hà  buon’odorato, nè  laplebe  sà  focalizare.  La  plebe, 
che  non  haueua  mai  riceuiito  difgufto  dal  Priore, ne  dal  Ducagli  a(folfe,ma  del 
Caracciolo,  come  poco  grato , e di  cui  molti  fi  erano  doluti , che  forte  di  mala 
volontà,  dille , che  fi  douerte  gaftigare . Il  Toraldo  però  , come  Caualliere , e 
che  defideraua  di  Tatuarlo,  riuoltatofi  al  Popolo  difi’c,  che  non  femprc  era  bene 
d'vfare  il  rigore,  poiché  nella  clemenza  rifplende  la  grandezza  dell’animo,  co- 
me nel  fouerchio  rigore  fi  conofce  la  balfezza , che  però  gli  eflorrapa  a conce- 
dere a Don  Titta  anche  la  grana , c’haueuano  fatta  a gli  altri  due  ; ma  quando 
che  ancora  quel  Caualliere  nonne  forte  mcritcuole  per  fc  medefimo , egli  lo 
dimandaua  in  gratia . Il  Popolo  adunque , e per  l’vno , e per  l’altro  capo  fi  la- 
fciò  perfuadere  al  concedere  anche  al  Caracciolo  la  grana , onde  tutti  tré  fece- 
ro dono  alli  Capitani , Officiali , & Agenti  del  Popolo  d’akune  migliara  di  du- 
cati da  dirtribtnrfi  a proportene  della  qualità . 

Oli.  Stale  Ma  tale  gratia  non  potè  ottennere  il  MalTro  di  Campo  Gioiianni  Senio  San 
S Felice  fu  Felice,  ch’èra  fiato  prefo,  e condotto  alianti  il  Popolo,  il  quale  volle  sfogar  fo- 
ri menr  dai  pra  queflo  innocente  lo  fdegno , c’haueua  fopra  Lucio  fuo  figlio  , che  haueua_* 
p .pile  io  vi.  detto  il  giorno  dopo  la  mone  di  Mafaniello,  di  voler  far  mangiare  al  Popolo  il 
tt  del  fahe.  pane  di  terra,  e poi  fi  era  faluato,  ne  più  era  fiato  veduto . 

Gjiefto  pouero  Cauallicro  condotto  alla  Piazza  del  Mercato,  e fapendoche 
patina  la  morte  per  il  figlio , lo  maledi  fino  alla  quarta  geaeracione , e fù  deca- 
pitato . Sono  appunto  di  popolo,  come  di  tiraiuio  le  vendette  tranfuerfah , on- 
de ben  fù  pollo  in  bocca  d’vn  tiranno . 

Por  che  il  Ree  nen  fi  fatui,  t/gm/le  pera . 

Ma  qui  peri  il  giudo , non  morendo  il  Reo  del  Popolo  , onde  tanto  fù  ntag- 
ll  Ciname  giore  la  barbara  tirannide . Segni  pur  anche  là  mone  del  Prefidente  Citiamo; 
ì fatte  deca.  cra  quelli  portato  in  vna  feggia  feoperta  , accioche  forte  veduto  da  tutti  ; an- 
atrare- daua  bendato  gli  occhi , per  non  veder  egli  alcuno  de’  fnoi  pcrfecntori , Se  an- 
dana feco  al  pari  ilParocodi  Santa  Maria  della  Catena , che  il  confolaua_#, 
c ricordaua  gi’intercffi  dell’Anima,  Se  il  perdonare  a’  fuoi  vccifori;fù  condotto 
alla  piazza  della  Sellaria,  Se  iui  fermato  alle  carceri  dell'arte  della  Larta_j, 
poiché  il  Capitano  Caffiero,  che  l’hauea  in  cuflodia,  non  vdiua  la  inft3nza,che 
forte  fatto  morire , ond’era  entrata  qualche  fperanza  della  fua  vita  ; ma  non—* 
irtene  vn  qii  firn  d’hora,  che  fi  vdi  il  popolo  firrpitarc,  che  morirti:.  Condotto 
adunque  fuori,  il  Capitano  comandò,  che  gli  folle  tagliato  il  capo , ne  emendo 
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flato  preparato  cofa  alama  a quefto  effetto , fù  appoggiatogli  il  capo  a J \ na 
botte , fopra  cui  foleuano  venderli  meloni , & egli  (fello  fi  cauò  il  tolLro , Hi 
a più  colpi  gli  fù  tagliato  il  collo  , e polfo  il  capo  sù  la  punta  di  vn’hatla , che 
fu  portato  per  la  Città  ; il  copo.fù  Ipogliato , & arie  in  quel  luogo  le  velli  ,e 
poi  Ifrafcinato  alla  Piazza  del  Mercato.  Oue  piantato  if  palo  con  la  fua  te- 
fta , gli  fù  porto  fopra  vn  bercctuio , vna  penna  all’orecchio , & vn  paro  1:  oc- 
chiali al  nal'o  fatti  cu  fcorzc  d'aranci , tutte  atuoni  per  inf  amarlo  quanto  più  fof- 


fe  poffibile . 

Haueua  il  Viceré  mandato  fuori  di  Cartel  nouo  vno  Sbirro,  (limando  chr  . th-rre  t 
come  perfona  abietta  non  forte  tenuto  in  confidcratione  ; haueua  co<“  • hauti  a />.•  fa»  f»t- 
carica  di  fpiare  gli  andamenti  del  popolo  , e procurare  d'inchiodare  l’atHie-  tomene. 
rie,  che  fiauano  alle  piazze  di  porto  : Coltili  riconofciuto , fu  preio , t.  .uo;;  < à 
decapitato . 

Quella  medefima  fera  comparuero  per  la  Città  alcuni  Preti  armati,  e i,  Preti  H 
portammo  vna  Ginetta  in  inano  con  fopra  vna  Croce quella  tirati  .^anz.i  ,■  .■  ■ armano . 
il  popolo  a varij  pcnfieri . Stimarono  alcuni , che  tollero  armati  per  du.u  del 
Cardinale . 

Altri  credettero , che  forte  capitato  qualche  ordine  da  Roma , altri  thè  li 
Preti  voleffero  vnirfi  al  Popolo  ; fù  nondimeno  la  prima  opinione  lapuivni- 
uerfale , poiché  ben  tapeua  il  Cardinale , che  il  Popolo  era  poco  fodisfàtto  , e 
l'haueua  in  molto  fofpctto  di  troppo  partiale  de’  Spagnuoli;  ma  più  ftaua  difgu- 
ftato  l'Arciuefcouo  con  il  Popolo,c’haueua  voluto  con  infoiente  dimandatile 
forte  fcarcerato  dal  Vcfcouato  vn  Prete  facinorofo,  e reo  di  molti  eccedi, &:  era 
(laro  il  Cardinale  cortretto  a liberarlo . 

La  Domenica  poich’erano  li  15.  entrò  lo  fpirito  in  vn  Caporale  di  fauellare 
al  Popolo  con  vna  fouerchia  libcrtà,dicendo,  che  frd  pochi  giorni,  quietati  clic 
fodero  li  rumori,  molti  del  popolo  tarebbono  flati  fatti  appiccare , molti  arro- 
tati, e quali  tutti  flrafcinati  nelle  prigioni . Quelli  che  l’vdirono  vn  pezzo  trop- 
po pàtientcmente , al  la  fine  gli  fi  auuentarono , e prefolo , il  decapitarono  fini- 
rà darne  parte  alli  Capi  del  Popolo,  ma  vccùolo  glie  ne  raccontarono , e della 
ragione,  che  ne  gli  haueua  molli . 

Il  Lunedi  poi  circa  le  tredici  hore , il  Duca  Viceré  mandò  al  Popolo , con  il  jl  viete } 
Teologo  del  Cardinale,  vn  Viglictto , in  cui  gli  diccua , che  non  noteua  conce-  pretefla  fi 
dcrgli  il  Cartello  diSanPErmo,  per  le  ragioni  alrrc  volte  fattegli  rapprefenta-  „sf,' accetta 
re  , e però  fe  ne  quìetaffero , poiché  nel  rimanente  gli  concedala  tutto  quello,  dal  pepe!» 
ch’era  ilato  add (mandato , che  però  non  fi  alzartero  più  le  trinciere  ,'e  ball  ioni  /* aceti de . 
contro  il  Cartello , ma  le  fatte  fi  leuaffero  via , allignandone  il  tempo  fino  alle 
fedici  hore,  dopo  le  quali  gli  haucrebbe  dato  poco  gurto , effendo  hormai  fian- 
co di  fopportare  tante  ingiuflcdimande,  e cosi  cattiuiinodi  contro  il  Miniflro 
del  Rè  loro  padrone . 

Queft*era  vn'ambafciata , che  moflraua  \ igore,  ò accrefciuto , ò vicino  a dar. 
li  polfo , che  però  il  Toraldo  chiamò  li  Capi  del  Popolo  alla  folita  adunanza 
in  Sant’Agoftino , alla  quale  intenienne  pur  anche  il  Cardinale  Filomarino  Ar- 
ckivfcono , Òc  iui  letto  11  Viglictto  Viceregio , nel  quale  di  più  fi  offenda  il  Duca 
d:  fcriueme  al  Rè,  e fupplkarnelo . 

Fù  dunque  determinato , eh  era  bene  di  accettare  le  Capitolationi , eche__>  L' accerto  è 
delh  Cartelli  non  fe  ne  doueffopiù  parlare , fotto  pena  della  vita , il  che  decre-  accettar» 
tato  T ne  furono  affidò  ledeliberanoni  per  gli  angoli  delle  piazze,  e della  lira-  del  pepa  fa 
de,  c (abita  li  alzò  ftaidardo  bianco  fopra  il  Campanille  di  quella  Chiefa , cou 
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l'armi  del  Rè , e della  Città , in  fegno  di  pace  Li  primi , che  vfeirono  da  quel 
congreflo,  furono  molti  Capitacene  portando  li  fazzoletti  legati  alle  g, nette, 
andauano  pubhcando  la  pace;  dopo  qucfti  vfeirono  il  Cardinale. & il  Prencipe 
a cauallo , prcccden  logli  vn  (oldato  , che  porraua  vii  ftendardo  con  Kmn  .agi- 
oc  del  la  Vergine  del  Carmine  , e dopo  querti  il  C rocifero  del  Cardinale  a ca- 
uallo anch’eìfo  : andaua  l'Arciuefcouo  ben: dicendo  il  Popolo , & il  Capuano 
Generale  esortando  tutti  ad  accettar  la  pace . Dopoqucllo  fi  vdirono  li  tam- 
buri, e le  campane  tutte  ftrepitare  per  allegrezza . 

Ri  pur  anche  palificato  bando , che  lotto  pena  di  vita  fogni  editto  portaci 
di  pena  la  morte)  muno  ardifcc  di  conrradtrc  alla  pace  determinata , m cfecu- 
Vmubtrr. 4-  r.nne  del  qnal'cditto  il  giorno  fegutntc  fu  prefo  vno  , che  andaua  fubomando 
iorg  cent'»  j]  p0poio } c dicendo , che  la  pace  fatta  eia’  Capitani , fen/a  l'eflcrc  afcoltati  li 
la  paci  fu  votj  jcl  popolo,  era  di  niun  calore, coree  non  bene  confideraraicoflutcondot- 
t»  mente . n|  Toraldo,  !ù  condennaro  ad  edere  archtbugiaro,  e decapitato  , &•  efeguita- 

ne  la  fentenza,  fi  tacerti:  portare  il  capo  per  la  Città  ad  efempio  de  gli  altn,pre- 
cedendo  vn  Trombetta,  die  andaffe  palificando  la  ciufa,  per  la  quale  era  fiuto 
colui  archibugiare,  e decapitare,  come  inimico  , c diiturbatore  della  quiete  pu- 
blica . Fù  publicato  ancora  bando , che  doum.lofi  fare  la  caualcata  per  la  pa- 
ce feguita,  follerò  leuatc  le  tnneiere , bartioni , e pedi , e ricondotte  le  artiglie- 
rie a 1 luoghi  primi  in  potere  però  del  popolo . 

Caualcata  II  Sabbato  adunque,  ch’crano  li  fette  diSetcembre,  giomodedicato  percon- 
ptr  la  pace,  fueto  alla  Beata  Vergine , c Vigilia  della  fua  nafeita  , rutti  li  Capitani  stì  le  verni 
t Cefi  eli  hore  fi  pofero  a cauallo , & andarono  a kuare  il  C apitano  Generali  percon- 
j f urati  dal  darlo  in  Cartello . Vfcì  il  Toraldo  in  feggia , e precedendogli  li  Capitani , a»- 
Vicerè . darono  fino  alla  porta  del  Cartello , doue  fatto  ala , entrò  il  Prencipe,  c li  Ca- 
pitani; voltata  briglia  andarono  a leuare  l’Eletto  del  popolo , che  lo  comluffe- 
ropure  in  Cartello , e nitri  entrarono  feco  : vi  andò  pur  anche  tutto  il  corpo 
de!  Collaterale  , e del  Configlio  di  Stato , e vi  h\  il  Cardinale  Arcmefcouo . e 
tutti  comi  Viceré  difedero  nella  Chiefa  del  Cartello  , sul  cui  Altare  alla  prc- 
fcnzadcl  Santilfimo  furono  dipolari  li  Capitoli  accordati , che  furono  anche 
da!  Viceré  giurati  per  orteruanza . 

Dopo  la  quale  cerimoniali  Capitani  accompagnarono  il  Prencipe,  e l’E* 
letto  nel  Popolo  alle  cafe  loro  , c ciafcheduno  fi  <tiuife , tornando  alle  proprie 
Iiabitationi , non  fi  attendendo  perla  parte  del  Popolo  ad  altro,  che  alle-» 
guardie  delle  Porte , afpettando  la  confermatione  delli  Capitoli , della  qual® 
Il  pepe!»  ni  fi  era  il  Viceré  ob  figaro  in  termuie  di  tré  mefi , che  però  fino  a quel  tempo  era 
deperti  l’ar-  fiato  determinato  cTi  non  deponerc  Panni , onde  ogni  giorno  fi  n utauano  le-’ 
etti . guardie  alle  pone , fubentrando  l’vna  compagnia  all’altra  ad  vfo  di  ben  rego- 

lato prefidio . 

Pareua  bene , che  fodero  quietati  toni  li  rumori , e che  Napoli  haufffe  da.  » 

fodere  la  defidcrara  pace  ; ma  il  Viceré  jC’haueua  ifperimcntata  la  volubihf 1 
el  Popolo , e per  troppa  confidenza  fi  era  ridotto  a patimento  di  fame , ane- 
fertifica  , $ diato  in  Caftello , per  non  ridurli  più  a termine  tale , incominciò  a fortificare  Ji 
muntfee . Cartelli , e Palazzo  Reale  , &r  a prouederlì  di  munitimi!  da  viuere , c da  com- 
battere, non  folo  prendendone  dalla  Città , ina  facendone  capitare  vn  Vagel- 
lo carico  di  bilcotri  , vini , legumi , formaggio , ìk  olio , che  giunfe  li  : 0 ® 
tembre,nel  qual  giorno  il  Viceré  diede  ordine  alti  Cartellarli, che  non  lafcuR- 
to  • foirc  alcuno,  & in  particolare  Spagnuoli,  e da  quella  parte  ancora , pef  ,ul 
maggior  cautela , haueua  il  Viceré  fatto  fermare  l’Eletto  del  Popolo  Fran-c- 
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SSìKSSSèaSSÈ iB  vn  1>lla“°,nt  lo  ,Jfa'è  *" ch* : ^ a **»  - 

*SòVL?n1*^,t”'“  prffT in  .fefpmo  » p"poI°'  chc  a vite,è  fi  foire  f°r-  »•/»“«'  « 

fes^ndauano  ,Jin  t q",J  che  "lore  Cfmtro  dl  cffOjC mentre  chc  quelle  co- 
KS?eS  ,pCr  & a?r  P0PoJarl-<!  accrebbero  pur  anche  quelli  ' ' 
fkhbnra  cu  U t " Z c*;tcwa  de*  Cauaher  Cofimo  ingegnerò  deputato  per  la 
to  con  h nti.  Pr!a<fi°,da PTCrfi  a!,a  Pia”a  M McrcarOjCon  l'accordo  feSai- 
dn  n ,n-  n3  1 ’ <Ilmauapi°  adunque  li  popolari,  che  quello  nafeefle  dacoman- 
co" 1{  Viceré  , e pudendo  accade  tante  neutra  -n  pochi 
f ’ , • out  Capitolano™,  la  Colonna  , ò Pilafiro  principiato  non  era 

badante  a capire  p«afcmura,ond'era  flato  necetìario  di  abbattere  la  fabbrica 
fa.une,e  poner  li  fondamenti  di  vn’alrra,  fattone  vn  fuperbiffimo  dilètto,  cofe 
.te,  che  non  potcuano  flabiltrlì,  & efcguire  ne  i pochi  giorni  di  pace  tra/corfi. 
r^n^|tatra  ’ Mh^ntI?  »che  11  v,ccrè  con  molra  Nobiltà  era  flato  ritirato  in 
d^f*o  ! f °nw3  0fficiaj!  > & altri  incendiari , vno  de’  principali  Miniiiri 
dei  Re  non  kaueua  mai  tralaiciato  di  eccitare  il  Duca  d’Arcos  alla  vendetta^, 
contro  il  popolo,  nioj  dandogli  con  molte  ragioni,  chc  per  propria  riputationc 
douea  .a-]ope rgh  affronti  nceuuti  nel  Regio  Palazzo , c nella  piazza  ; diccua, 
che  que.to  non  era  cafo  da  farne  paflaggio  fenza  gaftigo  feuero,  anzi  che  ne  fa- 
rebbe flato  btafimaro  dal  Re  ,eda  tutta  la  Corte  non  folo , ma  da’ principali 
de  Ila  nanooc  , quando  che  non  ne  haueffe  fatto  rifenttinento  più  che  memora- 
bile; li  ricordalle^h’egh  fofleneua  la  doniti  del  maggior  Monarca  della  Chri- 
ttunita , che  non  doueua  impunitamente  eficre  ftato'offefo  dalla  più  vile  feccia 
de  la  canaglia  di  quella  Otta,  Monarca,  che  per  afliftergli  a cosi  giuda  vender 
a hauereboe  ' untati  tuta  li  Tuoi  Regni  d’huomini  da  guerra;  eller  qucfto  vn  po- 
polo , che  con  quattro  tiri  di  cannone  li  farebbe  in  due  giorni  pollo  in  obedien- 
za,  hauereboe  depofle  l’armi,  e l’orgoglio  inlieme . 

• Que-tli  erano  flati  li  confidi  dati  ài  Viceré  d’Arcos,  a’ quali  però  nonhaue* 

U1  Dlll  olrrr  nr&fta#/.  t-  >1  j _ * . * « 


- ^ tU 

• t? 


_ , 5.v, ..w -iid  mie*  il  poterono  numerare  47.  Vaiceli!  • che  a ven-  D.G,r*anm 

rXt^m  Gcn  mE1,ar  ^ ^tì(e”no  k Galere  perla  borafea  di  mare 
vrfMn^Genoin  a rtilorarff.)  Si  allefhrono  adunque  lubito  li  due  figli  del  Vi- 

k 'FVT  Tdare  3 riucrlre  Don  Giotunni , comeTeccro  sù 

Gl.«’n  J7  ’ ,mbarcanJ  Ja  Capitana  di  Napoli , e li  Caftclli  fecero  vna^ 

^ nf^fJ  r«n  *bran?°  1 ^'ndartil  Rc?'l  > c l’armata , chc  fi  accollata  tutta- 
hTt.r  r ' Goncorfe  tutto  il  popolo  alle  riue del  Mare.  Su- 

:,  T,ar,KdKd,e  ?ia  enre  ‘à  Napoli  fcopri  l'armata  , ancot'ePa  gli  fece  W 
laprima  falua  ,&  abbatte  lo  flendardo  ,e  continouando  il  viaggio  fece  la  fé  t»  n*l  r.<«* 
«onda  falua  , e poi  fatta  quali  vicina , fece  la  terza , ammainando  vna  delle  due  wra  fV- 
vele  ; non  nfpofc  a quelle  Ulne  l’armara , ma  folo  il  Vafcello  doue  era  D.  Gio-  *nat» . 
utmru  (aiutò  con  tre  tiri  la  Madonna  di  Piè  di  Grotta  , & andò  a dar  fondo  vici- 
no al  C.altelIo  delrOuo,  per  informarli  prima  dello  flato  della  Città  , &•  mi  ri-  ’ 
cene  tutte  le  vifire . Andarono  molti  Caualicri , vfciti  dt  CafteJIo , a riuerirt_> 

D.  Giouanru,  e furono  benignamente  accolti , e confolati  per  le  doglianze,  che 
fecero  contro  il  popolo  . Conduccua  D.  Giouanni  circa  fette  nula  fanti  tri 
Spagnuoli,  Borgognoni,  Valloni , Se  Italiani,  tutta  gente  agite rrita . e da  fpcrar- 
nc  ogni  buon  nuaocontroilpopolp'.  'iu  . 

E e | Vno 


Digitized  by  CjOO^Ic 


438 


Hiftoria  delle  Guerre 


Vno  ciclli  primi  negotiati , che  portarono  li  figli  del  Viceré  , e li  Canali  ieri 
Napolitani  fu  * che  propongano  a S.  A.  di  non  poner  piede  a tetra  te  non.de- 
poiiena  prima  il  popolo  Latini;  capitato  adunque  l'Eletto  Arpaia,andò  ancor' 
cfso  accompagnato  da  molti  Capitani  Tuo»  per  ruierire  E?.  Giouanni , ma  gli  fi* 
detto  , che  ialino  a tanto , che  non  deppncua  il  popolo  Tanni  > non  hauerebbtì 


luogo  di  veder  S.  A. 


i ri-  , < l 


v/4,y  via  «kuwi  c».  f | . , l 

Ntf»iUti  II  Duca  Viceré  (quali  che  fofse  afscdiato  nel  Caftello)  andò  di  notte  a comi 

àtl  Pietri  plire  con  Don  Giouanni,  e ritornato  dalla  vifìtamand-  ' a chiamare  il  lorald®,' 
fon  D Gii-  e l’Eletto  Arpaia , a’ quali  parlò  della  depolìtione  dell ‘armi , e della  modera- 
«<»««>  * cc » rione  delli  capitoli  giurati , dicendo , che  troppo  fi  era  promefso  al  popolo , e 
il  pipili . conucnuia  rifcccame  gran  parte . Ben  può  dirli  del  Viceré  a quella  propofta  di 

moderar  li  capitoli  quello,  che  dòse  Lnlu  nel  Furiofo,.  , 

Fi  ptnficr  nnouo  j» 

Cememtntt  ni  fruii  lui  Ufi  trino.  ..  i : , ••  • 

la  venuta  di  Don  Giouanm  rompeua  i tintori  > e li  giuramenti  in  fieni  e «.  Kt- 
fpofero  quc(U , che  ne  hauerebbono  trattato  con  il  popolo , ferirà  il  quale  nbn 
arcuano  di  promettere  colà  veruna,  per  non  hauere  a pagare  lenza  frutto  alcu- 
no lapcna  dell  ardimento  con  la  vita . i , <■ 

Fù  dunque  conuocato  il  Popolo  ,c  propofta  la  materia  deH’armi , cimala 
più  difficile,  & afe^no  tale,  che  per  tré  volte  non  Ili  potàbile  di  pervaderne  la 
depofinone, dicendo  elfi , che  quello  non  era  altro , che  darli  viuunc  volontà- 
DìffittltÀ  rie  allo  fdegno  de!  P rene ipe,  lv (fere  d dannati  in  tempo  di  pace  non  douer  ptr 
inanimii  rete  Arano  alli  popoli , ma  in  tempo  di  tanto  fofpetto  effex  doooddla  natura, 
mi  pipilo,  e concezione  della  legge  il  difenderli . Entrino,  diccuan’alcuni , li  Spagnuoli 
anch’elfi  dilarmatf,  e deponeremo  noi  le  nollre  armi  : pretendono  li  Regi), che 
porgli  habbiamo  mancato  di  fede,  e pure  non  è vero , ma  nc  profetano  l oflè- 
fa  nceuuta,  c vorremo  credete , ch'eglino  a noi  la  ofléruino , quando  che  nello 
(Ifflq  punto,  che  ne  addimandano  Tarmi,  fi  fannp  lecito  di  mancare  alh  capi- 
to^ giurati,  e dicono  volerli  mpdciarej  fe  li  hà  da  morire, innondi  da  intonimi,  > 
\rt-y  i enon dabeftiefeannate., _ „ , ..  , . :r  *1  i ’ 

' il  Tir  olio  Torbido,  & altri  lafciati  sfogare  quelli  concetti  fijriolL.tandatiand  peifia- 

uren  midi*  dendo , che  niun  Prencipe  facrifica  i fuoi  popoli  alla  venderà , &■  elfer  legge,» 
mr*  l ' imi.  invecchiati,  die  la  vniuerfità,  non  fi  gafliga  ; nor,  eflirrarme  ptùpoflentc  per 
mi  fitto  dii  ynccrc  Tira  del  Prencipe,  che  la  humiglianone  , arme  che  della  la  genrrofit* 
pipilo.  ài  perdono . Douerfi  adunque  impugnar  quell 'hall a cosi  polfente , e coraggi o- 
famente  afialire  il  magnanimo  di  Don  Giouanni , con  ficurem  di  riportarne  la 
vittoria.  t ' '■-1  1 

Ma  quelle , Scaltre  più  viue  ragioni  penetrarono  fidamente  la  quatta  volta, 
Il  popolai’.  cheli  adunò  la  Piazza,  e fi  trattò  di  nuouo  la  meftefinn  materia  dell 'anni, 
tlndt  di<do  x che  dopojtnolre  dilpute , e ragioni  dette , fù  conchifo , che  fi  rcfiituifieroTarmr 
pmo\o.  pur.,  della  Corte , ch'efso  popolo  haueua  ; fi  portafsero  io  Caftello  tutte  Tarmi  prò- 
n étti  ’.jtr-  hibicc  dalle  Regie  pragmatiche , tra  che  nelofic  pacato  aili  particolari  il  prei- 
fr  nitro  19,  Ci  inofchetti , & archibugi  fofsero  depofitati  m rtano  delli  Capitani  in- 
nl  fino  ? capto , che  fi  facefse  vna  leuara  di/et  mila huomini,  che  pretendeua  te- 1 
nere  il  Popolo  per  mantenimento  de'  fuoi  polli.,  e porte  della  Città , filmando 
meglio  il  pagare  le  militie  ,che  lafc.are  i propri)  eierciuj  ; che  fofse  pena  capi- 
tale il  potare  altr'arme,  che  la  fpada , Se  il  pugnale , c quelli  fi  porealiero  fetu* 

alcja  licenza . . , f * . i • 

guanto  al  rimanente  poi  fi  coutentò  il  f oppio  tdirefornure  li  Capitoli  » ri- 
Oif  ; . ' duccn- 


W»i 
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ducendoli  all'indulto  Generale , alla  confcruatione  della  Grafcra , incili  s’in- 
tendeuano  coiriprtfe  le  Gabelle  abollite , ali’egualiti  de  i voti  con  la  Nobiltà, 
ti  aU’efclùfiboc  dal  Regno  di  tutti  gl’incendiari  .''Fatta  quefta'dclibcratione, 
andò  il  Ttìyaldo  in  Calici  !o,douc  fcgrctameuie  fi  era  ridotto  Don  Giouanni  per 
la  porta  dell’Arfenale  j e porratanela  nuoua , fù  con  qualchc'difficolta  aduief- 
fo  ogni  Cofa  da  Don  Giouanni , che  pure  infiltcua  più  (opra  la  totale  depòfitio* 
ne  dell’àmir,  che  fopfa  il  rimanente . 

- Vfciro dunque  Don  Francefco , andò  dtfTeminJmdo  quello  accomodamento  »•  - u- 
fràìf  popolo,  chenedimoflrò  grande  allegrezza,  onde  il  giorno  feguente,chc  / - * / ‘j- 
era  il  quarto  d’Ottobre , furono  depolle  l’armi  fecondo  l’accordato^,  e fi . idde-  r,  * 

to  per  tutti  li  porti  innalzati  llendardi  bianchi  in  fegno  di  pace:  andò  l'Eleitó 
del  popolo  all'hora  a riceucre  Don  Giouanni , portandogli  vn  Regalo  di  cole  dimènt™*" 
di  Zucchero , e di  frutti  in  me/o  d’v  nafpaia,  che  chiamano,  ou’era  acconcia;  vntH?, 
ra  vna  fonte,  che  verfaua  acqua  di  fiori  odorata  ; tutta  fpefa  di  due  mila_j  ' 
«kicati1;  Riteuè  Dbn Giouanni  l’Eletto, & il  Regalo , con  gran  légni  di  cor-  >1  popoli 
tefìa,cdonò  regiamente  alh  Marinari , che  con  le  filiuche  haue^anq  portato  regola  Do » 
il  dotto J.  * . ’ Gioitami . 

- Ma  ifVicerS,  tri  etri  fi  rauniuartmo  le  ragiom  ìnfiigategfi,  come  dianzi  di-  f - 
cemmo  (aftzì’pórf:  Irfpiriti  depredi)  veti éndó  iin  parte  ilitarmato il  popolo,  & Difiorf»  4,1 
vna  buona  forza  al  fianco , e detto  a Don  Giòuanni , che  defidsraua  di  parlare  * t> 

aS.  A.'con  l’aflìftenza  dvn  pieno confìgho , fù  quelli  ridotto  pervdirlp,6c  Giouànipe* 
qfìo  ripetendo  le  medefime  cofe , che  "li  erano  fiate  fuggerite , aggiunfe,  chc__>  g*!ì,i*r  d 
•alRhonore  d’vn  "Rè  nop  concertina  tollerare  ì’infolcnza  d’vn  popolo,  cheardi- 
uà  di  tener’  l’amrF  alia  friano , cconfifmar  polli  armati  sugli  occhi  d’vn  figlio 
Reale  GcneralidTmo  dici  Padre,  che  con  vn’anriata  fontlidabile  era  comparì» 
adbftenere  la  dignità’  patema  ; e fc  l'Altezza  Sua  hauefle  tollerata  Mia  tanta  in-, 
jriuria',  raufcrebbe  riportato  gran  biafimo  daf Rè  fuo  Genitore, chcgliliauéua  »'# 

«ommeljb  "lintereffi1  tfiagfeiort  della  G'ofona.  Nondouerfi  vfar.Ia  clemenza,  1 

fc  non  a gli  nutingliarf  ^ inndeìfpopV,fh  con  raofiinatfono  di  flar  armato  fi  ren- 
derla non  folo  indegno  dèlfd  grana  Reale , nla  degno  d'ognl  gafligo , moftran- 
do  di  voler  cozzare  con  il  fuo  Signori , e fargli  la  guerra  ; douerii  dunque  a bi- 
rra di  cìmhonàte'poncre  ih  tpauento  quel  Cauallo  recalcitrante , fatte  poi  depo-  •* 

nerbarmi,  haugrebbe  S.  A.  potino  vfare  della  fua  clemenza  jp  coucedergraue,  ^ 

'■*  Fù  otiefta  oprifone  Tantamente  venpTTata1,  8f  impugnara  da  molti  di  quel  Oppofilmt 
confìglto, )rta  pirficohrmente,  dicono',  dà)  Cardinal  friunltio  ,che  per  teififi-  fitte . , foi} 
canone  prerpemd  Hi  non  hauer  predatole  l’afieofcf,  volefle  regifirarne  il  parere  accettitelo* 
in  rfcnrto , come  qucllò  ,che  prcuedefTe  quale  danno  folle  per  riftiltarne  . Fù  h toni  ulti 
dunque  detto  , che  mentre  ,'cne  fi  pretendeva  di  faluarc  la  ripurationc  Reale , ft  del  Putrì. 
veniua  ben  limito  ad  offendere  quella , che  il  Viceré , come  rapprefentante  l i t 
Maefìà  Regia  haueua  obligata,  c non  effer  bene  di  romperla  infinp  atanto,che 
fé  ne  riceucua  il  vero  Oracolo  della  MaeftàSua  ; effer  determinato  da  tutte  Iq 
buone  leggi,  che  pendente  il  confìgho  richiedo  al  Prencipe,  fi  fofpenda  ogni 
controutufia:  Effer  male  entrare  in  campo  con  vn,  brutto  titolò  di  mancameli-  ,,  % 

io  di  probeffa,  c cirirafficnro,  die’duamaua  Dio  a’dichjararfeijè  o‘É:fo , dottai  . , ^ 

adunqueiicteridferé  if  volere  dal  Re  ,da!l’arbitrid  del  quale  dipendeua  tutta.»  * 

quella  decidane*  toccare  a Sua  Maeftàil  v endicare,  ài  condonare  l’ofiàfà,]  ’af-  , n 

fermare, ò I’infrangèle i giuramenti, eie promelfe fatttj , . l.-.u  1 

Douerfi  ricordare' alia  finé,che  l' ardii  noh  cranò  fiate  prefe  dalpopiolo  con- 
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irò  il  Rè,  a cui  fi  era  mai  ferapre  dichiarato  deuoto.ma  contro  quei  Miniftri, 
e Nobiltà,  che  precendeuano  loro  inimica,  & aggrauanti  fuori  dogai  doue- 
re , c per  difilla  de  i priuikgij  Reali , che  altro  no  i era  , die  difendere  le  cofc_» 
del  Rè  : Le  difeordie  tra  popoli  non  dlercdi  dannosi  l’rcncjpe , anzi  ville  il 
mantenerle , ballando  lolo  il  tener  la  mano , che  non  pafi'aflero  a gli  eccelsi , e 
pafl’ate , regolarle  fenza  l'abollidone  della  dilcord.a . Non  efver  mai  pruden- 
za del  Padrone  1 entrar  di  mero  fra  due  molofsi , che  fiano  azzuffati , pcrcht_a 
l'ira  toglie  loro  la  eonolcenza  del  nfpetto  , c dell'obhgo  : In  ogni  calo  poido- 
uerli  confiderai  quale  foffe  la  materia , che  fitrattaua.  Napoli.  Nc  poterli 
ditlmggcrne  vna  parte  fenza  la  rour.ia  dell'altra  j chi  abbattala  il  popolo»  ri- 
dacela la  Nobiltà  lenza  feruitù , lenza  mercanta  , c fenza  offequio . E quan- 
do pure  anche  la  vendetta  facelié  trafcurarc  punti  di  unta  eilenza , douerfi 
prima  efaminare  le  proprie  forze  , e quelle  del  popolo  ,c  lì  crouarebbono  tan- 
to fupcnori  quehe  a quelle , oltre  alle  foleuationi  atre  communi  per  il  Regno 
tutto  , che  non  era  da  ponerfene  al  citncmo  lenza  manifello  pericolo  di  rtlfar 
perdenti.  . , * j. , 

Paruero  tròppo  flemmatici  quelli  configli  ; fù  {limata  vna  prudenza  {diapiri 
quella  rifpolla,  e poco  coufaceuole  alla  Madia  dell’armi,  che  fi  anunmiilraua- 
no . Che  pero  ni  prefo  il  partito  di  fare , che  il  popolo  deponefic  a forza  far- 
mi tutte,  dicendo,  che  vna  tneza  obedienza  è vna  tutta  contumacia , fù  determi- 
nato di  prender  la  mattina  Tegnente  li  polli  di  fopra , acci  oche  il  popolo  non  vi 
potefic  condurre  l'artiglieria . 

Così  pure  la  mattina  dclli  cinque  DonGiouanni  mandò  a chiamare  il  Torà U 
, do  , fotto  pretello  di  douer  trattar  Ceco  gli  altri  affari , & il  viceré  chiamò  in-* 
SP*  Caflcllo  l'Eletto  del  popolo  firancclco  Arpaia.il  Maltro  di  campo  Generale 
gnuth  ptr  Ancjrca  pulito>  con  duejuoi  figli  ,1’vno  Sargente  Maggiore  , l'altro  Dopiiaica- 
no’  ^ Confultori  del  popolo,  il  Sargente  Maggiore  Saiuator  Barone,  li  due  fra- 
la  relli  Onofrio,  e Giouanhi  Caffi  eri  Capitani  di  molta  fpcrienza  , K quali  tu:  u|ia 
**  ' rono  con  tanto  ordine  chiamati , che  non  hebbero  tempo  di  penfare  all'arte— >» 
che  gli  fi  vlaua,  non  fapendo  quali  I'vno  dell'altro  { era  quello  fatto  per  toglie- 
re al  popolo  i Capi  da  guerra  buoni,  c li  migliori  confultori . 

Ritenuti  quello  sù  Pannata, e quelli  in  Caflcllo,  fù  in  vn  momento  comincia- 

ta  a batterli  dall'armata , e dalli  Cartelli  la  Città , mentre  che  la  gente  sbarcata 

lù  c'itiptr  era  cor^  all'occuparione  de  i polli , cosi  ordinato  dal  Barone  Ba  ttuille  Gtne- 
•»fUr»rU,t  rafr  ddl'aniglieria  del  R c , & erano  li  podi  quello  di  San  Martino  , Santa } u- 
• - Cianci  monte , Pizzofalcone , il  largo  dèlia  Dogana  R egia , queii  confimi  'a 

munitione  della  fanne , che  gli  fono  mandate  dalhmolim  di  Caflcllo  a Mare, 
e della  Torre  della  Nuntiata , dì  S.  Bartolomeo , di  S.  Giofeffò , di  *ao;a  Mara 
della  Noua,  di  Don  Aluira,  del  largo  del  Giesù , e ili  S.  Chiara , di  Parta  dello 
Spinto  Santo,  c di  Fona  Medina . Prefero  quelli  il  pollo  di  Pizzofalcone , inv- 
itando molta  viltà  ne'  collodi,  che  furono  tutri  ad  vn  tratto  inueftiti  di  tre  peni. 
Penderono  pur  anche  li  popolari  il  pollo  di  S.  Maria  della  nuota , ma  quello 
con  grande  vecifione  d’ambe  le  parti , come  anche  gli  altri  di  Porta  Medina-*» 
e dello  Spinto  Santo . 

Il  Popolo  colto  d'improuifo  fenza  Capi , quando  più  fi  confidata  delle  pro- 
mette (ancorché  Ipauentaro)  prefe  farmi,  banccò  le  ltradc,  fic  andò  proueden- 
do  al  meglio,  che  Teppe  a’  fuoi  bifogni . 

La  Domenica  fera , poiché  fù  a’  7.  pur  J’Ottobre , furono  li  Spagnuohcac- 
ciau  dal  pollo  delle  foffe  del  grano  allo  Spirito  Santo , ii  che  feguìcon  gran-» 
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mortalità  del  popolo , Vi  morirono  pur  anche  molti  Caùallieri  Napolitani  del  _ . 

fekUJto  di  Don  Oiouanni  , al  che  molto  (eruì  l’hau.re  il  popolo  pre(o  il  polio  f * rn**jMA 
. oel  Mouakeno  delle  Monache  di  S.  Perito,  luogo  eminente  a dette  tòlse , dalli:  ‘ c > 
«pul»,  anelano  li  spognuoh  cauato  gran  quantità  di  grani,  e per  fdegno  abbruc-  ^ * 

1 catene  parie  , il  rimanente  ìi’popolo  il  cauò , e lo  conduce  a Ila  Vicaria , e per 
ron  ei.ereoffeio  dal  cannone  di  Sam’F.rmo,  ruppe  le  mura  dalli  parte  della_,  * 

«rada,  che  comun  e alia  Madonna  di  GonftOnrinopoli . * 

Fu  oJieruato,ehc  qikl  giorno  f urono  tirate  alla  Città  più  tìi  quattro  mila  col-  Genn»r»  Am 
pi  di  cani  ve  ne,  clic  Irà  tutti  però  fecero  poco  male.  Ma  Gennaro  Annefe,huomo  *#/»  fi  fi  Cm 
di  p rokfhonc  archibugiere , che  fatta  fucili , ò ruote  d’archibugio , fortificò  il  ?•  dei  pepe- 
Tprnonc  de  1 Carmine  alle  mura  della  Citri , che  ffà  vicino  al  quartiere  della  l°  > » pr‘*dt 
Conciaria,  edel  Mercato , c lo  munì  di  alcuni  pezzi  di  artigliarla , prouedendo-  *1  Terrien» 
lo  di  buona  a un  mone  da  guerra,  e cominciò  a tirare  vedo  Tarmata  in  cui  no  n— > dtl  G**mU 
poco  danno  ffecc,  « che  in  pochi  giorni  la  coflrinfe  a ritirarli  più  lottò  ri  cadel-  **' 
Jodeil’Ouo,  e verfoSanta  Lucia.-  e piantarono  altri  del  popolo  più  canuonlber  * C*(itHì 
quc."*ipwggie,  coati  quali  offesidcuànò molto  le  Galere  . Accorrei;  dunqne  li  >“’t0 
Cai  bri  incile  gettauano  le  munirioni  con  poco , è niun  frutto  celarono  dal  uri-  ^ Clt~ 
re , in  quella  vece  (piegarono  va  ftenaardo  bianco  per  Legno  di  pace  ; ma  il  V»***  ’ 

popolo  rabbiofo  fece  iubitofairvnoftendardoroflb,e  negro,  e l’ilzò  volendo  ' ,* 
dire,  che  non  ftpoteua  jar  pace  frnza  morte,  e fanguc  : unto  gli  premeu-  '‘effe- 
re  luto  ali  alleo  fono  la  data  fede . < i.  fr  . jju.i...  :•  • 

Il  popolo-,  che;  fiera  veduto  in  quella  occafìone  abbandonato  dal  Toraldo, 
ri  pitie  a lolpetto.che  accordato  con  D.  Giouanni  fi  foffe  fatto  trattenere  rn'Và-  *T*  ** 

ledilo;  noiMÙ^eno.efiiùido  fiatorilaftiatb  ('frimai?' per  far  più  danno  a!  popolo)  \ » 

cghujpiaie  eoa  bene  la  cauia  fua,  cheiparue  tonaca  l'ombra,  e fi  rtd'.ifrt  ad  ttabi-  .0. 

.tart-al Mercato . » •«••'m.'iiii  ;iv;' j *'i  ni..'*”  - :t-‘  if* 

U Martedì,  poiché  erano  eli  otre  di  OtrobtP.il  popolo  rtippe  le  carceri  della  »» 

Vicari^ , & abbrucciò-iumi  libri  del  Regio  Patrimonio . Fra  li  prigioni  liberati  (t  (ar 

,xq  i|i  Luigi  del  Ferro  di  nauane  cornano , il  quale  cominciò  a perfùadefe_j  ctrt  dtllm 
il  ponilo  a chiamare  in  aiuto  tuo  il  Rèdi  Francia , dalla  cui  Reggenza  fareb-  y,t»Ti» . 
oc  luto  proteuo,  e ditelo  contro  la  Natione  SpagnuoJa . Se  ne  peìiuafero  facile  Luiii  dei 
i «rii i aio  quc'Jl  ile  gli  infimi  quartieri onde  lì  incominciò  a dire  quello,  che  più  j Urroterfum 
*ou  li  era  parl  ato,  che  non  biiognaua  mai  più  credere  alli  Spagnuoh ■,  che  haue-  de  il  chi*. 
ugno  tra.utod  popolo  fono  lai'ede  del  Viceré, -e  di  Dori  Gioiianni;  e perche  al-  mere  la  Pru 
.umi  > ogholi  di  accomodamento  differo,  che  farebbe  flato  bene  per  Ialine  delie  utnone  di  V 
proprie  lamigbe  J’irfrodurre  ia  pratica  di  qualche  tregua  , non  gli  furono  a pe-  Freni* . 
na  i icite  quefle  parole  di  bocca , che  furono  trucidati  dalla  plebe , il  òhe  Volle , 
cnc  li  puolicalkro  due  editti  ad  vn  tratto;  od  primo  lì  ordinatacele  ciafchedtfr'  Gifcerdim 
no*uo  all 'armi  le  prenddìea  beneficio  dai  popolo  , e della  Patria  fiotto  pena  nt*  • 
di  p-rdcr  fa  vita  elfi , le  moglie , i figli , frarei  li , e forelle  fino  al  quarto  grado  • _ • . . 

neh  altro  fi  proferiffero  tutti  li  Baroni , poiché  erano  fiati  veduti  con  l'armi  al-1*  . / * 

Ja  mano  contro  ij  popolo , promettendo  di  premio  cinque  nula  ducati  ad  ogni ,*/.  /**" 
Tno  i <-he  portane  aJ  popolo  vn  Capo  di  Barone , .ponendo  anche  di  taglia  cm- 
queccuto  ducati  per  ogruferuo  de  i Baroni  ; mancanaìquakhe  poco  ri  viuere  aJ  * 
popolo,  perche  li  Spagnuoli  haut-uano  portato,  è ròuinato  il  tnicnenro , ma  ne 
ni  ta  to  lab  to  venire  di  fuori , tffendo  padrone  il  popolò  di  lle  porte,  e li  con-  O.Giamanmi 
cadmi  .iU  Territorio  conuicino , più  per  auaririi,  che  per  fafuà,  he  poruroho  al  ^ ^ 

popolo  m obbediettta.Dvn  Giouauoi,dic  li  accorte  del  cattilo  ^onfiglio  dato-  Ctnfigho  dal 

li  dal  y,(lrì  • 
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li  dal  Viceré,  prouandone  li  colpi  ndli  VafolK-,  ri  chiarirò  le  reliquie  de'fuoi 
Solititi  all’imbarco , c li  allontanò  dal  cannone  della  Città  verfo  Baia  . Et  I»- 
uendo  l’armata  lua  bifogno  di  retrpuaglici , (pedi due  galere  conaogliate  da  vn 
‘ ***  gjodo  Vaicello  Inglple  a caricar  tarmo  a.  Cart  ello  a Mare  ; . ne’  temo»  di  nuotai 
Bur  g*lf"  cutelyrduno  penta  al  fuo  vantaggiò.,  chòporò,lfe  ciurme  ckJkgalttq  veduteti 
fi  U:  < » m, lontane  dalgroflp  dell'annata  vccifqrali  Corniti.,  e li  Capitani , e sferratigli 
p-ptl».  tcniaui  li  polero  alia  panie  di-l  popolo  i il  quale  neprrlèll’artegliaae  ,chehira- 
«,-«*■»  no  piatiate  vaio  il  Cartello. pt^  che  un  lì  arano  ridotti  liSpagtuioli,  abbaiiùo- 
» man,  li  poto  della  Città  pccefìi  itr.poiìjbilia  manrtncrurtt . In  tanto  anfanano 

cretcendo  le  voa  della  mfima  plebi1,  che  aedarifoa  la  ftanciav-ponendoliri- 
l'ac-  (raiy  del  Re  fatti  a capriccio  tpori  delle  finciìre  fotta  baldacchini;  Dall’alrra 
A parte  ali  uni  airi  non  approujuatlpqUefta  total  ribellione  ,<  bramammo,  coree 

4bft£*e*4 pel  tempi»  andato  0«  fofcter$  U paru  loro , aia  folltnere  ancona  l obbedicnra 
• • ieri  1 Re-,.  Qi^i*idiie.titirtco(iM:9jajptodqlliitOT}ualclxe*t«nulto fràdilwQ, 

» <^feguirc>tVopiùd'^iaino^»e.i>  in  n . . n o*.  alili  i r-,  ' : o 

d<s* fidiamoli  bagniti  del  TtegotadaiSapòli  ichiwùno  ix  Capitan- WK- 
a «fciWUna  *ittWGUM»K  òiW  R&pabòfion  ani  iiinoi  adherenti  in  Napoli  of- 

t *'*1  rt*‘  éerèn. ioli  da  feruta;*!  popolo*. ad. etìerraiim»  del  tamaro -dei 'Spagnuoli-j  a 
ìM/rrac  *4#dto  iur  aho  agaìuiftì  ^ot*de  unigliorMoìdan , che feceroulnomero  dtduo> 

tmlo  li  «ii'Ji.iiaarr  iÀ  pnlifllto  vaIm  datilo  mun  ini  loa'a'Kot/Jirw  ol.'iL 


*• 


’ut  ìt  potei»  > con  li  qiìjMUfiMK  iò  egkaiia  volta  della  Catta , &.iui  focheggiò  alai 

• * ntdfedi  Nubili , che  per  non  prender  l’annfpcnilpopolo  te  ne  erano  vieni , 

•'  «v-  fc  haueuano  dtfpoftò.  4*1*1  popolo  eòa  li  tuoi  (baiali  alladiuotione  diSpa- 

* '"''gW-i.  n '-r.il  ? ' ■ i r . >.  -.i  vi  .’o . o;  v* ' tu 

A quello, minore «wo  d popoladellaCalavc  Cafo  frreft?>*I»Pa.ftCT)a , eli 
ili  pitti».  4*Pdea]laidiuj»^nc.ilh^afl<idb;dtlapowflÌ<ióflui,i»ertóSakrÀ<vr  lami  Cm. 

gli  ferrò  le  pone  io  faccia , e ipedìa  dimandar  foccorlo  al  v icerè  , Se  altri  'di- 
t ,,  ^tide Sla  Corona  di  Spagna^  maili’titJn*  . cfifcie  Itera  ànagiiiaib , gli  raglio 

„ . dijponte , onsl^l*  C.ucaidartrettjadapnrgliJe porre,  Avello,  noutraiaktnff- 
( > . ..  . uorua , ;chef»on.vu.rtff<ojaao.ìf Nobdi  d?ogoi«tai.inctiid#leÀdohrfÉétKrt)!(^ 
dotine  , e figliuoli,  e frà  le  altre  immani  ci  potè  prigione  tlVrefidenté  ,'ehiai  li 
! _ MnuiirukMa  Rema  auchenaa  ; non  fu  poco  pero,  che  non  tene  infaugniniife 

SÌ  /#  le  mani.  In  tanto  lece  il  popolo  pub  li  care  vn  manifeftoawl  .qifelè  dóppo  Hi*- 
QinÀmrda  - uerc  miplorato  l’aiuto  del  ciclo , li  volgeua  alfe  Prencipi  della  Terra  pregai 
Cfiit-  doli  d’alfiftepia  ad  ma  esula  canto  cmila  quanto  lafofetWtìiUoó  ^ c fuiab 
J»<t  . mente  aliarono  la  Stendardo  di  Santa  Giuda  * coma  padrona-  del  ditmo  Do- 

minio , .,.r  . , ■ -fl  , i- L,ij  iq ul - - >’h-  - sJg  ' 3*1;  1 
hgh  è però  vero,  ch’io  hò  Vna-fcnrnra apprdto  di  mè .uwlta  qHàre  fnortranrt 
i alcuni  partigli  d^’Spagiuioli,di’iERapmon  ha  bòia  minima  msione/òpraqit! 
•i  ' Regno,  che  dicono  nonerterdemarrtaro  I>omefisealcuito%‘p(»lR*fl'<y,de  noh3 
. fotto  Inaocentio  Quarto  per  poco  tempo  quando  ne  cacciò  Manfredi  r tarpar o- 
re  di  Coiradmo , il  quale  ben  predo  lo  ricuperò , e mo Arano  , che  da  principiò 
Napoli  tu  Republica  » eglilmperadori  Greci  nepofledetiano  la  Calabna,  Se 
altri  luoghi  vicini  fenra  riconokere  la  fouranirà  della  Chieda . Ma trouo  che 
‘ " fin  foqo  Innocentio  Secondo  ifunuartitoHuggiendi  turco  1 1 Regno,  e tene  vi- 
de la  inuertmara  nel  Baronioal  j ! « oltre  a tante  altìro  inuefttnjrè  a gli  Angionù 
-idaClcmenre  IV, a Ferdinandó  il  Cattolico,  da GiefcolLuel-if  io.  da  Lcorei 
X.  a Carlo  V.&  altre  più  antichedelie  moderni  dime  ih'  Paolo  IV.  inqtlà  ; ma 
Maaodo  quelle  cote  iadifparte  il  Cardinal  Eilomawo  Apciuefcouo  admiicb 
* ' i,  i'accla- 
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ybeclamatìdnedelfcipa , enodiede-partea  Roma , dotte  finn  ft  adattato  i )n 
iKofcr qual loramm. , che Jawvapem* <*o»f*iletf  plf  la  rn  lìIentjoTfc che 
tewvaras  ai KjpihVnaiomrori» , che  itoli— t fi  popolo  all’obbédreÀa  al 
Sfacra-S'ft  ihNonooln  niarvctaa  (ScflrwWJVMnefe  , il  òualcrifpoft^fche 
wn^li  conuchiua  dnclìenuarc  quello  >«**1*1  monitor»  fi  tonteneife 
todiaf  pai  yfcqiipnoivfiual  popolo  fono  le  promeffe,  é'gtUramShti  .-CoftilKé- 
natk>  *fcqi*  d popolo  nel  Aio  pr  ’■  nlmcntódecrrrtlj  t^rthi)  poterti? Ndb* 
Itikuiiotcner  ganodatanitìnc , ctttfinotiaia  la -raglia.^  rHw  a diMatalótte» 
diecwnila.  feudi*  aiti»  la  qua*  a parte  de  Mwi  ben»  ji  la  tacciti  dlliberate  vénti 
brndw.  Jai-to*<v«»dm<ra  tutti  gl*  cfiilian-,  thedooeflero  mandar  tedi  antenri- 
dw  deiàwgo  dfeoc  fi  fodero  neoucrat»i&-  crtenrfo  nel  fa  Òtta  .0  Regno  donef- 
fcro  luìsito  ufeirne  fono  pena  df  poteri  edrre  arrmia^/attitppliHe.''  • 1 


’;*PMor 


;.-i  \% 

K 'tu 


d^ahe  -*&** 

orecchi  7°; 

r-  . , , .^_  JI Maro , ******  •fi 

«orili  andati c adunque  a togliere  viti  ne  satura  certa , -c*efiiret»fee  fiata  Vna  fj»e-  ‘‘rt  ""  V* 
nèn’atf*crenMi  drenti , poiché  il  popolo  lo  rmefrita  Wtite  lào  Patì  ort  > ma  j]  • 

mf  hai  tome  intercedere,  òpaerfvatortv  Saga^cttil  ( atti  riate  rifpofe  coirtap- 
waeuhcrbtii  parole  ,n*Ilc'lfu*li  proiettiti 'dftno  fètidi  piti  paniate  del  popolo 
t bernese  tele. e prolude  di  flnrftnq  &hfltì'etwé,»»ti«  afte  pórnon  renderti  fofpet- 
cn  ,.an/i  amortuoleoi1  popolo  v*  pkrereon  dWhfttiOa  indire- introdurre  il  Mieti 
fcnuqio  del  Rè , e del  popolo  infteme  ; partì  adimctir*  popolo  dal  cardinali* 

«t»  qualche  opinione*  fmcetjrd  , ma  non  fiì per* -nfaa-fek- ouerta r redenta, 
poiché  molti  l’odiauano  (limandolo  più  Spagnuoio.che  Napolitano,  orfdé  mi- 
ni ccialo  damolnjera  n?»Wftato  a dar  mplrbbmcwennfperro*  perche  la  (uria 
dél»t*>kir,-«i»ct^waWftro,irha4>arlura , À1® * ^ i ,w*?*  dkiid 
ahir  ^cy.v*llonbOOCQto<cK‘vna  vm/'O't'ydWwala  inano  al  « auaid 

top,  né  h>.jiro«oÉs^>n^ fortuna,  ((vi  non  meno  porl>pr»apuij/  die  p?r  il  pia, 

na^optrr.ltt^e, M-ntollj.i,'» >»is -ile  Vìi  . • f-'l  - i ->:g  : s,iu, 


jTu* 


raù/à-  ^Dl5n«Gi«ÌManmVdihatieréirtiiraro  a«tir»(fi;fìaril>(jlItONé,jfr//( 

Popolo  / ir. a ■S^iu!J1AAc«ne ancorigli  tardi,  c faordi KMttpO-tieteffrò  lirth!-»8^ 
Credulità',  ebauerdo i piedi ìnalodioeua  il  pcntfrio  confeg lio dattili,  e- tanto 

D ■ 1 1 r iw  *vpm”iri  CninAuAll  ri  ni  fi  r hrt  lw*rr!iiM  H'JnlniU  P finn  ( /* 


ùfrtgèr» 


l < !oq; 


dandola  CjkÌ diui ia  fi  compì acelfc 
l'iji^idjlbnnrn 

•Aq*rtJflanfian>aiifpofe  il  Cardinali , che  per  Te  noti  era dVmitìia  métto  dif-' 
ferente ckfdiiw£0*fcutódi  ferii  irea’  Ri&j  interHli,n\a ch’irli  ba^tpnnfotpet-^, 
tòM  popolorChepuì  lofttfHa^rèbl*  apportato  danno,  die  gtoifaniettto  fa  Aia  ■jirt  t,  ^1/£^_ 
nrerport  notar , quando  .ancona  hanef&f  potuttvv'ak-rfénc , -pèrche  now  < il  ptffpi, 
gioì  r-ìcd^aroredeltJlSidènt^5  ,'ma#imeconyentéirr, tata  dalla1  parti onfc  i i ctrt1. 
r.oiipenctta  laragicpe  ; - ma  n ftre  a qtmflodrHieua  il  Signor  Due  a fape*  > che  il  ' 
popolo  gli  haana  tanto mrton/a  | Chc  bonsiingenfle  pm  in  qUefie  mAért-e , e_j  t 
gliene  haucua  muiaccùuo  rouinc  le  vi  fi  forte  tram  diluito  j non  cùer  dunqnci» ’ 

U tagio- 


agle 


^ HiftorradWlcGucrric 

raion»* , nè  poffioifcjl  fcruire  »Sua  Mpftà  * < s fwkliAfclS.  ^ & 

U ViaJJsua^o  ili*  inteipohu** 

•«  n *1  uitc  gowcatfeii  lece  dite-, che  uancpla  diuihwne  delia  t-.it.*  ,cnepu 

5 tfo  4hq quetlofotle  vj»  rimedio  peggiore  del  liuto Uicho,  perche  ha» 
iT/^nrinn  n«n  i Sfritti  iute  perdere  '.te  anime , latto  perdere  li  ni  peno 

,£'amcKiti^nc,SSJlffit'^£‘1  coa  f*1'0™ 

pi  autori  P r r ’hQu,u®en«e  intubile  per  tempre  al  leruire  sns_. 

' r^nfi^Kaniatagion»  di  poter  ye^e  aglietti  opto, 
• Matita,  olt  t h«dK\  , p dw  e eforatari» , ma  ben  fi hauerebòialleòteati*- 

r ^ iul  dodo lan  proyOt*0  » non  ptrr'intecpoiinone  „ ma  per  m di* 

jMSSsW^f*  "-p— «r, 

,.?*  : 5 **»•  «-li , <.  i,  *«*  #»«"  •«>«.  » r* 

. 1 ^7,  ^.rè-cmint»  da  aauMb  chetati, ,fidi*uano  ,-it»pi  ipincl'  ».'*•  ■* , d*>  c. 


'j'j*9*: ii  ^igssJSr * 

£2>>r  U ffiSoC?  i p<v  <*«  J>  pruteaiotw  doiicc  di  Irtam; 

ptHitnent  tipet  il  ChnlW  .>PWaue  CauaU.cre  digarvipriro , & ocaukaUlir» 
di  Fmmw,  rtC  uli  HHtrefli  del  1*0  Signore,,;  il  qual*  v*kt  kpropolnioiiMkiJa  un*  * >» 
speranti  i»  ( ^iiiVa  ^ net**‘«  con  li  («fetta ouau  allaCorona , Ani  è fA«pn  de/v,*i»o~« 
m dallt  Am.  I mcWwrarne  i.  « però  duleagÌMnaiHÌ*> , (toc  neopixbrauDe  Cow 

b» fa»  itti  ri-rrtUa  Regia , «su*  !«*»  incanto  fcnuc al  popWo  » iiUmua!»dol*lpieilalpe- 
ranac  che  erano ballanti a uMitKnerloin tede  fio»  al  r»qaio  del  Convr^oode 
li  Capi  del  popolo  Rimarono  bene  d puòlicafe  j «!  »i*e  ballerebbe  mandali 
vascelli,  galere,  e gemi  b»to  «oli  a loHenoreil  popolo  contro  qual  fi  voglia  tm* 
IiimiuiRid»1i  -»•  h (-1  ~ , io  M,  •»-.  '(/  m..  .. 

Portuario bf  pe  Upbt>oU» , che* B*"iicmcauo fròdi J te 

foie, ancora cfc lo l#"-'hroV:rtv.,  mm»w^ilCu<jn>\r 

Fllooiarmo  cot-;  ^pagminlb» jaodd-**^  ' 

Gauaoo  quell»  vpce/^^  af  'l’òauauo  per  tpauvtoaKM  ijugiatoii , e t»  pie 

toni  le  propr  * P,ru  ^ , ehi piiblic  aro oneftn arflsim'iote" ,a <-*” - ’ 


feniAnt . 


*V** 


. venticinque  di  Ottobre  nel  q**l$iorciO  fi» 

armata  <li  &>  Qajerodi  Spagna,  i vna  di  Napoli  » e^uatu  ct 


tjcnoiùdoir o il  (.* 


. i \ » 
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f Cwhhra  ^^^.jQufajirTurliCenerale,  & luneodo  k Calere  briagno  <li ósflidn» 
gmitrt  f ,k  ptr  pannata  ; iw  lurono  wandace  due  anche  a calici  a Mare  vèr  luiarjàrmc  ft 
dMtntàlpm  ,lUc.ueiti  f^hiat»  tallendo  ìmpawro  dalle  prime , fi  ribellarono  ancor  etti , &' 
f*lt  ’ vccui  li  Capitani  13  facchcggiarooo , t poi  le'eondutfcw» mn  leruigio  dcàpo- 
polo,  che.  tr  attenne  le  antgiiat¥e,.*^edek  F»0n  In  p«dd  alto  fiamme,  v-rnt- 
ua  a'1  partito  del  popolo  Octauio  Marchcfe  Caualliero  Napoliuoo , il  quaie^ 
{'interrato  per  la  pace  tra- tl  popql»,  & U Vkere , Buine  p«lò  vloDfpnngen 
do  , ciie  per  to  ilcffo  cHinio  larebhc  andato  ancnrital  PrTactpc.  L Gialla. 
'^Nel  tempo  dei  quali  negouari  lurono  cosi  dallapaue  Vicerogta.,  itnm  tea! 
popolo  fatò  morire  alcuni  , «he  andatone  ruobacrhiando , Oc  altri  hiraiw 
mandati  in  Galera,  e fu  ptefo  vn'huoruo  del -popolò.,  che  andana  a por- 
tare ru  Vielietto  contro  il  leniigio  Reale,,  che  «e  pagò,  le  pene  con  il  collp. 

In  fonimi  fi  trauma  trai' vna,  e l’altra  pane  quanto  piti  fieramente  fi  p* 

«ma.  - ..."jciioiwwsmui  soausriMHp 
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U Viceré,  che  vedeua  le  cofe  già  disperare,  e che  bifognatu  far  la  guerra  /crii* 
fe  alli  Baroni  del  Regno  dando  loro  parte  dclloStato  delle  cole,  e ricercando*  il  v.  R.  thìm 
lidi  aitati  cosi  di  fami,  come  di  causili, a fine  di  ritornare  il  popolo  all’obbedié-  m*  <»  ami» 
n ; incfetutione  di  che  molti  SS.  del  Regno,  come  li  Ducili  di  Monte  Leone  >c  fi  b -treni . 
d'Andna , fi  diedero  a far  gente  per  condurli  ad  Aliala  luogo  dcltinato  piazza 
d'arme  per  il  Baronaggio . A nche  D.  Francefco  C aracciolo  Duca  di  Martina  ni  //  Dura  dì 
di  quelli  vno  , il  quale  irouaualì  a Picerno  lua  terra , quando  eli  capitò  quella—»  M»’un»  *r. 
nonna  , e perciò  li  ritirò  a Buccino  luogo  di  (ita  ordinaria  refidenza  per  lar  gen-  ma  ferii  Ri 
te,di  cne  diede  gli  ordini  necefiarij  a luoi  Munii  ri;  indi  fi  trasferì  a Controne  do- 
uc  radunati  alcuni  Cauallieri,  determinarono  di  pai!  are  a danni  de  i follcuati,  ò 
ruòe Ili;  ma  parendoli,  che  troppo  fi  diffenfce  l'adunanza  loro  ; parti  per  Auer- 
la  ,didoue  lpedì  vn  luo  Gentil  t, uomo  al  Viceré , non  lolo  per  vdirnc  li  (enfi  , 
ma  per  pigliar  lingua  degli  andamenti  del  popolo.  Il  cauallier  Venturiero , 
ancora  che  non  vada  acomandare;  è però  loggerto  da  elier  impiegato  inco- 
rnando , onde  è Tempre  bene , che  vada  infirutto  della  qualità , e ione  dall’ini- 
mico . Si  pani  egli  per  quella  colta  accompagnato  dal  Marchi  Te  di  «^rottola, 

D.  Francelco  Caracciolo  iuo  fratello,  dal  Caualhere  Fra  Prospero  v alta,  e 6o- 
causi!. '.con  alcuni  pedoni  tutti  a fuc  Ipele, in  quattro  giorni  fi  condufle  ad  Aucr- 
fa,  paliando  con  molto  fuo  peritolo  ira  leterre,  ch’crano  del  partito  popolare, 
inAucrtafivnìalTuttauiIaallìfirndogliperilRcgioferu'gio.  _ 

Era  Don  Vicenzo  Tuttauilla  ioldato  di  gran  valore  , &c  nperienzz  fiato  dato  ^ 1//4 

per  capo  al  Duca  di  Matalone , al  Prcncipe  di  Monte  Sarchio , a quello  di  lori-  ** 
no, 8t  altri  che  con  fanti , e caualli  conciotti  ancor  dii  a fpclc  loro  h .inaiano  ri-  . ' ‘ 
dotta  Auerfa , Nola , & altri  luoghi  all’obbedienza  del  Rè  . Hatieua  il  Viceré 
voluto  fodisfare  al  gulto  di  quei  C auallieri , c’haueuano  inofirato  di  ddiderarui 
D.Carlo  della  Gatta  ; ina  perche  quelli  haueua  la  moglie  in  mano  del  popolo, 
che  per  aflìcurarfi  di  non  halter  quel  Capuano  mimico  , 1 hauca  polla  nelle  car- 
ceri della  Seta,onde  furono  accettate  le  Tue  fcufe,le  quali  egli  porfe  tanto  più  ef- 
ficaci, quàto  che  non  era  molto  lodisfatto  del  Viceré-  Era  (iato  propolio  di  ma- 
dami il  Cardinal  Trillino,  come  Italiano  ancor  elio,  e lontano  da  ogni  fofpetto 
di  pamalità,  ma  Cubito  lù  conolciiyto,  che  quanto  farebbe  Jfato  migliore  di  ogni 
altro,  tanto  meno  era  da  credere , ch’egli  1 hauefle  acc  ettaro  per  la  dignità  Car- 
dinahtu,come  per  il  titolo  di  Viceré, e Capitan  Generale  di  Sicilia;oude  nò  era 
decoro  ,c  he  loegiacefle  ad  ordini  di  vn’aliro  Viceré, per  lo  che  fu  filmato  di  ma- 
dami il  Tuttauilla , a cui  ragione uvlmeute  fi  doueua,  come  quello  ch’era  Gene- 
rale della  Cauallenadel  Regno, e confidente  del  Vicerèjben’c  vero, che  nó  era 
molto  gratoa  Matalone.  & altri.  Hanno  lisignori  dei  Regno  le  loro  fimpathie, 

& antipathie  fra  di  ciu  più  gouernate  da  potiate  , che  da  publiche  cagioni  ; ma 
quello , che  più  d ogni  altra  cofa  quietò  quei  «ignori , che  non  rie  al  arrafferò  dt 
obbedirlo,  come  haucuano  fatto  di  quello  di  Monte  Sarchio  propofto,e  d’altri, 
fu  la  parente  mandata  al  Tuttauilla  eia  DouGiouan  d’Aufina  il  Tuo  Tenente-* 

Generale  (opra  il  Baronaggio  del  Regno  . D.  Vincenzo  adunquealli  1 8.  di  Ot-  llTuttauil - 
tobrecon  il  Cetuiro  di  molti  Cauallicri,  e circa  ;oo.caualli,  e ;oo.  fanti , era  in- »ccup* 
caminato  da  Pozzuolo  per  Auena,  e per  ftrada  haueua  occupato  Marano,  in  cui  Marano  - 
fiauauo  li  popolari  ; ma  profeguendo  la  mattina  feguente  il  fuo  viaggio  , diede 
m vna  imboli  ata  di  gente  del  popolo,  e di  quelli  di  Marano  fteffo , che  gli  ved-  c*di  in  vi»* 
fi  ro  alcuni  pochi  (oldan , e tra  gl:  altri  il  comminano  Generale  della  Caual-  jm{,s  (M4é 
lena  di  terra  di  Lauoro,  e ferito  il  Marcheié  di  Giuliano,  coiu’anche  gii  erano 
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flati  leuati  quattro  cannoni  ; ma  riunita  poi  D.  Vincenzo  la  gente , & affiliti  gli 
, . - inimici,  n'haueua  moki  vccifi,  e ritol  igli  tré  delli  quattro  cannoni . 

Haucua  prima  deli'arriuo  del  Tuttauilla  il  Duca  di  Maialone  sfogata  qualche 
portione  dello  l'degno,  che  tcneua co  l popolo,  tacendone  sfngiar  molti,  ad  al- 
tri , che  fofpettattà  più  colpcuoli , han.ua  fatti  tagliare  il  iufo,  e l’orecchie . 

K»U  po/l  a Hora  giunco  il  Tuttauilla  ad  Auerta , e con  le  genti  del  Duca  di  Martina  , di 

in  obkUitn-  Maialone,  e de  gli  altri,  ridotti  già  Nola  alla  obbedienza  , pafsò  a Scadati , do- 
sa dii  Ri.  ue  incontrato  vn  groflo  de’ popolari,  ne  trucidò  da  ?o.  indi  prefe  la  Terra , ch'è 
Sc*ftti  prò.  poco  di  il  ante  fu’l  mare  dalla  sboccatura  del  fiume  Samo , dal  qual  luogo  pafsò 
ft  dalli  B*  all*  Torre  della  Nuntiata,  luogo  uccellano  per  li  Molini,  che  vi  fono,  e ne  rice- 
rtni.  uè  la  obbedienza . Di  la  il  Tottaudla  mandò  il  Duca  di  Martina  con  fertanra_» 
il  Otu*  di  caual!i,cduccnto  fanti  a prefidiare  la  Torre  del  Greco  comandando  all’  Almey- 
kiartma  vi  da  Ten  ntc  di  Maflro  di  Campo  Generale,  che  alfulciTe  al  Duca,  e ne  efleguille. 
aIU  Torri  gli  ordini;  Non  haueua  quella  Terra  fortificatone  alcuna  di  mano,  ma  era  v n » 
dot  Orti» , t Calale  fenza  muraglia , e fenza  pure  vna  debole  trincierà  per  rdiilere  al  primo 
(tu  f Attimi . impeto  de  popolari,  che  non  tardarono  molto  doppo  l'amuo  del  Duca  a com- 
parire in  numero  di  quattro  mila  ; Il  Duca , benché  haueilc  cosi  poca  gentc_»  , 
portato  nondimeno  dal  zelo  del  leruigio  del  Re  non  voletia  penfare  alla  ri- 
tirata ; onde  era  vicino  a perderli  con  tutti  li  fuoi , quando  l’Almeyda  vedutene 

il  pericolo , con  reiterate  inilanze  pregollo  a ritirarli  nel  Cartello  per  potere » 

con  migliore  fperanza  feruire  al  Re. Era  il  C alleilo  anche  debolmente  fortifica- 
to; continuò  nondimeno  egli  a follenere  l’impeto  nimico  infino  a tanro,che  có- 
parfo  il  foccorfo  mandato  dal  Tuttauilla,  furono  allretti  li  popolari  a ritirarli . 
Trtgrogi  do * Il  Barone  di  Macchia  anch’egli  lì  ridulte  a Capila  con  il  Marchefe  del  Vallo  » 

M*rcnt . & altri  Signori , e D.  Andrea  Francefco  di  Cala  Capua  tu  mandato  ad  Accrra. 

Gouernatorc  in  vece  del  Come  di  Conuerfano.  E quelli  erano  li  frutti  dell'edit- 
to del  Duca  Viceré , che  per  follenere  le  parti  del  luo  Rè,e  far  l'odio  maggiore 
tra  il  popolo , e Nobili , concitò  contro  quelli  i Baroni  ; onde  parcua  più  rollo 
D-  Ho  tre  fatta  vna  guerra  tra  quelli,  & 1 popolari, che  vna  follcuatione,  ò ribellione  con- 
CArrAfm/ot  tro  il  Rè  ; ma  bene  haurem  tempo  di  parlare  del  Baronaggio , c de  Spagnuoli , 
som  SAnt‘-  conuenendomi  tornare  a Napoli, douc  D.  Pietro  Carraia  Maftro  di  Campo  vni- 
frmo . to  ancor  egli  ai  partito  Reale , hauea  foccorfo  con  gran  diligenza  il  C alleilo  di 
Sant’Ernio,con  vettouaglia,  della  quale  ve  n’era  gran  bifogno,di  poi  li  era  por- 
tato al  gouerno  affienatoli  di  Calleilo  a Mare  fopra  la  geme  Italiana,  c Spa- 
gnuola,  le  quali  vmte  le  fue  truppe,  c quel  le, e con  quelle  del  Conte  di  Celano» 
tutti  lì  oppofero  alla  furia  delli  popoli  di  Napoli,  della  Caua,  e di  Nocera,  che 
andauano  per  attediare  il  medehmo  Cartello  eltendo  quelli  vn  luogo  di  gran 
. . , , conlideratione;  diedcrOno  adunque  fopra  quelle  genti,e  con  l’vccifione  di  mol- 
c agititi  t u jj  fecero  ritirare  togliendoli  moke  centtnara  di  facchi  di  fermento  . Haueua, 
T màl!u  1 come  difsi,  il  popolò  incominciato  a prendere  fofpetto  del  Toraldo,  e quello  fi 
Torni»» . aumentò  vedendo,  che  vna  mina  fatta  fono  il  Cartello  di  Sam’Ermo  non  haue- 
- ua  hauuto  effetto;  cosi  vn’akra,ch'era  Hata  fatta  dal  popolo  vicino  il  Monarte- 
rio  di  Santa  Chiara , riufei  tuita  in  danno  del  popolo , alle  quali  cofe  vnira  la_» 
memoria , che  per  fua  confuka  non  fi  era  dato  l alfalto  allo  ftelTo  Sant’Ermo  in 
tempo,  che  non  vi  era  prouìfione  di  viu-nmè  genti  ballanti  a difenderlo,iiè  me- 
no era  fortificato,  e finalmente  haueua  impedito.che  il  popolo  non  haueflc  da- 
to l’attako  Generale  a tutti  li  porti  dclli  SpagnuoÌ<,le  quali  rotte  cofe  porteinfìe 
me  rendeuano  vna  m affi  ma  certa,  eh’  egk  dipendelìe  aliai  più  dalli  Regi;,c  he  da 
quei  popolo,  chegliluuuu  confidato  tuttoÌMlcflo  j l’vluma  caufa  , che  diede 

l’u> 
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I impnlfo  contro  effluì , fu  I'efferfi  crollata  guada , e mifh  di  arena  la  poIuere_* 
delii  barili  Dodi  fotto  le  Chiefc  di  Giesù,e  diS.  Chiara  per  mandarle  in  aria, poi 
che  da  quelli  campanili  riccueuano  molto  danno  li  popolari  ; & era  ferma  opi- 
nione, eoe  Gennaro  Annefc  folle  l’indigarore  coiuro  di  lui,per  il  di(Tegno,c’ha- 
ucu?  di  fùbentrarne  alla  carica . A’  1 1.  di  Ottobre  adunque  yli  fu  dal  popolo 
troncata  la  teifa , pot  appicato  per  vn  piede  al  Mercato  doppo  hauerne  (fra fo- 
nato il  cadaucre,e  cauatogli  il  cuore  dal  petto;  era  (lato  pollo  in  vn  bacile  d'ar-  ,ì 

geoto,  e mandatolo  a prelcnrare  alla  moglie  per  tanto  piu  tormentarla . Cosi  il 
nuiero perde  la  vita  in  tempo , che  doppo  1 hauerecon  molradcdrczza  fchiuau 
molti  mali  imminenti  alli  Regi; , hauerebbe  potuto  riportarne  premi; , e confc- 
guirne  la  lode  redando  in  Calfello  quando,  che  andò  perlaltipulatione  della 
Capitoli,  moftrando di  edemi  a forza  ritenuto;  ma  la  fperaza  forti  di  poter  cóti- 
nouare  li  beneficij  al  Rè, lo  indude  a ritornare  tra  il  popolo.  In  fomma  nò  fi  pu& 
dar  regola,  che  ferua  contro  l'inclinatione  al  prccipitio,eIlacóduce  con  foauiti 
chi  la  fegue , e drafeina  con  violenza  chi  le  refide . Quelli,  che  fi  dilettarono  di 
offendere  la  fama  de’  Spagnuoli  did’ero,  che  dimando  efli  l’anione  del  Toraldo 
cartiua , e lui  huomo  da  intraprendere  ogni  ardire  per  l'ambitionc , amarono  di 
leuarfelo  dinanzi  per  non  hauere  occafione  poi  di  effergli  ingrati , onde  il  ri- 
mandafìero  a certa  mone . 

Morto  il  Principe  di  Malfa  ricorfe  il  popolo  a Marc’Antonio  Brancaccio  Col-  , 
dato  di  molta  ifpeuenza,c  grauc  di  età;fapcua  il  popolo, che  quedi  era  mal’affet- 
to  a Spagnuoli,e  poco  amaro  dalla  Nobiltà;  hautua  egli  prima  (crudo  il  fuo  Rè  n,t  *ÌaeJ. 
có  carica  di  Madro  di  Capo,  e poi  difgudatoera  andato  ai  feruigio  della  Rcpu-  c" r,e"fs 
blica  di  Venetia . Ma  quel»  molto  fatuamente  dubitando  di  correre  la  deffa  car-  * 

riera  del  prcceffore,  ne  ricusò  la  carica , offerendoli  a feruire  di  configlio , e d'o-  TtrMUt  • 
pera  douùque  potcua al  popolo;  relfò  foddisfatto  ogn'vno  delle  lue rifpodej 
e però  cledero  Gennaro  Annefe  con  titolo  di  Generaìiffimo  del  fèdeliflimo  po-  Strinar»  A» 
polo  di  Napoli.  E perche  difpiacciono  a tutti  li  colpi  d’inhumanità,  voi  le  ilpo-  ntftGmir «. 
polopublicare  per  tutto  il  Regno  le  cagioni  della  morte  data  al  Toraldo,  ch’e-  liftmo  iti 
rano  d’infedeltà  vfata  contro  chi  lo  haueua  honorato  di  quel  titolo , che  haucua  ftfelt. 
potuto  darli  maggiore. Indi  comàdò  il  popolo,  che  ciafcneduno  obbedifie  a gli 
ordini dcll’Anne&,egliaffide(fe  con  l’armi  al  publico  intercise.  E perche  vi  tra 
qualche  bifogno  di  tormento  per  fodenere  la  nulitia,rAnnefè  mandò  Giacomo 
Rodò  con  moiri  foldati  verfo  Auerfa,e  fuoi  Cafali  per  condur  dentro  tutti  quel- 
li grani , che  poceua . Ma  fù  codretto  a ritirarti  per  la  refidenza , che  gli  fù  fatta 
dalla  Caualleria  de  i Baroni  ; fi  ritirò  egli  a Cardiro,  doue  fi  fece  forte,  il  che  fa- 
puto  dal  Tuttaiulla,  ordinò,che  fi  auanzafsero  due  compagnie  di  caualli  con  al- 
cuni pochi  fanti  ad  attaccarlo , con  li  quali  andarono  fpontaneamente  per  defi- 
deno  di  fegnalarfi  li  Duchi  di  Martina,  e delle  Noci;  li  Marchefi  di  Torrecufo,  c 
della  Bella,  e di  Grottola  con  altri  Cauallieri.e  titolati  (erano  quedi  poco  dian- 
zi venuti  da  Somma,  c’haueuano  liberata  d affedio  ) arriuati  a Cardito  a tiro  di 
Mofchetto,  furono  falutati  dalle  genti  del  Roffo  molto  acremente  ; ma  perche 
non  haucuano  1 i Regij  fantaria , badante  per  occupare  a lco  ni  podi , determina- 
rono il  Duca  di  Martina  , il  Marchcfe  della  Bella , quello  di  Grottola  con  Don  Fa/fioiw  4 
Carlo  Gaetano  , D.  Carlo , e D.  Diego  Acquauiua  di  fuperar  le  trinciere  con  li 
caualhjCome  fecero/eguito  da  molti  di  loro, ancora  che  Ji  popolari  per  j.  volte  ^ Aattaim 
gli  rinouaffero  la  falua,  fu  odinata  la  pugna , ma  finalmente  sforzato  l’ingreffo, 
nell'entrare  fotto  vft  portico , fi  fentirono  fopra  vn  diluuio  dimofcheitate , che 
fioccammo  dalle  fineftre,’  e dalle  porte  delle  caie . Al  Duca  fù  ferito  il  cauallo. 

- 1 Don 


44§ 


Hiftoria  delle  Guerre 


D. Carlo  Acquauitia  ferito  in  capo  fe  ne  mori  poco  dopo.  Al  Marchefe  di  Grot- 
tola  ferito  in  \n  braccio  d archi augiata,  tua  narrato  fotto  il  cauallo  ,etrouan- 
dofi  in  eludente  pencolo  della  vita,  w accorfc  quel  di  Manina,  e fatto  (montare 
vn  fuo  Gemil’huoino  gliene  lomminiliro  il  cauallo  tirandolo  cosi  in  faluo  della 
Il  Due « di  vita , come  fecero  gli  altri  ancora,  douc  noncolpiitano  le  mofclicttate . Era  il 
Manin*/*!  Duca  nel  combattere  refuto  difar.nato  della  fpada , c'hamra  (pezzata  nel  petto 
ua  alcuni  di  vno,  che  più  volte  gli  volle  tirare,  ne  mai  per  buona  forte  il  mofehetto  hauea 
firn  rame  prefo  fuoco.  Quelle  tono  apunto  tornine,  c he  fono  portate  da  \ na  mano  proto- 
rata  finn . trice  diurna,  onde  Den  poteua  il  Duca  portar  il  tronco  della  tpada  al  Tempio . 
Il  d d Stanano  le  cote  in  quello  1 tato,  quando  il  Tuttauilla  mandò  loro  ordine , che 
..  uta*‘  fi  ntirailero  a Canianojdouc  il  Duca  di  Manina  hebbe  auuito  dal  Viceré, chi  lo 
a*""*4  *’  deputauafuo  Vicario  Generale  delle  Prouindedi  Principato  C.itra,  e Bafilica- 
Itrn****'  u ’ con  'lcoman^°  dell  armi  Regie  ; ma  perche  volle  il  Vicere  foddisfare  alla 
Principe  (fa  di  Marano,  che  defidcraua  di  mantenere  in  Salerno  il  Conte  So-bcl- 
lone  tiio  marito, che  \ i era  Prefidente, gli  furono  ritenuti  li  Jifpacci,  il  che  hi  ca- 
gione,che  il  Paltena  s’impadromfie  di  quella  Città  (come  fi  è detto)  c che  man- 
tenetfe  in  riuoluuone  manifelta  quelle  due  Prouincie . Molte  altre  cof.  faceflé- 
ro  in  quella.  Ite  in  quella  parte  del  Regno  tra  Barom,  e popoli  tenendo  qu  Ut  le 
parti  Reali , c quelli  con  il  popolo  Napolitano , che  renderebbono  fianca  o ira 
penna  a fcnuerle , Jc  ogni  occhio  a leggerle  ; balìa  il  fapere , che  rari  furono  i 
* , . luoghi  dt  tutto  il  Regno , che  non  fqggiacefTcro  a quella  ebullitione  vnmerfale  ; 

Stati  dii  crano  cefljte  le  leggi,  ogn’vno  fi  facéua  capopopolo  , muno  obbeciua , pcr- 


R uni  di 

N afeli  • 


che  non  vi  era  autorità  di  comando . Le  -ccilìoni , i furri , & ogni  vioknza  era- 


no fatti  pubdici  , e confimi  Cittadini , 8c  habitatoricoiitmouidelle  Pia/*:,  e-> 
delle  ville  . l i Signori . ò baroni  erano  quali , che  tutti  fatti  chili  dalle  proprie 
Terre, e con  pochillime  genti  fi  andauano  vnendo  mfieme  per  foficnerc  no  i me- 
no fe  fteffi,  che  l'aurorita  Reale  debilitata  all  efiremo  ; il  popolo  li  Napoli  an- 
cor egli  fianco  delle  atrioni  del  li  fuoi,  ò imperai  che  fodero, ò ie-ui  de  i propri) 
affetti,  che  ruifcilicro , bramofo  dintrouare  i ncapo  degno  ddl  impeno  ael- 
l’armi  fue , e di  formare  vn  modo  di  gouerno , che  refiituille  la  forma  in  ben  re- 
golata Republica  . Mando  a Roma  Aniello  di  Falco  p'  r trattare  con  l'Amba- 
feiator  Fontane, come  fi  è detto, Se  in  Francia  Fri  To.nafo  de  lulij* Carmelitano 
per  commuouer,  & allettar  l’armata  a gli  aiuti  di  quel  popolo. già  die  1 Amba- 
iciadore  gliene  hauea  data  intcntione;  e perche  crani  Roma  Henrico  di  Lorena 
Duca  di  Guifa , huoino  di  grand'animo , c Principe  ci  gran  fpiriti , entrò  quelli 
(per  quello,  che  fi  può  credere)  alle  nouita  edite  in  pcr.fiere  di  poterli  far  Rè  di 
Napoli;  che  però  fenza  participarne  l’Ambaf;  ladore,  dubitando  forfè,  che  non 
lo  atteaucrfalfe , mandò  a Napoli  vn  tale  Nicolò  Manara  Pughefe , (te  vn  Laico 
Zoccolante,  a cui  pofe  le  lettere  direire  a Gennaro  Annefc,  Se  a 1 Popolo  in  vno 
dei  zoccoli,  dando  a quelli  il  titolo  di  Seremffima  Monarchica  Repuòlica,  offe- 
Titili  dati  rendofi  a feruirla  con  ogni  fua  opera,  e dando  nucntione  di  fpender  del  proprio 
dal  Dura  di  vn  milion  d’oro, & altrctàto  procurarne  d'altri  amici  della  Frac»,  e prometten- 
ti! utfa,tF*n-  doli  di  hauer  tutta  l'armata  della  Corona  di  Francia. Piacque  infinitamente  que- 
lauì  a Na-  fta  lettera  al  li  Popolari,  i quali  rifpof.ro  viuamcnte , pregandolo  apaflàreaNa- 
fiU . poli,  Se  infi andò  della  protettionc  di  Francia  , ch’era  tl  maggior  fondamento,  e 

• fpcranza  c’hauelìero,  Se  è detto,  che  ne  portaffela  lettera  iJ  P.  Capici , non  Ca- 

pece„Dominicano,che  fù  poi  Confeflforc  di  elfo  Dtiea.GIi  fcriflc  pur  anche  Gé- 
naro  Annefe , e Don  Luigi  del  Ferro , primo  Configliero  del  popolo  con  lette- 
redi  credenza  in  perfona  del  Falco , unto  al  Gufa,  quanto  aJJ'Ambafcudot 
. . Fontane 
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diede  ancor’egli  il  titoloni  Regale  Republica , ricetrato  con 
del  popolo . E'  così  ripieno  hoggimai  di  vento  ambitiofo , e 
indo  in  materia  de’  titoli,  che  pormi  di  vedere  que’  moftri,chc 
varie  forme  coli  su’l  Nìlo,poichc.fi  vanno  mischiando  le  co- 
tw  , e incompatibili , e beatopure  colui , che  si  formare  raag- 
rondel’Hor ariano  propoftoper  rifo  hoggi  fi  direbbe  vna  mc- 
del  1 ingegno  fiumano . Monarchi  e Republica  fono  così  fri 
quanto  è l’vniti  alla  pluralità , e pure  s’inarcano  le  ciglia  al 
Monarchica  Republica . Il  dire  vna  Republica  Regia , ò Re-  Spntw »##.' 
neuolerìtrouato,  perche  fc  pià  membra  formano  vn  corpo,  tu  d*‘  ihtlL 
conmtuifcono  vna  Republica  ;cfe  il  Rè  non  hi  il  nome  da  tbt  t’i/kwt. 
gere , voa  Republica  reggoote  può  bcn’anchc  dirli  Regale,  e 
°j**  > c gli  Sonori  di  Rege  a quel  Capo , in  cui  nome  tutte  le 
foifcono;  ma  quella,  per  eoa  dirla,  (oliti , ò Monarchia,  che 
Tvn  fino  da  ogn’altro  indipendente  ,-com’è  fra  li  numeri  l*r- 
Itro , che  da  sè  Retto  dipende , ma  tutti  gli  altri  numeri  da  lui 
c>*  cosi  impropria  adulatione,  ch’è  non  meno  mofiruofo  l*a- 
ttte , di  quello,  che  Ha  deforme  chi  la  pronuncia . Conceda- 
cene quelli  è illccolo  a gli  huomini  intelligenti  ridicolo , de’  titoli,  e 
t fallatane  la  corruttela, cheper  linone-libri  altro  non  fi  ftudù,  che 
e,  oliarne  di  nomi, c ritrouati  fantallici,  chedourebbono  far  credere 
rf  *rc  !5dottrine  > ° che  vi  fi  trattano . Haueri  feruito  que-  tl  Dm  A 

( dugreflìone  al  Duca  d.  Guifa  per  pemerfi  all’ordine , come  fece , per  Gmifit  vi  « 
i Napoli , accompagnato  da  più  Cauallieri,  che  vollero  corretela  SaLli. 

onci  Signore  _ T.a  mi  » n _ t •/*  ■ 


<p.e  attorno,  aline  d impedirgliene  il paffaggio , malfime,  ch’erano  comparfaa 
Fnmicmo  molte  «Iucche  di  Napoli  per  leuarlo . Il  Duca  per  tanto  a fine  d’in- 
ganoarc gjli oflcruatori,  publico  di  voler’andarca  Piombino. ecoliafpnran»  ,« 

* «Francia,  c con  ella  più  ficuro  portarli  a Napoli . 

• ***wj*6"  prima  dd  partire  40.  in  j o.  cantara  di  poiuere  dal  Duca  di  Brac- 
ciano, che  la  rece  confiscare  imbarcata  a Palo . Prima , ch’egli  partilfe  di  Ro-  ,« 

m^" Tn  " i ChC "]l  difdc  ^Abbate Tonti , I’efortò  a tricot  particohr- 
memt , daHe  quali  peretta  dipendere  in  gran  parte  fi  fuo  bene  ; il  nVpctto  alle  u il 

k d°innC  * ChC  (°rn  k p,u  Zelo{e  ratrie  dell’Italiano , ricordan-  * 

,,  * chc  doucua  domenucar fi  in  quelli  particolari  delle  licenze  della  Francia. 

’ aIrncno  PaIefi  » tr*  le  fue  camerate,  8c 
efcudcndo  iue‘ mod,>  che  fono  coli  di  eoltumc  puro, 


rea,  in  vna 


fe  SZ'/’iT  '1™**  &hlVCT  S!l  ««  Corona  in  fuo  riguard^che  per 
Tenza  quell’oggetto , Dio  si  fe  l’haueflc  chiamato  fé  in  quello 

!a  d3  doue!r0  ,n  Fra,lcia»  e trottar  buone,  & apparenti  t eufe  de!- 

li  ddatione , che  ne  potette  auuentre . Il  terzo  configlio  fu  d-.mugilare  a non 
inimicarli  il  Papa  , e fuot  Mmtllri , ma  con  quelli  andare  con  fonimi  delicate  * 

lomJm tutto,non  romPercper  qual  fi  voglia  occafionc  con  il  Cardinale  Fi- 
Iomar.no  Arciucfcouo, ma  procurare  con  ogntpoffib.l  modo  di  guadagnartelo 
Piacquero  li  configli  af  Duca,  il  quale  ne  lo  ringatiò , come  ottimi'* 

Ff  affa- 
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affVtruofì , egli  promife  di  ldgarfegli , corri.’  (ì  dice , al  cuore . AlJi  i j.  diNo- 
uombre  adunque  uì  la  caro/za  deirA  niufcaiore  Fontane  , accoirpa^naio 
da! la  dello  Cardinal,  di  Santa  Cecilia  , dall  A ò race  di  S.  Nicolo , con  ottanta 
Carabini  di  fin  guardia,  c da  numerò  di  Fra  icelì  dei  per  la  porta  uiS.  Paolo,# 
armato  a quella  Butilica , lic-antiatofi  da  quelli,  che  reitauauo , li  poie  a caual- 
lo.  cflVndoue  buon  numero , che  l'ulp.rtauano  cola,  e girato  al  mare giunte al- 
le fi  Iucche , che  iti  numero  di  •.(.  & ai  r:  7.  che  lartendaiano  raricnsgià  «bur- 
ligliene , minatori , fuo  li'  annienti  , e u.unittoni , e dati  1 remi  all 'acque  sàque' 
legni  ben  Ipalni.ìti , aiutati  dal  ventole  ne  pattò lènza minimo  intoppo  a Napo- 
li , benché  \ i tollero  l’infi.iic  prepara  e , tue  cercarono  di  buttarli  a fòli .io , r.ia 
••  * "chi  sà  la  velocità  delle  filuccua , de  il  valore  de  marinari  del  Molo  picciolo  di 
Napoli,  non  hà  da  du  abitare , che  non  pallino  Fra  le  delie  amiate  nemiche  len- 
za affila . • • 

Gamie  egli  alli  15.  non  s*efi  nido  trattenuto  appena  due  giorni  in  quel  viag- 
giò , l'incontro  Gennaro  Ann  eie  ,che<ial  Guida  fu  trattato  d'Lccellen/acowe 
Capitano  Generale , e quefto  da  o.,h  di  comenfo  del  popolo  1!  battone  ,caual- 
c cigli  a finii’ ra  con  grandini  ino  concertò , 8c  acclamatioue  del  popolo , e eoa 
quello  appi  uno  iei.eggiandoi».*  tutte  le  campane  sòlita  ninò  al  car  1 ine , Scia 
tanto  che  !:’  pnr*ola-i  io  falutauano  con  falue  Reali , i Regi}  ancora  (caricarono 
lattigliene  dalli CafieHi,  ma  con  palla,  onde  il  Duca  dille , ch’era  obligàtoai 
Spaglinoli,  ch'applaudeuano  efli  ancora  al  Tuo  arnuo,  honorandolo  conio  fpa- 
c - .<1  • ro  del  cannone  . 

G incito  al  Carmine,  volle  pigliarne  pubicamente  l’habito , non  fola  pcrtii- 
11  Data  Ji  notione  ,nia  perche  lupina  d’incontrare  il  genio  del  popolo.  Dal  C armine  an- 
Guìfa  allcg-  dò  ad  alloga  are  con  Gennaro  Ann.Te  in  vna  cala  anguilla  ,c  pouera,  in  tanto, 
gi*  ccf  l'An  chc  gli  fi  preparala  la  danza  dal  pubico , un  affacciatoli  ad  v.na  fìncilra  gettò 
nt!c%  eleo,  ducati  di  moneta  a!  popolo  -,  quelli , t'hanno  fi  u iato  di  dilliparnelafa- 
ina  hanno  detto,  che  quel  la  moneta  gli  fù  data  da  G.  nnaro,  airi  cuberò , ch’e- 
gli non  era  1!  Dii. a , ma  vu’appoiticciò  inandato  Falli  Spagnuoli , ciancie  com- 
11  Gui fa  vi  nmni^  tutti  li  popolali  plebe.  Ricordatofì  il  Duca  del  confeghodcl  Tonti 
fica  il  Car - volle  vidrare  il  Cardinale  Arciueitouo  , nel  cui  vificio  procurò  con  ogn’artc  di 
Amali,  i guadagnaffelo, inofiraiidoi-glioiTequente. 

Ma  parer,  logli , che  quello  non  Iicorrilpondcffe  fcnonp.ok*  generali, e 
non  con  diifceratezza  Francete,  ne  para  con  molto  pende  rò  ; c perche  il  popo- 
lo sii  fi  dichiarò  dt  dargli  per  alihora  titolo  di  Genera  ni  no  d.ll’*rn.i,edi- 
fenlore  della  libertà  lotto  la  prorettionc  lei  Rè  ChnhuruTnno,  egli  limito  im- 
maginò d'impegnare  il  Cardinale  con  vn’attoirretrartabile,  che  però  liUfciò 
intendere,  che  tfouendo  egli  nccticre  quello  ho n ore , e giurare  la  l’e.iclta  a1  po- 

f>olo , come  ogni  Generale , conti. n ua  .che  ciò  fi  facche  in  maro  delI'AMue- 
couo,  e riceuere  dallo  deflò  Pallore  la  fpada  benedetta.  Dou'.rli  .1  'urque  ac- 
cordarne per  quella  mattina  la  cerimonia  con  il  cardinale . al  tu  fine  fi  porto 
all’Arciuefcouado.  Come  è fàcile  al  vento  di  commtuniere  l’accue  dtl  mare, 
cosi  c facilifiimo  il  muoucre  vn  popolo  ria  inarborato  avi  anioni,  «.'tarmo  u !- 
l’apparente  j accorte  dunque  vna  gran  turba  al  Cardinale  a fargliene  l’infianza, 
dicendogli, che  il  loro  Generali!!" mo  fareb'.  c ut  ho  io  Ciucia  per  queda  iiecci- 
faria  funtionc,  al  rui  fine  già  fi  tuoucua  dall  jiioggiameoro  . 

Pofequefla  irdanza  molta  cofifuirore  rei!  atiimodel  Cardinale , coire,» 
•quello,  die  da  vna  parte  non  v’okua  «li. piacere  al  popolo , e dall  altra  non  fi 
Toltua  allontanare  dalla  fede  domita  «lilla  lua  cala  al  Re. 

Gran- 
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Grande  è 3 rrauaglio  di  rtar  bei1..-  con due  contrari) , e pure  come  Pallore  fi 
do;  ima  al  popolo,  e come  F.I>  nnwli  doucuaal  Rè,agi}iuìigcUufilater/:*_ 
coafideranone , che  come  Car  inala  douea  molto  hatur  rocchio  a!  gu  lo  del 
Papa  ,c  quello  dalle  cole  acca  Jirc  poreua  argomentarlo  più  collo  inclinato  al 
Rt-jdiealpopolo  ; noti  Ceppe  akrqaiinque,  che  andar  porgendo  al  popolo 
quelle  ragioni,  cnepli  ìor.i.nmnlraua  l’ingegno  , e la  poller  à per  liberarli  .la 
vn’atri  ane  covi  p aulica,  ma  no  i quietandoli  il  popolo  anzi  comiaeun  lo  a par- 
lare eoa  quella  Lcenza,ch’è  propria  di  chi  non  ha  .!;fcrerezza,ricordo:li  ;1  Car- 
dinale , cmauca  tarpi  h (fella  Annone  con  Mufaniello , il  quale  ftando  va  gi«/- 
no  allaprcfenzafua.ede!  Oacad’Arcos,  l'hauea  q 1 ìb  pregato  a benedirgli  la 
fpada  ( fapeua  per  lino  que  l Pelcatorc , che  a’  Capitani  fi  benedice  lo  Hocco , e 
l’Infegna)e  lo  lidio  Vice  Rè  gli  hauea «detto , che  lo  facerte  pure effendo  quel- 
lo vn’acto  indifferente, che  non  poneua  alcuna  cofa  in  edere;  a quella  ricordali* 
za  dico  deliberò  l’Arcindcouo  Cardinale  d'a<fiilere  alla  volontà  del  popolo 
per  mancenrrielo  beuta  do, e poter’an  :he  Vn  giorno  tar  qualche  cofa  perii  Uè. 
DdccÉeaJunquein  Càiafa,  e vellitofi  Pontificai  «ente,  dopo  ,oahr«ie  Orario-  UG»t  Ométta 
ne,  che  fece  al  Dia  a , riccuè  il  giuramento,  che  quello  prdlauj  al  popolo  di  beatiteli» 
pro-etrione,  Jrcla,c  fedeltà,  dopodiché  il  Duca(era  la  manina  dopo  il  fuoac-  (iteci  al 
riuo  1.1  Napoli  ) - olle  con  molta  dmotionc  Comunicarli  dalle  mani  del  Cardi-  Stufa . 
naie,  ciac  poi  gli  'oenedifee  Io  Hocco.  - , . < -, 

H ui.-ua  -egli  quella  mattina  fpiegara  vna  liurea  di dodeci Hafiieri , e paggi  di 
vellico  verde  trinata  d’oro  .all'Italiana  però,  & haueuagli il  p >polo  concerta 
la  guardia  di  cinquanta  Carabine , di  cui  fece  Capitano  Agoftino  Lieto  . Ncn 
mancò  chi  fenile  con  vn  poco  di  fede  mirto  con  l’inchioiiro , che  la  Ipa  ìi_», 
che  gli  fu  benedetta , era  (tata  data  dall  AnnefericchiiTima  al  Duca , quali  che 
siedo  Prenc  pe  non  h.iueife  vm/pa  liriccha , e glie  n’hauelie  hauuto  a prouc- 
[ere  vn  Malro  d’archiougi  ; p.iivenfimileè  ,cheglicnefacelfedonola  Città, 
come  anche  e verifi  «ile  quello,  che  fu  detto,  che  la  moneta  buttata  dalla  h- 
neilra  folle  vn  prefenre  fattogli  dalla  Citta , e che  il  Duca  per  moltrare  la  ge- 
nero lìti  dell’anrno  to  feano-d  allegrezza  , e gratitudine , rintanatane  la  Cit- 
tà , la  buttarti:  con  nanoì'òeraleal  popolo,  ma  fiali  qual  * fi  voglia  la  verità, 

Sii  cinfe  la  fpada  benedetta  ,&  haucua  buttata  la  monna  al  popolo.  Fùan- 
e detto  , che  il  quarto , ò quinto  giorno  fi  parrifee  dall  Annefe  con  vn  poco 
di  difgullo , poiché  Gennaro  pretcndcua  di  firmare  erto  le  patenti  de’  Capi- 
tani . ...  ... 

Ciò  fatto  publicò  egli  la  fui  dichiarinone  d’e fiere  andato  per  liberare  quel  DitUap^m 
popolo  dalla  tirannide  importagli  da'  Mimllri  Spagnuoli , e.prometteua  dj  non  tieni  iti 
pirrirfene  in  lino  a tanto  , che  non  vedeffè  il  popolo  confirmato  nella  libertà,  e G tufa . 
in  tale  llato  conlliruito  lafciaflo  poinelfuo  arbitrio  ; era  il  titolo  Henricodi 
Lorena  Duca  di  Guifa , Conte  ili  Fu,- Pari  di  Francia,  Generale  dell’armi , e di- 
fenfore  del  Regno  di  Napoli , e fua  libertà  . Flertc  Martro  di  Campo  Genera- 
le, con  l’artenfo  delI’Annefe,il  barone  di  Modèna,  huomo  prattico  del  medio- 
redell*arini  .*  . . , 

Stampò  anche  il  Du-a  vn  Manifefto  inuitarorio , promettendo  premi/ , cari- 
che , c buoni  partiti  a chiunque  abbandonato  hauerte  il  partito  di  Spagna , e.ri- 
correrte  ad  accettare  quello  del  popolo,  c querto  con  danari  inclufi  dentro  fece 
btirrarein  più  luoghi  dentro  a i quartieri  de’ Spagnuoli,  con  la  quartane  tirò 
m »lri  del  popolo,  ch’erano  dalle  parte  de’ Spagnuoli , perchedilàfipatiuadi 
viueri,  e l’harno  d’oro  zyn  grande  incentaio . 

4-  Ff  1 Dico, 
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Dico,  che  patiuafi  di  viueri,  che  p«rò  pochi  giorni  prima  ir  Generale  Tato- 
uilla  hauea  mandato  vn  conuoglio  di  frè  mila  tumuli  di  farina , fotto  la  feona 
del  Malico  di  Campo  Mari»  Landolfo , c Capitano  Giofeffo  Borras,  il  quale  tf- 
fendo  rollato  il  Martro  di  Campo aHa  larga  . per  ingclolire  vn  g rollò  di  popo- 
lari , ch'era  in  campagna  , il  Bocras  l’hauea  fortunatamente  condotto  a Pot- 
inolo con  efferfi  anche  difefo  da  molti  inimici-incontrati . 

Pmir*  d»t * Hora  quanto  a f Duca  di  Guilà  ,,trà  le  cofe , che  diedero  \-h  poco  dì  naufea  al 

é+lGmfksl  popolo , vnafit, ch’egli  m giorno  parlando  alla  vniuerfità  nella  Chiefa  del 
f» ftU.  Carmine , dille ;ch’ei difcenaeua  da  Renato  d’Angiò , che  fiòvero  Signoredi 

quel  Regno , onde  panie,  che  volérti  inferire  nel'popolò , che  gli  fi  contieni fle 
la  Corona  di*Napoli:  materia  in  vero  troppo  ardita,  in  tempoj.che  quella  gente 
non  ad  altro*rtendcua,chc  a confticuirfi  Rcpublica  fotto  la  prottrtione  di  Fran- 
cia . Così  vediamo  difficile  il  contenere  dentro  de  gli  argini  deità  prudenza  gli 
affetti  dell’animo  noftro,  sì  che  a gu  fa  di  fiume  non  trapafTinoin  qualche  parte 
b doue  piu  dourebbono  tenerli  occulti . Egli  è verifimift , che  il  Buca  hauelfe 
la  mira  alla  Corona  di  quel  Regno,  che  per  vn  comando  d’vn  fcmplice  popolo- 
non  affi  curaro-ncl  dominio,  ma  contrariato  da*  vna  potenza  di  Spagna , ne  pa- 
drone d’alcunnde’CartcIli  di  quclla-Città,  con  le  guerre  nelle  vifeere  mini  fin- 
te da'  Baroni , non  fi  farebbe  pollo  a ramo  rdchio  ; ma  bcn'anche  è vero , che 
conofciutal'inchnatione  del  popolo  inerente  a quella  Temenza  d’oro  : JUtrmi 
ma  fii  ymfmu  i/ft  pttrjbì  doue  a il  Dticamoftrarfene  lontano  dal  penfiere  ,e  an- 
dare capitando  l’animo  del  popolò  quanto  fòrte  porti bile  per  poterne  poi 
fperarc  con  il 'tempo  tl  defìderato  fine  ; ma  il  proprio  affetto  è vn  traditor  confi- 

E , fe  non  loregge-vna  matura’,  e bencirconipetta  prudenza ..  Stana  inque- 
ifa  il  Dnca , c if  popolo  fenza  moto  confiderabilì , parendo  , che  s’anca- 
più  tollo  alli  termini  della  cortefia.,  che  altro,  de  il  Duca  a prenderd’m- 
formationi  nccertarie  per  quel  eouernoj  che  alle  faccioni . 

E l'Annefe  , che  defideraua  di  vedere  ciò-,  chefaperte  fare  il' Duca , lo  fol le- 
citati! culto  il  giornoadvfcireiocampagna-,  non  so  bene,  fe  per  buon  ierangio- 
della  Città,  ò perche  n’haueffe  incominciato  aconcepire  qualche  rancore  inui- 
diofo  < non  piace  a chi  hi  qnakhe  fpirito , di  vederti  retrogradare  dal  primo  al 
fecondo  luogo , ò di  Martire  momarScohàre  )c  però  bramitile  di  vederlo  ne’ 
pericoli , e che  vnpezzo  di  piombo  glie  Ih  poteflé  fcuare  d'auanti  ; ma  il  Duca, 
che  voltaaprima  vfare le difpofinom-,e poi l’operatiom, rtfpondeua  ; ch‘è  iro- 
prudcnzad’vn  Capitano  l’vfcirc  a 1 anione,  primadi  fapcre  quale,  e quanta  gen- 
te s’habbia-, 

H D*ex<ii  HaaicailGitHaairi  ig.  di  Nonembre  Ama  là  raffegn*  generale  delle  genti  at» 
Qmif* fifa**  te  affarmi , ediicut fi  poteua  promettere  buona  militia»,  haueane  feriti  trenta 

M di  irta ia  nula  per  condurre  doue  facefre  rtbifogno  maiuto-dc  gli  altri,  cherertanano  al* 
i miia  falda  te  porte , & alla  cuftodiade’  porti  ; li  mattina,  fecondod'ordmcdato , fi  troua- 
*M  li  dimdt  rono  rutti  li  Capitani  ,&  Vfficiali  dille  militie  alla  fua  prefénza  , doue  tenuto 
in  trì  Cai-  Configlio  di  guerra,  fiìidecretttto,chc  fi  facerterorrè corpi  d'armatadi  -4.  mi- 
tin , la  huomini  per  ciafchedimo  , irà  Gatialli  ,-c  Fanti  ; vno  di  qurfli  fù  aflégnaro  a 
Gcnnaro-Aìrocfe  con  ordine  df  portarti  verfo  Salerno*,  doue  fi  Baroni , c Regi; 
fi  trouauano<foni , l’altro  fS  dato -a  Pietro  Larfalone , Intorno  tolto  dal  vendere 
calzette , e portato  al  comandare  eferciti  ; cosi  la-fortuna  produce  folleuationi 
per  dtfpenfare  adita  (voglia  gli  honori  di-Mane , a chi  non  areritaua  appena  i pio 
deboli  di  Mercuri»*. 

)iafc  iuueua  fatto  Gcaaaiiffun»vn  Mentendolo , non  potè  a fareMartro 
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di  Campo  vn  Calzettaio?  A quelli  fù  dato  ordine , ch’andafle  contro  Auel* 
lino , Città  del  gran  Cancelliere  del  Regno , figlio  pofturno  del  Prencipe  Ma- 
rino Caracciolo  , e della  Principeilà  D.  Francefca  d’Aialos  figlia  dd  Marche- 
fe  del  Vallo  . il  ter/o  retto  ìui  intorno  di  Napoli , lotto  la  cura  di  Cipriano  Ai- 
rola  Camenero  Maggiore  del  Duca  di  Guifa  ; fù  qucll’huomo  di  poca  vaglia 
per  le  fi  elio , & vno  di  quelli , a cui  la  f ortuna  porta  il  pallone  sù'l  bracciale  , ò ■< 

di  quelli  > che  chiudendo  gli  occhi  al  fumo  dd  poluenina  , cogliono  al  legno 
tremando . 

Coditi  vfcì  di  Napoli  facendo , come  dicelo  Spagnuolo  , detripas  coracon,  r>ur*ttgè *- 
moitraua  animo  , e gli  cadeua  il  cuore , c pure  la  lua  Caualleria , ancorché  po-  gnue/t  tru, 
ca,  inueth  zoo.  Spagnuoli,  ch'andauano  ad  vnirlì  con  il  Tuttautlla , c gli  tagliò  # 
a pezzi , fenza  ponerui  punto  di  confcienra  l’Airola  , che  ne  li  configliò  , ne  a Auto,»  ìm 
pena  vi  fi  trono . Fatta  quella  buona  brauura,  egli  fi  cominciò  a creder  valoro-  „,tno  4,1 
ih,  & an  io  alla  Torre  del  Greco,  doue  fi  trono,  come  habbiamo  detto,  il  Duca  popolo  ■ 
di  Mirtina.  Segui  alli  z di  Nouembrevn  poco  di  fàttione  tri  il  popolo , e li  c*p**Ji  f i- 
Spagnuoli  alle  Mortelle , offendo  quelli  andati  per  tagliare  il  capo  ad  \n  certo  fimi»  porti 
Ciccio  Sebaùiaui  bandito  con  taglia  di  4000-  ducati , ma  non  l’hauendo  troua-  Ri , 
to , fi  mollerò  li  Spaglinoli  mandati  dal  Prencipe  d’Alcoli,  ch’vccifero , e fece- 
ro prigioni  molti  del  popolo . 

MadalI'altTa  parte  iurta  la  Prouincia  di  Salerno , e Bafilicata , con  quanto 
comanda  l’audtenza  di  Monte  Fufco , tutta  s’vnì  contro  il  Rè , e contro  li  Baro- 
ni , 8c  ancorché  il  giouincrto  Prencipe  d'Auellino  fi  portalle  da  vaioro/o  Ca- 
tulliero , ad  ogni  modo  gli  conucmie  cedere  alle  fune  popolari , e de’  propri; 
fnddin, gente  fiera  in  vero,  e facilealle  riuolte,a  fcgnotale,che  viuendo  il  I'ren- 
cipe  Marino  Padre  di  quello  gioitine , ancorché  profondere  t efori  per  honora- 
re,c  tenere  in  fella  quel  Popolo,  contri  attendo  a i poueri,  & ei'aJtando  tutti  con 

Croci , c Contende , ad  ogni  modo  il  Prencipe  con  la  fua  autorità  , & 10  ch< * 

n'haueua  il  gouerno,  con  la  deprezza  a lanca  fi  poteuano  tenere  a freno . Con- 
uenne  adunque  al  Prencipe  ritirarli  prudentemente , e lalciare  la  propria  habna- 
tione  fituata  111  vn  alto , & abbigliata  de’  più  luperbi , e ricchi  arredi , c’hauelfe 
alcun’altro  Signore  del  Regno  in  preda  alle  genti  baccanti,  e hinofe , che  tutto 
dilapidarono . 

Alle  fcaramuccie , che  fi  faceuano  a Scafati  fri  li  Baroni , e Popolari , il  Pa- 
llina lafciato  Salerno  nella  poca  cuiìodia  de’  fuoi , accorfe  per  ailiftere  a quelli 
del  Popolo . 

TrouauafiaH’hora  in  que*  contorni  il  Capitano  Francefco  Infantino  manda-  Il  Rafhn* 
touidal  Vice  Rè , con  ordine  , che  procuraflè  di  ridurre  quella  Città  allobe-  Ufcim  Sotitr% 
d enza , prefa  egli  adunque  l’octafioncdell’abffnzadel  Pahena , con  molta  in-  »«  tomt 
dolina,  e pericolo  procurò,  e gli  riufeì,  d’entrare  nella  Città , di  liberare  il  Pre-  •Jciuf» . 
fide,  e gli  alcn  prigioni , & deluderne!  1 popolari . (fuetti  fono  errori  din,  pru- 
denza , che  commettono  quelli,  che  non  intendono!)  melhero  dell'armi , an- 
corché valorofi  nel  rimanente.  Abbandonare  ina  Piazza  di  gelcfia,  pochi 
giorni  prima  acquiilau  per  andare  a fcaranuicciare  con  l’inimico . 

Il  Prefide  liberato  fcrillc  a D.  Giouanni , &-  al  Vice  Rè  in  raccomandatione 
dell’Infantino , che  prefentatofi  all’vno  ,8;  all’altro,  fu  lodato , c ben  trattato, 
onde  meritò  poi  la  patente  ili  Luogotenente  Generale  dell’armi  in  quella  Pro- 
uincia,cnon  molto  dopolù  fatto  Sargeme  Maggiore  del  Battaglione  della 
meddima:  Il  Palletta  poi  dopoqualche  tempo  rientrato  in  Salerno  nclù  di 
nuouo cacciato , & imbarcatoli  lopra  due  fclucche  andò  a 'tonare  l'armata  di 

F f 3 Vua- 
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Francia,  come  a fuo  luogo  lo  vedremo  comparire  con  efla_» . 

Indulti  dii  Horail  Duca  di  Guila  perfine-  ramamene  al  popolo , e fu  ottenuto , che  fi 
f »poli  alti  publicaflc  vn  perdono  generale  a tutti  qui’  Nobili . che  fi  ftactartero  dal  parti- 
B*nni.  to  Spagnuolo,  e ritornartero  ad  habitat?  in  Napo!i,ò  alle  cale  loro,  e con  offer- 
ta d’otto  ducati  per  ciafchedimo  loldato , che  pure  abbandonane  il  partito  Re- 
T unioni  it‘  gio , e penfafle  alla  diuotione  del  popolo . 1 > neuano  li  Spagnuoh  la  porta  di 
Borgbop di  Chiaia  llandoni  vn  groHo  prefid-.o  di  600.  di  quella  nauone  ,'ir.a  gli  haluutori 
China . numerali  di  quel  luogo  non  men  3 inimico  del  nome  Spalinolo  di  quello , che 
fi  fode  il  Cittadino  di  Napoli. imponente  di  non  poter  comunicare  con  il  popo- 
lo,s’vntrono  armati,  & allibrano  la  porta  per  entrare  armati  li  Spagnuo  i.a  fu- 
ria di  mofehettate  fecero  fi  rag  e de'  primi , che  comparnero , e particolarmente 
vi  mori  il  Mafiro  di  Campo  loro  Tonno  pefeatore , hnomo  alia:  ardito , & ! o- 
mirato  di  quella  carica  fin  da  Mafamello  ( io  non  pongo  già  mai  la  mia  penna  a 
fcriuer  di  quelli  Capi , che  non  mi  ricordi  della  battaglia  delle  rane , e de’  iorci 
d’Homero,  ò di  quella  di  Merlin  Coccaio  , che  forlì  l’vno,  e l’altro  Poeta  vol- 
...  Icto  ponere  lotto  que’  nomi  di  vilifiìmi  ammaliteli  le  ride  de’  popolari , e ple- 
bei co’  foldari  valorofi , amimi  alle  battaglie  formali)  ma  crebbe  di  maniera  il 
popolo  di  Napoli  Hello , che  (prc77atore della  vira , e impaaido  d’ogm  terrore 
combatteua,an/i  più  torto  luffiiocaua  li  Spagnnoli,  che  furono  quarti  necdlicati 
a procurare  di  fahiar  con  la  fuga  le  \ abbandonar  la  difefa  della  porraien- 
rratiui  li  popolari  con  due  pezzi  di  cannone  ruppero  il  ponte  attaccato  alPalaz- 
zo  del  Reggente  coffia  , a fine  di  rompere  la  comunicauone  de’Spagmioli , che 
vi  rtauano  ai  guardia  , na  rinforzati  quelli  da  buon  numero  della  n3tionc,  tanto 
s'adoperarono,  che  ne  cacciarono  li  popolari , li  quali  s’andarono  a ponete  al- 
la guardiola  della  prigione  di  S.  Giacomo,  & altri  al  Palazzo  del  Zanaglia. 
tt  vìa  Ri  In  tanto  elVendo  morto  il  Toraldo,  in  cui  haueua  piena  confidenza  il  Duca_» 
vip!»  di  pir.  Vice  Rè , fe  n’vfci  del  Cartello  quelli  alli  vcntidue  a caualla , accompagnato 
fin»  h p*/li  da  D.  Diomede  Caraffa,  & altri  Soldati , & andò  a riuedere  li  poli:  dello  Spin- 
ditU  Cini.  i°  Santo , e di  Torri  Medina . Panie  , che  quella  vifita  forte  vna  licenza , che  fi 
Deliberano  pigliarti  egli  da  Napoli , poiché  ne’  Configli  di  Staro , e di  guerra , fù  dctermi- 
m > ibi  il  nato  da  D.  Giouanni,chc  il  Vice  Rè,  come  odiatirtìmo  dal  popolo  fenedouef- 
Duc»  d'Ar ■ fe  partire , c refiar  D.  Giouanniin  fino  a tanto , che  giungerti  il  Conte  d’Ogna- 
cts  parte  fai  te  dell  inaro  nu  ouo  fuccelfore  alDuca  d’Arcos,  fiaua  il  Conte  in  Roma  allaca- 
ginirni . ricad’Ambakiadore  per  il  Rè  : Don  Giotianm  adunque  fiìmò , che  la  partenza 
di  quelli  poterti  agetiolare  l’accomodamento  con  il  popolo , onde  fatta  partire 
la  Vice  Regina , che  imbarcò  con  li  figli  per  Gaeta , fece  publrcare  anch’egli  il 
fuo  indulto  generale , infieme  con  la  conceflione  della  Grafcia , ma  quelle  pro- 
mette noh  obbligarono  il  popolo , il  qiule  non  dal  Duca  d’Arcos  folo  fi  ceneri- 
no ingannati,  ma  dallo  Hello  D.  Giouanni,  che  con  il  cannone  dtllarmara  non 
opinatimi  meno , che  de’  Cartelli  haueano  offefo  il  popolo  d’improiufo  . Contuttociò 
dii  p pele  qualcheduno  de  gli  amici  della  pace  andò  procurando  d ’ inferire  nell’animo 
baffi  etano  vniuerfale,  che  partito  il  Duca  d’Arcos , che  s'era  (limato  l’oftifo,  h;uercbbe_j 
iiRetii.  Don  Giouanni  ofiiruata  ogni  promefla  per  non  trouare  quella  Citta  riuolta  al- 
l’arriuo  dell'amata  I rancefe  , di  cui  s’era  publicata  la  partenza  da  Marfiglia—.; 
hauerebbono  quelli  fatta  qualche  impreflione , quando , cheli  quartieri  balli, 
che  fono  la  Conciaria , e Lamnaro  non  hauertero  manifefiamente  detto , che 
più  rollo  voleuano  perdere  le  vite , i figli , c quanto  haucano , che  più  mai  cre- 
dere alle  parole  de’ Spagnuoli , c perciò , poiché  s’hauea  vn  Capitano  valom- 
fo  > c s’aljpctcaua  l’armati  di  Francia  in  foccorfo,fi  domil  e pure  ftar  corta  me  nel- 
le de- 
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le  deliberationi  gii  fatte , il  che  tanto  più  fi  douea  , in  quanto , che  di  già  li  di- 
fpacci  per  Francia  erano  andati , e s’era  obligata  la  publica  fede  all’  Ambalcia- 
dore,  c paruaii  di  quella  Corona  in  Roma . 

Date  qu.  is  riipol'teda  que'  quartieri , andarono  li  medefimi  inueftigando  Cxjhgo  dai» 
quili  follerò  li  promotori  di  tali  pcrluafiom , e prefone  alcuni, tutu  eh  de-  *Ui Mìfiuafo- 
capitarono,  coinè  fouUrrfori  del  popolo, altri  archibugiarono , 6 i altri  fe-  ri  dtlUfm* 
cero  prigiom  . Vnode  glivccifiiu  vn' Antonio  Garza  capuano  allo  Spirito  et. 

Santo . 

Ma  per  non  perdere  il  filo  del  tempo , ohe  mi  conduce  per  quello  labcrinto 
di  tanti  moti  del  Regno , lalciarò  vn  poco  npofar  Napoli  nella  fua  inquietezza, 
e mi  condurrò  fra  li  Signori  del  Regno  a vederne  la  coflanza  in  feruigio  del  tuo 
Rè  , le  non  voglia  no  «lire  nel  defideno  pur  anche  di  vendicarli , 6 galtigare  il 
popolo , che  co»i  pazzamente  s era  dimolirato  nemico  della  Nobiltà  ; ne  dilli 
male  dicendo  pazzamente , perche  s banca  volontà  di  fcuotere  il  gmogo  Reale, 
non  c a d'a  lloata.urii,  ò da  inimicarli  U Nobile  per  non  tuuer  più  auuerùnj  ad 
vn  tratto . 

Ma  non  è da  marauigliarfi  di  tanta  imprudenza , poiché  la  gente  minuta  non  dtletì 

hà  la deitrez/a  del  gou.rno , bene  larebje  damcolpare  Giulio  Gcnouino , che  » & 

fi  il  primo  coniultoredi  Maiaiuello , le  non  fapelluno , eh  egli  hebbe  Tempre 
gemo  di  stogate  con  farmi,  e fauore  del  popolo  le  proprie  paifioni , onde  poi 
meritò,  come  quello,  cne  non  s'era  mono  per  zelo  della  Patria,  ma  per  animo 
vendicatalo,  dwar  la  line,  c'.iauia  fatta,  poiché  dopo  l'eflere llato fatto  da!  Vi- 
ce Rè  Prefiiente  della  Camera  , e lafciatolo  goder  poco  tempo  quella  togi_j, 
quando  fù  ridotto  a Napoli  a guerra  ciaile  aperta , de  a ribellione , fù  polio  Ca- 
pri vn  Viicello  con  i’Àrpaia , nè  più  mai  fe  n’era  laputa  nuoua  , onde  e da  pcr- 
lua.ierfi,  che  follerò  nati  Jan  per  cibo  a i pelei  del  Tirreno,  com'era  nato  ilroz- 
zato  il  fratello  di  Ma/aniello  . - . . 

il  Duca  di  Martina,  c'naueuariceuuti  pur’alla  fine  li  di  fpacci  troppo  lunga-  * 

mente  trattenuti! udou' entrano  donne  ira  l'armi.  Tempre,  ò per  il  più  delle  voi-  ?*c*,  * 

teiulcono  raconuementi  datinoli  ) fece  infatua  al  Vice  Rè,  che  gli  maudalle 
genti  per  entrare  armato  nelle  Prouinuc  allignateli,  ma  ò non  potendo  quelli 11 K * 
Commi  adirargliene , ò confufo  nel  pelago , in  cui  s’era  pollo , e vi  haucua  con- 
dotto tutto  il  partito  Regio  , in  quattro  giorni  con  felfanta  Cauaili  tuoi  andof- 
Tene  alla  fua  Terra  di  Buccino,  la  quale  fola  fra  rant’altre  conuicme  meritò  l’ho- 
norc  di  fedeltà  collante  verfo  il  Ke,  & il  luo  Prencipe . 

Colà  giunto  mandò  Corrieri  in diuerfe parti  confile  lettere  perfiiafiue  per 
vnire  li  Baroni  di  que'  contorni , e fare  vn'elercito  vaiatole  a follenere  le  parti 
del  Re,  ma  li  Baroni  confiderando  folo  quello,  c’haucano  fotto  l’occhio,  ch'e- 
ra vna  ribellione  vmuerlale , non  feppero  rtloluere  ad  affi  fiere  al  Duca  , ma  pa- 
rca, che  più  tolto  cercaTero  di  conleruarfi  all'emora  d'vna  neu'ralità  , che  non 
diigullaua  molto  li  popoli , non  irruana  li  Regij , e gli  faccua  fperare  la  conler- 
uatione delle  proprie  follanze  ; accortoli  dunque  dall  ’ifeufe,  che portauano, 
quale  folle  1 animo  loro  ,cbnlultaroli  con  Horatio  Caracciolo  della  medcfiina 
Cafa  del  Duca,  Caualliero  di  grane  età,  e di  molta  prudenza  , che  folo  fra  tanti 
multati , v’era  andato  col  Prencipe  di  Marfico  Vetcrc  Tuo  figlio  con  quaranta-* 
huomini , oltre  al  Dottore  Gio.  Francefilo  Gioreetto  naruo  d'Alliui  , e Vicario 
del  Cardinale  Rapaccioli  in  Carbona,  che  v’andò  con  dieci  hwomini . Delibe- 
rò di  leuaredi  là , e condurre  in  luogo  più  ficuro  la  DuchelTa  lua  moglie , e li 
figli , poiché  hauea  penetrato , che  il  Paftena  maneggiaua  d ’ impadronirli  di 
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3'inemmin*  Bacino , pensò  egli  di  condurre  i fuoi  cari  pegni  nella  Prouincia  d’Otranro  dì- 
u>  Ttrr»  uota  al  Rè  ,c  di  la  imbarcarla  per  k orna  , alla  culìodia  di  D.  Ionico  Caracoo- 
à'Otrautt  1°  Chierico  di  Camera , e fratello  della  Due  ne!  la,  a fine  poi , libero  da  quello 
carico,  di  poter  più  leggiero  feruire  al  luo  Rè  . 

DiJfici/IrA  La  notte  adunque  delli  : j.diDecembre  con  circa  ioo-  huomini  s'mcaminò 
%tl  visggit.  verfo  Marfico  Vetere , dou.  fperaua  per  l’intcnrioni  dategli  di  trouare  mole  Ba- 
roni circonuicini  con  maggior  numero  di  milititi . l a turione  diflìc  de  , ; monti 
carichi  di  neue,  l'imbarazzo  di  donne,  bagaglio,  e figli  gli  lece  couofcere  quale 
fia  la  difficoltà  eh  muouerlì  con  famiglia , MJogncr,cheiI  fecondo  g.omo  ai  fua 
nofii  dormili;  appena  coperto  di  vile  haaituro  in  luogo  puluJofo , e dopo 
l'hauer  foftenuta  vna  granditàma,  e noiofitàma  pioggia . 

Ma  la  mattina  nelle  montagne  di  Marfico  Nuouo  diede  in  \na  fiera  imbola- 
ta , alla  cui  prima  fcarica  fuggirono  tanti  de’  luoi , che  rollò  con  ioli  lediti , con 
li  quali  pure  rifoluto  di  palìar  oltre,  ruppe  , non  Unta  perdita  d'ai  uno  de'  fuoi, 
quelle  prime  genti , che  gli  oliavano  , tua  non  prima  pallaio  quello  peritolo , fi 
vidde  in  vn'alrro  maggiore  , che  ben  predo  conobbe  non  eflcrc  potàbile  di  fu- 
perarlo  come  l’altro,  anzi  fi  crouò  in  manil»  fio  pericolo  della  vira  , poiché  ab- 
f * ' bon  iaua  io  da  tutte  L parti  li  popoli , deliberò  dunque  , anche  in  confideraùo- 

«#  ne  della  Due  beffa  fua  , c de-  figli,  di  ritirarli  a Picerno  fua  Terra  , il  che  fece  per 

più  bore  fcaraniucciando  , e non  iù  poco  il  condurli  faluo  a quella  Terra , li  cui 
SU  fa»  badilanti , ch’erano  del  ninnerò  de'  lolfeuati , fecero  la  notte  lapere  la  tumori 

infitta.  del  Duca  a quelli  del  Tito,  pur*anch'età  nuoltati,  che  la  mattina  con  vn  Capo- 

poIod'Eboli  vi  s incannarono  con  trecento  huomini;  auuilatone  il  Duca,  pen- 
sò d’hauer  fedele.il  luo  popolo,  e fatta  partire  la  moglie,  e figli,  accompagnati 
da  Horatio  Caracciolo  con  dieci  foli  lauallidi  ritorno  a Buccino , fi  prepa- 
rami alla  difcfa,  magli  lù  detto  da  peritane  lue  confiderei , che  lifteffi  luddiu  fe 
I'intendeuano  con  gf’mnnici,  e che  vi  Ialciarebbc  la  vita , fe  non  fuggirei  ben_» 
pretto , onde  gh  cotuienhe  falciare  quanto  hauea  di  valore  tra  bagaglio , e gioie 
per  più  di  cinquanta  mila  ducati  ,e  laluarfi  m traccia  dellamoghe , c’h»ióu_> 
inuiara  per  vn  bolco  detto  del  Marmore  , e cammando  inceli antemenre  per 
lofpanodi  ventilette  hore  , appena  trouatovn  poco  di  pane  davo  pallore-!, 
4 potè  (ottenere  vim  li  figliuoli , e condurli  a Buccino  , doue  perii  difaggio  fof- 
htecmt.  ferro,  il  minore  de’  figli  ammalatoli,  non  tardò  molto  ,che  fenc  pano  al  ripo- 

fo  del  Cielo  . 

Quali  fortificò  il  Duca  quel  Caflello ,yi  pofe  la  moglie  ,e  famiglia  ,e  !a- 
feiaronc  cuftode  Horacio  Caraccioloy  fe  n’an.lo  imùtato  Jal  Configlielo  Gam- 
boa , che  li  trouaua  con  moke  genti  in  Ferrandina , non  con  bilie  egli  feco  pià 
di  diccidott©  Caualli,  co’  quali  marciando  di  notte,  e fiondo  nife  olio  il  giorno, 
arriuòin  quattro  giorni  in  poca  difianradcl  luogo ,dou’era  multato, ma  ri- 
trottò , che  quella  Terra  era  gii  caduta  in  mano  de  gl’inimici . & iLGamboa  ri» 
tirato  a Gramna  dopol’efièrfi  le  genti  di  quello  sbandare ;co!à dunque  aiiuiotà. 
Ti  *T*r*n-  ma  ne  meno  vi  potè  ritrovarlo  , perche  s’era  partito  per  Taranto  , & il  Duca-, 
U , Io  feguitò  per  abboccarli  feco-,  il  che  pure  vna  volta  gli  fur  celle , trovandolo 

fuori  della  Città, Se  mi  conuennero  di  far  Piazza  d’armi  in  Francauilla.  afine  di 
poter  con  buon  numero  discente  entrare  nel  le  Protrine  ie  commi- degli  ,ina  per- 
che la  Città  ftauaancor’efla  in  commonoae , fùilDu  a necetàraroa  partirli, 
hauendogfi  apertamente  detto  i principali , che  fe  non  le  andaua , gli  hauereb- 
bono  tagliato  il  capo  , molliamo  & temere  di  lui } die  folle  andato  per  oppri- 
merli . _ ' < * • < • . 

Fajr- 
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Taraita  fi 

/MI  CAC. 

eie  a il  Du- 
ca Ulularti- 


Pirri  e«li  adunque  dicendo, che  fe  ne  nndaua  per  non  dar  loro  quella  apparente 
ifcufa  di  folleuatione , ma  che  ben  vedetta  avelluto  era  io  popolari/  fedinofi, 

& in  fatct  non  a pena  partitola  Città  fi  dichiarò  p apolare,  emula  le  porte,  fab- 
bricò trincare,  e fi  pofe  a combattere  il  Cartello;  il  popolo  a dunque/ he  hauc-  ,\?. 
ua  introdotta  corri fpondsnza  con  Matteo  Chrirtiam  popolare  , c.ie  nfedeuam 
A Itamu ra  , gli  hattea  dato  ordine  , che  aniafle  di  notte  con  due  mila huoi.un’, 
che  gli  farebbe  fiata  aperta  la  porta  a fine  di  tlnngere  tanto  pai  il  Cartello,  tl  ^ 
quale  rtdotro  a >li  etireini,  per  la  poca  gente , e molta  penula,  ftaua  a filo  per- 
dente , onde  il  Gouemator  spag  iu  alo  di  Cafa  Cardona  vera  ritirato , & il  Te- 
nente del  Cartellano , quali  ipedirono  varq  melli  al  Duca  di  Martina  prorertan- 
dogii  , che  fe  predo  non  ne  andatia  al  foccorfo  , egli  farebbe  fiato  caufi  della—» 
perdita  della  Città, e del  Cartello.  Il  Duca,c’haueua,(ubtto  giunto  in  Francatig- 
li, chiamati  con  Irt  ere  per  mezo  di  D.  P etro  CoiKobletti  Commilfario  della 
Cauallena  tutti  li  Baro:r,e  Cauallien  amici  .Iella  Prouincia  , accioclic  gli  artì- 
fteilero,come  ancora  co.iuocan  molti  amici,  radunati  trecento  cinqmta  i aual- 
4i,edi  permiifionediedo  D.  Pietro  ^oncooletti  confinàrio  Generale  di  quella 
Prouincia  ben  quattrocento  Fanti  di  q ìel  battaglione  ,fc  ne  mutò  con  quelle_j 
truppe  a Tarane  o.dou:  entrò  per  la  porta  del  foccorio  il  Calteli  ■>,  e leco  erano  ubt-A  il  C* 
D.  Carlo  Pmelli,  e D.Cefare  di  Gennaro, e (ubiro  fece  intendere  al  popolo,che  (Itilo  di  T«- 
era  bene  l’acco.nodarfi  lenza  più  nrep  to  d’armi , per  conleruar  le  vite  de*  Sud-  rann  i pan » 
dm  a puolico  beneficio  j il  popolo  , cne  afpertaua  nuouo  foccorfo  da  Matteo  U Gmà  tu 
Chnitam,  andana  temporeggiando  nella  rifpofta,  d nan  landò  tempo  di  rifol-  obtd\tn\*. 
uerfi,ma  il  Duca, ben  t ninagmaodofi,chc  quello  tempo  non  e a altro, che  difet- 
to di  forre , che  ne  afpéttauano  altre,  fece  replicare , che  l’obedienza  domita  al 
fuo  Rè  non  haucua  bifogno  di  cómlte,  ne  di  tempi,  e però  prima  di  notte  douef- 
fero  obedire,e  dargli  la  tefta  del  Capi  ano  Alcamura  , almmetue  alpeuaflero  la 
vendetta  vn-uerlal;  fopra  quella  Piazza,  che  tutta  lareboe  porta  a ferro,  fuoco, 
e fangue . Non  fi  fpauentarouo  li  Capopopoli  a quelle  mmaccie  fa  pendo , che 
il  Chnitiani  era  in  viaggio  per  foccorrerli  con  Rpo.  huomini , ma  perche  quelli 
li  era  trattenuto  per  particolare  innmcitia , c’haueua  con  il  Co:  del  Vaglio  Ca- 
popopolo di  Grauina,  oue  l’hauea  affediacojertendoglt  poi  referto, che  il  Dima 
di  Martina  vi  era  arriuaco  con  grolfo  neruo  di  gente,  fe  ne  tornò  in  dierro  . I.s_» 
mattina  il  Duca  fatta  occupare  la  porta  della  cirri , per  erta  introdurti:  il  rerto 
de’  tuoi  , e li  diipoie  in  battaglia  contro  la  Città  ; la  plebe , che  fi  vidde  colta , e 
che  non  era  più  tempo  d’afpettar  il  foccorfo. incominciò  a ritirarli  nelle  proprie 
cafe,di  che  accortoti  il  Duca, non  ne  perde  l’occafione,ma  fatte  correre  quadri-  ,, 

glie  di  tnqfchettieri  per  la  Città,hebbe  in  mano  ben  preflo  i^.Capi  de’folleuati,  GA/lira  li 
tic  in  particolare  il  Capo  maggiore  chiamato  Gio.  Donato  Ahamura,  che  Tubi-  fi  ih  nati  di 
-to  fece  archougiare,  e di  poi  attaccar  per  vn  piede  alla  forca,  come  ah  refi  fece-  Taranto . 
ne  appiccare  airi  quattro  , gli  altri  quattordici  man  dò  prigioni  al  Cartello  di 
Lece , accioche  fopra  quelli  forte  fatto  il  procedo  dall’Auditore  Seriale  . Non 
bino  molto  bifoguo  di  proee  fì  giu'idichi  quelli  di  ribellione, che  come  gl’altri 
incominciano  dall’mforma  ione  , così  quelli  fi  deono  principiare  dall’rfecutio» 
ne  , e poi  giuitificare  il  fatto , perche  qtielti  è l’vnico  mezo  di  conlemare  l’au- 
torrcà  comari  dante  a quella  giultina  ,cne  di  meno  non  gli  fi  conueniua  , poiché  * 

nelle  lolleuanoni  al  popolo  fi  deue  condonare, ma  "alligare  li  Capi.Stimauano 
li  cittadini , che  douefle  il  Duca  ponerli  a facco  quanto  naueuano,  ma  rrouató,  jrer,;geM  j 
Che  altra  pena  non  gli  daua,  che  il  compartire  quelle  nubtkm  alloggiameoci, 
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redando  nel  rimanente  ogni  cofa  quietiifima , pafsò  ben  Albico  il  popolo  dal  ri- 
more  alla  certezza  del  perdono,  e per  conseguenza  all  allegrezza . Cosi  ruttili 
erano  intimoriti  per  la  pena  data  a pochi,  e meritata  da  molti  : iece  loro  però  il 
Duca  dcpoAcar  1 armi,e  di  più  fortificò  il  Caltello  munendolo  di  genti,di  viue- 
n , e di  munìtioni  a diffidenza  ; li  maggiori  fcogli delle  Fortezze  fono  la  fame, 
& il  mancamento  di  munitione  da  combattere  mancando  per  l'vna  il  difenlò- 
re,  per  l’altra  la  difefa . Quella  ditefa  fatta  dal  Duca  iù  cagione,chc  molte  delle 
terre  conuicine  A accomodartelo  ancor  effe  alla  Regia  deuotione,  come  Trica- 
rico,  Cafiellanetta,  & altre , onde  meritò  poi  il  Duca  nngrariainenri  particolari 
da  Don  Giouanni  ancorché  tardi, perche  li  Prencipi  non  padano  quelli  offici)  fc 
non  molto  ben  certificati,parendo  loro  di  troppo  obligarfi  con  vna  lettera,  che 
fauoritiffima  fù  quella,  di  cui  parlo  data  poi  alti  19.  dell'A  prile  feguente , ritor- 
nato, che  fù  D.  Giouanm  in  Napoli , & hauea  pure  pattatone  officio  Amile  con 
la  Duchefla  il  Mele  auanti  con  occafione,che  quella  Dama  con  petto  di  Heroi- 
na  (ottenendo  il  Cartello , in  cui  A trouaua  a Buccino  , non  era  reftata  di  affati* 
carfi  per  far  forprender  Salerno  dalle  mani  de’  popolari , & hauea  data  partea 
D.  Giouanni  dello  Stato , & operationi  del  marito  per  fermgio  del  Rè . 

Morto  da  quelle  operationi  del  Duca  di  Martina  a fiero  fdegno  il  Paflera, 
che  fi  chianuua  Vicario  Generale  nelle  Prouincie  di  Bafilicata,e  Principato 
Citra,  publicòa' 1 7 - di  Genaro  1648-  vn'editto  contro  il  Duca  comandando, 
che  forte  prefo,  ò viuo,  ò morto , e promettendo  premij  a gl’interfertori , ò ca- 
pton , & alli } o.  di  Febraro  fuffeguente  Matteo  Chriftiam  Mattro  di  Campo  ,e 
Gouernator  Generale  dclParmi  per  la  Republica  di  Napoli  ( così  intitolaiufi  ) 
ne  publicò  ancor  egli  vn  altro  in  Altamura  contro  lo  ftefl'o  Duca , e fuoi  fegua- 
ci , accioche  folTero  prefi ,ò  viui,  ò moni  con  taglia  al  Duca  di  dieci  mila  dùca- 
ti , & agli  altri  a proportione  della  egualità  . Di  quello  Paftena,  e del  Duca,  e 
DucheGa  di  Martina  haurem  bene  occafione  altra  volta  di  parlare , pere  he  in 
tanto  miconuicne  far  vn  volo  a Napoli  douelafciai  il  Duca  di  Guifà,  che  haue- 
ua  principiato  adoperare  qualche  cofa  per  la  carica,  ch’egli  haueua  intraprefa  . 
Quello  Signore  ( per  tornare  vn  parto  addietro  ) che  dopo  l’crtere  dato  i pri- 
mi giorni  alloggiato  con  Gennaro  Annele,erafi  poi  ritirato  nel  Palazzo  del 
Prencipe  di  Santo  Buono,lapendo  in  fe  fterto,che  il  maggiore  errore,chc  potef- 
fe  far  la  plebe,  & il  popolo,  era  fiato  l'inimicarfi  la  Nobiltà,  lenza  la  qualeera 
imponìbile  mai,  che  lungamente  duraffe  quella  commorione .oltre  l’hauer  per- 
Aiafo  il  popolo  all'indulto  Generale , fperò  pur  anche  di  andar  tirando  gli  al- 
tri Baroni  a poco  a porto , e diuertirli  dal  partito  Regio  , che  ben  vedeua , che 
quelli,  che  loltencuano  le  pani  del  Rè,  e che  non  vnendofi  con  elfi  hauerebbo- 
no  mantenuto  per  lo  meno  vn  perpetuo  feifma  nel  Regno , che  vuol  dire  vn’vl- 
cere  politico , andò  confiderando  da  quale  delli  Baroni  poteffe  incominciare 

fuetto  maneggio,  & applicò  l'animo  al  Duca  di  Maialone  non  folo , percht_z 
haueua  prouato  vn  gran  nimico,  ma  perche  poteua  conofcere,ch'egh  non  era 
ben  voluto  a .'Tatto  dalli  Spagnuoli , pareuagli , che  s’hanefle  potuto  guadagnar 
quelli , ch’era  di  gran  leguitò , farebbe  fiata  vna  catena  grande  d’amici , e di  pa- 
renti , c’hauerebbc  fatto  vn  cumulo  di  parziali . Chiamarofi  adunque  Gennaro 
Annefe  a ftretto  ragionamento , gli  conferì  tutto  il  fuo  fine , gli  rapprefentò  le 
ragioni  iurte  , per  le  quali  era  conueneuole  di  procurare  l’acqùirto  del  Duca  di 
Maialone  , ma  gli  tacque  la  più  vera , che  doueua  conferuarfi  nell'intimo  del 
cuore  , acuochc  non  la  penetracelo  li  popolari , ch’era  di  non  efièr  Capo  di 
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plebe  foIo,ma  di  hauere  affiliente  la  N’obiltà(aborriua  quel  nato  Preneipe  l’ha- 
uere  poco  men  che  compagni  vn  fabro,vn  cafcettaio,vn  pefcarore.e  limile  rcn- 
raglia)piacqucto  le  ragioni  all* Annefe  , che  le  approuò , ben  radicatele  nefia_j  ^ Outa  i‘ 
mete,  e per  venirne  ali'efsecutione  fpedi  il  Duca  vn  trombetta  Tuo  all'altro  Du-  Mau/  ! 
ca  fignificandoli,  che  per  beneficio  vniuerfale  defideraua  d'abboccarfi  feco,  ma 
che  per  conueneuoii  ragioni  di  non  dar  fofpetto  al  popolo  liaueua  confignato  Sboccati 
nel  petto  di  Gennaro  Annefe  mete  le  materie , ch’egli  ftcfso  haueua  da  conferì-  cen  /» 
rejonde  fe  li  fofsc  compiacciuto  di  vederli  con  q utili , fperaua  di  proponer  ma-  ,t  > * 

tene  tali,  che  non  gli  farebbono  fiate  difeare  di  nauerle  vdite:  non  dupiacque  al 1 
Duca  la  propofta , fe  non  peraltro,  almeno  per  fodisfàre  alla  propria  ctinofità, 
che  però  lì  venne  alle  reciproche  ficurezze  per  l’abboccamento,e  fu  defiinato  il 
luogo  di  Caperchia,  & il  giorno  precifo  . Andò  1 ’ Annefe  ben  preparato  de* 
concetti,  c’hauca  da  dire,  hauendoglieli  di  nuouo  non  vna , ma  più  vobe  repli-  lt 
cari  il  Duca  di  Guifa.  Si  abbocearono,e  dopo  li  complimenti,  alli  quali  fi  acco-  s‘  "obecta, 
modò  quello  di  Matalone  , benché  inimico  d'ogm  popolare  , l’Anncfe  parlò i H*  Maialo-  > 
fenfi  del  Duca  di  Guifa  con  le  parole,  quali  che  tutte  premeditate  in  non  molto  1 ^nnt~ 
differente  guifa . '*  * 

Infilici  troppo  farebbe  Ibumaniti  mitra , » Signor  Duca  Ecco1  Untiamo  > [t tutti  z/fortatitna 
limali  ftff  rt  infonabi/i-  quella  prudenti  , oh’  fermi  lo  dilla  ragiono  hi  Do  tane*  jt//‘  jgnnl[t 
fiata  n*‘  onorinoli  ri  ì la  modica  diurna  appunto  , chi  toglie  lutti  li  malori  portati  da  mp  quca  g- 
gli  attidtnti  , ondi  non  mi  dtffi  lo  di  trottar  V.  E ■ roti  botto  dfptfit  al  boti  dilla  Pam  zAotalen* . 
tria,  dii  Regno > titfe  firfja  , ci  min  h attori  ft  non  da  ricordarli  qullt  cefo , tbt  va- 
glielo alla  (alato  vniuerfale  , alla  gloria  di  tei , fy  alla  propria  ft  disfattane  mt  dift- 
eria , E perdo  in  va’  anima  grande,  guati  quella  di  V E.  hanno  p'ù  forza  t pubhci, 
ckt li priroitt  tntereljì  , di qtul-'a prima,  tbt  diqntfii  iole  dtfeorrero  . 

A quali  angufiit  fifli  ridillo  qui  fio  opulento  Regno,  bora  fallo  nifi 'abile,  non  con-, 
uitne , th  io  Udita  a chi  di  mi  più  molto  è informato  e ti- li  Mini/ln  della  Corona  di 
Spagna  ventanno  a qui  fio  governo  ptr  trafponame  lo  (e  fianco  allo  Patrio  loro  fotte  co- 
loro do’  bi/ognitio!  Re , r chi  Sapidi  ora  fatte  il  Perù  Inferiore  della  Spagna  , ondi 
ben  a ragiono  ft  etmmo/ft  la  plebe  prima,  e poi  tutto  il  popolo  ptr  (tttearfi  da  tanto  ca- 
lamità , t ritornar  ne!  prefìtta  comodi , ì per  dir  meglio  per  non  leggio  cere  ah' vi  timo 


tfior  minio  ima  la  (degno  del  Duca  d’ Arto  non  fole,  ma  di  quanti  ammtoifirano 
per  lt  Ri  quifh  R gnt  ,e  ft  giuocano  tutto  giorno  la  polle  di  Nepeli  , hi  [ubilo  voluto 
(prezzare  li  giuramenti  ,romptr  la  pub-tea  ftdtdelaa  Dio  primati  g-i  Altari  Sa- 
cri , e poi  al  popolo  per  tlìerminarnt  -ff-  no  Con* fendei  nondimeno  , che  per  ft  mt- 
dtfimi  aon  poffeno  . hanno  voluto  pono-t  la  foditiont  fra  Nobili  > Baioni , (y  ’l  popo- 
lo i ac  ciocie  qutfta  ferva  di  Spada  , chi  riduetndo  l'vna  parto  , t l'altra  a dtbo'.tz- 
fa  t frema  , refi  ad  tjft  il  trionfo  dì  ambi  duo . Quefie  non  [■  no  mio  chimi  rt , ò/egni , 


La  rota  fedo  è paltft  La  guerra  fi  t feruta  irà  pope  lo  ,t  popolo , t quei  poche  Spu- 
gnati i- che  font  tn  Regno  ,b  g’i  inibiamo  noi  co  à dentro  lo  no  ft  re  mura  nu  ida  ti , ì 
gli  bà  Don  Otouanni  ritirali  all'armata  , fy-  in  (emma  poch  ffimi  ne  fanno  oliacele, 
fole  trito  voftrt  ,t!tn  fin  (citerò  combat,  iamo  Napolitani  > fatti  fpottalori  de  Uh 


nefirt  attieni  tragiche  vn  Don  G euanni  , vn  Duca  d ’ Arco  , e quattro  ìpagnoletii 
avanzi  dolio  nefirt  valer oft  (paia-  t'e»  ‘ignori  Principi  > t Baroni  ctnfumau  i Vaf- 
ftlli,  dilapidale  lt  fi ftant-t  ; ty  a che  fino  per  voftraft  ? Ptr  ferver  fede  a cigli  tam- 
ii Anna  tutti  l’ha  foni  atra  , & htggt  a pina  promtf/ala  la  infrange , e qual  premio 
ni  (pirati*  Teftni , Croci , Commendi , Grondati  ,o  Titolo.  Li  Signore  , tbt  frtt 
vóli  Tonali,  ti  pofti  in  Croce  ot  ft  rilettolo  vna  Commenda  t dato  il  ttforo  della  ve- 
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ft<  a ca- a l'iertà  ,t  fato  grandi  di  fatto  co'  ~jc  fi  ri  batteri  ehi  i grandi  di  lini  i file  » e 
d'ombrr  appuntili.  Partii  prfi  , che  i!  ni  /ho  Regno  fin  tali  » chi  uen  peli  a e.  Hi 
tutto  ordini  tool  compii  ui  quanto  il  Tofane , dar  preminente  quante  i G-aiiaan , t 
fontane  Commende  così  (putenti quante  untile  di  spegna  f Oh  Die  quale  grandet- 
ta maggiore  . che  la  propri*  , t rten  htuer'a  a mendicar  da'  Regi  , e ita  Regni  al- 
imi ? l’n  Duca  di  lancia  ■ vn  Gran  Duca  di  Tofcona  , (y  vn  Duca  di  Ma  cuti  fi 
fono  fabbricati  ordini  ■ t cellari  enenlt  fap-i  erigere  -jr.  Rigno  di  Napoli  t Ah  che 
queile  ferzo  canne  , che  aliai ctcno  la  veftra  hber’ait  quanti  anni  terni: e quarte 
(pendere  ,t  quante  fttdatt  invn  Madrid  per  haufe  vns  Mercede  t vdetele,i!  no- 
me  ve  le  dee  Mi  ree -merci  ,è  mercè  , fy  ì le  chiamiate  mercanti*  , òpremt  ,mt- 
te  è acqui /late  ce’  veflrt  (udori  , ce'  t o/ln  T.fcrt , e pagata  a contante  è (tur  ab- 
ben  tante  mente  quitta  > thè  pei  v'è  data  con  titolo  de  gratta,  e con  vna  parolai 
eh'ì  communi  all  elemr/ina:  ma  ftaqueflo  detto  in  genitale  delia  errenea  epteie- 
nc , che  voi  altri  Signori  battete  > mila  quale  vi  fete  muifchiatt  > nen  ri  ben  dir 
tome . 

tariamo  vn  pece  più  addentro, a che  temine  fitte  voi  cendetti  ? vn  Vico  Re  vi  chia- 
ma , vi  comanda  , cerne  tanto  grtgge  : vi  carcera  per  fefptth  ,e  per  più  firaiiarnii 
manda  li  proce  fife  (fabbricati  Die  in  come)  in  Spagna  , r vi  manda  legati  ,eomi  ina- 
la vittime  in  Madrid , quando  più  potete  e/fere  padreni  di  ver  medi  fimi  icen  mane 
fitto fa  gajhgarc  i vofln  diluii  , e’b.'ggi  fono  ceetfideraiicen  occhio  grane  > e puniti 
con  meno  pefante  • io  per  mi  non  >è  come  potiate  loffi  tre , e come  vi  gloriate  di  fenttrui 
fcnuire  , e trattami  con  veti , chi  altra  volta  erano  chiomate  Barbaro,  fy  borale 
echinate  comi  voflre  di  Ime 

P.ìfueghateui  heggimai,  o Signori  * fi*  t offra  gleriatl  ritornare  al  primiero  Vefiro 
decoro , t fptendore  Scuotere  il  titolo  di  fetuttu  indegno  della  voflra  magnanimità  1 1 
eoneoet  vaiti  acqui  fi  alt  quell  a gì  crea  , che  farà  eterna  d'efjtre  li  rifiatateti  della  co- 
firn  Pa'ru.  Ritornane  a voi  fi  ifft  i v»fin  fette  cfft'èf  veri  Gru  odati  di  l\  afeli,  e nonne 
Inficiai , più  godere  i frutti  a Straniere,  mentre  eh.  voi  non  baitele  altee  c,  re.  rumo , che 
di  dipingerne  /iprafatmi  ,1  bereiloae,e  tenutene  mllt  paten'i  i nomi  cerne  cauti  cirpt 
dt/artima  it , come  tante  foghe  di  rc/e  arfit  ciati  c han  data  t‘  acqua  a profumare  al- 
trui Mora  poi  quante  appartimi  alla  perforiti  py  tnter.ffe  par  'teo-are  diti  EV 
Du  a di  vend  car  lamette  de!  Signor  D Gio/eppt  lO/heriiUardtutl  [fimo  (rateile,  te 
notivi  niego  , che  non  ne  L abbiate  hauu  agile;! a c gioite  , si  eh  -g  i mori  ianecentt  ,t 
mar  are  , >h  che  voi  fltflo  fa'  (lek  or  alca  in  tempo  , he  ti  potete  f ù li  defiJereuapt- 
dront,cht  tot  et  et  fiere, ma  tobti.c  ancora  che  u cefo  trrelrat.  abile  fi  dtuonc  dipo  quell- 
thè  riferimento  condonare  ad  vn  p po  o -chi  a Ubera  fi  tru.ua  nell  vLbrmhtt 
%ade‘  tuoi  primi  moti  > vna  plebe  irtg  la  a ,e  u*'  amo  pi  quella  i thè  vttfff*  > v* 
popolo  più  moderato  dalla  ragione  . p,ù  gemrojo  , mi  ben  pubUco  mtcr.tc  ì quello  • thè 
•tu  chiede  t! pt’dono  , e che  vi  richiama  p.r  f oriti,  re  , « ino  e dilla  cau,a  vu«r/-' 
le  : barbiamo  noi  perduti  tanti  Clttadi’.t  per  ritentar  voi  altri  ignori  al  veflro  /lai* 
riguardinole  ,e  non  condonerete  vn  empi  e eraboi  h-uolt  a eh ■ nen  fapetta  » ciò  ibi 
jlfactfft  > hjurfla  è lagenerefità  che  fi  (pera  dal  Duca  ai  M-taUn-  « qui  fi  a è qte--', 
che  lo  reni,  rà  tanto  più  memoratile  , e glorto/o  qie. miche  pM.ff  o pùcondeni- 
rapirla  fa  ria  . Lrffi  vna  volta i che  ai  vn  gtanperjonagg  e tu  vna  r tulle  a di  t-i1 
lo  fu  catta' o vn  occhio,  e eh"  egli  con  aito  gcncrofo  con  d„,.è  l' cfieja  , io  non  iifect 
ree  mi  neo  di  tlcafo  , V.  E lo  (apra  meglio  de  me  , (y  in  quel  ' occhio  ptidu  o ritto ■ 
etera  le  /pecchie  U vna  magnanima  anione  . e degna  di  effere  imitala  tea  l » > c^,rt 
che  noni  fi  afa  finta  pJt  d'vna  vendetta , di  cut  anche  fpargonoil  (angue  le  ttc**'- 
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ai ,aìa  fitta  di  Unti.  ida ttnttdétrmi , che  pr-madi  fa  ir  a iltadia,tba  'unti»}* 
fatta  t»n  diftar/a  tatllunga  tn»epportune  pari , .avi  due  quitto  > che  più  vi  dm** 
nbbo  ogtrt  a citerò . Stima  V. E forfè  eh»  li  Mini  fin  d.t  Ri  it  spagi m fi  un*  por  Zep- 
pelin naB'tiemità  quel  (tattile,  ciano*  fermato  i titilla  hobtiomandaie  il  fiati 
A fini  V afetttadau  traaa  li  practfit  cantra- it  Infittine  un  .eh.  fi  pr-  Mutui  in  Spa- 
gnai tanfi  laerti*  gii  par  qualunque  fonagli,  cb‘illa  prefittila  Spegna,  partirà  nata- 
fi haurrèamatda  futi  Mtmfiri  altra  tentati*,  (a  m»  ehi  V k ep  ri  ulte  qua  fio  taf» 
par  propria  aggetto  di  vendetta  , *anpn  affitte  . tèa  petti  al  p*t  ut*  Reali:  a periva* 
de. a,  che  V .E,  non  fame  all*  (pigna  i4tffarue  alla  Ra  na,  eh  pni  i.unur  barra,  i 
ngaardmelt  cen  Umane  dal  Duca  di  Materne . Ulama  . (y  h.ne  a detta  a he* 
fianca , l'hautn  fapuot  perfnadan  %l  g ufia- 

Più  qtieft’vltirae  parole,  che  le  prime  tutte  feceroqaifche  brecia-nell’animo- 
del  Duca,  poiché  le  prime-haueua  alcol  tate  con  quella  patien/a,  a che  lo  neccf- 
ftaua  la  parola  data  di  rdire , quelle  lo  fecero»  penetrare  nella  conlìderarione 
del  poflibilc  , nondimeno  eftinfe  ben-iubko  qpetb  tufeenù  dubbij  ,a  coti  ri* 
fpoie. 

Granari , l'ie  hmMtffì  patata  immaginarmi,  alia  interne  alla  tale  portatami  detta  fa  pMgjfo  fafi 
magare  i fatai  difter fi , aan  batterei  Predata  l'arac  (hit  a tali  parata  , ballerei  fuggiti,  gg 

fir  ahenite  d epitetarmi  tate  v»  Capa  da’  Rnbelli  dal  uvei  a (ne  Ri  t la  fida,  thè  te  ti  j geminiti 
H data  di  abboccarmi  teca-,  a taaVraltgiafamania  affamata  pmtmafirermt  tutta  vna 
maga  di  fedii  tanumiaurai , quella  i ahi  dana al  mia  Ri , can  l' udirli  pi  bai  tra:  ti 
«fiali  et  filanda  a ha  /parai  , che  fami  parta  fi  tùia  ina  ! rogna  it  pentimenti  della  par* 
fidi»  dii  p< palli  a rat  vaUfiintortaffara  dii  perdine  all'  bora  >r,  chr  eòo  anime  di  mi 
degni  me  na farai  aff attica- a , a pir  catenarie  dal  mia  Rè,  e da'  (un  p< udenti  xunrìri, 
banani  fatta  precorrere  ilmit-pardana  dellagraui  .fifa  > ch'ti  hìrkiHUià : all  bona 
ù,  che  cm  epe.  li  occhio  canata,  a tùia  mani  mi  farai  nnolta.aal  unniffrme  D Già* 
mandi , a gli  ballerei  delta > che  fu  fratelli  (eoa  gli  otihi  di'  fratelli , t pipili  foni  l/a 
fnptUà'dt  Prrnctpi , • canditi  indo  l’ iccbio  t’ attorni  dt  Don  Poppa > Bottoni  [por atto 
tboS.  A R fiflt  per  eon/truero  alla  Regia  Mot/lb  del  Radio  la  pupilla  di  Napoli, 

Ma  pattba  tb-nan  vtntfii  ad  altra , che  a tentarmi  di  fide  , vagliati  la  mia  fiat  a fai - 
mari  lanata  da  qutfinipadk,  tbt  fard  ferrrprt  fidala  a quel  Ri  , per  cui  larctnga , a I » 
infera  ti  miai-m  agg/on  , che  non  Irebbero  mar  t'anima  vili , quali  hanno  ti  legnati  de- 
tennero Anno /a.  K ciò  detto  voltò  lè  fpallt  acoiùi,che  tutto  defraudatodcl  flto 
penderò  ammirò  Iiucoftanza  def  Duca,  di  Maialóne  ,c’hauea  ftimaro  \na  Car- 
rata difragd.  vetro  ,e  I’hauea-trouato  rn  pezzo  di  diamante  impenetrabile . 

Ritornato  Cknnaro  aI*Duca , e rapprelcntarogli  quanto  era  pattato , lì.lirinfe 
il'Guifa  nelle  (palle , 8c  intrinfecamente  lì  pentiti  hancre  intraprefa  vn’opcra^ 
che  ben  condcma , qtu/i  che  imponìbile  a rtufcire  : nondimeno  ricordandoli,, 
che  i Frencipi  non  deuono  moltrair  di  hauere  errato,!*  diede-»  fare  quanto  Tep- 
pe per  ben  reggere  là  faa  funtione.  • 

Non  reflò  però  il  Duca  di  far  penetrare  a quello  di  Maialóne  ( che  pure  defi*  ^ Orafa  fib 
' deraua  di  rrnaerfeFo  amie  a )r  he  lòiàfliraua , e chehauendo  fapuro , che  l’vcci-  vendili . 
Ibre di  Don  Peppa  era  (laro  vn  Macellaro,  chiamato  Michelè  di  Santis,  gli  pro- 
metteua  di  fame  egli  le  vendette  facendolo  morire,  come  in  effetto  poi  ,'eguì 
forto  preteftosc  fl  trouò  . che  prima  di  morire  colur  Haueua  iellato-,  ec  fàfciato 
alla  moglie  ceuto,e  quindici  mila  ducati,  mane  per  quella  fodisfanionc  potè 
muouerè  quello  di  Maratone  ad  altun  atto  d'infedeltà  al  Rè . 

Stau&cou  fido  Delhaaixnoperò  dd  Guifa  quello  penderò  di  tirar  la  Nobiltà». 

die. 
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die  con  occafione  della  prigionia  dellOrigliach,  deliberò  di  mandare  vn  ff»- 
Hv"r:(ft  te  a trarr  ani.-  la  ncuperatione , ma  fù  indarno,  po'che  giunfe  il  Padre  in  tempo, 
che  quello  era  morto  , e quei  Cauallicri  con  la  lolita  pietà , e coltella  Jorogli 
éi  it  * faceuanocelebrar;  belli. lini  Omerali . 

fA>*  />*•  Haueua  il  Frate  coniiiuilionc  di  proinouerc  con  quella  occafionc  qualchej 

fistola  d’  abbocca  nenro  irà  il  Duca , & al.  uno  di  quéi  Gaualhari  prucipali  ,e 
a forre  portò , che  il  Duca  JAndna dicerie  a!  '-'rar; , che  il  fuo  Du^a  di  Goda 
era  molto,  naie  coofighato.  mentre  che  confidaua  lafua  vira,  e la  lui  npiuario- 
bc  ad  vn  popolo  ri:  poco  valore,  cdnn.nòr  fede  , che  pure  gli  potata  baucr- 
ne  fcrtritodi  fpecchio  il  calò  dt  1 Prencipe  di  Ma^h  empnm^me  emeidato,  on- 
de hauerebbe  farro  meglio  a ritirar  il  pi.  le  da  cosi  pencolofo  pelago  prima_», 
«he  perderai  fellefio , c laiua  fama  in  p .-qwuo  ; e qui  lì  aiFaucò  il  Duca  ili 
mofirare , e far  toccar  con  mano  al  Frate  quale , c quanto  fo"e  ila.o  l’crrorej 
del  Guifa  ad  intraprendere  vn  iiegoiio  (joti  firano  iondaio  (opra  >n  popolo 
plebeo  facile  a mirar  penficri , efacilifsirro  a concepire  f- Xpert j,  cpafiarca  fn- 
riofe  rifsolirioni  in  tempo, cheniun  timore, ò Ji  giti  dina,  òdi  vendetta  ne  lo  po- 
tetti difsuad-.re;  popolo,  c .c  Cc  cimila  calci  al  fuo  Monarca  afsillno  da  quali  tut- 
ta la  Nobiltà  del  K «pio,  (ola  ballante  alla  fine  di  mortificarlo  con  la  pe  renta, 
•ben  por.ui  ere  ic'fi.che  S E non  era  ficuro  di  fuggirne  vn'Ì!iipeto;ò  vn  (degno, 
e ben  fi  l'apatia , cnc  di  già  Io  fle'To  popolo  gli  minacciata  in  faccia  di  leuargli 
la  vita , (e  non  companua  l’armata  di  Francia , ch'ei  gli  haueua  prometta  ; mi- 
naccie,  che  gl'mduaiunoeflcr  di  già  perdutogli  quel  rilpetto  ,che  rende  pof- 
fente  , c venerabile  il  dominio , rispetto , che  s na  volta  perduto  rende  infelice 
lo  (lato  del  Ta  Irone  . 

Se  dunque  S.E.  con  prudente  deliberatione  hauefife  voluto  liberarfi  dall’im- 
pegno , in  cui  fi  era  pfflo  con  animo  troppo  (incero  , & aparto  , e ritornarfene 
alla  propria  libertà, e gli  in  nome  del  Re,  e proprio  , compaisioiiando  vn  Proi- 
cipe  di  gran  nafeira , caduto  in  v n lofio  pieno  di  loto , era  pronto  a porgerli  li 
mano  per  folleuarlo , c gli  promettcua  denari , Se  afsiflenza  di  gente  per  ricon- 
durli a Roma,  e per  (erairlo  in  ogni  occorrenza  al  pofsìbile  ; Stimò  bene  il  Fa- 
te di  non  paflare  all’elpreffione  Je  gli  ordini,  c’haueua  dal  Duca  di  Guifa  pnnia 
di  rapportargli  quella  mltan/a  di  quello  d’And-ia . Licenciatofi  adunque , c ri- 
tornato , raccontò  minutamente  il  ragionamento  fattogli.  Se  il  Guifa,  che  fi  ve- 
dala per  appunto  in  angurie  minacciato  da!  popolo  , Se  incerto  della  compar- 
fa  dell'armata  del  Rè  Chrillianifsimo  , andò  conofcendo , che  il  ragionamento 
«fcll’Andria  non  era  da  (prezzarli . Onde  ben  ruminato  il  proprio  interefiè , e lo 
{lato,  in  che  fi  vedeua , mandò  pochi  giorni  dopo  vn'altro  indiò  in  Auerfa  a li- 
gnificare al  d’Andria  di  hauere  intefo  ciò,  ch’era  fiato  detto  al  Frate , onde  pia- 
cendogli la  propofia  mandaua  per  introdurre  il  modo  di  efeguire  la  propoli i 
ritirata , per  il  qual  negorio  andarono , e pafiàrono  più  ambasciate , la  concD - 
fìone  delle  quali  fù  il  conceno  d’abboccarfi  li  Ducili  di  Girila , e d’Andriaa'li 
Capuccini . ' ' 

Stimauano  li  Cauallieri  Napolitani  di  douer  franare  la  fuga  del  Guifa  , difie- 
minaua  quelli  di  voler  procurati;  di  tirare  a sèia  Nobiltà  per  feniiral  popolo 
( credibil  cola  c , che  Io  dicelTe  per  dar  colore  apparente  all’abboccamento  • ) 
Auuenne  in  tanto , che  la  fera  precedente  alj’abboccarfi  arrmò  l’armata  Frsn- 
cefe  ,comcdiròtràpoco,nepcr  feguitav  l’ordine  dej  tempo , voglio  lafciar 
quella  narrauua  imperfetta . 

Tro- 
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TY emana  tifi  adunque  li  due  Duchi  ir/ìcme  fù  primo  quello  di  Gnifa  a parlare, 
dicendo  d'elfere  in  fiato  già  di  dare , c non  più  di  neciu  re  pafiaporti , cl’cnd* 
capitata  l'armata  de!  Ino  Uè  poderofi  di  mil.ua,  di  prouifioni  militari,  c tiigca- 
te  molto  più  della  Spagnuol.1 , onde  non  haueua  il  popolo  di  Napoli  più 
fofptrarc  quello  foccorfo  , nc  da  temere  Ja  lorza  di  Don  Gioitami: , nè  d.l  !,  c- 
«”io,  che  proteggala  li  Spagnuoli.onde  urti  qu.  lli,ch’erano  f ati  lutino  a ci  el- 
l’twra' tHfbantipcr  dubbio , che  il  Rèdi  Franca  non  fote  per  ingerirli  nell-i  . 
prorettione  del  popolo  , di  già  fi  larebbono  dii  Inarati  all  elclu(i><ne  del  li  Spa- 
gniitoli  ;'al’eo!tollo  quello  d’Andria  a faneta  .poiché  lù  lungo  il  .incorici  del 
Gu'fa  ampliando  a tutti  li  modi  poflibdi  le  forze  dell’armata  lopragiunr»  ; indi 

fli  rn'pofe  , che  non  era  punto  minore  il  bi  o^no  della  ritirata  di  quello  ,che  li 
ole  fiato  li  giorni  addietro  pcrS.  K.  poiché  1 annata  di  Francia  era  così  deb- 
bile , che  non  hauerebbe  arrifchiato  di  poncrli  a cimento  con  quella  di  Don_» 
Giourtoni  >‘Pr  haueua  molto  minor  gente  di  quello  , che  foffe  Infognato  ad  vnx 
ca-tc*  ftnprefa  , e gli  fi  inoftrò  di  maniera  informato  d'ogni  particolare  di  quei 
legai  verni* i,  che  il  Guifa  ne  refiò  meraiugliato.conofcéno.che  le  fpie  erano  fia- 
to dil  uenti , efi'ortollo  adunque  a non  fi  lafciarlì  vfcirdi  mano  quell’ov- 
e , che  gli  haueua  offerta  della  ritirata  , e prognofticandogli  la  rouina , ò 
dal  popolo, A dal  l'armi  del  Rè  C atrofico  . Il  Girla  anch'egli  non  perdonò  al- 
1 ingegno,  Se  all'arte  per  tirare , &.  Andria  , e la  Nobiltà  al  partitodd  popolo, 
t c ad  vnirlì  con  quello  ripetendo  alni  quelle  ftefie  ragioni , che  altre  t olee  fia- 
ncai» latto  Jire,ma dando  ciafcheJtno  nella  fuicofianza , fi  diiciolfe  laconfe- 
retiaa  lènza  frutto  veruno  . 

Ritornato  il  Guifa  al  popolo , vòlle  mofirargli  d'hauerc  in  quel  congrefio 
operato  qu  Ilo,  c’hau  ua  defidcrato , egli  diede  a credere,  che  in  breue  tutta_. 
quella  N obiltà  farebbe  andata  a darli  obedienza  , di  che  >anto  fi  rallegrò  il  po- 
polò, che  concepì  maggiori  fpcraaze  di  efcluder  affatto  il  dominio  Spagnuo- 
]»  ,e  venne  in  delucratìone  di  aumeurare  il  titolo  al  Gii  ila , poiché  lo  chiamò 
Doee,c  Capo  della  Republicadi  Napoli . 

Capitò  a notitia  di  quello  d'  Andria  quella  diuulgatione  del  Gu  fa  . e rono- 
feendo  quale  preg’U dicio  gli  poteflè  apportare  quella  menzogna  ne!  coipetto 
del  filo  Kt,e  tifi  mondo  , fi  deliberò  di  fare  vn  manifello  molto  libero  in  no- 
me proprio,  e di  tutta  quella  Nobiltà  mene  ndolodiqa.  nto  haueua  fparfo  fuo- 
ri del  vero,  Scaccioehe  q l ‘Ilo  .le  iuueUL*  no-  a,  e p ire  ’c  .1  -lucrare  di  fé  (cef- 
fo fece  per  mano  de'  finii  cornfpondeuti  af.-g^'C  mola-copie  per  Napoli 

ne*  quartieri  k un  dal  popolo . 

Erano  fortiti  li  Regi)  da  Cafiel  Nuouo  , perdere  vn'affilto  gen  tale  a tutti  li 
podi  ,eli  primi  ,che  fiirono  da  mille  , educeuto  s'auuaiizarono  serio  la  Do 


,Se  affiditi  da  quelli, ch’crano  alle  rrin  ere  della  ftrada  Catalana  , lì  ». 
no  mfino  alla  Guiecca  , Se  a Panni  . cechi  per  la  parte  della  marina,^^ 


potwono 

c per  quella  di  terra  penetrarono  fino  alla  Fontana 
e quiui  noli  gli  eden  lo  fatta  molta  re  fi;  lenza , piglia 


della  Puzza  d 'Polii 
Introno  qu  ! poiio , 


Li  »f. 
ftlttna  ton 
fuu » 

felli 


’PUC_> 


erano  due  pezzi  di  cannone  , che  trauagliauano  d C allei  Nimuo  , ma  accortoli 
il  popolo  del  graue  loro  nregiu  lieto  , u andò  con  tanta  furia  na  quantità  di 
popolari  , che  attaccatali  ini  fangumofa  baruffa  . i mrono  più  di  due  horc_» 
di  contrailo  ficnfiìno  : era  firana  cofa  il  vedere  li  ragazzi.chc  quali  ami  de  4»i 

monictti  armati  di  vn  ’ hafia , c ’ haueua  in  tirra'  na  puua,&vn  ferro  adun 
co,  quali  erano  t»ià,  ma  più  picctole  le  ronche,fi  cacciauano  tra  gli  archi-  f’iumni. 
bugicri , e mofcjiettieri , andando  quafi  carpom,  e fe  vedeuano  a pena  cade- 
re 
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re  vno  Spagnuolo , aiuianzando  l’hafta  l’ingangiauano , & per  la  gamba,  è d*- 
ue  porcuano,  e fe  vno  lolo  non  haucua  tanta  forza , molti  vnin  allinda  lo  ftra- 
feinauano , gridandoti  mifci o , & vfeendo  della  mifchia  1* vccideuano , fe po- 
ma non  eramorto.  Mapercheli Spagnuoli  uianteneitano  tumulati  palio, ri 
accorfe  il  Duca  di  Guifa  medesimo , che  quel  giorno  era  focato  in  campagna-, 
con  cinque  mila  Fanti , & ottocento  Caualli  per  andare  a Giuliano , ma  (a peto 
.per  dirada  quella -molla  ritornò  indietro  a gran  partì,  e con  molto  valore  li  op- 

f»ofe  3 gl’inimici , che  rinforzati  ancor  erti  (ottennero  brauamewc  la  pugnadil- 
e vinti  alle  vintine  hore , ma  alla  fine  conucnne , che  cedefleioli  Regi/malfi- 
me , che  al  ritorno  del  Duca  quali  rutto  il  popolo  in  vira  volta  vt  accorfe  ancor 
egMi  Borgognoni  ancora  vnirfoon  gli  Alcmani , ch'erano  incartati  nel  Pa- 
lazzo del  Prancipe  diColle  d'Anchile  feorfì  infìno  a San  Giofcflè,  & qccupato 
vn  Caualliero  con  quattFopezzidi  cannone  , cominciarono  a battere  lutto  quel 
tratto,  ch’è  fino  al  MonteÓliueto,  e perche  quefta  batteria  orttndcua  graue- 
mente  molte  cafe,  11  Duca  di<ìui(a  piantò  vna  conttabatteria  sui  Tal  azzo  di 
<ìrauina,con  la  quale  non  offendei  ia  folcii  pollo  di  S.  Giofeflfc  jinaliTalaz- 
?i  di  Colle  d’Anchife  ,-c  di  «Cornelio  Spinola  : « perche  haucuano  li  Rcgij 
piantato  vn  pezzo  fopra  Santo  Spirito , con  il  quale  trattagli auano  li  popolari, 
c qnelli  del  Borgo  di  Cluaia  , quelli  poicro  anch 1 erti  più  d'vn  pezzo  fopra  il 
falazzodellai^Tincipcrta  di  Stigliano , che  reneua  a freno  la  batteria  nemi- 
ca. AlTìcurati  cosili  porti  dentro  la  Città,  il  Gitila  fece  alzare  vn<Faete  nella 
.ftrada  di-Poggio  Raefc,  che  va  verfoAuella,cvipofc  cinque-pezzi  canno- 
ne , c fonico-rutti  iluoghi  in  maniera , che  le  panie  di  hauete  imbrigliati  li  Re- 
gi/ , che  non  potettero  più  m dettare  il  pojrtHo , e quelli  poter  commodamcn- 
te  ripofare . Sbrigato  oa-quettecofe  il  Duca , ritornò  sù'l, penderò  deportarli  a 
-Giuliano , & vfeito  da  porta  Capuana  effendo  già  notte  alloggiò  nei'Jorgo  di 
'Sant'Antonio, -e  la  mattina  profcguì  il  fiio  viaggio , mafcqperto  dalle  gemi  del 
Ducad’Andria,  fùdatoall’aane,ett  venne  ad  vna  gagliarda  fattior.e„neHa_» 
quale  morhrouopiù  di  cento  del  Duca , trenta  feriti , c vinti  vi  Tettarono  prigio- 
ni; tri' li  Tenti , c prigioni  fu  Monlieur  d'Origliach  condotto  in  Aucrfa  fognato 
dal  Duca  . .Illvlarchcle  di  Giuliano  vi  fù  anch'egli  ferito  di  colpo  diCarabina 
in  capo , e cadde  da  cauallo . 

.Hora  perche  pnma  dèi  partire  del  Duca  di  Guifa  da  Roma  era  fiata  datat- 
ole dicemmo)  mtentione  al  popolo  di  Napoli,  chel ‘armata  di  Francia  farebbe 
compatta  a foflenere  le  paci  dcl*popolo,e  de*  follatati,  alcuni  diuoiidclli  Spa- 
gnuoli.chc  molto  ne  temeiuno,fi  riuolfero  all  arre,  e finta  vna  lettctadcl  Duca 
Ustlin*  #r  di  Guifa  ( arte  in  quel  paefe  molto  familiare  ) la  fpedirono  a Tolone  con  veloce 
ét$lM  HHtTO  diligenza,  in  cui  parsua,  cheil  Duca  auuifarte,  che  non  era  per  all’hora  bifogno 
il  Duca  di  d'armata , perche  le  cofe  dfNapoli  erano  irreale  flato,  che  non  dubitaua  di  cofa 
Gmfa , alcuna , il  che  fù  cagione , che  l’armata  deftinara  a quella  volta  andaflè  lenta- 
mente nèlla  prouifione  di  partirtt , 8c  intanto  ilDuca  in  Napoli  filamétauadel 
ritardato  foccorfo,  e ne  fpedì  doglianze  àli’Ambafciador  in  Roma  rapprefenti- 
dogli  11  pericolo , ch'egli  fleffo  correua , poiché  il  popolo  gli  diceua  sui  volto, 
Che  fe  quel  foccorfonon  fotte  compatto, gli  volcuano  tagliar  il  capo . L'Amba- 
jg  II  feiador  al  riccuere  diquefto  auuifo  fpedi  lubito  iu  Francia  C orriero,che  folleci- 
TiefnX»  d' taua  l’ifpeditione , c dall'altra  parte  mandò  al  Duca  la  lettera  inuntagli  da  To- 
Audrta  a J°ne  • Merauigjliatoquefti  la  moftrò  alli  popolari,  c fattane  diligenza,  fi  feopri- 
in  il  Duca  rono  Autor'  > de'  quali vno  era  vn  nipote  di  Vicenzo  d’Andrca , ch’eri  pro- 
di  Guifa . ucditor  GcoaZlcquefli  comparuc  al  Duca , c Io  fupplicò  della  gratta  per  il  ni- 
pote, 
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potè  i ma  il  Duca  troppo  ofFefo , rifpofe  ; che  hau  -ndo  egli  rime  fio  il  negorio 
alia  Giuflitia , non  vokua  impedirne  gli  effetti  , onde  furono  tutti  li  complici 
farti  morire , di  che  fdegnato  l'Andrea , fuggì  poi  tacitamente  al  partito  Spa- 

gnuolo . 

Incominciate  così  a nafeere  difeordie  tra  il  Guifa,  e l’Andrea,  e per  confe- 


E perche  alcuni  diflero,  ch’era  bene  di  farlo  ammazzare,  il  Guifa  dine  ,chc  nò,  ”A,> 
ma  fargli  intimare , che  amoreuolmcnte  deponefle  il  comando , e quando  non  ‘ * * 
volelfe,  forte  vccifo . Gennaro  a qucft’ambafciata  fattagli , per  fahiarfi  di(fe_-, 
che  guardaffero  e(Ti , & il  Guifa  quello , che  faceuano , perche  egli  flaua  a mo- 
menti afpcttando  l'armata  di  Francia,  che  adinflanza  Tua,  non  del  Guifa,  fi  ino- 
ueua,e  però  fe  lo  hauertero  violentato  a quella  depoiitione  faria  andato  al  Mer- 
cato , hauerebbe  (coperte  rune  le  trame , che  gli  fi  ordinano  ; onde  quelli  flima 
rouobenedi  non  èfeguire  il  comando  dell'vccifione,  le  prima  non  nedauano 
parte  al  Duca,  perche  fe  era  vero,  che  fi  afpcttafle  l'armata, non  era  di  douerc  di 
ponerc  quelle  materie  fcabrofe  in  campagna . L’Anncfe  in  tanto  per  placare , òr 
per  ben  dire,  per  ingannare  il  Duca  , gli  fece  vna  patente  informa  di  Editto, 
nella  quale  raccontato  l’affetto  del  Duca  verl'o  la  K epublica , comandati!,  che 
folle  obedito  come  protettore  della  Città,  c Rcpuòhca  di  Napoli , & ordinan- 
do a nini  li  Minillri  ai  guerra  lo  dello  . 

Cosi  iù  il  Duca  poi  acclamato  per  Doge  della  nuoua  Republica;ma  dall’al- 
tra parte  per  aflìcurarfi  la  perfona  diGennàro.trouò  modo  di  licentiaredal  Tor- 
rione li  Francefi  introdortiui , e riccuere  150.  huomini,  che  tacitamente  gli  era- 
no mandati , c pagati  dal  Prencipe  di  Rocca , Filomarirjp , & acui  tutto  fi  pro- 
mifc  di  edere  al  panno  di  Spagna , ma  in  apparenza  volere  continouare  con  il 
Popolo,  pertanto  meglio  fcruire  al  Rè  fuo  naturale  Signore  . 

Ecco '.tour  vanno  a cadere  le  fuperbie  humane . Il  Duca  di  Guifa , che  puro 
è Caualliere  di  grandilfimi  Natali , che  afpira  ad  vna  corona  di  Napoli , rico- 
nofee  da  vn’huomo  di  baflìilima  lega  quel  coma  udo,  che  lo  fteffo  popolo  gli 
haueua  dato . e fi  quieta  a quefl’aura  lieue  , e reda  di  far  vccidere  colui , ch’era 
la  pietra  dillo  fraudalo  contro  diluì.  Quelle  fono  di  quelle  cagioni , onde_> 
poi  fi  conclude  fri  qualcheduno  del  li  fenfati , che  l’huomo  fia  fabroa  fe  fteffo 
della  propria  fortuna  ; ne  fi  confiderà , che  quel  Dio  , fenza  cui  fronde  non  fi 
muour,  ma  particolarmente  nelle  materie  delli  domimi,  non  hauea  determina- 
to , che  il  Regno  di  Napoli  folfe  Jeuato  dal  porere  del  Rè  Filippo  Quarto , ma 

Sii  era  ballato  con  quelle  commotioni  di  fargli  aprir  gli  occhi  alle  forme  vfate 
a’  (noi  Miruftri , e però  douendofi  nfolucre  quella  mach-na , toglieua  al  Guifa 
illuni  più  politichi  dell’Intelletto , accioche  nonvedeflè  la  buona  flradaper 
ottenere  quella  corona,  che  bramaua . 

Armato  dunque  il  Corriere  che  dicemmo  a Tolone, Pannata  fotto  il  cornai-  Giungi  tur. 
do  f.  ! Duca  ili  Richielen  veleggiò  verfo  Napoli, 8,  alla  18. di  Decébcr  fi  feoperfe  j, 

nu  nerofa  di.17.  VafceJli  ben  armati;  vedutali  alla  lontana,  fù  (limata armata_,  Francia  » 
di  Spagna,  onde  li  Cartelli  alzarono  li  ffendardi  Reali. Io  lleffo  fece  l’armata  di  Rapili. 

D.  Giouanni , anzi  che  li  Cartelli  rantrt  più  fi  auanzai'oiio  a falutarc  c on  alcuni 
pezzi,  ma  non  gli  effendo  nfpofto,  fi  accorfero  tutti  dcll  err.  re  , r.  a il  Popolo, 
che  l’actcatkua  per  la  certezza  datagliene  dalle  lettere  di  Roma  . ,„uea  portela 
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altune  filluche  di  guardia  per  potere  fcoprirla,  & andare  ad  amicarla.  dello 
fiato  della  Spagnuola  ; vnadi  quelle  adunque  fpiccata&a  veloci  remi,  approdò. 
all'Armiraguo , e glidirte , che  li  Spagntioli  teneuano  tutrauia.tune.lc  Fonezze 
del  Golfo, onde  non  douea  fidarli  a'accollarfi  ad  alcuno  di  quei  luoghi,  ch’era- 
no  li  vafcelli  diSpagna  41. e i ijgalcra,quait  tutte  sù  I'ancore  trà’l  Cartello  del- 
l’Ouo,  & il  nouo;  il  tettante  eflere  a Niiita,  & a Cartel  a Mare.  Hauuto  quello* 
auuifo  il  Rjchieleu,pafsò  vicino  a Procida,dotie  le  furono  l’altre  filluche  intor- 
no a dar  la  ben  venuta,&  a richiedere  poluereda.combattere,delia  quale  il  po- 
polo hauca.molto  bifognojgli  ne  fece  dare  il  Duca  molti  banli,c  di  poi  delibe- 
rato di  combattere  l’armata  Spagnuola, fi  difpofe  in  battaglia,  & andò  a ponerfi 
a tiro  di  cannone  della  nemica,,  allignò  al'  Signor  di  Me  Vicearmiraglio , 8c  al 
Signor  di  Garmer  capo  della  fquadra  di  Prouenza  l’ala. delira,  & al  Signor  di 
Montada,.&  alSignordi.Querti  con  li  fqnadre  lóro  lafiniftra,  con  ordine , che 
la  mattina  fegu»nte,.fc  contmouaua  lo  ftelTo.venro,  s’attaccaffe  labartaglia , e fi 
CompUmtit  fpmgertero  li  brulotti  addortoalli  vafcelli  nemici . . Aflicurato  il  popolo , & il: 
Guila  dcli’arnuo  dell'amuta, andarono, molti  Capi  del  popolo, c mandò  il  Du- 
mat*  fra»,  caa  complirc  con  il!  Duca  di,  Richieleu-,  addimatidandó  più  poluere  , quattro 
ufi  dnipo,  pezzi  di  cannone,  & iLSignordi  Boudel  tngegniere , perconfultare  con  elio  al- 
tfh  cune  nuoue  foruficationi.  Tuttaconcerte  ri  Richielèu,fùor  che  Tanighecia,non 

v’ertendo  barchei.ò  pontoni  per  poterla  follenere  : trìgli  altri  v’ando  D.  1 tngi 
dal  Ferro, vno  de’pnncipali  del  popolo, che  dopo  Thauerregalatodi  rmfrefciu 
ili  Generale , & aflicuratolo  della,  fedeltà , e dcuotione  di  Napoli  verfo  la  Mae- 
flà  Chriliianilfima  , glidiede  pane  minuta  dello,  flato  delle  cofcdel'Regno , e 
dellaCittà  j di  poi  gli  difcorle  delTarmata  nemica  in  fincgli  dille , che  di. 
qudlaiìtrouauano  a Cartello  a Mare  cinque  Galere.,  e cinque  Vafcelli  della_». 
(quadra  di  D.-  Giouanni  carichi  di  fòrmento , per  condurli  albifogno ddl’arma*- 
tnp*ramìr~  ta,e  per  alcune.  Fonezze  . LrSpagnuoli  dall'altra,  parte,  hauttto  da  vna  fua  gale- 
ra éitl'irm»  ri  partitada.  Pozzuolo  l'auuifo , choquell'era  Tarmata  nemica',  vfcìjordine  da: 
u spmgnu>  Don  Giouanni,che.tuni  liCapitani,&  Officiali  s’imbarcartero  a’  lóro  polli, e fu 
U contt»  U fatto  baodo,che  tutte  le  compagpie  c’haueuano  hauuta  lirarione,s’imbarcaflè- 
Eranu/u.  ro,  come  anche  fù  pubIicato,chc  a chiunque  vo  lonrariamcnte  fi  forte  imbarca- 
to , farebbe  ftato  dato.vn  zecchino  per-  ciafchedun  foldaco . Tutti  gli  obligati • 
s’imbarcarono  la  fera , e molti  du  ventura  pur  anche  ; ma  non  cficndoui  foldatù 
a ballanza  per  li  Vafcelli,  ne  furono  prefi  molti  per  forra-..  La  mattina  pei  delli 
1 <f.  s’imbarcarono.  tnoltLCauallieri . volóntarij . Lamattina.dtlliio.  l’armata: 
FrancelCjC'haueua  hauuta  intelligenza  nel  Cartello, di  Baia,  vedendo  che  non_>- 
nufciua.,  e che  il.  vento  era  contrario  per  batterli:  con  l’armata  Spagnuolà  , de- 
liberò di  tirare, verlo  Cartellò  a, Mare  perhauere , fé  polena  , quelli  , Vafcelli , e 
A’  armai*-  Galère . Vedutoli  da  quelli  di  Cartellò  a Marc , che  Tarmata  andata  allà  volta*. 
$r*nafe  và  loro, diedero  gli  ordini  neceffari;  perla  difefajin  tanto  palfandò  vn  Bergamino  • 
mentitilo  « con  io.  huomini  adar  auuifo  della  morta.de’  Francelì,&  ordine,  che  più  rollo  fi 
Hat*  ..  abbrucciaffero  i légni,  chelàfciarlf  andar  predadel  nemico;  là  barcalònga  del 
Cauallier  Po  L'abbordò,elò  arreftò,criendoui  morto  da.vn  tiro  il  Capitano  del' 
Bergamino  ; in  tanto.lecinque  Galerc,  falpati  i ferri , editi  i remialTacque , te- 
nendoli più  verfovterra , cHepoterono , fi  falùarono  fotto  il  cannone  dei  Cartel 
Nuouo';  ma  perche  nel  calàr  del  Sole  fi  calmò  ri  mare , bifognò  che  l'armata  di 
P2W  Àtei  francia.differifce.il  combattere  11  vafcelli  fino  al  giorno  fornente'..  La  mattina  il. 
j trancilo  ^uca  Richieleu  mandò  vnofchifo  a terra,  con  vn  trombetta-,  e due  Franteli, 
mtrrrm.  J c^e  fatta  la  chiamata,  furono  introdotti  ; fù  Tambafciata,  ch’effcndo  partita  da 
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quéi  coittorniTarmata  di  Spagna, vichiedcua  ilDuca  di  Richieleu, in  nome  della 
Corona  di  Francia,  che  gli  fòile  confegnato  quei  Porto , e Piazza , aflìcurando 
turti,  che  farebbono  Eemflìmo  trattati , e cuft  oditi , ma  quando , che  ricufalTero 
condittoni  tanto  giufle , elecortefie  offerte , hauercbbeda  incolpar  sé  medefi- 
sio  quel  popolo  delle  holh'laà,  che  patilfe , perche  ò doueua  quella  Piazza  re- 
ftar  amica,  e tàuorira,  è fonemica,  e /piantata  affatto . 

Rifpol'ero  li  Cittadini , e I’Almeida , che  vi  gouernaua , che  quantunque  fof-  Ttìfpsfh,  uè-, 
fe  allo  manata  Pannata  del  fuo  Róda  quei  contorni , non  era  partito  da  loro  il  U Città  di 
cuore  , el'obligo  di  Spargere  il  (angue  per  la  douuta  fede  al  Re  Cattolico  , che  Cafìello  * 
però  dcternnnauano  di  difenderli , e che  dall’effetto  fi  conofcerebbe  le  l’arma-  Man . 
tarli  Francia  ballaua  a fpiantarc  Cartello  a Mare . Licentiati  cosi  l’Araldo  ,e 
Francefi  ,•  non  erano  apena  quelli  dilungati  tanto , che  non  potdfero  elfere  of- 
frii, cheincominciaronoii  Vafcelh  ,cla  Città  a falutar  con  palla  gl  inimici , li 
filali  accodatili  a gai  (lo  tiro , gli  Tifpofero  anch’cffi  con  vna  batteria  fiera-», 
contro  il  Porto  non  meno , che  contro  la  Città , eli  Vafcelli , & auanzandofi  a 
poco  a poco , fi  pofero  fino  a tiro  di  mofehetto , & all’hora  gettarono  Rancore 
continouando  la  furia  delle  cannonare , con  le  quali  era  dato  molto  incontmo- 
do  alla  Cina,  ma  affai  più  ne  reltauano  oflfefi  li  Vafcelli,  che  vedendoli  a termi- 
ne di  non  poterfi  più  faluare , rimandarono  in  terra  il  più , che  poterono  del  <a- 
tìco,&  il  runanente  diedero  al  fuoco;  il  che  vdito  dal  Sargentc  Maggiore  Croi-  Vaftelli  tu- 
ia , mandò  molti  fchifi  , e fiJluchéper  rimurciarne  vtio  fuori , ch’era  carico  di  teadUn , & 

? metro  mila  tumuli  di  forni  ento , e j’hebbe  ; gli  altri  reflarono  pabolo  delle_>  Pr,fe  4* 
atnme.  Morirono  inquella  occaiioHe  più  di  cento  Spagnuoli , e circa  trenta  Fr*«»|5- 
Francefi,  ma  quelli  tutti  erano  perfonc  di  vaglia , come  il  Caualliere  dell’Efcaf-  nt 
feda  Capitano  del  Vafcéllo  chiamato  il  Sole  , &r  il  Tenente  del  Caualliere  Ro-  fattume • 
teliti . Terminato  quello  aliare  delli  Vafcelli , il  Duca  di  Richieleu  mandò  vii* 
altro  fchifo  a terra  con  due  Popolari,Sc  vn  Trombetta, e fette  Francefi  a diman-  Altra  amia 
dare  alleila  Piazza,  e Porto  in  nome  della  Sereniffima  Republica  , e Popolo  di  /citta  a quel 
Napoli,  con  promeffa , che  non  l’hauerebbe  raoldlata , ma  fattale  ogni  cone-  ■U  della  en- 
fia.,He  equità,  e tenutala  in  protcttione;  L’Almcida  fdegnàto  di  quella  dimanda,  ti . 
rifpofe  , che  quella  Piazza  era  difefa  da  Cauallieri Napolitani , e di  quella  Pa-  R/peJla  dtl 
tria,  ch’erano  per  mantenerla  contro  il  Popolo,  c chiunque  altro  fi  folle . Era-  6 eumattr 
no  iui  tra  gli  altri  il  Duca  di  Seiano,  c Don  Pietro  Carrafa,che  riconofciuto  l’e-  spannitele. 
fpofitore  dell’ambafciata , ch'era  Napolitano , gli  fecero  tirare  da  jo.  archibu- 
giate,  per  le  quali  morirono  li  due  di  Napoli , il  Trombetta  , e cinque  Francefi, 
reftando  anche  gli  altri  due  feriti , che  furono  da  vn  altro  fchifo  dell’armata—» 
mandati  a leuare , onde  (degnato  il  Generale  Richieleu  , fece continouare  la  Si  centinaia 
batteria  fino  a mez’hora  delfa  notte  precedente  alla  Domenica,  con  i quali  col-  la  batteria  . 
pi  rouinò  molte  fabbriche  della  Città . 

Erafi  in  tanto  l’armata  de’ Galeoni  di  Spagna  allargata  in  mare  per  prende-  combattette 
re  il  vento,  e poter  caricare  fopra  la  nemica,  ma  non  haueuano  potuto  le  galere  (t  MrmMt  m 
fegiii tarla  a cagione  del  cattiuo  tempo,  effendo  reflate  forto  vento . La  mattina  marl  m 
poidelli  ii.  che  fu  la  Domenica,  fi  azzuffarono  quelle  due  armate,  effendofi  la 
Francefe  auanzata  ancor’effa  in  alto , c benché  folle  di  numero  inferiore  alli 
Vafcelli  di  Spagna,  ad  ogni  modo  combattè  con  fiero  ardire,  & intrepidamente 
tutto  quel  giorno  ; verfola  fera  ouella  di  Spagna  fi  ritirò  al  Porto . E nel  ritor-  si  ritir  atta 
no,e(Tendo  di  notte,  & il  peota  a’vn  Vafcéllo  mal  pratico  de*  liti , diede  in  vno  le  armata  » 
fcoglio.&Tvn’altrOjC’hauea  patiti  rombi  grandi , fi  annegò  a Chiau  con  perdita 
di  molti,  che  yì  erano  dentro . E la  Francefe  £ ritirò  in  alto  mare . 
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, n I]  Duca  di  Guifain  tanto  mandò  Paolo  del  Popolo  alJ’efpitgnatione  di  No- 
d * * b»l  ma  quelli  giunti  in  tempo,  che  li  Cittadini  erano  in  trattato  di  renderli , fece 
entrare  li  fuoi,  che  la  pofero  a facco.  Ricorfero  li  Cittadini  al  Duca,  rapprefen- 
trottata'^  tandogli , che  indebitamente  era  la  Città  fiata  dati  a lacco , poiché  tu  (empie 
* oficruato  in  ogni  trattato , che  «'intendano  fofpefi  gli  atti  d’immicitia  fin  tanto, 
che  pende  il  trattato  d'accordo,  fe  non  altrii  nenre  pattino  : conofciuta  adunque 
dal  Duca  la  giuftitia  della  dimanda,  coni  mdò,che  folle  reftituita  tutra  la  preda 
L»  Tom  alla  Città, di  dotte  (pcdito  Paolo, andò  alla  Torre  ddl'Annc, rinata, douc  fi  con- 
dt!l‘  Anno n oiunfe  con  gli  altri  Popolari , che  la  cinreuano  d’allèdio , vi  andò  pur  anche  di 
tinta  anno  perfona  il  Duca  (ledo , al  cui  valore  olhnato  fi  refe  la  piar/a  il  (elio  giorno  di 
tata  dal  Po  alfai  braua  ditela . Prefa  la  Torre , pafsò  per  occupare  Caftello  a Mare , luogo 
pcltrt  P'i/* . che  ne  li  haueua  fatta  inftanza  il  Richicleu,  per  poter  poi  nel  ritorno  hauervna 
ritirara , & vn  porto  da  potcrui  ficuro  fermarfi  ; ma  non  vi  andò  pr.ma  d'haucr 
Ptttuole , • tentato  Pozzuola  in  damo , perche  lo  difefe  con  fommo  valore  il  Marchefe  di 
Ca/hllé  a Fufcaldo  co’  fuoi  Calabrefi,  pofiiui  di  guardia  da  D.  Giouanni  d'Aufina  ; ditela 
M*re  m dar  che  alTicurò  il  porto  di  Baia,  c la  nauigarione  per  condurre  le  vettouagbc  a Na- 
no tonimi  poli,  che  molto  ne  era  fcarfo.  Ma  fe  il  Duca  non  potè  occupar  Pozzuòlo,  meno 
dal  popolo,  varie  a ftringere,  ò guadagnar  Caftello  a Mare , poiché  ncll'vno , e nell’altroaf- 
falto  perderonfi  molti  Popolari, bene  he  ollinatamente,  e tumultuati;  vi  concor- 
In  vnapu.  relfero,  ma  chi  pnò  dar  regola  diffalcare , e di  combattere  ordinatamente  ad  vn 
gna  ad  A*-  popolo  plebeo,  che  non  làpeua  operare  fe  non  confuta , e frcgolaraiuente  ? Ri- 
Utrfa  re/la  tirato  adunqne  il  Duca  da  Caftello  a Mare  .poco  dopo  fu  coilrttto  ad  accorre- 
pir dento  il  re  ad  vna  groffa  fattione  attaccata  tra'  Popolari,  c la  N obilcà,  non  limgi  da  Au- 
f optiti  uerfa,  e qu:ui  pur  anche  reftò  perdente . 

Erafi  in  quello  tempo  in  Napoli  fatta  qualche  ftrana  nouità  , poiché  vn  Pre- 
_ . • . te  chiamato  Don  Giofelfo  Scopa , benché  alrri  il  dica  Coppola  gran  parlatore, 
d iDuca  li  concertato  con  Gennaro  Afcnefe,  andò  a trouarc  il  Duca  di  Turfi  , egli  diede  a 
' c credere  di  volerli  far  pigliare  il  palio  del  Vomero,che  è fopraChiaia,!iatiendo- 

A p ’ ne  accordati  alcuni  Capi,che  lo  guardauano,  c-  cauto  fece , che  l’indufle  afegui- 

tarli,dicendogli,che  conduceflTe  pgre  buona  guardia  feco  per  fua  ficurezza  ; an- 
dò il  Duca  di  Turfi  adunque  co'l  Prencipe  di  Auella  fuo  nipote , e Don  Prolpe- 
ro  Su  ardo  con  500.  mofehettieri  j giunti  vicini  alla  Chiefa  de’ Padri  Iucche!!, 
dille  il  Prete  j V.  E.  lafci  qui  appiattate  le  guardie , accioche  quelli  di  fopra  non 
fe  ne  accorgano , e ne  auanzaremo  a dar  il  nome  concertato , e poi  introdurre- 
mo a poco  a poco  la  guardia . tjjredulo  il  Duca,  e gli  altri , fi  auanzarono , ma 
non  a pena  arditati  vn  poco  alianti , furono  circondati , e con  li  pugnali  alla-* 
gola  fu  loro  detto,  che  non  parla(fero,e  tutti  tré  furono  portati  in  fpalla,e  con- 
dotti al  Carmine , che  poi  furono  mandati  ad  vn  Palazzo  v icino  alla  Sellariz. 
Fù  qnefta  cattura  fatta  a'  due  di  Gennaro  1 648  & era  feco  Don  Profpero  Suan 
do  Cauallicrc  Napolitano , ma  di  ftirpe  Spagnuola , che  poi  rii  condennato  la 
vita , per  hauere  egli  alcuni  anni  prima  fatto  ammazzareFri  Gio.  Baruffa  de* 
Donati;  ma  ne  perqurfto  fu  fatto  morire,  eden  doli  porto  il  negotio  in  filentio. 
Queft’in<*anno  fu  ordito  al  Duca  di  Turfi  in  vendetta  tranfucrlafe,per  conrrapo- 
. _ j;  nere  quella  alla  captura  fatta  d'ordine  del  Viceré  del  Marchefe  altri  Popo- 
t Ai 'vii  lari  in  Caftello,  doue  erano  flati  introdotti  fotto  Intona  fede . Saputali  da  Don 
, Vo  anìmt  Giouanni  d*  Auftria  la  prigionia  del  Duca,e  de  gli  altri, mandò  a negotiare  coi! 
di  Don  Gio  Duca  di  Guifa,  per  hauere  facoltà  di  mandar  a vifitare  il  carcerato , il  che  gli  « 
" ■ conccflb,  & in  confeguenza  il  giorno  dopo , guidato  da  vn  Trombetta  del  po- 

fttia  polo  entrò  Don  Pietro  della  Motta  Maggiordomo  di  Don  Giouanni , e fetta  u 
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vifita,  le  he  (ornò  al  fuo  Signore,  come  anco  vi  ritornò  poi  il  Mercordi,  ch’era- 
00  gli  g.  di  Gennaro  con  lo  licito  ordine  , effcmlo  Tempre  eflo  Maggiordomo 
accompagnato,  e ben  veduto,  e trattato  dal  popolo.  Peggiore  nuoui  per  li  Spa- 
gnuoli  tù  quella,  che  alli  l'ette  li  Cauallicri,  ch’erano  in  Auuerfa,  non  haucndo 
più  che  no.  pedoni  haucuano  abbandonatala , e ritiratili  a Capita  in  tempo,  Cagiani  fat» 
'che  afpettauano , che  loro  folle  dato  vn’affalto  generale , al  che  tanto  più  con-  tb*  li  Bara» 
corfero  tutti , quanto  che  non  haucuano  ma  intiera  confidenza  nelli  Cittadini  mattanda- 
(ragionuiole,  ò nò,  che  folle  quello  foipetto , non  mi  è noto)  tutti  li  Caual-  naffera  Ca- 
lieri adunque  prima  di  deliberare  la  partenza  in  vn'Allemblea , concordarono  «"/«  • 
la  ritirata , & il  Conte  di  Conuerfano  tù  il  primo  a darne  il  voto  in  tfcritto . Di- 
fpiacque  a’  Spagnuoli  infinitamente  quella  deltberatione , perche  temerono, 
che  foife  vn'adito  alla  perdita  di  c apua . Il  Tuttauilla  perciò  fentcndo , che__>  il  Tintati 
gitemeli  luoivi  aggiungeuano , ch’egli  fen’era  ituefocon  gl’inimici,  andò  a lavà  a fin» 
Napoli  a giudicartene  -,  ma  perche  non  balla  Tempre  d’elfere  innocente  per  la  mar  fi  « 
conferuattone  de 'primi  polli , deliberarono  li  Spagnuoli  di  mandare  il  Podc-  Safatr . 
rico  Generale  dell’aniglieria  , poco  prima  arriuatoda  Milano , chiamato  dal 
Viceré  in  luogo  del  Tuttauilla , il  quale  però  di  maniera  inodrò  chiara  la  fu\_, 
limpidezza,  che  non  redo  efclufo  dal  fcruigto  Reale , benché  nota  redimito  alla 
canea , e fù  mandato  a Salerno  a gouernare  quell 'armi  infino  a tanto , che  ve- 
nuto poi  da  terra  di  Otranto  il  Duca  di  Martina , gli  cetTc  quel  gouemo  già  pri- 
ma ddlinatogli . 

Ma  per  tornare  alli  Baroni,che  fi  ritirarono  da  Auuerfa,  mi  conuiene  per  ben 
tefserc  la  verità  dell’Hilloria,  tornare  vn  pafio  a dietro . Si  erano  nella  Città  di 
C apua  alcuni  della  infima  plebe  foleuati , per  vmrfi  al  fenfo  del  popolo  di  Na* 
poli,  fin  (otto  li  cinque  d’Agollo  del  1 047.  ma  perche  il  Magilìrato  non  voleua 
allontanarli  punto  dalla  fede  del  fuo  Rè , haucua  fatti  far  prigioni  alquanti  di 
quei  tumultuami,  & alli  1 4.  dello  ilcfso  mele  fattine  morir  cinque  j indi  per  po- 
ner freno  ad  altri , che  non  ardilsero  di  tentar  altre  nouità , fi  armarono , e lòtto 
il  comando  di  quattro  loro  Cittadini  Udii  cullodirono  per  quattro  meli  conti- 
noti! I a Cir:d,  armando  le  porte,  e le  mura  (non  deboli  quanto  altri  ha  creduto, 
ma  m alitai  buon  (tato  ridotte  fino  dal  1 1 5 6.)  mutandoli  le  guardie,  Hi  ofseruan- 
.do  ciò , che  li  vfa  in  ogni  ben  cullodita  piazza , & in  tanto  fecero  più  volte  in- 
flan/a  al  Duca  d’Arcos  Viceré,  & al  Tuttauilla  Vicario  Generale  Viceregio,che 
folk-  loro  mandato  vn  foldato  foralliero , e ben’inrendente  del  medierò  dell'ar- 
si, a goucrnar  le  loro,  e prouedera’  bifogni  occorrcnti,già  che  li  vedeua  rotti 
la  guerra , e diceuano  con  molta  ragiouc , che  le  quattro  loro  compagnie  dedi- 
nate  alla  culi  odia  erano  tutte  di  gente  inesperta  di  limili  affari , che  quantunque 
hauefsc  ciafchtduno  il  cuore  di  foldato , mancaua  però  l’arte  della  ben  rego- 
lata milina,  che  più  vale  d’ogm  brauura . Horacomc  amitene  fpefso , quando 
due,  ò più  hanno  lo  dello  comando,  e non  fono  nello  flefi'o  luogo,per  comu- 
nicarli gli  affari  (e  perciò  la  forza  della  miliria  confi  (le  in  vna  fola  mente  Mo- 
narchica) & il  Viceré , (V  il  Tuctauilla  fi  deliberarono  advn  tranodi  mandar 
pcrlone  diuerfe  11  Viceré  alli , 9.  di  Dicembre  vi  deflinò  Don  Flauio  dell'Vili 
Capuano , Gentilhuomo  di  lunga  mano  foldato , e c’haueua  ferutto-,  e ferino 
deJJ'arte  militare  con  molta  fuaìode  fotro  Vrbano  Ottauo  Pontelktqedcdina1 
tagli  vna  galera , che  ìlportafTe  per  acqua  vn  pezzo , poiché  elfendo  Auuerfa  in 
mano  de’  Regij,  ma  a (tediata  da’  popolari  di  Napolqnon  era  per  terra  fìcuro  il 
viaggio  ; indi  con  altri  vighetti  lo  incaricò. di  mandare  da  Capita  quantiri  di  fa- 
nne (ne  abbonda  Tempre  quella  Circi,  ma  quell’aano  oc  hau.ua  bauuto  Itraor- 
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dinaria  domria.)  Ma  il  mare  temj>dlofo impedì  per  qualche  èio*—'-!  NHibarro 
a quello  Gentil  .uomo  ,&in  unto  il  i ntra  >if!a  non  spendo  eh  JLt  delibcraiio- 
ne  J.-ll’Arcos , mandò  alla  canta  .le  ì et  c.apua  .1  Mitlro  JiCas:  »-*  D o. 
(.exloiGitraio,  dandogli  leti.r.  per  li  Smini»*,:  t!.:;;  ai  quattro  di  Gtunuro 
d.!  ^8.  nelle  quali  dicala  loro  , tr.e  per  lei.iua  ice  farteli  più  volte  d’»  n u>- 
utroarore  deIiarimlnro»gli  tnanJaiu  Don  c .irlo  fot-faro  di  tjrand’rfpcfien.-a,. 
c valore , e delle  qualità  ben  loronote, cpe.'fcrui:hjalli5*adunquc  entrò  il 
Ga-tano  in  Capua,  cprefe  il  comando  itti  l'armi . 

l i Gennlhuorrnni  Capitani  delle  quattri  compagnie  della  Città  furono 
D in  Cario  d’Az/ia,  Don  1 rancete o di  capua  , Se  effondo  partito  finn  fin»  luo- 
go Don  Pompeo  della  Rata  (e  quello  dall'irrmodell’cfercico  de  i Baroni  da 
Atieria,e  per  tutto  il  tempo  del  .pòdcrico  tenne  ìncullodia  lechiaui  delti  - 
Citta)  fu  il  terzo.  Gio.  Baiutla  del  Barone»  e l’ virano  Vcfpafiano  del 
Balzo- 

Bora  alli  fette  > come  fi  è detto , il  TmtauiIIa  con  j’efercifo  de’  Baroni  fi  ri- 
tirò da  A uè  ria  a Capita  »doucarriuò>  la  mattina  aliami  giorno  (erafi  partito  sù 
la  mera  notte, e fatto  folo  otto  miglia  di  lirada  commodiftìma,  e far g«.  ■) 
troiate  adunque  le  porte  chiufe , fece  intendere  ai  Gaetano,  eh  egli  era  iùi  con 
Ir efercito  Regio,  onde  comi enne , che  il  Tuttaiulia  afpet  rafie  gii  ordini  no  effa- 
tij  per  introdurlo  lui  ,& alcuni  Capi  ncceiuri; , manon  tutto  l’eferciio  , sì  per- 
cne  a buon  follato  non  conuiene  introdurre  eferciro  fe  non  è chiaro  il  giorno, 
ma  prona  ben  riconofccrne  li  Capi  » vi  perche  dou-uoli  dalla  Città  preparargli 
L quartieri  - 

. Da  qucflachiufadi  porte,  e da  quelle  dimore  ,e  dal  Ia/c  far  fuori  Te  genti  Re- 
gie, gl'incapaci- del  mclherdell’armi.durcmmarono,  che  Capua  hairuachiu- 
fc  le  porte  in  faccia  alh  Regir, e gettar»  con  fondamento  fa  calunnia  c entro  li 
Capuani,  l'hifforiCQ  non  è tneftiere  da  cuculi  a,  ne  da  gente, che  non  habbia  ve- 
duto almeno  i lurùnari  di  Marte  ; Iv  piazze  rii  gelofia(chc  quando  s'hà  l’armi 
in  Campagna  ogni  fito  è di  gelofiajnon  fi  aprono  fe  non  a Solle  alio,ne-s’inrro- 
ducono  armati  de  non  ben  nconofciuti , de  anche-  dibel  rnezo  giorno  fi  lafcia- 
no fuori  delle  mura  fin  tanta,  che  fi-  mandi  a premiere  la  dmiura  noritia . En- 
trali che  furono,  & aquartierari , fopragmnfe  il  giorno  fieguente  polii  Maflro  di 
Campo  dell’Vua,  mandato,  da  t Viceré  Arcos;  quelli  vedendo,che  non  era  luo- 
go al  fuo-impicgo  , fi  ritirò  alla  propria  cafa  »c  come  ftanco  dallaghatione-j 
del  mare  ,emal  fa  no,  egraue  di  età  fi  potè  in.  Ietta,  & in;  pochrgiorm  morì», 
onde  nc  mcnahauerebbe  potuta  ferurre  al  Rc , &rallaParria;  Queftrfubito  vi- 
fitatodagli  amici , decorrendo  delle  cordella  Patria ,difle ad  vn'amico  ,che 
s’egli  folle  flato  in.Capua  ilgiorno  auanti , quandoché  entrò  il  T intanila  con 
le  genti  de’  Baroni , nonio,  hauerebbcincrainelia non  folo  per  ragioni  militari,, 
ma  per  politiche  ancora .. 

Non  efprcflc  però  nè  queftej  nè  quelle,  è berrcredibilfc  però  , che  fodero  gli 
▼ni , e gli  altri  di  loda  prudenza  > poiché  egli  era  verfato,.e  nelle  cofedel  mon- 
do , huomo  g’i  quali  che  fettuagenario , ma  più  ver  fata  nelle,  materie  dellà_j, 
guerra , e-  forfi:  che  volèua  dire  , che  gli'  eferciti  nelle  piazze  rinchiufi  fono 
come  la  fpadi  nd  fodro,  facilMlima  ad  irruginir(T,cne  poreua  cauarc  vn’an- 
rico  cfempio  da  Annibaie  in  quella  fleffa  Caia  ; la  Campagna  efler  fatta  per 
gli  eferciti  in  tempo  di  guerra  ; fe  campcggiaua , e feonreua  l’inimico  , non  co- 
llere ffar  a gli  agii  de  i quartieri , & a i focolari  abbondanti  auelle  fchierc , che 
kBaronicoa  unta  fpe»  haueiunq  aduliate  per  opponcrlc  alli  popolari il  rior- 
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chiuderli con  l’efcrcito in  vnaCmà  efltr inditio  di  timore, c per  confegucn- 
za  leruir  d'ardire  alluminico , & v'n  chiamarlo  ad  attediare  vn’efercuo  fuori 
<klk  mura  elTere  per  lo  contrario  di  fpauento  al  nemico  ; Capita  con  i n Capo 
di  comando  baftar  a fe  fi  e ila  per  difender  le  proprie  mura , e Analmente  come 
è prudenza  l’alloggiare  sù  quello  dell'jnirtuco  , e altreu  dannofo  il  tirarlo  nel 
proprio  ; ma  qualunque  fi  tollero  le  ragioni  fue , fi  diiiulgò  la  Tua  opinione^, 
ma  non  le  cagioni  ; onde  quelli,  che  non  incendono , che  tarla  b;  nc , e fono  di 
fouerchio  zc  Tante,  incominciarono  a credere , che  quella  opinione  dii  farinata 
potdTe  partorire  qualche  Anidro  animo  nel  popolo  . Eflendo  adunque  il  Tut- 
t amila  il  fecondo  giorno , che  quello  dell'Vua  era  in  letto , vfcito  con  tutto  J’e- 
fercito  per  andare  a tentare  la  ricuperati one  di  Scila , gli  hi  da  mio  ddh  Baroni 
rcllau  in  Capua  fpedico  dietro,  eff  orlandolo  a rirornarfene  lenza  più  auanz» 
camino,  e narrandogli  la  opinione  del  Mallro  di  Campo  infermo,  onde  quello 
intofpettito  ancor’dìo  fene  tornò,  ma  non  ritrouò  punto  di  moto,-  Pillato  poi, 
come  babbuino  detto , il  Tiittauilla  a Napoli , per  gitili  liìcare  la  fua  ritirata  da 
Auerfa,  Aie  celi  eli  il  Podenco . ’ ’ 

Horada  quella  vfeira  ritornò  fobiro , e voce  fparfa  della  Temenza  di  quello 
dali’.Vua , nacque  il  fecondo  fondamento  alla  credenza  di  chi  hà  ferino , che  li 
Capuani  fe  la  intendefiero  con  il  Duca  di  Guifa , il  veriAntile  lù  fempre  ti  pa- 
dre dell’inganno,  perche  le  cofe  non  credibili  non  ingannano  fe  non  i fanciulli. 
Horail  Duca  di  Guifa,  che  quali  da  tutte  leparri,dopo  l’hauerc  hairuta  Att- 
ueffa,  potata  dire  di  tener  bloccata , non  conte  fi  è detto , alTediata  C apua , in  - 
cominciò  a penfare  per  quale  Il  rada  renderli  padrone  diquefla,the  potali  dirli 
vn  baloardo  di  Napoli , & ò fofsegli  da  douro  dato  a credere , che  quel  popo- 
lo titubjlse  nella  tede  verfo  il  Rè,  ò lo  argomentale  lui  pure  da  quel  ritorno 
del  Tutrauilla , ò volelTe  poner  diffidenza  tra  il  Popolo  , 8c  i Regi) , per  far  na- 
feere  dalla  difcordia  il  dilpetto , e da  quello  la  infedeltà , ò per  altro  Aio  fmc_» 
fcnffevru  lettera  a gli  eletti  di  Capua  fono  fi  fi.  di  Marzo  di  quell’Arno  1648. 
che  per  effer  degna  ai  ùperfi  ne  ponerò  le  parole  preci/e , e firóno  dopò  la  m- 
fentaone  : Henr tco  , tfre-  Si  gradtfee  l' affitto , roti  il  qua/t  dtfiiirati  ai  fatanti -n  1 1 
buon  fintiti»  di  quello  fodtltjfime  popolo,  i vt  ne  diamo  mirilo , tht  dutrà  -flirt  ri*>  ’ ' 
r t>mpen  fate  4»  noi  in  tutto  It  occafunhtht  fi pottflno  prejentart  di  vaio  » confi*  Ck- 
ti,  tir  atti  propri/  vofiri  intenffi . ' 

De  filtriamo  nondimeno  , ehi  fi  opriate  di  vantaggio  ni  gli  effetti  con  tentatiti $ 
d’tmpadronitfi  di  vnadelll  porte  di  la  Città  , ton  Mkuifarte  a noi  , con  il  modo  , che 
fa  facile  per  otuntrt  {'intinto  > aceti  potiamo  pigliare  gU  etpedienti  taetrffaiij  Vb- 
uerett  ficuri  di  cbligaenoi  con  quid"  attimi  anatemi a prattr  itone  Ji  cote  ti*  Cit- 
ta , « Popolo  , e dome prouare glt  effetti  della  munficti.v.»  di  vn  Prendi' grato  , t Di» 
vi  guardi  di  Napoli.  Diceua  il  lOprafc  ritto  : A gli  timi  d,  Ila  Città  do  Capua » 
chi  Dio  guardi . ■ 1 - • . - , 

Chiu(à  , e figillata  quella  lettera  la  diede  ad  vn  Napolirano  per  portarla  a 
Capua  ad  vno  de  gli  Eletti.andò  coftui,&  informatoli  «jclfi  nomi  delli  fei  Elet- 
ti , prefe  a partito  diportarla  a cafa  di  Paolo  GiusmanoGeordhuomo  ,&  vno 
delti  fei  Eletti  della  Città , nc  trouatolo  la  configno  alla  moglie , accioche  glie 
la  dclTe  al  ritorno,  & cfi'a  glie  la  mandò  per  vn  tale  Nuntio  Pratillo.  Egli  dal  fi- 

tillo  in  cui  fi  leggeua  il  nome  del  Duca,reftò  con  mecaui&lia,  fapendo  di  non_»  . 

auere  alcun  negouo  con  quel  PrCncipe,  nè  proprio,  nè  della  Città ;chiamato lì  , u 
il  portatore  , fe  ne  andò  conducendolo  a Don  Antonio  Nauarcrro  Regio  Con. 
fìgLiere,,  e Goueroacorc  delia  Città , t gli  prefemò.,  eia  leue» , Se  il  portatore, 
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a determinarono  ambidue  di  trasferirli  al  Podcrico  Vicario  Generale  del  Vice- 
ré, alla  cui  prefen/a  latra  riconofccre  la  lettera,  che  non  era  (lata  aperta,  fù  dùf- 
fìgillata , e letta , 6c  il  Podcrico  attellò  nel  dorfo  della  mede  lì  ma  la  integriti 
dell'Eletto  in  prefcntargliela,  non  lù  dunque,  come  hi  detto  alcun  altro,  inter- 
cetta la  lettera,  ne  poteua  edere  preceduto  alcun  trattato  con  il  Guila  , poiché 
quello  fcriueua,  che  cercafl'ero  d'tmpadromrlì  d'vna  porta,  e gli  Eletti , & all*- 
bora,  e Tempre  ne  hanno  tenute,  e tengono  le  chiaui,  oltre  che  alli  : 6.  del  Mefe 
antecedente  di  Febraro , cioè  foli  quattro  giorni  prima , che  fcnudTe  quella  let- 
tera il  Duca , era  il  Podcrico  forato  dalla  Città  con  tutto  l'efercito , e falciato  la 
piazza  in  cuftodu  alle  quattro  compagnie  confucte . 

Ma  non  contenti  di  quelle  chiarezze  gli  Eletti  di  quella  Città , publicarono 
vn  marufefto  eoo  il  confciiio  delh  principali  Gentilhuomini , e Cittadini  a con- 
iglio radunati , nel  quale  detestarono  la  inuentione  di  quella  lettera , e profef- 
farono  incarta,  & incorrotta  la  fede  loro  antica  verfo  li  Regi  loro  Aragonesi,  & 
Auffrjaci,  il  che  fecero  con  ampiezza  di  parole  efaggerann , anelando , e ndu- 
cendo  a memoria  delle  genti  la  Fede  di  quella  Citta , vlara  verfo  il  Rè  Alfonfo 
Primo,  ancorché  prigione  in  Milano;  al  Re  Ferdinando  Pruno , combattuto  da 
fpcjte.e  lunghe  congiure;  al  Rè  Federico  abbandonato  da  ogn'alcro,lc  cui  pOf- 
u feguitarono  mino  all'vltime  bore  del  fuo  dominio , patendo  il  Tacco  ; al  Rè 
\ Ferdinando  il  Cattolico»  le  cui  armi  fpont .incarnente  rieeuerono  l'Anno  noj. 
che  ne  fcacciò  l’inimicp  vinto-alja  Cerignola,  e final  méte  a Carlo  V.nel  u ,8. 
le  cui  infegne  alzò  Capua,  ad  cfdulìonc  dell'inimico  vinto  a Napoli,,  che  hauea 
fperatodi  ricourarfi,  e rimetterli  iui . 

Tale  manifello , con  vn'efortatione  a ratti  li  popoli  ad  effer  collanti  nella  fè- 
de del  Rè  Filippo , publicarono , c con  aft'ettione  per  la  propria  Città , e con_» 
diuulgarne  le  copie  alrrouc . 

Ma  la  penna  mi  hi  portato  fuori  dello  (patio  retto  del  tempo  fenza  accor- 
germene, onde  mi  conuiene  tornare  a gli  8.  di  Gennaro  . Trouauanlì  in  Napoli 
ZstMri , i juc  forti  di  genti , in  particolare  l’vna  detta  i Lazari , e 1 altra  le  Cappe  nere  ; li 
Cappi  ntn  Lazarj  erano  quella  infima  canaglia  mefchina.che  viue  poco  meno,  che  mendi- 
9 usufruir*  eanJo  ; gli  altri  fono  i piò  ciuili,  & in  panicolarc  quelli,  che  attendono  alle  Jet- 
rii  iiipc li . (erg  . hora  li  primi  vedendo , che  li  fecondi  erano  li  direttori  di  tinti  li  maneggi, 
& elfi  non  haucuano  di  che  viuerc,  nè  li  tumulti  li  concedeuano  il  mendicare,  ò 
procacciarli  il  vitto,  li  foleuarono  in  graffo  numero  di  cinque  in  fei  mila  (che 
poi  anche  più  fe  ne  accrebbe  la  molrjtudinc)quefh  portando  bandiere  bianche, 
uicominciarooo  a gridare  Pati,  Patii  ma  pallando  ricino  alle  trinciere  de'  Spa- 
glinoli , furono  fallitati  con  mofehettate , onde  mutato  genio , pcnfaroiio  di  le- 
uar  l'armi  alle  Cappe  negre,  & in  effetto  incontratine  alcuni , gli  difarmarono, 
e incominciarono  a mutar  forma  di  voce, poiché  gridauano  ammazza,  amman- 
ti Gaila  M » non  più  come  prima , Paci . Ma  trouandoli  in  quel  punto  il  Duca  di  Guila 
quitta  il  tu  lte^  Carmine  (firequentaua  egli  le  Chiefe , e gli  atti  ai  diuotione)  vfcì  con  la  fna 
' famiglia  fola,  e con  la  canna,  che  portaua , comandando , che  quei  rurmiJruan- 
u lì  qui  et  alierò  ; trouò , che  alcune  pere  offe  non  baftauano , ancorché  fòlfe  . 
gente  da  baffone , che  però  pollali  la  fpada  alla  mano , più  d'vno  ne  percoflè 
prima  di  piano , e poi  di  taglio , onde  la  turba  vile  lì  diede  in  fuga , e folo  quie- 
Mathint  et  tòjl  tumulto Non  iftette  molto  dopo  quello , che  fù  publicato , che  il  Duca 
tra  il  Guila . di Guifa  haueua  corfo  pericolo  di  ellere  amielenato  da  vn  fuo  coppiere  nell'ac- 
qua con  che  tempcraua  il  vino , che  vn  poco  mutata  di  colore  ne  fece  fofpetta- 
te  il  Duca,  e procedalo  colui,  confefsò  il  delitto  ancor  effo  ; ma  Scompiacque 
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di  perdonarli  il  Doea , per  inoltrare,  c’haueua  la  virtù  della  Clemenza  vguale  a 
quella  iella  giuilitia,  Se  il  mandò  da  Napoli . 

EperJire  tutto  ad  vntracco  le  macchine  sfate  contro  quello  Prencipe , an- 
che va  Rehgiofo , di  cui  molto  li  confidaua , trattò  alle  ftrettc  contro  di  lui , 3 
comipc  molti  del  popolo,  che  nel  giorno,  che  tulle  dato  l'afialto  generale  alà 
polli  delh  epagnuoli,  come  diremo,  quelli  non  poneflèro  la  palla  nel  mofehet  - 
to , e confu.naflero  la  mnm;  ione . Per  lo  che , le  le  cole  del  popolo  haueflero 
prela  miglior  piega , non  era  da  dubitare,  che  ò vn  giorno, ò l’altro  farebbe  egli 
dato  in  ìicoglio . 

Ma  perche  Itaua  molto  su  l cuore  alii  popolari  Cartello  a Mare , come  luo- 
go non  folo  vicino,  ma  che  è il  lollegno  della  macina  de’  grani , quattro  miia_* 
icelu  del  popolo  fono  la  guida  de  1 cap:  Francefi  colà  pur  anche  li  trasferirono 
con  tperanza  di  acquetarlo  j eraui  di  prelìdio  Don  Gaipare  di  Sablcs  poco  pri- 
ma delbiutoui  Gouernatore , il  quale  con  le  genti  mandategli  dal  Viceré , Spa- 
gnuoli , Se  Italiani , lo  ditele  cosi  bene , che  nirono  coltrerei  gli  alfaluon  di  cor- 
narfene  a dietro,  hauendo  conoiciuto  dal  foccorlo  mandato,  quali  che  nel  pun- 
to inedclimo,  che  quelli  erano  partiti,  che  li  Spagnuoh  erano  itati  aulii  lati  della 
deternunarione . 


Quelli  fono  li  vanraggi,c’hanno  li  Prencipi  grandi,chc  le  genri  corrono  voló- 
tarij  anche  contro  il  comodo  della  Patria, e la  publica  volontà  a beneficarli  per 
la  tperanza  della  rctributione, tperanza  raccolta  nel  campo  di  qualche  beneficio 
coni  eneo  in  altre  occalìoni;onde  è ventilino  quello,  che  10  foglio  dire, che  il  be- 
neficio , che  ta  il  Prencipe  hi  vna  qualità  molro  maggiore  di  quello  de  i priuari, 
poiché  non  folo  benefica  quell  o,a  cui  lo  cófernce,ma  minta  mill’altrì  a feruirlo, 
che  fe  ben  poi  fono  defraudati  delle  fperanze  loro  , ad  ogni  modo  non  celiano 
altri  pure  di  correre  all’efca  della  tperanza , ma  le  il  pnuato  benefica  quattro , e 
non  retnbuilcc  ad  vn  tolo,  corre  tubilo  la  fama,  ch’egli  è vn’mgraco.La  cagione 
di  tanta  differenza  nella  ltclTa  materia  non  è dalle  pertonc,  che  beneficano,  ma 
dall'animo  delle  genti,  che  con  vn’occtuo  abbagliato, & offulcato  da  1 fplendo- 
ri  mirano  l'vno,  e con  il  cuore  inuidiofo,  e maligno  contiderano  l'altro . Il  Sab-  Pr ogrtflì  * 
batopoi,  etichi  alii  vndeci  calarono  dal  Vomero  a Ghiaia  in  gran  numero  li  chiat*dal- 
popolan,  e diedero  prima  alla  Tomcella  vicino  alia  Ghtefa  di  Piè  di  Grotti_j  U ptptUri . 
guardata  da  Spagnuoh , e da  Italiani , e doppo  qualche  contralto  quelli  ne  fu- 
rono cacciati  ; e poi  li  popolari  andarono  a San  Leonardo  ( chiela  de  1 Padri 
Domenicani,  ) luogo  molto  più  forte , che  quuu  fi  combattè  con  grande_> 
ardore  dell'vna , c dell'altra  parte  -,  ma  perche  a forte  vi  morirono  molti  Ca- 
pi de’  Regij , li  loldari  fi  relcro , che  poi  per  cohoneflare  il  diffetto  loro  ,fparfe- 
ro,  che  sacra  fiata  qualche  intelligenza  con  alcuni  Napolitani  del  partito  Re- 
gio . Non  hi  naro  a pena  nel  mondo  il  peccato , che  nacque. ancora  l‘ifcufa_j , 
che  nc  ribattè  la  colpa  in  altrui  ; in  queiia  occafìone  reltarono  prigioni  due  Ca- 
puani Regi) , vno  delli  quali  iù  Antonio  figlio  di  Domenico  GarzTa , infieme„> 
con  alcuni  Officiali  riformati  ; e perche  certi  fi  vollero  poncre  in  difefa  dop- 
po  l’eifere  fiipcraco  il  porto , furono  vccifi , e tagliati  le  tette , e mandate  al  u>- 
iito  luogo  de'  fpeitacoli,dico  1!  Mercato;  lo  Itefio  giomodal  Torrione  del  Car- 
pirne il  cannone  del  popolo  fi  pofe  a berfagliare  l'Armata  Reale,  che  fi  era  po-  . . 

fra  a Santa  Lucia,  e gli  fece  danno  confider  abile . Difpiacciono  Tempre  le  perdi- 
te»  che  però  queftaitu  ài  moko  fenlb  alli  Regi) , c tanto  più, quanto  che  il  popo-  * £ 

Io  ìnftipcrbitOj^cntò  la  Domenica  (dodeci  dello  lteffo  mete)  di  occupar  la  por-  . * * 

ta  di  quel  borgo,  per  sturare  da.  quella  parte,  ma  non  gli  riufeì.  Vi  fono  poi  certe  ’ 

perdite 
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perdite,  che  detrattane  la  riputationc  dell 'armi. piacciono  intnnfecamentC,  per- 
che  follieuano  da  molte  fpefe.  E taluni  quella  del  Borgo  di  Chiaia  alli  Regij,!i 
quali  trouàdolì  in  molta  fcarfezza  di  vettouaglie,  goderono  ih  liberarli  da  quel- 
lo, ch'erario  obbligati , di  mandare  a chiaia,  ch’erano  quali  quaranta  tumuli  di 
tarma  per  giorno , oltre  che  eifendo  quel  popolo  tutto  di  mannari , era  lìimato 
da  kegij  infedeli,  di  cui  liaueuano  concetto , che  coutribuiilero  il  pane  a quelli' 
del  Vomero. 

Il  Duca  d‘  Andando  così  in  lìniftrole  colè  del  Regio  partito,  fiì  da  Don  Giouanni,  e da 
jtrces  ^ fuoi  Gonfiglieri  attribuitane  la  colpa  alla  mala  fortuua  del  Duca  d'Arcos  (vc- 
p antn  da  ' ramde  poco  fortunato  Signore)  e però  tù  deliberato, che  gli  s'intimafTe  di  nuo- 
Kapali . 110  ^ Partcn/a  per  Spagna  ; la  verità  di  quella  confulta  era  l'inrerelfe  de  i parti* 

“ * colan  affilienti  a Don  Giouanni , che  bramauanodi  vederi!  fuo padrone  libero 
dalli  Configli  di  vn  Viceré, iperando,  che  partito  il  Duca,  come  odianffimo  dal 
popolo  j folle  per  trottarli  temperamento  alle  dilcordie  Cauli , e godere  di  rn 
poco  di  tranquilliti.  ■ 

Il  Duca  Viceré  anch’egli , benché  in  fiato  di  tanta  anguilla , amaua  nondime- 
no quel  comando,  di  cui  limile  non  era  per  trouare  in  Spagna,  che  perciò  anda- 
na tergiuerlando , e ponendo  impedimenti  per  follenerfi  j onde  per  l'altra  parte 
Doti  Giouanni  gli  fece  dire  per  più  follecitarlo , che  bifognaua  dar  Carena  all’- 
armata, &e(tendo  difficolta  di  ciò  fare  in  Napoli,  farebbe  ltaro  neccffario  di 
palliare  a Porto  Maone , poi  che  li  Capi  ne  fàceuano  grandilfima  inftanza , do- 
uendo  portare  in  Spagna  le  mercantie,  e le  prede  fatte  in  Napoli,  delle  quali 
erano  carichi , né  occorrala  pretendere  di  darla  in  Italia , perche  1 i Capi  addi- 
mandauano  ellorbiianzc,  alle  quali  non  poteua  fupphre  il  Viceré . E dall’alna 
parte  li  Baroni , e la  pane  della  Città  diuoca  al  R.è  laceua  inilanza , che  l'anna- 
ta non  fi  allontanane  per  potere  in  calo  di  ritorno  della  Francefe  far  la  refiften- 
za,  oltre  che  fi  farebbono  più  mfuperbiti  li  popolari,  Scintilliti  li  Rcgij  tutti, 
che  pur  troppo  fi  duraua  difficolta  in  follenerli.  Tutte  ragioni , die  douena  il 
Viceré  difponerfi  alla  partenza,  poiché  lo  ftar  così  l’armata  ne  l’ancorc  era  im- 
ponibile . j 

Fù  quefto  negorio  adnnque  propofio  in  Collatcrale,doue  fi  difctifsero  le  dif- 
ficoltà di  foftenerc  l'armata,  la  quale  confumaua  gran  quanrità  di  vnieri,effcndo 
che  li  Capi  non  fi  contcntauano  di  hauer  quante  ra  101:1  veramente  li  bifognaua- 
110  , ma  ne  volcuano  quali  il  doppio , e di  vantaggio  lènza  mai  voler  dar  moftra 
delle  gemi,  chehaueuano  ; nondimeno  doppo  quelle  difcuffioni  fù  detto  dalla 
maggior  pane , che  li  doueffe  dar  carena  in  Italia , e fc  non  lì  poteua  in  Napoli, 
fi  dalle  in  Meffina  ; ma  poco  di  poi  ripigliatali  la  fielfa  materia , e lettoli  il  Vi- 
gliato di  Don  Giouanni  con  la  propofia  della  partenza  del  Vicetè , fù  concia- 
lo, che  quelli  douefie  rmontiarc  il  gotierno,  accio  che  l’armata  non  partifTe,  an- 
cora die  lolle  dubitatole  il  CófigTio  hauefl'e  la  facoltà  di  far  partire  Vn  Viceré; 
ma  quelli  sdendo , che  così  ricercaua  il  buon  ferwg»  del  kè , fi  quietò , e fe  né 
contentò,  ma  ne  per  quefto  l'effèttuò  per  molti  giorni,  poi  che  non  fapeua  fiac- 
ri r d‘  carftn€-  Cooperò  grandemente  a quella  partenza  il  Cardinale  Arciuelcouo, 
Il  carditi»  aj  qlu]e  hauendo  fermo  Don  Giouanni  vna  cortefiflìma  lettor*  pregandolo  ad 
li  empirà  al  ,nterp0ncrfi  per ,]  nuouo  accomodamento  con  il  popolo  (come  quello,  che  Io 
fiimaua  attiflimo  a vincerne  la  oftinatione  ) rifpolé , che  ne  farebbe  ftaro  proti* 
,ctri  tiffimo,  diète  impoffibile  però  d’introdurre  quefta  pratica  infino  a tanto  , che 
" • ibi»  in  Napoli  il  Duca  d’Arcos  ftimato  da  rutto  il  popolo  il  colpeuole  dcll’- 

haucrli  mancato  alla  data  lede  > c giuramenti,  nonmaiaftrmiaS.  A.  ( laqua- 
1-1  le 
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fecrcdé/a  era  nata  Jall'hanereelTb  d’A-cos  trinata  toma  fi  trattare  come  hatv 

ta no  detto,  al  con  parircdi  D.(iiocauni)r  a,, .stiano  cuelii  tratta; i ad;  rijii:  tri 
•iu#v«,Sc  :l  tarò  rw!c  porn:t?i.rodi<  r vi*  m 
la  re  Ga-Iucu»,  ch’era  .ul)  qUurttcr.di  spagli.  ira  con-:;.  Mitra . <«rr:f- 

po.iJeit/a  co  i Cugino  per  di  u^h.-.ci  h»  cera  ile:..- gioui»j>v»ip,.rla 

«onunuuaiiour  di  quella  prarc  a a quello.,  eh?  dot  ino  a lui»  fu  -j<>  . 

Alli cUcidorto  poi vna galera  dilion Frante lco Borgia i>4:;t.i.').,.o  via  Bea,  tù 
4alii  lìtflì  slmi rati  ru>cl  bua,  f oji  he  coltura  au*a/>a*m*Ht  v.«»  uro.  e yr.ira. 
tn:ti>,  t f noioa uiorie ricapitano  , e poi  qm.-cato  :i runv, re  pa  .o  t -.  'arana-  l“»  * 'p* 
Diente  permezzo  Iannara  Reale  , che  vedcudola  vogare  vena  edaci  a Mar.-,  s~*  '*  c:*~- 
finnóth’andajiea  prouederiì  Ut  fa  ine,  ma  allontanata  da!  I ’a-mat  a cito  all  t.4  *"-'f  -il  F°“ 
Torre  del  Greco,  e riurandoii  li  forcali  al  Duca  di  unita  gli  «.onduiiero  il  e api-  / *’*>  - 
tano  tentai. 

H perche  erano  ilari  dalle  artigliane  rouinati  li  mulini  della  Torre  delt’An- 
■armata,  che  ogni  giorno  ìolcuano  maccinare  da  trecento  tumuli  di  grano,  non  4 ± 

bailando  quelli  di  Callidio  a Mare  per  folle  nere  tutti  tfè  li  cintelli , l'armata , u 
£ quartieri , & il  popolo  Regio , era  fi  in  quel  partito  incrohotra  vna  tale  gret- 
tezza di  pane  , che  poco  mancò  , che. ondi  feti  tuie  vnariuoira  anc.ic  tuli  i_* 
ftefla  parte  delliSpagnunlt,  della  quale  già  le  ne  veduta  il  prjtv  ipio,  porche 
madonna  con  vn  1 rocifil!  o in  mano,&  vi»  lune  al  collo,  latta  vmone  di  mol- 
le altre  femmine  vfcì  gridando  per  le  Arade  r e quartieri  r che  non  (1  poreua_*. 
pai  (offrir  la  fame,  & efclamaua  Pini,  e limili  altre  parole , piangendo , t- bat- 
tendoli il  petto  , a cui  tutte  hdtre  tic  cuano  concerto , e ripetendo  le  inedefime  . 

cofe  - 

Dubitando<ìadunque,che  alfe  donne,  fiaccordalTerogli  huomini  ,e  che  Ir 
palla  (Te  all’armifù  darò  ordine , che  quella  Capitana  delle  piangenti  lolle  car- 
cerata , lichequiecò  fubito il  rumore , elieuda le  donne  per  l’ordinario  vili  d- 
animo. 

Ma  fedi  ragione  fòlTe  quello  ir  buon  modo  di  prouederuf.ancora  che  bé  riu- 
ficitodo ncdubbirarei  molto,  percheera da  temere  lacauia  del  moto,  che  effen- 
do  la  mancanza  del'pane,era  comune  anche  agli  huomini,  e però  poteuanuio-  ofT-ru  di 

nere  il  marito,  il  padre,  & il  fratello  alla  dilefa  delle  donne  folleuate;  oltre  che  parraportt 
la  regola  vniuerlafe  n’mfcgnarche  facile  èli palfaggioda  vna  cofa  limile  all’al  „//,  - -5;4r^ 
ara  foirugliante ; onde  non  era  inuenlìiniie , che  fe  la  mancanza  hauena  folkua*  fi  ••  _ 
te  le  donneiJamede£mafedTeuafl‘eancheglj.huoinini.  irpmdentedeue operare  * , 

con- Te  buone  regole,  e naturali,  non  auuenturarli  albine  redimir. Quietato  if  ru- 
more, fù  dar»  ordine,  che: feorr elferodi  concimo»  due  compagnie  di  cauaili 
Borgognoni, acciò  che  poceflera  impedire  ogni  principio  dinouità.  Eùcomàda-  frern fin» 
to  ancora , che  chiunque  haueffe  in  Cafa  modini  damano,  che  chiamanocenti-  itili  R‘ii- 
rnoli  ,douelTero  manifeftarfi , acciò  che  fi  poreffecon  quelli  fupplirc  in  parte  al 
difetto  di  quel lidella  Torre ddl' Annunciata.  Peruenuta  all’orecchiodi  D.  Gio- 
vanni quella  moiraferrunife, comandò  con  vielietto  al  Baron  Baneuillè,  che  fa- 
celfc  pallàporto  a chiunqjievoleirepaflare  alla  parte  del  popolo  così  d’huom  - 
ni,  comedi  donne-,nia  lenza  fperanzadi  poter  nromare , madouelkrolalciarfc 
ogni  cofa^ilchefeceuaper  alfegerirfi  dalla  gente  facile  a commotione  .'Fu  an- 
che dato  ordine,ehe  fi  facefferomolti  ralklli  in  più  luoghi  della  Città, & in  par-  • 

titolare  al  largcrdelCafìello  rellringédo-con  elfi  i termini  da  tenerli  della  Cit- 
ri,acciò  che  in  cafo  di  penuria  maggtorcjfipoteffero  dentro  di  quelli  far  le  tnnn  >’  » 

ocre,  & abbandonare  il  reftante  alla  pane  del  popolo,  U quale  uiuo  più  rete- 
rebbe ' 
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\ rebbe  granato  di  gente  da  nutrire,  recando  folament  alli  Spagnuoli  da  mate- 
nere  li  porti  di  I'izzofalcone,  diS  Carlo  alle  Mortelle  ,S.  Lucia  del  monte,  il 
Palazzo,  e Cartelli . Diede  ancora  Don  Giouanni  ordine  all;  Baroni,  cheli  era- 
no ritirati  per  impotenza  di  (pendere , che  li  prcparafiero  ad  vicir  di  nuouo  in— * 
campagna,  promettendo  loro  certa  lumina  iti  danaro  per  aiuto  di  colla . 

_ Stanano  adunque  (oggetti  al  popolo,  ò per  b:n  dire  vniti  tutti  li  luoghi  di  rer- 

Uri  ' ra  Lauoro,  e conuicuu  a Napoli,  detrattine  Capua,  Cartello  a Mare,  Sorren- 
****  ' io , e Pozzuolo  i ma  quelli  luoghi  però  tutti  erano  dai  popolari  afiediati , ò da 

vicino,©  alla  lontana  lotto  il  comando  de  i , Capitani  Francdì,e  cheformauano 
piccioli  elerciti  regolati , e con  li  cannoni  loro  llringendoli , quando  alli  ; 6- di 
l ut n . (jcruir0j  che  fà  ]a  Domenica  fera,  pure  fi  rifolfe,  rtiuiolato  ila  Don  Giouanni  di 
Artts  pimTC  ,i  j’Arcos  -,  partenza  che  non  diipucque  ad  alcuno  , ma  ne  fecero 
allegrezza  non  folo  li  Spaglinoli  con  lo  (paro  di  tutto  il  Cannone  ; ma  li  Popo- 
lari ancora,  li  quali  per  bene  dimoltrargh  qual  affetto  gli  portaficro,  fecero  dal 
Torrione  del  Carmine  tirare  con  palla  in  vece  di  fallito  di  cannone , alla  Reale 
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di  Spagna,  lopra  la  quale  egli  era  imbarcato . 

Non  era  con  tutto  dòllaro  il  pouero  Signore  di  mala  intentione,  benché—» 
mal  conligliato  nonhauertefaputo  conoftcre  il  veleno  dei  mali  configli,  e de 
gli  adulatori , & in  particolare  quello  diromper  al  popolo  la  fede  giurata , che 
Io  sfortunato  Signore  fi  lalciò  pcrfuadcre  da  chi  poi  ne  diede  tutta  la  colpa  a lui, 
che  veramente  n’era  alieno. Quelle  nature  facili  non  fono  meno  inette,  e da  non 
impiegarli  ne’  fonimi  gouerni,di  audio  che  (uno  ceni  caparbij , e di  prima  tm- 
preffiòne,  poi  che  quelli  hanno  il  loro  vicio  dalla  inmerlétrionc  del  iapcre. que- 
lli l’hanno  dal  troppo  l'pirito , & opinione  di  le  Udii  pervadendoli  di  non  po- 
terli ingannare . Sdito  il  Duca  fopra  Ja  galera,  confignò  vn  viglino  al  Duca  di 
Caiuano  , in  cui  fi  volle  inoltrare  ben  pratico  del gouernare  fervendo  a Don—» 
Giouauni,  che  il  maggior  feruigio,  che  fi  poterti:  fare  a S.  M.  era  che  vn  lolo  co- 
mandane all’armi  non  folo  di  terra , ma  di  mare . Configlio  antico  sì , & otti- 
mo, ma  non  mai  efercitato  da  lai  Hello , che  il  daua , poi  che  fi  era  lafciqto  gui- 
dare da  quello,  e da  quelli, ma  forfi  che  nello  Ipecchio  proprio  hau  .ua  ve outo 
di  quanto  pregiuditio  alla  propria  riputationc,  Se  al  fuo  Re  folle  flato  il  gouer- 
nare ad  altrui  Tenno . Reftato  dunque  al  gouerno  Don  Giouanni , fòla  prima 
cura  fua  di  foflener  Capua,  che  perciò  diede  ordine  al  Poderi  co  Generale  della 
Artigiana  ili  paflare  con  400.  fanti  feriti  a,qtiella  Citta , &c  egli  portatomi?,  co 
me  habbatno  detto  fece  più  d’vna  foruta,e  diede  confiderabili  percofTe  a gli  af- 
falitori . 

Haueua  pur  anche  D.  Giouanni  ferino  alla  Nobiltà  di  Cofenza»che  fi  po ruf- 
fe a folleuar  dall’aflTedio  Pozzuolo  flrettameixc  alfediato , e quelli  Nobili  pron- 
tamente calarono  a quella  Città , che  con  gran  fatica  doppo  molti  affalo  dati* 
da  Napolitani , la  follentiero  non  folo , mane  coftrinfero  li  folleuati  a ntirarfi . 
Beu  s’incominciò  a conofcere,che  la  fortuna  veneraua  il  comando  di  Don  Gio- 
uanni, quella  fortuna,  chefeniprc  era  Hata  poco  amica  dell’  Arcos,  poi  die  no* 
folo  giouò  a Pozzuolo , ma  a Sorricnto , che  da  Giouanni  Grillo  era  attaccato. 
Andòui  imiitaco  dallo  rteffoDon  Giouanni  il  Duca  di  Seiano  con  buon  numero 


di  gente,  & artalito  l’aflalitore,  il  combattè  valorofamemc,fic  aiutato  dalla  for- 
tita  de  i Sorrentini  lo  ruppe  affatto  con  leuargli  anche  il  cannone . 

Il  Cinti  di  Era  in  tanto  partita  ala  3 1 . da  Napoli  Pannata  Reale  per  andare  a fpalmarfi 
Ognuni  di-  in  Porto  Maone , c difsefi  per  lcuar  nuoue  genti  da  condurre  in  Regno  ai  fine—» 
/hauti  v K.  d>  Marami  & vn  cornerò  portò  nuoua  , che  rallegrò  tutto  1!  partito  Spaglinolo, 
dtHnftli.  * ch’era- 
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ch’cfano  in  viaggio  1 8-  vafcelli  di  Spagna  con  cinque  mila  combattenti , e tré 
millioni  d oro,  portò  pur  anche  lo  Hello  Corriero , ch’era detlin.no  Viceré di  D.Ciauannl 
Napoli  il  Conte  d’Ognattc  > che  tuttauia  eferciraua  la  carica  in  Roma  di  Amba-  afia  di  Pa- 
fciador  del  Cattolico,  & vn’altro  ne  capitò  del  Gouernator  di  Milano , che  au-  latito  > t vÀ 
tnfaua  l’.nuio  di  vn  Ree  tomento  di  fanti,  e l'altro  di  cauaili,  quello  di  Todefchi,  ailaChltf*. 
quello  d’italiani  per  aìììllere  a gl’  mterelfi  Rcgij . Da  tante  buone  nuoue  folle- 
uato  l’animo  iii  Don  Giouanm  a*  i . di  Febraro  fe  ne  vfcì  dal  Palarlo  Regio  a 
cattallo,  legnilo  da  alcuni  baroni,  e dal  Batccuille,  & altri  Minilln  di  guerra,  e fi 

[tonò  alla  Chicli  di  Monte  Oliueto  alla  funtione , che  chiamano  della  Cande- 
ora,  fella  tralnonata  nella  Purificanone  della  B.  Vergine,  mi  credo  io,  dell’an- 
tica delle  candele , appunto  chiamata , in  commemoratione  dell’olio  mondo , 
miracolofamenre  nrrruato  figillato  nel  Tempio,  ch’era  flato  profanato  da  Gre- 
a , e liberatoria  Macabei,  che  non  clfendo  baflante , che  per  vna  fola  notte  ba 
ftò  per  otto  conrinoue , quafi  iìmbolo  della  Verginità  intatta  di  Maria  Immaco- 
lata ,c  figil  lata  con  la  onnipotenza  diurna  per  illuminare  la  Chiefa  contamina- 
ta dalla  perfidia  Giudaica,-  ò forfi  fefta  con  l’occalionc  delia  Punficatione  delia 
Santilfima  Vergine  tralmutaca  in  Sacra  Alla  profana  di  Lucina  . Ma  perche^ 
quefta  è materia  più  da  Pulpiro , che  da  Hiftoria , la  deferto  fe  vana , c la  con  le- 
gno a Sacri,  fe  buona,  e ritorno  a Don  Giouanni.che  fpeditone  ritornò  a Palaz- 
zo, al  cui  largo  arcuato  hi  falutato  da  tutta  la  mofehettaria  del  prefidio.  Quello 
fteflo  giorno  fi  ribellò,paflàr.do  al  popolo  la  Capitana  di  Napoli  carica  di  non 
(prezzatale  materia . 

Eranfi  sferrati  li  fchiaui , e fupcrari  li  cuflodi  vogarono  al  capo  di  Pofilipo  , 
indi  condottili  poi  al  Guila  furono  accarezzati , e regalati  ; addimandò  loro  pe- 
ro il  Duca  , perche  no»  haneuano  condotti  prigioni  Gianettino  Dona  , che  fa- 
rebbe ftata  tanto  più  auuantaggiofa  la  conipcnfa  loro,  ma  gli  fecero  elfi  confla- 
re,  che  n’hauetiano  bene  hauuta  \ olontà,  ina  non  era  ftata  poffibile . 

Quattro  giorni  doppo  fù  publicata  vna  ftipplica  data  dalli  Baroni  del  Re- 
gno, Se  in  nome  loro  aa  Don  Peppo  di  Sangro,  ò Don  Diomede  Carrafa  depu-  Supplica  da 
tato  del  Baronaggio,  nella  quale  efponcuano,  che  non  erano  (late  da  i Nobili.c  '*  B*rs- 
Baroni  di  Napoli,  ò del  Regno  prefe  l’armi  ad  altro  fine , che  di  moftrare  la  lo-  nMU‘*  P,r 
ro  douuta  fedeltà  al  Aio  Re,  e difendere  ìnlìeme  le  cofc  giufte,  & in  panieoi are  ruddattha 
quelli  delli  Stari , e beni  loro . E lì  offeriuano  in  auttemre  di  non  tenere  più  ar-  U pepai»  - 
midi  fuoco  nella  Città , ma  defiderauano  di  viucre  con  quella  fratellanza , Se 
vnionc,  che  comanda  Dio  con  il  popolo  di  Napoli . Fù  quello,  quali  che  mani- 
fefto,  publicato  d'ordine  di  D.  Giouanni . Stiniauano  li  Popolari,  che  li  Baroni 
haueflero  ciò  fatto  per  vedere  d’introdur  poi  con  Ja  nconciliatione  della  No- 
biltà co’l  popolo  qualche  trattato  di  pace,  & è credibile*  che  tale  folle  l’intento 
di  quefta  «applicai  ma  il  popolo  deliberò  di  non  rifpondere  cofa  veruna  , afpet- 
tando , fe  alcuno  paflaua  a i quartieri  popolari , & all’hora  poi  con  ellì  trattar- 
ne , e quelli  non  vedendo  rifpofta , non  partirono  più  oltre . Il  Duca  di  Guifa , H Sui  fa  pia. 
che  con  ogni  follecitudine  attenderla  a quello , che  più  poteua  per  angulliare  il  ,4  *»  dama 
Regio  panico  vedendo , che  la  fame  non  operaua,  come  hauea  fpcrato  alli  8.  vna  trinaia- 
di  Febraro  fece  piantare  vna  trincierà  guernita  di  cinque  cannoni  al  piano  di  r*  *1  piana 
Sorrento,  di  doue  calauano  li  viueri  al  popolo,  & incominciò  a batter  quella  dtSarranta. 
Cuti,  il  che  rifaputo  da  D.  Giouanni,  mandò  (libito  gente , e munitioni,  e due_> 

falere,  quelli  per  terra,  e quelle  per  mare  incominciarono  ad  aflalire , & a_* 
attere  l’inimico . Da  Cartello  a Mare  andarono  ad  vnirfi  alli  Regi}  mol;e_j 
truppe,  il  che  fit  fatto  con  tanta  preftezza,  e furia,  che  li  popolari  ftirono 
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coftrctti  ad  abbandonar  Se  trinckre  fatta  con  folte,  &r  inuigorite  eia  mezze  lune, 
"Pèrdita  dii  otte  iafeiarono  li  cannoni,  non  potendoli  ritirare,  an/iche’taie  fù  la  fretta  della 
ptftlart . ritirata , che  molti  vi  Iafeiarono  li  medefimi  inofchetti , ancora  che  lolle  vanu- 
me ro  coniiderabile  di  circa  due  mila . 

M/r  t - 1 ! aueua  ir.  tanto  il  Duca  di  Guifà.determinato  di  dare  i 'affaito  generale  a tut- 

ralt  ‘dft”1}  n Poi*J  Spagnuoli  ad  vn  tratto , & haueua  fcrnro  a molti  di  qnei  banditi , 
pte a ferma  c,l‘er3no  fuori  j che  li  trouaflero  la  mattina  delli  n.  in  Napoli  per  tale  effetto, 
dal  Mela*  vn  ^ ca,a  Napoli  da  Sanfeuermo , che  fattoli  Capopopolo  fi 

‘ era  refo  padrone  di  Anellino  tacendotene  chiamare  il  Preti cipc  ; haueua  collii: 
feco  fei  mila  huommi  di  branillìnio  afpetto . 

T rudimento  Non  hebbe  egli  prima  hauuto  quello  inui|o,chc  fi  fece  vna  cabala  in  capo  di 

dì  Paolo  di  farli  da  douero  Prcncipe  di  Auellmo , e però  trattò  di  dare , ò vino , ò morto  H 
Napoli  con  Duca  di  Guifa  in  mano  alii  spaglinoli . tragli  dal  Duca  fiato  allignato  di  affa - 
proti  Gio/d,  Jjre  per  la  parte  del  Vomero  Cartel  Io  Sant’Ermo,  mentre  che  il  popolo  , Se  erto 
Duca  lo  attaccaffero  dall'altra  parte  ; e perche  (olcua  il  Guifa , -quando  ?ndaua 
colà  sù , -ritirarli  in  vua  cafetta , douc  tal  volta  anche  ripofaua  , era  flato  fattoi! 
concerto  per  mezzo  di  due  Ucligiofi  rtt  ('afa  Capobianco  di  pigliare,  ò vende- 
re colà  dentro  il  Duca;  ciucili  trattati  fatti  prima  per  lettere  con  li  Spagnuoli 
da  vna  parte , c con  il  Dnca  dall’altra  , fitrono  ancora  communicari  al  Cartella- 
no di  Saut’Ermo,  accio  che  lume  li  pretnuenfie  per  l’aifalto,  e dettogli  il  giorno 
precifo.  Hora  la  mattina  delli  dodeci  (dico)  lì  trouaronoa  far  piazza  d'armi 
tutti  li  Popolari  con  quelli  banditi  sù  la  piazza  diSaiiGiouanni  a Carbonara, 
c qim%p.i  fatta  Sa  difpoiitionc  delle  militir , dono  haueua  ciafcheduno  da  ope- 
rare , Se  erano  dodeci  mila  huomini  a piedi , c cinquecento  caualh  : a Paolo  di 
Napoli  fù  allignato  il  pollo  dalla  pona  di  Chiaia  lino  a San  Carlo  delle  Mor- 
te) le  ver fo  San  Martino , il  Maftro  di  Campo  l’orco  vicino  a ponte  Medina  , a 
quello  fuccedeffero  fino  a San  Martino  le  gemi  di  Seballiaoello  di  Lauro  j Ale£ 
Di/po/itiona  ^ vn’altro  Maftro  di  Campo  fiirono  deflinan  alla  porta  dello  Spirito  San- 
ptr  t‘ affatto  t0j  vn’alcro  a Santa  Chiara , e dietro  la  Caia  profcflà  de*  Gidùti , il  Mei  or»e_j 
^mirale . a Santa  Maria  la  Nona;  la  caualleria  lì  pofe  in  fquadrone  a Banchi  nuoui  per 
poter  foftencre  qualche  impeto  di  nouita , Carlo  Longobardo,  Se  vn’alcro  a 
Don  Alitira , e quelli  del  Paftena  comandati  da  Annibale  Brancacio  , e dal  Sar- 
gente  Maggiore  Carlo  Rota  furono  mandatialla  Dogana,  & a Porro,  c perche 
primadi  dar  l'affalto  luueua  il  Gutla  fatto  gettare  moki  vigliati  nelli  quartieri 
delli  Spagnuoli , nelli  quali  effortaiia  li  Napolitani  a ponerfi  con  li  Concittadi- 
ni qualunque  volta  hauelTero  veduto  fuperar  li  porti  Spagnuoli , perche  non-* 
farebbero  Ilari  offe/i  ; comando  ouclla  mattinaceli  publico  ordine , che  f ope- 
randoli li  porti,  foffero  folo  molertati  li  Spagnuoli,  non  inai  li  ( iteadini  - JL*  bo- 
ra d’incominciare  l’afTalto  determinò  , che  forte  al  tocco  della  campana  di 
San  Lorenzo , acciò  che  li  Spagnuoli  foffero  tutti  ad  vn  tratto  affiliti,  ne  potef- 
fero  quelli  foccorrere  l'vn  pollo  con  le  genri  dell’altro.  Paolo  fu  il  primo  a 
mueuerfi  per  il  fuo  porto  come  il  più  lontano;  e quelli  doucua , lafciaro  ogn’ab 
tro  affare  ulire  a trouare  il  Duca , il  quale  per  la  làlira  delle  Vergini  s'auuiò  an- 
ch'egli al  fuo  (olito  porto,  ma  fccealto  vn  poco  lontano  dalla  Cafetra , nè  do- 
ueua  tuonarla  campana  infino  a tatuo , che  Paolo  non  forte  arriuato  al  luogo 
affignato1i;ma  perche  il  Cartellano  non  haueua  faputo  far  miglior  protufione, 
che  alcuni  forti  profondillìmi,e(corne  fi  fa  alli  lupi)coperal?  di  terra ,&  herba,fi 
che  non  fi  vedemmo;  tl  popolojCh’era  andato  per  la  parte  delle  Vergini,  giunto 
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aha  cirna,&  auuanzandofi  li  Lazari,  cioè  popolo  minuto,  molti  ne  caddero  nei- 
Xtfofle,  doue  conuenne,  che  vi  reltaflero  lepolu  vitti. Quella  caduta  fece  impet- 
rare il  Duca  di  edere  ltato  auuifato  il  Cadevano , e perche  lapcua  ai  non  hauer 
confidato  ad  alcuno  fpecificaramente  come  voledòoperare,le  non  a Paolo,  en- 
trò in  certa  congettura , che  colui  hauefle  doppiamente  trattato,  & auuemcone 
gPinunici  : onde  non  fi  accolto  alla  Cala,  ma  comandò,  che  fi  attaccade  il  Ga- 
udio m ogni  miglior  modo  tacendo  prima  tentar  il  terreno,  doue  non  lolle  pe- 
ncolo di  cadere . Fù  dunque  incominciato  l’attacco  lenta  dar  a Paolo  vn  legno 
particolàre,  maialò  quello,  vniuerfàledella  Campana  di  S.  .Lorenzo  ; onde  ba- 
ttendo i]  Napoli  mandato  alianti  per  vedere  per  qual  cagione  non  era  dato  dato 
il  legno  determinato,  c veduto,  che  fi  tiraua  al  Cadello  lenza  far  a lui  motto  al- 
cuno , folpetrofo  di  edere  (coperto  ^determinò  di  tornare  in  dietro , facchegmò 
unite  di  quciiè  cale  di  Chiaia,e  diede  ad  altre  il  fuoco;  il  popolo  ancora, eh 'era 
con  il  Guida  molto  fi  raffreddò,  e vedendo,che  nelcalote  delle  faceti  de  manca- 
ta la  poluere,bifognÒ  mandar  huomo  a polla  a farne  condurre;  onde  fu  foiper- 
co^he  anche  dalla  pane  delli  munitionieri  folle  dato  interpofto  qualchetrarta- 
to . Di  quedo  aflalto  Gencralè  adunque  non  fi  cauò  da  popolari  altro  profeto  9rVrttS»  à,l‘ 
(e.  non  dalla  parte  diS.  Bartolomeo,  dotieil  popolò  combattè  vigore  lamence,  e M*1*  ,a  w*! 
con  molta  vccifione per  1:  vna,  e per  l'altra  parte,  alla  fine  li  popolari  acqiufta-  ^ f*^*,*' 
rono  il  podo;  e fi  auanzarono  vn  pezzo  di  drada;  ma  la  fera  hSpagnnoli  cenili-  tht  *ot  /<w 
cari;  che  damun’alrra  pane  erano  offe  fi,  fecero  tutto  lo  sforzo  per  ricuperare  il  (‘”d‘  " 
podo  perduto,  e l'ottennero  a gran  fatica,  efangue..  - e**  - . 

Furono  pur  anche  mandate  molte  filiiche  per  mare  per  occupare  qualche.-»’ 
podo  da  ponerpopolàri in  terraall’Arfenale,  fperando  di  poterei  poncr  tiioco,. 
madal  Molo , e dal  Cadello  furono  ributtan  anche  queili  : fù  in  quelle  fettioni 
prefo , efènro  ilTenentc defBaflenav  Quel  gtorno.il  popolo  amazzò  vn  Reii- 
giofo,che  dalle  fi  ned  re  tiraua  archibugiate  alii  popolari  ingiuriandoli  a piu  po- 
tere, fu  dunque  colto  nella  gola  da  vna  palla,  che  Cubito  Itvccife  • Hora.il  Duca 
contro  il  concenato  non  redò,nè. fi  accodò  alla  Cala  piccioli-,  mafatto  chia- 
mare  a raccolta  ,,  fi  ritirò  a bafso  al  fuofolito  luogo  diRefidenza,  doue  andò’ 

Paolo  di  Napoli  a dolerli  di  Aia  poca  fonunadi  non  hauer  potuto  sforzar  le_j 
guardie,  e le  trincierc,  nè  accodarli  aSant’Ermo . Didìmulò  molto  bene  il  Du, 
ca,e  Iicentiollò . 


- Fu  cedui  deliramente  lui,  & il  fiio  Sàrgente  maggiore  condotto  in  Vicaria , e „ , ... 
fartone.il  procedo , egli  confefso  j] I fuo  penfiere , e trattati  ; oudefurono  ambi-  P.j'. 
dne  fammonre tagliate  le  tede  , eftrafcmarine  li  cadaucn  per  la  Città , cosi  fù  £*!,,- 
vendicato  imvno  fleflatempo l'ingmria  fatta al  Prencipedi  Aucllino  e ciucila  **  " 

ch’era  macdunata  contro  il  Duca  di  Guifa-.  Ih  fatti  vaglia  pure  il  vero  i Sna' 
gnuoli  permaneggiarnegotij  di  Stato,  evendette,  fono  valorose  fe  vfanol’ar- 
mi  vifibtli , fanno  anche  maneggiar  con  l’ingegno  le  inmfibili  ,-e  dotte  pofW 
giungere  con  li  trartau,  c gran.ifficolta  il  refiller  lóro . P 

Fù  chi. volle  coprire  là  .vera  ca  gione  della  mone  di  Paolòcon  vna  fama,  cKevw-  aia, 
d fece  fcargere,  che  cfTendo  dato  propodo  a codili  da  vn  certo  Girolamo  Di  d n 
tanto  di  volerfar  R e iJ  Duca  di  Guifa, Paolo  ne  lo  fgridafTe,  e minacciane  sù  ìa  d i.  ? 
_ju>i1  che  rifaputo  dal  Duca , l’haueflc  fatto  morire  imputandolo  di  haucrefaè-  * *’ 

effigiato  ilPalazzodel-Prenope  di  Monte  Sarchio  contro  il  dimoro  del  Du- 

brano  dati  due  giorni  alianti,  cioè  a’.  Xo.  di  Febraro,  eletti  li  Senatori  dellad». 


lle- 
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Repulsici  di  Napoli, cioè  lèi,  eri®  del  popolo, che  furono  AgofHno  Mello,Gètt- 
uaro  Annefe  e Vincenzo  d’ Andrea,  e tre  della  Nobiltà,  cioè  D.  Diomede  Car- 
raia ;l  Vecchio  , Cefare  da  Bologna  , &:  il  Prencipe  della  Rocca  di  Cafa  hlo- 
tnanno,  e 1?  tra  determinato, chefoffero  farri  due  Senatori  per  ciafchedtma  Pro- 
tuncia  di  tutto  il  Regno,  vn  popolare,  & vn  Nobile,  che  in  tutto  farebbono  jo. 
cioè  1 4.  delle  Prouincie , e 6 ai  Napoli , e furono  farti  molti  Officiali  non  filo 
per  gotierno  della  Città,  ma  del  Regno  ancora,  panicolareil  Come  della 
Saponari  tu  dichiarato  Prefidentc  delle  due  Prouincie  di  Calabria;  era  quelli 
chiamato  Don  Gtouanni  Sanfeucrino  , figlio  del  Conte  di  Chiaramonte , ch’era 
flato  riceuiito  dal  Duca  di  Guifa,  e dal  popolo  a Tuono  di  Campatici  di  Trom- 
be , c fubito  era  llato  dichiarato  Tenente  Generale  del  Duca , per  Multare  con 
queffi  incendili  anche  gli  altri  Nobili . 

. Quella  dichiarattone  però  di  Senatori, & Officiali  poco  operò; poiché  il  Pré- 

C‘P-  R°cc3»  Francefco  Filomarino  non  folo  non  accettò  la  carica,  ma  in- 
d c tendendoli contmouamente con  Don  Giouanuicon  viglietti , economi,  8: in 
J particolare  per  feminare , e fomentar  difcordie  fra  il  Guifa , c l'Annefe , andana 

per  tutte  le  calè  di  ciafcheduno , che  Rimana  habile  a poter  follcuare  ; & a que- 
lli moftrara  la  facoltà  c'haueua  da  D.  Giouanni  protellana  , che  muno  (otto  pe- 
tu  di  ribellione  efercitafTe  offici} , ò altra  carica  fotto  la  direttione  del  Duca  di 
Guifa,  ò di  qualfiuoglia  altro  capo  popolare,  nè  minore  ftì  j]  rifehio  a che  lì  po- 
li; quello  Prencipe  r che  (i  pofe  a fomentar  difcordie  fra  li  venrinoue  capi  delle 
Ottinc,  alli  quali  appartengono  tutte  le  cofe  toccanti  alla  piazza  del  Popolo, N 
altri  della  Coniulrafegrcta  del  Guifa,  il  quale  rapendo  tutte  quelle  pratiche  fi 
diffintnlò,  & ò folle , che  per  certa  via  indiretta  imponìbile  però  dariufcirgli , e 
che  a bello  lìudio  la  fuppnmo , fperalle  di  fuperarel’ardore  del  Prencipe , e ti- 
rarlo alla  fua  parte , ò pure  perche  non  iilinurtc  bene , che  a fua  inlligatione  li 
infanguinaffe  il  popolo  in  m’altro  Prencipe  ; materia  odiofa  a chi  è nato  gran- 
de, !>  iliache  deliberò  di  mandare  vn  fuo  Gentilhuomo  al  Prencipe  dicendogli, 
che  ancora  che  quello  (i  forte  oppofio  allo  ftabilimento  della  Republica  per 
feruigio  delli  Spagnuoli , erto  ne  lo  ringrariaua  ben  viuamente  , poiché  lo  haue- 
ua  lafciato  artoluto  Signore  nel  dominio  della  Cirtà  , e Regno  di  Napoli  fi  nta 
compagnia  di  alcuno , ma  fe  di  quello  lo  ringratiaua  glidilpiaccua  ben  poi  ali'- 
incontro , che  non  potcua  hoggi  mai  più  trattenere  la  furia  popolare , che  os« 
giorno  veniua  irritata  dalle  continoue  pratiche , che  quello  faceua  in  pregic  - 
elo di  vna  Republica  Reale  già  (labilità  contro  Ifingiura  del  tempo , e contro 
orni  sforzo  del  Rè  di  Spagna;  ma  perche  il  Duca  fi  profeffaua  pania!  della  No- 
biltà, lo  configliatia  a partirli  per  le  lue  terre,  par  le  quali  gli  ballerebbe  dato 
partaporro,  c genti,  che  lo  feruirtero non  fi  commofie  il  Prencipe  a quella  an - 
bafeiata,  ma  profeguì  gli  offici;  Tuoi,  (granile  ardire  in  vero , che  confina  cor.lt 
temerità,  fe  non  quanto  , ch'ei  a violenza  della  fede  donuta  al  luo  Rè  ) la  mani- 
na feguente  poi  furono  veduti  affili  Cartelli  nrlle  piazze,  e quartieri  Popolani; 
Tiranti  il  popolo  a prender  vendetta  del  Prencipe  di  Rocca , Reo  di  conrinoue 
intelligenze  con  Spagnuoli,  e publkauano  vna  lettera  intercetta  di  Don  Gio- 
uanni ad  elfo  Prencipe , che  gli  imndaua  Iìnllruttioni  per  la  forprefa  del  Tor- 
rione di  Napoli,  & altri  affari . 

Có  tutto  ciò  quel  popolo  non  fi  molle  a tanti  inditi},  vero  fegno  c’hoggi  mai 
5’incominciaua  a fiancare  del  dominio  llraniero , ò per  ben  dir  nuouo  ; veduto 
adunque  il  Prencipe,  che  quelle  minacce,  e macchine  non  operauano  controlli 
lui  nouità  nel  popolo  più  s’infeniorò  nelle  lue  mila  tue,  donaua  denari  a quelli, 
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che  (femaui  corruttibile , e perche  haucua  tanto  leghima  caufa  di  fofpcttare_>, 
e di  difender  la  propria  vita , ttneua  vna  buona  guardia  d'huomini  alia  fua  per- 
fona,  cofe  carte, che  poi  Tapine  dal  Re  furono  cagione,  ch’egli  fòfle rimunerato 
del  Tofon  d’oro,  e di  luogo  nel  Collaterale . 

Ne  minori  fiironogh  altri  odici)  l-ilomarini , poiché  il  Cardinale  anch’egli 
alle  occaiìonidi  panati dtfcorli  detdlaua la  vanità, c la  itnpratticabiie  opi- 
nione di  conflituire  vna  Republica  a volontà  d‘vn  popolo  plebeo  , che  non_» 
ha  nel  Regno  , dicaia , altre  adhtrenze , che  di  facmorofi , ladri , e vili  tiranni, 
contro  la  potenza  d’vn  Re  grandiflimo , e della  Nobiltà  vniuerfalc  ricca,  e di 
denaro  , e di  moiri  Vaffalli  fedeli  ; edere  vanità  il  fondar  le  fpcranze  fopra  gli 
aiuti  d’vna  Francia  impiegata  intante  guerre,  e quello,  ch’era  più  coniidera- 
bi  le  , vedendo  la  ri  elsa  Francia , che  li  toleuati  di  Napoli  haueuano  eletto  vn_» 
Capo  d’vna  caia  non  mai  Tempre  confidente  alla  Regia  di  Borbone , Se  vn  Ca- 
pota concetto  di  valoroTo  ri  , madtpocoftabile  ne’  Tuoi  penfieri . Simili  eoa- 
certi  del  Cardinale  fparfi  trà  1 piùautoreuoh  de’  Popolari , Tcruiiuno d’acqua.» 
a i calori  de*  To!euat',chc  fi  andauano  intiepidendo , e regolando  all’armonia.* 
della  ragione . Dilli  armonia , perche  la  ragióne , che  viene  elpofla  da  lingua 
eloquente,  è vn  luono  armonico,  che  allenando  violenta  la  irranonalità,  e l’at- 
trae all’equità  : Quelle  opetationi , c quelli  ragionamenti  Filnmarim  vmti  al 
mal  Tucccffo  del  l’affalto  generale,  indebolirono  l’animo  di  molti  Popolari  ; Se 
il  Gmla  perfiadendofi  di  potere  arcuare  alla  Corona  di  Napoli , poiché  vede- 
jua  difficile  la  Rcpublica  : connotati  molti  nella  Cui  eia  Catedrale . incominciò 
a perfuaderc , che  vn  Regno  auuezzo  ài  gouerno  tl’vn  folo , diffkih/lìmamcnte 
fi  portua  accomodare  afi’obedienra  di  molti , elTcndo  ditferentiffmio  lo  ftile_j 
della  Republica  dal  Popolare , ond’era  bene  di  pemare  più  lofio  a dar  lo  Scet- 
tro di  Nano'!  ad  vn  folo,  che  il  gouerno  a più  d’vno,  ben  si  che  potata  ricerca- 
re da  quel  lo  c he  I offe  eletto , ò per  ben  dire , riferuarfi  molte  autorità  per  li  Po- 
poli » tk  anche  per  li  Nobili , le  quali  tollero  aiunuggiole  per  tutte  le  condiuo- 
aidel  Vafi'aliaggio.  > ' ' 

Non  era  difficile  quella perfiufione  aPopolo  atiuezzo  alla  Monarchia,fi  che 
-tapiri  ditterò , che  fi  poteua  eleggere  di  nuouoilRè  di  Spagna , altri  nomina- 
.tqho  quello  di  Francia,  alcuni  pochi  lui,  ma  di  muno  fù  determinato;  egli  dun- 
que accortoli  di  tentare  colà  irriufeibilej  non  paTsò  più  oltre, anzi  che  temendo, 
che  Te  ne  andauano  prorogando  li  diTcorfi,  tornando  a i penfieri  della  Rcpubli- 
.ca,  prohibì  con  graui  pene,  che  non  fi  parlaffe  d’altro, che  di  quella.  Due  Dot- 
tori, che  poco  amauano  il  Ducale  ch’erano  foliti  di  auuifarc  in  Francia,  quanto 
il  faceua  dal  Duca , c de  gl’indinj  fofpettofi , ch'egli  afpiraffe  alla  Corona,  Tcrif- 
fcropiir  anche  anello  ragionameuto fatto  dal  Duca^na  intercettc  k lettere,  fu- 
rono decapitatili  Dottori . ; <’  •• 

Vna  delle  prime  prouifioni , che  fece  il  Guifa  dopo  ch’erano  (lati  eletti  li  Se- 
natori, fìsche  nitri  gli  Artifti,c  ciafcheduno,  che  netterà  Soldato  lenito  al  Ro- 
to, doueffe  ritirarli  alti  propri)  eferciri) , c cafe  ; e le  guardie  dalli  polli , e Città 
Foffero  fatte  dalli  Soldati  a Rolo , ò pagati , ch’erano  cinque  mila  nella  Città  . 
Fùpoi  alliii.daco  ilpoffcffo  al  li  nuoti!  Officiali  della  Republica , cosi  de! 
.Confeeho , come  della  Vicaria , e Camera  (detrattone  alcuni , che  le  ne  atten- 
nero) facendoli  le  caufe,  e gommandoli  fecondo  li  nuoui  inflittiti, eh 'erano  Ila- 
ri accordati  dalla  fleffa  Rcpublica  fin  fono  li  » 7. di  Gennaro  antecedente.  Cosi 
pare ua,  che  fi  attendeffe  a formare  vua  buona  Republica . 

..  ^ * Hh  E per- 
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E perche  li  larari  andarono  rubacchiando , e facendo  mille  mali  con  quelli 
fìioi  vnciru , fu  publicato  edirto  ,che  doueflero  quelli  contenerli  da  limili  in- 
conuementi , e le  poi  haueflero  Seguitato , fofl'e  flato  lecito  a gli  offefi  di  gafti- 
garli,  anche  vccidendoli , dal  cui  editto  nacquero  più  d'vn  trauaglio , e feriteci 
panie  nondimeno,  che  anche  quello  lì  andalle  accomodando.  Eralì  tralalciato 
di  flampar  monete  d’argento,  poiché  molti  ncufauano  di  nceuerle,  dsendoui  in 
effe  l’impronto  folo  della  Repnblica , ch’era  vna  falcia , ò sbarra  in  mero  vn_» 
campo , con  le  tré  lettere  S.  P.  Ni  e dall'altra  il  nome  del  Duce  -,  ffi  dunque  pu- 
blicato  editto , che  mimo  ardifee  di  rifiutarle  lotto  pena  della  rua . Tarerà  lo 
flato  del  goueroo  popolare  . 

QmMuA  iti  DaU’"1™  parte  Don  Giouanni  fi  gouemaua  con  molta  prudenza , valendoli 
gtiumt  ii  nc^c  c°fc  di  guerra  d'vn  Confi"  lio  a ciò  deflinato , con  il  coafcnfo  del  Colla* 
D.  Qmtini.  tcrak . La  maggiore  difficolti  fii  nel  gouemo  delle  Prouincie,  perche  altri  vo- 
' leuano , che  fe  ne  deffe  la  carica  alli  Baroni  delle  medefime  ; ad  altri  pareua_>, 
che  li  Baroni  n’haueffero  vna  certa  prptettione,  affiflendo  alli  prefidij , e quello 
fu  accettato . Furono  però  eccettuati  il  Duca  di  Maialone , deflinato  al  gouer- 
no  di  Calabria  vlcra , & il  Marchefe  di  Fofcaldo  all’altra  Calabria , e quello  si 
perche  erano  di  gran  credito  in  quelle  Prouincie , si  per  riflorarli  delle  fpcfe_>» 
c’haueuano  fatte  per  feruigio  Regio , in  foflenere  li  Stati  loro  contro  li  Popola- 
ri foleuari  ; a quelli  adunque  fù  comandato , che  lenza  dilatione  le  ne  andàffero 
alli  luoghi  deltinati . - t- 

Mtmi/tfii  Fece  egli  ancora  nel  principio  publicare  vn  manifeflo , in  cui  dichiararla  lej 
ftéhttn  4*  cagioni,  che  l’haueuano  indotto  a prendere  il  gruemo  del  Regno , per  il  quale 
D.  Gttuàni.  poter  bene  ammimllrarc , e con  quiete , e fodisfattione  vniuerfale  ofkriiu  vn_* 
perdono  generale  a tutti , e l’abollitione  di  tutte  le  Gabelle  appartenenti  alleai 
cofe  coineftibili . Queflo  manifeflo  fù  il  Teme  di  cominciare  a radunarli  con- 
g r , #**r'  uéricole  nel  Popolo,  in  cui  fi  difcorreua,fc  a tali  offerte  fi  doucua  dar  orecchio, 
t i''  f ft  ò dubitarli  di  nuouo  mancamento  ; altri  tencuano  per  la  parte  di  D.  Giouanni, 
gibbi* «fa.  dicendo , che  non  egli,  ma  il  Duca  d’Arcos  haueua  mancato  di  fede . Altri  dtf- 
fero, che  rum  parlaoano  vna  lingua,  e però  non  douerfi  mai  più  fidarne.  Ag- 
D Gicuimi.  £,lin?louano  b P>Ù  nguii  , che  le  querele  di  Staro  fono  della  natura  del  Tempre 
' vino,  che  mai  fi  lecca  le  non  con  il  fuoco,  e però  non  effere  flato  bene  il  mirarli 
dall’obedienza  di  Spagna,  eficr  peflìmo  il  ritornanti;  non  douerfi  già  mai  (pera- 
re  altro  perdono , die  con  la  mone , fe  non  di  urti , almeno  drlla'maggior  par- 
te; buono  eflere  il  Libro  di  Fiandra  da  leggere,  per  fapere  con  qiiai  modi  fi  nar- 
rino quelli, che  fi  arrifehiano  di  fottrarfi  dall’obedienza  del  fuo  Signore;  ne  ba- 
llare quello,  che  per  l’altra  parte  era  flato  detto  , che  quelli  erano  tempi  diffe- 
renti da  gli  andari , perche  il  Rèdi  nanna  clementiifinio  fi  farebbe  feordat® 
d'ogni  oflèfa , e li  fuoi  Miniflri , c’haueuano  da  penfare  a Portogallo , Catalo- 
gna , e Francia , non  hauercbbóno  mai. per  fuafo  ad  elàcer  bare  vn  popolo , che 
alla  fine  haueua  moftraro;  ch’era  vn  canallo.  che  fapeua  romper  fe  balze,mof- 
dere,e  tirar  càlci , quanto  che  generofamente  portar  il  fuo  Signore  con  manfuc- 
uuline,  e lafciarfi  reggere  da  vn  femplice  cordoncino  di  feta . 

Da  quelli  difeorfi  furono  formati  alcuni  Capitoli  fegreri , ne’ quali  pareti*-» 
che  fi  domandaffero  dal  Popolo  alcune  fodisfanioni,  con  le  quali  fi  farebbono 
quietati  gli  animi , e furono  crafmelfi  a Don  Gionanni , ii  quale  fattane  parola» 
c uro  Aratili  neh  Collaterale , fù  con  fui  taro , che  per  troncare  ogni  indugio  > e 
prender  la  fortuna  per  il-oine»cnbcncdi  publicare  vn  fccondomanifèfto,  che 
- -r.  il  I am- 
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ampliana  il  primo,  rivendendo  l’abollimento  a turte  le  gtauttze,  e gabelle  im-  D cUn/ennì 
polle  dopo  la  felice  memoria  di  CarloQuinto  Imperatore . Egli  einprouer-  ^ 

bio,  che  li  partiti  larghi  iquarcurono  le  borfe,  volendo  dire,  che  fono  aannofì,  „utut  mtm 
contenendo  lotto  quell'ampiezza  qualche  artificio  Tempre  difaifrofo , e però  hi 
fofpetto  al  Popolo,  e non  piacque  a molti  Canallieri,  e Baroni,  che  lì  vedeuano  ) f$. 

pregiudicati  nelle  rendite  loro  capitolate  nelle  compre,  òpriuilegij  de' feudi,  ,ptm  „/ pt. 
nel  particolare  delle  Gabelle;  lì  congregarono  adunque  molttflìmi  di  loro  nel-  affi* 
la  Chiefa  di  S,Luigi,oue  dtfculfo  l’imereffe,che  correua  loro, deliberarono  d’in-  rlt  „//, 
uiare  a D.  Giouanni  h Deputati  del  Baronaggio , a fine  che  gli  rapprefenta (fero  ,t„, . 
il  loro  fenfo , che  mentre  fenùuano  le  pam  R egie  con  tanto  difpendio , e peri*  u Burini 
colo  delle  vite  loro , gli  folTero  leuate  quelle  rendite , che  poftedeuano  con-*  Umane  m 
buona  fede  ,je  per  far  piacere  ad  vn  popolo  rubelle , che  per  qual  lì  voglia  age-  © Ciuuiiù. 
«olezza,  che  gli  folfc  latta , non  reltarebbe  mai  d’impenierfare  contro  il  luo  Si- 
gnore naturale,  infitto  a tanto,  che  il  gaflgo  feuero  non  lo  humigliafle . 

lnfl rutto  Don  GiOuanni  di  quello  affare , promifedicfplicarfi  meglio  in  vn_» 
suono  manifeiio,  che  farebbefìato  di  fodisfattionc  a tutti , & in  confcgucnza  hi 
fatto  ilmamh:fto,e  confignaro  allo  Stampatore,  acciochefi  publicalfe.  Ma  po- 
llo in  confidcrartone  a Don  Giouanni , che  quelle  forme  d’allargare , e rcftrin- 
eere,  oltre  che  non  erano  molto  proprie  di  buon  gouemo  , c di  Prencipe  gran-  •_<  . 
uCj  non  erano  meno  conurncuoli  alli  tempi  prefenti,hauendolì  per  le  mani  vna 
plebe  biliola  , piena  di  lofpetti , & incapace  di  ragione , ond’era  meglio  di  po- 
ner  le  cofe  in  fuenrio,  e procurare  di  quietar  le  fùrie  popolari  ; fu  dunque  trala- 
feiato  quello  negotioin  diparte , fc  non  quanto  continouauano  per  lettere  fe- 
grete,  come  habbiamo  detto,  gli  accomodamenti  di  Napoli . 

Furono  in  qi.dli  tempi  del  gouemo  di  Don  Giouanni , come  Signore  amato 
da  ciafcheduno,  proporti  molti  accomodamenti  de*  Capopopoli  del  Hegno , c 
di  farii  ritornare  alla  diuotione  Regia  (tanto  vale  l'opinione  di  chi  ben  gouer- 
na)  ma  il  bifogno  d'alfifletc  con  tutte  le  fòrze , & occhi  diligenti  alle  cole  eh 
Napoli,  fu  cagione,  che  Don  Giouanni  non  potè,  com’era  ricercatoci  affegna-  D.  Gitmn- 
re  truppe diffidenza  a quelli  .che  hauerebbono  con  facilità  fatto  quello , che  ni  n»n  fui 
trattavano  ; delli  quili  vno  fù  il  Duca  di  Sciano , che  non  addimandaua  più  di  sìrmnijlrnr 
400.  perfone  per  andare  ad  accompagnare  il  Prencipe  d’Auellino  in  quella  fua  lenti . 
Città.  & in  S.  Seuerino,  e Corta  d’Amalfi,  hauendo  promeflò  li  parenti  di  Pao- 
lo d Napoli , diiguftari  da!  Guifa , di  confinare  quella  Citta , inalzanti  lo  ften- 
dardo  Reale , come  anche  in  S.  Seuerino  nceuerc  il  loro  Prencipe , con  patto 
però, ch’egli  confìdaffe  del  fuo  popolo,  e ritomafle  ad  habirare . 

Ma  tempo  era  già , che  il  Conte  d’Ognate  lafciafTe  l'Ambafcieria  di  Roma,  //  Centi  Ài 
& andafle  al  gouemo  di  Napoli.  Licenttatofi  egli  adunque  in  tempo, che  fpera-  Ogn*te 
«a  di  veftirfi  la  porpora  Vaticana , fc  n’andò  a Terracini , doue  afpettò  l’imbar-  Nnfeii  »*- 
co , e s’inuiò , effendo  flato  folecirato  più  volte  da  D.  Giouanni , che  volentieri  ttri . ' 

non  foftcneua  la  carica  del  comando  in  Napoli  j indi  alli  29.  dell’antecedente 
mele  di  Febraro  1 648.  era  peruenuto  l’auuiio  a D.Giouanni,che  il  Conte  Vice- 
ré era  giunto  a Baia , e la  mattina  Tegnente  j . di  Marzo  fi  era  moflh  vna  Galera 
per  andarlo  ad  incontrare  , la  quale  per  via  trouarane  vna  di  Genoua , ordinò 
all’altra  irt  nome  Viceregio,  che  tomaffe  a dietro  per  conuogliarla , effendo  ca- 
rica di  grofsa  fomma  di  contami.hauuti  in  Genona  per  gli  affari  del  Rè;  verfòle  ** 

20.  hore  adunque  il  Cartello  di  Sant’Ermo  alzò  lò  fteridardo  Reale  in  fogno  di  * 
hauerc  feopene  le  Galere  3 che  conduceuano  il  Viceré , il  che  fecero  gli  altri 
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Caitellf.che  poi  al  comparirne  le  Galere, fiirooofalrrtareda  tutti  tré  !i  Cartelli: 

K perche  alcune  cannonate  con  palle  andarono  a colpire  veri©  il  Popolo,  dal 
Torrione  del  Carmine  hi  riipofto  pure  eòo  palla  vedo  le  Galere^che  gnmgena- 
rn*C*nno  no,vtu  delle  quali  feri  a morte  due  faldati *6:  ammazzò  tré  for?afi,per  il  cui  a© 
urna  am-  adente  fubito  ni  dato,  che  il  goucrno  di  quel  Viceré  farebbe  nolente,  e fangui- 
maz^a  gli * gfto  j sbarcò  egli  dunque  in  fretta , per  dubbio  di  qualche  duplicato  morto  più 
aillaQahr » pernitiofo  alla  fua  (aluezza,  &c  imbarcatoli  in  vna  picciola  filfuca , andò  al  por- 
gli l'/ttri.  tello  dell’Arfenalc.doue  fu  nccuuto  da  molti  CauaHieri,  & Officiali  di  guerra, 
di  Stato,  e dal  Collaterale  j fall  egli  a piedi , ancorché  hauefTe  dietro  vna  frega  . 
del  Prencipe  d’ Alcoli, 8e  entrato  in  Palazzo,  andò  arinenre  Don  Giouannl. 

. Ma  poiché  è bene  accompagnato,  in  tanto  ch’eglicomplifcc,e  s'incomincia- 

no a decorrere  le  cofe  del  goucrno ,hauerò  io  campo  d'andare  a vedere  qualche 
cofa,  che  lì  và  facendo  per  quei  contorni  - 

. , Quello  arriuo  non  turbo  l’animo  punro  vniuerfalc  del  Popolo  baffi),  nè  la 

“ coftanza  del  Duca  di  Guifa , quello  intento  alla  libertà , 8c  a formare  vna  buo- 
»/•  *,Un-  pa  Republica , quelli  a tirar  le  linee  del  dominio  di  quel  Regno , ò con  il  pcr- 
“riJ'  P"tuar^  d nrol  o appunto  di  Duce  della  Republica , ò con  l’acquili  a me  la  Co- 
* * rona , folo  indipendente , & a doluta  : Per  1* vna , ò per  l’altra  via , ch'egli  cami- 
T™*  * * narte , gli  era  uccellarla  l’aura  del  Popolo , poiché  quella  dell’amicarft  la  No- 
1 ‘ bikà,  e riunirla  alla  plebe , & alla  Cittadinanza , gli  era  r^ufeita  di  pocafperan- 
aa  ; e quella  è la  più  difficile mercantia,  che  fi  cerchi , perche  non  fi  rroua  prez- 
zo cquiualente , che  la  renda  (labile  al  compratore  ; Il  Popolo  è come  l’argen- 
to viuo  al  Cliimico,  che  ò lo  fublimi,  ò lo  precipiti,  ò Io  mortifichi;  mai  ix>n  > 
J’affilfa , c rella  Tempre  volatile , e fugace  : Se  fi  cfalra  il  Popolare  ,s’rafiiperbi- 
fce , e non  iftima , cnil’hà  fatto  ngu artica  ole  :Se  lì  precipita  con  rgaftighi  Teuc- 
ri, e tirannicidi  mille  difperarionr , ribellali  : Se  li  congela  con  le  piaceùolezze, 
Uà  bene  conte  fonnacchiofo,  e quieto  : Ma  fe  lì  pone  alla  Copella,  ò Cimento, 
«gli  abbandona,  e f ugge,  ò fi  dà  al  più  portento . Fi  dunque  di  meAiered’vlàre 
vn  mirto  di  tutti  li  modi  piaceuoli  , Tenero,  cfaltauone , e mortificati  one . iber- 
nando all’occalìone  i preinij,  le  pene , le  ghiftitie , c le  gratie  ; mafopra  il  rutto 
vfare  la  regola  dello  (Iella  Chimico , il  quale  purga  le  materie , di  chi  li  vah_j, 
feparando  il  puro  dall’impuro,  e gettando  le  ieccie , comedanrrofe , il  che  non 
è altro  , che  purgare  sé  medefimo  dalle  imperfettioni,  e renderli  incolpabile* 
apprelTo  il  Popolo, perche  il  vero  prezzo  aell’amor  de’  Sudditi  none  altro,  che 
l’innocenza  della  vita , il  retto  gonemo , e fopra  il  tutfo  non  granarlo  di-foucr- 
chio»  e quella  è la  menoincerta  regola,  che  polla  dartene . Se  ben  poi  alla  line 
3'*  turto  è popolo  volatile,  e fuggitalo,  i io«p 

Trrmt  vfat*  U Duca  adunque  incominciò  dall'honorarc  ad  ogni  oc  cado  ne  i Popolar: , e 
4sì  Dm*»  di  perche  non  tanto  con  quelli  della  Città  gli  conuemua  trattar  bene  , ma  con  gli 
Sui/m  fu*  confinanti , e Regnicoli , dalle  cui  forze  poreua  fperare  non  tantola  confcrna- 
amtcsrfi  i rione,  ma  l’ampliauonc  propria;  t ratinila  finii pre  con  titoli , e maniere  d’Amba- 
fiptli . fciadori  quelli , che  dalle  Comminuti  gli  erano  inuiari  a maneggi  di  negotij , ò 
il  Data  dif-  per  conolcere  la  nuota  Republica  ; in  quella  arrendala  a rtabifire  h;  leggi , c le 
firmila  i pi-  maniere  del  gouerno , allenendoli  quanto  potcua  da  ogn’indni©  di  Monarchia- 
fitti  i’tfitt  ma  che  il  gouerno  forte  Publico  ; & in  tanto  non  traialciaua  il  Popolo  ctomiigi- 
Xè  di  hxe  alla  conferuatione  dello  fiato  in  che  fi  era  ppftoiondeefietxjo  venuto  pen- 
folì  • fiero  frà  unte  turbofcnze  a D.  Andrea  Piccolomini , ch’era  dalla  parte  de’  R c- 
gìj,d’aadar'a  caccile  onducendolì  da  Cartello  a Mare  verfo  Angri  ben  accópa- 

goato 
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gnato  da  gente,  s’incontrò  con  vna  grofìa  truppa  di  circa  joo  Popolari. con  li  sraramit- 
quali  attaccataci  la  baruffa , furono  quelli  del  popolo  polli  in  fuga , ò clic  la  lì-  fl4  lr± 
muiaffero  per  tirar  gl  inimici  ncll'mibol’cata;  incalzati  adunque  da!  Piccolomi-  y}nZr<’*Z>*.  - 
ni,  diede  quelli  in  s na  falua  d’archibugiatc,  ch’erano  in  aguato , per  le  quali  re-  Ct /emiri  ■»’ 
tlarono  inerti  fubico  vn  fuo  !iuomo,&;  elio  colpito  da  tré  paUe,ntHa  gola  l’vna,  pcpolm . 
e due  nel  petto,  per  le  quali  terminò  ogni  enfio , non  che  quello  della  caccia.  ycr»t  dii 
Fù  quello  a'  i p di  Marzo,  e la  medeflma  fera  efiendofi  feoperto  m Napoli , che  Utetltminì. 
Antonio  Maiella  eletto  ilei  popolo  pafl'atia  intelligenza  con  li  Regi;. e gli  ven- 
dala grano  ; mentre  flaua  a tauola , andollo  a trouare  Giacomo  K olfo  Mallro 
di  Campo  del  Popolo,  che  fattolo  pigliare,  e tagliarli  il  capo , tù  quello  pollo  A!tr(l  ^ 
sù  la  punta  di  vn’Alabarda,e  condotta  al  Mercato, fpcttacolo  a tutti, & il  corpo  ,‘nie 
fra  fonato,  fece  impiccare  per  vn  piede  . Che  l'huomo  ardifca  commetter  de-  /a 
litri  ne’  tempi  di  pace , è molto  ; ma  in  quelli  di  limili  rmolutioni , cioue  fempre  t»p»l». 
ogni  occhio  inuigila  , & ogni  fofpetto  viene  Cimato  vna  verità  capitale , c così  ‘ 
grande  temerità  . che  lì  accolla  alla  pazzia  . Ne  minore  pazzia  decantar*  dal 
Poeta  pur  anche  è quella  di  poner  fe  lidio  in  pericolo  per  altri . 

E quali  i di  faccia  fan»  più  t{prif[t , 

diffe  egli , 

Cht  ptr /dinar  alimi  ftritr/t  fltfft . 

Nondimeno  vna  certa  cantine  perfuade  tal’hora  a beneficare , quando  fi 
può  fbcrarc,  che  il  beneficio  nonapporti  nocumento  proprio.  Andana  dunque  . » 

vna  Galera  di  Gemma  per  fuoi  affari  a Napoli , c giunta  vedo  Procida  a*  i ? . di  ni(Unt 
Marzo,  gli  li  andarono  a ponere  all'ombra  quattro  filuche  cariche  di  vino , che  cf]t  ? 
voletiano  condurre  alh  Regi) , parendo  loro,  che  ilrifpetto  della  Galera  gli  vjf)t  _ 
haueflc fcruito  di paflàporto appreflò  li  Popolari , che  tencuano  ancor ’eirf le 
filuche  loro  di  guardia  , accioche  non  paffaflcro  viueri  alle  pani  contrarie  .11  **  * 

Capitano  della  Galera  protellò  chiaro  di  non  volerli  difendere, fe  a forte  folle- 
rò attaccate  , profeflando  egli  d’eficre  neutrale . Ma  la  vera  neutralità  portata 
l’allontanarle  da  se  , perche  riceucndolc  lotto  il  fianco  non  era  altro,  die  vn  di- 
moi! rame  partialc  affetto.  Scoperte  che  furono  quelle  dalli  Popolari,  che  ben 
le  conofceuano,  fi  fpiccarono  dallapartc  di  Oliata  quattro  filuche  di  quelli,  le 
quali  andarono  ad  abbordar  le  mimiche.  1 a Galera  non  fi  inofTe  punto  Iafcian- 
do,chc  fròdi  loro  termina  fiero  la  propria  differenza;  ma  li  conduttori  del  vino 
di  poche  arme  promlli,  quafi  tutti  li  falnarono  nella  Galera , lafciando  la  preda 
olii  Popolari.  Staua  vn  bombardiere  di  Callel  ntiouo  fpettatorca  ouclla  faceti-  Vna  e unni- 
ci, e per  fare  vn  bel  colpo , lineilo  vn  pezzo  alle  filticne  del  Popolo  pcraffbn-  naia  dtlp ». 
darle,  e toglierli  con  vn  tiro  la  preda;  ma  l'arte  non  è fempre  infallibile,  andò  il  f!»  tftmd» 
colpo  a ferir  la  Galera,  cogliendone  due  banchi,  &:  recidendone  fate  perfonc,  G altra 

pane  forzati,  e parte  foldatt . Pafsò  noi  la  Galera  al  Porro,  e le  quattro  filuche  Gmoua. 
con  la  preda  furono  falue  condotrc  al  Popolo . 

Otto  giorni  dopo  li  Popolari  fi  erano  auanzati  per  la  porta  dello  Spirito  f attieni  ah 
Santo  ad  vn  luogo, che  chiamano  la  Ciflema  dell’olio, dotte  fecero  vn’approc-  /4  cifttma 
ciò  per  penetrare  fotto  la  muraglia , & entrare  neJli  quartieri  dclli  Spaglinoli , il  dtll'tU» . 
chepaffaua  molto  fegretamente , & ha jerebbono  apportato  qualche  danno 
notabile  alli  Rcgij , fe  vno  chiamato  Girolamo  Maccarclla , ch’eflendoli  fiata 
abbracciata  la  cafa  al  tempo  di  Mafaniello,  che  habitaua  mi  vicino, 3ccortofene 
non  haueflc  chiamati  li  Spagnuoli , li  quali  con  il  Maflro  di  Campo  Don  Ema- 
nuele Carrafa  vi  accorfero  ,e  vi  rimediarono , alzando  in  quella  pane  vna  trin- 

Hh  i cicra. 
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ciera , Se  in  quella  fattione  , poiché  di giili  Popolari  Ricominciarono  ad  oftart 
quanro  poterono,  rcllò  ferito  il  Carraia  in  vn  braccio  . 

Era  già  vn  pezzo , che  non  li  fentiiuno  mfidie  tefiùte  contro  il  Duca  di  Gui- 
Infidt*  /e-  fa , quando  clic  alli  i 8.  di  Marzio , eflendo  (tate  portate  due  lettere  falfificate  a 
«ut*  temro  Gennaro  Annefe , che  faceua  Portino  di  Cartellano  del  Torrione  del  Carmine, 
il  Duca  di  nelle  quali parcua , che  quel  Prencipc  volelfe  dar  Napoli  in  mano  de'  Franteli; 
Cui <Ja.  colpo  premeditato  a fine  d’irritare  il  Popolo, Se  indurlo  funofamente  ad  re- 

cidere il  Duca , feiua  afcoltarne  le  ragioni , com'era  conlueto  di  quella  lùns_, 
Popolare . 

L’ Annefe  adunque  portoli  a cannilo  in  compagnia  di  Vicenzo  d'Andrca , fe- 
Ttrìceto  feer  guitati  da  vna  mollimi  ìe  di  più  intimi  plebei , & ululandoli  verfo  la  cafadel 
fo  dui  Duca.  Duca , andauano  gridando , viua  la  Rcpublica , e viua  il  Popolo , c douunque 
* paflauano,  li  Cittadini  li  at.naiiano,  ferrando  le  botteghe , & andana  la  vocej 

. * auanzandofi , che  vi  forte  tradimento  ; auuilàtone  volando  il  Duca  da  perfora, 

J'  ;he  precorfc  al  Popolo,  che  lentamente  11  andana  ammaliando,  fece  armare  la 
iia  guardia  di  caualli.c  vi  accorfe  al  Palazzo  più  d’vna  compagnia  de’fuoi  amo- 
rcuoli,che  fuori  della  porta  piantaronli  in  (quadrone  con  le  maniche  di  mo- 
fchettieri,e  quella  poca  cauallcria  diuifa  in  due  ale;  llauano  quelli  adunque pre- 
parati , e coltami  ai  fortencrc  il  Palazzo  contro  il  Popolo , eflendo  tutta  gente 
prcuetta  nell’armi,  e lotto  buoni  Capitani;  Arriuò  l’AHnefe,  a cui  fù  fatto  ìape- 
rcjdi;  non  fi  accortale  per  quanto  tiraua  il  mofehetto , ma  le  voleua  cos’aldina 
mar.dafle  perfona  a trattare,che  farebbe  afcoltato;  Gcnnaro,che  lì  itimaua,che 
quelle  militie  lìaucflero  a temere  la  villa  del  Popolo , volle  auanzare  il  palio 
atlanti, ma  vna  lalua  di  mofehettate  gli  parlarono  più  intelligibilmente . Il  pò* 
poiaccio  vedendo  cadere  fei  delli  Tuoi,  diede  v olta  fubito,  ponendoli  in  fuga. 

. Poco  dopo  il  Duca  fi  pofcancor’e?li  a caiullo  alla  iella  di  quello  fquadro- 

ne,  che  filando  per  le  contrade  gli  andauano  d:  vanguardia  li  canali!  ; e gridan- 
do viua  la  Republica,  c viua  il  Popolo,  voci  che  manifcftauano  la  interrirà  del 
Duca , alle  qualj  rifpofe  il  Popolo . Vaia  anche  Sua  Altezza  ; cosi  aflicuratofi 
andò  il  Duca  fino  al  Cannine , doue  fatto  chiamare  con  molta  difiiiuoltur<L-j 
" Duc*  » * pAnncfe,  che  vi  era  tornato , il  ricercò  a lignificarli , che  cotihauefve  contro  di 
* /?nn‘^  lui , & a che  fine  folle  armatamente  andato  alla  fua  cafa  ; panie  atterrito  Geo* 
Abboccane-  naro  ja  qllc]]2  voce  impcriofa , piena  di  Maefla  ( tanto  più  la  innocenza  ben_» 
portata)  e con  mode  pieno  di  rifpetto  gli  mortrò  le  Iettcrc,chc  l'haucuano  mof- 
fo  ; Dalle  quali  merauigliato  il  Duca  gii  dille , che  non  erano  le  prime  carte  in- 
RofienAmi.  uencate  contro  di  lui.  Quanto  abbondi,  fogginole,  quella  Città  di  federati  lab- 
udii  Duca  bricatori  d’impoflure , non  vi  è ignoro , o Signor  Gennaro  ; e fe  in  alcun  luogo 
a II'  Annefe . s’ibiiapp  gli  altrui  caratteri,  qui  ne  fono  le  centinaia , che  eli  fanno  adulterare  : 
' ' Io  venni , e lo  fapcte  tutti  di  quello  popolo , per  affi  fiere  allarmi  vollre  in  quel 
tempo , che  voi  medefimi  folpìrarte  gli  aiuti  della  Francia  ; qual  ragione  adun- 
que u può  pervadere , che  io  dubbia  trattato  di  dare  di  nafeorto  quella  Repu- 
blica  in  potere  di  quel  Rè , che  voi  ftefli  glie  l’haucte  offerta  ? S’io  hauclfi  hauu- 
to  quello  penfiere , ne  hauerei  prima  parlato  con  voi  medefimi , e rinouate  ne' 
\ ollri  cuori  le  voftrc  prime  inclinationì  ; llrada , che  mi  farebbe  Hata  facile  da 
ottenere  non  meno,  clic  ila  fperare . 

Io  llinui  femprc  accortiflìmo  l'ingegno  Napolitano , onde  quella  volta  m’è 
ncccflario  di  conc Illudere , che  le  lettere  fiano  bene  Hate  fatte  da  mano  Napoli- 
tana  , ma  la  Jet t afura , e liuttnuouc  fiano  llraniere  ; io  profeflò  vna  fede , & 
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vii  cuore  pur  troppo  finterò , e fe  tale  mi  volere , farò  vofiro , quando  nò  mi 
trouarete  non  meno  pronto  al  partire , di  quello , che  fono  fiato  al  venire  ; ma 
vorrei  bene , che , ò dandomi  io , ò partendomi , cancellafte  dal  voftro  animo , 
quell’ombra , che  erroneamente  hauete  contra  la  mia  (incerila  concetta,  e con- 
fideraile , che  io  non  fono  di  conditionc  tale , che  fi  debba  di  me  credere  pen- 
derò di  retrogradare  da  vn  dominio , al  quale  mi  hauete  voi  portato  di  Capo  di 
quella  Republica,  che  vuoi  dire  non  haucre  fopra  di  me  dominante , fe  non  tut- 
to vn  popolo,  che  mi  hà beneficato , per  paffare  3d  effere  fuddito  d'vn  Rè,  che  »-  » 
hoggi,  ò domani  potrebbe  licentiarmi  da  quello  feruigio . 

Voleua  più  dire  , quando  l’Annefe  gli  rifpofe,  ch’era  fotierrhio  l’eflcnderfi  • • 
più  oltre,  che  la  molla,  c’hauea  fatta  eraftarapiù  per  dar  fu  Jìtiatrionc  al  Po- 
polo,  che  per  credito,  ch’egli  hauefle  preftato  a quelle  lettere  ; attende  de  pure  1 
S.  A.  al  ben  publico,  perche  erano  fopite  affatto  quelle  ombre . Abbracciollo 
:1  Duca , e per  inoltrare  ambidue  la  vnionc  loro,  vfeirono  acauallo  \ niti  per  la 
Città , gridando  il  Popolo  per  allegrezza  : Vita  la  Republica , viua  il  Popolo, 
e vàia  Sua  Altezza . * • ’ .....  ' * 4 “ *’  * 

Ma  perche  hò  da  dare  vna  girata  pèt  il  Regno , ncr  vedere  fe  colè  accadute,  t 

ne*  tempi , c’ha  traiiagliata  lapenna  m raccogliere  le  materie belticofé  ; pritòa, 
ch’io  ne  prenda  il  viaggio  non  ifiimo  fcontienluole  il  dir  qualche  cofa  delle  for- 
me prefe  nella  infiiturione  del  corpo  di  Republica , ò regola  di  forma , che  fe 
n’era  prefa  per  fino  a’  4.  di  Gennaro . 

Congregata  dunque  la  Piazza  fecondo  il  folitòjfù  deliberato  concordemen-  ... 
te , che  fi  apriff’ero  li  T diurnali , e fi  ereaffero  gli  ammimfiratori  della  Giuli  ina,  Pr'mt 
cioè  Capi  de’  Tribunali,  Configlieri  de!  èonfiglio  di  S.  Chiara,  Prefidente  della  ,M,i  dtl  * 
Camera , c Teforo  della  Republica  , Proctirator  fifcale , & Auuócato  ; li  rmo-.RtPutl,c* 
tuli , Giudici  Ciurli , e Criminali  della  Vicaria  , a*  quali  fofie  ciafeheduno  obli-'  * • 

gato  di  obedire  in  quelle*  parti , che  concernettero  1 loro  magifteri; , fotto  pena 
della  vita  , c confifcarione  de*  beni  -e  fu  comandato  ancora  a gli  elètti  alle  det- 
te cariche  il  douere  accertarle  ferro  Iemcdefnr.e  pene  di  ribellione, che  vuoi 
dir  morte  infame,  e confifcarionc,  oltre  alla  ormar  ione,  anche  de  gli  heredi , di 
poter  più  mai  èfercitare  offìcij,  ò cariche  della  Republica . 

Quello  decreto  di  ncceffitare  all’accettarionc  delle  cariche , mipare  il  più 
conueneuole  in  vna  Republica , parendomi  di  poter  dire , che  fiavn’atto  tiran- 
nico il  rifiutare  di  ferrare  alla  Patria;  poiché  fe  I’cfenza  della  Republica  confiftc 
nella  vguaghanza  di  comandare , & obedire , e la  tirannide  nella  Ihpetiorità  di 
folo  comandare  , e non  volere  quello , che  altri  vuole  ; chi  non  conofccrd,chc 
quello  c vn’auanzarfi  fopra  la  condirionedi  chi  può  comandare-,  che  è l’vni- 
nerfale  ? Oltre  che  il  ferrare  al  publico  è il  prezzo  della  Cittadinanza , & è Ia_j  •*  » 
penfione  della  libertà , che  fi  gode,  e chi  non  paga  il  prezzo , ò la  penfione  , e -,  . .* 
vuol  godere  il  pattuito , & il  beneficio , è vn^furpatore  dell’altrui , vn’ingrato,  - « 

cper  confeguenza  vn* indegno  di  quella  libertà  che  gode,  e di  quella  padronan- 
za di  cui  abttfa . 

Fù  ancora  determinato , che  il  Senato  doueflc  effere  goucruato  dal  fuo  Pre- 
ndente , ch’era  il  Duca  di  òrafa , dal  V'iceprencipe  D.  Carlo  Brancaccio  all’ho- 
n , e diecifette  Configlieri , quindici  de’  quali  formaffero  tre  ruote , rifenundo 
di  formar  dopo  la  quarta . 

Elelfero  pure  il  Tribunale  della  Camera , confidente  in  vn  Luogotenente , è 
fci  Prefidenti  togati , c tré  di  Cappacorta , v n’Auuocato  fifc'alc  di  C3ppacorta, 
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& vn  Procurator  filiale.  Cosi  pur  elcffcro  L-  Vicarie,  Criminale,  < Ciuilc . Di- 
chiararono , cl’.c  al  iupremo  coofeglio  fi  douclk  dar  titolo  dj  Altezza  Sereniffi- 
ma , abbollendo  l'antico  di  Sacra  Regia  Ma-Ita  ; segnarono  il  giorno  del  Sab- 
l»ato  alle  caule  de'  pouerijvcdoue,  e uiiferabili,  al  che  non  fi  porcile  difpenfar:-. 
Se  Dio  volle  al  filo  culto  vn  giorno  del  li  fette , c ben 'era  conueneuolc  di  adì  - 

tnare  al  giudicio  vn  giorno  per  l’opere  pie , che  grand’opera  di  piai  c lo  fpe- 
ire  le  caufe  delle  palone  miferabifi,  e della  vedoue . 

- • Hora  dunque  è da  (limarli  a inerauiglia,  fé  qualche  arra  fi  tenne  férma  nella 

taru<Ul&*.  tc^c  verI'°  ^ » poiché  quella  infetrioiie  era  teoria  per  tutto  il  Regno  con  fot 

* r me  covi  tirane,  che  lo  fieno  inferno  non  haurebbe  faputo  ritrouare  le  peggiori, 
e le  più  fiere  (e  pure  gli  Angioli  d’Aucrno  furono  li  primi  autori  delle  ribellio- 
ni)! più  vili  fi  facciano  Capi,  e trouauano  quella  obedienza ne* popoli,  che  nc- 
gauano  al  Rè  fuo  naturale  Signore  . Delle  più  infette  furono  le  due  Bafilicau, 
e Principato  Cura  , poiché  in  effe  il  Palìena  (come  diffi)  occupato  Salerno , fi 
jf,w-  vt.  dieJe  tra  l'altre  tue  male  anioni  a perfeguitare  li  Baroni , de*  quali  fc  alcuno  fi 
fi/i  b.  trouaiu  alle  fuc  Terre , non  era  finirò  della  vita,  poiché  il  Popolo  rubelle  l’vc- 
ftl,.  cidau;  covi  auucnne  al  barone  di  Lattonico,  che  mori  d’archibugiate  a fi:  ina  di 
Popolo,  che  non  folo  incrudelì  contro  di  lui,  ma  contro  due  tuoi  fratelli,' »no 
pure  archibugiato,  l'altro  fatto  decapitare  con  vn’accetta  per  mano  d’vn  peco- 
raio; ti  era  cosi  impcruerfata  la  plebe , che  anco  pericg.firaua , e vedetia  li  C it- 
tadini  bene  danti  per  toglierli  le  foflar./e  ; fe  li  Baroni  poi  fi  allontjoauano.eri 
depredato  tutto  il  loro  hauere  ; così  fecero  in  Manico  nuouo , di  doti--  fuggito 
Don  Irnnccfco  Pignatelli  Barone , vi  luuea  la/ciati  alla  cuftodsa  del  Palano 
alami  foldati,  che  affediati  dal  Popolo,  e coffrctri  a renderli  a patri , non  gl:  fu 
rono  offeruati;  F quale  offenunza  fi  potetta  fpcrare  da  chi  non  offcruaua  fede 
al  fuo  Signore?  Furonotutti  decapitati , e de  i capi  loro  fatta  corona  al  giardino 
del  padrone,  epoi /piantatine  li  frutti,  e fattolo  deferto  . 

Atùinu  Ma  tirano  fu  I- accidente  di  Nardo  , di  cui  è Duca  il  Conte  di  Conuerfmo . 
di  Usrtà . Quel  Popolo  prefe  l’armi  volendo,  che  fi  nouraffe  il  gouerno  ; il  Come , o Pa- 
ca però  vili  conduflè  da  Terra  di  Bari  congroffo  numero  di  foldatefia , c_> 
potè  la  Cara  in  obedienza , la  dìfarmò , e ftra pazzo  ii  contu  maci , de’  quali 
molti  erano  dell’ordine  Clericale , che  ali’ombra  de  eli  ordini  Sacri  fi  erano 
fatto  lecito  dì  autorizare  la  folautione  : Haueiuno  quell ielato  a credere  al  Po- 
polo tatto  .che  il  Conigliera  VrachSpagnuolo,  che  andaua  per  rimedia  re_> 
ali:  primi  -tanniti , aiutane  perriponere  le  Gabelle  gii  lcuate  dai  Viceré  , & ha- 
uenàno  forzar  a tl  publico  Trombetta  , per  più  ben  farlo  credere , che  il  Confi 
gliero  andaua  per  "alligare  lidifobedknti,  e ritornare  le  Gabelle  nel  prilìir.0 
flato;  ond-  .3  mifero  Spagnuolo,  nell 'arrivare  in  Nardo , troni)  la  moffa  della-» 
Mtttt  iti  feccia  del  Popolo,  che  toccare  all’armi  fi  vni,  I’vccifc , e tagliatogli  il  capo,  ne 
trffUtmt  firaicinò  il  cadaàere  per  tutta  la  Città  ; ne  fù  poco,  che  ilboccapianofi  Go- 
Vrtcb . uernatore  deJl’armi  della  Prouincia  non  correffe  la  medefima  fortuna , mentre 
che  cercata  di  vendicarfc-ne  contro  la  Citta  ; ma  venuto  vn’ordme , ò indulto, 
che  condonali!  tutti  li  delitti,  egli  fi  ritirò  in  Terra  di  Bari , & il  Popolo  intiera- 
mente fi  quietò . 

Straniamo  poi  il  cafo  di  Paola  (Cittadella  Calabria , e famofa  per  S.  Fran- 
eefeo,  che  ne  portò  il  cognome.)  Quel  Popolo,  che  foleua  obedire  a!  Marche- 
fe  di  FofcaUo , non  meno  ftrepirofo  de  gli  altri  foleuati , ricusò  non  <ol; unente 
il  domito  offequio , ma  effendoli  ««rata  nel  Calklio  la  madre  del  March efe  di 
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Caù  Concobletto , infieme  con  li  Nipoti  fieli  del  Marcheiè , & alcuni  Sudditi 
ainoreuoli,  oltre  al  la  feruiru  numerola , vi  f&  dal  popolo  oftioatamemc  a (Tedia 
ta  per  Io  fpatio  ili  tre  meli , difendendoli  ella  con  animo  virile , & intrepido  - il 
popolo  adunque  non  potendo > fpuntar  l'acquifto  del  Cartello , pafsò  ad  vnL. 
troppo . barbara  deliberanone  di  vendetta  tralucrfale,  vecifero  «li  empii  le  mo- 
glie, e figli,  facch^iarono,  abbrucciarono  le  cafe,  c donarono  tagliando  -1- 
arbori  de  Doderi,<Tdli  difenfori  del  Cartello,  feeleraggine,  che  non  ftì  a bartan 

Z|trPrf'la|a  , Mfrcell° Tofardo^he  in  quella  Proiiincia  era  ftato  ma- 

dato dal  popolo  di  Napoli  con  titolo  di  Comandante  Generale , che  da!  Duca 
di  Launto  fa  fuperaro,  e fatto  decapitare  nella  Terra  di  Luzzi 

Non  rellò  lAbmzzofenza  tumulto  , anzi  tumultuò  più  d’òmii  altra  Prouin 
eia  e cola  panie  che  forte  h Sede  della  guerra,  ma  perche  3 col  hZZ- 
te  icrine  abbondanrementeda  pura  penne  della  mia , dirà  fole , che  vna  pa- 
tente dell  Ambafciadore  di  Francia , che  rifiedeua  in  Roma , fece  credere  alli 
m Jconremi  del  goucrno  Spagnuolo,che  forte  la  Francia  per  applicar  dxdòuc. 
ro  all  allirtenza  de’follcuan , e manco  poco , che  la  leena  non  mutarte  faccia  in 
molto  piu  fiera.  Nodimeno  non  potendoli  molti  Canallicri fidare  del  popolo,!?  Errtrt 
attennero  da  qualche  dichiaratane , etanto  più,  cheilpopolo  fiorante  non  ìwifu' 
L-ppe  aui  corniciare  a Tuoi  Mmilln,  che  fi  artenertero  del  mal  trattare  li  Baroni  ■ n d‘‘.U* 

«fi  D^diG»&,Cte(ilKmaMdl™»]ec«fcdiN uììlSSd!  iti  " 

la  Francia,  anc Jcua a dueftrajr  alno* buone, (olà  pelW.non i„  fc  >t,‘ 

per  non  hauer  la  terza , che  le  facerte  nfpicndere  ; banchettaua,  e tcnciia  allegri 
gli  amici,  e per  fecondo  inwgilaua  alle  racende  militari , ma  non  cercaua  oti^li  Errtri  J,i 
uiltromenu , che  fono  tra  Napoli , e Spagnuoii  neceflàrijfiSmi,  che  fono  le  inac  Duc*  dt 
chine,  e concramme,  perche  oliamo  alli  Banchetti,  e diletti,  gli  erano  connettiti  Qu'!*  ' 
contro , dicendo  quelli,  cheti  voleuano  diftruggere , che  crino  principalmente 
1 Andrea  difguftato  (come  dilli.)  e l’Anncfc , ch’era  corrotto  da  Spanni, oli  con 
promette  eccedenti  ogni  Ina  qualità  per  fino  di  farlo  Duca , c darli  vna  Città  di  , 
valore  di  cinquanta  mila  ducati  ; fpargeuano  fono  mano  (dico  ) che  il  Duca  era  .4ri*’  * 
andato  a Napoli  a darli  bel  tempo,  a godere  quelle  delitic,e  le  mulichc  c fu  ir  1 Annt^  7" 
gettano  per  mimo,  cft'ei  dameggiafle,  non  trafafciando  per  ben  grauarlà  di  ioc- 
car  lu’l  viuo  perlone  di  confideranonc,  e contro  ogni  verità,  & altri , che  c'di  fi  GH'  * ' 
pig.iailc  bel  tempo  con  vna  forella  di  vn  fuo  Miniftro , da  cui  fi  lafciarte  re™e- 
re,e  che  tutte  lefupplichedi  grana  pattartero  per  mano  di  lei:  e quanto  alitar 
noni  faceuano  fpargere,  che  in  quello  muigilaua,  perche  fperando  di  Coronarli 
cgh  Re;  non  lo  poteua  eflere,  fe  pnma  non  fi  liberaua  dalli  Spagnuoii  lo  Hello  °*t  ' T* 
diccuano  delle  diligenze  che  ,1  medefuno  Duca  faceua  per  tenere  apeni  IiSfi  ZTcl 
alli  viueri,  onde  non  patirti-  il  popolo  dell’abbondanza  1 1 Du 

Spane  quelle  voci,  e conofciuco,  che  facciano  profitto , poiché  li  più  or 
netranui  incornine, auano  a credere,  che  il  Duca  afpirxrtc  alla  Coronae  lo 
andauano  pervadendo  a pin  idioti  ancora , fi  pattò  più  atlanti , dicendo , ch-_ì 
la  tardanza  di  creare  tutti  li  Magirtrati , & il  procrartinare  nel  dar  perfetrionc  al 
corpo  organi  rato  e. , ma  non  anche  ben  formato , e dcrtmaro  della  £epÌ- 
blka,  non  era  altro,  che  vn  certo  indino  della  anfietà  del  Duca  alla  Coro- 
na, e pero  douerllandar  [tene  oculatamente  confiderando  i!  pencolo  acni 

f/ZT*  f i"  bt''1  b‘,'0n°1  DUC3  ff r C3p°  dl  KcPUblica,  ma  non  cóiràmS 
(diceiuno;  la  Corona  d’vn  Regno,  c’haurà  lemprc  la  guerra  in  cafa  finche  vii  fe- 
ra laCafi  d’ Aulirà  in  Spagna  , non  hauendo  egli  Stati  ò condirion  n -rnore 

«coaiuuarc  ; cd*p:,„  „„„  brullo 
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quella  pretcnfione  ; e perche  alcuni  diceuano  in  rifpofta  a quefto,  che  fe  bene  il 
Duca , quando  ancora  haueflc  tal  pendere  ,il  che  non  li  iapcua  , fe  non  da  con- 
gietturarc , c nelle  cofe  di  Stato  non  li  ha  da  precipitar  per  indirij , non  haueua 
Stati  per  foltenere  vna  guerra  contro  tl  Rè  di  Spagna, ad  ogni  modo  haueua  ben 
J'appoggio  della  Francia,  alla  quale  compiuta,  cheilkegno  fi  difunifee  dal 
Diadema  del  Rè  Filippo , poi  die  da  quella  diluitone  nfultaua  ancora  la  caduta 
di  Milano,  che  non  fi  poteua  follenere  lenza  il  pollo  di  Napoli:  era  a quello  Re- 
plicato quello  , ch’altre  volte  in  quello  propolito  era  llato  detto  dal  Cardinale 
A reiuefeouo,  che  folle  vera,  ò falfa  quella  nialiima  ddrinterelTe  della  Francia; 
li  toccaua  però  con  mano , che  quel  Rè  impiegato  in  tante  altre  guerre  non  ap- 
plicata , ò non  poteua  follenere  queil’altro  pefo  d impegnar  la  fpada  per  il  Du- 
ca di  Guifa,  poi  che  in  tanto  tempo  , che  quello  Prencipe  era  venuto  in  Napoli, 
non  lì  era  veduto  altro,  che  quattro  tiri  di  cannone  contro  Caftello  a Mare  tira- 
ti dall  armata  Fràcefe,  alla  quale  molto  più  di  ragione  doueua  premere  la  guer- 
ra di  Catalogna , come  attaccata  al  cuore  della  Spagna , che  di  batterli  per  Na- 
poli, e fe  la  Francia  hauefie  hauuti  quelti  penlieri , hauerebbe  fatto  moggio re_j 
sforzo  per  cacciar  li  Spagnuoli  da  vn  milero  Caltelnouo . 

Doucrli  confidcrare , che  la  Cala  di  Guifa  è Hata  tempre  poco  amica  della-» 
Francia,  e però  poco  in  gratta  di  quella  Corona , a cui  per  verun  conto  non  tor- 
naua  bene  di  piantare  in  Italia  vna  potenza  diffidente,  c tutte  le  ragioni  addotte 
in  contrario  farebbono  Hate  buone , fe  fi  folte  condotto  a Napoli , ò il  Duca  di 
Vandomo,  ò qualunque  altro  Signore  della  Francia:  vedendoli  adunque,  che  la 
fortuna  non  arndeua  alla  erettione  di  nuoua  Republica , la  quale  alla  fine  per 
fe  (le  fi  a anche  confi  ituita , e ben  ordinata,  difficilmente  lenza  vn  vigorofo  ap- 
poggio non  fi  farebbe  potuta  foftenere , douendofi  haiterc  vn  Rè  , ò bifognaua 
eleggere  il  Franccfe , o tornare  allo  Spagnuolo  ; del  primo  già  fi  erano  dette  le 
difficolta  di  vederlo  inuiluppato  nelle  guerre  di  Fiandra , di  Piemonte , di  Cata- 
logna, & obbligato  a ioltenere  Portogallo,  oltre  alle  forze,  che  gli  conueniua 
di  tener  pronto  alla  difefa  di  Lorena , Stato , a cui  mira  fempre  lo  (pigliato  Du- 
ca. Dal  fecondo  poterti  (per  are  ogni  vantaggio  di  nuoue  condii  ioni,  poi  che  ha- 
uendo  il  Rè  conofciuto  quanto  pofiatrauagìiarlo  il  Regno, quanto  danno  gli  fia 
il  non  efligere  le  contri butioni, e quanto  gli  apporti  d’incommodo  per  l’altre  fue 
guerre  il  tener  qui  impegnate  tante  forze,anzi  per  il  contrario  douenii  hauer  co- 
nofciuto quanto  prontteuole  gli  fia  flato  fempre  quello  Regno , che  modefta- 
..  mente  cauandone  danari,  e genti  hà  foflenute  le  guerre , & in  Itala , & in  Cata- 

logna, e però  non  è dubbio,  che  condefcenderi  ad  ogni  parto  ragioninole,  che 
fia  per  addimandarlifi , e poi  alla  fine  douerfi  ponete  ciafchcdnno  la  mano  al 
petto,  e trouare,chc  in  confcienza  quando  il  Re  foglia  ceni  abolì,  non  gli  fi  pnò 
negar  l’obbedienza . Quefte  erano  delle  cole , che  andauano  fatendo  feminare 
V Anmf$ , * 1*  Andrea , e I’Atmcfe  valendoli  di  perfone  loro  confidenti , ma  perche  fe  alla—, 
f Andre*  vendettafi  aggiunge  l’vtile , più  violenti  fono  le  operationi , e gli  impulfi , pcn- 
tr *tt*no  con  farono  cofloro  , già  che  voleuano  rouinare  il  Duca , profittarli  del  proprio  gli- 
fi di  fio,  che  nero  nello  Hello  tempo,  che  macchinauano  tali  cofe , per  mezzo  di  v n 
tradir*  il  Religiolo  trattauano  ancora  con  il  Viceré , che  per  cosi  dire  diede  loro  carta-* 
Tinca , ér  il  bianca,  acciò  che  potettero  promettere  a chiunque  hauette  cooperato  alla  roui- 
pipelt . „a  de]  Duca  ; hauute  quefte  promette , chiamò  1 • Annefe  con  molta  fcgretezze-> 
AgoftinoMoIo Auuocato , econfidcntiffimodel Duca,  e fuo Configlielo , la 
cui  natura  ambitiofa,  & infieme  auida  del  guadagno  molto  bene  gli  era  nota;  &: 
entrato  fcco  a difcorfo  ideila  liberalità  del  Duca  (che  era  il  luogo  topico  per  far 
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vfcir  de  gli  gangheri  il  Aiolo)  ciompo  hmerlo  follecitato  a dolerfi  della  poca  ri- 
cogoitione,ciic  ne  ncuucua,tuon  uell’aura,che  a lui  poco  daua  fallitilo, miglio- 
re partito,  diflegli  l'Aaneie , ho  io  quando , che  mi  concediate  di  potermene  di-  Trattato [*• 
fcorrcre  a quattro  occhi,  ma  buogna,  o laiuar  li  tcrupoli  da  parte,  ò dirmi, ch’io  duiofo  dii- 
taccia,  put.  he  vna  volta,  ch'io  vi  riabbia  detto  il  mio  penlierc,  e poi  ricalcitra-  TAnnaft  ci 
re, non  farebbe  altro  ,clie poncrmi  in  necdlìti  dirompere  la  noltra anucina  ,c  Aitano 
mè  ridurre  a qualche  itrana  occafione . Si  accorte  il  Molo , che  il  difeorfo  do-  Molo  . 
ueiu  edere  della  materia  corrente  della  guerra  Cmile,  e però  eli  tirile  chiaro , 
che  quando  li  trattafie  del  Ré  di  Spagna , pur  che  folle  licuro  di  far  migliore  la 
fua  conditione,  non  i!  Curauadd  ke  di  Francia,  non  che  del  Duca  di  Giuli;  ma 
che  bifognaua  poner  il  piede  {opra  buon  fondaméto,  perche  anche  li  Spagnuo- 
li,  diceua  , fanno  poner  in  barca , e chi  fi  anruega  fuo  danno , & hauuto  il  bene- 
ficio, fono  ancor  eili,  come  il  rcllaute  degli  huoinim , poco  ricordeuoii  delle 
pronielle . 

L’Aimefc  prcfolo  per  la  mano,  dille,  già  ne  fiamo  intefi,  eleggcteui,  che  cari- 
ca volete,  c ve  ne  faro  ìpedire  le  patenti , purché  non  eccedanola  condiuone—* 
della  volerà  proteilìone;  dette  il  Molo  penlando  vn  poco , e poi  dilfc  . Horsù , 
rm  venga  la  patente  di  Giudice  Criminale,  e di  Conimiilario  di  Campagna,  e_» 
mi  contentarci  di  cooperare  a quanto  farà  di  bifogno  . Sciolto  con  iòtnigliauti 
ragionamenti  il  trattato , Gennaro  fece  lapere  al  Viceré  quelllo , che  bifognaua 
per  valerli  di  quelto  princ  pale  Mimllro  della  tela  già  cominciata  ad  ordirc;non  H V-  fi.  pro- 
ludo più  d’vna  notte  il  Viceré  a mandar  la  paréte  per  Agoihno  Molo,eprcgare  rr.ttto  cari- 
l’Anncfe,  che  profeguilfe,  difponelIe,e  nò  larebbe  mai  defraudato  di  quàto  prò-  c^‘>  * rimu- 
mettefie , oltre  a quello , che  fumerebbe  potuto  ottenere  per  fe  delio  ancora . nottua» i al . 
Configuò  Gennaro  la  patente  ad  Agoitino,  e gli  dille,  che  non  era  egli  folo  ba-  H Cangi  »• 
ftante  alla  iinprefa,  ma  che  bifognaua  hauer  per  colleghi , Amelio  Pomo  , che  r4,‘  • 
era  vu’alcro  Dottore,  e Configliere  del  Duca , & il  Madro  di  Campo  Lani , che 
haucua  cura  della  Porta  Alba,queilo  per  configliare  il  Duca  fecondo  la  indrur- 
tione , che  gli  fi  darebbe  m voce , quello  per  aprire  vna  porta  alli  Spagnuoli , 
quando  uc  lode  il  tempo . 

E doue  lalciate , dille  il  Molo , il  Madro  di  Campo  Generale  Melone  ? Di 
quedo  nelle  materie  di  guerra  per  condurre  il  Duca , dotte  non  fi  vuole  hauerc- 
nio  grandiilimo  bifogno , del  Portio  Cara  cura  mia,  e ve  ne  prometto  per  lui  la 
fede , pur  che  a lui  ancora  fi  dia  il  pegno  in  mano , de  eli  altri  affaticateti!  v >1 , 
ch’io  non  vi  hò  confidenza  badeuole  . Confultarono  adunque  per  Aniello,  che 
badallc  vua  Toga  di  Giudice  Criminale , che  bendi  volo  ne  ottenne  la  patente 
l’Annefe , fi  lece  anche  mandare  vna  patente  d’vn  terzo  d‘ Infanteria  di  leua  per 
il  Melone,  e tré  mila  ducati  di  foldo  annuo , e per  il  Lani  vna  Croce  di  Sant’Ia- 
150  ( delle  quali  haueuail  Viceré  molte  patenti  in  bianco  ) & rn  dona  mio  di  do- 
deci  nula  ducati  per  vna  volta  foia  cornanti . Era  coftui  Sacerdote,  che  per  fcr- 
uirc  al  popolo,  e migliorar  là  tua  conditionc  s'era  fatto  foldato,e  però  fù 'frima- 
io, che  queda  ncompenfa  baftaflc  per  lui . 

Pirlò,  e conciliale  Gennaro  con  quelli  due,  & accordò  l’altro  con  il  Portio.  Anullo  Por- 
Stabiliti,  che  furono,  e giuratili  fede  tutti  cinque,  diede  fuori  Gennaro  il  fuo  dif-  tio , & altri 
légno,  che  fù  che  due  Galere  del  Ré  andafieco  la  nottedelli  4 . di  Aprile-a  sbar-  an'rant  tiri- 
car  gente  a Milita,  & occupare  qudpodo,  luogo  che  la  ignoranza  per  non  dire  la  c ultura. 
«alcuraggine  del  popolo , e dei  Guifa , doueua edcre  cuìtodito  come  pupilla  / Modo  actrr- 
pCT  potere  iui  fermarli  v n'armata  amica  ; prefa  Nifira  douerfi  peruiadcrc  il  Du-  dato  por 
«ad  accorrere  alla rioipcratioae»  come  di  luogo  rikuanudimo , & in  quedo  ,ibirnirt il 
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modo  f.uurlo  fuori  di  Napoli  con  la  miglior  parte  de  Tuoi  più  valorofi , e confi- 
diti, li  quali  eiundo  fàion  di  Napoli,  fi  lurcbbono  potuti  introdurre  li  Spagnuo- 
li  dentro , & occupare  i polli . Quella  era  la  fonima  del  negotio . k perche..» 
tra  quelli,  eh' erano  dalla  parte  del  popolo,  ma  ìntnnlecamcnte  amauano  il  par- 
tito Regio , erano  li  più  vini  Carlo  Tartaglione , e Gennaro  Tinto  ; furono  an- 
che quelli  prefi  in  compagnia , & allignate  loro  le  proprie  incombènze . Hora 
mentre,  che  quella  macchina  fi  andaua  organizando , e vj  haueuano  introdotto 
„ _ . in  vn  certo  modo  vn  Capitano  de  Dragoni  Stroppo  già  fi  dilatauano  le  noutie , 
*,  de  il  numero  de  i Compiici  ) ne  prefe  qualche  odore  il  Duci  per  la  balordaggi- 

ni Cori* fu  nc  ^ cllte^°  'duino , che  fi  lafciaua  vfeir  parole  d'inditio  dalla  bocca , ma  quan- 
"*  t ” fitto  to  cra  ^ato  *u^rico  uèl  parlare , tanto  hi  poi  tenace  nel  tacere , quanto  cattura- 

dttahtan  ° to  » e condono  all’eflamc , non  volle  nui  palefare  veruno  de  i C ontplici , e con 
dal  Duca  tutto  c‘®>  tanche  foto  conuinto  di  parole  indimmi,  il  Diua  lo  fece  decapitare . 


tupaia  'dalli  ^c,°^a  ogni  pratica . Quelli  perciò  imbarcata  di  notte  la  gente,  mandarono  ad 
Riva . occupar  Nifita,-  e la  manina  tubito  portatone  l’auuifo  al  Duca,gli  furono  li  Có- 
D ffietltà  figlieri  al  fianco  rapprefentandogli  quanto  forte  necefl'ario  l’andare  a cacciar  di 
del  Duca  di  c°I;l  gl'inimici;  diflc  adunque  il  Duca  al  Melone,  che  prefo  il  fior  delle  genti, & 
accorrivi  di  oao  cannoni , facefle  quelli  condurre  al  Promontorio  detto  Coro”  ho  , che  e al 
ftrftn*  al  Capo  di  Pofilippo,c  facclfc  incominciar  la  batteria  nudando  le  fi  f luche, &:  altri 
foccorfo  di  legni  canchidi  genti  a tentare  lo  sbarco  in  quella  Ifoletta,  per  rihaucrla-,  fi  mo- 
Sifita . Uro  pronto  il  Melonc,nu  l’vno  «iella  Configlicri  foggmnfe,  che  quando  Sua  Al- 
tezza non  vi  andafl'e  di  perfona , il  popolo  ne  rdlarebbe  difgultaro  , parendo 
ch’egli  ncufafle  quella  carica,  ch’era  l'uà  propria , come  quel  la  a c he  cra  t enuto; 
audiamo  dille  il  Duca , ma  quel  Capitano  di  Dragoni , che  fi  è fatto  morire , mi 
pone  in  dubbio,  s’ia  debba  lafciar  Napoli,  poi  che  mi  pare  imponìbile,  che  non 
Confallo  fj  trami  qualche  altro  tradimento  ; nlpofero  li  contaminati  confultori , che  enei 
pitelo  dato  Capo  troncato  per  mero  fofpetto  haueua  alficurato  con  io  fpauento  da  quatim- 
dallt  Con • qUt  macchina , quando  ancora  vi  forte  , che  non  era  credibile  , inanime  da  che 
giurali  al  Gennaro  Annefe  rellò  lineerò  della  retta  mente  di  Sua  Altezza , e però  douefi 
Duca  . trattaua  lidia  fallite  della  Patria,  ch’egli  fi  era  eletta  per  fua  Reggia, c che  lo  ha- 
ueua eletto  lui  per  Capo, non  doucrnpenfaralloinbre,  quando  che l’amulo 
ncercauano  di  perfona  a dirigerle  . ’* 

Saper  bene  cgli,che  la  prelenza  del  Prencipc  è Vn’elixire,<he  radopjiia  le  for- 
ze alti  foldati  ; ch’è  vn  freno  > che  li  rattiene  dalle  debolézze^  potere  S.  A.  come 
valorofo  comandante  ritrattar  quei  panitiallcocc»fiorn,'  cli'alrri  non  valereb- 
bono  adinuentarli,  emrardi  Iddio,  che  fuccedeflequtkKedanno, ri!  popolo  al- 
lafua  lontananza  lalcriucrebbe.e  ne  prenderebbe  vn  ragiorieuolelolperto.-  an- 
dar egli  cuuo  da  R.  mila,  ipiù  valorofi  di  tutti  Ir  loldnti , reliare  nella  Città  l’An- 
Jl  Duca  và  nc^ri  ch’c  vieilantiffimo  nc'  publici  affari,  onde  non  f.iperfi  vedere  da  qual  parte 
ad  ajjalir  potelfcra  inforgere  li  fofpetti . Non  fi  quietata  a quelle  ragioni  il  Duca,  nondi- 
meno volle  moflrarc  di  dTer  collante  cosi  nella  opinione,  come  ncll’efecucionc 
di  buon  Capitano,  che  però  le  n’andò  con  le  lue  genti . 

Parla  in  noi  tal’hora  lo  fpirito  buono  affiliente  per  ritrame  dalli  pericoli , 
che  vede  imminenti,  e nc  diffonde  dall’accettarc  i cartim  configli,  ma  Ia_» 
Immanità  , che  non  -dirtmgue  le  voci  interne  buone  dalle  cattìur  dlerne  fi 
lafcia  allo  fpeilo  ingannare  da  quefie  fe  portano  ragioni,  ò di  honorc,  ò di  altro 
i . . ...  vrilc 
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ville  apparenti , & oh  quanti  da  quefii  due  Iufinghieri  fono  condotti  al  precipi- 
tio  ) e le  vi  aggiunge  il  terzo  dcll’amicitia , incurabile  è il  male , andò  egli  , di- 
co , da  quell'aura  honore  obbligante  condotto , e dalla  confidenza  llralc  maro, 
andò  per  pagar  le  pene  dibauere  uitrapreia  vna  carica  maggiore  delle  lue  for-  ' 
ze,  poiché  chi  non  sà  regger  le  Hello,  e doppò  vditi  li  configli  operare  a (ito  : 
buon  lenno  non  è da  taluinprefe:  andò  finalmente  per  hauerli  a pentire  di  haner  ’ 
voluto  eflér  capo  di  vn  popolo  baccante , incapace  delle  proprie  forze,«  delle 
proprie  incombenze(ch’anche  nel  male  è vn  retto  fendere  per  ottenerne  tifine) 
andò  j e fece  piantare  il  cannone , e mentre  che  quelli  operaua , fece  imbarcare  , ,v.t  , . v, 

vna  buona  parte  de  fuoi  foprafilluche  grolle,  e le  mando  all’attacco  dell’Ilòla,  ^ 

accodero.il  difenfori  ad  impedire  lo  sbarco , e con  gran  valore  Operarono  gli  . 
aggredori  le  prime  difficoltà  ponendo  piede  a terra  ; ma  li  Spaglinoli  rillretti  m 
fquadrócini  proporuonatialia  picciolezzadel  fito , impedirono  il  maggior  pro- 
grello  a gli  inimici . 

1-ù  fangiuncù  l'imprefa  non  meno  per  I’vna , che  per  l'altra  parte , ancona  . 
che  quelli  del  popolo  combartellero  a gran  fuantaggio.  Haueua  in  tanto  il  Du-  SJ  ** ***** ,l 
ca  Luciatb  il  carico  amolte  fpied’inuigilare  a quello , chef»  faceua  nella  Città , . 

perche  Io  {radicare  vnfofpetto  ben  fondatonon  è cosi  facile  da  vn  pettofeufiti-  Cui 

uo , e di  forte  imaginazione  ; quelli  gli  andarono  a rapportare,  che  vedeuano  ’* 
dalli  poftipiù  eminenti , che  hSpagnuoli  andauano  diltnbuendo  le  genti  loro  , *UI*' 

& molandole  verfo  li  polli  del  popolo,  onde  erada  temere  , che  tollero  perat-  ' ’ 
taccate  da  più  parti;  voleuaaqacfterclatroniilDuca  ritornare  in  Napoh  ,di-  tt  Duca 
cendo,  ch’era  pazzia!  impugnare  vn  pollo  difficile  ad  ottenerli,  e che  nrefo  an-  vuote  tema- 
cora  non  operaua  altro,  che  impedire  vn  coutmodo  ad  vivandata  ,dei'a  quale ,t  insiepo. 
non  fi  hauea  per  anche  nuora,  che  folle  m viaggio  mentre , che  dall'altra  parte  ti.  1 

fi  corre  uà  pericolo  di  perdere  tutta  ad  vn  tratto  la  Città  , ch’era  l'vnico»  renda*  v 
mento  di  tutta  l’anprcfa;  Il  Melone  all’hora,  che  fi  vede  uà  quali  che  connin-  ^ K.  , ' ‘ , 
lo  >evicino  al  prccipiuo  della  macchina  x volle  tentar  l’vltuno  de  i lùoisforzi,  n r,.on*  * 
che  però  voltatoli  al  Duca,  gb  dille.  le  veda  , che  V.  A.  i guidar*  dal  fieegtmt  cin>‘£  ,A  * 
a perdere  jt  med'fima  con  quefii  -uern»  ia  Kapili,  quandi  che  qui  opera  eib,  tb‘  è ( 
di  armai»  tmutrfalt  della  Cria  > la  vedo  sìe gite firemt  Ut  perette»  in  tra  munenti 
qui  11»  > itu  con  'api*  fatica  > t diligenza  fi  ì acqui  fiati  di  amore,  » di  /lima  apprejjt 
qua  fi  e popolo  : pepiti  cerne  ella  vede  , e pur  troppe  ì vare , tesi  fatile  a dare  ne  gii  et* 
cefi  delle  /degne  y cheta  per  mi  nenia  vede  fi  cui  a della  vna  , fr  prima  di  terminare 
quefia  tmprtfa  di  Hifua  ft  ne  rutena  ia  Città  colà  fi  vétte  quietamente,  fe  non  quan- 
te, che  fi  ha  qualche  / e/pette > che  ieper  mi  l ha  per  artificio  per  regi  terne  dalla  eppu  ■ 
gnatitnt  di  qurfie  pi  fio , e qui  fi  combatte  certamente',  già  le  mollile  fanne,  thè  l' Al- 
Vefhta  equi,  « ben  vede  tea  quale  ardire  hanno  prefe  pedo  sul1 /fola:  teli a 
parli,  tali  ve  da  tutti  infiacchir  fi,  e ritornare  ad  imbaetarfip  il  che  farebbe  la  totale 
emina  di  Vajtr*  Al  tuta  la  quale  fupphca  con  tento  il  mere  r e conia  pientg'g*  del  mie 
•fliqiue.  a cemptaurfi  di  re  fiore  , t di  pen/ ami  dall' affi  fier  qui  a fruirla  ,ì  etnee  der- 
miche vada  per  Ut  ad  afficurare  i ne/lri  ptfii,  fr  a rinforzarne  le  guardie* 

Contentoflène  il  Duca , mafemprceon  l’animo prefàgodiqnelfo,  rh’erain 
effetto.  Sopragumt»  poi  la  fera,  ancora  che  il  Maltfod»  Campo  Generale  foC- 
fe  andar© pai  a tradire, die  a confettiate , volle  il  Duca  mandami  il  proprio  Ni-  H rruta 

potè  con  iaicortadisoo.huotrHtuariconofeere,  cornei! fratta  là  dentro , e fe  manda  fue 
vi  folle  lòlpettodrnoHità , glielo  auuifafic , pere  he  porcile  andarti*  dj  pedona . »»>«'«  in 
bufici  quelli , e bea  oilcruàù  li  polli , fi  viride  quali  doucuano  efser  ben  culi  odi-  N apeli  . 
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ij,  nè  fi  accorte  di  moto  alcuno  dell 'inimico»  onde  Cimò  bene  di  tornare  a raf- 
feruiar  ramato  del  Zio . » • ^ .V  i. 

la  quiete  nella  pane  de  i Regi)  nafceua  dalla  irrefo Unione  » in  cui  fi  trouiiu- 
o » dubbiando  , che  le  prornefle  dell  ' Anncle , e de  gli  altri  fot 
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no  3 dubitando » che  ie  promette  dell’ Anneic  » e de  gli  altri  f olierò  vn  duplica- 
to dell’inganno  v fato  al  Duca  diTurfi  , (il  corrompere  quelli  del  panno  con- 
trario è bene»  U fidarli  di  vn  traditore  è pencolofo»  & il  non  fidartene  rende  mu- 
tile la  comittione  già  ottenuta , e defrauda  quella  opportunità , ch'è  il  migliore 
w»  mmnm  411110  delle  matenc  belliche.  ) Pareua  loro , che  le  la  feconda  volta  fi  daua  nel- 
X V icari  fcoglto  » n’hauefic  a rmfeire  vn'indelibilc  vergogna  al  nome  Spagnuolo  j edi 
dturmma --  g>à  ìnclmaua  il  Viceré  » e la  maggior  parte  del  Cotrfiglio  a differire  quella  pcn- 
m di  ntra-  co^°^2  araonej  moki  buono  adunque  di  parere , che  fi  differilfe  l'entrare  in  Na- 
r(>  poli , elfendo  loro  ilato  fatto  lapcte  dal  Pinto  la  diligenza  fatta  dal  Nipote  del 

Duca  di  Guifii  ; ma  il  Viceré,  ch'era  d’animo  niloluto,  e lo  Hello  Don  Giouanni 
ancora,  determinarono  efli  due  di  non  perdere  quell  occafione , alla  quale  fi 
volle  trouar  di  perfona  ancor  egli  per  tanto  più  animare,  e la  militia,  e la  Nobil- 
tà , che  fi  era  tutta  radunata  a Palazzo.  Fù  dunque  determinata  l'éfccutionej 
del  trattato , e di  condur  feco  qualche  pezzo  di  cannone  carichi  a palle  di  mo- 
fchetto , acciochc , fc  il  popolo  faceffe  qualche  moto  » fe  ne  poteflè  prender  la 
vendetta . Fù  quello  la  Icra  delli  5 - di  Aprile , nel  qual  tempo  furono  allignate 
alle  truppe,  che  varie  ne  furono  deferitte  co'  loro  Capi,  le  inflrattioai  di  quello, 
che  doueuano  fare . 

U Spagna»-  La  mattina  alcune  hore  aitanti  giorno  il  Viceré,  Don  Giouanni,  e la  Nobiltà 
li  prima  di  pattarono  quietamente  alla  Chiefi  del  Gicsù , doue  fi  celebrarono  molte  Mef- 
aadar  all'  fe,  e quali  che  tutti  fi  riconciliarono , e commumcarono  ettendo  benedetti  di_» 
impri/a  fi  quei  l’adn,  che  gli  confortauano  all’imprefa , die  difficiliflima , e pencoioù  ll*- 
ttmmunua-  Piarono . 

Terminò  quefla  Sacra  furinone  più  d*vn‘hora  auanti  lo  fbuntàr  dell’Alba  ,& 
inuocato  il  nome  di  Dio , fi  auuìarono  all'opera  vfccndo  dalla  Città  per  andare 
a Porta  Alba,  doue  il  JLam  lidoueua  introdurre . L’animo  inceno,  & il  dubbi* 
circondato  dalla  ole  unta  della  notte  fece  che  il  Viceré , e Don  Giouanni , ch’- 


ali'arme,  e concorrendo  tutti  li  Popolari  alla  difefa, recarono  li  Spagnuoli  con- 
futi in  maniera , che  dettero  per  tornare  addietro  dubbitando  di  effer  flati  bur- 
lati, ma  accortiti  dell'errore,  pacarono  a Pona  Alba , oue  dato  il  fegno , furo- 
no introdotti  dal  Lani:  e partati  dentro  quietamente,  andarono  a "quel  luogo 
eminente , ch’è  fopra  Sant'  Aniello , & iui  fi  pofero  in  fquadrone  : era  già  fiuto 
giorno , éi  era  già  diuulgato  per  tutto , che  Don  Giouanni , Si  il  Viceré  fi  trona- 
nano-padroni  della  Città,  accorfero  quelli  del  Borgo  delle  Vergini,  la  cui  parte 
latra»»  mi.  maggiore  era  fiata  Tempre  deuota  del  Rè , & andarono  gridando  Viua  il  Ré  iti 
la  cittì  fio-  Spagna  ; lo  lìerto  fecero  tutti  quelli , che  intrinfecamentc  haueuano  l’animo  de- 
h trattagli»  dico  al  partito  Reale,  e non  folo  quelli,  ma  quella  pane  medefima  di  gente, che 
fe  ben  nimica  del  nome , e dominio  Spagnuolo,  amica  però  del  proprio  irneref- 
fe  , bramaua  di  viuerc  a fe  ftellà  ; onde  fi  potcua  dire , cne  quafì  mai  li  Cittadini 
haueifero  prefo  in  vn  fubito  il  partito  del  Rè,  & abnegato  il  proprio . 

Li  Spagnuoli  a quell'aura  crefcente  prefo  animo,  fi  ineaminarono  a parteg- 
giare come  vitcoriofi la  Città , e per  i luoghi  più  fofpetti , cioè  il  Laumaro , a 
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Carbonara , alfe  Vicaria  » & al  Mercato , non  crollarono  fe  non  alcuni  pochi 
con  Matrheo  d'Amore  poco  lontano  dalla  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore , vol- 
lero quelli  far  certa  Ipcrando , che  tutto  il  popolo  accorretle  in  aiuto  loro , ma 
ben  fu  bit  o furono  trucidati , ò trucidati , ò fugati,  de  quali  li  primo,  che  monile 
filMactheoiJ  Capopopolo. 

Il  Cardinale  Arciueicouo,  che  di  tutti  quelli  maneggi  era  (lato  partecipe , Se 
in  erari  parte  artefice  ( poiché  Tempre  haueua  portata  con  artificio  tale  la  parto 
del  Rè , che  Colo  li  Capifeco  vnin  di  volere  Tapeuano  i negotuti  del  Gaiutcio 
per  mera»  d'vn  Gentilhuomodi  effo  Cardinale , che  poi  fu  rimunerato  da  Don 
Giouanni  di  vna  politone  di  cinquanta  ducati  il  Mele  } il  eòe  non  haueua  mai  . 
voluto  fare  aitanti  come  quello , chenon  intendala  di  dargli  la  Man  delira-, k 
anzi  padana  età  elfo  Cardinale , e li  Regi;  qualche  ombra , per  hauer  fanpre 
quello  tenuto , per  quanto  hauca  potuto  il  Viceré , e gii  al.n , acciò  che  non_»  „ 

paflaflèroadeliberationiprecipitoTe.  E perche  il  Carduiale  era  andato  a ca-  -, 

uallo , fi  auuiò  con  Don  Giouanni , e eoa  Viceré  alla  tefla  dell'armata  rellan*  . c*r 
do  l' Arciuefcouo  in  mezzo , come  luogo  douuroli , nondimeno  l'accorto  Con-  . * 

ted'Ognatte,  ch’era  a finillra , andana  ritenendo  il  cauailo  vn  poco  indietro,  **  S- 
per  fot  apparire , che  il  Cardinale  reflarte  alla  lì  mitra  di  Don  Giouanni , ma  . . , 
nondimeno  il  Cardinale  anch'egli  tenendo  briglia  qualche  poco  rellauain  m«-  ’ F 
zo  ; così  l’arte  dell'Ognatte  renana  dclufo  da  quella  del  Cardinale , a cui  inten- 
deua  Don  Giouanni  coti  benignità  orteruante  del  grado  Cardinalitio  di  conce- 
dere il  luogo , e così  feguìtarono  tutta  la  mattina , & in  tutte  le  riunioni , che  fi 
fecero  rcrtando  con  gloria  del  C ardinale  a (Tentato  quello  punto  di  precedere-# 
alle  perfone  Reali. 

Vno  degli  artifici;  del  Cardinale  per  tener  briglia  era  l'andar  parlando  al  po- 

rolo,  che  vedeua  aflìcurando  ciaicheduno  del  perdono  vniuerialej  onde  bea 
vidde  da  Spagnuoli , quanto  haueua  giouato  a gl'interefli  del  Rè  la  moftrata 
indifferenza  del  Cardinale . Perla  Città  la  plebe  intimorita , quali  che  non  ha- 
ueffe  mai  peccato  di  folleuatione , fi  vedeua  ò di&rmata , ò gridar  con  gli  alai 
vàia  il  Rè  di  Spagna. 

Arriuari  con  queft’ordine  al  Mercato,  fi  formò  di  nuouo  lo  fquadrone , Si  al- 
cune compagnie,  quafi  tante  maniche,  occuparono  le  bocche  delle  diade , che 
entrano  al  Mercato  ; fubito  poi  fu  mandato  vn  Trombetta  al  Torrione  del  Car-  Ottman 
mine,  a for  intendere  all'Annefc , che  doueflè  render  quel  porto  , e confignarlo  jtmafiinii. 
all’armi  del  Rè  ; cortui,  che  di  giàilaua  concertato  con  li  Regi;  .come  habbia-  m/Ut  (irida 
modesto , fe  uc  moftrò  renitente , e 1‘ Arciuefcouo  per  ben  cononeftare Iacofa , ali*  R tgf . 
andò  di  perdona  a trattare  con  Gennaro  perfuadcndolo  alla  douuta  obbedien- 
za , e rifpanniare  il  fangue di  quelli , c’hauea  feco  li  dentro  ; doppo  qualche  di- 
riputa  adunque  nuolto  alli  fuorché  gl'erano  tutti  confidenti, & erano  quelli  rtef 
fi  cento,  e cinquanta  mandatili , e pacati  occultamente  dal  Prencipe  ai  Rocca , 
erimoflìnc  quali  tutti  li  Tolpetti  dine  loro , che- quantunque  vedette  già  li  Spa- 
glinoli padroni  della  Còti , Se  introdotti  ila  qualche  tradimento , ò.rtratugcm- 
ma,  e che  le  forte  loro  non  fòdero  badanti  a lungamente  foftenerfi  conno  tan- 
ti, ad  ogni  modo  fe  eglino  fodero  dello  ileffo  petto  con  lui , ballerebbe  volon- 
1 1 tri  .i  ag  n fi  cara  la  vita  per  feruigìo  della  Patria , e per  Toftenerc  quella  portione, 
che  gli  era  data  confidata . 

Rifpofero  quelli , che  il  contendere  era  vano , quando  già  fi  era  vinto,  il  mo- 
rir p-.r  la  Patria  effer  glorio  Co , quando  che  forte  vna  la  fpcrartza  di  poterla-, 
foueuerc,  ma  il  morir  co*  moni,  e per  vna  Città  tradita  daifiioi  propri;  (oh 

quau- 
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quanto  dieeuano  il  vero  • ) «fiere  vfta  pania,  thè  però  fi  cedefTe  pure,ma  eoa  li 
Oonooro  et  più  riguardcuoii  patri , che  follerò  poiiibili . Altro  panofrugliore , dille  ilCar- 
ttnm  il per.  dinalc,  non  può  in  quella  occafione  darri , che  il  perdono , e promella  di  fopire 
dono  por  tot-  tutte  le  cofc  andate,  &■  a quello  è prontilliino  Don  Giouanni,  & il  Viceré.  Ven 
t g il  popolo . ga  pure  sii  la  ma  parola  il  Signor  Gennaro,  c;ie  io  lo  introdurrò  a S.A.  Stai  Vi 
Li  spoglinoti  cere , dalli  quali  oùenerà  (ubilo  quanto  deriderà^  Andò  PAnneCe  confi  Cardi* 
<ntmnv  mi  Viale , e g*  mtlieffo  ottenne  il  perdono  per  fe  , e per  tutto  il  popolo,  & egli  latti 
Tomont  del  vfeire  li  ni  oi  dal  Torrione,  lo  conitgnòa  Don  Aluaro  della  Torre  cosi  d'ordi- 
Cffww . ne  di  Don  Giouariiuj  entrò  quello  Cauali'sre  con  due  compagnie  di  Fanti  i mi 
SioMmtoil  gliori  di  tutte  le  truppe  R cgie  , e di  poi  s'incamiciarono  tuoi  gli  ad  tri  alla  Chie- 
T e Oeum.  la  Cathedrale , doue  hi  canuto  d T*  Otum  in  rendimemo  di  grane  della  guerra 
Li  Principi  terminata . Si  trottarono  a quella  funrione  feriuen  io  a Don  Giouanni , & al  Vi- 
di  Àndlinoo  cerè , il  Prencipe  della  Torrclla , e quello  di  Auellmo , Zio  quello  ,e  Nipottj 
0 dell a To  quello , accompagnati  da  viu  quantità  di  gente  Italiana  radunata  a proprie  fpe* 
rtlU/ertuut  le,  con  altri , che  volonraramente  li  feguiuano  ( etano  quelli  due  fiati  fempro 
ìd  formo  cosi  ardenti  nel  femigio  Reale , che  non  haueuano  cralaiciaro  cola  venina-per 
B'gu> , ]oro  immagmabileiche  non  hauc fiero  fatto  alCfiendo  in  ogni  occorrenza, e nel- 

la Città,  e fuori  a tutte  loccalioói  con  fegnalarfi  di  coraggio,  e fede;  crani  lo 
fieflò  Prencipe  della  Rocca  , che  con  le  raccontate  indurtrie  haucua  tanto 
operato,  a tut  ti  quelli  ttè  poi  ccraficato  il  Rè  dall  e opcrauoni,  e lède  loro  fenf 
feti  Rè  lettere  di  cortei  dimo&rarione,  quanto  haucfiegradita  l'opera  di  da* 
fcheduno . 

traui  anche  il  Duca  d' Andrà,  che  fin  dal  principio  anch’egli  haucua  concor- 
ro con  il  Carenaggio  a dar  prona  del  rito  valore . £ tutti  gl  i altri  diipolti  con  mi- 
litare ordinanza  marchtauano  feguendo  D.  Giouanni , il  Cardinale , & il  Via- 
rè  ^ prendendo  in  forma  di  trionfo  il  pofiefiq  della  ricuperata  Citri  , e godendo 
il  frurtodelli  ruttati  fegreri,  de*  quali  hò  (rimato  bene  di  far  in  molte  parti  paf- 
faggio  per  non  tediar  me  fieflo,  non  che  gli  altri,  badandomi  l'hatier  mofirato, 
che  quel  popolosi  più  vinto  dal  la  indulto*,  che  dalla  Forza,  più  dall’arte,  che 
dalla  (pada,ma  molto  più  pcT  la  impenna  di  chi  non  Teppe  valerli  del  la  miglio- 
re acca  rione , che  già  lungo  tempo  hahbia  Auto  pompa  di  fe  fiefia  la  fortuna , 
ina  vediamo  quello,  che  ne  refi  a di  quello  affare . 

A 111  primi  auuiii , che  furono  portati  al  Duca  di  Guifa  di  qnefia  occupinone 
- * della*  pòdi  di  Napoli , pome , che  non  la  crederife  egli , e mandò  il  medefimo 
dttòom  dd  Caualiere  di  Malta  a prenderne  più  certa  notiria  andò  quefii  più  di  carriera, 
Hf0*0  dot  chedi  galoppo,  & entrato  nella  Città,  feorfe  fioo  a Pozzo  bianco , done  èd 
dt  Palazzo  del  Prenciped’AuelIino  ,oue  incontrati alcuniSpa^nuoli , che  nconc- 
Cuijt i . (cinto  l’Mabirp  Francete  gli  adduuandarono,  che  viu * > & égli  rifpolè.  Pronti» . 

Correfe  lo'Spagmiolorephcò  non  dite  così  Caualiere , altrimeme  vi  vccidere- 
mo , ma  a Idi  mandate  quarriczo  5 non  parlò  più  il  Francete , ma  coirla  pìftoà, 
t 'haucua  alla  mano,  colpi  nel  petto  lo  Spagnoolo,  e I pofe  in  tetfa  r8r  in 
chcpigliaua  l’altra  pillola  fù  colpito  cghckna  n.oichettataneliacofda  ; ma 
non  per  quello  fù  fermato , poiché  conTarme  alla  nuno  ri  fece  largo , e di  ga- 
lop po  corfe  nell’Arciudcouato,  doue  fù  medicato,  nè  prima  hebbé legata  Ia_. 
ferita , che  fopraghmfe  vtu  fquadra  di  Spagnuoli  per  farlo  prigione  cosi  in  ca- 
micia, com’era,  e condurlo  m Cartello:  Ma  il  Barone  di  Batteùtlle-,  che  a forte 
capitò  in  quelle  para,conofouto  il  Caualiere , ch’era  fuo  amico  -,  lo  prete  (opri 
fua  parola,  c lo  tennr  poi  tempre  feco  fio  canto  chefiafic  liberato . 

!?>%  pri.Aj  dtif.jr  Jùjnilf'J  tu-  ■;  ; , Affidi- 
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Affiorato  adunque  il  Duca  di  Guifa  delle  cole,  che  accadeuano,  vid de  quali  jj  j- 
in  vno  ipecchio  il  principio  delle  Iik  cadenti  (peranze  , addimandato  peri  fin  qwj„  j, 
uoue  erano  arriuari  li  Spagnuoh , gii  fù  detto  , che  alia  porta  di  Coilanunopo  alùfuia . 
li,  filoito  egli  li  moffe  per  andare  a loccorrere  li  fuoi , ma  a pena  ciò  (sputo,  gli 
fù  anche  rapportato , eh  erano  a S.  Aniello  con  il  cannone , di  poi  alla  porta  A 
S.  Genaro,  onde  l’infelice  Prcncipe  abbandonò  adatto  ogni  penfiero  di  Napo- 
li, c lolo  pensò  alla  propria  falutc  , gli  fopragiunfc  vn  feruidore  di  cala , che  gli 
diede  piangendo  parte  dello  lualigio  fatto  della  fua  cafa  , clone  vn  Capitano 
Batt  re»  Ilo  , che  v'era  di  guardia , hauca  voluto  fare  qualche  poco  di  refiiknza, 
ma  non  gli  era  giouato,  che  furono  rapiti  tutti  gli  arredi  in  vn  momento, le  ferii-  Perditi  del 
ture,  girabili,  e le  gioie  ; folpirò  il  Duca  fra  tante  perdite , refiando  ignudo  vn  Duca  confi- 
folo  Monile  gioiellato  da  braccio , di  valore  di  jo.  aula  feudi , antica  heredità  dttabiii  . 
di  fua  Cafa . 

Confufo  di  penfiero,  per  quale  ftrada  fi  Jouefle  incaminare  , volena  portarfi  lì  Segreta. 
a Bcncuenro , ma  girò  pofeia  d penfiero  a Roma , di  doue  era  con  malaugurio  rie  ì puf» 
parato  , ma  il  tempo  contrario  non  glie  lo  perniile , onde  tirò  per  Santa  Maria  ò»  Capua . 
Maggiore , c Calale  di  Capua , renuto  dalle  fue  genti , doue  cambiò  cauallo , e 
tenne  il  cammino  per  Morr  one,  per  pallar’iui  Volturno  sii  la  barca, che  chiama- 
no Scafa  > iui  poco  dillante  ; era  m unto  il  Fabram  reilato  in  Santa  Maria , doue 
fri  fatto  prigione , con  occafione , che  il  Poderico  la  racqtuftò  quel  giorno  llef- 
lo.  V n’alrro  fuo  compagno  entrato  in  Capua,  e conofcmto  dal  Confighero  Na- 
uarct  1 , fù  fermato  come  fuo  conofcente , c da  hu  int.fc  la  firada  , che  teneua  il 
Duca,  che  perciò  gli  tu  fpedito  dietro  non  per  quella  (trada  lolo  , ma  per..!,  re, 
accioche  non  li  fuggifledallc  mani . Hlempioachi  fi  troua  ne’ pencoli  di  noti 
mamfeftare  già  mai  quello , che  s’hà  nell’animo , anzi  fingere  diuerfamcnrc_o, 
p.rche  la  fede , e la  collanza  fono  difficili  da  trouarfi  particolarmente  ne*  feriti, 
cucito  meno  quando  la. fortuna  abbandona , e le  fciagure  fi  fanno  compagne 
imiifcrctc  dell’nuomo.  Ritrouollo il  Tenente  Vifconte,  che  con  vna compa- 
gnia di  Caualli  andana  girando  . 

Cjuei'ti  riconofciutolo  di  lontano  all’habito , alla  qualità  de’ feguaci , & al  II  Duca  ì 

fallo  gagliardo  con  che  andauano  , gli  ferrò  adoflb  di  galoppo , e cintolo  con  fette  fri. 

ar  ni  al  la  retano,  gli  dilfe,  ch’era  prigione;  il  Duca  veduto  impoffibile  il  fuggi-  gteut. 
re , ò combattendo  reliitere  , tenne  briglia , c tiara  la  pillola  al  Vifconte , dille; 
lodato  fia  Dio  , quelli  fono  i colpi , che  toccano  allo  fpeffo  a chi  fi  quello  me- 
fóero;  fopragiunfe in  tanto  D Profpero  Tutrau  Ila, che  fatti  difannare  tutti  quel- 
li della  continua , lafciò  la  fpada , e le  pinole  al  Duca,  dicendogli  ; companfca 
V , A.  e sò , che  lei  ancora  condonerà,  come  alla  propria  1 ottima , così  alla  mia 
forte  quella  attiene  , poiché  hauerei  più  delìderato  ogn’ahra  occafionedi  po- 
terla feruire  fuori  de  gl  intercfli  del  imo  Rè . V.  S.  opera  da  Caualliero^quei  ri- 
fpofe  cortefemente  ) c però  merita  lode  .non  compatimento , fe  non  quanto  la 
gentilezza  dell’animo  la  rende  piccola  d’vn  Prencipe , a cui  mancò  la  fortuna, 
noa  il  cuore,  ò il  debito  di  faldato . 

Con  Amili  complimenti  tutti  allegri  lì  Rcgij  di  cosi  rigttardctiole  preda , s'in-  Il  Duca  ì 
uiarouo  alla  volta  di  Capua  , Ipedendo  atlanti  vn  foldaco  a darne  auuilh  al  Ge-  amdotto  a 
nera! e Po  dorico, il  quale  a idò  hio-i  della  Città  ad  incontrarlo,  e complire có  il  »pua  fr 
Duca , &•  introdottolo  , 1!  trattò  fr’.-ndidatneme,  cenando  di  compagnia  tutti;  kenemtamd 
la  ip-.d.  liina  notte  >1  Podericodierie  volando  anuifo  a Napoli  della  prigionia  tannate. 
del  fattila,  egli  fù  rimedito  ordine  di  trafilerà  rio  aLCaftelfo  di  Gaeta,  coinè  fù  s*  nuin  futp 
falcone  iua  iu  cueuuio  ut  fino  a tanto,che  dalia  Corte  di  Madrid  andò  comi  (fio-  a Getta , sj. 

Il  aedi  m spegna. 
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ne  di  trnfnetrerlo  in  Spagna  ,dou--  fotte  varie  fortune  e faro  lungamente  trar- 
rci luto  , nè  taci  orno  gli  accidenti , e mancai , che  fono  fuori  dell’bhftonadi 
Napoli,  bailanJoqu»  per  incidente  fapcre,  che  alla  fine  a requifitione  di-1  Pren- 
' 4 cipe  di  Conde,  citar  tiene  Je  para  di  Spagna  cancro  il  filo  Rè,  non  hd  molto, che 

fil  liberato  ,einqudU  aitila  tcnmnò  la  mal  condona  imprefa  del  Duca  di  Gui- 
fa,il  quale  ritornato  in  Francia  , e militando  perla  Spagna  contro  l'armi  di  lui- 
gi Decnnoquarto  , ha  data  materia  di  confermare , ò per  lo  meno  accalorare^ 
. quell’opinione , c’hebbcro-  molti , ch’egli  vedutoli  imponibile  la  Corona  di 

Napoli , edùguJlato  del  poco  profitto  delf'amiata  di  Francia  a fuo  fattore , (I 
folle  lafciato  pcruertire  l’animo  a cedere  la  Città  di  Napoli  a’  $pagnuoli,&* 
bello  lìudio  per  difefa  della  fan  riputinone  fi  lafciafTc  far  prigione  - Opinione, 
che  dante  le  colè  narrate , non  ha  del  venfimilc,  ancorché  quelli , che  ìa  (lima- 
no vera  credenza  troiano  molte  apparenze  perla  loro  tenace  per  non  dire  o (fi- 
nita opinione . 

Tftnrre  va'  La  militi.!  Regia  in  tantp  era  flara  in  Napoli  difìribuira  irr  rutti  fi  podi  pr'nci- 
nei:l  pupo-  pali  della  C ttà  , dona  altro  non  fi  vedetta  , che  rifrattr del  Rè  di  Spagna  alle  fi- 
todt  Sxpt’i  fi-iìre  t volendo  iperare  quelli,  che  il  poneuano , die  loro  fcruific  di  isliiagiur- 
$n  .£■  ■nato-  dia.;  più  d’ogn 'altro  temeuano  quelli  del  Latonaro  ,edel  Mercato, vedendo^ 
talli  R*i ìf.  occupai  ]j  pofh.  e non  hauendo  pid  Capi  in  occalìone  di  bifogrto,  che  Irpotef- 
fero guidare,  il  peccato  è vn  martirio  nell’anima  di  chi  l'ha  commef  o . Ma 
D-  Giouanni , che  con  la  dolcezza  delle  fue  maniere  bramaua  ili  perfettamente 

allietare  il  popolo  , vnicametueccm  il  Vice  Rè  caualcando  per  quelle  comr3- 
e,  ò palleggiando  in  caroaza,  andanano  confidando  hor  quell  o,&  hora  quel- 
lo,  promettendo  atutti  l’oflcruationirdef  perdono  concedo. 
tt ■ firittUT*  Fra  le  prede  fatte  nel  Palazzo  dd  Duca  di  Giu  fa , ò per  ben  dire  di  fiiahabi- 

dtl  Ducali  tauone  ,vna  fola  cola  d’ordine  jnibh  co  tu  riferita  , che  furono  le  fermare,  e 
Guìfa  (ano  Segretaria,  alla  quale  accoderò  Miniftri  del  Vice  Rè,  che  ne  nrcferola  cura,la- 
teifrruatt  , fidando  tucto.il  rimanente  all'arbitrio  rapace-  rìdlc  Soklarctche . Non  in  mai 
Librodi  Dottrina  cunofa  Ietto  con  tanta  artentione  , quanto  quelle  fcrurure-»* 
»*  dalli  &e-  c c aliatone  i fommarij , perche  (erudì ero  dr  memoria.  locale  al  gouernodi  Su- 
Vi-  to  : quindi  fù,  chemoltrfciTza  ponerteinpodi  raezo,  abbandonarono  il  Regno 

perponerfia  coperto  di  que'  trauagli , che  fapeuano  loro  portare  la  Cancella- 
ria  del  Gui  fa . Fù  nondimeno  pollo  m confidcrarone  al  Conte  Vice  Rè, che 
farebbe  (lato  bene  il  dare  al  fuoco  tutte  quelle  (entrare  , permoflrare  al  Mon- 
do , ch’il  Rè  da  buon  Padre  ardeuacort  cflela  memoria  deU'offc'fe  nceuure  ;il 
non  gaitigare  i rei  di  lefa  Maeltà  <_  dille  il  Conte  achi  glie  ne  parlò  con  molta—* 
conffdenzajè  la  maggior  demenza  .che  polla  vfare  il  Prencipe;  il  donxenncar- 
fene  è la  maggior  clemenza-,  ch’egli  pofia- cameriere,  perche  queft’è  vn’vJcere, 
che  non  lana  mar,  &èl’eccettione  mica  alla  Tegola , che  l’offendente  ferme  in 
poluere  : onde  bifoena , fe  ben  fi  perdona  loffi  la , rener  fempre  l’occhio  (opri 
al  reo  perguardarfene, fce  effer  pronto  al  ripullulare  dcllàmettione . QuejSf 
dottrina,  per  quello  che  vedo,  non  pafsòmax  li  Pirenei,  e forfi  beata  la  Francia, 
fc  ne  mercalfe  il  feme  per  ponerla  nel  giardinoReale  ,dotie  la  clemenza  Icrue 
, à’afilo-aìla  ribellione , e pure  quel  Regno  hà  fempre  tanta  copia  di  quelle  , fbe 
infettanti  ,e  piiianni  di  vita,  che  mi  ritrouo , non  so  a pena  annouerarne  quai- 
tom  li  foraci  ebeditno,  in  cui  ne  Ita  (lato  libero . 

ti  prigioni  In  fegno  d’allegrezza  della  ricuperata  Città  ( può  dirli  miracolofamenre 
dalli  Rtgp , non  fi  cuceife  . che  U miracolo  fù  ti  non  fapere  il  popolo , com’è  in  prouerbio, 

fiu,  ri  eh*  li  giuocacbcueicfue.Mrtc)iuxoiio apertele aucavedauatutuiibotà/uorche 
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i?li  Franeefi , ancorché  ve  ne  follerò  de  carcerati  d'ordine  del  Duca  di  Gai  fa 
per  foi petto  di  Stato  . 

An apuano  anchein  tanto  pigliando  migliore  piega  le  Città  del  Regno  , c le  L’MuTtM 
Terre,  tornando  all’obedieuza  del  Re, fuori  che  nell' Abruzzo  douc  comincila-  fi 
uanoli  popoli  aitar  con  larmi  in  mano.  E*  l'A  bruzzcl-  popolo  tenace  del  fin-  tcrtro  U 
traprele  incominciate , brano  in  campagna  , e molto  amico  della  libertà  ,-onde  . 
piu  d’ogn’al  ra  Prouiucia  abbonda , a», he  in  tempo  di  pace , di  bainliti  : lo  hò 
•olferuato , che  tutu  glidubiratori  de*  monti  hanno  gran  pane  d:  quelle  qualità, 
pareo  domi  di  poter  dire,  che  si  come  il  monte  e per  lo  puf  iahoio,ìC  aipro,co- 
ine  clcnaio  , covi  gli  habitanu  fieno  anche  loro  ili  natura  altieri , duri , e ruuidi, 
li  douc  gli  altri,  che  iunao  al  puno,hanno  appunto  più  del  piano , del  tratta- 
bile, e del  gentile . 

•Quelli  a.utnquericufando  di  feguir  forme  del  popolo  di  Napoli,mantenoua  eli  Alrv\. 
no  le  pratiche  con  PAmbafciadore,  e dipendenti  della  Francia  in  Roma,  lolle-  rtfi  rfi»  «ta- 
citando, che  follerò  loro  (onuuiniftrati  aiuti  di  diftrartioni  delle  for/.e  Spagnuo-  ajfijttnx.* 
le  altroue  » promettendoli  in  ta  I calo  di  fare  muafiora  mcrauigliofe , e tali , che  ali» 
il  Spagna  non  fumerebbe  potuto  rdìitere , oltre  che  in  tale  occafionc  quel  po- 
polò, che  colto  d’improuifoera  flato  neceflitato  a piegare  il  collo  di  nuouo  al 
giuogo  lucro  , vedutoli  vna  tèrma  protmione , non  d’<  n debole  Hrencipe  , ma 
d’vn  Rè  grande,  e gu  rnero.non  è da  dubbiare  chau  ebbe  di  raiouo  impugna- 
le quelle  inedefiune  ipadc  ,per  la  propria  liberta  , ch'iìtu'oha  i. alleano  fatto 
aggiacciare  il  iangue  nelle  vene  di  Spagna  : nè  doutrii  hauer  coniìdccaaone  de' 
polii  occupati  da  i Regi),  perche  il  popolo, fatto  già  più  guerriero  di  prima,  più 
pratico  , che  danza,  e più  auueduto  chcmai , haurebbe  fapuro  m capare  Caitel- 
li,  e prouederfidi  buoni  C api,  vii  al  fumo  de’ cannoni,  lu  fatti  t aito  buzzicare-  il  Cmiinmì 
no,  che  portate  l’inflanzc  loro  lòpra  ioah  iegrcti  in  Francia  alla  c or  e , il  Car-  /» 
dinale  Mazzarino  più  d’ogn'altro  v applico,  iperando,chefe  tortoli  morto  Rè  n<  applu* 
LuigiXUI.s’era  portata  la  guerra  in  Cutalogn3,acquiftauno  vn  fnncipato  cosi  *U  ' «jfift'Tt 
nleuaiue  ,fotto  luigi  XIV.  fanciullo  ancora  ,s’ai  crucche  a Ila  C orona  de’  Gì-  "H*  «/*  di 
gli  d’oro  vn  Regno  cosi  bello,  eh  e la  deftu  ,e  lapofianzu  d Italia;  ritrouauaiì  S*p»H  • 
all’hora  alla  Corte  di  Parigi  il  Prencipe  Tornalo  di  Sauoia, mode’  più  br-ui 
guerrieri  del  fecolo,  c confìdentiflìmo  del  Cardinale . 

A quelli  pensò  quel  "rande  ingegno  d adorare quefia  imprcfa.fperando,che  S'apfrjfi* 
molto  più  volentieri  aderirebbono  li  popoli  del  Regno  li  Napoli  ad  vn’ltalia-  timn’ija  al 
no,  che  a qualunque  altro  Francete  i&  e la  na,  io  non  l 'affermo  >che  il  Mazza-  FreniifrTo- 
rmtgli  delle incerinone di  farli  hauetc  la  Corona  cuoi:  ! Regno , ballando  al  ma/»  di  a*« 
fuo  Le  di  leuarlo  al  fno  ncnuco  ; prwnelVa  dicono  , pur  tanto  più  nccefiitare  il  «n* . 
Preucipe  a gloria , e cordialmente  operare . Vera,  ò falla  , che  fiaquet-.arela- 
tione , ella  e per  lo  meno  credibile,  perette  la  tperanzadi  guadagnare  vn  Re- 
gno può , in  chi  è nato  Prencipe , togliere  og  ni  .naturai,  me!  mattone  , 8.  è ap- 
pretta molti  opinione , che  quel  Principe , c’hd  p.ù  volte  militato  per  la  Spa- 
gna, non  vii  tutto  il  fuo  ardore  contro  quel  Re  . a cui  viue  congiunto  di  iangue. 

Le  inclmationi , che  fi  portano  ilalle  falce  , e fi  mulnfcono  con  l’intcrefie , in- 
gannano tal’hora  l'anima  noifra  , quando  più  fi  crede  d'operare  diucrfatnentC; 
tale  appunto  è l'amante , che  quantunque  (degnato  con  la  Dama  , e con  animo 
dthòcruco  di  non  più  praticarne  le  contrade , nell'vfcire  dalla  propria  cala  di- 
fc orrendo  con  lo  fdegno,che  nutre  nel  fino,  il  pie  de  inuolontartamenrc  lo  por- 
ta cola,  doue  ha  determinato  di  non  pailàre  ; e quefla  c \ na  di  quelle  leggi , che 
ricalcitra,  C kducc  le  leggi  mede-lime  dell 'anni  a . 
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In  fatti  fù  conriufo  di  dare  quella  incombenza  al  Prencipe , del  quale  , e per 
la  nalcita  cosi  grande,  e per  gl’interefTt,  c’hà  nella  Francia,  non  erano  punto  da 
Ordrài  dati  c*t,lntarc  ^L'^a  *‘u  fede.  Fù  dunque  dato  ordine,  che  le  Galere  con  otto  Vaiceli! 
tir  l'trrjn  tolH^  paflalfcro  nel  canale  di  Piombino , &:  ini  imbarcadero  il  Cardinale  Gri- 
l»  affarmi.  ma^1>  & *1  Sig.  di  Plellis  Bifanzou,cf.-guendofi  gli  ordini,  che  il  Cardinale  por- 
tà  di  m.'rt  tarel>be,  poiché  queir o era  (taro  vno  de  gli  afFettionati.che'con  li  Miniltn  hauc- 
uano  portato  quetto  affare , e fo  Meritatane  lamoffaa  tale  imprefa  : Intanto, 
Teli*  P*l  che qudt*armafas’alle(luu  al  viaggio , Tobia  Pallamano  CatialliereGenoue- 
Utnciiii  mi  fe  , vaiorofiflìmo  Soldato  di  fortuna  , miliratia  comandando  per  le  parti  della 
lii*  per  U Francia  in  Abruzzo  con  altri  Franceiì , paffariui  da  Roma  d’ordine  dell' Amba- 
f ranci*  in  faadore , conrro  li  quali , sbrigato  il  V ice  Rè  Conte  d’Ognatc  dalle  cofe  della 
Alru^io . Città,  c prefo  il  Duca  di  Guif.i,  e difperfi  tutti  li  fuoi,  fpedì  il  Generale  Podenco 
Spedinone  con  5.  nula  fanti,  e mille,e cinquecento  Caualli,  al  cui  arriuo  gli  Abruzzeli  vc- 
Hco  1*  emiri  dendofì  preuenuti , e con  pochi  aiuti , in  riguardo  dello  fperato  ledei  Infogno, 
gii  Mth\-  in  parte  s'intimorirono,  non  hau.udo  tanta  gente,  quanta  farebbe  fiata  ballante 
txfi . al  mantenimento  di  tette  le  Piazze , che  profèfTanano  la  libertà  ; collante  non- 

dimeno cialchedunoa  1 (ùoi  polli  fi  prepararono  a quella  difefa,  che  poterono, 
Jl  Federici  mala  follecinidine  del  l!oderico  non  diede  loro  tempo  di  molto  prouederfì, 
tuHp*  VA  onde  non  hebbe  gran  difficolta  in  acqtuflare  la  Città  dell’Aquila  grande  di  cir- 
quil*  euito,  e fcarfa  di  difenfor’,  dopo  la  quale  prefe  ancora  Andrecocco:onde  riuol- 
Ciuità  Du  tatofi  a Ciuità  Dir  ale , dou’eru  il  Pallamano , bifognò  , che  prima  d*hauerla  si 
eah  affidi*  ftidallé  per  la  valorofa  dilèfa  di  quel  Canalliero , il  «piale  fù  neccflìtato  alla  fine 
m d il  F*l-  di  renderli , non  hauendo chi  piu  gli  afiìftefié  alla  ditela  a glinceffanti  tor- 
lavutno.  menti  del  Poderico . Pattuì  quelli  la  refa  della  Puzza , e d’vfcire  dalla  Proum- 
iLPalUui.  eia  lui,  e nitrii  i Francefì , douendo  con  l’armi  loro  e fiere  conuogliati  fino  alli 
eine  fi  r*rJ*  confini  dello  Stato  Ecclefiafbco  per  condurli  a l’ortolongone,  ma  li  Spagnuoli 
a pani . poco  ricordatoli  della  promefià , quali  che  il  mancare  a i nemici  non  fia  difet- 
h ipignuc-  ro  militare,  Iettarono  loro  Panni,  c per  lino  le  (pade,materia,  che  travagliò  Pa- 
li di  (arma  ramo  di  que’  Canai  lieti,  e in  particolare  del  Sig.  di  Cane? , Nipote  delPAmba- 
no  Frana  fi  R udore  Fontane , che  non  potè  contenerli  di  dolertene  acremente  co’l  Pode- 
eoniro  li  pai.  IK0 , ,)  quale  fanali  la  propria  fpada , glie  la  diede.  Anodi  giuftiria  in  vero. 
ti»  - Ma  potemmo  aflcnerli  ,&ii  Canet,e  gli  altri  dalia  doglianza  ,'si  perii  manca- 
mento della  prometta , che  ridondaua  fnpra  quelli , che  non  l’ofleronmino , e 
non  poteuano  400. Franceiì,  che  partiuano,  farli  render  ragione  da  più  di  4. mi- 
la inimici  ; si  perche  si  come  è regola  indubitata,  che  l'honore , che  li  fa  ad  al- 
tri, potendofene  far  di  meno,  honoraquello,cheloprcfta:cosiil  cótrario  ope- 
ra il  contrario,  quando  che  li  perditori  non  haueuano  inoltrata  viltà  nella  cbfe- 
fa  delle  fue  parti  ; aggiungiamo,  che  non  fù  mai  approuato  l’mfuperbire  contro 
li  vinti , che  non  fono  ru belli  ; altri  dille , che  quello  era  fiato  vn  foucrchioaffi- 
curarli  di  400.  huomim  vniti , che  non  hauelfero  polli  li  Spagnuoli  in  neceflìtà 
ct’vcciderli  tutti  : in  farti  partirono , e con  elfi  alcuni  Napolitani  tramifehiari , e 
non  conofciuti , che  pafiarono  in  Roma  , gli  altri  andarono  a Porto  Longone 
fecondo  la  prometta . Stimaua  il  Vice  Rè  di  Napoli  d’haucre  già  liberato  tutto 
il  Regno  da  1 nemici  ,e  le  llelfo  dalli  tramigli,  fe  non  quanto  , che  gli  fiaua  nel- 
l’animo la  voce  fparfa,r  he  li  Franceiì  tollero  per  pattare  in  Italia  con  l'armata, 
che  però  diale  buoni  ordini  alle  marine  per  vietargli  lo  sbarco;  dall’altra  parte 
il  fofpetrarc  di  chi  mancò  vna  volta  «li  fede  è prudenza,perche  è come  l’acciaio 
temperato , che  fc  vna  volali  piega , ò fernpre  lì  piega , ò facilmente  li  rompe. 
Tra  quelli,  che  più  erano  fiati  beneficati  dal  popolo  vno  era  (denaro  Annefe , c 
, febe- 


sigili- 


by  Google 


Cipili di  Napoli^  501 

fe  bene  il  non  aderire  all!  follami  non  era  peccato,  i>  delitto , ofìcnnn  in  fi  la 
fede  al  Prencipe , & 1]  r Citare  con  1!  popolo  non  era  più  errore  confida  aSiìe_j 
dopo  il  perdono,  hauendo  ciafchcduno  couferuata  la  ina  opinione  al  potàbile, 
ad  ogni  modo  Genaro  non  può  dirti , clic  non  hauefl'e  traino  il  popolo , con 
}■  Andrei , c gli  altri  di  quella  tanna  . Sopra  Genaro . adunque , fc  altri  di  quella  S:  fanti  dii 
forte , menata  caniua  opinione  fi  Conte  Vice  Rè , & olVeruaiune  o rni  moto,  Vici  Ri  con. 
fcogni  arcione.  Chiamami  l’Antwfe  piti  volte  gli  dille,  tue  lo  feogfio  della  no  Ctntro 
fua  \ ita  era  la  grada  del  Vice  Ré  il  porto  della  fallite  Roma,  ò qualunque  altro  Anttfe  , 
luogo  fuori  del  dominio  Spagnuofo  ; hauercgli  tanto  danaro  a n 1, aliato  ( era  alni . 
fama  di  più  di  cento  mila  ducati)  che  poteua  contentarli,  che  l’altrui  mine  l'hi-  L‘  Anxtftì 
u .filerò  tanto  accomodato;  lì  fpecchialfe  in  Mafanieilo,  e nel  itateli.)  lato  ino-  autunno  di 
rire  in  vna  fofla  del  Calvello  di  Napoli;  la  Madre,  la  Sorella,  il  Cognato,  fc  rn  non  fidar  fi 
patino  di  tre  anni  mandati  a terminare  la  vita  nel  Cartello  di  Gaeta  ; ma  fopra  d*‘fp*s*nt- 
tutto  fi  volgertelo  dietro,  che  vederla  il  fine  di  Giulio  Genouino,  e dt  tt’Arpaia,  R>m*  min* 
poch  ninno , ò nulla  differenti' dal  fuo  cafo  ; nè  lafciaflc  di  penfare  alla  famiglia  tta  • 
di  Cal  a Polito , ch’efièndo  fiati  capi  a S.  Lucia  dpi  monte , furono  drogati , c 
due  figliuoli  latti  cali  rare,  accioche  non  ne  campatile  la  fìirpc;  e così  pure  delli 
tre  traccili  Caffieri  fiati  capi  del  popolo  aS  Lucia  a mare  . 

A queite  eiortariom  rrdeua  I’Annefe, e rifoondeua,  che  le  cofe  narrate,  ò non 
erano  quali  gli  erano  dette,  ò non  erano  ua  paragonare  confi  (eringio  da  lui 
predato  al  Rè,  fc  al  li  Cuoi  Mmiitri,  della  integriti  de’  quali  all’hora  dominanti, 
non  hauea,  che  temere  in  fomma  tanto  confidami  di  le  fidi»,  che  più  torto  gli 
iiuiciuano  a naufea  , che  a grado  quelle  efortationi.  Nondimeno  il  Vicp  Rè  non 
tralaieaoa  di  tenere  le  fpie  cominoue  fopra  di  lui.  Hora  auuenne , che  partita  lontre  ferir. 
l'armata  dt  Francia  per  Italia, Agofiino  Lieto, cli'era  fiato  Capitano  della  girar-  te  dall  ' ar - 
dia  del  Duca  di  Gu  fa , che  nautgaua  fopra  quelle  Galere , deliberò  , come  pra-  mata  dt  Fra 
neo  di  Napoli , di  fc  -iue re  a moti , c Irà  gh  altri  aìl'Annefe  , al  Palombo.,  al-  «a  all’  A »- 
l’ Andrei , & al  Melone , cforandoh  a infettare  nuoue  turbolenze , Se  vnirneon  "*fe,  fr  altri 
gli  atri  dell’antico  partito  contro  li  Spagnuoli,  il  che  fe  volenano  fare,  proinet-  Capitani  ia 
teuacii  gran  premi;  dalla  Corona  di  Francia . Quefte  lettere  confignò  colini  ad  mano  .del 
vn  Carlo  R olà.  Napolitano , che  pure  anch'egli  fi  trotiaua  in  armata , accioche  RJ  • * 

»eftita  in  n abito  Reiimofo  patìbile  a Napoli , e le  ricapitale  j il  ponerfi  cortili 
a pericolo  di  pendere  la  vita  fopra  vn  patibolo,  j’era  trouato  con  quefte  Ietterej  , . . L 

il  dubbio , che  l'Anncfe , ò alcuno  de’  voltati  al  partito  Spagnuofo  l’accufafTe, 
gli  pofe  il  cornilo  a partito , dal  quale  nacque  poi  l’altro  penfiere  di  trar  frut- 
to da  quella  commilitone,  e nello  (te  fio  tempo  alficurarfi;  per  lo  che  andòa  ri- 
trooare  il  Vice  Rè  ben  fermamente  , c prefentogli  le  lettere  infieme  conia  rc- 
latione  di  quanto  gli  era  fiato  impoftodi  trattare;alIegro  il  ViceTlè  accoire  co- 
fiui  con  ogni  condii,  fi  regalò*  gl’nnpofc.che  portafili  le  lettere,  faceffc  l’am-  s 

bafaata,e  procurane  la  rifpofta,  la  qmlè  doueffe  poi  portare  a lui , e da  quell* 
conofcerebbc  con  quali  piedi  ciafchcduno  caininafiè;  il  fiuto  Frate  andò,fc  c fe- 
gui  il  comando  Vice  Regio . Tutti  dall’ Anncfe  in  fuori  > fenzaaprirle  lettere  le  Qaufie  delTta 
portarono  al  Vice  Rè , fi  quale  connrnutofi  nella  fimfbra  opinione , c’hanea  di  morte  dtlFr 
Genaro  chiamò,  e grettamente interrogatolo  fe  haueffe  mioua  dell’armata  Anaefe. 

Francefe,  rifpofe  chenò,poiche  dalla  partenza  loro  di  Regno,  non  n’hauea  più  . , 
tenuta  corriipondenza*.  £t  ancorché  il  V.  R.piùvqltc  efortaflc a dime  il  vero  < ^ ,, 
eoa  promefladi  nuouo  perdona , ancorché  haueffe  hanuta  alcuna  p3rricipatio*  t 
bc  con  gl’inimici,  ò nowiada  loro.aJ  ogni  modo  Genaro  coflantemente  negò.  T » 
Sotìitodragioa^oicnio^i  y^,.  lo  fece poiier  prigion»».^.'  alliax.di  Giugno -gli 
— li  ì 'foce 
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fece  tagliare  il  capo  sù’J  largo  del  Cailello,  perfiftendo  fempre,  anco  nel  punto 
del  morire,  nella  negatila  d’haner  mai  hauuta  lcriera  alcuna dagl’inimici,  onde 
fuchi  dificjch'artificiolamenteil  ViceRc,per  liberarli  da  colmi, fi  toffe ntepura 
la  lettera,  ne  lafciatala  portare  all’ Annefe  j altri  (limarono,  che  il  Rofa  per  fare 
vn  bel  colpo,  come  quello,  ch’era  d’animo  popolare ,hauelfe  ritenuta  lui  la  let- 
tera , e detto  d'haucna  preferitala , il  che  torli  è più  credibile , non  douendoli 
prefupponere  in  vn  Catuliiere,  quale  è il  Conte  d’Ognate , vna  limile  anione, 
quantunque  altri  di  poca  confidenza  {limi , che  per  intereile  di  Stato  non  fi  deb- 
ba guardare  (è  giuda , ò ingiuflamente  fi  faccia  morire  vn’huomo , pur  che  l’ap- 
parenza lia  giuda, c s’af{icuri,che  coll  ut  non  polfa  far  danno  allo  Sraro.Ma  que- 
lla è fentenza  reprobato  Je,e  iniqua  alfatto,come  tirannica.RilTero  ancora  li  ma- 
le uoli  dello  dello  Vice  Re , tk  amici  di  Genaro , che  li  diuulgati  cento  mila  du- 
\ cari , ch’egli  hauea  in  cafa,  e ch’effettiuamente  vi  furono  ntrouati,  e di  più  grati 
'4M  fHMt-  quantità  d’argenti , gioie , & arredi  di  vaglia , fodero  la  Ara  morre . Furono  an- 
tro  iti  pepo-  quattro  altri  aderenti  a Genaro  fatti  impiccare  la  deffa  mattina  , vno  de* 
#»  finti  mi  qual,  fù  il  Padre  D.  Luigi  Ferro , ch’era  dato  Ambafc udore  del  popolo  in  Ro- 
• ma.  Il  giorno  dopo  a qiìefta  morte,  cioè  alli  di  Giugno  d Prencipe  Tomaio 

U armata  4<  Cou  l’armata  Reale  di  i,,.  Galere,  ^.Vafcelli  tra  da  guerra,  Ik  incendiari;,  e 40. 
Tranna  taf  parta  rie  canche  dogm  munii  ione, c miIitie,fcioIIè  da  Tolone, e palfato  ne’  mari 
fa  tn  Italia,  f0fc3na  f Kmò , ma  in  vano,  d.  forpnendere  il  Fone  di  S.  Filippo  ,e  d*Orbe- 
f ridia  tc  tcjj0  ^ ,j  Clu  predio  ritrouò  vigilante , c in  arme , tirò  dunque  verfo  Napoli , & 
tupaia  dal  accodatoli  a Procida , Ifola  a villa  di  Napoli , vi  prefc  poilo  occupandola  ; ha- 
Tnnnpt  uerebbono  altri  voluto  , ch’egli  folle  d’improuifo  andato  a dat  fondo  a Nifita, 

Ttmtfc . 5 altro  luogo,  e sbarcato  l’elercito,  ch'ei  conducala  in  terra,  acciochc  il  popo- 

lo non  contento  de*  Spag.iuoli,  vedendoli  il  calore  d’vna  buona  armata,  e nfo- 
Iuta  al  fianco, iuuelTe  potuto  folleuarfijnia  il  Prencipe  dimò  ballante  il  ponerfi 
Stctffrfimi. a 4ucHbdTa , per  conofcere  (c  il  popolo  folle  di  pendere  di  follcuatione  ,raa_, 
da' o tir p re.  noi>  vc^t;nd0  moto  alcuno,  le  non  quanto  ,che  certe  foldatefche  de’  Spagnuo- 
\ . li , con»  tot  te  dal  Vefcouo  di  Pozzuolo , c dal  Tenente  Madro  di  Campo  Gene- 

II  Prencipe  ta*c  Poragna,  andarono  per  foc correre  Procida , ma  trouato,  che  gli  ha- 
a ,ra,ntn,m  bitatori  s’erano  refi,  cornarono  adietro . lui,  & a Mifeno(cb’c  vn  promontorio. 
Mi  fan*  feti-  ^oue  fùl’anrica  Città  di  Mifeno , cosi  data  da  vn  compagno  d’Enea  fepoltouì) 
me  frutte,  ® trattenne  il  Prencipe  alcuni  giorni  può  dirli  infruttnolamente , poiché  altro 

* non  faceua,  che  dar  sù  l’ancore  alpenamlo,  che  fi  delfe  all'arme  in  Napoli,do- 

uc  fori!  molti  (fimi  alpettauano,  che  l'armata  operalfe , così  etafeheduno  faceua 
il  giuoco  de'  Spagnuoli;  non  vedendo  airi  dunque  moto  alcuno,  e follecicato  da 
Hippohto  Padena  (che  cacciato  da  Salernos’eraritiratoa  Roma,  e di  la  paca- 
to a Porto  Longone , s’era  podo  sii  Pannata  di  Francia  ) mandò  vna  fquadra  di 
Vafcelli  verfo  C apri,  lafciao  zoo.  Fanti  alla  culi  odia  di  Procida , palsò  con  le 
falere  verfo  Salerno . Perfuadeuafi  il  Padena,  che  teneua  molte  comfponden- 
zc  in  que’  contorni,  doue  hauea  lungamente  ritenuto  il  dominio  , come  h abbia- 
mo detto,  ch’aH’amuo  dell'armata  di  Francia,» il  fuo  nome  fparfo/oflero  per 
far  gran  riuolta  in  que*  popoli.  Ma  il  Duca  di  Martina,  di  cui  habbiamo  fatto  al- 
tra volta  mene  ione,  e ch’era  tutto  ardorenel  feruigio  del  Rè  Cattolico , hauen- 
Trettarati»  ^°§**  ^(oiì  poflelfo  del  gouemodi  mielle  due  Prouincie,  delle  quali  è capo, 
mi  del  Duca  c telklenza  Salerno,  portandone  egli  il  titolo  di  Vicario  Generale,  s’era  cosi  W- 
di  Martina  **  amoreuoli  que*  popoli, che  non  v'era  a pena  più  chi  fi  neordafle  de’paf- 

tiutr»  Frati.  ( «i  mali , nè  della  perfona  del  Padena . Quefto  Canalhcre  vigilante  al  pruno 
tei.  ’ mudo  datogli  dal  Vice  Rè,  che  ianuata  di  Francia  farebbe  capitata  a turbare^* 
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la  pace  del  Regno,  s*cra  dato  a ripararci  danni  fatti  dal  tempo  a quella  Otti 
(non  con  le  pietre,  ò con  la  calce,  perche  haurebbe  porcaro  fpefa,  e longhezza, 
efiendone  le  mura  mal'intefc , e mal  fìcure  ) ma  con  quella  poca  di  gente , c’ha- 
ueuà.che  non  era  .o  più  di  600.  di  rane  uauom,  Spagnuoh , Italiani,  Aleiuini, 
e Vaiioni,  e joo.  Caualli . 

Tutu  quella  militia  dilhribuì  con  fomina  prudenza  , pane  nel  Cartello , ch'è 
(laccato  per  quali  vn  miglio  dalla  Città , (emendo  più  torto  per  vna  ritirata , è 
per  (coprire  gl  inimici  da  lontano,  che  per  freno,  ò (icurezza  della  Otti,  e par- 
te alla  Ciucia  di  S.Nicolò  doue  danno  li  Padri  Zoccolanti,  che  per  edere  con- 
giunta alle  mura, vi  poft  maggior  numero  di  gente,  che  altroue;  altri  allignò  al- 
la curtodia  della  Porta  dell' Annunciata , eh  e vicina  alia  marma,  mandonne al- 
cuni al  porto  di  S.  Giouanni  , altri  alla  Torre  dcll’Annuntiaia,  altri  da  quel  po- 
rto a S.  1 uria  ne  difpofe , & in  quello  modo  continotundo  a pnouederc  tutte  le 
porte,  e fin,  andò  tramifehiando  in  molti  luoghi  alcuni  Nobili  della  Città,  e al- 
la fine  riicruò  fe  fianca  Spagnuoh  perla  Piazza  d’armi  a Porta  Nuoua , fono  il 
Capitano  D.  Alonfo  lagnano . 

Mandò  a prefidiare  quella  Torre , che  chiamano  della  Carnale , lontana  vn 
miglio  dalla  Città  (forte  più  dal  fico,  e dalla  natura , che  per  l'arte)  & altri  luo- 
ghi vicini,  come  di  S.  Eremita,  e de’  Padri  Capuccmi,  e perche  non  hauea  gente 
per  la  difefa  della  Torre  dcll'Angelara  , ch'c  due  miglia  più  dittante  della  Car- 
nale, comandò,  che  forte  guardata  dalli  Padani,  che' intono  filmati  li  più  fede- 
li, al  c he  lo  coftrini'e  la  fcar fezza  de*  ibidati  di  fortuna , oltre  che  quel  1 a non  è 
Torre  di  molta  confideranoue,  cflendo  vna  di  quelle , che  ne  hanno  molte  le-* 

(piaggie  del  Regno , e furono  fatte  fabbricare  da  Carlo  V.  per  dar’auuiio  alle 
Terre  in  occafione  di  Corfari . 

Mandò  pur*anchegli  ordini  ncccffarij  perle  guardie  de'  luoghi  {oggetti  a! 
fuo  gouerao,  incaricandone  Cauallieri  pratichi  dell'arte  militare , ò (olitati  pro- 
ne» 1 . Teneoa  fette  ti  Iucche , le  quali  corteggiando  le  riue  a lui  raccomandare, 

(emiliano  di  (enuncila  in  ofieniare  gli  andamenti  de'  nemici , e per  portare  gii 
auuilì  a 1 bifogm  da  vn  luogo  all  altro . 

Haueua  d Duca  affiliente  alla  fui  pedona  quello  di  Calabritto , che  nel  paf-  Il  tout*  di 
lare  alla  fua  Terra,  vdito  il  dubbio  dell  'armata  inimica , fi  fermò  ad  adirtene-*  entriti » 
all’amico  ; eraui  Don  Pietro  Concubletto  Comminano  Generale  della  Canal-  D» 

(cria  di  quelle  Prouincie , e molt’altri  Cauailieri , e due  foldari.  Auuilolloil  e*  di  M*r- 
Vice  Rè  con  cfpreifo  Corriero , che  l'armata  Francefe  pallina  per  l’attaceo  di  titm, 
Salerno . 

Grande  infelicità  nel  vero  è quella  d'rti  Capitano , il  cui  nemico  penetra  i 
fiioidiifcgni , perche  oltre  il  non  potergli  nutrire , corre  fama  iti  tacito  intendi- 
mento con  gli  auuerlanj , e fe  mai  ad  alcuno  occorlè  quella  feiagura , fù  all'in- 
colpabile Prenripc  Tornarti , che  non  cosi  predo  hauea  deliberato  vna  cofa  in 
quella  imprefa  che  l'inimico , quali  c'hauerte  voo  fpirito  di  doninatione,  fubito 
vi  prouedeui  m maniera , che  prima  di  tentarla , vi  trouaua  gli  ortacoli , onde  è 
accertano  di  credere  altro , che  li  Spagnuoh  a forza  d'oro  gli  tcnelìèro  vn’ac- 
corta,  c diligente  (pia  al  fianco . 

Mandò  fiìbito  adunque  il  Duca  di  Martina  a radunare  la  Caualleria , e la  ffi- 
fpoie  alla  (piaggia  aili  u.d'Agollo . E‘ Salerno  alle  raffici  d'vn(patio(o  monte 
bagnato  dal  Tirreno  a roezo  giorno,  doue  hi  le  mura, che  poi  fi  vanno  inalzan- 
do lentamente  alla  collina  non  molto  lontana  da!  Silaro, fiume  cosi  freddo, che 
impetrifce  le  lidie  frondi,noa  die  i legni,  come  cantò  nella  cóquillata  il  T arto, 
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Là  vi , tome  fi  nana , e rami , e fronde  v * 

StUro  impetra  con  mirabd  ' ode . 

Alcuni  Ca-  Erano  -qiicrti , che  furono  reduci  pattare  da  Capria  quelli  volta  quaranti  Vi- 

pt  popoli  v»  fedii  da  guerra , e giunti  quattro  ungila  dittanti  da  Salerno , diedero  fondo  per 
no  *4  affi jìt . afpcttarc  le  Galere,  che  poi  lì  giuntarono  alla  fquadra  de*  V alvei  li  tredici  d'elTc, 
ri  olle  i bar  con  molte  Tarane,  Fregantim,  e Schifi,  per  poter  pónere  li  loldati  a terra,  e fu- 
ra d»'  tmn  biro  vniti  fecero  due  faine  con  tutti  li  cannoni , accioche  intendeflcro  li  popoli 
cefi . vicini, fe  non  \okuano,òi’a(lfrtcnza  ,òartìftercai!*annidi  Franca, fi ponelfe- 

roa'l’ordinc. 

la  Torre  di  A quelli  tuoni  «ledati  Diego  del  Tortiglione  Capopopolo  d "Cigliata  , vno 
ArftUta  fi  delli  Calali  di  Salerno,  ancorché  haiielle  promeilo  tede  al  Duca  Gouernatore, 
rende  allo  Giouanni  Cuoco,  e Bcrardino  Genouele detto  per  fopra  nome  lo  Scarpaleggu, 
Cefi  popoli.  Capipopoli  di  Fufara , e Cafaledi  S.  Sciicnno , con  400.  huomuu  andarono  la 
notte  a ponerfì  tra  le  Torri  della  Carnale,  e deH'Angdara , a fiuc  d’a(T»lere  al- 
lo sbarco  del  Franccfe,  e la  (Iella  notte  fi  reterò  padroni , e gli  iù  reta  da’  Pada- 
ni quella  dell’ Angelara . « 

Le  Galere  -Quella  notte  mèdefum  il  Duca  Gouernatore  vfei  alla  marina  per  tener  com- 
•vormo  alla  pagina  a que’  Cauallieri  ,chc  baneuanoil  lido  , volendo  con  gli  occhi  proprij, 
Torre  d'An  per  quanto  concedei! ano  le  tenebre  , « edere  ciò  che  fi  trntafle  l’inimico  , eipe- 
ge’-ara  > « «Li  (libito  Don  Antonio  Enriquez  con  catto  Caualli  a battere  la  Itrada  dcll,i_» 
inarcano.  Torre  Ji  Vicentino  fino  a Scie,  per  impedire  lo  sbarco,  (c  toife  tentato  da  quella 

partt__» . 

F anione  del  Hora  la  mattinadelii  lo.chehiil  Lunedì,  quelli  dell' Angelara  diedero  il  fe- 

Capi.-ani.n  «no  d’e  fiere  al  pollone  le  Galere  nàie  quattordici  horc  v’amnarono  aqueUa_» 
tino  corneo  li  volti,  e non  hauendo  contrailo  alamo  , ma  ben  fiditefe  dai  Capipopoli,efc-. 
l'ranctfi . ctro  qualche  sbarco;  vedendo  il  Duca  pattar  colà  le  Galere,  (pedi  tubito  il  Ca- 
pitano G10.  ldtiifìa  Lamio  con  la  (ita  compagnia  di  Caualli , per  (ottenere  la*» 
So  ritira  fe-  Torre,  die  (limata  guardata  da’  Padani  ,ò  per  impedire  lo  sbarco  all  ■inimico; 
p rafano  dal  andò  egli,  &•  incontrato  da’  Fran:efi,tù  coiiretto  alla  ririrata,  poiché  fi  rrouaua 
numero  ni-  tri  loro,c  gli  huomini  del  Tortiglione,  ma  lo  fece  con  quella  brauura,ch'è  pro- 
fucoa  pria  di  Uion  (oldato,  caracollando , e cedendo  con  la  (acca  fcrnpre  voltata  al- 
l'inimico , (peraua  egli  di  ponerfi  all'ombra  dell1  Angelara  ,ma  oa  quella  fù  ri- 
* fofpinto . 

Il  Dura  di  « Duca , cheben  preuedena , che  sì  poco  numero  di  Caualli  non  hauerebbe 
Marmai  -uà  potuto  far  refirtenza  ad  vn'annata,  che  di  già  vedeua  comincata  a s barcate am- 
per  foccor  dò  con  tutto  il  rimanente  della  Cauallcria  per  appoggiarlo  ; hora  il  1 annottai- 
ntlo . tendo  le  trombe  amiche  , ferrata  la  truppa,  fi  caccio  per  me70  de*  popolari , «t 
L ' Er.rìijnei  3 forza  andò  ad  vnirfi  al  Duca , nè  trouò  mancargli  più  di  tré  haonamt  ,e  ferito 
t xm/ce  al  grauemtnte  l'Aiutante  del  Coticobletto  : A quelli  ancora  s"'  ni  l'Enriquez;,*  che 
Duca  di  pure  gli  bilognò  paflarea  lòr/a  rra  gl 'inimici  tornando  dalia  Torre  «klVicean- 
Martina.  no,  c nel  pa 'lare  perde  quinded  hiiommi . - • 

Qiiiui  adunati  a configlio , cercauano  comepotcflè  impedii rfi  - • a lo  sbarco! 
gl’inimici,  ma  non  vi  trouauano  rimedio  opportuno  .mattóne  che.  la  Fanteria 
A ternana  riaifauad’amiarfi  a ponete  nel  botto  ,ncl  quale  liaiuno  m agguato  li 
pacioni  di  S.  Soienno  t « • 1 . • ' 

T.n  Torre  Alla  #àue  deliberarono  di  poiierc  laCaualleriain  Iquadronetra  Salerno, e 
itila  Car  la  Torre  della  Carnale , per  refittere  all’auan/arfi  dei  nemico,  il  quale  volendo 
noie  fi  dfri.  andare  a doari  are  a detta  C amale,  tirando  vno  tthrto  a liucllare  Pasqua  per  ve- 
ie  ir  aha-  liete  fiadwieli  potftuno  auaiuare  liVattellr.  Sbarcò  egli  dunque  uicami- 
tntntt.  _ ' ,.»cro 
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mero  di  rance , chevnitaalli  quattrocento  Paefani , fi  pofero  all'affedio  della 
Torte,  alla  quale  diedero  a (Uri , e fcalace  , ma  li  difeulori  erano  ipcflo  foccorli 
da!  Duca, che  ò di  notte , ò nel  feruore  del  combattere  v’introduceua  nuoua 
gente  ; era  capitano  di  quella  ditela  il  capitan  Pcicertre  huorno  non  meno  va- 
Ioroibjchc  indcfdfo,.il  quale  mortalméce  tento  lù  coltrato  alla  ritirata  lafcian- 
doui  il  tuo  Altiere  non  meno  di  lui  coraggiofo  . 

In  tanto  quello  iteifo  giorno  delli  .o.iùlc  vcntun’hora  alcune  altre  galere  Vii  tri  affiti 
di  Francia  andarono  verlo  VictriiCafale  della  Caua;  precedcuagli  vn  Droganti-  Ino  tafiiA 
no, quali  di  vanguardia, che  portando  bandiera  bianca,  parata  ,che  promettefle  et/i. 
pace  , e lémbrjua , che  lo  Italo  die  e ile  vna  Tromba , che  sù  la  prora  vi  fé  datai 
nel  paifare  però  vicino  alla  Torre  della  Nimbata  vn  uro  di  cannone  gli  annun- 
cio,che  non  iì  accoitall'cro.Sr  il  Bregantino,e  galere  il  allargarono  Penta  perder 
la  linea  del  viaggio  per  Vietri . Non  f ù duficile  di  conofcere  a quetta  molla,  che 
il  l’aliena  mitigatore  dell’imprefa  haudfe  fondate  le  fue  fpcranze  nel  Padano 
di  quei  contorni , onde  modi  quelli  da  vna  parte  , fi  volgeaa  all’altra  di  Vietri, 
per  iiauere  anche  quelli  propitij , & il  Prencipc  Tomaio  , clic  non  hauena  altro 
direttore  pratico  del  Puefe,icguJtaua  il  configlio  d’Hippolito  : il  Duca  adunque  //  jymn 
preli  anch’egli  lava  li  quel  cafalepcr  reprimere  con  la  Tua  preienza  l’audacia  Manin* 
di  quelli,c'hàuc(iero  voluto  armare . 4tft[* 

Ta  prefenza  di  vu  Caualliere,  chctiene  le  redini  del  gouerno  nelle  mani, c vn  fi  yittri. 
freno  di  riuercnza,che  reprime  gl’animi , anche  per  altro  riifoluti , e malTìme  la 
p»tetu  fperare  il  Duca, al  quale  gli  iteifi  Capopopoli , (limando  di  nó  hauer  più 
a riuedere  il  Patìcna,fi erano  obugati  alla  aulete  del  Paefe.Diflì  altra  volta, che 
li  Prone ipi  nella  Grammatica  Ciuile  fono  di  tempo  prelcnte , hora  mi  conuiene 
dire  , clic  anche  fi  troiano  alcuni  prillati  dello  lìdio  tempo  prelente , che  non 
confi  dorano  le  non  quello,  c’hanno  folto  eli  occhi,  come  certi , che  fi  v furpano 
il  titolo  d’amici:  ma  fono  del  prefente  del  loggiuntiuo  però , cioè  amici , le  la 
buona  fortuna  continoui  : cosi  erano  fiati  gli  amici  del  Paftena  con  il  foggiun- 
tiuo , fé  la  fua  fortuna  Io  hauefse  perpetuato  nel  Dominio  datoli  dal  popolo  di 
Napoli , e però  partito , e ritornato  il  popolo  alla  diilolunone  della  Rcpubli- 
ca,  e*uell‘obedienzade’  llegij , haueuano  promeifo  al  Duca  di  Martina  di  non 
fegmtar  più  altri  che  lui , ch’era  di  preicnrecon  il  gouerno  in  mano . Andò  per 
tanto  il  Duca  per  dTer  prefitte  a coloro,  e non  permetterli  l’ad.rire  al  nimi- 
co , andò  con  elio  fi  Duca  di  Calauntto , ?e  il  Preudpe  d’Auellino  giou  netto  li  Princìpi 
all 'hora  di  dicidotto  anni  pure  della  Cafa  Caraccio  li,  figlio  Poli  timo  di  Manno  d ’ Attilli»» 

Ìcnetofo  Signore,6e  emulo  delle  glorie  dell’ano  Camillo,  che  lù  Generale  del-  v»hroftm$~ 
a Caualleria  del  Regno  , e niori  in  Cangio  del  ilio  Ile  nello  Srato  di  Milano,  **  •Qìflt  al 

3uefii,di  cui  anche  s’è  fatta  poco  fa  mentione  con  giquine com’era,  fcguitaiia  il  Duca  di 
edito  di  buon  Vallai  lo  militando  al  firn  Signore  fqprgmo , de  era  accorto  alla  Martin»’ 
difela  di  Salerno, fobico  ohe  nc  fianca  vdito  il  blfognOj  iui  adùque  facendo  ogni 
sforzo  il  Prencipe  Tomafo  di  póncr  gente  a tcjra , mentre  che  il  cannone  batte-  Rifi/hntjt 
ua  la  Torre  , quefti  Cauallien  vniti  alla  milieu  guidata  dal  Tenente  Generale 
Carola  gli  fecero  tré  horedirdifienza  afelio  tale,  che  dilperatone  il  iuccefo,  m 

il  Prencipe  kuò  mano,  e ritorno  con  le  galere  ad  vuirfi  co’l  rimanente  dellar- 
mata  : nondimeno  Ja  mattina  fogliente  mandò  di  nuouo  con  le  tredcci  Galere, 
faVafcdli  ,c  quantità  di  Schifi  cou  foldatefca  ad  attaccar  pur  anche, Victr , t 
c per  tener  lontani  li  folitidifenfori  dalla  (piaggia  con  il  refiante  dell’  armata 
co  .lincio  la  batteria  alla  Cittàdi  Salerno,  conn-o  la  quale  furono  contati  per 
tré  fiore  due  nula  tiri  di  cannonp,delli  quali  non  lì  efiendo  veduto  qi.afi  che  ve-  ,n‘ 
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{ligio, fuorché  di  vna  palla, chrpaflara  alta  nella  Chicfa  Cathedrale  toccò  vn* 
feudo  in  cui  lutat  o (colpi 'd  annidi  Francia,  e quelle  di  Aragona,* urono  toc- 
tati,  e fracalìàtiiioli  Gigli,  e IaUciar.- ili  lei  mie  ne  Aragonefi,  didoue  li  mali- 
gni,e detrattori  del  Proteine  Tomaio  concetti, -a'-  uo  emp!amente,ch’egli  face- 
ta U feruigio  de’  Spagnuoh  roiunando  «felli  della  Francia , aggiungendo  , che 
pochi  erano  li  cannoni  carichi  a palla , poiché  si  ran  erano  li  colpi , che  1 afa  af- 
ferò il  fegno,  cosi  diccuano  quando  era  bene  il  dire, che  la  lomiru  pugnaua  per 
ti  Uè  di  Spagna, eper  il  Do  a di  Martina  portati  lo  nei  troppo  alti,  perche  trop- 
po alto  era  il  peno  ero  di  Icuargh  il  più  bel  Regno  d'Italia  , e la  hafe  de!  l'Impe- 
rio hi  qtietie  contrade.  Quello  (cudo  co-i infranto  hanno  ili  poi  pollo. e confer- 
itane nella  defla  Chicfa  afi  altare  diS.  Manco  in  fegno  delle  cole  andate,  nella 
Cui  x.jhiefa  pure  conleruarvo  appefo  vn  pezzo  eli  legno  di  naue , che  dicono  dcl- 
l’Alnnrante  daùfo  da  quella  poppa  con  vn  tiro  della  mera  Colo  brina  de!la_» 
Citta, di  douc  a pena  fi  era  a Ione  mirato  poco  danzi  lo  Udir,  prencipe  Toma- 
io; fegno  euidentc,  che  mentimmo  li  Satirici , perche  fe  forte  pallata  corrifpoo- 
*icnza  tràil  Prenapc,egl;minnci , non  hauerebbono  quelli  tirato  parricolar- 
tpcnce  all’ Abiurante, mafi  maledici  hanno  fempre  il  reppicco  alle  maniche  pe- 
rò con  v n’arma  da  due  tagli  a quello  fermo  argomento  diflero.chc  li  SpagmioK 
per  non  feoprire  l’intelligenza  cpn  il  l’tcncipc  ucqu.ro  alti  Salernitani , &•  al 
DutSa  di  Martina  l accordoyonde  Salerno  operò  da  donerò  quando  l’annata  ni- 
mica fclierzana . Ma  lafciamo  di  raccontare  riniquità de’ maligni,  benché  quelli 
ancora  fiaoo  loggiati  deH‘Hirtoria,£  vediamo  dò, che  fi  fàccia  il  popolo  Saler- 
nitano a quelH  rumori.  I c donne,  che  fono  per  l'ordinario  le  timide,  e maffime 
quelle, che  non  haucuano  mai  fentito  vn  vojo  di  cannone,  {limando  perduta  la 
Cuti,  ricorretiano  effe  alle  Chidc  dibattendoli , e piangendo  ,ma  gli  hoomini 
eranodalli  comandanti  desinari  a vanj  affari , poiché  in  tali  occafioni  ogni  vno 
vale  a qualche  cofa.  Dall’altra  parte  li  vafcelli,  ch'crano  andati  a Victri>fi  erano 
con  le  proreaccollati  tàto3l  lido,  che  coprirono  li  Schifi,  che  porganole  géti 
a terra,alb  quali  oppofiifi  li  Regime  li  Précipi  di  Callcllanetta,8c  Anellino  con 
le  miliiic  del  Carola  fecero  tutu  l'oppofitione , che  poterono  con  le  fpade  alla 
piano , ma  cosi  frequentanano  li  tiri  elei  cannone,  che  furono  a (fretti  di  cedere, 
& e (Tendo  già  dal  Francete  occupata  la  Torre  dei  Chiaramente , fiì  loro  necef- 
fario  per  andar  a Salerno  dipartir  alla  Ca«a,dou’erail  Maftro  di  Campo  Ema- 
nuele Carata , il  quale  nonhauendo  munitionc  ballante  a difenderli, fu  neccfifi- 
Titiri  utu-  tato  a ritirarli  al  fuo  vero  porto  di  Nocera.  Fù  dunque  Vietri  occupato  da’  Fran- 
ai* da  Fri  cefi, che  lo  depredarono , ma  non  fiì  il  buttino  tanro , che  a pena  valerti  cinque 
**/!•  mila  laidi;  e poi  con  la  Fanteria  rinuiarono  verte»  la  Città  di  Salerno  , dmie  oc- 
cuparono vna  collina  chiamata  la  Sptnofa , ch’è  dirimpetto  della  Chiefa  di  Saa 
G'.ouauni  • Quella  Chicfa  , ch’c  porta  fopra  vna  ptcciola  collina  non  haueaa_« 
maggior  fonjlicarione , che  haucpdo  vicina  vna  cafa  ben  debole,  vi  era  Hata 
fatta  ben  in  fretta  vna  trincierà  di  tafcine,e  terra, e poftotn  diprefidio  D.  Giofef- 
Jffediaat  di  Leyua  con  fertanta  foldati . Vidde  lubito  il  frane-,  fe , che  fe  guadagnati-»  . 
Salirti» . quel  pollo.non  gli  era  poi  molto  difficile  l’occupare  la  Citta  *e  per  ciò  vi  man- 

osi, al  dò  molte  compagnie  per  ottenerlo, fi  difefe  valorofamenre  il  Leyua,  Se  il  Duca 
polis  di  san  di  Martina , che  lunetta  mill’occhi , e rigttardauaogni  parie  per  poter  accorrere 
Gita  anni . doue  bifognalìe , mandò  continuamente  loccorfo  di  Fanteria  al  Leyua . Hauetia 
egli  ancora  nel  vedere  l’inimico  auuanzarfi  all’attacco  di  quel  porto  fatto  forti- 
rè  lacompagniadi  Corazze  del  Vice  Rè,  e quella  de  l Capitan  Tartb,a  fine  che 
irìttenertcro  li  Francefi,  che  per  lo  llradoncjchf  vi  da  Salerno  a Napoli,  dopo 

Toccu- 


Curili  di  Napoli - 507 

t occupinone  di  Viari  , s’auuanzauano  all'attacco  del  porto  rii  San  Giouanni  ,e  oili/nr* 
▼erfo  la  Piazza  , &il  Capuan  Tallo  in  quella  occalìone  combattendo  valorofa-  j,i  Dll(4  ^ 
mente  pafoftentar  la  furia  dell’inimico  fu  ferito  in  vn  ginocchio.  Fù  difefo 
adunque  con  tanto  valore  il  pollo  di  S.  Giouanru,che  fiancatotene  l'inimico , li 
ritirò  ad  vira  trincierà  fattafi  nello  li  rad  ©ne  ; li  Duca  all’iiora  fece  condurre  vn 
(a grò  al  pollo  di  San  Nicolò  per  tormentarti  Francete  , ch’era  fermo  in  quella 
fortificatione , ò trincierà  . 

All'incontro  il  Prencipe  Tomaio  fatti  poner  in  terra  tre  cannoni,  li  piantò  sù  . , 

la  ilrada  Reale , e fece  incominciare  a battere  la  Chic  fa  di  S.  Giouai>ni,mafcn-  . 
za  frutto»,  come  mfnmuofo  ancora  fu  il  tentatiuo  d’occupare  la  Torre  della  ,"u"  ' r * 
Carnale , cenuro  la  quale  volata  il  l'aliena , che  fipuntatié  il  cannone , ma  il  * 

Prencipe  Toinafo  non  volle  affentirui  tiimando,che  non  forte  da  perder  il  tem- 
po, e la  gente  mromo  ad  vna  Torre.che  anche  prefa, c diltmaa  poco  profitto.e 
poco  danna  potata  apponare  ; ma  il  fine  del  Parteru  era  di  tener  fermo  quel  t rimi  4,1  p*. 
pollo.e  quello  dell  Angellara  almeno  per  dar  animo  alli  conuiciiii  nó  folo.ina 
a quelli  eh  Calabria,  e dt  Calibeata  di  folleuarfi  iapendo  , che  li  Franceli  hauef-  * 
fero  ptefo  piede  in  ccrra.  Quelle  ragioni, che  adduceua  il  Paftena,  furono  filma- 
re dal  Prencipe  cofe  deboli , & a punto  da  Capo  bandito , ma  non  d3  foldaro 
auuezzo  a comandare  cfcrciri,  2 condurre,  non  a principiare  guerre  da  picciolif- 
jftni  principij  nondimeno  mandò  le  galere  a fare  nuouo  sbarcodi  gente  perla»- 
/tenere  almeno  l'Angellara,  nella  quale  entrò  vn  Capit3n  Francete . 

Ma  il  Duca,  che  faceua  ben  poca  llima  di  quel  porto , come  quello,  che  non 
▼aleua  alia  difirfa  di  Salerno,meno  fi  curò  di  ricuperarlo  di  que  ilo,  che  fi  erano 
immaginari  gl’inimici,  e gliela  lafciò  godere  m pace  fin  che  vollero  rtanri,  oltre 
che,  comefvabbiamo  dato,  hauea  cosi  poca  gente  il  Duca  inriguardo  del  bifo- 
gno,che  non  conuenhia  d’andare  ad  auuencurare  in  luogo  di  nitin  profitto . 

Ma  in  tanto  D.  Giouanni,&il  Vice  Rè  per  liberare  Salerno  da  quelle  impref-  Steterfs  tn§ 
/Ioni  mandarono  D.  Diornfio  di  Gufman  Martro  di  Campo  Generale,  con  vn__»  étto  * s*Up 
erolTo  ili  Fanteria,  & il  Tutrauilla  con  gran  neniodi  Caualleria,  & il  Generale  n»  d»Ui  Sfm 
dell'artiglieria  Poderico,e  con  ttuti  quali  andarono  di  camerata  i più  braui  Ca-  &nwli. 
pitani  riformari , che  hatielfero  li  Spagnuoli . Fecao  quelli  alto  alla  Catta,  e_j 
mandarono  ad  atmifareiJ  Duca  Gottcrnatoredell’arriuo  loro  per  cacciar  l’mi- 
mic Oji (Tal e 1 ido 1 0 da  tutte  le  parti,  fe  fi  pota»,  ad  vn  tempo  medriimo , furono 
adunque  per  primo  fpcdici  500.  Fanti  nella  Città  di  rinforzo,  li  quali  pattarono 
per  la  pane  della  mòtagna,&  entrarono  perii  Cartello . Penerraco  quello  sfor-  si  rfm},„(m 
zo  dal  Prencipe  Tomam^he  ben  conofccua  di  non  hauer  forze  da  refifterui,ab-  M /( 
bandone  nello  lidio  tempo  Viari,eI’AngcIIar3 , & in  fretta  rimbarcò  il  più  di  lec 
gente,  che  potè  lafciantione  alcuni  m terra , Se  altresì  frè  cannoni  di  bronzo , Se  jm»nd*  X 
▼no  di  fèrro.  Così  fuanirono  le  fpcranze  del  Partena.e  I'opere  del  Prencipe,  & i # * 

conceni  della  Francia  ari  vno  fteflo  tempo.  Qjelli,  che  ofiinacanon  meno,cbe  r ' 
falfamente  ftimauano,  che  il  Prencipe  Tomaio  forte  in  cócerto  con  li  Spagnuo- 
li , ne  prendeuano  noouo  argomento  non  folo  dal  non  hauer’egli  voluto  attac- 
care dal  principio  la  Città  perle  ftefla  debole , e di  muro,  e/li  gente,ma  portoli 
a contender  portici  niun  valore, e qtterti  ancora  debofméte  aluliti,  e fiaccarne- 
te  abbandonati, ma  dal  non  hauer  voluro  la  Torre  della  Carnale,-  ma  molto  piò 
/•argomentarono  dalla  tardàza  del  foccorfomuiato  da  Napoli  in  tempo,  che  il 
Vice  Rè  molto  bene  làpendo^he  in  Salerno  non  era  gente  ballate  alfa  difda(e 
pure  hauea  fapuro , che  l’armata  l'andana  ad  attaccare)  e per  doue  era  di  do  oc- 
re, che  quaudo  «andò  Tauu>k>  mandaflc  anche  ii  fubtto  ioccorfo  -,  aggiungen»- 
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no  per  fine , che  haricndo  dato  poco  di  tempo  al  Prcnci'pe  di  fare  ma  fparafa 
per  fita  difefa  in  Francia  , l’haueuano  ancora  auiur***#  ud  tempo  , che  doutua 
egli  partire , c che  per  più  far  verifimile  il  cafo  f o fiero  lafciati  li  cannoni  in  ter- 
za^ qualche  Francefc.che  furono  poi  cambiati,con  altri  primoni.ch'crano  fia- 
ti condotti  sù  l’armata,  la  quale  alti  1 4.  d’Agollo  fc  ne  ritorni  verfo  la  Prono*- 
23  con  grandi  (fimo  difgufto  del  Cardinale  Grimaldi  , che  voleua , che  almeno, 
s’era  fuaniral’imprefa  di  Salerno, reftafse  l’armata  a vifladel  Regno,  e di  quelle 
fpiagge  per  afpertare  la  riuolutione  della  Bafilicata  tutta,  e della  Calabria , con 
cui  naucuail  Paftena  intelligcnza,e  trattati . F>i!ft  altra  volta,  che  terrore  è cojì 
aborrito, che  ciafchednno,che  vi  incorre,troua  ritti le  vie  per  ifcufarkne  anche 
rittolgendo  la  colpa  in  altrui , e mendicando  dal  latto  accidentale  argomenn  di 
cólpe  fopra  gl’innocenti  ; 10  non  dico,  che  il  Cardinale,  ò il  Paftcna  flimafser» 
•colpcuole  il  Prencipe  ,conu  lo  llimarono  alami  di  natura  mal  amorettolide’ 
Spagnuoli,madicot>eiie,che  lo  incularono  di  troppo  fretto  lo  fo  per  tornarfene, 
& impaciente  d’afpettare  quelle  Colletiationi , eh  : (ocrauano  : al  primo  luogo 
adunque,  che  potè  il  Cardinale  Grimaldi , fi  diuife  dal  Prencipe  .che  lùPorto 
Longone, olle-sbarcato,  lafciò  velcgeiare  il  Prencipe  dintorno  in  Francia  a dar 
parte  della  mal  fuccefla  imprefa  tentata  in  9-  ioli  giorni.  1!  giorno  feguer.ie  a 
quella  partenza  D.  Gipuanni  d’Aufiria  informato  dcJIa  diligente  • alorr  vfato 
dal  Duca  di  Martina  D Francefco  Caracciolo  con  lettere  particolari  del  Gene- 
rale Gufman,  ne  lo  nngratiò  eoa  vpa  corte  fi  (Tini  a lctttra  afiirurandop^,  rf-c  po- 
teua  prometterli  dal  Ré  la  douura  ricompenfa  , dicendo  in  particolare  quelle-* 
parole.  Hanunde  adfteendi  {iti  Rialti  armai  tane»  glena  per  rimedio  di  V.S  tea 
leaaer  ePhgade  il  enttmgt  a rttirar/e  tmbarcanijft  cen  teda  pri,ffa  ein  tam  pica  ri- 
putantin di  vn'armada  a,  al  Parole,  che  quanto  honoranò  la  memor  a de)  Du- 
ca , tanto  certificano  l’innocenza  fatirizaca  del  Prencipe  Tomafo  . Ne  mancò  di 
fede  D.  Giouanni , poiché  con  fua  lettera  rapprefentò  al  Rè  fuo  Pache  fi  femigij 
nleuanti  preilati  dal  Duca  a S.  M.  (come  era  fiato  audio  diTaranto , dubbia- 
mo raccontato  ) la  grandezza  della  Cafa  Caraccioia  , Cafa , ch’in  tempo , e di 
guerra , e ili  pace  ha  feruica  La  Corona  di  Spagna,  Cafa  delle  principali  del  Re- 
gno,e delle  più  ricche, e di  gran  fegmto  : e telìificò  pur  anche  la  maggior  parte 
del  buon fuccefib  di  Salerno  douerfi  al  Duca . Quelli  offici;  poi  con  quello, che 
vi  aggiunfe  il  Conte  Vice  Rè  , mofsero  l’animo  grato  del  Rea  fcriuer  ben  Albi- 
ro  al  Duca , dico  fubito , perche  fu  a’  10.  di  Nouembre,  ne  le  inani  U egie  fono 
cosi  prefte  di  moto  a’  rendimenti  di  grane , volendole  ben  maturar  prima,  con 
quelle  parole , c’hò  filmato  di  regiitrare , poiché  non  è molto  cottume  de’  Mo- 
narchi di  fermerà’  Vafialli  in  gradimento  de’  benefici;,  bensì  di  rendere hctje  il 
guiderdone  con  mere  ali,  e pùbliche  parenti,  parendo  loro  , che  fia  più  h onore 
vna  lettera  priuata  col  figillo  di  camera , che  vna  pubkca  patente  con  quello 
del  Regno  . Senile  così  dunque  . 

tl  Rty  . 

Dafni  da  Martina . E / Candì  da  Onatt  my  Virar  y Capitan  Ornerai  a»  effe  Rifu» 
me  ha  dada  quinta  de  la  bun  , ym  mi  hauti!  ftrmdo  . y precedute  ta  lai  itcafianei 
pajJaJat , y farne  riarmimi  tu  la  , qut  vlnmamenn  ha  ho  in  la  defenfia  de  Salame  ,y 
teda  a quell  a marinata»  la  imbafian , ehi  intenti  la  Arma  da  4e  franti*  Aggra- 
de\co  a h macho  , y [tempre  landre  memtrta  d ella  pa ■»  Una  rat  él , y [abene  triti 
Aamo  la  mere  ce  n vut/lres  imenei  /eruttiti  ,y  tl  tela  , un  f»i  tu  etmimmais  . 

. De  Madrid»' io  de  Novembri  16 ...  ’ '.■• 

„ ^ itti  Rag*  , fidro-Calama  ■ . 

' foi- 
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Poiché  /accedono  alle  volte  da  vn  tempo  all’altro  le  cole  c’hanno  molto  del 
fintile , e delle  quali  la  dottrina  fiumana  non  si  render  altra  cagione  ,•  quel  va- 
lorofo  letterato  dell'Abbate  Tritemio  andò  ìmmaginndo  di  poterne  emi  troua- 
re  il  guado  in  cosi  grà  Pelago,che  però  compoic  vn  JLibretto.che  chiamo  de  >e- 
ptem  fttuadtut  doue  profelsò , che  quella  mole  del  mondo  Ita  gouemata  dalli 
fette  Angioli , che  «jiceua  aflillere  allt  fette  Pianetti  (uccedcndo  per  ordine  l’vno 
a! l’alt  ro,  e gouernando  ciaicheduno  vn  tempo  prclìllo , c dipinte  egli  cosi  bene 
quello  fuo  trouato,  che  dall'Hit/orie  panie,  clic  tornalfero  accadere  la  feconda 
volta cofe  fiutili  a quelle , ch’erano  auuenuto  forco  lo  lìeflfo  Rettore  l’altra  pri- 
ma . Libro  in  vero  ingegnofo  , ma  cosi  turato , che  non  è poflìbile  a difende  rio 
da  vn  poco  di  fiiperltitione . Hnra  che  hauerebbe  egli  detto  fe  lì  folle  incontra- 
to in  vedere , chedue  Mas*J\ nielli  lì  follerò  trouati  in  due  nuolutioni  dello  (lef- 
fo  Napoli  ì Due  Duchi  di  Martina  , e Conti  di  Buccino  habbiano  folìenuce  le__» 
parti  Regie  con  ruolo  di  Vicario  Generale  in  Salerno  è fù  quelli  l’vno,lu  l’altro 
Pe  treccóne  Caracciolo,  da  cui  per  retra  linea  diiccndcD.  Francefco  prefente, 
che  l’anno  1 641-  fu  dalla  Regina  Gicuanna  dellinato  Comminarlo  , o Vicario 
Generale  di  Salerno  con  tutta  la  Regia  autorità  runouendone  Antonio  Colon- 
na a cagione  di  foipetti  di  lui  formati . 

Io  direi  quello , non  vn’efletto  d' Angeli  gouernanti  le  cofe  del  mondo , per- 
che ftimarei  di  appoggiarmi  ad  vna  vana , & almeno  capricciofa  opinione  ima 
vna  virtù  hereditana  traslula  per  documenti  vniueriàli  di  vna  famiglia  d’uuugi- 
Iare  alle  occafiom  di  feruire  al  11,0  Signore , e mantenergli  immacolata  la  fed'é, 
con  ambire  di  Spargere  il  (angue  per  ìùoferuigio . Li  fauori  adunque  c’ha  riceuu- 
0 quello  Caualhere  dal  R c,c  dall  tuoi  Mmillri,  fono  premij  domiti  al  fuo  valo- 
re , 8c  alla  fua  fede, premij  c’hanno  in  lui  partorirò  vn’cffetto  differente  dal  con- 
fiieto  , onde  ben  lo  può  ancora  chiamar  fortuna , poiché  effóndo  proprio  della 
virtù  rtcompcniata,  ò grandemente  lodata  il  partorire  inuidia , va  il  Duca  efen- 
te  da  quelli  liuori.non  eflendo,chi  no‘1  conofca  degno  d’ogni  premio , e d’ogni 
lode,  o aedamatione  ; c fe  e 1 eroina  quello,  che  accade  oltre  d coiifueto,  efleu- 
do  l’inuidia  vna  paflìonc  , che  nalce  callo  Itimar  fe  medefimo  non  inferiore  al- 
l’inuidiaro , fortuna  è del  Duca  di  Martina  d non  fcntire  i morii  deli’inuidia,chc 
fempre  fono  velenolì . 

E quello  fù  il  termine  delle  difeordie  ciudi , e llraniere  nel  Regno  di  Napoli . 
Quali  poi  iiano  ilari  li  nienti. nenti  fatti  fotto  altri  precelli  contro  tutti  gli  altri 
Capopopoli , c C auallieri  del  Regno,  perche  quello  è fuori  delle  Guerre  Còli- 
li, ma  è parta  di  caufe  criminali , ìó  volentieri  d ualafcicrò  lafciandone  ad  altri 
la  cura,  cotne  foggetto  di  Tragica  Hiltoria . 


Fin?  dell'Hiftoria  delle  Guerre  Ciuili 
di  Napoli. 


HISTO- 


H ISTORIA 

Della  Guerra  Ciuile 

DI  FERM  O- 


] F.  la  guerra  altro  non  è , c'ne  vna  pugna  così  detta  dalla 
tenta, che  u Jì  efcrcita, poiché  la  parola  Rrlbtm  amio  ve* 
m Tento  viene  da  felina , cioè  anione  ferma  , ragione- 
i uolmen'echMrta'ò  guerra  aiKhe  quella  , ch*io  Ito  per 
dcfintitre  dì  Fermo, pomi. t tu  vna  piana, che  piùm.nta 
il  titolo  eli  terità.-che  di  quella  guerra,  c lu  con  l’vfoac- 
qti'ùato  d titolo  di  lionora*a  anione  ; Anzi  dirò  , che  fe- 
; tondo  oi:e‘ j deriuationc  d.t  Rtllna,prop  riamente  guer- 
ra è la  difcordia  lanpuinofa  tic’  Citradi  a . o Ila  Ira  le  me- 
de fin  i,  ò tri  Cittadini,  & il  Frenane . Dmo  dunque  per  venire  al  urto  Hiùou- 
co,  thè  n ì accingo  a delcrhiere , che 

Fermo  è vna  Citta  del  Piceno  ( io-non  dirò  mai  a pregrudicio  della  n’ia  Pa- 
cria ori^inariadt  Idi,  Marca  d’Ancona  quella  Protiincia  , che  hehbe  tliuonome 
da  ledi , e fù  ditta  da!  nofln  fiume  .che  la  diiiìde  dalI’Vmhria  Marthia  Aefi- 
narnl  è. dico.  Fermo  ma  Citta  principale, e nohihQittia  polla  al  colle, & alle—» 
ritte  dell' Ad  latteo  tri  Per  arcati,  d:  Alcoli . e'fiì  anticamente  Colonia.  E come 
ùiddira  della  Sede  /Vf-oflolica  , quale  è tutto  il  Piceno  ,lù  cosi  liinura  limli  j 
Giulio  III.  SorcwivolMtiK'iì-  e,|Ve  rtìrtauia  «la  gli  altri  fuccellort  nella  Sede  di 
Pietro,  che  da  .quel  ternpotn-quòfeiv  pre  n'.è  dato  dato  il  gouerno  per  tanto  più 
honorarìa  ad  vn  nipote  di  Papa,  il  «piale  pòi-ne  da  la  patente  di  Vtccgouerna- 
torcad  mi  Prelato  eie  ro  dallo fteflo  Pontefice.  Di  quella  Lr.nocenrioX.fin  nel 
princìpio  della  (un  A fjionone  alla  dignità  Papale  , datone  il  golterno  a D-  C a- 
millo  tuo  Nipote , colà  desinò  per  V rcegotieri latore  Monfìguor  Vberto  Maria 
VilVonò  e at.il Itere diurno  infc.ta.oom’r noto,  Mihnefe.  (tue  Iti  come  quello 
ch’«r*di  vna  1 ilota  , $1  allegra  na  tra,  rmdepareua  incielato  alle  fenàiahtà  . tu 
ei:  Tamaro  dalli  Fon  vani  per  «.limolino, c pure  non  fi  troua  tn  getto,  ch’tglipre- 
ttjiumt.  h.-jPti-iinvuai  ad  akur.o  ne  11 'Ji  onore  , maqu  liaoppinione  età  di  fui  naia 

dal  coftnme  (no nobili  di  .rana-e  C ..uallerekanicnre  Ululando  K Dame , eli- 
cli » non  iòficnco.  la  viufHtia  con  «pi  dia  t ratina, cidi  ì.dira  di  r.yor e nello  Sr> 
tto  tccUlijftico,  poiché  era  tanto  lade  nelle  caule  criminali  a far  grafie  .quan- 
- do  era  prefo  con  le  l none,  quanto  era  poi  iracondo  t ó chi  \ fami  (et  o altro  Itile 

(coniuctodichi  è d'alta  nafL  ita,  piace  itole  a’  piacene  >li , riq:  lo  a chi  vuole  coz- 
Tiwmi'r  lare  ) fFiniauano  adunque  li  Firmasi,  che  fono  di  con'ucto  altieri, e poco  mode- 
rari ne’  li  affetti , e < h.  qeanr-  fono  rircimr:  dal  timore  .altrcttauro  vengono 
rilavar  dalle  ù ìl'-.-t . t*  troppa  amoretto!  :/za  , che  il  f ar  «rane  criminali , ò il 
d.  negarle  fòdero  .Tetri  di  ncl.i  Ile  di  Dame  , le  quali  cote  tutte  mire  al  tedio 
re J*o  pernia  ini’he.’ZJ  diqu.’ttro  anni  di  goti.nio  . bau  umo  partorito 
nella  nugg*Of  parte  «iìquJ  popolo  ^taude  odio  verfoquei  Prelato  , e poca-» 
' - efunia- 
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•ffmTarione  di  luiiaffetti  ch’an  Jauano  crefcendo  per  la  poca  Ipr ranza  clvairena- 
no  ili  liberarcene  , poiché  fattene  molte  infianrc  di  rimotione  , il  Cardinal  Pan- 
zirolo, ch’era  Protettore  del  Prelato, chiudetta  gli  orecchi  alle  duiunJe  del  po- 
polo . Egli  è però  vcrifimile  il  crederli,  ch’il  < ardmalr,  come  huqiuo  di  (inet- 
ta di  giudicio  nel  gouemo  ricufàfle  per  buona  regola  di  mutar  qu.  ! ri  inulto  , sì 
per  non  dare  a’  Fermarti  l'ardire  di  nchiedere  a voglia  loro  le  mucatiooi.M  peri  , 
che  il  non  volere  al  gouemo  vno,c  h’era  noto  01  bontà,  e di  gentilezza , lùol  da- 
re indino  di  mala  natura  del  iuddito . 

Hora  auuennCjChe  n.-I  pnncipiodeli'anno  164 fi. anno  che  parcua  conrinoua-  Oc  coment 
re  da  gl’influlfi  delle  Sedie  vn’ira  de’  popoli  contro  i Reggimenti, per  li  Infogni  jtr  ,um„iip. 
dell’Annona  di  Roma  hebbe  prima  ordbne  Monfigor  Buia  Gotiemaro»c  dilla  jt  f,rr<a 
Marca  di  far  proui  (Ione  di  buona  quantità  li  grani , c poi  a Mo  ifiqnor  Vifconu,  perii  Frair- 
fùdata  la  (Iella  .01  milione  j (non  mancarono  però  gl’ingegni  penetratili!  diat-  c,fi. 
mbui  re  allindatimi  di  vna  Dama  di  grande  mterceflìone , quelli  ordini  per  ha- 
»:r  poi  a farne  a fuo  tempo  mercaot’  1 ) Volendo  adunque  t’vno , e l’altro  Pre- 
lato cfegture  con  puntualità  le  conuilìoni  dategli,  c ciò  con  il  meno  prejgiu  li- 
tio de’  pou  .’ri,c  ’.e  roti-’  po:lìb. r:,&  auuantaggio  del  l'Annona;  fufTuraistro  poi  i-  tirchi  ir. 
quello  , cne  lì  ■.  ol -fiero  li  maligni , ò perfpicaci  fofpetti  alimi , procurarono  di  ftitmn*  al- 
mantenere  baisi  li  prezzi  de’  frumenti  quanto  più  folle  polìitile , il  che  irrito  gli  re  prctx.» 
animi  delli  pii  comodi, che  hatterebnono  delìderaro  di  hauere  molto  prezzo  d*‘  grami  * 
di  po  co  grano  ; desiderio  vmco,iI  quale  cagiona  Tempre  l’odio  tra  il  ricco,  & il 
pouero  ,'tra  il  Nobile, & il  popolare, amando  ciafcheJuno  munoderaramenre  if 
iuo  \tilc.  Sodisfece  da  principio  quella  premura  del  Goneruatore  alla  plebe 
a legno  tale , che  piùdi  due  cento  di  loro  ne  vollero  il  ritratto  in  cafa  , come  di 
vn  nume  tutelare , non  effondo  chi  più  dica  di  ai  ore  I’Oratione  Dominicale  , in 
riguardo  della  preghiera  ''«ira  nefì  ■ um  ipnuatanurn , clic  il  pouero , che  l’hà 
quotidiano,  là  doue  il  ricco  l’hà  annuo1. 

Ma  li  ricchi  fentendofi  toccare  nella  parte  più  fon  (Trina  dell’inrerefic , perche  in,an*t>  it* 
la  Marca  alla  fine  ha  poche  altre  rendite  ficure,  come  ilgrano,incoiiunciaroi’io  ncthi  aCB 
a fpargere  tra  il  popolo , facile  ad  eflcrc  nrannato  rche  il  renerbalso  il  prezzo  peneri , 
de’ grani , non  era  ad  altro  fine,  chefir  radunarne  quantità  per  elfraherlo  poiT 
dandone  le  tratte , e così  quello  che  pareua  beneficio,  era  vna  ronina della  po- 
urrca  , che  farebbe  refi  aia  lenza  vettouaglia  per  l’anno  feguente , il  cui  raccolto1 
fi  dubitaua,che  potelse  efser  tenue  per  quello,  che  ne  dimotiraua  la  Campagna, 
il  timore  adùque  eli  doucre nella  feguéte  llrcttezza  pagare  a grand’vfura  il  bene- 
fico dell’  aboudanza.che  convita. incornine  nò  a fare  queJla  finiftra  impreflìone 
nel  popolo  , che  braimuano  li  ricchi  ,li  quali  conofciuto  di  hauere  fatto  colpo 
nella  gente  minuta,  profieguirono  più  oltre  ler  pratiche  incominciare , principali 
de’  quali  erano  il  Capitano  Luco  Guerrieri, il  Capitano  Andrea  Altoconiando, 

Pietro  Matteo  Raccamadori>e  Tomafo  Orlandi,  ma  più  di  tutti  li  due  primi  , Capi  irli'* 

Cercauano  quelli  iifoikuarc  gli  animi  dc’Nobiri  a turno  Ito,  valendoli  del  lurbiltitt^ 
moriuo  d'efTer  prillati  di  quell’vrile  > che  la  qualità  de’  tempi  conccdcua  allr 
contritini , valendo  folo  (ci  fcadiin  Fermo  il  grano , e negli  altri  luoghrquindi- 
ci  il  Rubbio,  e come  quelli  andauanounfinuando  quello , che  chiamauano  pre- 
giuditio della  Citcà,  così  im^rimeuano  ne’pooen  il  timore  dell’cflrattionc.fin- 

fendo , ch’ella  folle  viciniffima  a p'ancarfL,  egli  vm , c eh  altri  perfiuade  tiara 
annarfi,  e liberarli , come  diceuano,  dal  Tiranno , e nello  fteffo  tempo  procu-  Tentane  ili» 
rarono,che  fi  conuoca/le  vn  Cófiglio  Generale  de’  Caflelli,  fiotto  titolo  di  prò-  c,  ftgltt  qc 
ncdcrc  alii  bitogm  dcll’abbondaiua  > ma  il  vero  fine  era-dircudcre  molto  mag-  mr(g,„ 
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giorc  il  moto  co»  la  moltitudine  delli  radunati , e fare  più  vniuerfalc  la  colpa, 
e per  conlcquenza,ò  nullaaffatro,  ò meno  punibile . 

Li  rimedi)  inopportuni  inoltrano  le  cagioni  in  chili  procura  molto  diucric 
da  quello , che  raliembrano  in  apparenza , onde  a ragione  Moafignor  dubitò, 
che  quella  congregatione,che  veniua  maneggiata, folle  granida  di  cattiti», c dan- 
noio  artificio,  onde  fi  prele  a perfuadere,  che  non  ve  11’era  bdogno  , poiché  non 
fapendofiancorapreciTamentcloilatodella  nuoua  raccoha,  non  fi  pot.ua  con 
fondamento  pigliare  prouifione  adeguata  a quello , che  chia.nauano  infogno  j 
ma  che  vale  il  perfuadere  in  animo  corrotto  dalla  paifioa.* , le  il  perfuadere  è fi- 
glio della  ragione, c quella  viene  iuffocata  dal  lenlo  ? 

In  damo  fi  affaticò  Monfignorc , di  che  lattofi  nella  pratica  accorto  , paisà 
a far  precetto  , cheli  Colpa  ideile  quello  Configlio  infino  a tanto , che  datane-» 
partea  Roma,  di  cola  ne  vernile  la  più  accertata  deliberacione . Le  ripcrcuf- 
lioni  a materia,  che  abbondantemente  ttuifte  maggiormente  efl'alperano  il  ma- 
le, che  trai  gnain  vna  tcr/a  (pecie,  cosi  lù  del  precetto  latto  a Ferntani,  li  qua- 
li furono  dalli  Promotori  uel  male  perniali  a credere  , che  in  quella  euifa  ve- 
niuano  otfefeal \iuo  le  prcrogatiue  della  otta  toghendoglili  la  facoltà  di  ra- 
dunare limile  Configho , prerogatiua  che  quel  popolo  Colitene  con  ogni  auile- 
rit.ì,e  pure  la  prouifione  del  precetto  non  togli.ua,  ma  per  breuc  tempo  differi- 
ta la  radunanza , & olii  fiunauano  toltogli  quello,  che  doueua  dipendere  dalla 
volontà  fupenorc  di  Roma . Il  Viiconte , c haueua  legreti  amici , che  l’auu  fa- 
uano  di  quello, che  corrala  per  le  bocche, e pratiche  nella  Città,  per  non  reca- 
re efpolto  a qualche  unpetuofa riffolutione  del  popolo  alterato , liimò  bene  di 
fcriuere  a Monfignor  Federico  Borromeo  Gouemaiore  di  Montalto , come  a_» 
Caualberc  confidente , e della  laedefinu  patria,  che  gli  prou. delie  di  s na  doz- 
aenadi  C orli  p rfua  cuitodia,  & ancorché  ne  riuocafle  poi  l'ordine  ad  niltan  a 
delli  Priori  della  Città , che  lo  haueuano  penetrato,  e fori:  ancorj  per  la  conli- 
deracione , che  ò non  ballauano,  o non  bitognauano,  ò che  la  rcuocationc  non 
arri  tulle  a tanpo,  ò che  li  Miniltn  di  Monlignor  Borromeo,  ch’era  abfente,fof- 
fero  negligenti^!  cfeguir  l’ordine  della  rcuocationc  ,giuafero  li  Corli  la  ir.atti- 
na  delli  fei  di  Luglio  in  Fermo  . 

Sapeuano  li  Priori  molto  bene , che  il  far  entrar  genti  armate  non  era  altro, 
che  irritare  li  Fcrmani , de’  quali  li  può  dire  il  prouerbio , Buzzicare  il  Ve- 
laio , perche  fe  bene  altri  credono  , che  Piceno  lolle  detto  da  quella  Pica , ò 
giandaia , che  andò  a ponerfi  sù  l’halia  dello  llendacdo  de’  Sabini , mentre  che 
andauano  ad  Afcolo  , nondimeno  lbmo, che  Zia  detto  dall'arbore  Pica,  ò 
pittila  , che  toccato  manda  vn  liquore  attaccaticcio , da  ciu  non  fe  ne  può  net- 
tare fe  non  con  l’olio , vera  natura  del  Marchiano , che  oifefo  imbratta  in  mo- 
do, che  non  fe  ne  può  liberare,  le  non  con  l’humiltà  elìcndo  per  altro  tenace 
di  Ina  oppinone . 

11  Capitan  Lucio,  che  haueua  (àpura  anch’egli  la  commini one  de’  Corli , te- 
neua  le  (pie  alla  porta,  onde  fiibito  auuilatone,  po fe  ad  eiTctro  1 inganno  , che  li 
era  premeditato , c fù  ; che  incominciò  fubito  a Ipargere  per  la  Città,  eh 'ei.no 
cominciati  ad  enrrare  li  Corli , c Banditi , fe  ne  allettammo  altri  per  dtraherea 
forza  i grani^onde  bifognaua  aruiarfi . 

A quella  voce, che  haueua  per  fondamento  la  prima  opinionedi  efirarrione, 
crefeiuta  adulta  nel  popolo , tù  predata  ogni  fede  , c pero  furono  da  moiri  pre- 
fe  l’armi, e feguitato  il  Capitan  Lucio,  1!  quale  con  quello  Correggio  armato  an- 
dò al  Palazzo  delli  Decurioni,  ò Paoci  della  Citta , c moitrò  pòi  d’vlcirne  eoa 

ordì- 
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ardine  di  cfTerc  con  altri  a Monfig.  Vicegovicrnarcrc , come  andò  ; ma  fafuata 
k gente  fuori,  e finto  d’ertere  andato  diTÒpra,  (a  ne  vici  di  nuouo,  tornando  dai 
Palazzo  del  Gonemo  a quello  de'  Priorie  portoli  il  fazzoletto  a gli  occhi, mo-> 

Arando  d»  piangere,  andaua  dicendo  ; o poterà  L ittd , o pouero  Ferino  ! Moit- 
fcnore  non  ci  l>.i  voluto  vdire , e no  ha  cacciati  via  . Hora  tocca  a not  di  me- 
nar le  mani  prima  che  fia  notte , bifogna  mandar  via  quella  gente  dal  Palazzo  si  mrm « il 
del  Gouernatore,  che  cturte  pieno  di  Corfi  ; econfimitrefàggétariora  fthto  ,e  pcpsit . 
poftoliad  vnafincrtra  dtlmedeilino  Palazzode’  Priort, ette  nfponde  sù II. 

Piazza,  feguitò  le  medefime  voci,  c replicò  più  volte  al  Popolo  , che  anelai1  e di 
fopra  a prender  l’armi,  alle  cui  voci,  & mltaiue  più  Tempre  correua,  e multipli-  , „ 

caua  la  getite,  & il  tumulto.  • “■  • 1 ' 1 • - y 

Era  veramente  fiata  fatta  inrtanza  a Monfignore , ih  nome  de  Ili  Priori,  dal  , .• 

Colonello  Adami , e da  Pietro  Cortantini , che  li  compiacene  di  rimandar  via 
li  Corfi,  e Monfignore  non  folo  ci  allenti, ma  dato  (ubito  ordine  al  loro  arriuo, 
che  gli  forte  dato  da  far  collatione , e poi  léne  ntornaficro . Nel  medefimo 
tempo  nondimeno,  che  diede  la  rifpofta  di  compiacere  li  Pnori,  fotìcone  il  de- 
coro, Se  autorità  di  Gouematorc . 

L* Adami  adunque , come  quello , ch’era  amico  di  Monfignore , e della  paco 
ad  vn  tempo,  fe  ne  tornaua  per  riferire  alti  Priori , che  li  Corfi  farebbonò  parti- 
ti; ma  giunto  alla  piazza,  hormai  piena  di  gente  annata , incominciò  a gridare; 
fermareui,  fermateti!,  c volendo  continouare  ìlreftante  dellambafciara,  fù  col- 
to, Se  vccifo  da  v n’archi  bugiata , tiratagli  da  Francefco  di  Minimò  fuo  nemico. 

Se  vno  delli  feduttori  del  Popolo-.  (Chi  hi  nemici  non  vada  mai  doue  è gente 
tumultuante , & annata)  rcftò  dunque  ferma  I’impreffione  nel  Popolo  fattati! 
da?  Capitan  Lucio  di  non  voler  cacciare  li  Corfi  ; onde  datifi  molti  Gentilhuo» 
tnini,e  Popolari,  e particolarmente  Francefco,  e Tomafo  Orlandi,  e li  Capi- 
tani Lucio,  Se  Antonio  Guerrieri , Andrea  Altocomando , Marco  Paccarone_>,  s’  elminti* 
Pietro  Raccamadorr,  Leone  Montani,  Se  altri  No  bili,  il  Caporal  Vittorio  Aqta-  ^ tumulti, 
hni,  Giouanni  Antonio  Scartocctto,  c R aimondo  Minimò  Popolari , a fomcrt-  ^ 
tare  più  la  foleuationc , poiché  altri  animauano  con  le  parole  a prender  Pariti!, 
altri  ne  fomminiftrauano , & altri  inuiando , chi  non  le  hauetia , ad  armarli  nel 
Palazzo  de’  Priori  ; altri  gridauano,  via,  via,  al  Pakzzodel  Gouematorc  ; altri 
facciano  Tuonare  a ftormo  le  Campane,  & i Tamburi;  accorlèro  altri  a (piega- 
re lo  ftendardo  della  Città  ; altri  a far  fumo  alla  Torre,  che  chiamano  del  Gi- 
rone , che  ftà  in  vna  fommità , nella  quale  già  foleua  efl'ere  \ n forte  Cartello; 
cht  dirtribuiua  le  guardie  alle  mura  deUa  Città,  chi  faceti»  Iiuellare  alcuni  pic- 
cioli pezzi  deUa  Città  contro  il  Palazzo  dclVicegoucmarore,  non  lo  lo  dalla 

fuazza  ,'mada!  porto  del  Girone, alle  quali  cofedauanoalfiftenza, e fomento 
i mecfefimi  Priori,  Se  Officiali  della  Città , ch’erano  Pietro  Morirani , Bartolo- 
meo Fuochi,  Gio.PaoroPoIidori,Gio.Anronio  Adami,Domenico  Grarti,  Pie- 
tro Coftanrini,  & A ntonio  Guerrieri,  li  auah  mtti  flauano  nel  publico  Palazzo, 
di  dotte  erano  prefe  i’armr,  edauano  ordine  alli  Capi  delle  contrade,  che  coti 
le  Toro  fquadre,  & infegne  andatìéro  al  Palazzo  Priorale , e ficcuano  diftribui- 
re  la  poi  nere,  fogginngendo  Antonio  Guerriero,vnodegli  Officiali;  sù  figliuo- 
li, bilogna,  che  per  la  Patria  vr  armiate,  bifogna,  che  facciate  quello,  che  vi  co- 
mandiamo noi . Ma  più  d’ogn*altro  erano  dediti  a quella  (olt  uarione  il  Capo- 
rale Vittorio  Aquilano , e Francefco  Orlandi , huomo  quello  di  natura  affai  te- 
merario, c che  effendo  fiato  altre  volte  bandito , haueua  dall’indulgenza  fatta»- 
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gli  prefo  maggiore  ardire , il  gaftigo  fa  emendare  quelli , che  fono  di  natura., 
■on  mali,  hnperucrla  li  pefsimi , & il  perdono  impenierfa  quelli , li  quali  fono, 
come  il  Soldato,  che  vlcito  vna  volta  dalla  pugna  illefo,vi  torna  più  ardKO,che 
prima , (limandoli  impenetrabile , & dsi  vna  volta  condonati , li  pervadono  di 
trouar  Tempre  maggiori!  perdono,  ò di  efler  creduti  innocenti . 

- Vedeua  Monfignor  Viiconti  crclcereil  tumulto , ma  non  tnrendeua , che  do- 

uelfe  auanzarli  quanto  fece , perche  Tempre  la  fperanza  è vna  perfida  Udir, ghie- 
ra , che  non  lalcia  già  mai , che  il  timore  lia  il  timone  della  naue  della  prudcn- 
tl  Gomma-  za . Hebbe  egli  nondimeno  per  bene  di  mirarli  nel  palazzctto  delle  prigioni, 
un  fi  ritir»  che  è vicino  al  Palazzo  della  Refidenza  de’  Gommatori , come  quello , cne_j 
mi  Palai to  dalla  parte  del  monte  del  Girone  è di  mura  più  forti  : condufl'e  (eco  liCorli, 
doli t tutu  alcuni  de’  Tuoi  feruidori  armati , e Domenico  Buratti  Gennlhuouio  della  Citta, 
ri  . e fcdeiiffimo  amico,  & iui  li  Terrò  lenza  mollrar  punto  di  timore , c vietò  a tutti, 

che  non  fparaflero . 

La  Piazza  grande  della  Città  hàdavn  capo  il  Palazzo  del  Vicegouernato- 
re , e dall’  vno  de  i lati  quello  delli  Priori , e quella  era  gii  tutta  piena  di  gente 
non  meno  Popolare,  che  Nobile,  armati  tutti  di  molcherti,  archibugi , & altre 
armi,  quali  haueua  loro  fomminidrata  più  l’occalioue,  che  la  demone , e li  In- 
detti mitigatori  continotiauano  con  maggior  femore  ad  animarli , e fpingcrli 
verfo  il  Palazzo  del  Goucrnarore,  dicendo;  via,  via,  al  Palazzo  del  Goticrnato- 
re,  fate  alla  peggio,  fualigiate  tutto . In  tanto  lù  introdotto  il  trattato  della  de- 
8ono  lutti»-  ditione  dalli  Corft,  defiderata  da  quelli  di  fuori , li  quali  continuauano  nel  mal' 
ti  li  Corfi . animo,  per  leuarfi  ogni  refillcnza , e Monfignorc  la  offenua , come  fe  liccntiati 
quelli  fofl'e  per  ceflàre  ogni  Tedinone, (limando,che  qurftì  foli  ne  t olfero  fiati  !a 
cagione.  Cosi  accordati  vfeirono  li  foldati,c  lafciate  l'armi  in  mano  del  Monta- 
ni, del  Solimano,  del  Paccarone,  He  altri , furono  dalli  medcfimi  accompagna- 
ti fuori  della  Città . Stimauafi  già  Monfig.  Vifconti  vicina  la  quiete  d’ogni  to(a. 
Il  South»  poiché  hauea  data  ouella  fodisfàttione,  e perciò  chiamato  il  Solimano  , fi  efibi 
un  fi  vuol  di  ponerfi  in  mano  de  gli  Antiani,  li  quali  vdita  la  propofta , rifpofero  > faccia-, 
d»n  im  ma  Cg{,  qu-JIo , che  vuole  , noi  non  lo  potiamo  aflicurare  ; c pure  naneuano  af  uu- 
m doli/  Fri»  raio  ,i  fuo  Luogotenente,  e pollo  in  libertà  ; anzi  tanto  era  lontano,  che  % oleiT: 
ri,  tòt  non  quel  Popolo  perdonare  al  Vifconti,  che  a quefla  dimanda  1 Orlando,  l’Alto- 

10  vogliono  comando,  il  Raccamadori , il  Caporal  Vittorio  , c gli  altri  fopranarrati  mfiar.i- 
»fii curaro.  ma(Uno  tanto  più  la  gente,  incitandola  a trasferirli  al  Palazzo  del  gouerno  per 

fualigiarlo,  & altri  gridauano,  ammazza,  ammazza,  e più  di  tutte  fi  Tentiuano  le 
voci  dell'Orlando , e del  Caporal  Vittorio . Fatte  poipigliare  delle  fafcin«_i 
per  attaccar  fuoco  al  Palazzo,  fi  fpinfero  a quella  volta  reiterando  le  voci,  fuo- 
t'dolapid».  co,  fuoco,  ammazza,  ammazza,  e fiiguitati  dalla  maggior  pane  del  Popolo  cin- 
ti il  Palai  ^cfo  *1  Frizzo , e la  cafa  delle  carceri , 8i  altri  in  tanto  fi  diedero  a fualigiarne 

dot  Qo  Je  danze,  fporcando  l’armi  del  Gouernatorc;  altri  fi  diedero  a rompere, e poner 

Mi  ma  tori . fùocoalla  Cancellarla, criminale  : quefti  doueuano  edere  li  rei , che  \ o leu. ino 
abbrucciare  quei  processi,  che  fi  filmarono, che  vi  fodero  viui;  alcuni  andarono 
a portar  fuoco  alle  carceri , dou'crafi  ritirato  Monfignorc , nelle  quali  entrato 
l’Oriando  con  molta  gente , il  Carceriero  gettacofegli  a’  piedi  gli  domandò  Ja 
Sono  vecifi  propria  vita,  & cdo  rifpofc;  non  vogliamo  tè,  vogliamo  quel  tiranno,  quel  ca- 
Dunmico  x , & all'hora  furono  fparatc  alcune  arclubugiatc , che  ammazzarono  Domc- 
M»’»ui , ér  Wco  Buratti , che  vi  fi  era  ricoucrato  con  Monfignorc , e redò  anche  mono  lo 

11  Gomma  v.-vcgoucrnators  con  dodeci  feritc,parte  di  taglio,  e parte  d'archibugio. 
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Reftato  morto  il  mifero  Prelato , comandò  l’Orlando  , che  quel  cadane  rc__> 
foffe  ponato  in  Piazza  , il  che  hi  fatto  ; tua  prima  fpogliatolo , c cola  Itene , e strafaci* 
gli  furono  latti  molti  deprezzi , e vi  tù  lafciato  lino  a none , che  fu  poi  fepolto  dtl  cadame- 
neU'Ho(p:tale  delTHumiltà.e  poco  prima  era  (taro  ammazzato  dallo  Scar-  rt  del  Gentr 
toccetto  il  Maltro  di  Cala  di  quel  Prelato . Vccifo  il  Goucrnatorc , incominciò  nateti . 
a farli  lentire  la  findereli  in  quei  peni , onde  in  vn’alìcmblea  tenuta  nel  Palazzo 
de  1 Priori , il  Capitano  Lucio , ch’era  fiato  l’incendio  di  tanto  fuoco , propofe 
di  mandare  due  Ambafciadon  a Roma , per  ricercare  il  rimedio  del  male  immi-  £*  città 
nenie,  lenza  penfare  quanto  folle  importuna,  & affettata  la  uiftanza  , e per  vno  manda  Ape. 
dilli  Ambafciadon  tu  eletto  lui  ,infieme  con  Gio.  Bachila  de  1 Nobili  Priore  fa  (et  aderì  a 
di  S.  Stefano , che  non  haueuahauuta  alcuna  parte  nella  folcuationc  . Parti-  Roma.  * 
rono  quelli , e comparuero  in  Roma  con  grandiflìma  petulanza . La  lleffa  mat- 
tina dell’vccifionc  poi  li  fei  Capitani  delle  tei  Compagnie  di  Pantera  del  Fer- 
mano, ch’crano  Gentilhuomim  della  Cuti,  fpedirono  ordine  a gli  Officiali 
fuborditiati,  che  incontinente  dune  fiero  andar  con  armi,  c municioni  al  Palazzo 
Pnorale  per  riceuerc  da  loro  gli  ordini  per  fcruitio  del  Pontefice , e del  Signor 
Prencipe,  e queftì  nello  ftdso  tempo,  che  giungeuano , erano  diftribuiti  li  poftì 
in  gutrdu  della  Città . 

Il  giorno  poi  fufsegurme  fu  di  nuouo  fpiegato  lo  Stendardo  publico  della.» 

Città, e contmouata  la  guardia  delle  Militie  alle  porte,&  etìendofi  fparfa  voce, 
che  andafsc  certa  Cauallena  m fuflidio  del  Gouernatore , furono  d’ordine  di 
Gio.  Francefco  Nobile  ferrate  le  porte,  prefe  l’armi,  & armate  le  mura  per  refi- 
ftere  : E per  alimentare  quelle  Milirie  fi  feruirono  del  grano  comprato  dal  mor- 
to Gouernatore  per  feruigio  dell'Annona  di  R orna,  facendo  farne  il  pane , che  Abnft  dtl 
diftribniuano  per  ratione . E perche  quella  è Città , che  non  ha  vicino  Prenci-  grane  dell'- 
oc alcuno  benaffètto  al  Pontefice , che  potefie  loro  preftare  afsiflenza  , ne  per  Annena  di 
le  lieta  hauca  forze  da  refiftere  vn  giorno  folo  a quelle  del  Papa  ,onde  non_»  gcmM . 
haueuano  da  fondar  le  lue  fperanze  in  altroché  nel  perdono, e quello  fapeuano  firme  fi  rat 
dalla  qualità  del  delitto  di  efserne  immeriteuoli  per  fe  il cfsi , prefero  ifpedientc  umida  all i 
di  fcriuere  alle  Cuti  conuicine , dando  loro  parte  del  fucccflo , & implorando  vicini . 
l’aiuto  loro  con  li  padroni  di  Roma . 

Era  in  quel  tempo  in  S.Lupidio  (luogo  da’  Latini  detto  Emfulum,  & in  buona 
lingua  Elpidio  .dittante  feinvglia  da  Fermo)  il  Cardinal  Nlont  Alto,  che  come 
delta  natione  Marchiana  andò  ; rdiro  quello  fatto  a quella  C itti , bramofo  di  II  Cardinal 
portarne  l’if  uff,  c tauorirne  gl’intereflì  a Roma.diede  egli  buone  parole, e fpe-  Meni’ Alt» 
•ran/e  a quei  Cittadini  ,accioche  fi  quictalTero , riponendoli  nella  domita  obe-  vàaFtrm», 
dienza  , c lafciando  quella  forma  di  ribellione , ch’era  cfpreffa  nell  armare , Se 
in  fotnma  le  ipcranze , ch’egli  diede  a quel  popolo  furono  cagione , che  licen- 
ua fièro  le  fol  iatcfchc,  rimandandole  alle  cafe  loro . 

Era  in  tanto  flato  portato  da  Corriera  in  Roma  I’auuifo  delle  cofe  accadute., 
auutfo  che  tanto  più  difpiacque , efièndo  che  per  la  medefima  cagione  de’  grani 
fapeuafi.chc  runa  la  Marca  era  malaffetta  a Monfig.  Bilia,  ch’era  il  Gouernato-  Altri  difot- 
.re  di  quella  Prouincia,  e ne  ftauano  gli  animi  ftranamente  al  erari,  onde  lo  ftcf-  fit  della 
do  Bilia  non  hau  uà  cuore  dopo  quello  accidente  di  tenerli  in  freno.  Aggiunge-  Marca  tir- 
ili fi.  che  in  Afcoli  ancora  alcuni  mal  affetti  a quel  Gouernatore  parctia  , che_^  /*  li£entr- 
perdali  ero  a qualche  torbido  ; tutte  quelle  occafioni  vnite  dauano  qualche  ma-  ni  • 
teria  d;  folpettare  di  male  molte  maggiore  .fapendofi  quanto  fiano  fenfitiui  gli 
Afcolanij&r  ancorché  la  Marca  fia  il  più  fedele  de'  popoli  della  Chiefa,ad  ogni 
ièl  -----  Kk  » - * modo*  ’ 
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modo  non  è da  dubitare , ch'è  vera  la  fentenza  urruptie  lenì  pi  fi  ma , onde  non 
’ - era  da  vcier  tanto  ficuro,  che  vna  Prouincia  d’huoimni  iedfitiui,c  bel hcofillimi, 
non  poteile  dare  in  qualche  {concerto;  boi  lutano  anche  in  quei  tempi  li  rumori 
Popolari  in  Abruzzo,  che  poieuano  far  temere  dt  qualche  infcruonedella  vici- 
nanza, trulli  me  le  Fermo  li  folle  pollo  in  dtfperanooc,  bc  Afcoli  a rtfoltitione. 
Ctnrrtta*  ^ PaPa  a^un<3ue  feguendo  l’vio introdotto  io  quella  Corre  di  commetterei 
ìont  Mt'  c3^  Kraui  3 ceTte  Congrcgationi,  vna  ne  dcihnò  via  tenerli  nelle  danze  del  C ao 
*CarM.  dilli.  ^'n3‘  ’ deputandola,  oltre  a quello,  li  Cardinali  Sacchetti  • Cecchini, 

Spada,  Ginetti,  & il  Duca  S anelli,  geme  tutta  di  finezza  d’ingegno,  pratuca  de 

Souerni,  c di  buona  rifolntione . £ perche  vi  coinpamero  le  tnllan/e  del  Car- 
inal  Mont’Alto,  fu  premorto  di  dare  alla  Città  vn  perdono  generale,  parendo 
meglio  di  lafciare , cne  il  tempo  intepidirti:  l’alteratione , cheaccrefccm  con  il 
rigore  , hauendo  maflGtne  fotto  gli  occhi  l’c.empio  di  Napoli , fitto  più  crudo 
con  le  crudità  de’  Miniflri . 

..  Altri  diccxiano,  che  non  era  delitto  da  partir  con  la  man  dolce;  e fono  a eie* 

*altr>  dere  che  diceifero,  ch’era  diuerfo  il  cafo  di  Napoli,di  Palermo,e  di  Barzellona, 
* **  tutte  Città  numcrofifsimc  di  Popolo  , e però  da  temerne  i moti , e la  collanza; 

non  effere  li  Fertmr.1  di  tanta  gentilczzadi  fpirico  dotati , che  riabbiano  amici 
gli  altri  popoli  della  Marca,  onde  cerio  non  tronarebbono,  chi  volerti:  perico- 
lare per  efsi  j la  Marca  elfcre  vna  Prouincia  ricca  di  grano , c pouera  di  ricchez- 
ze , e però  inhabìle  a fortenere  vna  guerra  contro  vnò  Staro  della  Chiefaj  oltre 
di  ciò  non  eficre  Città,  ò luogo  in  quella  Regione , che  non  hauefle  giuntetela 
in  Roma  appoggiati , di  doue  nafceua  vn  duplicato  vincolo  di  fedeltà  a gl’inre- 
refsi  del  Pontificato , e della  Corte  Romana  ; non  doiierfì  adunque  temere,  che 
alcuna  Communità  appoggiane  vna  ribellione  cosi  manifefta  , e però  douerli 
galtìgar  quella  con  la  fpada  più  fiera  della  giuftitia , accioche  dall  e piaceuolez- 
7 r vlate  a quella  non  prcndertero  altre l’efempio  dipa (sarca  limili  foleuationi; 
ertere  de’  Prcncipi , cnemungono  finoal  fangtie  i Sudditi  ,il  perdonar  leribel- 
lioni , per  batter  poi  campo  maggiore  di  cauar  contributioni  ; ma  del  gouerno 
Ecdefiallico  il  partire  con  la  gùiìliria  rigorofa , non  hauendo  collume  di  trar 
più  vtileda  i Sudditi  di  quello,  cheporti,  ò il  confueto,  ò’I  bifogno cuciente , e 
però  concludeuano  quelli  douerli  /radicare  cosi  mal  nato  germe  di  fedinore_j. 
Furono  altri  d’ vn  terzo  partito  : Non  tralafriar  Fermo  fenzà  vn’efemplare , e ri- 
corofo  galligo , comepiù  llabile  rimedio  di  quello  della  piaceuolezza.ma  che 
li  vfalfe  con  dellrezza,  e prudenza  tale,  che  non  hauerte  a poner  la  Prouincia  in 
difperatione , come  hauerebbe  potuto  fare  il  propofto  rimedio  della  guerra  : & 
in  vero  parmi , che  fi  poterti:  dire , che  la  guerra  alle  volte  fi  comincia  per  vn_» 
fine,  e và  a cadere  in  vn’altro  non  portato",  come  diuerfìlsimo  . Ha  la  guerra  vh 
ceno  fucco  dolce , che  quantunque  dolgano  vn  poco  li  denti  nel  roderli , ad 
ogni  modo  vi  fi  accomodano  di  manierale  penti, che  più  fono  quelli,che  l 'ama- 
no, che  gli  altri,  che  feguitano  la  pace, perche  l’huomo  ch’è  feroce  sede  per  Io 
più  volentieri  fpargere  il  /angue , e goder  di  quellerapine , delle  quali  rare  vol- 
te fe  ne  dice  la  colpa  nelle  confefsioni  ; quella  libertà  ,quelf  ertere  accarezzati, 
e Infingati  da’  Superiori , e quel  nome  di  gloria  d’efler  detto  fratelli , c compa- 
gni, fono  allettamenti  da  nòn  lafciar  nudare  a’  Sudditi , fe  fi  può  di  meno , prt* 
clife  vna  vòlta  c’hanno  lambito  il  fangue, cornei  Molofsi,  ò goduto  il  furto,  !’«► 
cendio , la  rapini,  e !»  gloria , non  c fe  non  difficile  lo  fuiarneli . Di  qneffr tre 


opinióni  àdiiriqùt  partati  al  Papa,  Pvltima,  come  più  indegnata,  approuò 
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Fù  anche  propotto  di  mandare  vn  Legato  nella  Marca , c’hauettc  portata  la 
remotione  delli  Gouernatori  mal  vitti , ltiinò  il  Pontefice  più  decoro  della  lua 
autorità  il  non  poncre  in  tanta  riputatione  il  negotio;  ma  più  \ igorofa  rifolutio- 
nc  edere  il  mandare  vn  Prelato  Gouernatore  , e Comminano  Apoftolico  nel- 
lo Stato  di  Fermo,  il  quale  hauefle  co'l  zelo  vnita  la  fperanza  del  gouerno  , l'o- 
pinione di  giudo , e la  maniera  piaceuole  : corde , che  quantunque  diuerfe  di 
tuono  vmuoche  , nondimeno  di  tuono  nella  Cetra  Politica , ma  non  cosi  facili 
da  ntroiurfi,  & accordarne  in  vn  fol  plettro.  Fatta  queda  deliberationc,il  Pon- 
tefice girò  gli  occhi  a i molti,  delli  quali  Tempre  abbonda  la  Corte  R ornano-^ ; 
fermò  l’animo  in  Monfig.  Imperiale  Chierico  di  Camera , Prelato  di  cui  lupaia 
il  tocco  finiflìmo,  & efperimentato  in  molti  gouerni,e  particolarmente  in  occa- 
fione  delle  guerre  patiate  nella  Vicelegatione  di  Ferrara,  nel  gouerno  , e Com- 
midariato  Generale  dell'armi  nella  Prouincia  del  Patrimonio,  e Stati  di  L adro. 
Elenolo  a quedo  niellante  negotio,  gli  diede  autorità  fuprema,  fenza  haucrne  a 
render  conto  ad  altri,  che  a Dio,  & alla  propria  cofcienza,  e con  facoltà  di  po- 
ter adringercon  farmi  lidilobedienti;  indi  gli  aflìgnò  per  mano  torte  da  valer- 
fene  , come  a lui  fotte  parto  bene  , mille , e ducento  Fanti  ,e  trecento  Catialli, 
lotto  la  direttionc  del  Conte  Vidinan  Sargente  Generale  di  Battaglia , & il  Te- 
nente Generale  della  Cauallena  Maurello,  con  la  commumcatione  di  tutte  le 
facoltà  di  Comminano  Generale  dell’armi . 

Fù  quedo  Prelato  tpcdito  da  Roma  alli  io.  di  I uglio,  dopo  incaminara  la_> 
foldatefca.  Partì,  & a Terni  ritrouò  due  Deputati  Fermani , inuiati  dalla  Città  a 
Roma  fopra  l'auuiiò  colà  hauuto  della  moda  delle  foldatefchc,li  quali  andaua- 
no  per  fiipplicare,  che  quelle  Militic  fodero  acquartierate  altroucje  poco  dopo 
ne  trouò  vn’altro , che  andaua  con  le  medefime  commiflioni , c tutti  rapprefen- 
tauano  la  impotenza  della  Città  per  l’ottenere  tanto  pefo,  al  che  aggiungeuano 
il  timore  di  non  poter  difender  l’honore  , materia  molto  gelofa  in  ogni  parte, 
ma  colà  gelofidiina  , allegando , che , oltre  alla  lolita  licenza  delli  fornati,  era 
da  temere , che  per  l'accidente  feguito , follerò  più  arditi  del  confucto.  A Spo- 
lcti  poi  ne  trouò  due  altri  indirizzateli  pure  da  Fermo  , per  complire , come  di- 
ceuano,&  accompagnarlo,  come  foleuano  gli  altri  Gouernatori,fino  al  gouer- 
no : quella  era  l'apparenza  , ma  la  fortanza  era  di  sfuggire  l'alloggio  della  Mi- 
litia,  e ponauano  oltre  all'inllanza  del  publico , le  raccomandarioni  del  Cardi- 
nal Mont’Altó , che  tuttauia  li  tratteneua  in  quella  Città , forfi  per  leruire  di  re- 
dine a quei  moti , c'haueflero  potuto  fare  li  Cittadini  in  abfcnza , ò vacanza  del 
Gouernatore . l a Militia  è vn  mal  necefiario , che  ciafcheduno  lo  fchiua  il  più 
che  fia  potàbile;  egli  è vn'animale , che  volentieri  lì  nutrilce  lontano  , vicino  lì 
abborrilcc,  perche  è il  contrario  de  gli  animali , che  quanto  più  fono  domeftici, 
unto  più  fono  grati;  e quello , che  troppo  li  domeftica , è non  grato  , cioè  non 
piace,  & è ingrato,  perche  ouanto  più  li  tratta  bene,  tanto  è più  infoiente . 

Rifpofe  Monfig.  Imperiale,  che  gradina  l’officio,  che  paflauano,&  fumereb- 
be volentieri  incontrata  l'occalìone  delle  fodisfattiom  loro.fe  l’hauelTe  permef- 
fo  il  feruigio  Pontificio,  per  il  quale  era  in  viaggio,  onde  per  all’hora  ftimaui_. 
più  opportuno , che  fi  auanzalfero  loro  meddfmi  ad  affili  ere  al  preparamento 
de’  quartieri  de’  foldati , perche  non  hauerebbe  poi  perduta  l’occalìone  di  far- 
li efperimentarc  la  fua  buona  volontà  , e li  benigni  fentimcnti  del  Pontefice—» 
verfo  la  Città;  nello  (lelTo  tempo  la  Città  d’Afcoli  elette  il  Colonello  Torre-», 
ic  vn  Cataldi  a complire  con  Monfig.  ch’era  fiato  altre  volt?  Gouernatore  di 
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quella  Città,  e quelli  offerirono  in  fcruitio  del  Pontefice  le  ente , e gli  haaeri  iff 
fuoi  Cittadini . * , 

Mora  eden  doli  radunata  la  militia  in  Tolentino,  Se  hauendo  Monfignore  ha- 
uuto  auudo  dalli  Deputati  della  Città , ch’crano  di  già  preparati  li  quartieri,  li 
trasferì  con  legenda  Mugliano , vnodelh  più  grufi  i Calici  li  della  Prouinua, 
per  cosi  chiamarla,  ò Contado  di  Ferino,  clic  n é dicci  miglia  lontano,  ina  eoa 
elio  palla  poca  int.lligcnza,  per  non  haucr  mai  potuto  forfore  di  edemi  fogget- 
to,  effetto  della  graficzaa  dia,  e comodo  de  gli  habiratori , ò naturali,  che  nell - 
edere  Cartello  hanno  pendere  da  Città.  Quiui  ad  vn’hora  di  notte  capitò  va 
Corriere  di  Fermo , con  lettera  di  preghiera  a Monfignore , che  fi  compiacene 
di  fofpendere  vn’altro  giorno  l'arriuo , inoltrando  di  non  haucre  per  anco  po- 
tuto pcrfettionare  li  quartieri , forfi  che  in  quello  fpatio  di  tempo  fperauano 
propitie  nfpolle  da’  fuoi  Deputati  mandati  a Roma  . 

Rifpofc  Monfignore,  ch’era  tanto  poco  comodo  il  luogo  doue  flaua , Sé  «a 
così  difpolfa  la  marcia,  che  non  poteua  più  crartenerJa,  c che  la  militia  fi  fareb- 
be sù  quel  principio  accomodata  al  meglio,  c haueffe  potuto.  Quella  rifolutio- 
nc  fi  chiarì, poi  anche  accertata  per  ederfi  faputo  dal  Quartiermaif  ro  Luigi  Mo- 
neta , ch’era  andato  alianti  per  diuidere  li  quartieri , che  vi  erano  ili  quelli , che 
fotto  il  colore  del  pericolo  dell’honore,in  mero  a tanta  foldatcfca,e  dell’inco- 
modo motiuauano  già  di  non  volerli  alloggiare^  fe  bene  non  farebbe  loro  nu- 
fcito,e  ne  hauerebbono  prouato  grandidimo  danno,  la  natura  nondimeno  della 
Fermani,  che  fii  altra  volta  capace  d’vna  fintile  mal  configliata,&  inconfidera- 
ta  rifolutione,  hauendo  in  tempo  di  Paolo  Terzo  1 Anno  15^7.  (ben  difs'io,chc 
le  partire  del  libro  de’  Prencipi  non  fi  cancellano  mai)  dopo  l’hauer  difubbidi- 
to  con  efipreda  refiftenza  ad  vn’ordinc  del  Legato  della  Marca , che  doudfero 
redimire  il  Carfello  di  S. Pietro  de  gli  Agli,controuerfo  con  gli  Afcolani,  nega- 
rono l’ingrcflo,  e l’obedienza  alle  loldarefche  di  maggior  numero  di  Pier  Luigi 
Farnefe  mandatoui  dal  Papa  -,  ma  dubitando  poi  di  graue  pena  fi  allontanarono 
dalla  Città  più  di  milleperlone,  non  refiàdoui  meno  gli  Artefici  più  necedarij. 
Querfa  memoria, dico,  li  dichiaraua  di  natura  arditi,  e però  bifiognofi  di  gafttgo. 

La  mattina  adunque  delli  -g.  dopo  l’cfsere  data  fatta  giuilitia  contro  vnlol- 
dato,  c’hauea  trafgredito  l’ordine  di  non  far  danno,né  prender  al  paefiaao  quel- 
lo, che  non  liconuenjua  (dimò  bene  Monfignore,  c li  Capi  delle  mihtie  di  ab- 
bracciare l’occafionc  gmdificaca  di  far  conofcere  dall’efempio  di  non  poter  co- 
me fopra  a nemico  vfare  ogni  libcnà , che  quel  neruo  di  gente  andaua  tra’  fud- 
diti  da  correggere,  non  tri  nemici  da  debellare)  arriuò  il  Goucrnatore,e  Com- 
niifsario  a Fermo  con  la  fioldatcfica  (fc  non  quanto , che  fi  era  auanzato  vn  mi- 
glio) con  alcuni  caualii,  & accompagnato  da  certi  Gentil huommi  Permani  an- 
datigli incontro , e confignateli  le  chiatti  della  Città  da  due  Padri  Capuccini, 
poiché  li  Priori  fe  n’erano  friggiti  ; andò  egli  Cubico  a far  nuerenza  al  CardwaJ 
MOnt’Alto,  che  poi  il  giorno  Seguente  fe  ne  parti . 

MonfignorTmpenale  adunque  dato  ricapito  alle  foldatefche,  fatteli  affiena- 
re le  prouifioni  domite  , e dati  gli  ordini  d’\  na  retta  difciplma , fi  applicò  afgo- 
uerno,  il  cui  fine  dimodrò  ch’era , che  potete  ogn’mnoccnre  viuerecon ogni fi- 
curezaa,ne  douerfi  temere  infulto.ò  danno  dalle  nuli  ic, tanto  erano  ben  gouer- 
nace,&  hauutogli  l’occhio  fopta,accioche  non  faccfsero  in  quella  feena  di  Fer- 
mo altra  parte , che  dx  holpire  amico , e trarcafsero  come  voJefscro  cfscr’eglim» 
trattati  nelle  proprie  cale  loto  da  mime  Firmane  . Documenti ,chàa:ano  da  g» 

' stivi.  > , . Vili- 
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ai"  momento  intonati,  come  indettili  grauiflìmì  gaflighi  per  ogni  pr(ufj,  „t. 
he  leggiermente  ponefsero  in  tallo;  & in  vero , che  con  conuer-  lt  r 
klcafione,  ma  in  quella  parocolarmente,cheondIe  gemirappre- 
idigiuiliria  non  doucuano  else  r miniflri,  ò labori  d’mgiuftitic , e 
do  m cafade’  fratelli,  non  d'inimici . 

tàdi  vmere  elettamente  ofeeruata,  le  parole  coiteti,  Se  aflìcuranri 
re , che  non  farebbeùnoleftato  , chi  non. lumia  colpa  nel  delitto 
t Cagione,  che  moki , che  ti  erano  allontanati , te  ne  ritornarono 
Procurò  pur  anche  di  far  conolccrc,  quanio  tofee  fiata  l’attroci- 

> cmnmefso , e quali  fofscro  li  più  viui  legni  d’vna  imperturbabile 
fo  la  Sede  Apoholica,  e fuoi  Miniftri,  il  che  bene  micio,  deliberai 
r l’armi  de’  particolan  tutte  in  mano  delli  Miuiiìn  di  Monfignor 
Apoftolico . 

> ancora,  e fenza  replica  fu obedito,  die  (ì  leuafsc  il  cadauerc  dclP- 
■natore  dal  hiogo  poco  decente , dou’era  flato  porto , c portatolo  Mentri  fmp 
j dinari  fi  Magistrati , Se  Officiali  al  Domo , doue  fattegli  l’dequie  a!  ******** 
ce  a fpefe  publichc  condurre  a Loreto,  doue  il  defìdcraronO  i di  lui  tire»/» 
1 11  flefsa  puntualità  li  Cittadini  raftegnan  in  vn’ci quifita  obedienza  &u‘r****~ 
re  il  Palazzo,  redimire  il  formento  Ieuatone;  e con  altre  diligenze, T*  * 

• mezo  de*  Confefsori,  furono  reflittiite  quafi  che  tutte  le  robbe,  ar- 
i,  & altro,  inuofato  al  già  Monfìg.  Vifconti . 
i tanto  porto  in  obliuione  il  gaftigo  de  i tei , ma  con  incefsante  dìfi- 
la  il  Filco  inquircndo  quali , e doue  fofsero  i colpeuofi , de’  quali 

,e  fipiùgtaui  haueuanò  hauutoil  tempo  di  ridurli  inficuro  ,Se  in_* 

I il  Capitano  Lucio  Guerrieri,  che  n’era  Panrefìgnano , fe  n’era  Lig- 
ia due  giorni  prima  , che  da  -Fermo  vi  canirafsc  l’anuifò  di  farlo  rr- 
f il  Gouemarore  vi  hatiea  fpedito  vn  diiigentiffimo  Corriero  ; ma 
a oculaufTimo,  ben  fa  pendo,  che  non  potcuano  ftar  occulti  gl'in- 
> di  lui,  haneua  ceduto  alla  fortuna  : ripiene  in  tanto  le  carceri , Se  af- 
nfignore  della  quietezza  del  Popolo,  haueualicentiata  quafi  tutta 
i piedi , e da  cauallo , e ritenuti  folo  alcuni  Codi , e due  compagnie 

> Stato  F.cclcfiaftico  : fiaba  la  compagnia  de’  Corfi , ch’era  abbon-  Tumulti 
nero,  di  guardia  al  Palazzo , & alle  carceri  vn  giorno , e non  sòco-  f,à!t  foli». 

rò  a difparere  coti  le  due  drfanteria  fuddira , ne  andò  molto  in  lungo  ttfckt  /ti». 
arto, che  dalleparole  partirono  alle  fpade , & all’archibugiate , attac-  t» d*  Mdfo 
i vnagroffa  zuffa,  aT  cui  ftrepito  fcefe  volando  le  fCale  Monfignore,e  co-  imftrUlt. 
impo  , che  non  fuccertero  mali  di  più  che  vna  morte , Se  vna  ferita  per 
ilfendoli  egli  con  euidcntc  pericolo  di  fe  ftcfTo  interpoflo  con  li  Capi 
i , e dell’altra  fattione , che  fe  cosi  non  hauefle  fatto , fi  farebbono  facil- 
lillrutti , e quelli , e qnefti , c forfi.  che  la  difeordia  loro  haurebbe  feruit» 
ione  di  fuga  alli  carcerati . 

rinato  che  fu  il  proceffo,  rertarono  banditi  fi  Priori  della  Città , Franee- 
leo, e Tomafo  Orlandi,  il  Caporale  Vittorio,  ir  Minimò,  Scarroccetto,  il  Capi-  Gìnfiitiq 
tano  Lucio , Antonio  Guerriero , T’Altocomando,  il  Montani , il  Solimano , il  */*!"’** 
Raccamadori  , & altri  Getnilhuoraini , e Popolari  in  pena  della  vita , priuatio-  ?trm*  - 
ne,  & inhabilita  a’ carichi,  Se  honori , e fecondo  le  Conftitutioni  Aportolichej 
fin  pollo,  oltre  alla  pena  della  forca  a Francefco  Orlandi,  l’eiferc  llrafcinato,  8c 
xu confi d arabile  taglia.. 

**  » Affi 
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Al  li  30.  poi  d’Ottobrc  furono  farti  morire  fe  i , tra1  quali  Marco  Paccarone_> 
Gentilhuomo  principale , che  troppo  ardito  fi  lafciò  trouare  nel  Contado  di 
Fermo , & vn’altro  della  feditione , che  firafciuò  Monfignore  Vifconti , fò  ftra- 
feiaato  anch’egli  al  patibolo . 

Nel  medefimo  giorno  fu  dato  principio  alla  demolitione  delle  cafe  del  Ca- 
pitano Lucio  Guerrieri,  non  eflendouene  di  Francefco  Orlandi,di  Tomafo  Or- 
landi , del  Capitano  Altocomando , e del, Caporale  Vittorio  Aquilano.  Altri 
furono  mandati  alla  galera,  altri  alia  corda,  & altri  alla  berlmajecondo  U gra- 
di de  gli  eccedi  di  ciafchcduno  ; ellendofi  in  rute]  giorno  (ledo  porte  adopera 
tutte  le  pene  pratticare  nello  Stato  della  Chiefa  con  generale  fpauento,  ma  con 
certezza  del  merito , hauendone  dato  legno  la  Citta  con  vna  aonarione  d'otto 
1«  Città  do.  mila  feudi,  fatta  dal  Confeglio  publico  della  Città  al  Pontefice , per  maggiore 
n»  otta  mila  confermatione  della  fila  deuotione  , ede  gli  oblighi d’hauerli  mantenuti  efenti 
fetidi  al  fa-  dalle  Gabelle , al  qual  dono  applicò  il  publico  gli  emolumenti  d’alcuni  officij 
fa . folitia  diflnbuirfi  tra  particolari  Gcntilnuoinitu  . Alli  Capitani  di  quelle  Mili- 

tie  furono  leuate  le  cariche , c non  più  a'  Genti  1 huonuni , come  fi  loleua , ma  a 
perfone  del  Contado  furono  diftribuite . 

E perche  la  Città  addticeua  di  non  edere  in  colpa,non  potendo  commetterli 
delitto , fe  non  da  Confeglio  legitimamente  radunato , ò per  furteguente  legiti- 
ma  ratificatione  j parue  al  Goucrnatore  di  non  impieganti  punto  la  fua  cofcien- 
za,  ma  per  non  parerne  trafeurato,  ne  remile  la  ddiberatione  al  Papa,  dal  quale 
non  c mai  vfeita  proluda  alcuna,  ch’io  fa p pia . il  tener  tal  volta  in  lofpetto 
fentenze,  è gran  freno  a chi  n'attende,  ò il  bene,  ò il  male . 

Cosi  terminò  la  feditione  di  Fermo , e così  terminò  le  fue  funtioni  Monfig. 
Imperiale , clic  nel  mefe  di  Deccmbrc  dello  fiefib  anno  , quietate  tutte  le  cole, 
hebbe  licenza  di  tornare  alla  Corte,  & alla  fua  carica  di  Chierico  di  Camera . 
Ammutina  Ma  poiché  mi  trotto  la  penna  nello  Stato  Ecclefiartico,  c tra  le  riuolte , ne_* 
mintt  fttui  raccontarò  vna  breuiffima  , ancorché  meritafle  poco  per  fe  ftefia  d’ertere  an- 
zi in  Rama . nouerata  fra  garbugli  tumultuari; . Quando  fu  eletto  al  fommo  grado  di  Pa- 
* dre,  e Paftore  del  Gregge  Fedele  Innocenzo  Decimo , hoggi  dominante , furo- 
no fatte  licentiare  tutte  le  Soldatefche  dello  Stato  Ecclefiartico , con  dar  loro 
vna  paga  di  quelle,  che  auanz3tiano  , e fi  principiò  dalla  Fanteria , la  quale  re- 
dendofi  dare  vna  fola  paga,  fi  ammutinò,  pretendendone  più  mólto , & armati 
corfero  quei  foldati  a S.  Pietro  (materia  cosi  infolita  nello  Stato  Pontificio,  che 
come  vn  Mortro  la  deferiuo , come  fe  in  Malta  fi  ritroualfe  vn  ferpe  velenoso,  ò 
in  Puglia  vna  Tarantol a innocente)  chiufcro  fubito  liSuizzeri  le  porte  del  Pa- 
lazzo, e s’armarono. 

Trouaronfia  forte  nell'Anticamera  Pontificia  il  Maurel li  Tenente  Genera- 
JlCauaSitr  ]e  della  Cauallcria , e Fra  Ferdinando  Vecchiarelli  Caualliere  dell’habito  di 
VcctbiartUi  S.Giouanni,frateIlo  del  Chierico  di  Camera,  Gentilhuomo  d’origine  da  Rieti, 
quieta  h ftl-  ma  per  lunghiflìma  habitatione,che  eccede  il  centefimo  anno,  in  Roma,  folda- 
daii  ftl  tu  a t0  di  lung3  fperienza»  e di  valore,  eccedente  di  gran  lunga  l’ordinario,  c’haueua 
ti»  all’horavn  Reggimento  di  Cauallcria  con  titolo  di  Colonello.  Quelli  due  Ioli 

diprofeflìone  foldati , intraprefero  l’ardire  difedar  la  turba  foleuata,e  fiac- 
Su»  qualità.  compagnò  con  erti  il  Maggiordomo  del  Pontefice, c’hoggi  è Card.  Cibò.  Quc- 
“ flifceferoa  gran  partì  le  leale , vfeirono  ilMaurelli,&  il  Vecchiarelli  foli,  e 
fatteli  chiuder  dentro  le  pone  : quale  Orario  contro  la  Tofcana,  per  facrificar 
levile  loro  al  publico  feruigio,  quandoché  lepiaceuolczw  non  fodero  fiate 

barte- 
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baffeuoli , poiché  il  faldato , & il  popolo  fùriofi  non  fagliono  ne*  primi  imperi 
conofcer  la  ragione,  ma  ritmar  l’ira  con  la  fpada.  Erano  così  (limati  quelli  due, 
per  le  qualità  foro  dalle  mihtie,  che  benché  Capi  di  Caualleria,  gli  haucuano  li 
loldati  di  famaria  gran  rifpetto  ( effetto  della  virtù , che  anche  lontana  fi  adora) 
incominciarono  quefli  a trattare  co’  primi , & a dim  od  r ar  li  l'errore  , che  com- 
tneneuano  in  vna  Roma , doue  il  fuggir  le  pene , Se  il  faluarfì  da  vn  popolo  in- 
numerabile , e d’altri  foldau  fedeli  era  importabile . In  fatei  deferitto  loro  il  pe- 
ricolo a che  fi  erano  podi  panarono  alle  efsortationi  di  quiete  promettendo  di 
portar  l’affare  in  guila,  che  del  moto  fino  all'hora  feeuito  non  farebbe  trattato . 
LaMilitia  le  vna  volta  afcolta,  facilmente  fi  amainaie  vele,  ella  c’hà  del  Nobi- 
le, e tutta  il  contrano  del  Villano,  di  cui  fù  ragipneuolmente  detto . 
funi*  il  Villa»  tbi  l vagì  » 

Vagì  il  Villa»  chi  il  fu  »gt . 

Ella , c’hà  le  parti  del  generofo , raffomiglia  al  deft  riero , che  irato  con  vna_i 
palpata  di  collo  fi  quieta,  e con  la  sferza  s’inarbora . 

Da  cosi  buoni  officij,  e da  così  buoni  oratori,  e (limati  Capitani,perfuafi,  tut- 
ti depoiero  l’ira,  fi  accommodarono  al  volere  del  Colloncl  Vecchiarelli,e  del 
Maturili,  Se  a bonacciato  quel  mare,  fù  continouaro  il  dar  le  paghe  al  Palazzo 
de*  R ufiicucci , doue  fi  era  principiato , e quel  tureulto  fù  cagione , che  furono 
fodisfàtte  puntualmente  le  quattro  compagnie  Colonelle  di  Caualleria , che_» 
fole  erano  reflare  in  piedi  quando  furono  tutte  l’alcre  riformate  vn  Mcfe  prima  y 
delia  morte  di  Vrbano  Ottauo . 


Fine  deH’Hiftoria  della  Guerra  Ciuilc 
di  Fermo . 


HISTO 


Digitized  by  Google 


4 


H I S T O R I A 

Delle  Guerre  Ciuili 

DI  POLONIA. 

* Stara  quefli  anni  così  fiera  la  ribellione  de1  Cofacchi 
nel  Gran  Regno  della  Polonia  ( fono  il  cui  nome  com- 
prendo io , e la  Lituania , e quanto  hà  di  Dominio  quel 
Rè  , e Repablica  ) c’hò  (limato  conueneuole  al  filo  in- 
cornine iato  d’inferiruenc  vnfommauo  racconto  , poi- 
ché fe  .-vlcroue  i popoli  fono  Ilari  roofli  a tumultuare  per 
i canini  trattamenti , ch’erano  loro  fimi  da  Miniflri  dc^ 
Pre  ncipi,  qui  doue  erano  retta , c giallamente  gouematr 
fi  Sudditi  fecondo  le  leggi  de!  Regno , e dalli  Miniflri 
della  Corona , e dalla  camdidczaa  del  Rè  ,nonìi  può  attribuire  la  caufa  di  quei 
fieri  moti , fenon  alla  barbar?  natura  de’  Cofacchi , ne*  cui  perù  eca  fatta  di  fo- 
ucrchio  infoiente  l'alterigia  , e la  pretensone , e fe  pure  vi  hanno  colpa  alcuna* 
ò la  Republica,  ò i Rcnonjed'afcriuerlaadalrn , che  a quei  primi,  chepofero 
Panni  nelle  mani  di  gente,.c’hàpiùdel  leluaggio,  chedefi'hiKranirs  Ciuile.M» 
Qngin*  M-  prima , che  io  defcemia  a quefli  particolari . Sarà  bene  , che  mr  faccia.  vn  poca 
militi*  più  da  alto..  Li  Cofacchi»  della  cui  ribellione  fi  ha  datrattare  , fùrono  da  nrin- 
. cipio  Iauoratori  de’  terreni, di  natura  forti,  atti  all’artni,  agili,  e defìri,e  foni  che 
così  furono  detti  dalla  Capra,  che  m «niella  lingua  fi  chiama  Cofa, animale  agi- 
fiffnno  ; Habitano  quelli  alli  confini  cella  Tartara  Crimcnfe  habirara  da  gente 
rapace  , e che  bifognofadi  ogni  cofa  facilmente  (corre  dentro  li  confini  de!  Re- 
gno di  Polonia  predando,  & aburinando  non.fofo  beni,  ma  facendo  fchiaui  an- 
cora.  A quefte  danno/ìfTime inuafioni  pensò  la  Nobiltà,  che  poflìede  beni  ifc 
quei  confini  detti  in  lu^ua  Polacca  Vkraina , di  portar  rimedio  con  l'armare  è 

?>iù  agili , e forti  de  i fuoi  Sudditi  : accordatili  adunque  fri.  di  loro  ciafchedun» 
celfe  via  decena,  ò più  de  Ili  (limati  coraggio/i  ,&  habili  a combattere , libera- 
ronli  dal  pefo  di  lauorar  la  terra,  e gfi  afso  lièto  da  altn  pefi  confueti  de’  (additi* 
e gli  deftinarono  alPcfercitio  militare , acciodie  alle  occafioni  difende  (fero  li 
padroni,  e li  beni  loro  medefimi . (^ueftamititia,  che  da  quelPhora  hebbe  il  no- 
me di  Cofacca  ,fù  per  fungo  tempo  mantenuta  dalli  Nobili  ,che  alle  occafioni 
unendola  l’opponeuano  affi  Tartari  ; Ma  il  RèStefano  Battorio , die  incomin- 
ciò a regnare  l'anno  1 5176.  volle  che  diquefta  gente  ne  fotte  annata  ancora  per 
U publico  feruigio , acdoche  potettero  accorrere , doue  il  cafo  apportaffe  della 
inuafionc  de*  Tartari,  e che  li  Polacchi  ne  haueffero  bifogno . 

Il  primo  rofo  di  quefli  ,òregiilro,  fu  folànwnte  di  600.  alfi  quaS  fatti  liberi 
da  ogni  conrribucione  allignò  terrcni,onde  haudfero  il  vitro;  piacque  tale  com- 
frioditi  a quella  gente,  poiché  di  fcrui , che  erano  prima  , erano  fatti  liberi , fol- 
dati,  e pottettori  di  beni,  c fenza  grauezze  ; onde  non  andò  molto , che  ifecnti- 
aKÙ&ditKone  migliaio,  e (laido  «dauci  a fa  mila  , alli  quali  furono  ancora  ac- 
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erefciuti  sieri  priuilegij,  c di  più  conceflogli  vn  Capo,  8:  Officiali  della  natione 
loro  (che  pero  giurauano  fedeltà  al  Rè . ) 

i*Aa  perche  non  è coù  più  permtioù  nella  politica  , che  il  conceder  Dominio  f rima  fitti* 
aU’huomo  baiamente  nato , fe  lungamente  none  praticato  virtuofo , poiché  mainiti  C *• 
quelli  che  non  è auucvro  al  Dominio , mdifcrer .unente  l'vfa  ; quindi  auuenne  , face»  finti 
clic  quelli  Capi  inluperbw  più  volte  hanno  voluto  cozzare  con  il  loro  Signore,  il  S <£•/- 

t benefattore; più  accenato  adunque  li  conofce  il  condurre  militia  lltamera  fot-  mtodi  III,. 
co  Capi  propri) . 

U pruno  de’  Capi  Cofacchi  tumultuante  fi!  vno  chiamato  Ka!euaiko,nel 
«cippo , che  regnaua  Sigiimondo  Terzo  RèdiSuetia  ,chefù  eletto  Re  di  Polo- 
nia , l’anno  1 5 8 7.  e padre  delli  vltimi  due  Rè  Vladislao  il  Grande , e Cali  miro 
il  Guerriero , che  hoggi  regna . Allunò  il  perfido  vn’cferoro  conliderabile  no» 
fedo  di  Cofacchi  Tuoi , ma  di  aliti  feguaci  prendendo  vari)  prete  (li  ; & attaccò  il 
paefe  penetrando  fino  qnafi  a l.copoii,  ma  fù  rintuzzato  da  Polacchi , come  an- 
che lègui  poi  la  penultima  volta  , che  fi  lollaiarono  fotto  il  loro  Capo  Comci- 
Ki,  che  incontrati  dal  Potoski  all'hora  Generale  di  Campagna,  8 c vltimamcnte 
Casella  no  di  Cracouia,  c Generabili  me  del  Regno,  furono  coftretti  a renderfi 
a difcreruonc,  e cedere  alia  prmilegij , & elfentioni  ottenute  già  dalli  Rè  prede- 
cciìori  , e contentarli , che  il  Comminano  loro  Capo  folle  l'empre  vn  Nobile  ci/tìgi  t*\  ■ 
Polacco,  come  altresì  li  Collonelli,  & altri  Officiali  .^}a  Pauluk,  Scaltri  Capi  ubi 

della  foli  ei  lattone  ad  efempio  delPauucnirc , furono  invarfaiùa  impalati , cosi  priml . 
comandando  Vladislao  Quarto  il  Grande . Mortificati  così  li  Cofacchi  non  ar- 1 
datano  più  alzare  il  capo , hauendo  prouate  quali  Tollero  le  rilfolutioni  di  quel 
Rè,  che  quanto  era  benigno  con  gli  obbedienti , unto  era  fonnidabrle  a el'mi- 
mici , e contumaci;  fi  inoltrarono  però  Tempre  da  quell’hora  mal  contcuti  dei 
loro  Capi  Nobili  fupponédone  aggraffi  j,  e pregiuditij,  delli  quali  più  volte  paf- 
farono  i loro  Commiflanj  a querelartene  alla  Corte  Regia , & vno  di  quelli  fù 
vna  volta  Bogdano  ChmidncfcKi , vno  delli  più  accreditati  ,e  vecchi  foldati  di  Qualità  di t 
quella  militia . Era  coftui  oltre  il  mefticrcdell’armi  aliai  intelligente  di  lettere , Chmitlmfc* 
materia  quali  che  mai  tratuta  da  quei  Barbari,  e però  làsace  ,c  d'ingegno  verfa-  • 

«ile , e fraudolente,  come  quello,  c’haueua  applicato  lo  lludio , c l’ingegno  al 
male,  & in  vna  parola,  alla  Tirannidc,a  cui  fi  era  fatto  linda  con  il  procurarli  i! 
grado  di  Cancelliere  di  quella  natione.  Andò  cofiui  in  tempo  a punto,che  quel  tonfiti*  gì- 
Rè  pietofo  meditana  vna  gride  ìmprefa  a licurczza  del  Regno  per  Tempre,  e che  tuttf»  del 
farebbe  in  confcqnenza  Hata  di  gran  beneficio  a tutu  la  Chriiìianitd;  e perche  li  Ri  Vi  adii, 
Cofacchi  offeriuanoi  Tuoi  fèruidi  feruimjal  Rè  per  captiuarne  l'animo  , pensò  latti  Gran, 
egli  molto  profitteuole  a Tuoi  dilfegni  il  far  fare  qualche  fortita  a coloro , e per-  di . 
ciò  diede  patente , e priuilegio  Bogdano  di  potere  tentar  l’imprcfa , & acquillo 
diOciaKouia,  e Bialogrod  buzze  nelh  Bugiaui  de'  Tartan  gouemari  dal  Bafsi 
di  Sdillru , e di  chiamare  anche  li  Tartari  m aiuto , li  quali  per  ceno  imerefle_» 
dell’Ham  vi  farebbono  conco  li  con  ogni  fpinto . 

Ma  perche  alle  buone  opere  di  facile  infingono  impedimenti , come  alle  cac- 
tiue  fi  accrefcono  gl'impulfi,  non  fù  podi  bile  di  venire  alla  efeattione  delle  Re- 
gie determinationi,  onde  recarono  in  mano  del  ChnuelnefcKi  le  patenti , e pri- 
uilegi)  fatti  inutili . 

Hora  non  andò  molto,  che  il  Konicopolfcki  Alfiere  della  Corona  volendo  Orìgini  dii, 
andare  con  aldine  ccntinara  di  fua  caualleria  alla  caccia , e forprefa  de  i Tartari  la  pnfintt 
nelle  Campagne  deferte,  comeul'hora  è folito,  il  Tuo  Foriere  nel  paflare  per  il  gmtra  th'i 
Gouerno  «Ilo  fatto  Albero  di  Cacrin , legnò  molti  quartieri  per  quelli  folda-  mila  e*h- 

Ù,6i  nin. 
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ti , & in  particolare  nella  propria  Cafa  del  ChmielnefcKi , il  quale  fc  ne  ftimò 
o fleto,  perfuadendofi  che  in  riguardo  della  antiauità,  c grado  , che  tem.ua  tra  la 
militia  Cofacca , c de' meriti  di  buon  loldato  Veterano  gli  fi  douefle  qualche  ef- 
fentione , e non  dargliene  l’incommodo , l'opra  di  che  fi  potè  i contendere  con 
il  Foriero,  e,  come  huomo, ch’egli  è di  natura  ignea. proruppe  in  parole  di  poco 
riipetto  verfo  l'Alfiere  ifteflo , e tanto  meno  conucncuoli  per  efierc  anche  Go- 
mmatore di  quel  luogo , onde  ben  gli  fi  doueua  doppio  honorc . L'ira  non  è 
diflimile  al  vino,  che  imbriaca  l'anima,  c la  conduce  facilmente  a gettar  fuori  le 
materie  dalla  fletta  indigelle , e che  la  prudenza  fuole  tener  occulte  nei  vale  del- 
la diflimulationCjChe  però  coitui  trapportato,non  tolo  parlò  contro  il  Konieo- 
polski,  ma  contro  tutta  la  Nobiltà,  dicendo,  che  quelta,e  lo  flebo  Alfiere,gra- 
uauano  con  angarie,  e pregiudinj  la  natione  Coiacca  . 

Sedato  poi  il  bollore  della  collera , fi  accorte  di  hauer  troppo  parlato , e ra- 
pendo, che  la  natione  Polacca  è molto  rigorola  contro  le  offe  (e  m parole , e ne 
ricerca  graui  gaftighi  dalla  giuititia , duòbitò , che  gliene  auuemfle  qualche  ma- 
le, & in  con/equenza  fi  mirò  in  Campagna  in  vn  luogo , doue  haucua  li  feiami 
..  d’api  (ricchezza  particolare  di  quei  Paefi  ) per  afpettare  in  liberta  qual  efito  rot- 

te per  fortir  l’accufa , quando  che  folle  accufaco  auanti  l’Alfiere  G ottenutole. 

• Al  quale  amuato  nella  Città,  fù  tubilo  portata  la  querela . 

E perche  del  Giufdicente  è priu  legio  ti  giudicare  in  cauta  di  propria  offefa  ri- 
IlgtMHdi  Ceuuta  , fece  il  Gouematore  ricercare  l’accutato , che  non  iti  rurouato  j Rillo- 
Alfiiri  vuil  juto  gaftigar]0  ìj  Gouernatore,chiamò  lo  S kneteiouote  i,  vno  delli  Colontl- 
g*fiig»ri  il  cofacchi,  egli  cotnandò,che  a pena  della  vita  douelTeprefenurgli  il  di- 

cami»/n//-  jnielnefcki;  il  Collonello,  che  era  compare  del  Reo,  glifcnilc,  che  andaficalla 
tKl  • Città  fopra  la  lua  parola,  che  non  haucrebbe  permeilo , che  glie  ne  auueni(Te_> 
oltraggio  alcuno  ; pareua  difficile  al  Chmielnefcki  il  prelencarfi  auanti  quello 
fletto,  che  era  l'offefo , e gli  amici  anch’dfi  ne  lo  difliudetiano , confidato  non- 
dimeno nelle  promctTe  del  Colonello  Compare;  andò,ne  prima  tu  giunto, eh  e 

frollili  i ferri  a i piedi , lo  voleuano  tir  ponere  prigione  ; ma  il  Colonello  , che 
o hauctia  aflicurato,tanto  fece  con  preghiere, che  lo  hebbe  lotto  la  tua  cuftodia 
con  ordine  del  grande  Alfiere  di  mandarlo  al  Generale , che  lo  gafligalle  lui 
( non  voleua , cne  la  propria  paffione  lo  ìacefie  eccedere  nel  modo . ) Paflato 
Il  Chiniti - quello  primo  impeto,  che  non  tù  poco  l’haucr  tempo  di  procurarti  falure,e  non 
mtfcKi  lug  douer  foggiacere  il  giudicio  dcll'oftèfo,  tanto  fi  ingegnò  il  Chmielnefcki , e tan- 
£t>  iju»ff» • to  pregò',  che  trouati  molti  maIleuadori,fi  liberò  àncora  della  guardia,  ò cufio- 
**  • dia , ifche  ottenuto  te  ne  fuggì  conducendo  feco  li  medefimi  malleuadon  tuoi, 

dubitando  di  edere  fottopoflo  a qualche  tirano  galbeo  ; ecco  da  che  Jieue  cau- 
ta quale  inccdio  fi  appretti  alla  Polonia,  che  partorirà  dilumj  di  tanguc,erouiue 
irreparabili . i 

Riuroffi  egli  al  Fiume  Tìoch  , doue  fedotti  alcuni  centinara  de  Pefcatori , fe__> 
nc  fece  Capo,  con  li  quali  fi  portò  nella  Zaporouia , quelle  cosi  chiamate  fono 
Itole  del  Contiene  fiume  rapidilfimo,  che  rompendoli  cinquanta  miglia  torto 
Kiouia,  in  certi  fcogli , fi  diuide  in  molte  parti,  e fà  alcune  Itole,  che  fono 
commodiffime alla pefeagaone , & allo  feorrere nel  Mare  negro,  ma  nel  rc- 
ftantc  Aerili,  8c  inhabitabifi  ; cola  giunto  diede  a credere  al  Comandante  di  ha- 
••  uer  commiflìoni  del  Re  di  dargli  cambio  del  gouerno , efuccedergJi  riceucndo 

quel  diftrerto  nella  fua  cuflodia . R icufaua  quelli  di  cedere  il  gouerno , ma  le—» 
, . militie,  che  adorauano  il  nome  del  Rè, (limando  vere  le  patenti,  per  non  incor- 
rere nel  difgufto del Ilio Signore,  fecero  tapcre al  Chmielnefcki , che  quando 
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che  egli  haueffe  moRratì  gli  ordioi , e priuilegij  Reali  di  conficcarli  qurlla  par- 
te digiuridmone , l'hauerebbe  celli  con  ogni  prontezza  ; è quella  gente  per  le 
più  incapaceli  lettere  ; onde  il  Chmielnelcki  valendoli  dell’arte  inoltrò  le  pa- 
tenti , clic  di  già  gli  haueua  date  il  Rè  per  Brialogrod , che  uittatiia  conferuaua_» 
foco . 

(Quelli  vedutele  , c riconofciuto  il  carattere , e figillo  Reale  con  lòmma  riue-  Zepcrmin 
reta  poco  meno,chc  leadorarono,  onde  Bogdano  portoli  lopra  vn 'arilo re  lede 
le  patenti  a filo  modo,  fingendo,  che  diccrtero  qtiantoche  egli  voltila, & in  par-  atlt  ( ^ 
ticolare  l’orduie  ,che  egli  entrarte  nella  Za porotra  , e nc  prendelle  il  portello  ; mttltotiiKi% 
fi  Comandate  adunque,  e gli  Officiali  uirti  afl’entirono,e  gli  conficcarono  il  co- 
mando, e poi  fc  ne  andarono  a rartìgnarfi  al  Ceneraliflimo,  il  quale  tnerauiglia-  Il  General* 
to  dell'audacia  di  colini, e della  contumacia,  e ribellione , determinò  di  /polirgli  èW  Regno 
contro  per  diftrucgerlo  con  li  tuoi  Icguaci, -lecita  adunque  vna  partita  di  valorofi  manda  con- 
CoCicchi  gli  confignò a Topicha  Veterano  Colicco  con  gli  ordini  neccRarijj  tra  Uniti- 
ChmislncTcki,  il  quale  tcneua  le  fpie  per  tutto  , ne  In  animato  in  tempo  , & an-  l*  • 
dolio  ad  incontrare  ad  vn  parto  ftretto  ; oue  addimandaro  di  abboccarli  con  il 
Capo,  e con  li  medefnni  foldatn  fi  prefe  a fedii  rh.  Kra  cortui,  oltre  all’accortez-  Seduce  II 

za  , & art  tuia  lira  ordinaria , aliai  eloquente  parlatore , che  però  fingendo  mille  /-uci  , 
ragioni,  che  Io  mouenano  a difendere  la  cauli  vniucrfaledi  tutta  lanarioneCo-  , n „rM  4j 
lacca  j niortraua,  ò per  ben  dire  , fi  niofiraua  necclfitato  a prender  la  fpada  alla  ruc  f„tite  % 
mano  per  la  ditela  della  Pama,  eperfoftenere  gli  antichi  priuilegij  acquiftati , ' 
diceua,  con  l'armi  io  mano,  e co’l  nidore  al  fronte , 8c  effer  tempo  di  (enotere  il 

fioeo  della  Nobiltà  Polacca  , e la  troppa  dura  catena  importa  a*  piedi  generofì 
ella  rtulitìa  Colacca,  la  quale  mantenendo  liberala  Polonia  dalle  (correrie  de’ 

Tartari , ne  riceueuain  premio  vna  tirannideonerofa . Con  quelle  forme  , ò fo- 
miglianti  egli  perfuafe  la  maggior  parte  di  quelli , cheandauano  per  debellarlo 
ad  ellèrgli  affilienti . A gli  altri,  perche  Italiano  collanti  nella  fede  domita  al  • > 

Rè , e che  lo  pcrluadeuano  a deponere  con  si  trilli  penfien  le  vendette  di  fue 
offefe  contro  vn  I:  è,  che  non.fi  potea  dire  l’ortenfòre,  vn  Rè  gencrofo,  e degno 
di  edere  fcruito  , particolarmente  da  chi  prolefiaua  il  nome  <fi  foMato  ; rtfpofe 
egli  , che  le  il  Rè  Vladislao  torte  flato  Monarca  afloluro , farebbe  andato  a po- 
n erglifi  a piedi , fperando  da  lui  ogni  buon  trattamento  , ma  poi  che  la  Nobiltà 
Sarmara  era  quella , che  direnando  li  rigori  contro  li  Colacchi , intendeua  di 
venerate  il  Rè,ma  di  punire  la  fouerchia  alterigia  loro,e  nò  folo  contro  li  Nobili  M rettile  fi 
delpaefc,  ma  contro  tutti  quelli,  che  folle  per  rirronare  in  arme  contro  il  nome  enmenra  di 
Coùoco . La  corta  terminò,  erte  Topicha  con  quelli  pochi, che  rellaroho,  fe  ne  f,rK?  • 
ritornò  al  General  irtìmo  per  oflentare  la  propria  fede , e de  gli  rellanli , e la  iò- 
fedclti  di  quelli,  ch’erario  partati  al  ribelle . 

Lodò  il  Generale,  e prefe  in  Tua  gratia  Topicha, ma  altrettanto  (degnato  con-  . , 

tro  il  Chniielnefckigli  (pedi  contro  Stefano  Potochi  fuofiglio/olda’o  di  lunga  1 Trptrba 
efpcricn7a  , dandogli  numero  di  foldatelca  Polacca , e C olacca , che  (limò  ha-  fe/^‘ 0 4 .. 
Itanre  a gaftigare  l'audacia  di  colui,  il  quale  ben  immaginatoli  quello  , cheha-  44  ”4  J 
uerebbe  potuto  fare  il  Generalilfimo  , fi  auuanzò  con  la  (uà  gente  al  Borirtene,  */4"4 
che  chiamano  Nieper , & a quelli  che  haueua  , aggiunfc  gran  numero  di  pc-  4 n 1 ' * 
fcaton  , che  trouòsù  quelle  riue,  c fattoli  forte  in  quelli  paludi , e paflfi  diffici- 
li, attendendo  la  venuta  del  filo  nimico , ghmroui  il  Potochi , il  quale  non  ha- 
ueua moka  pratica  di  quel  paefe , ben  predo  lì  vide  mancare  lifofacchi,  che 
haueua  lèco,  poiché  kperfidifi  andarono  ad  ynire  con  iiChniielnefcki,  non* 

'i  j-,  - ■ i • • t ' dimeno  -• 
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„ . . dimeno  il  Potochi  volle  cimentare  con  la  poca  gente  Tettatagli  la  fornirli  ; mi 
! cfuelta gli mancò affatto,  poiché  quantunque  combatette con ogni (pirico , Se 

ZT  i indurirà , rcilò  nondimeno  perdente  aliano  con  la  deitrutuonc  di  tutu  la  lua_« 

Quello  fortunato  principio  diede  animo  a!  Chmiclnefcki.e  gli  accrebbe  gran 
numero  di  feguaci,  che  tanto  più  gl’indur  arano  l’animo  alla  oltinationc,  5c  alla 
pretenfione  di  auaiuar  le  lue  conuitiom,  parendoli  imponìbile  , che  non  hauef- 
fe a continouargh  la  profperità incominciata,  poiché  tutte  le  cole gli  tuccedeua- 
tio  più  felici,  che  non  lapeua immaginarli . Non  era  però,  che  la  confcienza  le* 
là,  e lanotitia  dei  valore  Polacco , non  gli  fomminiltraflero  il  dubbio  di  loggia- 
cere  a Tempre  più  dure  conditioni , quanto  più  crefceuano  li  fimi  delitti  di  riDel- 
lione , che  però  ben  rapendo  di  non  potere  lungamente  rdìllere  alla  forra  Po- 
. , lacca  ragioneuolmente  irritatali  con  vna  triiiiria  cosi  grande.  Spedun  Tartara 

all'Hatn  per  hauerne  l’adiricnza . Et  in  tanto  Tcrmcui  lettere  di  grandiffimo  of- 
fequio  mo(lrando,chc  li  fimi  Colacchi  lo  riimulauano  a romper  con  li  Polacchi 
per  difendere  molte , che  chiamaua  ragioni  loro , ma  ch’egli  abbomua  il  venir 
all’arme,  e pregaua,  che  fodero  vdite,  e foddisfatte  le  ragioni  de*  Tuoi , cosi  an- 
dana dando  fperanze  di  pace  per  poter  fare  vna  guerra  piu  riera  . 

Il  Tartaro  bar  volentieri  abbracciò  l'occafionc  di  hauer  propitia  parre  di 
quella  gente  fi.ra,  che  gli  foleua  farrefiitenza  alle  inuafioni , e inanime , che  il 
feduttore  gii  promettala  di  tirare  a le  il  rimanente  della  mihtia  Cofacca  , ò pet 
lo  meno  la  miglior  parte . 

Ma  qui  Infogna  fermare  il  corfo  della  Hiftoria , per  raccontare  onde  venga- 
no le  continouc  (correrie  delli  Tartari  della  Crimea  nella  Polonia  : Materia  de- 
gna di  faperli  per  buona  intelligenza . 

Orìgini  iti  Hebbe  Sigifmondo  I.  vna  dura  guerra  con  li  Mofcouiri , e per  ben  reggerla-. 
prnt/i  ni  chiamò  li  Tartari  Criinenfi  in  aiuto  promettendo  loro  1 5 .mila  ducati  d’oro  (di- 
bute  imiti  ciamo  noi  Vngari)  Panno , accioche  non  folo  aflifteflero  a quella  guerra,  ma  ad 
Tmnmri  in  ogni  altra,  che  gli  fotte  bifognato,  onde  erano  Tuoi  dipendati  (iridati . AnJaro- 
taltnim.  no,  e lo  feruirono  bene  ; Contiitouamcare  accorrendo  ad  ogni  occafione  del 
Ré;  il  quale  comfpoie  alle  promette,  valédo  in  quei  tempi  il  ducato  d’oro  mol- 
to meno  d’hoggi . Sigifmondo  Augurio  il  figlio,  che  lù  liuomo  pacifico,  conti- 
nouò  il  pagamento ,, ancoraché  poco  hauette  Infogno  di  tale  milieu  , e nel  nce* 
uer  il  danaro  li  Tartari,  lo  diceuano  tributo , al  che  quel  li  e non  comradiife  per 
» * • goder  della  pace  ; ma  fucceilogli  Stefano  Battoli  huomo  prad.  d'ingegno , e di 

mano  , ricusò  di  pagare , dicendo  di  non  hauer  bifogno  di  coloro , &:  alle  occa- 
fionidiceua  . Il  non  veglio  t flirt  tributàrie  di  fur/ìm  brflim  Et  accrebbe,  come  hò 
detto,  il  nome  de’  Colacchi  per  reprimerne  le  inuafiom,  che  faceuano.  A Stefa- 
no fucce(fe  Sigifmondo  Terzo , il  quale  hauendo  guerra  per  il  Regno  con  Mattì- 
miliano  Arciduca  d’ Aurina,  chiamò  li  Tartari,  c gli  pago  li  1 5 .mila  feudi  d’oro, 
&e(si  volentieri  tornarono  a militare  per  la  Polonia  . , ,v  , 

Terminate  poi  le  guerre  con  l’Arciduca,  il  Rè  Sigifmondo  tralafciò  dipa- 
gare 1 Tartari , quali  volcflc  dire , che  in  tanto  gli  haueua  ftipendiati , in  quanto 
gli  haueuacondottialfuoieruigio , ma  più  oltre  non  clfertenuto  ; E qui  inco- 
minciarono li  Tartan*  far  crcfcere  le  fcorrcrie  nella  Polonia , pretendendo  lo 
fljpendio , che  chiainauano  tributo , refilkuanó , e lti»auanli  li  Polacchi  negan- 
do di  eflèr  Tributarli;  onde  mai  non  pagarono  , e quelli  procurarono  di  pagarli 

etv- 
ogni 


‘•1  T 


daae  medcfiim  con  la  preda  de  i beni,  e $lc  1 1<  hiaui,  che  faceuano,  che  poi  v 
deuano  airi  Turchi  ; àuucnnc  poi , che  in  vna  fattioae  di  quelle  / cne  quafì  o; 


anno 
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anno  fiiccedenano  fra  Polacchi,  eTarcari;  J'Ham  choc;  gidì  viuc  ancora,  fù  fac- 
to prigione,  e itette  alcuni  anni  in  Polonia  ritenuto  ; & ni  ranco  li  Tartan  fi  e k- fi- 
fero vn’altro  Ham . 

Douendo  poi  il  Rè  far  la  guerra  a Mofeouiti,  fi  contentò  di  liberare  l’Ham_>, 
che  hauea  prigione , .1  quale  fienfle  , e ficee  vnirc  molti  foklati  di  quella  naiiorc  VHam  di  $ 
a!  fieni- gì o Polacco,  e fertii  il  Re,  il  quale  terminata  la  cuerra  di Smolensko,non  Tartan  fri- 
folo  fi  compiacque  Vladislaotl  Rè  di  liberare  affatto  il  prigione  Ham , ma  ni  r & ent  '«  *“»• 
fua  inierpofirionc  alla  Porta  ottenne,  che  fofi'e  leuato  di  Sèdia  quello,  che  gli  Ionia  > « 
lancila  occupato  il  luogo,  e fofi’e  refiituito  quefto  nel  pofiefio  ; Ma  il  beneficio  b*ratq.  , 
in  am.no  barbaro  è come  il  grano  nel  campo  cattino,  degenera  in  loglio;  onde 
PHain  benché  dorelle  la  vita,  e la  dignità  del  Dominio  al  Ilio  liberarore,adogni 
modo  , rientrò  sù  le  antichifiime  chimere  deltifuoi  maggiori  di  voler  Tributaria 
la  Polonia  ; e quindi  frequentarono  più  che  mai  le  incurfiom  Tartare . Sapute 
quefic  cofc  torno  onde  partij . 

Dall’altra  parte  accrefciuto  lo  fdegno  del  Generaliffimo  per  il  danno  riceuu- 
to  del  figlio  , c per  l’auuanzara  fellonia  del  Chrmclnefcki  giàpafiatoall'armi, 
vogliofio  di  \ cndicarfene  co’I  gaftigo  domito alii  ribelli , confultò con  il  Palati- 
no Kalinoroski  General  di  Campo  per  muouere  tutto  l’efercito,  He  andar  di 
i perfona  contro  coftoro  per  fmorrare  il  fuoco  prima,  che  fi  taccile  niaggio- 
rt_j . 

Trouauafi  all’hora  in  Lithuania  il  Rè  Vladislao , a cui  portate  le  nouelle  di  Ornimi* 
quelli  accidenti , e conoficendo  con  la  grandezza  del  fitto  ingegno  quale  fofiè  il  diluì  yfc. 
danno,  che  dalle  precipitofie  deliberarioni  dd  Potochi  poteflcro  rifultarc,c  qua-  dii  tao  in  or- 
lo p-e giudirio  alla  reputatione  dell’armi  fue,  in  ogni  altra  occafione  formidabili  infimo  dilla 
a più  potenti  nimici,  foprafialfe,  quando  che  con  la  domita  maturità  non  fi  ma-  titillimi . 
neggia fife  il  negorio,  poiché  il  male  è facile  da  farli , difficile  da  ripararli  doppo 
il  fatto  ; determinò  di  (pedire  in  Polonia  il  Canonico , ò fiuo  Segretario  Fantoni  il  Canonico 
huomo  di  Comma  fina  confidenza , e molto  deliro , & efipertiflìmo  nel  maneggio  Cameni  ì 
de’  negotij,  acctoche  portafle  i fentimenti  Regij  in  quefto  particolare  al  Ducs__*  mandalo 
OlTolino  all’hora  gran  Cancellerò  del  Regno,  c trattafiè  con  elfo  alcuni  ripie-  4*-  ftr  >i 
chi  molto  bene  opportuni  in  tal  materia  con  ordire , che , ben  concertate  tutte  mgiiii  dilla 
le  cofe  , Ipedilfe  il  Duca  replicate  commilfioni  in  nome  del  Rè  Generalifiimo  , A lionati*»* 
che  tralafictalfe  affatto  l’auanzarfi  contro  i ribelli  ; Andò  il  Segrerario  partendo  ** 6r**  c*m 
l’vltima  fella  di  Pafiqua  , c non  perdonando  a diligenza  di  viaggio , portoli! , e_j  ttUitr»  • 
portò  al  Gran  Cancelliere  la  Regia  volontà,  e li  fuoi  prudenti  penficri , li  quali 
erano  fra  gli  altri,  che  cflendo  li  Cofacchi  prauichifimi  delli  pacfi,e  per  il  con- 
trano poco  efiperti  li  Polacchi . 

Sarebbe  flato  facile  alti  primi  di  condur  quelli  a qualche  pafib  difficile,  & “ 
tlTere  disfatti,  ò podi  in  difordine  li  Regij  con  gran  fratturi1,  e dell’Armi , e del- 
lir.puratione  ( ch’èli  maggior  danno , r he  polka  accadere  ad  vn  Prencipemaf-  _ , , . 

lime  per  tante  attioni  gloriofamentc  accreditato)  per  lo  che  deliberaua  S.  Mae-  * ' 

fià  di  accorrere  verfio  quella  parte  di  perfona  a Gradno,  di  douc  hauerebbe  Ipc-  * , 

dita  la  Regina  a Varfiauia  .onero  condottola  fino  a Leopoli , ini  lalciatala, 
fi  farebbe  condotto  più  oltre  con  certa  fiperanza  , che  all’atiuilo  della  l'uà  vici-  *■  '* 
nauta  in  quelle  parti,  ò li  Cofacchi  hauerebbono  abbandonata  la  ribellione  per  * " 
tornare  alla  Regia  obbedienza,  ò barerebbe  dato  animo  tale  al  li  Polacchi . e 
fiuto  ercficer  il  numero  dell’efercito  a tal  fegno , che  non  gli  farebbe  flato  difi.  ‘ 

nlè  di  fuperare , e gafligare  quei  temerari;  penfien  infallibili  della  riufcita_., 
perche  p ,-r  l’vna  parte  era  il  Rè  così  temuto  da  Cofacchi , e cosi  rmcnto  infic- 
ine. 
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me , ch’era  facilismo  il  credere,  che  il  Chmielnefcki  lì  farebbe  raccomandato 
alla  benignità  Reale , che  non  hi  denegata  già  mai  a chiunque  pentito  de  gli  er- 
rori la  ricercò,  dall'altra  non  era  da  ponere  in  dubbio , che  al  tolo  nome  dtll'v- 
feita  di  Sua  Maeflà  in  Campagna  farebbono  coucorli  tuoi  li  Nobili  a militare  , 
& a (eruirlo . 

lt  proH'fh-  Ilpedito  il  Segretario  Fantonidall  obbligo  del  fuonceotiato,  il  Duca  Gran 
•*  dii Ri  ni  Cancellicto,conofciuta anche  in queftaparte  la  finezza  JelgiudiciodelfuoRc, 
giuncane  a l'pedà  gli  ordini  velocemente  al  Generaliffimo,che  pero  a cagione  della  lùghez- 
umpo . za  del  \ ìaggio  dalla  Lithuania  a Varfauia , e da  quella  al  ritrouare  il  Potochi 
giunterò  tardi , poiché  il  Gencraliffiino  era  di  già  accodato  alli  ribelli , e ritor- 
nato il  Segretario  al  fuo  Signore , lo  ritrouò , che  già  il  terrò  giorno  tcneua  in_» 
Merci  il  letto  aggrauato  di  lebbre . Vdi  con  luo  gufto  il  Rè  il  negotiato  fperan- 
do  di  poter  a tempo  portarli  al  termine  de’luoi  generofi  penlien  -,  ma  grauato 
Jl  Ri  Via-  m°b°  pi"  dal  male, per  f atalità  della  Polonia, diede  bando  ad  ogni  altro  nego- 
zi; h»«/> 4 m no  del  Regno  terreno  per  applicare  al  godimcto  di  quello  del  Ciclo.comc  con 
m*Ta  > * diremo  dolore  della  Polonia  volò  quell'anima  grande  a goder  Interne  feliciti 
pmgfi  * la  foura  le  llellc,nó  hauendo  goduto  il  mondo  5 1 .anni  intieri  jpaflaggio, che  in- 

fortuno la  Sannatia  a’io.di  Maialo  164  Spoiche, fecondo  laprcinfioac  del  Uè, 
furono  li  Polacchi  (opraf  atti  a Kor/un  dalli  Cofacchi  affittiti  dalli  Tartari  in  gra 
rumerò  tri  palli  difficili,  oue  rotto  I'eiercito  furono  il  figlio  del  Gencraliffimo 
Chnùitntf-  con  molti  altri  Capi  fatu  prigioni,  e condotti  da’  Tartan  nel  Crini.  Così  grande 
•K>.  ptd  ffe  fortuna  intumidì  maggiormente  l’animo  del  Chinielnefckt,nódimcno  hauendo 
Rì  Rima  portai olemprc  gran  rìuerenza  al  Rè  Vladislao , di  cui  non  fapeua  l’accidente-* 
dtlavtm* . diremo  .delibero  di  ricuperarne  la  grana  con  Paccrefcimento  di  fua  condirione: 
che  lo  fece  fperarediefièr  riceutuo,  & abolito ognr reato:  fpedì  adunque  fobico 
alciuu  fuoi  deputati  al  Rè  con  ordine  di  darli  partedi  mite  le  cofe  pafiate,&  ag- 
grauq  i e toni  nceuuri  dalla  Nobiltà  Polacca  > e da  gli  Hcbrci , e le  cagioni, che 
* Io  haueuano  mollo  lui, e li  tuoi  Cofacchi  nationali  a prender  l’armi  ,il  clic  non 

haueuano  fatto  per  offèndere  , ma  per  folo  difendere  le  proprie  vite  loro , 8c  in 
' ' fine  chiedeflero  perdono  delle  cofe  pallate  promettendo  di  rimandare  indietro 

li  Tartari , cviuere  nella  douuta  obbedienza  a S.M.  pur  che  follerò  confermati 
alli  Cofacchi  fuoi  gli  antichi  priuilegij,  e libertà  concede  dalli  Regi  - 
, . Andarono  li  Deputati  con  intentione  di  vedere  con  rale  ainbafciata , a che-* 
X «£<«*>*>  tba  piega(Tc  il  negotio , e fe  poteua  fperarfì  il  perdono,  ò difperato  con  tinouar  lou» 
muoueno  t gUcrra . giunti,  che  furono  vicino  a Lcopoli  Metropoli  della  Rudi  a , intefero  Iz 
morte  del  temuto  Rè  V ladislao , econfultatili  fra  loro , deliberarono  di  tornar 
fncebiater.  acjjICB.0  Diceuàno  erti , che  quella  era  la  maggiore  di  tutte  le  fortune,  che-* 
»«*  tn  11  p0teffcr(>cjefcjerare  > perche  morto  quel  Rè , tirerà  il  fulmine  delle  guerre-»» 
***  * prigtontgran  parte  delli  Capi  della  intima  Polacca , fodopra  la  Sarmatia  per 

imterregno , & effi  affiditi  dalle  forze  Tartare  hauerebbono  potuto  fcorrerc— » 
douunque  hauefìèro  voluto , quali  che  fenza  contrailo , e non  folo  hauerebbo- 
no  fatte  prede  di  tefori  , ma  li  larebbono  ridotti  in  vna  affollila  libertà , c ven- 
dicate mille  ingiurie  riceuute  dai  Lacchi,  che  cosi  li  chiamano  in  lingua  Ru- 
tena It  Polacchi , detrattane  la  prima  liUaba-  Ritornati  dunque  con  tanta-* 
. r . allegrezza  ai  loro,  e diuulgataft  la  morte  del  Rè,  li  Udii  Poppi,  che  fono  li 
7*?  . 'ctl  Miniftrt  delia  Religione  Greca  Toro  , dalli  Pulpiti predicauano , cheDiohauc- 
ìtìuL  U ua  fatto  morire  U Rè  folo,  perche  li  poteffe  propagare  il  Grecilino,  & effi- 
*arrr»  di  i mere  Suc^  P°P°^°  dalla  feruiuì , che  lo  opprimeua , c concettizando  diteuz- 
e*/Swnfc  ‘ oo,  cuefe  Dio  haueuafaluaco  dalla  mone  va  Mosf , perche  doucua  barare 
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dalle  mani  «fi  Faraone  il  fuo  popolo  dilertodiora  hauea  fatto  morire  il  Rè  Yla- 
dislao  per  redimere  «laJla  feru’tu  de’  Lacchi  il  popolo  Greco,nè  altro  mar  K. of- 
fe shauea  da  partare,  che  quello  del  fangue  de’  me«lefimi,che  li  tendano  fchia- 
ui . Cooc  orfero  alii  Cofacchi  li  yillani  ancora  ieguaci  del  rito  Greco , e vaghi  Grandi  tflr. 
d’acqutftar/ì  la  libertà  , c d’vniuerlalc  confenfo  elertero  per  Capo  co6«  de’  Co-  tit*  di'  Ci~ 
facchi , come  de’  Villani  il  Chmieluefcki , a cui  diedero  il  titolo  dr  liberatore—»  faicbiiiSeifi 
della  Patria , c del  Popolo . E in  quello  modo  fù  compollo  vn’efercito  inon-  inaliti* 
llr,iofo,e  inou merabileyda  poner  fpauento  non  lolo  alla  Polonia  in  tempo  d’in- 
terregno , ma  da  foggi ogare  li  vicini  dominij  ancora . Ma  Dio  , che  ne’  liioi  fla- 
gelli falua  Tempre  i figli , che  galliga,  non  permife  , che  coltoro  conofceflero  le 
forze  loro,  e tri  le  fu:  fierezze  framifchiò  vita  grande  irrefolutionc , che  feruì  ili 
freno  a quel  male,  c’haurebbono  potuto  portarci  egli  è vero  però,  che  quel  nu- 
mero covi  grande  di  gente  era  poco  bene  armata,  non  portando  quali  altroché 
falda , e firecrie.  Quella  gente  vnka  co'  Tartari  fece  danni  meftimabili , feorren-  Danna  ni- 
do  hr  RufTìa  ,e  facendo  molte  migliare  di  prigioni , facendofì  conto,  c’hauclfe-  utili  dilla 
ro  danneggiato  peT  g.  milioni  d’ongari , numero  credibile  da  chi  hà  notitia  del-  Ruffia . 
hmmenle  ricchezze  de’  Signori  di  Rutìia,  che  potè  dirfi  (popolata . 

Radunati  adunque  li  Senatori  per  quella  nouiti , ma  molto  più  per  l’elettio-  Tù  Genera, 
ne  del  nuotio  Rè , furono  eletti  in  luogo  de*  Generali  prigioni  il  Prcncipe  Do-  li  ditti  dall 
memeo  Palatino  di  Sendomka , l’Oitrogot  Copiere  del  Regno , & il  Sig.  Co-  li  v marni  4i 
niepolski  grande  Alfiere  del  Regno,  e figlio  del  defonto  Generale,  c quelli  fu-  telami*, 
bicofì  diedero  a preparare  l’vmonc  delle  genti  quante  più  poteuano , inala-» 
creanone  del  nuouo  Rè  impediua  grandemente  que’  progredì  , c’haurcbbe  po- 
tuto fare  la  Nobiltà , e I ù deputata  per  Piazza  d’arme  Chnnnitz  , ch’è  oltre  a 
Leopoli . Comparue  in  tanto  vna  fuperba  lettera  dell’Ham  de’  Tartari , feruta  Letitrt  del. 
al  Rè  Vladislao.  cheflunaua  vino,  letrera  tutta  fondata sù quella malfima,  che  1‘  Ham  di’ 
chi  vuole  partirli  dall’amico , ne  và  cercando  la  caufa  ; era  vna  coperta  di  fua  Tartari  « l 
periidù,poiche  addimandaua  al  Re,  che  gli  fodisfacelfe  il  tributo douutoli, non  Ri  di  Pel*. 
folo  per  quell  anno , ma  per  altri  decori? , e che  fi  dooefle  dare  alli  Cofacchi  aia. 
ogni  pretela  fodisfattione , prefcriuendo  il  tempo  di  fodisfare  a tali  dimande , o 
minacciando  d’entrare  di  nuouo  nella  Polonia  Con  onte  le  fue  forze , (correrla 
tutta  , e ardere  quanto  ritrouaua , e in  fiue  dichiarava  cbhauer  fatta  la  moda  per 
ordine  del  Gran  Signore . - ’ •>  1 ’ ’i 

Di  quella  arrogante  lettera  li  Senatori  mandarono  copia  al  Gran  Signore  a r !/f>efta  del, 
Coùantmopoli,  con  doglianza  , che  colui  hauelfe  rotte  le  conuentioni  fra  erto,  laRnutheé 
Si  il  Regno,  e però  facevano  mftanza,  che  dalla  Porta  forte  g alligato . La  Re^  al  Tarutrety 
publica  , ò Senatori  poi  diedero  riporta  aJPHain , ch’cffendo  mono  il  Rè  con-  V * 

ueoiua  alpcttare  il  tempo  della  Dieta  Generale, e che  quanto  al  tributo  pretefo, 
laRepublica  non  l’intendcua  tale  , merirre  che  vn donatiiio  annuo folito  a dar- 
glifi,  quando  li  Tartari  feruiuano  nelle  guerre  alla  Repubhca  di  Polonia , noti 
meritata  no  ne  di  tnbnto , e c’horaan  vece  d’aUilfcrle , com’era  il  Tartaro  obli* 

fato.iruèftaua  il  Regno,  c cruciauacon  le  più  barbare  hofhhtà;  non  intendetia 
i Repubhca  di  conrinouarc  a darli  il  donatalo  , e che  non  era  dubbio , che  la  ■ »V  '«* 

Polonia,  e tutta  la  Nobiltà  vinta , farebbono  tutti  li  sforzi  portafili  per  refi  fiere  ! 
ad  ogui  tentatalo,  ch’erto  Ham  folle  per  fare  contro  il  Regno . i »*Vò»v 

Compartirò  ancora  quattro  Ambafcildori  Cofacchi , li  «mali  fatti  fuperbi  Cmwrìffarf 
dalle  vittorie  hauure , prettfero  dcrtere  alloggiati  a pubhcfW"  fpefe , e «fi  ri-  di' Ci  fattiti 
teucre  tutte  quelle  dnnollracioni  d’honore , che  foghono  farli  a gli  altri  Am-  alla  Ripa. 
bafeudori  ; ia.  toruiaa.  buqiu  in  fine  è ui'oada  di  Lete- nelt’  hùomo  ballo,  MitaPiUe» 
- * ' • X*  1 che  Mi 
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che  il  fà  domenricare  della  propria  c*ndicione , che  però  quefii  non  fi  ricoida- 
uano  più  dvflere  mandati  da  gente  fuddita , c mercenaria  infienie  ; furono  però 
corretti  d’alloggiare  prruatamente,  e prouederfi  da  sè  ineddìmi  del  vitto,  il  che 
loro  feruì  di  rammemoratione  del  domcnticajo , onde  fenza  veruno  incontro, 
ò feeuiro,diffimulato  quello  difpiaccre,  fi  conduflero  la  doue  era  il  cadauere  del— 
Rè  defonto,  e compiilo  con  il  Gran  Scemano  del  Regno,  «li  prefentarono  le 
lettere  credenriati , e rapprdcnutmc  delle  precenfiont  di  quella  natione  , e que- 
Tret e» (ioni  ft  refirmgeuano  a quattro  capi.  Il  perdono  generale , • particolare  della  fol- 

do‘  Cof»c-  Jeuatione,  & vnione  con  li  Tartari.  Secondo,  che  il  loro  eiercito  folito  ad  eflère 
• flipendiato  dalla  Republtca  fi  douefie  accrescere  fino  al  numero  della  1 1.  mila, 

il  cui  comando  non  più  a Nobile  Polacco , ma  fi  douefse  appoggiare  ad  vno 
della  natione  Cofaccha.  Ter/o,che  fofsero  gaftigati  con  pena  detta  vita,  e con- 
fifeatione  de’  beni , rutti  quelli , che  gli  haueano  necefiiuu  a prender  l’anni,  in- 
cludendo in  quelli  particolannenteil  grande  Alfiero , a cui  aferiuenano  l’occa- 
fione,  che  diceuano  neceffità  di  folleuatione  ; e per  vltimo,  che  fofsero  redjnte- 
grati  in  tutte  l’efenuoni,  che  foleuano  godere  per  l'addierro . 
biffi' tltà  Andauanoli  Senatori  maturando  le  nlpofleda  darfi  a cali  dimandc,nè  facile 

fot  u era  il  venirne  ad  vna  prudente  dclibcrarione , perche  dalPvna  parte  la  nputatio- 

dt  d$'  c»  ne  d’vna  Corona , e della  padronanza , mofiraua  la  neceffità  d'vn  fiero  galtigo 

fàttbi . coltro  vafialli,  rubelli,e  fatti  così  temerari),  che  in  vece  di  «alligo  meritato,  di- 
mandauano  fodisfactioni  così  grandi  , come  il  (angue  d’vn  principale  Miniflro 
del  Regno , ch’arcuiua  ragione  di  folleuatione  , quando  folfe  conceffa , e l’ac- 
crefcimento  di  miiitia , che  per  ragione  di  gouerno  fi  doueua  più  collo  diminuire 
per  toglierle  l'ardire , & a numero  tale , che  poteua  fempre  tumultuare  ad  ogni 
capriccio , oltre  al  dispendio  di  follenere  vn'inimico , & inimico  , che  fi  vedeua 
attendere  a flato  di  padronanza  , non  volendo  Capo  Ce  non  di  fua  natione  . Per 
* v altra  parte  de*  mali  quello  hà  fperie  di  bene,  ch’è  il  minore  , onde  non  docen- 
te u doli  più  confederare  li  Cofacchi,  come  fcmplici  fudditi  ribellati , ma  come  col- 

• • i legati  co’  Tartari , e con  ombra  di  dipendenza  dal  Turco . Vniti  poi  a numero 

così  grande , e vittoriofo,  pai€ua , che  la  prudenza  di  chi  dommaua  douefie  ac- 
comodarli alla  conditione,  che  imponeua  la  fierezza  della  fortuna,  c’hauea fat- 
ti cagionare  tanti  mali  vnitt  inficine,  e che  il  rimediano  era  difficile . Quelle  era- 
no le  ragioni , che  fra  l’altre  foinminiflraua  ambiguità  a que’  Senatori,  c per 
conseguenza  la  dilatione  della  rifpofla . 

lì  Ctf/Mthi  Gli  Ambafciadori  adunque  de’ Cofacchi  per  atiantaggiare  le  conditioni  lo- 
/ oiU ottano  ro  nell'anguilla , e grauezza  di  canti  affari , incominciarono  a parlare  altamente 
0 . al  Gran  Segretario, protellando  di  non  hauer’ordine  di  trattenerli  più  die  pochi 

giorni  per  attendere  le  finali  rifolut  ioni  del  Senato,  onde  farebbono  fiati  afiretù 
a ritomarfene  per  non  incorrere  nello  Sdegno  di  chi  gli  hauea  mandati . A que- 
lle infianze  così  frettolofe  il  Gran  Cancefliero  fece , che  alcuni  Gentilhiiomini 
s’intcrponeflero,  perfuadendo  gli  Ambafciadori  ad  hauer’anchc  vn  poco  più  di 
flemma , promeuendo  loro  ,c'nanrebbono  hauuti  dalla  Republica  ogni  giufla 
tiliiHMtU »t  fodisfattione . Hora  mentre , che  pendeuano  quelle  rifpofle , due  amare  mioue 
di  Vii! mi  fopragiunferoalli  Senatori  adunati  jl’vna, che  quindici  mila  Villani  confinanti 
titilli  tonfi*  tra  la  Lithuaiiia , e il  paefe  de*  Cofacchi , fomentati  da  alcuni  di  quefii , s’era- 
w è»  Lui»»-  no  follatati , e non  hauendo  oflacolo  alcuno , erano  feorfi  fin  dentro  le  vifcere 
•M»  i della  Polonia  abbracciando , e depredando  quanto  c’haueuano  ntronato » e di 
. . v robba , e di  gente,  hauendone  fatti  captiui  molte  migliara  ; a quefto  auuifo  vn'- 
■ ì -U  alao  uó  meno  amaro  ne  fucccflc  ri  giorno  feguente  ( coftumc  amico  deile  male 
.....  , . . uuoue 
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cu  Mi:  di  non  andar  folc)che  gli  ftcflì  Villani  accrefciuti  di  numero,  e molto  più  g ,ar  tecU. 
d'ardire  , s'crano  portati  Torto  la  Fortezza  di  Baar(  che  per  edere  di  molto  ri-  pa,tda‘ViI, 
lieuoè  Tolita  d'edere  (empre  raccomandata  alla  fede  de' Generali  del  Regno, 
che  logli ono  feruirfene  per  Magarono  di  mnnitioni , c per  conleruarui  mtta__» 
l'artiglieria  ) e che  dopo  due  giorni  d'aifedio , Te  n'erano  impadroniti  a vaia 
forza  . 

Il  prerefto  di  quella  ribellione  era  pur’anche  d'effere  maltrattati  quc’  Villani  captar  dii, 
da  t Nobili  loro  padroni, che  tenendoli  có  più  duro  termme,che  li  (ledi  fchiaui,  la  felltua* 
li  frac  raderò  barbaramente  . Li  Senatori  circondati  da  Cosi  dure  , & inafpettate  nana  da’ Vii, 
anguille  deliberarono  di  didìmulare  l’vlunu  offefo,  come  quella , ch'era  fatta  Uni. 
dai  propri)  fuddiri , e della  quale  fperauano  con  qualche  poco  di  tempo,  &oc- 
calione  migliore,  poter  prendere  la  vendetta  , eattendere  incontro  alla  caufa_, 
de'  Tartari,  accioche  non  s'anmdaffaro  (lanieri  nel  Regno , & a quello  fine  (li- 
marono con  prudenza  d'accomodarfi  con  li  Cofacchi  ,c  beuere  l'amaro  calice 
della  diiliinulatione  : gli  Ambafcudon  de'  quali  vdite  tante  nouiti  ,per  facili-  tratti»  dtf 
are  la  caufa  loro , & ottenere  ciò  che  bramauano  , compamero  auanriil  Gran  Camminar  f 
Segretario  del  Regno  , protellando , che  non  lolo  i Cofacchi  non  fiancano  par-  Ctjaubt . 
te  alcuna  ne*  moti  fufcitaride'  Villani , ma  che  quando  accomodati,  che  fodero 
i loronarionali  con  la  Republica,  hauerebbono  vnitamentc  con  l'armi  del  Re-  > 

gno  attefo  fenamcnre  al  gafligo  di  coloro . Come  in  apparenza  quella  loro  di- 
churatione  era  molto  da  gradirli  ; così  intrinfecamenre  quelli , ch’erano  depili 
fono  giu  di  ciò  , la  (limarono  ,ò  per  ingannare , ò fuori  della  coituniflfione,  che 
n'hauelVero  hauura  li  Deputati  aa  1 loro  principali , non  parendo  venlimde,  che 
li  Villani  hauefTero  per  (e  fi  fili  tanto  ardito , lenza  edere  accordati  prima  con  li 
Cofacchi,  ò con  li  Tartan  ,chegli  haueffero  da  fomentare  ; nc  dall'altra  parte,  » 

che  fe  forte  (lata  quella  moda  fenza  altra  intelligenza,  non  feruidè  il  tempo, che  • - 

il  Chmielndcki , e gli  altri  n'hauedcro  auuifati  gli  Cotnmidarij,  e comandatali  • - " 
quell’ambafciata;  nondimeno  erano  confiderationiquelfe  da  non  molto  difeor-  Il  trentina 
reme  , ma  folo  furono  dati  gli  ordini  opportuni  per  lollecitare  le  leuate , ode-  Carla  Far - 
tendo  li  Nobili  ciatcheduno  fomme  confiderabih  di  danari  per  quello  effetto:  dinaada.tli 
& il  Prencipc  Carlo  Ferdinando  fratello  del  defonto  ,e  del  v mente  Calinnro,  Naiih  affi- 
all'hora  Rè  di  Sueria , offerì  ;oo.  mila  fionni  allo  Hello  effetto , oltre  ad  altri,  nftana  da - 
che  fino  a quell  hora  hauea  sborfati . nan  far  fa* 

In  tanto  fù  deliberato  da  que'  Senatori  di  concedere  al  Ch mie Inefcki  il  pri-  Unatt . 
mo  punto  drllefue  dimando,  ch'era  il  perdono,  e quanto  a gli  altri  depurarono  Othbrratia. 
il  Palatino  di  Braslauia , che  con  l'alfiitenza  di  due  altri  No&li  afcoltalie  con__»  n*  dal 
ogni  affabilità  le  pretenlìoni  de:  Cofacchi , con-sitentiooe  di  dotlcrli  fortiere)  t0  Ptfd» » 

fin  doue  forte  poliibilel’aggiullatuetito,  e quanto  al  numero  delli  i-.milapror  nM’1  c#* 
curafle  di  ridurlo  pure  sili  6.  mila'cAm'erafmh  nonpotendofi,alTcntiffeaiutto  f**tkt 
i!  mimerò  pure.  Fatta  la  deccrtnmationc,  c data  l inftruttione  di  tutto  il  ncgotia-  L*"'*  all» 
to  al  Palatino  ; fù  Cubito  fpedito  , come  anche  furono  rimandati  li  Comnùflanj 
Cofocchi,  con  »na  lettera  oiilfa  di  dolce,  e di  fenfinuo,  direna  al  Capo,  & efer-  (etnMm  *U* 
cito  di  quella  militia , dicendo  in  erta  ; la  Republica,  che  ancorché  il  delitto  Cammtfit* 
della  folleuatione  loro  forte  grane , nondimeno  alle  preghiere  fatte  rapprelen-  r9  ’ 
rare  , fi  compiaceuanod'affehtirc  al  perdono  , poiché  alìegauano  d'haucrne_» 

Intuita  occafinne  da  grauezze , Se  angario  de?  particolari  Signori , non  gii  per  , 
filinolo  d'inf  edeltà  verfi»  la  Corona  j che  però  s'crano  dellinati  Commiflarij  - 

pw  fetttire  i loro  aggrauij , e con  facoltà  ballante  per  trattare  con  erti , e rerti-  f 

nurii  ai  poli  erto  de*  loro  priiiilcgij,  e darli  quelle  lodisi  anioni,  che  folTero  eoa-  ■, 

Li  i uene- 
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ucnctioli,  ma  eh;  però  in  tanto  lafciaiTero  efTì  liberi  tutti  que'  Nobili , che  fi  tro- 
uauano  d’hauer  prigioni , e rinontialicro  alla  lega  fatta  con  li  Tartari , contro 
de’  quali  dotielTcro  volgere  l’armi , come  quelli , ch’crano  nemici  della  Coro- 
> na,  dal  qual  atto  conofcerebbe  la  Repuàhca  la  diuotione,  e fedeltà  loro. 
Trogrtjfi  di'  Spedite  le  lettere  partirono  li  Cotacchi , della  cui  natione  nittauia  fi  vedeua- 
Cofacchi  in  no  pcflìnie  anioni , poiché  (e  bene  il  Chmieluefcki  non  fi  moucua  per  le  (ledo, 
teloni*.  ad  ogni  modo  alcri  Capi  Col'acchi  in  diuerfe  partite  fcorreuano,e  depredauano, 
e li  (Teffi  ftidditi  della  Corona  di  Religione  Greca  vnendofi  a coftoro , preten- 
. deuano  di  fare  vna  guerra  di  Rehgione(ch*è  la  pii!  attroce,  che  s’annouen  ira  lo 
Ciudi, come  quella,  che  tratta  la  parte  pili  dedicata  deIl'anitru)onde  li  Udii  Mi- 
nilìri , Se  V (Sciali  di  guerra  , non  ardiuano  di  muouerfi , poiché  fi  vedeuano  ab- 
bandonar! ir.  campagna  da  parte  di  quelli , che  conduceuano  per  coni baite-c 
contro  limbelli, esù  gli  occhi  propri;  s’andauano  a congiungere  con  gl’inimi- 
ci  ; follcc italiano  adunque  con  ogni  polìibiie  calore  , che  fodero  loro  mandati 
K^iuontihi  foldatidiletia.enonintereflati  nella  materia  di  Religione . Era  Capo  pnnei- 
Ofr  dt'Cc-  pah-  di  que*  Cofacchi , e Scifmatici  vn  Krziuonoski  huomo  vileptr  altro , nia_j 
/aedi . non  meri  fiero  d’or.n’altro,  il  quale  fingaia  di  non  hauere  comunicatone  con  il 
Polita»  afit-  Chmicdnéfcfi  ; coiluicon  numero  grande  di  combattenti  lì  portò  (otto  la  For- 
diata,ipn • tezra  di  Pollone  , limata  nella  l’odolia , e foggetta  al  Palatino  di  Craccouia , e, 
/?  d*‘  r,b,l  con  fei  allatti,  e (calate  le  ne  refepadronc, ancorché  fia  vna  delle  migliori  l’iaz- 
* . re  del  Regno , con  cinque  Baloardi,  con  dieci  pezzi  di  bronzo  , mortati , e rau-, 

Di, ‘cordi*  njra  q,,anto  facea  di  bifogno  ad  vna  buona  Pjarza.il  che  diede  molto  <pauen-> 
fa'  ribolli,  toalli  Signori  del  Resto,  poiché  non  reftaua  più  altro  antemurale  da  quella 
RibtUi  tra - part(.  ja  proibire  a 1 ribelli  dinoltrarfi;  ina  perche  le  feliciti  foglicmo  edere  l’vl- 
cidati  dal  jinca  j(|le  f ordina  co’l  male , auucimc,  cheli  Ruthenr,  a cagione  del  djuj- 
Daca  Da  • ^ere  je  prcdc,  fi  ruppero  con  il  Krziuonolcki,  reltandone  pochiflimo  fodisfatti, 
marno.  onde  non  fù  difficile  a!  Duca  Domenici,  nceunto  foccorlo  dallo  truppe,  e guar- 
**  die,  che  furono  del  Re  Vladislao,  J-’attaccarh  fiotto  Cotìantinouai  e 1)^0  ha- 

''  * *-  uendo  quelli  Superiori,  cheghordmafiero,  ancorché  combatte.ikro  allibi  vieo* 

ii  i , rofa mente,  ne  tagliarono  li  Polacchi  a pezzi  da*,  nula,  gli  tollero  parte  del  La- 

” 1 gaglio , dieci  pezzi  di  cannone,  cfcdicillendardi , poocndofi  il  nma«v«ce  in  fij- 
**  ir.  i J,a7  ji^the  il  Duca  Vidncu  fcki  diede.»  i ribelli  vn  poco  di  per  co  dà  , ma  nel  ' o- 

' v " ìerfcqiritare  la  vinaria  , luronoaflàhu  da  altri  c ofacchi,  che  li  neceilitatono a 
ritirarli,  lafciando  al  nemicò  fiei  cannoni;  fi  congiunfcro  poi  i!  Viefiioiiifcri, & il 
> r alar*  da  Domenici  con  il  Palatino  di  K:ou  a . Anche  al  Duca  feier ernia  s’vnirono  armati 
fliHtbrti  m (eì  m|ja  Hebrci , che  quantunque  ne  gli  altri  paefi  quella  natione  fia  fatta  im- 
■tampa&n*.  belle , & habbia  perduti  que1  (pinti  guerrieri , che  foleua  lotto  la  direttipne  di 
,K-  ■*  Dio  , fecero  nondimeno  m quella  oc  cado  ne  amoniafiai  valorose  jàqoeilc--> 
nuone  il  (hmielnetc  ifiollecitò  il  ritorno  de*  Tartan,  che -non  eóuohingjia  rtu- 
mrficon  lui,  il  che  fecero  ben  fubto,acc*ocbe  non  potdleto  1 r Poi*i eh»  >-aterii 
®9j****“B'  de’  loro  auantaggi  ; vedendo  adunque , cheli  Polacchi • s’erano  nthan  da  Lo; 
•Zboli'  * * ftanr’nona  ’ lutarono  di  (Sorprendere  quella  Gittà , k qt»  Jeiper chip  il  iimofe_-» 
******  • de’  Palatini,  s’accordò  con  elfi  li  ribelli,  dandola  ogmbifoguode»  viuen , ile  he 
' poco  pnma  hauau  denegato  a i Polacchi . .•  • i 

Artificio  dii  In  tanto  il  Palatino  di  Braslzuia,  che  noé  ita» ietta  potutopenctrare  al  camp» 

Chmtcltuf-  de*  Gofacchia  cagione  de’  follami  ,gli  fece  fia  pere  le  (ucconuifioni,  e l'afhico 
cki  con  li  Cofaccofiofie  d hauerne  eufto,maaipo(e;  .chcilauanrbaro,poM:ho  l,a]trpCa- 
c»wff•.y.•ry  po  Krz.inoiios  i non  lo  voleua  obedire,  nondimeno  diede  (peranta  di  ben’opc- 
dit  Rigai . rarefi  che  nó era  adatto  ificufia , poiché  cficndo  capitate  in  nuua  di  Krzinoum U 
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vn  duplicato  delle  lettere  del  Palatino  di  Braslauia  per  mandarle  al  Chmiclne- 
fc  j,  le  haucua  il  trito  fiippreiie,  c portatofi  al  campo  dell’altro  ; haucua  dato  a icremeueiki 
credere  , che  li  tuoi  Depurati  erano  itati  ìmpallati , e che  quello  di  BrasJauia  più  ^nt  Cm^t 
non  era  per  capitate  cttendo  morto,  ond'cra  bene,  che  il  ChmielnefcKi  teco  s’v-  Co/tct , 
nitce  con  il  fuo  groflo  di  cento , e venti  nula  combattenti , c'haucua , e dt  con- 
ferua  con  li  fetfatita  mila,  c’haucua  egli  inoltrarli  nel  Regno  , e renderli  padro- 
ni della  più  parte,  che  potelìe  ; ma  perche  il  parlare  di  colui  non  era  venlìmile, 
aè  collante,  ricusò  il  c_.hinidnefc*idi  crederlo,  e deliberò  d'afpcttamc  più  cer- 
ta uuoua  , e perche  il  Colacco  ftrepuaua,  volendo  io  licitare  tutro  l'eiercito  alla  Acccthxxa 
fua  % olont.ì,  il  Chtnielncfcici,  che  fapeua,  che  non  era  cottui  molto  amato , con  dii  cimiti* 
belli  .fimo  artificio  s’infinte  di  non  voler  mancare  di  parola  di  quello  c'haucua  nt/dti, 
prometto  in  nome  di  tutti , e più  torto  volata  dcponcre  il  comando , come  mo- 
ttro  hi  tare , mali  Cofacchi  Io  neceifitarono  a ripigliarci!  battone  del  Ocnera- 
lato  , e il  Kranouos.ti  fdegnato  s’era  partito  . Hnrail  Chnuelnefcki  rifpofeal 
Palatino  , ch’era  pronto  ad  abboccarti  (eco  in  Oliamoli  per  li  venticinque  del- 
lo ileifo  mefe  d’Agofto,  per  incominciare  a trattare  l’accomodamento  , non_» 
odane,  che  ti  Palatino  di  Rurtìa  hauerte  molto  irritati  li  Cofacchi , e Ruteni 
con  il  tare  impalare  molti  Preti  della  Religione  Greca,  il  che  era  fiato  cagione, 
che  il  KrcmouosKi  hautlic  poi  fatto  li  danni , eh 'erano  noti  j c perche  nell ‘viti- 
aie  fatnoni  peritene  in  mano  del  Palatino  di  Chioma  vn  certo  Cofacco,  il  quale 
già  haucua  amazzaco  il  Duca  Lirfuinùi  fuo  padrone,  e allibatagli  la  moglie  per 
fartela  iua , confefsò  colali , e lo  dittero  anche  altri  prigioni , chele  li  Polacchi 
ftauano  collanti , e l’atcaccauano  di  nuouo , haueuano  etti  rifoluto  di  prende- 
re il  Krzinouos  .1,  & altri  loro  Capi , e confignatih  alle  truppe  del  Regno , ren- 
derli a patti , il  che  non  haueuano  fatto  vedendo  la  lentezza  Polacca , e l’aiuto 
fopragmnto  de’ Tartan , e C hmielnefcki . Se  dunque  mai  la  follecitudme  m_* 
alcuna  proreitìone  tu  necdlaria , ella  è nell’arte  della  mulinane’  tempi  della 
protperiti . 

In  rantoli  ribelli  del  Krcinouoski,  e Villani  fi  poltro  all’artedio  di  Kameniz,  Kamniftà 
onde  tu  cottretto  il  Palatino  di  Podolia,  fic  il  Grande  Alfiere  del  Regno  di  rno-  U 10  in  1 ant 
uerfi  con  il  groifo  delle  genti  loro  per  andarne  al  foccorfo , ma  non  fù  necefia-  d*  tintili. 
no,  si  perche  la  Portczza.f  h’e  fondata  fopra  vn  lattò  non  teme  forza,  si  perche 
il  Comandante  d'erta,  & il  Cartellano  d Halicia , che  vi  fi  trouò,  fecero  vna 
fortita  , c tagliarono  a pezzi  ino  Iti  de’  nemici  j si  finalmente , perche  il  C hmiel- 
nefe-.i  fpedi  loro  \ mordine  alh  Cofacchi,  che  fi  defittettero  da  quell’imprcfa, 
e fi  conducettcro  fubiio  al  Aio  can  po , il  che  prontamente  eiesuirono . Morti  oUrot  pref * 
in  quello  mentre  li  Commirtarìj  della  Republica  con  2.  mila  foìdati,  per  amia-  4m‘  rùtili  • 
re  al  congrelfo  deltinato , arriuati  vicini  ad  Oltrog , feppero , che  li  tumultuari] 
s’erano  impadroniti  di  quella  Citta , e perciò  mandarono  a lignificare  a colo- 
ro, ch’erti  non  andauano,  come  inimici , ma  come  lpediti  al  trattato  d’accordo, 
e però  defidcranano  il  patto  libero,  ma  quella  gente  Ji  natura  folpcttofa,  nfno- 
le  ; che  farebbe  loto  dato  libero  il  patto  qualunque  vòlta  dall’ina , e dall'altra 
pane  fi  fortero  dati  gli  ortaggi , il  che  fù  fubito  accordato,  e ne  furono  dcflinari 
dieci  per  parte , e quello  di  Braslauia  mandò  fubito  It  fuoiafpettandogli  altrij  AeeidtnH 
in  tanto  haucua  il  Duca  Domenici  Palatino  di  Sandotnira , e padrone  tf'Ofrog  (lr*nt  et- 
vdita  l’occupatione  della  Piazza.onde  fubito  haurua  mandate  dieci  compagnie  ttrft  tilt 
di  gente,  fcclra  folto  il  comando  del  Sokol , brauilfimo  Soldato,  per  ricuperar- 
la  , e «netti  giunto  all'opera,  ben  fubito  diede  fieri  attalti  al  luogo , e fece  flrage  d.tU  Ripu- 
di quella  canaglia,  la  quale  Rimandoli , che  f ottero  gemi  mandate  da  quello  di  Hit*- 
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Braslauia , vccifero  fette  degli  ortaggi,  e li  tré  furono  merauigliofamente  61- 
uati  dalla  furia  di  coloro , impediti  ila  alcuni  Cofacchi , che  rapprefcotarono  a 
que'  Villani , che  gli  aflaluon  non  potenano  etfcte  de'Commifiàri)  ,chc  fé  ha- 
tieffero  voluto  paffarc  con  la  forza,  non  hauerebbono  dati  gli  ortaggi;  nfaputo 
dal  Palatino  di  liraslauia  quello  eccedo,  fe  ne  querelò  con  il  Chmielnefcki  Sog- 
giungendo , che  fe  non  forte  flato  folo  rapato  di  non  pregiudicare  alla  buona 
inrentione  della  pace , ch'andana  a franare , batterebbe  ben  Tapino  vendicarti 
dell'oflcfa , e della  fede  mancatali  ; doueffe  quello  adunque  trouar  modo  della 
fnaficurezza  per  poter  palfareral  trattato , al  quale  era  pronto  in  elecutiotie  de' 
comandi  della  Tua  Republica  , e intanto  fi  farebbe  accollato  all’efercito  Po- 
lacco per  ftar  ficuro , & tui  attenderebbe  la  nfporta , e rifolutionc , ò di  pace  ,ò 
di  gv.erra . 

ìn  tanto,  che  quefte  lettere  fenfiriue  andauano , s’imiiarono  li  figli  del  Palati- 
no di  Craccouia  con  tre  mila  foldati  verfo  Glignani  per  vnirfi  coni!  Palatino  di 
Ruffia , che  in  tutti  doueano formare  vn’efercito  di  io.  mila  foldati,  che  fecon- 
do il  collimi:  della  Polonia,  che  ogn’vno  conduce  due  altri,  farebbono  6o.mi- 
la  atti  allearmi , e ben  n'era  Infogno’ , perche  l’incendio  della  nbellioric  andaua 
fempre  più  auanzandofi,  e di  già  mcominciaua  ad  ardere  nella  Podlachia,  li  cui 
Villani , prtfo  riempio  «la  gli  altri , s’andauano  folleuandocomro  la  Nobiltà , t 
Altra  ribel-  quella  fpedi  iubito  alI’Arciuefcouo  di  Gnefna  Primate  ( egli  c nell’interregno  il 
tiene  mfod  direttore  della  Repubhca  ) per  hauer  la  licenza  d’armare  contro  li  follami, 
Inetti*.  onde  ben  poteua  quefta  chianiarfi  la  guerra  feruile  della  Polonia . Riceuute_j 
Rifpo/la  del  poi  il  Chmielnefcki  le  lettere  de’  Comnurtartj , rifpofe  molto  cortcfemcnte(dal 
Chmulntf  nemico  cortcfe  deudi  più  guardare,  che  dal  fiero  , perche  la  cortefia  tiene  a co- 
«*» . uo  l'inganno  più  fiero  ) difpiacergli  l’accidente , effer  pronto  al  gaftigo , e che 
perla  ficurezza  haucrebbe  mandato  buone  truppe  de’  fuoi  fedeli  per  conuo- 
V e [erette  gl»aclij  ma  perche  la  ferocia  de*  Polacchi , che  tutto  confidano  di  se  medefìmi, 
Aduna-ovno non  poteua  tollerare , che  fenza  la  vendetta  , foriera  della  pace  , fi  vernile  alli 
le  la gmrra.  latrati , (enfierò  gli  adunati  Capi  dell’efercitoalli  Senatori , che  flimauano  più 
conueneuole  il  venir  prima  ad  vn  cimento  d battaglia  , per  indurre  l'inimico  a 
più  ragioneuoli  condmoni , ò leggi  da  imponcreJifì . Non  furono  approuate.^ 
dalla  publica  prudenza  quefte  hiriofe  propofitioni . più  da  giouani  feroci  ,che 
Il  Senato  nè  da  maturi  fani . F.  perciò  fù  rifporto  loro  , ch'effendo  capitan  ccm  autnfi  , che 
conferite  »l.  maggiore , e confi  Jerabile  numero  di  Tartari  ftauano  pronti  per  andarli  ad  vni- 
la  guerra  re  al  Chmielnefcki , non  era  fe  non  bene , e cosi  comandauano , che  fi  vedeffe  a 
ferali  bora,  che  fi  ponemmo  li  tranatt  di  pace , che  non  potatane  molto  differirti,  e in  tanto 
s’accrefccrebbono  maggiormente  le  forze  del  R egno  per  poter  poi , in  cafo  di 
conttnuatione  di  guerra , più  accerratamcntc  combattere , e facendoli  la  pace-» 
volgere  l'armi  contro  il  Tartaro . 

, Ma  fe  il  ChmielnefcKt  trattatta  da  quefta  parte  con  modi , che  pareuano  buo- 
lu\k$  frefo  n'  > l’altro  Capo  trattata  altrettanto  male . Andò  queftt  nel  Palannato  di  Vo- 
da'  ribelli.  l,nu  con  Ut*0  numero  di  gente  verfo  L.iceoria  , detta  in  quella  lingua  1 uzko, 
la  cui  Nobiltà  vnita  con  tutta  l’altra  di  quel  Palarinaro , fi  pofe  in  arireperdi- 
fefa  di  quella  Città , fuori  della  quale  vfeiti  per  dar  la  moftra , fopragiunfe  l’ini- 
mico d’improuifo , nc  accor fan Jofi  li  Polacchi  ad  vn  parere , poiché  altri  vo- 
leuano  rinchittdcrfi  fra  quelle  mura  alla  diféfa  ,&  altri  combattere  in  canipa- 
Jltro  Capo  gna  i lirubelli  non  folo  li  batterono , ma  dopo  «gualche  refiftenza  fi  perde  pur 
ribelle  nella  anche  la  Città . Sorte  anche  vn’altro  Capo  in  quelli  tempi  nella  Ruffa  bianca. 
Rafia  Piati-  c Lithuania , chiamato  Pulrora  Kozuch,  il  quale  con  trenta  mila  feguaci  fi  po- 
ca. - 1 < fe  fot- 
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k (otto  Skadz  Piazza  del  Duca  Bogtslao  Radzuil , nella  quale  spoocmam  per  il 

Duca  vn  Lofnoumki  ; quelli  perduta  la  fperanra  di  foftenerfi  . poiché  non  ha-  Aria  itlGt. 

aeua  modo  ballante  per  refillere  a tanu  inimici , rolL-rentare  la  forza  dell  ili-  uarnatara  di 

pegno  j addnnamlò  egli  tempo  al  nemico  di  trattare  la  refa , che  dal  Pulrorc..»  skadt,. 

Ko/ti<  gli  fu  concerta  con  carezza  d’efTemeben  prrilo  padrone.  E mentre, 

che  fi  cominciarono  a trattare  le  capii olationi , il  Gotiematore  mandò  per  rin- 

frefeo  all’efcrcito  di  fuori  tré  botte  d’acqua  \ ita,  e venti  altre  di  medone  (è  que- 

fla  vru  beuanda  fatta  col  micie  ) li  Rulli  volentieri  l’accettarono , e fi  diedero  x. 

bere  , tracciando  per  all’hora  h trattati  delle  capicolationi  ; in  lira  s’imbnaca- 

rono  molto  bene,  e poi  fi  diedero  a dormire,  e quando  erano  ben  lopm  nella  Stragi  fatta 

quiete  ,il  Gouernatorc  fece  vna graffa  fonica  ,&  afua  voglia  li  lattò  della  lira-  d,‘  ribelli 

ge  di  coloro , il  cui  Capitano  meno  vbbriaco  de  gh  altri , fi  ialuò  con  pane  de*  fotta  »kadu 

Inai  fuggendo . 

In  tanto  « Lithuani  temendo  , che  il  male  entrafle  anche  fri  loro , che  l’haue-  Li  lithnanì 
uano  così  vicino  , derenninarono  d armarli , e peruemre  ogni  accidente , al  cui  ,• a, man» . 
effetto  la  maggior  parte  mandò  le  mogli , e figli  in  Vilna,  che  n’c  la  Metropoli, 

& im  fi  radunarono  per  ben  deliberare  i comuni  interrili , c fecero  intendere  al 
Generale  di  campagna  eh  quel  Gran  Ducato , eh 'è  il  Duca  Radzuil , che  con  le  //  otte  a tuf 
forze  publiche,  e la  proprie , farebbe  fiato  bene  d’vfcire  contro  li  follatati,  e ri-  ^M,i  nanfa 
belli , al  che  nfpofe  ; che  non  fi  farebbe  prima  a quetto  effètto  mollo , che  non  d’nrmarji , 
gli  fblfe  redimita  la  Chiria  Caluma  in  Vilna,  che  d’ordine  del  morto  Rè(pieto- 
fo  Signore  in  vero)  gli  era  fiata  leuata  ; nfpofta , che  molle  a naufea  tutta  la  No- 
biltà, come  maceria  da  non  franare  nel  tempo,che  fi  doueiu  difendere  il  publi- 
co  mterelfe  della  Patria , e che  in  ogni  calo  dotieua  clTere  propofia  nella  Dieta. 

Rifaputo  perciò  dal  Duca  quanto  quella  materia  hauelfe  commofiò  lo  fiomaco 
delia  Nobiltà,  che  ne  freme  ua,  deliberò  di  ritirarfi  alh  Tuoi  beni  in  Brini . Il  Pa-  Infiamma  dal 
latino  poi  di  Ruffia  bramofo  di  maneggiarli  negli  affari  dell’armi  ,elafciarem  Palatina  di 
dfiparcc  li  trattati , come  quelli , che  lfnnaua  aruficij  del  Chmicltiefcki , per  af-  Unfia  mi  Sa. 
p «tare  8 . mila  Tartari,  che  di  già  cominciauano  a pallate  il  Boriitene,  fi  doleua  na>a  par  af. 
con  lettere  alli  Senatori  di  quella  tardanza , c’hauerebbe , diceua , cagionata  la  imitata . 
rouina  della  Polonia,  ma  quelli  mofsi  da  quello,  ch’era  loro  rifferto,  che  foffe- 
ro.difcordie  frà  gli  Stati  Cofaechi , tutte  inuenrioni  fparfe  per  aodormire  la  No- 
biltà .non  fi  mollerò  dalle  determinationi  di  prima  ; gli  effetti  però  dimoftraro- 
no  , ch'era  bene  di  non  attendere  alle  parole  dell'inimico , il  quale  hauuro  l*vl- 
timo  rinforzo  de*  Tartari,  che  folo  s’era  trattenuto  per  la  fella  del  Baiaran,  cosi 
da  loro  dena,  folto  vani  pretefii  d’alcutie  fue  fpie  feoperte  nel  Campo  Polacco,  vt*im 
e fatte  morire , ami  zzò  gli  ortaggi  , c’haue3,  eruppelitrartan  di  pace  ; deliberò  da  a/l  ag. 

dunque  il  Palatino  di  Rufsia,  eoo  fi  Configgo  di  guerra,  nel  quale  inrrruennero  /’  * 
tutti  li  Capi  dell'rièrcito , di  portarli  con  ogni  celentà  pofsibile  verfo  Collanti-  J1  * 

notu , e però  fiibito  furono  mandati  f.  mila  Caualli  a batter  le  ftrade  ; auanza-  *’  v* 

tafi  poi  la  vanguardia  guidata  dal  Conte  d’Oilronog,  Coppiere  della  Camera, 

Sope  , ch'akune  m ignara  di  Cofàcchi  ftauano  in  agguato  ne  gli  horri  c omarini r*  **  r***‘*V 
la  Città,  onde  con  fi  confegBodel  Maftro  di  Campo  Ofolinskt  deliberò  d’at- 
uccario , il  che  per  più  Scuramente  effettuare , fece  auanzare  alcuni  pezzi  di 
cannone,  & in  tanto  fece  alto  per  ripolare  l’eferctto . 

Ma  l’inimico  faputo  l'arriuo  vicino  del  Campo  Polacco , fi  Ieuò  tacitamente 
la  tneck  fi ma  notte.  La  mattina  valcndofi  fuanito  fi  dirtègno , tutto  l’efer cito  Ca/fantimm. 
s’accollò  a Coftanrmoua,c  dato  il  Petardo  alla  porta, non  hebbe  refiftenza  do-  «t» 
po  gettatala  a terra  d'entrare,  nè  vili  tremarono  più  di  ito.  Cosacchi,  li  quali  <*  • 
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diiTera  ,chei}fhninentc  fino  a n.  mila  fj  n 'erano  ritirati  quella  notte  ; tlsfior- 
no  fcguentc.auanzarofi  j1 'Palatino  di  Sandoniira  padrone  n quella  Citta  , tec4 
trucidare  li  150.  Cofacchi , e fece  morire  alcuni  Cittadini  ruielli , ii  chetano^ 
deliberarono  li  capi  della  coniulta  militare  d’auanrare  la  marcia  per  attaccare 
le  rrmacre  del  Chmieluefcki , fattefi  in  campagna  quattro  leghe  Iole  dittante 
con  3 o.  nula  huommi , li  più  leciti  del  luo  efercito , poiché  il  rimanente  haneua 
, mandati  ne’  luoghi  conuicini,  e così  tacitamente,  che  nomo  de*  Polacchi  n’iv.b- 
Rr/r*  dt  jjg  not)t.a } e frà  quelli  erano  rraintfchiati  li  Tartari . Hora  andando  li  Poiact  hi 
. * con  animo  rifoluto  d’attaccare  l'inimico  nelle  trincierà  la  mattina  delli  1 j.  di 
Settembre,  pure  del  1 8.  auanti  giorno  , e polirti  in  battaglia,  fi  \idde  a:  i ap- 

parire de!  giorno  circondata  dall’initnico  Chofcko,eTartato  in  numero  dt  jfio. 
nula  nemici  ; a quelli  /coperta  la  Caualleria  determino  di  procacciarli  la  vita 
con  la  fuga,  lanciando  la  poutra  Fanteria  preda  dell'inimico  quella  nt.nuhieto 
di  7.  in  3.  miiafù  polla  a filo  di  Libia  , benché  fi  difendei,!*-  pugnando  con  ogni 
valore, e in  particolare  il  Reggimento  Reale;  fuggì  il  Preocipc  Domenici  Ome- 
rale fopra  vna  pouera  Calelìa , il  Preocipe  Vuu Igumm.u  anch’egli , e l’Alfiere 
del  Regno  con  alcttiu  Vtfictalt , lìlaluarono  (opra  buoni  caualli . Reità  preda 
deU’ituffiico,  pur  troppo  fortunato,  il  bagaglio  ultto,  & il  can  none,  u ni  ititi  one , 
e quanto  Vera , alla  cui  mila  nuoua  hi  dato  ordine , che  tutto  il  Regno  samuf- 
fc,  e fu  contìrmato  nella  canea  di  Genera  lifltmo  il  Duca  Gieremia  Vicfhourtcki, 
e per  fuo  Tenente  Generale  iù  nominato  Andrea  Firley  Cartellano  di  fide  , ec- 
cellente Caualliere  di  molto  mento,  e d'dpertcìaa  . • r 

Li  Tartari  fatta  la  preda  , che  tu  abbondante  non  folo  dell’efercito , iva  de’ 
luoghi  Riabbiati , fi  mirarono  vnpoco  addietro  , rdtando  li  Coiacchine’  loro 
poni . À tale  annuo  li  Scili  natici  di  Leopolt  vogliofi  di  mutar  padrone  , IcnlTc- 
tidi  Lttpeii  roal  Chmtdnefcia  eccitandolo  a paflarea  quell’imprefa  , poiché  li  Polacchi 
chi  immuni  erano  confili  ,nèfapcuanoche  farli  ; qiicfra  trama  lù&operta  da  ad  cavolaio. 
Ch’aula*-  c’hauea  cucire  le  lettere  tral&fuoledi  (carpe  , è L cogoli  Città  molto  opulente 
(tkt . per  l'ordinario,  come  quella,  eh’è  mercantile  aliai,  ma  in  quel  tempo  era  Ararla 
di  vertouagiia,  e con  pochi  (oliati-,  onde  haueauo  li  S climatici  conolciut^  il  lo-; 
ro  vantaggio , ma  opprdli  b capi , il  rimanente  del  popolo  fi  elle  vnito  per  1* 
dàfefitrdella  Patria  comune . 

Eraui  all’hora  Comandante,  come  Generale  dell'amgliera,  Chriftoforo  Ar- 
ccffuich  (oliato  vecchio , e qutfri  tfafefc  vig  orariamente  la  Patria  amiti  giorni, 
ma  peni  gran  numerode’  neimci,ch’eranaben3oo.  irnla  , Scefiendo  dì  quelli 
fiato  occupatoli  Cartello , (limò  bene  di  difenderli  meglio  con  l’oro  , che  con 
la  fpada,  e però  data  buona  fommaiit moneta  alluminico  ne  lo  mand  ò,  e quel- 
la geme  a cui  più  gurtaua  il  contarne,  al  quale  più , che  alle  Piatte  fuceua  la.» 
guerra  , fe  nc  partì  volentieri , e fubtto  la  c itta  fi  proui.k  d’ogai  cola  bifognofa 
per  ogni  lungo  aiTedio,  e ne  cacciòtutte  le  donne,  fanciui!:,  c vecchi,  c non  atti 
a portar  arane  ; nel  rimanerne  il  Senato  purificò  ordini , c he  tinti  li  oliati  sban- 
datuioueifero  ritornare  alli  Cairi  loro,  per  riunire  il  più  d:  gente,  che  fi poteaa; 
e perche  il  KtoKouoski  000 pcrdeoatèmpO  pcc  la  ftia  pane  , ancorché  hautfie 
kauuco  vna  pere  olla , adunati  nondimeno  10;  mila  altri  huomini  .marciò  vcr- 
fo  l i 1 ithuama  per  depredare  in  quel  Gran  Ducato , ttelquaie  fece  danni  confi- 
dcrabili . • Avi  3 «vwdrét  -.-.mv  •!>  . • ,:i-  >vl  V.  » . 

lìtcldtim  Ma  nell’adunanza  della  Dieta,  che  fi  reuma  in  VirLuia  per  l'elettrone 
frollami*  * dehuiouo  Rè,  furono  filtri  concetti  ftrani  contro  il  Palati-.odi  Brsslar.ia  ,che 
Jp spetio  *IU  occultamente  fe  lhateudefle  eoa  li  Cofacchi , li  cuai;  ciano  padroni  della craig 
Dittai  ^jV  , x paglia 
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pagna  da  Leopoli  a Inblmojil  maggior  argomento,che  fi  facefle  contro  quello 
di  Hraslau'a.cra  ch'egli  non  fofse  inai  andato  ad  abboccarli  co’I  Chinici nefc:%ì, 
and  contro  ogni  ragione  di" guerra , e di  fuperiorirà  hauefce  dati  li  fuoi  Ortaggi 
al  ni  nico,  lenza  ritenerne  li  cabij . Così  tal’hora  la  facilità, che  fi  vfa  per  Jilpo- 
ner  bene  le  cofe,e  cagione  di  maggiori  fcócerti.ne  cofa  è più  facile,che  il  fofper- 
to  nel  tempo  di  grandi  angnftiè,nel  quale  ogni  cofa  offrii de, e ogni  cofa  adóbra. 

Ma  non  erano  gii  fofpetti  quelli , che  dauano  gl’inimici  Colacchi , e Tartari, 
po  che  non  era  crudeltà , che  non  coinmetteffero , & in  particolare  contro  li 
Nobili  , a cuitl  minor  male,  che  faceflero , era  il  gettarli  ne*  pozzi  ,é  icppelir- 
reh  lapidati , e coperti  di  (affi  . l.’efercito  ribelle  adunque  fuarùcagli  I’occalìo- 
nc  eli  Leopoli  andò  albafsedio  di  Zamofcia  , Città  fortificata  allamoderna  dal 
già  Prencipe  Giouanni  Zamofchi,  huomo  di  grandifsimi  talenti , e Prencipe  de’  ** 

maggiori  ai  tinto  il  dominio  della  Corona , onde  potata  diri?  quella  Piazza  il  • 
refrigerio  della  Nobiltà  della  Rurtìa,  e l’antemurale  della  Polonia, iui  erano  có 
il  Marchefr  Gonzaga, il  Palatino  di  Belz,  e quello  di  Pomerania  , chiamato  Lo- 
douico  Veiher,  che  vi  era  andato  con  mille , e cinquecento  huoinini  leuari  nel-  * 
la  Pmfcia,rutti  quelli  fi  difefero  valorofamente  più  di  vn  mefe  intiero , e facen- 
dofpeffefortite,  fparfero  molto  fangue  di  quei  mbclli.  Anche  lo  Starorta , ò dtcnuvut 
Gouernarore  di  Grabona  fi  vnì  con  la  Nobiltà  del  Palatino  di  Belz , forti  in_»^«W®  Start. 
campagna , e battè  molte  partite  degl’inimici  tacciandoli  da  So  tal , Scaltre/**  tir*’ 
Città  . Quello  accorto  Caiullierehauendoolfrruato  , che  gl’inimici  per  cono- 
feerfi  l’vn  l'altro  portauano  alla  Centura  vn  pa  ino  Imo  bianco , fece  che  li  fuoi 
ancora  fi  ponefiero  lo  llerto  fegno  , e parlando  alcune  parole  Rurhene  erano 
ftimati  Colacchi , onde  facilmente  fi  poceuano  accoftare  a loro,&:  vcciderli  co- 
modamente , e farli  prigione , come  ne  fecero  molti . Nelle  folleuarioni , che 
ranno  ferpendo,moIti  (ono  quelli,che  fi  fanno  Capi  di  popoli,  e d’eferciri,poi- 
che  molti  fono  quelli , c’hanno  fpirito  di  dominare , e pero  vn’altro  Capo  era  _ . 
inforro  nella  Padluchia  no  auro  Hietn  r , il  quale  con  le  genti  di  fuo  feguito  non  • 

era  meno  atroce  de  gli  altri  nel  depredare , vccidere  , & ardere , e penetrò  an-  a,'“  ,UMK 
che  nella  Mafoifa  non  fenza  qualche  timore  di  Varfauia  medefima , che  però  li 
Senatori  accelerauano  l’elettione  del  Rè  loro,  fperando  ,che  querti  con  la  No- 
biltà fofTe  per  apportar  terrore  a tanti  inimici . 

Concorreuano  alla  Corona  in rirt retto, oltre  gli  altri  pretenfori  li  due  fratelli  //  prtHcipt 
del  Defonro  Rè  Vladislao , Giouanni  Cafimiro , c’haueua  per  maggiore  età  af-  GichìmC*. 
fontoil  titolo  di  RèdiSueria,&  il  Prencipe  Carlo  Ferdinando,-  parctiacheque-yjmir4  ^ ,tlt 
fti  però  di  molto  preualefle  di  roti,  come  quello , che  d*  continouo  hauetia  fat- ,,  ^ j , 
ra  la  fua  refidenza  nel  Regno,  là  doue  l’altro  vi  era  pochifTìmo  dimorato, onde 
non  ballett  i molto  feguito , e quello  che  più  faceua  dubbitare  deIl’elettione_» 
in  fua  perfona  era  il  faperfi  , che  non  haueua  quel  vantaggio  di  denaro , c’hane- 
ua  l’altro  fratello , ch’eflendo  flato  femore  nel  Regno,  e dedito  allcdeuotioni, 
non  haueua  hattura  occafione  molta  di  fpenùere  ; là  dour  il  Rè  Giouanni  Cafi- 
miro ne’  peregrinagli, e con  quella  liberalità,  ch’era  grandiffima  in  lui,  non  ha-  ' w 

«zita  mai  hauuto comodo  di  poner  denaro  in  difparte,  e nelle  Diete  di  quel  Re- 
gno è neceflanjffi  na  la  portanza  dell’oro,  per  acq.dìlare  li  voti  coni!  difpen- 
dio  ne’  conni»  particolarmente  . Ma  Dio,  che  haueua  determinato  di  dare  la_* 

Corona  al  Rè  Giouanni  Cafimiro,  ancorché  quello  nauigarte  con  tanti  fuat»- 
taggi , fece , che  io  vn  fnbito  fi  accrefceflèro  i voti  alla  fua  parte,  e che  il  fra-  . ■«* 
tefló  (ledo  pregarti;  li  fuoi  amoreuoli  a concorrere  nel  Rè  fuo  emulo  ; e quello 
chercfepi»nK«oigliqf3]^ktfk)oeft,che.tij«ili  Capi  dcllarnuta  Polacca, 
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c’haucuano  già  fiibilito  di  volere  il  Prencipe  Carlo  anche  a fona  d’armi  per 
Re , erano  itati  nella  battaglia  ,che  raccontammo  disfatti , diiperfi , e di  tutu  il 
più  collante  nel  volere  il  Prencipe  Carlo  era  lìato  il  Prencipe  Domenico , che 
hauea  rifoluto  di  farlo  acclamare  dall'efcrciio  prima  che  la  Drm  ne  paffafle_j 
all’elcttione , e quello  era  rdlato  lenza  beni , e fenaa  carica , e lenza  feguito, 
poiché  li  Colacela  gli  haueuano  tolto  quanto  haueua  -,  Cosi  Dio  ioauemente 
difpofemtrid’affentircdidarloSceKro  a quelli,  che  in  tempo  di  tanto  bifo- 
gno  fù  Cimato  opportuno,e  per  la  prudenza  ,c’hauea  femprc  dimoilrata  in  tut- 
te le  fue  attioni , e per  la  pietà  Cattolica  ( patti , che  pure  fplcndcuano  nel  Ra- 
teilo ) ma  più  per  la  fperienza  dell  armi,  ch’era  il  principale  bifogno  in  quei 
tempi  del  Regno.  Fù  egli  dunque  a' 4. di  Nouembre  acclamato  Rè  con  applau- 
so vniuerfale  di  rutta  la  Dieta  ,che  fù  poi  fecondo  il  confùeto  delle  cerimonie 
del  Regno  Coronato . 

p H)  falli  Non  fù  egli  prima  affamo  alla  Corona,che  fpedì  vn  Gencilhuomo  al  Chmi- 

ft*vm  Qt*  elnefc.ci  con  Regie  lettere  dandogli  pane  della  tua  afìùnrionea  regger  lo  Scet- 
tilkutm»  4 1 tr°  della  Sarmatia , Se  a comandargli , che  eoa  le  iue  genti  doueile  ritirarli  a*. 
Chmufa-  funi  confini , e quartieri  (olia , e doiieffc  deputar  Commilfanj  per  trattare  1 ag- 
fikt . giulìamenco . Ma  ut  tanto  , che  quelle  cote  accadutane  in  Variauia , gli  habita- 
* strage  d*%  tori  di  Leopoli,  e le  militie , che  cuflodiuan  quella  Piazza  per  nhauerfi  co  l fan- 
I UèiUi  a cue  nimico  dell'oro  conmbuitoglifec  ero  fpargere  artificio!*  voce , che  li  fol- 
laifeli.  dati  tutti  l’haueuano  abbandonata,  il  che  penetrato  nel  Campo  Cofaccho,  o 
Tartaro, limando  la  verità,  fe  ne  andarono  confuiamente,  e knz'ordine  per  oc- 
cuparla i finfero  li  difenfon  di  non  batter  animo  di  lalir  ad  armar  le  mura , onde 
quelli  tanto  più  fi  accollarono  cor  ogni  confidenza  di  fe  medefimi , quando  fu- 
rono d’unprouifo  grandmati  li  cannoni  della  Città  carichi  a palle  di  mofehetti, 
che  fecero  quella  ftrage,che  può  bene  immaginarli  colpendo  nella  molmudine 
am  affata,  cne  a così  impenfata  borafea  fi  pofe  in  fuga,  & il  prefidio  co’  Cutadi- 
ni  fotti  dandogli  fopra,  Se  affatto  diftruggendoli . 

Hora  la  eiettione  del  nuouo  Rè  fù  caufa,  che  ccfTafTero  le  doglianze  del  Pa- 
latino di  Ruffa , che  in  quei  giorni  a punto  penetrarono  a Variauia  ; (lamenta- 
tali egli,  ch’effendo  flato  creato  Generalità  ino  della  Corona  gli  Tolte  (lato  da- 
to per  Tenente.contro  il  confueto  dei  Regno , il  Firley)poiche  douendo  andar 
di  perfona  in  Campagna  quella  Maeftà  , a cui  di  ragione  conuiene  il  titolo  di 
Guerriero , celiarono  tutte  le  pretenfioni , Se  automa . 

Lamedefìma  eiettione  ancora  portata,  come  accennai  poco  danzi  dal  Gen- 
ÒIhuonx>alChmielnefckipurue,chefoflepcr  apportare  la  quiete  al  Regno, 
poiché  giimco,ch’egii  fù  fatto  Zamofcia  dou’era  1 efcrciro  Cofaccho , fù  riceuu- 
to  c ó grand’honore;  presctò  egli  lettere  Reali, che  rkonofeiute  per  tali/urono 
dal  Cofaccho  bacciate,< 
fiauano  tutti  ( 

Tlaeflà  , oltre  che  fecero  più  i 
lì  canili  fciara,fi  moftrò  pronto  il  C hmielnefckiad  ogni  accom  od  amento, e per  meglio 
Utenti»  «r  rendente  reflrmonianza , licentiò  Tubilo  il  giorno  da  se  tutti  IiVilIani  Ribelli, 
tìfici  rfamf  l’altro  giorno  dopo  rimandò  via  il  Bey  Tartaro , che  promife  però  di  ritornare 
ttgmn  fnr-  qualunque  volta , che  folte  di  htfogno , uè  fi  fo  fièro  accordate  le  capitolationi 
u dell' e/ tr-  con  il  Rè,  e Republica,  & il  terzo  giorno  fi  morte  egli  con  tutto  l’efcrcito  verfo 
tilt  . Vkraina  ,e  Zaporouia , indi  refpedi  il  Gentilhuomo  con  oblacione , cheaccor- 

date  le  conucntiod  connenenoli,  ha  Ber  ebbe  egli  Tenuto  la  Maeflà  , e la  Repu- 
hbu  inficine  eoa  tutte  le  file  truppe  eKiiì, c fedelmente , come  conuemuaa 
..  * , * buon 
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buon  fuddito  . Promette  però  , che  non  addormentarono  la  prudente  vigilanza 
del  Rè, che  anzi  follecitò  le  laute, e l'adunanza  di  cune  le  Coi  Jatcfche  dell)  Pa- 
iamoti . E perche  li  Ribelli  lì  ringoia  no  C am  inu , quelli  prima  di  Capere  l'clet-  cammìr  li 
tiohe  del  Re,hauettanò  dati  fieri  attalri  alla  Piazza  a fine  di  occuparla  primr__,,  t,rAl, 
che  fotte  elerto  il  Rè  Capendo  bene , che  di  poi  haucrebbono  hauuto  predo  l'e-  fafiiJij , 
fercito  Polacco  alli  fianchi , ma  Ccmpre  erano  fiati  ributtati  con  molta  loro  Ara-  * 

gc , & alla  fine  hauendo  rifioluto  quel  prefidio  di  tentar  l’vltuna  proua  di  Cua 
pofiànza , era  vfeito,  e dato  ne  gi'inimkia’li  haueua  coraggioCamente  a (Caliti,  e 
fugati  con  tanta  merauiglia  di  loro  moderimi , che  l'attribuironoalla  demenza 
diùina  commotta  dalle  preghiere  di  due  mila  Vergini,  e Nobili,  ritirate  in  quel- 
la Fortezza  , le  quali  ogni  giorno  andauano  alle  Chicle  con  molta  hunnlta  de* 
uote  a pregar  Dio  per  l'aflifienza  all'arini  della  Polonia . 

Haueua  il  Chmielnefcki  prima  di  Capere , che  lo  Scettro  di  Polonia  fofTe  de- 
clinato al  Rè  Giouanni  Cahmiro,  (politoli  di  Cotto  Zamolcia  vn  fuo  confidente 
con  lettere  credentiali;  Era  quelli  vo  Religiofo  nominato  Moerfcki,cheeficndo 
fiato  Giefuita , fi  era  poi  aggregato  alla  Religione  de’  Cannonici  Regolari , e 
nel  tempo  ch’era  nella  prima  Religione  era  fiato  Maefiro  del  ChmieJncfcfci  al- 
le Ccuole  di  I eopoli,onde  era  nata  la  confidenza  . Fù  l’atnbafciata,  ben  tiuta_,  Jmhafciatm 
piena  d'artificij , che  (limò  atti  ad  acquiftarfi  la  volontà  del  Rè  (come artificio-  artiicitfa 
fa  Iti  (limata  quella  milione , con  filinone  d’effer  iodrizzara  prima  della  notitia  fMttm 
dcll’clettione , ma  che  in  effetto  folle  fiata  mandata  dopo  la  certezza  dataglie-  mt  ^,ichm% 
ne  dal  Gentilhuotno , c’habbiamo  detto  ) dille  egli  adunque,  che  il  Chmielne-  tlnr/t^i  , 
fcki  non  haueua  mai  voluto  attenure  alle  mflanze  fatteli  dal  Ragozzi  giouane, 
e dal  Molcouita  fatteli  permezo  de'particolari  Ambafciadori  di  portare  co n_» 
le  fue  forze  il  partito  loro  per  acquifto  della  Coronala  quale  egli  haueua  lem- 
pre  defiderato  ,che  fofTe  del)  inara  alla  Maefii  Sua , e però  defideraua , chc_» 
egli  l'hauette , e gouemafse  felicemente  Iperando  che  non  fi  farebbe  lafciato  in- 
gannar da'  Minilfri,  come  qualcheduno  adii  pr,  decefsori  Cuoi  hauea  fatto  ; dir- 
le poi , ch’egli  voleua  Cpcrare , che  per  mezo  della  Maefià  Sua  fi  farebbe  acco- 
modato con  la  Polonia  , al  cui  Regno  hauerebbe  Cernito  con  ogni  fedeltà  qua- 
lunque voltagli  foCsero  fiate  concelse  tre  conditimi! , ch’erano  ; ina  amniiutia 
generale , e perdono  c*n  abolnnento  di  tutto  quello,  ch’era  fiicceko  ; Ce.  ondo, 
che  fi  abboli(se  l’vnionedcl  rito  Greco,  accioche  cialcheduno  potefse  Ceguitare 

3 naie  più  le  gradihe,  ò il  1 arino, ò audio;  c per  fine  che  alli  C ofacchi  fi  conce- 
ette  la  Zaporouia  danza  confucta  loro, lenza  che  riconofcelsero  Gouematori  V 

Polacchi  Nobili, ma  Colo  foftero  tenuti  ad  obedire  al  Rè, a cui  Ccmpre  hauereb- 
bono  refa  ogni  obedienza,  e fedeltà  Le  medefime  propofitiom  fi  contencuano 
in  vn’altra  lèttera  , che  lo  (lefio  ReligioCo  preCentò  a gli  ordini  ; conchmfe  il 
mandato,che  il  ChmielnefcM  fi  dich  àraua.  che  nò  lui, ma  il  Duca  Vicfnouìfcki, 
e l’Alfiere  del  Regno  erano  fiati  la  cagionejdi  tanta  effufione  di  (angue,  poiché 
perfottrarfi  dalle  tirannidi  loro  era  fiato  co  fi  retto  d’.mpugnar  l'amu,e  chiama- 
re in  aiuto  li  Stranieri,  concedendogli!!  adunque  le  conditiom  addimandate , fu- 
bito  hauerebbe  depofte  l'armi , dirimente  non  hauerebbe  mai  tralalciate  le  in- 
cominciare anioni  di  guerra . 

Quelle  propofitioni  non  hebbero  molto  bifogno  di  confulta, poiché  efiendo  ZtmffiU  li 
ritornato  il  Gentilhuomo  mandato  dal  Rè , bafiaua  d’afpettare , Ce  il  ChmicI-  i^ata  dal 
nefcki  maadaua  li  Deputati  promelfi  . In  tanto  egli  parti,  come  habbiamo  det-  /VWi# , ’ 
to,  di  fono  Zamofcia  con  vn  donanuo  fattoli  di  1 6.  nula  fiorini  in  denari,  &•  al- 
tri quattro  nula  in  di uerfe  robbe , ma  per  quello  li  (uoi  faldati  non  dcfiileuano 
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dellofcorrere  lìnfotto  Lublino  ,& in  Lithuatua  ,ePodlachia  facendo  lo  flef- 
fo  con  varietà  di  fuccefli  : ben’e  vero  , clic  la  quantità  <le‘  ribelli , molte  volte 
fuperaua  il  valore  de’  Polacchi , & in  particolare  in  Lithuania , per  douvad 
vn’aimifo  di  vna  rotta  de’ Lithuani , parti  il  Duca  di  Radzuil , che  fi  era  por- 
tato alla  clettione  del  Rèselo  fegoitarono  molti  altri  Nobili  di  quella  Pro- 
tuncia . 

Era  entrato  il  nuouo  anno  1 649-  &r  all’  augurio  ilei  nuotio  Uè  parata  , che  la 
Polonia  Cotto  tanti  aufpinj  folk  per  trouare  l’antico  ripofo , poiché  il  Padre 
Mocrski,  nel  ritornare  al  Chmiclnefcki,  eflendolì  fndifpolìo  in  Leopoli  haueua 
fatto  profegtiire  il  viaggio  ad  vn  filo  fratello  , che  giunto  ail’cfercùo  Cofaciho 
haueua  trouata  vn’ottuna  difpoiìtione, almeno  apparciue,in  P.ogdano  di  t renar- 
ci di  perfona  alli  trattati  di  pace  tono  Pilauù , oltre  a Cofiantinoua , dal  cui  au- 
liifo  mollo  il  Rè, comandò  al  li  iuo:  Commilfari)tche  fubito  fi  porraflero  a quel- 
la volta  per  terminare  vn  negotio  di  ranra  confequcnza  . Ma  che  colà  poteua_* 
Iperarfi  quàdo.che  l'inimico  della  pace  era  entrato  nel  cuore  delChmidnefcài, 
e de  gli  altri  ribelli?  le  fortune, ch'egli  haueua  propine , lo  rendeuano  ogni  vol- 
ta più  infoiente, e le  affline  lo  porrauano  a quelle  lunghezze , che  fono  propor- 
tionatea  chi  brama d’acqaiftare quei  domini) , alli  quali  none  nato  . Dauaegli 
parole  a’  Polacchi, ruttatila  con  Mo(couiu,con  li  Prcncipi conuicini,con  lo  (Icf- 
fo  Turco,  &:  a rutti  dalia  a crederli  della  fua  R eligipne  , ò credenza , folo  atten- 
data ad  hauere  affillenze  per  confernarfi  quel  Dominio  , a che  fi  era  incamina- 
to.  Ma  il  Rè  vedendo,  che  l’inimico  andaua  teremerfando , e che  in  t;  mogli 
altri  Capi , è li  Villani  profeguiuano  le  hoftilità  piti  crudeli , deliberò  d’vfcire  in 
campagna . Ma  riceuuta  prima  la  Corona  del  Regno , c lo  Scettro  con  li  riti 
tonfile»  ,&  vnto  Rè , nella  cui  cerimonia  hauendo  l’Alfiere  della  Regia  Cor- 
netta fpezzata  Ihafta.il  Refi  mofle  dal  fuo  folio, & andò  a raccoglierne  la  pun- 
ta ,dou’era  la  Cornetta,  Scalzatala  in  alto  la  diede  a tenere  ad  vtio  de’ tuoi 
Gentilhuomini  della  Camera , volendo  lignificare , ch’egli  flefi’o  \ ole ua  eficre 
Generale, ^Comandante  delle militie , come  poi  hà  efeguiro  , ctuttauia  efegui- 
feeeon  Regio, Se  intrepido  cuore . CelebVò  ancora  prima  d’vlcire  in  campagna 
le  nozze  con  lavedoua  del  Re  Defunto , Loootnca  Maria  Gonzaga  figlia  del 
Duca  Carlo  di  Mantoua , ottenutane  difpenfa  Pontificia , così  pregata  ella  dal 
Senato , e dal  Prencipe  Carlo  fuo  cognato . 

Non  fù  però,  che  la  Regina  non  farefle  qualche  confi  Jeratione  fopra  quello 
aflenfo  , in  cui  tnollrò  la  grandezza  del  filo  fpirito  prudenti  (limo  , poiché  alle 
prime  infianze  del  Vefcouodi  Culma  Vice  Càcellierc.ilel  Duca  OifolinoGran 
Cancelliere, del  Sapiha  Vice  Canccllliere  di  Lithuania, e del  Marelcul  di  Corte 
dì  1 ithuania  Ambafciadori  del  Senato , rifpofe  parole  generali  della  liima,  che 
■farea  del  Senato  , e di  gradirlo  , ma  in  affretto  non  li  obbligaua  a cofa  veruna; 
alle  feconde  poi  fattele  da  gli  lielfi.,  c di  più  dal  Prencipe  C.  arlo  , rii  palò , dopo 
molti  p neghi  con  parole  dì  ringratiamenro,  e poi  rellringendofi  al  parcicoLre, 
ch’era  rirhiefta , dille,  che  douendo  preualere  in  lei  ad  ogni  altro  il  dcfiderio  ili 
veder  ptbpaeata  lafuoceflione  di  quella  Regia  Cafa,bramaua , che  prima  fi  fa- 
celfevn  Configlio  di  quei  Medici , che  l’haucuano  curata  nella  precedere  infer- 
mità, Se  altri  del  Rè  per  intendere  dac(Ti,feperla  malaria  patita, ò per  Jimed  ci- 
menti datili  porelTe  edere  recata  Iterile,  ò oftefa  la  lèrtilità,  perche  in  tal  < afo,  e 
più  volenneri  li  farebbe-rinchiufa  in  vn  Monafterio , ma  quando  ciò  non  folfe, 
hauerebbe  affenrite  alle  inftanze  fattele  ; rifpolfa , che  fece  ammirare  ciafche- 
duno , e che  cfeguita , fù  determinato  da’  Mediti , che  non  era  punto  offcfa_> 
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la  fertilità,  onde  poi  fò  conclufo  il  matrimonio  tanto  desiderato  da  tutti,  il  qua* 
le  fi  celebrò  il  giorno  di  San  Cafimiro . 

E perche  prima  d’eflere  elettoli  Rè  haueua  la  Republica  fpedito  vn  Gentil- 
huomo  alla  Porta  a Coitan  tinopoli,  per  dolerli  delraftìftenza  predata  da’  Tar- 
tari alli  ribelli , e dell’muafione  latra  nel  Regno  con  tanta  imnietà , c danni  ,• 
ritornò  quel  Germlhuomo  poco  tempo  dopo  la  coronatione  del  Rè , con  le  ri-  Jet. 

fpode  de!  Gran  Signore,  le  quali  conteneuano,che  il  Tartaro  haueua  fatta  quel-  ijp„ta  0t\ 
la  molTadi  comandamento  della  Porta , & aggiungeuano  le  lettere , che  fareb-  t$m*nMsN» 
bono  comandar!  di  nuouo  li  Tartari  a fare  lo  ftefld  , quando  che  non  gli  lode  p,put,lic* 
dalla  Polonia  pagato  il  tributo  fedito . Materia , che  efacerbò  gli  animi  di  tutti,  pcbni4 . 
ma  più  del  Rè , il  quale  luegliati  li  fimi  fpirm  guerrieri , fece  proponerc  nella 
Diera  di  fare  la  guerra  alli  Tartari , come  cou  neceliarilfima  alla  quiete  del 
Regno  , al  cui  fine  Rimana  bene , che  fi  fpedifle  vn’ambafciata  al  Gran  Duca  di 
Mofcouia  per  efprimergli  la  fodisfattione  della  Coróna , hauendo  quelli  per  la  Propt/hmi 
fu  1 parrc  odèruatala  pace  nel  tempo  dell’mterregno,indi  perfitaderlo  a rinoua-  guerrieri 
re  la  lega  già  celebrata  co'l  Rédcfonto,e  concertare  il  modo  di  adalire  la  Tar-  del  nutra 
rana  , si  che  l’armi  Mofche , e Polacche  fe  ne  potettero  render  padrone , c fog-  Ri, 
gainfe  , che  farebbe  dato  bene  di  mandar  a Roma  per  dar  parte  al  Pontefice  de  ; 

gli  accidenti  della  Polonia  , e delle  rifolunoni , e penfieri  del  Rè , e della  Re- 
publica , ricercando  dal  Pontefice  configlio  mfieme , 8:  aiuto . Perfùadetiafi  il 
Rè  , che  quello  folle  il  modo  di  fare  vna  guerra  di  Stato , e di  Religione  infic- 
ine; di  Stato  , quanto  alla  Polonia  ; di  Religione , allontanando  da' confini  de* 

Fedeli,  & in  tanto  più  dallTraJia  per  confeguenea , farmi  Mahomettane , onde 
non  era  fe  n on  da  credere , che  il  Pontefice  folle  per  contribuire  ad  vna  guerra 
così  giulla  , e profittcuole  i fuoi  aiuti . Erano  duetti  /piriti guerrieri, e degni  di 
quel  grande  animo  ; ma  il  Senato  con  genio  aliai  più  rimelso , & amico  della  , 
quiete  del  Regno  fu  in  votouonfolo  di  non  douerli , almeno  per  all’hora,  ten-  ***** ** 
tar  guerra  contro  li  Tartari , ma  trottar  modo  di  quietarli  con  li  Cosacchi  anco-  ** 
a , poiché  ftimauano  imponibile  il  guerreggiare, con  Eden,  fe  non  fi  pacificaua- 11  * 
no  prima  con  giuntimi  ,&  m vero, che  tanto  haueuar.o  patito  li  Stati  di  Polo- 
nia m vna  Guerra  Cimle,che  parcua difficile, per  non  dire  importibaie,  l’attacca- 
re vna  potenza  Tartaranel  (uo  paefe  . Nondimeno  \ n’anmm  lpiritolo,qualè 
quello  del  Rè  Giouanm  Cafiin;ro  , tutto  fi  periuade fàcile, mailìme,  che  fapeua 
bene  il  Rè,  che  il  Tartaro,  fcè  il  CoUecho  fono  perfonc  crudeli  si , ma  non  bra- 
ni , nè  ben  foldaii,jeche  fe  la  Polonia  hauefse  hauuto  vn  Rè  \iuo,com  era  (oli- 
to, non  hauerebbono  potuto  far  impredìone , come  haueuano  fatto . 

Hora  mentre  che  quede  cofe  fi  trai  tati  snodai  Rè  , li  Villani  Ribelli , c’haue- 
ialicemùti  ( dimafi  antficiolamente  ) il  Cbmieluefch;,,  fattoli  vn  Capo  fra  di,  • 
loro  attediarono  Rari  , e konez  > tiouicra  il  Euc^  Koreik , d che  vdno  dal  Rè,  - . » 
comandò  al  Copiere  dellaiCorona  , che  fi  auuaii7afi'e  con  le  lue  /pn  pagine 
a quella  volta  petreprimere  l’orgoglio  de’  Villani  Ribelli , ma  perche  lo  dettò 
Copiere  haueua  dritto  di  non  hanere  lotto  il  Ino- cornando  gente  a baflan?a_. 
per  potere  opponerfi  a qiioila-nrfba,  comandi»  il  Rè  , che  e Ti  tolsero  aggregate 
altre  genti  per  appoggiarlo  più  gagliardamente  ; e perche  il  Cadellano  di  Belz 
Andrea  Firlei  Vera  anu  anzaro  contro  quelli  roedefimi  con  non  più  di  due  mi- 
la > e cinquccen  o foldati  ,efscndo  •gl’inimici  ben  vinti  mila,  non  haueua  po- 
tuto combattere  fe  non  con  grande  fnaijtaggio , e dopo  vna  dura  zuffa  ,gli 
con  uenr.e  prender  la  caricacon  perdita  di  moiti  de’  fuoi , a quede  rmoue  il  Rè', 
che  fi  perfuadeua , che  ìJ  Chrowlnclcki  camuwfsc  di  bupp  picdg  ,.gli  fcnfse  co- 
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man  dandogli,  che  reprime  (Te  la  temerità  de  gli  ammutinaci  Villani,  ma  quello, 
che  fìain  tempre  sù  gii  artifìci}  d’uicolpar  altri , nipote,  che  tuuen.io betonate 
la  maggidr parrò  delle  tue  gerì  >,  non  natici: a foldatd'che  ballanti  per  galtigarli, 
ma  che  panandoli  al  l'accoi nodamentu  ddiucra  o , efodisfarti  li  colacelo,  ha- 
uerebbe  potuto,  ò ptrlu-idc-re  , o gal  care  li  Villani . 

Amuaci  in  tanto  li  Regi)  comminarli  ricini  ai  luogo  delirato  per  l'abboc- 
camenro  con  il  Chmielnefc.  i , gli  fecero  intendere  , che  doticde  dichiarare  per 
qual  giorno  hauefie  voluto  ritrouarlì  al  congrdl’o  per  deliberare  della  pace  tri 
la  Republica , e Regno  con  li  funi,  & auudàtfc  quale  ficurcz/a  accodata  di  da- 
re , accioche  non  riccucrtcfo  incontro  alcuno  dalle  lue  genti  ; ma  quel  Barbaro 
non  folo  non  rifpofe  .ma  ritenne  appretto  di  sè  li  Gentilhuomini  mandati  len- 
za permetterli  il  ritorno.  Cori  pur  anche  hauendo  li  Uioi  prefa  la  Pazza  di  Ru- 
di : , refalì  per  mancanicnto  dt  viuen,  ne  mai  foccorfa,  a condinone  di  poter  an- 
darfene  liberamente  il  prefidto,  e Capi  con  loro  armi,  c bagaglio  , ritenne  non- 
dimeno tutti  gli  Officiali  di  quelle  militie  ; dando  a credere"  alli  Minili  ri  Regi), 
che  rutto  fàceua  per  togliere  il  fofnetco  alli  tuoi , che  gli  torte  proti  aie  alle  in- 
t emioni  delli  Rcgii . Ma  , Come  dicemmo , tutti  erano  artifici} , che  inoltrai»** 
no  pur  troppo  chia'a  la  fua  volontà  pili  che  mai  ribella  , alla  quale  era  eccuato 
dal!:  Greci  ,&m  particolare  da  m Vefcouo  mandatogli  dal  Patriarca  di  Gie- 
’rufalemine  per  afliltcrgli , e pcrfiudcrlo  ermamente  con  rutti  li  Preci , e Velcoui 
Rutheni a fecondare  il  tauori  della  fortuna,  e llabifirfi  il  Principato  della  Ruf» 
fia  , e nellófteflo  tempo  propagare  ia  loro  Scita  , ò Religione . Egli  è però  da 
credere  , che  in  qnel  petto,  anc  orche  perfido  , regnafl'c  firrefolurezza,  poiché 
grande  era  1 impr  fa,  a che  fi  poneua  , non  accettando  le  conditioni , che  pote- 
’lia  (per, are  dal  nimbo  Re,  cpetlo  contrario  lapendo,  che  non  haueua  più  ila  taf 
la  giicrira  ad  vn  Regno  lenza  Capo  , ma  che  haueua  vn  Ré  tutto  rifolutione  ,& 
ardire  : A quelle  irrefolutioni  è da  credere,  che  taceflero  comrapoilo  l’inlìanze 
de!  Tartaro , che  non  fi  allontanata  dalli  confini  del  Boriitene . 

GliOpizi  adunque  (che  fono  quelli  Villani  (oliatati , di  cui  poco  dianfi  di- 
cemnib.che  hauttiano  a: Tediato  Rari  t dopo  Ihauer  fugati  Ir  Polacchi, che  trop- 
po arditamente  erano  andari  ad  attaccarli , egli  haueuano  perfegiutatt  perla 
fotto  i!  cannone  di  Camini/,  non  hauendo  mai  voluto  darquartiero  ad  alcuno, 
ma’quami  gli  erano  reftati  nelle  mani , tutti  haueuano  trucidati , le  ne  ritornaro- 
no lotto  Bari  , doue  con  reiterate  inrtanze  addiniandarono  , che  gli  firendefle 
la  Pia/za  , minacciando  ,che  féalmmcnti , la  prendertelo  a forza  , di  no»  pefr 
donare  aferro,  e lineo , onde  intimoriti  quei  pochi  foldati,  che  ri  erano  , dopb 
qualche  poco  di  contrailo , non  (perando  piu  (occorfo,  e mancatoti  h ogni  nu»- 
nitionc , fe  ne  vft  irono  con  aliai  buone  conditioni . Pà  confiderabife  il 'ai  la_* 
perdita  di  quella  Puz7a  , la  quale  poneua  ancora  in  dubbio  l'altra  di  Camini/ . 
Così  vedeuafi,  che  il  Chlnieinefcki  oprraua  non  mcno'con  lafliifcn/a  iua,  che 
con  il  oqnfigJio.ondk  ben  conueniua  di  lafciare  ila  parte  0211»  buon  concetto  di 
Iiti,e  fargli  la  guerra  da  douero.  In  ramo  diede  ordine  il  Rea  molte  rfuppe,che 
fi  vnifTero  per  andare  à trattener  tanto  le  infofenze  di  quelle  gemi , che  porche 
egli  radunare  vn’efettiro , di  cui  folte  riguardeuolmenre  Capo  #.chc  per  ciò  co- 
mandò , che fofsero fpcdxe k 1 nere tmuerfali per it Regno, acciefche  firadu- 
nafsero  le  milme  determinando  di  paf&are  a Lublino  la  Palqua,  eponerfialla_j 
teda  di  vn’efercin  Reale, e nomare  il  capo  dell'Idra  della  ribellione  ; il  che 
ramo  eri  più  nec.f  ano  quanto  più  che  dilcihso  ogni  trattatocon  il  Cofacbote 
n’era  tornato  a Variala  Jl  Segretario  della  comiiufiìonc,  il  oualc  rapportò,  che 
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lo  fte/To  Bogdano  vfando  de’  folio  fuoi  anifici; , fi  era  confidentemente  djchia.  Nu)mt  aTtt 
rato  con  li  Conmilfanj , ch'egli  era  neceilicato  da  quella  moltitudine  rubslla  a g.’.j... 
continouarela  guerra, echep.TÒuoi  poceuano  il  Rè , eia  Corona  far  aàrro,  * 
che  armare  con  ogni  sforzo  , perche  quella  gente,  a cui  egli  co;naniaua,e*a  in- 
capace d’ogni  ragfonc.inatolo  da  perni  aderii  con  la  forza,  ne  poter  in  ellì  pun- 
to la  fperanra  del  perdono  ; Quella  in  vero  era  vn'arre  di  attlni  lìmo  huoino, 
poiché  voleua  in  ogni  calo  haucre  aperta  vna  ilrada  alla  grata  del  Rè,  e del 
Regno,  a cui  (ì  fingeua  dnioto,  ma  forzato  dalle  militie  ad  operare  diuerfamen- 
te  : e perche  coftui  cenrua  intelligenza  co'  i’rencipi  vicini , e molti  lontani , nel  si  Jlatili/et 
difeiogliere  i trattati  d'accordo  lfamli  vna  tregua  fino  alle  Pentecolte  , non__»  va*  ingm « 
tanto,  perche  la  Campagna  era  io  quel  tempo  impraticabile,  ma  per  potere  più  fin»  » e tota. 
fedatameme  attendere  a'  fuoi  negataci  non  più  fegreci , ma  palei!  m gran  parte,  «//«. 
poiché  ceneuano  appretto  di  lui  Refidenti , & Ambafcudori  , c di  già  vn  nume- 
ro grofiffimo  di  40.  nula  Tartari  erano  nella  Selua  negra , si  che  in  tré  giorni 
por  .mano  feco  vnirfi . A tali  nuouc  però  la  Nobiltà  Polacca , hauendo  già  elet- 
to il  Rè,  non  moftraua  timore  alcuno . 

Tra  le  condkioni  però , che  rapportò  il  Segretario  medefiino,  che  propone-  Djm ^ 
uano  li  Cofacchi , vna  era, che  il  loro  Metropolitano  Greco,  e Schematico  do-  /,  c,ra  ccj,j 
ueffe  hauer  luogo  nelle  fefliom  del  Regno  tra  li  Vefcoui  Cattolici , e che  folle  p,r  paet . 
abolito  il  nome  di  vnione , c'haucuano  fatta  alcuni  de’  loro  Schii'marici  con  la  f r 
Sede  Apoftohca,ma  tu:ti  indifferentemente  foiTero,ò  Romani ,ò  Greci:  a quelli 
vltimi  fi  doueffero  re/lituire  le  Cluefe  tutte,  che  già  furono  del  rito  loro,  Se  era- 
no fiate  dare  a’  Cattolici;  prerenfioni  cosi  eflorb  tana,  che  pareuano  impratica- 
bili , benché  di  quando  in  quando  nel  termine  dall’Armiftitio  fi  andaffero  ma- 
neggiando le  pranche  di  quelle  flranezze . Rapportato  in  tanto  al  Rè , che  gli  il  Ri  ma». 
Amhafciadori  del  Tranfiliuno  erano  partiti  poco  fodisfatti  dal  fianco  di  Bog-  da  a tratta- 
dano , deliberò  egli  di  mandare  a quel  Prencipe  il  Vielopolfcki  ,a  fine  di  fepa-  ri  con  il  Tri 
rarlo  affano  dalla  cornfponden/a  con  quella  geme  barbara,  e non  auuezza  a fittane . 
trattar  con  atti  più  ciuili  della  vbbriacchezza,  e della  barbarie . 

Ma  quanto  più  fi  andata  fperando,che  terminata  la  fofpenfion  d’anni, douef- 
fe  il  Rè  portar/?  con  buono  efercito  alla  depre/Ttone delli  contumaci  della  Co- 
ronavamo pareua,che  ne  ere  (cederò  le  difficoltà, poiché  nella  Lithuania  le  mi- 
litie  co'l  foìito  pretefto  di  mancamento  di  paghe  fi  andauano  parte  folleuando, 
c parte  allontanando , per  lo  che  portatoli  a Varfauia  1 ’ Oftrogor  Copiere  del- 
la Lithiun  a , e data  parte  dello  fiato  delle  cofe , deliberò  il  Re  di  mandami  il 
Marefcialle  di  Corte  di  quel  Granducato  a fine, che  procura/Te  di  componere  k 
male  fodisfartioni , ò ammutinamenti  di  ausili  foldau . Et  in  vero , Che  fe  tri  li 
Capi  de  gli  eferciu  ladouiriaè  madre  dell’emulauom , e difeordie  fra’  foldati 
pnuati,  la  mancanza  del  denaro , e del  comodo  è vii  bollore , ch'eccita  all’am- 
mutinamento , onde  chi  guerreggia , deue  procurare  di  non  lafciar  giammai  na- 
fcere  quella  neceflità  fra  gli  eferciti,  che  fcrue  di  fuoco,  ò ebullitione  dell’ira , e 
della  folleuatione . Dall'altra  parte  effendo  poi  già  vicino  a (pirare  il  tempo 
dell’Armifiitio , ne  trouandofi  il  Re  per  anche  in  (tato  di  condurli  all’armata, 
particolarmente  per  le  nozze, che  doueua  cekbrare  con  la  R egiua,fcri/Te  al  Pa-  ja  prar,.A 
latino  di  Chiouia,  accioche  procura/Te  có  il  Chmielnefcki  vna  proroga  per  tut-  ,i,ua  tra. 
to  il  Giugno . Ma  fe  li  Regij  tardauano  ad  vnirfijgl'irumici  n’erano  folIeciti,poi- 
che  haueuano  di  già  fatta  la  moftra  di  rune  k Aie  genti,  che  afeendeuano  all’in- 1 sumere  dì 
credibile  numero  di  j 00.  mila, ben  è vero,  che  la  maggior  pane  era  d’imbelli,  e Ct,M,ch, , 9 
gente  più  da  fuggire,  che  da  fugare  ; erano  anche  cunauia  aiti  confini , come  di-  xtnusri . 
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ccmmo,  li  ìo.mila  Tartari  pronti  ad  vnirfi  con  quelli,  ma  quelli  però  hauetran» 
ancor  elfi  d loro  contrapofto,  poiché  li  freddi  gli  haueuano  fatto  perdere  buo- 
na parte  dellicaualhper  la  fame.  Per  rrouarit  adunque  dalli  Regi;  le  migliori 
prouifioni  per  la  guerra , fu  determinato  di  fare  vna  congregatioiìedi  Senatori, 
che  fu  intimata  per  il  fine  di  Maggio , ò principio  di  Giugno  , & in  tanto  procu- 
rò di  tornar  in  Polonia  il  Generale  Potofcki,  con  il  ricattarli  dalle  mani  de* 
li  cbmitl  Tartari ,douc  era  flato  prigione  piùdcll’anno  con  lo  sborfo  di  io.  mila  Ongari, 
ntfcVi  impt.  ò Ducati  d'oro , U che  penetrato  dai  Chmielnefcki  fpedi  volando  all’Haui  per 
tra  il  nftau  impedire  l'effetto , & operò , che  poco  prima  di  giungere  a*  confini  per  far  il 
u iti  Gm  cambio  di  fe  flelfo  con  li  denari,  folte  ritornato  nella  Crimea . 
tal  Palétta  » Armatigli  ordini  fra  tanto  al  Palatino  di  Kiouia  di  trattare  la  prorogazio- 
ne della  lolpenfìon  d amji,il  Chmielnefcki,  che  conofceua  li  fuoi  vantaggi  nel- 
l'cltere  preparato  aliarmi , e che  non  voleua  dall'alrra  pane  dichiararli  1 orna- 
no dalle  fodisfanioni  del  Re  , fi  mofirò  difgullato  dei  Palatino  con  prorcfle  di 
non  volere  haner  feco  ncgotij  più  . Riufci  però  felice  il  trattato  dal  Marcùial  di 
Corte  di  Lithuanu , poic  ne  con  la  fua  deli  rezza  accomodò  le  differenze  tutte  di 
Vaftrtk»  quell’efercito , e fe  ne  ritornò  a Varfimia  con  molta  fodistamone  del  Re , edel- 
it‘  Luhuani  la  Corte , e giunte  tanto  più  gradito  quanto , che  arr  uò  nel  tempo  delle  nozze 
t acconili*  Reali , perche  gli  accidenti  ( fortunati , ò infortunati , che  fiati o ) accrefcono.e 
ù»  diminuii  cono  li  negoziali  fecondo  la  natura  loro  , Se  è vno  de*  precetti  di  chi 

tratta  atian  di  confeguenza , il  portarli  a tempo  di  buone  congiunture . Quelle 
armi  adunque  rillorare  con  il beneficio  della  pace  fri  di  loro  ."vollero  darne  fe- 

E no  con  l'attaccare  alcune  truppe  nimiche  ,e  li  fucceflc  di  batterle  : al  qual 
uon  progreflb  corrifpofe  l’altro  della  Ruflia  , doue  al  pruno  appunto  di  Giu- 
Pre griffi  a gno  due  foli  nula  Regi;  fi  vantarono , e fuccefie  l'effetto  al  vanto,  di  andar  ad 
trai  Riitili,  attaccare  vn  quarti  ero  d'inimici  Cofacchinelle  proprie  trmcicre , e oc  vccifero 
da  quattro  nula  con  pofcbifthrto  fcapito  de'  fuoi , gh  tollero  -4.  infegne  , e due 
..  . pezzi  di  cannone , il  rimanente  fi  faluò  con  vna  vililfuna  fuga  , il  che  fù  non_r 
molto  lontano  dalla  Città  di  Zaslauia.c  folto  la  condotta  del  Sukodolfcki  Co- 
londio del  Palatino  di  Sandotnira . v 

Dtcrtti  ftr  Hora  entrato  il  Mefe  di  Giugno  fi  radunò  il  congreffo  intimato  de’  Senatori  >. 
la  gutrra  nel  quale  più  cofe  furono  propofie , e f u determinato , che  non  fi  ainmcitefse- 
frojftm*.  ro  militie  Itraniere , e che  non  fi  conuocafTc  la  inolia  Generale  tutta  della  No- 
biltà fecolare , mache  folo  il  Rè  doueflè  dar  fuori  gli  ordini , che  ciafcheduno- 
fidouelfe  trouar  pronto  ad  ogni  cenno , e che  in  tanto  fe  ne  facefìè  la  ruolini-» 
nelli  Paiamoti  : che  il  Rè  vfcdle  di  perfona  in  Campagna , douendo  partire  a* 
a 4.  dello  lidio  Giugno  pollando  a Lublino  verfo  Rufli*,doiie  poi  fi  rifoluereb- 
ll  Cbmitl - bc  tutto  ciò , che  foflè  Rimato  iipediente  ; che  fi  dichùrafle , con  publico  pro- 
ntfck,  di  clama  per  turtoil  Regno,  traditore  della  fua  Patria , c dd'fuo  Prencipe  bogda- 
ahiaratt  tra  n°  d Chmidacfcki,  come  quello  c’hatttua  abufato  ddla  clemenza  Reale , e 
diton  dW/*  ddliR-qmWtta  „ . 

tatna.  Non  eficndo  più  tempo  adunque  di  prolongare  l’vfcita  deiRc  in  Campa- 
rsi «/<«  i»  gna , la  quale  liaiieua  con  l’herbe  dato  comodo  al  nudare  licaualli , ruppe_> 
Campagna  . gl’indugi/,  il  Guerriero,  ma  per  ben  cominciare  dal  Cielo  vn’attione  Chrillia- 
na,  andando  a pugnare  contro  Schematici , ribelli , &•  infedeli , il  cui  oggetto 
verfaua  ( oltre  al  togliere  alla  Corona  il  fuo  dritto  drll'obedieiua  ) nell'  a» 
uanzare  il  Gceehifmo  Schematico , non  prima  leuò  da  Variatila  il  piede  , che-.- 
Miri  prò  celebrata  la  Meffa  dal  Nundo  Apoftohco,  gli  fofle  benedetto  lo  hocco  ch’an- 
grift  daua  ad  impugnate^  e lo  ilendardo , che  andata  a fpiegarc , e lidio  lìdio  tem- 
tbmani.  ‘ P® 
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po  offerì  agli  Al  rari  diurni  molte  infegne  tolte  a gl'ir.imici , e con  animo  di- 
uoro  refe  grane  a Dio  delle  vittorie  ottenute  da’  tuoi  fiere  ni,  facendo  dalla  mu- 
nca  delia  ma  Reale  Captila  cantare  il  Te  Dc*m  , & vfeito  dal  Tempio  andò 
ad  imbarcarli  spia  Viftola . Accnmpagrtolio  per  qualche  (patio  la  Regina,  e 
fcguitcilo  per  terra  il  Gran  Cancelliero , che  fi  era  rihauuto  dal  (ito  nule . Ap- 
pLit.kuano  a quella  molla  non  gli  auguri  j,  mai  latti,  che  feruiuano  dlnuitoa 
maggiori  progredì , poiché  al  partire  del  1<  è fopragiunfero  nuoui  progrefli  del- 
I anni  della  lithuama,  c’haueuano  disfatti  due  mila  Colacchi  dclli  più  veterani 
di  quella  natione,  benché  con  perdita  di  goo.  Regij  (non  inuororo  ìnuendicati 
li  ntioni  folcati, poiché  tanno  v ender  a caro  prezzo  le  v ite  loro.)  Molro  fù  mag- 
giore però  la  vittoria,  di  cui  pure  ad  vn  tempo  ne  gitinfe  con  la  precedente  l'an- 
nuncio, ottenuta  da’  Regij  nella  Rufiìa,  (otto  la  condotta  del  Cartellano  di  Ca- 
numz  Stanislao  Lon.ciron , che  con  tremila  ioli  de’  (uoi  torte  a’  nemici  ribelli 
quarantotto  inlcgne,  rompendogli, e fugando  i mila  hnommi,e  pofeia  ariani 
zauh,  gli  liaueua  occupate  alitine  Citta,  cioè  Olìropoli,  e Bari,  c toltagli  moli 
ra  preda.  Ne  de.  e parere  merauiglia , che  da  cosi  poco  numerodi  Vincitori 
v Iurte  la  pronigatione  d’v  n’efercito  cosi  numerofo , perche  le  bene  li  Cofarchj 
-rano  dodeci  mila,  io  noti  li  difsi  foldati,  ma  htiomim,  elfendotti  vna  gran  diffe- 
renza .ri  gli  vni,e  gli  altri,  ancorché  anche  il  foldato  fia  huomo  , poiché  non  j 
ogni i huonio , che  fi  troua  alla  guerra  merita  il  nome  di  foldato  , le  prendiamo 
quello  nome  per  qudlopthe  Tuona  horaja  deue  quellixhe  vinfcro furono  quafi 
cae  curri  A le. nani  clperti,  c veterani,  di  che  bene  ne  diedero  il  contrafegno,  poi- 
ché entrati  nelle  Citta  non  perdonarono  a fedo , nè  ad  età  de’  popoli”  ma  tutti 
..erameace  veedero , tacendoli  conto , ch’erano  partati  a filo  ih  ipada  da  500 
mila  iudditii  nuoua  che  quanto  piacque  al  Re  per  l’efcrcitodifl rutto  de’  Tuoi  nc- 
mici , altrettanto  gli  hi  d’am marezza  per  li  Ridditi  (ancorché  di  cattino  genio) 
Allupatili . Onde  (ubico  ter  irte  al  Cartellano  , che  in  auuerurc  ponefle  freno  a* 
fuoi  ìoldati , accioche  non  fi  vdilsero  immanirà  di  tanto  pregiudicio  al  Regno 

cirenninandofenei  popoli,  che  fono  l’oro  delle  Corone  . 

. (4icfi.3  v,tt°r,a  Nondimeno  era  fiata  profeguita  dal  Callellano  , perfegnitan- 
do  ^l 'inimici  fina  alle  riue  d^I  BoriRencjdalTalrra  parte  diede  ordine  il  Re  che 
m auuemre  non  forte  più  dato  quartiere  a Cofacco  alcuno , poiché  gli  fiìrarv 
pi-ruto,  che  la  barbane  del  Chmielnefcki  era  giunra  a fegno  di  fare  decapitare 
.1  uenriihuomo  mandatoli , quando  fi  era  quel  ribello  dichiarato  di  non  voler 
piu  .rateare  col  Palatino  di  < .hiouia  j cortili , con  tutto  c’ha  «effe  temuto  Tempre 
dtila  morta  generale  della  Polonia,  hauetia  date  buone  parole,  co’l  fine,  cho 
oi.Ii,  di  poter  in  ogni  cafo  fperareil  perdono,  ma  ufitofi  pu’.  licarc  traditor  del- 
Ja  1 ama  , e dall’altra  parte , ne  eondur  numero  grande  di  llranien  foldati  nè 
coiHiocarq  tutta  la -Nobiltà  della Corona,  fi  era  fdegtiaro.qtwfi  che  fi  forte  tr.u- 
va:u  con  lui,  con  louerchio  fiipercilio,  non  lo  facendo  degno  di  opponergh  tut- 
te le  forze  del  Ree  no . Qtielti  fono  effètti  di  itrana  fiipernia  , (degnare  quello, 
cne  per  .ritto  pottua  (limare  Aio  vantaggio . ” 

l ontinouato  10  tanto  dal  » e il  viaggio,  entrò  in  I.ubfino  a’  1.  di  r irrtio  ; en- 
trata . che  fu  foleniuzara  dallo  (paro  del  cannone  : enrrarono  nella  Aia  tr.edefi- 
macarozza  d Gran  Cancelliere , & il  Vtcecancdliere  di  Lirhuania , li  onore j 
p rei  tamii  in  retribunone  dell’accompctgrainenro  , clic  quei  s.gnori  *>|»  heue- 
uano. . atto. , m tempo , che  ne  jmrevn  Senatore  vi  fi  era  trottato . n:  ÌIu-oNcm 
eh-  di  qualità  cotlfirterabtje , che  ilPrencipc  Zaoiofcki . Hau  in  i Vkzc.ii- 
cdliere  di  iuhuauu , vna  lega  diente  da  iubl.nò  ,prefen:ate  alide  cinque 

com- 


Pregrejft  it 
P'iH  m 
R uffa. 


Fini^ztv/À' 
ti  4»  Alt - 


Pitta  iti  Pi 
vtrft  li  fui- 
iìti. 


Il  Rè  intra 
<i>  Lub'ine  . 


Digitized  by  Google 


54^  Hiftoria  delle  Guerre 

9 iti  a ti  prt-  compagnie  di  fanteria , tré  di  Dragoni , due  de*  Cofacchi , & altre  due  di  Aidn- 
fimati  al  c^> c con  dueftt  > e co’  faldati  ordinari)  della  guardia  Reale  fu  fatta  apparenza 
jq  ' dell’entrata  in  quella  Città  . 

Grande  in  vero , e confiderabile  fù  la  fcarfezza  dell’efercito , che  doueiu 
ò c’hauerebbe  douuco  afsiilere  ad  vn  Rè,  e quale  ne  fofse  la  cagione,  non  è del- 
la mia  penna  il  penetrarlo , ò fervere , fe  non  lo  dicefsi  effetto  d’vn  certo  tuno- 
Z fitti  itila  re  diffido  ne*  petti  de*  Polacchi , nato  dal  luogo  , dotte  fi  andana  ad  accollare 
famafta  ai-  il  Rè , cioè  li  doue  era  feguita  l’vlttma  battaglia , ò più  torto  fuga  dall'cmpito 
tr thu ti  ai  de'  Cofacchi , parendo  , che  ne*  luoghi  di  rtrano , e memorabile  accidente  rcfti 
altra  tagk-  impreffo  vn  non  sò  che  di  gemo , ò Buono,  ò cattato , da  cui  fi  fpera , ò teme  il 
ni.  dupplicaro  : cosi  molti  hanno  voluto  credere , attribuendo  al  luogo  quello, 

che  è vn’effetto  della  ricordanza,  e dell’anima  noftra , che  forma  dalle  ombre 
immaginane  coucetti  diuerii  dal  vero  eflenttale,  poiché  non  è ch’errino,  come 
ftimò  l'antichità  pazza,  l’ombre  de  glivccifi,ò  cadaueri  infepolti  nel  luogo, 
che  chiamattano  Fatale,  ma  è,che  l’hùomo  timido  vinhorridifee  del  cafo  altrui, 
in  cui  fidando  l’animo , concepii»  fantafmt  in  fe  fterto  tratti  dai  le  fo  rme  dal  Ca- 
per le  cofe  accadute . 

Non  era , dico  , l’efcrcito  del  Rè  più  abbondante  di  fe  i mila  faldati , berte  he 
altri  tl  diceflero  di  t o.  mila  ; erano  li  fegnaci  del  Chmielnefcki  da  ducente  mila 
irà  Cofacchi,  e Villani , & erano  li  Tartari,  che  gli  aflìftenano  quaranta 
benché  di  quefti  gran  parte  a piedi,  e mal  ridotti,  e fi  trouauano  di  già  nitri  que- 
V t [ir  cita  fti  nemici  a Pilazzi  (luogo,  dico  , della  fuga  Polacca)  e nondimeno  il  Rcfìaua 
faUctt  fi  cortame  di  volere  andare  ad  incontrar^  l’inimico , non  perche  forte  atto  di  fo- 
ritna . uerchio  ardire , ma  fondato  nella  giufjitia  della  fua  caufa , che  per  confcgu.cn- 

za  li  proinetteua  l’aflìltenza  diurna  per  la  piena  fede,  che  nc  haurua , ancora 
perche  ben  fapeua , che  de  gli  eferciti  confifte  la  virtù  ne!  aiore , non  mai  nella 
moltitudine  imbelle , qualora  la  nemica  ; attendeua  egli  adunque  il  cannone, 
& il  bagaglio  per  potere  auanzare  il  viaggio , e pareuagli  di  fperarc , che  in-» 
quefto  breue  tempo  fodero  li  fuddici  per  deliberare  di  andare  ad  affìrtere  ad  vn 
Rè , che  poneua  per  il  Regno  a rifehio  la  propria  vita  . lui  trattenendoli  fu  dal 
Firley  aumfato,  che  eflèndofi  trouato  in  luogo  non  molto  ficuro,  hauca  fthnato 
bene  di  ritirarli  fatto  Sbaras . 

„ . Giunfe  in  tanto  altro  auuifo  al  Rè  della  felicità  de*  progredì  del  Duca  di 

ftadzuil Generale  Campeftredi  Lithuania , il  quale  nartaro  il  Niep  fi  crapof- 
* tato  fin  nelli  propri)  antichi  nidi  de*  Cofacchi , li  quali  fi  erano  ritirati  in  dietro 
u - ’ ben  1 8 . leghe,  onde  fcriflc  il  Duca  al  Rè , che  ftimaua  bene , che  la  Maerti  Sua 
auanzafTe  dalla  fua  parte  l’cfcrcito , perche  farebbe  vn’aiutare  il  Lithuano , e 
chiudere  in  mezo  il  nemico . 

A quelle  buone  nuoue  il  Rè  voltatoli  al  Prencipe  Zamofcki , gli  face  iattan- 
za, dìe  trouandofi  vicino  a’  fuoi  Stati , volerti:  radunar  buone  forze , come  po- 
teua  : a quefte  dimande  tl  generofo  Prencipe  fi  fpiccò  fubito , e compofe  ben-» 
predo  vn’efercito  confiderabile,  vnito  all’Alfiero  del  Regno  fuo  cognato. 
Mandali  il  Prendpe  i o.  compagnie  di  caualli,  delle  quali  vna  era  di  ioo.  fuoi 
Camerieri  giouani  tutti  Nobili , a cui  diede  per  Capitano  vn  faldato  Veterano, 
c brauiffimo  di  cafa  Olemiki , e di  quella  non  ne  morirono  più  di  due , tutti  gh 
altri  ritornarono  poi  finita  la  guerra  falui  a cafa:  cinque  alrre  compagnie  pure 
di  caualli  conduffe  il  Viefnouiìcki , altro  cognato  del  Prencipe , e fette  il  Duca 
Gieremia  Palatine  di  Rurtìa . 

In  quello  mentre  due  nula  de*  Regi;  dirtìparono  vn  groffo  de*  nemici , mime- 

rofo 
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rofo  di  fei  mila,  ch'eranfi  auanzati  per  riconofcere  i partì , e li  porti  vantaggiofi, 
disegnando  di  partire  alle  più  fiere  nloluuom  fin  tanto , che  non  haueua  tl  Rè 
molto  da  difenderfi . 

Rabbiofo  il  Chmielnefcki  a qnerta  perdita , non  mai  punto  creduta , fpinfe_* 
tutto  l’efercito  ad  vn  tratto , ch’era  poco  meno  di  trecento  nula  huomini , con- 
tro l’efcrcito  Regio,  ch’era  vicino  a Sbaras , come  hò  detto',  non  fi  tpauentard-  g0llM,n4 
no  quelli  dal  vedere  tanta  turba  de’  nemici , & il  Vifnieuic  nel  vederli  accodar- 
fi  diflfe,  che  bifògnaua  combattere,  ancorché  non  follerò  in  tutti  piti  di  1 5 .mila 
huoroini , perche  pugnando , quando  anche  non  hauelfcro  vinto  , che  pure  po- 
ttuano  fperaredi  vincer  gente  così  vile , moftrarebbono  almeno  coraggio  tale, 
che  ponerebbe  in  penderò  l’inimico  j difpollo  adunque  l’efercito , prefè  il  Du- 
ca il  finiftro  corno  della  battaglia , ■&  il  Grande  Aln  ero  il  deflro  ; era  il  Duca 
in  tanta  (lima  di  valore  appreffo  li  Tartari , che  lo  chiamauano  in  lingua  loro 
Jonak  , che  vuoi  dire  Cauailiere  valorofìflìmo , e pur’era  di  picciohrtìnia  Aratu- 
ra, e di  camaggione , che  più  tendeua  al  negriccio , che  all’oliuaflto , onde  par- 
ile , che  li  Tartari  non  ardirtero  di  attaccarla  battaglia  fapendo , che  il  Duca-, 
era  con  quelli . Li  Cofacchi  nondimeno  vollero  combattere . 

Fù  la  pugna  oilinatifUina , c fu  grande  il  numero  de’  Cofacchi , e Tartari  ve- 
dile pochi  .in  paragone, vi  rcitarono  de’  Regij,  perche  flauano  quelli  con  buon 
ordine  Arcui  inficine  : Sopragiunra  la  notte , fi  ritirarono  gli  vm , e gli  altri , li 
Regij  fi  moderarono  la  fleffa  notte  fortemente,  & altresì  li  Cofacchi , e Tarta- 
ri circondarono  li  Regij . 

E’  SbarafTo  antica , & hereditaria  giurifdinione  delti  Duchi  Vifnocuifchi  ; iui 
non  hauédo  il  Firley  più  di  noue  mila  huonùni  compre  foni  alcuni  foldati  man-  .. 
dati  da  particolari  Signori  per  di  fi;  fa  della  Patria , & e fiondo  numerofìfsimo  l’i- 
nimico , haueua  deliberato  di  ritirar/ì , e trincierarfi  ; fi  trouaua no  però  con_» 
lui  il  Duca  Giercmia  Michele  Vifneouifchi , & il  Duca  Demetrio  della  medefi- 
ma  famiglia,  l’Alfiere  del  Regno  Aleflandro  Koneopols,a , e molti  altri  No- 
bili , che  venerando  la  qualità  del  Firley , foldaro  di  lunghirtima  efperienza , e 
gli  vecchio  confumato  nelle  guerre,  fi  contentauano  di  cèdergli  il  primato , ma 
però  gli  aflGfteuano  come  Configlieri  di  guerra  : E perche  quelli  bene  fi  era_* 
imaginato  , che  l'inimico  confidato  nella  moltitudine  delle  genti  hauerebbe_> 

Procurato  di  vincerli  con  la  fameafiediandolo , prima  di  andaruifi  a ponere__», 
haueua  abbondantemente  munito  di  quanto  faceua  di  bifogno  ; gìuntoui  poi 
con  le  lue  genti  dopo  la  battaglia , fi  diede  a fortificare  e la  ferra , e la  R occa, 

& al  di  fuori  fi  era  mirabilmente  trmeierato , nella  cui  linea  rmchiufe  alcune..» 
acque  di  S:agno,accioche  non  fertùrtero  al  nemico,  ma  al  fuo  eferciro  ; ma  non 
haueua  egli  a pena  ben  compita  l’opera,  che  l’efercito  numerofiflimo  delli  Co- 
facchi,e  Tartari , come  dirti , il  circondò , e quelli  fi  erano  perfuafi , c’hauereb- 
bono  potuto  con  gran  facilirà  diftruggere  li  Polacchi,  e co*l  ferro , econ  la  fa- 
me j il  Chmielnefcki  nondimeno  hanerebbe  determinato  di  vincere  fenza  sfo- 
derar Sabla  , ballandogli  di  aflediar  il  FirLy , e coftnngerlo  a portargli  genu- 
fieffo  a*  piedi  ; Tal’è  il  (iiperbo,  che  confidato  nella  profperiti  della  fortuna , e 
nella  fuperchiaria,  fi  fabbrica  mille  chimere  in  capo  di  fproportionate  vinorie, 
dubitando  nondimeno , che  il  Rè  poterti  andare  al  foccorfo  de’  fuoi , incomin-  W Cimiti. 
ciò  a’  1 j.  di  Luglio  ad  aflilire  li  Polacchi,  & hora  faceua  la  firada  a*  fuoi , fiora  */*- 
fenza  Sabla  fnudata  feorreua  a quella,  & a quella  parte,  (oleckando,  ecaccian- 
do  i fuoi  all’imprcfa  ; da  vna  parte  tentaua  ai  penetrare  nelle  trinciere , dall 'al-  fou* 

tra  d’impedir  la  perfetuotic  dclk  foroficauoni  -,  ma  U Firley,  egli  altri  valoro-  * 
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famcntc  combattendo  li  nfpmgeuano , calti  che  tanto  ardirono  li  Regi)  vn  gior- 
no, che  fatta  \ na  gagliarda  lortua,  v cederò  vn  buon  numero  di  Cofacchi,  è fal- 
ui  fe  ne  tornarono  alle  trincicre . 

» Sdegnato  di  queita , che  chiamò  temerità  il  Chmielnefcki , rinouò  ben  due 
volte  invìi  giorno  l'alialto  alle  trinci  ere , &:  altrettante  nelù  (cacciato , fem- 
, precon  mortalità  grande  de  i rubelli , e de  i Tartan  ; ma  ne  per  quello  tetta- 

rono gli  aggreflòn  ne’ giorni  foglienti  di  ternaria  fortuna  loro , (perando  pure 
di  trouar  ìi  Regi)  Ranchi  per  così  lunga  refiifenza  , ma  femprc  in  vano  fpera- 
rono,  onde  voltarono  l’annuo  all'inganno  , per  ottener  quello  , che  non  pote- 
rono con  la  forza  . • 

Afiuti»  v».  Finterò , che  il  Turco  folle  armato  loro  in  foccorfo , e fatto  moltiflìmi Tur- 
»«  de gli  »(  banti  di  fieno , e limili  materie , li  pofero  fopra  le  tefie  de'  Caualli , dilponcn- 
//dienti.  doli  in  (quadroni,  e piantando  molti  Padiglioni  alla.  Turche  fca,c  gran  par- 
te de*  Cofacchi  fi  erano  veli  iti  come  li  Tardi , credendo  cosi  di  (pau  ;n  are  gli 
atTediati , li  quali  (erano  dsi  m snacolhna , che  ramo  più  li  rcndeua  forti  leL» 
trincicre)  con  li  canocchiali  conobbero  l’inganno , e (e  ne  tiferò  non  folo . ma 
argomentando  tanto  più  la  viltà  de  gli  animi  inimici  daqcel  friocco  (frata- 
ecmroa , più  fi  renderono  anìmofi . Quell'arte , che  facilmente  può  fcoprirfi, 
o non  fi  deue  vfare , ò valerfene  in  vn  momento , accioche  operi  prima , che  fi 
tnamfèfii . 

//  n limiti-  Difperato  il  Cofacco  fende  più  lettere , per  prouare  fe  più  gli  valette  la  pen- 

ntfcKt  feri  na  della  fpada,  l’\  na  fù  diretta  al  Firley , proponendogli  vn’amicheuole  accor- 
ut»l  Firley,  do,  5c  offerendogli  conditioni  vantaggiole,  fe  voleua  cedergli  la  piazza , c par- 
& 4ltms-  urli  dalle  trinciere  ; altre  mi  fetide  alh  foldati  Alcnuni  , multandogli  a palmare 
ni , al  fuo  campo , ò tornarfene  alla  patra , con  donatalo  a ciafchednno  ; ma  tutte 

quelle  arti  furono  per  lui  tane  ,perfi(lendo  ciafchednno  nella  douuta  fede  al 
Kè,  &:  alla  Corona . i I 

Determinò  adunque  di  riuolserfi  agli  approcci , &:  incominciatili  alla  Itm- 
Prtgrtffd  tana  (non  era  difficile  a quei  Villani  il  diuenir  guallatori)  andò  tanto  ferpendo 
- deli' dio.  con  e Hi,  che  arrmò  così  vicino  alle  ranciere,  che  le  fennnelle  Regie  vdiuano  le 
voci  de’  nemici  j altri  dolerli  di  tante  fatiche  mutili  ; altri  miJantarh  di  tagliar  in 
pezzi  quanti  Polacchi  erano  colà  dentro.  Determinarono  gli  attediati  «lire- 
ilringerfi  ad  vru  ritirata , che  fin  dal  principio  , che  ridderò  tentar  gli  approcci, 
Diftordi*  s’erano  fortiflima  fabbricata . Nel  configlio  militare  fù  , chi  propofe  di  abban- 
tn 1 ilFirlty,  donar  le  trincicre , e ritirarli  affatto  nella  Città  ; materia , che  hebbe  a far  na- 
nitri  e*,  feere  la  rouina  loro , poiché  l’vna  opinione  teneua  il  Duca  , e 1 altra  il  Firley, 
fi . ma  quelli  andò  Tempre  con  tanta  ctrconfpettionc , che  l'età  fua  venerabile  ani* 

tata  dalla  deprezza  del  trattare , c dal  credito,  c hauetia  appretto  tutti,  fofierme 
con  decoro  la  fua  parte  di  non  abbandonar  le  trincicre  i.fiabilite  cosi  le  cole, 
S-’incominciò,  ò per  ben  dire  fi  ritornò  alle  fortitc,  che  apportanano  molto  dan- 
no a’ nemici;  danno  però,  che  in  \na  tanta  moltitudine  non  fi  conofceua.  Non 
cettaua  però  l’inimico  di  quando  in  quando  di  dar  fieri  afiàlti , che  tuoi  erano 
coraggiofamcnte  follenuti . 

- Coìnparuc  finalmente  la  fame  a trairagftare  gli  atte  diari, penetrando  elTa  ncl- 

u l*  l * le  oinciere,  doue  non  haueuanp  ardito  ne  il  Cofacco , nè  il  Tartaro  ; non  và  la 
Pei àt  L " * mimica  mas  ffnza  la  camerata  della  infirmiti , per  lo  che  pattano  nitri 

r C h lt  Regi)  a fegno  tale,  che  la  carne  di  CauaUo  , e per  fino  de*  Cani  era  fatta  deli- 
• tia  . La  neceflità  dunaue  del  vrnere  iuduccua  tal'hora  alcuno  a fuggire  all'ini- 
■ mko,  per  non  pcnie  di  fame , al  che  tanto  più  (làputa  1‘angnfliade  gli  attediati)’ 
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rtndeua  cortami  gl'inimici , & altieri  ; poiché  fe  il  Chmielnefcki  offcriua  con- 
dmoni,  erano  tanto  dure,  che  più  foaue  li  ilimaua  il  morire , che  faccettarle—»; 
fe  li  Regi;  addimandauano  accordo,  non  gli  li  riipondcua , fe  non  con  più  graui 
conditionij  l’Ham  de’  Tartari  però  (che  ai  perfona  vi  era  anch’cglOfi  moltraua 
aliai  più  piaccuole,  che  Bordano;  ma  non  volendo  trattar  con  altri,  che  con_> 
il  Vimiouifcki  ,econ  il  Coniecpolfcki , queltinon  vollero  andare  aponerglifi 
nelle  mani,  ancorché  offeriflc  altri  ortaggi,  per  lo  che  l’Ham  fi  arrecò  ad  ingiu- 
ria quella  diffidenza . 

In  tanto,  che  andauano,  e tomauano  quelle  proporte,  e rifpofle,  erano  fop»- 
tc  le  hortilita , e h Contadini  rubelli  parlauano  con  li  padroni  loro  aiiediati, 
rapprelentandoli  la  infelicità  loro , & ifeufando fi , che  li  Cofacchi  li  nccdfita- 
uano  all’armi.  Suanite  poi  le  fperanze  di  accordo , fi  ritornò  alle  fierezze  de  gli 
affolli,  e delle  d'fefe . Li  Rubelli  per  tanto  più  colpire  ne  gli  aflediati, alzarono 
alcuni  Canali  ieri  di  terra  altiffimi,  co’  quali  colpiuano  allo  fpeflo  co'mofchetti 
li  Polacchi , li  quali  non  refpirando  mai  dalle  fatiche  di  rtaralla  difefa  delle—» 

Rùdere , ne  vedendoli  alcuna  rtrada  di  aprirli  il  varco  alla  fallite  , erano  quali 
ridotti  alla  difperatione . Scriueuano  gli  affollati  al  Rè , narrandogli  la  rondi- 
none RretuiTuna  , furono  intercette  le  lertere , quali  che  tutte,  e fatti  prigioni 
quelli,  che  le  portauano,  ne  potcuano  a loro  palfar  quelle  del  Rè  , tanto  erano 
chiufi  tutti  li  pafli . Nondimeno  per  tenere  in  fede  li  foldati , li  Capi  fingetiano 
Regie  lettere,  alle  quali  poneuano  figlili  tolti  da  altre  lertere , e le  tnortrauano, 
facendole  leggere  piene  di  fperanze  di  proflimi  aiuti , e con  voci  incantatrici  di 
carezze , di  lufinghe , e di  apparati  di  gloria , che  acquiftauano , patendo  la  fa- 
me , & afpettan do , rendeuano  foaue  quel  che  per  altro  farebbe  flato  abomine- 
mle  cibo  d’immondù iej  e lo  rtelfo  Firley,  benché  vecchio,  e mal  fano,ral  vol- 
ta G faceua  veder  mangiar  anch’effo  quelle  fetide  viuande , per  renderle  meno 
ftomacheuoli  alli  foldati  : il  Vifniouifcki,  c l’Alfiere  del  Regno  facetuno  forti-  j-mstitti 
te, si per  moflrare  all'inimico  l'intrepidezza  de’ cuori  loro,  si  perfolcuar  gli  (.  tlnJrt 
animi  propri)  dal  tedio  di  quella  prigione , ma  anche  per  rapire  a gl'inimici  tal  ^ 
volta  qualche  cibo . * “ 

Ma  la  lunghezza  dell’alfedio , fe  haueua  confumati  i viueri , haueua  ancora., 
esulata  vna  gran  carcrtia  di  polutre,  onde  poco  più  valeua  il  mofehetto,  reflan- 
do  a gli  afseaiati  folo  il  combatter  con  l’armi  in  hafta,e  con  le  fpade;  gli  aggref- 
fonin  tanto  li  andauano  accodando  con  gli  approcci  alla  Città , & altri  la_» 
notte  con  barchette  procurauano  dipanare  lo  Stagno, & entrare  nelle  trincierc, 
c gli  farebbe  fuccefso  fe  vn  feruo  del  Firley,  mandato  per  altro  nella  Città,  non 
fe  ne  folce  accorto,  &:  hauefse  fatto  dar  all'armi;  perduta  adunque  dal  Cofacco 
la  fperanza  dell’acqua,  prefe  la  via  del  fuoco  » quali  c’hauefse  rtudiaro  la  dottri- 
na d’Hippocrate,  che  infegna,  che  non  e io  mudo  il  freddo, fi  tenti  il  caldo;  ten- 
tarono prima  vna  porta  della  Città,  dalla  cui  eminenza  molto  danno  riceueua- 
noli  Cofacchi , & in  particolare  da  vn  Capuano  di  Caualh  Butlcr , che  non  ti- 
kaa  mai  colpo  in  fallo,  e parimente  vn  Padre  Giefuita  , chiamato  Muchaueski, 
che  la  vn’altra  porta  lui  foto  haueua  vcciii  più  di  ducento  Cofacchi  ; a quelle 
porte,  dico,  andarono  con  le  fafeine,  & il  fuoco  per  accenderle  i rubelli, irta  ne 
meno  quello  li  giocò,  poiché  dall'alto  fioccarono  i fafsi,  e l’acquc  bollenti, che 
nonfolo  fmor/auano  1 fuochi,  ma  ne  vccifero  tnolti&mi . , 

Erano  in  tale  flato  le  cofc , quando  il  Rè  difpofe  la  fua  partenza , come  fece 
illi  diccifette  per  portarli  al  foccorfo  de  gli  a (seduti , che  non  haueuano  più  vi- 
uerj,che  per  otto  fettimane , & erano  tutto  il  giorno  llreui,  e irauaglian  da’  nc- 
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mici . Haueua  al  Tuo  partire  il  Rè  già  dieci  mila  fo  filati , fk_  altrettanti  fe  tv_j 
prometteua  di  trouar  per  il  viaggio  ; vi  era  bene  quantità  di  feruidori , chrpa- 
reuano  fare  più  polfcntc  l’efercito , ma  non  hatteua  anche  hattuto  il  cannone, 
conducendone  Ioli  due , ò tré  pezzi,  onde  conuenne , che  il  Zamofcki  ne  fatti- 
le condurre  de’ Tuoi  ledici  pezzi,  che  poi  furono  la  fallite  de  gli  affari  dell ‘e- 
fercito . 

Il  Radzail  in  tanto  profeguiua  i trattagli,  che  dana  in  Zaporouia  a’  Cofacchi, 
//rJtì*  facendone  llrage , & il  Rès’auanzò  a Sokal  .accrcfciuto  d’altri  cinque  mila,  j 
Sekti  ti  i f . huomtni , rii  obito  di  attaccar  l’inimico  lotto  Sbaras , ancorché  fapelYe , che  li 
era  fortificato  bcnilfimo,  per  tanto  piti  tenere  affediati  li  Regij.fra  i quali  fi  tro- 
uaua  rinchiufo  il  Grande  Al  fi  ero  ; ma  di  quello,  che  fi  faccfle  colà  dentro , non 
era  poflibile , che  ne  hauelTe  notitia  il  Re  , poiché  non  fi  pottua  accollare  alcu- 
no , tanto  erano  bene  tiretti , ne  meno  erano  certe  le  rclationi , che  de  gli  alle- 
dianti  datano  li  prigioni , che  allo  Ipeffo  erano  fatti  da  vna  compagnia  di  qnei 
Tartari,  c’habitano  in  Lirhtunia,e  fono  comandati  dal  Vicecancelliero  Sapiha, 
li  quali  fcorreuanoil  paefe  , e conduceuano  prigioni , c da  quelli  non  lì  era  da’ 
ìnu*Htn»  faputo  piti  cola  certa,  fe  non  che  l’accorro  Chnuelnelcki  hapcna  all’actr- 
àtl  ehm  *1-  molta  del  Re, dubitando  •! 'edere  abbandonato  dalli  Villani, fatto  fpar- 

uc  ; k, . Per  voce  per  il  Campo , che  il  Rè  era  morto , e che  la  Nobiltà  s'era  dittila  in_> 
h ' perrrtiofilTìmc  fattioni . 

In  tanto  pencolo  , ò tri  lane  amento  delle  colè  del  Régno , vfeirono  li  terzi 
comandi  della  moda  della  Nobiltà  , con  ordine  di  trcuarfi  quanto  prima  all’- 
efercito  Regio  ; ma  perche  il  Rè  colritiaua  nell'animo  vernalmente  il  zelo  della 
Atto  fio  dot  Religione,  e lo  (Indio  della  Milita  , fapendo  che  i buonf effetti  di  quella  dipeiv 
Ut . dono  dalla  purità  di  quel  la, come  haitea  vietato  a!  Firlcy  l’cfcrcitio  rubrico  del- 

la credenza  peflima  ni  Calumo,  covi  pure  Ioprohibì  al  Tubaido^il  quale  fe  nc 
niollrò  offefo,  dicendo,  che  cri  altri  Prencipi  a’  quali  hauea  fenuto,  non  gli  ha- 
tteano  vietato  quello,  ch’egli  nrofeffaua  ; ma  il  Re  collante  foce  replicare,  che 
quantunque  gli  difpiacelTe',  cnevn  buon  (oldato  come  fin  , fofse  inaolro  ne  gli 
errori  più  detellabi  li  della  Fede,  ad  ogni  modo  non  intendeua  di  violentarlo 
ad  abbandonarli  ; ma  ben  che  non  voleua , che  con  l’vfo  purifico  ne  fcandali- 
zaffe  fi  buoni, e fedeli  del  fuo  efercito,  fi  afieneflc  adunque  nell’eftrmfeco  almé- 
no da  cosi  pemitiofa  prattica  peflifèra.  Attioni  invero  daeflcre  ri  giurate  a 
caratteri  di  diamante  nel  Tèmpio  dell’eternità,  poiché  il  Prencipe , die  perla- . 
liberta  introdotta  nel  fuo  dominio  non  può  con  violenza  collringere  all’vniti 
della  fede  , non  deue  con  fcandalofa  connutenza  lafciar  profelfarc  v n’opinionc 
diuerfa  dal  proprio  vero  credere  - , “*  1 

...  Hora  il  Rè  diede  ordine  , che  tutti  fi  Villani  farri  prigioni  folTèro  rimandati 
Il  Re  pubi»-  auc  rrincierc  nemiche  a fine,  che  publicaffero,eh’eranofa!fe  lerelatmnidatc 
Cj  vnPer~  dal  Chmielnefcki  della  fua  morte,  ma  che  l’hauenano  veduto  viuo,  e catialca- 
4om»  Gemo-  n p£r  pefcrcjto } offeruando  li  polli , e comandando  le  maniere  del  ben  milita- 
re , & infieme  poreffero  rapportare  il  perdono  generale  concefso  da  Sua  Mar- 
ita a tutti  li  ribelli,  che  tomafsero  alrobedienza  (detrattone  però  il  Chimel- 
oefcki . ) 

Hora  tornando  allo  flato  de  gli  assediati , per  fodisfare  all’obfigo  hiflorico, 
tori»  d ’ vn  vn  Nobile  Rtithcno  chiamato Skrzetituolcki , trouatofì  nell’alsedio  , e branio- 
H «biio  di  Purc  ^ar  qualche  beneficio  al  fuo  Prencipe , & alla  caufa , che  fi  trattata, 
Raffi  * . s’immaginò  vri  gentile  flratagema  . Incefofi  prima  con  li  principali  Capi  de  gli 

afse diaci , s’jnfinfe  con  li  fuoi  feruidori , ch’crano  fcifmatici , di  volere  fuggirfe- 
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ne  al  Chmielnefcki,  che  come  Protettore  del  Grechifino  gli  haucrebbc  tutti  fal- 
uati,  e rìceuuti  volomieri  ; li  lerui  facilmente  Io  crederono , poiché  Io  defidera  • 
uano  non  folo  per  la  Religione , ma  per  fottrarfi  dalli  patimenti  in  che  fi  tro- 
uattano , gli  promifero  di  leguitarlo  ad  ogni  fortuna , e rifchio  ; hi  dunque  dalli 
Capi  dato  ordine  ad  vna  Sentinella  fidata,  che  a tal'hora  fi  inoftraf>.e  trakurato, 
ò corrotto , e lo  laicia (ve  palmare  con  li  tuoi  ; com  fuggito  andò  velocemente  a 
ponerficon  l'inimico,  il  quale  con  ogniconefia  J’accolfe , Si  egli  diedeglia 
credere  ciò , che  ftimò  più  di  profitto , mi  fi  trattenne  tré  giorni , & hebbe  ogni 
commodo  di  vedere , Se  oiTeruarc  le  forze , Se  i luoghi  più  deboli , da  poterui 
penetrare,  fabbricandoli  nella  mente  la  pianta  del  luogo  . 

Veftitofi  poi  da  Villano , ie  ne  f uggì  lenza  far  motto  alli  fcruidori , ne  ad  al- 
tri, e per  firade  oblique,  e lacune,  e tal  v olta  anche  a nuoto  paflando , come—» 
quello,  ch’era  ben  uranico  Jel  pa;fe  ; finalmente  fi  condutfe  al  Rè,  c trouollo 
per  appunto  doue  riabbiamo  noi  laicato  a So!;a! , la  cui  Madia  ilriceuècou 
ogni  artetto,e  gli  promife  in  premio  del  rifchio,  a che  fi  era  porto,  il  primo  Sta- 
rollato , che  fofse  vacato  ; il  Gran  Cancellerò  anch’egli  il  riuefti  da  fuo  pari, 
anzi  con  gli  haluti  fiioi  propri) . Portò  egli  lettere  fofrritte  dalla  maggior  parte 
di  quegli  Officiali  afsediatt , li  quali  di  già  haueuano  faputa  la  moka  della  per- 
fona  Regia  , e diceuano  dihauer  viueri  anche  per  fei  altri  giorni  almeno  ,tnadi 
miminone  da  combattere  erano  fcarfi  , onde  le  l'inimico  gli  hauefse  afsaliti , ha- 
uerebbono  con  tutta  la  colfan/a  forte  rutto  l’impeto  con  farmi  bianche:  riferiua 
poi  egli  in  voce , che  ne  gli  afsalti  pafsati , ch'erano  flati  molti , haueuano  Tem- 
pre vccifa  gran  quantità  de’  nemici , e ributtateli  con  qualche  ftrage  confidera- 
bile,  e toltagli  molta  quantità  di  beffami  : cheallicaualli  proprij , in  difetto  di 
herba , haueuano  darò  carni  di  bue , fattine  pezzi , & arrotine , e mefcolate  con 
farina . 

A tali  ntiouc  deliberò  il  Rè  di  montar  la  fanteria  , e marciare  per  li  otto  di 
Agoflo  a fine  di  far  più  coler emcntc  il  viaggio , che  mollraua  per  trouurfi  a foc- 
correre  i Tuoi,  ridotti  a tanta  rtretrezza . 

Partirti , & haucua  foco  due  mila  caualli  del  Zamofchi , duemila  del  Sapiha 
Vicecancelliero  di  Lithuania , e quattro  nula  fanti  di  fua  guardia  A lemani , ol- 
tre a gli  altri  pochi  Nobili,  che  il  feguitauano  ; ingroppati  adunque  li  fanti , an- 
dò a Sborouia,  ch’è  quattro  leghe  da  Sbaras,  dou’erano  li  fuoi  alfediati.  Sraua- 
no  nelle  anguille , c'nabbiamo  detto  gli  artediari , quando  pure  giunfe  loro  vn 
raggio  di  vera  fperanza , fu  con  vna  freccia  lanciatagli  vna  lettera , di  cui  non 
poterono  faper  mai  l’autore , ma  fi  profeflàua  Catialliere  Polacco . Il  cuifenfo 
era , che  prima  ifcufauafì  di  ertère  nel  campo  Cofacco  condottoui  da  vn’autfer- 
fafomma,  così  propria , come  della  Polonia , ma  che  però  confeniatia  illefà  la 
diuotione  alla  patria , & a'  fuoi  Concittadini , e non  potergliene  dar  fegno  più 
«udente  del  pericolo  a ari  già  la  terza  volta  fi  poneua , con  lanciar  loro  il  tri- 
plicato de  gli  auuifi , che  gli  annontiaua , che  di  già  il  Re  fi  irouaua  a Sborouia, 
c però  vicino  a portar  loro  il  foccorfo  defideraro , hauerlo  faputo  li  Cofacchi, 
e però  farebbono  flati  più  che  mai  diligenti , 8c  anfiofi  in  aflalirb , fleflero  però 
collanti,  poiché  breuilfima  farebbe  la  dimora  del  foccorfo . 

Forte  di  chi  fi  volellc  l’auuifo , poco  fu  creduto  , poiché  dalli  prigioni  tante 
volte  era  loro  flato  detto  Io  fleflo , ma  non  mai  rufcito  vero , ond’erano  caduti 
dalla  fperanza,  ma  non  già  dalla  coflanza  . kifolutifiìmi  di  morir  più  torto  co- 
la dentro,  che  volontariamente  cedere,  ò il  Campo,  ò la  Piazza,  ma  non  fù  va- 
no quella  volta  i’auiufo, poiché  già  pallata  la  quinta  fa  umana  delj’afsedio  loro, 
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tì  chmiil  ‘1  Re,  come  dirti,  arriuò  a Sbarauia . Il  Chmielnefcki,  e li  Tartari,  die  ne  fiiro- 
mtfcki  vi  ad  no  auuifati,  latto  coniglio , determinarono  di  andar  improuifamente  ad  afsalire 
affai  ir  a il  *1  Rè,  acciochc  non  potefse  vnirfi  con  gli  assediati,  e combatterlo  , fperando  di 
5/ , terminar  predo  la  guerra , perche  vinto  il  Rè  (diccuano  gli  altri)  che  fono  ad- 

diremo, non  potranno  Te  non  foggiaccre  alle  noftre  leggi . 

Lafciati  adunque  cento  mila , cne  contmuafsero  l'aisedio , corfcro  a rrouare 
l’efercito  Regio  con  ottanta  mila  Cofacchi , c felsanta  nula  Tartari . Era  il  gior- 
no dell’Afsontions  della  B. Vergine , quando  il  Rè  nonJapendo  la  mofsa  dell'- 
inimico, vdita  la  Mdia,  comandò,  che  l’efercito  prendefse  la  marcia,  varcando 
vn  fiume  paludofo , che  non  è molto  lontano  , e non  era  a pena  palmato  la  metà 
// RJ  affala»  dcll'efercito , che  (opragiunfero  li  Tartari , e bifognò  incominaar  le  fcaramuc- 
da  tri  pam  cje , & jn  tanto  fi  faCeiuno  le  trincierc  per  refillcre  a tanta  furia  ; ma  non  era_, 
rtfifitttci - anche  ben  dato  principio  alla  battaglia , che  dall'altra  patte  ancora  compar- 
hatu . uero  li  Cofacchi , & il  rimanente  Arili  Tartan , e fcco  l’Ham  iftefso , che  afsalì 
feparatainente  li  Règi;  ; onde  e dall'vna  , e dall’altra  parte  del  fiume  fi  com- 
battala con  I’vno,econ  l'altro  inimico . Erano  con  il  Relè  fue  guardie,  e la 
Fanteria  Todefca,  e la  Cauallena  del  Zamofchi,  c dall'altra  pane  li  Po- 
lacchi . 

Li  primi  affiditi  furono  li  Nobili  di  Primislauia , la  Caualleria  del  Duca  Do- 
_ menico  di  Zaslauia,  & Oftrogia , a'  quali  accoderò  per  fo( tenerli,  poiché  fotto 

tri  li  Rti'd  k gran  machina  di  tanti  inimici  cadeuano  Stamslao  Vuitouufchi  Cartellano  di 
•rumiti  ’ Sendomira  , e Leone  Cafimiro  Sapiha  Vicecancelliero  di  Lir Inuma , li  quali 
* con  le  genti  loro  pugnarono  con  tanta brauura, che  fecero  voltar  taccia  a U'ini- 
roico , ma  non  era  a pena  quello  ritirato , c li  Polacchi  ripigliato  vn  poco  di  re- 
fpiro,  che  il  Cofacco  fuggito  ritornò  più  impetuofo,  che  prima  , vitando  parti- 
colarmente in  «nielli  del  Sapiha , che  non  ertendo  più  che  fette  fquadronemi, 
combatterono  difendendoli  brauamente  contra  l'inimico  feì  hore  continuerà; 
ma  non  hauerebbono  potuto  lungamente  refiltere,  poiché  g à molti,  e molti  ne 
moriuano , & in  particolare  vi  era  morto  valorofamente  pugnando  Feliciano 
Tiskeuifcki,  fe  non  andaua  a foccorrerli  il  Cartellano  di  Scndonura , e Baldoui- 
no  Oflolenfcki , Gouernatore  di  Sto  buia  , il  quale  dopo  l'hauer  dato  gran  prò- 
ua  del  Aio  valore , e fatta  quella  ftrage , che  ad  vn  valorofo  guerriero  c permef- 
fa  de  gl’inimici,  nobilitò  con  la  propria  morte  le  fue  pallate  attioni , & aggiunfe 
con  il  fuo  fangue  fplendore  alla  fua  Cafa . 

Li  Tartari  fecero  grand’empito  al  bagaglio,  a’  quali  con  molto  ardore  fi)  fat- 
ta refifterua  ,e  fealtroue  li  combattala" a fangue, iui  fi  vidde  quanto  valef- 
fero  quelli  delpvno , e dell’altro  partito . Vi  mori  glonofoanch  egli  Giorgio 
Rzeczichi  Gouernatore  di  Vrcedouu  ; ma  grandirtima,  &r  a merauiglia  oftinata 
era  la  pugna  de’  Tartari , e de’  Cofacchi  là  doue  fi  trouaua  il  Rè , poiché  a que- 
rtacosì  pericolofa  pugnali  trattaua  della  pedona  del  Rè  medefimo  ; hatieua 
Ordina  dal.  Cgjj  jnvn  fubito  fenierate  le  lue  genti,  c dato  il  corno  deliro  all’Offblenski 
I»  battaglia  Qran  Cancelliere , nel  quale  ftauano  la  Caualleria  del  Palatino  di  Podolia  Sta- 
***** . nislao  Potofcki , del  Palatinato  di  Belz , c del  Donortìo  Gouernatore  di  Sokal, 

6 altri . 

L’Ala  liniftra  era  guidata  dal  Palatino  di  Craccouia  Giorgio  Lubomier- 
fcki , e dal  Duca  Corekzi , nel  corpo  della  battaglia  ftaua  il  Re  con  la  fante- 
ria Alemana , gouemata  dalTubaidi,e  la  fua  guardia  Reale  di  cui  era  Capo 
il  Volfio , eranui  fdeento  fanti  del  Sapiha  Vicecancelliero  di  Lirhuania  , farri, 
e pagati  a proprie  fpefe  ili  Tartari , dico , li  prefcro  l’afionto  di  combattere-» 

coa- 


Digitized  by  Google 


Ciuili  di  Polonia . 553 

contro  la  battaglia  particolare  del  Rè,  e primieramente  prouarono  di  rompere 
l'ala  delira  , parendo  loro , che  quella  'olle  la  più  niellante , e chefuperatala , 
non  vi  fofse  poi  molta  fatica  di  battere  la  fanteria  del  corpo  della  battaglia,  ma 
trottarono  cosi  duro  l’incontro , che  girarono  al  corno  nnillro , & iui  hebbero 
miglior  fortuna, poiché  il  Duca,  vno  delli  Capi,  fùcosì  ftrerto  dalla  moltitudi- 
ne inimica,  che  doppo  l’hauere  generofamente  combattuto  fentendofi  fotte» 
mancar  le  forze  de!  cauallo  ferito , a gran  fatica  vfcì  dalla  calca  ritornando  alla 
iuoi,  da  quali  per  l’ardore  del  combattere  fi  era  allontanato , & a tempo  a pun- 
to , che  più  non  potendolo  follencre  il  cauallo  , a pena  dilcdo , gli  cadde  mori- 
bondo; e perche  quel  corno  fimftro  lìaua  in  granduli  ino  pericolò,  il  Pazouio,  a 
citi  v na  freccia  hauetia  pafsato  il  volto  da  vna  mafcclla  all’altra , con  la  ftefla_« 
cosi  ficcata corfe al  Rè efprimendoli  il bifogno  da  quella  parte.  A quello  an- 
nuntio  il  Re,  quali  donicnticato  della  propria  Madia, con  animo  gencroliflimo, 
colà  fi  portò  ,doue  i fuoi  cedcuano,  e pane  con  iafpada  alla  mano  .parte  con 
la  voce,horanmprou.rando , hora  animando , procurata  di  ritenerli  dalla  fo- 
ga, c dalla  viltà,  ricordaua  loro  la  donura  fede, e collanza  verfo  la  Patria, e l'ho- 
nore,e  gloria  Polacca,  offerendoli  a morire  non  che  a combattcrc,con  elfi  loro; 
da  quelli  rimproucri , da  quelle  preghiere  rianimati  li  fuoi  tornarono  pur  anche 
dinunuo  alla  battaglia  , la  quale  attaccata  da  tutte  le  parti  diuennepiù  che  altra 
mai  fiera, e fanguinofa;&  il  Ré  per  dnnollrarfi  degnamente  adunco  a quella  Co- 
rona , hora  faceua  le  parti  di  Capitano  , rimettendo  li  loldati  alla  pugna , hora 
di  lolJato  animando  co’l  proprio  efempio  a combatter  gli  altri  fenza  tema  del- 
la morte,  Se  a pena  il  Copiere  di  Lithuania  Cafìmiro  Tischeuiki  potè  pervader- 
gli, che  elfendo  egli  Capo  non  della  Polonia  folo , ma  quel  giorno  dell’eferci- 
to , dalla  fua  vita  dipendeua  la  fortuna  di  quello  , e la  falute  di  quella  ; laudato 
adunque  il  combattere,  attefeal  miniiicno  di  Capitan  Generale  facendo  andare 
li  Squadroni  di  riferua  in  luogo  de  fianchi . 

In  tanto  vii  Padre  Domenicano,  & vn  Gicfuita  fi  voltarono  alli  fernitori,cuo- 
chi,  e carozzieri  , & a quanti  vi  erano  di  gente  alfuefatta  a combattere , e gli  et-  , 

fonarono  ad  impugnare  ant  h’efii  le  Salile  per  la  falute  del  Rè  , e per  la  gloria  » 

della  Patria,  e tanto  fecero  l'vno,  e l'altro,  ch’eccitarono  coloro  alla  battàglia. 

Se  ne  vnirono  da  7.  in  8.  mila,  e cosi  difordinati,  com’erano  incominciarono  ad 

virare  ne  gl’inimici  con  tanta  furia , che  li  sbaragliarono , e tumultuariamente » 

entrando  nclli  fquadroni,  gli  ruppero,  ne  vccifero  le  mighara,  & incominciaro- 
no a ponerli  in  tuga . Così  vediamo  talhora  vn  ben  perito  Mallro  di  fchcrma , 
ilTal  to  da  chi  non  tenne  mai  la  fpada  in  mano,  fconcertarlo  in  maniera , che__> 
non  dandogli  tempo  di  rrouar  tempo,  ò mifura , elfere  collrcno  dalle  frcgolate, 
cfrettolole  maniere  del  nimico  a perder  la  fcherma  (lefla , nè  poter  altro , che 
con  le  fproportiom  anch’egli,  ò difenderli,  ò cedere . 

Durò  nondimeno  la  battaglia  dal  mezzogiorno  fino  alla  notte , che  furono 
rotti , e fugati  gl’inmici , contro  li  quali  fecero  grandiliimo  danno  le  artigliane, 
che  cariche  di  Tacchetti  di  palle  tirauano  in  croce  contro  li  Tartari  particolar- 
mente,alJi  quali  diede  la  carica  poi  la  Cauallena,chc  chiamauano  leggiera, e fo- 
no le  noflre  corazze.  Non  entrarono  mai  in  Campo  le  lande, poiché  non  ve  ne 
fu  bifogno  De  Cofacchi  ancora  fù  fatta  llrage  grandiflìma,e  conuenne,che  fi  ri- 
uralTero  mal  trattati . La  notte  ritirati,  e fedato  l’animo  di  tutti,  c refe  dal  Re,  da 
quei  Nobili , e Minifiri  le  douute  grane  a Dio  , e dati  gli  ordini  al  curar  li  feriti , Voctfklfa, 
e rillorar  l’efrrcito,  fu  per  fuccedere  vn  difordine,  che  fumerebbe  rouinato  cht  unì  fi 
ogni  fatica  foftenwa.  Fù  ne  fi  Teppe  ben  come,  fparfo,  che  il  Rc,ò  era  fuggito, ò ««/«/«  riti- 
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nel  configlio,  che  fi  era  tenuto  la  fera  deliberato,  ch’ei  douefle  ritirarli,  ond'era 
pallaio  quello  falfo  concetto  per  le  bocche  di  tutto  quali  l’dcrcito , il  che  Italia 
per  cagionare  qualche  Urano  lcoinpiglio  di  tuga, perche  nclli  nuli  è faciliflimo 
lo  {concerto , mallìinedouc  regge  il  timore . Penetrato  quello  all’orecchie  del 
Rè , in  vece  di  ripofar  dalle  fatiche , li  pofc  a cauallo.  Se  a lumi  di  molti  torci  li 
porto  per  tutto  l'efercito , dicendo  a rutti , ch’egli  liauea  ben  cuore  da  combat- 
tere, ma  non  animo  da  fuggire,  che  ben  1 11 aueua  inoltrato  quel  giorno  in  parti- 
colare . Voler  egli  uuere,  e più  toilo  morire  in  quell  'cfercito,  che  abbandonan- 
dolo tornar  con  poca  lama  alk  delie  le  della  Citta  . Ellere  la  lua  ltirpc,&  il  tuo 
petto  incapace  di  timore,  efTcr  quelle  Campagne , e quei  pericoli  le  fue  delica- 
tezze,# (perar  nel  valore  delle  fpadc  Polacche  di  ritornar  trionfante  di  tant’ini- 
mici  in  Varfauia . Quelli  concetti,  e quella  prefenza  rafferenò  i cuori  di  ciafchc- 
duno , e cosi  rellò  fedato  il  mormorio , che  ladifcordia  haueua  procurato  di  fe- 
minare.  In  tanto  con  l’aìlcnfo  Regio  il  gran  Cancelliere  di  Polonia  Olfolin- 
fcki  deliberò  di  fcriuere  all'Ham  de’  Tartari  (con  il  quale  haueua  contratti  anii- 
citia  nel  tempo, ch’era  quqjli  (lato  prigione  m Polonujinterrogandolo  per  qual 
cagione  fi  folle  mollo  a far  la  guerra  ad  vn  Rè,chc  non  l'haueua  oflvfo  mai, anzi 
llGraCdam  che  pCr  ]a  memoria  dclli  benefici]  fattili  dal  traccilo  doucua  elfergli  amico , e 
ce  tanto  clfcre  maggiore  la  merauiglu  di  quella  molla,  quanto  che  cllendo  egli 

ut»  i H»m.  ptcncipe  f non  Joueua  mai  fomentare  vn  rubello  contro  il  fuo  Signore  per  non 
dare  efempio  alli  tuoi  propri;  fudditidi  tetar  ribellione  con  la  fperanza  di  edere 
appoggiati  da  Prencipe  ltraniero;  per  le  quali  cagioni  ben  doueua  conofccre  la 
ingiulhria  dell’anni  lue  edere  conueneuoimente  Hata  calligata  da  Dio  con  la_, 
perdita  fatta  quel  giorno . Scritte  le  lettere,  e confegnatele  ad  vn  Tartaro  pri- 
gione le  mandò . 

Kifpt/la  dtl-  La  mattina  poi  fatto  giorno,  fi  vidde  il  danno  darò  al  li  Tartari, & alli  Cofac- 

l‘H»m . chi;  ma  ne  quelli,  ne  quelli  penfarono  di  lafciarli  inuendicati,  perche  li  ribelli  li 
Nuouo  com  voltarono  alla  Città  per  far  proua  di  liiperare  Sbarauia , e più  dall’altra  parte  li 
hdiiimintt  Tartan  corfero  con  ìmpeto  al  bagaglio  de’  Polacchi  ricco  tempre , & abborn 
» Sb»r»ui».  dante.  Alli  Cofacchi  andarono  córro  quattrocento  caualli.che  foltenun  da  al- 
tri non  folo  difefero , che  l’inimico  uon  fi  accollane  alla  Città  , ma  li  fugarono 
ben  lungi , cosi  Dio  volle , che  poca  gente  cacciale  vna  infinita  dj  rubelli  ; alli 
Tartari  parimente  fù  fatta  valorofa  refittenza . 

Srauur»  Ma  di  poi  l'inimico  tutto  vnito  diuùo  l’cfercito  in  tré  parti , incominciò  ad  af- 
itlli  Signe-  falire  il  Campo  del  Rè  hauendo  prima  occupato  vn  poito  eminéte,  dou'era  vna 
ri  Srruideri.  Chiefa  de  Greci, & imminente  alle  fquadre  Reali, di  doue  gli  faceua  molto  dan- 
no, per  lo  che  fulminando  quelli  di  la  sii  1 artigliarla,  non  potcuano  li  difenfori 
quali  affacciarti  alle  rrinciere , c dauano  adito  a gli  adàlitori  di  portarti  auami , 
li  Polacchi  nondimeno  in  pane  più  ritirata, doue  non  giùgeua  il  Cannone  .pote- 
rò la  mofèhettaria,che  di  fianco  difenduta  la  trincierà, e bene  il  prouò  più  degli 
altri  vn  temerario,  che  per  farti  efempio  di  valore  a i tuoi  compagni , tali  ardito 
sii  la  trincierà  con  vna  interna  alla  mano,  e la  piantò,  ma  non  potè  gloriartene, 
poiché  colto  nel  petto  tpiro  l’anima  audace  a pie  dell’halla  pinata, onde  in  ve- 
ce di  inoltrar  la  via  della  vittoria , additò  quella  del  perdere , e per  confcguerua 
del  timorejalla  faina  di  quello, ch’era  da  gran  turba  feguire,cefsò  il  cannone  ini- 
mico , ch'era  liuellato  alla  trincierà  per  fpauaniarne  il  Polacco , ond’hebbero 
quelli  campo  di  accorrere  a cacciarne  gji  aggrefsori,e  vi  fi  affacciarono  con  tata 
brauura,  che  non  folo  gli  fugarono  dalla  trincierà , ina  li  fpauentarono  in  guifa, 
che  abbandonarono  quell ’unpreta  ; al  ritirarli  de’  quali  forarono  dalle  trincierò 
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Ji  feroitori , e cuochi , che  dicemmo , vocifero  moire  miliari  de  gl'inimici . E 
perche  vn'akra  poraonc  de’  Colacchi  haueua  nello  fi  elio  tonpo  attaccata  la_,i 
ierra,vnl>adre  Cie  fiuta  di  CafaLifciski  laitoli  fohiacoMr.niale  per  la  Patria, vfcì  . ■.+, 

con  vna  quantità  di  Cittadini,  e di  loldati  contro  i ntnau  facendo  metauig  he  1 ' 3"  ‘ 
contro  quei  barbari  animando  t fuoi  a farne  iirage,  u-wSe  ne  fecero  ben  grande  , VK 
ma  alla  fine  aggrauaro  da  notte  ferite, mori  gloriofoje  perche  quei  feruidon  ha- 
uauano  fatte  merauiglie  vna , e due  volte  fugandrmm  tanta  intrepida  branura_,-  Muori  il 
l’inimico,  ceffata  la  tempclta  de  gli  aflalm , e ritirato  I'intnnco , fù  ftimato  bene  Gn/mrm . 
di  dare  a quella  gente  il  douuto  ptetnio  facendoli  loldati  da  doucro , def  tribuir  V 

le  armi,  e caualh,  Se  accrefciuto  cosi  l’efercito  attaccar  l'inimico  già,  che  fi  ve-  ptnU  li 
deua  fauoreuole la  fortuna  ; altri  però  noncontradiccndoal  far  foldau  coloro,  fAru<jAU  n 
ma  all’attaccar  il  nemico  ricordarono  il  pericolo  diSbaraiio,  al  cui  fo^cor foverutdon  bt- 
quell’efercito  lì  era  mollo , e però  douer/i  auanzarc  a quella  volta  per  folleuar  nemtrill . 
quelle  genti  oppreffe  dalla  fame  più,  che  dal  nimico  ; ma  m tanto,  chea  quella 
confulta  fi  artendeua  per  deliberare  le  a utiefìa.ò  a quella  pane  fi  doucflr  piega- 
re,ecco  comparire  la  rifpolladcH’Hain  de  Tartari,  fa  quale  troncò  la  qnettioue. 

Hauendo  adunque  il  Tartaro  veduto,  che  la  gente  Regia  alla  prefenzadicosì  Rìftt/l*  dtU 
gran  guerriero,  hauea  fatto  verfare  tanto  fangue  Tartaro, e Cofacco,  dubitò.che  t‘H»m  , « 
alla  faina  di  queftaimprefaconcorrdfe  maggior  numero  di  Polacchi  I apendo  Tarlar* . 
bcne,ch'era  fiata  commutala  Nobiltà  tutta,  e pero  inclinando  alla  pace,  haue- 
ua  detemunato  di  rifpondere . Era  delle  lettere  rale  il  fenfo . Che  confefiàua  i 
bendici]  riceuun  dalla  Cala  Reale  di  Polonia  , ma  che  fe  il  morto  Rè  haudTìj 
più  maturamente  confiderato  quello,  che  fra  gli  amici,  e confederati  fi  cofiumi, 
gli  ballerebbe  data  parte  dell  a tua  demone , e lo  hauerebbe  chiamato  in  fua  di- 
teli contro  li  Colacchi , & eglipiù  volentieri  fi  farebbe  miro  ad  vn  Regio  efcr- 
cito,  che  ad  vna  turnia  di  gente  mel perca  di  guerra, ma  vtdendòfi  in  quclfilentio 
difprez/aio,  ò non  punto  prezzato,  leo’era  filmato  offèfo,  Se  haner  voluto  rao- 
firare,  che  la  Aia  anuutia  non  ira  da  fprezzarfi  alfatro . Elfcre  egli  veramente 
entrato  nel  Paeic  fogget  o al  Rè  con  animo  di  Alenanti, ma  poiché  gli  fi  offèrìua 
occafione  di  redintegrare  co'l  Rè  viuente  l’antica  amicina  tenuta  con  quella 
Cafa  eflerne  pronto  ad  abbracciarla  ; E che  però  quando  li  Polacchi  vogliano 
raffermare  l'antiche  Capitolati oui  fra  loro,  c li  Tanan  llipulate , hauerelàe  de- 
pofto  l'armi, eli  farebbe  diuifo  da  Cofacchi,  N: operato ,che quell» ancora  fi  fof- 
fero accommodati  lenza bifogno d'anni.  MandafTe  adunque  il  Rè  ilfuoCau-  ■ - 

celliere,  edeputaflevn  luogo  per  abboccarfi,ch’eglihauerebbemandato  il  Aio  . >» 

primo  Viziroaftabihrela  pace,  e confcderanoue . . • ■<  '*•-  , 

Era  con  quella  lettcra  vn'akra  del  Chrmclnefcki  modeftilTìma.  nella  quale  fi  //  cimiti- 
moftraua  pentito  delle  cole  paliate , e prometteua , che  in  aiuieninf  gli  farebbe  fi  Ri- 
fiato fedele.  Se  obbediente . Fù  per  la  pane  del  Rè  rifpofto,  che  farebbe,  come  utili  a a;  e>. 
fi  defideraua , andato  il  Gran  Cancellicro  ad  abboccarli  con  il  Viziro , come  1'-  5,' 
vno,  e l'altro  fi  trottarono  mfìeme  fra  quefto  campo,  e quello;  e doppo  l’cflerfi  n Gran  Can 
fallitati , il  Vizire  propofe , chcquanto  aih  Tartan  doueflc  dargliA  il  dipendi o CtIlitrot&  il 
folito  da  pagarli  dalla  Republica  Polacca  all'Ham  , e che  "li  era  dato  negati)  yifyt . 
dal  Rè  VTaJisrao . F.  quanto  zi  li  Cofacchi  fi  doueffe  dare  la  domita  Ibddisf.tt- 
tione;  e fe  li  Tartari  fodero  per  tornare  allocate  loro,  potè  (fero  feorrerc  per  dò- 
li; foffe  Wo  piacciuto,  e «OS*  farebbe  Terminatala  guerra , c I'eft'ufìnnc  del  fan  - 
£11?.  Con  quelle  propofitioni  ciafeheduno  ritorno  alle  fuc  pani , il  Viziroprq- 
ctirò , che  il  Chrmelnefcki'vittafTe  all» fuoi  le  hodilità , come  fece  egli  alli  Tar- 
tari . Il  giorno  tegnente  di  nuouo  A abboccarono  tré  per  l’vaa , e tre  per  l'ala*. 
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parte  li  Tartari , e li  Polacchi  per  quefti  furono  il  Palatino  di  Kiouia , il  Grm_» 
Dimandi  Cancelliere , e Leone  Cafimiro  Sapiha  Vicecancelliero  di  Lithuania , e per  gli 
al  4 Coface».  altri  il  Viziro , vn  Sicfer  Kaz , e Solimano  Agà , e vi  fi  aggiunfe  il  Chmielndcki , 
che  domandaual’obliuione  delle  cofe pallate  , e li  prouederte  alla  libertà  de’ 
Cofacchi,  e della  Religione  Greca,  alia  finedoppo  l’elferfi  tra  quefti  lugameo- 
te  difeurte  tutte  le  materie  per  lo  fpatio  di  1 4 . hore  furono  ftabilite  quelle  Capi- 
tolationi . 

Capitali  Primo,  che  da  quell’hora  alianti  douefie  e (fere  amiciria, e fratellanza  trail  Rè 
aitila /ata.  Gionan  Cafimiro,  e Tuoi  fucceffon  Rè  di  Polonia.  & Islam  Gicrei  Ham  de  Tar- 
tari, e la  fua  famiglia  Gierei . 

Secondo,  che  il  Rèdi  Polonia  per  fua  liberalità  douefte  pagare  al  Tartaro  lo 
flipcndio  fino  all'hora  ritenutogli,  & m auuenire  pagarglielo  doue  haueffe  m_>, 
Caminiz,  fattoglielo  addimandare  (tratto  15.  mila  ducati  d‘»r $ l'anno  . ) 

1 erzo,  e dall  'altra  parte  l’Ham  prometteua  , e fi  obbligata  di  clfer  in  auu.m- 
re  pronto  ad  aftiftere  al  Rè  con  i liioi  Tartari  doiuinque  gh  folle  flato  comanda- 
to, e contra  qualunque  nimico  delia  Polonia . 

Quarto,  che  non  Ibffe  lecito  a Tartari  di  entrare  nella  terra  del  Regno,  come 
nimico  a depredare, e douefie  l’Ham  confeniare  il  Regno  da  ogni  danno  ( itit- 
ma  prima  ntilt  cenni  nitont  afitre,  chi  acm'  tot  indi j]t  rotta  la  paca  ancora  chi  tn:ra( 
feto  ifoo  foli  Tartari  a far  (>rt<la  .) 

Quinto  , che  fubito  li  Tartan , e Cofacchi  douePcro  leuar  l’afledio  di  Sbarai- 
fo,  c non  poteffero  moieftare  quell’cfertito , che  il  Rè  richiamarebbe  di  là , per 
qualunque  ftrada  lo  facelle  paffarc . 

Serto  , che  il  Tartaro  douefie  vfeire  fubito  del  Regno , e condurne  tutti  li  Tuoi 
fudditi,  & ogni  Turco  di  Rumeiia,  che  vi  fofse . 

Settimo,  cheil  Rè dr Polonia perfarcofa grata all'Ham  affolueffe  dallideliti 
commefft  il  Chmielnefcki,  c tutti  li  Cofacchi  di  Zaporouia , die  per  efli  JSogda- 
no  addimandarebbe  perdono , egiurarebbe  fede  al  Rè , & alla  Rrptiblica  alia 

gerfenza  de  Senatori , c perciò  forte  riceuuto  in  grada , e forte  quell  ffcruto  re- 
ituito  ne’  termini,  numero,  e libertà  antica . 

Furono  quelle  le  Capitolationi  ; nu  perche  non  vi  era  il  danaro  pronto  da 
pagare  al  Tartaro  lo  ftipendio  di  fei  anm  decorfi , fù  confeguato  per  pegno  ali  - 
Ham  il  Doinoff  Capitano  di  SoKal . 

Ma  non  fù  però, che  il  giorno  feguente  I’efcrcito  Cofacco  non  facerte  og.ii  0- 
pera  per  fuperare  la  Citta  di  Sbarau  a , che  valorofameme  fù  dal  Rè  difefa  con 
nuoua  vccifìone  di  quantità  di  Cofacchi, de  quali  moltiffimi  fi  annegarono, e pe- 
rirono in  quel  fiume  pakidofo.Le  Capitolationi  poi  có  il  Chmielnftfcki  furono. 

Primo , che  al  Chimduefcki  forte  affegnata  la  Prefettura , ò Capitanato  di 
Zcckrin . 

Secondo , che  foffero  reftitoiti  a quelli  del  Rito  Greco  feifmarid , le  Chicfc , 
che  loro  haueua  leuate  i 1 Rè  V 1 ad  islao . 

Terzo , e che  loffero  alli  medefimi  reftituiti  nella  Ruflìa  ii  beneficij , c dignità 
Ecclefiaftiche . ,r  • 

Quarto,  che  nella  Satrapia,  ò Palarinato  di  Kiouia,  e Braslauia  li  Senatori  fof- 
fero folamente  della  Religione  Greca  predetta . 

Quinto,  che  in  quelle  Prouincic  nò  foffero  più  admeffi,nc  Gicfuitijnc  Hcbrci 
(li  cui  Tempi)  furono  fubito  poi  dalli  fcifinatici  diftrutti  fino  alli  fondamenii.  ) 
Seilo , che  quefti  patti  follerò  confermati  nella  prima  Dieta , altrimenti;  *’«>• 
ttodeffero  nulli  quelli,  che  «on  fodero  coli  confermati . 

Settimo, 


Siaramia  fi 

difende  da 
tritili . 


CmpitM  ci 
li  Ctfatthi. 
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Settimo, che  il  Metropolita  di  Kiouia  fcifmatico  haueflfe  luogo  nel Senato  con 
gli  altri  Senatori  del  Regno  ( a quello  particolarmente  contradiflero  poi  gli  Sa- 
natori Ecclefiallici  non  volendo,  che  fedeflfc Irà  di  loro  vn  fcifmatico.  ) 

A quelle  Capitolationi  non  hatierebbe  certo  a (Pentito  il  Rè  Ce  non  vi  folTerta- 
ri  la rondinone  del  ratificarle  nella  Dieta,  e però  volle  comprar  la  pace,  anco- 
ra che  potefTe  dribbliate  , che  non  folle  per  (ufTìrtcre , com’c  in  prouerbio , con 
vn  pomo  rodo . Si  perche  egli  euadagnaua  la  libertà  de’  liiot  attediati , sì  per- 
che lib.-raua  fé  ftefl'o  dalla  anguilla  , nella  quale  fi  trouaua  con  gente  covi  poca 
enntra  numero  cosi  grande,  Se  in  tanto  , che  fi  radunarti  la  Dieta  , riufciua  com- 
modo tl  penfare  alla  guerra  con  migliori  prepararmi,  & vnione  di  forze . 

Seguito  l’accordo  fu  comandato  ài  Chmielnefcki , che  andalle  fccódo  lo  fia- 
hliro  ad  humiliarfi  al  R è,  e giurar  lede,  & obbedienza,  o mandane  Commina- 
rli,che  in  nome  di  tutto  l’cferc.to  fupplicattero  il  perdono, il  che  fatto  fottofi rif- 
fe il  Rè  le  Capitolationi  fndetre,  e finalmente  introdotto  Lordano  nel  padiglio- 
ne Reale , cue  fedeui  la  M S.  inficme  con  li  Senato  ri  proftrofli  a Regi;  piedi  ; c 
cosi  è lama,  che  parlarti  accompagnando  le  parole  con  lagrime . 

Erre  a va/l  r i pedi  ( o Uro)  colui  , thè  dotterebbe  temperimi  ba'Jon*tfc  di  battimi 
j. trutte  tea  t urti  lefuTt  di’  Ctfacchi  , tettile  ■ tu m IO  bene  fi  unte  di  rtffert per  le  tom- 
meffo  't'pe  inveito  ib  (e  pallide  per  il  dolere  di  tanti  ectrffi  . ma  /tquolDie,  da  rui 
fO’tala  htaefik  V t fibra  la  V fiibile  autonlk  top- a di  net  in  terra,  vede  volentieri  genie- 
fijjo  in  penitente  , e ne  f-, /loggia  ne'  Cieli  » ben  dine  io  jptrare  , tèe  la  Meiofik  Vtflra 
nei  ifié-gnark  qutfioroc  potuto  i ebe  cen  lagrime  xn  fusp  itaccnrgnt  humilik  * per» 
donargli  le  colpitoli  gram  & enormi  . fy  il  fiangu-  di  tanti  innocente  fporfo , t fatto 
Ipargrte  > ma  C'irti  è fiato  mio  proprio  tl  porcaio  e fu  di  vofira  giuftitia  lo  / degno  , fiy 
il  gaUgo:  Coti  a<  nafeert  del  mio  pini. mento  fi  d’filt  nell  aR  già  Maejlk  Vofirala 
Clemenza,  thè  abbohfica  in  mi  le  machie  dell  e, -rari  , e fatua  più  rtfpltndere la  vo- 
fira Corona  con  U gioia  doti a pick  . Tacque,  Hi  aipctrò  la  riipolld,  che  dal  Vicc- 
canccll  ere  delia  l itluianialù  data  in  quello  feflfo.  : 

l' così  propria  pir  apouno  la  Clrment*  R'gta  , ch'egli  pmgede  dalla  penitenza, 
eht  dilla  poma  no'  fitto  r < additi,  o per  e/ercrare  qu-fia  Regio  talento  condona  gli  orrori 
pafjati  al  Cbmielno  e Iti  a conditimi  p ri  eh»  in  auutnirafia  co  fi  fidile  alla  Maefik  % 
b *'  Regno  . quanto  è fini • d-Unqumtr  por  i,  pa/tato  , o ehtntompinfi  i delitti  com  ) 
nifi  con  altrettanta  vinte  o pronti t ditemene  ail'boncre  della  Patrie »,  , 

Doppo  quello  gli  fu  comandato,  che  ritirarti;  l’efercko  de’  Cofacchi , & egli 
lenza  dimora  obbedì , comandando  aquella  parte , ch’era  iui  a Sbarauia , che' 
fezo  partirti: , 8i  all’altra , ch’era  lotto  Sbarello  mandò  ordine , ch’elsa  ancora 
- nepartilse . L’Ham  anch’egli  palsate  le  congratulationi , c promefse  fcam- 
biaiolidipace,  richiamò  tutte  le  lue  truppe,  ch’erano  fuori  in  partite  a feorrc- 
re , 8c  vmtele  , fe  ne  andò  nella  Crimea , falciando  però  vn  Ino  Ambafciadore , 
che  fegurtò  il  Rè  fino  a Varlauta,  e furono  liberati  gli  afsediari , li  quali  non  po-' 
ttrotia  partire  da  quelle  trinciere  per  tré  altri  giorni , poiché  hau.uano  man- 
giati non  folo  tutti  li  caualli , ma  li  cani  ancora  , onde  bilognò , che  il  Rè  man- 
eifve  loro  Ganzili,  e carri  per  leuar  erti , & il  bagaglio!  c’haueuano , ma  il  mag- 
giore arredo , che  portafsero  fù  quello , che  la  dentro  fi  erano  acquiilati  della 
cofranza . 

treno  li  Qttadimdi-Sbarafso  arfiuati  a tanta  grande  anguria,  che  haucua- 
no  fri  di  loro  trattato,  ò di  dar  fuoco  alla  Città,  ò di  chiamar  dentro  tutti 
gli  fenici,  ma  la  cortanza  vigilante  dei  Polacchi  nè  gli  haueuano  impediti, 

. , . . ’ „ .<  > — nè  » 
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ne  meno  h lue  uino  voluto  darli  licenza  di  vfeire  delia  Città,  come  in  vi  timo 
haueuano /implicato,  benl'haueuano  conceflo  alle  donne,&a  fanciulli  fel’ha- 
ueuano  denegato  a gli  huomini , ma  a quelle  però  importo , che  non  portaffero 
l'eco  veruna  cola . Hora  a quella  angultia  vltima  ridotti  gli  allediati , vdironoa’ 
z i . di  Agofto  dalli  llelTi  Colacchi , ch’era  fatta  la  pace . Alrn  non  laered  na- 
no, & altri  dubitando, che  forte  lana  Tema  includerli  nella  Capitolatione,lì  do- 
levano acerbamente, chedoppo  unti  patimenti  fodero  Itati  elcluf:  dal  beneficio 
commune . 

8il{*ri4  dì  \'n  trombetta  di  proprio  capriccio  chiamò  lifoldati , Se  annunriò  loro  la  pa- 
no trembtt-  ce  fatta  dal  Rè,  ma  lenza  li  bcncficij  dclh  Sbaralsij,alh  quali  (ftrano  capriccio) 
dille , che  fì  prouedertero  al  meglio , che  potelfero  a cali  loro  ; Il  trombetta  fu 
fubito  porto  prigione,  & hauerebbe  pagata  la  pena  della  Tua  temerità  con  il  ca- 
po fe  l’vno  delli  Dnchi  non  l’haucrte  audimandato  in  gratta  al  popolo , & otte- 
nutolo * 

Poco  doppo  giunfero  lettere  del  Chmielnefcki , il  quale  ben  /òbito  tornan- 
do all’arti  volpine, fcrirte  alli  foldati,  8c  al  popolo,  che  farebbono  flati  liberati 
qualunque  volta  forte  Hata  pagata  vna  certa  Ibmma  di  danaro  al l’Harn  deTar- 
uri  ; rilpofero  tuui,che  l’eferciro  era  di  maniera  attenuato  perii  ddaggi patiti , 
che  non  haueuano , e quando  hauelfero  hauuto  vn  folo  fiorino  non  ballerebbe- 
ro fpefo  per  comprarli  vna  libertà  pagata  co’l  prezzo  di  unti  affanni , e però  fe 
ne  andane  il  Chmielnefcki , & offèruarte  i patti  llabiliti , che  ben  ìmmaginaua- 
no,  che  tali  non  poteua  haucr  accordato  il  Rè;  quanto  a’  Tartan  poi  fe  voleua- 
no  rertare , e continouar  efii  l'artedio , il  fàcelfero  ; fe  gliene  daua  l'animo , per- 
che erti  non  voleuano  andarfene , fe  vn  folo  dinaruzzo  haucflcro  hauuto  a pa- 
gare . 

llT'nhyUt.  Ma  alla  fine  fopragiimfero  lettere  del  Rè , edel  gran  Cancelliere  al  Firley , 
ie  PaUuno  che  ponate  dal  Colonello  Minore,  foldato  vecchio,che  annùtiauano  l'alìòlnta 
«i  SMadcmt.  Ijberatione , e dichiarauano  il  Firley  Palatino  di  Sandomira , luogo  vacato  per 
rM  ' * lr*  ertene  il  Duca  di  Zaslauta  flato  fatto  Palatino  di  Cracouia  ni  vece  dèi  morto  Sta- 

frnuti . nislao  Labomierski , premio  veramettre  domito  al  Firley , che  con  ranto  cuore , 

Si  induftna  haueua  fortenuro  qudl’aflcdio  ; nè  reftarono  fenza  premio  gli  altri 
Capi  a'  quali  htrono  diftribuiti  beni  publici,  comeal  Duca  Visrtouicki  là  Prefet- 
tura di  Przemisla,  all’Oftroragio  quella  di  Nofleuia,  & al  Lanskoronski , l’altra 
di  Stabnika,  e non  molto  doppo  fu  fatto  Palatino  di  Braslatua  ; egbè  vero , che 
ogni  premio  era  inferiore  al  merito  di  quelli , che  con  canta  virtù  haueuano  fo- 
ftcnuto  la  potenza  della  Tanaria,  edcilaRuflia  qua/i  due  meli  intieri;  ma  li 
Prcncipt  non  poflono  diminuite  i Regni  per  donarli  in  premio  alla  virtù  ; uon  c 
poco,  che  non  fi  coftuma  più  il  dono  delle  Corone  difroodi  ai  benemeriti, 

. • • perche  quelle  erano  inutili  pompe , e quelli  fono  fruttifere  rimuncrationi  ; dirti, 
che  non  è poco , poiché  fc  ramici  prudenza  introdurti  il  dar  fiondi  per  non  im- 
pouenreii  Icetcn  ; li  Prencipi  de’  noftri  tempi , hanno  per  la  maggior  parte  d’erti 
condotto  ogni  prouento  al  proprio  erario,  & arricchiti  1 benemeriti , ò di  cane, 
ò di  fofpiri,  I vn  di  poca fpefa,  èli  altri  di  molta iconofcenza . 

Molti  di  quelli  principali  defi’efercito  andarono  ariuerire  in  LeopoliilRè, 
che  gliaccolfe  con  quella  benignità  ,ch’è  Tua  connaturale , e gli  colmò  di  lodi, 
e di  grane . lui  grandi  furono  le  lodi,  ch’ei  diede , e grate  le  accoglienze , ch’ri 
fece  alla  Nobiltà  di  Halicia , la  quale  fotte  la  condotta  di  Giouan  Tbeodorico 
Sottocameriengo  di  quella  Terra , n’era  valorofirti inamente  difefa  dalle  feotre- 
ric  de  Tartari;  è commune  il  detto,  e tutto  giorno  decantato,  che  li  Preocipi  raf- 

feroi- 
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fomrgliano,  e fono  detti  Dij  in  terra,  ma  fono  rari  quelli,  che  ne  Sappiano  dire  la 
vera  cagione,  la  qual'è  ; che  con  le  parole  fatiano  gli  huomini , cibo  leegieriflì- 
mo  si , ma  che  ha  il  fapore  d'ogni  cibo,  che  (olienti  vn’anima  nella  fede , nella 
diuotione,  e per  fino  gli  faccia  (pargere  il  (angue  dalle  vene . Da  quelle  co fe  ef- 
pedito  il  Rè  profegui  il  fuo  viaggio  . 

Pofcia  ritornato  a Varfauia,  intimò  la  Dieta,  & è fama , che  il  Duca  Vielheuic  ^ . T,r,ny„ 
Palatino  di  R irffia  formelle  a gli  amici,  e parenti,  e diftretti , che  non  aficntiflero  tra  ,[  n.an 
alla  pace  llabilita  con  li  Cofacchi , come  poco  honoreuole  alla  Patria  ; lettere  cunttlu  tct 
però,  che  farebbono  Rate  fuperflue  in  ragione  del  zelo  del  Rèmedefimo,  c del-  ^ tj  pat„;i . 
li  Nobili  Cattolici , che  non  vi  hauerebbono  alfentito , ma  folo  erano  Rarefatte  aa  ^ 
per  le  ragioni  politiche  di  fopra  addotte , farebbono , dico , Rate  fouerchie  , fe 
non  folfero  Rate  per  disfogo  di  vna  pafTione  d’animo  , ò fparere , che  ver  aua_. 
tra  elio  Duca , & il  Gran  Cancelliere  Oflolenfcki , da  ciu  il  Duca  Rimò  , che  ne 
foffe  vfoito  il  eonfeglio  , come  da  audio , c'haucua  grandiflìma  parte  nella  gra- 
na, 8c  animo  del  Re,  e la  cagione  ai  queRa  groffezza  fra  di  loro,  Ri  che  amben- 
do l’vno,  e l’altro  la  carica  di  Generaliflimo  del  Regno , già  che  l'altro  era__» 
prigione  ; Rimana  il  Palatino , chel'OlTolcnfcki  trattenefl'e  il  Rè  con  le  Rie  per- 
lùaTìue  dal  dare  il  comando  dell'anni  a chiunque  fi  fofl'e,  quali  che  la  negatili! 
ad  altri  d oueflè  edere  I'affimiatiua  per  fo  Redo , e fù  chi  Rimò,  che  le  il  coman-  '* 
do  vniuerfale  dell’armi  folle  dato  al  Viefneuic,  e non  al  Firley , mtta  la  Polonia 
farebbe  volontariamente,  e futuro  accorfa  a feruirlo , per  la  Nobiltà  del  (angue, 
e gran  parentele,  che  haucua , & anche  per  il  noto  fuo  valore , & opinione  fér- 
ma di  brauilfimo  Canalliere,e  fù  chi  Rimò , che  la  foarfezza  della  Nobiltà,  che 
non  concorfe  al  Cernire  in  queRa  prima  Campagna  il  Rè , tutta  dipendefle  dal 
non  gradire  il  comando  del  Firley,  e dal  dcfiderio  di  hauere  il  Viefneuic . 

Ma  in  tanto , che  quefìi  preparano  la  Dieta , potremmo  noi  andare  a vedere 

Snello,  che  fi  è filtro  in  Lithuania,  poiché  il  de  fiderio  di  vedere  la  prima  calma 
i queRa  guerra  ne  hà  tenu  i lontani  da  quel  gran  Ducato  ; e ne  habbiamo  folo 
dato  vn  cenno  ofcuro,ne  fi  deuono  lafaar  nelle  tenebre  le  anioni  degne  di  eter- 
na luce . 

Il  contaggio  della  ribellione  della  Ruflìa  non  haueua  voluto  lafoiareillefa_j  jjthu*- 

quella  gran  parte  del  Regno,  che,  ancora  che  vnita  al  corpo  della  Polonia,  BIJ  rart 
conferai  il  nome,  e le  antiche  prerogatiue,  e dignità  di  Gran  Ducato,  paefedi  h*  fflt. 
Cielo  cosi  felice , che  di  rado  li  legge , che  la  PcRe  l’habbia  toccato , fe  ben._* 
queRa  volta  la  peRe  di  Stato  lo  aRali,e  tanto  più  facilmente  pafsò  in  quella  Re- 
gione della  Rulfia  il  male,  quanto  che  gran  parte  de  gli  habitanti  di  quella , e di 
queRa  conuengono  di  Religione  nel  Grccifmo  Scifmatico,  efl’cndo  ben  noto 
quanto  vaglia  il  legame  della  credenza  a renderne  vniforme  le  genti  anche—» 
nelle  altre  anioni  terrene,  & a ragione,  poiché,  fe  la  terra  dipende  dalle  vinti 
celcRi , & i coRumi  delle  genti  hanno  le  inclinarioni  dal  clima , e dalle  Stelle , 
tanto  maggiormente  la  fpititualirà , eh’ c,  per  cosi  dire,  vna  identità  delle—» 
anime , ha  vna  forza  magnetica  in  quelli,  che  fono  della  fleffa  Religione , ò 
credenza . 

Li  folleuari , e rubelli  di  Rulfia , adunque  erano  pafsati  Iicentiofamente  nella  SoUtuttitn* 
vicina  loro  Podlitia,  ch’è  vna  parte  del  Palatinato  ai  Volinnia,  e di  Kiouia , che  ,•  Rujfi . 

non  è diuilà  dalla  Lithuania , fe  non  da  vna  lunga  felua , e dall’altra  parte  haue- 
uano occupato Srarodubo , Homilia , Scaltre  Città  a tradimento  aiutati  dalla' 
plebe  di  quei  luoghi  j la  plebe  fempre  è la  più  facile  alle  folleuationi  come— » 

quella. 
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quella , che«folIecicara  dalla  pouertà  adefiderar  nouità  pregiudiciali  al  Prenci- 
pe,  & a!  Nobile,e  come  quella,  che  non  contenta  del  luo  dato,  fpera  di  miglio- 
rar di  conditone  turbando  l’altrui . 

A quelli  fi  opposero  Giouanm  I’acis,  Ladislao  Volouifchi,  le  militiedcl  prefi- 
dio  di  Bichouia,  fortezza  di  gran  confiderationc , del  Vicecancellierc  Sapiha,  c 
la  NobilriifiOrfa,  guidata  dal  l’Horicio  Goti.  Tintore  di  dia  , tutta  gente  adnna- 
tain  ir.  tra  j ma  la  cura  principale  per  difender*,  la  T.oumcia  stadi  lanuti!  o Fsa- 
dzuil  Generale  della  l'rouincu  di  Samogitiaj  perche  ellendo  Generale  uuatn- 
pagna  del  Ducato  di  Lithuania , ammimiiraua  tutto  l'affare  della  guerra  per  la_, 
infirmiti  del  Duca  Kifzka  Generalnlimo  j tua  perche  non  erano  a quelli  iommi- 
nillrati  dal  publico  il  danaro,  & altri  comodi  per  radunare  ioldatclche,  gli  con- 
ueniua  andar  lento  nell’ilpeditioni,  onde  non  potè  ugorofamence , come  fareb- 
be ilato  di  bifogno  opponerfiallt  tumulti , che  moltiplicauano  ne’  contorni  di 
Pripcto  ,eBeren7ina . Crebbe  pur  anche  la  ribellione  in  molti  luoghi , più  che 
non  hauerebbe  fatto  , (e  egli  ,e  1 Arciuclcouo  di  uncina  non  tollero  fiati  jolret- 
ta  chiamati  in  Varfauia  j la  fortuna  anch’efia  cumula  gli  accidenti  per  accrefcere 
quei  mah , che  per  galtigo , c flagello  de  gli  huomuu  permette  la  mano  diurna  ; 
con  tutto  ciò  Gìouanni  Sonomsd  Goueruaroredi  slucho , Città  hcredicara  di 
Bogislao  Radzuil , vaiorofaments  contro  quei  ribelli , e follatati  egregiamente 
la  difefcj  e l’Horfcio  diede  a’  ribelli  vna rotra  di  mille  , e cinquecento  liuomima 
Czclc  ,ouia , e difcle  con  gran  valore  Hichcuta , fcacciadone  l'inimico , il  qual 
molto  la  flringfua  di  alfe  dio . Dall’altra  parte  ellendo  fiata  occupata  per  tradi- 
mento de’  Cittadini  I’iafco,  Città  grande.  He  abbondante  di  gente,  Giorgio Mir- 
skieon  l'allìllenza  ili  molti  altri  Nobili  la  ricuperò , con  morte  del  Capo  de’  ri- 
belli chiamato  Hladadki , e la  polca  ferro  , CC  a fuoco , come  nido  particolare 
da’  rubelli , acciochc  fermile  difnaucntolo  cllmpioa  gli  altri  perfidi . Il  perdo- 
nare a‘  delitti  comuni  di  fragilità, (erue  tal  volta  di  pietà, ma  il  nó  lr»dicarc,&  in- 
cenerire i ribelli , Se  i loro  et  tuli  inficine  è vn  fomentarne , & aumentarne  i rei , 
contro  li  quali  c empietà  di  Stato  l’eller  pio . Ardirci  di  dire,  eh.’ è ribelle  di  f»_i 
fleffo  quel  Prencipe , che  perdona  ad  vn  rubello  , ma  dirò  bene,  che  fe  non  e 
peccato  imperdonabile  approdò  Dio,  è bene  il  maggiorile’ peccati  di  Srato, 
che  poffa  commettere  chi  impera . 

Hora  tornando  da  Varfauia  il  Prencipe  Radzuil  fi  amalo  in  Erefiia, nondime- 
no larvo  gli  prcmetia  1 iurerciVc  della  guerra  de*  folleuati,  che  Sprezzatoli  male, 
e la  llagtone  già  fredda  fi  portò  verfo  il  Borirtcn?,oue  alla  fola  fama  del  fuo  ar- 
nuogltfi  refero  Grò  Jik,  e Turaciaj  indi  potò  famedio  aMoziro,ch.  fiditele-» 
ofiinatamenre  vnpe/zo  ,e  h ri.selli  rinchiufiui , rifiutarono  Icconditiont  auuan- 
taggiofe  offerteli, ma  alla  line  doppo  molti  giorni  di  allòdio  fu  efpugnato,  en  ri- 
doni a fo'ra  prv.no  de  gli  altri  il  Ganskodo  Tenete  Colonello  del  terzo  di  Rad 
2tulh  , Si  ini  fatto  prigione  i!  Capo  di  quei  ribelli  chiamato  Michuenki , gli  fece 
dal  carnefice  tagliare  il  capo , v;.e  poi  hi  ah  fio  odia  cima  della  Torre  . Quindi 
furono  solcate  farmi  a Bobroifco,  &■  mi ritrouati  molti  ribelli  adunati , fi»  afle- 
diata  la  piazza  dal  Vollouichi  , al  cui  aiuto  concorfero  il  Mallro  di  uampo  Vi- 
ccn/o  Gofieuio  , e Mattina  Fronthcuichi  Capitano  delle  lancic  del  Duca  Bogr- 
slao  RadziI . Ma  poiché  duraua  troppo  1 ailedio  , vi  andò  ili  pedona  il  Prenci* 
pc,di  che  fpauentati  gli  Iiabitanu  inandarono  a liipplicare  il  perdono,  e fotten- 
nero, con  patto  pertiche  tutti  vfcjficro fiv.)ri,e cotiugnaffcro  prigioni li.ójudc! 
ribelli-  e li  compagni  de’  Cofacchi,  che  federo  la  dentro,  e configiufléro  quan- 
te armi  haueuanomiolti  però  di  doloro, che  douruino  effere  con'ignitijcletlero 
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pù  torto  di  morire  fi  dentro , rinchiudendoli  in  vna  torre  di  legno , alfa  quale 
diedero  il  fÌH>Co(viIe  arJimento)vcciderfi  più  tolto  col  fuoco,  che  con  il  terroj 
il  loro  Capitano  pero( chiamato  Podduimio)non  potendo  refiltcrc  alla  violetti 
za  delle  fiamme  , fi  lanciò  dalla  torre  nel  Tacque , che  la  bagnauano , fperando 
to'!  nuoto  di  (alitarli,  ma  prefo,  fù  conili  altri  tono  morire . 

Dopo  quelli  progredì  fatta  più  rigida  la  fiagione  del  \ crno , haaendo  an- 
che il  Radrui)  bifogno  di  curare  il  male  fino  a qudl’hora  fprezzato,  fù  fatta  vna 
fofperzfione  d’armi  con  il  Chmielncfcid  » e tutti  fi  ritirarono  a quartiere  al  me- 
glio, che  poterono,  poiché  quelli  è paefe  a Hai  pouero.  Pallaio  il  verno, e li  Po- 
lacchi, e i Lirhtiani  ritornarono  all'armi , come  di  quelli  habbiamo  di  l’opra  ve- 
duto ; in  Lithuama  il  Chmielnefcki  mandò  con  i o.  mila  Cofacchi  Elia  Holofa, 
con  fpcraiiza  di  rrouare  in  armi  vna  gran  quantità  di  Villani  folkuaci . Deliberò 
cofhù  d'attaccare  vna  parte  dell’eferciro  Lithuano  , ch'era  a Zahali , Torto  Li_j 
condotta  del  Volouichi,&  erteodo  colà  giùto  iniprouifo,  mancò  poco,che  noti 
gli  coglie  fife  fprouilli,e  li  firspazzaflc  a (ùo  modo  ; eraali’hora  lontano  per  cu- 
rarli da  certa  infirmiti  il  VoIuichi,ein  Tuo  luogo  comandauail  Colone  Ilo  Fa- 
lenzio , il  quale  amicrntodalli  corridori  del  ColonelIoGolìeuio , Tubilo  fi  polc 
in  armi,  onde  tutti  vniti  con  la  Fanteria  del  Donauio,  nonl’olo  fecero  refifienza 
ai  CoTacco,  ma  valoroJamcntc  combattendo  il  fùgarono,e  perTeguitarono  con 
tanto  calore , che  quali  niuno  de  gl'immici  rcllò  vino , c lo  llefio  Holoc  a vi  ii- 
fciò  con  l'ctercito  la  vita , e la  fortuna  dell'efercito . A quelli  Bogdano  (oliitiù 
con  nuoue  genti  vn’ahro  detto  Podobaylo,  comandandoli,  che  fi  trincierafie  là 
dou:  s’ vnifeono  Tacque  della  Zufa  con  quelle  dei  Boriitene,  :l  clic  efeguito,co- 
ftui  abbruccùi  Loiouu  , Terra  sù’J  Boriitene  , inficine  con  la  Rocca  .acciochct 
Lithuani  non  vitrouartero  ricouero  per  dar  loro  moleftia.  A quelli  hi  mandato 
inconrroil  Gofieuio  Sntócalco  di  Lithuama , conducendo  la  Fanteria  per  il  Bo- 
riitene a feconda;  andò  quelli,  & a fatica  d'anni  preie  pollo  in  luogo  artai  facile 
a danneggiare  l'inimico,.  d quale  gli  s'era  gagliardamente  oppollo  . 

Era  in  unto  entrato  vtvaltro  condumère  di  Cofaedu , mandato  con  trenta 
mila  da  Bogdano  in  Litiunnia  ; quelli  era  Polacco  ,e  nato  d’aflai  buona  (on- 
dinone chiamato  Cruccimi  ri.  Flaueua  colliu  altra  volta  liberato  il  Chmielne- 
Kki,  ch’era  (laro  fatto  prigione  da’  Polacchi , e di  poi  c (Tendo  il  liberatore  con 
alcuni  Tuoi  compagni , caduto  pur’anch'egh  prigione  de’  Cofacchi , ritrouò  la 
compenfatione  del  beneficiane!  ChmicJncfc.ri,  il  quale  lùbito  il  liberò  lcnzs_* 
fargli- pagar  raglia, ò nfeatto  veruno.  Anche  tra'  barbari,  perche  hanno  l’anima 
ragionatole  in  partc,if  beneficiata!  volta  rirroiu  luogo  da  gratitudinc.forfi  per- 
che haueuano  pan  l’amme  di  feekr  aggine  - Parue  ai  Polacco  quello  atto  del 
Chnfieinefcki  molto  dmerfo  d&quellò  r clivi  l'hauea  li iraaro , ciò-  crudele , e 
lontana  da  ogni  corte  Ita,  che  pero  volle  trattar  foco  eoa  modotale,che  fi  mo- 
iri]; (Tantino  maggiore  di  lui  ( contela  di  vituperio  ,mafcheratadi  grandezza 
d'ammo)tradi  la  Patria,  e la  Tede  al  Prcacipe  ,Sc  alla  Polonia  douuta . Si  diede 
alla  mtl.tiadi  Bo"dana,moilrandadifarqnel  pHÌ,c'hi*omo  porta  fare, per  mo- 
firarfi  amico  del  filo  liberato  liberatore  rilquale(fe  può  dirà  virtù  in  vp  federa- 
to ) virruofamcntc  trattando  vn  traditore,  gli  diede  quell  ' e fere  ito  ye  il  man- 
dòin  Lithuama  ; quelli  (arcatoli  Pripcto  rpateuache  volale  andare  a Rzeezi- 
.zka , Terra  di  buon  fito , ina  iuueua  determinato  d’attaccare  le  genti  del  Radi- 
arle, Tapendo,  che  il  Prencipe  haueua  mandati  in  più  luoghi  alcuni  Reggimen- 
ti} e però  lì  pcrfùaic  di  traiate  quel  campo  affai  debole,  al  che  una  (Mentirono 
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alcuni  Colonelli,  chVrano  feco.come  poi  da  prigioni  fiì rapportato  a i Lithna- 
il  Co  fa  e co  ni  'ifi  in  vero,  che  via  principio  ia  morta  andò  eoa  bene,  che  con  i’alfiftenza  de1 
affli’*  It  Villani , fi  condurti:  fenza  veruno  impedimento  molto  vicino  al  campo  Lithua- 
trintun  del  no-,  anco-cheil  Duca  haueffe  mandati  molti  d’intorno  per  non  efler  colto  im- 
Had\n il . prouifo  a batter  le  Jlrade,  e quelli  furono  bamuellc  Co  moro  tic  o,e  Adamo  Pati- 
t locuchì,  ciafcheduno  d’ellì  Capo  di  nulle  ioldati . 

Comparite  adunque  due  giorni  dopo  con  grandiflìma  preftezzail  Crricroo 
chi , che  affrontò  le  trinciere , nelle  quali , benché  non  fi  folle  penetrata  cena- 
. mente  la  venuta  dell’inimico,  ad  ogni  modo  alla  fola  fama , che  il  Co  acco  era 
1 lithtoani  m0f|0j  torti  (lauano  con  Panni  pronti  ili  mi . Il  pruno,  ch’andaffe  ad  incontrare 
vanno  « nei  j-inm,jco  luca  Codrkouio , con  vna  compagnia  di  Caualli  Leggieri  delle-» 
te*  * il  mi  guarjje  (jj  Rè,  arti  ite  o da  4oo.mofchetticri  de’  Capitani  Podlch,c  lufcheuis.i 
m,ft  • che  tormentarono  fieramente  li  Cofàcchi . Vfcirono  dopo  queiti  incontinente  i, 
Sinifcalco  Ga(ìeuio , e Paolo  Hieuarouio  con  le  lancie  loro , che  errarono  coni 
tanta  brauura  nell'ala  finirtra  dell'inimico , ch’apertala , la  rouinarono , e fuga- 
fi  combatte,  tono  fino  ad  vn  bofeo  vicino, oue  fatto  teda,  combatterono  li  fuggiti  molto  va- 
lorofamente , poiché  porto  piede  a terra,  & appoggiati  a gli  arbori , coJpiuano 
con  gli  archibugi , & vccideuano  affai  facilmente  li  pcrfecutori  .oro , ma  quelli 
coffa ntemente  pugnando , tanto  fecero , che  fecero  anche  sloggiare  tutta  quel- 
, Taigono  l’ala  dalle  frontiere , e ritirarli  nel  più  folto  della  felua  tutta  diiumta,  e comufa, 
quell»  itoli ■ onde  più  non  fi  rimife  a trauaghare  quelli  del  Radnnllo;ma  perche  tre  corrpa- 
nl»  fim/lrn  gniedi  Caualli  Lithuani, tram  dall’ardore  del  combattcre,s’erano  molto  ailon- 
'4»'G*fntcbi.  ranati  dal  groffo,  furono  tagliate  fuori  da  vn’altra  gran  partirà  di  Cofaccht  ac- 
corfi  per  vendicare  i fuoi  moni,  e fugati  : e quelli  poceuano  dirli  perduti,  non-» 
hauendo  più  luogo  da  ritirarli  alh  fuoi , fé  non  erano  dalia  fortuna,  che  nelk— > 
guerre  hà  tanca  parte  a tempo  aiutato,  poiché  mentre  quelli  combatte  uano^ioo 
più  per  la  laiute,  ma  per  vendere  a caro  prezzo  le  vite  loro  dii pcratamente,ecco 
comparire  il  Comorouco , quello  ch’era  andato  a prender  lingua  de  gl’inimici, 
nè  gli  haueua  incontrati  ; ritomaua  egli , e vdito  alla  lontana  Io  flrepito  della 
pugna  ,atfrettò-il  galoppo , & il  paffo  per  haucr  parte  anch’egli  nella  fanione, 

6 ancorché  non  haueffepiù  di  nulle  huomini , ad  ogni  modo  attaccò  per  fian- 
co l’inimico, & alle  fpalle  con  tanto  ardire ,che  pole  terrore  nell’inimico,]!  qua- 
le dubitando  di  qualche  ffrattagema , e che  quelli  del  Corno  deliro  h aurifero 
-cinto,  e Lineai/ afiero,  incominciò  a ritirarli  ai  bofeo  vicino,  oue  giùnto,  fubito 
fi  diede  a trincterare . 

l’altro  Como  de’  Cofacchi abbandonato  dalli  primi,&  inculcato  dalli  Rad- 
jruihani,  perdala  fchermadel  combattere , e miferamentc  cedeua  alle  labk  vin- 
citrici de*  Lithuani  : molti  fuggirono  Iafciando  il  campo  ripieno  de’  fuoi  com- 
pagni ò morti,  ò feriti . Quella  moltitudine  però,  che  s’era  ricourata  nella  lei* 
ma , non  celiò  dal  far  quanto  danno  poteua  a i Lithuani , poiché  d2  gli  arbori , e 
dalle  trinciere  ferita  co  gli  archibugi  i fuoi  nemici , e fra  gli  altri  ferirono  a mor- 
te il  Palatino  di  Smolenico,  hauendo  li  vccifo  fono  il  cauailo  ; fu  dunque  neccf- 
fario  di  ritirare  la  Cariai  feria  lontana  dal  tiro  di  mofehetto , e quindi  nuoltatofi 
contro  quelli,  ch’erano  rertati  in  campagna,  ne  fecero  macello . 
toeeorf»  tur.  in  tanto , che  fi  combattala , il  Podobaffof  l’altro  Cofacco , che  Jafciaffinw 

di  armento  alle  ritte  dei  Bonftene  trincierai o)con  t a .mila  delibo»  palio  il  fiume  per  trouarfi 
Ctfaett.  jnaiito  del  Krziczeuio.e  in  vero  fe  foffe  capitato  in  tempo, che  le  truppe  di  que- 
lli eneo  nute^u crebbe  dato  vn  gran  tranaglio  al  Radzuillo,  ma  perche giuofc 
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m tempo.chc  quelli  erano  feparati.&r  miri, non  fu  difficile  i!  vincer*anco  quefli;  stenda  vih 
erano  di  colloro  gii  paffati  il  Borirtene  al  numero  di  450.  (poiché  furti  non  po-  liria  M 
tenario  ad  vn  tratto,  non  hauendo  tanti  legm)atiutfarone  il  kadruil , mandò  per 
affa  Urli  alcuni  Reggimenti  prima  ,che  tutti  paffaffero  ,e  non  contento  di  que- 
llo, v’andò  egli  (ledo,  e gli  affali  con  tanto  impeto, che  dopo  vna  lieue  rcfiften- 
za,  ancorché  non  poteffero  fuggire  li  Cofacchi,  prefero  la  Riga  nel  fiume  coa_» 
tanta  viltà,  che  più  fperarono  nel  nuoto,  di  cui  fono  molto  pracichi,  tk  afliiefac- 
ri,  che  nella  clemenza  dell’inimico,a  cui  non  ardirono  di  domandare  quartiere, 
oniei  Radauilliani  peruenun  alla  ripa , fermano  con  li  mofchetcinel  capo  il 
fiaggit'uo  Cofacco , facendolo  morire  di  fuoco , e d'acqua  ad  vn  tratto , e tana 
Baccifero,  che  non  fe  ne  (aluarnno  appena  trecento  . 

Pareua.chc  foffe  terminata  la  guerra,  ma  reltaua  pur’anche  trauaglio  per  ha- 
urre  intiera  la  vittoria  . Mentre,  (thè  quelli  erano  allontanati,  li  carriaggi,  baga- 
glio, e la  Fanteria  Cofacca  bau  .-a  prefo  il  camino  per  andare  li  dotte  Vera  fa  lua- 
to  tl  Kr/tczeuio  ; 3 quelli  andò  incootro  fra  gli  altri  Ramaldo  Teflenhauen  con  A*i 

alcune  genti  de!  Sergente  Maggiore  Mirfcio  , folìenute  dal  Noldio,  e dai  Vvich-  ,lint  *[•**' 
mann,  che  tutti  fugarono  ilconuoglio,  e guadagnarono  quattro  pezzi  di  canno-  r#  dr’  Li- 
ne i vfctper  fallare  il  bagaglio  dalla  felua  il  Krziczouio , ma  in  damo , poiché  ******  - 
allegri  1 Lithuani  di  veder  coflui  fuori  della  macchia  in  campo  apeno , gli  fi  fer- 
rarono contro  con  tanta  furia , che  ben  prefio  lo  coftrinfero  a ritornare  al  coui- 
le  del  bofeo , a cui  per  forte  era  reftato  apeno  l’adito  ( non  è facile  nell'ardore 
del  la  vittoria,  come  nel  pericolo  delle  perdite  prouedere  a tutte  le  cofe,  poiché 
l'allegrezza  più  che  il  timore  abbaglia  la  prouidenza  ) ritiratoli  il  Cofacco  (che 
anche  rale  chiamò  il  Krziczouio  ) nella  più  intima  parte , che  potè  delia  felua, 
frettolofamente  fi  diede  a far  trincierà  di  fierpi,  di  cadaueri,  e di  fafii , lo  feguita- 
rono  però  non  folo  i Fanti , ma  la  Caualleria , che  pofto  piede  a terra  , poiché 
là  dentro  non  giouaua  il  causilo , il  combatterono , ik  egli  ( valorofo  in  vero)  Valiti  4*1 
no  n fi  perde  punto  d'animo,  ribattè  gli  affalti , e da  quelle  cosi  deboli,  c poche  C*P*  Ct/at. 
mneiere  fet  i , & vccife  molti,  e molti  de’  fuoi  nemici , e fra  gli  altri  «li  conto  l’v-  « tk*  mila 
no  fu  Chrilloforo  Cotocuc,  Soldato  Veterano,  e Nobile  . f"la  i f*n* 

Ma  fatta  già  notte  , furono  lafciate  iui  tante  genti , che  bafiaffero  a tenere  l’ì-  Pr‘i’ont  >* 
nimico  allenato , & il  rimanente  dell'efercito  fu  ritirato , comeeià  fianco  dalla  • 
lunga  fatica , per  non  lo  laf:iare  tra  gl'incomodi  del  bofeo  ; ma  l'inimico,  c’ha- 
ueua  poito  anch'egli  Je  fentmelle  morte , hauendo  «la  quelle  vditOjChe  la  matti- 
na feguente  farebbe  nnouato  l’aflalto , perde  la  fperanza  «li  potere  refiilcre,€ 
pensò  alla  fuga  lòtto  il  manto  dcll’ombre , e lafcio  quanto  gli  poteua  nel  viag- 
gio effer  di  noia;  era  il  Krziczouio  in  molte  parti,  e grauemente  ferito, onde  non 
poteua  caulinare  con  gli  altri , lo  portarono  a braccio  vn  pezzo  li  fuoi , ma  più 
premati  a ciafchcduno  la  propria  , che  la  «ita  di  quello,  c'hoggiuai  vedeuano 
moribondo,  che  però  determinarono  di  lafciarlo  pct  faluare  sè  medefimi , c la 
mattina  fù  ntrouato  da  i Lithuani , che  poftolo  in  vna  carretta , il  ronduffero  al 
campo  loro,  doue  appena  giunto  fpirò  l'anima  infedele , benché  valorofamen- 
te  haueflc  militato  al  partito,  che  s’era  pofto . 

Ma  quefia  vittoria  non  hauerebbe  terminata  la  guerra  perche  di  già  fi  minac- 
ciala più  fiera , & era  paffaro  l'auuifo  in  Lithuaiiia , ch'erano  deftinati  60  mila 
alrri  Cofacchi  a trauagliarc  quel  Gran  Ducato , e che  di  già  pafiauano  il  Pripet, 
ondeil  Radzuillofi  preparaua a quefi’altra  refiftenza  Operandone  la  vittoria 
della  prima  almeno . Ma  l’accordo  fatto  a Sbarauia  liberollo  da  quello  tana- 
glio , c richiamati  li  Cofacchi, refi ò intiera  la  gloria  a quell  ’ efercito , c’heb- 
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be  tempo  di  ripofare  : Cosi  filati , ò vinti  gl'inimici  da  tutte  le  parti , fi  pubh- 
caca  quella  pace,  che  non  era  mai  Hata  creduta  poterli  in  così  breue  tempo  ipc- 
. * rare  ; anzi  che  portatone  le  primenoiielle  non  erano  credute,  a legno  tale , che 
molti  facciano  fcommelì’e  tion  clTereic  non  artifìcio  quella  nouelìad  multata. 
Onde  ben  fi  v ede  non  efl'er  vero  lempre  quello , ch'c  in  prouerbio , htcìlmeote 
crederli  quel  che  fi  defi  dira . 

Ma  tempo  è ben’hormai,  che  prendiamo  il  volo  della  penna  dalla  Lithuania 
alla  Dieta  indetta  dal  ntiouo  Re , nella  quale  dotteuafi  ratificare  la  pace  di  Sba- 
rauia,  dare  il  npok»  a eli  efetoti,  fodisfarc  le  promefieal  Tartaro , e li  liipendij 
alh  fòldati,  che  vabiroùunente  hiuaiano  combatuito . 1-ù  quella  Dieta  tenuta 
. l'Anno  1 65 o.  nel  mele  di  Nouembrc,  e Decembre . 

Trattati  io'  Incominciate  le  Diete  piccole  del  Regno , per  determinare  poi  gli  affari  nel- 
di/iriiti  d$ . la  maggiore,  inquanto  aitare,  ò rompere  la  pace  con  li  Tartari,  e Colacchi,  la 
foUnia.  Mafoùia  per  sè  medefima  fu  in  opinione,  che  le  n’hattcflè  a lalciare  l’vno,C  l’al- 
* tro  arbitrio  al la  prudenza  del  Rè. 

La  difficoltà  maggiore  verriua  nella  Ruffia,  perche  farri  liberi  40. mila  de’  lo- 
ro Contadini  peonie  pretcndeuano  ) d’alcriuerii  alla  militia  Cotacca , refiaua-j 
quella  Nobiltà  p onera,  come  feci  a lauoraton , e di  più  tanti  loro  fchiaui  armati 
figli  occhi  propri),  e fatti  superbi . •' 

Siffatti  con-  Compariuauo  intanto  ogni  giorno  lettere  al  Rè  del  Palatino  di  Chiouia , & 

tu  il  r.hmi  altri  Comandami,  ch’auuifauano,  che  non  filo  il  Chmielnelckinon  dilarnaiu, 
olnt/ikt . come  haueua  prima  incominciato , ma  richiamaua  gli  abfentati , e facezia  nuoiri 
apparati  di  guerra  ,quafi  che  moflraflc  di  voler  di  ntiouo , e in  breue  vfeire  :n_» 
campagna  . Il  diflretto  adunque  di  Chioma  non  fi  poteua  radunare  .poiché li 
Villani  ribellati  non  ddarmauano.  Quella  ancora  delia  Ruffia  fi  ductolieanch’- 
effa  (enza  frutto  veruno,  lenza  conclufione.c  fc  ntattribuiua  la  cagionealle  Cit- 
tà di  Mariemburgo , e d'Elbinga , le  quali  fenza  afpetrareil  decreto  della  Dieta 
Generale  , volemmo  vita certa  contrilHitione  per  le  fildatefche  del  Reggimen- 
to loro  ,al  che  turi  gli  altri  contradiflcr© , c cosi  fi  ddciolta  la  lua  Dica  lenza 
2 , . deputare Nuntij  di  quell'ordine equcllrc . 

Hora  approffimaiivio fi  la  Diera,  il  Rè  ,'pcr  dare  aconofeerc  il  Aio  zelo  ver  io 
tu  pio  dal  la  Fede  Cattolica , diede  il  Palar mat odi  Braslauia  ( che  fecondo  Jeconditioni 

**  ’ doucua  effer  confento  in  vn  Scifmaticojla  Lanskorouscki  di  proteffionc , e pie- 

tà confpicuo  , e Cattolico , e fu(comeacceonai)ltabilito , che  per  quella  Dieta 
-non  comparsero  nel  Metropolita,  eoe'  Poppi  Satinatici.  £t  a ragione,  poiché 
fe  l’accordato  doucua  prendo’  vigore  dal  volere  della  Dieta , non  conneniu^-j 
•tottero  bu-  l’olleruarc  prima  dal  decidere.  E per  quella  medefima  ragione  è da  credere, che 
moto  formo  non  dilarmaflc  il  Chmidnefiki , il  quale  però  fcriffe  vna  lettera  tutta  artifiuoia 
,/  Co  facto  fecondo  il  Aio  conAieto,  d’huuuliffinie  maniere , che  gli  difpiaceua  di  tanto  tan- 
nini. gue  ChrSiano  fparfi , di  deteftatione  de’ paflàti  accidenti  ,c  che  Ipcraua  di  ri- 
sarcirne li  danni  allaChriflianità , con  qualche  lodeuole  unprefa  contro  il  co- 
lmine nemico,  nel  che  fi  moflraua  pronnffimo  alli  comandi  Kegij . 

Ma  in  tanto  egli  faceuainilanzeeon  lettere.  Stallo  llcflo  Uè,  Sralla  Dieta 
della  confirmatione  del  Capitolato  nella  campagna  pallata , ntcncndoapprd- 
fo  di  sè  37.  milarCofacchi . 

Dichiarauafi  i n tanto  il  R è,  che  quanto  alla  guerra  nc  la  fi  intatta,  nè  la  teme- 
va , e che  Teli  Polacchi  la  voleflèro,voleua  egli  hauere2o.  in  30.  mila  Addati 
fbreflieri , de* quali fipoteffe fidare , nè fenzaragione  in  vero  , poiches’era tro- 
vato in  campagna  nuouo  Rè  d’vn  Regno  abbondanullìuio  d'huomini,  e fi  AD. 
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li , con  così  poca  genre , che  vn  Prencipe  priuato  di  quel  Regno  n’hauerebbe 
hatiuta,  il  che  lenza  dubbio  gli  era  amie  mito  per  hauer  troppo  confidato  d’effe- 
re  feguito  da  quella  Nobiltà , che  ne*  tempi  andati  haueua  hauuto  più  bifogn« 
di  frèno,  che  di  fprone . 

Quelli  fono  di  que*  difordini,  che  nafeono  in  vn  Regno,c'hà  lungamente  go- 
dutala pace  , il  cui  proprio  è d’andare  intiepidendo  gli  animi , & allontanan- 
doli da  que’  femori,  che  furono  de'  fuoi  amichi;  e quei  lo  voleua  dire  il  Rè,  che 
s’Iuuelfc  hauuto  a concmouare  la  guerra , non  de'  Polacchi  gii  irruginiti  nel  fo- 
poredell’otio  hauertbbe  voluto  ndarfi.madi  foldato  ilraniero  auuezzo  all’ar- 
sui,  e foto  dedito  all’efcrcnio  del  pugnare . 

Entrato  adunque  il  Genaro del  iato.  doueuafi  dipiùcofe  decorrere  nella 
Dieta,  dico  in  materia,  ò delta  guerra,  ò della  pace . < ompame  il  Co.  di  Lefno 
Bogislao  Generale  delia  Gran  Polonia , & hora  Tefonero  maggiore , che  in_j 
nome  della  Nobiltà  ruieri  la  Maellà  Regia , rendendole  grane  della  pace  con 
le  fatiche , cfoileckudtm  militari  acquiifata  al  Regno  turba  tiffìmo  dall’inlolen- 
za  Colie  ca. 

Dopo  quello  complimento , & offendo  il  Rè  affilo  in  Senato , il  Palatino,  di  Sturala  dal 
Rufsia  Due»  Viefneueic  addimandata  licenza  al  Rè  di  parlarc,sfbgò  parte  dello  Pai  atta»  di 
(degno , c haueua  contro  il  Gran Cancelliero  Duca  Offolmlcki , volendo  accu-  Pi  fa  cam- 
bre , che  non  haueflc  in  quella  guerra  fatto  il  fcruigio  della  patria , parole  che  tra  il  Ora» 
andauano  a ferire  a quello , c’habbiamo  detto  del  Generalato  ; & inoltratoli  Cancadàara. 
■ella  collera , ponendoli  la  linillra  mano  $ù  la  fcimitarra , dille  aJl’Oflblinfcki, 
quella  fari  Giudice  fra  di  noi . A quelle  parole  l’Qflolmfcki  rifpofe  da  Caual- 
bete,  non  ncufando  la  disfida.  S’interpoiero  molti  Senatori  per  l'vna,  e per  l’al- 
tra parte,  nu  il  Rè  fi  ieuò  (degnato  delle  parole  leguitc  in  tua  preferir*  ; nondi- 
meno per  eli er  quelli  de’  primi  Signori  del  Regno,  comandò,  che  fe  ne  trattafse 
la  pace , e lì  ritirò  alle  proprie  llanzc  ; la  maggior  fatica  fu  di  far  oonofeere  al 
Palatino  lo  (concerto  fatto  di  parlare  in  quella  forma  alia  prefenza  dei  Rè , in 
emenda  di  che  portatofi  a i piedi  Regij , il  fupplicò  a condonargli  l’otfefa , che 
n'hauefsc  la  Maelta  Sua  nccuuta . Non  fenza  la  domita  corranone  perdonagli 
ti  Rè,  comandandogli,  che  s’accomodafse  con  il  Gran  Cancelliere,  di  cui  bilo- 
gnò  poi , che  la  Regina  meddima  ne  imtigafse  l'animo  fdegnato . In  fatti  s'ab- 
bracciarono, ma  parendo, che  tale  atto  non  fofse  (lato  ballante  per  abbolire  lo 
(degno  intrinfeco,  poiché  il  giorno  feguente  il  Duca  Palatino  non  andò  in  Sena- 
to,la  Regina  mollrò  d’haueriiefenfo,  onde  alla  fine  da  douero  lì  rapacificaro- 
no,  Se  il  Vicinane  conuitò  il  Gran  Cancelliere  a pranfo  . , 

HorapropolhnelIaDietadi  Capitoli  della  pace,  tutti  furono  confinimi,  de-  gatta  ratit- 
Ctatto  quello  della  feffìone  del  Metropolita  Scifmatico,  il  quale  fe  n’eraanda-  tMt  ah  ama 
co  alla  Dieta,  fperando  di  federe  fra’  Senatori,  e folo  riporrò  la  rclliruttonc  del-  caf  nolana. 
le  Chiefe  in  conformiti  delle  Capitolationi  feguite  j cominciatoli  poi  a trattare  ni  dalla  fa- 
de  gl’altri  negoti)  per  ben  goucrnare  il  Regno, e accomodare  lintereffe  de*  Co-  ta . 
lacchi  ; tra  Poltre  cosi  fu  deliberato , che  la  Kiouia  hauelfevn  Senatore , alla  Al  Palatina 
cui  prudenza  fodero  commedie  le  materie , c gli  affari  de’  Cofacchi , conte  più  diKitmia  fi- 
loro  vicini,  e quelh  fu  all  ’ hora  fumato  ottimo  Adamo  Riffe),  che  prima  era  »«  ctmm*fi 
Palatino  di  Bradauia  , & all’hora  l 'haueua  :1  Rè  dichiarato  di  Kiouia , il  qna-  gii 
le  poi  m efeCTitionc  della  facoltà  datagli , feriamente  applicoflìal  compone-  ca ficchi. 
re,  c determinare  delle  leggi,e  del  numero  de’  Cofacchi,  onde  fi  (limò  termina- 
ta la  pace  , c s’artcfe  alle  ricreanoni  ilei  carnetiale , ma  non  era  gii , che  li  pru- 
denti non  conofceflcro  poco  (labile  il  ncgotio,  fapeudofi  c'haucndo  il  Chmiel- 
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ncicki incominciato  a farei! roio de’ 40.  mila  Odacela , che douruano retare 
liberi  quelli, ciic  UiÙMtauaoo  ù 'elice  «chili  mormoratiano , e diceuano  a lui 
liciio  quelle,  o limili  parok;  e -quelli  di  nocche  relUranno debili  dal  mio,  che 
doneranno  tare  r ai  c:ic  diccuattogdano  ; quello , elicli  tacca»  prima  di  quelli 
tumulo.  rii  ornare  ail’jtgnculuitaquali  erauate  poco  dianzi  < tutti  non  potete  ef- 
’ère  ioinari,  e pur  conuicne,  che  li  trou.  chi  coirai:  le  tarr,  annoiente  rtilareb- 
borio  mutili  1 campi , u il  twld&to  non  bacierebbe  orche  vmere . Douctc  ricor* 
«Intuivi  ila  condicio  ii-,  m au  Dio  padrone  di  tutte  le  cote  vi  hà  fatti  natoc»e_z» 
ogn'vno  ot  da  oprare  ad  Mondo  ieconrio  la  condinooe  in  che  Dio  hu  polio 
aiakent  .o  Ma  tutte  . . ano  parole , e ragioni  inutili , perche  d partirti  da  vna  li- 
bertà utqoufeauui  col  ludore  dell  armi,  per  tornare  ad  voa  odiata  teru-tù , noo_j 
era  liuteria  di  / .r.uaotr!’  ou  qual  ti  fu  eloquente  Citatore,  non  clic  da  vn  Bog* 
danti,  iute  le  Scuole  iineyoanbjCftedaiJa.priiiaribaeàH'habirb  non  fi  tu  il  ruot- 
ilo, meno  ai  ni  nati  ito  alla  prautione  può  darli,  e non  iennrne  i dolori  del  lento 
«ondidinuh  a quelli  delia  mone,  Era  llaro  vn’atto  d'empia  ingiù  buia  la  lolle- 
uattone  de*  Villani , ma  era  atto  d’inhumarutl  il  non  compatiriun  douer  toma- 
f,  re  a quella  vita  , difesa  tutta  contraria  af  li  primi  principi  udl'humanaà , cht_a 
" nacque  libera , doucndo«ialfusè  ciò  farli  dopo  l hiuer  guftaci  a prezzo  di  fan- 

**  - giie  de  gli  aranci , de*  parenti , e de’  propri}  pencoli  il  pomo  della  imepa.  Ma 

quelle  tono  neceilita  delle  vicende  dei  Mondo . Il  non  hauerp  obero  vincere , e 
‘ * liell’etpenenza  croni  t*o,  che  la  euiliiru  hcoodennaua  allaSerumi,  lu  che  erano 

nari  , doueua  ballarli  di  peritiamone  atsoreuoie,  e render  grane  a Dio , cheti na 
erano  tutu  ilari  micid.rti,  come  facilmente farebbono  (lati,  e come  era  accaduto 
a tan cabri , c’haueuano  col  l'angue  ùxlnÉBto aBa  colpa  cotruneffa.  Erano qae- 
Iti  40.  nula,  e cosi  di  tintili  iti  perisca  ma  a quartieri,  che  in  vn  brauflimote®- 
po  fi  potetuno  radunare  di  nuouo  ,J6c  ancorche-mai  volentieri  6 renette  ne*  ter- 
mini delta  pace, che  uh  le  sictaua  le  rapine  «late,  ad  ogni  modo  non  ledaual’a- 
rarao  diromperla  di  r.itouo,f  apendo , che  non  era  pio  ferma  Capo  il  Regno , e 
che  le  miluie  della  Nobiltà  non  roano,  per  cosi  dire,  cauatcìe  corazze  d lidot- 
Inqulittit,*  fo  . il  Chmielnefrki  anch'egli , a benché  godeffe  il  comando  di  quella  gente, 
iti  chmnl ■ non  fi  vedeua  pero  loaistatro  , parendogli  batfcm  d’animo  il  comando  n’efer- 
mtftki . cito  difartnato,  ma  voglioto  d’vfare  il  terroi  fono  vanita  quelle,  che  fenderò  gli 
antichi  del  fiume  Lerhe,  tna.è  venra  «udente,  acquei,  ette  palla  dalla  vita  pn- 
«tata  ai  miodìrrio  publico  bene  l'onda  della  dimenticanza  del  tuo  itaro  prmue- 
Chimtrt  iti  fo  5 acqua , The  gl 'introduce  Ja  lece  ineftinguibiie  di  più  Tempre  doircnwre  ;<hi 
Chmnl**  nafee  Prencipe , il  più  delle  volte  gode  di  quei  che  poflkde  ,cs’alm  noi  tema, 
fihi . piò  oltre  non  tenta,  ma  chi  di  priuato  6 fi  dominante  ,i  fognari  Mondi  non  ba- 
llano alle  lue  chimere , e la  ragione  è molto  elùdente , perche  calcola  cosi  con 
■ aritmetica  regola  -,  le  l'ingegno,  ò la  fortuna  dai  prwato,  ciré  appena  «armila, 
mi  bi  portato  al  molto  di  comandare , adunque  dal  primo  coniando  polio,  ag- 
giungendo alla  fortunali  valore , che  prima  non  haueuo,  portarmi  a più , cdal 
*»*  molto  più.  Falfa regola,  perche  è fondata  sù'l  numero  della  tomina,clie 
, non  hd  numero  nella ftabìlità.  Bogdano  aiKhfeffo^fhauca  bcuaro  il  liquore  del 
: > dominio , incominciòa  calcolatelo  flato  (ho  prima  pofe  a fqo  creano  la  fa- 

ma, ch'egli  s'era  acquetato  di  fottuerfored'vn  Regno,  dhaucre  ao.  milafolda- 
- - ri,  che  fi  poteuanodirc  Veterani,  devo  numcroinftmtod’alrri  Villani,  cCofac- 
<hi  a (ita  diuorione;  grand'era  l’altra  partirà  della  Religione,  ch’egli  s’afcntrtia 
di  rrotercore  de’Creci  Scrtmauct'ico’qiialipotcua  pretendere  aiuti  da  tutto  il 
Crcchifuio  anche  di  Mofcouia  ; la  terza  partita  fondamentale  del  fuo  ilam  era 

l'ac- 


ized  b' 


Ciuilidi  Polonia. 


J*7 


facqmffo  defl'amicitia  de’  Tartari,  de’  quali  era  flato  compagno  (farmi, e di  ra- 
pine, ma  perche  quelli  Vera  pacificato  con  la  Polonia  per  neceilkarlo  a dar  Te-  Sue  arri  . 
co  vnito,e  fiaccarlo  a lua  voglia  dalla  nuoua  confederatiorie,  non  lolo  palceua- 
il  capo  di  quegli  orimi  di  Iperanze  di  nuone  ricchezze  di  ru libare, ma  incorniti-» 
ciò  ad  introdurre  anucitia  con. la  Porta  Ottomana , dal  cui  volere  (noie  dipcn-  $ • inlradiatt 
dere  ogni  moto  del  Tartaro  Cnmeo , allertala  que'  Vifìri  coale  (pcranzu  di  !»a 
ainicina,  tanto  piti  proficua,  quanto  che  non  l’hauetebbe  con  le  (correrie  Colite  cen  /4  parta 
al  mar  negro  diucreiro  dall  applicare  tutte  le  forze  maritarne  contro  la  kepu-  oeumaaa, 
blica  Veneta , anzi  per  il  contrario  a ibifbgm gli  hauerebbe  fomminiltrauhuo- 
mim  da  remo,  de'  quali  per  ordinano  ha  penuria  Pannata  della  Tracia,  promet- 
tendoli quanti  prigioni  hauefle  tatto  , rompendo  la  guerra  in  Polonia  ; in  oltre  * 
per  m oflra rii  zelante  dcll’inrerellè  Ottomano , e nello  fletto  tempo  per  riero- 
tare  qualche  odio  priuaro , c’haueua  con  Battito  Prcnope  di  Mofdauia,  ch’ahri 
dicono  Valacchia , lo  calunniò,  alla  Porta , che  tacitamente  le  l’intendelle  co"* 

Polacchi  (abbencheapperramente  faccfle  del diurno  della  Porta)  a 1 quali  ma* 
nifeflafle  quanto  (apeua  delle  machme  Cofàcche  ,e  de*  trartan  coi  Tartaro , e 
in  fine  tanto  s’aftaticò  , che  introdottoli  in  gran  credito  , madrine  in  tempo,  che 
dalla  Portali  poceua  dubitare , che  Catta  la  pace  con  la  Polonia , contatterò  i* 

Cofacc  hi  alla  frequenza  della  palude  Mcotide,  e ad  iniettare  lo  Srato  .e  farper- 
dese  l’occafiorn  di  fpmgere  le  lorze  maritine  al  defiderato  acqiiitto  di  tutto  li  • *»-  V*. 
Regno  di  Candia  con  grande  ardire,  è non  minor  forza  contefoli  da'  Veneri  ; il  ’•*  * • . 
Diùano  mandò  a trattar  Ceco , te  efibirgli  partiti  non  punto  Cprezzabili , il  mag- 
giore, ò Comma  de’  quali  era,  che  fe  volelle  ponerfi  totalmente  Cotto  ilpatroci- 
mo  del  Gran  Signore , hauerebbe  ottenuto  m feudo  dalla  Porta  la  Ritlìia.  Qne- 
ftaèla  rementa  de*  Grandi , promettere  in  fèudo  quello , che  non  è , e non  fii' 
mai  fuo  per  qual  li  voglia  cagione  ; temerità  Colo  fondata  nella  forza . Da  tante 
promette  allettatoli  Chmiefnefcfci  accertò  il  partito  , ponendo  il  piede  fopra_> 
vi»  maggiore  Cperanza  di  Aia  gramezza . 

Rilgùardauano  a più  lontani  punti  i thlTegni  Ottomani  per  quella  amicitia 
Cofacca  di  qu?llo,che  proponeua  Bogdano  di  nò  trauagliare  per  il  mar  negro , 
poiché  quello  era  vn’hauer’in  mano  vn  capo  grandittìmo  per  entrare  a queir ac- 
qnifto  della  Polonia,  ch’altra  volta  hanno  bramato  li  Turchi,  poiché  terminata 
la  guerra  con  Venecia , haurebbono  hauuta  la  R ullia , e vn  numero  grandiffimo 
di  Colàcchi,  che  con  poco  aiuto  de*  Tartaree  de’  Cuoi,  haurebbono  potuto  po- 
ner  la  Sarmatia  a gran  rifehio  di  diuenir  Cerea , come  tant'altri  Regni , della  Dot-’ 
fama  Ottomana.  Cosi  moinplicano  gli  enti  ir  penfibri  di  Stato , che  come  l’an- 
tico Filofofo, formano  d'atomi  il  Mondo  loro  imaginario.  Ma  dotte  fodero  per  * - . * 

andar  a parare  quefte  pratiche  machinofe  ben  pretto  il  vedremo.Ritorniamó  in  p jmia- 
tanto  noi  in  Vanàuia,douemà  terminato  il  Carneualecon  quell’allegrezza, che  fciaéaraTm 
merita  uà  la  certa  foeranza  della  pace  totale,  il  Tartaro  AmDafciadore , c*hauea  (4r,  parta 
dato  fine  alle  fue  funtioni  alla  Corte , fi  Iicentiò  con  nuoua  efpreffìone  della_>  H 

buona  volontà  del  Cuo  Signore,  e del  primo  Vifir  di  conrinouare  nella  ridonata  Pattata . 
amici  ti  a con  la  Polonia , e con  ilRè  : anzi , che  dubbiofodi  qualche  fi mitro  vf- 
ficio  della  Porta(hauea  eglHùbodoraro,  che  Bogdano  negotiaiia  colà,  ma  non 
fapeua  che)di(fe,  che  in  cafo , che  dalla  fletta  Porta  capitalfero  alla  Regia  Cor- 
te cfpofitioni  contrarie  alla  buona  intelligenza , che  paflaua  trà  la  Corona  , e li 
Tartari  del  Crini -,  non  gli  fr  dovette  preftar  fede  verena,  come  dipendenti  da  * v 1 r 
pane  fofpetra,  e che  vederebbe  mal  volentieri  quefla  nuoua  vnione . 

Con  qaefl*  fcodoc  fpautuc  4 cominciata  paee,e  cornfpondcnxa  parti 
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Hi  molto  rodisfatto  delle  promeffe  fanelli  di  fodisfare  il  .conuenoto  in  Carni-  1 
niz  a fuo  tempo , e perche  I’Ham  de'  medesimi  l anari  Crimenfi,  haueiu  fc  ritto 
al  Chmielnefcki , cne  in  vinti  de’ patti  fra  loro  doueflc  andare  di  perfona  coa_» 
alcuni  migliora  di  Cofacchi  ad  affiflcrg ti  io  vna  imprefa , che  voleua  fare  con- 
tro li  Circaffi  j il  Re  fenile  allo  dettò  Chmielnefcki,  che  poteua  fpedire  a quel- 
la volta  qualche  uutnero  de*  fuoi , ma  non  v'andaffe  egli  di  perfona  , porche  in-  1 
tendeuafi,  che  vn  ceno  Capo  Cofacco  difgullar  o d’effere  (lato  riformato  da  ef-  ! 

Xi  Villani  fo  Chmielnefcki , nè  volendo  ritornare  all’obedtenza , fi  forfè  folltuato , & ha- 
tieufan»  di  uefle  confiderabilc  feguito  de*  Villani  rubclli , che  ncufauano  di  redimire  i beni  1 
rtfhtmrt  li  aj|j  padroni  loro , onde  non  effendo  ben’anche  aiiolutametite  ilabiliic  le  cole, 

•#*‘  non  era  egli  tenuto  a feguitare  più  il  Tartaro,  ma  prima  sbrigarli  dell*obligauo- 

iWii-  ni,  c'hauetu  dal  Regno  . 

Senile  pur’anchc  il  Rè  al  Generalirfimo,  che  trottandoli  cola  vicino,  douef- 
fe  prouedere  al  bifogno  , eche  poteua  in  temi  er  fi  con  il  Chimelnefcki  per  quel-  •' 
lo,  che  poteffe  fucccdere,  il  che  fece  il  Rè  modo  da  vua  Intera  dello  belìo  Gc-  * 
aerale , in  cui  fi  inodraua  inclinato  di  volger  1 anni  contro  vn  numero  di  Tartari  1 

Naaini , auuicinari  alle  campagne  deferte  per  entrare  poi  nella  Polonia  ( fono  1 

quelli  li  più  ladri  di  tutte  l'Ordc  ) fu  dunque  l'ordine  al  Generale , che  s’auuict-  ‘ 

naffe  a Lublino  per  prouedere  alli  btfogni . * 

Il  Colati*  Comparueropoi  le  lettere  del  Chmielnefcki  al  Rè,  nelle  quali  fi  moftraiia-. 
/eruttai  Ri.  tutto  contento  della  ratificatione  fatta  in  Dieta  dell'accordato  m campagna,  e 3 
promife  in  effe  la  totale  obedienza , afferendo  d'hauer  mandate  lacere  vn:uer-  ‘ 
la  li  a tutti  li  Cofacchi,  e Villani,  accioche  ogn’vno  fintiralfe,  li  Coiacdtia  i lo-  1 
ro  quartieri , e li  Villani  al  fuo  padrone , & haucndolo  offeio  gli  addimandaile  < 
perdonaj  sperò  fupplicòil  Rè  , che comandaffc  aciafchcdono  «k‘padroni, 
che  dcpolb  gli  fdegm  antichi , fi  moftraffe  clemente  veri©  li  fuoi  Sudditi , alme-  • 
no  sù’l  principio, così  ingannando  codili  copriua  Parti  de'  tuoi  trattari  con  l’Oc-  i 

toinauo , e perche  la  Polonia  haueua  fofpetrato  di  qualche  intelligenza  dico-  1 
dui  con  il  Mofcouita , comparuero  Ambaiciadori  di  quello  alla  Corte , eh' affi-  ! 

datt  di’  M*  curarono  lacontmouatione  dell'amicitia  del  Gran  Duca  loro  con  la  Corona-dì  ’ 

/toniti  al  polonu . Quell ’auibafd ara , che  parcua  vna  giullrfkatiooein  apparenza,  s'an-  1 

£**  dò  temendo,  che  folle  vna  mendicata  occafione  di  rottura , per  hauer  tempo  di 

auanzarfi  a migliori  condiuoni  nelle  turbolenzedel  Regno, che  fe  bene  gli  Am- 
bafeiadori  l’vaiuano  quietato,  ad  ogni  modo  vollero  compbre  alla  cotnmiflio- 
ne,  c'haueuano  hauuta . 

Dimanda  Didero  adunque , che  addii nandaun no  eiufikia  contro  quelli , c'haueuano 
dt'  Uefc»  ftampati  libo  in  fauoredel  defonto  Rè  Vlaàslao  ,ea  pregiudmode'  Moicoui- 
tttti  .v  ti , con  biafimo  del  loro  Signore  , e perciò  addimandauano-le  Puzze  di  Briala, 

Draleiz,  e Smolenfco , poiché  non  erano  offeriate  le  conditi  otri  dell' vitina  pa- 
ce, e di  più  chiedeuano  il  capo  del  Duca  Viefnoitfcki , altrimenti  profilaro- 
no, che  ciò  non  facendofi,  nauerebbono  fatto  dal  Patnarca  loro,  e Sinodo  af- 
foluerfìdaf  giuramento,  per  poter  rompere  la  pace  ftabiliu  costale  obligo , di 
che  batterebbe  il  Gran  Duca  dato  pane  all  ’ Impera  dorè,  e a tutti  li  Prencipi 
Chrifliani , per  moflrare  la  pretefa  giudiria  della  canfa  loro  di  rompere  la  gua- 
rà , & hauerebbe  chiedi  ama  a tutti  li  Preucipi  comiicini  per  roumare  la.  Po- 
loni . • < 

Mifyt/a  M t tù  nfpofloa  quelle  Arane  dimande , cheauanro  all’ingittrie  fi  farebbe  an- 
si- nùmll  rat  a giuiiiua  fecondo  le  conflirutioni  delle  Patri*  leggi , k quali  nona-» 

cedcctkMue  il  pattare  a fubitc  efecuuotu  coatto  alcuno;  che  quanto  alfarc- 
i-  .-a  *»'>► 
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faticone  delle  Piazze  3rfdimandaie  , e pnoteflarione  di  muoiicr  guerra  per 
vna.  Iietie  caufa  de’  libri  flampafi , fi  pouei»  in  confideratione , che  li  Scrit- 
tori fi  vogliono  delle  forme , che  filmano  più  proprie  delli  genij.  loro , & al- 
tri fecondo  le  inftmrtioni  hauutcne,e  che  fc  tali  leggerezze  foriero  baftau- 
tra  rompere  le  paci  facrofantamentc  giurate , ni  una  farebbe  mai  tubile  : Noo_> 
Acredeile  però  quel  Gran  Duca  di  tixxure  il  Regno  coti  ddlicuto  di  focze_j 
per  le  pafsate  turbolenze,  che  non  Uallafse  a foflcnzre  anche  vna  guerra  con- 
tro la  Mofcouia.,e  fi  ncordafscro  li  Mofcouitt , che  ratuuia  v tue ua no  ntol-  • 
tiCauaJlieri,e  foliati , che  hau.ua no  abbcu».-rau  li  tatuili  adl’aeque  della 
Volga. 

Da  quella  rifpofia  rifsofuta , e dalle  parole  dette  D primamente  dal  Grao 
Cancelliero  , che  lo  fi  intanano  amico  ,JX.onobberovchc  vane  erano  le  preien- 
fioni  loro,  e che  il  Regno  nonera  nelle  {limate  debolezze,  onde  condolérò, 
che  non hauendoefsi autorità pniokrc delle  coinmifaooi  dot  egli,  & cfpofle, 
non  poteuano  recederne  , ma  che  flimauano  bene  ,che  laCorona  Ipcdifìeun' 
Ambafciadore  ,ò  Gcntilhuonoa  Mofcafoprale  ine  .te  lui  vr  cofe , Creisi  in  tan- 
to hauerebbonoferitto  alloro  Signore  ciò  chehatieuano  trattato  ,e  ntrouato 
dello  llaro,  c ragioni  tutto  diucrfc  da  quello,  che  haucua  fatto  promouere  la 
Dtifsione  loro . 


In  rantoli  Mofcouiti  oltre  la  Lirftuania  Jauano  fógni  di  pentita  guerra , poi-  otnwkni 
che  rtfarciuano  k Fortezze  profame  al  li  confini , e le  immillano , e di  gentt,e  di  i,j  chmnU 
Quanto  fi  bt  fogno  al  la  conferuarione  di  rat  Piasrza  - Tutti  forti  artifici  j prene-  mfiki  ptr  T 
altari  per  inferir  timore  nello  ftdsotempo,  che  gli  Ambaiciadou  incoiano-  le  « 

loto propofte.  • .1 . . V-'  „ 

Et  m vero,  che  fono  cosi  lontane- dallo  Stato  le  dicerie  de'  Scrittori  ,chrèva» 
nkà  manifcfta  di  fomiar  Copra  loro  querele  di  Regno, li  cui  ventini  dzuono  et  > 
fere  di  attendere  al  lòdo,  3c  alle  cole  ccHiforianriafijtm  fi  trouano  certi  Miniflri,  ..  . 

chic  non  pollando  la  {'rima  corteccia,  6 pellkoladcllaragione  del  dominio , fi 
appigliano  a vanità  per  parere  di  hgeaa  >e  fcruppotofi;  come  Kno»  biche  infli-  .i, 

gaua’H  Re  Filippo  di  Spagna  a galtigare  vna  meretrice , che  fi  chiainaua  d’ Au- 
Uria,  dicendo , ch'era inde-coro di  ma  Cali  Imperiale  ,e  Regia  ,che  vna  fem- 
mina di  mal  affare  fc  ne  intitolale . llRè,  checonofceuaihgnoran/adel  zeloy 
con  vnnfb  prudente  nfpofc , lafaala  che  faccia  .perche  le  il  nome  d'Auflnai 
non  foffe  buono , codici  non  fc  lo  aflùmerra . 


Il  Chmidncfcki  poi  vedendo , che  il  Generafiffimo  non  molto  fi  fidano  del- 
le buone  intentioni  dateli , poiché  acquart  lentia  k fue  gene  verio  il  Boricene, 
per  più  affienare  , ò moflrare  afTk  urartone  de  Ila  fua  fede , fece  decapitare  al- 
cuni Capi  di  Cofacchi  turbatori  della  quiete , come  quelli , ohe  andarono  pro- 
curando tedinone, Se  egkftdfofr  ritiro  vedo  Chiotta  *lafciando, che  la  No- 
biltà faceffe  la  fua  pie ciola  Dieta  liberamente,  ccune  fokua  prima  delle  vietine 
folleuaàoni  • Migliori  {egra  .li  pace , furono  quelli  della  liberanone  deUi  prK  TtTmrme 
giom  ratti  dal  Turco , e cheli  ricco. mini,  uolino  il  denaro  pattuito , lafciò  pur  hbrr»ltpri, 
anche  toma  re,  col  Generalrifimo  il  Cartellano  Chemicouia , e molti  altri  Ca-,f  fieni» 

uallim , e faldati  di  conto , li  quali  giunfero  per  le  Felle  <k  Pafqua  alla  Corte  * eemtfi,1 
Reale, e liakrinon mokodopo.  . ; nim.  * 

Comparucro  in  oltre  U tré.  Comioftarij  Copechi,  li  quali  prefentarono  fi  sutmr  mm' 
eoli  d;lli  fohiiri  rovoregiftrati  fecondo  l’accordato  ,e  perche  erano  cinquan-  £w. 
u in  vece  dell*  quaranta  nàia  flafailiti,  facenano  feufa  di  ciò  k lettene»  tmr0  ttn  g 
del  Chouclncfclu , disagio , che  a gran  fatica  haucua  di  fummo  il  nucu  ctfneebk  • ' 

acme 
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nentc , c ridottolo  a così  poco  numero . Prefemarono  in  oltre  li  medefimi 
Commiflari;  vna  lupplicacon  mi  unta , che  la  Religione  loro  Sciimanca  Gre- 
ca foffe  affatto  libera  per  tutto  il  Regno.  Così  chi  \ uolc  con  dellrezza  far  brec- 
cia alle  rotture  , aikiinianda  quak  he  poco  più  del  giuffo  per  hauer  poi  occa- 
fionc  di  dolerli , che  gli  fìa  negata  vna  piccioia  dimanda  . Nel  pruno  capo  Sti- 
mò il  Rè,  cne  foffe  bene  di  non  dar  caufaalh  Coiacchidi  doglianza  , onde  io- 
Zi  Pilòti»  fenile  il  roloprdt  natogli,  dell’altra  fclpefe  le  ntpofìeper  all’hora  . In  ramo 
non  voghe*  li  Villani  in  buon  numerò  adunati  ncufauano  di  ritornare  all'obedienza  de' Io- 
ne H ut  ulta  ro  padroni , nonfolo  credo  io  , per  lotcrarfi  dalle  durezzeloro  , ma  per  godere 
fa  et.  eglino  tutto  ciò  eh  era  de’  Nobili , c farli  di  fchiaui  padroni , e di  meichuu  ric- 
chi , contro  li  quali  moffoffi  il  Chmidnefcki  ne  trucidò  vn  numero  di  tre  mila, 
gli  altri  prefero  la  fuga  rullando  prigione  il  Capo,  e dodeci  altroché  parimente 
lurooa  farti  morire,  >■  - ì.-.c 


Gomparue  in  tanto  verfo  la  fine  di  Giugno  vn'Ambafaador  Tanaro  j che  ri^ 
*n  *'  nouò  1 antica  amicitia^Sc  offerì  al  Rè  tutte  leforze  del  fuo  Signore ;ad  ogni  cen* 
Jt< * o'Ty-  no,&:  auguratigli  trionfi,  e vittorie , gli  prtfentò  vn  belliffimo  arco  ricamato  , e 
tare  em  er.  ^coe  : panie  poiché  quelli  haueffe  negotij  (egrcti , che  trartò  con  il  Gran-» 
* ?*f*  CjBicielliero  , tpa  tutti  furono  di  materie,  che  fuamrono,  onde  licenuato  ,andò> 
**  **  * alla  Corte  dell’Imperador  a fine  di  rcportarne  qualche  donatiuo  . Come  anco' 

, , ,v,  ra fi  aiutarono  dileguandole  pretenfìoniddMofcouica  ridotte  a far  abbraccia - 

> re;  vu  libro, che  contenendo  le  glorie  non  inai  a balla n za  celebrate  dd  Rè'V la- 
ti w r(tU  disko^cpntencua  ancora  qualche  ingiuria  verfo  il  Gran  Duca . In  quella  partei! 
r/~i  - MfVflj'  dèe  per  no  a inoltrare  ih  negar  ogni  cola  deliberò  di  far  arder  vna  fola  carta  do- 
la  al  Mifco-  u’crano  le  ingiurie,  ma  con  protella , che  lì  potefle  rillampare  tutto  il  libro  feti-. 
una,  » gli  za  quella  carta  ■ E quanto  al  galligo  di  quelli , che  hauetiano  trattato  male  il 
Amb»! ria  GraaDuca,  fù  determinato  di  nponarlo  alla  prima  Dieta.  Natoadunque  il  for- 
d*r,  fi  par.  cc  da  quello  granmontr,  furono  aggiufiate  balere  pani  della  nuoua  pace  con  il’ 
una  fidufat  Mofco, e.  tolèoH’aliro  dubbio  deU'affdlenza  del  Ttanli luano , poiché  fù  nello» 
fi.  Hello  tempo  nfpeòtionedal  Rè  l'Ambafciadore,  ch'eraitato  a rallegrarli  della- 

pace,  s paifar  complimenti . 

Mentre, che  fi  trooauandappreffo il  Chnm-lnefcki  il  mandato  dalla  Porta* 
^.quello  dd  Tartaro , che  gli  addunandaua  l'affìflcnza  contro  alli  Orcaffi  , au- 
litimele alcuni  Nobili  Polacchi  mandarono  allo  Hello  Bogdano  a lamentar- 
li, che  molti  Contadini  ricufauano,  «entro  l'accordato, di  riconoscere  i fuoì  an- 


tichi paiifum , si  Chnuclncfcki  da  principio  trattò  con  queiftveon  moka  corte- 
f^Uma  poi  datolìcon  ellì  a bere,  il  vino,  o qual  altra  beuanda  fi  foffe  cominciò 
a-fiileguar  J'.vfo  dell’artificio^  & a fcoprire  qualche  poco  inrrinfeco , nulanrò  la 
fiia  poliaùta,  la  proterùone,che  di  lui  hauctu  il  Gran  Signore, che  da  quell  agli 
farebbe atxrdciuta  anche  Carnicina  , e per  confeguenza  l’aiuto  delle  forze  del 
Moldauoy  e del  Valacco,  e c'hauerebbe  rmouata  la  guerra  alla  Polonia,  e rom- 
ei*»-citi  i4tiquèUi,  chehaueffero  voluto  ritornare  a godere  le  pofletlìoni , e beni  , da’ 
-»  qiudi/eranb, Ilari  cacciati , e finalmente  minacciò  la  rouina  dèlia  Nobiltà  Po- 
„ j >lacCajffkhaueffe  mai  fapnto,che  haueffero  ardire  di  condurre  efercitia’fiioi 

"*•  ?****j'  confini  u4hntre#  chfegJi  era  sù  quelli  vanti,  gli  fùda  non  sò  chi  detto,  che  di  già 
«ma*»  votai  pt.(crcit0  Polacco  cominciaua  ad  accamparli , e che  tutta  la  militia  dd  Regno 
A òr*'**\  ^ «©nduceoa  » infùriolfi  il  Barbaro  a quella  nuoua  di  maniera,  che  comandò, 

0*Cfini  TU*  rk#  niflfati  la  nnrtp  fnflprrt  anpoifi  mipi  Dnlo/vKi  rKw-inA  inaiti  *»  rrn. 
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rire  , quando  la  btiona  forte  di  quelli  volle  , che  Bogdano  fi  fuegliafle  con  vn_» 

Coco  di  eneo  torbido  ceruello , a cui  la  moglie  (òbito  ricordò  1 ordine  , ch’egli 
altea  dato  di  far  morire glihofpiti  luci,  offendendo  l’ombra  del  proprio  tetto;  ^ j.. 
pentito  Bogdano,  nundòfubao  a confidare,  chele  lordine  non  era  cfeguico,  * 1 r ’ 
li  ritardale . 

E perche  dirti,  che  tra  li  vanti  del  Chmiclnefcki  vno  era  fiato  di  hauer  confe- 
det  ate  le  forte  del  Valacco , non  è fuori  di  ragione  il  (aperti  , ch’egli  non  en__» 
molto  lonrano  dal  vero , il  che  anche  feruirà  pure  a quello  , ch'altra  volta  do- 
tterò raccontare  di  cofiui , e delle  cofc  della  Polonia  ; era  le  macchine  del  cer- 
uello di  lui , vnafiì  di  pacare  co’  Tartari  a depredare  il  /alacco  , quelli  per 
rubbare  , quelli  di  più  per  il  fine , che  hor  hora  vdiremo  . 

Vnhronfi  molte  migliare  di  Tartari  a quattro  mila  Coficchi , e con  velociisi-  H Tartan, t 
ma  ifpeditione  entrarono  nella  Valacchia,il  cui  Prencipc , che  fi  llimaua  lenta-  cofaut  af- 
fli l’vno,e  Taltro,  e di  porer  viuer  ficuro  dall’armi  loro , fù  colto  di  maniera  ina-  f diana  U 
prouifo , che  a pena  hebbe  tempo  di  ritirarli  al  primo  annuntio , che  ne  hebbe,  Valacchia. 
in  vna  Selua  denfiflima.c  vicina  alla  fua  Cirtà  capitale,  che  hoggi  mai  fi  conun- 
ciaua  dall’inimico  ad  affidare , ritirodi  con  la  famiglia , e con  le  più  preciofe 
cofe,che  potè,  c colà  fi  barricò,  e trincierò  fortifsimò  tagliando  arbori,  che  fer- 
tiiuano  meglio , che  di  muro , indi  fubito  fpedi  alla  Porta  vn  fuo  nipote  per  O-  Il  Valacta 
ftaggio  della  fu3  fede , dolendoli  dell’ingiuria  fatta  a lui , & al  Gran  Signore—»  ricorri  alla 
ifteflo  , poiché  quello  era  Principato  di  diretto  dominio  Ottomano;  ma  perche  ftna. 
i trattati  alfa  Porta  fono  lunghi , come  in  ogni  Corte  grande  , e l'efler  fatto  Cit- 
tadino de’  bofehi  non  era  molto  diletteuole  ( feben  tal'hora  e inen  dannofa  la 
compagnia  delle  fere, che  quella  de  gli  huomini)tratrò  co’  fuoi  prefenri  inimici, 
co*  quali  3ccomodoffi  con  lo  s borio  di  véri  mila  fcudi,ò  ongari  d’oro.  Il  Chmi- 
clnefcki volle  in  qnefto  negotio  au danzare  la  fua  condmone  ,e  non  hauer  per- 
duto il  tempo, che  però  addimandò,  (e  quello  era  il  fine  del  1 imprefa  ) la  figlia 
del  Prencipc  per  moglie  di  Timoiheo  fuo  figlio  ( ch’altra  non  haueua , poiché 
la  prima  era  già  maritata  nel  Prencipe  Radzuil  ) col  qual  mero  non  hauendo 
il  Valacco  figlio  mafehio  , chimerir tana  forfi  d’introdurfi  alla  fucceflìone  in_» 
quel  Principato , (fatue  la  nuoto  amiciria  Ottomana . Panie  al  Valacco  trop- 
po ardita  la  domanda , che  vn  nato  baiamente  prefumerte  vmrfi  con  lui,  la  ne- 
ceflttà  nondimeno  è vna  fiera  domatrice , e dominatrice  d'ogm  voo  , /ufi  quan^ 
to  fi  vuole  d’animo , e di  (lato  grande . Adenti  il  Valacco  alla  promefia  fpe-  //  V alacca 
rando , che  prima , che  T imotheo  forte  in  età  di  premier  moglie  , già  ch’era  ar>-,  premuti  la 
che  fanciullo,  di  trouar  maniera  di  (turbare  vn  parentado  cosi  deforme.  Fatt  t falca  al  fi- 
adunque  le  promeflc,  e pagato  il  danaro,  tornò  ciafcheJuno  alle  proprie  ha-  gH*i»  Ch- 
bicanoni . ’’  - - 1 " '••••'  i • mitlno/tki. 

Io di(Tì alcra volta ,&èmio certo penficro', che fe  non  le  Stelle, gli  acci- 
denti almeno , paté,  che  gettino  ì femi  di  quello,  che  ha  molto  tempo  dopo  da 
amienire  , quelli  è vn  feme  di  firanirtimo  accidente , che  haurò  da  raccontare 
prima  di  leuar  mano  da  quella  gurrra  feruile  di  Polonia . Hora  torno  nue  la-  ..  * 

feiai  Bogdano  liberato  dalla  vbbriacchezza , e liberati  i Cofacchi  dal  pericolo  , -a 

imminente  di  morir  nell’acque per  eflcr  il  Chmielnclcki  intoppato  nell’acqua- 
uita.evino.  •, 

/'attiri  IiPolaeéhi , il Pilatmo di Kiouia, ch'era , come  dirti , defiinaro  arbi-  Ritiara  £4 
tro  del  le  cofede’  Cofàcchi,  corfe  anch’egli  non  heue  pericolo  della  vita.  Tró-  U “«latina 
uo’Tt  per  certo  affare  Bogdano  in  Kiouia  , & hebbe  graui  parole  eoa  il  Pala-  d,  Kumap 
tino  per  la  medefima  -cagione  ; c perche  egli  era  da  molto  numero  del  la  fua  & il  ehm i- 
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mafnada  accompagnato,  qucfiiflnzzicati  ila  va  Monaco  Ruflo  fbafìata  diri» 
Monaco  Greco  per  defcrnicr  vn’iaimico  di  vn  Cattolico)  incominciò  a farfi  in- 
tendere  al  fuo  Signore  di  volerne  vendicar  iidiigullo  con  la  morte  del  Palati* 
no  ,nia  Bogdano  , che  non  voleuacon  occafione  covi  fcopertamemeingiuAa 
rompere  con  la  Polonia  , placòi  Tuoi  diccndodoro , che  s’era  fodisfattoconle 
n (polle  date  al  Palatino , onde  non  hauota  bisógno  di  maggiore  offefa , e che 
Preciderlo  farebbe  Rato  vn  dichiarare  dìo  Bogdano  mancante  a fc  Ceffo , che 
non  hauefie  su  l fatto  ardito  di  fodtsfarfi , & haueffe  b/ogno  dell'altrui  mano 
per  eguagliar  la  partita  dell'offdà  . Con  la  quii  ragione  Sodisfece  la  fua  ciur- 
ma, e fi  iriolhò  gran  Dudlilla,  mas’egli  haueflc  hauuto  l'animo  cosi  belhalc, 
comc'l'han  .a  politico  ,41  Pilatino  ballerebbe  hauaro  diificolti  a nonlafcur  la 
risa  nella  hiria  di  quegli  arabbiari . 

Non  I ù però  vanita  quella  , che  il  Chmielncfcki  fi  detto  del  Campo  Polac- 
co, ch'eri  guài  ordine  , poiché  iH’otoski  CaRellano  di  Craccouia , e Gene- 
rale di  Polonia.,  ch'era  flato  prigione  de'  .Tartari , lafciaro  colà  per  pegno  del 
rimanente  fuo  rifeatto  il  proprio  fi  gl  10 , fe  n’era  ritornato  alla  libertà , Se  al  go- 
ti erno  dcll'efercito-.  Se  haucndoloaccrefiyuto  J'alcuni  pochi  mille , era  anda- 
to a Camini?  , non  con  animo  d’offendere  alcuno , ma  per  inuigilare  alli  bifoj 
gni  della  Patria  ,tr.aflìme  ,che  intcndcuafi , che  a quei  confini  foffero  moti  di 
Tartari , e di  dolicchi , »!  che  pur  era  folio  ogn'aano  di  farti , fienza  che  alcu- 
no delti  vicinine  pigi laffegeloha  , ma  Chinidnefcxi , che  ridilo  fpecchi®  drl- 
h propria  cofcicnza  fi  conofceua  macchinatore  di  tradimenti , dubitò,òchele 
fue  trame  fodero  ficoperte  , ò che  a lui  ne  fodero  ordire , coinè  a gli  altri  egli  le 
difponcua:  fapnta  adii nquc  k moda  fiora  dal  Gencraliffim®,  non  («Io  mtimò  la 
prontezza  alhfuoi , ma  (criflevna cernerana  letteraal  Re dolendofi  ( indebita- 
mente  però  )chenoo  gli  foderooffeoiate  alcune  cofc  promefle  nctì'aggiufta- 
r.cnto , ò perdono  duoli.  Scio  oltre,  ch’ctano  trattati  male  non  folo  i Villani 
mali  flefsi  Cofacchi  Cuoi.  ^aggiungendo  che  quando  fi  paffalfepiù  oltre  cott_> 
quelli  modi , non  gli  tarcbhc  mancata  giammai  la  protettione  d’vn  gratulcfvo- 
fcua  dire  il  Turco)  il  quale  io  batterebbe  difefo,  e protetto;  ài  fatti  fende  in  ma- 
niera , che  dànoflrò  di  voler  venire  a nunifdla  rottura . Quelli  modi  in  fidenti, 
epriui  dcll’aninia  tieHa  vera  occafione  vfau  da  Bagdanojlaen  dioderoa  cono- 
ficere  al  Uè,  c'haueua  cotlui  qualche  occulto Serpe -nel feno , ondelcriffe  al  Ge- 
ncralifvuno,chcffeffe  auuertito  non  fólo  a quello,  che  poteste  giouare  con  l'an- 
ticipationcdi  proinfione , ina  pur  auchea  non  dare  lcgirinse  occafioni  a colui 
di  venire  a rotture . 

Ma  intanto,  che  qneflelettcre  andauanoal  Rè  ,rton  tralafciò  Bogdano  di 
tentar  anche  il  Generale, a cui  mandò  vn  fuo, e tanto  più  venne  a quella  delibe- 
rationc , ouanto  che  non  hatieua  pràna  faputo , che  quefii  era  liberata  dal  Tar- 
taro,  conlapeuolc  di  haner  altra  volta  impedita  la  fua  libertà , c.però  non  effer- 
gli  amico,  molto  lo  hatieua  fofpetto.  Giunto, che  fùilCoiàceo  al  Generale 
gli  efpofe  l'ambafdata  commettagli , ch'era  . Merauigliatfi  il  Chmiclnefcki* 
die  fotte  fiatoqmfio  ri  Campo  Polacco  a quei  confini,  e non  Capertene  imagi- 
nar  la  caufa,  poiché  fatta  la  pace, non  vedati  , chela  Polonia  haueffe  alcuna-* 
occafione  di  iofpenar  di  venino . 

Il  Generile  nfpofe  , chela  meriaigfia  di  Bogdano  ent  degna  di  merauiglia» 
perche  benda  peua  il  coftume  inuererato,  Se  antichiftimo  della  Polonia, di  tene- 
re anche  nella  più  profónda , e quieta  pace  , irmati  i fuo»  confini , c le  foldare- 
fciic  bcnpromeallcoccafiom  anche  uupcoCue.  Replicò  l'altro  non  hauere 
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bìfogno  la  Polonia  d i quella  diligenza  quando  il  Cosacco  feruiua  di  cuflodia  « 
quei  confini , e fedele  diligenza . 

E quale  cuffodia  ( nipote  il  Generale  > ) c quale  ficurezza  di  pace  è quella-* 
quando  cheti  fi  violenza  a’  Nobili  vicini  per  la  quale  fi  dà  materia  a gli  alari  di 
fuggire  (intendala  del  pericolo  fcorfo  delliNobili  poco  dianzi  p affatole  quan- 
do il  mio  Luogotenente  nella  perfettiva  di  Nicenia  , a pena  hi  potuto  faluarfi 
dalle  mani  de'  Villani  ? Non  hauere  il  Cofacco  ,nfpofe  il  Chmielnefchki , data 
occ adone  veruna  alli  Nobili  di  ritirarfi,e quanto  all’altro  non  eifere  fiati  li  Co- 
focchi , ma  i Sudditi  Tenia  faputa  di  Bogdano,  quelli  c’hauefTero  fatto  il  mah_» . 

Non  volle  d Generale  contender  più  fopra  quello  particolare , ma  procurè 
con  dimande  di  fapere  qualche  nouità  fegreta , e però  eli  adunando , che  guer- 
ra foisc  quella, che  di  fiio  capriccio  haueua  intraprefa  ifchnuelnelcki,  toggmn- 
gcndo,  che  prima  diponeanfi  haticrebbe  douuto  almeno  coniultarfcnc  eoa 
elfo, come  quello,  che  ben  fapcualo  Generale  de  gli  efcrcki  di  Polonia . Riipo- 
fe  colui  non  ùperahro/c  non  che  il  Tartaro  haueua  mandato  il  fuo  Generale  al 
Chmielirefck!  con  trenta  aula  huomini , ma  non  fapere  a che  fine . Bailo  al  Ge- 
nerale quella  confèffione,  che  però  volle  dilfunulare  di  hauerneintefoil  fine , e 
replicò, die  paffaua  tale  amicina  tri  l’Ham  de’  Tarrari,&  il  Rè,  che  ben  poteua 
1 meramente  mandar  le  fue  gemi , e caualli  a godere  de’  pafcoli  della  giurifdit- 
tione  di  S-  M.  3 Cofacco  a quefto  ripigliò.  I»  urrà  di'  dfatcht  ì ceri  amane  al- 
ti Ta  rtari,  ih i mi  ai»  gli  mghiam*  ce/a  veruna . Molti  aliti  dilcorfi  pallarono  tri 
«juclti , nd  fine  de' quali  inrtando  pure  il  C oùcco  ,che  fi  allontanalfero  le—» 
genti  di  Polonia  con  il  campo  daquei  confini  ; dilfe  il  Generale , che  di  ordine 
Regio  egli  teneua  quel  pollo  ,-e  fenza  nuouacomiirionc  nò  poteua  rimuouerfe- 
ne;  diffeall’hora  il  Cofacco, che  quella  rifpofta  non  era  per  piacere  al  Chmiel- 
nefcki,  foggRingendo  parole  tali,  che  ben  fi  conofceua  ,che  i Co  tace  hi  medita- 
uano  di  roperc  la  pace;  per  quell'anno  però  palfarono  lecofe  aliai  quiete,  poi- 
ché quanto  al  Valacco  l'haneuano  il  Tartaro , e li  Cofacchi  di  maniera  , come 
iubmam  dettoci  fflrtro,  che  poco  più  potemmo  fi>erame,e  Bogdano  per  la  prò-  . . 

mefla  cauarane  del  mani  aggio  ,non  duoxaua  per  l'anno  feguente  d’hauerlo  leco  ‘J 
vniro,&  in  tanto  filmò  profirrcuole  quello  tempo  pertanto  più  firingerfi  con  •”*•••' 
gli  altri  Prenc  pi,&  m particolare  con  il  Turco,  e per  vnirfi  con  il  Mofcouica , il  **n 
che  fi  promette*!!  per  la  conformità  della  Religione  Greca , nè  quel  Gran  Du-  •>*n*  " 
ca  era  lontano  dal  penfiere  difcco  vnirfi  conolceiuio  bene , che  il  foftcncre  il 
Cofacco  contro  la  Polonia  gli  farebbe  fiato  più  di  vantaggio,  che  il  continoua-  - 

re  nelle  condkiotù  giàfiabilneconil  Rè  Vladisla©  di  gìoriofa  memoria,  & a T****' 
cucito  fine  per  far  breccia  ad  vna  apparente  cagione  di  rottura , haueua  il  Mo-  * 
icouica  mandata  l'ambafciata  al  Rè^ii  cui  habbtanio  fatta  mentionc . 

Sapendo  in  tantoil  Rè,  che  li  Nobili  erano  in  quei  confini  nello  ftcfso  flato 
come  di  guerra  aperta , nc  le  conditiéni  della  pace  quanto  all'ùuerefie  loro  fi 
oftcruauano,liimò  bene  di  fcrittcre  a Bogdano  inoltrandoli  poco  fodisfatto,  che 
egli  hauefse  afiahto  lo  Srato  del  Valaccofenza  dargliene  quella  parte,  che  da...  feriva 

Suddito  al  Aio  Signore  lì  doueua , e che  fofsero  offrii  i Nobili,  onde  ben  pareua  al  cbmeaU 
da  quelle  fcimille,  che  fi  mendicaiseto  l’occalìoni  di  nnoua  guerra, comandaua- 

f'i  adunque, che  mandafie  l’cfercito  in  aloggiamcmo , e che  la  Nobiltà  folse  ri- 
mata , e gaftigalse  li  Villani , che  ardifsero  di  offendere  li  Padroni  loro , e li 
luefierenere  in  freno  . , • 

P.iceuc  Bogdano  con  gran  riucrenza  quelle  lettere , mofirandoli  prontif- 
fimo  ad  óbedire  gli  ordini  Regij,  ma  non  comfpofero  gli  effetti  alle  parole* 

• poiché 
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potche  nella  pine  , che  più  nnporuua  non  folo  fi  inoltrò  caldo  efecutore , ma 
non  operò  cofa  veruna . * 

Qui  dunque  cominciarono  di  nuouo  le  cofc  ad  intorbidarli  parendo,  che  la 
cauia  principale  doudTe  edere  la  materia  della  Greca  Religione , e li  Villani  ri- 
belli fi  diedero  a procurare  in  l.utoma , & alerone  Officiali  Itrameri , non  efien- 
do  ne  anch'eflì  iu  tutto  fodisfatn  del  ChniicIndcG  . Andarono  tergiuerfando 
quelle  materie  adunque  quale  he  tempo,  S;  in  tanto  erano  tutto  il  giorno  da’  » i- 
cini  amici  ferine  lettere  d'auuilò  al  Rè  dellcinachinc  di  Bogdano  , della  tirct- 
tczza  contratta  con  il  Turco  ,c  del  pencolo  della  guerra  , aderendo , che  prò- 
fcfiauanfi  amici  del  Re,  c della  Rcf  uùlica  di  Poloiiu.ma.che  fc  non  fi  rimedia- 
ua  alh  dtlordmi del  Chtniclnéfcki , larebbono  fiati  coftrecti  a foffinrc  la  coudi- 


rione  del  tempo , e etella  fortuna , c eon  quelle  lettere  erano  mandate  le  copie 
delleconucntiontdi  Bogdano  con  il  Turco  , alle  quali  corrifpondeuano  le  mi- 
naccie,  ch'egli  turto  il  giorno  f ulminata  contro  tutti , per  lo  che  non  era  più  da 
diffimulare  il  negotio,  poiché  quel  fiiperba  troppo  alzana  il  capo,  e troppo  al- 
zi Ri  tiia-  taméte  parlaua,onde  il  Rè  determinò  d inttinarc  vna  Dieta  del  Regno  per  pro- 
m'a  vna  Dii  uedere  alla  Acutezza  della  Polonia, già  clic  li  vede  ua  più  che  mai  potente,  &af- 
in  . fifiito  da  forze  llramere  Bogdano,  volcuano  i Lithuani,  & i Rulli  la  guerra,  de- 

Jhliam  prò  fiderauano  li  Polacchi  la  pace , quelli  come  vicini  alh  danni , quelli  come  lon- 
tura  l'affi-  cani  alle  turbolenze  , e quelle  dilcordie  reiideuano  ogni  giorno  con  oditi  tuac- 
àtl  giore  al  Oinuelnefcki  di  auuancaggiare  con  li  trattati  la  ma  fàttioue , ma  djl- 
V alane.  Falera  parte  faceua  adJmiandar  la  pace  dubitando  , che  tutto  il  Regno  li  mille 

a dichiararlo  di  nuouo  rubello  ,e  nello  dello  tempo  follccitauaalla  Porta  loc- 
corfi  in  calo  di  bi fogno,  il  che  gli  fù  promefib  . . 

Vnpcfiiitnt  Hora  nella  Dieta,  efpofe  il  Rè  iurte  le  cole  ac  cadute  dalla  pace  11  abilita,  e 
delta  Dma  finoadall'hora , morirò  chequelPoilinato  rubelle  con  il  quale  haurua  trattato 
di  Ptlonia . con  ogni  deprezza  poco  curata  la  Madia  Sua  , e la  riuerenza  domita  da  fuddito 
alla  Rep  -dica , haueregli  tollerato,  che  li  Villani  hauclfero  (poglati  de’ loro 
beni  molti  Nobili , e principali  Signori  della  Polonia , & ammonito  con  lettere 
fueparticohri  non  hauere  proueduto  a minimo  inconucniente , eflcre  il  fupcr- 
bo  più  che  mai  traditore  inimico  della  Patria , & dTcrc  preparato  a nuoue_> 
guerre,  anzi  che  non  folo  manteneua  armato  il  Tartaro  a'  lue:  fini,  ma  lì  era\  ni- 
to  con  il  Turco  , che  tuttauia  incitaua  contro  il  Regno , onde  non  fare  blu  fiata 
più  temerità,  ch’egli  non  hauefìe  anco  contro  il  Regno,  e per  ciò  doucrli  trouar 
rimedio  a tanti  inali  vicini . 


Mentre , che  ouefie  materie  fi  difeuteuano  comparucro  nuoue  infame  del 
®*w4*“*  Chmielnefckì  alla  Dieta  , fra  le  quali  iofolentifsunafù  quella,  che  adimanda- 
*yr-  ua , che  niun  Nobile  Polacco  potette  andare  ad  habitare  nelle  terre , ch’crano 
itati  ciati-  jej|a  ]jnea  de’  confini  Cofàcchi , e che  per  la  confcrmatione , Se  cfecu- 

aine/c*!.  rione  della  pace  llabilitaibtto  Sbarratila  douelse  il  Rè,&  il  Regno  dar  in_» 
Oftaggio  alcuni  Nobili  della  più  eminente  dignità  della  Corona,  & in  oltre  do- 
Ocfsero  giurarli  le  Capitolanoni . Rellò  naulcata  da  quelle  dimando  la  Dieta, 
conofccndo , che  1 audacia  Cofacca  era  arriuau  tant'oltre  ,che  noo  fi  vergo- 
gnata ditali  propofitioni , che  macchiala  la  Maefii  del  Rè,  e del  Regno , mo- 
ttrando  diffidenza  delle  cofe  flabilite  dalla  Maefià  Sua , f\  autorizate  dalla  Die- 
ta diceuano  adunque  gli  adunati , che  non  era  più  da  confidare  in  perfone  di  ta- 
le diffidenza,  e che  quella  domanda  non  inoltrata  altro,  che  vna  volontà  di 
guerra,  fianchi  già  della  pace . 

Furono  di  poi  lette  le  lettere  di  quel  Prencipc  amico  ferine  al  Rè , & altre 
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dello  fleffb  Bordano  piene  di  modi  peflìmi  contro  il  Rè, e Contro  il  Regno, on- 
de tutti  concorfero  douerfi  g alveare  quella  canaglia  con  l'armi;  piacque  nondi- 
meno prima  di  dcftinaV  CommuTanj  alli  Cofaccni  per  procedere  con  buoni  ter- 
mini con  chi  gli  vfaua  peflìmi , per  far  loro  inrendere  ^che  il  Regno  era  piti  che 
mai  pronto  afi’olferuatione  de'  patri  di  Sbarrami, e fe  coù  vi  era  incontrario  la 
dice  fiero, c'rnucrebbono  trottata  l'ofièruanza  dello  flabilito  nella  Dieta , e che 
le  dom  inde  loro  vlrhne  erano  cosi  efforbitanti , che  quanto  erano  impropria 
delli  Cofacchi, tanto  erano ds  poca  riputation:  al  Regnojdoucre  eifi  confidera- 
re  quali  folfero  dati  i loro  misfatti,  hauendo  vfurpati  tanti  beni  de’  Nobili , vie- 
tai! doli  di  an  darli  a godere , ò andati  vccifih , e che  il  Chtnielnefcki  loro  Capo 
lenza  faputa  del  Rè  Lo  Signore  tratti  con  Prcncipi  Eften , contrahcndo con  ella 
confederano™  d'anni, c che  fia  andaro  ad  affalire  Prencipi  vicini , Se  amici  del- 
la Corona,  in  difprerro  della  Repubhca  tutta , ponendola  a pericolo  di  conci- 
tarle contro  vna  guerra  grande , cofe  tutte,  c'haueuano  bifogno , che  il  Cofacc» 
li  einendafte  ben  iubito , e che  vi  fi  ponefi'c  freno  tale , ò con  amica  compofi- 
tiene,  ò con  la  forra , che  tali  licenze  non  hauefTero  da  pafiar  più  oltre . 

Fù  quella l’ambafciata  delimita  perii  CommifTarij  ,ina  intruttuofa  affa  to, 
che  però  nella  Dieta.che  non  fù  concitila  prima  de  gl'vltimi  giorni  vicini  a Na- 
tale, in  vnafeflìone,  che  durò  48-  hore  fù  concJufo  d'armare } o.  milahuomini , 
cioè  36.  mila  la  Polonia , e 14.  mila  la  Lichuania,  numero  cosi  glande  (perche 
fi  dubitaua  ancora  di  rottura  con  li  Suedefi  ) che  al  modo  del  paefe  importano 
per  Io  meno  1 ; o.  mila  combattenti , oltre  alla  Nobiltà , che  farebbe  quafi  altri 
1 00.  mila, e quella  fi  decrctò,che  doneffe  edere  »n  ordine  perla  fine  di  Febraro, 
accioche  li  Cofacchi  fapeffero , che  la  Polonia  era  riffoluta  ili  terminar  la  guer- 
ra, ò con  vno  fiabile  accordo , ò con  vna  fiera  guerra , & a fine , che  il  denaro 
non  ritardale  l’animar  1 efercito , fù  determinato  di  prender  il  Teforo  publico 
conferitalo  in  Craccouia  cosi  di  mouera,  come  di  gioie,  che  farebbe  di  valore  di 
10.  milioni  di  Fiorini , e che  le  gioie  s'impegnaflero  per  non  trattener  la  marcia 
delle  miline , al  cui  afferro  partì  il  Teforiere  da  Varfania  per  Craccouia  a*  1 5 . di 
Genaro  165 1.  & ancorché  ili  rado  quel  Regno  habbia  veduto  vn’eferciro  di 
; o.  mila  faldati  pagati , fù  nondimeno  nella  Dieta  data  facoltà  al  Rè  di  conuo- 
care  tutta  la  Nobiltà  dei  Regno , ancorché  molti  fodero  di  parere , che  più  to- 
fto  fi  radunadc  vn’efercito , quantunque  grande , a publiche  fpefe , che  pafTare 
a quella  adunanza  di  tutta  la  Nobiltà,  ch’è  quanto  può  fare  ne’ cali  eflremi  il 
Regno  in  quel  tempo . Vn  Genti Ihuomo,  ch’era  (lato  mandato  dal  Rè  alI’Ham 
de'  Tartari  a fine  d'impedire , che  quel  Prencipe  non  preflafle  aiuti  alli  Cofac- 
chi , atiuisò  di  hauere  trattato  , con  molta  fperanza  di  buorfelìto  del  negotiaro, 
ma  fopragàinto  vif*Ambafciador  del  Chmielnefcki  fi  era  intorbidata  la  buona 
difpofitione  di  quel  Prencipe , fedticendolo  con  vna  fuperflirione  ben  grande, 
che  fù  di  giurarli  fedeltà  per  li  Campi  della  Polonia , e Ruflìa , ancorché  dal- 
l’altra parte  poi  fenueffe  al  Generale  Polacco , ch'era  pronto  per  trouarfi  al 
colloquio  con  li  CommifTarij  del  Re , fperando  che  la  fine  dei  tranato  foflè_» 
per  efler  anche  quello  delli  difettili,  efler  nondimeno  in  ordine  con  l'armata  del 
Rè  (cosi  chiamato  l’accorto  la  fua  qualunque  volta  gli  veniua  occafione  di 
nominare  le  proprie  genti . ) Ma  rutti  quelli  artifici;  terminarono  poi  in  vna_* 
aperta  dichiaratione , che  li  Cofacchi  non  voleuano  più  trattati  di  pace . Pol- 
ene ifpedite  qucfle  cofe  già  fi  era  cominciato  a batter  la  cada  per  tutto  il  Re- 
gno , & il  Calmouski  Generale  di  Campagna  foldato  non  meno  valorofo , che 
cfpctimcnuto,era  d’ordine  del  Rè  andato  ad  aflìcurare  li  confin» , accioche  vo- 
lendo 
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fonda  Bogdano  la  guerra , non  trouarte  vn  franco  del  Regno  disarmato  . Il  Co» 
ficco  adunque  sdendo  auelh  prepararmi  ( che  non  poteuano  farfi  Senza  ftrepi- 
to)  fi  accinte  anch'egli  alla  guerra,  fenza  punto  mutarli  d'alterigia , è di  sfaccia- 
taggine, e per  confluenza  vfcironom  Campagnacon  vn  podcrofi (fimo tieni- 
lo . Mentre  che  nell’vlrimoeonfeglio  tenuto  uìVarfiuia  fi  determinò , che  alla 
j j . d’Aprik  anche  il  Rè  fi  poneflc  in  Campagna . 

Hora  atmiatofi  il  Chmiefnefcki  vaio  il  Boriitene  per  riceticre  li  Tircari , che 
afpettaua  con  tutte  le  lite  forzerà  iuo  Coloncllo  chiamato  Nieezai  ceri  tre  mi- 
la huomini , fi  era  in  tanto  imuato  di  quà  dalla  linea  diffegnata  già  dalliCom- 
mirtanj  per  confini  fri  elfi  ,e  li  Polacchi  occupò  nel  primo  ingrelìb  , che  fece, 
molti  luoghi , fra  i quali  vru  Città  del  Prencipe  Zatnofchi  di  qualche  confide- 
rarione , detta  2alot>rod,e  faccheggiolla. 

A ancfti  morta,  il  Pafatinodi  Bràclauia,  Stanislao  Lanakoronio,c’hafletu  la 
cura  di  quei  confini,  gli  fpedì  alcuni  GcntiLmomnu  con  lettere  ad  auuifarlo, 
che  douefle  contenerli  dentro  de"  luoi  confini, -le  ne  rife  il  temerario, e perche  fe- 
to fi  trouaua  il  Turco  mandato  dalla  Porta,  lece  ammazzare  quelli  , che  gli  ha- 
ucuano  portate  le  lectere,il  che  rapportato  al  Generale  di  Campagna,  & al  Pa- 
latino andarono  fubito  per  attaccarli,  ma  quelli  fi' ritirarono  con  r.ixa  disòrdine 
verfo  ttrafnea  terra  murata,  che  fopragiuntotu  il  Generate , li  tagliò  rutti  a pezzi 
con  mone  del  loro  Capo , e del  figlio  ancora  , fmooo  li  morti  dieci  io  dodeci 
mila, il  reilaute  fi  fa Iuò  con  la  fuga;  fù  cosi  ortinata  qudlagerue,  che  inuitata  a 
renderfi  a pani  dibuona  guerra,  volle  più  colto  morirc,ehc  pareggiare . 

Al  Nieezai  fiiccefTe  vn  altro  Capo  chiamato  Bahuno  , il  quale  fi  apprefe  al 
CahiMMiski,  & occupò  Vienna , è quefta  vna  Città  Regia , doue  i Coucchi  po- 
tatane (perare  vn  buon  naouero.ma  li  Regi/.partat©  il  fiume  Bohocon  perdita 
di  molti  d'cfli , l*aftediarono>&  alla  fine  prcieroa  forza  là  Rocca  , ponendo» 
filo  di  Saofa  quanti  Coiacchi  vitrouarono , mala  ntaggior  parte  fi  ritiro  nel  fa 
Citrale  fi  fortificò  in  vn  Mon.Uteno,e  perche  in  tanto  s dirono  li  Regip,  che  atv 
daua  infoccorfòde  ghajredian  vnColàccO'  chiamato  Giucco  con  buon  nu- 
mero di  gente,  furono  coltrati  murarli-  dalk  Citrà  ,ma  non  moto  dopo  rin- 
forzati ancor  eflì  ritornarono.,  e eoo  tantonrupeco  f assalirono  , che  alia  fine  la 
ricuperarono  con  morte-di  quanti  difenfori  vi  fi  trouarono . 

Reftò  dunque  nettotutto  tl  paefcintocno  al  Borirtene , e li  Regi;  ricuperaro- 
no molte  Piazze , «ielle  quale lampoli  è fòrti  dima.  lui  fi  fermò  iTGeneralc  no» 
hauendo  gente,  con  etti  fpcrafiè  di  non. poter  ariaccar  l’inimico  forte  di  cento 
mila  foldati,  epoi  molta  turba  di  genteda  numero, & egli  non  ne  haueua  pm  di' 
otto  mila  ; iui adunque  dclibcrò-d'aipcttare  iLrinforaouxllj  natogli  ; quella  pri- 
ma fattione  potè  fornire  di  buono-  a’  Regi)  ,edi  cattiuo  augurio  alli  ribelli  ef- 
fondo la  prima  ddl'anoo,  1 6%  l.  pochi  giorni  poi  li  Polacchi  aflediarono  cinque 
mila  ramici , ma  ben  prefto  conuennero  d’abbandoname  Pimpeefa  > sdendo, 
che  tuttoolgrerto  nnmco-andatu  a Soccorrerli  ,e  fi  ritirarono  nellà  Fortezza 
di  Bar , oue flauano-atrendendo  formata  Reale , che  sèri  principio  d*Aprilc — >- 
fi  morte  con  quella  Madia  per  Lublino,  Se  ertendoflaro  nu  ritoal  Rè,chc  òog- 
dano,per  hauere  foccorfo  dal  Turco,  non  fi  Sentendo  ? baflanza  appoggine 
dal  Tartaro , gli  haueua  promeffodi  fàrfi  Manomettano  ,e  datogli  a credere, 
«he  il  Padre  morendo  glielo  haueua  comandatole  che  dall’altra  pane  fi dati* 
a credere  per  mezo  de'  Suoi  Ambafciadon  al  Mofcouita  , ch’egli  era  di  curlk 
Religione , e così  profetando  irè  Religioni  tdaaederer,  cbcltauertck  tela-» 
dcli’juteieflc*.  . . . , 
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Per  quelle  relationi,  dico,  affrettala  il  Rè  le  Aie  truppe  a fine  di  giungerlo , c ;/  ’tkim- 
com  batterlo  prima,chc  maggiori  forze  gli  loprarr:iuflero,nc  temetia  il  Re  quel  CT4  luUa  /„ 
nome,  che  il  ribelle  hauefle  400.  mila  huomini,  mclufoui  jo.  mila  Tartari,  »lti-  j . 

mamente  arriuattli  j nondimeno  vdito  il  Rè  da  tutte  le  parti,  che  l’inimico  m- 
belle  era  entrato  nella  Podolia , & auuiiato  da  Cofiantmopoli  dal  Refidente  $,xal  ì de- 
Cofacco  della  lega  di  Bogdauo  co'l  Turco , fece  publicare  libando  Generale  p,n 
per  la  terza  volta,  (limando,  ch’egli  hauerebbe  in  vii  mele,  ò poco  più  aggiunti  d'arme . 
fino  alli  zoo.  mila  huomini,  e dettino  So,  al  per  la  piazza  d’arme . 

Arrivato  a Krafnidouua  v idde  vno  , la  cui  nfonomia  non  gli  piacque , c chia-  //  r}  fre- 
mitolo lui  (ledo  lo  interrogò  chi  folle,  riipofe  colui,  th  era  il  Nlolinaro  d’vn_>  pr,  vno  firn. 
luogo  vicinojinoftrandoglieloj  non  lo  voile  facilmente  credere  il  Re, che  fubi-  tagtmma  $r 
to  mandò  a chianrfene,  ma  trouato , che  colà  era  il  \ ero  padrone,  il  finto  inco-  anelli  da 
minciò  a fare  il  pazzo,  ma  la  minaccia  della  forca  gli  pole  il  ceruello  a legno,  c Bagdant. 
confefsò  , ch’era  vno  di  quindici  (pii  desinate  dal  Chmiclncfcki  per  informarli 
della  qualità  dell’efercito  Reale , e della  forma  della  marcia  del  Rè , lòggiun- 
gédo.che  Bogdano  dificgnaua  di  far  ogni  podi  bile  per  farlo  prigione,  Ite  a que- 
llo fine  fi  traaccoilato  olii  Polacchi  con  quindeci  nula  C ciacchi, e cinque  mila 
Tartari, ma  faputo  il  grollo  Reale  quanto  toflc  numerofo,fi  era  partito,  lancian- 
do il  figlio  per  difendere  il  pollo  fino  a tanto, ch’egli  tornafie  con  più  gente,  ne 
quella  fù  creduta  fauola  della  (pia , di  cui  furono  dal  Rè  trottati  molti  rincontri. 

Il  Calmouulchi  m tanto,  & il  Lanchoronio  con  none  nula  (oli  ,che  haueua- 
no,  t qualche  numero  di  Nobiltà,  hauetiano  con  molta  braitura  fofienuto  l'ini- 
mico , che  non  hauefle  depredata  la  Podolia . A quello  oflacolo  Bogdano  ha- 
ueua  cercato  di  rimediare,  e di  circonuenire,e  poterlo  ficuramenrc  combattere, 
ma  non  gli  riufei  mai , tanto  andaua  egli  cauto  ; alla  fine  chiamato  dal  Rè  ad 
vnirfi  a tutto  l’efercito  a Sokal,al!i  fette  di  Maggio  s’auiò  per  obedire  a gli  ordi- 
ni riccuuri;  ma  perche  (ì  trouaua  molti  carri  ( vanno  li  Polacchi  alla  guerra  con 
più  comodità  di  gran  lunga , che  non  \ (ano  li  Suizzeri , che  portano  per  fino  la 

Ì’abia  de  eli  vccclli)  andaua  a picciolc  giornate , il  che  nfaputo  dal  Chmielnc- 
cki, mandò  1 8. nula  Cofacchi,  e due  nula  Tartari,  per  impedirne  la  vnionc  con  Machina 
l’annata  Reale.  Quelli  zo.nula  huomini  caminarono  in  vn  giorno  da  60.  miglia  **l  Ce  fané 
Italiane,  e poco  mancò, che  non  tacelfero  prigione.ò  vccicieflèro  il  Palarino  di  ”*  ria/tita. 
Braslauia,  ch’era  rellato  in  dietro  con  1 00.  caualb , ma  difendendofi  brauamen- 
te,  a pena  hebbe  campo  di  giunger  al  Campo  Reale , anzi  condufle  feco  due_» 

Tartariche  nella  ritirata  haui  ita  fatti  prigioni.  Marciauano  li  Polacchi  (Iretti,  e 
li  (eguitaiiano  gl'inimici,  firingcndoli  da  tutte  le  parti  ; quelli  fi  faceuano  vna_» 
tnnciera  volante  con  li  carri , e marciauano  combattendo , e quelli  oflinati  nel 
(eguuarli,  andauano  lafciando  li  morti , e feriti  in  dietro  ; con  quell’ordine  giun- 
fcroalli  • z • ad  n lagodipalfo  affai  (Iretto , all’hora  li  Cofacchi  attaccarono  F attiene  trà 
vigorolamente  la  retroguardia, che  coraggiofamente  difendendo  li  carri,  faceti-  Ctfeeihi , e 
dofene  riparo , furono  alla  fine  trucidati  tutti , e l’inimico , fenza  attendere  alla  R'gij  • 
preda,  v olle  andare  al  corpo  dell’armata , ch’era  di  già  pallata , fperando , che 
trinatala  fenza  la  trincierà  di  carri,  l’hauerebbono  tutta  tagliata  a pezzi , finfero 
li  Polacchi  di  fuggire,  accioche  l’inimico  più  affrettane  il  paffo  ; ma  effendone 
quattro  mila  di  già  paflati,  voltarono  quelli  faccia,  & vccifcro  quanti  ve  ne  era- 
no di  là  dal  fiume , onde  intimorito  il  Cofacco , prefi:  egli  la  fuga  in  maniera^., 
che  molti  fe  ne  annegarono  per  fretta  nel  Lago . 

Fù  prefo  va  Mura  , cioè  Coloacllo  Tartaro , chiamato  NiclUach , ferito  in 

O o due 
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tkie  luoghi , e con  lui  vn  Colonello  Cofacco . Seguitarono  per  trenta  giorni  li 
Polacchi  il  loro  viaggio , e l'inimico  li  leguitaua , ma  non -hauma  più  cuore  di 
artaccarlnhora  (limando  li  Coùcchi,  che  li  Regi)  douefsero  pafsar  a Zborouù, 
mandarono  colà  cinque  mila  de  ì loro  per  occupare  quel  pafso  didicilifsmio,iÌ 
che  premilo  da’  Polacchi, prefero  vn’altra  ((rada  , & accortili  ddl’impediiiien- 
to , che  gli  dauano  tanti  carri , ne  abbracciarono  moiri , onde  più  facilmentcj 
arnuarono  a Busko  lenza  veruno  incontro. 

Allt  i e>.  trono  tutta  l’armata  vnita  il  Rè  a Sokal,  detratta  la  parte  del  Kalmo- 
uufchi , ch’era  di  fette  mila  canalli , e tre  mila  fanti , che  per  meglio  fcortarla  fù 
mandato  il  Grande  Alfiero  del  Regno  con  buone  truppe  , al  cui  effetto  loueua 
mandato  pur  anche  il  Gcncralifsitno  altri  mille  caualli  ,onde  alli  i8-  tutti  viriti 
fi  giuntarono  all’armata  Reale  con  g-ubilo  vntuerfale . E fù  condotto  il  Murra 
Tartaro,  il  quale  interrogato , e veduta  quanta  fofse  l’armata , difsc , clic  l'Ham 
era  flato  ingannato  dal  Chtnielnefcki , il  quale  haueua  dato  a credere , che  la_j 
Regia  non  era  maggiore  eli  quella,  che  fi  era  veduta  a Kamiemz . 

Alli  19.  il  Rè  comandò, che  lì  faceficro  le  trincicre  al  Campo.  Era  tre  giorni 
prima  entrato  fri’  fuoi  al  campo  il  Re , accompagnato  da  gran  quantità  di  fol- 
datefche,  e de’  principali  Signori  del  Regno, e tutto  giorno  compariuano  mioue 
truppe,  e delle  leuate  a pubìiche  fpefe,  e delle  adunate  da’  Senatorie  da’  Signo- 
ri , delie  quali  alcuni  condulfero  mfìno  a 1 500.  letuti  a proprio  fi -pendio  , per 
ben  feruirc  il  Rè , e la  Patria , e fù  fatto  il  conto , che  di  quelli  il  numero  aden- 
dola a dieci  mila  : Ogni  Palarinato  ancora  mandolini  fotto  le  proprie  infigne  i 
fuoi  Nobili,  & alla  fine  tutto  l’efercito  crebbe  a quali  centomila  huominidi 
combattere , oltre  alli  fcruidori , che  faccuano  vn’alcro  eferciro , c di  geme  in_» 
occafione  valeuole  all’armi,  come  nella  guerra , ò nella  campagna  anteceden- 
te era  flato  prouato  con  tanto  benefìcio  : Non  era  però  anche  arriuata  la  No- 
biltà delli  Palatinati  lontani . 

Stanano  per  tanto  le  armate  nemiche  qirindeci  leghe  l’vra  dall’altra  difìan- 
ee,  e la  Colacca  pareua,  che  non  ardid’eui  auanzarfi,  ma  la  verità  c , che  afpet- 
taua  più  rinforzi,  come  ne  giti ngeuano  ogni  giorno  al  Rè  ; c li  Poppi  promette- 
uanoal  Chmielnefcki  fertanta  mila  armati , che  volonrarianientc  prendeuano 
l’armi , quali  che  andaflcro  ad  vna  guerra  fama  ; alli  Tartan  coniandauan.o  due 
fratelli  dcll’Ham,  ancorché  foffero  andati  come  venturieri . 

Haueua  il  Korongi  Alfiere  di  Chioma  hauuto  ordine  di  andare  a riconofcere 
l’inimico,  per  il  quale  efiendo  andato  ben  quindici  leghe  lontano , e folo  due_j 
dall'inimico,  temendo,  ò di fe  Hello,  ò d’effer  colto  in  niczo,  fe  nc  tornò  a die- 
tro lenza  riportar  nuoua  , ò fegno  alcuno  ; Se  ancore  he  riportale  vna  fede  dal 
Gouernatore  di  Bradi , ch'égli  era  fiato  poco  lontano  da’  nemici , nondimeno 
non  hebbe  ardire  di  comparire  auanti  il  Generale  , ma  gli  mandò  l’actefìaro , al 
che  rifpofe  con  giuramento  il  Generale , che  fe  il  Korongi  non  tomaua  predo 
con  prigionieri , o teftimonianza  d’haner  combattuto , gli  hauerebbe  fatto  ta- 
gliare il  capo  . Cosi  padano  con  rigore  le  ccmtniflioni  111  quelle  parti . 

Alli  15.  dunque  di  Maggio  diede  il  Rè  modra  all’efcrcito  ,c  lì  trouò  do- 
decimila  canalli  Todefchi , & altrettanti  Carabini, e dodecimila  fami, c cir- 
ca dieci  mila  huomini  delle  truppe , che  diuerfi  Signori  del  Regno  manteneua- 
no , e quali  tutta  gente  veterana  delle  guerre  d’Alemagna , oltre  a quelli  c'hab- 
biamo  detto . 

Furono  in  quel  tempo  intercede  lettere  del  Vefcouo  Scifinatico  di  LcopoLi 


Digitized  by  Google 


CiuiH  di  Polonia.  57 0 

al  Chmielnelcki,  che  Io  inuiratu  ad  accodarli  a quella  Città,  dicendogli,  che—» 
predo  fe  ne  potrebbe  render  padrone , onde  il  Re  comandò , ch’egli  lolle  po- 
lio in  arredo . 

Tronauan/ì  adunque  in  quel  tempo  gran  parte  de’  Nobili  principali  del  Re- 
gno con  il  Rè,  & erano  Monlig.  LezinsKi  Vefcouo  di  Kelm , e Gran  Canceihe-  Sitili  vnitì 
re  de!  Regno , il  Vefcouo  di  Cmouia , il  Potoski  Gran  Generale  del  Regno  , li  *1  R*  • 
Palatini  di  Brcz,  dt  Podolia,  e di  Braslauia,&  il  Kalmauoichi  Palatino  di  Cerni- 
konia,  Generale  di  Campagna,  il  Sapiha  Palatino  di  Viteps , il  Palatino  di  Bel 7, 

Sai  Cartellano  di  Cerni \oiua,  il  Lubomirski  Gran  Marefciallo  del  Regno , il 
RadziciouosKi  Vicecancellicro  del  Regno,  il  Sapiha  Vicecancelliero  di  Lithua- 
nia,l’OpalinskiMarefcia?  di  Corte  ,if  Lezinski  Gran  Te  foriero  dJ  Regno,  il 
Lubnneski Trinciante  del  Regno, il  Prencipedi  Radzuil Trinciante  della l.i- 
thuania  , il  Koniepolski  Alfiero  del  Regno , il  Prienski  Generale  dell’artiglie- 
ria, il  Kalinouoski  figlio  del  Generale  di  Campagna,  e li  SobiesG . 

Ogni  giorno  poi  arriuauano  altri  Signori  con  gran  feguito,  c pompa , hauen- 
do  ili'olo  Vicecancelliero  di  Lithuama  trecento  carri  con  viueri , e ciafchcduuo 
era  tirato  da  fri,  ò fette  boui . 

Poco  dopo  andarono  il  Metzelski , & il  Ianul  ambidue  Cofacchi , ma  per  li  Due  ctf*ed 
molti  feruigij  predati  fatti  Nobili  Polacchi , a batter  la  campagna  ; quelli  en-  fAr,^0. 
tran  in  vnbofeo,  fcoprirono  vn  buon  numero  de’  nemici,  feguitato  da  \ u mino-  hupcuecu 
re,  e benché  fodero  inferiori  di  forze,  gli  attaccarono  con  tanto  vigore , cIk__>  CptrAn0  ma% 
lenza  darli  tempo  di  ponerfi  a difefa , ne  vccifero  fubtto  venti , e dieci  ne  fecero  tt  ptr  n r) 
prigioni,  che  condurtero  al  Campo  ; ma  non  fù  però,  che  ambitine  non  foflero 
feriti,  I’vno  sù’l  capo,  l’altro  in  vna  ntano  ; il  giorno  feguente  guttifero  anche  al 
Campo  tré  compagnie  di  Caualleria , due  del  Duca  di  Brandeburgo , e la  terza 
del  Prencipe  di  Radzuil . 

La  notte , poiché  cade  fri  li  due,  c tré  di  Ghigno , vfcì  del  Campo  vna  parti- 
ta di  caualfi,  condotta  dal  Kaleroski,  la  quale  li  vnì  con  vn’alrra  Regia  truppa, 
che  incontrò  ; indi  feoprrto  vn  grodo  di  due  mila  caualli  del  nemico , il  quale  frigrefi d* * 
marcuita  verfo  il  Cartello  di  Podorz , ch’è  del  Grande  Alfiero , & andauano  feUith* 
per  trouare  vn  ponte  ; li  Polacchi  ancorché  non  fodero  più  di  cinquecento  ca- 
ualli , fi  andarono  a ponere  ad  vn  bofeo  contiguo,  che  douetiano  Daffare  gl’ini- 
mici, Se  itti  afpetcarono  in  aguato;  lafciatiue  partire  arca  mille,  vteirono  con_» 
furia,  e li  caricarono  con  empito  pari  . 

Quelli  colti  d’improuifo  prefero  timore , e fi  riuolrarono  in  fuga  per  riparti- 
re fretrolofamcnteil  ponte  ,doue  ri. -onerarono  li  propri} , che  fi  auanzauano, 
egli  fi  rouerfarono  fopra  , nella  quale  bugila  impetuofa  li  ruppe  il  ponte,  e 
molti  fe  ne  annegarono  ; gli  altri  cK’erano  anco  rientrati,  lafciando  li  caualli,  li 
port-ro  a nuoto,  poiché  ben  fa  pena  no , che  come  a ribelli  non  era  dato  quartie- 
re ad  altri , che  alli  Tartari , e lafciauano  l’armi , e li  caualli , de’  quali  nc  refta-  -, 

fono  a’  Polacchi  5 00.  e molti  archibugi  •,  rotto  adunque  il  ponte , nè  quelli  po- 
terono piti  foccorrere  li  fuoi , nè  quelli  perfeguitare  li  fuggirmi , il  che  ne  meno 
hauerebbono  fiuto , non  ellendo  tanti , che  potdlèro  combatter  feco  ; fecero 
però  vn  folo  prigione , faldato  vino  per  effere  conofciuco  cognato  di  quel  lati- 
tili, Cofàcco  del  partito  Regio . 

Fece  dipoi  il  Rè  partine  tuttala  fanteria  dall'altra  parredel  fiume  Bug,  e 
lui  Hello  volle  pontrlain  battaglia  (vero  efercitio  di  Prencipe  guerriero)  tk  ò 
quanto  giouarebbe  ne  gli  cferciu , fe  ogni  Prencipe  foldacq  ne  intendelfe  il  me* 

ì Itici Q. 
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Il  Cip*  R t Hicro . Il  giorno  feguente  poi , che  fù  il  fedo  di  Giugno , arriuò  al  Campo  dtl- 
gi*  itngufi  pane  del  Bug  la  moda  Generale  del  Palarinaro  di  Chclm,e  quelli  di  Lu- 
fo,  blino,  e Sandomira  non  erano  diftanti  più  d’vna  lega  ,c  Io  fteffo  giorno  fù  data 

vna  paga  all'armata  del  Generale  Ka)iroroski,eda  alcuni  prigioni  condotti 
hebbe  il  Rè  notiria  , che  il  C'hmielncski  fi  era  ritirato  da  Zbaras  ,eTamopoli 
per  andare  alli  confini  di  Voloczica  . 

L'altro  giorno  comparue  al  t ampo  con  1 1 oo.  huomini  il  Prencipe  Samoi- 
ski.  tir  erano  vna  compagnia  di  lancio,  quattro  di  caualli,  due  di  Dragoni , c due 
di  fanteria , con  due  di  Aiduchi , tutta  gente  Jeuata  a proprie  fpefe  del  Prencipe, 
che  comparile  allatefiadi  quelle  truppe  vdìito  alla  Francefe,  con  vna  banda 
bianca;  conduccua  trecento  carri,  e gran  quantità  difertùdori  ; è quelli  siouane 
d’nà  , ma  di  gran  fpinro . non  meno  armigero , che  letterato , Sr  \ no  efe'  mag- 
giori,e forfi  i!  più  ricco  Prencipe  di  tutto  quel  Rcgno,che  vago  del  Cielo  d'ita- 
la hà  tenuto  cala  in  Venetia  con  gran  fplendore  , c pietà  ver  fo  li  poueri  più  eh - 
tfemplare,  onde  gli  fi  conuiene  il  titolo  dielcmofinario . 

E perche,  come  fi  dille,  era  flato  fatto  prigione  quel  Murza  Tartaro , hauciu 
anche  ottenuto  di  poter  fpedire  a’fuoivn  umidore  per  ragguagliarli  del  fuo 
flato,  e procurare  li  meri  aella  propria  libertà  . 

Arriuato  ouefto  feruo  adunque  al  Campo  nemico , il  Sultano  Kariaga  Co- 
mandante delliTarrari,  ch’erario  con  li  Cofacchi , fcrifle  al  gran  Generale  di 
Polonia , che  per  edere  bizarra  la  lettera , hò  flimato  cii  poncrla  con  le  proprie 
parole,  tradotta  da  quella  lingua,  era  tale . 

Dopo  ntllt  falutattont , eh*  vi  mandiamo . E'  campar  fi  al  Campo  nellre  fa  Tur- 
Lettera  del  laro,  manditi*  da  Saytttnch  Marza,  thè  (là prigione  nel  Camp * toPn, con  ve  a a* 
Comddantc  1*11*'»  t * vuole  accennar*  , eh*  r»i  biunfle  a 'U»r*  di  far  la  pace . Q*rQa  prrftli- 
T arcato  al  rati*  è piacciala  anche  a net  > pur  eh*  fio  veramente  pura  , * finterà  , th  p,actndt  4 
Ora»  Gene  Dio  egnifalfità  ,*  ntllt  mfiri  quattri  Libri  non  fi  contiene  nimtt  ai  fa  I/o-  Confidi' 
tal*  Pela:  riamo  va  pec*  chi  fi»  quello,  ehi  rotto  la  pace . Set*  vi  fttffi,  che  Ihauett  r*ra,f*h 
et , che  hauti*  fatta  la  paci  con  li  M*!< tutti , il  che  non  htbbeam*  vtlttn  far  n*< , ■* 

faremo  , psichi  la  nefira  fedmtnc*  lo  permeile  pai  * defide  aie  di  tratta’  m*t* 
fine  trameni*  , Infogna  pinert  in  libertà  il  Pi  ape  fidarlo  Mur\a  , e mandarne!*  ten  va 
vofita  Cattallim  di  buina  fptntn\ae  * meì  m du*  giorni  fi farà  !»  paci  m*  fin7*  «• 
tirar*  il  Sape/ltach  Mur^a  qui  fi*  trattai*  mn  fi  potrà  mai  fare  . la  ito  g*fi  i'  j 
quello  , chi  mn  tratta  finctramenn  cen  ntt , Ptr  il  c*m»  »*ftro  veder  iti  luna  reali at 
* ventante  fatti  mfirt. 

Parue  Arano  alli  Polacchi  il  prefuppoflo , ch’efli  haueflero  trai  taro  di  volt: 
pace , c non  meno  Arano , che  foflc  attribuita  ad  efli  la  rottura  della  pace  folto 
cosi  vano  prete! lo  dell’altra  fattacci  Mofco , al  che  non  fi  erano  mai  obligan 
di  non  fare;  fù  però  flimato  bene  dirifpondergli  in  tal  guifa . 
t 'Jàt&a  del  facci»  fapne, che  ni  ilRi  mi*  < tg.ne  io  fi r fio  habbiamigii  mai ptn file  iifcrmtr • 

acni  mie  ' 4t  paci  ; ben  ì vtr * , eh*  il  PUjtfilath  hà  tatnuta  leccala  di  pietr  (crtuere  q udite 
ih*  le  patena  f*n\a  eh*  noi  h abbiamo  ricircolo  de  fap-n  et  cSrtnuto  della  /uà  leu»*, 
ma  t’egle  hà  fenili  di  pad , non  Vhà  fatto  finti  di  p'epofiio  , nuche  ntt  attira  ne7  "I 
dtf(Tt\*.iamo  il  trattai * con  vci  fieflìt  cime  cibali,  a condì  ione  perì  , che  ine  v ’1‘ 
riat*  nr.lt  nefiri  fuddilt , con  li  quale  (oppiamo  bene  c»  ,,h,fi a,irba  cen  qurfii 1 ' 4 
»i , li  quali  f*  vorrete  abbandonar*  , mi  da  quell’ bora  acce  itami  il  trattai*  di  A4*  • 
JJ  Ri  dà  mi  II  njedefimo  giorno  delli  fette  diede  il  Re  inoltra  alla  fu*  4 ompasnia  di  l-»n- 
firaallafua i cjc,  pire  oltre  af  fiume  Bug,  e furono  400.  tutti  bratti,  Se  eipetn  foldau,  c ben-» 
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in  ordine,  porranno  le  lancie  dorare , e le  banderuole  belliffime  ; erano  li  fuoi  tìt4t*ì*  di 
fenudori  800.  tutti  ben  montati,  c bene  armati, che  tnarciauano  in  battaglia,  e fi  tinti* . 
mofirauano  così  ben  valorofi,  come  li  Padroni . 

Giunta  la  fera , fù  anche  leuata  la  vita  a jo.  Cofacchi , che  d’ordine  Regio 
furono  decapitati.  Troppo  honorato  gafiigo, poiché  erano  ribelli, e trouati  con  fi,tt  mor,Tt  . 
l’armi  in  mano  contro  il  fuo  Signore , oltre  all'hauer  chiamati  gl’infedeli  alla  d'trdin*  iti 
delhuttione  del  patrio  Regno,  vfate  crudeltà  inaudite  contro  li  Stati , e perfone  rì  . 
del  fuo  Regno , fcotticandone  viui  alcuni,  & impalandone  altri , nè  dando  mai 
quartiere . E perche  alli  otto  era  la  fella  del  Samiffimo , corrifpondendo  il  Rè  URìttU» 
alla  domita  vcnètatione  di  così  celebre  giorno,  & alla  propria  diuotione  ; Fatte 
le  fue  diuotiom  nella  Chiefa  de’  Padri  Bernardini , dedicata  alla  Beata  Vergine,  dii  Stntifi- 
fù  nell’alba  di  fuo  ordine  fatta  nel  campo  armato  vna  firada  di  rami  verdi  in-  (a  Cip* 
torno  la  Piazza , ch’era  nel  mero  del  campo , oue  furono  eretti  quattro  Alcari, 
l’vno  approdo  il  Vicecancelliero  di  Lithuania , il  fecondo  approdo  il  Palatino 
di  pomcrania  , il  terrò  vicino  al  Gran  Trinciante , e l’vlrimo  al  Gran  Generale. 

Il  Gran  Cancelliere  ne  celebrò  la  Mefla , e portò  il  Venerabile , a cui  precede- 
uino  tutti  li  Stendardi,  & Infegne  dell’efercito,  mentre  che  in  vece  di  Campane 
li  Tamburi , Cirabah  , e T rotnbe  rifuonauano , e tutta  la  infanteria  polla  in  bat- 
taglia non  ceflàua  dalle  falue . 

Hora  mentre, che  lì  faccua  la  proc effione  .furono  portate  lettere  al  Gran  Ge-  » 
nerale,  fcrittegli  dal  figlio  Gouernatore  di  Kamicmec,  in  cui  eli  daui  parte,  che 
haueudo  egli  prefentito  il  ritorno  dalla  Vallachia  de  gli  Ambafciadori  Cofàc-  fi  Frtntipt 
chi  Munioroski.e  Dima, con  lettere  di  quel  Prencipe  a Bordano, haueua  fpedi-  di  VtlUc- 
to  J Konrachi  valorofo  Capitano  con  6o.caualli  per  farli  prigione,  come  haue-  **”* 
ua  fatto  dopo  ij.  leghe  di  camino , ancorché  quelli  fodero  accompagnati  da 
300.  huommi,  che  ftinundo,  che  li  Polacchi  fodero  in  maggior  numerosi  era-  n*/*®  • 
do  dati  alla  fiiga,ftr  haucuano  abbandonati  gli  Ambafciadon,lecui  lettere  non 
erano  d’altro , che  di  complimenti , e feufe  di  non  poterli  dar  foccorfo  per  le 
diflenfioni  , che  d giorno  in  giorno  crefceuano  adii  Stati  del  Gran  Duca . Ve-  ~ 
d,  uafi  adunque,  che  il  Chmielnefcki  temeua  l’impeto  de’  Polacchi,  nc  la  mol- 
titudine della  ma  turba,  e de’  Tartari  lo  alEdaua  per  combattere . 

Hora  determinata  la  moda  dell’efercito.fù  nel  configlio  di  guerra  difputato,  dii - 

fefi  douea  mandar  auanti  la  miliria  di  ftipendio , e lafciare  ,.che  il  Rè  reftafTe_» 
con  la  Nobiltà  a dietro,  per  potere  in  occafionedi  bifogno  haueTe  vn’altro  efer-  mareiartt- 
cito  pronto  . Fù  lunghiilima  la  confulta , perche  valide  erano  le  ragioni  de  gli  r„tm, 
vai , e de  gli  altri , parendo  a molo  gran  prudenza  il  diuidcre  vn’eJerciro  così  ’ 
grande,  eftendo  folito  della  gran  moltitudine.e  della  molta  roufufione  in  con- 
feguenra,  portar  difordini  j oltre  che  fe  commctteuano  li  primi  vna  battaglia,  fi 
limerebbe  gente  rirefea  da  foftenere  la  caufa  della  Patria, ma  finalmente  preual- 
fe  la  parte  contraria,  che  tutto  l’efercito  marchiane  vniro,  fapendofi , che  gran-  gj  di  tir  mi - 
didimo  era  ancora  quello  de  gl’inimici  ; & ancorché  la  geme  ftipendiatafofle  M , e),t  />. 
valotofifiìina , alla  fine  il  numero  tanto  maggiore  dell’inimico  hauerebbe  po-  fittiti  mar- 
mo partorire  qualche  difconcio , & al  nemico  vincitore  difficilmente  fi  refifte,  cl  , 
fe  fubito  fuccede  la  feconda  battaglia  j e quanto  al  numero  ddl’e&rcito  Po- 
lacco, il  buon  ordine  vieta  ogni  inconueniente , non  eccedendo  tanto  di  nume- 
ro di  cerno  mila  huomini,  che  il  Rè  non  lo  fap  effe  gommare , ma  (Time  affifiito 
da  buoni  efecutori  de’  fuoi  comandi  ; oltre  che  lo  fteflo  Rè , eia  Nobiltà  fi  rec- 
ciuanoafpccie  d’iugmriaUtrouarfi  in  campo  am  uri  , ciafciar  far  la guerra-. 
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a’  diltnrerelsati  ftipendiirij . Fu  perciò  determinato , che  tutto  l’efercito  mar- 
chiale vmto . c 

_ . a . l Volendo  adunque  il  Rè  auanzarfi  verfo  l'inimico , mandò  il  Grande  Albero 
. a‘‘^  0 con  due  nula  Dragoni  ad  occupare  il  pollo  di  Bereftetzko , luogo  defiinato  per 
m*  larmata,  come  luogo,  che  ha  lpatiofe  campagne , c palcoli  buoni  per  la  caual- 
lena . E poiché  fempre  carapeggiauano , com’è  coltume  de  gli  ricreiti , moke 
“ ’ partite , due  compagnie  di  caualli  dello  Starofta  Sendecki  incontrateli  in  t io. 
Alami  Co-  Cofacchi  della  40.  mila  porti  al  rolo , tutti  quelli  furono  porti  a lì  lo  di  fpada_., 
facci  1 fin»  detrattone  lette,  che  li  conduficro  prigioni,  e riferirono,  che  l’efercito  Cofacco 
■vcajì.  patina  de’  viueri , e però  doueua  partire  a Vuil'niouutez , quattro  leghe  diftantc 
ila  Krzemieniec . i 


Ponateli  poi  due  compagnie  di  caualli , l’vna  del  Sapiha , l’altra  del  Firley, 
a’  io.  dello  rteflo  per  Icorrere  la  campagna , e prender  lingua  dalli  nemici , an- 
darono ad  alloggiare  in  certo  villaggio , doue  lì  diedero  trafcnratamenrc  al  ri- 
pofo  , ma  nc  pagarono  il  fio , poiché  fopragiunta  la  notte , l’inimico  con  quin- 
deci  mila  huomini  tutti  li  trucidarono , rendendo  la  pariglia  di  non  dar  quartie- 
re ad  alcuno.  ' . 

Zi  Palstchi  Ma  non  andarono  molto  lungi  coftofo  con  l’allegrezza,  che  portauano  del- 
fi  vidusna . la  vittoria,  poiché  il  Iafnobufchì  (vno  delli  Cofacchi , fatto  Nobile  di  Polonia, 
come  per  benemeriti  verfo  il,Rè,  e la  Republica)  vdendo  quello  fatto,  per  non 
dar  tempo  alli  vincitori  di  ritirarli  alti  Tuoi,  ptela  vna  copia  di  buoni  foluati , an- 
corché folTe  di  notte,  accorfe  là  doue  li  Cofacchi , non  meno  delli  primi  impe- 
‘ riti  n’erano  trattenuti  vn  pezzo , radunando  le  fpoglie  de’  vinti , e datogli  lopra 
• ’ d’improuifo  li  feonfirte,  c di  fettecento,  ch’erano  tra  Cofacchi,  e Tartan,  pochi 

' • ■ 1 ne  rcllarono,  che  non  foflero  ò moni , ò prigioni ,- liberò  li  Polacchi  già  legati, 

. A gli  tol  fe  molti  caualli , e boui  depredati , e molti  algenti , che  for fi  poco  prima 
haueuano  tolto  in  cale  vicinai  ''  • 

Olita  ufi t.  ‘ f-a  mattina  poi  delli  qulndeoi,  ancorché  hanertè  il  Rè  deliberato,  prima  di  la- 
dista  da’  Co  ^c*arc  ^otta  Sokaituhi  li  carriaggi , per  potcriandare  pili  liberamente  doue  non 
tacchi  m era  diffidi  cola , che  fi  poteflertrouare  l’inimico,  ad  ogni  modo  volle.  Che  fi  le- 
uafle  ogni  cofa , per  non  lafeìare  il  bagaglio  a diferemone  de  gli  accidenti  ; le- 
uoflì  dunque  l’armata, lafcìando  I?  morta  generale  nelle  trincicre,  & andò  cam- 
• peggiando  a Tanakorò,e  quella  (Iella  fera  intefe,  che  l’inimico/otto  la  condot- 

" ta  del  Bohuno  lì  era  ponato  al  Cartello  di  Olika  frtimando  di  coglierlo  impro- 

* ' ' uifo^  e renderfene  padrone  ; è quelli  vn  Cartello  del  Prcncipe  Alberto  Radzud, 
, ‘ ' c’ha  vna  belliffima  Chiela  fra  l’alnre,ma  trematine  lidifenfori  in  arme  .altro  non 
potè, che  ponaui  l’afledio,fiì  però  mal  tratratò  dal  p'refidio,ché  ne  vccifc  mol- 
ti,il  teftame  fcntendo,che  fi  andana  mouendo  il  campo  Polacco, dopo  l’hauer- 
ui  dati  moki  artilti  infrurtuof3menre,an?i  con  danno  notabile,  fe  ne  leuò,e  nel- 
l'andare furono  attaccati  dal  Grande  Alfiere , ch’era-flato  mandato  per  il  foc- 
corlo  di  quellaiPiazza , e ne  furono  trucidati  ben  lei  mila  , e toltagli  vna  gran-» 
Prtd m f*iu  preda  di  boui.  che  condotti  poi  al  campo  Regio  , e diftribuiri  alli  foldati , c’ha- 
ds  Ri jjf . u cu  ano  fatta  l’impfda,  fenra  che  ne  meno  gli  Officiali  ne  participafferojfi  ven- 
deuano  quattro,  & al  piti  cinque  fiorini  l’vno,  tanta  n’era  fatta  l’abbondanza  - 
Se  tutti  li  Capitani  vfaflern  quello  termine  alli  fuoi  foldati  di  lafciar  loro  di~ 
uider  le  prede  lenza  patridparne  a gli  Officiali , ò per  lo  meno  al  pari  delli  pn- 
uaa  foldati  ,’moko  migliore  farebbe  lacondirione  del  foldato , e del  Prcncipe 
medefimo  $ otiti  teme  -,  ralla  tirannide  de  gli  Officiali  ha  introdotto  ,chc  fe  vn 
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foldato  fà  vn  bottino  di  dieci  feudi,  il  Coloncljo  Io  vuole , c non  gli  doma  pe- 
na tanto, che  fi  compri vn  pane.  ■ , ,i 

Hò  veduto  vn  Colonello  leuar  vn  cauallo, tolto  da  vn  fuo  foldato  con  mani-  , • 

fello  pericolo  ad  vn  Officiale  nemico,  & ancorché  valelle  ducento  ongari.noit 
gli  hauer  dato  più  d’vn  Tollaro  Filippo.  Inhumanuà  inioHnbile,e  che  il  Prenci- 
pc  ne  donerebbe  leuar  l’abufp,ma  quello  non  auuiene  fe  non  dalla  difpotica  au- 
torità, c’hanno  li  Colonelli  di  vita,  c di  morte  (opra  li  foldati,  non  hauendone  a 
render  conto , onde  li  miferi  foldati  per  non  irritali!  l’Officiale , che  può  dargli 
d’vna  pillola  nel  petto,  fenzacfl'erne  galbgato,taceogn’a3tca  tirannide  v fatagli. 

Si  molle,  dico,  l’armata  Reale  diuifa  in  dicci  p artiche  1 Romani  hauerebbo-  Qrihu  iti» 
no  dette  Legioni;  era  la  prima  del  Rè  di  dodcci  mila  htiomim , tutti  di  tniluia_,  U mirti* 
pagata,  e de’  condotti  da'  Signori  del  Regno  ; era  la  feconda  guidata  dal  Gene-  <l-U‘  iftrtti» 
raliflitno  del  Regno  Cartellano  di  Cratcouia  ; reggala  la  terza  Martino  c hall-  R . 
nouski  Palatino  di  Crernihouia  General  di  campagnola  quarta  era  fotto  il  co- 
mando di  Simone  Szcauinski  Palatino  Boreft;  alla  quinta  imperaua  il  Duca  Gie- 
reinia  Michele  Vifnouich  Palatino  di  Ruffia  ; alla  fella  il  Palatino  di  Podoln_» 

Staiuslao  Potofchi;  haueua  fotto  di  sè  la  fettima  il  Gran  Marelciallo  del  Regno 
Giorgio  Luhomierski  ; guidaua  l’otraua  il  Palatino  di  Braclauia  Stanislao  Len- 
'chororiski;  precedeua  alla  noDa  il  Vicecancelliero  di  Lithuama  Leone  Calimi- 
ro  Sapiha  ; e Tvltima  era  comandata  dal  Grande  Alfiere  del  Regno  Aleffandro  » 

Conopolskini  ; A tutto  quello  efercito  hebbe  gullo  il  Re  per  fei  hore  continue 
al  Sole  ardentillimo  di  aiTiftere  alla  marciata  con  ordine . Morta  l’armata  Re-  • 
già,  non  potè  auanzarfi  più  d’vna  leg3,  conducendolì  a Kniaze,  hauendo  anche 
molto  faticato  nei  varcare  partì  camiti , douc  bifognaua  sfilare , e far  partar e_» 
quel  gran  numero  de’  carri . Il  giorno  feguente , che  fù  a’  1 6.  a Vignanka,  luo-  X 

go  abbondante  d’acque,  e di  pafcoli,  da  vn  fùggitiuo  fu  detto, che  il  Chmielne-  , 

lcki,  leuati-alcijni  migliara  d’huomini  dal  fuo  campo,  che  ceneua  tra  Sbararto,  e 
Vifnouich,  era  andato  ad  incontrare  l’Ham  de*  Tartari  - 

Auanzò  alli  1 7.  l’armata  il  camino  due  altre  leghe,  portandoli  a Bmy , douc  V *rmat» 
cornò  vn  Tartaro  domeftico  del  Gran  Marcfcial  (l’haucua  quelli  mandato  a do-  # *• 

tiare  vn  paro  di  pillole  a Sultan  Noradmo,in  fegno  ddl’antica  amicitia  loroiPoi-  ummt  vtr/t 
che  tra’  Cauallieri  può  viuere  l’amicitia  particolare  fra  l’inimicitia  vniucrfale , ò ntmitt  • 

fmblica,  c non  macchiarli  nè  quella,  nè  quella,  non  effendo  nemiche  fe  non  tri 
c fiere,  e gl’indifcreti  la  cortena,  e la  fede.)  Rapportò  collui,  che  l’Ham  non_» 
era  anche  arriuato  al  campo  Cofacco,  ma  che  vi  fi  attendali  di  continuo,  e che 
il  Chmielnefcki  difiegnaua  d’attaccare  il  Polacco  in  tempo  di  notte ;quella  not- 
te adunque,  da  vn  picciolo  rumore  vdito,fù  in  tutto  il  campo  Regio  toccato  al- 
l’arme (tanto  può  la  immaginatione  fondata  lopra  vna  credenza  lalfa)  fliman- 
dofi,che  l’inimico  forte  giunto;onde  il  Rè,ch’era  andato  a ripofarfi  dalla  fatica  • - 
fatta  il  giorno(hauea  voluto  per  fua  delitia  folo  fenza  veruno  aiuto  poner  l’efer- 
cito  in  battaglia  ,xome  fe  hauefle  hauiuo  a combattere , nel  che  fi  portò  con-» 
tanra  maeflna,che  ne  rtupirono  tutti, e llraccò  cinque  cattarti)  bifognò  che  fi  lé- 

uaflc,8c  armarti;  in  fretta, e diede  gli  ordini  opportuni,  ma  fi  crouò  poi,  che  I’al-  

larmaera  cafonata  da  alcuni  foldati,  che  venuti  a contefa  d’vn  bue  n’fcaueuano 
fatti  giudici  li  mofehetti.  Comandò  il  Rè  dunque,  che  coloro  fodero  gaftigari.  ’ J*  *'* 
Marciò  il  giorno  feguente  delli  18.  ad  vna  meza  lega  da  Bereftetzko , e quel- 
la  fera  cflendo  tornato  quel  Tanaro , di  cui  dicemmo , che  il  Murza  di  nuouo  * 
iuuea  mandato  alia  fuoi,  e portata  la  rifporta  al  Sultano,  fù  pr?fo  configlio  pri- 
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ti  Muri»  J nudi  lafciarlo  parlare  al  Murra > di  traueftire  vn'Inrerprete  della  lingua  con_» 
fttptrtt,  eh*  l’habito  di  alabardiere , cuftode  del  prigione  , a fine  di  vdire  ciò  , che  il  meflo 
triifci  con  par laua; pollo  dunque  il  traudito  alla  porta  lenti,  che  dopo  Lederli  fra  di  loro 
tn  li  Regi),  parlato  della  libertà}di(Te  il  prigione  al  meffo,che  douelfe  tornare  a Noradino, 
i tj  ) tefit  in  c dirli,  che  fe  voleua  fare  vn  gran  bottino, douelle,  quando  li  Cofacchi  artaccaf- 
fnri , fero  il  campo  Regio,  gettarli  (opra  il  bagaglio , doue  hauerebbe  trouati  tefori. 

Rapportate  quelle  cole  dall’Interprete  al  Rè,  comandò  quclli,che  l’vno,c  l’al- 
no fodero  podi  in  ferri , poiché  il  Murza  abufaua  la  molta  correità  vfatagli , e 
comandò,  che  con  buona  guardia  folfe  mandato  in  Varfauia  . 

HRìfì  tn-  La  notte  delli  venfvno  volle  il  Rè,  che  la  fua  compagnia  di  lande  medelìma 
trnrt  U fu»  entrade  di  guardia , il  che  non  fuccede  fenra  qualche  repugnanza  da  principio, 
allegando  ciafcheduno,  che  non  era  l’vfo,  che  li  Gentilmiomini  del  Rè  entraf- 
di  lanci*  in  ^CTO  di  guardia , ma  fu  loro  rifpoiio,  che  in  campo  ogn’vno  era  foldato,  ne  do- 
gnardta . ueua  darli  differenza,  trauaghando  non  meno  il  Rè,  che  gli  altri . 

Giunfe  alli  1 * . in  campo  il  Palatino  di  Craccouia  con  due  compagnie  di  lan- 
de (fono  quedi  huomini  d’arme  con  grodilTìmc , e lunghe  lande)  fri  altre  di 
Corazze,  ch’edi  chiamano  caualli  leggieri,  & vna  di  Carabine . 

E perche  nelle  montagne  di  Craccouia  era  andato  vn  Koska  d’ordine  del 
'Stltuatitnt  Chmielnefcki  per  foleuarc  quei  Contadini , e conduceua  feco  alcuni  foldari  ; vi 
gafhgata  andarono  trecento  huomini  d’ordine  del  Vefcouo,  e lo  trouarono , che  di  già  fi 
ptlli  monti  era  impadronito  d’vn  Caddlo,  e lo  fortificaua,  e lo  fecero  prigione  con  5 5 . de’ 
di  Cratct-  fuoi , onde  fi  modero  in  damo  quattro  mila  huomini , che  il  Re  dimando  mag- 
giore il  cafo,  che  non  era,  vi  haueua  mandati . 

Alli  13.  l’armata  Reale  andò  dall’altra  parte  di  Beredetzko , ma  tanta  era  Ja 

Santità  de*  carri,che  per  il  folo  padaggio  loro, per  quel  cattiuo  pado.che  vi  è, 
4.  tt..„  ebbe  dato  necedario  l’impiegami  tre  giorni  ; mentre  però , che  padana  l’ar- 
Btrtìtt-  nuta , il  Generale  Tubaldi  l’anaaua  difponendoin  battaglia  ; ma  dall’aurora-* 
u P fino  a mezo  giorno  non  n’era  padata  la  terza  parte,  onde  bifognò , ch’egli  ab- 
bandonade  T'imprda  di  fchierargli . Era  veramente  dupore  vedere  la  gran-» 
quantità  di  quedi  carri,  edendone  dati  numerati  più  di  quattro  mila . 

Haueua  pèndere  il  Rè  di  liberarli  da  tanra  quantità , e di  trasferirli  a Lublino, 
Cadello  forte  del  Palatino  di  Craccouia , e colà  trincierarfi , & al  partirne  poi 
lafciaili , poiché  non  fi  poteua  ben  trattare  vn’imprefa  con  tanti  grandi  impedi- 
menti. 

Era  fiato  falfo  l’auuifo , che  Bogdano  fode  andato  ad  incontrare  il  Tartaro, 
L’Ham  dt'  ma  non  fu  falfo  il  fecondo , che  veramente  fi  auukinaua  i’Ham  de’  Tartan  con 
Tartari  gii  trenta  mila  caualli  egli  per  andare  ad  incontrarlo , & vnirghfi  abbracciò  il  fuo 
gt  i»  cip*  campo , doue  era  trincierato , onde  il  Rè  , che  non  haueua  maggior  desiderio, 
dtl  Ct/attt.  che  di  commettere  ad  vna  battaglia  di  fua  gloria  ratto  l’incerto  del  Regno , de- 
dinò  di  partire  per  trottarlo,  fe  poteua . 

Alli  *7.  adunque  fi  pofe  in  marcia , e non  più  d’vna  meza  lega  lontano  anan- 
zatoli , e fatta  vfdre  di  ceno  cattiuo  pado  vna  parte  delli  carri , gli  venne  auuifo 
dal  Vifnouicki , ch’era  di  vanguardia , che  l’inimico  andaua  a drrittura  per  no- 
tarlo . e ch’era  di  già  arriuato  a Bradis  ; fu  fubito  dubitato  fe  fi  douede  auanrar 
tutto  l’efercito,ò  afpettare,che  fi  fapede  più  ceru  nuoui  dell’inimico,  c perche 
il  Generaliffimo  diceua , che  in  tutto  vn  giorno  a pena  fi  farebbe  canato  I’cfer- 
Cito  fuori  per  la  difficoltà  del  pado . 

Conuenne  adunque  al  Rè  dar  ordine , che  tutte  le  militic , ch’crano  di  gii  in 
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marcia  fe  ne  torriafiero  addietro,  così  ogni  vno  ripigliò  il  fijo  porto  nel  campo- 
Non  erano  quarti  a pena  ritornati, e locati  a Tuoi  porti,  che  vennero  poi  medi’  Virnmìt»  ì 
«corridori  con  certezza,  che  tutto  il  campo  nimico  non  era  più  di  due  leghe  da  viti** . 
Bercflet?Ko,c  però  fu  fubiro  dato  ordine,  che  tutte  le  panile,  ch’erano  fuori 
del  campo  ritornafTero  dentro, nè  che  fi  lafciaflTe  alcuno  \ fei  re  meno  al  pafcolo; 
ma  chi  può  frenare  l’infòlenra  de’ ierutdorif  Molti,  che  vollero  trafgredir  gli 
ordini  pagarono  le  pene  in  mano  de  gl’tnimici,che  da*  loro  corridori,ne  furono 
fatti  pogioni  inficine  con  li  caualli , e li  cani . Li  Tartari , e Cofacchi  adunque 
andarono  aq  acc  aparfi  nello  ilerto  luogo  doue  haueua  penfaro  di  andarli  a po- 
nete il  Rè  con  tl  fuo  eferciro . Eflendofì  di  già  vnito  l'Ham  al  ChmielneflCi,  de- 
liberato di  andar  fubito  a dar  la  battagliaci  che  rapportato  a S.M.fe  ne  confolò, 
perche  haueua  dubitaro  dalla  fua  ritirata , ch’ei  volefle  tirare  le  cofe  in  lungo  , 
ancora  che  hauefie  fatto  precorrere  in  contrario  la  voceda  mattina  poi  delli  x 8. 
incominciarono  a farli  vedere  li  Tartari  non  più  di  mezza  lega  lontani  dal  cam- 
po Polaccojoue  fecero  qualche  prigioni  di  quelli,  dverano  andati  a foraggiare» 
e ben  prefto  fù  ofTcruato , ch’erano  ben  dodeci  mila  ; dubitando  il  Rè  dunque» 
che  maggior  numero  ne  forte  in  marcia  poco  diftante,  comandò , che  ninno  gli 
andafTe  ad  eccitare  a fcaramuccia  per  ben  fapere  prima  quanta  gente  hauerte_j 
l'inimico , e potere  più  accertatatnente  difponer  de’  fuoi  ordini , ma  vedendo  , 
che  più  numero  non  ne  fopragiungeua , cacciato  fuori  l’eferciro , che  occupaua 
quali  \ na  lega  cii  paefe , haueua  da  vna  parte  per  trincierà  il  fiume  Stiro , & alla 
fi-lua  vicina  i urotio  polli  li  fanti  per  aflicurarfi  d’imbofcate  : all'hora  , benche_» 
forte  poco  lontana  la  fera,  il  R è comàdò  al  ConopoIsKi  grande  Alfiere,che  an- 
dalfe  con  le  lue  gemi  ad  attaccarli,  & al  gran  Marefciallo , che  il  forteneffe  : an- 
dò l’Alfiere,  & attaccò  la  mifchia  con  quella  gente  combattendo  valorofamen-  g. 
te,  e perche  il  Gran  Marefciallo  voleua  anch’egli  parte  della  gloria,  non  a/pet-  u 

tò,  ne  pcnmffc,  che  l’altro  haucrte  bifogno  di  foccorfo,ma  andò  ad  vrtar  anche  ^*11$ . 
egli  co’  fuoi  nellTnimkojil  quale  da  principio  moftrò  cuore  all’vno,  & all'altro  * 
rtfifttndo,ma  ben  prefto  cominciò  a cedere,&  a ritirarfi;accorfero  anche  a qtte-  * “ 

fio  principio  di  vittoria  fei  compagnie  dello  fquadrone  del  Vifnouichi , che  da 
virtuofa  muidia  eccitati  andarono  anch’erti  alla  pugna  , per  non  Jafciar  alti  pri- 
mi tutta  la  gloria  del  vincere  j a quello  nuouo  impeto  il  Cofacco , & il  Tartaro, 
che  di  già  prendeua  la  carica, fi  diede  alla  fuga  totale.Così  vediamo  ral’hora  vn 
Martino  entrato  nel  la  Città.  &:  attaccato  da  cani  cittadini  andarli  ritirando  a po- 
co a poco,  ma  fihermcndofi  hor  contro  quello,  hor  contro  quello , mafe  poi  fi 
vede  loprarriuare  vn’altra  truppa  di  cani,  Jafciato  il  furore  nariuo,  darli  a preci- 
pitofa  fuga  la  tutri  fvgi  11  catocale  a pùto  furono  li  rubelli,  e li  Tartariche  a que- 
llo (oprala fio  perderono  tmto  il  loro  barbaro  ardire, e quelli, che  minacciauano 
poco  danzi  vn’  cfirciro  intiero , vilmente  intimoriti  fuggiamo  da  vna  poca 

Ìiorrione , fuggirono  a tutta  furia , Rr  arrniati  al  tìume  lo  r partarono  con  tanta 
retta,  che  molti  Jafciarono  la  vita,  & il  timore  nell'acqua  , ancora  che  fcrna fife-  Midt  vfst$ 
ro  ìlcoftumc  loro,ch’èdi  tenere  con  lafiniftra  la  coda  del  cauallo,che  eli  prc-  xartnn 
cede,  econ  la  detira  la  sferza,  facendocosi  ma  catena  dhtiomini,  edioc/tie.  t m 

Rcrtarono  alli  Polacchi  da  fei  cento  caualli , i cui  padroni  vollero  più  fidarli 
delle  proprie  braccia  nel  nuoto, che  delle  gambe  de’  caualli, furono  anche  fatti 
molti  prigioni , e genti  fra  di  loro  qualificate,  li  quali  dillero,  che  l'Ham  era  in-  l’Htm-uil 
clmatilTìmoalla  pace  con  il  fi  è , ma  che  difliiafodal  C hmieincfcki  ,rhe  gli  ha-  ttrminar  l* 
ueua  dato  a credere,  che  li  Pokccdi  nou  follerò  più  di  vimi  nuia , voleua  in  due  gutrr*  »»  a. 

giorni  fttrni . 
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giorni  terminare  quella  guerra,  forfi  con  quell'aftioma  del  foldaro  di  Horario . 

, Aiti  diamoti  vinti , siiti  vUL,na  itta . 

_ Di  quelli,  che  fi  trouarono  a quella  faccione  riportò  oltre  al  grande  Alfiere-» 

£ £ 1 * STan  *1  Gollonello  Corfi  , che  alla  prima  icaricafece  veder  cadere  a terra 

ttr*  V*  6 P'1'1  d» c nt0  nimici.  Quando  li  foldati  fono  pratichi,  fanno  di  quelle  merauiglie, 
e,f  ’ perche  i primi  colpi  fono  di  mofchetti  ben  carichi,  e di  tiri  aggiuflati  a me/za  vi- 
ta, ;na  gli  altri  poi,  come  frettolofi , non  hanno  la  debita  proportione  di  polite- 
li, e pàli . non  ben  battute,  nè  cosi  ben  aggiullati  i colpi,  onde  chi  non  cade  al- 
le prime  fcariche»  è diffiqile^che  muora,  le  non  fi  viene  all’abbordo,  ò fe  non_» 
fopragiunge  geme  frcfca . , ... 

Non  fù  vana, la  rdadone  dglfi  prigioni,  perche  l’inimico  cóparue  tutto  fchie- 
yat  t iCA,».  rato  il  giorno  feguente,  ch’era  li  ; 9.  fella  di  San  Pietro . 11  Rè,  che  non  haueua 
mutili  Ut  minore  volenti  del  TdrtafOi  di  trouarfi  alla  battaglia,  voleua  cauar  fuori  l’efer- 
Taltetbi,  * cito  lo  ftdTo  giorno,  ina  li  principali  del  Configho  di  guerra  vedendo  tanto  nu- 
T aria  ri . mero  d’inimici,  fi  oppofero  parendo  loro , che  forte  cimento  pencolofo , e che 

efleado  il  Tartaro  luriofo  di  tua  natura , foire  bene  lafciarlo  macerare , elfendo 
proprio  della  natura  ignea  l’infiacchirli  Calando  il  primo  bollore  ; adognimo- 
00  non  fi  poteuano  impedire  le  fcaramuccie , che  ben  calde  fi  commetteuano . 
Vfcirono  a qpefteiairioui  le  genti  lei  Palatino  di  llreft,  di  quello  di  Pomeralla, 
del  Duca  Bugelao  di  kadmuel,  di  Giouanni  Sapiha  Palatino  di  Vitepifca,  & al- 
tri j erano  quelli  «quali  tutti  a cauailo , c da  pochiffima  fantaria  foftenuti  ; onde 
l’inimico , ò « ergognandofi  della  viltà  nel  giorno  precedente  commelTa , ò pa- 
rendogli facile  iffuperare  cosi  poca  gente , con  fquadroni  riflretti  andò  ad  in- 
contrare h Regij , c mentre , che  quelli  fi  azzuffarono , l’Ham  ifteffo  portoli  di 
lontano  fopra  vn’emmenza  con  il  Canocchiale , fi  diede  ad  ofl'eruare  tutto  l’e- 
ftnir*  Jtl-  fercito  del  Rè , e la  pugna  de*  fuoi . 11  primo , che  auuanzortì  a combattere  fu  il 
la  f Atrio»*  Palatino  di  Braclauia,  che  circondato  da  vna , per  cosi  dire,iufinità  di  nimici , fi 
degli  vhì  > « vidde  monre  molti  de’  fuoi  al  fianco,  & in  particolare  Sigifmondo  filo  fratello  ; 
itili  Altri  . ma  pe  per  quello  ccdeua , e virilmente  combattendo  vidìle  fortenerii  dal  Palati- 
no di  Podiha  Stanislao  Potofchi  huomo,  che  quantunque  fettuagenario,  haueua 
nondimeno  b fpiriti  nurtiab  non  punto  inferiori  alla  qualità  della  nafeita , e_> 
della  virilità . Il  fecondo  con  grand’animo  il  Palatino  di  Sendomira , che  nati 
vniti  coraggiofamente  pugnauano , ma  l’inimico  bramofo  di  rifiorare  il  danno 
„ del  giorno  antecederne  faceta  anch’egli  ogni  sforzo  per  riportare  la  vittoria-* 

conia  forza  della  fppercliiaria,e  con  il  valore  de  i Capi,  li  quali,  vaglia  il  vero, 
fecero  merauighe,  oude  fi  potetia  dubitar  dclTcffito  della  pugna , il  che  veduto 
dal  Generalilhmo  per  non  foggiacele  alla  vergogna  di  vna  grofl'a  fcaramuccia , 
che  forte  vipta  alla  preséza  del  fuo  Rè,e  di  quali  tutte  le  forze  Polacchc,mof?c  il 
fuo  /quadrone,  quello  dei  Kalinoufcki,  l'altro  del  Palatino  di  Rurtìa,  & ti  quar- 
to def  gran  Marefcial  Io . Le  fchiere  del  Potofchi  furono  le  prime , e le  piu  ar- 
due , che  mando  nell’inimico  a fronte , e fi  fecero  tanta  llrada  , che  fu  quafi  (» 
oerchia,  poiché llrertifigli  intorno  gl’inimici  l'haueuano  cosi  circondata  conia 
moltitudine,  che  ben  hebbero  bifogao  dell'ardire  con  che  fi  erano  moffe . 

Per  foccorrerle  adunque  andarono  quelle  del  I.ubomofchi,e  del  Sapiha,  on- 
de non  più  fcaramuccia , ma  battaglia  potetufi  dire  quella  fatrione , c’haueui-* 
impegnata  quafi  la  metà  dell’efercito  Reale , fi  azzuffarono,  e fi  mifchiaronq 
adunque  cosi  fiera , & orti  nata  mente , che  più  non  fidifeerneuano  li  Polacchi 
da’  Tartari,  e Cofacdii , temaado  quefti  fempre  di  ferrarli  dietro  a Polacchi , c 
- ' neceffi- 
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fteceflìrarli  a combattere  da- fronte  è da  fianchi,  e voltar  faccia'da  mtte  leparti  ; 
già  cadcua  il  giorno,  e cadeuano  da  tucte  le  parti , e Polacchi , e Tartari , e Co-  • vinetti»  li 
lacchi  correndo  irmi  del  (angue  .quando  pur  alla  fine  la  valorofa  militiadi  Sar-  e»/»(cbi . 
macia  pofc  in  fuga  lo  Scita,  &:  il  Rubel  le;  ma  pero  fe  quefti  non  hauefltrro  cedu- 
to il  campo  farebbe  flato  difficile  il  giudicare  di  cui  folle  fiata  la  vittoria . 

Il  Stadnofcki  Vicccamerlengo  di  Sanocia , Se  altri  de'  Regi)  furono  morti 
rOflolinfcki  Starofta  di  I ublmo , nipote  del  Gran  Cancelliere  , infieme  con  il 
Gieremia  Kafànoski,  & altri  Caualheri , che  vollero  con  grande  ardore  moftra- 
rc  il  coraggio  loro . In  tutto  morirono  de*  Polacchi  500.  ma  de  feriti  aliai  più  , 
e de*  nemici  ne  morirono  più  di  mille , non  l'apendofì  il  numero  delli  feriti , e__» 
moiri  prigioni  furono  fatti,  fra  quali  vi  tù  il  fegrctario  dell’Ham  ; Così  terminò  , 
la  fattione  di  quel  giorno  con  poco  vantaggio  de  gli  vni,  ò de  gli  altri , ma  con 
molta  gloria  a 'ambe  le  parti  ; fatta  già  notte , e radunato  il  Configlio  di  guerra 
propofio  quello,  che  fi  douefFe  tare,  Ledere  l’inimico  accampato  là  douc  fi  po-  si  Àttimi- 
teua  fperare  di  cauar  foraggi  per  li  caualli,  fu  cagione,  che  la  maggior  parte  de-  n»  di  dar  Ut 
terminane  di  dar  la  battaglia  iecondo  il  voto , c l’mfianza  del  Rè  per  la  mattina  binagli» . 
feguente . 

Fù  dunque  dato  ftibito  ordine  alli  Capitani , che  a mezza  notte  fodero  tutti 
polli  all’ordine  li  foldati . Il  Rè  doppo  l'hauereapen3  prefo  vn  poco  di  fori- 
no , fu  in  piedi , e come  quello , ch’è  non  meno  Guerriero  del  Cielo , che  della  H Aìfitr»- 
terra , orò  per  la  falute  , e per  la  vittoria  del  R egno , e delle  militie  commeflèli  "«'•*  Ptr  I* 
raccomandando  alla  Diuina  Clemenza , 6t  alLalfificnza  de  gli  Angeli  l’efìto  di  vii  un»  » 
quella  battaglia  da  cui  dipendeiu  non  fole  l’inrerefie della  Corona,  ma  può  ra- 

Kneuolmente  dirfi  di  tutta  la  Chnfiianicà , di  cui  da  quella  parte  la  Sarmatia  è 
ite  murai  e , poiché  fe  quella  giornata  fi  folle  perduta , poco  più  la  Polonia^» 
hauea  forze  da  refiftere  aa  vn  numerofiflimo  efercito  d’infedeli,  e di  Scifmatigi , 
c’hauerebbono  potuto  portare  l’armi  vincitrici  fin  nel  cuore  della  Germania. 

Spedito  dalle  Sacre  funuoni , armoffi , epoftofi  a cauallo  con  li  principali  Si- 
gnori del  Regno;  girato  il  campo,  fi  diede  ad  ordinare  le  fquadre,  e benigno  il 
Cielo  eccitò  vna  nebbu  affai  denfa , che  leuò  all’immieo  la  vifta  di  quello , che 
fi  faceffero  i Regi) . 

Era  il  fito  della  battaglia  da  commetterli  tale . Staua  tutto  l’efercitò  Regio  Sito  JiSs 
foura  il  fiume  Stir  con  la  fronte,  che  riguarda  il  mezzo  giorno,  e fignoreg-  battagli» 
giaua  vna  Campagna  ineguale , che  fiendendofi  per  vna  Lega  in  quadro  termi-  f » roUc- 
naua  in  laghi , Se  acque  correnti , che  rendono  li  pafii  da  per  tutto  anguftì , e__>  tbt,t  mm* - 
difficili.  ■ «. 

La  parte  defira  poi  verfo  Ponente,  fi  (tende  ad  vna  fo!ti(fima  felua,e  la  Anidra 
via  tcrminarfi  in  paludi, che  reftringendofi  vn  miglio  lontano  dal  fiume, lafcia- 
no  il  reftànte  del  campo  libero,  fe  non  quanto,  che  ogni  fua  parte  viene  occupa- 
ta da  picciol  bofehetto , e le  trinciere  del  Rè  fi  ftendcuano  da  vn  fiume  all’altro 
occupando  più  di  mezza  lega  difefe  da  alcuni  ridotti  citeriori , che  battono  le_j 
felue,  alla  fronte  vi  erano  due  altri  forum,  che  reftauano  afficurati  dal  fìume,pcc 
il  quale  con  vn  ponte  fi  padane) la  Città  di  Beretet/Ko , e tale  fù  Lordine  della 
battaglia . Il  corno  deftro  allignato  al  Potolchi  Generaliffimo  del  Regno , che 
benché  mal  fanohebbe  però  gran  premura,  ediligenza  per  ben  gouernarlo, 
ftauano  in  quello  corno  il  Palatino  di  Bracl2uia,é  quello  di  Pofnania  Chrifiofo- 
roOpalinfchi  ,il  Gran  Marefoallo  del  Regno , il  Vicecanrclliero  di  LitKuaaìa 
Sapiha,  il  Grande  Alfiere  Corneo  polski,  ri  Vièecamerlèngo  diPofnania  Vladis- 
Uo  Conte  diLouo , al  quale  luuucua  ti  Rè  data  1*  tura  de*  Caualli  leggieri  vo- 
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loncarìj , e molti  altri  nobili , che  haucuano  condotte  militie  a proprie  fpefe  al- 
l’efercito  . Il  corno  finiltro  fu  aflegnaro  al  Calmouski  Generale  di  campagna  , 
era  con  elio  Domenico  di  Oftrogia , e Zaslauia  Palatino  di  Cracouia , il  Palati* 
no  di  Brcfien , il  Duca  Giercmia  Michele  Visiueouich  Palatino  di  Kuilìa  con  due 
altri  Duchi  della  medefima  famiglia , Sramdao  Potofchi  Palatino  di  Podolia , 
Gioiunni  Zamoiscki  Staroita  di  Caliamo,  il  Coloncilo  Damff,  & altri  molti, e 
di  quelli  molti  haucuano  condotti  a proprie  fpefe  foldati . Auanti  l'vna , e l’al- 
tra ala  flauano  collocati  li  Cannoni , alii  cui  fianchi  liauano  le  maniche  de’  ca- 
uaiii  leggieri, e Dragoni  (lo  sforzo  militare  della  Polonia  condite  in  caualleria, 
& vfano  poca  fanteria)  e nel  mezzo  liauano  glihuomini  d'arme,  a ciafcheduna 
di  quefte  ; reftauanc  h fuoi  Iquadrom  di  nlerua  per  (occorrere  doue  bifognafle , 
e fubentrare  nel  luogo  de’  fianchi,  ò de  morti . Il  Réfi  prefe  il  corpo  della  bat- 
taglia, alla  cui  rronte  ftauano  dilpnlti  molti  pezzi  da  campagna,  di  cui  era  gene- 
rale ( come  di  tutta  l’artigharia  del  Regno  ) Sigilinondo  Przyems  vi  lamoiofol- 
datOi  doppo  l’artigliaria  ftaua  difpoila  la  fanteria,  fiancheggiata  dall‘vna,e  dal- 
l'altra parte  da  (quadroncnu  di  c aualleria  ; alla  parte  liniera  erano  li  caualheri 
condotti  dal  Vemer  Palatino  di  Maricmburgo , lotto  il  gouerno  del  SeiaKgoto- 
fcki  Nobile  di  Slelia  ; e poco  più  da  balio  era  pollo  lo  /quadrone  del  Tubaldi , 
che  nelle  guerre  di  Germania  era  fiato  Sancente  Generale  di  Battaglia . Vicino  a 
quello  fquadronc  erano  1800.  delle  guardie  Regie  diuife  in  tré  truppe  lotto  il 
comando  del  Coloncilo  Fromòldo  V volfo  ; dietro  a quefio  nel  medclimo  or- 
dine erano  due /quadroni  del  Prcncipe  Radzuello  Bogislao;  endJ’sJnmo  di 
quella  parte  delira  liauano  polli  li  caualli  de!  Colonel  Don.soff,  c vi  erano  poi 
li  fuoi  /quadroni  di  caualleria  di  riferua  ; dalla  parte  lìmllra  era  il  reftanre  tutto 
della  caualleria  del  VeiKer,  e del  Colonello  Meidelho  , c dalla  delira  quelli 
del  Radzuil , e del  DonKoflf,  &.  in  mezzo  era  il  Rè  con  cinquecento  Caualheri 
Polacchi , de’  quali , doppo  il  R è ; haueua  la  Tenenza  il  Gran  Coppiero  di  Li- 
thuania,  e quefio  /quadrone  era  diuifo  in  due  compagnie , dell’vna  era  Capo  Si- 
gifmondo  VbiscKi  Alfiere  di  Dobrina , dell'altra  Giouanni  Veflel  Scarofta  di 
Oftrouia  l’vno , e l'altro  con  titolo  di  Tenente  Colonello . La  cornetta  della 
prima  portami  Giacomo  Michelouio  Colonello  di  Lublino, dell ‘altra  cornetta 
Alefiandro  IendrzecouscKi,  dall’vna  parte,  e dall'altra  di  quelli  erano  li  Caual- 
liai mandati  dal  Marchefedi  Brandeburgo  Llettore,  come  feudatario  della-» 
Prufiìa  fatto  la  condotta  del  Valrodo,  & a quelli  erano  fiati  aggiunti  molti  No- 
bili Polacchi  volontarij  così  d’ordine  del  Re,  a quelli  della  delira  parte  liauano 
di  riferua  li  caualli  dello  Starnila  di  SoKal , e dalla  /milita  quelli  ael  Meidel , e 
nel  mezzo  li  Reggimenti  di  Andrea  Grudzensc< , e di  Giacinto  Rozrazeuio  in- 
ficine con  cinquecento  fanti  mandati  a fpefe  del  Sereniamo  Carlo  Ferdinando 
fratello  del  Re  lotto  il  Colonel  Cruetz,  e l'altra  fanteria  del  ConicopolosKi,  c 
del  DuplefcKij  dall’vna  parte  di  quello  efercito  fchierato  era  il  campo  trinciera- 
to  lalciatiui  tanti  fanti  folo,  quanti  ballauano  di  prefidio,  dall’altra  il  fiume , e la 
terra  ; auanti  le  trinciere  haueua  il  Rè  fatte  piantare  molte  picche  in  ordinanza 
con  badierole  di  feta  in.cima , onde  pareuano  dalla  lontana  tanti  caualheri  con 
le  lancie , a fine  di  far  parere  all’inimico  l’cfercito  maggiore  di  quel  ch’era  ; già 
quella  nebbia , che  dicemmo , hauea  dato  luogo  al  Sole  di  far  vedere  l’vno,  u 
l'altro  efercito , che  così  difpofto  il  Polacco , andaiia  il  R è feorrendo  da  ogni 
parte  per  riconofccre  fe  v edeua  mancamenti  in  alcun  luogo . 

Poco  prima  del  mezzo  giorno  6 fece  vedere  l’inimico  a fronte  del  Regio , di 
ftti  fi  conobbe  , ch’era  molto  più  ownerofo,  occupata  la  fronte  ,&il  lago  ini- 
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Aro,  rincontro  al  Re,  & al  gran  Generale,  vna  collina  doii’era  l’Ham  de  Tarta- 
ri . e molra  caualleria  Cofacca  ( tutti  li  Maomerani  ftimano  più  degno  luogo  il 
Ànidro,  che  il  deliro,  cosi  nel  palleggiare,  come  nel  campeggiare,  colà  perche 
quello,  ch’e  a Anidra  è padrone  della  Ipada  di  chi  gli  è al  fianco , qui  percheu 
combattendo  con  li  Chriftiani,  il  Anidro  pugna  con  il  dedro,  e cosi  il  più  forte, 
òpiù  Nobile  d oppone  al  più  fòrte,  e più  Nobile) . Nel  fianco,  ò corno  dedro, 
che  fi  ftendaia  con  gran  giro  nella  pianura ,dana  il  Chmielnefcki  con  la  fua  fan- 
teria, e caualler  a Cofacca,  & alcuni  peezi  di  cannone . Formarono  li  Cofacchi, 
e Tartan  il  loro  Tabor  ii»  faccia  dell’efercito  Regio  ( il  Tabor  non  è aliro , che 
ina  trincierà  di  carri  intorno  all’cfercito) . Era  quello  numerofo  di  j $ o.  mila_j 
pedona , & occupati»  lo  (patio  di  più  di  fei  miglia  Italiane  ; Comparucro  alcu- 
ne truppe  dell'inimico  auanti  per  fcaramucciare,  beuche  non  hauefle  il  Tartaro, 
nè  il  Cofacco  penfiere  di  attaccar  quel  giorno  la  battaglia , come  poi  fi  Teppe , 
ma  di  afpettar  la  notte  per  attaccar  le  trincierò  da  quella  pane , che  dimauano 
mcn  fone . 

Comandò  il  Rè  fono  pena  della  vita,che  ninno  vfeiffe  a fcaramucciare  fenza 
fuo  ordine  efprelfo  per  non  turbar  gli  ordini  delbbrdinanzc,  volendo,  che  coni-  C suiti*  pm 
battefi'e  tutta  l’armata , e comandò , che  fi  rompedero  tutti  li  ponti , che  reda-  dtmt  dii 
nano  addietro, accioche  l'inimico  nel  combattere, non  mandafle  a paflare  il  fiu-  Ri . 
me,  e cingerlo  alle  fpalie , Stanche  per  togliere  in  ogni  cafo  la  fpcranza  alli 
fiioi  di  fuggire , ma  più  vigorofamente  combattere  ; andauafi  a palio  a palio  au- 
uanzando  l'armata  Reale  vedo  la  nimica,  a cui  auuicinauafi  a proporuonc  di 
dar  la  banagha . 

Incornine  iò  dunque  d'ordine  del  R è a giuocare  l’artigliaria,  la  quale  a poco  a Prncìpìt 
poco  fi  andana  facendo  tirare  verfo  il  colie,  alle  cui  falde  Italiano  li  Tartari } il  della  tionui 
corno  deliro  della  battaglia  R egia  fi  aniiaua  portando  verfo  la  felua  tenendo  a *» . 
quella  parte  l’occhio  , e l’arme  pronte,  poiché  ben  fi  vedeua  , ch’erano  colà 
molte  genti  ntmiche  per  potere  vfeendone  ponerfi  alle  fpalie  de*  Polacchi.  Era- 
no molti  di  parere,  che  fi  differifl't  la  battaglia  al  giorno  legucnce,  si  perche  era 
pattato  il  mezzo  giorno, sì  perche  Ipiraua  il  vento  in  faccia  alti  Regi),  ma  il  Du-  Il  Duts  Gii 
caGieremia,  vdita quedadilferenza  , uiandòloStarofiadiSokalalRèfuppIi-  umtatnfia% 
candolo  a non  dar  all’inimico  quell'aura  di  alterigia , chefiparede  di  temerne  eh*  fi  ««io- 
li faccia,  e gli  promettala  la  vittoria  , che  ben  la  conofceua  campeggiare  ne  gli  batta . 
animi  de  ? fimi , che  fremeuano  a quedo  impedimento  di  attaccare  fa  pugna  ; il 
Rè  a quella  ambafeiata  lenti  aggiungerli  l prone  al  proprio  defiderio  della  bat- 
taglia, hauendo  prima  con  ragioni  cercato  di  rimuouere  quell;,  che  il  configlia- 
uano  altamente . 

L‘  tale  di  quedo  Rè  la  bontà , che  brama  di  valerli  della  perfiiafiua  in  vece_>  jj  ttmMA 
dell’autorità , e vorrebbe  che  ciafcheduno  conofceflc  vgualmetuc  con  lui  le  ra-  4^  upHrna 
giom  del  fuo  volere . “ * 

Ma  qui  iou?  ben  vevleua , che  bifognaua  modrarlì  Rè , e Capiano  di  vn  tan- 
to eferciro,  comandò  al  Duca,  che  atta-* cade  l’inimico.  Se  egli  al  riceuer  del  co- 
mando, ò lell’artenfo , a fnoi  ruolto , dille . le  >ì  bit  eh*  i ve/i-i cuori  imiti  11  Duca MI 
*m’ci , non  pnun'an  gut"  a C’U-mn  tan'e  più  vii*  , guait'e  più  m nmnofa , e che  \}<r»  l»  tilt  futi» 
f*’ic»  non  hiM-T*  « fofirntre,  ih*  in  vender*,  mapnib-  pur * f k tt/ui  conti' me,  eh* 
fi*  tju*  h'  'pii*  fluoruri*,  viri  »rd*  , ibi  /*  glori»  U‘U  vefi>t  gmrrefifi  n*  'Aiti 
itn'Hu-nbui  R ,n  ninnimi,  eh  : Amiti  vincili,  è pi r dir  m ,g'ii  in  ciaf  J,  1 n itri, 

1*  vi  premuto  eh-  !m  ì fempn  <jnt'lo  • ibi  (eg  10  vofln  umici , ep  ) hg  io  > erri  miti 
mi  sicampsgnisti  sii»  più gleruja  .mprtfaichi giammai  lungo  tempi  .■'»!-£■  ,u  1 no- 
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fri  anttctffori  fa  ad  vaa  gloria  rifiruata  a voi  foli . Andiamo . Diflfc  , Jr,  Come  fi 
là  'Cofacchi  dice,  a capo  ballo  fi  pofe  fra  gl'inimici  feguitato  da  dodeci  compagnie  di  foldaii 
fugano . Veterani,  a cui  fecondarono  il  l’ala  ino  di  Podolia,  con  la  Nobiltà  di  Cracouu, 
di  Sandonura,  ditremisla,  di  Velunia,&  Orlouia . Se  gli  oppoferoli  Cofacchi 
con  molto  cuore , a fegno,  che  più  di  vna  volta  fecero  retrocedere  li  Polacchi, 
ma  rinforzati  quelli  da  vno  fqua  arene  di  caualleria,  che  gli  inandò  in  foccorfo  il 
Kè  , ripigliarono  i primi  polii  attacando  tanto  più  fiera , che  prima  la  pugna:  sì 
che  doppo  vn  duro  contrailo,  uecdTitarono  li  Cofacchi  alla  rincararne  fi  con- 
tieni in  manifefla  fuga , c rellarono  due  loro  pezzi  da  campagna  abbandonati, 
ritiro!!!  il  Cofacco  fin  dentro  il  /no  Tabor,  che  fùbito  fi  diedero  a fortificarlo, Se 
il  Tartaro , che  in  quella  pane  combatreua  vnito  con  il  Coiacco , fi  ritirò  sù  la 
cma  del  colle,  ma  non  lo  icguitarono  molto  li  Polacchi,  perche  \ edeuano,che 
fi  lafciareboono  alle  fpalle  1 Cofacchi  già  nnchiufi  nel  Tabor,  chegli  haucreb- 
bono  colti  in  mezzo , e però  {limarono  meglio  di  fermarli  in  faccia  a quelli , e 
procurare  di  rompere  quella  trincierà  de'  carri . 
il  Kr  gaa  In  finto , che  quello  leguiua , fi  molle  anche  il  Rè  con  la  fronte , & alla  de- 

d*g  la  Ufi;  conduceuaegli  quattro  Reggimenti  dt  caualleria,  che  chiamano  leggicra.e 
ttlltes . f°no  corazze,  ottocento  Dragoni,  e quattro  Reggimenti  difantaria;  & aiutato- 
li verfo  la  collina,  corfe  gran  pericolo»  poiché  1 inimico  accorcofi  forfè  del  luo- 
go, douc  era  il  Rè , fece  vna  faina  di  mofehettate  a quella  volta , che  gliene  fi- 
fchiaronod’ogn’inrorno  le  palle , oltre  a due  voli  di  cannone . Nè  volendo  il 
Rè  inuouerfi  dal  pollo , poiché  follccitaua  1 luoi  a lalirc  all’acquillo  del  colle , 
amicone  che  l’Otninocio  Interprete  della  lingua  Turchefca, ch'era  vicino  al  Rè, 
vedendo  dalla  pane  del  bofeo  vn  gran  llcndardo  bianco , s’immaginò , che  iui 
'Catirhi  f°^c  l’Ham  de  Tartari , e perfuafe  il  Rè  a far  volar  a quella  volta  vn  tiro  di  Sa- 
i*Ut  Taf-  Cro’  ^ c*ie  andò  il  colpo  a ferire  vno,  che  era  al  fianco  dell’Ham , e l’ab- 

• battè  morto,  il  che  fù  cagione,  che  poftofi  in  fuga  lo  fiello  Ham,  e tutti  gli  altri 

fuoi  il  feguualfero . 

Ma  il  Rè  poggiando  verfo  la  collina,  aviua  forzala  guadagnò  feparandoli 
Tarari  dalli  Cofacchi  ; fi  ritirarono  quellidilidal  fiume,  & ancora  c he  procu- 
ralfero  di  ritornare  al  pollo  loro,  non  poterono  mai  j era  sì  l’animo  gencrofo 
del  Rè  tanto  anuanzaco,  ch’egli  fu  dalli  fuoi  fupplicato  a tener  briglia , per  non 
correr  rifchiodi  eller  circondato  da  Tartari , vedendolo  quali  che  folo , onde  fi 
fermò  afpettando , benché  poco  fpatio , li  fuoi , che  vedendolo  tanto  inoltrato 
corf.ro  ad  affiflergli,  fù  il  primo  il  grande  Altiero,  che  Tempre  llaua  nelle  prime 
file , ma  giunlc  in  tempo , che  da  quella  parte  già  il  Tartaro  fi  allargai»  abban- 
donatoli alla  fuga  ; cannandogli  adunque  fi  Re , che  feguitalfe  per  quel  (catterò 
- la  vittoria . 

Il  patirgli»-  Mentre  ch’egli  attendeua  al  rimanerne  ,•  fu  perfeguitato  il  Tartaro  per  vn’ot- 
di&  ìiam  tauo  di  leg3  dal  grande  Alfiere , il  quale  ne  guadagnò  il  padiglione  llelfo  dell’- 
ì p»(» , Hata,  che  non  era  anche  flato  fpiegato  per  la  fretta,c*hauea  hauuto  di  combat- 

tere: era  con  l’ Alficro,  il  Palatino  di  Braslauia.  e conduceuano  alquanti  Reggi* 
nienti  incalzando  l'inimico  per  dubbio,  chegionti  alla  collina  ntornaflèro  per 
fianco  a trauagliare  h Regi; . 

t<  Cofacchi  Veduto  adunque  l’inimico  intento  ad  vna  prccfpitofa  fuga , diedero  volta  li 
figgali  « & persecutori  per  tornare  all 'aiuto  di  quelli , ch’erano  rcllati  a pianar  con  li  Co- 
’a^t itoti . tacchi , li  quali  erano  anche  in  tanto  fiati  coli  retti  ad  abbandonare  il  colle , c ri- 
tirarli al  Tabor  del  piano  in  numero  di  quali  ducente  mila , & iui  erano  celiati , 
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Come  afTtdiari,  hanendo  da  vna  parte  il  fiume,  e dall’altra  le  fchierc  del  Rè,  tv  a 
perche  era  di  già  fatto  notte,  non  poterono  li  Polacchi  più  oltre  fugar  l’inimico 
anche  da  quella  parte.  Nella  fuga  dello  Scita  fi  conuuiìe  con  feco  alcuni  pri- 
gioni, altri  furono  liberati  da  Polacchi,  altri  il  Barbaro  fece  ammazzandosi 
quel  Tartaro  > ch’era  fiato  la  colonna  della  rebellione  di  Bogdano , e c'hauetia 
tormentato  il  Regno  della  Polonia  più  volte,  quando  l’haucua  tremata , ò lenta 
capo,  ò dif armata, ò impedita  nelle  Diete, quel  giorno  in  vn  Campo,doue  erano 
tutte  le  forze  de'  mbelli , le  fue,  c molte  del  Turco  ( poiché  lei  mila  huomini  gli 
haueuano  dati  li  Bufsi  , di  Sileftria  , & altri  ) non  folo  hi  vinto , ma  coltretto  ad 
vtu  vergognofa  fuga  di  cinque  leghe  di  ritirata  precipitofa . 

Durò  quella  battaglia  folo  quattro  hore  , nelle  quali  fu  profilato  vn  eferdco 
cosi  grande,  che  già  fecoli , nonhdil  mondo  veduto  vna  fimilc  battaglia  gua- 
dagnata dal  folo  configlio , anzi  determinata  volontà  del  Re  Giouan  Cafinnro 
il  GVERRIERO , che  non  folo  condufle , ma  Ichierò  l'inimico , pugnando  an- 
che contro  il  parere  de  i fuoi , e combattendo  di  fua  mano  con  valore  impareg- 
giabile . 

Gitinfe  in  tanto  l'Alfiere,  che  prefentato  il  Padiglione  dell'Ham  al  Rè,  gli 
dille  , che  da  quei  prigionieri  hatienafaputo  , chcl'Ham  haueua  comandato, 
che  fi  decapitane™  tutti  li  prigioni  Polacchi , & anche  li  fiefli  Tartan , cht__>  carole* 
non  poteuano  fuggire, nè  manco  falnarfi  dalle  mani delIiRcgij,  fu  anche  pre-  Itti  H»m 
fentara  al  Re  la  firifacarozza  dell'Ham,  e furono  prefi  anche  molti  altri  Padi-  de***  «4 
glioni . R*  • 

t La  notte  volle  il  Rè  fiare  in  campagna  sù  quel  colle , e gli  feruì  di  Padiglio- 
ne, e di  letto  lacarozza , ouc refe gràtie  a Dio  della  vittoria  : che  quanto  ai 
morti  non  tù  di  molta  confideratione  per  l’vna,  nè  per  l’altra  parte,  ma  folo  per 
la  fuga  data  al  li  nimici  j & ancora  c he  piouefife  molto,  reftarono  nondimeno 
tutu  in  Campagna , comandandoli  Rè  , che  fi  accommodalfe  vna  batteria  per 
incommodare  l’inimico , il  quale  nè  meno  dormì , poi  che  lauorò  tutta  la  notte 
fortificandoli  nelle  trincicre,  oue  fece  vn  follo  ben  largo , e profondo  guemen- 
dolo  di  cannoni  , e mofehettaria  ;&  in  oltre  haueuano  gl'inimici  principiati  due  II  Cofien 
ponti  fopra  quel  fiume , e tra  quelle  paludi  per  Vlcire , come  fi  crede , da  quella  fi  firn  f et  . 
parte.  ' • 

E perche  haueuano  perdutala  notitia,doue  folfe  Bogdano , fi  eie-fiero  Capo 
vn  tale  chiamato  Dziaazial,  il  quale  fece  ogni  fuo  sforzo  per  nonriceuenic  la_» 
carica;  &c  in  vero,  che  vn  Dominio  in  tempo  di  cadente  fortuna  non  è da  de- 
fiderare ,«  maflime  fri  gente  «jffperata , e di  tanta  barbarie , che  può  dirli  ìnhu- 
mana . ‘ / 


La  Domenica  mattina  primo  di  Luglio  liirono  fparfe  da  quelli , ch’erano  fiig-  fatrA 
giti  daiTartari,  molte  vanitala  maggior  dellequali  fu  la  morte  del  Tartaro , jt,!a  mcrlt 
che  diceuano  ammazzato  da  vn  colpo  di  cannone,  altri  difi’cro  , che  il  Chinici-  ai/  cti*cei. 
nefcki  era  fuggito  al  Tartaro,  lafcianao  ordine,  che  li  fuo<  fi  trincieraflero , e lo-  1 
ftenelfero,  perche  farebbe  lubito  tornato  con  ntioui  foccorfi . 

11  Rè  dunque  mandò  alcune  truppe  di  cauilleria  a icgtutarne  li  Tartàri  ,ò  per 
hauerne  almeno  qualche  notitia,  di  ciò  che  fi  praticaflcro  quefii  le  feguuarono  //  ctmff 
fino  a Krzcmieniz,  e riportarono  molti  caualli,  archi,  e fable,c  carri , che  quelli  è 

abbandonauano  nella  fuga . In  tanto  gittocana  il  cannone  contro  li  Cofaccht , w d*U 
li  quali  atrendeuano  a lauorare  a quei  due  paffi  per  facilitarli  la  fuga  in  occafio  h . 
ne  di  bifogno . 

Il  giorno  fegucntc  vfeirono  li  Cofacchi  dalle  trincierei  c fi  fchierarono,quafi 

che 


Digitized  by  Google 


59*  Hìftoria  delle  Guerre 

che  addimandaffero  battagliala  non  era  per  altroché  per  dar  comodo  alli  ca 
iialh  di  pafeerc , le  cannonate  nondimeno  de  i Regi; , non  gli  lafciarono  molto 

Sodere  di  quel  comodo , poi  che  furono  allretti  di  ritornare  denrro  le  trincierei 
terrò  poi  di  Luglio  prima,  che  aggiornane  vfeirono  di  nuono  li  Cofacchi,  e_> 
prefero,  &.vccifero  alcuni  Cernitori  Polacchi,  li  quali  erano  per  foraggi  con  car- 
..  v ri,caualli,  e fi  diedero  al  pafcoloi  loro  caualli;  ma  il  Duca  Vizmtuuic  con  il 
I Re  ma  a orande  Alfiero  pattarono  il  fiume  con  vna  parte  dell’armata  a fine  d’impedire 
* af  “a  ^uc^3  Partc  d palio  al  nimico,  c tanto  più  flrmgcrle  di  attedio;  & in  tanto  il 
M R è non  hauendofe  non  porri  da  Campagna,  co’  quali  poteua  far  poco  danno 
**  " nel  Campo  Cofacco,  mandò  a Brodi  per  leuarne  de'  grolfi . 

Meni  per  la  Fatta  la  ricerca  ncll’efercito  per  fapere  la  qualità , e quantità  de  i morti  in_» 

arte  4e‘Pt . quella  fartione  fi  trono  mancare  morto  il  Kafanos.  i fratello  del  morto  Mare- 
4 echi,  icialdi  Corre,  il  Cramiekoski  morto  fràfuoi  per  le  ferite  ricetutte  nel  fatto,  lo 

Scaenis.ri,  il  MazcensKi , il  Legueuuzia  cognato  ilei  gran  Marefciallo  ,il  Rcchis- 
Ki , vn  Capitano  , vn  Tenente , & vn’Alnero  del  Duca  Viefnieuic , lo  Stano , il 
DrogeneuosKi , & il  Ziecoski , ch’era  (laro  gran  tempo  Capitano  in  Francia , e 
tornato  a morire  per  il  fuo  Re  . 

Quelli  furono  gli  huomini  di  conto,  delli  communi  poi  fi  crollarono  morti 
ottanta  della  molla  di  Craccouia,  6i.  di  quella  di  Lalcicia,  6o.  dcllegenti  del 
gran  Vlarefcial , dello  Sapiha  venti  Caualieri , si  che  de’  morti  non  fi  comauano 
due  cento , e quaranta  perfone  ; di  feriti  poi  fù  lo  Starolla  di  Lublino  nipote  del 
morto  gran  Cancelliere  , il  Mor.lin  giouane  , 8c  il  fratello  di  Giouanni  Sapiha , 
e circa  due  cento  altri , e quelli  de'  Polacchi  delle  molle  generali  ; di  quelli  poi 
di  leua  fi  trouarono  feriti  circa  s : o-  e quattro , in  oo.  morti . Ma  dell!  Todef- 
.chi  pochi  furono  li  feriti , e meno  gli  vccifi , perche  queftì  fi  fapcuano  più  cau- 
jl  *1*  tamente  difendere,  e l’inimico  poco  volentieri  gli  attaccala  ; delle  prede  feena- 
da  Pelacchi  |ate  oltre  al  padielione  prefentato  al  Rè , vn  altro  ve  ne  hi  foderato  di  Velluto 
m fli  turnici.  crerrupjno j che  fi  foldatife  lo  carpirono  , e ftracciarono  ; vn  Ixllùfiino  Horo- 
loggio  , vn  vafe  di  argento , in  cui  beueua  il  Tartaro  , vn  timpano  , ò tamburo 
di  bronzo , molte  felle  belliflimc , e molte  fable  .molti  velini , e ferramoh  di_, 
pioggia , gran  numero  di  archi , e facete , il  Ridiano  dell’Ham , Con  molte  altre 
, robbe . ‘ • ' 

ti  cameni  £ perche  li  cannoni  condotti  da  Brodi  erano  crepati , nc  erano  fiati  mandati 
del Rècrt-  a ]euar  gli  altn  da  Leopoli , e quelli  pure  doppo  tré  tiri  creparono  ancora_» 
fan» . elfi,  onde  fù  dubitato,  che  vi  accadeflc  qualche  magica  operatione  di  nimici , ò 
qualche  ftregaria . Quelli  fono  di  quei  luoghi,  a quali  fpefio  fi  ricorre  quan- 
* do  fi  fentono  cofe , che  paiono  Arane , e pure  gli  accidenti  poflbno  edere  uatu- 
raii . 

Venutene  anche  de  gli  altri  da  Brodi , furono  alzate  alcune  piatteforme,  e 
poflaui  l'artigliaria  per  battere  dentro  delle  trinciere  ; e perche  di  quelle  vna 
era  oltre  al  fiume , (opra  cui  erano  fiati  d'ordine  Regio  fabbricati  akunipon- 
Tentatiuó  Per  commoditi  di  pattare  ; li  Cofacchi  tacitamente  vfeiti  in  qualche  nume- 
vant  delti  to  ^He  trmcierc)  trouatc  lefentinelle  a dormire  , Ie  ammazzarono , & attacca- 
Cefacchi  rono  ' caluIli  al  pezzo , che  vi  era  per  condurlo  via , la  doue  farebbe  badato  di 
1 ’ inchiodarlo , ma  il  Tubaldi , che  non  era  molto  lontano  con  il  fuo  Reggimento 

vdito  il  rumore  accorfe  è ricuperato  il  pollo  con  la  morte  di  tutti  li  Cofacchi 
che  vi  erano , lo  fece  molto  più  fortificata  ; eiuocaua  adunque  dall'vna  , e dal- 
l'altra parte  il  cannone  con  danno  più  dc*Co?acchi,chede  Regime  mie ò poco, 
che  nò  redatte  da  vn  volo  d'arugliana  morto  Giacinto  Ilozrazcuski  ettendogii 
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arrazzato  fatto  il  causilo;  il  giorno  poi  fecero  vna  gran  farri  t a li  ribelli,  ma  ne 
furono  ributtati  con  mone  di  4 co.  rii  quelli , non  lejjatffcftarui  alcuni  Polacchi 
ancora . Quella  notte  però,  che  precede  al  decàrfio  di  Luglio , molti  Cofacchi 
fù-jgirono  dal  campo  loro,e  partirono  all'obedienzade'  Regii  , vedendo,  che 
le  cofe  s’amlauano  ftringendo  per  il  paure , e per  il  pericolo  d’cflerc  tagliati  a 
pezzi , qucfti  rapportarono , che  li  Cofacchi  fi  preparauano  a qualche  fattione, 
che  non  haueuano  penetrata  s’era  d’attaccare  fi  Regij , ò di  fuggire , per  lo  che 
il  Re  comandò,  che  l’armata  fi  e (Te  tutta  la  none  con  l 'armi  a Ila  mano,  ò per 
l’vno,  ò per  l'altro  cafo . r 

Li  Cofacchi  non  perche  hauefl’ero  volontà  d’accomodarficon  il  Rè,  ma  per  jj  co  fateti 
guadagnar  tempo,  in  cui  potettero  intendere  quali  fperàzcgli  ventilerò  dal  Tar-  artifiaofa- 
taro, fecero  penetrare  nel  capo  Rcgio,chc  defiderauano  di  fupplicare  il  Rè,che  mintt  di. 
facclVe  loro  oraria  d’vdire  tré  Deputati,  che  gli  mandarebbono,  e perche  la  eie-  mandane 
men  za  è la  miglior  bafe,chc  fortenga  il  Regno, fe  a tempo  s*adopri,fi  cópiacque  u pace . 
il  Kc  di  moftrarfene  pronto , tacendo  loro  allignare  la  terza  hora  dello  llelfo  ji  nè  prò. 
giorno  dopo  il  mezo  dì , e a tépo  andatofene  sii  quello  (ledo  colle,  didoue  ha-  mute  vdire 
ite  a cacciati  li  nemici, accioche  li  Deputati  vedcfl'cro  il  vincitore  nel  luogo  della  li  Cofacchi. 
vittoria , che  li  feruiffe  di  memoria  locale  della  giuftitia  della  fua  caufa  ; ini  fatti 
drizzare  due  Padig!ioni,iI  gran  Generale  fece  d’ordine  Regio  auutfare  li  Cope- 
chi,che  poteuano  madarc,e  farebbe  data  loro  l’vdiéza;  andarono  quelli  fubito, 
e prima  fi  prestarono  al  Generale,  fupplicàdolo  ad  introdurli  alla  Maeftà,  co- 
me fece  (erano  queftì  tré,  l’vno  chiamato  Crefa  Colonello , l'altro  HladKi,  e il 
terzo  Percaslaucski)ma  prima  gli  rimprouerò  egli  dell'infedeltà  cosi  temeraria-  //  Gran  Gt. 
méte  vfata  cótro  la  denterà  del  fuo Signore ;nou  lafciò  il  rimproccio  delle  bar-  ntmlt  rim • 
bare  crudeltà  eftrcicate  có  tata  immanità  di  latrocini),  moftridoli,  ch’andauano  pretura  li 
molto  lótani  da  quell’efcrcito,che  profelTauano  di  militia,Ja  cui  madima  è l’o-  cof* cebi . 
bedienza  al  fuo  Signore , e che  le  fierezze  del  foldato  dcuono  praticarli  contro 
l’immico,nó  có  Iiìk’flì  del  medefiino  partito, perche  all  hora  il  lodeuole  della 
foldarefca  fi  trafmmaua  nel  pcdinio  titolo  di  ladrone,  affaflìno  di  llrada  ; do- 
ticr’ertl  ricordarli  de’  loro  primi  principi)  di  zappatori  di  terra , e condotti  dalla 
bontà  de*  Regi)  al  gloriole»  nome  di  loldati  ,non  abufamecon  tanto  difcapico 
della  propria  riputinone;  dirteli, ch’erano  indegni  del  nome  Chnlliano, poiché 
a danno  de’  Chrifaani  s’erano  Collegati  co’  Tartari,  e Turchi.  Fri  tanti  mali  da 
edi  operati  vii  folo  bene  rellare,  ch’era  la  fontina  bontà  del  Rè,  e l’affetto  della 
Republica  verfo  i Riddici, nc’quali  poteuano  fperarc  di  trouar  quel  perdono, che 
nel  rimanente  era  fatto  incapace  d'ogu'altro  affetto,  che  di  (degno,  c di  vendet- 
ta. Ammutirono  coloro,  perche  s'erano  lordi  a cosi  buoni  ricordi,  erano  anche 
muti  alla  promeffa  di  ben'operare,  effendo  due  facoltadi  molro  corrifpondenti 
fri  di  loro,  come  nel  corpo  hutnano , così  ne*  colìumi  quellidell’vdire,  c della 
fauella;  indi  furono  dallo  fteffo  Gran  Generale  introdotti  alla  prefenza  del  Rè, 
cui  prefencarono  vna  lettera  crcdentialc  di  tutto  bordine  Cofacco,  e perche  qui  unì  afcolié 
ancora  il  proprio  delitto  gli  rendeua  muti , furono  interrogati  s’altro  haueano,  /,  Riputati. 
ch'efponere,  al  che  pure  vna  volta  ri!paferr>,rche  non  haneano  che  chiedere, fc 
nó  fupplicarc  S.M.  del  perdono.  Furono  dùque  fatti  ritirare  nell’altro  padiglio- 
ne per  dar  campo  al  Rè  con  il  fuo  coniglio  di  leggere  la  lettera, c difeuterne  la 
deliberatone  intorno  a quell'affare  , il  cne  feguito , furono  di  nuouo  ricondotti 
alla  prefenzadel  Rè , che  per  la  bocca  del  Gran  Cancellerò  diffeloro  : Chefe 
bene  i delitti  di  quella  gérc, per  cui  erano  cóparfì,  fodero  tali,ch’appena  rcrtaf- 
fe  luogo  alla  clcméza,voleua  nondimeno  S.M.  imitare  la  bota  Taurina  dlddio, 
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che  fà  allo  fpefso  celare  la  giullitiaper  sfare  la  mifericordia  , onde  era  pronto 
al  perdono  delle  cole  paliate , ina  con  alcune  conditioni , che  Iorofarebbono 
Hate  lignificate  il  giorno  fogliente eia  tanto  fi  lece  vna  tregua , rollando  per 
disagio  il  principile  de  Dcpuiari, incominciò  cosi  a profittare  l'alìuua  de’Co- 
faccìù,  poiché  (e  non  altro  beneficio  ne  traeuano,  egli  era  per  lp  menoilpafce- 
re  lenza  pericolo  li  Caualli , oltre  che lù  loro  detto  , il  che  pur'anco  fi  diuulgò 
nel  campo  Regio , che  li  Tartan  rornanino  in  diaro , per  lo  che  quelli  ftauana 
allegri , e il  Rè  mandò  il  So'tadolsu  con  mille  Caualh  a prendere  lingua  , con 
ordine  di  non  tornare  lenta  Jiauerne  attuili  accertati , ma  ben  prefio  quefii  man- 
dò a offerire  di  non  hauere  rrouato  ne  Tartari , nè  alcuna  orma  di  loro , onde 
bifognana  concludere  , che  s’andallero nella  Crimea,  foffe , per  quello  c'hauca 
vdito,  1!  pa:fe  loro  inuafo da  50. nula  Mofcouiti . 

, Ritornarono  adunque  il  giorno  feguente  li  fie Iti  Deputati  al  campo  del  Rè 

per  (aperequali  follerò  le  condinom  , ch’intendata  ad  tmponerloro  quella-» 
Alaeftà,  che  eli  furono  lignificate,  erano  quelle . 

’ Ccnditnn-,  Che  douefleroh  Co  tacchi  dar  nelle  mani  del  Re  il  Chmielnefcki,&ilfuo 
ncerc*ti  Jxl  Segretario  Vuikoroski,e  in  tanto  dargliene  ortaggi  ledici  Capitani  de’  principali 
Riferii  per  de  i loro,  in  fino  a ranco', che  gli  folle  fiato  pofUbilc  di  darlo.  Secondo,  che  do- 
dtn»  tilt  veliero  confignare  nell'arbitrio  Regio  tutta  l’artiglieria,  e ftendarJi  prelt  dal 
1 Cafttehi . principio  della  ribellione.  T cab , c ne  doueflèro  confignare  al  Rè  lo  ftcndardo 
del  loro  Generalato,  che  vna  coda  di  cauallo , clic  Sua  Madia  lo  darebbe  poi 
a chi  più  gli  folle  piacciuro . Quarto,  che  fi  contentafièro,  clic  il  Regno  pagaf- 
fe  a.  mila  di  loro  fidamente  per  le  guardie  delle  frontiere,  e quando,  che  que- 
llo capitolo  non  lodisfacefle  loro  , le  netrattarebbe  nella  prima  Dieta.  Quinto, 
e quanto  al  li  primiceri  da  loro  prcrefi  nqn  intendcuail  Rè  di  concedergli  altri, 
che  quelli , che  fin  dall’Anno  »6i  8-  gli  erano  fiati  concerti  dal  defonto  Gene- 
rale Kontepolsvi  . Quelle  etano  le  conditioni,  che  il  Re  voleua  loro  imponere, 
& a ragione  le  flrmguta  dal  folito , perche  de*  vinti  fi  deteriorano  Tempre  le_a 
preroganue;chefe  li  pmulegri  gli  hauauano  fatti  infolenti,li  fiefli  doueuano  an- 
che debilitarli,  si  come  il  Medico  prudente  impone  la  dieta  a qne’  mali , che  lo- 
no  nati  dal  Touerchio  nutrimento,  t perche  fi  perfuadeua  d’hauerli  riflretti , co- 
me in  vna  carcere  angulla  /apendo  eh 'è  proprio  de*  miferi  fi  refifiere  con  la  lun- 
ghezza del  tempo,  fe  la  polsono  ottenere,  voleua  che  quella  fera  medelima  de- 
Jtberaficro,  per  non  p.rder’egli  l’occafione,  che  propina  hauca  nelle  mani . Se 
ne  fallarono  li  Deputati  .allegando  per  ifcufa,  che  la  maggior  parte  de’ Capi 
erano  troppo  .ilk-gri,«nde  non  haurebbonofgombrare  le  nienti  da’  vapori  pri- 
ma del  giorno Tegnente . Diche  pure  lene  compiacque  il  Rè,  e in  tanto  riceuè 
<Rifpo/!t  mt.  la  morta  genera  fe  della  Polonia  maggiore,  ch’era  di  ir.  mila  huomini.  Il  fe- 
iid  iefe  Ut'  guenrc  giorno  adunque  tornarono  li  Deputati  con  le  nfpolle  loro, dicendo;  che 
ehi.  quanto  al  primo  punto  di conlignareil  Chmiclnefcki , hauerebbono  elii  fatto 
ogni  cofa  po  (libile  perefeguire  la  dimanda  di  Sua  Madia, ma  che  non  volemmo 
dare  ortaggi  per  quello  : nfpofta  ,che  quantunque  a prima  faccia  parefle  ragio- 
neuole,  poiché  non  lì  può  promettere  l’vccello,  ch’è  sù  l'arbore,  o la  fiera  eh  è 
nel  bofco , ad  ogni  modo  ella  era  iniqua  , nè  rifpondcua  direttamente  alla  do- 
manda, la  quale  non  obligaua  a tempo  precifo,ma  folo  quando  c’haueffero  po- 
nilo darlo  e il  ricufaredi  dare  gli  ortaggi  era  vn  mofirar  chiaro  del  non  haner’a- 
nimo  di  voler’tfeguire  la  promdfa  ; dall'altra  parte  dauanoinditio  di  non  voler 
Ilare  a i patti , ma  conrinouare  nella  ribellione , non  volendoli  prioare  di  tanto 
«liniero  4e’  miglioriCapitani  loro , onde  haucano  ben  penetrato  qual  mido  Ho 
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eontfnefve  la  dimanda  del  volere  tanti  ortaggi.  Al  fecondo , e terzo  articolo 
della  reilicutione , c condegna  , fi  contentauano  affatto  ,ma  nel  rimanente  non 
volemmo  recedere  dalli  pnuilegij  loro  .concefsi  lotto  Sborouia  due  anni  prima. 

Fù  dunque  dal  Rè  conolcmto , che  quelli  haucuano  ogn’alrro  penfiero , che  di  Si  J<fcio$!ie 
quiete,  però  comandò , che  foisero  liccntiati,  e le  o nel  ufo  ogni  trattato , che  in-  il  trattato 
cclsanceineiuc  fofsero  trauagliati  dal  cannone . • ‘ ; d'accordo. 

E perche  rertaua  loro  anche  vn  palso  lopra  il  fiume  per  doue  poteuano  an- 
dartene, fù  propello  di  rimediami . Dato  adunque  principio  di  nnouo  alla  bat- 
teria , rimandarono  li  Cofacchi  per  introdurre  pur’anche  l’accomodamento, 
ma  perche  non  voleuano  retrocedere  dalli  priuilegij  <.ii  Sborouia , il  Oc  nera  le 
gli  rimandò  fcnzainolcfiarnei!  Rè  , benché  poi  glie  ne  delle  parte . Si  ritornò 
dunque  alle  fiereize  di  viarie  , poiché  l'humaiuta  Regia  non  trottati!  luogo  do- 
ue la  ribellione  haueua  rd'a  di  diamante  l’infedeltà , ma  perche  li  tiri  dcll’efer- 
cito  Polacco  parciuno  meno  gagliardi  che  prima,  filmarono  gli  altri,  che  folle 
a i Regi)  mancata  la  mumtione  , onde  fatti  più  temerari) , l'accollarono  traue-  Tt  meriti 
Ulti  alcuni  contanra  au  iacia accollandoli  al  campo  Regio , che  rubbarono il  Co/ites. 
Nome  , ch’era  portato  alle  guardie,  per  lo  che  accortofcne  coliu , che  il  porta- 
ila  , fù  coilretto  di  tornare  addietro  , c prenderne  vn’altfo  per  più  cautamente 
difpenfarlo,  e fù  anche  per  quella  caufa  fofpcfo  l’ordine  dato  d’afiakarc  le  crin- 
aere  nemiche  . 

la  tanto  fe  alcuno  de’Regij  dauancllemani  de’  Cofacchi , non  era  Ione  di  Tormenti 
tormento , che  non  gli  faceflèro  prouare  , come  aunenne  ad  vn  Tenente  delle  dati  da'  Co. 
genti  del  Radami, che  lo  feottarono  da  tutte  le  parti,  gli  cacciarono  chiodi  nel-  fate  Li  aliò 
le  ginocchia,  gli  llorfero  il  collo,  lo  fcorticarono,  c finalmente  vccifero . Tutti  . 
légni  del  pentimento,  c’haueano  per  ben  c hieder  perdono,  e publicamente  da  t 
loro  Poppi  (cioè  Preti)  perfuafi , diceuano , che  più  torto  a limili  tormenti  lì  la- 
rebbono  fottopolli , che  più  tornare  all’obedienza  de’  Polacchi  ; e perche  non 
pareua  loro, dìe  a propofitione  dell’animo  bcftiale,  c’haueuano,corri(pondefse 
il  capo,  che  s’erano  ciato , lo  depofero>  e dopo  l’hauerne  anche  più  a*vn’altro 
mutato , alla  fine  concòrf  ro  in  quel  Bohuno  , dubbiamo  di  fopra  nominato. 

Quelli  la  mattina  delh  i o.  di  Luglio  per  farli  conofcere  degno  del  grado  afsi- 
gnatoli , vedendo , che  il  Palatino  di  Braclauiacon  fette  compagnie  èra  partito 
dall’alcra  parte  del  fiume  per  impedire, che  l’inimico  foraggialseda  quella  par- 
te , auuedutofi  di  quello , ch’era  fuo  vantaggio,  cauò dalle  tnnciere  del fuoTa- 
bor  due  pezzi  d’artiglieria,  e tanta  gente,  che  porcua  rompere  il  Palatino . Vna  F attiene  tri* 
parte  dell’armata  Regia  , che  ftauà  sù  la  collina  ,dou‘erano  Ilari  podi  li  padi-  Cafaecbi  > 0 

Elioni  per  afcoltare  li  Deputari,  vedendo  dal  porto  loro  quello  mot o,nèfapetv-  * 

o a dìe  fine  poterte  vie  ire  in  tanta  fretta  quella  gente,poiche  vn’altrocollc  im- 
pcdiua  la  villa  della  zuffa  con  le  genti  di  quello  di  Brac  lauii , li  credette , cheli 
Cofacchi  prendefsero  la  fuga  ,e  però  fenza  Spettare  ordine  alcuno  dal  Rè  ,ò 
dal  Generale , per  eflere  li  primi  allo  fualigio  del  bagaglio  ,che  rtimauano  ab- 
bandonato ( dotte  fi  tratta  di  preda , non  hi  bifogno  il  (oldarodi  fpronc  , e non 
teme  il  mor(o)corfero  a quella  volta,  c alle  trinciere  nemiche.  . 

Il  Cofacco  vedendo  tanta  geme  correrli  fopra,  e dall’altra  parte  vedendo  i^1  c 
loro  compagni  vfcire  in  fretta  per  quel  parto,  ch'era  fabbricato  da  loro  fopra  * 

fiume  , filmò  pnr’anch’eglr  ,che  li  fiioi  compagni  all’occalìone  della  zuffa  at- 
taccata con  il  Palatino  prendefvero  la  fuga , e che  tutta  l'armata  Regia  li 
fofsc  fopra , e li  pofero  non  meno  quelli , che  gli  altri  ad  vna  fuga  per  sè  llefsa 
ipiopofitad,  abbaodonando  il  Tabor,  i carri,  e il  cannone;  li  RegijjCh’amiaua- 
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no  per  fualigiare,  e che  non  haueuano  nè  Capo , ne  ordine,  non  feppero  cono* 
feere  quale  fortuna  gli  fi  prefenrafle  ili  trucidare  tutta  quella  confufa  turba , ina 
feguitarono  il  loro  primo  imbiuto  della  rapinatila  quale  fi  diedero  con  lo  ftef- 
fo  difordine , ch’erano  entrati,  e non  tu  poca  la  forte  loro , che  l'inimico  non  (e 
n’accorgefle,  e volta(Te  faccia  per  trucidarli , c non  farebbono  flati  li  primi  a 
foggiacere  a quefto  incontro . Rodarono  folamente  da  tre  mila  de’  Colacchi 
nei  campo  loro , che  non  haucuano  cosi  predo  potuto  feguitare  li  compagni,  e 
ritiratili  111  vii  colle  , fi  pofero  ad  vna  difpérata  ditela , ben  lapcndo , che  non  fa- 
rebbe loro  dato  dato  quartiere  . In  feguimenco  de'  fuggitiui  fi  pofe  il  Piencipc 
di  Radami  Bogislao  con  tutta  la  fua  fquadra . 

Etarrtuatone  da  Eoo.  li  quali  permeglio  difenderfi  entrarono  invn  bofeo, 
douc  fubito  anuzzarono  tutti  li  Caualh,  che  voltati  con  Te  gambe  all'insù,  v’w- 
trecciarono  rami  d’arbori , facendoli  cosi  vna  ltraiu  triuciera , dcn.to  la  quale 
fidifefero  vn  pezzo , ma  finalmente  più  di  fclTanta  vi  laloarono  la  vita  con  per- 
dita anche  notabile  delle  genti  d’eflo  Prencipe , vici  quale  perirono  fette , o ot- 
to Gennlhuomim  . 

Vngiouane  Polacco  nel  profeguire  anch’egli  gl’inimici  incontrò  l’Arciue- 
feouo  del  Peloponelfo , c tb  Corinto  ( era  egli  dato  mandato  da  quello  di  Co- 
danfnopoh  alli  Colacchi  per  mantenerli  c odami  nella  caufa  de’  Greci  Scilau- 
tici)e  con  vn  tiro  di  lactta  lo  fece  cadere  da  cauallo  , poi  volendo  cacciar  mano 
alla  fabla  per  finire  dimazzarlo,  non  la  potè  cauare  ,cnon  fi  perde  nondimeno 
d'oppimone , ma  balzato  da  cauallo  gli  li  gettò  fopra , e collagi:  la  dia  km. nar- 
ra , con  eda  gli  leuò  il  capo , c tolfegli  dal  collo  vita  catena  d oro , da  cui  pen- 
dala vna  Croce  di  pietra  ignota  verde,  e roda,  forfè  di  diafpro  drano  . 

Ritornò  dalia  medefiina perfecutioue  de’  Cofacchi  il  M.liszeuuoski  ,e  pre- 
fentò  al  Re  la  inedefi.ma  «degna , ch’il  Rè  Via  Jislao  già  quattro  anni  prima  ha- 
ueua  mandata  alli  Colacchi  quando  voleua  muouere  la  guerra  al  Turco , & il 
Viulizneuuoski  gli  prefentò  l'altra , ch’egli  delio  nella  fua  Corouatione  liaucua 
mandato  al  Chmielucfcki,  fpcrando  dircnderlclo  beneuolo . 

Intanto  ritornò  il  Caflellano  di  Saixlomira,  ch’era  andato  in  Mofcouia,il 
quale  riportò , ch’era  dato  con  gran  magnificenza  trattato  da  quel  Gran  Cuci, 
che  gli  nauea  mandati  1 o.  mila  faldati , c j 00.  Gentil hu omini  ad  incontrarlo, 
rua  in  effetto  non  hauea  voluto  afìèntire  alla  richieda  d’aiutare  centro  h Colac- 
chi, fono  pretedo , ch’cr.ino  della  fua  medefima  Religione,  ma  ben  si  hauea_» 
promedo , quando  hauelfe  il  Re  gafligati  que*  ludditi , e c’hauefie  voluto  atten- 
dere all’cderminio  de’Tarrari,  in  tal  cafo  hauerebbe  mandati  :co.  mila  huouii- 
ni  ad  a/fiftergli,  pur  che  il  Rè  facede  lo  de  do  anch’egli , e in  que  fio  modo  fi  fa- 
rebbono facilmente  diuifo  l’Imperio  ddl'Ham  firddi  loro . 

Grande  è il  legame  della  Religione  Barbara , e lo  deffo  è così  fragile  fra  di 
noi , che  più  volentieri  , ea  più  gloria  diluiamo  lo  Ipargere  il  l’angue  Chrilìia- 
no,  che  quello  de  gl’infedeli , che  nc  potrebbe  cedere  Imperi)  modo  maggiori 
tìi  quelli,  che  qui  contendiamo  d’vn  Cafafc,  ò d’vna  V’illa,  e fe  n ’auuirne,  che  fi 
vccidano  cinque, ò feicento  fedeli  allo  dedo  Chrido,  quali  che  fia  differenza  da 
Chridiano  a Cattolico,  riconiamo  a renderne  grane  a Dio  con  tnufiche,  fparo 
di  canonc,quafi  che  fi  dnni  Dio,chc  dorma  ncI  CieJo,e  c’habbia  bifono  di  que* 
tuoni  per  forgere  ad  sdire  le  finfonie  d’vn  Te  De  am , ch’egli  folo  intende , co- 
me gli  piacciano  quelle  battaglie  fri  drnoi , anzi  come  non  gli  difpiaccia  la  no- 
flra  oftinationc  di  lafciare  auanzarcil  culto  Maomettano  hora  a Rodi, bo- 
ta a Cipro , quando  nell' Arcipelago , & hora  pel  Baloardo  della  Chridiamti, 
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<rcd  ckl'Àé^no  di  Candii  /donegli  Arciuefconari  fono  conucrtiti  in  Mcfchire, 
doue  le  Greche  ptrtonlicono  rutto  giorno  Mufnlm.ini  ,eco’l  latte  batte77ato 
nudrifeorto  gl'inimici  della  noilra  fede  , onde  potiamo  ben  dire , che  quel  Re- 
gradti-tli  manto  rinotuto  non  vno  , ma  cenunara  di  Minoratiti , poiché  dt  tante 
Greche  fi  dirà . 

• Pafìft  ntllé  vmc<*  tnt'ì  dii  Irgn» . 

Ma  doue,  on  Dm  ? dotte  fono  più  gli  Heroi,  che  vadano  a dirtntggere  qticflo 
mofrro di  mìliti rn  Maomettana , e tirerà  a dillntggerc  il  l abirinto  , intuì  fi  vd 
riuoljendo  ogn  hora  pai  la  pollerà , e cieca  Chrtìlranira  . per  cui  fola  già  tanti 
anni  phgna  la  tempre  gloriola  , c pietolìifima  Regina  dell'Adna  ? Freacipt , le 
«ir  tris  . chic  drrjttuh  furono  latine  nel  fonte  inaftìato  dalla  grana  , di  chi  versò 
ì rorr erttt  di  -Ungile  presolo  per  voi  : deh  riconcentrarmi  > nà  volta  in  voi  (leffi, 
e r.on'vi  lofi righino  le  Sirene,  che  vi  fanno  credere  quello,  che  non  c(cosi  parlo 
P'-r  riucrenza  ) e con  fiderate  quale  debba  edere  Pelame  delle  vollrc  arnioni  nel 
gì  imo  per  \ c:  nomlTnnq  , quando  quel  Giudice , che  giudica  i voflri  Giudici , e 
icyiuttrti:  llcifiì , 'iaddimandara , per  qua!  cagione  abbandonate  la  caufa  del- 
la ìkde  per  eroderei  Fedeli, carpini:  h Stati, fedurrei  Vafi'alli  de*,  volta'  fra- 
relli , poner  le  difcOrdie  ne’  Gabinetti  put  reconditi  ,econ  \ doni  di  Stato  legna- 
re le  cofmograìfie  per  introdurre  vna  Monarchia  vniucrfalc , e nello  fteflb  t"cm- 
podare  adiro  a i circoncifi  di  profanare!  ftioi  Tempi)  di  pietre,  editarne  ? l-.h 
Dio  •.  ò ch’io  fon  pazzo , ò che  voi  errate  dal  dritto  fentiero . Gran  balzo  m’hà 
fatto  farel’efcamì  feenza  al  tocco  d’i  n per  altro  ReligiofoMofcotma  dalla  Po- 
lonia in  Creta  . doue  con  la  medefima  velocità  fono  richiamato  li  doue  vna_» 
quantità  di  C macchi  con  l’armi  alla  mano  fi  fanno  ilrada  alla  tuga,  campando, 
come  fi  dici*,  per  maglia  rotta  . 

Quell:  due  mila  Colacchi  adunque  nel  loro  Tabor.,  eritirati  a!  colle,  veden- 
doli irretì’, defi  icroff  di  prolungarli  la  v ita,  fi  ricoucrarono  in  que’  paludi, doue 
dopo  vna  lunga  ditela  furono  tu:  ri  potila  filo  di  fpada,  l’vltiroo  de’  quali,  ch’e- 
ra in  vna  barchetta  fece  cole  di  meraviglia  ; haueua  egli  vna  Carabina , c in  fino 
a unto  cfiwbbe  poluerc , quanti  tiri  fece , tauri  Polacchi , che  colettano  aflalir- 
lo  da  vicino , vccifé  ; mancatagli  la  poluerc , nè  trouandofi  però  chi  voltile  più 

? pitaffi  all'acqua  per  affrontarlo , vn  Mofcouita  accomodata  vna  falce  ad  vn 
ungo  battone,  quale  appunto  fi  dipinge  del  tempo,  ò della  morte, ch'ambidue 
fono  v no,  « tempo,  e mone  fi  credt.ua  colhu  con  quell  arme , ch’è  fiera  in  ma- 
rto-di  chi  sa  ben  Gurla,  di  ragliane  d i .macco  in  due  pezzi , ma  auuicinatofi,  egli 
trottò  .ehequelìo  ancora  Itàlica  nel!  a barchetta  lo  il  tifo  (Ir  omento  mortale , c 
Impugnatelo'  ni  maniera  Io  giraui , chi  il  Moicoutra  fi  mollrò  a miglior  panico 
di  twétfgic  lontano,  ma  vergognatoli  di  rjtonvtr’addictrofpugnano  tal 'nera  la 
codardia  per  non  dire  il  timore , eia  icrgogru  ) prefcad  -.fare  vn’altr'arma  più 
tenera  , ma  che  amazza  chi  nonglircfille , g-ttanagli  1 acqu , agli  occhi  per  in- 
torbidargli la  villa  , & hauer  luogo  da  entrare  con  la  falce , onde  tutti  gli  affi- 
lienti. che  non  più  nrauano  niofch.ttate.fi  diedero  a ridere  a quello  flrano  fpet- 
lacolo,ma  trèTodclchi.che  moflrjtiano  di  r.o  e fiere  meno  intrepidi  nell’acqua, 
thè  nel  vino,  li  poicro  nel  La  pala  le  con  le  ip  i te  igmidc;  il  Caiacco  nondime- 
no punto  non  piti  intana , anzi  gli  anendeua  per  tràfmetterli  al  la  legge  falcidia, 
e quelli  ancora  fermarono  si  palio  nò  meno  di  Mole  ou:ta.  Palio  alone  di  colà 
il  Riinqiie! pùto,e intornuto’del  valorc  del  Cosacco, gli  ;cccii;rc  chccìiper- 
doneua  là  vita,  ma  che  deponefìe  l’armi  ; ma  colai , che  in  più  por:./, rito  fi  ten- 
tala di  non  hauer  più  molto  di  vita,  coi;  riiohn:<'*:c  collante  ricusò  la  grada  del 
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Re , e gridò , che  voleua  morire  da  foldato , onde  vn’aJrro  Todefco  l’andò  ad 
inuellire  con  vna  piccatoti  la  quale  l’vfcife  con  difgulto  del  Re,  che  l’hauercb- 
be  volentieri  veduto ùluo.  Ambe  il  valore  d’wi  nemico, e d‘vn  ribelle  capuua 
labeneuolenzad'vn  Rè  guerriero  . Il  milero  fu  ntrouato  eoo  quattordeumo*. 
fchcttatc,  che l’haiteoano  palfato,  e muna  l'hauea  pollo  in  terra . 

Vn  Txrrt  Mei  Taborde’  l.ofacchi  poi  fù  tatto  prigione  vn  Turco  velino  di  rafo  verde, 
F fiditi  4*1  che  la  Portateneua  apprdRo  i!  Chmielnefc.ki,  e vi  tù  ntrouata  la  ItelTa  fiinitarra, 
U Peri * ai  £|lc  gh  hauau  portata  collui , e ruttigli  ornamenti  della  Capella  del  Patriarca 
chmtelnt  bell  dirmi , e ben  ricamati , c furono  prefe  tutte  le  fentrure  comi  calamaro  del 
A*  fA,tt  i_hmiclntì(cKÌ , ou’crano  le  lettere  del  Turco, del  Mofcouita , del  Valacco  ,del 
prigioni . Tranlì Inano , dealer.  1 8-  cannoni, etre  grolle  campane , che  tutto  ni  prefentaro 
Altre  fpo  aj  j>c , ma  trenta  mila  talari , ch’erano  m due  gran  calle , caualli  „&  altri  ani* 
i "'  *****  **  mali , c viueri,  velli  foderate  di  zibellini , tapeti,  &•  altre  cofe  , tutto  tu  laccheg- 
c bmitlnt-  gjato } c pCr  fino  le  pentole  con  le  viuande , e li  fdikioni  pieni  di  carne  per  ar- 
A*'-  ro(lrre_j. 

VH»m  dt  L®  llelfo  giorno  capitò  al  Rè  vna  lettcradell’Ham  de’  Tartari  IcrùtainPo- 
r*r'iRìm  ^3Cf  °J!n  cul  dicaia, die  non  clfendo  alTucfatto  a combattere  tra’  bolchi,e  palu- 
xt  a He.  ^ non  ottenuta  la  vittoria,  ma  ch’afpettaua  qne"  Polacchi,  che  Jouran» 
andare  in  Vkrama  a pigliare  il  poiTellò  de’  loro  beni, ou’era  pronto  a combatte* 
re  in  campagna  aperta;  IcrilTeancora  il  Tuo  primo  Vilir  al  gran  Generale, che  fé 
voleua  trattar  di  pace,  bifognaua  tralinettergli  il  Murra,  ch'era  in  Varfauia  (non 
domandarono  edi  Multa  za  Bei , perche  lo  Rimarono  morto , ma  m quel  tempo 
TÌucua)fe  ben  poi  mori,cfi.édo  llato  neceflirà  per  vna  gangrena  tagliarli  il  brac- 
StfPeUn  iti  ciofìmjtro  tèmo.  Alla  lucerà  dell'Hani  nfpofe  il  Re  , che  gli  doudle  l’Ham 
Rìall'tUm.  mandargli  il  Chinielndcki  legato , per  leuargh  la  briga  d’andare  a pigliartelo 
nella  Crimea,  c m tanto  le  n’vfdflè  con  tutti  li  Tuoi  Tartari  del  Regno. 

Partì  poi  l'altro  giorno  ,<he<ul’vndecimo  ,il  Generale  di  campagna  con  il 
Duca  Vieznicimic, l’Alfiere  del  Regno, Se  altri  Nobili  con  tutta  la  intima  paga- 
la 

rS  volle  r - ìicentiarlt  per  tornare  cialchcdiino alle  proprie  cale, e pregauano  t_... 

frgmtAre  m jj  fhe  fc  ,1C  tornale  egli  ancora , ma  quello  collantemente  ricuìaua partire, 
&******  * /e  prima  non  vedeua  il  nemico  fuori  del  Regno . 

Domandarono  adunque  nitri  di  poter  fare  vna  Dina  in  campagna  per  rifol- 
uere  ,fe  doueuanofegiiture  .1  Ré  già  -deliberato  di  prole  giure  la  vittoria  ,òtor- 
narfeoc,-  glie loroncefl'e  il  R è,  nella  quale  quella  Nobiltà efagerò  la  grauefpe- 
la , ch’era  collretta  di  idre  nel  leguitarc  il  campo  Regio , vedendoli , che  quella 
era  guerra  da  non  terni -n are  cosi  prefio, eflènoo  tanta  latnoltimdme  dp’Cofac- 
chi,  e de'  Villani  ribelli,  oltr  talli  Tartan  quanta  fi  vedeua,-  ben’era  da  conofce* 
re,  diccuano,chc  quella  era  per  farli  vna  guerra  non  contro  li  nemici,  ira  di  lo- 
ro ftefli , ch’alia  fine rdlarebbono  contornati  affitto.  Eficr  dunque  nunor  male 
al  contribuire  etafebedunoad  \na  fomnia  determinata  per  pagare  vn’elercito, 
ch’aflìfielfe  al  Rè , c lo  fermile  ncll’imprefe , che  voleua  fare , poiché  in  quella 
maniera  fi  conferuauail  Regno,  e la  Nobiltà  , th’ad  ' n'occafione  hauerebbe_^ 
potuto  pufanche  tornare  in  campagna  a beneficio  della  Patria . Rilpondeita- 
no  altri  ,che  veramente  più  Trinami  io  del  lingue  Polacco  era  il  pagare  vn’efer- 
ciro  , che  il  pugnare  erti  me  definii  ; ma  che  quello , ch'era  allegato  della  fpel’a 
porcua  ben  fchiuarlì,  ricordandoli,  che  la  militia  non  hà  bifognodi  tante  oiten- 
tatiora,  quale  voleuano  cfli  fare  « 

' Non 
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Non  potere  il  fold.no  funere  rutti  gli  agi  della  cafa,&ertere  tanta  fupellet- 
rilemutile  non  (oloalla  vita  militare  , ma  vn’inuko  all'inimico , chepafialfeal- 
l'acqnirto  di  tante  ricchezze;  poterfi  chiarirne  nel  trattato,  che  il  Murza  voltua 
fare  con  li  fnoi  Tartari,  che  dell'ero  l’opra  il  bagaglio  ; doucrfi  dunque,  ò all’ho- 
ra  fe  voleuano  leguitare,  ò per  altra  volta  limitare  il  caraggio,  e ridurlo  ad  vn_* 
poco  di  meno  difcomodo  non  a tanta  dclitia  ; di  quello"  non  fc  ne  difcorfe  più 
oltre , come  cofa , che  npugnaua  all’oftentatione  , di  cui  tanto  vi  pompola  la 
Polonia  , ma  determinarono  di  rare  vna  leuata  di  i mila  huomini , e pagarli 
per  tré  meli, Se  dii  tornarfene,  ancorché  molti  fodero  di  (ènrenza,  che  fi  doueffe 
accompagnare  a Vartauia  il  Rè , e la  maggiore  loro  ragione , ch’a  . Juceflcro 
tra,  c'haueanodi  già  fodisfatro  alle  conlhtutioni  del  Regno  . 

Fatta  quella  determinatione  il  Rè  fi  molle  auanzando  il  viaggio , com*era_» 
fiato  fuo  pendere , per  feguitare  gl’inimici,  e ctouò  che  li  Tartari  nel  fuggire  per 
douunque  erano  palfati , baneuano  defolato  il  paefe . Arriuato , ch’egli  fù  a ti  Iti  pr» 
Crzmieniec , fpedì  vniuerfali  per  tutta  la  Ru'fia , per  li  quali  concedeua'il  per-  mattiti  uZ 
dono  a tutti  li  Contadini , ma  non  g;a  per  li  Cofacchi , ma  gli  altri  tutti  fe  ne  ri-  4,„„  ,iu 
tornarono  alle  cafe  loro.  v illuni  »«t 

Nella  Lithuania  , poiché  ella  m’è  venuta  sii  la  penna , era  Generale  il  Duca  alti  o fat- 
ti Radzuil , e quelli  dopo  l’hauer  mandato  il  Straznik  con  tré  mila  huomini  ad  tki . 
occupare  vn  palio  fopra  il  Borirtene,  con  ordine.chc  fi  palfafse  il  fiume  Sofs  ap- 
parto Honko  per  aflalire  li  nemici , fi  pofe  egliftefso  in  viaggio  con  J’efercito 
per  la  ftefsa  llrada  tenuta  dallo  Strarniz , conduccndo  il  cannone  per  barca  con 
parte  della  Fanteria  » a fine  di  meno  trauaglurla  per  viaggio  , & hauerlapuì  ffe- 
fca  all’arriuo . 

Giunto , ch’egli  fu  al  luogo  deftinato  di  Piazza  d’armi , diede  con  vn  uro  di 
cannone  notitia  allo  Straznik  del  fuo  arriuo . Non  era  quelli  molto  lontano  dal  Vìtttrì*  da' 
Tabor  de’  nemici,  ch’erano  1 1 . mila  vicino  a Loiouia , lotto  il  comando  d*va_»  to***»l 
Cofacco  detto  Niebaba,  li  quali  vdito  il  tiro  s’accortarono  al  fiume , e lo  Straz-  cen,n  U 
nik,  fecondo  l’ordine  hauuto,diede  fopra  le  tnneiere  nemiche,  delle  quali  facil-  • 
niente  fi  fece  padrone  non  efsendoui  molti  difenfon , di  poi  andò  contro  l’efer- 
dto,  che  fpauentato  fi  pofe  in  fuga,  e n’vccifc  moln . Guadagnato  cosi  il  pafso, 
comandò  il  Radzuil  alla  fua  armata , che  incominciafse  a pafsare , e di  mano  in 
mano  fi  ponefse  in  battaglia,  fapendo  molto  bene,  che  l’inimico,!!  quale  fi  rro- 
uaua  il  fuo  campo  principale  cinque  leghe  di  là  dittante , elsendo  flato  auuifato 
della  rotta  de’  fuoi,e  del  parto  occupato,  andarebbe  per  ricuperarlo,  e così  fù, 
poiché  da  lì  a poco  comparueil  Niebaba  con  vn  corpo  di  io.  mila  huomini 
leciti , co’  quali  attaccò  arditamente  il  Radzuil , in  tempo , che  non  era  per  an- 
fhe  partita  tutta  la  gente . Fù  dura  la  pugna  perrn  pezzo , ma  partito  tutto  il 
campo,  & vnito  alli  primi,  non  fù  difficile  alli  Lithuani  di  ponere  in  difardine,e 
fuga  l’inimico , de’  quali  mille  ne  morirono , e tra  quelli  Io  fteflo  Niebaba , e 
molti  prigioni  anche  furono  farri  con  molti  Capi , e li  fteffi  Comirtirii  dell’ar- 
mata nemica , de’  quali  vno  fù  il  Nipote  del  Niebaba , e tolto  tredeci  ftcndardi, 
t poco  mancò,  che  non  vi  rcftafse  lo  ftefso  figlio  del  Chmielnefcki- 
In  tanto  li  Villani  della  Rulfia  difguftari  de’  Cofacchi , fapendo  ancora  la_*  ti  7 titani 
per cofsa  c ‘haueuan o riceuuta  con  li  Tartari  a Beretzko,  fi  diedero  efsi  medefirai 
ad  recidere  quanti  Cofacchi  incontrauano  in  particolare  ne’contomi  di  Kioiiia.  tt  Ct/actbi- 
Aliri  n’amazzauano  da  quefl’alrraparte  le  genti  Regie  > che  con  il  Generale  di 
campagna , e con  l’Alfiere  n’andauano  per  l’orme , hauendone  trucidati  perii 
bofehi  più  di  cinquecento,  uè  trouandone  piu  fparfi  per  la  campagna,*  incarai- 
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narono  verfo  Ceclien , luogo  forre , doue  era  il  più  de'  Cofaechi  eoo  li  picglio 
della  facoltà  rubbata,ep.'rchc  haueuaiiogeiue  iou  eroina  , mandarono,, parte 
della  Caualleria  loro  verfo Chiouia  permeglio  anillcrcalla  dùtfuttioncdt* 
Villani , dlendo  quella  C itti  la  Metropoli  delia  ribellione , perche  era  quali, 
che  tutta  habitata  da’  Scifmatici , & iui  i udita  il  loro  Metropolitano , ancorché 
vi  lia  pur’anche  vn  Vcfcouo  La:mo . 

Il  Rè  dunque  vedutoli  abbandonato  dajla  Nobiltà  prefitti  viaggio  di  Leo» 
poli,  doue  l'Arciuelcouo  di  Gn.li»  in  nome  di  tutta  la  Rcpublica  gl:  vele  gra- 
ne dell'operato  in  feruigio  della  Patria  con  la  propria  afliùpn/a  tlelì'armi  pu- 
bliche , al  chefatto  rifppu dere  dal  V icecancdìiero , fi  portarci- malia, Chic(a_» 
migliore , doue  furono  refe  grane  a Dio  de'  buoni  lutcefsi  di  Polonia,  e di  Li- 
thuanu  ancora , e interne  per  la  viatoria  ottenuta  coarq  Colacchi , ina  per. he 
hauti»  molto  patito  il  Re  nella  campagna , fù  Coprigiunto  da  quale  h-  dolore 
colico,  che  Io  trauigliarono  più  giorni . 

E perche  prima  del  partire  h.uteua  comandalo  al  prdiJio  finn-abbondante  di 
Kamicmcc , die  pafiìifiè  a congiungerfi  con  l'arma»  Reale vqucl.i  pofiifi  ucl 
camino  impofiogli , s'incontrarono  in  f.  nula  Cofacclu  radutici  da.  yn  ul<_, 
Deragiali  j ch’altrc  \ olte  era  dato  creduto vnorto , e attaccatali  Ira  qucirylain- 
fcliia  ollinatiiTmia , Iiaueumo  alla  noe  aito  li  Regi;,,  e latto  prig.pi*:  lo  lìciTo 
Capo,  che  con  molt’altri  fu  n»n  iato  al  Re,  il  quale  ruuuto  da'  moi  dolori,  vOf 
mandò  alli  luoi  Comifiarij , a quello  c dato,  denta  ad , diaudaficro  a Ifrc  retli- 
tuir calli  Greci  vniti  alla  Chicli  Romaica,  che  chiamano  ad  Catto-  10»  jfa«w 
rettiti , tutte  le  Chiefe , ch’erano  ftate  loro  tolte  dallqS.iAiutid , afli  q ali  poi 
fece  anche  grana  j che  gli  foibe  rellituito  l’v  lo  delle  campane  interdettogli  ucl- 
l'ingrc&o  in  Leopali . . • ...  . . • 

Accen  tai  poco  dianzi  vna  folleuationc  principiata  ne’ monti  di  Riratcoiiia, 
ma  la  fretta  di  vedere  gl 'interi  (lì  piùrilcuaiia  del  Regno , mi  perfuqle  a troppo 

fuccintamente  narrarla , ina  in.quc/^qtcmpo-,  che  ritorna  a ripo»re.fi»lle  lue v 

belliche  fat  che  il  Re,  &; a conlolare  Ihtffliitx Regina  lui,  e tp  lìcito  m.cfia  per 
la  perdita  della  Pri  iap-efla  Anna  Marta  ìét  efia  loro , d.Ua  cui  morte  qebbe— » 
I’auuifo  in  Lublino,  andaro  raccogliendo  alcune  culcJafuatc  addiccrqt.c  in  pri- 
ma dirò  quella  di  Craccpuia . . ' r.j."  . ’t  J i'.,1.  .1 

Sta  Copra  vn  mon^cdodeci  leghe.  lontana  da  Craccpuia  vra  Rocca  Regia 
chiamata  Czofietn  poila  sù'l  fu  ne  Donaiech , e da  quella  pane , clip  (corrono 
quell’icque,  c difficilirtìiuo  il  filtrili  coli  su,  ne'.pnmegiorai  di  Giugno,  mentre 
ch’era, il  Rè  tuttauia  nella  Rudi  a,  fi  portò  \ u certo  Nupicrfdia  Korib.a,  che  :a^ 
le  fi  finfc  di  nome,  c d;  famiglia  magnifica,  Se  iUuiire;  nel  rimanente  era  iuioiuq 
vano , p vagabondo  ^cho.s’ea*  mugnaio  di  cauare  dal  torbido  dei  Regno  *a| 
fortuna, che  lo  fottra^dc  dalla, n^niia  penetra . >'  , , ,,  , 

" filefie  egli  qu.'fto  luògo, rornf  v;a::oììlfiVugaria , e-come  fono  habitat!  que; 
monti,  che diuidono cijn luogo  rutto  la  Hofiuua,,,!.  Rufi1;»,  fi' Vagar»  dnq 
Ca-pauti , di  gente  ar»  al  famoncfcio  >d’ipge^nQacutyIeroc*,&  atti  alle  -a- 
riefie  militari , è fi  permafe  ditrouirjui  compagci  della  fu»  temerità  „i;.pnfùft*a 
au  Jacia , onde  (però  di  farli  concepire  pernierò  di  liberta , t però  fcaucua  cro- 
fefiato  ilei  praticare  «fi-cofioro  , huor.iim  nel  rimanente  ruuidi , die  voi  cu»  obe- 
rarli dalla  Nobiltà , dia’  Giudei  *Iuu-iu  condotto  ficco  due  compagni , come 
diffe il JPocta Italiano.  . 

, , , . iftnàn  ambi  fi*  r«  . tfi'vna  ra%%a.\  ; ...  -ri 
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inomediMsrrfciallc^ii'vnpcrzo  nelle  turbo Ieilac de!  Comoroufcir , humoq 
■nobile  T potente  m quelle  parti , buo  no  appunto  artilliaio  a Armature  folLn.n 
tieni , hauetia  inoltre  colhn  trotiau  molti  altri  compagni  non  meno  federati  di 
lui,  a’  quali  per  cootrafcgno di  conoicerfi  , c ili  focieti  , faccua  portare  vna  i :à 
rona  di  frondi  (egli  fi  era  Coronato  prima  della  vittoria  , e però  nule  augurio) 
eper  haue  etanti  piùtie!l3  lega  , già  haueua  incominciato  dopo  le  Infingile  ad 
dar  le  minacele  di  voler  arder  le  cale,  e capanne  a chi  non  porr.afTe  quel  fegrut 
(riofolenra  comincia  dalle  preghiere,  e termina  nella  violenza  ) tiimaua  egli 
fiorii,  chela  molato  fine  de'  Correi  rcn  ielle  incolpabile  il  peccato  , eli  nido  irà 
le  leggi  trito  l'afioma,  che  1*  vmaerfìtà  non  fi'deue  punire . a 

Fatti  quelli  halli  fondamenti  adunque  hauendo  determinato,  che  la  Roccia  di 
C/orllein  douefl'e  edere  la  bafe  della  Ina  macchina,  e per  ciò  entrarne,  fi  la  fe» 
ce  fu  a . Il  che  non  gli  fu  difficile  a radure  lanUandoiii  con  poca  gente , malli '".e 
che  lo  Starolla.ò  Capitano  Regio  nò  vi  hahinua.dfendo.e  la  Fiocca,  & il  C a- 
pitanato  quanto  a!!i  frutti , affittato  ad  vn  Hebrco  , al  quale  il  fallo  bollica  fa. 
pendo  , ette  quello  era  ignorante  ,’c’non  conofcetia  vna  lettera,  moftrò  vna  pa- 
tente con  vn  gran  figlilo^  ch'egli  li  era  fatto  da  sè.  Miebreo,  chcqijandoan.he 
hauefTe  voluto , come  fenz’anni , c tale  d'animo , non  haucrebbe  potano  r.fii 
fiere ,gli  diede  cornea  Regio  Mimiiroil  goqcrfio  della  Rosea  (forli  dai  bau  ua 
imparata  l'aire  da  Bogdano  ,chc  con  patenti  Regie , ma  non  per  quello  antan 
ticaic,fi  era  fabbricati  i fondamenti  di  vn  Principato  ) lù (ubico  il  ncsorìodiuul- 
gato  ne'  contorni,  e particolarmente  ne  andò  la  fama  in  C raccontaci-  allo  fieli 
lo  Vcfcouo , e perche  a quello , benché  Prelato,  era  dal  Re  nell'andar  aliaci 

fuerra  Rato  raccomandata  la  cura  di  quei  contorni , e Ibmò  luo  debito  il  poner 
occhio  a quello  negotio . Mandò  adunque  vn  fuo  a domandare  al  lalfn  Kolfc- 
ka,cor>  che  autorità  li  tenclfe  in  quella  Rocca  ,in  due  parolecolm  fi  fpedi  dal- 
la domanda,  dicemlo,  che  quello  ohe  faceua  era  con  autorità , e patenti  Regie, 
qia  perchè  di  già  era  noto , che  vna  quantità  di  gente  Villana , fi  artdaua  rad» 

.Dandolo  quello,  & in  quel  luogo, non iu  difficile  da  fofpettare,chc  cofiui  loft* 
per  dichiaracene  il  Capo.lI  Vele  oliò  per  tanto  radunò  ben  preilo.  cinquecenti 
io  ldati  a piedi#  111;  qtiaùinp  aggi  noie  alcuni  a Causilo, che  prona  tcncua  pagati  a 
•fiufpgftiper  coll®  lia  di  mirile  contrade  quelli  vn  Nobile.  Cordano  varai-  •« 

rri*i|iroiio  alinJoto  lo!  tari  (eraaoidi  giàgh  altri  Nobili  chfhauertbbonopq-  fc 

tilt»  ounlare  a quella  follcuationc  andari  alla  guerra  col  Rè  ) e quella  era  vno  . j a,  » 
detli  fondamenti  dell’Impoflura  , che  folle  il  Paefe  prino  di foldati  da  potergli  , v 
impedire  i lupi  «v  Sfidi! , Se  è Fama,  che  ttà  quelli  ,ca’erauo  preparati  per  troia- 
ta la  ra. li. i a<oJui , vi  folfero  ahcora  mola  jmnfchiati  ,tra  perche  fi  pbt>en'._* 
ttfpAfrk.  jZ'.fct&plMinon J|*lterebbe  potuto  jefiilcsé  vUhnutafferò  Je  parti  defiliti 
i»  r poterli  taict-q  puMnofftarfi- Binò  odori  ? hauti»  icoluh cola,  dentro-  qttaraitra 
jtov  *|i^.-nKp,tr  4?.  epdrrf?  ad  ogni  noe  afione.Andaronofle  geriti  de» Vcfcouo  lot-  fo. 
o laqon^lòpa  df  iJtihrCàpRio'iifi’roiht»  tvco*e  Rulwtfijo  -l’aitrtr  chiamarli 
qv^t'u , <t^iap<  ibaoo,cihirhil!*.t^Q<jc3non  era- potrò  alcuno  ,im*  (oló  rno di  » •,.* 
fuori  uè’  giardini.,  nd'tftro>ardatono:3d  «crup*  Idbdo.perJeuary  Ida- coi  tìou  iti 
d Il  acqui  snodigli  d cinemi  neceflnmjaJh  i*Ajf  oiche  d ogn'akra  mptntiò*- 
ne  eg|jit^.i>?,iiAi',.'P  pnontdniodftkit»  <t£que  gì  angioli  06  incora**;  mrene  a 
lanciare boniLv,  ma  mitlle poco  daonoafkjvort.iuanoa gli afTedtatiio  inanier*,  , ( , x 

ni^fìibciis fià<e  lanciate viifoju,  cit'era  Otocp  frena  mor-  , v , ^ 

io  (pK'f'v  vtWMCo  ay;afUU«àcaitìildi«woteiaia^duq-aj  J alla,  fr# 
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poco  , ò nulla  fperando  cuci  Contadini  di  tremar  luogo  alla  libertà , & afeiura 
per  non  hauer  potuto  nè  Denere  , nè  cucinar  viuande  ricercarono  dj  parlamen- 
tare , il  che  fù  loro  concedo,  & addimfndara loro  vna  fola  conditione,  che  fof- 
fe  confegnato  prigione  il  Koit  ia  ,&  il  fuo  primo  compagno  per  lopranome  il 
Marefcialle  -,  obedirono  quelli , & a'  vendici  di  Giugno(breue  dominio  del  mi- 
fero , che  fi  era  fatto  padrone  il  pruno  di  quel  mefe  per  lui  molto  infaufto)  con- 
fignarono  alli  vincitori  li  prigioni  ,che  il  terzo  giorno  dopo  furono  condotti  a 
Craccouia  concorrendo  tutta  la  Città  per  vederli . 

Interrogato  il  principale , anche  ne’  tormenti  altro  non  rifpofe , fe  noti  che 
era  vn  Colonello  di  Corte  , ma  che  farebbe  dato  in  breue  per  comandare  il-» 
molta  gente  , fe  non  folle  datogli  troncato  il  filo  de*  fuoi  negotiari , hauendo  in 
animo  di  Taccheggiare  tutto  il  vicinato,  e la  defla  Craccouia , allettando  a mo- 
menti dal  Chnuèlnefcki,&  altri  dall'Vngaria  molti  foccorfi . Furono  amendue 
cotloro  tra  pochi  giorni  gadigaci  con  gli  virimi  fupplicij  quali  alla  fceleratez- 
za  conueniuano  . 

Gli  altri , ch'erario  nella  Rocca  furono  fubito  fecondo  i patti,  lafciari  andare, 
don  fenza  edere  quei  due  Capi  tacciati  di  hauer  mandati  impuniti  coloro , ma  fi 
fallarono  quelli  dicendo,  che  bifognaua  offeritale  le  promelfc  a gli  adcdiati , e 
ch'era  badato  loro  di  togliere  i Capi, hauendo  intel‘o,che  molti  lì  preparauano 
al  foccorfo,  ond'era  dato  bene  di  troncare  vna  lollcuatìone  con  due  capi  reali, 
poiché  tolti  quelli, ogni  altro  fi  farebbe  ritirato, e finto  di  non  conofcere  quellij 
e in  vero , che  non  fapetiano  quei  due  Capi  quale  foccorfo  mandalfe  tuttauia  il 
Rè  per  edinguere  vn’incendio,che  poteua  apportare  danno  grandiflìmo, poiché 
hauendo  il  Velcouo  fubito  data  parte  al  Rè  di  quelli  preparamenti  di  nuoua  ri- 
bellione, che  poteua  dubitarli , haueua  Sua  Maedà  dedinatiui  ben  fubito  tré 
mila  humini  ( che  ben  conofneua  in  quale  incendio  porcile  prorompere  quella 
picciola  fauilla  su  quei  monti  difettata)  e mandouui  tré  principali  Signori  del 
Palatino  di  Craccouia  Michele  Zcbrzidouufchi , Alelfaodro  Lubomicrs-.i  Co: 
di  Vifnic , e lo  Staroda  filo  fratello , c la  maggior  parte  delli  tré  mila  huomini, 
che  mandaua,  erano  foldati  pagati  dal  publico;  andauano  quelli  a gran  gioma- 


frtdittie né  ro  mordi  bifocnoi  foccorfi.  Narrafij  che  vn’Aflrologo  di  Craccouia  haueffe 
i'vn’Afir»  predetto , che  Io  defilo  giorno , che  quei  due  rei  furono  condotti  prigioni  in-» 
legt  di  Cr*t  Craccouia , correua  pericolo  di  prigionia  Bogdano , e non  fu  molto  lanana 
ititi* . dal  vero  la  preditrione , perche  fu  condotto  alle  prigioni  vn  grande  infiniti-en- 
eo del  Chmielncfcki,  & in  quei  medefimi  giorni , ò poco  dopo  fu  la  battaglia 
di  Berefiesko,  nella  quale  corfe  pericolo  Bogdano  d’éfler  fatto  prigionefe  que- 
lli fù  origine  dell’Ham.)  Hebbe  dunque  il  Re  poco  dopo  la  nuoua  di  quefio  in- 
cendio fortunatamente  edinto,che  cumulò  le  tue  gloriole  fortune . 

TMtimnti  Partito  tl  R è per  Varfauia , il  Potolchi  con  ogni  predezza  ( ancorché  p<- 

itir  tftreii » cofano  ei  fbfse)  fi  pofe  a perfeguitar  l’inimico , il  che  non  haueua  potato  il  Rè» 
j,,l#  come  dicemmo  , e perche  anch'egli  andaua  per  luoghi  deferti , ò per  ben  dire, 

* * defolati,  molto  patinano  li  foldati,  e moiri  (in  particolare  della  Fanteria  Tc- 
defea  ) ne  montano , non  potendo  feorrere  come  la  Caualleria  a bufearfi  il 
vitto , come  fi  fuole , per  lo  che  deliberò  il  Generale  di  diuidere  l'efercito  in-» 
Dimiitt  r»  più  parti  per  tanto  più  poter  trouare  i viueri . - - 

/tnitt , Vna  parte  n tffù  data  al  Kalinouuski  General  di  Campagna  ,&  al  Vilnbtrie- 

fehijYQ’akia  pane  ai  Palatino  di  Bradauia , & j n mero  di  quelli , che  andauano 
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chi  4 delira , e chi  finìllra  , marchiaua  il  GeneraliiTìno  con  i!  Grande  Alfiero, 
effendo  accordar»,  che  tutu  per  le  varie  loro  vie  fi  riducelfero  a Lobartoua_,, 
luogho.che  lì  era  conleruaro  inlino  a quel  punto  fenza  elfer  toccato  dall 'inimi- 
cete coli  furono  mandate  alcune  truppe  a pigliar  lingua  degli  andamenti  de' 

Cofacchi , e fc  folle  polTiliile , occupalfero  con  ogni  prdtezza  ìaiprouifa  Pauo- 
lociaje  Bialoceruka;  fu  dato  ordine  ancora  a quelli  Capi,  che  procurafiero,che 
li  Paefani  fodero  trattati  con  deprezza,  accioche  non  fi  pondi  ero  inftiga.etra- 
fportalfero  le  vettoua^lie  a nafcondcre,e  d'altra  parte lù  l'critto  alli  Sudoiri,  che 
non  dubitaffero  di  violenza  alcuna  da’  toldati,  però  fe  lì  erano  allontanati  ritor- 
naflero  alle  cafe , perche  farchbono  trattari  con  ogni  piaceuolezza,  e quelle-* 
lettere  furono  inandare  auanti  volando  . 

Il  Chmielnefcki  in  tanto  ilaro  farro  prigione  dalli  Tarrari , che  fi  (limauano  //  cimiti . 
da  lui  traditi , leppe  così  bene  andarli  ichectnendo  con  Parti,  con  le  lufìnghe,  »,/.*>  ì li - 
con  le  buone  parole , e con  denari , che  ricuperò  la  liberti,  e ritornato  alti  Co-  btran  diti 
ficchi  gli  diede  a credere  mille  cofe  inuentate  per  di  nnouo  radunarli  fono  il  Tartare, 
ho  comando,  ma  poco  più  li  credeuano,  ma  aliai  più  faccua  la  difcordia,  ch’e- 
ra fri  di  loro  mcdelimi . 

Ad  ogni  modo  non  fi  perde  punto  d’animo  , e fi  diede  a radunare  le  reliquie 
dcll’efercito , e fcrkfe  , c mandò  meflì  fin  nell’vltime  parti  della  Rullia  per  ef- 
fortare  quelle  genti  alla  coftanza  ; edere  colhune , fenueua , della  fortuna  l'in- 
ftabihrì  , Se  elscre  fuo  proprio  d’inalzare  molto  più  didima  quelli,  che  poco 
co  dianzi  haueua  depreifi  , hauerc  elsa  bene  quella  volta  fauorin  li  Polacchi, 
ma  hatier  conferuati  ancora  viui  li  miglio*  de’  Cofacchi , che  ballauano  a ripi- 
gliare con  mani  v igorofe  la  guerra,  c rillorare  1 danni  patiti . 

Edere  partirò  il  Rè  per  la  Polonia  per  rcfilkrc  al  Ragozzi , ch’era  con  for-  rfirtatijùl 
ze  entrato  nel  Regno,  Aradaiitala  Metropoli  ( cosi  fingeua  per  follecitar  quel-  dii  cimiti 
la  gente  a tumulto  maggiore  appoggiando  la  fauola  al  tentatalo  del  finto  Ko-  *, 
ska  ) e che  però  ranro  più  tempo  a lui  redatta  di  riunire  Pefercito , & a diurni-  [uà  per  mi. 
re  le  genti  Regie,  che  s'inuiauano  verfo  la  Rufiia  ; efsere  quelle  poche  forze  di  tenerli  tnfe. 
alcuni  Prcncipi , che  gloriandoli  della  \ ittoria  ottenuta , andauano  con  fperan-  J 

22  di  vfa  re  le  lolite  ftiptrchiarie  contro  li  fuoi  Sudditi,  ma  che  erano  (peran- 
ze  vane, perche  già  concorreua  ad  vmrli  il  fiore  della  militia  Cofacca,&  il  Tar- 
taro fri  poco  farebbe  tornato  per  vendicare  con  grati  numero  di  forzel'ingiu- 
ria  patita,  & il  danno  (offerto . 

Così  riempma  egli  di  fperanze  i Contadini , e non  rapendolo , giouaua  alli  . ‘ “ 
Regii  pur  anche,  poiché  il  Villano  rianimato  da  quelle  gonfiature,abbandona- 
umo  le  cale  proprie,  onde  le  militie  del  Re  trouauaqo  qualche  vittouagha_., 
che  non  hauerebbono  hatiuta . Ma  in  tanto  ancora  fi  audacia  accrcfcendo  l cfer-  Begiantr 
cito  di  Bogdano , e con  le  genti  della  P udia , e con  due  mila  Tartari , ch’erano  vmftt  miti 
rellati  addietro  con  vn  fuo  Capo , Se  egli  a quantità  di  parole , di  fperanze , c di  /"<»  *•  mi* 
denaro  haueua  trattenuti . Tari art . 

Scnfvepur  anche  all’Ha  n mandandogli  perfona  a polla  per  ottenere  nuoui 
aiuti,  e non  folo  promettendogli  cole  granai, ma  dimoilrandogli,che  dalla  for-  ™*nia  ’**' 
timide’ Cofacchi  dipendala  la  Ikurczza  della  Crimea,  poiché,  fe  il  Cofacco  1 Ham 
fofse  dcbelIato,ò  collretto  a feruire  alh  Polonia,  quello  farebbe  (lato  vn  ponte  °“ew  MlMU 
factlifsimo  al  Polacco  per  pafvarc a vendicarli  del  Tartaro,  il  quale  per  ciò  non 
haueua  maggiore  antemurale, che  lopotclfe  afficurare,che  la  collante  a miciria,  Mani»  al. 
c brauura  del  CofaccojinanJ  > pur  anche  tré  Ambaicudori  alla  Porta  Ottoma  laPom,  « ». 
naperaddimandare  gagliardi  aiuti  per  poter  rdillerc alla  pofsaiua  Polacca  di  tara. 

, ' g»à 
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turti'fol  rebata,'iif#ri>ando,che  qua  udì)  egli  co’  fiioi  foffe  da  quella  grafi  po; 
t«HArftJl;band©nart,nóii  htlr.erebbono  pomi»  li  Cr.iacchi  ricalare  d’obcdirc  al- 
la'rolitlfTirarin.de  Polacca,  la  quale  gli  temerebbe  per  propna  flcurezzq  allrec- 
ti’hii  impiegar1  Parta»  j come  già  fokuano  contro  il  Paeie  Turco , c ritornate  a_j 
cui  Ile  violVifze , die  vói  •ime  fi  hauauno  coou  ertile  iu  atmcheuolc  corri  par. 
ite  nMpcT.H'altatione  dello  dato,  e gloria  del  gran  Signora,  brano  qudle_j 
HtrìHiet  l'elione  , e mentre  ch’egli  iiundaua  a c oflancinopoli . 

Tròualiafì  in  viaggio  vnChat*s  Turco  per  altra  lirada,  c li  era  dinulgato, 
C?ty  iafd- alito  Ortrtè-di  Polonia,  clieipiràoe  ita  tu. oaicheduno fofpcio a che 
it totoSnalvObOtefì  fr ppc  ,<tic  uol’iui  andana  nona! .Rè, ma  al  chimelne- 
Cckicon  J'mueltiturà,  f.d.<  ne  di  «.ornando  per  farlo.  Prone ipe  delia  Rulla, 
éóifi^^n’értinb  vidimivi  kdoinÈri  ntfilc  lettere  traaaic  rial  lab  or  , e Padiglione 


V 


' * \ <fò!  CiimieliìJfoÀ'i',  fc  .l'qUd.o  c-tfittso  gli  era  anche  luto  nundato  qutlVefco- 
*-*••*••  un  .actìochccoi'i’il  KkolA «coi  lo  benedicdlcnd  prendere «1  pofléll©  di  quei 
-t»"  »'i  Priricfjiatò'.'C-  ’•  * ~ « •!  . » ’ 

re,r,fe  jt  -‘briaT/fd  vra  paVredelleferc ito-ili  1 itbuanta  accoflatofia  poc  he Jeghc  a Kio- 
itiuai.t  " ui*  dpro.lafcotiadcluoraiuoUhidcr.eralc  dell  artiglieoa , c gran  Slntkalco 

i jVciWDù^atohi  1 fttVtràn'a  d'iextMratoircoiril  RcgviniciHo  d’Amomo  Co- 


.... # Reggiti  icitto  a 

ìóoèìlo dRKiéWa  ,e idn-(i>fchu  ..ori  filo  lnogat  cliente lotto cJamolzoUa,  l'Iu- 
nftianeceftttatóarmriritVerfo  il  tana:  irptercan^e  benché  quitli  hauefkro 
p’afìatn  con  tutto  il’bagagln»  , e forze  confidcrabdi , fi  era  pofto  per  impedire  il 
pillo  alliReg'ij , ma  fa. audoqucft:  ogni  più  vigorofa  i.nprdàione , alla 
palTkrofiò-,  gè  oe-cwp-ti  h»ro4i  pefti^  nitri  li  diciicro  alla  tuga  peni  pome  nie- 


i , riVì  v,t  vnaifiiittk'irt’fcfba^lftc  reftauano  mortt;non  poterono  pero  li  Regi]  conkgU'.- 

».  . < m rdl'irtfit?rkéiKolri*vpetche  J’miiuiiionelpaiiare  il  ponte  diede  fuo«  o ad  vra 

. » « -v, ......  parte  di  elfo  ,©fvib  qui  Hi  non  poterono  pali  or  r : grande  fu  il  numero  de  g!  topi-. 

•v  . »>'.-n  Mici  ©tormente  VuorJ^ay  Aitatila*  ibpra  au  diltegr.auano  n co*. 


Molti  Co 
face  hi  [in 
tir  Ano . 

V.*  » »i\  »* 


:V. 


mi 

'ini-. 

trlic!  vet  ni  .«'fuRnotormenre  VuorSpay  Afraula,  l'opra  au  dillegr.auano  il  C o* 
fscchi  difarlelo  tòpo  « Conteguìta'qudla  vhtoru  il  Duca  Racbuil  Generale 
ordinò,  chelafcuié  ben  prouille  le  Pi  izze  di  l.ubeccn  , Yuqloiori  j.jC  Reccua 
doudf  mu  'ii  rfi  tinto  1 ViVrcito  verfb  Kiouia . _ 

- Do»  -fp.wal.1  fama  pene  il  Pretrcipelura  ferjua , fù.coà  grande  il  mrrpr;, 
<;lie  io-  iv.ilaCol'acchi,  tu’erano  in  quel  contorno /e  ne  leuarumo.abb.moonan? 
do  il  Pts’rfe  ; omie-'re  Itati  lolf  quelli  del  Rito  càrcco  vintili  con  il  -,V, aggirato  dil- 
la Citta  il  Metropolita  Sihietìro  c oflouoflo:  l'drchjmaiuinta  di  m fnr.Qjcrm.o- 
■rwllerki . nominato  Giofelfe  Trifma  , fcrilTero  vnnainenteaìliCap:  c.JPcfqo- 
rode!  Regno  ,cdd  Gran  Ducatodi  Lithuania  luppltcam-io  ,tbc ima  fcr.nct- 
teflero  a lóro  foldati  il  far  violenza  alla  Citta  , Scalile  phigelo^o  j ppicpe  iu>n 
haueuano  eiainnui-fatta  minima  attionc  di  Jjoftibt.i  contro  il  Rè,  u a c haueu> 


•pO 


date  a (duplicare , S:  a fmeetarfi  delle  proprie  attieni , perche  uut’erano  piene 
Umiliti?;  che  loro  clliudcuano  il  pafìo  . 

jl  Prie ft hi  Tardi  ferrino  il  Monaco, che  portaua  tali  lettere  al  Generale  .Potokni. 

è ■ -Kit.  Si  corninone  il  Prencipe  in  leggere  quelle  lettere,  & il  contentò  dicntra- 
ùuc  l'frr-  r:  mila  Città  con  oc  ni  «onefiaTie  non  quanto , che  leuò  a itati  li  Cnt*^:nl 
,>.A  il  cu-  l .rini  & il  modo  dicumultuarc  j c rnqla  pero , ò che  fapedero  la  proyna../ 

t idilli* 
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eofc  ieri  za  Icfa , ò che  non  confi  Jaffero  nella  clemenza  del  vincitore , fe  n'cranb 
foggiti  . 

fn  tanto  i!  Chtnielocfckt , come  difT» , fi  era  auuaru aro  ili  forre  , ericndofi  di 
nuouo  introdotto  con  liCofacchi , ccon  li  Villani  Itrffi , li  quali  p:ù  torio,  che 
montare  Toltogli  antichi  loro  padroni  fi  fortoponeuano  a quell’hnomd  j e di 
già  trà  quelli  ,c  quelli  fi  ritroiuuapiù  di  vinti  mila  Intonimi  ; poiché  di  già  li 
Villani  conccttùauano fopra  li  cari  loro , dicendo , ch’era  vergogna  ili  perder- 
li d’animo  alla  prima  percoffa  di  vna  battaglia  perduta,  cflere  altra  volta  flati  LiHujfi  fi». 
porti  in  fuga  da  loro  quelli  medefiirti , che  quell’vhima  volra  haucuano  vinto,  fri 

onde  non  era  impoifibile  di  ritornare  a viiKcrechiera  (laro  vinto  , Se  alla  fine 
fe  la  forte  hiucflc  confpirato,  fatta  lega  co’  Polacchi , contro  i Rufli,  non  man- 
car terreno  fono  il  Tinchefco  dominio  per  h3bitaruicoo  più  quiete, ecoo  li  ber- 
ta maggiore . 

A quelli  Urani  concetti  aggiunfcro  qualche  opera , poiché  fenderò  al  Bafsà 
di  Sdcrtri»,  à per  haueme  foccorfi,ò  per  impetrarne  Afilo . Quello  è \ no  de  gli  »ì 

orgogli , c’hà  il  popolo  confinante  a Prencipe potente , effer  1 iccntiofo , c mal  "* s*‘ 

fuddito , confidato  nell’aiuto, ò nel  rcfocio  del  vicino  , a cui  rimedio  folo  è il  fa-  - "*• 
perc.ò  feminare,  ò mantener  odio  fra  gh  vni,  e gli  altri,  materia  non  difficile  trà 
confinanti , e di  quello  inrefe  più  fatalmente , che  rivolgo  non  crede  il  detto, 

DimJt , tmpc  » . Fatto  adunque  con  il  concorfo  di  quelle  genti  di  miouo  pof- 
fcnre  Bogdano  auuenne,  che  due  mila  , e cinquecento  di  loro  incontratili  in  fet- 
te compagnie  Regie  furono  quelle  maltrattate,  poiché  non  erano  2 pena  paria- 
te oltre  Pauolocia,  che  incontrateli  nell'inimico, dubitando,  che  a quelli  k-guif-  jyaltnt  ^ 
fe  tutto  l’cfcrtuo , fi  pofero  in  foga,  ma  fuga  donnola,  perche  i più  lenti  furono, 
ò prafi,ò  vecifi,  c gh  altri  regimati  fin  lotto  la  Cina  falciando  al  Cofacco , & al  ‘ 1 ‘ 

T, inaro  ri  bagaglio,  ch’era  canco  di  preda,  tolta  a gli  tirili  amici,  ma  non  andò 
friua  pena  anche  l’inimico,  poi»,  he  a forte  ritornando  egli  tutto  allegro  della 
fot  ione,  e dell'vtife,  diede  nel  Volinouos  i con  alcune  genti  del  Vilnieouuik, 
che  vrtato  in  colloro  ,chc  ogni  ahra  cofa  afperauano.gli  sbaragliò  in  maniera, 
che  altri  tornarono  di  galoppo  al  loro  campo,  altri  piegarono  di  carriera  verio 
Bialocorcuua,  & altri  rellarono  ò morti,  ò prigioni . Dalli  Tartari  prefi , s 'in re- 
fe , che  diece  ini  la  di  loro  lì  rrotuiuno  cì.;  .".ogdano , ma  che  a momenti  ne 
doueuano  arriuar  altri  dieci  mila,  iV  il  rimanente  delle  Orde  fobiroChauriTero 
rifiorati  li  causili , che  tuttauia  tene  nano  alh  pafcoli  farebbono  tornate  ad  vnrr- 
fial  Chnv.elnefeki,  effendo  (lati  costdall’Ham  comandati,  ri  che  puraneo  rari- 
ficarono alcuni  altri  di  quella  natione  in  altre  parti  fatti  progredì.  Il  Chmielne- 
fcki  in  fatti  era  vn’ Anthco,  cui  ballaua  di  poter  toccare  ti  terreno  libero  per  po- 
rerfi  rihauere  di  for/c . 

Anche  li  Coma -Imi , c Oofacchr , chehabiraiioal  fiume  Tira  vicini  alla  Va-  Altri  Vili». 
lacch  a,  e fono  molto  ladri,  e feroci,  già  prendctiano  l’armi , onde  ri  Generalif-  t , Ccfaem 

fitnoflaua  indubbio,fe  dotieua  chiamare  a sé  ri  figliuolo, cb’era  Starnila  di  Ca-  ^ r 
menetc^r  haueua  per  quàto  era  (lato  [>er  lui  pollrbi  le  fatta  re  fili  en  za  a coloro  j hmm  . 
òfe  pure  doueua  mandargli  foccorfo.  Il  danno , chefool  feguire alla  diuifione 
delle  forze  io  perfiufe  a chiamarlo,  e quell'obed  ente  andòcon  due  mila  fitto-* 
mirri  ad  accrcfcere  Fcfcrcko , e conditile  coir  rè  il  Segretario  drBohimo  io  lo--4 
nello  eh  Co  Ci  echi  pnivcipalufimo-clieper  li  rada  trottò, e fece  prigione.!]  Pòro.4 
fchi  adunque  anche  da  quelli  mtefe  le  fpcran/e  del  Bogdano  d’alnettar  1 o rnila^ 
altri  Taeuunoa  die  li  « f.  mila  adenti  da  gli  altri  prigioni, confricò  quello,  che 
. doudfe 
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Soufflé  fare,  &r  in  tanto  fapendo,che  l’inimico  haucua  qualche  forte  vicine 
fece  alto  per  afpettare  il  rimanente  del  Bagaglio,  e la  Fanteria , che  andauano  a 
il  Pi  Pa^'  più  tardi . Nel  configgo  altri  furono  di  parere , che  fi  accelerartela  tnar- 
J\  T°UtCj-  eia  per  trottare  l’initrfco , e batterlo  prima  che  gli  fopragmngefsero  le  for/e_> 
**  * *rn  f delio  Scita  -,  altri  de’ quali  vnocrail  Vifnieouui  diceuanoefscr  meglio  d’ogni 
altro  partito  il  piccar  a Chuafiou  terra  porta  nella  firada  di  Kiouia  per  xrnrfi 
Ziti  "m  con  Radauil,  e di  gente,  c di  cordìglio , perche  in  quello  modo  fi  formarebbe 
vn'efercito  cosi  poderofo , che  baflarebbe  ad  efpugnare  ogni  forza  nenuca,  ol- 
tre che  fi  andarebbe  in  paefe  meno  fcarfo  di  v meri . 

Piacque  al  Gcncrahiiimo  più  Queflo , che  l’altro  con/iglio,  tanto  più,  che 
fopragiunfcro  lettere  del  RadruiJ,  che  efsortauano  alla  11  elsa  x mone  d’eferciti, 
ma  però  bifognaua  andare  a pafst  lenti , perche  la  Fanteria  era  molto  fiacca  per 
Ji  patimenti  .Panie  bene , c termine  di  Jifcretezza  di  addimandare  al  Zamoichi 
Srarofia  di  Calufsio , come  vnodelli  padroni  di  Pauolouciza  fe  fi  contentata, 
che  l’efcrcitodimorafse  in  quella  Citta  per  qualche  giorno . Il  Palatino  di£ra- 
clauia  fece  l*Ambafciata,  a cui  quelli  riipofe , che  non  folo  i Tuoi  beni , ma  tutto 
il  proprio  fangue  era  pronto  a fpendere  per  fcruigio  pttblico  . Cosi  ficttero  al- 
cuni giorni  li  Sdati  in  quella  Città  con  qualche  danno  del  paefe . 

Entrato  adtinque  l’efercito  Reale  in  paefe  meno  fcarfo  di  x nit  ri , nonmoriua- 
no  li  foldati  più  per  li  patimenti  prefenti , ma  per  li  pafsati , polche  i corpi , che 
hanno  lungamente  patito  fi  ammazzano  co’l  f rertolofo  riempimento . Morì  fri 
gli  altri  in ìabartou  colà  refiato  il  Colonello  Giaciuto  Roirazeufc;,t\no  de1 
più  riguardcuoli  Comandanti  dell’efercito  Polacco  . Ne  trà  li  danni , che  rice- 
J WtrH  iti  uè  quell’eférciro  fù  poco  confiderabiIe,anzi  cófiderabiliflima  la  morte  delDu- 
XftteM  Ot-  ca  Vifnieouuik  Palatino  di  R urtfia,  ch’era  vno  delli  più  braui , £v  m guerra  torni- 
rmi. nari  Canallieri  di  tutto  quell’efcrcito , per  la  cui  mone  vacò  xna  Starortia  di 
Prenuila  di  50.  mila  fiorini  di  rendita,  la  quale  tù  dal  Rè  conferita  al  Kalinou- 
uoski  Generale  di  Campagna.  Ad  vn  tanto  C atialliere,e  Signore  perduto  Spi- 
rarono i Capi  dell’efercito , e pianfero  tutti  li  foldan,  perche  non  1 ù altro  Pren- 
cipe  giammai  tantoamato  , ne  di  cui  n’haueflTero  nelle  fquadre  tante  fperanze  di 
nafcita.efvendo  che  giouane  ancora  haucua  moftrato  cuore,  prudenza , e bontà 
da  paragonarli  a qualunque  altro  mai  fofse  fiato  trà  le  militie.  Fù  dunque  deter- 
minato ai  Spendere  ogni  fatuone  infino  a tanto,che  ne  fofsero  fatte  le  douute 
efsequie , e douendofì  mandarne  il  cadauere  alla  Patria  tutto  l’efercito  fchierato 
a tamburi  afsordati,  flrafcinando  le  picche,  e piegate , c rouerfe  le  bandiere  con 
lagrime  di  dolore  l’accompagnarono  lungo  tratto  di  flrada . Si  amalò  pur  an- 
che l'Alfiero  della  Corona  , e come  la  mone  di  quello  haueua  addolorato  tut- 
to i’efercito.così  il  timore  diqtiefto  poneua  ciafcheduno  in  anguftia  d’animo . 

Fatti  li  funerali  del  Duca , n leuò  l’efercito  il  giorno  feguentc  per  non  larda- 
re, che  il  dolore  afìBiggcfse  tanto  maggiormente  le  fquadre,  non  efsendo  mi- 
glior rimedio  ad  vn’ammo  afflitto,  che  l’applicarfi  a qualche  negotio  . Adun- 
que marciarono  gli  eferciti  lentamente  si  per  godere  il  beneficio  del  miglior 
paefe , vi  per  non  difiurbare  molto  gl'infermi,  e perche  il  ChmielnefcM  vo- 
Jeua  a tuno  fuo  potere  impedire  l’vnione  de  gli  eferciti  Polacchi,  e Lith- 
uani  fi  andò  egli  accollando  , e dato  fopra  il  bagaglio , ne  leuò  qualche  decena 
di  carri , ma  fu  dalli  Regi)  rifofpinto , sì  che  non  potè  auuanzarit  a preda  mag- 
giore. 

Si  auuaazarone  adunque  li  Tanari  mandati  al  Chmielaefcki  per  infetta- 
te gli 
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rr gii  cfcrciti , accioche  non  f?  potettero  congiungere  , ma  li  Lithoani  anJarono 
a rincontrarli , e pochi  ne  poterono  ver  ni  ere , poiché  (ubico  fi  diedero  alla  fu- 
ga, ma  li  Cofacchi , cimano  foco,  come  quelli,  che  Cono  meno  veloci  al  corto, 
svollero  (ottenere  l’impero  nimico  celiarono  battuti  con  eflerne  due  mila., 
morti  sù’I  Campo,e  molti  fatti  prigioni  j il  refiante  anch’egli  fi  fakiò  con  la  fo- 
ga lafciando  armi, e bagaglio  : dall'altra  parte  l’efercko  Polacco  fi auuiò  a Tri- 
Lfio  terra  ben  forre,  c che  poteua  dar  molto  trauaglio  a gli  alfari  deliberato,  e ***' 
fe  non  fi  folle  occupato  , ma  prima  di  affalirlo  inandò  il  Gencraliflimo  ad  in- 
terpellare quelli, che  vi  dimorauauo,  che  vote  Itero  cederla  Pazza  per  non  fog-  Trihji»  tu. 
giacere  a’  danni  d'vn’efercito  vincitore;  rifpofero  quelli,  che  non  erano  cosi  de-  tu»  4»'  ft» 
boli  quelle  mura,  e quei  cuori,  che  rendeucro  le  mani  a’  vinacori  cosi  di  facile,  lutiti  ,t 
e che  (e  ìt  Polacco  archile  d ‘accollarli  couofccrebbe  a fuo  collo  quanto  valcfle- 
ro  l'armi  loro . 

Fù  dunque  comandato,  che  fi  veniffe  alla  proua,  fe  gli  effetti  foflero  per  cor- 
rifpondere  al  vanto , e la  prima  cura  fu  data  al  Generale  dell’artiglieria  , & al 
Tenente Colonello  Berchi.e  quelli  con  fettecento  Alemani  (celti ,& alcuni 
pezzi  da  Campagna  incominciarono  a battere,  & a tentare  la  terra  ; foltennero 
gli  attediati  due  hore  con  tanto  cuore  l'impeto,  che  non  fiì  mai  forfi  veduto 
brauura  maggiore  , poiché  le  donne  medefime  tramifehiate  fri  li  foldati  rnn  . 
grandiflimo  ardire  rilofpingeuano  quelli , che  dauano  la  (calata , Se  vna  di  loro 
con  vna  falce  ammazzò  il  Capitan  Stranili  vno  delli  Capi  dell’aflàlto , come  vi 
rcflò  morto  l'altro  ancora  detto  Vuahal  con  fettanta  de’  fuoi,ma  finalmente 
dopo  due  horc  J’ollinata  pugna  fù  prefa  la  terra  a forza , & in  vn’altra  hora  ce- 
de pur  anche  la  rocca . La  refitlenza  fece  accender  lo  (degno  nel  vincitore  in 
vece  della  merauiglia,  e del  la  lode,  ch'anche  al  nimico  vaforofo  fi  deue,  per  lo 
chefoperata  la  Pazza  nonfù  perdonato  a fedo,  non  all’età,  nè  di  foldati,  nòdi 
habitanti  ; fù  prefo  viuoil  Comandante  Cofacco  ,e  fù  iubiro  come  imbelle , Se 
inimico  fatto  impiccare , e fi  contarono  più  di  mille  huomini,  che  delli  difenfo- 
n vi  morirono  ; fd  in  oltre  dato  a Tacco  quanto  vi  era  ; terminato  il  Tacco , nel 
quale  anco  gl’infermi  fecero  forza  per  trouarfi  all’vrile , fù  dato  il  fuoco  al  re- 
fi ante  fiitnato  imitile/)  difficile  a trafportarfi , & inficine  data  la  terra  alle  fiam- 
me galligandofi  anche  le  materie  tnlenfate  nel  delitto  di  Lefa  Macfià.Qiieflo  in- 
cendio, che  da  quei  Cofacchi,  & habitanti  di  Chuallotia,  C ina  ricca  dd  Vefco- 
uo  di  Kiouia,  ma  dal  nimico  già  prima  occupata,  gli  atteri  di  manicra,che  fe  ne 
fuggirono  non  (olo  li  tré  cento  Cofacchi , che  vi  llauano  di  prefidio,  ma  tum  li 
Cittadini,  onde  La  Crtri  da  tutti  abbandonata,  fù  ricuperata  alla  Regia  dtuotio- 
ne,  & al  Vcfcouo  . 

Era  in  tanto  come  già  dicemmo  il  Radzuil  in  K ionia,  e paffauano  fpeffe  lette- 
re fra  lui , & il  Potoski  per  ben  concertare  l’vnione  de  gli  efcrciti  fenza  perico- 
lo d’eflfere  affiliti,  & impediti  dal  Chmielnefcki , quando  a’  iti.  d’Agoflofi  futndì»  io 
ridde  auuampare  vn’incendio , che  non  fi  (eppe  fe  a calo , ò a bello  fiudto  fi  at- 
taccaffc  da  quella  parte,  ch’c  verfo  il  Borirtene,  e n’abbrucciò  60.  cafe  , e quan- 
do fi  ftimò , che  foflero  ritinte  affatto  le  fiamme , il  giorno  feguente  sù’l  mezo 
giorno  fi  vidde  prorompere  con  maggior  impeto,  e danno  piu  notabile,  poiché 
s’incenerirono  oltre  molte  picciole  cafe  , altre  de’  mercanti , che  rapirono  le_* 
merci,  egli  vtenfilij , 100.  palazzi  di  Nobili  .molte  Chiefecosì  de  latini , come 
di  greco  Rito  , Se  vna , che  la  Cattedrale  , già  fabbricata  da  Vlodimiro  antico 
Duca  di  Kiouia,&il  Conuento  de’  Padri  Dominicani  rgflò  intiero  benché  aliali- 
to  dal  f uoco , che  dalli  foldati  mcrauigliofàmentc  in  Quella  parte  fù  (appretto . 

Aggra- 
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Aggrauò  il  fuoco  vn  vento  terribile , che  portata  le  fiamme  da  vn  luogo  ad  va’ 
altro  anche  lontano  , e Jcportoper  fino  al  campo  , che  fé  non  forte  fiato  porto 
fopra  vn’eniinenza,  facilmente  vili  farebbero  acccfe  nelle  baracche. 

Ritornata  in  canto  dalle'confucte  feorrerie  va  Capitano  del  Radati!  chia- 
mato Noi  di , e quelli  fatto  alto  non  molto  lontano  dalla  Porta  , detta  Aurea, 
di  Kiquia,  ortcuio,  che  alcuni  Tartari  mifchiati  fù  i Coiacchi  tentauano  d'impa- 
drouirfi  ili  certo  molino  indi  poco  lontano , fubito  egli  diede  all'arma , e gl’ini- 
mici  fpauemati  fuggirono  vna  lega  lontani  , e nella  ritirata  qualche  volla  facc- 
uano  alio,  &r  accadetta  vccidenao  qualcheduno  dclh  perlecairori , ma  fopra- 
Aitri  danni  giunuuii  Cattarti  leggieri,  cpoi  gli  altri,  che  partito  il  ponte  vrtarono  negl'mi- 
Mt  Toriati,  paici,  e di  tre  mila.,  ch’crano  tra  Cofacchi , Tartan  , e Villani  ne  \ ccifero  più  di 
e Co(»tehi . unlie,  & altri  cento  nc  fecero  prigioni,  vn'aitra  gran  truppa,chc  mandata  Bog- 
dano  in  aiuto  di  quelli  \ editto  da  ìunge  il  male  de*  fitoi  filmarono  più  fatto  Con- 
figlio di  non  paflar  oltre,  & ertère  fpetnrori  più  torto,  che  rapprelentanri , altri 
k)  mila  poi  anche  erano  pronu , li  quali  tutti  vniti  hauuiano  determinato  d'af- 
faltare  d campo  del  Radami , uula  fretta  de’  primi  per  occuparci!  molino  fù 
cagione,  che  tutta  la  macchina  cadde  ; non  fù  però , che  Bogdano  non  icntalle 
di  trauaghare  quelli  del  Radami  ,ma  quelli  oltre  alle  fcntineile  diligenri  faccia 
batrerle  fi  rade  da’  Cattarti  leggieri  , onde  non  poteua  l'inimico  coglierlo  fpro- 
milo . Finalmente  il  Preneipe  lafciato  buon  prefidio  in  Kionia  , e proueduto  a 
quanto  faceua  di  bifogno  fi  molle  con  tutto  l’eferciro  per  vnirfi  arti  Polacchi. 
lì  Potofchi  adunque  mandò  atanu  +oo.  di  vanguardia  , &:  egli  con  tutto  Infer- 
ii c^mnl-  clto  fi  morte  per  Vafiìloua  ; il  Chmielnefcki  intanto  fcnlTe  vna  htimiliflinu  ler- 
ne/iti  odi-  <era al Cencrahfiimo pregandolo  ad  intercedere  dal  Re, che  lo  lafciarteco* 
nani»  U £lol  Cofacchi  Zaporiicki  ui  pace , e godere  ddleprerogatiuc , c pritulegij  altre 
p»t*.  volte  concertel:  (otto  Sbarama . 

F (Tendo  egli , e tutti  li  tuoi  p'rontirtimoafcriucre  S.  M.  chefe  bene  indebita- 
mente erano  li  Cofacchi  trauagluti , ad  ogni  modo  rimeiteuano  in  Dio  tutte  le 
«oflfefe»  bramo/i  tutti  di  poner  fine  a cosi  dnta  tragedia  di  fangaie  fnarfo . 

Chmielnt  Ne  di  vna  fola  ferrerà  fi  contentò, poiché  in  vn’altta  gli  replicò  inoli rando"Ii 
feki  p"g*  Pure  quanto fiainfiabile  ne*  fuoi  fattori  la  fortuna , onde  farebbe  più  flato  glo- 
ptrUpact.  riofo  alla  Regia-Corona  l'accettare  la  pace  dopo  vna  memorabile  vittoria^, 
quietare  il  ftto  llaro,c  godere  la  feliciti  dèlio  Scettro,  che  commettere  alla  ior- 
<c  della  guerra  vn  negotto , che  penttlando  vna  volta  farebbe  poi  molto  diffici- 
le d’accomodare  con  vna  natione  fiera  quale  è la  Cofacca,e  convn  Tartaro, 
che  alkie (atto  a depredare  la  Polonia  vi  farebbe  accorfo  molto  (pcDò . 

A 'di  s fd  nondimeno  determinato  di  fare  inueftigare  quali  propofitioni,ò  conditio- 

, m . ni  di  pace  forte  Boedano  per  irtimar  conueneuoli  ; ma  perche  il  huon  Chmiel- 
***'  ' 1 ' nefcki  non  pretendeua  daquerti  negotiati  altroché  tempo  per  afpettare  eli  aiu- 
ti de’  Tartari , propofe  capttolationi  cosi  ftrane , ch’erario  imponibili  ad  accet- 
tarli, il  che  egli  fece  fperando,che  fopra  ciafcheduna  particolarità  fi  Jiaiidlé 
da  trauagliarperacorAla.ecosì  godere-qtiel  beneficio , ch'egli  ricenuua  ; ma 
il  Potofchi  con  la  fiia  contorta  molto  ben  conofciutoquale  forte  il  fine  inimico, 
in  vna  parola  Tene  (pedi  troncandole  fperanae  con  vna  fola  rifporta.  Per  lo 
Si  vnìfet  il  che  fi  ritornò  pur  anche  al  maneggio  delle  fpade , poiché  fi  andaua  difperando 
Raduni  ni  dell'vliuojilchc  tanto  più  volontari  fi  tentò , quanto  che  fivnirono  l’yno.e 
Potcjchi.  l'altro  e ere  ito  hauendo  condotto  al  Radami  noue  milabuomini  prouetti  nella 
mi  bua , hauendo  lafciata  in  olire , come  dirti , molta  guarnigione  in  K ionia 
in  altri  luoghi. 
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Il  Chmielnefcht  anch'egli  poco  pu)  fperando  ne*  trattati  di  pace , ancorché  ;/  clmtiX 
non  l'hauetfe  propofia  cori  fi  ìe  d'hatK’rIa,pofe  l'occhio  a Kiowa  Ji  nuouo/r  Iti-  ne.f/,(- 
rtia  idola  fàcile  da  ricuperar/;  dora  . che  n’era  lontano  il  Radtuil , mandò  per  t4‘  j,  vant 
tanto  per  terra  s . mila,  e più  (mommi,  ic  altri  j.  n>ila  per  il  Boriitene,  fperando  di 
co  i dì  inrprenderc  non  fofo  la  C ittà,  ma  alcune  barche  lafciareui  dal  Prcncipc,  dir  Ki mi». 
ina  -radè  !a  marhioa  , perche  vedianodi  radoforgere  di  nuoun chi  ben  cadde 
vai  volta , poiché  :1  pei ò della  fortuna  è troppo  graueper  (pedhfene  preito ,« 

Keiremerrre  faltarein  piedi.  Il  Calirroufchi  hauuto  da  gii  efploratori l'auiuio  di  Ptrujj « di* 
quella  mofla  per  terra  , andò  cosi  bene  ad  incontrare  quelle  truppe , che  fitti»  CofmccU  ‘ 
imuano  ogn'altra  cofa,  che  d'effere  da*  Polacchi  (coperti, che  datogli adoflo, e data  dal 
Cucili  da  aure  le  parti , furono  pochiiftmi  quelli , c’hebbero  la  forte  propitiadi  Kahnm- 
poter  fiiggirr,c  quello, che  refe  cjuerta  virtorrapiù  iniignefù,  chede’l’oUacchi /chi. 
appena  1 5.  ne  morirono,  non  perche  l’inimico  non  haueife  mani  da  difenderli, 
ma  perche  I ’improuifo  aflalto,  e l’andar  a tnippa  sbandata,  fenz’orduic  veruno, 
potè  il  timore,e  la  confufione  in  coloro,  che  non  fu  appena  chi  fi  ncordafièd*-  * • *» 

liaiter  fabla  al  fianco  per  poncr  vn  colpo.  In  fimi  chi  non  ftudia  il-hbro  de' Pro-  . - ■ n 

nerbi)  anche  rnmaMÌmi,non  sa,  che  fia  regola  di  viurre;  vno  d’eili  ammonifee, 
chi  vi  per  offendere  dette  ponar*anche  il  facco  per  efl'cr  offt-fo . Vuol  dine , che 
bifogna  nelle  forprefe  caminare  con  il  penfiere  di  poter’efler  forprefo, perche  la 
lòuerchia  confidenza  den’efiro  porta  di  quefti  fcherzi; morì  irà  gli  alt  n de*  ij.vij  - ■ 
Capitano  del  Zamofichi  Starolta  di  Callas,  che  con  le  fue  genti  hauedo  accom- 
pagnato Io  Starofta  aCalliuonc  diede  gran  calore  a quell  a vittoria.  Gli  altri  Co- 
tàvchi,ch'erado  andari  peri!  fiume  non  vedédo  comparire  li  5.  mila,  dopo  l'ha-  * 

Berli  afpatari  vn  peno, non  vollero  partire,  feprima(ancheÌoli)nontcniauan» 
la  fortuna  Toro  contro  la  Cicr»;ina  perche  il  Prencipe  Rad7uil  hauca  auueniti  i 
(boi  del  penfiero  di  Bogdano,fi  ritronarono  con  Panni  alla  mano/juando  Puti- 
rne o fi  perluadetia  di  colpire  con  Pi  mprouifo , e rifpinfero  validamente  gh  ag- 
greiìoo,  c mentre  a quello  s’atrendetia , fopragiunfè  a tempo  il  Soxel  brauifltmo 
Capitano,màdarocogén  dar  Potos.'ri, onde  bdbgnò,che  il  Co&ccofeiyandaf- 
fc  lenta  hutto^tè  altro  riportò, che  molti  de'  fuoi  vccifi,e  tré  barche,che  nel  tò- 
po delPalTaftO  alcuni  prefero,  ccomlutfero  v»;  ma  ncomati  poi  anc  he  di  nuouo 
có  altre  truppe,  furori  o cacciati  có  la  fotta  d’alcuni  cannoni  accomodati  alMo- 
nafteriodi  S.Nicolò,có  li  quali  furono  buttate  a fondo  noue  barche  diCofacch» 
cariche  di  gemi.ll  Chmielnefi.hi  »hinque  vcdcrrdo,chc  tutte  le  cofr  gli  andati*, 
ito  a precipuo,  ancorché  gli  fofftro  fiipragiuntr  altri  6-  mila  Tartari,  che  per  in- 
trodurre fpauento  fi  pubfieauatto  per  molti  pili  Replicò  pur’anchcal Palatino 
di  Chiouia,  e ad  altri,  & è certo,  che  vegli  non  fi  folle  perduto  da  se  medefimo 
ifcreJitoCótaorimancamenrijCiafclTedunohaHerebbrpreftacoorecehioall’ac-  - ' » U 
eomodan>enfo>al  elle  tanto  meno  s'applicò  da’  Polacchi!  animo,  quantochcil  q 

Jhencipedi  Valacchia  eoo  perfonaelprel'a  haueafatto  intendere  al  Generale,  »i.  • \ 

che  a replicate  trillarne,  e preghiere  del  Ch  mie  1 nel  c h 1 fatte  al  Karos  Murzà^s’e-  ...<  - « 

raquetlrmoflo  con  mnnerofe  Orde,  le  quali  faccuano  conrodreflcr  pronte  per 
il  fiiie  appunto  d’ Apollo,  e gli  haitcua  dato  a credere , cheflendo  tornato  il  Rè 
in  Var  au  a , hauereobe  fatte  prede  grandiffìinea  cagione  dc’Capi , e della No- 
biilàin  parte  infermi;  madrine, che  il  Palatmodi  Chiome  filler  i tana  h Capii  &&*£!/  ?**• 
dell’efèrcito  a térirlinare  cosi  dura  ,c*noiofa  guerra  ,jna  ilmaggiorc  impililo  a n ’ tr,cc^to 
quelli  trattatiti),  che  non  folo  erano  li  R egi  (-fianchi  delcontinniioconibartcre,:4^'*'/’4**  * 
cdell’incelTante  pinre  , marniti  li  It  «tofana  il  vedere  aiunzarfi  fra  gli  efertité 
l 'infermità',  onde  fi potei»  dubitare,  che  quella  ptùdeU’ariae  ,n«uouiii£-.tmu-; 

Q^q  nalTo 
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X . , naffe  le  Regie  (qua  Ire;  riceuerono  adunque  li  ComiiTarij  le  lettere  di  Bogdano. 

Fù  dunque  riipofto , che*  quando  di  dou-ro  il  Chmielnefcki  volerti  attende- 
re ahi  trattati  di  pace,  e lanciare  le  flraue  propolle  latte  altra  volta,  ma  dadouc- 
^ , ro  pentirli  desìi  errori  co  umetti . 

. Li  Capi  ddl’dercito  Regio  hauerebbono  per  carità  non  per  giudici  a'  preda- 

lo orcccmoatli  tra:  tati  jquella  ainbalciatanon  fù  data  in  fcntto,ina  detto  in  vo- 
ce alti  ComiiTarij , che  il  capitano  Nahorouick»  farebbe  andato  con  elfi  a por- 
tare la  volontà  del  Generali  (fimo,  il  che  fù  determinato,  accioche  quelli  hauef- 
fe  occalione  dà  feoprtae  le  forze , e tanto  meglio  gl'animi  de  gl'inimici  ; andò 
quelli , e fatta  l'ambafciata  fù  ritenuto  alcuni  giorni  prima , che  coloro  dehbc- 
. - raderò . 

Alla  fine  fe  ne  ritornò  con  tré  altri  ComiiTarij  Cofacchi,li  quali  introdotti  al- 
la prefenza  del  Potofchi,hu.nilmentc  dimandarono  in  nome  di  tutti  li  Cofacchi 
perdono  de  gli  errori  comincili , e inficine  diedero  lettere , che  conteneuano  la 
Cnfrtfi  it  fteffa  efpo  fittone  di  domanda  di  perdono , e di  pace . In  oltre  adJinundaui_, 
glitlttti,  Bogdano  con  fue  lettere  particolari,  che  tolTe  mandato  perfoiu  da  negotio,che 
s^abboccafie  con  il  Vihouio  Cancelliere  de*  Cofacchi , e Segretario  confidente 
d’elio  Chmclnefcki , perticare  auantt  li  trattati  5 fù  perciò  eletto  vn  Capitano 
diCaualli  chiamato  Macoufchi , il  quale  andò  con  letteredel  Generale  Poto- 
fchi , e perche  in  effe  non  era  dato  il  titolo  a Bogdano  di  Generale  dell  'efercao 
Ifrmltprt  Zoperouio,  quella  ommiffione  diede  molto  di/lurbo  al  Segretario  Cofacco  de- 
rog»nut  di  limato  , filmandola  ingiuria  non  leggiera  fatta  al  fuo  Signore , e più  d’ogn’zltro 
kcgim».  fircninta  il  Dziazialo  vno  de'  più  filmati  Colonelli  Colacela , ma  il  defiriflimo 
Macoufchi  apportò  ragioni  tali , che  fece  fopire  quella  differenza,  dicendo  in_» 
particolare,  che  trattandofi  con  perfone  fuddite,  non  doueua  nè  il  Rè  , nè  i luoi 
Mmillri  dar  titolo  di  Generale, ò di  Capo  ad  vno, 'che  non  ne  haueua  le  patena 
dal  Rè  meddimo , altrimenti  farebbe  fiato  vn  tacito  anzi  pur  troppo  elprefio 
cortfenfo , che  que‘  fudditi  hauertero  facoltà  d'eleggerfi  vn  Capo  , il  che  deno- 
taua  Dominio , maffime , che  prima  di  venire  all’armi  Ciudi , tra  l'antiche  leggi 
una  era,  che  il  Capo  Cofacco  forte  vno  de-  Nobili  Polacchi, e repIicandoli,chc 
nella  pace  di  Sbarauia  pareua  fopita  quella  difficoltà  , e admclTo  Bogdano  a ca- 
le finir  ione,  rifpondeua  il  Machoufchi,  che  fe  fi  forte  fiato  alh  trattati  di  Sbara- 
uia , non  farebbe  accaduta  quella  nuoua  ribellione  , per  la  quale  ogni  trattato 
fatto  refiaua  fopito,e  il  Cofacco  decaduto  da  ogni  pnutlegio;  alla  fine  le  ragio- 
ni furono  (limate  buone,  maffime,  ch'era  aggiunto,che  li  nuoui  rrattati  potreb- 
bono  fori!  riuiuificare  le  autorità,  e i priuikgij,  ma  che  in  ranco  fi  doueua,  ò tra- 
lafciare  ogm  negotiaco,  ò con  quella  forma  dame  principio . 
ìl  féltri»  Furono  adunque  aperte , e lette  le  lettere . Il  che  fatto,  ritiratoli  ogn 'altro , li 
tir  due  refiarono  foli  con  il  Machoitfchi,  c quelli  propofc,  che  prima  d’  ogni  affare 
fi  hctntifn*  fi  licenuaffero  li  Tartari  , come  quelli , che  non  liaueuano  (eco  verun  Capo  da 
kit  un.  poter  capitolare , e il  venire  a negotio  con  foidan  priuati , e firanien  non  efl’cre 
decoro  della  Corona  di  Polonia , maffime,  che  già  s'era  fri  il  Rè , e l’Ham  (la- 
bilità la  pace. 

Quello  fù  vno  de’  più  duri  ofiacoIi,che  poteffe  trouarfi,  poiché  il  Chm  ielne- 
ficki  non  inrendeua  a modo  veruno  d’affentimi , dubitando , che  fe  ne  (degnarti 
in  maniera  il  Tartaro , che  forte  per  hauerlo  di  poi  più  tolto  inimico , che  fauo- 
‘ reuole;allegaua,chenon  doueua  drtàrmare  prima  della  pace,  che  li  Tartari  non 
fi  confidcrauano  come  tali , ma  come  fne  gemi  da  lui  condotte  a foldo,  onde_* 
più  collo  Cofacchi  dottali  dire,  eie  il  Polacco  haueua  condotto  il  Tedefco  al 

fuo 
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ftio  fenicio , ò doueui  ne*  trattati  di  pace  licetitiarfi  come  da  lui  il  Tartaro , è 
l’vno , ò l’altro  tenerli  ; l'vno  confìderandofi  Co  tacco  , e l’altro  Polacco  ; nè 
bailatuno  le  perfuafioni  del  Violuifcxi  pure  Tuo  Configlieli , non  che  Secreta- 
no , che  s'era  la/ciato  persuadere  dall'arbitro  di  Polonia , che  grande  era  la  dif- 
ferenza tra  il  Rè,  &:  il  Cofacco,  perche  l’vno  era  padrone, c 1 altro  Suddito,  on- 
de non  douctia  il  Colacco  pcnSar  di  cattar  del  pari , ma  come  Sento  contumace! 
e pentirò  ; alla  fine  il  .Machonfcht  dopo  l’hauere  vfatii  termini  della  patienza, 
dille  ; che  bilbgnana  , o che  Bogdano  ,e  i luoi  s’accomodalleroa  quella  prima 
conditione,  ò ch’egli  Se  ne  ricornarebbe  Senza  altra  conclufione.e  tornarebbo- 
no  le  Spade  a decidere  dalla  g’ulhtia  della  esula , in  maniera , che  il  CoSacco  fi 
conrencò,ch’apprnuate  l'alt  re  condinoui  Sarebbe  Jtaco  anche  di  quella  corcato. 

Fù  di  poi  propolìo  , che  Bordano  Sotto  la  parola  de’  Capi  ddl'cSercito  Re-  SttHtÀ*  ri- 
gin,  c inuiolabilc  di  Ccurezza,  iTouerte  in  penòna  con  alcuni  de*  Suoi  Colonelli  Ritieni  fr,m 
portarli  al  campo  Reale  per  trattare  la  pace . Ma  non  il  Chtnielnelcki  lolo,  ma  P'ft*  d»lP+ 
tutti  li  CoSacchi  ricusarono  d»  venire  a quello  partito , poiché  temeuano  lo  Ide-  'Mt<*  • n°* 
gnodelli  Tartari,  onde  il  Viohufcki  lupplico  con  ogni  riucrenza  , die  quello  • 

trattato  dotieflè farli  nella  Rocca  di  Biaiocerkia. 

Ritornò  il  Machoufchicouquelli  mauegpial  campo  Regio , il  cui  configlio  Sene  eletti  li 
decrerò,  che  li  mandalfero  li  Comiflanj , che  furono  eletti  il  Palatino  diKiania,  Ctmiff*  -jr 
e quello  di  SmolenskO , Vicenzo  Cerumo  Goficuusxi  Grati  Siniscalco  del  Gran  PeUuhu 
Ducato  di  Lirhuania,e  Michele  CoflfacouuSchi  Vicegiudicedi  liradauia,  cqudd 
aiti  15.  di  Settembre  vfeirono  dal  campo  accompagnati  da  gran  quantica  di 
gente, ma  non  imroduflèro  nella  Citta  più  di  joo.Caualli;  a quella  villa  la  ple- 
be Colacca  incominciò  a fremere,  e molti  non  Sapcuano  contenerli  dalle  mi- 
nacele,e da  qualche  violenza;  Spedirono lùbito  li  Coruillarij  al  campo  per  rap-  frmnne 
prelenrare  il  pericolo  a che  Soggiacciano  , onde  ùibuo  fù  dato  ordine  al  Gene-  teng*tffe  ,t 
rale  di  campagna  Calinomi,  ch'andaife  a ricuperare  li  Comitìarq  da  gl  «mai-  jort  p,rlCe~ 
netiri  pericoli  ; andò  egli , e li  fece  intendere,  die  Se  n'vSciilero dalla  c ina , ma  . 
quelli  vScirono  molto  più  tardi, che  noti  gli  era  fiato  ordinato, onde  il  CalmouS- 
ki  non  hauendo  vettotuglia  Seco,lù  cottretto  a ritornarla»;  Senza  elfi  al  campo. 

Quello  accidente  dispiacque  amaramente  a tutti,  che  dubitauano  di  qualche  Enere  d*' 
fintfiro accidente  occorloam  Comillani  .accorgendoli  tardi  dell'errore  d’ha-  ttlnchi, 
nere  Senza  ortaggi  confidato  di  que’  rubdh  ; e in  vero , che  non  può  Se  non  dirli 
troppa  confidenza  in  gente  villjna,  e trad. trite . 

Hora  mentre , che  nel  eampofi  llauacon  quella  anfietà , e irrefolutezza  di  R itemene  li 
quello,  che  fi  douefle  premiere  a parutn,  iti  Sparla  voce,  che  li  Coouflanj  erano  Cemiflir#, 
in  illrada  , ma  che  traila"  1 iati  da’  Tartari  haueuano  Infogno  di  loccorlo  , onde 
non  fù  nel  campo  nè  foldari , ne  Icmidori , che  non  prendeflè  Panni  per  andare 
a Soccorrerli , c nell’andare  rincontrarono  io  dii , che  Ialiti  Se  ne  ritornatati*», 
ma  in  gran  parte  Sualtgiaù  da’  Tartan  , li  quali  amdi , come  loghono , della  pre- 
da , e come  quelli , c’haueuano  in  telo , che  la  pace  non  poreùa  efier  loro  iauo- 
rcuole  (anta  Sempre  il  Soldato , martimc  rè  pouero , la  guerra , & odia  la  pace) 
haueuano  polle  le  mani  alla  cariaggi  de’  Connflànj,  ancorché  il  Chmielnefcki, 
e gli  altri  Capi  de’  Polacchi  haueilero  loro  fatta  quella  relìrtenza , che  non  ba- 
flauaa  rompere  vna  confederatione  , ein  vero  ,ch’clli  t api  s'erano  adoprati 
candtcfamenrc  aditela  de'  Conulìarij  ,eluoiconrro  quella  ni  plebe  hiriofa , e 
Tartari,  più  Indura  canaglia  de  gli  altri,  poiché  haueuano  altri  feriti,  e ad  altri 
minacciato  il  gafligo  non  lieuc . 

Ma  li  Conulìarij  non  iftimarono  punto  il  danno  patito , nè  il  pencolo  icorfo, 
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' poiché  haueitano  accordata  la  maggior  parte  delle  cole  controuerfe , e delle » 

Il  (ampi  Po-  capitolano™  j celiando  poche  còfcdadifciitcrli  nell ’ill  elio  campo  Polacco. 
(•te t //  m ut  Stimandoli  adunque,  che  non  vipateife  elitre  difficolta  di  ril.euo , che  potdfc 
ne  pt  r rff.t  impedire  l’vltima  mano  ai  negotio  della  pace,  fi  deliberò  di  Jeuare  il  campo  da 
Mare  La  j>*  Hermanou!  a ,eincaminatd  verfo  Bialocer-  uaal  luogo  determinato  per  rice- 
**♦  • nere  di  nuouo  il  giuramento  dal  Chmieinclcluje  da  gli  V ftù  ìali  tutti  de’  Cofic- 

• chi , polio  l'etcrutoin ordinanza^  douun (quadroni , s’incauun©  unendo  i Li- 
*thtt»ro  la  parte,  ò corno  fimifro,  e i Polacchi  iJ  dento . 

Il  giorno  le.  uentc  il  Ghuuelncfchi  icullè , che  fi  raerauigliauJ  di  quefla  mof- 
fa  defl’efcrcito,  nondimeno  dimandata, che  gli  Ipfiero  di  nuouo  il  laudati  li  Co- 
4 , mifarij  per  terminare  affatto, & appianare  il  «manente  delle  difficoltà  ,pro- 

. ’ ‘ tnettenaodt  mandare  ancofelfo  li  tuoi . 

Il  Ce f ecco  Pare , che  il  t ofacco  voiede  dire,  che  quella  muffa  daua  troppo  manifeflo 

de  minia  dt  fegno  di  fouerchio  defiilerio  di  pace,  poiché  non  alpettaua , che  (obero  macu- 
nuont  tQe  rate  le  difficolti  tutte,  effesdo  alle  volte  accaduto,  che  vita  cola  ben  Jicue  lcoa- 
tmfltrij . tiodge  li  trattati  più  laidamente  formati,  ma  chi  camma  conducenti  di  cuore  in- 
nocente , fpeilo  cade  in  quelli, che  ii  torbido  animo  interpreta. per  errore  Poli- 
* ” * tico, 

ti  manda-  Furono  per  la  parte  della  Corona  Regia  mandati  dodeci , e per  l’alma  pur 
Mi..  tanti, ma  rrà’-Colacchi  non  erano  genu  molto  di  contorna  quel  conto  può  Carli 

fri  gente  nata  vniuerfalraerae  a gliaracri , fe  non-quamo  inalzati  da  loro  liclTi  a 
qualche  comando  ; radunati  li  vmtiquattto,  fi  doliero  li-Cofacchi , che  l’clerci- 
to  Regio  fi  folle  troppo  a loro  accollato,  al  che  fù  nlpollo,  che  l’accidente  de’ 
Tartari  hauetia  loro  inlegnato  d’andane  più  cairn  $ diederoadunque  due  o (faggi 
' Dimandi  prima,  che  di  venirealla  elpofitione  delle  (iie  domande,  lequali  furono  pruni; 
•de  Ciacchi.  che  fi  delle  alla.cspitolatione  di  Sbarauu  ; fecondo,  che  l’arnuta  Polacca  firi- 
tiraffej  e per  terzo,  che  potessero  conieruarei’auiiciua,  e lega  co-  T aruri,  come 
. Joro  conleruatori  della  libati . 

Paruero  (frane  queflcdimande,  come  quelle,  ch’erario  molto  diuerfe  da_, 

, , quelle, cheli  giorni  addiaro  rano  (late  ventiliate, & accordate,  non  rimanen- 

do altro,  che  lo  ltabiiirle  con  il  gru-amento . 

Rlfpofla  da'  Onde  fù  loro  detto  dalli  Polacchi , che  tale  ìnllabilità  ,e  quella  ahengia  di 
Macelli,  propelle,  non  era  altro,  che  vn  manifcilo  indino , ch’afpettalscro  altri  foccord 
dallo  Scita , e forfi  anche  qualcbealtra  promcfsadei  Thrace  ; coalìderafiVro 
adunque , che  non  era  prudenza  l’abbandonare  la  certezza  della  par  e ,a  luor.o 
i ‘ . di  vane  (peranze,  e d'aiuti , che  quando  anche  dati,  haueuano  upetàmcntati  mu- 

-ciJj,  edannofi . 

Mapcrfiftendo  li  Cofacchinella  loro  oftinationc  di  fproportior.ate  richiede, 
•fu  pollo  da  parte  ogni  penderò  di  pace  ,e  di  nuouo  mimmo  quello  dell'opera 
imi  tare,  per  comprare  vna  pace  co’l  gafhgo  de’  contumaci,  c pertinaci . Quin- 
di fù  determinato  di  truotiere  il  campo  di  nuouo  ,&  accollarli  più  \erfo  l 'ini- 
mico, pollo  adunque  in  bellilfima  ordinanza  , e (quadroni  lelercuo  da  Sigi- 
Irnondo  Przieinchi , l’ala  deftra  fudata  al  Prencipe  Radzuil , nella  quale erar.a 
tutti  li  luoi aderenti,  e Lithuani , come  quella , ch’era  più  efpaluall’inair- 
•fiom  de  gl’inimici  ; la  fimllrafù  dataal  Calinouufchi  Generale  di  campagna, 
nel  corpo  della  battaglia  era  il  GencraltHimo  Potolchi  ,e  con  l'artiglieria  il 
Prriemlehi . 

E, icone  li  Vfciuano  ancora  li  Cofacchi  tramifehiati  co’  Tartari  dalle  trinciere  loro  , ma 

Ciacchi . non  parcua  già , c’hauelicio  altro  penderò  , che  d’oflemaxe  l’andamento  de’ 
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Polacchi  vTTU  qnrfti  erano-pnì  vbbriachi , che- vitaioli  aitarmi,  non  effendo 
buoni , che  da  gridare  , poiché  lo  llelte  Bogdino  poco-pnma  haueiu  fatto  po- 
ner-firon  fette  notte  d’acqu»  vita , e datanea  bere  a cafchednnovHorali  Polac- 
chi fi  dnpoftcuano  alla  baauglta , ancorché  vede  fiere  quelle  geiHimofirame^»  ' - 
©gn 'altra  volontà . In  tanto auanzateftqu.-ne  genti  tanto  aitanti,  che  il  fuggire 
«combattere  fe  farebbe  data  a.  Polacchi  vergognai cornute  .ata/r  prima  qiTaf- 
ehe  fcaramtKoa  ,e  di  poi  amicandoli  il  Pfencipe  Radali?  con  la  Aia-ala  deltrt 
higòhu  folo  quali  l’inimico  fin  nelle  trinciere  Tefc  norvfofle  già-  fiato  coricar-  F*tX***  ìi 
A . poiché  Fa  notte  era  fona  con  le  tenebre  aconfondere  le  fpene,  hanrebbono  • 

kK  cgt?  (operatele  tnnoere  ,e  tagliata  a per/i  tutta  quelbgentc  fenzadirtkol- 
**  v ma  ccniendoa  ragioncuolmcnre  di  qualche  infida  nemica , fii  Rimato  bene 
di  chiamare  araccolta.  < ,, 


La. mattuiafcirueotc,ch*eram>cafati li  fumi diltacqta  vita, s’accorfe  Boni 
dano-del danno  nceuuto , e delpencolo  a cui  logeiaceua,  e conobbe , che  non 
«t-a-con  ambia  da  Regi)  la  pace , che  non  hancf  fero'le  mani  pronte  affarmi 
onde  chnmato  vn  fùo  , ifmandò  aJ  campo  de*  Polacchi,  la  cui  lèmma  deltam- 
baie iata  fu,  che  ftdoleua  Tcheil  campo  con  iFtanto  accoftarfihauefle  data  ma- 
ttina al  totbido  «fcr  giorno  ananti , che  nondimeno  quanto  era  fegutto  rutto  era 
R«otohrc  dfuo  coofenfo)fatto  da;  Cofacchi,  c da'  Tartari;  rallegrarono  perir, 

Cnj?  pOCO’fcliìtr  Rito  ili  fnaWrt  in  miplln  . d . _ . 


Il  Ce/scet 

ad  innonda 
paci. 


i 


U.1HU  viwiung  JI4UU  ud  | _ 

«hepoco-fcrtehato  ìifangtee  fparfo  inqueUapocafàttimie’jcm^n^era  mo^- 
GLla  Jperanza  della  pace,  la  quale  Vera  fiata  cominciata,  defidcraua  pur'ancora 
di  vederla  finca,  «ceffeme  pronto  . f 

<*“™Jftr*>w»A  defiderio  di  pace  tutto  il  campo  , non  che  li  Capi 
defrelercco  Regio , n otr  predarono- fok>  fede  veruna  Tma  fe  n'adirarono  . pa- 
«ndttloro-, che  corta  fiprendrfTe  giuoco-di  ««citi  trattati  hora  acconc.ati  '&r 
bora  [pezzati , eiatento  d'hauere  ilrempo-d'aipetrare  i foccorf? , onde  tutti  con 
voce  vmuerfale  diceuano , che  fe  peni  pali*©  vera  predato  orecchio-ad  acco- 
modi ainento.  veruno  innguardo.dt«t  mfirmir*  T«h'erano  nelfefercito,  non  eri 
piu  da  perder  tempo  dietro  a vancfperanze-perafoettire  martori  fatti , che  da 
fiiperare ,«  foggocere  a i Tartan, e Turchi r ma douerfi crt'I Ite  ddle fpade-» 
croacareai  capofila  sfinge  Chtroekiefckia . Era  così  collante  quefla  votemi, 
che  quantunque  il  f alitino  di  Kiouu  , huomo  di  natura  mite , ik  amatore-delia 
Jff;  * iw^deflccon  vme ragioni  acondonare  alla  fona  di  plebe  vtfc,  fcpolti 
wtUiTddati  13011 craportibile  pcròdi  quietare,  noni  Capi  foJojm* 

:r  ,ure  llla  fi»*  etfràtik , che tn-nsj irmi©  del  firn  pubrico  rete  gli  fofTero  do- 
uate  due  fole  hore  di  fofpenfonrritarnM.,  c che  fe  in  cosi  breue  momento-fio* 
ouieifc  portate-  ddibtrarionl!  tanto  giullc , nondiaoerebbe  più  tifai  parlato  d» 
-puccLj-.  • ■ . ,»i-  ! ■ • -ai't.'  o eco  n.  tmi  r . . . ..t  .r  , • ,*5 

Ma  cfindè-cglt  ffertb  forecchiead  ogm  a<comodhnienro  > batterebbe  ani! 
teliccitito  ogra-cuorealtarmi,  Stalle  vendetre  delle  prezzate  correte  od 
tata  ai  ribelli  }.  Che  neu.  può  vivanirao  zelante  re  calilo- di  conofciuta  fe* 
de — >r  **Tr"  • r-i'T-id 


Zi  Pelacchi 
non  veglia* 
ne  faci. 


il  Palata* 
di  X'OHìa 
t'iaJtrfwtc 


L'txrenne,  emandò  fubiio  af  nemro  ad  anmmtiarc , che  non  ffpcrdefle  più 
tempo  ad  vnaprecti*  rifpotta , pewhe  ftringeuano  Phore , ò d’vna  buona  r>S- l*  trvV' ,J* 
COv  ò d'vna  ureconciliatjilatgnem..  Ver teda^ fera' CO.npanic  lànfpoda  dèli.  m 4 » 
Tintruco  , ma  ia  taiittoniftkdax'ibplcbeCioÉicca  rentòquama  holìHiri  . thè  • >«n 
-aprila  V ■ r»  -rteV-.  I et'  di*!-  W 5 f.  > ‘ . r.  ;<«-»!  •>*< 

• Iduoon  lupjù, che.d’tna  ricada  perderò, squeila- tana  tamoiH^^oà 
'■*  GLa  1 molto 
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ibi  ttntéH.O 
di  rtmfirt  i 
trmmt  • 


Vmiifctr». 
mucca  di 
fuut. 


JUudU»  et» 

dilani  m 
tiri  ut» . 


molto  Uifcomoda  fortuna , più  volentieri  s’auuemtjra  alli  precipiti  j ,c?TaHa  ra- 
gione , onde  non  e marauiglia  fe  quella  lecca  di  gentaglia  odiai»  li  conti-eli  di 
pace , lapendo , che  fiorii  bifognaualoro  tonare  alla  tappa , e ili  libero  fornaio 
diuentre  fchiauo  villano , e di  rubbatore  tornare  lauoratore  di  campagna  ; 'ni 
parte  di  coftoro  adunque  vlcita  in  campagna  aperta , sfidaua  li  Polacchi  sdk_» 
battaglia,  ma  ghnuitati  voleuano  fodisfarc  alle  prounefle,  benché  difficilmente 
fi  cooteneflero  le  mani . Vn'akra  quantità  poitaft  in  agguati  fra  la  fclua , e Iter- 
pi  , affittita  da  1 Tartari  afpettaua  ,cbe  li  Regij  vfcifleroa  combattere  per  darli 
alle  .'palle , ò fe  alerò  non  haueflcro  potuto , procurare  almeno  con  voce,  e ru- 
more atterrire  li  Polacchi , a fine  dindurh  a più  buone  conditioni  per  loro;  ma, 
tome  ditti , verl'o  la  fera  tornò  d mefi’o  di  Bordano  con  parolatferma , che  la_» 
mattina  fi  farebbe  rtabilira  certo  la  pace  con  le  conditioru  già  maturate . Ma  ò 
folle,  che  il  Chrmelnefcici  fegretamente  così  comandahe,o  che  veramenrenou 
potefse  frenare  la  plebe  C ©tacca . - • ■ ” ’’ 

Durò  tré  giorni  la  pratica  noiofa  de  glinfolti,  e delle  repulfè,  che  fi  f aceuano 
alla  Villani , e alli  Tartari,  e in  quelli  tre  giorni  non  fi  fece  altro  . che  fir  parti,  e 
fcaramuccie , e in  particolare  con  li  Tartari , fi  faceuano  molti:  prigioni,  niort- 
tuno  molti,  ina  quello,  che  più  d atia  noia  alli  Capi  deliberato  JS  egio  tra, che 
acagione  dellcjJioggie*,  gl  inforni  più  parnano  , einoriuano  ,e  f mimico  non 
vfetua  in  campagna  per  commettere  alla  fpada  ladecifione  di  quella.,  che  re- 
fi au  a dubbio . .io  v • " V.  1 

Pure  alla  fine  il  Chmielnefcki  mandò  tre  fuoi  alli  jtf.  di  Settembre , dalli 
quali  panie  ,che  fipoteffe  fperare  più  certa  la  pace , ancorché  addiroandartero 
pnranche  qualche  ftranezza , vnadelle  qiah  era,  cheli  ìo.rmla  Cola  echi  già 
determinati  di  ponerc  al  RoJo  forno,  doueficro  hauer  quartiere  ancora  non  lo- 
lo  nella  Zaporoui*,  ma  ne’  Palatiniti  di  Brachila, e Cemichonia,  ma  non  vo- 
lendo li  Comi  ìlari  j,  Polacchi  allenare  aqueilo , tlrgiorao  feguente-h  Cofaccra 
jjtopoikro,  che  poiché  m quelli  Dilatatati  abnrdoueuano  Ilare  li  polacchi,  nco 
yi  poteffero  incno-iuerture  lt  Regij  almeno  per  il  tempo  ,che  Biadano  andane 
ficentiand»  J’eferciro,  e fabbricando  il  folodcUi  io.  inda.  Domandauamoi* 
troll  Chmieinefcici , che  gb  folle  concedo  divalerfi  de’  paefi  Zertaffio  ,e  di 

Bcv^iuo , . ••  . _ * ■ • ‘‘il 

. -Mail  Potofchi  difie  di  non  poter  concedere  quell' vi  ti  mo  fenrail  conienlo 
qfpfefljo»d«l  Rò,  e della  Republica , c quanto  all'altro  glie  iliaucrebbe  conca- 
io a tempo  detenninato  . ’ ‘ 

.{St*Whteicpsì  adurwue  le  cofe  , hon  redatta  ahro , che  il  venirne  all*  ratifica- 
tàone  ,pqhe  il  Clunielncfoiti  iofiemecon  li  principali  Capi  de  Cofbcchi  pallai- 
fc  al  campo  Regio  pergiurarci  le  capitolattoni , Si-  egli  di  già  era  pronto  d’an- 
darui , quando  che  fodero  ftan  dati  gli  odaggi  badanti  ad  (ficurarlo  della  vita, 
njaperò  alcun;  de*  Cojonclk  CoCtccnis-afifatricarono  di  A fliiuiemelo, nondi- 
meno interpoli  omfi  il  Zacuilicoufcbi,  chégli  modrò  tosi  comiemrfi  alta  dign*- 
tàdell'cfercito  Regio,  & alla  gmdiòa,  che  fi  traaaua  tra  Padrone  ,t  Sndoito, 
furono  tutte  le  difficoltà  in  quella  parte  fopite . . v 

. Dati  adunque  gli  ortaggi,  andò  Bogdano aitatiti  il  Potofchi  affidiro  dalli  Ca- 
Btgdmt»  pidelPcfercito ,,  Andò  all  ifi.  dico,  e genuftefsoal  Generaliffimo  {vpplscoutb 
» jimr*r  I»  qhe  in  nome  Regio  gli  condonante i delitti  admcffi  ; indi  fmokoa!  Prcncfpe_> 
fu . Radali , e a gli  ah»  peincipali  ddlldefotó  humilttiente  elirarfì,  ihcheh^ 
gli  furono  lettele  capitolationi  della  pace , le  quali  infortanra  furono  ,chen 
Aw i mwmc  a«W*HU  iflfadjlMPC  i'hauquaaotcfo  incapace  ah  pjùpe«h»0 
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che  (tèli!  patti,  dwrtichicdau,  e de*  priutlegit  aìre  volte  concedi  3 queH'ingri- 
tananone.  onde  attcndefse  por  foto  ti  inerte  aio  gallico. 

Replicò  maggiori  fomnuflìont , e prù  caf  .1  e preghiere , onde  communicato  »i 
negotio  tra  l’vno, e l’altro  cièrcico  Regio,!»  deliberato  di  predare  orecchio  al- 
l’accordo . • . 

Primo,  che  l'efercko  de*  Cofacchi  non  farebbe  più  di  40-  inda,  come  prima,  Captali 4*U 
ma  de*  foli  1 o.  mila  metti  inficine,  e gouernati  dal  Generale,  e loro  Vfficialc  nel  '•  p*r*  tré 
Palatinato  di  ChioBia  loprali  beni  del  Rè . ‘ - 1 ■ - * . «Ce^ 

Secondo , che  de*  beni  della  Nobiltà , li  quali reflarebbono  liberi  nel  Pala-  fsttéi- 
rinato  dì  Chiotlia  non  s’am  netterebbe  a I curi  loldari  ne'  RoSi,  e Te  qualcheduno 
fc  ne  ritrouafse  regillrato  nel  numero  delli  io.  mila , douerà  quello  ritiraifi dal* 
li  beni  de’  Nobili  de*  Palati  nati  di  Chioma,  Braclauia,e  C/ernicouia,  per  anda- 
re à llabilirfi  (opra  quelli  del  Rè  nel  Palarinato  di  Ciuouia , doue  l’armata  de* 
Cofacchidourilercfrarfempre.  i , 

Terrò,  tutti  quelli,  che  faranno  aferitti  al  Rolo  poteffero  liberamente  , e felt- 
ra veruno  impedimento  di  chi  fi  iìa,  vendere  asm  li  beni  loro  per  ricouerarfì  nel 
Palaunato  di  Chioma . s . 

* Quarto , doueflefo  fri  qumdeci  giorni  incominciare  a fcriutrfì  al  Rolo  li  io. 
mila  foldati  per  doner’dlère  infìemcal  Natale  luflèguente  , Se  elfi  regniti  foc- 
toferitti  ,che  roffero  dalli  Generali,  fi  mandaffero  al  Rè , e nella  Cuti  di  Chio* 
tua  per  edere  regiftrati  nelli  Ìbridi  cfsa  Città  , con  li  nomi , e cognomi  di  cia- 
fchedunodi  loro,equeiligodercbbono  tutti  liprwilegij , che  godeuano  pri- 
tm_, . 

Qnelli  poiché  non  fodero  deferirti  ad  analogo , doue  fero  tornare  all'obe* 
dienti . 

Quwo , le  armate  del  Rè , ò della  Corona  non  pigHaranno  quartiere  nel- 
la Città  di  Chiouia,  nc  meno  io  quel  Palatinato  doue baòtaflèrolt  Cofacchi, 
ma  sì  bene  in  quelli  di  Braslauia , c Ocrnicouia,  don,  non  haueranno  più  quar- 
tier  li  Cofacchi,  fe  non  per  So»  all’intiera  cfecutione  ddli  Kob, cioè  fino  a Na- 
tale^. 

Sello,  li  Nobili  delli  Palarinari  di  Chiouia,  Braslauia,  e Cmnicouia_», 
e cosi  li  Starnili  potcìlero  operare, ò per  loro  Mmifrri  andare  a pigliare  il 
pofsefto  de* loro  beni , goderne  ,ecauame  le  rendite, come  prima, ma  pe- 
rò non  pot risero  cjuate  tributi  dalli  loro  loddici  priuut  del  tempo  allignato  di 
Nata!e_> . 

Settimo , Czchrym  invimi  dèlli  priuilegij  del  Rè , doueise  refi  are  nelle  ma- 
ni del  Generale,  c come  BogdaOo  Chmiclncfbu,  all'hora  Generale,  oc  haueua 
hauma  carica  dal  Re  , cosi  oelhauuenire  refrarebbono  tutti  torto  la  protettio- 
nedel  Generaledella  Corona,  con  li  prhnleg»  loro  , & effondo  prometti  al 
Generalato  ,douetrero  giurare  fedeltà  .& obedienra  al  Kè,&alla  Republi- 
ca , e poteffero  poi  dare  le  cariche  dell’armata  loro  a quelli , clic  ne  fodero  ca- 
paci . - 

Ortauo,  la  Religione  Greca  nrofeffata  dalliCofacchi  refrarebbe  nell'antica 
fiia  libertà  con  li  medefìmi  pnuilegij , e fc  alcuno  lì  trouaffe  , che  pendente  bu, 
guerra  haueffe  fatta  infranta  per  qualche  bene  dipendente  dalla  Cbtefa  foro,  '• 

nonh  faretvbono admefli . ' 1 • ••  • 1 »"  = « 

. Nono, làbjobihiiraiud  Cattolica, emneGrcca, cheinquriìa  vltimaribel-  1 ■ 
bone  hanftTc  fcgùife  riarmi  di  Zaporouia . Se  anche  «itti  li  Cittadini  dt  Chiouia  • ' ' • • 
poteffero  godere,  in  virtù  dell’accordo,  li  medeffnu  honori,  primlegij.eboni  di 
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prima , e. A;  alcuno  haueflie  ottenuto  qualche  bene  per  la  morte  d'vn’altro  ,«oa 
vi  h meri  più  giurifdittione , e covi  tutu  generalmente  goderebbono  la  grimi™. 
Reale  tanti  li  Cofacchi,  c'haueiuuo  (cruito  nel  panico  Regi* , douendoicgh  re- 
lliuure  i beni  loro  .quanto  gli  amminuhaton»òarrrodatan;,  Scaltri,  liquali 
prima  della  guerra  tcneuaao  beni  del  Rè,  ò de’ Nobili,  ne' -quali  farobbonote- 
’ ’>  ’ iluutmcan'b  nieddì[Ui.priui!egi|dt,prima-. 

DcdinOjlt  douelTer*  fare  addietro  li  Tartari,  ch'erario  nel  Regno,e  farli  vfei- 
* - j te,  fenrache  dessero  danno  verunone*  beai  del  Rè  ,nè  pigliar  quartieri  nelle 
. ...  Terre dtS.W.ò della  Republica.  - 

» V «decimo,  promerteua  il  Gcuctale  de  Gofatchi  di  far  paliate  li  fhddiii  Tar- 
tan al feruicio  del  Rè  *e  della  Rcpubhca  ,e  in  calo  , che  lo  noulatscro , non  ù- 
tebbe  inai  confèderanone,  nè  amiatia  con  loto,  ma  li  tencrebbcpcr  nemici  dd 
Rè,  e della  Republica , e con  le  lue  annicuftodim  li  confini  contro  di  loro,  Ite 
anderebbe  concro  d'eifi  all'occafiom,  c ui  oltre  prometteva  di  non  fare  vnione 
con  alcun  Prencjpe  conmcmo,  ma  ftar  femore  tn  vna  vera , e fedele  vmone  con 
til  Rè , e con  la  jRepubhca , come  da  quell  bora  fe  me  dichiarata  con  h tuoi  Vi- 
ficiali.e  l'armata. 

Duodeci  no , non  cfsenflo  mai  datoli  Cofacchi  in  guarda  al  li  confini  della 
Lithtuma,  fi  determinò,  che  non  ve  ne  fofsero  meno  per  l’auuenirc,  ma  che  do- 
uc/icro  rdlare,come  s'è  detto,  nel  Palatituc©  di  Chtouu . 

T.er/odecimo , fi  dot icfseroammeuerc.pochi  Cofacclu  di  Chiouia adii  tegi- 
ftri  per  oliere  quella  Otti  Capitale . 

Quartodeumo,  per  maggiore  ficurti  de  gli  articoli , poiché  doueuano  ebete 
podi  inefecutionc  canto  dalli  C (unifilari)  dell'armata  Reale  dj  -Zaporouu—., 
quanto  dagli  Vfficiali  della  medcfitna,e  poi  dalla  Repubhca  , gli  efe  ronfi 
riurarehbono  ne'  luoghi  deltinati  per  afpettare  lefecuupnc  de'  tcgilìn , ò 
roli , e li  Tartari  vfckaoo  del  Regno  « e li  dolicchi  tuoi  ruoroarone  alle  caie 
loro . 

Quinto  decimo , douefle  finalmente  il  GeneraloCofacco  mandareallaprof- 
lima  Dieta  Ainbafciadori  per  rtngratiare  hunulmcnte  perse,  e per  tutta  fa  fùa 
armatati  JBè  della  grada „ e mifencordia  concefuloro  dalla M.  S. e della  Re* 
publica . . _ 

Furono  qudH Capitoli  fermati,  c conclufi  alti  zi-  di  Settembre  i- 

Lette  le  Capito  lariom,  furono  fottofcritrc,egiucatc  lolcnuemente,  s’attefe  al- 
le allegrezze,  e banchetti . 

In  v no  de' quali  il  Chmielncfcki ritrouandofi  co’  fuoi  Colonelli  incominciò 
■j  dolerli  del  Palatino , ò Prencipe  di  Valacchia , centro  cui  tnoftrò  d'haue rc_> 
camuo  lìomaco , ma  il  giorno  Arguente , che  più  non  ftemcuaiioi  vapori  del  ci- 
bo, e delle  beuande,parue,  die  rutto  fi  tiferei iaPe,  hauendo  mandato  il  Vicou- 
fchi a pregare,  che  lode  condonato  quello  chaueua  detto . 

Indi  a quattro  giorni  tornò  al  Generahilimo  del  Regno  il  Machoufcki , ch'e- 
ra andato  a negotiare  con  il  Chmielnefc  i a dkponeregli  alloggiamenti  per 
mandare  Pefercito  a quartiere  nel  Palatinato  di  firadauia,  erapportogb,  chc_-> 
ti  Ture » e»  .Sultan  Naradino  con  tutte  le  forze  Tattarecra  calato  in  aiuto  del  Chmielnefc  .1, 
mende,  et  .waquetì'  l'haueua  liccmiatocon  ordine , che  non  portali c moledia  alcuna  alli 
i‘U*m . che  Stati  della  Polonia  , e quefto  aiuto  hatteua  FHam  inumo  in  virtù  d'\  na  lettera 
> « * del  Dmano  di  quello  tenore . Nvì  fi  pHÌ***  tn^nrjlt  umfi  ,t.bi  s’bd  d’eiu»*1'1 
C efetekt.  -ed eJtr*  tidiferfim  fdtlU,  tit  etmendi  tè  fiÀ  lente  if  emicf  d*‘  C t/ettfit.n 
aounceoen*  ernie  virar*#,  >ij  freme  * dergmne 
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Riceuuto  adunque  l'Ham  quefto  comandamento , haueaa  fpedito  l’efercito. 

Se inaiatolo con quell? lettere  al Chmiclneicki . , - . .. 

Amici  Capuano  à.  Z 1 pinata , Maona  fatuo  alli  Cibmllii  • pii  v*tcht  diT tftr  liner»  del* 
tì'e  Z iptrceumft  ter  mòti  anni . Mando  in  ve  fi  natali  il  òclinu  N andini  tno  l Ham  ai 
fr„  li, , Ufi  k»l*  Agi  Sabenkazi  Agi,  & altri  Agi,  Br> , CobuelU  , t enne  guet-  Chmula» * 
teff citi,  t hi  me  ttono,  refendo  orni  Crim.  Qui  fio  iferrto  gnomi  prima,  et  Ifàuorfih. 
di  Dii  tapi»’  Ài  i/l  è,  inaliate  il  timi  di  Dii  fen\a  v/ar  /api-ita,  e reprimati  il  vi. 
fin  «mie i.  Vi  frigi  • tialafiiuril'vbbriachi\{a , aUaguah/tt*  dau  infitti  adir** 
r»  diditi , & ali' hot  a dimandati  a Dii  la  vuoti» . 


Vtftro  Amorevoli 


ìfi  am  Siri  Grand' ff  am  di'  Tartari  Orimri 

di prepria  maio . 


Sctr&e  anche  alli  p.  dOttobrcìl  ChmieJnefcki  al  Gran  Generale  di  quello 
fcnio 

Unti*  eh'ò  dama  ri, ‘fin diade  U Segnar  Machimthi  a V t.  llhifinfiìma  ricini  Litun  dd. 
altri  muri  da  In  ; uotlt  guati  mi  auucfa  > chi  tn  luigi  delti  Srgmn  Cerni  fari/  vai  Chmiilat- 
it , chi  ime  (all  /fi a tl  Sigmr  PeUaeina  di  CÀiimia  a fi M di  tanti  mrggiermintt  tft  /‘*>  al  Gi- 
gamia  face  di  'tarante  i>  gitili  CiafenrÀ  ceti  me  IMUo  guitti  chi  ,t  arre -è, il  ehi  ni  ntralt  fa* 
i fati  di  grand,  firn*  e infilatimi  >(*  non  gitanti  Sabbiami  mitf*  » bit  tulli  btm  dii  latta  * 
Chioathilai  (itu  fimi  vt  tfi  alcmm  feruidm  dii  Signor  Dambrone/iì, , V’.S  Uhi. 

/Infima  ì di  grandi  mtllltginga  , indi  pai  big  crederi , chi  gmfie  ì accaduti  fuma 
mia  laritcìfitnni  t il  fui  hi  dati  ir  di  ••  al  Cibatili  di  C mima  ,ehi  alla  premia 
dii  Palatine  di  gmUa  p , emana  gafiigh,  eia  igni  finente  , t finte  veruna  mi/irictr. 
dia  i Rii , pube  fem  per  fan  egm  ifin.ii  Un  guida  pati  fi  mantenga  ,&  a fini  di  ti * 
g fieri  ogni  licite  /ubilo,  che  parlari  era  ih^gmr  Palatini  di  Chtmta,  deputar*  alca* 
ai.  tignati  faranno  Rifidrntiappnjji  lifttfi  Palati*!  ,t  gutfi*  finga  dar  a uri  parti 
alcuna  tmufcan»  git  icctfi  tir* /areniti  ctmmrjì.  tptrcb  penimi  V , $■  .llufirrfit- 
m a lafcia  in  fm  luigi  il  ugnar  Pala*»»  di  Ciirmcima , la  preghiamo  a dar  ordini 
al  Sgntr  Palatini  , eh  in  gai  fi  pnatipif  ni»  fatti», nè  permetta  1 chi  f fetta  tifa 
vir una  centri  il  niftn  accanii , ma  tratti  cea  fnactuelttva  Mao  li  tifi  > turo  gii  fi 
feline  ■ H abbi  imo  antera  tonn*fht  Ittrtrt  vo  uirfati  ferito,  thè  guitti,  ritrailo  dii 
numeri  de'  40  mila  un  fieno  impediti  in  attua  midi  d' andar  fin  t atti  beni , ckt  fini 
mi  f alattnate  di  cium ia  , t ci>ì  ancire  Se  diguel/i , che  viglimi  rfitn  del  ammiri 
dilli  io  mila  . V S.tUafir  Jfima  pò  m fruga,  chi  /Tentami  li  picei.  Ir  berciti  guarn- 
ii primi  per  armari  m mari  • iOui/ii  li  faremo  guatile  prima  pittimi  > ma  biicgmrÀ 
P ima , ibi  ni  parliamo  cmlti  nudifìma  , beni  ideai  alcuni  ditti  vrcchu  , <*r  altra 
thi  non  f,m  antera  terminali  Mandameli  va  « firmila  Pena  Ottima»!  prima 
c’kan’fimi  ■.•«ciuf a la  paci  di  Srataci, ionia,  ma  /appiè  ttneV  .S  tBufinfiìma,  chi 
il  hi  abbracciata  con  igni  fiutimi  le  pati  1 min  hi  b- tuttofa,  eh ■ pefja  tffndiri  la 
Matfiidil  Ri  ,ni  la  R,  pubi,  re,  ma  l'kì  mandato  guafi  (ente  c' babbi  a da  trattar 
luglio  verune  iddìi  thè  vidi  il  mio  cuori , ti  ch'io  /empir  firuin  a Sua  Mai  fi  è, 

/falla  Rtpublica  con  g«i  t()  gnu  enno  guai  angui  inimici  fi  (Ut  ; effuutafi  V . S ■ il* 
tufl’ilfi  ma-,  eh'  nei  tutu  ad  igni  tornando  dilla  Mae  fi  è ima  procuratimi  I»  gloria 
dii  Ri gnidi  Pollina  . In  tanto  mi  feria- amo  alli  filleuau  > chi  tia/tbedumo  debba 
ri  ternari  alti  fui  tajti  »fé  un  U fammi  > ligafiiganmi  > uno  difubbidunti , 1 li * 
etntofi , t hi  fini . . 

Hora  * * • ’• 
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H on^  non  recando,  che  far  a gli  eferciti , la  cuigTirifdittione  terminatoti 
S’irf  rm*  il  la  pace, incominciarono, e quelli,  e quelli  a mirarli il  Poioictu  anco  egli, che 
G-niralJft  molto  hsiteua  patito  rtelfeicrcitio  militare  fthteiidofi  molto  granato  ,n.l  mi- 
ao». rarlì  fu  oppreflb  da  vnar  Paraltfia,  che  finalmente  andò  a terminare  an  Apoplcf- 

' lìa , quali  thfc  la  narrira  tedeflè  andvefia  all'etercitto  di  Marce  ,e  ne  prendete 
congedo  ,èfèbcnepet  opera  di'  ifirfuoiMedtcoychedii  molti  anni  eli  addi  uà, 
ne  lo  haueua  abbandonato  in  Tartan  a quando  u crai  lato  prigione,  fi  era  qual- 
che poco  nauuto  del  deliro  lato  o lieto , e dcllavoce  impedita , ad  ogni  modo 
conofccndoli  poco  lontano  al  morire, non  li  curò  diwfar  qualche  rdparmio  del- 
la fua  vita , ma  volle  continonare  nelle  fatiche  , alle  quali  era  viato  fin  calia.» 
prima  mouentù,  ma  diccua  a gli  amici , che  non  hauereaoe  voluto  morire  lotto 
altro  coperto,  che  d’vn  Padiglione  da  campagna , e degnamente  così  terr ma- 
re quella  fùntionc , che  gli  era  fiata  commerta  dal  fuo  K è , c dalla  Republica, 
onde, per  quanto  /olle  efTortato  ad.hauet  cura  di  sè  mcdclinio,  non  tu  poflìbile 
di  rimùouerlo  dal  fuo  mfiituro . E'cosi  grande  la  violenza  dell’vfo  altaragio- 
, v ne, che  nelle  cofe  più  foftantialt,  &r  elTentuli  dell’huomo , conuiene,  che  quella 

. ’ foccomba, maflinit d ou  e fi rratradel proprio intcrelfè.  ...  ,• 

lAltimo  filo  viaggio  tè  a 1 aticmita  /Città  Regia , di  cui  era  Starofia.  Colà 
fi  trasferì  per  faro  Km  torre  della  Srarollia  di  Oercamaa  Nicolo  fuo  figlio , di 
’ cui  Miaucua  folo  fatroffio  Luogotenente  nel  tempo , ch’era  fiato  in  1 artaria , e 
’*  ' per  raflignarglicla  liberamente.  Di  la  dunque  ritornando  a*  jo.  d’Ottobre  tn 
Mtrt»  del  in  caro r za  dbmprotufo colto  da  vn’  accidenre,  che  fu  vna  refolutione , e ùibica- 
a-nenlt  Pi  namente  mori  . Signore , che  fino  dalla  fua  età  di  1 8.  anni  haueua  efercnata  li 
alibi.  ’nnlitia  fotto  il  Generale Zolchteus-.i  a Smolenfeo.  Due  volte  fu  prigione  de’ 

£ (ut  juili  Tartari  ; !a  prima  alla  battaglia  di  Czecofa  fotto  Cani  amiro  Tartaro  di  grato 
là . ‘ valore , doue  flette  due  anni  prima, e he  tornar  in  Poloma;e  l’altea  in  quella  ira- 

prouifa  ribellione  de’  Colacchi  fotto  Iilam  Gerii . 

Hebbe  quali  tutri-glt  h onori  più  nguardenoli  della  miliria  di  Polonia,  fù  Ge- 
nerale di  Campagna  fono  i!  Gencrali(fimoSran»lao  Coniecpolski , indi  Pala- 
tino di  Brirlama , fuccelfc  dopo  la  morte  del  GeneraliiTitno  nelle  migliori  di- 
gnità, che  hauelfe  quello, cioè  di  Cartellano  di  Craccoina,e  del  Generalato  fu- 
premo . Nella  varietà  della  fuaformna  li  vidde  vna  coflanza  di  farlo  fcmprca 
più  grato  alla  Corona  ; perche  le  fuenture  gli  feruirono  di  merito . 

Ella  è vna  fpecic  di  beatitudine  del  C ielo  figurata  in  terra  quella  , che  dà  a* 
'mento  di  rembutione  per  li  patimenti , e me  lo  autentica  la  voce  delia  verità 
atinouerandola  fri  le  otto  ; ch’ella  deferiue  , le  iciagure  adunque  gli  fcruirono 
di  porte,  e dì  ponte  alle  maggiori  grafie,  vna  delle  quali  ftii’erier  Tatto  pigio- 
ne nel  principio  di  quella  guerra , e rincularli  alla  feonfitta  di  quelli  ,di  cw  età 
fiato  mancipio,  & effirrr  fiato  folo  mmifiro  di  quella  pace  , che  dal  Regno  Rit- 
to era  bramata . Pace  benché  nata  dal  talare  del  Re , e del  Regno,  nondime- 
no obftctricata , e quali  che  rileruata  a lui  lolo,che  follKitò  a ilare  i primi 
vagiti , l’accolfe  nalcente , e nelle  fue  mani  lì  vdì  prima  parlare , dcteftarc  la-J 
ribellione, chiederne  perdono, e giurare  di  nuouo  la  già  negata  fede,e  partorire 
al  Re , & Regno  quel  giubilo  ychc  viene  dcficrirto  per  il  maggiore  di  y*dert-J 

vn  peccatore  pehiitò  fli  cosi  fortunato  pimro  adunque  termino  il  pericolo  della 

il  Chmitli  fua  VIta  qUCpG  valorofillimò , e fortunato  Capuano  . «ora  parto  a Bogdano . 
*•!<*>  **  f'  pg|,  ^ <ja  credere,  ch’egli  haueffe  all ’hora  la  volontà  d’efequire  Te  pro- 
g*'  » mCjje  poiché  eli  ertati  ne  dauano  buono  inditio  facendo  egli  troncar  capi , Se 
tt u face.  TiCr  ® impic- 
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impiccarci;  CnfacoRiicheconerhiieniuano  al  Capitolatola  fegno  ràle.che  mol- 
ti,  & m gran  numero  teguiucano  1 Ordadc'  Tartan  per  non  fcggucetc  al  feus.. 
rò  imperio  di  Bordano,  e maneggiarono  di  eJeggicrh  vu'aliro  Gapoihcrton  di- 
certi  no  però-,  xh'egbiìon  fofièibfftimle  dac'zforo  dicatnuogemo  ,cbe  fapra. 
giunti  da  ;raue  informità  fanno  voti , e proponiineqio  di  mutar  coftusns  radi-' 
tiutift  in  Dio,  ma  nòó  fono  cosi  pretto  a mezattradadi  conuri  cfc*um,cherorV  5 '*■ 

nano  a gh  vii  antichi,  poiché  ammalatoli,  e poi  mortoli  GciurriiiTimo,  volen- 
do ale  imi  Monili  incominciare  a partire  a’  tuoi  beni  Ji  Cola. chi  non  meno,  che 
Ji  Villani , gli  dauauo  fopra  ,&  vicideuano , nè  Ji  Tartan  erano  molto  allonta- 
naci la  confini , riandò  10I0  vna  lega , e mera  diffami , doue  s’accamparono  li 
P ila  chi  ; Rcgf>eua  pero  l’efercito  il  Palatino  di  Ocrmcouta Tenente  Geuera- 
le.  Aitth'e  nefla  Rurtiafi  tlaua  aènòiu.dtibbio  de  ghMfotti  della,  pace,  ma  il 
Contagio  , che  fi  auualorò  in  quelle  parti  \ & era  grane  in  Tartana  pur  anche  ) ' 
fcruiua  di  lotpenfion  d’anni  vnitamcnce  con  la  rtagione  inoltrata . i • ..  . ' , ■ 

H >ra  terminato  l’anno  i6s  i fitenne  vna  Dieta  in  VarUuu  per -trattare gli 
affari  della  pace»  che  dalli  Cofacchi  fi  mo&raua  deftderare  perpetua , falò  ad-*  lta,f  *nF"* 
di  nan  tauano  , che  al  loro  Generale  folle  dato  vn  gouerno  perpetuo  d circa  ‘ 
dodeci  le^he  eh  Pacie,  il  che  gli  iarebbe  di  tanto  comodo , che  potrebbe  tenere 
wi’efercKo  di  cinquantamila  huomini,-  onde  ben  fi  vede,  che  la  loro  ribellione 
con  era  internamente  terminata,  volendo  drfenu.rpoi  loldati/arfi  liberile  po^ 
tere  a fu  a voqha  contendere  con  lo  fìeflo  Rè . h cout  nouit.i  quella  Dieta  mio 
a mero  M irto  . Ma  perche  vn  iolo , che  contradica  alle  cole , s’intendono  non 
fatte  , vho  delli  Munti)  terrertn  dilgullato  parti  ,onde  la  Dieta  fi  Iciohe  ,&  ac- 
cioche  non  rellaffe  alli  Cofaechi  materia  di  querelarti , il  Rè  con  il  parere  del 
Senato  confinai)  ti  Capitoli  della  pace  fatta  con  promefsa  di  farla  ratificare  da 
pii  ordini  del  Regno  nella  prima  Dieta , die  fi  faccia  . In  tanto , benché  a quei 
confini  fofse  fequka  vn  poco  di  mrfchta  tri  il  Cofocchi  di  là  dal  Borirtene , e li  , ^ » 

Remj  con  vn  poco  di  danno  di  quelli, ad  ogni  modo  quello  fatto  fi  pofe  in  filen-  . , . „ 

(ioraccioche  non  intorbidale  vn  negotio  di  tanto  nlieuo , & il  Chmiclneficki 
mandò  qualchemigliaro  d’huomtmad  affittare  arti  Tartari,  che  pacarono  m_» 
CifcaffiaadaflìrteréilTatraro.  ■ ’*■  ' til-  ■>  " <• 

Ma  quando  fi  credeua , che  le  cofe  fofsero:pienamenre  aggiuftate , e che  do. 
nefse  la  Polonia  fotto  il  piaccuole  dominio  dell’ottimo  Rè  Giouanni  Cafimiro 
godere  vn  leccio  fortunato,  noivdouendofi  dubitare  di  vn  rubelie  flagellato , e 
di  vn  nemico  fìrapazzaro , ecco  il  Maggio  foriere  mioui  fofpetti  di  tnbulationi. 

Dite  gl’ìndi  otiti,  6 due  grandi  tntwri*  di  gelofia  di  Stato  Tono  il  mbclle , ben- 
dile humiliato , & il  nemico  ancorché  vinto  , fe  nell;* no , e nell'altro  reftano 
forze  > onde  il  Politico  nondeue  partirgli  mai  gli  ofseruaton  dal  fianco  j del 
primo  è ne*  Concili)  più  Segreti  di  ehi  domina  gran  drtpura,  fe  fi  debba  afsolu- 
tarfteflte  ofsemare  l’amniftia,  ò intiera  domencicanza,  ò pure , come  delitto  im- 
perdonabile, inuigiJare  alle  occafiom  lieuifsime,  anche  nonfufsiftenti,  per  pren- 
dente  vendetta  di  ertermimo  , fapendofi , che  il  moftto  deferitto  dell’Hidra_, 
non  hi  più  vera  efplicarione  della  ribellione , nell’vn  panito  campeggia  vna 
candid  a pietà  (e  però  la  Francia  hà  per  imprefa  il  Giglio,  e perdonato  vna  rol- 
«ày non  hà  più  memoriadell’ofFefa  di’Stato  ) nell’altra  conpiit  auftera  qualità 
di  regnare  fi  vede  quella  rkòdem  di  ghiftitiifordà , e deca , che  non  può  con- 
denarti  , tua  non  può  negarli , che  non  pom  borrore,che  per  appunto  e quello, 
ch’ella  deriderà,  accioche  il  timor  della  pena,efchifa  ogni  fperanza  di  perdono, 
fia  il  fuoco  d’Hercole,  che  iWiafci  pullular  * captjchc  1»  pietà  fà  r inafeenri . 
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IX  ll'inimic©  riconciliato  poi,  ben  configli*  Iz  fa era  prudenza , non  dunfrfi:- 
nc  fidare  . Uauendo  per  ranco  la  Polonia  non  vna,  ma  ambitili  e quelle  pietre  di 
fcandalo  da  guardartene , porche  la  prima  haueoa  la  villana  fellonia  , e Falera 
la  Scycica  meodanza  t$c  aluiwiue  la  Barbarie  per  bofe>  e fomento.,  era  coftm- 
ta  ad  aprir  milFocchi  Copra  (niellate  quella  naiwne . Incominciò  dunque  la  Po- 
lonia , dico  ,sù  1 principio  ai  Maggio  a penetrare  ,che  il  Tartaro maiieggiaffe 
aiuti  alla  Porta  Ottomana  perventlicar la  battaglia  perdura  Coro  Beretzesko, 
c dall’altra  parte , che  Bogdano  maneggiale  perme/o  dAmbalciadori  legret» 

£ alche  negotio  occulto  conl’Ham , cnc  pero  ninnata  la  nuotia  Uieta  per  il 
e di  Luglio  li  andaua  diCponcndo  l’amuvo  Regio  a preueaire  a'  mali,  che  po- 
tè flcronafccre  al  tuo  Regno. 

Aggiungeualì  vn  terrò  intoppo,  che  pullulala  Cerne  di  ri  bel  Eoe:  ,&  era  il 
Radiecolchi  già  Vice  t ance  1 bere  del  Regno , che  partitone  prolcrirro  , andaua 
vagando  per  luCcirar  aifhttionialla  Patria^:  ha  ne  a Cairn  pruni  rit  or£  alla  Mae- 
Uà  delFlmpcradore,  per  portargb  materie  d’ininnnua  con  la  Polonia;  ma  quel 
Prencipe  grande  , che  hi  l’auiraa  Angelica , abberri  cosi  iniqua  propofia , e fe 
aon  lo  gallico,  iù  per  non  abufarc  della  propria  iugenuui  , che  gli  haucua  pre- 
dato l’orcccmo.  filmando  di  vdixe  materia  giuda,  oltre  che  il  Principe  non  de- 
lie Cpaucnrarc  con  il  gafligo  di  chi  gli  porge  materia  cartina  quelli , che  gliene 
poflono  potrar  buohe,chepcròdcue  sdir  tutti,  ik  operar  giudo  . Io  farti  vna_» 
delle  più  neceftarie  pani  del  corpo  def  Prencipe  è L’orecchio , e più  fortunato  è 
quello , che  più  sì  prudentemente  valertene  . 

Ma  per  tornar  da  Vienna  in  Polonia  con  pocafttica , rirrouo  , che  E fcfpetrè 
portano  con  Creo  la  dottrina  di  ben  valertene, poiché  pronunciano  quali  quello 
a che  de  uono  Certi  ire,  che  è il  lòfpcndcrne  Jacrcdcnzajnafta»  vigilante  ; e chi  fi 
ki.ia  traCportare  dal  Colpetto  allzcnedenza , bccombe  allo  fpefso  a grauiflìmi 
orrori  ; la  verità  dell!  negouari  tu  ; Che  hauendo  i 1*  ChnueJneCc  i . i,contc  dicem- 
mo di  Copra, fattoli  promettere  dal  Prencipe  di  Valacchia,  die  la. figlia  redata  a 
quedo  farebbe  ftaramoglie  del  figlio  dreflo  Bogdano  , mentre  che  coditi  dau» 
ai  quella  parola  ficuro,gb.capitòaU'ofecch»  vche  il  Vaiacco  non  Colo  haucua 
tran  aro  ma  conclufo  di  darla  al  Prencipe  Zaino/chi , anzi  che  lo  afpctaaua  in— < 
breue  di  ritorno  in  Regno  per  eoofigi«rglida,&  effettuarne  il  maritaggio. E ve- 
ramente  iL  Vaiacco  non  fi  potctia  die  mancatore , poiché  iu- la  promeda  edorta 
con  violenza  Tirannie* >£.promefl»cott-  fpfoportiotura  »che  Ce  Bogdano  ha- 
ueflc  hauuto  occhio  Cano^hauerebbe  conolautOjChed  Padre  non  eraobbliga- 
to.di  annegare. la  figlia , dandolaad  mio. di  razza  poco  dianzi.  Cciuaua,  figlio  di 
vn  Capo.di  gqnae  Villana,  macchiato  di  nirBo-fbQtìi.,.edi  ribellione  ,che  pofie- 
deua  vna.dignki.pui  todo»da.dic£L indigniti,  ma  temporanea^  arbitraria^  che 
la  ftefla  fama,  c'haueua,  ena  infamia , nukointcrto  di  fucccdvieal  Padre  anche 
in  quella  macchiata  domininone , farebbe  dato,  vjr,  macchiar  (e-  ai edefimo , « 
L’altra  figlia  cosi-nobilmente  marnata»  onde  con  ragione  dico  ,hzuein»d< termi- 
nato di  darla  advn  nato.  Prencipe  de’  maggion , e de’  piiLruxhi  del  Regno , ol- 
ire a molte  altre  confi-g uralc,  poiché  fertuuano  a Jui  fi eflo . . - , . , 

Bogdano  adunque  non  idimandolì  men-degno  del  Vaiacco  , e di  quaFfi  fi«-> 
Prencipe , e gonfio  della  .fupcrbi*  di  hauere  dilapidato  vn,  Regno  , combattuto 
con  vna  Polonia,  c eoa  vuaiitbnanza»e  con  vi» Rè  veramente  <jVERW*R^* 
ancorché  necdlìuto  di  andare  a pone  ridi  a.’  piedi  fuppkcheitole . La  Cupola 
•ou  confiderà  gli  eucnti,  ma  vanta  l'ardire  cantando  con  Lucifero,  i '' 

Sinp/jut  ordir.  U il*v+.  li  : ..  I*'JOJC,-ik*! 
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Si  ftimò  oflfefo,&  il  Valacco  incapace  di  perdono  .onde  mandò  a trattare  con 
il  <iio  collega  Tartaro  multandolo  a nuouc  prede  in  Valacchia , non  volendo 
egli  altra  preda , che  la  figlia  del  Prencipe  per  il  Tuo  (lunato  Prencipe , e quelli 
erano  li  trattati , che  per  fa  legrctezza  loro  portauano  gelolia  alla  Polonia . Fù 
ben  quali,  che  feuipre  difficile  il  nerfuadere  al  Mulico  il  canto, ma  (ù  Tempre  fa- 
ciliffimo  il  urar  il  ladro  alla  preda, e tanto  faciie,che  il  gran  Poeta  Hebreo  vol- 
le mollrare  , che  bada  la  villa , non  che  la  voce . Si  vtdtbai  furtm  cwrebat  tum 
aa  che  però  l’Ham  ben  Tu  biro  s’accinfe  alhniprefa , c perche  Bogdano  temeua, 
cheil  Trcncipe ddlmato TpoTo companlTc  d'improuifo  a kuargfi  la  pretla, af- 
frettò di  maniera, che  l'Hain  non  li  mofiedi  perfona,ma  Tpedi  l'Horac  ad  vnirfi 
con  il  Cofacco  Bordano,  che  non  hauendo  mtentione  alcuna  d’otfendcr  la  Po-  _ . 

Iona,  ma  dar  fermo  nella  pace  , dimò  conueneuole  di  fcrmere  al  Kaltnouofcki  , * /a 

Generale,  che  non  a danno  del  la  Polonia , ma  a quello  della  Valacchia  lì  mo- 
ueua  il  Tartaro,  &r  edere  già  con  ale  uni  Cofacchi  in  via  per  fàrc,che  quel  Pren-  (f 
cipe  ofTeniafle  la  pronielìadidarlafigliaal  figlio  d'elio  Bogdano  ; padarebbe  M|  c 
dunque  l'armata  Tartara . e Cofacca  per  li  confini  del  Regno , ma  lenza  veruna  ' * 

ode  (a,  il  che  voleua  auuiTargli,  acaoche  non  li  ponede  a volergli  contendere  il 
paflb;  na  li  conrenede  nelle  lue  trincicre  aflicurato  dalla  parola,ch’ci  glie 
daua.chc  non  hauerebbe  veduto  , nè  vdito  vlare  minimo  atto  d'hodilità . 

Quella  lettera  vfcita  da  vno  auurzzo  a mancar  di  fede , &:  a maneggiare  in- 
lidie , ancorché  porradc  in  fronte  codanza  di  ofseniarc  la  pace , & apparente 
cagione  di  rifentimento  contro  il  Valacco , fu  però  dal  Generale  (limata  vn 'ar- 
tificio , ò di  addormentarlo  nelle  proiuliom,  ò di  volere  feorrere  in  altra  parte. 

Menrre,che  accennaua  per  la  via  della  Valacchia . In  foinma  l’opinione  radica-  Il  Gauaralt 
ta  delle  qualità  di  vno  fà  (limar  Tempre,  che  tutte le  anioni , ch'egli  commette,  ntnfifida,  « 
lì  a no  di  quel  genio  delio, ch'e  in  concetto,  abenche  lontamdìmc , onde  il  Kaii-  fi  pnpara  * 
nouofcki  diino  di  non  douergli  predar  fede,  ma  prepararli  non  alle  difefe  fola-  cambatttrti 
mente,  ma  alle  offefe  ; ina  quello , che  più  lo  mofse  a quella  deliberinone  fù  il 
conliderare,  che  non  doaeua  Bogdano  conligliarlo  a tenerfi  le  mani  alla  cinto- 
!a.Mentre,che  lì  andata  ad  attaccare  vn  Prencipe , che  dauaprotcrto  dalla  Po- 
lonia,Tatti  quelli  penlìeri,  Tpedi  Tubiro  qtulì  rutti  li  Tuoi  Officiali  per  TolJecitare 
le  militie  ad  vnirleli,  c con  Ioli  Tei  mila  huomini  li  pofe  in  campagna,  ma  li  trin- 
cierò , e conduce  gran  quantità  di  i iueri  ; non  era  egli  però  entrato  a pena  nel 
campo, che  intcfe  vicino  l’cTerciro,  e che  a camin  Tartaro , ch'c  velociflìmo , le 
truppe  mmiche  erano  pallate  non  io  lo  il  Boridenc,  ma  poco  lontane  da  lui,eg!i 
ch'età  coraggiofo,pcr  non  io  dire  imprudente,  Tcnza  con(ìderare,che  il  Tartaro 
hà  (empre  gran  quantità  di  gente  per  rinforzo,  volle  andar  ad  vrtar  ne' primi 

fperando  forli  vinti  qu  :lh,  ballara  fuperar  gli  redanti  ; l’vrtare,  e rompere  le » Il  GtntraU 

prime  picciole  quadrighe , 6 truppe,  non  tu  difficile  a gente  coti  braua , e Tono  meatura , « 
vn  Capo  valorolo  j era  quedo  il  Sabbato  primo  di  Giugno  del  iéu.  ma  il  relì-  rampa  /«  fri 
dere  alla  moltitudine  Cofacca  condotta  dal  figlio  di  Bordano,  che  feguiua  con  mt  truppa 
più  Tartari  1 primi , celie  urcondò  tutto  il  pocoelcrcito  del  Polacco  , non  fù  Tartara, 
poffibile  j combattè  egli  da  brauo  Guerriero , c fecero  li  Tuoi  merauiglie  : ma  Te 
il  Prouerbio  dille , c he*  Hercole  non  voleua  contri  due , che  potcuano  quelli, 
cheogn'vno  ne  hau-eua  contro  più  di  dicci  f 

Ammazzò , feri , ma  erito  di  vn  colpo  di  Sabla  in  vnafpalia , nc!  collodi  Pedala  pu 
vna  trecca,  c nel  petto  da  vu’altracon  pericolo  di  vita, gli  conuenne  cedere  al-  l"a  & ìfi* 
la  fortuna  ,che  non  tecoiuia  Tempre  il  \ alore,fìì  egli  fatto  prigione  con  moltif-  >rpr>gt*nr. 
Timi  de’  Tuoi , douc  che  la  metà  a paia  delie  milme  Polacche  li  (alitarono  fug- 

gen- 
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gtndo  ; l^alrré  tante , ò pallaronoper  il  ferro,  ò alla  (eruitù  . Quelli  che  fiiggi- 
il  Palatine  rono,ch'erimotrc  altri  .nula  , uirono  , come  lì  via  dalle  reliquie , raccolti  dal 
diBraeÌAui*  Palermo  diBradauia  atjlignianich. 

rat  agite  U Patta  quelta  braiiura  da'  Tartan , e Colaceli , palliarono  al  viaggio  loro  per 
reliquie  -la  Vaiacnu , alla  quali  mandò  il  Prencipe  incontro  a<l  offerire  ogni  partito  per 
Il  v a/aece  folkuar  il  Paeledal  lacco  ,-non  potè  il  poucro  Signorakro.che  loggiactre  alla 
ter.ctde  ai li  Tirannide  imminente , poiché  fù colpo  impenetraro  j flagrane  la  formila  dtl 
turnici  ogni  deiuro , che  pagò  , nu  grauifsimaia  fontina  didout  r dar  la  figliai»  cala  di  vn 
xefn-  Bordano,  c pure  Infogno  concederla  con  proinella  per  non  la  veder  rapire  a 

gutfa  dcll’tlena  antica»  e per»  he  di  lei  ne  relra,chc  dire,  volo  alla  Corte. di  l’o- 
]J  Ri  thta  fonia, doue  penerrara  l'unproutfa  pcrcolla  in  otto  giorni  lubno  il  Rè’ Ipedi  gli 
'in*  l*  Nt-  ordini  conuenauoli  per  adunare  la  Nobiltà,  c poterli  ponereoou  clìainCam- 
hlti . pagna  al  rimedio  di  quei  inalv  eili  la  ftefia  Nobiltà  non  volle  preuederc  quan- 
do fi  trouaua  l’occafione  pronta  di  terminare  vna  volta  per  molto  tempo  vna 
guerra  in  meno  d'vn’anno  ruiotuta , com'egli  ilimaua , & infime  G follecitò 
f’vnione  della  Dieta  intimata . 

£ perche  a limili  llrauaganze , molti  inerendo  alla  non  anche  eftinta  opinio- 
ne della  fatalità,  fubitofi  vanno  mirando/e  prodigio  alcuno  la  dinon,  Hwricof- 
Predìgio  an  datone  vnopoco  prima  veduto  nello  (fello  Regno  di  vna  calla  rirrouata , oue 
tece  dent» . era  Vn  caci  altere  dicciotto  anni  prima  fepolto  fiiori  di  terra  , &:  il  corpo  era  così 
intiero,  come  fé  folk. mortoli  giorno  antecedente , & hanendo  vno  soluto  ta- 
gliarne il  Capo  per  fepararlo  , forti  per  hauerc  ma  gran  reliquia , in  cafo,;che- 
gli  fofse  dichiarato  cadauerc  d'huomo  di  Santa  vita  , ne  vfci  quel  ftcfso  fangue, 

• che  farebbe  vfeito  da  vn  corpo  viuo  , &•  all 'bora  decapitato , onde  lù  creduto 

volerti  lignificare  vna  nuaua  guerra  fangmnofifsima  per  il  Corpo  Cofacco  fiato 
» rant'anni  quafimorto,  cosi  le  genti  ciunierizzanofopra  le  ftrauagarue  della  na- 

,.  .•  tura,  òli  prefagh  diurni  olenti.  .i 

' ' Mentre , che  fi  ilaua  sii  quelli  preparatila , e timori  infime , quelli  dello  in- 
trepito  Heroe  della  Polonia,  dico  il  Rè,  quelli  di  popoli  vogliofi  di  pace . De- 
liberata il  Rèdi  volere  andare  a gafitgare , e li  Tartari , e li  Cofacchi  per  ete- 
re andacisd  attaccareil  Valacco  lenta  la  Regia  faenza.  Ma  per  la  parte  di  Bog- 
dano  liana  pronta  l'ifcufa  di  hauerne  auiulato  il  Generale  , ma  quella  non  fodif- 
faceua  allinuafionc  della  Valacchia . 

Per  il  Tartaro  po  lù  detto  , ch'egli  ancora  mandaua  vn* Ambafciadore  a rap- 
prcfcntarle  caule  della  fila  molla  contro  quel  Prencipe  ; Spedi  (libito  il  Re  co- 
mando , che  collui  folle  fatto  prigione , econdotto  come  Muaftro  di  reo»  non 
lamico.'  •'  : 

t*  - ManonrardòmoltOjChefifcoprìdaglifflerriaqual  fine  hauclTe  Mlam-» 

Xi  T*rt*ti->  mandato  alla  Porta  Ottomana,  poiché  ritornaci  fubito  indietro  Ji  Tartari, eCo- 
« Cifatthi  faccht,andaronoad  attaccare  la  Fortezza  di  Camienioh,  Fortezza,  ch'alita  vol- 
a*t accani  ,ra  fece  fud  are,  e fiancare  Olmanne  gran  Turco,  e fi»  publicato.cheperfela^cn- 
Cattfittnch.  me  prefiipponeoano  per  hauer  faputo , ch’era  poco  ben  prouiftadi  viucn  ,c  di 
gentc)l'hauerebbrino confignata  al  Turco,  ccosì  con  queil'efca  condottolo  el- 
fo ancora  in  quella  Scena  , forra  cui  nò  hauea  per  anchcpouito  poner  il  piede. 

, Hora  giunti  quelHnimiciail'afledio , non  tardarono  punto  diocominciare  a 

mokflarlo,&:  in  pochi  giornìgli  diedero  due  limoli  alialo.  iragoucrnator  del- 
la Piazza  il  Palatino  di  Braclauia -che, come  diflì , era  andato  a raccogliere  le  re- 
liqtric  del  naufragio  paura  dal  Kalinoufcki,iiaavi^era  dentro  in  fuo  fuonovn— > 
Signor  Kandras.ci  vaiatolo  fokiaro , c di  buon*  efpcr  enza  con  jdtre  miliric  pur 
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traile,  qnefti  fi  difefero  con  ributtar  l'inimico  valorofamente,  ma  non  hauendo  ,/  p ^ . 
viueri  , nè  munirtoni,  che  per  poche  femmine  corfe  il  Palatino  per  entrami  con  g<flr4f/4UJJ, 
qualche  foccorfo  di  viueri , e genti , ma  li  Tartari  laccarono  dalPelfcdio  vnJ»fM,4  ^ - 
mimerò  di  quattromila,  che  n’hebbcrn  l'auirfo  m tempo  molti  de' Imi , Scan-  ctrrt,  J> 
darono  per  incontrarlo , e combatter  prima  ,che  fi  accodale  al  la  piazza  ; era 
egli  appunto  al  Cartello  d'Iaghelmch  ,che  è de!  Palatino  di  Rtffaa, quando  nc  Sf-pi/(r4  • 

ridde  le  truppe  di  lontano,  che  andauauo  a penon  barruto  verta  lui , onde__f  Uthunuh. 

hebbe  tempo  d’ ntrodurfi  faluo  co’  Tuoi,  che  no;i  arruauano  a inde  nel  Cartel-  * 
lo , di  cui  lubito  armò  le  mura;  fopragiuntow  il  Tartaro  ftimò  di  elpognarlo,ma 
trono  cosi  duro  l'incontro,  che  non  haueodomaffime  il  cjnnone,s'accork*.che 
non  gli  farebbe  nulcito altroché  perdita  di  rcmpo.onde  preie  a partito  di  ritor- 
turfeoe  con  Iafola  certezza , che  nota  era  numero  quello’ballaiKe  per  introdur- 
fi  nella  Piazza  a (indiata . 

E perche  bifognaua  prone  Jere  di  vn  Capo  all'amata  infino  a tanto , che  il  ri  PaUtìnt 
RèporelT;  có  il  Regio  decoro  vicine  di  perfona  alta  Campagna , gii  cheli  Ge-  di  Ptdolim 
nera  le  col  fio  Ito  rierano  prigioni  dell'inn»»co,dcputatoonealla  carica  il  l'ala-  favo  G-nr- 
tino  di  Po  do  ha  , il  quale  fi  pofe  a So  Va)  per  mi  .tannare  il  corpo  della-  iuta . a ralt  aduia 
eu*  ben  Cubito  andò  ad  vnirfi  il  Palatmodi  RuTa.bf  altri;  si  che  fino  affi  venti-  l't/irtitt. 
fei  delio  rterto  Mefe  il  campo  Regio  haueui  dieci  nula  furomini  d i guerra. 

Ma  I»  Tartan,  che  fono  gente  Iwofa , vedendo , che  la  Piazzaaiìcdjata  taceT  ^ 
ua  più  refiden/a  , che  non  Rimarono  , e che  dall’altra  parte  il  ca  iyo  Regio  fi 
andaua  ingroflanJo  a fegno,  che  gli  batterebbe  potuto  troncare  la  brada  del  ri-  i t/rZ  °n 
tomo  ( aggiungali,  che  la  campagna  hoggimai  li  mancauadi  foraggio)  del  ibe-  " 

rarono  di  laiciar  l’imprefa , & andarCcoe  co’l  denaro  hauuto  dal  Vafacco , oltre 
che  il  Cofarcogiouane  hauendo  hanuta  la  promefla  della  moglie  defideratj__.f 
non  voleua  differirne  I’innero  portello  delle  nozze , che  (limata  rtabilite  per  li 
quattordecidt  Luglio  da  celebrarli  nelf’Vkraina , tennine  delle  promdk  Va- 
iaceli e . Radunate  adunque  le  farcine  loro,  e ftretrifi  in  truppe  leuarono  il  cam- 
po, efe  a-  andarono  falcando  libera  la  Fortezza  di  Camienich , e qualche  pri- 
gione fatto.che  ò (limarono  mutde,  i>  faticofo  a condurre,  dubitando  di  tremar 
incontro  nel  paffaggro . 

Li  Re  intanto  (pedi  il  fuo  Segretario  Italiano  Paolo  Doni  all'Imperadore  per  H W mJUJm 
ottenere  lenita  dt  gente  Alemana  , gente  valorosi , auuezza  al  ferro , & all?  > ti  St gru  aria 
fatiche  militari , eftabile  nel  feruigio,ilchenon  poteua  prometterfi  del  Polac-  D$n  p*r  at- 
eo, e non  rralalciaua  le  altre  leuate  di  rnilit»3  da  loldo , perche , fc  bene  correria  ,,ntT  Ct. 
voce  , che  il  Tartaro  » & il  ChmielnefcKi  profertauano  di  voler  continua re__»/*v» /»*«/. 
nella  pacellabilita  l’anno  ad  piretro , e moflrare  di  non  hauerellì  cagionata  que- 
lla morta  in  Polonia , ma  haoernc-  data  necefliti  il  Generale , ad  ogni  modo  il 
Re  deliberala  di  voler  poner  la  falce  all’  vitina  radice  di  quelle  temerità  rubel- 
Je,  e fiaccare  l’vmone  di  Bogdano  co’l  Tartaro  , vmea  matera  d’iDceflanci  ino- 
lellie  alla  Polonia . 

Stette  di  maniera  applicato  il  Re  a quella  materia.  8c  alla  difpéfa  de  gli  ordi- 
ni conueneuoli  ,maflime  che  anche  dalla  parte  d'Vngaria  panie,  che  fi  porcile 
temere  di  nouità,  e conuenne  mandar  anche  a quella  parte  le  domite  preuen-  //  S?  t'ama 
rioni , e prouifioni,  che  artalito  pnma  da  gran  dolor  di  capo,  indi  da  fcborc.po-  la  m maria,- 
fcia  da  letargo  dieile a*  Medici , & alti  Senatori  molto  dubbio  della  foa  vita , sì  mafuptrad 
che  mandarono  a chiamare  l’ Arciuefcouo  di  Gnefna,  ma  la  virtù  naturale  Lupe-  malti 
tò  tutti  i malori  del  corpo . 

N Li  Tartari  intanto  mandata  nella  Ciriole»  la  preda  fatta  in  tutu  quella  fcor-  1 
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reria,  non  fi  allontanarono  da’  Cofacchi  per  o fior  ture  anch’cffi  quello  a thè 
li  Ct facce  fi  folle  per  applicarli  il  Rè,e  la  Diera  . Bogdano  anch'egli , che  uitcQt  i uà  ii  pre- 
frefar»  al.  paramenti, e del  campo  a So. sai,  chcrs'ingrolìaua,  e de  gli  ordini,  thè  i:  j*nin oj 
farmi.  l'pcdì  ordini  a rutti  li  fuoi,  che  in  termine  di  due  leniniane  doti:  nero  u<m  qi.er 
pronti  all 'anni  par  poterli  correre  alla  Piazza  d’ arme  ad  ogni  cenno.  Mandò 
ancora  nella  Po.,uuia,ch’è  vna  Prouincia,  che  confina  con  la  Tranfiiiunu.  per 
folleuarne  li  popoli,  ina  non  viprofittò  punto, poiché  al  primo  annuntio , che 
folte  capitato  coli  Vu'tochan , mandato  dal  Colacco , il  figlio  del  Palatino  di 
Podoglia  Gouernacore  di  Kolicicu  haueua  radunata  gente  con  tutta  la  Nobiltà 
«li  Pokuuia,  e reta  catta  ogni  opera  del  Colacco  . Ma  nello  fletto  tempo  , che  il 
Segata»  fi  filfo  Chmielnefc.ki  maneggiaua  tutte  quelle  finezze , fenile  vna  humiliffima  let- 
gaerAa  ai 

tera  al  Rè,in  cut  prima  fi  querclaua  di  tìnte  ingiuri:  l atte  dall’elército  Regio  al* 
li  Cofacchi , indi  efponeua  il  calo  di  KaJiiiouuski , c'Iuueua  soluto  con  ogni 
imprudenza  utoleùare  li  Tartari , c li  Cofacchi , che  andamnocon  il  luo  figlio 
Dimanda  a condurre  la  fpofa  promefìali  dal  Tranliluano,c  maturatone  il  tempo . Suppli- 
ftrdme  con  caua  adunque  1 1 perdono  dell’accidcute  feguito,  e prometteua  più  che  mai  f offe 
tpmama  , fiata  la  Tua  tede , & obedienza  alla  Maefià  Sua , da  cui  lo  fperaua  per  non  hauer 
egli  necelfità  di  ricorrere  ad  altro  Padrone,  che  al  Ino  naturale,  che  lo  proteg- 
gerle . Così  andaua  minacciando  con  le  preghiere . Io  sò  ben  certo , clic  fe  \i* 
uefle  Pitagora , e non  fofse  flato  continuo  dalla  verità , che  fiotterebbe  in  Care- 
dra , che  Fanima  di  Tiberio  fofise  tralmigrata  in  Bogdano  j che  pur  anche  le r lise 
» le  medefime  fctific  a molti  principali  Signori . 

Ma  in  tanto , che  il  Re  col  vigore  del  la  natura  andana  liiperando  il  male , e 
SifìlaDìt-  già  fic  nc  prometteuano  Ialine  li  Medici , era  tempo  di  dar  principio  alla  Ditta, 
tainVarfa ■ nella  cui  prima  adunanza  dell’ordine  equeftre  .latta  l’eJetuone  del  Prefidcj.te 
*»4 , « funi  (jj  oUCl  braccio , fu  determinato  , che  là  doue  è lolno  , che  ogni  Nribik  ila  anv 
aectdhi  cor  niefs0  a;  bacio  della  mano  Regia  , llanre  l'indilpcfiuone  baitafse  , che  dPrtfi- 
ufi  co'l  Rè . dtnte  > C[1C  chiamano  Marcfciatle  ,fiuppli(Tc  fido  per  ttHti  a quello  off. no  ; ricu- 
sò con  benignità  il  buon  Re  quella  cortdia , non  volendo  priuare  alcuno  di 
quella  prcrogariua,  e k fieffo  di  nuedere  ciaficheduno  de*  fuoi  Cauallieri  -,  iw da 
quella, c da  quella  parte  reiterata  più  volte  Pini} anca  confcambituole  corichi, 
- . • 8c  affetto , il  che  feruì  più , che  non  haucrcbbe  fatto  Pam  un  (fio  ne  confucu  per 

più  confermare  l'amore  ,criucrenza  da  ciafchcduno  douute  ; cede  alla  fine  i* 

f Rè, e fece  per  il  Gran  Canciellicrcsù  la  portadella camera  Regia  fare  la pro- 

pofitione  delle  cofe  da  trattarfi , ch'erano  in  foftanza  i modi  per  contmouare  la 
,».e  guerra  contro  li  rubclli , &.  mimici  del  Regno . E perche  c folito,  che  ogni  Die- 
ta dura  fei  fettimane  fece  il  Rè  proponercjchedue  ballaficro,  pere  he  troppo 
era  ncceflaria  la  celerità  per  l’itnminenti  pericoli,  e prouifioni , al  che  lubno 
affentirono  il  Senatorio , e l'ordine  cqtielire , alli  quali  conctlfe  il  Rè  di  poter 
conferire infieme , poich’egli  non  ci  potata  iiiteruemre , acuocbe  più  prello  fi 
Ipediflcro  Iedefiberationi . 

Jì  Vaiacce  Comparuero  in  tanto  Ictteredel  Valacco  alRè , cur  dina  quello  parte  d’ef- 
fcriMt  al  Rè  fere  armato  contro  l’infoleuza  Cofacch.i,c  che  fc  bene  li  propri;  Sudditi  per  ve- 
fat  vnirfi/t  derfi  liberi  dalle  inua/ioniccmtinouc  di  Bogdamci  il  perAiadcuanoadar  la  figlia 
et.»  mandar  prometta  .adc^ni  modo  hauer  prete  cinque  fcmmanc  a deliberare  , nel  qual 
la  figlia  prt  tempo  fe  flanelle  potuto  vnire  le  fuc  con  le  forze  Regie , non  hauerebbe  olicr- 
rmffa  *.  Ti  uata  cosi  turpe , & indegna  promelì'a . 

mttt» . l’afliitiflGino  Bordano  in  tanto  per  far  (Tianire  tnttc  k deliberationi , elisia^ 

jt/lutia  di  Dieta  potette  prender  contro  di  lur,  fece  l'parge^puoua  ,jche  venuti  axopldlli 

Mudane.  k ’ " Co- 
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Cofacchi,  e Tartari  per  le  pretenfioni  delle  prede  fatte,  erano  fra  di  loro  venuti 
all’anni,  e che  in  vna  battaglia  erano  morti  jo.  mila  fra  gli  vru,  e gli  altri  ; ma 
chic  (coperto  vna  volta aruficiofo , non  troua  più  fede  a*  fuoi  nnoui  artifici;, 
oude  quella  nuoua  fù  der.fa  da'  lauij , benché  creduta  da’  (empiici  ; ma  non  era 
però,  ch’egli  le  v(aua  frodi , non  fi  valeJle  pur  anche  delle  prctientioni  militari, 
per  non  efllre  colto  improiufo , anzi  per  poter  dar  materia  <ii  gran  per  feri  alla 
Polonia , poiché  (e  prima  haueuadato  ord  rie  al  li  tuoi  di  fiat  pronti  all’armi; 
cornandogli  poi  anche  m pena  della  cita  l’adunarfi  a formar  vngroflo  campo  ^ 

(otto  Bul(«ccltiouia,fono  colore  di  celebrare  con  allegrezza  le  nozze  del  figlio  * ****■•!• 
con  la  Valacca  per  la  quale  funtione  (tanto  era  maligno;  dellinaua  lampi  t_.  ^ * 

Citta  d.llo  (ledo  Prencipe  Zamofcht  ; haueua  in  oltre  prima  inniate  nuoue  in-  1 &!‘rrr 
danze  all'Ham , che  gli  mandade  nuoue  Hordc  ,non  nauendo.più  di  tre  mila 
Tartari  con  lui,  che  andaua  penfando  a Codantinoua,m  cafo  di  rottura, poiché 
bene  era  informato, che  la  prima  tentata  fortezza  di  Cainicnich  era  data  munita 
di  quanto  le  taceua  tvfogno  per  lungo  tempo  d'ogm  mun.tione , e gente  , oltre 
che  tutta  la  Nobiltà  de’  contorni  datia  con  1 armi  alle  mani  per  accorrerne  alla 
ditela  ,&  ogni  giorno  mandaua  le  raccolte  de’ grani  per  cotiferuarli  colà  den- 
tro, e lakiar  la  campagna  deferta  all’inimico,  fc  vi  folle  tornato . 

In  tanto,  che  quelle  cole  bollimmo,  c che  la  Dieta  di  Polonia  non  era  termi- 
nata, hauendo  gli  adunati  ottenuta  qualche  proroga  di  tempo  dal  Rè , ballere- 
mo campo  noi  di  vedere  vn  bello  hpifodio  occorio  mCnmca,dacui  non  leuarò 
la  penna  inlino  al  fine,pcr  lomar  di  poi  più  ipedtro  a quede  faccnde  belliche. 

Quando  il  morto  Generale  Potoichi  volle  ire  dalla  frruitù  del  Tartaro, 
per  potere  attendere  al  leruigio  della  Patria , non  hauendo  tutto  il  rifeattoim - FUi£j,ipt 
poltogli  coniamo  ,lafciò  il  proprio  figlio  indio  luogo  per  Ulatico  ncllemani  t*ichtfr»U 
Tartare  ; erano  con  lui  ancora  il  gioitine  Kalinouus  i , come  habbiaino  \ dito,  lri 
fatto  prigione  n.ll’vhima  fucnmra  de’  Polacchi , s n Sciombergo , &:  vn  Karoc-  miM  _ 
fchi  j c perche  la  libertà  non  fi  deus  comprare  , quando  li  può  guadagnare  al 
giuoco  della  fortuna , ch'è  vna  fpcciedi  vendetta,  coni  raderò  quelli  amicitia 
con  vn’ Armeno  Prete , nominato  Rnmalchieuiz  , il  quale  , ò per  carità , ò per  yn  prttt 
moneta,  ò per  l’vna,e  l’altra  cosi  bene  fi  maneggiò, cne  li  lece  fuggirc,e  li  con-  fntno  ti 
dulfe  a Colianrinopoli . Arrabbiato  il  Tartaro  di  quella  preda  s fatagli  di  ma-  /■**..>* , ' 
no,  s’immaginò,  che  haueliero  prela  la  ttrada  di  Vualacchia,  fapendo  che  l’Ar-  ' “ 
meno  haueua  in  quelle  pani  corrtfpondenza,  c perciò  fpedì  (libito  con  ogni  di-  s 
ligenza  a quella  volta  per  rihaucrli , dolendoli  con  quel  Prencipe , che  genre_» 
dipendente  da  qu  ili  gii  hauelfc  apponato  quello  danno, e che  fc  non  glie  li  ha- 
tiefic  rimandati,  voleua,  ch’clfo  Prencipe  ne  lo  riftorafie  del  danno, ch’era  con- 
fideraoiie . 

Rnpofc  il  Valacco  non  clllrfi  veduto  limili  perfone  nel  fuo  Stato , onde  1’-  - , 

Ham  in  sano  li  querelaua  di  lui,  eli  (leflì  mandati  con  ogni  diligenza  fatta_..,  < . . 

anche  nel  viaggio,  furono  certi,che  li  prigioni  haueuano  prefo  ogn’altro  cami- 
nojli  Polacchi,**:  Armeno  in  tanto  fi  conauflero  a Coftaminopoìi:Quello,ch'-  Vannt  « C». 
alle  volte  pare  il  più  pericolofo,  è il  più  ficuro  rifugio, perche  nó  fi  crede  l’huo- 
mo  tanto  (ciocco, che  vi  lì  confidijricorfcro  quefli  all’Ainbafciadordi  (rancia,  si 

Jser  eflere  in  fua  cala  ficuri , sì  per  hauere  per  il  mezo  di  lui  maniera  di  porrarfi 
iiori  del  Stato  del  Turcojcortefe  quel  Caualliere  gli  accettò, li  <bfefe,e  li  procu- 
rò il  paffaggio,  operando  con  dellrezza,  che  il  pruno  Vilir  chiudefic  gli  occhi. 

L*  Armeno  , che  non  haueua  negoti;  in  Itala , per  doue  quelli  CauallierLdoue- 
uano  paHàrc  per  il  ritorno  alla  pwia  , fitomò  ; ma  per  hon  apportar  danno  al 
) R.  r Valse- 
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Valacco,  fi  ritirò  in  Moldauia,  il  coi  Prencipe  Io  afficurò,  che  non  farebbe  mo- 
lei  tato  dal  Tartaro . 

Ma  non  tono  tempre  ficuri  gli  afili , oue  l’intercflè  può  rramifchiarfi  di  Srato. 
Cosi  e auua.'u  o al  intero  Armeno,  che  fatto  prigione  lotto  la  confidenza, ch'- 
egli naueua  nel  M ridano  , c fottopofio  a rigoroloefame,  e tormenti , confefsò 
l’aiuto  dato  a quei  cauallien,  e poi  fu  condonato  al  Tartaro  , che  le  ne  è fodif- 
fatto  con  la  pena  del  palo , onde  ben  può  dirli  di  quello  infelice  il  prouerbio, 
che  il  fidarfi  è bene,  ma  il  non  fidirli  è molto  meglio,  & il  cui  meglio  fora  fta- 
to  il  correre  la  fortuna  vnuo  con  li  fuoi  liberati,  h quali  dopo  vn  lungo  giro  di 
U fuggiti  fi  Paefe  gwnfero  a Malta  , doue  furono  coftretti  a fare  vn  poco  di  contumacia  ad 
eeuduconea  arbitrio  delle  quattro  gran  Croci , affilienti  all’officio  di  quella  Sanità , vno  de’ 
Malia , tue  quali  era  il  Bagli  di  Napoli,  Fra  Maioimo  Giorgini  mio  frirel  Cugino,  & hon 
fine  ben  Ammaglio  della  Religione , che  a cagione  d'honore , e di  mia  gloria  il  nomi- 
no .cflendoegli  in  piu  di  50.  anni  d habito  flato  quali  Tempre  a femire  quella 
Religione,  3 cui  fi  d.d  cò  fino  da  gioninctto,  8c  è tempre  villino  con  efempla- 
re  incegrità  di  vita  , & aflidue  fatiche  da  vero  Religiofo , e prode  Caualliero  in- 
ficine, onde  è lo  fplendore  della  nollrapatria  di  Idi . 

Spirato  il  tempo  della  contumacia  allignatali,  e data  pratica  a quelli  peregri- 
ni, e fuggitiui  Signori,  furono  introdotti  a riuerire  il  Gran  Malfro,  che  con  Re- 
ligiofa  pietà  gli  accolfe , e compatì  dello  fiato  in  che  erano  , e con  generota_j 
qualità  di  Prencipe  gli  accomodò  (fù  l'Ottobre  periato  id?  1 •)  di  conueneuole 
fomma  di  denaro , e li  Signori  della  Camera  diedero  loro  in  rilcatto  vnofcha- 
uo , che  ancorché  folle  taflato  di  grolla  fomma  per  rifeatto , ad  ogni  modo  non 
- reliftcrono  alla  rich  ela  di  quei  ltranicri , che  moftrarono  defìde rio  d’hau  rio, 
c elie  lo  diedero  per  quali  vii  prezzo  sù  la  parola  di  mandar  giunti  in  patria  il 
rifeatto,  ò prezzo  douuto  alla  Camera;  e nel  tempo,  che  fi  fono  trattenuti  in-» 
quella  Città,  fono  fiati  alloggiati  da  Caua  11  ieri;  nora,dico,  le  il  Prete  Armeno 
folle  andato  con  li  luoi  fuggirmi,  non  hauerebbe  (offerta  la  tirannide , & il  tor- 
mento, e finalmente  il  palo  , ma  farebbe  fiato  Tempre  ben  veduto , come  libe- 
ratore della  gratitudine  di  quei  Carni  beri . Ma  tomo  onde  partij . 

La  Dieta  anche  prima  di  finirli, nelli  primi  giorni  d'Agofto  delfino  al  Rè  16  ■ 
milioni  per  far  leuate,  e trattenere  5 o.  mila  huomini,  cioè  mila  Polacchi , e 
14.  mila  foreftien,delli quali  quattro  mila  deuonoelTere  Caualleria  leggiera, 
colà  detto  Racori  , e gli  altri  1 o.  mila  trà  fanteria  A lemana , e Dragom  , &r  il 
Gran  Ducato  di  Luhuania  concorfc  per  altri  15.  mila  huomini.  Vna  delle  ca- 
E'  intercetta  gioni , che  fi  prorogò  tant'oltre  la  Dista , hi  vna  lettera  intercetta  del  già  Vice- 
mi*  lettera  cancellicro  di  Radlucorski:  Scriueua  egli  al  Chmielnelcki,iniiitandoIo  ad  vnirli 
àelgiàvite ■ a’danni  della  Polonia  con  le  forze  Suedefi,delle  quali  Io  afficuraua,non  oftan- 
tancellier » te  H trattato  di  pace  in  Lubecca  . 

m Bugiano.  Fù  firana  la  maniera  di  quello  accidente  . Hatieua  Bogdano  deftinari  Strila- 
feiadori  al  Rè  , & accioche  quelli  poteffeTo  paflàre  con  più  libertà , gli  hautyia 
• dati  alcuni  pochi  foldaa  di  Polonia  , ch'egli  haueua  prigioni , e data  ri  oro  la  li- 

bertà per  quello  effètto.  Hora  pallaio  da  Stoc  ho  liti  \n  Gennlhuomo  Polacco, 
e mandato  dal  Bandito  già  Vicecancelhero  a Bogdano,  feriti  quelli , che  pap- 
uano gli  Ambafciadoriai  Bogdano , e trouatofi  con  crii  a fine  d'hauer  modo  da 
loro  dì  pillar  fi  coro  in  Vkrania  , non  conolcendo  li  Polacchi , eh 'erano  con-» 
quelli , dimoili  confidenti  medefimamente  di  Bogdano , e loro  (copri*  d’hauer 
lettere  del  Vicocatxeliifre,quclIi  le  le  fecero  moftrare,  & egli  (ciocco  le  lafriò 
vedere, e quefti  «tenute  'le  Ietteremo  fecero  arreflar  prigioneje  le  inaridaronò  al 
v 7 al  G«n«' 
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Generale,  che  le  inaiò  fitbiro  al  Rè  , che  fittele  vedere  alla  Dieta , fù  /ubico  di- 
chiarato  ntKlle  della  Patria  cflo  gii  Vicecancelliero , con  perpetua  infamia , e //  tu ) Vice- 
ftabtka  la  guerra  contro  il  Chmielnefo.i , li  cui  Ambafciadon  non  furono  da  cJe.Ui.r» 
que  i della  Dieta  > diti, ma  ne  lafciarono  l'arbirnoal  Rè, e terminò  l’adunanza  itchmrut* 
qu  Jla  uefla  mattina  del  li  1 8.  d’Agofio,  e perche  in  dii  Dieta  renarono  gli  Ec-  nbetle . 
cicHialtici  vn  poco  granati  nella  diftribunone  del  pelò  di  mantenere  li  50.  mila  Ter  mi  ut  U 
soldati  pagau^eccro  vna  Procdìa,accioche  qtiefto  compartimento  non  pafiafie  />##/«. 
in  efempio,  afcncendo  folo  per  quella  volta,  ftante  la  neccffita  d Jla  patria  . Gli  Ecelifi*. 

E perche  alla  pena  della  infamia  di  traditore  della  Patria  dara  al  Radieco-  P>c<  fi 
leni  andana  di  confcgucnza  vnita  la  contòrcanone  de*  beni  hcreditarn  lurt  cmdu-  • 
et,  volle  il  Rè  per  iua  mera  demenza  Regia , che  li  d:  lui  figli , e parenti  rellaf-  eterne» v$ 
fero  ilici;  da  quel  delitto  , che  non  haueuano  corri  indio , ne  ponto  afièntirui  4*1  R)  ver/i 

per  la  tenera  età,  onde  loro  conceflè  tutti  li  beni  del  padre . /•  figli  d*l 

Terminati  gli  affari  tum  ddJa  Dieta,  fiirono  dal  K è,  con  l’aflìfienza  d’alcuni  &•*»«/**»• 
Senatori , alcoltati  gli  Ambafciadori  di  Bogdano , c di  furto  l’e/ercito  Zaporo- 
feo , la  cui  efpofuione , dopo  l’hauere  ben  ilieci  volte  bacciata  la  terra  in  legno 
di  humilta  , fu  la  medefima  delle  lettere , che  precedenremente  haueua  Irride  il  , ® * *at 
Chmxlnefcki , non  hauere  della  difgraria  de’  Polacchi  d’atrribuirfene  ad  altri,  * K*  * 
che  al  cafo  , & alla  volontà  di  Dio  , poiché  il  Calmoufcki  gli  hauea  neceffitad 
all  armi;  dler  chiara  la  innocenza  loro  nell’hauere  perdonata  all’occafionc  di 
combatter  dopo,  e per  molta  ifeufa  dell’affedio  di  Camienich  adduceuano  l cf- 
ferne  fiati  forzati  da*  Tartan,  contro  li  quali  fe  la  Maefià  Sua  hauefle  comanda- 
to, erano  pronti  di  far  la  gueira,  per  dimoftrare  tanto  più  la  fedeltà  loro  ; ma__, 
che  quando  il  Rè  fe  Io  recafle  ad  offtfa , humilinentc  fupphcauano  del  perdo-  •' 

“° > Pfr  daf  occafione  all'eferciro , & a Bogdano  di  cadere  nell’v  Itimo  ca- 
lo della  dilperatione,e  per  fallite  propria  ricorrere  a protettione  fìramera, quan- 
do non  defiderauano  altro,  che  la  legiuma  del  vero  Signore . 

Quella  vlnma  prorefia  naufeò,  & intorbidò  tutti  gli  animi,  come  quella,  che 
mofiraua  prontezza  d’alienarfi  dal  debito  di  fudditò,edi  volere  ilperdono  a V*,1f  P*’‘“ 
forza.  Nondimeno  filmò  il  Re  di  farli  rifpondere  con  parole  generiche, le  quali  " 
benché  tende  fiero  al  benigno , dimoftrauano  però  viue  le  cofpc  nel  rimanente, !■* 
che  a Aio  tempo  farebbe  foro  figmficata  la  Regia  volontà. Fù  in  tanto  condotto  ' C*' 

a Varfaina  prigione  il  Iachynsk i,  ch’era  mandato  dal  Radiecoski  a Bogdano.  ***  * 

Pendente  il  tempo  della  rifpofta  da  darti  alti  Cofacchi , fi  andauano  propo- 
nendo vari,  partiti  , 1-vno  de*  quali  era , che  per  ortaggi  della  fede , e pace  Co- 
facca  fi  delle  in  mano  del  Rè  il  figlio  di  Bogdano , con  quattro , ò cinque  delli 
primi  Capi  di  quella  natione.  >”  ^ 

Entrò  di  mezo  il  Valacco,  eccitato  dall’odio  proprio  contro  il  Tartaro,  pro- 
ponendo, che  fi  vmflero  l’armi  Polacche , Cofacche  , e fue,  3 diftnittionc  de* 

Cnmenfi  Tartan , per  cacciarli  d’Europa , e dar  quel  paefe  ad  habirare  a’  Co- 
facchi , come  feudo  di  Polonia  . Bdliflimo  penfiero  in  vero , poiché  non  folo 
porraua  la  vendetta  dell’Hofpodar  Valacco , ma  honorcuolczza  alla  natione^ 

Cofacca , a ciu  fi  vedeua  neceffirato  di  vnire  la  figlia  Ma  fi  rrouano  ceni  pen- 
liPri , c he  nelndca  fono  mirabili , ma  poi  non  li  trouano  colorì  cosi  vini , che  li 
periuadano  buoni  all'occhio  pratico . 

Il  Polacco  hà  tanto  paefe , che  gli  bafta , ne  con  guerra  vuole  acquiftarne  di 
piu;  egli  e dato  nel  pana  rueri,ch’è  quella  conditione  nel  corpo  Politico, che  fi 
rafiomiglia  all’«a  v irile deil’huomo.  diciamola  ftationarìa,  e che  s’accofiaalla 
acciinatione  delrhuon.o,  la  vecchiaia  fuccede  alla  virilità . 
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HISTORIA 

Delle  correnti GuerreCiuili 

DELLA  FRANCIA- 

0 

E io  voldfi  fcriuerc  tutte  le  guerre  accadute  nella 
Francia  a1  miei  giorni , mi  conuerrebbe  telTerevna  Hi- 
ftoria  più  diffida  di  quello , che  mi  fono  propofto  : poi- 
ché quel  Ciclo  da  certo  tempo  in  qua  pare  , che  influi- 
(ca  materie  fouenri  a quella  , ch*è  la  maggiore  indifpo- 
lìtione  d’vn  Regno, & alla  quale  il  Politico  (ch’e  il 
medico  di  Stato)  non  nà  potuto  per  anche  ritrouare  vn 
rimedio,  che  fani  la  infermità,  c Calai  la  pietà  , e l'affetto 
naturale . 

Con  troppo  fiera  mano  il  Cirugko  della  Tracia  hà  remato  di  fradicare  dal 
fuo  dominio  quella  m Catione, e flineuendo  rutti  li  fratelli  del  fuo  Monarca,poi- 
che  conofce , che  il  defiderio  del  dominio  c vn  vapore  , che  oflufca  la  ragione 
in  chi  hà  lo  fpirito,  e la  nafeita  reale,  e d’altra  parte  è vn  gran  conimodo  al  no 
mico  di  accenderfil  fuoco  ciuile  nello  Suro,  che  defidera  di  rouinarc . 

Altri  hanno  intugliato  fin  contro  1 propri  j fi  di , non  che  forra  ogn’altro  , Se 
ad  ogni  fofpeito  hanno  vfato  le  mora  occulte  per  liberarli  d..l  morbo  dellsu» 

(olcuatione.  Rimedi) , che  fanano  sì  aucl  virore , che  può  offendere  l'vniti  del 
Dominante, ma  infierire  quella  pietà  di  cui  fi  offende  Iddio  Ja  giuftitia,  c la  hti- 
nianità  ; conditione  cosi  delicata  alli  Monarchi  della  Francia  , che  più  tofto  fi 
contentano  di  foggiacele  alla  guerra  Ciuile , che  ricorrere  a preferita  tini  coti 
violenti,  che  menano  il  titolo  d'inhununo . . i • • 

D:  quefla  \ lnma  parte  adunque  della  guerra  viueme , e che  fpero  nella  giu- 
ftkia della  cauù  c clemenza  dclGcncrofo  LuigiXIV.  di  veder  fopita  prima, 
ch'io  chiuda  gli  ocelli  al  Tonno  perpetuo , hò  determinato  di  fcriucre quello, 
che  me  n'è  venuto  a notitia  • 

Era  flato  chiamato  in  Francia  Monfignor  Giul io  Mazarino , che  nella  nego 
tiatiooc  della  pace  fra  le  due  Corone,  fi  età  poflo  in  crédito  grande  nella  Cor- 
te di  Parigi,  &’  acquiflatafi  la  volontà  del  Re  Luigi  Pecimoterzo  il  Grnflo,  co- 
me quella  del  Cardinale  P ichiel 'ù  fch’è  flato  vno  d Ili  maggiori,  e più  accor-  11  c*rii**i 
ti  Mimflri  della  Francia)alla  cui  perfuafìanequcl  Rè  lo  propofe.c  lo  portò  al-  R uhit.iù 
la  Porpora  del  Vaticano  ; indi  poi  introdotto  nella  participatione  di  tutti  li  ne-  pr*Pcr,t 
gonj  della  Corona  , ne’  quali  s'internò  di  maniera  , viuendo  1 altro  Cardinale, 
che  quefti  morendo  lo  propofc  al  Rè  per  l’vnico  (oggetto , capace  a {ottenere  • 

in  fua  vece  gli  affari  del  Regno.  . . . 

Incontrò  di  maniera  quella  propofla  il  genio  del  Rè,e  la  rifolutionc.chc  rie 
haueua  fatu  in  fe  fletto , che  al  morire  di  quello  reflò  quello  Cardinale  nella 
piena  confidenza  Reale,  c quale  noni'hauftu  forfi  hauuu  così  efficace  il  luo 
prcdcccflotc  Muffirò.  .v  ..  1O4  •;  -*4 
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QÒffti  trapuntato  adunque  nella  cittadinanza , ò naturalezza  della  Franciaj 
haifftta  poco  ipL-no  , che  detto  addio  all’Italia , Se  applicatoli  coti  tutto  lo  fpi- 
nto  a leriure  a quella  Corona  , che  l'hauea  portato  a tanta  grandezza , econti- 
denza,  che  li  poteua  dire  l’anima  fenlititu  della  politia  del  Regno . 

Il  Cardinal  Quindi  tu,  che  il  Rè  conoTcenjlp  difperataJa  propria  fallite^  dopo  vna  lun» 
Mazorine  infirmiti  non  ad  altro  applicò  l’animo , che  a lafciar  dopo  di  se  il  gouernotfel 
Padrino  del  Delfino , e dello  Stato  al  Cardinale , e per  obligarlo  a ciò , gli  fece  quel  fingo- 
D tifino  al  lar  fanore  di  volerlo  Padrino  dello  tieflo  Delfino  ,«  lo  leipffe  al  Sacro  Fatue 
Battefime.  del  Battefiino".  ' 

Il  che  Fano , quali  che  preuedefle  quell’ottimo  Rè  le  turbolenze  del  figlio 
Tt /lamento  douer  nafcere  da'  Prencipi  del  fangue  (nen’è  vero  ne  i Rè  , che  Detti  eft  animai 
dì  Luigi  Do-  aohtt)  de  a quell’oggetto  di  rimediami  ordinò  vn  Configliòper  il  gouemodel 
Regno  , dal  quale  cfcludeua  li  Prencipi  del  fangue , e ne  ficcua  Capo  il  Cardi* 
nal  Mazarino  folo,  ordinando,  che  tutte  le  cole  tòlsero  deliberate  con  la  plura- 
lità de  i voti  (anche  i Monarchi  conolcono  quanto  vaglia  ne’  gouerui  lo  fiato  di 
Repubiica.)  t " 

Samò  il  Cardinale , che  quella  cfclulione  de’  Prencipi  del  lingue  potette  ca- 
ro per  t a m-  S'onar  r'u°hc  nel  Regno,  & in  lui  concitarli  il  dente  dell 'amidi  j,  che  però  ge* 
elulione  de-  nu®£^<i  *1  Rè  lo  fupplicò  ad  includere  nel  Confeglio  anche  li  Prencipi,  ed  ot- 
Prenctpi . tcnne’ ma  nor*  fen za  difficoltà,  che  alla  Regina  laica»  Reggente , Se  al  Canti- 
™ * mieli  aggiungellèro  li  Prencipi,  cioè  Duca  d’Orleans,  e Prencipe  di  Condè . 
i Morto  il  Re  cominciarono  a fpuntar  i femi  de*  prefenti  affanni  della  Franca, 
a*  quali  irti  accingo  : Semi,  che  non  maturarono  fe  non  tardi,  perche  tardi  fono 
«moti  di  quelle  malignità , che  fono  gouernate  da  mano  intelligente , che  non 
produce  gli  effetti  fe  non  fopra  ben  fondata  bafe.  Gl'inimici  de!  già  Cardinale 
Richieleu , e per  confeguenza  poco  amici  del  Mazarino , e mal  conterei  del  Rè 
Clfigli  tat-  morto,  perfuafero  la  Regina  (il  fimo  dell’adulationc  impingua  il  terreno,  doue 
tiui  dati  al  < il  teme  della  difcordia)  che  non  era  decoro  d*  vna  R egina*  cosi  grande , e co- 
la  Rfgina  nofeiuta  per  cosi  prodente,  madre  d*vn  Rè , moglie  fiata  di  chi  non  hebbe  mai 
Madre . ombra  di  minima  diffidenza,  come  quella  , c’haueua  fin  dal  primo  giorno , che 
pafcòtn  Francia , offertalo  il  configlio  dell'Ottima  penna  di  Dauidde  alle  Re- 
gine : Obliai  fiere  popalam  imam,  fr  domai n Patrie  mi  > non  conueniua,  dico,  il  di- 
pendère  da’  voti  del  Conligiieri,  ma  si  bene  di  relfar  affoluta  Reggente . 

E perche  quello  era  direttamente  contrario  al  Regio  teffamento , fù  propo- 
fto,  che  la-Regm  ài  Parlamento  faceffe  anmillare  la  volontà  del  Rè  morto, in 
quella  parte  di  douer  dipendere  dalli  voti  de’  Configlicn , & ella  dichiarata-! 
aff  oluta  Reggente  zì  i .t'1  • !•-  ••  .u  - I 

Partìe  fano  fi  confici»,  ma  fù  veleno , che  percotrua  tutte  le  parti  fané  ,•  pri- 
ma fi  òttèndeul  lanetta  .e  fana  mente  del  Rè,  quafi  che  non  foflfe  meno  infermo 
•*’  * di  mente,  che  di  corpo,  quando  teftò  5 colpita  il  Cardinal  Mazarino,  come  1 fr- 

iabile ad  eflèr  capo  del  Cònfcglio;  «lana  al  Parlamento  quellMiitorifàiche  non 
haiicuadi  fitperiontàalvolefidei  Re  , Se  vna  volta  aperto  quello  paffodipo- 
*'n  ‘ ter  poi  a Ria  vòglia  confiituire  i GoiiOniatori  dei  Regno,  e del  picdolo  Rè.CO- 
Jl  Parlami  n°hbed  Parlamento  quale  vamaggio  glie  ne  auuenrffe  , che  però  lafciata  in-* 
to  derota  al  difparte  la  giuftiria,  che  dice , dtfponga  iì  ttfiatore , t fi  a legge , decretò  la  frattura 
fedamente  del  teffamento  ; e per  impofleffarfi  con  vn’atro  più  oltre  del  dichiarar  affoluta 


Re. 
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Reggente  la  Regina  , glie  ne  rcftnnfe  la  facoltà  con  il  dichiarare  luogotenente 
Generale  il -Dacajd’Gdcann , tutto  contro  l’cfprefla  volontà  del  Rè  morto  ,e 

confermò  Capo  del  Confeglio  il  Cardinale . ■ J . z.o.i. 
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Cominciò  la  Rcgmi  dunque  ai  cfercirare  la  fua  Reggenza , lafciando  in  di-  g^ 

fpacte  il  Mazarmo  , e dando  la  Prefidenza  di  primo  mimfterio  al  Vefcouo  Bo-  uel  peC}  bH’s 
ues,  come  ftio  antico fenudore.e  espellano  maggiore,  & c da  credere, che  que-  ,ut 

Ila  folle  machina  tutta  di  quelli , che  non  volcnano  il  Cardinale  a quel  mimile- 10  ÌAÌiA  Re„ 
rio,  conofcendolo  troppo  viuace,  e che  hauerebbe  incefe  mete  l’arca  loro  . 4 ’ 

Stana  adunque  il  Cardinale  ritirato , fenza  lafciarlì  vedere  in  Configlio , He1 
allenendoli  da  ogni  negotio , di  cui  nonmollraua  di  hauer  punto  di  premura, 
òdi  ambinone . 

Ma  ben  prello  fi  auuidde  la  Regina  di  hauer  farro  poco  buona  eletrione  di  //  c*'A  M* 
primo  Mimilro , poiché  in  pochi  giorni  tutti  li  negorii  deteriorauano , non  per'i4r/n4  prt- 
dfi'etjo  di  volontà  del  Vefcouo , ma  per  mera  incapacità  de  gli  affari  di  Stato,  g*t9  ad  «la- 
onde fece  pregare  il  Cardinale , che  andaffea  Configlio , facendogli  dire , che  dar  in  Cela- 
vi farebbe  il  ben  veduto . fatto  di  u». 

Ma  quelli  fece  rifpondere , che  non  vi  farebbe  andato  mai  con  altra  qualità,  io  rumfn . . 
che  di  capo  di  elfo  Conlìglio,qual‘era  fiato  nel  tempo  del  fù  Rè,e  qual'era  fia- 
tò inftituiro.nel  ccftamemo , e confermato  dallo  Hello  Parlamento  * fi  che  non 
pretendete,  perche  non  fumerie  ambitione  di  fcruire  alfe  Maeftà,  ma  perche__> 
non  doùeua  derogare  alla  dererminatione  del  prudentillimo  Ré  morto , &:  alla 
dignità  Cardinalnta,  che  portaua . 

Furono  lungi  in  quefia  materia  li  negotiati,  li  quali  proruppero  in  dar  aco- 
nofeere  qualche  fine,  perii  quale  era  fiato  efclulo  dal  Mini  fieno , poiché  gli  rii 
propofio,  che  farebbe  afientito  a quanto,  ch’egli  addimandaua,  purché  fi  con- 
tenta Ife  di  abbandonare  la  protetuone  della  Nepoti , e Parenti  del  Cardinale  di 
Richieleù , & allontanare  dal  feruigio  il  Signor  dt  Tciliers , da  elfo  portato  fiot- 
to ildefonto  Rè  al  grado-di  Segretario  di  Sitato.  "te  . . • a . . ; 

Nc  l’vna,  nè  falera  conditione  (limò  degna  di  sè  il  Cardinale , per  non  dine-:  _ . 

nirc  ingrato  a gli  mi , &.inftabile  all'altro , anzi  che  di  quello  hauerebbe  in  vn  rB# 

certo  inodo.molhraro  di  conofcerlo  indegno  di  quel  luogo  a che  l'ha ueua  potè  Matart* 
tato.  Contentandoli  adunque  di  lafciar  la  Cone, per  nonìafeiare il debito,e  l*a-w#* 
ime it ia , con  animo  grande  fi  prèparaua  d'andare  a feruire  in  Roma  quel  Rè, 
che  non  ftimaua  di  poter  faune  con  riputatione  propria  in  Parigi  ; accrebbe  la 
Regina  in  fe  ftefia  da  quelli  rifiuti  genero!!  laflima  , che  facena  del  Cardinale, 
che  però  non  vedendo,  che  altri  meglio  di  lui  potefl’e  vaiare  a quella  caricale 
lochiamo  per  capo,  e fenza  condirione  veruna.  I n-v*  or 

‘ A quella  delibcratione  fenri  corroda!!  dailmitidia  , e dal difperto  il  Duca  di  Due*  Ai  Bit 
Ueliifrtei'ò  Ceauforr , che  fi  lafciò  da  qctefte  pafiìoni  perfiudere  amachinare_j/ir#  ftU9 
contro  la  vira  del  Cardinale',  di  dotte  fimofiero  la  Regina , è li  Prencipj.de!  pr,g,one* 
iaogih'  a farfb  prigióne  ; *E  perche  il  Vefcouo  di  Roacs  haueta frattura  qualcher 
f arile ipatiooe,  ò.notitiadj  quella  congiura , fù  in  penadidòreuocara  la  nomi- 
nar one,  che  di  lui  hauena  la  Regina  latra  fare  in  Roma  al  Cardinalato,  e gli  fu 
importo,  che  li  ritira  (Te  al  fuo  Vefcouado . 

*Qu-lh  accidenti  ftabilirono  il  Cardinal  Mazariho  in  quel  pollo  a chel'ha- 
«wtu  dell  inaio  il  Rè  morto,  & a che  l'hauaua  richiamato  la  Regina,  &■  hebiietf 
comi  nodo  di  fodisfare'al  giuramento  a che  i’haucuaobJigacnfi-Re  dutonab-  Procura  Pvì 
banJonare  il  feruigio  di  Luigi  Decimoquarto,c  di  non  partire  dalla  Frane  iajVno  „,(>*,  d,prf% 
de  gli  oggetti , ch'egli  heboe , fu  di  mantenere  vaiti-  quelli  del  lingue  Reak_», 
uoco  almeno,  che  iliR  è poterti?. gouemar'eglrt]  proprio  Regno, tV  fi  fuo^hidi*  * 

prilla pak-tù  iexprein  particolare  ditener  fodisfàtml  Duca d'Orleens , ik.tl  . 4 
Prcnfcipe  di  Condè,quello  come  il  più  profiìmo,  quelli  conio  di  girici  hcfedità-  i 
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GnsU  iti  r‘> non  l°ntano  dalle  riaoltc , e che  mifurando  le  cofe  del  mondo  poflìbili  con 
Trtnctpt  di  il  compatto  del  Aio  genio , trouaua  molto  minore  la  propria  cordinone  dell’- 
\ animo  propno,  Preticipe  più  nato  all’cfler  Monarca , che  Aiddito , e però  poco 
Sodisfatto  di  quello  titolo . 

Si  trouano  akuni.ch’effcndo  maggiori  d età,  pare  lorq,  che  non  fi  fappiano 
accomodare  ad  edere  minori  di  grado  a qualunque  altro,onde  fe  non  odiano,ò 
inuuliano  il  maggiore , par  loro  almeno  a’hauere  vn  non  so  che  drfuperiontà, 
che  neceffiti  quell;  ad  hauerli  compagni,  e /prezzano  qualunque  altro , che  per 
qualche  mento , ò fortuna  fia  più  confidente , ò intrinseco  di  quello , a chi  vor- 
rebbono  ellér  vguali , ò più  che  cari , e non  vedono  (la  paflione  è vna  cecità 
dclFanima,  & c i n tiuno  caliginolo , per  non  dire  vn  tabacco  della  ragione-,) 
non  vedono»  dico , che  il  Prencipc  può  m vn  certo  modo  dire  : iixltt  mmtfktut 
fimtind'm» 

Hora  di  qui  mi  perfiiado,  che  nafte  de  nell 'anima  del  Prencipc  di  Condè,  fe- 
condo in  grado  di  proffimità  al  Rè,  vna  prima,  & inrrinfCca  auucrfione  al  Car- 
Juutrprn»  dinale , facile  poi  a concepirne  l'odio  ad  ogni  picciola  occafione  ; Quindi  i dif- 
dtlCéadì  »l  guftj  non  ottenere  ciò,  che  defidcraua , le  pure  cola  gli  era  gii  mai  denegata, 
Af<s«rine . quindi  finalmente  vna  confidenza  di  poter  ogni  cofa , e che  u Cardinale  folle 
per  ogni  confideratione  renuto  anche  a fognarli  quello,  che  potefse  efsere  di  fo- 
disfattionc  al  Prencipc,  e che  non  lo  facendo  con  ogni  pronta  velocità,  peccaf- 
fe  d'irriuercnte  alterigia,  e commettcfse  atti  di  facrilegio  Politico . 

Aggiungeuanfi  alfe  qualità  della  nafcita,e  dellhumor  peccante,  per  cosi 
dirlo,  del  Preocipe , li  meriti  di  Aia  propria  perlona , hauenao  feruiro  con  ogni 
ardorc,c  puntualità  a gl’Jriterefli  della  Corona,  conducendo  eferciti,e  combat- 
tendo eoo  ogni  valore  douunque  egli  era  ftaro  impiegato  : Li  meriti  adunque  il 
rende  urna  tanto  più  ardito,  e più  confidente  nclli  proprij  penfieri . 

Ma  ritorniamo  al  Cardinale,  di  cui  la  prudenza  grande  fiùper  cinque  anni 
contino»  così  cfquifita  , die  l'muidia  non  potè  colpire  a uguagliarlo,  poiché  in 
1 vna  minorità  lunghiftìma  mantenne  la  guerra  con  tanti  vantaggi  contro  vn  ne- 
mico formidabile  dmome , e di  forze  , qual  'è  tinta  la  cafa  d' Auftria  . con  van- 
taggi non  mai  interrotti  ; e quello,  che  ne*  fecoli  auueture  parerà  incredibile-», 
condufse  l'Imperadore , e l'Imperio  tutto  ad  vna  pace  vantaggiosi  oltre  modo 
per  la  Francia,  dopal'haiicre  acquiftata  l’Alfatia,pofto  vn  piede  sù'I  Reno  con 
Brifach , e l'altro  con  Fikfpurgo , afsodato  il  libero  dominio , e la  fouratvrà  m 
\ Metz,TuI,e  VefdmMeppe  deffreggiare  così  bene,  contrapefando  l’autorità  del 

Duca  d’Orleans*  con  il  vigore  dd  Prencipc  di  Condè, che  l’vno,c  l'altro  lungo 
tempo  di  lui  Sodi  sfatti,  operarono  il  vantaggio  del  Rè . ' r 

Ma  la  incartarne fortuna  4 dopo  vn  fango  tollerale  gh  effetti  della  prudenza, 
màchia  di  maniera  i veleni  ne  i petri  de’ difpettotì , dìe  gli  fi  aprir  gli  occhi  a 
materie  di  turbini, e fà  nafeere accidenti  , ondehabbian  a tentare  ucoffanza 
ancora  ; chi  nauiga  con  il  vento  de  gh  dienti  in  poppa,  è benfhaiaio  pvudmtp» 
ma  più  ne  viene  acnibuiro  alla  fotte,  onde  partm  di  potere  ftewnirtw 
. gli  Antichi , e.  dire , chela  fortuna vokfla  ,oorr  {'abbandonar’»!  Cardinale  Ma- 
- • zarino , conofcere  s'egli  era  veraèiente  degno  di  Aia  alfiftenza . Vediamo  s'io 
• > m’appongo  .1  » 1 . > ipvtr  ofì  . -■  * 

rtvuipi*  Hala  Francia  vti  Miniflro , che  gonetna  con  Suprema  autorità  le  Repieen- 
itlltjj**»'  arare  ,echiamaA  colà  fouraintendente  delie  Finanze . Noi  il  diremo  T<dor:i- 
tUir-  »o  Generale  ? a qudlb  grado  era  peni-muto  il  Sig*  di  Emerì , huomo  per  fc  lf«- 
Ibiri . fedi  baffo  ii^eiio.rciMcmentc  nato, e di  orbine  Lucchefejdi  cafa  Panicc» 
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per  quell'unp'ego  ben  pratico , e foura  ogni  alrro  intelligenti  ; ma  perche  Tem- 
pre non  fi  accoppia  la  bontà  de1  coilumi , c la  dabenaggine  alla  intelligenza  , c 
perfpicautà  dell’ingegno  a cagione , dicono  gli  A Urologi , della  delia  di  Mer- 
lino dtfpofitrice  dell'intelletto,  che  allo  fpeflo  fi  troua  accompagnata  con  pia- 
neti c attiui,  nella  cui  natura  fi  trafmuta(chi  direbbe  che  anche  le  Stelle  fi  Lucia- 
no fcdurre  dalle  male  pratiche?  ) era  perciò  l’Emeri  mal’huomo  nel  rimanente, 

«etnera-io,  & imprudente,  c perciò  dalli  più  odiato . 

E perche  quelli , che  fono  in  mal  concetto , ancora  che  operino  qualche  colà 
di  buono  talhora,  nino  nondimeno  c prefo  a difpetto.  Se  ad  odio . Quelli  ritro- 
uandofi  in  nccdErà  di  trouar  danaro  per  fuppltre  a tutti  quei  bifogm  di  tate  guer- 
re, che  ad  vn  tratto  foflcneua  la  Corona, s'immaginò  di  feruirfi  delle  prouifaoni, 
che  fono  aflìgnatc  alli  Tribunali,  & Officiali  del  Regno  , che  fono  per  cosi  dire 
infiniti , & importano  millioni  ; {limò  qued’huomo , che  baftafl'ero  a tali  Mini- 
ftn  p.-r  loro  fodenimento  gli  vtiliedraorainari;  ,eperdò  fi  doueflcro  contenta- 
re di  quelli,  ina  non  intele,  che  il  Prencipe  paca  a quedi  le  prouifionl,  accioche 
fiano  di  quelle  contenti , Se  ammiilnno  (ena'altro  emolumento , e non  fi  accor- 
ile, che  li  Giudici  hanno  in  mano  la  volontà  de* popoli,  onde  ben  fu  detto,  che  , 

tré  fono  li  padroni  dell’huomo  il  confeflbre  dell’anima,  il  medico  de’  corpi,  Se 
il  Giudice  della  robba , Se  ancora  che  il  primo  doueffe  edere  il  più  {limato , ad 
ogni  modo  appreflo  i più  l’vlfimo  preuale  . . 

Hora  l’Emcrì  incomiuciò  dalli  Madri  delie  Requede  (in  nodra  lingua  di-  ,j’ro 
mando,  ò fuppliche)  è quedi  vn’officio , che  hà  molta  corrifpondenza  con  li  re-  . * 

ferendarij  dcll’vna,  e l’altra  fignatura  di  Roma , poiché  portano, Se  eflaminano  * 

auanri  il  Concilloro  del  Prencipe  le  fuppliche  delle  genti  fò  fiano  di  giuditia,  ò “f * 
fi  tratti  di  grada  ) . 

Uora  quedi,  che  fono  molti , e per  Io  più  perfone  di  qualità  , e molto  preua- 
gliono,  c (fendo  toccati  nell'anima  dell’intcrefiè , e nel  corpo  del  comtnodo  , fi 
riflentirono,&  yniramente  ricorfero  per  ouiuare  a quedo  tentatiuo  al  Parlamen- 
to, come  a quel  Tribunale,  che  giudica  dei  douere,  e che  fi  era  allumo  il  deter- 
minare delle  colè  più  rilettami  del  Regno  , ma  come  quedo  Tribunale  poco  fe 
Ja  intende  anzi  molto  odia.  Se  inuidia  li  Madri  di  Requede  non  fi  volle  ingerire 
nella  protemone  di  codoro,  j' quali  dfclauundo  allo  delio  di  Emcrì , che  que- 
lla partiahtà  di  togliere  a loro  le  Regie  prouifioni  era  vna  ingiuditia,  fi  dichiarò 
egli  di  voler  fare  anche  lo  llédò  alli  Configlieli  del  Parlamento , parendogli 
Con  quella  vgnaglianza  di  quietar  gli  vni , non  offèndergli  altri , & auuaqzare 
nel  tuo  primo  dii  légno , configlio  per  ogni  capo  imprudente , c medicina  peg- 
giore del  male,  perche  doue  prima  fi  hauetiano  tumultuanti  li  Madri  di  Kcquc-  II  Parlami* 
de,  qui  fi  hebtxjo  qu.  l’i  del  Parlamento  molto  più  di  quelli  autor  suoli  per  ha-  t»  irritata 
aere  in  mano  la  giuridittione  Ciuile , e Criminale  j to,  cari  qu  -di  nell’interede  dall  ’ Imtrì 
incominciarono  a titubare  non  mio , ma  a fparger  concetti  pelli  n;  nel  popolo,  (alluma  il 
Jafciandofi  intendere , che  lo hauerebbono  iolfcuato  dalle grauerze , c dal  mal  (>(•'•  ti'l 
goticrno  da  cui  era  opprdlo . mtxxa  di 

Non  è cofa  più  facile  per  Jar  a credere  a vn  popolo  , che  l’e/f  rc  t;rannizaro,  Bruiti . 

« mal  gommato  j Diquefii  feditiofi  fi  fece  Capo  vn  Brouffcl  Confi:’!  k ro  del 
Pagamento  huomo  popolare,  & inimico  della  Rcria  autorità,  che  I:  porrebbe 
co  buona  ragione  alto  migliare  al  CromueldTnghlterra.  I a E T’ir,.;  molla 
ad  vogatilo  nflentimento cótro  cosi  mal  fuddito, entrò  nella  or  . ■ ;feuni 

del  Configlio,chcpropolcrodifarponerloprigione,eo:atli‘.:>..  iga- 

tore  del  popoloifi  di  contrario  parere  il  Cardinale,  che  fio. . . : .fii: 
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poftìbile a quella prigionia,  parendogli,  che  poceffe  nafeerne  (concerto mag- 
giore, e non  efler  tempi  da  incontrare  nello  fcoglio  de  tumulti , ma  più  rollo  uà 
tentar  con  le  piaceuolezze  di  quietar  colini . « 

Ma  perche  la  Regmp  flette  collante  nel  rigore , fù  neceflario , che  ccdelle  il 
Marariniall’autoritadelJa  Regina,  Se  al  configlio  de’puì.  Si  erano  intantoa 
perfualione  ili  qneft’huomo  radunati  molti,  e tumultuariamente  addimandata  al 
Par!amen:o  la  vnione  delle  compagnie  tutte,  domanda  accettata  con  molto  ap- 
pi a ufo  dal  Parlamento , e decretata  l'vntone  ; il  Rè,  e la  Regcnza  coafiglilri 
dalli  primi  del  Regno , annullò  quello  decreto , mari  Parlamento  volle  ine o*1» 
n mutare  a ricalcitrare  alli  comandi , cdoppo  pmdivnacontefa  volle  vincerla: 
oflinatamente , &:  in  quella  dtfobbcdientc  \ nione , in  vece  di  (occorrere  alli  b*  ■ 
fogni  delle  guerre  , fi  trattò  tbltuarcimpofirioni,  e folleuarne  ipopoli  ; rotto 
vna  volta  il  ghiaccio , Se  miratoli  nelle  difobbedienze , poco  più  lì  lìimaua  l'au- 
torità del  Configlio  distato , e della  Reggenza , la  quale  conti  folito  del  le  pia- 
ceuolezze della  Corte  di  Francia  andò  òdisfacendo,  e diflìmulando . Fù  leua- 
to  i'Emcrì  dalla  carica , ma  benprefto  potè  conofcere  la  Città  di  Parigi  gb ri- 
lètti delle  fuc  difobbedienze , perche  celiando  di eflìgerfi  lecoiimbunonuklii 
popoli,  cefiò  ancora  la  commodità  del  Rè  di  pagare  , e per  confeguenza  celfit- 
rono  li  commerci; , fallirono  moiri  mercanti.  Se  ogni  male  ne  proueniua , ma^_» 
però  non  apriuano  gli  occhi  le  genti  alla  vera  cognitione,  e cagione  de’  loro 
danni;  contmouaedo quefti adunque  (ù  deliberila  , come  dilli , lacapttiradi 
BroulTei , a fine , che  ilcalligodi  vn  firditiofo  reprimefie  nitri  gli  alto  ; ma  chili-' 
(eia  crefcerc li  tumori  ,c  li  vuol  tagliare  prima  , che  per  fe  lleifli  maturino , corre 
rifehio  di  peggior  il  male . Catturato  il, Reo  , folleuolfi  il  popolo , nè  fù  la  ca- 
naglia folo,  ma  vi  concorfero  genti  di  conci  riione . 

Infunato  il  popolo  barricò  le  linde,  tirò  le  caténe , fi  armò , & ardi  di  voler 
poner  guardie  allo  11  elfo  Rè,  minacciando  ferro,  e fuoco  fe  non  gli  era  redimito 
il  prigione  , c poco  mancò  , che  non  folle  vccifo  il  Cancellerò  del  Ré , che  a 
pena  lì  fahiò  nascondendoli  in  vna  cafa , doue  non  fq  ntrouato  , a quefti  tumul- 
ti riurofti  il  Rè  a San  Germano  in  Laya,  ma  tralafciò  predo  quello,  che  farebbe 
(lato  la  faluce  fòrfì  del  Regno  ; il  gaftigo  del  BroulTei , perche  l'ira  crudeliflìma 
de  popoli  nonfi  eitingue  meglio , che  conil  fangue  di  qualche  vittima  colpe- 
uole.  ■ ' ■ • 


. li  Rè  però , e la  madre  vollero  vfarle  piaceuolezze  folite  dtqucllò  Scettro* 
l’ nitrato  e di  quella  Corona,  e però  hit  pollo  il  Reoin  liberti , Reo , che  tanto  più  meri- 
It e ufitl . tana  il  gaftigo , e la  morte  fecondo  le  regole  di  Stato , quanto  che  non  era  con- 

trada, che  non  haueflè  vno,  epiù  ritratti  di  coilui  efpoftì  in  publico , non  tiene  il 
v ■ Monarca  tollerar  che  viiia, chi  tanta  aura  di  adorinone  hi  nel  popolo , perche 

fi  argomenta  fu’l  limitare  di  occupar  la  titannide  . 

Liberato  coftui  non  quietò,  non  obbedì,  non  riconobbe  i Tuoi  deliri;  il  popo- 
I Io,  ma  infoiente  nell’indulgenza  trattò,  evollc  il  follicuo  (dicena)  de  gli  aggra- 

uij;  le  tenerezza  di  vn  padre  allo  fpefto  è la  rouina  propria,  edel  figlicrmobb®- 
diente,  perche  quelli  s’auuanza  nelle  temerità:. 

Compiacque  la  Regina,  anche  in  quella  parte,a  quel  popolo,  chefabbririm 
sr inimici  rouioe  della  Francia , e daua  il  refpiro  a gl'inimici  dalla  Coroni  ; anelli  che 

dtllaFràcia  Mnto  haueuano  piantole  proprie  perdite , deplorate  le  piazze,  fiei  domini;  di 
ninnano  prouincie  legregate,  incominciarono  a refpirare all’aura  rauoreuole  dd  popolo 
f ’ di  Parigi  al  celiar  delle  paghe  delle  militie , & all’angnftic  di  douer  piouedérei 
alloggiamenti  d’inuerno  (era  già  il  mefe  di  Ottobre  164».  jf  alle  eruppèc ’ftaua- 
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yano  fatto  fiutarli  fronte  in  ogni  parte  alli  nimici  della  Francia . .. 

Sedutalo  il  popolo  in  ogni  parte  ritornò  l'afflitto  Rè  al  Loure  , con  fperan- 
2a,  che  qu-.hicmiiuiiicllafua  pietà  haueflèrocommofl'o  a relcipifcenza  quel 
popolo  altiero . 

Ma  quel  Prencipe , che  non  gouerna  il  fuo  Regno  con  le  regi  le  della  medi 
cina  facilmente  trabocca  in  intanabili  mali  di  Stato  . IJ  buoni  medici  della  Fran 
eia  hanno  infognato  di  ricorrer  fubito  alle  flebotomie , perche  quei  cibi  fono  di 
foriere  hi  o nutrimento,  onde  bifogna  credere , che  l’vnico  rimedio  de!  la  folleua- 
oone  fia  il  trar  (angue  non  vna,  ina  più  volte  all'Inférmo  troppo  nudriro  , e de- 
licatamente ingranato  dalla  Clemenza  del  fuo  Rè , e Reggenza . Hora  in  que- 
lla vece  bifogno,  che  il  Rè,  per  prouedere  a i bifogni  de'  tuoiefcrciri  penlafk  al- 
le rendite  dell’anno  feguente  1649.  e chi  è del  inondo  sa  con  quanto  difcapito  fi 
faccia , come  dice  il  prouerbio  ,il  mangiare  il  raccolto  in  herba  ; gii  gl'inimici 
della  Corona  veduta  la  debbolczza  delta  Francia , fi  accmgcnano  con  molta 
prudenza  loro  a batterla  da  tutte  le  pani  per  rihauerft  dalle  percoflc  in  tanti  an- 
ni concinoui  riccuutc . 

Ogni  Prencipe  sa  le  forze  di  quello , con  cui  hà  lite  di  Stato  , e perciò  quelli 
fapeuano , che  le  rendite  Reali  della  Francia  non  fi  efligono  ( le  ferme  ) priiiu» 
delli  quindeci  di  Maggio,  e quelle  delle  grauezze  alla  fine  di  Agoflo,  che  però 
ben  allegramente  fperarono  di  poter  eflereli  primi  in  Campagna . 

Voltoli!  adunque  il  Rè  aquelli , ch’erano  confiteli  ili  prender  in  fe  le  rendite , 
che  chiamano  ercanciers , diremmo  noi  appaltatori  ricercandoli  a darli  danari 
anticipati  per  rimborfarfeJi  nelle  prime  clìattioni , ma  non  trouò  chi  voIefTe  at- 
tendere a!  partito  propofto  ifcufandofì  ogni  vno  forto  il  prcrefìo  del  decreto 
fatto  in  Parlamento , & approuato  dal  Rè , che  hancua  dimiumte  le  fue  rendite 
di  più  di  venti  millioni  di  lire, che  folleuanfi  elligcre  di  grauezze  per  cinque  anni 
cominoui  effatte,  e con  le  quali  fi  era  fatta  la  Francia  formidabile  nell'armi , on- 
de è ben  vero  quello , che diffe  vna  volta  vn  Chimico  alfrologo , che  Marte  flà 
colà  sù  ne'  Cieli  vicino  al  Sole(Martc  fecondo  iprofeffon  vie’  metalli  è il  fèrro, 

& il  Sole  è l’oro)  perche  l'vno  è il  foflcnimento  dell'altro , il  ferro,  ò lamilitia 
acquili  a l’oro,  li  Staci,  e Regru,ma  la  militia  fenza  l'oro  non  vale,e  non  può  fo- 
ftenerfì,  e fi  irruginifce . 

Ma  iafciamo  1 fcherzi  di  quefte  profeffioni  per  altro  inutili , e vane , & atten- 
diamo al  fodoj  vedetiafi  la  Reggenza  tra  l’incudine , & il  martello . Vedendoli  Si decreta  di 

fierdereperdifettodicontantigliacquihiditantiannidiguerra  ; onde  fù  ri  fio-  p»  g*r  inn- 
ato di  fare  vna  dichiaratione  di  pagare  a crcdenneri  vn'intereffe,  che  fù  filmato  TtJ}*  dii  da- 
conueneuole,  fatto  il  decreto , e trafmeflò  alla  Camera  de'  Conti  peraflicurare  n*'°  t,r  ,l 
quelli,  che  douetiano  predar  il  danaro  anticipato  dal  Nouembrc , al  Maggio , • 

ScallAgofto.  1 

Sorfe  vn  nuouo  turbine  più  fiero , che  gli  altri  j ma  fondato  sù  la  bafe  del  pri-  //  co  adirne. 
ino , c’hauena  moftratO , come  fi  perda  il  rifpetro  al  fourano  ; E come  le  mino-  rt 
riti  de*  Regiferuano  di  maggioranza  a coloro,  che  fono  inferiori  di  conditione.  (Bme  v,Hrm. 
Vn*  Ecclefiafhco  di  cafa  trappianrata  in  Francia  da  paefe  ftraniero  fin  dal  tempo  Tit  ,i  4,crt. 
della  Regina  Margherita  de*  Medici , c per  mille  benefici/  obbligato  alta  Co-  ,t . 
rona,  volle  entrar  in  leena  con  l'habito  della  conferènza  confpicuo.radunò  Ca- 
noaiffi , e Curari,  e diffe  ccn  dii , che  quello  decreto  mandato  alla  Camera  de’  £ l*  profeti* 
Conti  era  vn’vfura  dihon  (offirirfì  ; e tanto  lì  affaticò  in  Parlamento , che  quan-  "»  Ratta- 
tunque-hjuielfequefii  approuataia  dichiaratone  j ad  ogni  modo  haucndoglnl  turni*. 
c a » Prc- 
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Prelato  dato  a credere  con  Tua  mera  fintione,che  il  Prencipe  di  Condè  concor  - 
reua nella  fna opinione . l’mduffe  ad  vnirfi  per  dilcutcre  quello  articolo , onde 
mandò  a pregare  gli  Mimftri  della  Camera  de*  Conti , che  voleffcro  efserc  in- 
ftcme  con  lo  Hello  Parlamento  per  quella  materia . 

Era  in  tatuo  per  fpirar  l'anno  1648.  &:il  Rè  con  la  Madre  , e li  principali  del 
lingue  informati  di  tutti  eli  andamenti  de’  Canonifti , del  Parlamento , e delti 
, Cittadini , cheper  fino infidLuano  alla  libertà  Regia , deliberò  di  vfeir  di  nuo- 

u0  fa  Parigi  a fine  di  trottar  più  facile  il  rimedio  acanti  mali,  e fù  efeguitane  la 
£ da  Péti-  dcliberadòncaé.  diGena-o  f iornof  lituo  al  Peregrnaggto  de  i Rè  , per  la  cui 
y • folle. intta  il  Uè  Gioì  anni  della  Cafadi  Valois  haueua  inlliruito  vn’ordine  di 

’ Caualiieri  della  Stella  ?oo.  anni  prima  co’l  moto  Mon/traniB.tgihii  afra  wamt 

qttafi,  che  quella  v (cita  da  Parigi  folle  infpirata  dal  Cielo . . „ 

Ma  quel  Prelato  in  vna  predica  andò  cercando  con  etti  per  infirmare  al  po- 
polo, cne  il  Ré  era  fiato  rubba-o,  e condotto  lungi  dal  lolio  de  gli  aui  ; Incol- 
ponne  il  popolo  precifamente  il  Ca-dinal  Maza'tno . Dicftiaroflì  il  Rè  diefie- 
re  vfeito  a cagione  delle  barricate , e lolleuationi  popolari , e per  la  difobbe- 
dicrza  del  Parlamento  , offerendoli  di  ritornare  il  giorno  le  utente  nella  Città 
qualunque  volta  fi  quierafie  il  popolo,  leuaflc  le  barricate , & obbediflè  il  Par- 
lamento, come  ben  conueuiua  a’  Sudditi , & a’  Minili  ri . 

Non  fù  badante  quella  dichiaratione  a rimuouere  le  contumacie  , e difobbe- 
dtenze , perche  il  male  non  comincia  per  douer  terminare  in  breue  ; rare  fono 
l’effimere  di  Stato,  ma  le  terzane  lì  fanno  in  vh  fubito  doppie,  e continone , e_> 
putride,  perche  nafeono  da  humori  corrotti , e contumaci  Ecco  in  Campagna 
il  Parlamento  inftigato  da  Frondori  (cosi  furono  chiamati  li  fcdittofi,  & auuer- 
fari j al  Rè,  tolta  lametaffora  dalla  irondola,  che  di  lontano  auueuta  fallì, quali 
Calunniano  c*ie  ^ Odinoli  colpifcano  da  lontano  ) che  per  colorire  i loro  moti  feditioli  in- 
-,  Cardinal  volparono  il  Cardinal  Mazarino.chc  di  notte  hauelìe  condono  ' n il  Rè, quan- 
do li  colpi  fi  ad.ioflàno  ad  vno  ftranicre  , non  è difficile  il  pervaderli , polche, 
ò niuno,  ò pochi  fe  ne  vogliono  prender  la  difefa  contro  molti . 

Quelli  Frondori  adunque , che  tale  li  chiamammo  noi  ancora , fparfero  per 
il  popolo , & infialarono  al  Parlamento  , che  li  Prencipi  delfangue , ancora 
che  it trouaflcro  prefenti  nella  ritirata  del  Rè , e dell t Corte,  non  vi  haue- 
uano  preftato  il  confenfo , e che  di  giorno  in  giorno  il  Duca  di  Orleans  fareb- 
be ritornato  in  Paridi  per  vnirfi  con  efiì  loro  , c che  il  Prencipc  di  Condè  non 
era  fiato  di  fenfo  differente,  ma  folo  il  Cardinale  haueua  voluto  , che  fi  ritirafk 
la  Corte  a fine  d' introdurre  la  careftia  nella  Città,  e far  perire  di  fame  quel  po- 
polo . 

Il  maggior  fenfo  c'habbia  Parigi  è la  lontananza  della  Corte , poiché  Con_j 
efià  ritirandoli  gran  quantità  di  Prencipi , e Nobiltà  reffano  l’arti  otiofe,e  prò- 
uano  ogni  danno;  ilfentire  con  perfuafiue  così  grandi,  e con  fpcranze  così  bre- 
^ ut, che  li  Prencipi, ch'erano  del  (angue  non  approuauano  quella  lontananza,fù  il 
veleno  crudele  dell’odio  di  quel  popolo,  die  con  ilfollieuo  dalle  contributio- 
Cardinal  w cra  fi£urato  di  nuotar  in  vn  gran  mare  di  felicità,  non  è dunque  merauiglia 
fe  quel  pouero  popolo  ingannato  diede  nell'impatienze , e nell'odio  crud-Ufi- 
mo  del  Cardinale,  da  etti  fi  fiimaua  auuerurgli  ogni  male . 

Mora  dunque  perche  le  feiagure  fi  incatenano  fempre  l’vna  allajra, 
e quella  c madre,  & aua  di  quello,-  auuenne,  che  penetratoli  nel  popolo  tn.de- 
fimo , che  il  Re  voleiu  gafbgare  alcuni  del  ParlaioencQ  , perche  troppo  haue- 
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uano  ardto  contro  l'autorità  Regia , e fi  era  quel  corpo  afllinta  quella  facoltà , 
che  dal  Rè  predecefl’ore  gli  era  lt  ata  così  dichiarata  non  conucnirfi.e  di  più  que-  Il  fari»- 
(li  fi  laluarono  intendere  , che  il  Parlamento  a cagione  del  popolo  , la  cui  (fife-  minio  implt 
fa,  Se  vtile  haucua  intraprefa , era  a pericolò  di  Soggiacere  a vendetta , Se  anche  rm  T nini» 
a i franagli  grandi , ona’era  conueneuolc , che  per  grata  rerributione  il  popolo  diiptpnJt» 
lodiièndelle,  perche  tutti  quegli  vniri  vna  volta  nneme , cioè  il  Parlamento,  li 
Prencipi  del  langue  , Se  il  Popolo , farebbe  poi  fiato  di  ncccflitd  , che  la  Regina 
hauefie  affé  mito  al  volere  de  1 più  in  ogni  cola , e che  il  Rè  fi  folle  gouernato  a 
conlìglio  de i fuoi  natitii  Sudditi,  c de!  langue  . 

Quelli  erano  li  falli  lanciati  da  Fm udori , che  faceuano  ogni  impresone  ne 
gl.  animi  non  bene  capaci  dell'arte  della  difcordia,  e come  11  Francefe  è di  na- 
tura biliofo , e perciò  facile  al  correre  all'armi , in  vece  di  lafciar , che  la  Regia 
autorità  gafiigafle  quelli , che  la  intorbidauano  ; prefero  i Parigini  la  guerra  per 
difendere  vna  ingioila  la.  Se  vn  torto  colpeuoliffimo  fatto  al  loro  Signore , le-» 
cui  ragioni  douruano  mantenere,  e difender  con  il  Sangue  • 

Sono  nella  mia  Grammatica  de  gli  huomini  dimortrari  il  Prencipc , & il  po- 
polo per  correlatali,  quello  è l’antecedente , quefti  il relatiuo , c fe ambidue  jj  ti/nlj 
non  concordano  in  genere.  Se  in  numero  armonico , nafee  di  fubito  la  feon- 
cordanza  di  Staro  il  genere  è la  religione  , il  numero  è nella  Monarchia  il  fin- 

fjolare  : volere  % n folo  comandante , Se  vn  folo  obbediente  ; ma  quefti  non  è il 
uogo  di  più  dilatare  quella  dottrina,  ballando  folo  il  faperc , che  deuonocfTcr 
concordi  il  Prencipe , Se  il  popolo  ; chi  configliò  il  popolo  a prender  l’armi , 
gli  mimilrò  il  veleno  della  guerra  Ciuile  per  vnica  rouina  della  Francia , vnico 
follieuo  della  Spagna , non  potendo  attendere  il  Ré  a «alligare  i fuoi  contuma- 
ci, a reprimere  vn  popolo  innumer3bilc  di  Parigi , Se  a far  le  guerre  fuori  del 
Regna . 

l i primi,  che  flponeffcro  alle  parti  del  Parlamento,  e del  popolo , furono  il  puntili 
Duca  di  Longauitia,  il  Prencipe  di  Condè , e li  Duchi  di  Elbenf , e di  Bcofort  ; 
quefti  ballaiuno  a nao-lrare  quale  folfe  il  principale  fomentatore  di  quefti  mali 
per  v na  parte  , e quale  folle  l'oggetto  per  l'altra . La  foglia , che  fpunra  dalla_,  yjmrtf 
terra  dimoi) ra quale  fia  flato  il  leme  . Grande  è la  cecità , che  nalce  dall’odio;, 
poiché  non  Jafcia  conofeere  i danni , che  s*intraprendono . Il  popolo  intrapre- 
fe  la  guerra  per  folìcuere  il  follieuo,  che  tale  lo  (limò,  dalle  grauezze , e ben  fu- 
bito  tù  colf  retto  a contribuire  a fuoi  founerfori  quello , che  negaua  a!  fuo  Signo- 
re duetto,  c con  tanta  più  vfura  quanta,  che  pagaua  dieci  per  voo,  e non  haueua 
la  commodità  di  attendere  a negotij  douenoo  militare  al  proprio  genio , come 
s’hauelfe  hauuto  l’inimico  a fronte,  la  doue  contribuendo  alle  guerre  del  Rè 
n’hau.  rcbbc  goduta  la  ptefenza , e la  gloria  delibarmi  Regie , e la  quiete , che 
portata  1 abbondanza  de  i traffichi . 

Si  viddero  adunque  le  Parigini  comandati  da  chi  non  era  il  gufilo  Prencipe,  Effattìen* 
di  cui  parla  il  Prouerbio  rriuiàle  (tht  nm  - uoli,  bm  furti tu  ) che  quello  noine__>  dura  unirà 
conuer.  ga  a chi  domina  non  effondo  padrone  , non  è chi  non  lo  lappia  -,  fi  face-  il  pipili  dal 
uano  caffè,  onde  ogn’vno  doucua  pagare,  e fi  elfigeuano  con  infinito  rigore;  e fc  li  fremipi . 
alcuno  non  daua  con  prontezza  la  taffa-era  fubito  prouerbiato  Mazarinifta,  ti- 
tolo , che  portau.i  fra  di  loro  vna  fpecie  d’infamia  ( fe  infame  è quello , che  fo- 
fiiene  le  parodi  quel  Signor  Naturale , e di  chi  lo  ferue)  Quello  nome  di  Ma- 
z irmifta  fù  il  veleno , cheli  fece  conofcerc  quale  foffe  nello  ilomaco  de’  con- 
giurati contro  l’au:»rttà  Reale.' 

Qui 
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Qui  cominciò  Marte  fcguace  della  difcordia  a dar  gli  ordini  delle  fue  trame 
ciudi  uon  era  il  fine  quale  parca;  la  ruota  dell'horologio,  che  gira  l’indice  dcll*- 
hore,  camina  a finilìra  mentre,  che  inoftra  l’hore  alla  delira  ; pareua , che  lode 
l'odio  contra  Mazanno  , nè  licantaua  altra  mulìca , ma  il  motore  prendeua  vn’- 
altro  camino  tutto  diuerio  da  quel  che  fi  v edeua  ; il  popolo,  il  Parlamento  fief- 
fo , & altri  ancora  operammo  quello , che  non  fapeuano  feruendo  ad  vna  forra 
interiore  d- vn  primo  motore  non  anche  /coperto  -,  altro  fi  voleua  , che  folleuar 
dalle  grauez7e  il  popolo , altro  che  fare  il  Parlamento  nitore , e configliere  del 
Re  pupillo,  altro  che  togliergli  dal  fianco  il  Cardinal  Mazanno,  e pure  tutte—* 
quelle  cofe  ancora  fi  voleuano,  ma  come  ìnllrotnenu,  fenza  li  quali  non  fi  pole- 
na giungere  al  centro  premeditato . 

„ ìj  fuoco,  il  mantice,  l'incudine,  il  martello,  le  lime,  e cento  altri  ftromenti  vi 

vogliono  periabbricare  vna  macchina  violente,  che  diuelga  vna  mole  irrpof- 
Celiata , e ne  fublimi  \ n'altra  in  quel  luogo  ; così  bifognaua , che  il  popolo  ha- 
uelfe  il  fuo  incentiuo  della folkuatione  per  farlo  operare, conuemua, che  il  Par- 
lamento hauefie  il  fuo  pabolo  di  autorità  per  foflenere  la  plebe  credula , era  ne- 
ccfl'ario , che  qualche  Prenctpe  haticlfe  il  gulto  della  vendetta  contro  chi  fi  fti- 
maua  offefo , & era  l’arte , che  ciafcheduno  fi  ltmiaffic , che  tutto  fi  faceflè  per  (è 
folo,  e che  muno  penctraflè  il  vero  diffiegno . 

Sonotkia-  pù  dunque  ipedito  in  Fiandra  per  tirare  l'armi  Spagnuolc  in  Francia  a (eruit 
man  lt  :p*  anch'elie  a quella  macchina , e quelli  per  incontrare  il  loro  profino  rnoflrando 
gnuch  in  j,  creder  giuda  la  caufa  de'  moti  di  tutu  incotitrarono  (auiamente  vna  occafio- 
Franti» . ne  } che  non  hauerebbono  Caputa  fabbricarli  migliore  , nè  pnì  opponuna , e co- 
me quelli,  c'h  aueuano  per  collante,  chela  rntolta  di  Catalogna  folle  Hata  mac- 
china del  Cardinale  di  Ruhieleu,  crederono  effetti  della  gialli  ria  Diuina  I’occa- 
fionc  di  pagare  della  delia  moneta  la  Francia  con  portami  il  fuoco  dell’armi 
loro  affilienti  alti  feditiofi  . 

Manila  f-  Mandò  l 'Arciduca  vn  fuo  a trattare  in  Parigi  nel  Parlamento  , doue  fù  ricetiu- 

Aruducu  a to.  Se  afcoltato  con  molta  allegrezza  (opra  quella  vmone,  come  ancora  li  Cara- 
trattata  con  lani  con  giubilo  haueuano  afcoltato  il  Signor  di  Argcnfone . M3  l'allegrcz/a 
il  tarlami  di  Parigi  Iti  di  poca  durata , poiché  Panni  del  Rè  preualeuano  alle  firamere , e 
la . Parigi  non  haueua  hoggi  inai  più  di  che  viuere,  onde  refìaua  al  P è di  ben  predo 

dar  il  condegno  gafiigo  a delinquenti , ma  il  primo  motore  di  quella  macchina 
vedendola  per  la  fretta  portata  da  gli  accidenti  molto  più  auuanzara , che  non 
fi  era  predilo  nell'animo , poiché  li  mattati  fatti  in  Spagna  non  erano  anche-» 
maturi,  fi  interpole  a pacificare  il  Rè  con  il  popolo,  e così  portò  ilnegotio, 
che  trouò  difpoda  la  clemenza  della  Regenza  a fopirc  tutte  le  cofe  pallate , al 
che  feruì  molto  la  neceflità  di  profeguire  gli  antichi  maneggi  dell’armi , onde 
il  R)  tarma  pAgolto  ritornò  la  Corte  a Parigi  con  bcncdittioni  date  dal  Popolo  a tutu  , 
* ***'&  • & in  particolàre  a quel  Cardmal  Mazanni , che  poco  dianzi  concedutone  il  no* 

me. 

j Pareuano  quiete  le  cofe,  ma  non  erano  perche  il  mal  principale  fiaua^  couo- 
care  in  tanto  per  il  redo  dell'anno  1649.  non  fi  vdiuano  altro  , che  intrighi  'eri 
orditi;  de  gli  humon  commofli , immicitie  tra  il  Prencipe  di  Condè  , Se  il  03' 
Triti eìpt  di  dimore  , hoggi  Cardinal  di  Rez , afiemblee  continue  di  notte , ò di  giorno ,C‘° 
Cani*  affa  dar  fetnpre  con  l’armi  alla  mano , la  fama , che  il  Prencipe  di  Condè  folle  fiato 
tuo  uol  tea-  affialito  di  notte  sù’l  ponte  nuouo  per  vcciderlo , di  cui  furono  acculati  il  Ptjcl 
« • di  Beoforte,  il  Coadiutore , & il  Erouffiel , e recarono  affolliti  tutti  tre  in  Pad»* 

men- 
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mento, l’archibugiate  fatteli  a bello  Ihid  otiraredal  Conigliere  Ioly  al  Cartel- 
lati per  lol'euare  il  popolo , delle  tui  (editioni  fi  fece  capo  il  Marchcfe  della 
Buie,  ma  m damo  poiché  non  fi  morte  alcuno  . 

Quelle  furono  tutte  le  girandole,  & iuuentioni,  che  trattennero  in  difcorfi,&  S()  _ 

inganni  Parigi  finoalli  i8.diGenarodcl  1650.  cheli  vfei dalli  lcherzi,eda  do-  ^ Pre*. 
uero  furono  carcerati  li  Prencipi di  Condc,  c Conty  fratelli , & il  Duca  di  Lon-  _ 

gauilia . 

Delle  ragioni  di  quella  carcere  ne  feri ITe  il  Re  vna  lettera  in  Parlamento  , ac- 
ciò che  quel  Tribunale  intenderti: , che  quell’era  caufa  Regia  ; prigionia  folleci- 
tata dal  coadiutore  più  , che  da  verun’altro  fecondo  alcuni , ma  fecondo  altri 
dal  Duca  di  Orleans  eflèndouifi  intrometta  la  Duchert'a  di  Chenrofa . Prigionia 
fentita  con  grande  allegrezza  dal  popolo . Strano  h umore  di  \ n popolo  inco- 
llante che  tutto  fece  poi  per  la  liberti  loro . 

Haueua  Condè  lungamente  efercitare  le  lue  autorità  portando  amici , e par-  jj  • ■ 
tiali  a gradi,  e dignità,  & emolumenti,  il  che  haueua  fatto  con  rama  abbon-  jtl  prtn(,pt 
danza  , che  poteua  ben  dara  temere  a chi  haueua  gli  occhi  zelanti  fopra  glin-  tl  JtnitHAn, 
terertì  del  fanciullo  , non  che  giouanetto  Rè , chequeft'huomo  fi  andarti:  com-  Ai,ltre  ’ 
prando  l'aura  della  trancia  con  le  mercedi  del  Ré,  da  poter  di  poi  valerfene__> F 
contro  gli  ltertìinterelTi  Reali.  Sentile  Repubhchcc  gran  fofpetto  di  macchi-  il  Prenci?* 
nata  tirannide  il  renderli  bcneuolo  il  popolo  con  la  liberalità , e protetrionc  di  (ì  4 ufutft» 
quello , e di  quello , quanta  farà  più  materia  di  gelolia  il  vedere  portare  alla  cu-  gli  m.imi  ci 
Roda  delle  Pazze  , a i gouerm  delle  Prouincic , Se  aiti  miniftenj  nleu3nti  hora  1/  innrfici* 
vn’amico  bora  vn’altro?  La  innocenza  medefima  foggiacertbbe  a fofpetto.  Chi  dei  Ri. 
gouerna  non  vede  li  cuori , ma  legge  nelle  anioni . Se  il  Prencipe  non  lofpet- 
taflc , non  conofcerebbe  le  vie  del  Principato  più  conueneuoli , e praticabili  ■ J f,,nnP* 
Non  fù  dunque  mcrauiglia  fc  quelle  cofeincominciaflero  a far  aprir  gli  occhi  al  W'1* 
Cardinale , tic  a chi  inuigilaua  a gli  incererti  del  Rè . E perche  hi  dipinta  vna_, ,art  P,rt,em 
volta  la  ragione  di  Stato  con  vn  loloocchio  in  fronte,  e quattro  nel  Capo  dalla  l'lnar*  ' 
parte  della  memoria,  rii  quello  conofciuto  per  fimbolo  , che  il  Prencipe  Vie  più  crp(l„  (em. 
concederà  le  cole  pallate,  che  le  prefenti,  ò le  da  auuemre . Quindi  e che  entra-  ctntr» 
ri  quelli  fantafmi  di  fofpetto  a formare  vn’embrione  di  Gelolia,  iwrono  applica-  t,  prtnfipt 
ti  gli  occhiali,  de:ci  Lincei , c'hanno  forza  di  penetrar  fin  ne  1 fepolcri , onde  fi 
cominciò  a confiderare  , & anatomizare  tutti  gli  andamenti  del  Prencipe , e di 
che  feme,  & in  che  luogo  ei  forte  concetto,  e nato . 

Cofe  tutte  che  dauano  maggiori  fofpettioni  parendo,  che  in  quello  potettero 
farli  viui  gli  inditij , che  furono  del  padre , rapendoli  che  allo  (petto  gl  affetti 
dell'anima  contaminata  dalle  palfioni  terrcnc,pareche  pattino  qui  fi  che  per  fo- 
nie ne  i difendenti;  concetto,  fe  non  m’inganno , accennato  dal  Patiente  di  Vs 
quando  fece  mentione  del  la  dirncok.i  di  far  mondo , chi  c concetto  di  femeti/a 
macchiata  . Terminata  adunque  la  guerra  llrana  dei  Parlamento,  nella  quale  il 
Prencipe  hautua  beniflìmo  feruito  alle  parti  Reali , cominciarono  a pullulare 
quelle  ombre,  le  quali  crebbero  a fogno  tale,  che  furono , come  hò'derto,  podi 
prigioni,  mareria,  che  fufeitò  nuoui  tumulti  nella  Francia,  & in  particolare  con- 
tro il  Cardinale  Mazarino , tanto  li  erano  auanzariJi  fautori  delli  partali  de  pri-  . { 

gioni,  de’  quali  gran  parte  del  Parlamento  haueua  prefa  la  protettioiie,  ancora  *1' 

che  il  Duca  di  Orleans  flefTe  molto  vnito  da  principio  con  il  Canimale,  e per  la  * n 

flelfa  parte  poi  teneua  il  Coadiutore  di  Parigi,  hoggi  Cardinal  Gondi , a cui  ve-  . .*•  '<■ 
nnano  fatte  grandi  offerte,  acpò  che  (cucile  le  paro  Regie  a diruto . s.«  r . : • > 

..  . • j alivi «.*•  * n.  , (Era*  0. 
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(Erano  note  differenze  tri  il  Cardinale,  & il  Coadiutore , Se  auuaz-atcfi  a rot- 
tura , ancora  che  Madama  di  Chetirofa  haurrte  fatto  ogni  cofa  per  tenerli  vniri) 
anche  il  primo  Prefidentc  del  Parlamento  fdegnato  con  il  Cardinatc  per  non 
liauere  confeguica  vna  certa  foprauiuenza  per  il  figlio,  fi  era  pollo  a tal  fegno 
per  li  Prencipì , che  ne  parlò  alla  Regina  tacciando  quali  apertamente  ri  Car- 
dinale ìilelfo , che  vi  era  prefente  , e con  gran  flemma  fi  tacque  non  mof  trandofi 
in  minima  pane  alterato . Ma  il  Re  , che  nell’età  anche  tenera  moftra  canutez- 
za di  fenno , conofcendo  il  trafeorfo  di  queft’huomo  parlando  poi  con  la  Ma- 
dre diflè. 

Io  l'hatierei  fatto  tacere , fenon  hauefiì  dubitato  di  dardifgudo  alla  Madri 
Vodra;  e perche  e proprio  de  gli  inferiori  di  inoltrarli  non  meno  ardenti  del  fu- 
premo,  ò foliepcr  adherire  al  genio  del  Rè , e nello  (ledo  tempo  inferirgli  nel- 
l’animo vna  rifloluttone  violente,  vn  fuo  Capitano  delle  guardie,  foggiunf;  : Se 
la  Madia  Vollra  ine  lo  hauefle  comandato , Io  firmerei  gettato  da  vna  fin-ftra . 
Non  diede  però  fegno  il  Re  di  hauer  gradito  quella  propofta . 

U Cardinal  Stemmo  adunque  vniti  la  Regina , Orleans , Se  il  Cardinale  in  materia  de* 
Mnjtrino  Prencipi  con  reciproche  promette  di  non  far  ale  una  dehberatione  etcì  li  prigio- 
cdimta  da  nb  fe  non  di  commune  confenfo,  & il  Cardinale,  benché  fi  lentitfe,  come  il  più 
T tritali  da  i debole,  e ftraniero,  lacerare,  ad  ogni  modo  ilaua  collante  ballandogli  di  fodis- 
Trtnnpt . fare  a padroni,  & al  douere  di  fua  carica . 

Il  K<  parti  Carcerati  quelli , portofli  il  R è con  la  Corre  in  Normandia  , &r  in  Borgogna 
par  tìirmd - da  tutti  feruito,  & obbedito  fuorché  da  Belhgarda,  che  per  la  rcfiftenza,che  ne 
4jja . fece,  conuenne  prenderla  con  la  violenza . Di  colà  ritornò  il  Rè  a Parigi . 

Dotte  vdi  ben  prello,  che  Bordeos,  ad  imitatione  della  Regia  Metropoli,  hi 
«-  femprc  fomentati  li  rubelli,  e li  (editimi  prefe  l’occafionc  di  folleuarfi  per  fauo- 
rircil  Prcncipedi  Condè . Fù  configliato  allhora  il  Rè  diandarui  di  perfona 
per  fare  con  la  prefenza  fua  quietar  quei  mrbini , poiché  ben  fi  doueua  fperare , 
che  ad  vn  Rè  innocente,  e macllofo,  e che  ne  gli  anni  di  fanciullo  molìra  fenno 
protietto , non  torte  per  contender  veruna  richieda  quella  Cuti  . Non  !ù  Città 
nè  luogo  in  quella  Prouincia,  c non  fu  Nobile , che  non  gli  predarti:  intiera  ob- 
bedienza, detrattane  la  fola  Òtta  di  Bordeos . 

In  tanto  la  Nobiltà  Parigina  s’interpofc  per  quietare  li  feditiofi  della  Città  di 
Bordeos,  che  hauetu  fauorcuole  l’aura  del  popolo  di  Parigi , & ottenne  dal 
Duca  di  OrleanSjChe  più  volte  fi  portarti  a quello  fine  in  Parlamenco,che  il  Rè 
facefle  vna  pace  co’  fuoi  fudditi  poco  degna  deli’_uronta  di  vn  Rè , che  liana 
sù’l  punto  di  vna  certa  vittoria  contro  quelli  rinoltari  del  popolo  Bordclefe . 

Fu  con  deprezza  infinuato  al  Re , che  fe  non  faceua  la  pace  con  quelle  genti 
riuoltate , hauerebbe  ben  predo  veduta  vna  pari , c tanto  maggior  follcuarione 
in  Parigi , quanto  che  quello  popolo  era  maggior  di  quello , e c’haueua  anche 
mezzo  aperte  le  cicatrici  della  prima  folleuatione . 

Ai  m/lanr»  Quelle  in  buona  lingua  fono  minacele,  benché  habbiano  faccie  di  ricordi  ca- 
d,i  onca  di  riratiui, poiché  co’  Prencipi  grandi  bifognano  circonlocutiom  per  non  parere  di 
Orltam  fi  brattarli.  , ‘ 

« la  patì  di  Fatta  quella  pace  dal  Duca  in  Parigi, il  Cardinal  Mazarino,che  mi  fa  ricor  lar 

Morditi  talhora  del  Profera,  che  diceua  a Dio  tela  talami  fmm  ; non  potendo  tollerare, 
il  Cardinal  che  tanto  vi  rimetterti-  il  Rè  del  fuo , difapprouò  queda  pace  » il  che  difpiacque 
idatarina  al  Duca , notandolo  di  troppo  fcrupolofo . . . 

I,  Ptafim»'  Grande  è la  difficolti  dt  quel  Miniftro , chcfemprehà  come  difle  il  Profeta , 
Oculi  mai  /impar  ad  OomtnHm  > fe  vede  qualche  colà  didannofo,  tacerne-*; 
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l’adulatore  folo,  per  non  dire  il  Cortipiano  , quello  vale,  maltinte  quendo  vno 
più  profilino  al  !uo  Signore,  e più  aitroreuoic  cagiona  il  danno . 

Pareua  al  Duca  , che  s'egli , ch'era  il  Zio  del  Rè  haueua  «limata  profmeuole  11  Duca  fr 

Jucila  pace , non  la  doucffe  akrimeme  (limare  vno  Itranicro,  ò le  la  lìimaua  ncfdignm . 
iin-.nularne  il  fuo  fenfo  . 

Ma  partila  al  proprio  Cardinale  di  rìinettcrcidc!  Tuo  , partando  dalle  qualità 
di  Miniilro  a quelle  di  Cortigiano(na>n  difpiacque  a Dio, ch'era  J’vnico  Signore, 
che  Mose  con  quella  riuerenza , che  al  Creatore  lì  deue , parla  (Te  con  parole 
zelami , quando  la  Maellà  fuprema  haueua  alzata  la  mano  per  flagellateli  po- 
polo peccante  ) onde  non  illimòil  Cardinale  d’errare  d’irriucrenza  contro  il 
Duca  dicendo  i (dot  lenii  zelanti  intorno  a quella  pace . 

Ma  quello  era  vn  Dio , e quelli  vn’huomo  ; quei  vedeua  il  cuore , quelli  non 

Cotona  dilhnguere  da  zelo  a picca , e però  non  può  l'huomo  prelumcre  dell’- 
uomo quello,  che  fisa  ceno  d'iddio.  ' 

Il  Duca  adunque  di  natura  mite , (limò  , che  ne’  tempi  della  tenera  autorità 
del  Re  , forte  contieneuole  di  terminare  le  riuolcc  di  Bordeos  con  la  benignità, 
che  fe  il  Nipote  forte  ilato  di  robalìa , de  ai  iodata  portanza , forfi  c’haucrebbc 
consigliato  anch’erto  il  gafligo . 

Il  ngufo  maneggia  con  dellrczza  il  vafe  anche  tenero , ma  quando  è cotto , e 
indurito,  lo  tratta  in  altro  modo  . 

Era  il  tempo  all'hora , che  il  Popolo  di  Parigi  non  conofceua  pivi  freno , non 
orteruaua  i Mimllrì , ma  fi  fabbricaua  gl’idoli  a Ilio  capriccio  . Biafiinana  il  be- 
ne, e correua  dietro  al  fuo  male , e in  vna  parola  fi  tabbneaua  le  rouinc  pro- 
' prie , e del  Regno  infieme . Eradoumadi  libelli  famofi , di  ritratti  Mandatoli, 
di  canzoni  indegne , & era  più  (limato  ingegnofochi  più  pungeuaal  viuo  , e 
chi  pivi  fognaua  il  fallo, c tutte  quelle  licenze, & inuentiom,  erano  gl* in-  . 

flro-nenti  ,.i  focili , c le  legna , ch’ardeuano  la  propria  cala  a benefìcio  de  gli  - » . 

cllcri . 

Non  s’imputi  già  all’Arciduca  adunque  le  dalla  Fiandra  condurti  vn’eferci- 
to  nel  cuore  di  tuttala  trancia  , e s’elercitò  gli  arti  militari  in  tutto  quel  Re- 
gno , fol  Iettando  le  proprie  loldatelche  con  gli  haueri  della  Ciampagna , per- 
che il  popolo  fi  (limò , ch’egli  facerte  come  il  Cinigia» , che  per  folleuare  l’in- 
fermo gli  caua  dalle  vene  il  fangue , e per  debilitare  il  male  gl'impone  Ia_i 
dieta  , c poco  meno , che  l’inedia , e non  conolccua , che  quanto  di  forze  lì  to- 
glieuaal  Regno,  tante  fe  n’accrefcctunoa  tutto  l’efertito , in  cui  fidauatiro- 
]o  d’apportatore  di  pace  j è perche  l’Arciduca  traetaua  con  il  Duca  d’Or- 
leans , il  popolo  di  mala  imprWtioitcdiceua  yche  il  Cardinale  Mazariim  era_. 
caufa,  che  non  liirattaua  con  la  Colte:  d veleno  della  gelofia  è padre  dell’om- 
bre , de’  fantafimi  , c delle  chimere . Tutte  fabbricare  d’aria  mera,  ma  così  af- 
fodata  da  quel  gelo, che  viene. treduta  dall'occhio  affkfcinatovn  fodilsimo 
diamante , non  che  vn  criilalio  dirocca  ; alcuni  ladri  attendendo  vna  carozz*  j\  xìnta  H 
per  fare  vna  buona  preda , allucinati  dal  foucrchio  defiderio , (limarono,  che  geeK,rtt  mr 
quella  del  Duca  dtBcofortc^he  a calo  pafsò,  folk  Talpettata,  aflfal  irono  I’vna  f4ìjt!)  pcn, 
per  l’altra . •'  . . tonitene. 

Subito  il  popolo  inal’afietm  al  Mazarmo  pnblrco  ,chc  il  Cardmale  haue-  n p,peit  B, 
ua  voluto  fare  ammazzare  il  Duca  , doue  chcpnefi  i ladri  , confeffarono  il  ve->  jà  tolti * al 
to  del  loro  fcambio , e poi  torturati  come  cadaueri , che  ivn» non  fapeua  del-  Caròm*H~* 
l’altro , tutti  llettero  collanti  nella  verità  dell’errore  prefo , e furono  conden-'  i • 
nati  alia  ruotai  ad  ogni  modo  il  popolo  Aiutandoti  ghiaccio  diamante , ijn- 
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putò  quelli  giudici , erte  fi  fo-T.-ro  lafc'ati  corrompere  ih]  Ma/lrino, e ch’era 
vera  la  c ominidi.. ne  data  1 a a'Tnmc  lieoiortc,  non  Gitante , che  li  re;  GefTero 
co  ami  fino  alla  mo  ce  nel.  detto  loro  , anzi  ch'cflendo  Ha  i in  luotvhi  publiit 
. app.  li  ritram  «LI  Cardinale  con  inlcntuoiu  infami, .&  efie  do  4nd3U  quelli  del 

Mai  i rato  per  iarncli  laure , corlcro  pencolo  delle  vite  loro.,  & e ili,  e quelli, 
cileni. aihfteuano  k 

miitt  fi-  * Era  adunque  dato  nell’eccefifo  dell'odio  il  popolo  di  Parigi  contro  il  Cardi- 
r,  ! ptfo  naie,  ch’era  fatto  l'oggetto  delle  fatine , c tutto  ciòcche  fi lactua  in  Corte  , che 

U « ■ 't  il  fi  potè  (Te  interpretare  a inale , tutto  era  a fimltto  upolt»  > e attribuitane  laca- 
QtrÀtr,-'-.  gioii;  al  Mazarini  •,  vnadi  quelle  hi , c'haueudo.  Il  miai  o la.  Reggenza , che  li 
Prcncipi  follerò  mal  ficun  nel  Dolco  di  Vicenra  per  cagione  del  ih  viari  an  za  a 
Parigi,  potendoli  dubitare  , che  la  licenzi  preftfiidaJ  popolo  s’elUrndeffe  anco- 
ri» i •rtnri»,  rau  tentarne  li  libata,  li  lece  laure  di  coli , c condurli  nella,  tortezza  d’ ILu- 
/i  »i»4  r-r  re  di  Grata  . 

M"  ,4H>u.  . Da  one adunane  l’ordine  dal  Rè  , ch’era  tornato  a-  Fantanableo  , fichi  fu- 
t$  bii  s.i  quell  a.delibt  none  cominciò  a fabbricare  vna  nuouiinachina,  poiché 

vnudi  li  fautori  de*  PreiKipi , e li  Frondori , fi.  tentuaoo  continone  conuentico- 
le,  fiirono  riloliue  molte  colè,  la  prima,  delle  qualiiù  dtdare  a credere  al  Duca 
d Orleans , che  il  Cardinale  vofc.ua  renderli  padrone  de 'I3  rene  ipi , & a quello 
fine  gli  haueife  fatti  trafpornre  in  quel  Forte,,  per  potere  vnirfi  poi  con  erti  con- 
Nume-  m*  crocilo  Duca,  onde  falle  fiato  beue di  p.raieiurlo  vnendofi  condii  contro  il 
chine  contro  Cardinale , e farlo  cacciare  dalla.  Corte,  e dal  Regna,  e fi  provar  alle  la  dignL 
U CarJina.  ^ CardmaJttia  per  il  Coadiuiore , che  non  haueii&juai  potuto  ottenerne  la  no- 
lf . mina  dalla  Corte  , ancorché  hauelìe  vlato  ilmezodeIla.Duchefla.di  Chiuroù, 

ìi.marit  gè  io  della  cui  figlia  tra  fiato  propofio  con  il  Prencipc  di  Condc 
il  Cardi,  a-.  fatte  ajunque  quelle  propofiuom , eitabdue d’cfeguirle , biiògraua  primi 

I*  guada  di  tratwrccou  l’Orleans  attendere  il  ritorno  in  Corte  del  Cardinale , il  quale 
gnu  vna  o*i  era  andato  con  vn'armata  alle  frontiere  dclIaCiampagna  per  ricuperare  ue- 
t agli  a,  tea  rivelioccupato  dalli  nemici  della. Coronai,  e glie  mera  riulciro  covi  fortunato 
tro  li  Pro*  l’iuento.con  vpa  battaglia  guadagnaraifiimau  egli,  che  le  buone  anioni  , & il 
tifi , o ricu  ben  fermre  anche  ne  gli  cfecciuj.di  Marte  baltaflc  ad  efterminare  ogni  maligni- 
fara  (Utili,  ta  contraria,  ma s’ingannaua,  perche l’inunlia,c  la  maLguitàfonofuccedame, 
c fi  danno. mano  l'v  na  all'altra  J, 

Torna  il  Guadagnò  «fico  la.  battaglia  , e ricupero  Bethel',  onde  ritornò  trionfante  z 
Ca-dm  Jo  Parigi , ma  qudla in, prefa  , comehòdetto,feeccitòl’inuuliainmolti  ,de(lòil 
in  Parigi  ’B.  umore  in  altri,  che  quella  lolle  « na  falda  bafe  dellamaugior  fortuna  delMa/J- 
mdia  rmo , onde  folle  poi  imponibile  a più  abbatterlo  ; già  vèdeuanfi  sl’inimici  del- 
•m ut ..  Ja  Corona  perdute  le  fperanze  polle  sii  la  dilunione  de’Prencipi  dal  partitoRe- 

gio , rellaii  con  poche  forze , e però  quali,  che  ridotti  a. .termine  di  chieder  la 
pace  vniuerfalcj  e già.  vedeuafi  di  nuouo  poflibile  a ritornare  in  campo  il  galli- 
go  defedinoli.  Orde  conuennero  di  tentare  vn’Wtimo  sforzo  di  liberarci  Prcn- 
cipi,  e fare  vfeire  il  Cardinale  dal  Regno  . 

li  Coadiutore,  e la  Duchclfa  di  CheurofT»  s*obligarono  di  guadagnare  il’ 
, Ducad’Orleans  ,di  cui  fapeuano  il  poco  affecto  rellatogli  contro  il  Cardinale 
p«la  ragione , c’habbiamo  detta , ma  però  il  Duca. veramente  per  feruigio  del 
„ Rè  dcfiderana  di  guadagnarli  il  Coadiutore  . 
potiti  tim  Quale  foffe  Parte  vfata  dal  Gondi , non  è ben  certo-,  ma  veri  limile  è molto 
Bru  carnato  quella,  che  da  gran  pei  foraggio  vdij,  che  il  Coavliutore  a bello  Audio, ma  s’in- 
to  alla  f an,  fingeik  di  fiirticciolargli  dibocca,  diccllc  j che  U Cardinale  hauefie  detto  d'ef- 
dtlfjtacifu  fyc 
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fere  innocente  de! la  prigionia  ile*  l’rencfpi,  ma  ch’era  (lato  puro  moto  d*<  (To 
■d’Orleans  , il  quale  iniprclie  con  gran  facilita  di  quella  (innata  verna  . s’alce  o 
■di  maniera  contro  il  Cardinale , che  non  capendo  in  te  IkGo , ne  dando.  li  la 
■flemma  tanta  (orza  per  (renare  la  bile , alla  prima  occatìone , che  iù  in  prefen- 
za  della  Regina, preie  vna  leggieriflìma materia  di  romperli  con  lui  c’hauendo- 
gli  detto  il  Cardinale , ch’ei  ben  vedetta , eh  altri  ccrcaua  di  toglier  di  mezo  il 
Re,  ma  cominciar  da  mi,  diceua  , ccm’è  fimi,  fmtttm  Bgh/lnrut  eh.  fi  principiato 
ala!  Vtct  Ri  d‘  Irlanda,  ma  dt.pt  non  fi  per  denari  tu  a V A.  R r.t  *'la  Rtgi  oa  » 

A quelle  parole  rnpolc  il  Duca  , che  il  Parlamento  d'Inghilterra  era  molto 
diuerio daqutllo  di  Parigi } amando  quelli  il  (uo  Rè  ; ma  loio  odia  la  perróna 
del  Mmillro  a cagione  de’  luoi  modi . t le  bene  il  C animale conrmouaua  la  re- 
plica, il  Duca  li  voltò  alla  Regina,  e gli  dille . Madama.  ufi  «un  itmm'ì  » -a- 
la  rio  m fino*  unto , chi  vi  feruinu  dii  cardinale,  e kn/a  aip.  tiare  altra  nlpofta 
fc  n'andò  ; e perche  dubitò , che  il  Cardinale  p riuadePe  la  Regina  a condurre 
il  Re  fuori  della  Città  , come  l'altra  colta  , comandò  (unito  affi  Mareiciahdi 
Villeroy , e di  Fi  dii  s , clic  non  douellero  laiciar  vlcire  il  Rè  di  Parigi . fc'  lama 
ani  ora, che  lo  Hello  Cardinale  tratto  dal  zelo  di  veder  rami  partigiani  de'  Pren- 
cipi  in  Parlamento,  fi  laiciaHe  vfcirdi  bocca , che  in  Parigi  ancora  fi  trouauano 
li  crotnuelli , e li  Farfàixi , il  che  di  maniera  irritò  quella  C ompagnia , cht_* 
■quantunque  hauelìe  approuata  la  prigionia  de’  Prem  ipi , per  le  cagioni  (critte, 

■come  diceilinio  , dal  Re  , fi  ditpole  a tar’mlianza  (rtmeflraafi  chiamano)  alla  il  Parlaprn 
Maeità  Regia  per  la  libertà  loro , e per  l’aliontaiumento  del  Cardinale  , così  rtfàmflan. 
anche  lollecitando  il  Duca, e pure  come  huoinmi  vcrlati.ò  tal:  fi  profefìauano,  za  t>  > la  li. 
nelle  materie  di  Stato,  doueano  fapere,che  li  Grandmò  r.on  s'hanno  dacarccra  bfi  del 
rc,ò  rattenuti  non  liberarli,  benché  innocenti,  perche  quanto  più  talliamo  più  Prtnetft. 
fi  liimanò  offefi,  & obligati  al  nfenrimento  ; onde  s’hannoa  cimentar  nemici  ,<c 
meglio,  che  lo  fiano  chmfi,  che  in  campagna  alla  iella  di  (quadre  armate. 

Quella  ìnllanza  adunque  non  era  altro,  che  vn’mnuonare  al  Rè,  tL  alla  Rcg-  » 
tgenza  , che  fi  preparalkro  ad  ina  nuou3gu  Tra  Cmile , potaufi  b.n  dire , che  - — • *■ 
le  fune  (carenate  d’Auerno  andalì'cro  baccanti  ad  acciecare,&  a (caldarc  i petti 
di  rum  , poiché  s’era  irriuato  a (tigno  , ch’\  n Duca  d 'Orleans  primo  figlio  della 
Francia  andafse  a parlare  in  quella  congrcganonc  del  Parlamento , le  cole  più 
fegrete  del  configgo  di  Stato  ,eprocurzlsedi  dillru 'gere  quello  , ch'era  luro 
ftabilito  per  vinca  medicina  de’  inali  più  grani  della  Monarchia . 

Hora  latra  quella  (frana  riuolutione  nella  Corte,  fi  cominciò  a trattare  la  li-  Si  tratta  ti i 
bera.ione  de’  Prencipi , inoltrandotene  ardenùffimo  il  Duca  per  date  a cono-  tbrà  da' 
(cere,  ch’egli  non  haucfìfe  hjuuta  parte  nella  prigionia . Pr  •<  f< 

Con  quella  riunita  del  Duea  s'acqnnìò  egli  vn  gran  (cguiro , r (Vendo  (eco  il  Qft  finta* 
Coadiutore,  il  Parlamento,  e in  foinma  rutti  li  partali  de’  Prencipi,  partuo, che  f 
ad  altro  non  tendena,  che  a modificare,  per  non  dire  rouinarr,  1 ’au:  oriti  di  qu-1  dm»l*. 

Re,  per  cui  tutto  il  Regno  è tenuto  di  lpenderelcvite,ele  lolianze  .a  fine  di 
conlemarlo  grandi  (fimo , e le  cui  parti  haueti*  fempre  portate  a gran  vantaggio 
il  Cardinale,  che  perciò  s era  concitata  l’ira  di  tanti,  li  quali  tutunon  lanciano 
altro  fine  nonnai,che  di  far  credere  al  mondo, ch'egli  hauefie  roumata  la  Fran- 
cia, non  lafciando  conchaideref  diceua  ) la  pace  l’Anno  1647-  in  Munltercon 
molto  vantaggio  della  Corona , pretendendo  con  quelle  rag  ohi  di  lar'appanre  , , . 

Vani  i loro  configli  di  non  volere  il  Cardinale , come  conofcttito  di  cartaio  ge-  r'1,r  ' n,m 
nto.  A quello  dillcgno  n'andaua  di  confegucnza  vn’altro,che  leuato  il  c ardina-  7”  * L4f 
le  dal  miiiiiterio  ,6c  vn  iti  Orleans,  Conile,  & il  Coadiutore,  rcùaua  la  Regina  dinAlt' 
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lem*  ; Miniltro  confidente,  e per  cosi  dire  priua  della  R eggenza,  Te  non  d'appa- 
ren/a.  almeno  d'eiiepza , & effi  ventilano  ad  eli  ere  li  dominatori  del  Regno,  e 
celiare  in  vn'angolo  il  Rè  j nè  s’aùucdcua  Orleans , che  fyabbncaua  il  vdchio. 
perche  Condè  non  era  genio  da  foilenore  il  pan, non  che  il  inferiore, potendoli 
di  lui  dire,  come  Iblea  colui , che  non  hauerebbe  follata  la  ruralità  d’vn  Gioue,- 
oltre  che  da  gli  animi , che  fi  profelfano  Regij , non  fi  rane  mai  vii*opinior.e  da 
pruno  imprella , onde  i'hauercbbe  iempre Rimato  autore , ò per  lo  meno  coa- 
diutore della  Tua  prigioma,nè  più  fi  fare  ohe  finto  luo  amico,  fe  non  quanto  l’ha- 
nelTe  per  compagno  dellarouina  del  Cardinale,  ò fe  non  alrro,  non  anu orlano. 
AccorttzxM  ^ quelle  itranezzc  la  Regina  prudence  > che  ben  \ edeua  la  neceflita  di  renare 
dtll*  Rii*  prinj  jj  cosi  buon  Mimltro  , e confidente  Atlante  dell’autorità  del  figlio , difli- 
w • mulata  quanto  potami  fuo  fenfo , circondato  dalle  niach ine  de’  Principi , e 

dalla  prctelà  autorità  del  Parlamento  nella  Reggenza  del  Regno , incominciò 
a parlar  poco,  e con  fredezza  del  Cardinale  j il  voler  ioftenere  vn  muro  caden- 
te , non  è altro,  che  incerto  romperli  le  braccia  ,onde  incerti  cali , non  dico  il 
correr  con  gli  altri,  ma  il  fottrarfi , e lafciar  correre  è da  lauio . Villeroy,  & altri 
incominciarono  ad  accomodarli  al  partito  vincitore  , & a pattar  qualche  paro- 
la di  mala  qualità  del  Cardinale  con  il  Rè,  il  quale  nè  l’vai  molto  volontieri, 
nè  redo  di  laicurli  intendere  di  rilentimento . 

Errori  dt‘  Io  non  làprei  trouare  alita  nenia  all  errore  de  gl'inimici  del  Cardinale,  mcn- 
ntmtu  nH  tre  lo  volcuano  fuori  della  grana,  fe  non  che  la  pailionc  gli  accciecauu  ,e  fe  non 
Cardinal*.  folfe  quella  medefima,  direi,  che  li  llefli,  mentre  publicauano  tutti  li  mali  polli- 
11  Coniti)»  bili  del  Cardinale  , etti  lo  fhmatiano  il  maggior  huomo  da  bene  che  folle , poi- 
It  pati*  da  che  dopo  l’hauerlo  m nule  Stampe  (antiche  defenuo  per  Spagnuolo , non  du- 
t/unit . birarono  mai , ch’egli  folle  nel  partirli  difguitanfTimo  per  portarfìal  partito  ili 
Li  Principi  Spagna . Quel  Mmillro,  che  sa  tutti gl’mterdlidel  Prencipe,non  fi  delie  maili- 
fino  Ubtu « cennare, nelalcur partire . 

ti , * *an»>  Filippo  Secondo  il  prudente  fece  tutti  li  Tuoi  sforzifdall’vltimo  in  fuori  j eh: 
* Palmit.  non  fi  rifolfe  mai)per  non  lafciarfi  vfeire  dalle  forze  Anton  Pcres  , quando  nelle 
carceri , e quando  volendolo  al  S.  Vtficio , nc  gli  (lette  mai  bene  il  cuore  fapen- 
II  Ri  confm.  <lolo  in  Francia.  Ma  che  fi  poceua  ? Saputoli  dal  Rè  , che  flauano  pronti  urti 
t*  all»  par  gl’inimici  del  cardinale , Orleans,  Frondon,  Parlamento , e popolo  per  dar  di 
urna  dtl  nuouo  le  marnai  l’armi , e riponcre  la  guerra  Cnnlc  m campo , aliena  alla  par- 
Cardinmlt.  tenza  di  lui,chc  già  vn  pezzo  nc  faceua  Tinltan/a . 

Pianori  fatti  part,  ,1  Cardinale , che  li  velleità  abbandonato  d’oeni  parte , ma  panie  , che 
d»  i ft’aitie  quefia  partenza  gli  riufcillc  di  trionfo , perche  nel  colmo  delle  fne  prrfeoitioin 
ri  ai  cardi*  douunque  li  volgeua  ogn’vno  l’honoraua , li  Prencipi  llrameri  gli  offerirono  la 
nalt  Maia-  fi carezza  de*  Stati  loro  ; cosi  fecero  le  Maeftà  di  Polonia  con  la  Regina  di  Suc- 
riniarlptr  fij,  ccosìgli  Elettori  del  l’Imperio  , e per  lino  gli  Spaglinoli  mcdcjCmi , inadi 
tin  dati»  <|Uefti  non  è merauiglia  perche  a loro  appaneneua  più,  che  ad  altri  dhanenv 
G*1*'  in  mano  chi  fapcuatutti  i fegTetidella  Franca, chele  b ne  non  hauuuuo  da_y 
erede-tedi  trarglieli  dal  leno  , poteuano  almeno  per  indirette  vie  pr©curarne_-> 
qualche  panicipatu  me.  c fe  non  alrro,a(lìcurarli,  ch*ei  non  tornafle  a ben  confi- 
gliarc  ghncerelTi  della  Francia  • Ma  torniamo  pure  al  fuo  partire , egli  andofcc- 
ne  di  volo  ad  Haere  di  Grana  per  liucerarfì  con  li  i’rencipi;  difpucquc  fori!  all i 
perlecutori  del  Cardinale  quella  partenza , che  luiò  loro  Tarmi , quali  che  im- 
pugnate dalle  mani , poiché  s’cgli  li  iotte-olimaio  di  llar  termo  in  Corte , fareb- 
be anche  (lata, (e  non  giuda, alinciio  con  qualche  ornerà  d’apparenza  la  follala 
tione . Dall’altra  pane  ceffata  quella , il  Parlamento  deputò  perlone  a rendere 
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grane  al  Rè  di  quefta  lontananza  del  Cardinale , e fece  vn  decreto,  che  dicono 
arredo  , che  il  cardinale  doueife  vicire  del  Regno,  e da  tutti  i luoghi  foggetei  mint0  nagt 
all’obedienza  del  Re  , con  ordinare  atuui  li  Ridditi  Regi;,  cne  ; pinco  il  tempo  ft-#  a Rì  ■ 
affigliatoli,  doiieifero  dargli  fopra,  & vcciderlo;  etù  tatuo  Poltro  decreto  an-  sdc,u  par, 
cori  di  formare  procedo  contro  di  lui , e potendolo  hauer  prigione , rode  coiv-  j,i 

dotto  alle  prigioni  del  Palazzo , de  iu  terminatone  if  procedo.  Ciucili  due  de-  cardinali  > 
«reti  p areuano  incompatibili , iafcio  indifparte  il  condannare  lenza  citare , che  , ^cnta 

Fur’è  di  ragione  Diurna,  efercirata  dallo  lle/To  Dio,  che  non  può  mgannarfi.con  c;!t  p,ù 
Adamo  vài  ut  poiché  il  primo  decreto  non  vuole , che  lì  taccia  il  Cardinale  ,trrH  . 
prigione,  ma  come  difobediente  lo  dethna  al  bando  dctimtuio,  e Ila  ve  cito.  E il  attuta  il 
fecondo  Io  vuole  prigione, quello  il  vuole  fuori  del  Regno,  quello  nelle  carcc-  ptrUmtni* 
ri,e  in  Palazzo,  quello  il  condanna definitiuamente, quello  vu  ile,  che  proto  fu  4,  pr tuffar* 

£ ocellato, il  che  mollra,che  fi  procedei»  lenza  procdlbi  Violo»!»  Bartolo  non- ,/  cardia*- 
prei  dire  altro  di  due  decreti:  d’vn  Concilloro  di  Giudici  ,chc  non  ignorano  la  u . 
protesone  loto,fc  non  che  fi  deuono  tal  volta  impropriarc  le  parole  per  ite  hi-  Centra  diti». 
uarc  le  cootradittioru , e che  il  fecondo  decreto  lolle  vn  a dichurations  ilei  pr  ir  c,  dtlli  due 
ino,  che  quando  il  Ridditi  non.  v oleifero  poner  le  mani  in  vn  Cardinale , e in  vn  amjh  del 
Mi  ridirò  del  fuo  Rc,douelicro  almeno  tarlo  prigione, e códurlo  al  Palazzo  per  tari  amile, 
fai  li  d procello.  Dali’ihra  parte  le  foflè  Baldo  direi  per  faluare  il  primo  decre- 
to delltprdineprepollcro  di  bandire , e poi  fare  il  procedo , c'hauendolo  il  Rè 
licentiato  , dicniarauano,  ch’egli  non  era  più  fotto  il  patrocinio  Regio , e però 
Soggetto  alla  giurifiiiruonc  ordinaria^  douendolipreiumcre  giallo  il  comando 
del  Rè  d'allontanar  ft,gli  coman  donano  il  ferii  are  il  bado  Regio  lotto  pena  del- 
ia vita , fepoi  folte  fatto  prigione  gli  farebbe  fatto  il  procelle).  Ben’cvero,  poi- 
ché srio  folli  il  DcciOj  Che  fende  per  il  Conciliabolo  di  Pifa,  fudarei  molto  do- 
po quelle  lotngfiezze  a difendere  raggiunger  pena  della  vita  ad  vn  fempliee  al- 
lontanamento anche  dccret.uo,nóche  autenticato  del  Cardinale  dal  Rè, né  sò 
bene  fé  Canonilla  alcuno  fapclfe  difendere  l'ordinarla  morte  d'vn  Cardinale. 

Quella  poca  di  digrcifione,  ò conlideratione  ( opra  gli  arredi,  lumini  fbruit® per 
dar  tempo  al  Cardinale  di  portarli  in  Haure  di  Grana,  non  perche  io-non  lap-  c r t-  , . 
pia, che  quella  dottaAflèmbleahaurd  bene  le'ragiom  legali  delle  tue  anioni :on- 

prima  del 
partire  dal* 
la  Ctrlt . 


I Rc(ellendo  il  pretello  publico  fopra 
fo Ioide  egli  tritante»  farebbe  andato  in  i-Liure  a ritrouare  i Prencipi,  doue  hauc 
rebbe  alficurata  laprigionialoro,  ò t’haurcbbe  latta  nconofccrc  la  loro  liberti 
dalla  mera  benignità  della  Regina  per  obligarli  a leruirla,  Bc  Rauca  laicati  par- 
tecipi di  quello  ìegreto- li  Signori  di  Sermenc,  eil  Tellier  Segretari;  di  Stato.Au- 
do  et>)i , ac  abboccofft  eoo  il  Prcncipe , il  quale  dopo  leragioni  ,-e  ducorfi  del 
Cardinale  , gh  promife  allucina , ma  beo  può  crederli  con  animo  di  non  oflcr- 
uargliela,  còme  quello,  che  fi  tbinaua  daini,  più  che  daogn’altroolfefo,mail 
filo  ltatocosi  ricercai» . In  tanto  li  fediuofi  iuueano  dato  acredere  al  popolo, 
che  prima  del  partire  il- Cardinale  Ranelle  perfnafo  laRcgina  a lenarc  di  nuouo 
di  Parigi  ìl-Rc , e poi  cor*  l’elerc  to  ileflò-tornato  di  Campagna  aflediare  Pa- 
rigi , elle  nero  Li  Regina , elulività  penetrati  quefb  artifici; , a fine  di  (incerarte- 
ne, e togliere  ogn’ombra  a)  popolo  ^chiamatili  il  Prcnoflo,c  corpi  di  Mercan- 
ti , co’  loroConfiglieri  .dille  loro-;  che  il  Rè  fi  conientaua  per  Scurezza,  della 
buona  dilpofinone,&  affetto  Regio  verfo  la  Citta, che  poncflero  k guardie  alle 
porte, pur  che  ciò  nòli  taccile  con  batter  tamburo,  il  che  fecero  per  due  giorni, 
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ma  il  terzo  fi  battè  !a  cada , fi  cullo  dì  le  porte  come  fr  Parigi  irrdea  {Tediato  ,c 
iù  ratea  dal  Prouofio  .mirare  la  porrà  della  Citta  vicina  al  Palazzo , nè  padani 
carro  ,o  .a  oz/a  per  vfare  ne'  Borghi  ,chc  non  folle  vlkato  con  ogni  diligen- 
za , onde  era  io  il  Rè  , la  Regina,  e la  Corte  afiediati  odia  Città  , e la  fteiìa  Re- 
gina non  vfema  di  Palazzo  alleine  dmotiooi  per  non  acerete  ere  il  foipettodel 
popolo  , e .lirtì.i  ulaua  tutte  le  irriurrcn/e  del  popolo , che  a tamburo  battone* 
paiiaua  amici  le  guardie  Regie,  lenza  (aiuto,  a rnurenza . 

£»  Uvìm  Ridotte  in  poca»  giorni  le  cole  a quelìaltrctezza,  h Signori  di  Sefuien,  e Tcl- 
kftriHt  U ber  •ntxi'Oriu  di  quitte  cole , e donienticatifi  de’  concetti  del  C ardinale,  perfua- 
imtni  dt  ^era  k Regina  a .ottoltrittre  il  decreto  della  libertà  de'  Prencipi , con  il  quale 
èrtaci u . fubìto  a natio  ta.nino  tornato  il  MarefciaJc  di  Gramont , il  quale  giunfc  m_» 

Haure  in  tempo  , die  appena  haueita  il  Cardinale  trattato  con  il  l’rcncipe  , indi 
pam  con  quattro  , ò c inque  icruidori  foli,  e li  Prencipi  dopo  tredeci  meli  di  prr- 
giouta  partirono , giungendo  a Parigi  alli  1 7.  di  Febrar»,  dcuJ  gli  andarono  ad 
incontrare  da  mille  cimili,  corca  ottanta  carezze  con  infinito  concorso  dà 
Nobiltà . . * 

Furono,  accarezzati  draordinariamertte  dal  Duca  d'Qrkans , il  quale  gl’irr- 
uroduife  fuluto  a nuenre  le  Maeiti , onde  fiati  corca  vna  mez’hora  , pali  aro  no  a 
cena  con  Orleans,  e tutta  la  Città,!»  per  ben  dire  gran  pane  d'effa,  ce  fece  P al- 
legrezze , & era  quel,  popolo  Hello , c'haueua  giubilato  della  caiccrqtione  de* 

• nic.idl.ni  Prencipi . 

La  mattina  andarono  elfi  in  Parlamento  2 ringratiarlodcIToperaro  ; arrena- 
rono le  obligationi , che  gliene  haueuano  ,e  gli  promitero  vna  perpetua  mmo- 
Li  parta  ne.  In  tanto  gli  altri  Palamenti  incominciarono  a rarificare  i decreti  di  quello- 
men^dann*  dt  Parigi  dati  contro  il  Cardinale,  che  in  otto  giorni  haudleda  \ Care  del  Ro» 
tifili»  dot  gno,con  ordine  a tutti  li  Governatori delle  Piazze , che  ripudierò  tener  mar. o 
Wtrgn»  al  alladt  lui  vkita  lotto  pena  della  vita.  Alcuni  luoi  lemdoti  ,ò  fuggirono,  ©lì 
Cardinale  nafeofero „ . 

il  Marcia  ì Tutte  tJtSefie  cofc  portarono  la  libertà  del  Marcin,  ch’era  fi  aro  anch’egli  ran* 
Miralo  m to  tempo  prigione  m Perpignano , quanron’erano  fiati  Conde, culi  altrinc! 
è*r panane  Bofco  di  V Ruma , Si  in  Haure  di  Grati» . 11  Coadiutore  Maltro  di  quella  gran 
tela  ftaua.  vnito  ad  Orleans , Si  era  entrato  in  vn  credito  grande  con  tutu , onde 
(però  d'dlere  Dominato  io  Roma  al  Cardinalato  . 

Gli  altri  partialid»  Mazarmo  Stanano  inalencomci .cribrati . Il  Cardinale-» 

portatoli  ad  Orleans  ,c  pot  xPerona  .mandò  a fiipplicare  il  Rè , la  Regina,* 
Reggenza , che  gli  folle  concedo  di  poter  dimorare  in  qualche  Piazza  del  Re- 
gno , Si  iui  trattenerli  lotto  la  protetuone  Reale  ,ma  gh  tù  denegato  ogni  cofa, 
& ecco  vicenda  dalle  fortune . Quello, che  pochi  momenti  prima  comandali» 
advn Regno,  hot»  non  glie  n’è  concedo  tanto  angolo  , che  vi  polì  (opra  il  ca- 
po , anzi  che  la  Reggenza  , e Configlia  gli  fpodi  Monlicur  diBailagar  primo 
Scudiero, con.  ordine  ili ritirarfi  dal  Regno. 

M boni  dii  in  qu*fto  mentre  quelli, che  n’erano  creditori(anche  fi  ricchi,e  cfanarofi"  harr- 
Cardtnal*  nodeb'd)  fecero lequefirare  il  Palazzo,  li  mobili, e la  numcrofi (invia  librane. 
fine  Contutri  quellirigori  vsòIafuaprudenzailCardinafcRionfitralaleiandafolJe- 

firati  dai>c  Ucarc  a 1 tumulti , per  li  quali  gli  furono  forte  offerte  ben  grandi  d'aflfilèenzadi 
Cittadini,  numcrofe  truppe  ; icÀo  fcrilfe  vna  lettera  alla  Regina , auu’iando  l’ordine,  tì- 
It  Cmdina  ccuurodel  partire  dal  Regno , oche  fe  ne  moftraua  prontiflìmo  d’obrdjtìmt», 
1»  fermi  al  non  parche  temefl  e delle  minacele  Francefi  , ma  perche  teme ua  d'offendere  il 
1*  Renna . ^ e aoa  fiaucfic  obeduo  ^ ben  le  proponeua  da  ricordarli , che 

* 'l  ' gran- 
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grande  eriff'offèfi,  chcvemna  fatta  piasi  Rè. che  isè  medefimo  , ch’in  ricoro- 
penù  di  • candii  : anni  di  ferula  reu  alla  Corona , non  gli  folle  permeflà  vn* 
ficttra  ritirata  nel  Regno.  Voli.- la  faina  Regina  far  vedi  re  a tutti  li  Prencipi 
quella  lettera  , della  quale  , vdcndola  , lì  refero  non  (dio  per  godimento  di  ve- 
dere mortificato  PodiatoMazarino , ma  ridotto  a fupplicaredi  gratie  coloro, 
ch'aUra  volta  ne  l’haueuano  erti  pregato . 

Era  il  giubilo  d’erti  il  vedere,  che  nella  deprertìone  loro  intra  la  Francia  Vera 
commedia , inanella  del  Cardinale  pur  vn  io  lo  non  fi  dichiaraua  per  lui , pur 
vno  nonmoftrana  di  co  npiti'lo,pa!laado  poi  il  Mazarino  alla  volta  di  Scdan, 
fn  per  iirada  alialito , e (bai  igiato  dai  padani  ,cf  egli  lutarono  perfino  li  prò-  il  cari ina* 
prij  Causili , onde  bifognò  , che  Monlieur  di  Rolignan  glie  ne  preda  He  vno  de’  (,  i ‘u*li- 
ino] . Non  contento  poi  il  Parlamento , ch’era  mitigato  da  i medefimi  perìecu-  gmtt  per 
tori , di  quello , C’hauuia  in  Tino  a qnellhora  decretato  dell’dpulfione , diede  vis . 
ordine, che  fi  fornudè  proceflo  contro  il  Cardinale,  e contro qu.l li,  chcl’ha- 
neano  iemito,  e cheli  pigliarti  nota  di  tutto  il  danaro ,ch’egli  hauea  maneggia- 
to Hvl  tempo  del  firn  gouerno.  In  farti  li  vidde,  che  gli  voleuano  con  vn  procef-  Acrufa  il  ' 
io  vi 'ogni  c olpa  troncare  ante  le  brade  del  ritorno  , riduceuano  li  perfeaitori  il  x^urdmala^ 
procello  a pochi  capi,  ma  di  granrilieuo,fe  gli  haueÌTero  prou.it: . Prima,  d’ha- 
uere  impe  lita  la  pace  tri  le  due  Corone  a Munii er . Secondo,  dell  amminflra* 
none  del  danaro  del  Regno . Terzo , d’intelligenza  con  li  Cor/an  del  Tirreno. 

C’hauetfe  mandato  il  danaro  del  Regno  in  nadi  lirame-i , vendisi  li  benefici;! 
che  abufan.lo  deH’autonra , c’hanea , haucfieopprellì  molti  parti,  olari.  Lt  viri- 
mo  d’hauere  infirmate  martime  cattiue , e pregwditiah  al  Regno  nell  animo  del 
Re.  Queiti  però,  che  vedetta  vaiti  tutti  contro  il  Cardinalc,e  ben  con  c (‘cena  d’-  Mette  del 
hauer  perduto  vn  Minifiro  , ch'era  difficile  ilritrouarne  \n  fin. ile  ; dille  in  certa  /*w«r* 
occifion.',  ch’egli  all’hora  cammina  con  li  piedi  altrui  ,nia  che  fr.i  fcimefiha-  *tl  C»tdt. 
«crebbe  caminato  con  li  propri;,  volendo  dire,  che  farebbe  Inori  di  tutela.  n*tf  ■ 
Furono  m tanto  mandati  Comilari;,cheandando  per  la  iirada  tenuta  dal 
Cardinale,  prefero  ìtiformationc  d:  quanto  , ch’egli  haueiia  fatto,  nè  trouarono  fr'  * <0'irr* 
altro li1  non  ch’egli  hauea  pagato  intieramente  quanto  haueua  pigliato  per  fuo  ,l  caramm» 
bi.ogno , e diqii.dli , che  l’haucuano  accompagnato  , che  anche  erano  fiati  io  h ■ 
disunì  abbondancemétc.  Ritornati  quelli, e len/a  veruna  co  fa  di  colpa,!  ftroul-  11  Brcuffel 
fel  li  pr.  fe  a carica  di  formare  egl  procedo  l'opra  li  capi , c'habbiamo  detto.  Fn  f‘rm*  tra~ 
dato  a quello  tìudice  quanto  tempo  ei  volle,  firono  pubhcari  Monitori; , cr.e  l,JJ°  tin'r* 
chiunque  haueile  occanoni  di  manifertare  aggraui;  fattili  dal  Cardinale , dotici-  *l  Cardia** 
fc  palificarli.  Furono  nueduii  li  libri  da'  Banchieri  perconofcere  (e  haueua  trai-  **’* 
medi  danari  m Italia  , ma  quando  fi  vennealla  radia  aura  ,ò  vnionedtUeCa- 
mere  per  intendere  la  relatione  del  le  colè  contenute  in  proceflo,  dille  il  Giudi-  Giudica 
ci;  che  non  haueua  cofa  alcuna  prillata,  onde  non  occorrala  vedere  le  prrue_*-  n>n  rr'“* 
fatte  da  lui,  le  quali  hauerebbono  più  rollo  fcruito  a canonizarlo,che  a condcn-  '*  P*  *' 
Tiarlo  ,nu  che  in  vn  fatto  notorio  non  fi  ricercano  uiforinationi . Non  faprei  fe 

Eiù  di  lode , ò di  biafimo  forte  degno  quello  Giudice  , della  prima  non  c dub- 
io,  perche  confefsò,  che  fecondo  gli  atti  fimi  era  degno  di  Canonizatione,  per 
cosi  dire,  che  Cardinale;  per  l'altro  egli  chiamaua  notorio  quello  , che  confef- 
faua  di  non  haucr  ponuo  far  noto  in  vn  proceflo  con  rama  diligenza  fabbricato. 

Riti  torti  finalmente  il  Cardinale  a Colonia  , non  fenza  difpiaccre  de’  funi  an- 
nerili; , parendo  loro , che  non  potendo  fempre  tener  cosi  Arato , e cufiodito 
il  :t  è,  hanefli  potuto  quefli  nell’s  Iure  alla  caccia  eftèr  loro  di  concerto  lenato, 
c condotto  fuori  «tei  Regno . 
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Ma  rii  orno  alli  Prcncipi  v ùrici  di  prigione,  perche  non  fi  pofibno  dire  tutte  le 
cote  ad  vn  fiato.  Quello  di  Condè  offefo  nella  prigionia  pallata,  di  natura  fiero, 
e vago  di  cole  non  mediocri,  non  potata  ilare  alla  forza,  e non  peniate  a noui- 
tà  fuori  dell'ordinario  per  li  ftioi  fini , diedi  già  con  oleata  vicini  a maturarli, 
due  cofe  gli  nuncauano,  cacciaredal  maneggio  de’  negotij  qu  111,  che  non  fli- 
maua  facili  a guadagnare  tl  fuo partito , Scliauere  vn  gouemo  di  Prouincia_>, 
C’hauefle  porto  di  nìare  , e fortezze  da  tenenti  fi  ben  ficìtro , per  non  haucrc  a ri- 
■ tornare  in  Haure  di  Gratta,  ò’I  bofeo  di  Vienna.  Per  l’vao,  e per  l’altro  fine  na- 
' uea  bifogno  del  Ducad’Orlcans  ,c  del  Parlamento  ,e  con  il  mero  di  quelli  fi 
propoflò,  che  fe  bene  il  Cardinale  era  lontano  dal  fianco  del  Rè  , ad  ogni  mo- 
do hauctia  laicato  nel  Configlio,  come  Helia  nell’andare  sù'l  carro  di  fuoco,  il 
filo  fpinco  doppio,  anzi  triplicato,  ch’era  in  Setuien , Tellier,  e laonnc,  ciafchc- 
dm«o  de' quali  haneua  il  Mantello  ,c  fi  poceua  dire  l'£hfeo  del  partito  Cardina- 
le, c quella  fodisfàttione  ancora  ottennero  dalla  Regina  .ch’allontanò  tutti  tre 

* quelli,  e iti  vece  loro  fece  ritornare  in  Configlio  il  Cancelliere , & il  Signore  di 
Chianigm , che  ditagione  doueuairoefTere  filmati  confidenti  de'  Prcncipi , nu 
perche  non  gli  haueuano  elfi  propofto,  incominciarono  a mormorarne,  perche 
ìnauerebbano  voluto,  che  riconoi’cendo  quelli  il  fauore da  etti,  a loro,  e non  al- 
la Regina  follerò  obltgati.. 

Fù  gii  Chiauignì  pòco  grato  aTIaRegma,  mentre  che  ville  il  fu  Rè , ma  per- 
che era  amico  del  Cardinale,  ouefti  mortoil  Rè , l’haueua  introdotto  in  grana 
di  nuouo  della  Regina , la  quale  poi  di  nuouo  conofiriutolo  più  che  mai  dicer- 
tieflo  inquieto,  l’iiaueua  rimolTo  dalla  Corte.  Nel  partire  poi  che  lece  il  Mala- 
nno, per  mofirare  la  collanza  della  Tua  amicitia  , conligliò  la  Regina  a richia- 
marlo alla  Corte;  ma  quello  domentitatofi  de  gli  fauori iterati  dòl  Cardinale, 
j fiibito  ritornato  » e introdotto  nel  Confeglio , v dita  la  mormoratione  de'  Pren- 
, cipi  .dubbiolo  d’dTeme  di  nuouo  cacciato , lafciò  tutti  gli  altri  interrii , e del 
_ buonfcruigio  del  R*è,edell'amicitiadel  Cardinale , s'vni  con  li  Prencipi.e 
’ ionuranilbrò  femore  peruerfi  configli  ,in  particolare  di  dare  il  gouemo  dcfl  i—» 
Guienna  a Condc , come  diremo , di  doue  poi  fono  nate  le  maggiori  turbolen- 
» ze , onde  fù  la  Regina  «mitrata  a rimuouerlo  vn'altra  volta  , ma  tardi  però, 

* poichchaueua  fatti  i danni  più  notabili,  e finalmente  è morto  corrofo  dal  ver- 
me della  propria  colcicnza . 

Hò  in  vn  fiato  detto  quanto  haurei  più  lungamente  potuto  dire  di  qucll’huo- 
mo  per  sbrigarmene  guanto  prima , non  elTendo  il  nome  dell'ingrato  degno  di 
maneggiarlo  molto,  ò perla  bocca,  ò per  la  penna,  ma  gettarlo  come  veleno, 
< sforzare  la  natura  deli' Hill  oria  per  fca-icarlene  in  vn  baleno.  VnMiniflro 
«l’vn  Rè,  che  ne  tratta  i danni,  è degno  d’effer  nominato  con  biafmo , e detefu- 
»one  ; erafi  al  mele  di  Marzo  del  }6  5 1 . 8c  d Prencipe  di  C onde , che  fi  vedeua 
appianate  moltedifiicolià  ,egli  parcuadi  poter  tornare  siile  prime  linee  della 
fua  nauigsnone , attendeua  a conleruarfi  il  Coadiutore , e non  partendoli  da_> 
Orleans,  maneggiauafi  in  far  carezze  a i Soldati,  & Vfficiali,  fotta  colore  .ch’e- 
tà flato  dell inato  2 comandare  tarmata  con  la  Fiandra  ( forfè  per  leuartelo  da- 
manti, fono  ipetie  d’honore  confidente)firingeuafrd’imdIigen/a  il  Duca  di  Bu- 

};lione,  c Matriciale  di  Turena  , e pere  he  non  ìnrendeua  d'andar  alla  carica , fi 
alcuna  intendere  al  Buglione  ,c  he  rallignata  la  carica  al  Prencipe  di  Conti  fuo 
frarello  , hnuerebhe  data  a lui  la  Tenenza  ; ma  fin  cura  maggiore  era  d cumu- 
lare danari,  e pen  he  nc’  primi  giorni  della  fua  libertà  haueuà  promeflo  di  dare 
aomoglie  al  fratello  la  figlia  di  Madama  di  Chcuroia  per  haucrc  propina  que- 
lli 
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ftj  ©ama,  ch'è  di  gran  fpiriro,e  di  gran  macchine , incominciò  a procraftinarne  jj 
gk  effetti  j procurauaancora l’affetto  di  rutta  la  Nobiltà  , & in  particolare  di  ti-  « n/ttiim 
car  a sè  le  creature  d’Orleans , che  cominciauano  ad  abbandonarlo . Dall’altra  /, 

{urte  il  Pagamento  decretò,  che  foffero  efclufi  dal  Minillerio  di  Suro  per  lem-  rg  ; 
pre  li  Cardinali , ancorché  narionali , al  che  fi  efibi  pronto  di  procurarne  la  Ll  curdi* a. 
confi  rmatione  de!  Rè  , edella  Regina  ; materia  che  andana  a ferire  il  Coadiu-  /,  fcna  t/i[Um 
«ore,  di  che  le  ne  piccarono  fopramodo  gii  Ecclefiallici,  & in  vero  pareua.che  Mj„i. 
troppo  oltre  pontile  la  maoo  il  Parlamento  per  scftnngere  l’autorità  del  Rè  /frt  4,1  j,, 
(quali  che  volefl'e  imitar  quello  d'Inghilterra  ) preferiuendo  leggi , c forme  di 
goueroo  a chi  dà  legge  al  Parlamento  meddìmo,  celiando  ogni  fua autorità, 

-qualunque  volti.chc  il  Re  colà  sul  Trono  fi  affi  de , ne  può  alcuno  parlare  fe  il 
Rè  non  gliene  concede  la  facoltà . 

Ho  detto  in  fiiccinto  la  richiamau  de  Hi  due  Minifirì , ma  mi  accorgo  di  ha- 
•er  troppo  troncata  della  Hiiloria,  hauendo  ommcfle  quelle  particolarttà,  che 
pofidnoinoltrarc.che  cialchedunoin  Corte s’atuianzaua  più  tempre  oltre  a’  li- 
miti del  douere , c perciò  dico  , che  il  Duca  d’Orleans  in  Parlamento  dichiarò, 

«he  bifognaua  fcacciar  dalla  Cortcquei  tré  Miniftri . Et  in  effetto  ei  non  volle 
entrare  11  Giouedìteguerte  in  Configlio  per  edemi  Tellier,e  lo  (Vedo  fece  quel- 
lo di  Condè , di  che  uaufeaca  la  Regina , dille , che  ne  effa  voleua  in  Configli» 

Vclleroy , & il  Guardafig’ili  nemici  di  Mazarino,  & in  unto  richiamò  al  gra-  Stiamifjl 
■do  di  pruno  Mi  mitro  di  Stato  quello , dubbiamo  defentto  per  ingrato , cofani,,  pnm» 
che  molte  difpiacque  al  Duca  dOrleans,  coinè  difiì , e fe  ue  dolfe  con  la  Regi-  Mmifr»  di 
»a,che  foffe  pallata  quella  deliberatione  lenza  dargliene  parte . Rilpofe  la  Re-  stata . 
gina , che  molto  più  ritmanti  cole  haucua  egli  fatte  lenza  pameipame  a lei,  e Difenili  frÀ 
non  fen’cra  querelata,  non  hauerelTa  al  la  noe  chiamato  al  Miniflcrio  fogget-  U 
to  vno  , che  aal  Rè  di  gloriola  nome  enfiato  eletto , e approuato altre  volte  frQrksm  . 
idoneo  a quella  funcionc . Ptccoffi  1 Orleans  di  quella  nfpolfa.e  perciò  ripigliò, 
e’anch’cgli  era  dato  eletto  dal  fu  Re  per  vno  de’  Gouernaron  dei  Regno,  e che 
■nella  conferuanoue  del  picciolo  Rè , e quiete  del  Regno  haucua  lui  parte  mag- 
giore di  lei , che  moflraua  di  bramarne  la  contufione  ; indi  riueriu  la  Regina  li 
ritirò,  c radunato  va  configlio  del  Condè,  e Coadiutore  , & altri  del  loro  par- 
tito confidente,  trattò  le  difeordie  di  quella  nouità  , esagerandoli  dell’autori- 
tà, che  fi  pigliiua  la  Regina  nel  Regno  lenza  darne  parte  a chi  haucua  unta , e 
più  cauta  di  lei  nella  dircttione  del  Regno . Fù  quello  vn  configlio  Urano , poi- 
ché fù , chi  propofe  vn  rimedio , che  per  troppa  violenza  non  fù  accettato , & 
era  il  renderli  con  mano  forte  padrone  delle  Maefli-,  e trucidare  tutti  li  Maza- 
tinifli,  e dipendenti  dalla  Regina,  come  mitigatori  de’  diìgulìi, e turbini  del  Re- 
gno ; ma  fn  detto , ch'era  rimedio  di  gran  lunga  peggiore  del  male , ballando 
d’mfifterc , che  fi  cacciilfero  li  partali  del  Cardinale , e come  fi  era  fuperora  la 
potenza  di  quello , cl’cfoùlfionedi  lui , e-delli  tre  detti  ; così  ,e  più  facilmen- 
te con  la  continuatione  dell’inllanze  lì  fuperarebbe  anche  di  quelli  fenza  pa da- 
re ad  altre  Tragedie  ,le  quali  non  fi  deuono  tentare  ,fe  non  ne’ cali  ben  eli  re- 
mi . La  Regina  in  tanto  nfccc-coafignarc  li  Sigilli  Reali , c li  mandò  a confi-  W primi 
gnarc  al  primo  Prefidentc . PrtMnt*  è 

La  prudenza  di  quello  gli  additò  di  render  gratie  a Sua  Maefli , che  l'ha-  f*,,e  Outfn 
uefie  liberato  da  vn  a pericolofa  nauigatione  in  tempo  di  tante  borafche,  l'altro  tappiti , 
per  qritìsudine  fi  affaticò  di  far  credere  al  Parlamento , che  l’honore  fatto  a 
J. ji  di  quella  carica  era  flato  perhonorare  la  compagnia  tutta.  Non  fù  meno 
4'cnfitiua  qucfl'akra  mutar  ione , che  la  prima  aiii  Prcncipi , e pure  vn’altro  fpi- 
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rito  ardente  propof- all  Ori  ans , che  doitetu  far  prender  l'armi  al  Reggimen- 
to di  gua-die,  Scindarea  Itnar  li  Snelli  a and  Prenderne , ma  ne  quell  oìnirctìl 
acrcttarodtàiiTandnfi  iinhoddl’èfsito . Ma  bene  iti  propello,*  concililo  di 
fi;  ,’tuire  vna  leva  di  lire  rima  rtnonc  non  foto  fri  di  e/lì , ma  di  trrarcaltri  pcr- 
fom:r»i  netla  fartione  !o''«  ; ben  è vero  , che  alcuni  tentati  vi  entrarono  , ma 
con  protetta  però  di  non  intraprender  cola  veruna  contro  il  Rè  , nel  qual  calo 
dinvrcbhono  mini  ci  de  gli  ancori . Stanano  a oiiriit.  fogno  le  co fe  quando  fvfltrt 
accomodamento  di  ottono  tra  la  Regina  . Orléans  ,c  li  Prenripi  r 'fhtucrdòil 
primo  Prendente  Ir  Sa  illida  darti  a Morifìgnor-Seguier , che  per  quefto  effetto 
sborsò  ? o.  mila  feudi  da  darli  ad  s3ò  Prefidente , il  quale  con  animo  generalo 
lrVictivò  rendendone  fratte . 

Il  Principi  Ottenuto  il  pruno  punto,  del  Prcncipedi  Condè  ,rcfaua  l’altro  d^ngoncr- 
di  rendè  fa  nò  farò, come  fi  dtce.a  fuo  doffo,&  appropriato  a’ft'Oi difegni,fie  migliore  tro- 
*7  grumi  nana  , che  quello  della' Guienna  , la  cui  Città  capitale  non  era  meno  piena  d’vtJ’ 
popolo  riuoVofo  dt  quel  che  fi  fòlle  Parigi  , C itrà  nella  quale  barena  rame  m- 
Tvl!:gen7e  il  Prenop?  , che  li  Deputati  di  ente  1 Parlamento  ne  fecero  inftanra  al- 
la R e.  ina,  la  quale  fi  lafciò  pervadere  contro  ogni  Regola  di  Staro,  coi  if  ed  cr- 
gbdo -perche  dare  ad  * n popolo  feditici*  vri  Capo,ò  Goucrnarore.  che  picca- 
ua  dèlia  Odia  ambiriooe  altronó  erache  poner  la  paglia  vicina  al  iiiocoqiun- 
'**  ' do  tutta  la  Francia  haneabifogno  di  (òftòcarcogm  fauilla  , ma  Pmuannar»  Re- 
ggina filmando  pure  diqitietarquefln  Prcoctpecoh  quel  gemerne  ,fì  la  ctò  ''or- 
ientare a conceder  belo  , & vna  delle  ragioni,  che  hi  detta  aperfuadere  quella 
eoucrno  fù,  che  allontanando  il  Prcncipe  dalli  feditioff , temerebbe  e?h  leda» 
Panimo , e fenoli  hau.uapotuto  viuer quieto  in<  otte,  farebbe  vip  uro  pacifico 
in  Bordeos,  da  Ile  cui  rendite  (che  fi  pensò  d ‘a  Cigna  mi  le  Rie  pendoni  ) haoe- 
rebbe  potuto  fodisfare  a’  (imi  deliiri , che  molti  ne  hau.àn  ,epr  qiietfo  fine  fi 
farebbe  quietato  . Vani  nefifieri . Vn  Prencipe  grande,  di  <Tan  eolio  e d»  2ran_j 
capriccio, il  minor  penfiero  chabbli è il  pagtr  li  debiti,  de  il  ve  è >h  /**- 

nedipìùjierpmfodic'areal  proprio  gemo  . Tu  dunque  a Coivc  affienatoli 
Concaio  della  Gti’tmna.  Patte  le  reconciliauoni  ; andarono  li  Prencifi  a Palaa- 
70  a vili,  are  le  Madia , &:  il  Re  per  la  pr-ma  volta  dopo  quel1,  i ga*bu.,li  vfei  al- 
la caccia,  che  hi  quello  a mero  il  mefed'Aprile  i6<  i. 
canm  Ritornò  di  ntiouo  adunque  l'autorirà  della  Regina  ariforgere,  e pa-eua  che 
tire  i nfo  iTCoatid  ittòre,c  Madamadi  Chetirolafofléro  i .iati  gl’inquien*  penurbatori, 
felpe  ri  alta  onde  fece  intendere  al  Duca  d’Orleans , che  per  viucre  pacifv  areire  farebbe 
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(laro  bene,  ch’eifi  tcneffe  lontano  dali’vno.  e dall’altra  : c quelli  ur  con  il  po- 
mo Prefidente  fi  pacificarono  come  malfodislamciafcheduno  dd  C onde  lan- 
dò poiquefli  folo  a Palarlo  , e con  affetruofe  parole  irofirò  di  voler  valere  m 
grande  vnionc  con  la  Regina,  e dipenderne  dalla  volontà . con  vna  intiera  obe- 
ifienra  alKna  , Stai  l’altra  Mucide  di.  .tento  a gl’mtereffi  dd  Duca  d'Oicans, 
onde  contlnonò  qnella  vmone  vn  peaco  ; fpecaiuio  pure  la  Regina, che  barra® 
inquieto  de!  Prendpedi  Condè  tofie  per  pir  liar  vn  poco  di  calma  nel  tempo, 
che  folle  impiegato  nel  gouemo  dell!  Gu  ernia,  fc;  in  pani  colare  con  quelli 
cemplli  gagliardi  di  Bordeos  ; li  quali  hautitone  l’aouifo , che  gli  folle  flato  de- 
clinato u Condé.  nefeeero  allegw7zepi?':liche  . > ■’ 

Ma  perche  non  e-*a-,o  artthe  a legno  licannofti  nroflide!  Prcncipedi  Condè, 
ebifo2<ianadart3inpoafarleg*bbioriate,econdiir  di  lontano  la  materia,» 
a tuia  unno  preparando  licàriaggi  fònttìolì  per  quifio  vi.igqio . ne  douendofi  Ji- 
chjarar«*a?fodisiaBofciuaipparenic ragioi-.e  «iella  fine  ih#:irmo  tòri-  ul* 
Z--  . conun- 
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•otntriciò  di  motto  i!  Frcneipe  ih  e ondea  mendicare  di  difgoPucon  fa  Re  gnai  iWufU;  j, 
ceti'!  Rè,dolcndofi , che  non  fori*  irata  licetwura  di  e or  ce  Madama  di  Cucii-  jt  Ccas^ 
rofa,come  nelPaccomodainentogliene  era  nata  lata  meetunnic,  e pure  tuttauia  ' la  & . 
fi  andana  ella  al  ogni  bora  più  munteci  alo  «ella  gratta. della  Regina*  pure  ad  ‘ 
ÙKerpofitione  del  Duca  u’Orìeans»  turno  di  untino  pur  anci:  e ad  accomodarti  ’ * ** 

quella dine  unita  con  vn*  fola  proceda  d -■  I Proiuipe  ,cnéJU  Regna  teaede  pee 
tempre  lontano  dalla  Francia  il  Cardinale  , dolo  ch'egli  potei!*  cenere  vna p„r- 
fona  in  Parigi,  che  procurale  li  tuoi  lucer;  (fi;  non.u.neno  fegt>.tano  allo  Speli® 
delie  aflèmbke tegr ite, che dmocauano qu*k  he  macchina  occulta  ; enei  pria- 
cip  o vii  Luglio  .moliròdi  temere  .che  lolle  macchinato d'amdtarlo  pnginnd, 
e però  tiene  vn  pezzofenza  lalciar/i  vedere  a Palazzo, ma conoteendo  alla  hn 

erteti». 


ch'esili  non  doueua  llar  ni  Pana»  inolio, e non  i edere  il  Re,vna  mattina 
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Il  Prenci?* 
finii  diti- 

polfntiròaSao Moro  publicando  , chehaueua  fcopcrto>che  le  guardie  del  vtm 

Rè  iotìero  andate  di  notte  a circondargli  la  cala  a fine  di  arredar  Lo, e pero  fi  era  [Jtre  ] 
furato  per  fila  lautezza . • . 3/  i > v tl  prtnripi 

Cjudla  fù  ben  fnbkocmofiriuta  per  vna  fihrione,  fenon  fisa,  almeno  iiiqitab  ,it  Varjt  fi' 
cheduno , che  gliela  haaeua  volu ro  dar  a credere  , poic  hé  non  era ' erri  ,che  vi  rj;,ra  a tmm 
lòiùro  andate  guardie, .nèaltrr.  Subito  li  viddero  in  piuli.o  comparire- car-  sleTe, 
teli,  epimire  ai  folico,&jaUb  bocche  dell;  ftrade,  e per  le  piazze  per  fnt:  iure  ”*  *-a 

il  popo’o  a tumula , eie  alcuno  òde  vokiiu  Jeiurc  , o dirne  male  .{ubilo  era 
pronerbiat»*  di  Mazarimlfa  ,e  vietato  alli  mioxtn  del  la  (inulina  i)  lenirli.  A 
«tetlanousti.fi  raduno  più  voice  tl  Parlamento  , a ut  u c.iu  il  Prsnvipc,  e man- 
dò la  lettera  per  il  rratdl»,  e quella  Congregazione , ancorché  folte  di  Pren- 
ci pe  ritirato  dalla  Corte  , che  v noi  dire  d.rttdence,  l'apri  ,e  trattò  gl'interell» 
del  Condè  .il  quale  pertanto  più  infinuarfi  nell'affcttmne  del  popoto , puhli-  Il  Princìpi 
có  mani  tedi  profefEuuio  d’elferfi  ritirato  per  propria  (Scurezza , porche  vedeua  puh  he*  m*~ 
il  Regno  ma!  gotte  rn  ito  , e che  gli  era  macchinata  la  vira,  ma  ch’egli  non  fi  fa-  mfiftidtll* 
«ebbe  g .annui  dtfbtìùo  datf’aflfctto  di  quel  popolo , pafsò  ancora  pivi  oltrt-z.fòa  tuméuu 
perche  dopo  qnctledichiaratiòni,  che  non  erano  altro  che  tentarmi  dicom- 
tnouer  Parigi, e fartene  il  capo,c  per  conleguenza  contro  l’autontà  Regia, tornò 
da  S.  Moro  alla  Città.  & andò  in  Parlamento  fenza  , che  veruno  gir  facefte  op- 
•pofitione  j Vcdeuafi  il  Prencipe  accurato  della  volontà  del  Parlamento , ma  tntr*  *» 
non  vedeu3  però  quel  mòto  vaberiale , che  hauerebbe  voluto  nel  popolo,  on-  PirUmfi»  * 
db  non  fi  trattò  altro,  chedthauercpcrraezodel  Parlamentola  propria  ficu- 
rezza  ; in  tanto  vedendo  la  Regina  quelli  andamenti  ftram  fertile  alli  Giurati 
della  Citt  ì di  Bordeos,  e vi  ipedt  Corriere  vxloctìlmo , ordinandogli,  che  non 
aatmettelìero  phìil  Praicipc  a quel  got  terno  ,fe  non  voleuano  vedete  vna  nuo-  CauitUitt- 
ua  cuerra  Ciutlcnella’Francta.ma  oamcolare  nella  Guienna  . *■*  R*g‘n* 


la  fede  al  Parlamento  quello  obbligo  la  propria  al  Prencipe,  iì  qualecompar-  Emétti  dii 
tre  in  Parigi , 8c  andò  in  Parlamento  cui  refe  grati*  de  gli  ottr-q  paraci  per  lui , e f 
della ficureazapromefialì  di fua. vita  ; indi  pabò  arapprefentare,  che  peraflìcu-  ~f’  P,n  c^1' 
•iarda  Franckuallarixtdnta  noobaflaiial’efdufionc  dalli  tré  Minò  tri  cavea-'"  ',™‘ 
■ti  .mabjfognaua  prouedere , che  noti  pocefiero  più  tornare , nè  altri  fnerarc  tjr4Um  ' 4 
di  ncondurudi , onde  era  uecefiàno  .che  quelli  ancora  tolsero  comprdt  nella  Um,n  9" 
dichiaranone,che  la  Regina  rnandarebke  contro  il  Cardinal  Mazarino . A que- 
llo  nipote  il  primo  PrcfTdctite  , che  non  potcuafi  pacare  lenza  dame  parte  al 
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Duca  d'Orleans , il  che  fi  farebbe  nella  prima  affemblea  de!  Lunedì , die  perir 
furono  detonati  due  del  Cordìglio  a fupplicare  il  Duca  , che  fr  compiactffe  di 
trouanuiì . Determinato  quefto,iI  primo  Prefidente  paisà  complimento  a nome 
■della  compagma.Qumdi  poi  foggi  linfe,  quelle,  ònon  diffóndi  parole  .Ma  che  di- 
M Principe  jannOjO  Signore,!  popoli, e li  flraniert , che  in  quella  volta»  ritorno  voi  habbia- 
2 riprtfe  di  te  prima  vificato  il  Parlamcnro,chekMeafialoroi>  Egli  è da  temere.che  quello» 
wn  k»Mft  modo  di  trature  pofia  cagionare  finititi  auueniroenn  . Deh  ricordateti! , che  il 
infilar»  lt  VCT0  padrone  è >1  Rè,chc  noi  liimo  fitoi  Mmiftri,c  quella  Maeftà,che  rifplende 
Muffi*.  ki  tanti  volti  diuifa  qui  dentro, non  è altroché  vna  partidpariont  diquelia,  che 

il  Rè  ne  comunica,  e che  tutti  dobbiamo  inchinarlo.,  come  nollra  fuce  autore- 
uole , lènza  cui  faremmo  tenebro  ofcurc . Si  commoUc  a q«efto  ragionamento 
per  nondir  ritnprouero , il  IVenpipe  , e nfpofe , che  nell’vfcire  dal  Parlamento 
farebbe  andato  al  Duca  d'Orfcans,  e concilo  vnko  a riuerire  fc  Madia , & arre- 
carle la  buona  uitcntione  fu» , & inficine  render  le  grane  della  ficurczza  darai* 
a riducila  fila  per  mero  del  Duca  fuo  Cugino,c  del  Parlamento.  C on  audio  fa 
ne  vici  mortificato  no»  meno.c  he  fdegnòfo  de  LPamookionc  fattagli.  Andò  a 
Cernii  furti  trottar  j]  Duca/;  trattenne  con  lui  vna  grand'hora,  e iicenaatofì  ferzi  vedere  la 
di  mutui  ti-  R egina,nè  il  Ri ,fe  ne  tornò  a S.  Moro.douecccorreaano  gli  airuci,&  altra  No- 
ti» reueitn  bilia  per  vedere  oltre  a lui , li  apparecchi  fatti  fare  per  il  viaggio  di  Guicnna.- 
i+Cfrie.  fpefa  cosi  magnifica, die  va  Rè  non.hanrehba  fattone  tanta,  c per  darne  rn  pic- 

ciolo figgìo,c  he  argomenti  il  tettarne,  batta  ib  faperej  che  ogni  vettreo  difiaffie- 
ic  collana  800.  di  quelle  lue.  Pareua.,  che  quatto  Prencipe  godette  drinoltrarir 
forezzar.te,  giachi  ficuro  Cotto  la  parola  dei  Parlaméto  non  tcmena  più  qual  li 
ita  potcnza.che  per  ben  dichiarartene, ritornàa  Parigi,  c pafsà  dauanti  a Lcurcj 
Palazzo  Reale ,ne  curò  di  vifk.ureil  Rè, nè  la  Regina,  mafie  ne  andò  a fmomara 
al  Palazzo  d e rleaas . di  cui  hi  nicrauiglia,  che  nonio  conduccllc  egli  fletto  a 
Palazzo >pcr  lo  clic  la  Cicràprefagiua  nuoue  machine  , 0 che  quell'huono  ha- 
Ormm/cktr  urife  determinato^!  farvna  guerra  Ciuile  , e perciò  non  gli  batta  fiero  le  lodif* 
s adii  hi.  fattioni,chcadimandaaa,e  che  gli  erano  concdle.Hor.iauueane,che  andando 
il  Prencipe  3 ricrcarione  ad  vn  certo  botto  feguitato  da  1 : . carozze^'incomrò 
nel  Re:  Quanto  c brutta  la  faccia  del.  Creditore  > Die  età  eclittiche  incontrato 
iopensò/i  volgcrii  altrouc  ; ma  divnRèbelliflitno  non  fi  può  fuggire  l’afpeo 
•»  • • totfcmrò  dunque  la  carozza,falmò,&r»l  Rè  gli  refe  il  fattilo,  ma  le  ri  Prencipe 

non  fchmò  l'incontro  ben  acque  la  hngua/nefi  confitta  de' pattati  filentij.e  le- 
gata dat  pallore  del  volto  accufator  feuero  de*  commetti  errori ..  Pattato  l ite, 
«fatte- ridendo  ad alcuni fuoi  Caualiieri  : bora s'io  mandato  limici  Causili leg- 
gieri a circondar  quel  bofeo.douc  patteggia  mio  cugino  : ! Prencipe,  qoale  pio* 
ra  non  gl  e ne  aiuterebbe  ? Perla  quale  « conduce fcmpre  le  guardie  > 

V d»iì ti-  Hnrì  (landò  le  cofein  quefto  termine  3uuenne:  cheti  Coadiutore-,  0 per  dc-‘ 

un  ftuiprt  biro  dt  buon  fcruidore , a V adatto  dclRè  , e per  aflk  urarfi  la  grada  Reale,* 
fu  uh  del  obbligare  la.Coitc  a nominarlo  con  ogm  vigore  d'iattanza  "al  Caufoalato». 
Treni ipe  dt  faita  prima  vna  feoperta  per  raezo  deliSignor  ìh  Si  iatcncuf , andò  a nuerirc  la 
Studi.  Regina,  la  quale  con  forni  parole  Largì!)  dcll'amk  àia , che  tcr.eua  con  il  Preti* 

ripe  drCondè , e non  li  ualtafle  l’anima  di  quietarlo,  vra  volta , ac c. -oche  li- 
fciailela  quiete  interna  alla  Branda  per  pmeredi-huon  fenao  attendere  agli  ai- 
fon  eflemi,che  purtroppo  ha  cuano  bifognoddl'anpiego  d'ogra Sada.to,non 
, “ che  dèi  valors  cl'vmPrencipe  del  lingue , a cui  fi  erano"  di  gii  dare  tante  f> 

disiai  rioni,  die  ft  non  firqelicoa  la  Corona  di  capo  al  vero  , &r  àuree  «r«e  «è, 
non  fi  fapciapiù  che  dargli  jdlèrfiper  lai  cacciato  ili  Carànajè  £e«14*&no 
.ai  ..  Miju- 
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Mmiftro , profcrhiolo  dal  Regno  con  unta  la  fcruitù  , fpogliarolo  di  tutti  li  be- 
ni , interdettogli  il  fuoco , e l'acqua , cfpulfi  i più  accreditati  Segretari;  di  Stato, 
obbligata  la  fede  per  la  Tua  fkurczza , tollerati  gli  atti  d’vna  quali  che  mante- 
lla inimicitia , poiché  con  ogni  altroché  con  il  Tuo  Re  trattaua  vdirli,che  le  fue 
truppe  a'  confini  della  Fiandra  s’erano  ritirate  dalle  Regie,  e cominciato  a bat- 
ter tamburo  allaSpagnuola,  mentre  che  comandate  da’  Miniftri  Regi  j,  hauena- 
no  rifpo  Ilo  di  non  douer  obedire ad  altri,  che  al  Prencipe , e Tuoi  Mimftri,il  che 
pur  .indie  haucua  fatto  il  Reggimento  di  Coui>t  ■ 

Madama,  r il  fi  o/t  il  Coadiutore , io  dine  per  mie  henoro  [incerarmi  con  In  M.  V.  tht 
flit  femfre  , * {noi  unno  il  ftrutgte  dii  Ri  \jappia  ili  a diut./ue  , o/e  ut  v Agita, con  t [e- 
gh  io  ' or.fi  tenie  ì come  uttutjt  di  fidile  vaffaiaggtp  ,tn  ogni  ca/oto  /ari  p'Ontoa  tt- 
/!  tirarlo, pò  a dtrrtt li  art  o . chi  fui  vnpt/^o  il  Principi  l:«  maneggi  grandi  con  Spa- 
, gnuclt  d g à jiaiititt  , (jr  accordali,  t fono  eòe  nello  fle/jO  tempo  quii  Ri  allaccili* 

J talia  Turino  in  Spagna  I Urgrl’tna.  (j  ih  riandrà  Dorchtqrten , t la  Spagna  anche 
gli  di*  va’ armata  po  derpia,  alla  quale/  dtue  vnirt  in  Campagna  nel  miÀi/mo  lem-  . 
fa  il  Pr-Httpt,  t co a qutffe  a/jtdtar  il  Ri  in  iapigi  itnecrffi  tarlo  alla  paco  generali, 

& ceco  ai  a Itf.  V.  /coperto  tu* to  quello,  ibi  neri  poema  intendere. 

Non  recarono  nicrauiglutj,ma  confidati  la  madre, de  il  figlio  trouando  nella 
efpofirione  del  (_  oadHirore  quegli  enigmi,  che  per  altra  via  non  fi  potcuano  in- 
tendere , fenoli  dal  fatto.  A quello  principio  cu  [nocumento  aggnirife  il 'Coa- 
diutore la  fenttura,  nella  quale  i.auano  tutte  le  conuentioni  ira  ùii'Auflriaci , Si 
il  Prencipe  . Saputeli  qu  Ite  cole  fi  andò  pollando  al  modo  del  rimedio , l’aflt-  Difficoltà  di 
curarli  della  periona  del  Prencipe  era  I’vnico,ma  n»n  fi  poteua  fc  non  con  l’of-  ptouodm  al 
fendere  la  parola  data  al  Parlamento , ancorché  di  Uretra  ragione  fi  potette  di-  lo  machini 
re, che  la  prometta  fatta  non  fi  eftendeua  ad  vna  tal  uouiti , perche  mutate  le__>  di  Condi  . 
conditioni  delle  cole , fi  detono  anclie  mutare  tutte  le  dipendenze , fv  in  tanto 
««•obbligata  la  paiola  Reale  in  quantiche  il  Re,  Si  U Parlaménto Ilimauano  „ ; 
il  Prencipe  lontano  da  ogni  macchia  di  ribellione , ma  fplo  tinto  di  capricci  di  , • 

douerfi  goucruar  il  Remo  a !uo  ulentocon  quelli , e non  cou,  quelli  Millifiri,  t . 
onde  giuffificato  il  Parlamento  della  mancami  uri. dèi  principe,  non baderebbe 
battuto  a Adeguo  1’.  fficiiratione  della  per/oìnad-  lPrcncipe . Tutte  vere  ragioni , . ' , 

& altre  ancora  ppteuano  pffjuadcrc  il  pattare  ài  rig<  :reghl  ogni  modoTù  fliina-  D,,,rwtn^m 
to,  che  la  tede  fia  tale , che  non  baùiu  cgnieruarla, dieta , Aia  douerfene  anche  ”*"*  dt  * 
tener  lontani  i dubbi;,  s’dlafia  violata  ,ò  nò , oltre  che  prima  di  rertnarc  vh_>  CeT,,‘ 
Prencipe,  che  haueua  tanti  Partitili  nel  Regno  prima  dibatterne  più  eccedenti 
prou.- , farebbe  data  Rimata  vna  leggierczza . 

ì;  Pò  adunque  concludo  di  coinibcafpqella  Camera  dèi  Rè  il  Parlamento  feo-  rjl;jro, j»_ 

prìrgli  il  fegreto,  e ricercarne  il  parere  /flimandofi  in  quella  compagnia  la  do-  t ^ th,amm 
uutà  tede  di  fileni»  , e Piucegritadella/iiiolurionc  didifobbligarq  dalla  parola  p»/40, 
ilRè.  Standoli  adunque  radunato , fecondo  il  Aio  confueto  , il  Par  lamento  la. 
mattina  delli  1 7.  d’Agoflo.  Comparile  MonfLur  di  Saiontot  Maffto  di  cenino-  **  * 

lnie,il  ’ J > ' ’"*■  iqueiSi- 


gnon  . , per  in- 

tendere la  volonfà  de)  Rè  , h.  in  tanto , che^ucili  li  sbrigauano  da’  loro  immi- 
nenti affari,  tenditeli  nella  Corte  auanti  il  Rè,  e la  Regina  vn’attemblea  di  mol- 
ti qualificati  personaggi  della  Città  ,fra  quali  il  Duca  d’Orleans  ; gitintiui  poi  li 
Parlpupn^anj , la  Regina  diedqogdinc  al  Conte  di  Brienne , che  notificafTe  la 
m.  ntc  del  Re , f quéi  ti  la  lelse,  & era  tale . 
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HMUtni,  H ftmp't  fccnor.ro , t iffil*  frm.x  del  Principe  dt  Condì  , tomo  "*r,*iì 

ifpofuione  tuo  valere  .eia  >*•  nmfettm.  rju»  rio  Piùrh  ori  wmnufitm»  ito  , fui  cantiti 
J.R>c.n  f^r.un^n.pe^uhc^ 

jr,  il  CòiiJv'p'T  ('infere  4 IH  tuo  v#tà*f  hc.nnmt  de  mio  formi»  tl  Cmàmod  « 

ni  [Irò  d,gio  i e eh  mftrinutbtn' . Pii  nn-h-  « nchitflm  del  mtdtfime  Prm.tpo, 
frci  le /?#  di  ir,  »/"i  M.ni/lrl,  unioni  Irl  i'’,  > Venne  . • 

7 M<  no»  c nrrrlO»  -fh  d-  <jU'{fo  rem  ruteni*  f "'-/»•  di  rnulmtun,  mi  W»  *3*1 
& ideò,  che  lu  hAter  ifpondrn^n'eonht  RÌCMetieoi  rf  egnifetinnxcn  h*  »•«» 
<*U‘  irnauc.  L-.poU.  , r fh NW*  »» ddtMmnm* U 
IMM  /.  Pt-U'  r^fMmik , delle  eh  refi u w f «'»»•.  * 1 

"dette  fmt,  frette  fine  t'*t*  dtntfuie-*,e  , t perui’b*  t li  miei  Sten  yiR'g  • *f 
cenfidetarr  eue.  Ity-chrfì  irti*  fife  r,n  ite  Vt/JeUnd.i»  equejo  termine -• 

Rdlè  ciafc  (Mono  merauiggato  di  qui  tta  notimi  ittana , «cedendo  tt  = 
Sìtttrmin*  gj^jó  , che  lemedefimecofe  farebbono  emltih»  .uè.  Didero  quei  del  1 

turno  <•«»"•»  flientrt  ),chetrartandofi  della  perdona  del  Prenopc  diCondc  ,ch  c de  -, 

di  KmUmt  Recto,  1;  ini3uano;<hepnina  di  palsare  ad  alcuna  dcrcrnunauone,  che  e 

« • predelle  quale  he  più  prWima  'itifltutporte  ancorché  la  <ola  efpofinonc  ocl 

IriParUnjMWWl  t oadnKore  rate» 

più  dertinta  telano  ne . Troppi  amici-himaia  in  Parlamento  il  Conde , che  p 
rò  tu  Ri  orto  amrtftto  del  i’dpofMohe  fatta  contri»  di  fui,  e che  il  Coadiutore  do- 
' ucuaetfereinParlamcntoaen  ificareleaccuic  dategli V _ 

‘ Venuro  adunque  il  giorno" dHl’adtmatrta  della  Compagnia , non  volle  ima- 

ucmrm  il  Ducad’Orkans  ,ma  dimoltrodì  rifornito  della  dulHone;  c fama  pe  , 

chS  fenuede  qualche  cirfa  al  Parlamento  in  fauorc  dd  Conde  per  andarlo, 
fc  non  eiuftifi.ando , almeno  preparandogli  le  gir  ihheat ioni . 
r renar.  HorI  etili  o il  giorno  delKadunanta  , andò fl  Prencfe  «m molta  ***** 

*1  Pur  mata  Andò  thrandhè  il  Coadiutore,  ina  con  molto  maggio*  numero, < )Con^ 
~mZ  Scuoci  preparare  Erano  s,ìqu,ft.cmrambico-^^«^^- 
■ Sala, e perche  li  Contìglidri  chtrano  per  vna  porra-fewta,  c quef  tarano  «u 
ti  per  laPvia puhlicA  , non  potcuafi  da  quelli  del  Cònfiglio  ^l  Parlarla 
.SS qwle  e quanta  fofitl  cola  Inori Eranocon  mero  ciò  dille  guardatici* 

delli  Boecft  prede,  ò «iftoditele-porte . ■ _ -n.  mm 

Hora  il  Prcncipcr  accoflatcfì  al  Coadiutore,  con  -volto  acerbo  ^ 
pmu  tarlo  delle  acaifedategl.  al  Rè,  indi  pai«.ò  a minacele  ^oadMit^ 
molto  arditamente  gli  rilpofe , chenontemcua  punto  di  lue  bramirete 
fitraniadclfcTU.gfodciRè non hauetebbe  guardato hn  (acca  * dunque  fi 

^Eccitatali  tanto  piùla  bile  nel  P'-encipe  ,7>ofc  mano  alla  fpada,  bènche  con- 
no  vn'Fcdefiadn  ó egli  huomfm  del  quale  a oti  -fla  vifta i poftt  le  mani  si  - 
ni?  nifi  formidabili  .fièro  al  Prenape  , che  li  cor,  tene  de  ne’ tennm.  dedo^ 
re.,  fe  non  voleua,  che  fi  lafciaffe  da  parti;  il  nfpctto  douuto  ad  vn PretKipe  elei 

. ^"^qucflo  drepito d’armi s’atfacciò  il  primo  Prefideutc  su  la  porta  dilla  a 
» r!”7  la  ?c  ad  alta  vixe  rimprouerò  l'ardire  ili  tutti, che  non  portauanor, fP«oa 
f refluo f.  la I • fjiioffo  venerabik ; che però douedero andarfepc , che PfjquinAa  ffJJ» 
oUil  rumo  -||nn  q r,r7.hbc  tenii:o  Parlamento  ; aUc  vociMacllo'.c  di  quel  Prefideote, 

andaronouitu.  ' ’ * ’.  ^cllà 
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Ne lTa  Camera,  poi  di  dentro  deliberarono  quelli  del  Pulimento  di  fignifica- 
real  R'è,  tk  alta  Regina  [oliato  delle  cole , c quali  pericoli  hauetfe  partorita,  la 
lettera  delia  Meaftà  Sua  j fecero  ai  poi  pregare  :I  lima  dQrl.jns , che  voJffe 
intrometterli  per  linunione  delia  Caia  .cale,  af  quale  ctfqttoi!  1 Hi  afe  ue  an- 
dò a Limours , doue  era  il  l’rcncipe ritirato, c fi  affaticò per tìcon .'.urlo  a Pa»i- 

5i,  ma  qm.V.i,c’haueiu  di  g:a  ìncammaa  li  negotun  in  ; p aa.n  . c ne  fi.uu  utieii- 
endo  le  conclufioni  di  certo,  aiuto,  Rimò  beoe  di  f>  onere  in  rauola  negouodif- 
fiale  da  conchiu.lere.8:  in  tanto  le  le  rifpoile  follerò  fiate  quali  egli  haueua.de- 
fid  crate  dai  Rè  Caroli» , profeguirv  li  ddgulli , & il  fatto  ; fe  non  fodero  poi 
fiate  tali , lafciarli  piegare  aifiaccomo  lamentocon  il  più  vantaggio  de’  fuoi  in* 

(credi,  c’haueife  potuto.  Ritpofe  a lunule  il  Duca,  ch’egli norTporuacompa-  lt  ?nK|. 
rire  aitanti  d’vna  Macfià , che  lo  hatieua  dichiarato  reo  di  Ida  Maefià , che  però  truiad'a 
bilognaua  , chea  tallvillaprecedelfe  la  .dichiarinone  della  fua  innocenza , che  cordarli  hm\ 
all'hora  p >i  far  ebbe,  an  dato  . Sotto  altro  Ciclo  , che  della  Fancia  farebbe  fiato  M tTTùr, 
dtlìciliibnio  per  non  dire  imponibile  il  fare , che  m pochi  giorni  c n Rè  confct  felpato  A»C 
falle  dffuuer  prelo  vn’err ore  dirama. iòltanza , tic  a pregmdiuo  d’vno  d.l  ìan- 
gue,e  di  tanta  qualità . 

Ma  in  Francia  doue  gli  humori,  ir  Cielo,  e tutte  le  colè  hanno  delvenerahilc 
con  facilità, non  eralprezzabile  la  propofiaqne,eiuafilme  in  rn  tempo  cosi  bo- 
rafeofo  ,&in  vn  Re  tanciullo,cheltaua  fui  punto  di  prendere  la  maggiorerà , e 
poter  cominciare  a difponere  delle  lite  colè  . Fiidunque  propello  dai  Duca  il' 
partito  facile  da  quiatar  il  Prencìpe,  & aflodare  tutte  le  piagne  della  Francia  in- 
teriore, vi  fi  accomodarono  mal  volentieri  li  ftomacht.Regjjyma  ìlnon  li  edere 
pattato  più  oltre,  ageuolò  l’accomodarli  a que  lla  federata  paifione,  che  douii- 
na  tutto  il  mondo, che  fpezzaogni  Iegge,eaiflipa  lutti  li  configli,  dico  laoecef- 
firìfola  tiranna  de'  Prcncipi:;  a quello  dunquefi  venne , ma  quando  il  Prendi  e 
fi  vidde  in  fiato  di  otteruare  la  parola  del  nrorno  , replicò^,  chcnongli  baitaua 
la  folareuocation; , ma  che  ficome  haueua.il  Rè  fatte  regifirart  in  Parlamento 
l'accufa,  noumeno  fidoucua  rcgifirare  l'ilcufa  ,òfinceranone,  materia  , che—» 
portaua,  come  portò  in  effetto.molti  giorni  ,e  che  mentre  fi  andaua  digerendo 
per  dare  fodisfàttione  anche  inquefto  a Prenci pe,venneil  giorno. dellaceritno- 
ma  dell'età  maggiore  del  Rè  , allaquale  fù  pregato  il  Prencipe  a volerli  troua- 
re  , come  vi  farebbono  fiati  tutti  li  grandi  dei  Regno  , il  che  nortdoueua  elfere 
impedito  dalla  mancanza  del  reg litro,  perche  eia  quello  farebbe  farro-.  Protni- 
fe  Condè  di  ritrouaruifi,  ma  quando  fi  hi  all'effetto  non  vi  andò  con  molto  fen- 
fo  di  tutti , e del.Rè  particolarmente-,;  ma  quando  fu  finitala  cernnonia-,  andò  il' Cidi  fi  fini- 
Prencipe  di  Conty  in  nome  del  fratello , di  cut  preferirò*  vna  lettera;  ai  Rè  pri-  f*  r»«  «*•* 
ma*  che  fi  poneffe  a catullo  , & era  tutta  di  complimento  in  ralfègrafene  di  lontra  • 
fua  età  maturata  aJ  fegno  del  comando  ; & eia  ài  lineerai  ione,  del  tuo  dilguflo  \ 

di  dTcre  fiato  m obbligo  d'abfentarfi  per  lè  male  imprdfioni',  che  li  fuoi  nemici 
procurauano  di  formare  contro  di  lui  nell 'animo  della  Maefià:  Sua  ; mofirò  il 
Rè  di  gradirne  l’officio , ma  non  può  crederlo,  che  non  fotte  vn’allègrezza  fin- 
ta. Subito  fatto  maggiore  il  Rè  , leuò  li  Sigilli  al  Guardafigtlli  , odi  rnoto  prò-  Mutatimi 
prio  gli  diede  al  primo  Prefidente  , e la  carica  delle  finanze  lardellino  a.Vieu-  fatti  da’ Ri. 
uillèjdicheil  Ducad’Orleanvfi  difgufio molto , parendogli, c’hiucfse douuto  orUam  /«.- 
il  nipote  dargliene  prima  pane,  ma.  quello  volle  il.Rè,  che  fofee  ilfegnodel  ntfdtgtp».- 
polfeflodel  Regno  prefo  ; fertile  puranche, e comandò  ilRcalle  truppe  deh 
Prencipe,  che  JoudTeroomrfi  coti  le  (ue-Regic,  Òcobcdircab  Comandante  fu- 
lve- 
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premo , e quando  ricufattero  di  farlo } ò fodero  liccntiate , ò batrure , rutti  lé- 
gni <li maturo fenfo nel  giouioetto  cuore, che  non  voleua  difursioni.  Intanto 
Comy , Se  il  Duca  di  Nemoirrs  ft  abfentarono  dalla  Conc  andando  ad  vnirfi 
_ ....  a Condè:  volle  nondimeno  il  Rè  troncar  ogni  cornilo  al  Prencipe^e  ogni  ucu- 

c* iì"1  - dittar  lontano,  anzi  haner  occa/ìone  di  dolerli  egli  della  contumacia  con- 
ti«  ' ditP*-  t‘nouata  dopo  le  fodisfattioni  anche  indebite  dategli , che  però  comandò , che 

• la  dichiaratiorte  H’innocenaa  fede  rcgillr3ta , e la  fece  leggere, come  verifica- 

* * ra , ch'era  in  Parlamento , e regiftrata  il  giorno  auanti  ; fece  anche  pnbhcar  due 

editrijl'vtK» controli  beftemmiacon,!  altro  contro  Ji  duellifti/cce  anche  Duchi, 
e Pari,  il  Marefcial  d’Ellrè  , e Seneterre , ambidue  creature  del  Cardinal  Mara- 
„•  rino;  materie,  che  difguftaiuno  il  Duca  d’Orlcans  in  guifa,chc  fc  ne  ritornò 

. . a Limona . 

>(  Il  filo  della  narrami,!  mi  hi  farto  lafciar  fuori  quello  che. .pochi  giorni  prima 

, era  feguito  ,e  fù  circa  h io.  d’Agofto  , che  edentlofi  feoperto , che  nel  borgo 

«.  “ di  San  Germano  erano  alloggiati  molti  braui,  e diremmo  Ighcrri , deUrencipe 

. di  Condè,  perche  il  popolocra  hormai  fianco  di  queite  fiirature  del  I’rentipe, 
li  dichiarò  , che  fe  non  erano  quelle  genti  filiate , fi  farebbe  ogni  \no  folfitiato 
a cacciameli,  Se  a rtraneriuoliltioni  cóntro  il  fuo  partito, onde  Cimò  beneil 
Condèfche  haueua  con  moltodifpendto  procurata  l’aura  del  popolo  ancodo- 
mandò  denari  a quelli , che  gridauano  il  luo  nome  ) di  non  perderli  la  famone 
popolare  . Mi  reltò  pur  anche  nella  penna  , che  prima  della  cerimonia  Reale, 
il  Parlamento  veduta  la  giufiificatione  di  Condè,  deputò  perenne , che  andaro- 
no a I motta  con  iattanza  al  Prencipe , che  !i  compiacede  di  ritornare  a Parigi, 
& iiucruemre  al  Parlamento , come  ancora  mandarono  per  lo  fieflo  effetto  a 
Limona  per  militare  i 1 Duca  d’Orftans . 

Fatte  dal  Re  tutte  le  proue  per  la  quiete  de!  Prencipe , anche  a pregiuditio  ili 
fe  fieli» -dichiarando  innocente  quello  , clic  fhpeua  colpeuole  , e d’altra  parte 
reo  il  Cardinalerche  non  dubitata  ikfua  innocenza  ,ne  vedendo  nel  pruno  al- 
euti pentimento  - tua  couftaiste  la  deliberatone  di  flar  lontano  , determinò  di 
'vfeire  dalla  ptopria  prigione  di  Parigi,  doue  era  fiato  quali  che  rinchiuda  per 
lungo  tempo , tenori  quanto  era  ardirò  talhora  a pena  fuori  delle  porte  a ri- 
creinone , c fi  portò  a Fonranableò , che  fu  vertìo  al  fine  di  Settembre  iéj  j. 
era  come  dicemmo,  ritirato  il  Duca  d’Orleans,n«uoii  fù  però  chi  le  mofiraflc 
animo  nemico , poiché  cercò  di  accomodare  ti  Prenc  pe  co‘l  Rè,  e con  la  Cor- 
ìlCtndì  dt.  te;  ma  quello , che  Teppe  di- già.  che  fi  auuicmauano  gii  aiuti  di  Spagna,  rifpofe, 
M*rA  di  cheratite  erano  k cagioni  dategli  ,e  che  lo  sforea  nano  a prender  farmi , chc_j 
f ridtr  l'ar-  non  era  più  tempo  di  rrouarripofo  fi:  non  con  iltrauaglio , e comprarli  la  pace 
p»i.  e. (tur afefteflo , Sé  ai  Regno  con  la  guerra . . Quattro  adunque  ditte , ch’erano  le  più 
timi.  vracDC»  cagioni , che  a quefta  deliberati  ©oc  il  porrà  nano . Ffauer  addimandato 

alla  Regina,  e negateli  14- bore  dt  tempo  per  fare  vn’accpniodamentoficuro . 
Secondo , che  haueua  la  fiefliRegininominati  Coiniffarij  per  il  trattato  di  pa- 
ce parte  Marannilli.e  pane  Tuoi  aemicidi  lui.  Ter*o,c'bauea  nominato  al  Car- 
dinalato il  fuo  maggior  nemico  , ch’egli  haiieife*  Se  vltimo , c’haueua  ilata  fa- 
coltà al  Duca  d'Drleans  di  condurre  etto  Prencipe  di  Condè , forma,  che  face- 
ta credere  al  mondo,  ch'egli  fotte  reo  ^ onde  non  E effendo  fiato  tiferbato  vtf 
orecchio  intatto  non  Tape  nache  più  fperarc  ; e con  quelle  rifpofte  parti  da  San 
Moro  per  Ghie  un* flRè  dunque  vdrre quelle; rifpofie , da  Capitano  prouerto 

(fclicrucl’vfcireinsampagtw^difcgiietarlfi  .giàchett  dichiarata  oi.vqIetli 
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coÀ  Pirmt,  e non  dargli  tempo  di  fare  progreflì,  feti /a  battere  oppofitione  . M» 
prima  , che  il  Rè  fi  ponefle  in  viaggio  il  Sig.  di  Galtéfmiouo  ( ò come  dicefi  in 
quella  lingua  Cha!leauneuf)primo  Minillro  di  Stato , accodatoli  al  Rè,  lo  lup» 
pfteò  hnrnilmentc  con  deferriflìme  parole  a prefhrgf  i orecchio , \ olendo  (odi* 
sfare  al  debito  propria,  & all’honore  conferitogli , il  che  ottenuto , è lama, 
che  cosi  gli  pariate . 

K‘  ecs V delicato,  e Sire,  tuffare,  » c*i  syaccingc  l » \T-  V.  di  trattare  ribelle  il  Prete  K tgienaraè- 
mpe  di  Candì , thè  non  ogni  mano  ì vacuoli  a maneggiarlo  ■ Lo  prtfii  % d ue  efftrt  fB  4,1  41 

burnita  corno  vna  [editto fa,  che  ntn  valeste  m figliare  fi  nonno'  tufi  defittali',  tt  par-  c ba/h  as- 
tiai rÀ  fi  dettone  nnftderare  come  tante  macchie  di  stato , n)  b [ et  -irebbe  già  mai  ( fò.  - 
vdirlt . perche  ntn  b accordano  già  mai  fi  neo  a quello  , che  porta  i'tnttrtffe  toro  » « le 
peti  enfienti!  opponile  di  qualcheduno  attutinoti, non  meno  fono  indegne  d’efftrt  adot- 
tate, come  quelle,  che  Infingane  Ve  tah.e  reme  urine,  ahnt  Jt  truffi  ere  il  cuore,  t 
psichi  fi  tratta  fe  l'habha  da  perdere , oda  conferuare  lo  Stato , egli  idi  mcrjfìtà  di 
forni  matterà  conftderaticne  Per  dichiarare  vn  f-rencipe  dei  [angue  ree  di  .efa  Mac- 
flà,  Principe  (e guatate  por  tante  vittorie  , le  quale  nea  fi  puh  negare,  che  non  h abbiano 
refe  la  ve/ha  rmnoritàpiictlehrt.  che  le  moggioruàdt'  Regi  più  tV.uìn  non  btfogna 
contentarli  dell'appartata  ehi  delitto  < ò U’vna  terra  ìaterprtiattone  edtofa  , e finiffra, 
ohe  pai  dar  falle  attieni  del  Principe  dt  Condì  e fr  qurfto  ‘ rtn-ipc  ha  (ìgiUato  in  fa* 
dadi  tutta  la  Fran  ier.ed,  -unni' Europa  enei:  proprio  fiergut  t t hi  fede  : t /t-pof 
fòfitnert  la  ve  fra  nette ttà’,  egli  hàfpr-vtaet  l'affino  de'  pepo  1 , che  ne  he  ruttile  fa' 
renano  multarlo  dia  Corona,  btfigna  bene-  0 lire,  ebeti  delitto,  perii  qua’ril  duina, 
renò  a M.  V. erodi  italo,  npptriftto  ntn mene  evidente  , eh:  grane  , acciò che  quelli,- 
thè  fono  tertbdolle  gb’itfe  [tee  aittont  paffute  > r de’  fingo! are  juugif  , che  quei  ri  hà 
preflatt,  fiotto  ancora  cnia-iffi  mdt/l  irniente  delitto  che  V SI  gu  oppine- à . Eglec' 
par  anche  niryffarto,per  grufili  canone  d-  qutfit  rigore,  thè  te  mitmuthr  qutfit  Prta- 
cipe  all 'geode'  tuo-  d gufi,  freno  vn-ue- fai -nenie  contieniti  tng-  ufit  da  tutu  tl  donde, 

Mecicckt  stano  de'  pop-U  habbta-oreafiono,  almeno  giafia  * dt  dtchiararfi  ai  Imi  mot • 
peffi  Cenatene  adunque,  o-Stre,  confederare  [t  ,1  de  ttto  del  t-renctprdt  Condì  fico  eai- 
tbe-i  e,t  f$  gli-efiraati  ne  lene  Polì  certe,  coment  fono  h dome[hct,tfe  qutfit  Ooliti*  puf- 
fi* efftrt  mafthirttiod:  qualche  ratteoeuPleprttefio  :t  ft  la  Si  V -ri  barbiate  fiimonfy 
tali, che  incenuint, bilmente  lori,  don*  piitxhihrt,  che  la  luce  del  Srie  dienne  giorno, 

H fogno  ala  torti  ettaro  gPmttrtffi  di  ini  da  quelli  de’  peptico  far'  to  manie*  a,oh*  qut- 
fit per  gnt  tagioett  >' appigliai  alla  parco  de.hr  od.  V accio/ he  inni  confpirinovnna* 
tue  aie  1 Ila  rama  di  cosi  fsmo'b  delinquente-  Volpicele  imnngmartoi.  0 Sito,  ehi  VCHO 
Joeonda-arsnft'ConiTo  I*  ripa  •»  ione  d . qtet fio  Principe, quando  che  ir  petuenon  ne  fin» 
no  p ù che  cent,  po  rtaràqualcht  c mitra  .ft  tento  lagtuflificaiìint  poco  dtnnft-fatt*  da 
hot  atlanti  li  Ditti  mi  di  liuti  h ve  fin  etnie  fitte  gran  Jt/auantagrio  farebbe  alia- glo- 
ria dt-ia  Si-  V . / efitr-ct/iretto  a-g  1 ufi  ift  care  va’  un  tenie  Li  feconda  volta . ti  dii, flit 
ptr  li  quali  va  Principe  del  fangurpo^a  dii  b tarar  fi  reo  di  Stata » demmo  tfjor * por  lo - 
mono  d‘  attentato  torneo  larve  fi*  a fupremaamtctuà  , dt  [ignee  tatti  ttgir.fr  con  gl’ mi*  *,  . » ' * 
mici  vofi-1,1  detta  volita  Corona'-  b di  conlperatione  co'  v -fin  domcfiict  ter, cementa- 
tere  impietà  contro  U ragioni  della  Statili  Veltro  ■ Que/ìi  delirii  , 0 Sire  > for.oegtma 
dOanif  fi  fi  E qui'  popoli,  < he- far.  no . eh o il  Prtncipt  hi  fìtto- trionfar  e la  Sh  V di  tatti 
Uvtfiri  nonne t,  fono  eglino  chiari  d’attimi  centrane,  ch'egli  h .ti  bia  fàtnPSe  la  Mae* 
fià  V oAr  a può  giir-l  1 filare  certamente  quelli  delitti . « in  maniera , che  li  (uoipaHufii 
uon  ne  poffano  dubitare,  totonfentc  , che  tir  vico  di  rumerà  lo  mano  contro-  vncos't, 
fri  fio  dtltnqHtnte , l’ armi  pii  pofftnttmintt , che  può,  e ne  grani  il  felpe  te» 
o.w  Tt  egrfi- 
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igne  rigore,  1 prefiefia . SI m (miche  la  Frinii*  ì tenta  imbattuta  elei  centrarla,  magi, 
me  perfunfn  itila  vrflrm  v urna  i.c h a' anene  fatta  m Parlamento  > non  è dubbio  , o 
Sire,  che  vna  nuoua  actufa  impalata  da'  medi, imi  delitti  d a’I  hot  a , t eh.  fono  fiati 
da  voi  gl  ufi  filiti  farà  fempre,  che  fiafo/ptlC*  di  viriti,  ma  che  la  M V . [la  fiata  in- 
gannata dall  ani  dii  Maturi, .0,  come  pretende  appunto  il  Principe.  Sta  ponile  le  ma- 
ino-  del  Prer.cipe  ncn  Ione  fondati  in  auro  , ehi  nel  umore  del  ritorno  dii  Statartelo  , r 
pretendo  de  poter  con  ragione  dubbimene > U chi  pur'  andrei  finfo  comune  di  lutale  pò 
poli  , nnt  t dubbie  alluno  , chi  pti  rtndtr  cotpeuole  il  Condì  ,niun‘alcre  partilo  è mi- 
glioro che  il  chiudere  tutte  le  porti  alla  /piranha  di  qutflo  ritorno  tanto  okb.  trito,  poi- 
ohi  il  num'ro  de  gl'irritati  c 'atro il  goueruo  di  queflo  Mintfire  ì cete  grande  , eh:  di 
qu  tiro  pane  dilla  F -ancia  > ve  no  fino  tre  > e me^o  centro  di  lui  , e di  tutu  qui  fi  1 trai 
con- enti  non!*  ne  Irena  à tre  polo  . che  non  [igniti  il  parlilo  del  Principe  , il  qm'e  prt- 
ufi  ari  [riapre,  ihe  nonhà  altro  fin  [e  non  di  ponete  oftaeoh  al  . uomo  del  Maturine. 

Malte  altre  cofe  dille  quello  vecchio  , gemito  li  volgenano  »it  quell 'alte  di 
non  dichiarare  il  Prencipe  reo  di  tela  Mae  Ili,  fe  prima  non  taccila  conolccrt-» 
alla  Francia,  che  più  non  era  per  ammettere  Mazarino  al  ritorno  , alle  quali  co- 
fe foggiuufe.  Farmi , 0 Sire,  thè  la  Mae/làWrfira  potrebbe  imitare  in  qu-fl*  pano 
il  più  imitabile  di  tutti  li  vtfin  prediligiti  , d-ce  il  Grande  Henrtie  , e / quale  t fin  do 
humilmenie  fi applicato  dalli  Preueava  1 di  let  rgii  va  Gemmateti  , ch'era  loto  fatta 
grane  0 ch'egli  me  delìneo  proti  ggeun  con  gran*  inclinatane  ; rifpo/r,  centro  1! /enfio  do 
tutti  li  futi  Confi  gl  ari,  che  defederauano,  che  f,  fiaffajft  a i rigori  .ch'egli  fi  con  ter.  iato* 
più  lofio  di  rimetterci  vn  poco  della  fiera  autorità , t he  fejhnarfi  nel  mante  ne’ e quel 
Mi  i:firo  con  pentolo  di  doro  occafiono  d’ vna  riuolta . Hinrico  > 0 '•irò  fu  grande  , « 
fotta,  fi  vincitore  ,ovno  de'  piùtremondi  ,che(iano  giù  mai  fiat  1 coronali  in  Fran- 
ca. Egli  polena  rimandate  quo'  popoli  con  vna  ntgaeiua,  edbauiaeuori  p,r  (odino- 
la, e fonai  por  app  ggmre  il  /no  volere  , non  effondo  la  querela,  thè  d'ina  (ola  Provin- 
cia, e per  vincerò  la  pugna  non  t'hnutun  da  temere  vna  nuotuteene  vniuerfnlo . S' in- 
timano eg’i  giudicò  mglior  preti  n\ail  cedete  vn  poco  dalla  fiera  autorità  , cho  ilfeg- 
giacere  ad  vna  nectfeià  fatalo  d impugnare  la  /paia  contro  vera  Prcetincia  /allenata* 
a eh' era  minare  ingiù  fi  Ite  a lo  [contentare  vpo,  che  cento  mila  . Gloria  0 Sire , farà  lé- 
ne» firade  (egutre  l’erma  d'vn  voli,»  duo  coi*  grande , e cementare  vn  Principe  del 
fangueinfieme  co»  temala  Francia  ; ella  non  fu  afe  non  quello  , c ‘hù  fatto  il  più  illee- 
fin  diletti i li  fuoi  antenati,  e quello  poco  di  compianola  renderà  la  calma  a tanti  Ut» 
bidi , thè  fi  vedono , 0 che  ptjftno  tondetrt  la  Frantia  a commi  fieni  mortali  per  la  vt- 
firn  Stonati  hia  , tfarà  , cho  tutti  levofiri  popoli  vi  rimireranno  come  vnvere  hertit 
diluita  lo  virtù  di  quel  Padre  definì  Vaffalli,  1 f A, .gelo  tutelare  del  ripefo  deli* 
trancia  - Dicefi , che  tale  difcorlofoffe  vn'anificiodi  Chatteneuf , per  coprire 
l’odio,  chregit  portata  alli  Prcncipi  per  parere  innocente,  e per  tentare  l’animo 
del  Rè  tinto  ad  vn  colpo . 

Aicolto  Ho  con  attenuane  il  Rè,  ma  coinè  quello,  ch’è  più  nato  aTl'operarey 
Ft fio  fi  a dot  che  al  parlare , foggiunfe  , L'età  vi  nude  Cirten(pette  ,por  non  dtrm  rtm'do  ■ fipf 
Pi . nella  maturo  ni  mia  que' tur bini,cbt perennati,  è prtregaro , i Jeuvtlgtre  la  mia  mag- 

giorili. 

Sperai,  (he  a mio  Cugino, il  Principe,  ? vn  atto  cote  vantaggiai  perlai  gPinfegntf- 
fo  di  lafciarft  vincere  dallo  cortifit . t'ingannarono  più  li  mito  afiofforr  ,ehe  io,  di  quel 
genio,  che  non  trova  meta  ni  fette  dtfidfòf  il  compiactrlof»  vn  veleno,  che  gli  atcnb- 
ha  la  feto  ; il  valermi  penar  leggo , ch'io  babbea,  ò non  babbi  a ve,  Minifhfi,  ì vna  ma - 
rn/efl»  reboUtent,  perche  eh*  rijt/k  al  voleri  del  fuo /turano,  opera  contro  lo  legge  del- 
la n*- 
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fi  T.  antri  ’,  t di  Die  : e tanta  pi  fi  /»  rrftlenta  impugna  la  fluida  , pur  fi  a fole  biffa  a 
centimetri»  di  Ltfa  Ma- (fi  . Egli  è ben  del  /angue,  ma  (angue  fa-te  fui  due  d*  Dea 
al  mio  volere.'  It  domandare  frcMrt7za  di  pue'le , eh' è incera  t'habbia  da  t[fert,b 
ni  altre  non  è,  che  cirtarttlmdontl giunte  , ima  mafthtra  appunto  d-ll a ribellione. 

il  Cardinale  i fieri  di  mie  nnfenfe  , non  le  richia  me . e Condì  ne  dubita  ; fa 
h ebbi*  cern -pendenza  ceti  li  miei  turnici  il  ed  ma  fi  [afri  megli»  a llà  puma  vittori « 
della  mia  fpada  , che  fcepriràpuali  prigioni  fané  per  veder  fi  eauare  dalle  (ut  truppa 
ni  nulla  m affetta  può  eauarfi  cen  altre  m.xo  , e"  egli  non  attaccaua  mila  gran  Sala 
del  mìe  Parlamm  o il  Coadiutore  i (trebbine  in  fin  da  puelV fiera  fiate  certe  lete/t, 
che  voi  mi  ricercale  fe  [tane  euidenti  , i ni  , ma  egli  , che  fapeua  > che  peteuane  effera 
/ reperir , la  fece  daf  Uat. , dueenende  teo  vaa  bratterà  v»  torrente,  tle  aUaua  afuf-  «- 

(cario  . 

Hi  io  pei  tante  imitate  il  gtnartfe  Hm*rce  mio  A eie  con  il  fodìifkrt  alVingiufte  di • 
mandi  della  frane  a feuurrtità  dal'Prrnctpe , che  mi  accorgo  a mio  coffe , e del  mie 
Regno  , dell’ errore  . che  libando  commetto  putiti , che  migenernauan»  . Poiché  ièm- 
du  genxa  lc-o  hà  refi  perniatiti  per  fino  li  Lachì  , oltre  cheti  Rè  Htnrice  , c'haumaim 
animo  la  guerra  centro  la  spugna  ! fi  un  ì con  gran  ghtdiiie  bene  di  /merlare  il  fuoco 
d vna pronta  /oU- unirne,  la  dettele  hòi vn*>  e l altra  già  ac  refe  in  C afa  ,enon  mt~  , 

nomimi  ce  mio  Z-enUC  aiteStbith*  etimo  Cugine  di  Condì , e (t  di  ho  off  are  ali  vaa, 
nei  pofje  farle  [enxagajtigare  Cadere, ì dedurle  atl  ebtditnxa , che  pei  mt facilitati  la 
guerra  cen  Spagna . 

Hera  il  Prennpe  la  vuole  meco  cen  la  fpada,  flimandefì,  che  per  efftrt  buon  faldato» 
gli  fia  fatile  ibridarmi  ai  /uo-voltre  • ter-fidein  Die,  di  non  milafcieràpenrt  ,e  che 
(apri, già  [utlata  afatte  r/uefla  machma,  dimcfiraae  ai  miti  fepeluf  dante  frano  fiati  ^ 

ingannati . Noie  ritorna  ita  /pad»  nel  federo  cet  e,feaon  hautù  terminate  pue fio  af- 
fare, per  pelar  pei  attendere  alla!  tee  guerre  efitneri . j <•  1 ni.  • 

Eciì  dei et  lafcib  il  fue  Uinifire  meranighatadelU  rifpcfla,  de  nen  credeuadt 
trattar  tale.  .il..  c>  r • • *•  * _ . 

Il  Premine  di  Clondè,  che  faccna  gran  fondamento  nella  riuolta  de’  popoli,  « Prencipa 
e di  foflencrl!  nella  credenza  di  male  anioni  del  Carenale , fece  puHicarevi»  ■ * Code  pm- 
lettera,  ch’egli  ic-tfle  al  Rè,  accioche  fcruifTedi  mamlèft»  delle  fu  ; ragioni, thè  altea  t (tu 
moltraiu , che  Jhaue  fiero  indotto  ad  impugnare  l’armi  ; orna  veriauafopra  il  ragione. 

Mazariui , defcriuendolo  per  vna  fartgurfuca  di  tutto  l'oro  della  Francia , c’ha- 
ueua  tatto  meno  opprimere  da  i Re"')  elerciti  1 iuddrti,che  li  minici  della  M»t®- 
na  ; che  l'innocenza  era  Hata  p-rfegintata,  c la  libertà  abbattuta  ; in  fine,  che  ia 
Francia  per  cagione  di  hii , è de'  limi  Mmiftri  aderenti , era  ridotta  vncadauere 
fatto  in  pezzi  da  tutte  le  parti,  sfigurato  penante  ferite  , e -vicino  allo  fpirare.^. 

Che  per  rimediare  aranti  malihànetuno  li  Parlamenti  dati  glurrelH , che  pur 
anche  erano  ilan  dclufi  da  promefle  men’ofleniare . 

L’accusò  d’hauere  tirato  nel  Conferito  tutti  quelli  , ch’erano  del  fuo  genio, 
per  renderli  padrone  deli-autorità  Reale;  d’hauere  procurato  d accreditarli  nel 
Parlamento  , c indebolirne  la  forza  con  il rinulouere  il  Cancelliere  della  Fran- 
cia, e inalzare  vn  huomo,  al  quale  egli  procurò  li  Sigilli  per  opponevo  al  Duca 
d'Orleans  ; abbattere  l’autorità  del  Parlamento , e rendere  inutili  gli  arreni  pu- 
blic ari  contro  di  lui,  co’l  maritaggio  della  Nipote  nel  Duca  di  Mercurio,  e lenza 
credito  gli  fteltì  arretri  per  il  Credito  . e pofian/a  delle  due  cariche  vmte  m vn_» 

, primo  Prefidente  , e Guirdafigilli  ; l'acctif.iuad’hatiere  vendute  l’entrare, e 
r :aiu-o  nella  tua  dipendenza  colili,  che  n’haueuu  comprata  la  direttione;  a na- 
ture cucon dato  il  Kè  co’  fuoi  fanionarij  d'ogm  fello , d’ognieta,ed’ogni  gene- 
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*c  a fine  che  lacerici  delle  cofenon  jjocefle.pef  uenire  con  le  voci  delle  genti 
aU’oucchie  Reali  ; ch’egli,  haiiertc ra limate ttutcje  toc/edel  Regno  per  Uarle 
fono  «.api  da  lvndipendenti , e qncilo  .1  haed  adrmgete  li, «popoli  » c li  1 arla- 
menti  a viceuerlo.e  far  che  la  Franca  fpggmgau  piegaik.il  capo  atlanti  il  moti- 
fo  di  quel  ritorno , ch’egli  preparai»  ; ii  didparaua  in  (me  di  volere  con  ogni 
sforzo* vietare  ornilo  ritorno,  maiiraodofene nimico  n£ceflanocgJi,&.  u *cn 
cine  di  Conti  tiio  fratello,  come  ancheal  Duca  d'Orleaus,  e a quello  effetto  ha- 
aierc  mola. principali  Signori  della  Francia  , che  «gli  adillcuano,  aiine ; ui  v tncctc 
Je  truppe guidate  dalli  Muntiti  del  Marnino  vmtc.per  la  roueu  delUFratv- 

<ia . e Lfaua  l aflillenza  del  Cielo  ad  vu’apcra  cosi  buona,  e gama , aiuu  pja 
di  reitabihre  la  Regia  autorità,  emende  tealìa  lui*»  lajpacc  unto  lo^p;  rata  ua 

M Trenti).  piatii  orano  in  loftanza  Ircofe , che  con  ampio  giro  dcparole  fi  coiucne- 
di  Candì  mano  nella  lettera  delCofldè,  feditali  poifono  mollare  a quelli,  che  non  p.m- 
ÌZ,l.  kon»  d allato  alcuno  ,nuaono  mdifterenti,come beae  lappano legenti  co- 
fut  tenti  -pare  le  paflìoni  co'l  manto  del  bene  del  Re,,  e dare  a credere  d:/«u . lo  in  tem- 
ntl  B à . ,no,<he el’impugnauano  contro  la  fpadapiù  crudele , che  s vjuiconoco  ncmi- 
-cidella -Corona, a -fine  di roninarne  i&jddici,  c twVcfiho • > . ,, 

In  fata  l’eloquenza  èpalfata  m Frane»  percolonp  la  ribellione  coi.  il  pen- 
nello dal  ferma»  del  Re,. e. non  loggiacare acquei, deforme ucjo di-.uocJk__>. 
Ttllier  ni  Mandò  nel  Ceri  le  iiie  genti , cheforprilfero  Piazze , feorfero,  e Ut.cheggiarono 
érHtcut» . .parte del  p&efir, perche  non  vaici»  accodarti  al  (impartirò,  gl  cui. fine  aliaro- 
no a pewi  nini  gl.  habitantidi  Te!licr,em’ablvucciaroiw  la  Citta  , pewhc  non 
volle  nini  popolo  gTidareZ'nn»  il  premei  di  Condì > il  quale  fenepalso  a bor- 
iì  Cendì  vi  ycos  Oli  popoh.fiiricauuto  .come  Gouernatore  con  otto  iole  pcrlonc_>, 
ai  Berdn* . dichiarandoti  quel  popolo  di  non  voler  (olknerc  vno  con  il  .tuolodi  uoellej 
«egli  nondimeno-,  ch?«a  di  maniere arnfkaoftTmie , latro  d’acquUtarii  la  volpa- 
ta dd  Parlamento,  e l’aura  de!  popolo  , promettendo  molto,  conhdato  nc  ta- 
Utl ritinta  lori  di  Spagna,  co’  quali  sborsò  due  rmlionkdi  bre  nel  Beri,  e Boroonde.per.fa 

no  per  fi  Jeuate  , con  k qualurpparenzes’acquidauaam’Ci piu,  che  non  haueua,. perche 

frenate . l’oro  è l’eccitatore  di  tutte  le  nomea  ; quindi  d Goucmatore  del  CadcUo  a 
^ Digiori , pattando  intelligenza  con  il  Preucme , mimi  la  l lazza  ai  y inerì , , e a 
-gente , e fi  dichiarò  di  non  voler  ncotiofcere  il  Duca  d’Efpernan , eJoilcdo  R- 
■Ordmi  del  ce  quello  di  BeUagarde , il  chevd.to  dal  Re  , comando , che  tohe  attaccato  , e 
tiì.  coi  folle  tagliato  il  ponte  dbguel  fiume  , accioche  non  potette  effer  pm  lorprea 

dai  ribelli , quando  fortiria , conferuando  la  ti»  cofianza  di  volere  leu  mure  u 

Condè,  aline  dirompergli  i dittegni.  • . , . 

L’Arciduca  Leopoldo  in  unto  mandò , Itibtto  ch’mtefe  1 vfcita  m campagna 
del  Prenctpe  alla  feoperta , cinquecento Caualli , lotto  la  condona  di  D.  Gon- 
file di  Gamara  in  rinforzo  iuo , e delle  fue  truppe,  cimano  serio  Ai: enay . u 
Ducad'Orleans  tn  quella  leena  andana  facendo  il  mediatore , ma  lenza  i rutto, 
Ptometteuano  li  Spagnuolia-Condè  venti  Vaiceli  eoa  guerra , quattro  inHa 
fanti,  ottocento  CatulTi.che  con  buona  fomina  di  contanti  hauerebbe  con.. on 
•io  il  Barone  di  Batteuolle  daS.  Sebaftiano  di  B:lcaglia  ,olrre.a  molti  altri  ani  i, 
«cheptù  numerofi  li  prometteuano,maben  fia,che  le  promette  non  hanno  lem* 
•pve -tutto  l 'effetto  , muffirne  qucUc  ,chc  fi  fanno  da  chi  vuole  ìolieuare . Ma  : 
non  potè  ponerfi  m viaggio, come liaueua  determinato  ftante  1 infermità  lo- 
.pragiunta  al  Duca  d’Angiò  me  fr vello , onde  lù  colìretto  a mandategli  oiu  . 1 

jieceffarij  alle  fuegeuu.  ■ : ■■ • . j 
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Non  fra  appena  il  Coodè  entrato  aelTarringo  della  guerra  Ciuile,  che  fcrifle  il  Marci» 
al  Marcin,  che  cornandaua  in  Catalogna , che  abbandonati  quegli  affari,  paflaf-  <ìWm 
fé  in  Francia  ad  aififtergli,  e quelli  abbandonata  la  canea , & vn’imprefa  di  tan-  u Cacala. 
ta  confeguenza,  raccomandata  alla  fua  fede , feemò  la  maggior  pane  delle  for-  gna  p,r  una 
ce  per  condurle  contro  il  Ré, -arto  di  quella  impieta,  che  con  mamtefta  fi  vede,  dare  ci  gin- 
c fàvno  de’ più  rilettami  fetuigq,  che  faccflc  Condéalla  Spagna . te  ai  Ceni*- 

Riauutofi  poi  il  Duca  d-Angiò  della  fua  malata  , e vdiro  il  Re , che  il  Pren- 
cipe  dopo  l'hancre  dati  gli  ordini  oeccflarij  a Menerod  per  refiflere  all’armi , e 
C'hiuaa  laicato  inBourgesfl  fratello  Prencipe  di  Comi  per  andatene  nella 
Gu icona , afine  di  poter  meglio  efirguire  li  trattati  con  li  Spagnuoli,  e dar  prin- 
cipio alla  guerra  Calile,  non  volle  più  differire  il  ponerffm  traccia  dtouello, 
che  fi  faceta  conotcergli  nemico  , & ancorché  il  Pteuofto  de’  Mercanti  humil- 
mentetl  fupplicaflea  non  dilungarli  tantoda  Par  .gì , Città  facile  alle  folleua- 
tioni,  data  vna  paga  aficfuc  compagnie  di  guarda,  deliberò  la  partenza. 

Madamigella  cFOrlcans  fi  feusè  fe-non  Scruna  la  Regina , e il  limile  fece  U 
©ucheffa  di  Vandomo , dubbiofit  d’efler  corretta  di  vederli  con  la  Nuora  .mo- 
glie del  Duca  di  Mercurio , la  quale  poi  armata  m Parigi , haueua  commoflo  il 
Duca  d’Orlcans  a portare  i fuoi  lenii  in  Parlamento , che  anche  quella  li  dopef-  Uftm  ^ 
fe  cacciare  di  Parigi , e dd  Regno  , e Seguire  la  fortuna  del  Padre . £ perche  il  ^ 
Prencipe di -Conde  non  haueua  per  anchepotuto  otteneredalla  Cna  di  Bor-  . f ' 

deos  altro, che  promdl'a  di  ficurezza,  c ricono  (cerio  per  Goucrnatore,c«U  tan-  PffrKt,t, 
io  s'affaticò  , che  pure  alla  fine  sù'l  principio  d’Ottobre ottenne  dal  Parlamen- 
<o , non  meno  che  dal  popolo , la  protneila  d’affiftergli  a guerra  finita  con  gen- 
«,  e danaro  , di  douc  (libito  pensò  di  nrasferirfia  Mouron  per  abboccarli  con  tl 
ii-atello , che  vi  s’ora  ritirato  da  Boarecscon  4,  mila  huomini , vedendo  che-J 
«ue'  Cittadini  indinauauo  al  partito  del  Rè , il -quale prefe  d viaggioper  andare 
ad  affiftere  alle  cofe  lue  turbate  dal  Prencipe  di  Conti  j fcrifle  da  Montargis  alfa 
3.  d’Ottobre  al  Duca  d’Orlcans  in  quello  frnfo . 

I* 

Mìo  Zio, 


H tornio  w vdiif  iti  Due»  i'  AnuiUe , m,c  Cugino  , laburni  di fpc  fi  rione  in  ori  **‘ttr*  iti 
Anime  tmtmouanit  berti  n.wbuon  /eruigie>non  hi  volute  differitoti  ren ■ di  Duca 

derni  fifiimenione.»  diti»  [odnfriiimt , che  ho  ricotto  t e ditta  , che  gradirò  ftmpre  d Qrteoot  • 
tonto  cAi  chi  voi  maneggioroioper  vmrofgio  mie , t de’  mioidntorejf,  tir  condurre  tl 
Principe  do  Donde  mio  Cugino  ut  fu 0 dotare  , 0 wn) idundomi  u untamente  ntl  voftro 
afelio,  frego  Otoi  tho  v‘habbta>9  mio  ZiOtudla  fua  tanta , 0 degna  cui  odia . 

Voftro  btn  buone,  fy  affouuofo  Nipote 

Lutti. 

I . * * * . 

Vdito  i!  Prencipe  di  Conti  la  moda  del  Re  alla  volta  (iu,  e del  fratello,  noti  « Principi 
potè  contenere  la  penna  dall’efprimcre  il  dispiacere,  che  ne  fenttua, dicendogli;  di  Ctn,^cr* 
che  gli  dtfpiaceua  l’intendere, che  fafcraua, pèrfuafo  da’  faoi  cattiui  Configliene  *»  al  Ri  io 
la  Città  di  Parigi  .dou’era  tanto  neceflaria  la  fua  perfona  , per  dare  gli  ordì-  /«*  prtton- 
ni  conueneuoh  alla  conferuatione  de  gliacquifti  fatti  contro  li  Spagnuoli  , c >l/n'  '*  4,1 
alle  frontiere  del  Regno  , periocaminare  le  ftic  truppe  nel  Beri  a peneguitare  frasetta. 
due  Prencipi del  ilio  (angue,  nel  bel  principio  della  fua  maggiore  età,  e ««dare 
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lui  fuori  d'vna  Pròuineia,  in  cui  non  cercai» egli  altro,  che  vn  luogo  di  ficttrez- 
za  per  fuó  ritiro , con  il  ìolo  djflegno , che  di  trouare  vn  poco  diqmete , & affi- 
curarli  ui  non  cadere  nelle  mamde’luoinuni.i  panali  del  Card maleMazar ino- 

Aggiungala  d'hau-re  vd:to  da  buona  pane  ( come  ben  s’ingannano  nelle.» 
paflìoni  le  genti;  che  tal  confidilo  era  « fato  dal  Sig.  di  Chalieatineuf , huomo, 
che  sVra  dato  vn  ritoloi  abbolito  da'  Parlamenti , e l’eianpio  d’vn'autontà  fou- 
rana  dopo  la  perlona  Reale  , il  che  non  era  da  folfhre , così  ritrouaco  di  con- 
certo del  Cardinale  per  la  mutria  delia  Cala  di  Borbone,  &•  haueua  quelli  /pin- 
co la  Madia  Sua  a quel  viaggio , non  lolo  per  rouinare  elli  /rateili , ma  per  e ac- 
ciar  lui  verdognolamente  da  quella  Prouwcia , nella  quale  s’era  ritirato  con_» 
tutti  quegli  amici . che  iuggiuano  dalla  periecutione  delle  creature  del  M avari- 
no ,echelo:ltclfo  chalteauneulgli  hauea  dato  a conolcere , che  con  l’intelli- 
genze.e  credilo , circi  li  s aicniKiia  d’hauere  in  quella  Proumcia , al  comparire 
della  prole  ora  Reale , gli  s’aprirebbe  le  porre  della  Città  di  Bourgcs , e di  tutte 
l’altre,  il  che  in  pochi  giorni  lì  renderebbe  Prcncipedel  calle! lo  di  Mouron  , c 
tn  tacco , ch’egli  andana  publicando  per  Parigi , che  s’era  oppollo  quanto  ha- 
betia  potuto  a quel  viaggio,  volendo  bene,  che  fi  fapefle,  ch’egli  non  era  l’auto- 
v< . - re  di  quella  guerra  Ouile.  n: 

,9l%  , J('  Die  cita  adunque,  ch’ogni  configlio,  che  datal’huomo  gli  auuenirte  , dotta» 
Sua  Maeftà  tenerlo  per  Imparo , vfeendoda  perlona  mimica  della  liia  Cala , e 
tanto  meno  doueua  preftargli  fede  , hauendo  egli  dati  altra  volta  inditij  d'inie- 
delrà  ne'  maneggi  de'  publici  affari  contro  il  Cardinale  morto , & \ himamente 
contro  il  Cardinale  Ma/anno  lìdio,  a fine  di  /decedergli  nc’miflenj , quando 
più  p arcua , che  forte  fuo  amico  ; egli  è vero , di  cena-,  che  la  M.  V.  con  tutta  la 
tua  Cala  farà  riceuuta  in  tutte  le  Puzze  del  Beri , con  quegli  honon , che  vi  li 
deuono , io  hò  «.iati  in  ablen/a  del  loro  Prervctpe  mio  fratello , ina  io  ardirò 
bendi  dire,chaucndo  io  fatti  certi  nini  i luoghi  di  quella  PrOumc ia, che  il  Pren- 
cipe  mio  fratello, &10  non  intendiamo  di  far  altro , che  impedire  il  ritornodd 
Cardinale  Mazarino,  da  cui  dipende  la  nortra  roumaje  dalla  cui  lontananza  de- 
rma il  buon  fcru igio  della  M.  V.  & il  bene  dello  Stato  , tutti  m’har.-  o proinello 
di  nonfoffrirc  ,che  le  mtlitie  fiano  per  entrami  : e s'auuerrà  pure,  che  Eourges 
voglia  mancarmi  di  fede,  farà  forzata  d’oflèruarnela  la  gran  Torre  , la  quale  m- 
► trodurràlefoldutdche,ch’iopcrla  M.  V comando  in  quella  Città, e fe  ne  ferF 

dcrarmo  padrone,  e per  lo  meno  fi  vederà  diuifa,  e l'altro  dalla  parte  della  Tor- 
• • re  farà  trincierato  contro  la  pane  bada. 

Quanto  poi  al  Cartello  di  Mouron,  pur  anche  vi  farà  rie  aiuta  la  M.V.con  la 
fila  Càfa,  come nrgbalm  luoghi  del  Beri,  e quella  Piazza  J è dedita  anche  più, 
«che  ogn’altra , comeqnella,  cn’è  patrimonio  del  Prencipe  mio  lrate^o , fuifce- 
ratiflìmoSenndore  delIàM.  V-ma  farà  ben  diffìcile  di  riiruouerne  il  prefidio, 
ch’é  tuttodì  numerofe , e rifolutc  genti , e la  Piazza  è molto  ben  munita  di  viue- 
ri , e di  munitione  da  guerra , e dopo , ch'io  v i fono  arriuato , vi  fono  più  di  due 
’ ' ’v-H  tnrla  Caualliéri,  la  maggior  parte  Genolhuonnnf  del  Beri, e Borboneie,C4viii;- 
s la  Fanti,  fono  come  per  mia  guardia, e per  fiturezza  di  quelle  Prouiuc  ic,  per  fal- 
natie  dalle  nani  de’ dipendenti  del  Cardinale  Mazarmo , e quelle  fono  le_» 
caufe,  ch’io  prendo  J 'ardire  di  fcriuere  alla  M.  V.  accioche  non  incorra  in  qual- 
’-  xhe  improuifo  accidente,  e non  portato . 

• i 'Quindi  faceua  il  Conti  pafìaggio.a  proponere  l’accomodamento  con  il  ri- 
tornare al  Cancelliere  il.  luogo  di  Capo  del  Conlìglio  Reale , dopp  il  Due  a di 

it  , ir  Or- 
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Orleans  » è del  Prencipe  del  fangue , e che  folle  confirmato  il  Prendente  delle 
cale  rìd  fuo  carico  di  Sopramtcndente  delle  Fmaij/e , con  vna  confi  ruuuone__» 
lineerà,  già  ch'era  in  maggiore  età , contro  il  Cardinale  Malanno , e d’allonta- 
nare ledi  lui  creature, e iuoi  agenti.  i . • 

• Quelle  erano  h conditioni  , che  richiedala  prr  il  fratello  ; foggiunle  poi  an- 
che l 'altre richiede  per  sè  medcfiuio  il  gouer no  della  Prouenza,  e vn  cappello 
da  Cardinale  ad  etclufione  del  Coadiutore . Per  la  prima  diceua  d'hauer  latto 
quanto  alta  s'apparteneua  , acctoche  il  Duca  d'Angolerame  glie  lo  nnontulìe, 
c non  l’haoendo  potuto  ottenere,  haueua  rotto  con  lui . 

Quanto  al  lccoudo  fi  dichiararla  , ch'egli  lareobe  fiato  fenfibik  infinitamen- 
te il  vedere  il  Coadiutore  ornato  di  quella  porpora , perche  hauendo  quegli  \ n 
grande  ardire  narurale , e forza  di  (pinco , delirar  ebbe  la  gloria  a lui  dounra  per 
le  lue  qualità  , e li  renderebbe  capo , e protettore  del  Clero , con  fuo  gran  pre- 
giudiuo  i fupplicaua  adunque  per  l'vno  , e per  l'altro,  promettendo , che  in  ot- 
rdr.eme  le  grane , fi  prelumeua  di  potè»  ottenere  dal  firatello  parati  covi  ragto-' 
natoli,  che  portarebbono  la  calma  al  Regno . 

«.  Da  quella  forma  di  ìcriticre  ben  fi  vede  in  quale  ftima  tenefiero  quelli  Pren-  H R‘  «'rau 
cipi  il  Re,  il  quale  prefòtia  nfo  qudb  modi,  cosi  leguitòil  tuo  viaggio,  & »’*  Mourgtu^ 
encrato  in  Bourges  con  parte  dell'elercuo  : tù  da  quel  popolo  pregato  a fare—» 
demolire  quella  Torre , come  léce  , per  non  elìere  dominato  più  dal  Prencipc 
di  Condè  . 

Hora  mentre,  che  il  Rè  atrendeua  a quello  , e diflegnaua  di  parure  per  Poi-  Rrtnc’t* 
tiers,  il  Prencipe  di  Conti  le  n’andò  a Bordtos,  non  fi  trouando  ben  licuro  in_»  Cer-“  v* 
altro  luogo,  nè  in  Mouron  medefiiiio , errouò,  che  il  fratello  dopo  l'eflere  an-  * S3rti,o‘- 
dato  girandola  Gui-nna  per  prenderne  il  pofieflo  ,comehauea  fatto  di  tutti!  , 

luoghi , fuori  che  ni  Biave,  e Montalbano.  che  dal  Marchefe  di  S.Luca  fi  faceua  Montaibana 
fortificare  per  mantenerlo  a deuoctone  dei  Rè  , & alficuratofi  di  Muret , e Ora-  '0T“>‘C*'* 
nade  , pofii  imporranti  sà  la  rtuiera  della  baronna , fe  ne  tornò  in  Bordeos  per  ‘ e * 
negotiare  con  D.  Gabrielle  di  Toledo , fpeditoui  dal  Rè  di  Spagna  per  concer-  , . 
tare  gl'interefli  di  quella  guenramifta  già  di  ciuile,  e di  ftramm;  e con  li  danari  at  f"  * 

dei  Cattolico  fi  tirauanoauanti  le  leuate  per  il  l'rencipe , efièndo  fiato  sboriate  '*  * t0.n 
cento, e venti  nula  lire  per  ciafcheduno  ReggimentodiCaualleria,  e duemila 
doppie  per  quelli  di  Fanteria;  di  già  il  Duca  della  Rocciafocò,  e Monsùd’ Am- 
bi jou  haueuano  ammariate  alcune  truppe  di  Caualleria  vicino  a Coygnac , on- 
de fi  preparauano  li  Prcncipi  ad  vfeire  ui campagna  con  8.  mila  Fanti,  e 4.  nula 
Caualli . ' - ■ . 


Il  Conte  d'Ogncn  anch’egli  andò  a trouart  li  Prencipi  in  Bordeos , c fu  ri- 
cetutto  con  grande  honore,  non  folo  per  la  qualitàfua,ma  perche  gli  portò  ot- 
tocento mila  lire  perii  Ducato  vendutoli  di  Fronfach,  al  che  pur  anche  haueua* 
aflfenrito  il  Duca  di  Richieleù , per  le  pretenfioni , che  vi  haueua  ; ftabilita  cosi 
quella  facenda,  il  Conte  jlcfiò  le  ne  ritornò  à Broage . 

Hora  penetrato  a notitiadel  Rè  , che  le  troppe  di  Condè , ch'erano  verfo  li  Conti  di 
Afte  mi,  incorporateli  con  quelle  del  Gamarra , s’erano  incatninate  verfo  Fiaiv  Har  court  ì 
Ara,  a fine  d'imbarcar/ì  per  Bordeos , deliberò  di  fpedire  il  Co.  d'Harcourt  con  mandato  c?. 
tré  mila  Fanti  ,e  4.  nula  Canal  li  verfo  Mouron  per  rendertene  padrone , e fi  fa- tr»  <1  frtn- 
Rbbe  congiunto  con  il  Co.  di  Palcò,  che  prima  era  andato  a quella  volta,  con  ri- 
animo di  far  prigione  ti  Prendpc  di  Conti  nel  pafiàre  a Bordeos , cqroc  haueua, 
fatto , conia  icona  di  j 00.  Camalli,  ma  l'haueiu  perduto  per  via;  ben  haueua 

T t 4 occu- 
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Culli*  . ®ccuP*to  «I  Cafiellodi  Culli» , Iti  leghe  didanrrd  a.  Mouron , fif  anche  quel?» 
StUrten  * * di  Sciareon , per  li  qualtandaua  rcflrmgewio  quella  Piazza , & haueua  disfatto’ 
t’tfi  itili  ®*taota  Cauàllr,  cìvamlauano  per  rm  forzar  la . 

j Vedendo  adunque  il  Rè , che  di  gii  l'armi  de'  Prendpi  etano'  congiunte  alle 

U W Àie  hit  SpagnuoJe  , c che  le  Ptaaae  da  lui  tenute  ricufaua  no  d’obedirlo,  & il  Conti  s«e- 
t • r tt  d<  u-  n dichiarato  di  non  voler  permettere  al  Regio  detrito  d 'entrami , tutte  efprefle 
f*  Uatfià  il  ribellioni , fece  vna  dichiaratiooe  contro  il  Prenoipe  , e fi  feguaci  di  quel  parti- 
fraKcit*  . to* c l*n»andò  af  Parlamento,  comandando,  che  lolle  regifìrata , dichiarando, 
” * che  tutti  erano  caduti  nel  delitto  di  Lek  Maeftà,  Riordinò  al  fuo  Procuratore- 
Generale,  che  follccitafle  accioche  folle  regiftrata-. 

Ma  non  k ne  poteua  venire  a fine  * poiché  quantunque  foffe  euidente  la  con- 
tumaciackl  Prencipe , c*haueua  di  già  Tarmi  impugnate  contro  il  fuo  Scorano, 
ad  ogni  modo  il  Parlamento  non  fapeua  deliberare  di  quefla  ribellione  , torli 
con  animo  di  vedere  il  Prencipe  quietarli  : hora  trouaua  ikiifijCha  b/ognaua 
hauere  vna  informarione  aurentica , che  il’Prenctpe  hauefle  filtro  cannonare  al- 
zi Pari*  orna  Piazza  del  Rè,ò  haueiìc  fattone  combattere  le  truppe,  onde  non  condita,. 
puma  fra-  diceuanoj  del  corpo  del  delitto  ; hora  diceuano , che  in  vn  cafo  grane,  quiTera 
mattina  U il  dannare  cotKirolodi  rubai  lo  vn  Prencipe  del  (angue,  bifognaua,chc  la  cobi- 
rtrtftrt.  milfione  del  Rè  fofle  forma»»  di  ma  propria  mano  . 

Er  hora  il  Duca  d'(>kam  inumato  a trouarfimParlamento,  per  autenticare 
et»  il  fuo  voto  qucft’atro  diregiftro-,  fi  trouaua  indifpofto . per  Io  cheli  rrasfe- 
riua  la  deliberaticene  ad  vn'altro-giorno  ,&t  hora  lo  fteflò  Duca  addimaudaua 
tempo  per  fenuere  al  Prencipe  , eperfuatkrdo  a deponere  Tarmi  altre  volte  far- 
ro ; il  Parlamento  pregò  i!  Duca , che  fcnuefle  al  Prencipe,  che  gli  marniate  la. 
nota  delle  fuc  pretenfiom  perla  ficurerza,accioche  participatele  coni!  Rè, 
Zìi  fan  fi»  dii  frjKHcflè  trattare  Taccomodamento  ; ma  hauendo  nfpolto  il  Duca  d’hauere_z 
Tìnta  l'Or  l'arbitrio  ut  mano  delle  differenze  del  Prencipe , rcftaua  folo,  che  il  Par- 

Itans  nn  fupplicaflè  il  Rè  afare  Io  fteffo  ; il -primo  Prefidente  , chevedcui  pre- 

T ari amit»  Bcrt|rfj  pordine  dellà  giuftina , la  quale  non  dette  fare  la  mediatrice , ma  obedi- 
re  al  Prencipe  ,&allalegge,  gh  s'oppofe  3eil  Duca  con  parole  afprc , nfpofe; 
che  fe  voleua  lagucrra,  che  pur  troppo  fi  trouarebbe , efe  ne  parti , e fi  ritirò  a 
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in  qucfto  mentre  il  Parlamento*  fece  diuulgare , che  il  Cardtoak  ritornaiia  io 
Francia  , onde  quella  compagnudiffc , poichequeflo  era  negotio  molto  piuri- 
leuante,  come  quello,  ch'autcnticauapcr  legitima  Pattarne  del  Prencipe  ,Cha- 
ueua  impugnate  Tarmi  ; ma  era  firà  tanto  il  Duca  di  Nemours  pafl'ato  in  Fiandra 
d'ordine  del  Condè,  per  ricercare  vn'altra armata  ,c  condurla  in  Francia,  e fare 
h «ucrra  nelle  Promncie  di  qua  dal  Loke(è  quelli  vno  de'  maggiori  fiumi  dell» 
Francia  detto  da' latini  Ligcr  ) al  folo  fine  di  diuerurc-Tarmi  Regie  daqaeUe-z 


Amfii  dal  ^In^tantoeffendofi  il  Parlamento  di  Tolofa  accertatole  il  Marlin  con  i %t* 
Tarlami,,»  huomini , li  migliori  delTeferato , età  da  BarzeloN  panuo  , e marc«M  P« 
di  Tatara  a vnirfi  a Condc , diede  arredo  contro  di  lm,&  ordinò  a rettili  Gouernaiondel- 
fauau  dal  le  Piazze , Nob.Ità , e Suddin  di  «ella Proumc.a , ohe# 
mi . palio  f imponendo  loro  li  pena  della  wa-fe  non  vbbtdiaano  )e  quelknalhnWi 

che  fono  verfo  la  Garonna  doueffero  romperne  li  ponti  , e rittrare  li  P*»** 
Barche,  promettendo  loro  di  rifarcime  li  dama  ,che  li  iarebboBo  benefcatiio- 
pra  le  taglie.queft'oidjne  fece, che  il  Sig-di  VioleTcncme  dei  Ri  m 
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oìncia  radunò  Cubito  treccnro  in  quattrocento  Geruilhuomini,  ma  nè  per  quarto 
gl’tmpedì  il  patto,  poiché  quelli  andando  a gran  montate  pafsò  a cong  un  gerli 
con  il  Prencipe  -Lo  (letto  Parlamento  ancora  affittendo  al  proprio  douer/con 
pablico  edicto  vietò  il  far  leuate  per  li  Prencipe , e l'aifittcrgli  u>  qual  fi  voglia 
modo  Cotto  le  pene  douute  al  delitto  di  LeCa  Ma  etti . 

Ricordatofi  in  tanto  il  Duca  d'Orlcansdi  hauerc  la  lettera  del  Rè  Ccr’tt.r’Ii 
«la  Montargis , fpedral  Prencipe  il  Barone  di  Aubctcrra , dicendogli , che  il  uè 
gbhaueua  data  alColuta  plenipotenza  per  i’aggiurtameiHo-rC  che  pero  atte tu  il  Data  di 
deua,  òlui  medefimo  ,ò  Cuoi  Deputati  a-dlaCitra  di.  Richiclcù, ma  nell  ottetto-0'**'»  feri 
tempo  Cpedi  pur  anche  Monlicur  la  Ter  atte  al  Parlamcoto  è To.'ofa , acctoche  «**  *rtn- 
s*vnitte  con  auello  di  Parigi , nel  aual  Cperaua  egli  con  la  preferirà , & autori-  eipt  per  ha. 
ti  luadi  remtere  al  primo  Prefidente,  e maneggiare  quel  Parlamento  a Cito  f*e»ltk 
volere . Partito  poi  u Rè  da  Bourges , pattò  a Poiuers  capo  del  Pomi,  e (fendo  • 

ftatoriceuuto  in  ogni  luogo  Cenza  veruna oppoficione  per  andare  contro  il  Pré-  **  Ri  vm  a 
cipe , al  Quale  pero- con  affetto  paterno , benché  gì  ouinetto  fece  intendere,  che  *"'***>  ■ 
quando  cn'ei  voleffe  poneriincldouere  dell'obeàenza,  lo  batterebbe  accolto,  Nue" 4 •f,r 
come  Prencipe  del  fangue , e Cattane  lattina  conurueuok  al  Cuo  valore  , & ha*  M itl  Ri  ** 
uerebbe  data  ogni  ficureazaper  lui , e per  li  Cuor  aderenti , detrattone  ìf  Mar-  c>n4ì  • 
fio,  che  come  defcrtorc , meritaua  ogni  pena.  Et  in  vero , che  di  timi  li  Ce* 
guaci  de* Prencipe  tuuno-era  più  colpaiole  di  cotti» , poiché  quanninque  ob- 
bligato aldi  tonde , non  doueua abbandonare  con  fceleraeariodhonela  Pro* 
nincia commettati , cdiCarmarla delle  migliori  truppe, fero  quantunque m_* 
vna  Accademia  difendetti,  e ne  hauclfi  li  voti  fauoroioli , che  maggior  pena 
fi  debba  al  feguace  del  ribelle,  che  al  principale  , poiché  quello  anima , e qtic- 
fto  produce  Fembnooc  del  delitto  ,ad  ogni  modo,  doue  non  fi  hi  da  olten- 
tarracutezza  dell  ingegno,  ma  dire  il  Colo  della  venta  , ftimo  tanto  il  debito 
del  beneficio  da  retribuirti  ,&il  vincolo  dcll’atnicitia , che  non  mi  di  l'animo 
di  far  pidgraue  Kn  peccato  , che  l'altro , na  doue  fi  tratta  di  accreCcere  di  co- 
si graue  circottan2a  l'enorinità  della  ribellione  , quale  t l'abbandonar  non_» 
folo  vna  Prouincia  confidata  , ma  difàrmark  per  leruire  all'amico,  te  al  benefi- 
co,non  è pena  aggrauante^  più  Cenerà, Cc  maggiore  può  vn  ribelle  meritare,che 
io  non  ne  dkettul  complice  meriteuole  , il  che  Cenno  a lode  della  pnideme  de- 
terminatione  del  kè,cn  dcludeua  Marlin  come  incapace  di  perdono  dalli  com* 
pdicj  dc  I Prencipe . Al  cui  beneficio  in  quello  tempo  il  Conte  d'Ognon  nó  con-  7/  etmu 
tento  di  hauergli  fatto  lo  sboriò  del  prezzo  di  Fronfech , che  gli  promife  ogni  dorma  mt 
maggiore  atti  tlenza/cce  torti  ficai  Royen^Sc  amattò  truppe  tienilo  gouemo  per  t$  perii  fri 
immettergliele.  Ma  perche  nelle  guerre ,come  in  tutti  li  negotìj  conuienc  di  mi»-  citi , 
tar  partlt(>  al  vangar  dell  occafioni , comandò  il  Rè  al  Co:  di  Paleò,  che  vnito 
alle  truppe  di  S. Cerano  con ò.  mila  Fanti, e ì.mila  Caualli  inueftiffero  Mouro» 
mentre , cheli  Conte  d’Harcourt  con  altre  truppe  affaldate  ner contorni  di  P». 
tigi , 8e  altroueve  eòo  quella  del  MareCcial  della  Ferii  Sonetrere , e con  al- 
tre muiategh  dal  Marelcal  di  Aumont  palfaua  nella  Cuienna  . Horaauuan- 
zandofi  li  Regi)  a Sant’ Amando  luogo  vicino  a Mouron  ,Io  attaccarono , ma 
con  poc  a fortuna , poiché  ferino  Moufùjnor  di  Beffan,  che  n*cra  Couernatore, 
gli  eranufeito  di  tagliar  a pezzi-molti  de’  Regi)  ,&in  particolare  de’Suizreri 
delie  guardie  , ma  li  Regi)  vergognatili  dell'incontro  riceHwo , fiittrmCcro  alla  tri  fa  da’ 
Piazza,  e con  ottinafocoinb3trimento  la  prefero.  Dall'aftra  parte  il  Contc_>  r,.1-  * 

d»Sao  Gcxano  Goueraatore  pei  il'Rè  nel  Borboncfe  hauendo  Caputo , che  ce»-  * 
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to  ,ò  pochi  pài  Reggimenti  di  l'erùn  erano  entrati  in  Heriffotr  per  rin- 
fòrzo di  quel  prefimo  comandato  dai  Signor  Bafierollcs , c per  far  contribuire 
quel  vicinatoci;  a»  leuauano  !i  beffanti , deliberò  di  andare  ad  mudine  quella 
Piana,  al  cui  effetto  conuocatia  la  Nobiltà  del  Paefe,fì  pamela  Mobit&u  Vecn 
cf  ito  con  la  Tua  compagnia  d’huommi  dar  me  comandata  dal  Signor  d'Antnna, 
e cucila  delle  fuc  guardie  lotto  la  condotta  del  Signor  di  Sorin  , e con  le  truppe 
del  Signor  di  Morpuigio.  e di  quella  dilatine,  con  altre  hnlitie  del  Borbonefe, 
& altre  comanda  ci  dal  Signor  d’fi/campes  Capitan  maggiore  del  fuo  Reggi- 
mento , arriaò  la  fera  de  Hi  4.  di  Nouembre  a CiréJJy,doue  hebbe  lingua, che  la 
Caualleria,  ch’era  in  Heriiiondoueua  parure  quella  notte  per  andar  a Mpuroa 
per  condurui  li  Signori  della  Fayette.e  d:  Hainereulle  fratei{i,ch'eraao  {lati  fat- 
ti prigioni  a L omes  con  quattordici  caualli, mentre  che  ritomauaito  dalla  Cor- 
te , deliberò  dunque  il  Conte  non  oflantc,che  la  notte  lolle  okura,  e piouefle, 
v w'.iuanzarfi  al  pollo  d’Herrfion  ; chiamati  perciò  li  fuoi , comandò  alla  Fante- 
ria, Stalla  l’uà  compagnia  d'huomini  darri  e,che  andaFero  ad  occupare  1 polii 
a capo  del  ponte, e diluii  li  fuoi  in  due  picciole  parti  l'vna  nepreie  per  sé,  e l’al- 
tradiede  af  Canal  ber  di  Bruges  ,acc;oché  guardale  due  a.1  tre.  lori  «e  della  Cit- 
tà . Ma  la  Fanteria  impedita  dal  mal  tempo  non  potè  cosi  prefio  occupare  il 
porto  comniertogli , e gl’inimici  lo  occuparono  erti  per  vfcire,  il  che  fecero  co- 
si tacitamente , che  non  ne  fù  iniefo  cofa  alcuna  nel  quartiere  del  C onte  di  San 
Gerano , e meno  nell'altro  del  Cauallrcr  Bruges , le  non  due  bore  dopo  la  me- 
za  notte,cbe  ieppcro,che  dalla  porta  del  ponte  era  vlcita  cena  C aualleria  . 

Quefta  ntioua  morte  il  C onte  Cubito  ad  andare  a p oneri  e ne  in  traccia  con  le 
genrt  ,che  haueua  feco  , lafciando  il  CauaiJitre  nei  (u»poiio , & ancorché  la 
Caualler  a vinta  non  hatu  fse  molto  auanzatocanutio,  ad  ogni  modo  marciò 
con  tanto  buon  parto,  che  J'arriuò  al  Borgo  di  Bugni  ,douc  volata  partare  il 
fiume  di  Cher,e  l'crtò  con  tanta  furia  lenza  dargli  tempo  di  ponc-riì  alla  difefa, 
che  ne  venie  di  primo  landò  trenta , Si  il  reftance  , 1 alctaro  turpi  il  bagaglio,  fi 
p«>fe  in  fuga  ,tna  di  quella  anche  vna  parte , (limando  partare  ilf  lime  a nuoto, 
vi  fi  annegò  ,e  l'ahra  t rttndo  fiata  incontrata  dalie  gemi  del  Paefc  iùtlisfatta  a 
legno  tale,  che  dieci  foli  coni!  Concedi  Aine,  che  la  concine  eua  entrarono  fil- 
ai ti  Mouron,&  il  Conte  di  San  Gerano  perde  folcii  Signor  della  Viuierd  Gcn- 
tiihnomo  del  Borboncfe . Popo  il  qual  tatto  andò  il  Conte  a far  fare  vna  chia- 
mata ad  Fleriffon , che  dauerte  renderfi , e perche  quelli  faceuano  qualche  refi- 
rtenza,  mandò  a leuar  il  cannone  perfarli  rifoluere  all'obedienza  - 
& perche  haueua  il  Rè  dato  il  comando  dd  fuo  efercko  al  Conte  d'Harcourt 
per  opponerfi  al  Prenc  pe  di  Condè , c fuo  panico , gli  ordinò  panicolarmen- 
*e  nell’vfcire  di  Portiere  ,che  protegeefse  1 Suddiu  tedeli , ma  però  andane  cau- 
to di  non  edere  i]  primo  a coirtinciarìa  guerra  cornioli  Prencipe , fperando  pu-’ 
re  di  ridurlo  lènza  maggior  contrafto  afi’obedienza . Ma  hauendo  il  Conte  ,a- 
pnto , che  quello  vii  Qgnon , vtw  dclli  principali  del  parttto  contrano , haueua 
fatto  fortifu  ar  le  Torri  ddJ’entraradel  porto  della  R ocellati  cui  gli  haueua  il 
Prencipe  deftinato  il  gouerno , e mmacciaua  di  ftno , e fuoco  tutti  gli  habiun- 
ti , fe  non  fi  follerò  vniti  a lui , (pedi  il  Rè  al  Conte  vn’ordine , che  marciale  in 
diligenza  con  vna  compagna  del  Reggimento  delle  guardie  Francefi  ,e  Suia- 
aere,  con  le  genti  d*aruie , e Caualli  leggieri  del  Rè,  e della  Regina,  & il  Reg- 
gimentoddìa  Cauallena  di  Iarnac  di  munta  leuata , che  tutu  fi  erano  auuan  ra- 
ri: * Nionifouoj]  comando  dei  Signor  di  Pldis  ikihearc  iitogoacote  Gene- 
rale 
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ralc  due,  ò ere  giorni  prima, che  lo  ftdTb  Conte  fe  ne  parti/Tc , eche  faceflc  tut- 
ti li  sforzidi  conleruar  la  Rocclla,  i cui  habitanti.come  dtììì,  hauaiano  manda- 
to a dichiararli  tède  li  al  Rè . 

Partì  adunque  il  Conre  da  Niort  alli  otto  di  Noucmbre , & arriuò  alii  dieci  a 
Stirgens  quattro  leghe  lonrano  dalla  Rocella.douc  hebbe  auuilo,  che  il  Conte 
d’Ognon  haueua  mandato  vn  corpo  di  feicento  C aualli,e  milie.educento  Fan- 
ti infino  a Tornay  Chiarente  per  introdurli  in  quella  Città  a fine  di  af! fingere 
gli  habitanti  a ponerfi  nel  partito  del  Preocipc,  e teppe  nello  lìdio  taupofche 
altre  truppe  di  quel  partito  di  due  mila  Caualli , e quattro  mila  Fanti  parte  co- 
mandati dai  Prencipe  di  Taranto  ,c  parte  dal  Duca  di  Rocciafocò  lì  erano  po- 
lle all'alFediodt  Coirne,  e lo  batteuano  con  lèi  pezzi  di  cannone . 

Deliberò  dunque  di  mandare  quarrro  compagnie  delle  guardie  forco  la  con- 
dotta del  Signor  di  Rari , ma  fono  la  direttone  del  Signor  d’Erteflac  Tenente 
Generale  per  affienare  al  parato  la  prima  dimiclle  Piazze  .dopo  la  quafe_> 
non  era  poi  da  dubitare  di  non  foccorre  anche  la  feconda, la  quale  llaua  in  gran 
timore  per  non  hauer  gente , che  la  difendette  ; ma  perche  quello  fucceìlo  di- 
pendeua  in  particolare  dalla  fede  de’  Rocellelì,]i  quali  haueuano  tuttauia  timo- 
re delle  minaccio  fattegli  dal  Conte  d’Ognon  .chiamoflìl’Harcourtli  due  De- 
purati della  Rocella,  che  ritornauano  dalla  Corte,  e gli  rapprefentò  le  ragioni, 
che  li  doueuano  perfuadere  ad  accettare  prontamente  il  prefidio  defiinàtogli 
per  bbcrarli  dalle  molelìie  del  partito  contrario,  Pronùfero  quelli  con  ogni  àf-  ti  BoctUtfi 
letto , che  farebbono  riceuuti  li  foccorlì  del  Re.  ” tetti  inno  il 

11  Conte  adunque  gli  accompagnò  fino  alla  metà  della  firada  perla  Rocel-  ("fidi*  . 
la  a fine , che  pallaflero  più  ficuramentecon  la  Icona  di  buon  numero  di  Gcn- 
tilhuomini  amici  del  Signor  d’ElldTac,  con  il  quale  vollero  rcllarc  nella  Ro- 
cella per  trouarii  al  l’attacco  delle  Torri , così  hanendogli  il  Conte  commefiò  , K 

di  poter  fare , e datogli  per  Marcfcial  di  Campo  il  Mar  chele  di  Broual.  , 

Alli  i*.  poi  h.uiendo-fapLito  , che  quelli  erano  giunti  felicemente  nella  Ro- 
cella, parti  con  il  refianre  delle  genti,  e quello  llefìb  giorno  arriuò  a S.Giouan- 
m d’Angely , e per  non  tardare  il  loccorfa  di  Coignac , fapendo.che  il  maggior 
au  uantaggio  in  vna  guerra  è il  guadagnar  le  prime  incraprefe  , fe  ne  andò  mari 
ciaodo  tutta  la  notteron  la  Caualkria,cquel poco  d.  Fanteria, clic  poteuafie- 
guitarlo  j a fine  di  potere  nello  (puntar  del  giorno  iwiefiireil  Borgo  del  ponte 
dalla  parte  ••  erlo  lui  di  Coignac,  doge  haueua  faputo , che  fi  trouaua  \ na  parte 
delle  truppe  maniche  inqna'rtierate,  & jiaucua  vn’altro  ponte  per  più  facilmen- 
te communic  arecon  li  propri; quartieri: , eh  erano  d^ll  altra  parte , onde  pote- 
uano  quelli  di  là  pattare  a fotleweregli  aitri  di  qua,  ix-  il  Borgo. 

Perlochenotvpareua.che  gli  potefse  ruifoire  l’imprefa  ,fe  non  con  l’vfar 
vna  graò’dillima  diligenza  per  arrotare  imptouifo  ad  vna  cale  imprefa , ma  come 
le  grandi  aironi  foggiactono  a grandi  pencoli,  che  non  polfono  edere  preuilli 
da  qualunque prudènzaveosi  al  C onte  fi  oppole  vna  pioggia, che  continuò  tutta 
la  notte , onde  non  potè  fare  più  della  metà  del  cammino , e la  maggior  pane 
de’ tuoi  faldati  erano  rettati  addietro,  e a nella  difgratial’obbngòa  ritornartene, 
ond’era  partito, a S.  Giovanni  d’Angcly . 

L a difficoltà  di  paffare  aitanti , farebbe  Hata  badante  di  far  abbandonar  I'- 
imprefa  a qtfSlnnque  altro  meno  collante  del  Conte;  il  quale  mentre, che  anda- 
na penfart  io  , come  potette*  giungere  al  finedefiderato,hebbe  per  huomo  a po- 
li a auuifo  dal  Signor  di  larnac  Luogotenente  del  Rè  nel  gouerno  di  Xantongic, 

‘ &En- 
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3j  E ngumois, ch’egli  era  entrato  in  Coignac  con  alcuni  Gentilhuominidc!  I>ae- 
fe,  & mrefepur  anche  dal  Signorili  Bcllafonte  Marcierai  di  Campo  da  lui  mun- 
to da  Poitiers , Cubito  c’haueua  intefo,  che  quella  Piazza  era  aflediau,  ch'ella-» 
era  in  rerminedi  trattenerti  pur  anche  tré,  ò quattro  giorni  purché  Colie  foc cor- 
ti dimunitione  da  combattere , onde  lubne  ne  diede  la  cura  al  Signor  diBalle- 
tan  Quarticrmaftro  dei  Reggimento  di  Iarnac , il  quale  fi  offerì  di  andarne  al- 
l’cfccutionCjSc  in  effetto  v’andò  con  trenta  huoromi  del  medefimo  Reggimen- 
to,come  hauca  poco -prima  fatto  a Niort  mandatout  dallo  Itilo  Coute  d Har- 
court , il  quale  hebbe  cosi  il  commodo  di  prepararti  per  andar  a forza  aperta  a 
foccom-re  quella  Piazza , nel  che  molto  fi  trouò  f attorno  dall’amuo  del  Duca 
diRoannez  , chenell  arrmare  a San  Giouanni  d’Angely  haueua  mteto  , ch’egli 
non  era  piùlontano  d'vnalegadicoiàcou  buon  numero  di  Nobiltà  del  Pomi 
con  la  compagnia  de’  Caualfi  leggieri  del  Cauallier  di  Barradas , e due , ò tre- 
cento Fami  di  rect ane  del  Reggimento  d’Harcouu . Pani  dunque  ai  porno  fe- 
rvente da  S.  -Groiunni  per  accodarti  due  leghe  a Coignac , & hauendo  micio 
dal  Signor  di  Breuol,  vno  dclh  Gentil  boom  mi,  eh ‘etano  poco  prima  entrari , e 
da!  cignor  di  Gumeben  ftio  amicifiìmo  colà  habitante , che  incomtnciauano  a 
temer  d’efiere  sforzali  in  maniera , che  le  quel  giorno  fteflò  non  compariuail 
foccorfo,non  fiin  bbono  più  a tempo,  gli  mando  adar  parte,  ch'egli  craìn  mar- 
cia, e comandò  al  Mare  Inai  di  Campo  di  quei  giorno  Signor  di  Foleuille  ,che 
s’auuanzafie  infino  a S.Sulpicio,  ch'è  vna  lega  dittante  dalla  Piazza  ,c  prendeffe 

ficr  quello  effetto  la  prima  rnippa  di  CatialTeria , ch’egli  trouaffe  alla  tdla  dd- 
e genti,  giudicando  ilContc,  che  fede  nec  diano  d’impedir  l’inimico,  che  non 
rompefleì il  ponte, il  che  non  (olo  ballerebbe  ritardata , ma  impedita  l’imprefa . 
Efegiri  il  Foleuille  covi  bene  quell’ or  dine  con  :1  Reggimento  di  Iarnac,  la  com- 
* pagina  de’  Caualb  leggieri  di  Rarradas , 8c  alcuni  Venturieri  diXaintouge  , che 

U rtuMtm  gl’inimici, li  quah  di  già  Aerano  poffi  a rompere  il  ponte, hauèdo  fccperulipo- 
f)1i  corridori  l'abbandonarono  alti  primi  colpi  di  Pillola  eoo  unta  pteftez-za, 
che  non  poterono  effere  arnuari  dalli  più  veloci  Cauaili . in  tanto  il  Mardcul 
per  ponerc-in  Cauto  le  ftie  truppe,  mandò  a chiamare  li  Padani  de’  luoghi  con- 
tiicmi , acciochc  andaffero  a guardar  il  ponte  di  iaucrfac  vù*l  medefimo  fiume, 
ch*è  quello  di  S.Sulpicioq>et'i!  quale  potcua  l’inimico paflare  a tagliarlo  fuori. 

Il  refi o del  Reggimento  di  Fanteria  dell’Harcourt , giunfc  alli  i z.  aU’vltimo 
pollo  per  renderne  padrone  intieramente  il  Signor  di  FolnaHe^c  il  Còte  g nin- 
fe con  le  fue  truppe  a Brifamburgo , di  doue  fi  partì  sù‘1  far  del  giorno  la  matti- 
na delii  1 5 . Ma  nell’vfcir  dal  quartiere, hebbe  per  huotno  fpcdnoli  auuifo,che  la 
crefcente  della  Chiarente , fe  ne  hanetu  potuto  quel  ponte , chegli  Auuertari; 
haucuano  fama  per  la  communicartone  nrà  di  loro,  e che  haueudoquclli  prem- 
ilo quello  accidente,  haucuano  fatto pattare  oltre  il  fiume  tutta  la  cavalleria,: 
lafciatofolamentenel  Borgo  il  Reggimento  di  Guicnna  d’ottocento  huommi 
effettui! . Stimò  dunque  bène  il  Comedi  mandar  ordine  al  Signor  di  Foleuille, 
che  fi  accodato  alla  Piazza  quanto  pm  potcua , ma  che  però  non  s’impegnaf- 
fe , per  fapcre  la  verità  di  quefio  auuifo,&  in  tanto  egli  farebbe  fopragiunto 
con  Icfuc  truppe  ; Rjccuuto  l’ordine  il  Marefcial  di  Campo,  hebbe  anche  la 
confirmationcdeH’auu'fodatononfolodadiecifoldati  .ch’egli  tagliati  fuori, 
fece  prigioni , ma  da  trenta  altri , c da  vn  Sargentc , che  fù  prefo  a villa  del 
Borgo , della  Città  attediata  nello  fteffo  tempo , che  il  Signor  di  Pleflis  di  Bcl- 
licurc,  era  arrtuato  per  congiunger  con  il  Signor  di  Foleuille,  fraudar  a ri- 
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•conofccr  ldVé’Mtre  fi  quel  Borgo  per  di|pon,erui  gli  attacchi,  in  tanto  comparile 
il  Conted’Haraw-ta  villa  della  Piazza  ,con  cinque  compagnie  delle  guardie 
Erancefi , due  de'  Mazzeri , e quelle  de  gk  huqmlni  d’arme  del  Rè , quelle  delli 
Caualli  leggieri,  e de  gli  haoinini  d'arme  della  Regina , e Cuoi  Caual  li  leggieri, 
la  Nobil-.à  del  Poitùdellmd  in  rè  buoni  (quadrom,aIla  teda  d’vno  de*  quali  era 
il  Duca  di  Roaoaez,  e de  gli  altri  li  Signori  della  Noua,  e di  S.  Mauro  , a quella 
di  XaìntogiWjChe  formata  auch’efla  vno  fquadrouc,  fù  darò  per  Capo  il  Signor 
■di  Crequy  Hanment  Marefcial  di  Campo  capitatoui  in  «Miei  punto,  il  Reggi- 
memo  d’Iarnac  , le  recruttc  del  Reggimento  d’Arcourt , la  compagnia  de’ La- 
ualli  leggieri  diBarradas,e  quella  delle  guardie  del  derto  Roannez,e  tutte  quelle 
eruppe  turano  polle  in  battaglia  in  faccia  del  Prencipe  di  Conde,  ch’era  arriua- 
ro  la  fera  precedente  nel  campo  allediantcper  trouar(cneall'acquilìo,chcfilU- 
matia  certo-- 

Ma  perch’era  bene, che  la  Nobiltà,  ch’era  nella  Piazza attediata  infìeme  con 
jli  Cittadini  fortilfero  nel  tempo  fletto,  che  fodero  attaccatele  trinciere  del 
Borgo, fi  Conte  glie  ne  mandò  ordine  perii  Signor  «li  Rocca  Scoierà  Marefcial 
di  Campo  in  quell'annata,  e per  quello  «li  Calte!  Chifnel , che  il  giorno  prece- 
dente era  vfeito  della  Piazza  per  concertare  i modi  «lei  foccorfojentrarono  que- 
lli con  viu  barchetea  da  vira  parte  pur  alta,  non  oliarne  le  continue  mofehetta- 
te,che  gli  erano  tirate  dal  campo  del  Borgo  . Nel  medeiìmo  tempo  fu  ode  na- 
to, che  m vn’alcra  barchetta  era  (lazo  fatto  entrare  da  quelli, che  comandauano 
nel  Borgo , va  Sargente  con  alcuni  mofehettieri  per  impedire  l’ingrelTo  nella 
Città  per  il  fiume,  e che  quelli  erano  (lati  trafportati  dalla  violenza  dell 'acque, 
e che  padfando  vicino  alle  mura , tutti  erano  (lati  ammazzati  da  v no  in  poi , che 
pur  anche  era  dato  fèritoa  morte , e che  vna  barca  carica  di  circa  quattro  mila 
rationi  di  pane  mandata  dal  f onerale  del  partito  comrario,era  (lata  fermata  da 

tli  habitami  del  Borgo  d'Iauerfac  vicino  alla  Chiarente , e «ia’  Caualli  leggieri 
1 Barradas  all'altra  parte , 

In  fine  elTendo  dato  portato  l’ordine  del  Conte  nella  Piazza  , furono  difpo- 
fti  gli  attacchi  fecondo  le  tré  Urade  ,<he  vanno  a terminare  al  ponte  ,c  doue  il 
Reggimento  di  (mienna  fi  era  fortemente  trincierato , e lo  difendei  la  vn  nume- 
ro di  «alorofi  ioldati  poco  diderentida  gli  aljalitori, che  fe  la  brauura  di  quelli 
non  hauelTc  tana  qual  die  iproportiotie , farebbe  dato  in  bilancia  il  vincere,  e’1 
perdere;  l'attacco  di  nte/o  lu  condotto  dal  Signor  di  l’IclTìs  Bdlicure,  c’haueua 
le  guardie  Francelista  manie-»  dt  150.  Mofcnctiicrifùdataal  Signor  d'Olìun- 
wille.che  ne  (laccò  vn’altra  manica  , c la  diede  al  Signorsì  Btly  Tenente  Gene- 
rale. U redo  del  Battagliane  fùconandato  dal  Signor  d;  Iclis , eper  loflenerlo, 
vi  fù  dedinata  la  gente  d’armi  del  Rè, comidata  «lai  Signor  di  C hiarmafcel,  al- 
ia teda  del  «male  prefe  pollo  il  Generale  per  animarli  tutti  con  la  fua  r re  lenza , 
L’attacco  a diritta  fù  comandato  dal  Marefcial  di  Campo  Foleuil'c  con  le 
guardie  de*  Suizzen , li  quali  attaccarono  con  la  me«idì«jadifpofitionc , Spera- 
no foftennti  da  gli  huonuni  d’arme  della  Regina  . 

Quello  dalla  mano  manca  fù  comandato  dal  Signor  di  Hauedicour  Mare- 
fcial di  Campo , con  l’ag , muta  del  Reggimento  di  Harccurt  (olienti  ti  dalli  Ca- 
ualli  leggieri  del  Rè , & il  rcilo  della  Caualleria  rdlò  in  battaglia  per  ‘appog- 
giare dotte  folle  dibilogno  . Difpofte  così  le  cofe , il  t onte  d’Harcourt  fece  in- 
fondere a quelli  del  Bqrgp , che  non  afpettafièro  d’ctterc  sforzati , quelli  riipo- 
{ao  per  il  Signor  d'Àubìuo  , famigliare  del  Frcncipcdi  Condè , cheglie  lo  na- 
. i ■ . ” * ueua 
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ueua  intiiato  la  mattina,  cli'eiTt  noriafcolrarehbono alcuno  e norirfTpondereb- 
bono  per  altra  bocca , eh  Ji  inofchstri . Il  Conte  comanch^  càiaafcheduno 
facete  oratione , dopo  la  quale  diedero  tutti  vodd’allee  .'zza,  acni  rifpofero 
quelli  di  dentro  ■ ■ ■ f : ' ’ r 

Dato  l’vlrtmo  legno  dell’atracco  tutti  andarono  con  tanto  ardore,  che  quel- 
li .ielle-guardie  Frana-fi  comand  ai  per  foli  .nere , andarono  a tanagliarci  per 
edere  a parte  della  gloria , e lo  ile  fio  fece  il  rellame  del  Battaglione  , che  andò 
ad  iiiiieinrc  da  vrialtta  parte , che  filmò  prò  fauoreuole,  in  maniera,  che  fi  refe- 
to padroni  della  prima  Barrica-a,  &■  hauendo  cacciati  gli  altri  con  lo  Aedo  ar- 
dore , s'incontrarono  nelli  Su  azeri , che  parimente  haueuano  guadagnate  le > 

du:  Barricatea  man  delira  con  vn  coraggio prodigiolo , 8c  haueuano  facilitata 
Venerata  nel  Borgo  al  Signor  di  Fol  ani  le , c ’ hauena  attaccata  vn'aitra  Barri- 
cata addendo  alfe  fpalle  con  li  Caualli  leggieri , & huomini  d’arme  della  Re, 
gina  quelli , che  la  ditèndcuanoj  alla  meta  di'  quali  haueua  fatto  poncr piedi  a 
pura.  ''  ' ■'  ' ••  • • - 

1 In  tanto  il  Sigoor  d’Haudicoun , che  condnceua  la recrntra  del  Reggimento 
d’Harcourt,  fù  tento  d'ima  mofeb data  nella  cofda  , ma  non  per  quello  reftò 
di  profeguire  quanto  gli  altri . 

Li  Signor  di  Camarfac , e di  S.  Amando  e/Tendofi  rimanati  fri  li  primi  di  li 
dalla  Barricata , che  attaccauano , e poco  /egierati dalli fuoi  con  il  vigore , che 
bifognaua,  l’vlrimo  tii  abbattuto  da  vn  colpo  di  piccia  , ma  nèh  fù  pcrò,ch’egli 
noti  tornart'ea  caricare  ,efauorire  con  detto  Signor  di  Carmafac  l'cniratadi 
quella  Barricata  a gli  altri  Addati , &:  officiali  di  quel  Reggimento . 

Prefeall’horafi  tempo  il  Signor  diBellafonte , che  fiaua  con  quella  Nobiltà 
nella  piazza,  e forti  nel  punto  ilfefio,  ch’erano  attaccate  l'entrate  del  Borgo,  c 
guadagnate, impedì  che  alcuno  degriiiiinici,  non  potè  fahurfi  peri!  fiume, in 
maniera , che  dopo  vua  vigorofilfima  tefifterrza  da  qn  lla  parte  hi  guadagnato 
il  Borgo,e  tutti  quelli , che  vi  erano  ò recarono  morti,  ò furono  fan;  prigioni, 
e deHi  vincitori  pochiflìmiTeftarono  , ò morii,  ò feriti, «piarmi  Catialli  leggieri 
della  Regina  furono  vccifi  da  vn  vólo  di  cannone , thè  dalla  parte  ramici  era 
tiratomolto  frequentemente , fù  anche  ferito  leggiermente  siri  capo  il  Signor 
di  Monte,  Capiano  de'  Svizzeri,  cosi  il  fratello-in  vni  gamba  . 

Dall'altra  parte  morirono -quattro  L apkarfi , otto  I.uogoten  enti,  optò  di  tre- 
cento foldati , & il  rellame  del  Reggimento  di  Guienna  rdtò  prigione , ch'era 
di  quattro  ,ò  cinquecento  foldati  con  tutti  li  Nobili,  e Capitani , che  vi  erano, 
che  farebbe  lungo  il  raccontarli . 

Il SignordiRoannez,  ancora  c’hsnefie  battuto  l’ordine  direfiarcalla  tefia 
della  Nobiltà  del  Poirù  defitnataper  foftenere  laNobiltà  comandata  , ad  ogni 
Triodo  ' olle  di  continuo  ftar  al  fianco  del  Conte  d’Harcourt ..  mentre  pendoli 
l'attacco.* 

Il Caualliete d'Atubcierra  ,che  fi  era  congiunro-cHril’Har'coun  ,il  giorno, 
ch’egli  «'incarnino  per  Euignat , fù  ddlfi  primi , thè  còti  vna  compagnia  di  Ca- 
ua!!i  leggieri. pòneile  piede  a terra, '&■  il  Signor  di  Botiguirof/C  apuano  del  R eq- 
gimento  di  Campagna,  Jt  il  Marefcial  di  Battaglia  in  curi!  l'armata,  fi  pofero  al- 
la teda  de'  Sui/zeri, e dando  de'  primi  tn  vna  Barricata , il  Capitanò  , thè  la  co- 
mandaua  , e rrrdifendetia  l'entrata  gli  tirò  vn  colpo  di  pirca  , equefrò  lafdVuò 
Coii  drili'Tiripnic,  che  haucndola pn'fa  erri  vr.à-nianò,  hiriippc  ;'e onn  l’alrr  i_, 
anuzzo  queH"OjBdiakiTl<he  fù  cagione  in  gran  parte,  che  per  cola  fi  p-ghìifc 

quel 
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qn:I  parto, &:  oceupaffe  quella  Barricata } ma  io  non  mi  accorgo,  chefégaito  il 
cottone  de’ Scrittori,  che  più  volte  hò  chiamato  vitioto  dipartialuà  Icriuen- 
dofi  le  prodezze  folo  de  gli  huoinini  grandi,  ò per  nafata,  ò per  comando,  e di 
tanti  loldati  prillati, c’hanno  fatte  incrauigli.  ut» a è penna , che  gli  degni  dune- 
moria  , ingiurtitia  maniera  in  vero , fc  non  folk  ina  (ola  cagione  ,che  per  non 
far  torto  a ine  (letto  tt  taccio.  Molti,  e molti  a)frs-*iftMiquetraIjdcio  non  per  de- 
fraudarli d.ll  honore  doninoli  i ma  per  non  ùitkiire chi  leggendo  vuol  correre 
auanti  a quelle  qccafioni,  . >,.*•!,  -■  ’ u 

In  tanto  il  Prencipe  di  Gondè dubiranJo,che  la  (ita  armata,  ancorché  accre-  //  principe 
fciutadi  ai  terzo  piu  per  i'arriuo delle  truppe , che  l’iuuwuano  accompagnato,  Qrndì  fà 
non  bafturte  a riparare  quella  dilgratia,  fi  ritirò , e per  dubbio  di  lafciarui  il  can-  ritira, • liba 
none  , fi  ierm  del  trahjnodi  dodeci  carrette,  che  il  giorno  feguente  furono  ero-  ri  caignac. 
uate  io  vna  cala  cariche  di  munitioni  da  guerra  guadagnare  dal  Conte  d'Har- 
court.S:  anche  io  vn’altra  cala  meza  lega  lontano  da  Coignac . 

Guadagnò  il  vincitore  tutto  il  bagaglio  del  Prencipe  di  Taranto,  che  non  prej4  fatta 
he!) he  tenipoili  farlo  rinrare,dopo  il  qual  tatto  fiiiebbe  atmif  j,che  per  lalbor-  ^ R,£ip. 
digione  caufataall'mimicodi  quella  percolla  la iua  vanguardia  nel  pai! are  rn 
picciol  fiume  ritirandoli  fieno  ,.che  la  propria  retroguardia  forte  di  truppe  del 
Re, e fi  batterono  inficine,  e ne  rollarono  annegati  da  cinquecento  . 

-Ma  tempo  è di  tornar  per  vedere  il  Conte  di  San  Geranno  Gouemarorc  del 
Borbonefe,  le  cui  anioni  lafciammo  imperfette  per  veder  balere  del  Conte__» 
d' dar  court . Dicemmo , ch’era  andato  per  renderli  padrone  del  Gattello  di 
Horirton . 

Hora  hauendo  egli  disfatte  parti  delle  rruppe  di  Mouron  Comandante  dal  S*  A tartina 
Conte  d’ Ainè  vicino  ad  Horirton , e guadagnato  a viua  forza  per  (calata  a’  due  p-tfa  d»  Ra- 
di Decembre  la  Torre  di  San  Marcino  di  quel  Cartello , 8c  vii  reuclbno  con  la  gip . 
morte  di  molti  de  gli  attediati,  non  ottante  la  loro  oftinationecon  la  quale  ha- 
ueuar.o  ricufato  li  patir  di  buona  guerra  - - ■ 

Stante  adunque  l'ottinanonede  gli  attediati  non  rettaua  altro  che  la  forza, 
che  Iafcialfe  fperaxne  J'acquifto , ma  perche  non  craanche  cotnparfoilcanno- 
ne  .ch’egli  afpcttaua , tenne  in  tanto  coniglio  di  Guerra , doue  ìnternenncro  li 
Cauattien  di  Burges , & AJtariua  Marefcialli  di  Campo  della  medefima  armata 
del  Rè , & il  Signor  di  Commieres  Bracciodifèrro  , dalli  quali  fù  deliberato  di 
far  due  galere  Ivi»  per  condurre  al  ponte,  e l’altra  al  primo  riuelino  a fine  di 
difpegnar  due  cannoni,  che  gli  attediarmi  haueuano  fepolfi,e  l’efecutione  fà 
commetta  al  detto  Signor  di  Cornmierec , il  quale  atttftito  da  moltiffìini  con- 
durti; facilmente  l'imprefa , & auanzò  le  Galene,  a’  tré,  e quattro  dd  mele  in 
mezo  alla  funadelle  mofehen are,  cheli  grandmammo  dagli  attediaci, matro- 
na remo  h cannoni  inchiodali , alir  cinque  il  Coare  fece  che  la  fi»  Infanteria  at- 
laccò  il  muro,  e volendo  dar  la  (calata  giunfeauntfo,  che  il  Signor  di  Palleò- 
mandai»  due  cannoni, onde  fi  tralafciòil  dittegno.  della  fealara  j Giunfero  que- 
lli farti  condurre  dal  Conte  di  Poinfatr  Marefciàr  di  Camoovn’hora  dopo  me- 
ao  giorno  , e ben  fobico  furono  pianrati  contro  il  Cartello  dalli  Signori  della  Si piantata 
Rocca, e di  Mergart.  Comirtari}'  deirarogliena  P viro  contro  il  Baioardo  ióura  il  battana. 
Ponte , e l’altro  contro'  la  Porta . 

La  rotte  feguenteil  dettoSignor  della  Rocca  con  I’affiftenza  di  quaranta., 
foldati  pofe  vn  minatore  alla  muraglia  ,ch’è  contigua  ad  vna  dette  Torri  del  mina- 
Gattello  t liki , e fette  hauendo  li  cannoni  tirato wccflantcmentc  „ e non  haue- 

nn-n<y 


Digitized  by  Google 


6jt  Hiftoria  dette  co  rrcnf»  (Guerre 

uano  farro  altro  frutto , che  di  leuare  qualche  pezzo  dr  Cortina  , edi  difèfe  ; in 
tanto  :1  Minatore  hauea  fatto  rifilo  fornello  in  maniera , che  la  mina  era  pron- 
ta per  b otto , sì  che  gli  afledjari  vedendoli  tiretti  con  tanta  celerità  dimanda- 
rono di  Parlamentare , il  chelorofòconcelTo  , ma  offendo  vfcirovn  Coman- 
O/i  affla*-  dante  della  Piazza , fece  alcune  propofwiom  così  ridicole , che  il  Conte  nom_> 
**  P4r’4 mf-  ]j  volle  piloto  afeoleare  » onde  ritiraci*  il  Comandante  ritornò  la  batteria  a tra- 
tano.  wagliare  più  fieramente  , che  prima , per  lo  che  li  fokJan  ,&  officiali  del  prefi- 
JJ  C jj0  ritornarono  a domandare  d'accordo  sù  le  quattro  bore  dopo  ir  rnezo  gior- 
fi  rutdi  a no  di  lli  notte , e fenza  difficoltà  vennero  a’  patti  di  renderli  a difere tt ione  ,na 
t? "}  • . gli  h abitanti  della  Città , ch’erario  utirati  nel  Cartello  noti  fodero  cóinpreff 

D,rCr„t„n»  Dell'accordo  . 

i H.  rijjjit  . piacete  infinitamente  quello  acquifio  alla  Madia  , conte  di  luogo  ben  ferrei 
poiché  e porto  fopra  vn  fallo  viuo  bagnato  dal  fiume  Dcufrapi  J©.,  c che  per  la- 
più  partedell’anno  nonfi  può  guazzare  ; egli  è comporto-  dvvrv  grande , tx  vrr 
picciolo  mafchiodi  pietra  antica  a punta  d>  pianiate,  Jt?  cui  mura  fono  piùgrof- 
fe  di  elodea  piedi , e di  vna  calce  cosi  tenace,  ch*è  più  dura  del  lodletìo  marmo,, 
li  due  mafehi  fono  vmri  con  ahrtme  fcale,  che  fcrnono  dt  cominnnii  arione  fri 
l’vno  ,c  l’altro  con  alcuni  terrapieni , e piatte  forme  fabbricata  fopra  mtre  due» 
e cosi  alte,  ch’eccedono  ogni  altezza  vicina . 

Auami  quelli  mafchi  vi  è vna  muraglia  della  medèffim  llnt mira , accom- 
pagnata d.i  cinque  grofle  Torri , fra  le  più  grolle  delle  quali  è la  porta  ben  -» 
fiancheggiata , e pepamnarui  bifogna  pai  lare  per  vn  volto  felìanta  piedi  lìm- 
go  , con  le  bombardiere  da  ogni  parte  . In  capo  a quella  volta  è il  ponte  Ictia- 
i • »■*  .'tfiio  comi  fan  foffo-profdndtv  vinn  piedi  canato  ner fallo  , e coperto da-mB.i- 
-->»  loar 'odi pietà  viiw co’ fuoi  fianchi  regolari» come-  fc* forte  di  fbrtiftearione 

• t;  moderna , oltre  choc  d’tetò  daa  ita  Torrs  »ii  pietra  a puma  dt  Diamante  con  , a 
nutra  terra  piena  to.:  Onde  Giafrheiuno  del  Paefe  Io-chiama  iP  forte  Cartello  - 
Quando  quella  Piazza  fi  refe , hauetia  più  dt  cento  Cantata  di  polliere , di  mu-J 
pinone  , drpiombo-,  e «liccio  a-proportione , dugento , eptù  moggi  di  farina, 
cinque  ;n,fci  cento  para  cotti . quantita>  di  caroe  falata-,  quattro  gran-  botti  di 
vino , venti  vme  d’acqua  , e fri  groffi  falconetti , gran  quantità  di  granare  , ar- 
dhibugixfuoco  , ruota , e pili  di  cenco  moicheni.  In  efecutióne  del  Ca- 
pitolato vfttrono  kiofficiali, quattro  Sergenti,  c trentaotto  foldati  lafciandone 
padroesibContcdi  S.  Gerano  .chenontn  hauan  perduto  più  di  fri  huomini 
morti,  e dotleci  feriti , mi  egli  Lddò  cinquecento  foldati , e ne  diede  il  cornando 
al  Signor  de*  Campi . - 1 > 

CafftRefto  Ma  non  deuo  lafctar  più  addietro  tatti  one  delConte  dì  Palliata,  rT  quale  a' 

it*f»4a'Re-  drNouembee  pirtirofrda  Sauri  Amando  fiotto  Montrond  conduccoro  Mo- 
fcheuieri  , e cento  C3ualh  »e  due  pezzi  di  cannone  andò  ad  arraccare  rn  Ca- 
rtellò. , chiamatoil'CartffIletto-,nella  pianura  medefima  di  Montrond , doue 
eranourè  compagnie  di  CauaHert2  » oltre  al  prefidio  ordinario  ,JJe  il  quarto 
giornali  quadagnò  .benché  ìL  Marc  he  le  di  Perla»  hauellcllimato  impeflìbifr» 
che  concorre  così  delio  li , egli  potefTc  riufrirne . 

• " ‘f  I;  La  Capicalatione  fu.,  che  nitri  gli  officiali  s’obbflgarono  a non  frnwrf  PiU 
maicontro  il  Rè  .e  li  loldati  d’infanteria  rertalfero  fa  rude  site  a difettino"* 

. - del- vincitore , c-gli voi-,  e gh-altn  difarnntt , e fmonrati,iI  che  fati»  laftièij 
Conte  il  Signor  di  S.  Polo  con  m corpo  di  Fantcr  a,  e Caualleria  al  Carilo  « 
fftìnfoa  vn  qiiatto  dilega da quella-Eiazza  . perdo  die  reifato  Momtoiid  pre 
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uo  di  communtcirioiw  d’ogn'inrorno  di  quei  piano  , fu  di  poi  a tediato  cosi  da 
vicino, che gl’immtd'fùrono  corretti  a lafoar  il  poffa  de’  Capuccini , & vn_. 
molino  fort.fù  aro , c’fùtiemno  Tempre  cuilodito , & il  Conte  di  poi  nceuuto 
faccorfa,  ne  fece  l'acqmfto . 

Ma  ritorno1.,!  Conte  di  Harcoùrt,iI  quale  hauendo  liberato  dall  aflèdio  Co i- 
gnac,  la  Rotella  il  chiamò  a!  fuo  faccorfo, per  efl'er  liberata  da’ (noi  nemici,  de*  ^Cinteti 
quali  iiaticua  incefo , che  auanzati  a Tornay  Chiarente , »olctiano  andare  ad  at- 
laccarla, egli  peni  andò  fopra  turo  alla  Scurezza  di  quella  Città,  la  quale  noiu  **  Ri- 
ha miglior  muro,  che  la  propria  fedeltà  , e dentro  alla  quale  non  era  altri  , che 
Monfieur  d’Etteflaccon  quattro  compagnie  delle  guardie,&  alcuni  Gentilhuo- 
nuni  Tuoi  amici,  lì  parti  da  S.  Giouanni  à’  1 j.  di  Nouembre,  ancorché  non  folle 
tato  rinforzato  da  alcune  truppe , che  tornauano  di  Fiandra , & andò  a pofare 
a Surgeres  ; la  mattina  delli  24.  ben  per  tempo  marciò , & arriuò  di  huon’hora 
nella  Rocella , doue  andò  a fortificare  il  Signor  di  Bougi  Marefcial  di  Campo 
con  tre  Reggimenti  di  caualleria,-  la  prima  cura,  ch’egli  fi  prefe,  fù  di  dargli  or- 
dini neccfiàrij  per  baracco  della  Torre  di  San  Nicola,  molto  ben  fortificata  dal  T r 
Comedi  Ognon.  La  notte  de!  li -5.  il  Signor  di  Putange  Capitano  delle  guar- 
die  apri  la  trincierà  , refi  .indolii  morto  il  Signor  d’Aix  Gcnrilhuomo  del  Mare-  Jw;  a£ 
fcial  di  ViIIerov,  il  quale  feniiua d'Aiutante  di  Campo  al  Signor  Pleflis  Bollieu-  v’jT 
re , e vi  morirono  pur  anche  certi  faldati  ; la  feconda  notte  fi  auanzarono  fino  un, .a  * 

alla  palificata  , ouc  retarono  morti  alcuni  altri  faldati , Se  il  Sarceme  San  Mi- 
chele  i e la  terza  andarono  ad  alloggiare  sù  la  contrafcarpa  del  follò , e fecero 
perfèttionare  la  trincierà , ch’era  reilata  imperfetta , il  fecondo  giorno  dell  at- 
tacco il  Signor  di  Pìellìs  propofcal  Conte  di  far  accomodare  vna  barchetta_» 
coperta  a prona  di  fuoco , per  condurui  dentro  vn  Minatore , fino  al  piede  del 
muro, dalla  parte  dell’imboccatura  del  Porto;  approuollo  il  C.onte.c  nc  fù  da- 
ta la  cura  al  Sig.  Folenille  Marefcial  di  Campo , il  quale  felicemente  adempi  le 
commilitoni  dategli, non  oliarne  vna  gran  quantità  di  fuochi  lanciatili  dalla_»  q m j ,, 
Torre,  i\’  il  Minatore  fi  attaccò  al  muro,  affittito  dal  Sig.  di  Villanotia , il  che_>  * . 
veduto  Ja  q ielli  della  Piazza  .incominciarono  a trattare  di  capitolarceli 
Conte  rifpofe  loro , c’hauerebbono  fatto  meglio  a gettar  dalla  Torre  il  loro 
Gouerintorc . il  che  s’haucflero  fatto , gli  hauerebbe  donata  la  vita  a tutti  ; fù 
egli  ùnico  obedito  dalli  faldati , che  vccifo  il  Comandante  a pugnalate , il  lan- 
cùrono  dalla  Torre  al  mare,  e di  poi  fi  refero  prigioni  di  guerra . mandantt 

• Quett’atrionc  può  ben  far  conofccre , che  chi  (ehie  contro  il  fuo  Re , non_j 
troua  ricouero  in  Iuo£o  alcuno , e che  quelle , ch'egli  flima  cautele  per  la  fua 
falute , fono  allo  fpeffo  miniftre  di  fua  rouina . Erano  in  quelli  Piazza  con  quel 
Goucrnatore,  che  fi  chiamaua  Bofsè,  alcuni  GentiHiuomini  venturieri,  tra*  quali  • 
il  Signor  di  Boifmalcft , famigliare  del  Prencipe  di  Condè , che  comandaua  al- 
l'artiglieria ,10.  della  guardia  del  Conte  d'Ognon , 10.  Suizzeri  veftiti  di  fua 
liurea , e 1 io.  altri  faldati , che  rutti  retarono  prigioni  di  guerra  : In  altri  luo- 
ghi, Se  in  particolare  in  Polonia,  come  vederemo  a filo  luogo,  quando  la  guer-  .1  \ 
ra  è vii  ribellione , non  fi  perdona  la  vita  a’  prigioni  vadali! ; ma  la  F.rancia  fù 

Tempre  piaceuole  in  ogni  parte,  e nel  perdonar  la  vita,  e nel  condonar  la  ribel-  . - 1 

lione . Vi  fi  rrouarono  ancora  none  pezzi  di  cannone,  cioè  due  da  vintiquattro,  Munitimi 
due  da  1 3.  due  da  1 1.  & vno  da  quattro,  tré  falconi,  tré  mortari , dieci  migliora  , cantimi  . 
di  poltiere,  cinque  di  miccio , fei  di  piombo  , e quantità  di  vhieri  d’ogni  Torte_j,  nettati  ml- 
nella  quale  imprefa  ciafcheduno  operò,  fecondo  il  fuo  grado,  con  ognivigilan-  UTorrt.  ‘ 
zzi  ma  più  di  tutti , come  il  maggiore , fù  il  Conte  d’Harcourt , il  quale  fpèdito 
• Vv  da 
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da  quello  affare , fapcndo , che  paffauano  per  trottarlo  le  truppe  di  ritorno  dz 
fiandra , la  mirtina  feguente  prefa  la  marcia  andò  a ritrouarle , e fi  congiunfe__z 
con  effe,  non  ottante,  che  il  Prencipedi  Coqdè  haueffepenfatod’impedtrnelo, 
c con  quelle  genti  andò  di  gran  pattò  contro  l’inimico , con  animo  di  combat- 
terlo , tic  haucndohauuto  certezza  dalli  Corridori , che  alcuni  {quadroni  artda- 
- uano  per  ritonofeerne  la  marcia  , (laccò  la  (tu  compagnia  delle  guardie , alla 
quale  aggitmfe  alcune  de  Ile  guardie  del  Marelcial  di  Pletti  sfacendone  va  {qua- 
drone, c trenta,  ò quaranta  Corridori  in  \ «'altro.  A lia  tefladi  quelli  fquadron- 
7attìc*nrà  cim  italiano  il  Cauallicrdi  Crequi,  Se  ilSig.dt  Brellcfond  Marefcialdi  Campo; 
h R-'if . t and.  mai  io  quelli  fottenutida  due  altri  Reggimenti  d'Angiò , quelli  ben  pretto 
CenJti/h  a fugarono  \ n fquadronc  di  nemici, ch’era  va  corpo  di  guardie  auan7atefi,e  fofte- 
Tfirnì  Ci> » mite  da  Jiu  alt  i Regcimenu  d’Ognon , eRichielaù  ; hora  quelli  del  partito  di 
Condè  auanzatifi  qualche  paltò , e latta  la  prima  {carica  voltarono  briglia  con 
tanta  i artiche  gli  Officiali  non  ballarono  a ntenerl>,nemeno  potè  la  prelenza 
cfcl  Pfciicipe  farli  tener  tuanò,  marniti.  furono  tagliati  a pezzi , fuor  checerti 
pochi  fatti  prigioni,;  il  Principe all  hont  fece  auanzare  dodeci  {quadroni  per 
impedire  qu  la  del  Conte  ,chenon  auan;  attero  piùoltre  ; ma  quelli  vedendo, 
cac  li  Rcgij  fi  portolano  per  incontrarli , fi  ritirarono,  il  che  vedendo  il  Sig.  di 
‘•Bilieurc  , encl.aueua  {coperto , che  {opra  vn’alto  a man  delira  erano  alcune^» 

* truppe  ,che  nwrt  taluno  per  andarli  a congiungere  con  il  grotto  , comando  al 
Signor  di  Bougy , che  andaffe  a riconofeerli;  andò  queiti,e  conobbe,  ch’egli  era 
vii  gran  quartiere)  d'inimici , dal  quale  vicina  vna  quantità  di  caualleni  per  di- 
fendere al  campo  di  battaglia , e nc  diede  parte  al  Plettìs , il  quale  lece  auan- 
zare li  due  {quadroni  d'Angioù.,  per  andare  a caricarli  fiotto  la  (corta  del  Bour- 
gy;  attaccaronli  tpuetti  con  ranco  vigore „che  dopo  l’iiauerne  vccifi  più  di  60.  il 
rimanente  fi  pofe  a fuggire  tra  certi  pantani , altri  in  vnbofeo,  de  altri  in  vna  ca- 
{jkfortc , didouc  poi  li  rdrro  a dite  retnone . Intanto  effondo  arriuato-il  Conte 
di  Harcourt  con  il  rdlante della  caualfena,  ne  (celie  alcuni  {quadroni,  accioche 
. ptrieguitattcro  li  higguuu  ,il  che  fece  fi  no-  ne  1 bofen  di  Tome  Chiaranre , doue 
alcuni  i faluarooo  coperti  dalla  notte,  chearreftò  il  corfo  della  vittoria . Arri- 
uato  il  rullante  delle  truppe  dell’Harcourt  infiemecor»  il  cannone , fecero  alto 
in  quel  medefimo  luogo,  Jouc  poi  fenpcrodairi  prigioni,  ch’erano  fìan  disfatti 
• cinquecento  caualli  del  Principe, delll  Redimenti  ddlaRoccafocatilt.e  Iarfcr. 
La  mattina  aitò  fpturtar  del^iomo  il  Conte , n ©nottante  Ih  difficolta  de  Hi  patti 
* 1 pericolali,  e la  necettìta  di  sfilare , marciò  con  tutta,  l'annata  a Tornò  Chiaria- 
te, doue  ilimò  di  trouate  il  Preueipe  di  Condè,  con  attimo  di  attaccarlo,  ma  ur- 
ta Tornì  refe  , che  quella  notte medesima  egli  hauena  npaffato  il  fiume  fopra  vn  pome 
Cfntmntr  nauale , che  por  lutucua  fatto  rompere  per  dubbio  d'effere  fè gui taro . Il  Conre 
ptja  d»  Ri  fece fubito  nilorare  il  poute , fopra  ilqualè  fece-pafiàre  molta  cauallena a pcr- 
lij  . fcgmtare  gl’immkr,  c fi  refe  mfieme  padrone  dùTomc  Chiarante .. 

Sollecitami  in  tanto  il  Rè,  che  il  Par  Ih  mento  paffaffe  alla  dtchiaratione  con- 
;/  Duca  dr  vo  l'renc*Pc  ^ Condè,  ma. il  Due»  d’Orleans  tornato  a Parigi , qualunque  fe 
Orbarti  im.  nc  l°^e  il  fi»  intento  , Tempre  che  in  Parlamento  fe  ne  proponeua  il  negotio, 
pod*tt . tbr  itnpcdLnane  ogni  conclulione,  proponendo  fcnopre,  che  non  era  bene  dtefacer- 
di-  barc  l’animo , del Prcnctpe , tnadouerfi  procurare  i’vnione  della  cafa  Reale, e 
sjiacjfs  r u pace  a i popoligli  lungamente angnfliati fopra  qnettamaceria.ilche  mc- 
it  Cenni.  ■ gfi°  non  fi  potcua^he  con  l'atticurare  il  Prencipc,e  la  Francia  tutta, che  il  Car- 


iti. 
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dinaie  Mazarmo , e fuoi  adherentr  foffero  per  fempre  effluii  dal  maneggio  del- 
la. Cortc,c  delia  dimora  ne!  Regno.  Ma  fe  quello  fotte  il  vero  fine  del  Prencipc 

. non 
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non  è facile  eh  giudicare , perche  l'adherir#  a’.nemici  della  Corona , il  prender 
da  eli.  grandi  lomme  di  contami , il  giuntar  le  proprie  alle  forre  llranicre  . è ve- 
mmilc,  che  hauefle  altra  fodatwa  più  recondita,  che  l’allonranare  vri  Minifìro. 
Di  già  li  Spagnuoli  haueuano  contribuito  non  folo  denari,  ma  genti , & a legno 
Mie , che  gl’ideffi  di  Bordeos  incominciarono  a mormorarne  , e fù  ncceflàrio, 
che  quelli  li  lcuaflero  dalla  villa  de'  Bordelefi , li  quali  al  comparire  dì  trenta- 
quattro  vale  e Ih  dalla  Bifcaglia,  che  sbarcarono  quattro  mila  huemlni,  {lanario 
»er  tumultuare,  ma  il  Senape  con  la  fua  prelenza  quietò  coloro , & allontanò 
li  Spagnuoh  dalla  Citta  . Ma  perche  il  Duca  d’Orleans  afff  cttaua  le  inilanze  al 
Preticipe , ch’apphcafle  l’animo  all'accomodamento , quelli  glifpedi  vnfuo 
Gemilnuomo,  il  quale  fece  fare  più  d'vna  ìnllanza  al  Rè  per  vn  paflaporro,  ma 
parendogli,  che  troppo  cardaffe,  arditamente  profegtiul  viaggio  ; quedi  per 
«rada  fu  fermato,  e toltigli  lidifpacci , per  lo  che  di  tale  accomodamento  par- 
uero  fofpetti  li  trattati.  . * 

Quindi  pure  alla  fine  il  Parlamento  deliberò  di  verificare  la  volontà  del  Rè; 
dichiaro  il  Prencipe , e Tuoi  adherenti  criminali  di  Lefa  Madia , le  ne!  termine-* 
di  vn  mere , rifpetto  al  Prenape , e foni  congiunti , non  fi  forte  aggiuflaro  con  -, 
il  Ré  , della  quale  dichiarinone  regima a’  cinque  di  Decembre  , male  fi  lenti  fo- 
disfatto  .1  Duca  d 'Orleans,  perche  non  potè  più  lungamente  protrahere  quella 
dichiaranone . 1 


Tumuli»  im 
Btrdeet  ci- 
ti» Ipagnu». 
li. 

Vn  Gentil • 
Interno  di 
Cidi  è fir- 
miti, » ielle 
le  di fi  Atti. 

ti  Prencipe 
di  C»ndi  è 
di ' bitumi» 
Re»  di  Ufi 
Mme/li. 


E perche  {come  Tempre  habbiamo  detto;  haueua  il  Prencipe  di  Condè  gran- 
di pania  fi  in  Parigi,  ad  inftanza,  e lòlleciramento  d*vno  diquelli , molti  del  pò-  *» 

polo  minuto , vdita  quella  dichiarauone  andarono  tumultuariamente  alla  cafa 
del  pruno  Prefidenre , e colà  arretri  gli  atterrarono  le  porte , c non  ofandodi  " * 
dichiararli  per  il  Prencipe,  diirero , che  voleuano  il  Rè  in  Parigi , folìlro  Lui  te 
le  nuoue  impoiìtioni,  e ftawiht  a la  pace . 

R lipide  intrepidamente  il  Prefìdente,  che  fubito,  c’hauefic  il  Rè  {cacciati  dal 
Regno  h mal  conferir,  e ribelli,  ne  farebbe  fiato  compiacendo  il  popola  quic- 
toflì  a quelle  fauierifpolle  il  tumulto , ma  perche  erano  legnile  alc  une  ferite  di 
farti , fù  anche  poi  data  Temenza  contro  li  tumultuanti  ; nondimeno  prefa  di  qui 
l'occafione,  fiirono , per  lodisi  are  al  Popolo,  Se  a eh  adherenti  del  Prentipe, 
rinculati  gli  arredi  contro  il  Cardinal  Mazanno , parendo , che  quello  bahafie 
per  tenere  quieta  la  Città  ; fù  dato  ordine  alii  Borgefi  di  dar  pronti  con  l'armi, 

& alzare  le  barricate  per  le  drade  ad  ogni  tocco  di  tamburo,  per  eccitare  quelli 
difordini,  che  poteuano  riforgere  dalla  plebe  infoiente , e facile  a folleuarft . In 
tanto  s'era  refo  alh  Regii  il  Cadello  di  Digion,  drerto  dal  Marchefe  di  Vxelles,  //  CmfitU» 
di  che  fi  era  fotta  molt’allegre/za:  E perche  la  guarnigione  di  Seurre  haueua  , di  Dg,»» 
più  volte  minacciato  a gli  habitann  d’Epagny , che  ricufauano  , come  fedeli  a!  rtf»  mti,  Re. 
Re,  di  contribuirli,  fe  ne  andò  effadhmprouifo  afli  7.  di  Decembre  per  forpren  gii- 
dère , come  fece  , la  Terra  , intempo , che  quelli  de!  corpo  di  guardia  Panano  Bpagny  ^ri- 
dormendo , il  che  fatto , fopragiunri  zoo-  fanti  ,e  to,  caualli  con  due  pezzi  ih  [0  da'  con- 
citinone ',  fi  pofero  a battere  il  mafehio  del  Cadello  , dopo  hauer  ricercato  il  dujli. 

Sig.  di  Tatiò,  che  vi  comandami,  a renderli . 

In  quello  mentre  alcuni  de  gh  a/ìèdiari , che  li  erano  fahnti  per  la  falfa  Ina 
ga  nel  Cadello,  diedero  auuifo  del  feguito  a quelli  di  San  Gsouanm  di  1 onnè.c 
nello  dedo  tempo  fpedirono  al  Duca  d'Efpemon,  e fecero  intendere  a quelli  di 
Auxenna,  « dejlt  luoghi  corsui.- mi  quello , ch’era  accaduto , accioche  potellero 
andare  a (occorrere  fa  piazza,-  ma  (etlanta  delli  medefimi  habiranti  m S.  Gio- 
umni  di  Lonnè  s’unbarcarono  prettamente  sù  la  Sonna , e fi  trouarono  la  mit- 
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fina  Tegnente  vicini  ad  Fpagny,  do«e  porto  piede  a terra,  deliberarono  d‘entr«* 
re  nel  Cartello  per  la  porta  del  foccorfo,  per  loltenere  gli  attediati.  Nel l'e-n tra- 
re però  nel  Parco  feppero,ch’il  Comandante  haueua  pron.d!o,chc  in  cafo,che 
.notigli forte arnuato  foccorio a mezo giorno  dclli  9.  hauirebbc  confignata la 
piazza  a gli  aflèdianti,  e per  ficureaza  della  proineflà  haueua  laicisti  entrare  10. 
loldau  con  loro  Officiali , nuoua  che  affliflc  quelli  del  loccorio  ,’c  li  poie  in  pe- 
ccffiti  di  ritornarcene . Ma  il  Duca  d’Efperuou  hauendone  riceuitto  l anutio  dal 
Signor  Dampily  I uogocenente  del  Rè  in  San  Giouanni  di  Lonnè  , il  nicdefiiuo 
giorno  dell)  9 nel  quale  haueua  coll  reno  il  (alleilo  di  Digion  a renderli  al  Re, 
per  continoilare  il  luo  zelo  nel  Regio  feruigio , ancorché  lolle  vn  pefli.no  tem- 
po , e l'acque  fofiero  più  alte  in  quelle  parti , che  mai  foflero  rtatc  in  jo.  anni 
i aitanti , (ì  che  non  vi  era  ritto , che  non  Infognarti:  partire  a nuoto , diede  fubito 
'ttlÌMri&étt  ordinc  a*  Marchefe  d’Vxelles  filo  Tenente  Generale,  che  con  il  Barone  di  Bon- 
ii  vxtnts  cberoJa  Marcfcial  di  Campo , c delti  Officiali  del  Reggimento  di  Co.uures , e 
conia  compagnia  del  detto  Marchefe,  fi  prepararti:  di  andare  al  foccorfo , il 
che  edito  da  molti  Gentilhuomini  del  Paefe,  fi  prclentarono  al  Duca  per  olière 
adoperati  in  quella  occafione , & in  confeguenaa  li  vnirono  con  il  Marchefe , e 
tutti  l'incaminarono  verfo  San  Giouanni  predetto  ;-e  non  ortante  il  mal  tempo, 
e l’acque , giunfero  su  l far  del  giorno  dclli  9.  a Brafezet  Montor , e l’altra  mat- 
tina dclli  dieci  furono  alle  porte  di  S Giouanni , & hauendo  accettati  li  60.  ha- 
bitat! ti  jch’erano  tornati  a dietro , fi  offerirono  di  feruire  a piedi , e fecero  ap- 
!-'>  < * . prertare  molte  barche , a fine  di  pai  fare  per  quattro  dùier/e  parti,  con  le  quali 
il  Ct  Utile  §ihnfero  la  ilefla  fera  alla  punta,  del  Parco  di  Epagny  , doue  intefo  quel  ch'era 
dì  Epeg.yì  Part"ato , e che  il  Bouteuille  Gouernacore  diScurre,con  buona  parte  delfuo 
mjjt/iate  7 prefìdio  , e tutti  gli  Officiali  liauano  nel  (_  aftello  per  caturne  il  f onnento , fece 
da’  Ri£ii . fubito  vna  feelta  di  fcrtanta  huonuui  del  Reggimento  di  Coeuures , dandogli  li 
Nobili  per  foflenerli,  accioche  andaffeco  alli  rartelli  della  Balfa  Corte  , incan- 
to che  per  la  parte  di  dentro  di  quel  Parco  mandaua  cinquanta  arclubugieri  de 
gli  ha  Sitanti  di  San  Giouanni  a tagliar  li  rafielli , che  fono  vicini  alla  Torre , e 
quefli  con  la  Caualleria  andarono  con  tanto  nppeto  , che  neceffitarono  1‘ ini- 
mico a lafciar  li  rartelli  ; nu  come  L Regi)  haueuaoo  pochi  fanti  per  quello  ef- 
fetto, il  Marchefe  fece  poner  piede  a tetra  a cniquanra  (oldati  da  cauallo..  a fine 
di  rompere,  e neceflitar  gl’inimici  a ritirarli,  come  fecero,  fuor-che  quattordeci 
fol.Iati  a cauallo,  c venti  inofchctticri,  clic  fi  ritirarono  nella  Chicfa,  e la  matti- 
na Tegnente  furono  fatti  prigioni . t ...  . . , 

Il  Marchefe  non  fi  fermo  sù  quella  imprefa , ma  inuiò  la  Caualleria  perl’or- 
mc  del  Bouteuille  fino  alle  porte  di  Scuri  ? , ertendogli  flato  detto , che  colà  fc 
, ne  era  andato  al  fuo  gouerno,  nu  non  potè  giungerlo , e/lèndofi  con  la  veloci- 
tà di  caualh  faluato;  prefeto  però  li  foldati  del  Marchefe  1 4 .carra  di  grano,  che 
. quello  fi  conduceua,  ef  cero  prigione  cinque,  ò lei  a cauallo,  che  andauano  di 

. ronuoglio.  7 . 

, . . Sapendo  intanto  il  Marchefe, che  li  Sigporidi  A1J< 

Rè  nella  piazza  di  SeuTé,  Brfemont  Capitano  di  caualli 
to  di  pouteuille,  e molti  altri  Officiali  con  140.  dclli  1 
no  in  quel  Cartello  d’Cpagny  , pregò  d Signor  d’Arc. 
mente  a darne  parte  al  Duca  d Elbe rnon.il  quale  molto  1 
uifo  , perche  conducendoli  all’obedicmta  .iarqbbe  yyj 
Seurre.  per  non  perder  teinpqadusflgeoConiàqd' 
che  con  buqp  umifero'  df  £^riqaud#c ‘ ì 
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gufro  con  ógni  prontezza , fi  frenarono  ducento  mofehettieri  del  Regghnen* 
ro  di  Nauarra  in  detto  luogo  drSan  tìiouanni , anche  cento  mofehettieri  de! 
Reggimento  di  Borgogna.con  dieci  compagnie  del  Reggimento  d’Vxel,  e tut- 
ti marciarono  la  none  delli  dodici  alla  tredici,  & allo  fpuntardei  giorno  fi  tro- 
ttarono con  il  Marchefc , il  quale  in  tutto  tjticl  tempo  non  haueua  hatiuto  altra 
guardia  di  fanteria , che  feffanta  mofehettieri , per  impedire , che  gl’inimici  not» 
vfctlfero  del  Cartello , c qufeftì  gli  haueua  mandato  il-  Belino  Conigliere  de! 
Parlamento  di  Digion . 

Hora  capitateli  quefle  genti , comandò  il  Marchcfe , che  fi  aprifie  trincierà 
venti  partì  lontano  dal  Cartello , doue  entrò  il  Baron  di  Bonchcrol  di  giorno 
aperto , fece  trauagliare  con  tanta  diligenza  , chela  manina  feguente  fece  dar 
in3no  a far  vn  fornello, affittendogli  la  Nobiltà, che  portana  li  tanoioni  per  co- 
prire il  minatorc,il  che  fpauentò  di  maniera  gli  attediati,  che  tre  hore  dopo  me- 
ro giorno  dimandarono  di  canicolare , di  che  fubito  il  Marchcfe  mandò  a dar 
parte  al  Dnca,c  fù  aggiuftata  la  capitolationc,che  la  mattina  feguente  il  Signor  nli./f 
d Aiegre vfetna dal  Cartello  d’Epagnv , fenzapoteme esuar  alcun  bagaglio,  e 
gmrena  nelle  mani  del  Belino  Configlicre  nel  Parlamento  di  Digion  di  non_,  " £ 
portare  mai  più  farmi  contro  il  feruigio  del  Rè , e ne  farebbe  dichiaratione  in  d.lU  tur 
ucritto,  e fermata  di  fua  mano,  & in  cafo  di  contrauentione,8e  egh,e  li  fuoi  po-  u 
tetterò  cflère  gattigati , come  ribelli,  non  ottante  qual  fi  voglia  accordo , che 
potettero  cttere  ttaci  fatti , li  quali  non  hauerebbono  effetto  alcuno  in  riguardo 
d'etto  Aiegre,  ne  de  eli  Officiali,  che  alThor?  fi  trouauano  nel  Cartello  d’Epa- 
gnv,  h quali  giurarebbono  altresì , c con  lamedcfima  dichiaratione  , alia  quale 
non  potettero  fono  qual  fi  fia  pretefto  contraucnire . Quanto  all:  foldati  Fran- 
ccfijch’crano  l ì dentro, prender  doucttcto  il  partito  del  Re, e Ji  ttranieri  fi  con- 
durrebbono  al  Duca  d’Efpernon,  che  ne  farebbe  la  propria  volonrà;  c gli  altri, 
che  non  eranoOfficiah  di  guerra, con  il  Sig.Mortaigne,&  altri  reftarebbÒno  pri- 
gioni, & il  Sig.d’Efpernon  darebbe  paffaporto  per  leuardi  Scurre  rutto  quello, 
che  vi  fotte  del  loro;  farebbono  condotti  fino  a Muofli  del  Vefcouo/uori  della 
Borgogna , doue  non  potrebbono  entrare  per  qual  fi  voglia  occafione , fenza 
licenza  del  Duca  d’F.fpernon;non  portarebbono  fuori  qualunque  colà  apparte- 
nentea  Madama  d’Elbeuf,&  a'  fuoihabiranti;  c finalmente, che  il  Sig.di  Belino 
entrarebbe  con  il  prefidio  del  Rè  nel  Cartello  d’Epagny  , a fine  di  confermare 
tutto  quello,  che  appartiene  alla  detta  cafa  ; & in  cafo,  che  vi  fi  trcuafle  dentro 
il  Sig.  di  Morpian,  doucrebbe  rettar  prigione.  Stabilite  così  le  capitolationi,  fu- 
rono anche  efeguite,  e l’AIegre,  c gli  alrri  giurarono  fecondo  le  promette  , e ne 

vfci  quel  prefidio  £ Hi  1 4.  di  Decembre , che  ftì  di  94.  Francefi , che  reftarono 

"li  r°“  del  R e , e jp.  foreftieri , che  furono  condotti  al  Duca , e gli  Officiali  a 

Mouffi . Profittò  quefla  imprefa  non  (0I0  la  conferuarìone  di  quel  Cartello  al  ..  u i 

feruigio  del  Rè  r ma  più  di  cento  mila  lire  di  valuta  di  fermento , che  l’inimico 

penfaua  d’hauerlo  guadagnato,  e rcrtimiti  li  foldati  all’obedicnza  Reale. 

Haueua  lungamente  il  Rè,  mentre  che  più  artendeua  al  maneggio  dcll’armi, 
per  atterrare  l’Hidra  della  ribellione , e della  feletutione  de'  Popoli , confide- 
rato  , che  il  commettere  vn’mgiuftitia  Politica  , non  era  flato  il  pili  fanorime-  llKidtter - 
dioperiIm-ile,c’haucua  da  curare , poiché  ben  era  da  toccar  con  mano  pru-  min a Miri - 
dente  , che  la  vera  cagione  della  guerra  Ciuile  non  era  il  Cardinale , perdi  e_,  chiamar*  il 
le  e vera  ? come  è infallibile  la  regola  vniuerfale  in  rune  le  cofe , che  rimofia  la  Cardinal* . 
caufa,  vedefìcettare  fubito  l’effetto , hauendo  egli  allontanato  da  sè  il  Cardina- 
le Mazarino , erano  più  torto  accrefciuti  li  nibèlli , che  modificaci , non  chc_» 
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cedati  gli  9 fa’ti  tintila  Franca  ; nnoewno  batffce  Jcfodisfàrtioni,-pcr  cosi  dir- 
le , ingiullc  , siate  , He  ofièrreal  IVencipcfoiioèribrcdclla  qiliste  delia  Francia; 
ma  latto  impollinile  il  trou  a r altro  modo , thè  delibarmi , ben’era  concludente, 
i<c  infallibile  jI  conofcerc , che  quello  di  Condè  non  lì  airauadi  efcludere  il 
Cardinale , ma  di  deludere  il  filo  Re  ,c  Signore  dall’intiero  vlò  del  dominio 
dell*  Corona , c volere  valerli  delParmi  Armiere  a debilitar  quel  Regno , a cui 
Redeuafi  alpirare  (almeno  quanto  al  gouetnarlo)  lotto  il  vano  pretelto  di  cac- 
ciare il  Cardinal  Mazarìno . 

i Determinò  dunque  il  Rè  di  togliere  quello  Imitino  inutile , e conuertrrlo  in 
/sn  più  proprio  medicamento;  Richiamare  il  Cardinale,' ma  richiamarlo  arma- 
to, & innocente,  le  inerme,  & in  apparenze  quali  Reo  le  n’era  parnto;-e  Ce  con 
la-lontananza  di  Ini  non  liaueua  fatto  altro,  che  render  rumidigli  amici  de’  luoi 
nemici, e timidi  iproprij  aftettionan  del  Cardinale , Iperò  di  loletiar quelli , e 
deprimer  quelli  ; lare  ville  a le  meddìmo , & vn’atto  non  meno  gencrolo  , che 
grillo. 

t Ma  dall'altra  parte  le  il-Rèhanciia  raggiiwraqucda  rifolutione  nell’animo 

di  richiamare  il  Cardinale  ; quelli , che  nel  luo  dillo  dalla  Francia  non  Jiaueua 
. » Vi  _ mai  abbandonata  la  Aia  diuotione  ver/o  il  Rè,  di  cui  hen  fapcua,  ch’erano  Ilare 
neceflìtà  paterne  l'aflènnrne  il  diilerro  , haueua  pentito  d’alJomanarfì ancbt_j 
di  più , e leu  rii  d’ Alemagna  ancora  ; ma  non  haueoa  filmato  di  dotter  venire 
ad  vna  tale  deliberatone  , lenza  prenderne  1 ’adenfo  dalla  Corte , &:  inficine  al- 
terare lafua  volontà  , dipendente  affatto  dilla  Regia  , che  però  haueua  inuia- 
L’ Albati  to  l’Abbate Ondedci  a Parigi  per  trattare  con  la  Regina , per haucre  l’ vi  cima 
O nUtdti  và  deliberanone  di  quello, ch’ei  doudlc  fare,c(Tendo  pronto  non  meno  allo  Ilare, 
a Pungi  tir  c^e  P*rdre  : L*Abbare,ouefitrattauadel  lenmio  del  < ardinale,non  guardo 
trattari  la  a pericolo  veruno,  ne  curò  l’ira  de'  Principi , ò gli  arredi  del  Parlamento  (che 
uiah  Un  hauaia  decretato  purauche , ch’egli  lolle  Ipcculmenre  fatto  prigione)  ma  po- 
lanifa  dii  doli  in  viaggio  arrinò  in  Parigi  nei  tempo  dello , che  gli  erano  da  quali  tutte  le 
Cardinali,  parti  teflùte  le infidie  per  hauerlo  nelle  mani , a fine  non  loJo  di  sfogare  co n_» 
vn  Miniftro  del  Cardinali  ló  fdegno,e  ben  coprire  quello,  che  più  profedauafi 
di  tener  celato  ; ma  per  procurare  di  lapere  quale  he  legrero  p ù rcconditft , ma 
giurtfe  egli  non  conolcutto,  pcretrandoifin  nel  Palazzo  Reale,  e nelle  llanze_j 
del  Duca  ili  Mercurio,  deludendo  con  fagacita  gli  arghi,che  inuigilauanoa  far- 
ne la  preda . 

lui  dando  occulto  , ogni  notte  trattaua  lungamente  con  la  Regina  li  negotij 
Ktgttìj  trat  comnieffili  dal  Cardinale , e dabih  li  tre  Minìilri  principali , il  Marchdc  lidia 
tau  dall' Ab  Vieuil le  per  fouraintendente , il  primo  Prefidente  per  guarda  Spilli , (Se  il  Mar- 
ia// cm  la  chele  dnCadelmioiio  per  primo  Configgere  di  Stato  , c di  guerra;  e finalmente 
Bigina.  conligliò  la  Regina  a far  nominare  il  Coadiutore  di  Parigi  al  Cardinalato,  a fi- 

ne di  conlemarfi  tanto  più  obligato  vn  grafi  maneggiatore  ili  negorij , vn  gran- 
de accreditato  nel  Popolo , tk  inficine  togliere  a Conti  lalpecanza  di  entrare 
con  la  Porpora  alla  participationc  de’  negotij  di  Stato , ch’era  rno  delli  fini  di 
Condè , di  renderli  padrone  di  tutti  li  poÌH  principali  della  Corona  : Stabiliti, 
& efeguiti  quelli  configli , fi  cominciò  poi  il  principale  de  gl’intereflì  a trattare, 
ch’era  quello  , per  cui  fi  era  modo  l’Abbate  , di  qùello  ,che  fi  douede  fare  il 
Cardinale , e qui  enrriV ilpenfiero  del  Rè  di  farlo  ritornare  in  Regnò , tic  il  mi- 
. ■ - gliormodocra  fiato  decretato  , ch’ei  facefie  vna.leuata  digerite  Aiemana, e 
condurla  al  Regio  leruigio , accioche  la  .Francia  U conoiccfle  più  che  maibe- 
rttmencoddlCqhio..i  i.-' > ! - ’ ' ili..  , 
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Stabilito  cosi,  e putito  l’Abbate,  fi  era  portato  a!  Cardinale , che  femore^ 
era  poi  dito  pronto  all'obe&re , 5r  cfeguire  quello  penfiero  j in  quelli  tempi 
adunque  dar  Re  gli  furono  mandati  gli  ordini  di  quella  adunanza  di  ofercito  & 
egli  con  ogni <ul  pendio  pofe  ìu  piede  vn’armata  di  fei  nula  htiomim  alli  confi.- 
ni  d’AIemagna , 3lloldatr  nulfiine  delli  sbandati  dal  Duca  di  Ncoburgo  • me, 
parche  radunar  (oldatefiihe  non  può  farli  lenza  chele  ne  lappia  k»  verità  in  I’a-> 
rxgi,  c per  tutta  la  Francia,  era  farro  noto , clvd  Cardinale  (lana  <ui  quella  prati-  > , 

ca,  onde  prima  che  gli  enrrafl'eil  Ducad'OrIeans,equeifideJ‘Farlamento,ch’-  «,  - 1 

erano  per  il  C onde,  e contro  il  Mazanno,  hauetuna  fatte  tutte  le  prariche  pof- 
fibiliper  togl  erh  I’ingreffo  nella  Francia , (limando  che quefto  lolle  vn  colpo 
ctc  diitruggede  tutte  le  machine  loro  : il  Parlamento  rtnoùò  pii  arredi  di  prò-  Agitatimi 
fcnttione.  impole  pene  a chi  gli  daua  aiuti,  moltiphcò  le  inffanze  al  Rè  il  Du- 
cad  Orleans  lì  diede  a far  gente  anch*.  gli,  &■  in  Comma  nera  la  Francia  fenri  4,1  CA,dt-. 
commouerfi  da  vn  bollore  vniuerfale.  e per  fino  gli  deilì  deuoti  del  Cardinale  n‘le  ? r '* 
incominciarono  a tramare  di  lui , c'hauefle  commelfo  vn’errore , come  fi  dice  ,u* 
in  grammatica , con  l’entrare  egli  (ledo  in  Francia  ; diccuano , che  il  mandar 
«pici  corpo  di  oiercito'al  Regalia, a per  dimoUrare  alla  Francia.  ch-eeliquant‘ 
oro  haueua,  rutto  lo  penderai  per  il  Co  Re , badaua  per  dimoiarlo  grato  e 
badati  a per  dichiararlo  gencrofo  ; ma  che  l’aftenerfi  dal  poner  piede  in  Fran- 
cia farebbe  data  vna  nucrenza,  c’haurebbe  conumro  il  Parlamento,  e li  fuoi  ne 
mici  medefimi.  B 

Diccuano,  che  l’entrare  in  Francia  era  dato  vn  dar  fomento  a*  fimi  nemici  li 
«p»lt  di  già  corame  ìauano  ad  edere  abbandonati.conofcendofi  chiaro  che  non 
il  < ardinalc,  ina  altri  moti  accendeuano  il  cuore  del  Condè  , e che  fe  il  Cardi- 
nale hauelfè  hauitto patienza quel  lolo  Verno, ò al  polla  feguenrc  Campagna 
tutto  il  partito  del  Prencipc  farebbe  llatoabbandonato  dall’armi  della  Francia* 
e conofcniro  per  nemico  mgralìo  del  dm  Rè,  appoggiandoli  folo  all’arra,  dra- 

A blf  (3!-  C ‘e  ,n,?I;';,1[rc.raS,on,  aiduceuatio  , Spirate  ò dal  proprio  zelo, 
o dalli  del n nemici  del  Cardinale . r 1 » 

— ChC  C pHÌ  cwnfidi;riblIc’  ‘ P‘“  car,‘  amici,  e confidenti  dello  deffb 
Orinale  fecero  quanto  poterono  per  tenerlo  lontano  dalla  Francia . poiché 

«r  unfnm,n^?l|e  cl)ia!nando amici’  Pcrch^  lamico  non  fi  vale  dell’ar- 
tn.!  mtorruniQ  all  vide  proprio , la  doue  a quello  del  Re  attendala  il  Cardina- 
li ’ ' ?uale  con°fc!-'ndo  > chc  >]  Rc  modo  cirimetteua  di  ripuratione  con  l’edè- 
re  v lo.enrato,  c di’  I renale  dal  Parlamento,  che  con-foucrchia  autorità  vfur- 

fr n P?,’CUVC mani  3 g!lldl,carc’ e Profcnuere  quei  Cardinali , che  non  ricono- 
r ri,Perlorc ’ che  , J Pontefice , e quelli  ancora  va  con  molta  cautela-, 

Bell  arguirli;  chc  cjòcfia  vraone  de*  Prcncipi  <fei  fangue,  e delli  Parlamenti  nnn 

d alfoluta  autorità , vn  dirlo  foggetto  ali'adenfo  de'Prencipi,  de’  Parlamenti 
^doi^  potco’I  tempo  farebbe  andata  auanzandof,  d.  maniera  queda  praoi* 

«ua  di  comandare  all.  Re , ebe  fi  (irebbe  ridotto  al  cafo  appunto  SE 

j "f.i.®  cbe  P°tcbt  11  n?gouo  era  ridotto  al  giudirio  della  (pada  , non  era  pi  A 
d..  diilimulare,  ma  da  troncare  la  lite,  come  il  nodo  di  Cordia  , con  la  fisa.  3 - 

Orane  fclfun’ni^f  femedc/;mo  appunto  al  Tuo  Rè , quelle  per  renderlo' pa- 
vn  tìrim  -.rr  f "iV*  ’ ^<Mnat°re  jk’  ribelli , quello  per  non  pregiudicare-cons 

witacito  adenfo  alle  ragioni  del  Re,  e proprie . ° 

^ v 4 Come 
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• Come  di  tutte  le  cofe  buone  il  migliore  è il  prin«ipio>cosi  pur  anche  nel  ma- 
le egli  è il  peggiore,  e perciò  chi  è Rè  di  nafcita  deue  più  tolto  perder  fe  ftelfo, 
che  diminuirne  l'autorità . Se  nella  Francia  nafccffe,  come  in  altri  Regni , l 'A- 
Cjonno,&.  il  Mapeilo,potrebbefi  d flìmulare  il  male  di  ^ratOjper  medicarlo  con 
qucllherbe  più  tacitamente , e però  fe  quello  è vn  Ciclo  intollerante,  fono  an- 
che vari;  li  rimedi;  politici  ilella  fofreren/a . 

Il Cardma  Hora  deliberato  dal  Cardinale  di  riuedvr  la  Francia  armato , e già  che  lì  era 
li  dimanda  altra  volta  tatto  ceder  foldato,e  prodigar  «l'inimiridcl  fuo  Rè, volle  anche  far 
il  paflt  ptr  conofcere,che  fapetia  mollrarfi  impaludo  delle  ininaccie.iiunao  per  tanto  i di- 
U fiatar-  mandar  al  Duca  d'Ebeuf,  Oouernatore  della  Piccardia,  il  palio  per  sè,  e per  le 
dia . fue  truppe , che  conduccua  al  feruigio  del  Re  ; rifpofe  il  Duca  , che  volentieri 
fi/p^la  da-  hauerebue  concedo  il  paflaggio  alle  truppe,  ma  quanto  alla  perfona  tua  non  lo 
lìimaua  di  molta  Scurezza  .* 

Hora  qui  nacque  vna  ftrana  materia  di  Stato.  Comandò  il  Re  alli  Gouerna- 

il  Car- 
onde 
d Par- 
lamento credette , che  in  feftdto  confilìeiic  l'autorità  Regia , & in  tanto  la  go- 
de ile  il  Rè,  in  quanto,  che  vi  preftaffe  l allènfo  il  Parlamento  ; infino  che  il  Rè 
era  dato  minore  , vi  era  qualche  apparenza  di  follenere  I eri  incapace  delfuo 
Signore,  per  la  imbecillità  de  i rv<-  giunto  all'età  (limata  dalle  leggi 

della  Francia  habili  a gouero  , perfitleua  il  Parlamento  a coman- 
dare contro  l'cfprofia  volo  .ogna  dire  quel  corpo  operaflè,  ò ton- 

rro  la  legge,  ò contro  il  R jc  vno . 

Quelli  adunque  fono  u .ollri , che  nafeono  tal'hora  anche  lontani  dal 

Nilo:  il  Duca  nondimeno,  .c  fprraua  neH'accomodimento  del  Prendpc  con 

da  il  Cernii.  d ^ di  escludere  affatto  il  Cardinale , mandò  il  Duca  di  Animile  al  Re , he  il 
" Marefcial  d’Eftampes  al  Prencipc  a fine  di  procurare  l'accomodamento . 

Affìjicnj»  Ma  quelli  ordini  del  Parlamento  feruirono  di  trionfo  al  Cardinale , non  folo 
mAda:t  dal  perche  il  Rè  mandò  il  Marefcial  d’Aquincurto  a prenderli  la  cura  di  quell  efer- 
*1  al  car.  cito  , per  più  fgrauarne  il  Mazarini , e vi  mandò  pur  anche  molti  altri  principali 
dinalt,  e//,  delle  fue  armate  per  allìiìergli , ma  perche  palsò  tutte  le  rudere  di  Francia  lenza 
contrailo  veruno,  Se  ogni  fingo  Regio  gli  apri  le  porte. 

In  tanto  gli  eferciti  del  Rè  Italiano  a Tomay  Chiarante, clone  il  Conte  d'Har- 
court  hauea  fatti  alcuni  ridotti  per  aflìcurare  li  ponti  fopra  quel  fiume,  e quello 
del  Principe  era  poco  difeofto  da  Xantes , accampato  iopra  vn'euuncnza  detta 
la  Borgerio,  doue  gli  vni , e gli  altri  patinano  molto  di  viueri , a cagione  celle 
• molte  pioggie,  che  non  permettendo  il  campeggiare, dauano  anche  incornino- 
do  alle  condotte  de'  riuandien . 

, In  Bordeos  in  tanto  \ agauano  le  male  fodisfattioni  tra  li  Regi; , e Condcifti, 

'iix’r*  P0,;:^c  iapurafi  la  marciata  dcll'efercito  del  Mazarini , li  primi  s’ingcgnauano 
# kir  ',m  d'inferir  timore  nell)  fecondi , li  quali  veramente  hauerebbono  incominciato  a 
» i ridi  vacdlare  (conditionc  confueta  de'  popoli)  fe  Monfieur  di  Laifne , ritornato  di 
ftr  i ce  . spagna pOCo  dianzi, non  hauelfe  aflkurati,che  in  breue  farebbooo  di  colà  com- 
parii nuoui  foccorfi  digerite,  e di  danaro . 

JlRìrieila.  Manonbalrò  al  Ré  di  volere  il  Cardinale , che  volle  pur  anche  li  tré  fcac- 
m«  li  fcat  ciati  ad  infranta  del  Prencipc  di  Condè , Tellier , Seniient , e Lionne , e mandò 
itali  ad  tu-  anche  ordine  ai  primo  Prefidente,  che-andafle  alla  Corte  : Di  tutt  e quelle  cofe 
fluita  del  Idegnato  il  Pari  amento , diede  a’  ventinoue  di  Decembre  il  luo  arreflo  contro  li 
Ciad).  a..  j.  C1** 
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Cardinale , imponendogli  taglia  alla  propria  perfona  di  500.  mila  feudi  con_> 
promefia  di  altretanti  achi  lo  haueife  condotto  uuo , ò morto  in  Parigi , quali  ,e  ptn,  tm. 
denari  fidoneuano  tauare  dalli  Mobili  Iteli»  del  Cardinale , e libraria  detonati  gtiaalCar- 
ad  efler  venduti  J publico  meanto,  e f.  quciu  non  baltaflero , douerfi il  rima- 
néte  cauare  dalli  beni  di  lli  feguaci  dello  ttelfo  Mazarmi , che  ancor  dfi  reltaua- 
no  banditi, come capitali  d.  ltla  Maeftà,e  priuati  di  quanto  haueuano  in  Francia. 

La  Libraria  del  Cardinale  era  vna  delle  più  famole  del  noftro  tempo  , c che  yCardm»-  . 
l’anno  io-i?. haueua  frappato  il  luroredel  popolose  confiderò  il  Parlamento,  ” *>*ktnaé. 
che  quella  gran  biblioteca  non  era  più  del  Cardinale  afloluta,  madelpublico  V‘tm  ? 
mede  limo,  poiché  c-gh  in  atti  di  publici  Notarij  l’haucua  continuità  a publico 
beneficio, e d_l  proprio  affi; .natali  vna  rendita  per  conleruarla , ikr  alimentami  tu,  * ■* 
vn  Bibliotecario,  elle  la  cuttodilfe,  en’naueua  tatto  protettore  il  Parlamento,  il  J1.  l?r,r  )■ 
quale,  ò non  s’accorfe,  ò non  volle  accorgerli  del  danno,  che  daua  al  publico,  j.  *nf’* 
e di  tutore  dmenne  deftruttore  ; la  qual  vendita  più  tù  aggrauata,  quando  che__>  . *0"*' 
per  vn  decreto  del  Configlio  di  Stato  gli  era  ttata  proludila  . Aggiungali,  che  £ rJ£ 
tù  lana  vendere  a minuto,  non  tutta  inficine  in  corpo,accioche  non  potelìc  eflcr 
ricuperati  più  mai , onde  fi  vedetta , che  il  Parlamento  voleua  dillruggere  ogni  (jarjinaie 
memoria  di  beneficio  publico  fatto  dal  Cardinale  ; fù  ella  venduta  per  quaran-  fc.  vin4iutà 
«(cimila  lire  di  quella  moneta,  e dice!?,  ch'era  coftata  più  di  cinquecento  mila,  • 

& in  mano  d ! Parlamento  non  entrarono  n:ù  di  vendici  mila  lire  in  circa  , ef- 
fendono  andate  da  dicci  mila  in  fpcle  di  vendita.  Era  anche  fiato  decretato,  che  v 
li  vendelVero  le  fiatile,  ch’erano  nel  palazzo  del  Cardinale,  non  oliarne  , che  le  vtajuta 
haueiic  donate  al  Rè , ma  tù  in  nome  Regio  fattali  oppofitione , c procefiato  , gMu*  s pir_ 
che  quelli  dei  Parlamento,  e fuoi  hcredi  farebbero  obbligati  a renderne  conto,  c^,  tr^Jg 
Onde  lurono  fatte  condurre  al  palazzo  Reale . dii  Ri . 

Hò  detto,  che  il  Parlamento  fpedì  ordini  per  impedire  l’entrata  del  Cardina- 
le , furono  li  Commilfarij  a ciò  deftinati  due  Configlieri  l’vno  d.'tto  Bnfaua , e ^ Cemmif- 
] ‘altro  tj.ncrrs , ma  perche  vollero  cflcguirc  la  volontà  del  Parlamento,  & op-  ,ar  ^ 

? ione  rii  ad  i n'armata  condotta  da  vn  Marcfcial  della  Francia , l’vno  vi  hebbe  a lamtnt*  fa- 
ak  lar  la  v ita , l'altro  fatto  prigione  di  guerra , ve  l’hauerebbe  lafciata , fecondo  „r(}ni  p,r  •* 
le  leggi  militari  , fe  quelli , che  comandauano fodero  fiati  cosi  violenti  comc__>  co>t  . ” 
erano  fiati  loro . 

Hora  entrato  il  Cardinale  in  Francia , giunfe  ad  Amboife  non  molto  difeofto 
da  Poiticrs . Marciaua  egli  in  carozza  a gran  giornate  con  la  feorta  di  due  mila  Moia  dilla 
combattenti,  e quattro  pezzi  di  cànone  fotto  la  condotta  delli  Marefcialli  d’Oc-  sartia  dal 
qmncurto,e  Seneterre , alli  quali  haueua  il  Rè  fcritto  di  proprio  pugno,  che  lo  Cardinal*  • 
tioueflero  feruire , come  la  propria  perfona  j conduceua  con  feco  il  nipote , le 
cui  forelle  haueua  lafciate  in  Seaan,  doue  era  in  pattando  Stato  riceuuto  con  lo 
fparo  del  cannone  j Se  il  Signor  di  Paleò , checomandaua  in  Burges  per  tanto 
più  aflìcurarli  il  parto  della  Loyrafiera  impadronito  di  quello  della  Carità  ; di 
maniera,  che  tutto  fuccedeua  felicemente  al  viaggio  di  eflo  Mazarino  . Ma  fe  al- 
le prime  nttoue  portate  in  Parigi,  che  il  Cardinale  era  per  entrare  in  Regno  tan- 
to il  repito  haueuano  fatto  il  Parlamento  , & il  Duca  d’Orleans  ; ben  fi  può  cre- 
dere quello  , che  alla  certezza  della  marca , e dell’effere  hoggimai  in  Corte,  fi 
faceflero,  già  che  non  era  più  tempo  d’impedirgliclo,  dal  che  ben  potcuano  ar- 
gomentare quanto  folle  inferiore  la  forza  de  gli  arredi,  a quella  dell  efcrcito , e 
de i comandi  Reali;  quella  fpada,  c’hà  nella  deftra  la  Giufiiria,  fà  traboccar  fi> 
ucnte  la  bilancia,  c’ha  nella  finiftra  dou’clla  impera . 

Il  Duca  di  Orleans  entrato  in  Parlamento , fecerinouar  gli  arretri , e per- 
. che 
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che  fi  dubitò,  che  il  Rè  poteflè  chiamate  a fc  molti  altri  del  Parlamento,  come 
hauea  fatto  del  primo  Prefidente,  c tenere  appreso  di  fé  vn'altro  Parlamento , 
come  fi  era  voaleratOjC’handìe  voluto  lare  per  debilitare  il  Parigino, fù  decre- 
tato, che  niuno  delli  Micifiri,&  Officiali  di  quel  colpo  poteiie  lotto  qual  lì  vo- 
glia prctello  allontanarli  da  Parigi  lotto  pena  delia  prtuauont  delle  cariche.,» 
lue , c fiidato  ordine  a tutti  li  Marelctalli , e l’ari  di  trancia,  che  non  poteiìero 
in  modo  alcuno  adherire  al  Cardinale,  altrimenti  non  li  farebbono  piu  am  meli! 
nella  compagnia  . Fù  pur  anche  poi  deccniuuaiadilam-rc  a tutu  li  Parlamenti 
vna  lettera  circolatoria,  acciò  che  tutti  fi  vwlTurocoqudlodi  Parigi.Cosi  pro- 
curaua  il  Duca  di  perfuadere  a tutta  li  Francia,  che  tutu  li  Parlamenti  del  Re- 
gno (apellero,  ch’egli  opcraua,e  procurauail  nuon  leruigio  del  Re,  & il  follie* 
uo  delti  popoli;  fece  ancora  per  il  Duca  d’AiuuiIk  proiettare  al  Re,  & alla  Re- 
gina , che  quelle  nouiti  del  Cardinale  eranp  per  partorire  ertati  Itranirtimi  nel- 
la Francia,  e che  li  popoli  hauerebòonb  potuto , & in  particolare  quello  di  Pa- 
rigi, abbandonarli  a qualche  llrana  riltolmioiie , parole  c,he  fecero  reftar  mera- 
uigliaia  la  Regina  , vedendo  per  quante.  ie  inairetce  fi  procedala  contro  quel 
Minjltro  odiato  ìolo  per  beu  hauer  i tonto  il  tce,e  perche  in  Parigi  fi  fabbneaua- 
no  le  Cafacche,  che  doueuano  terutre  per  li  caualii  leggieri  del  Cardinale,  ch’- 
erano  dipanilo  rollo,  il  Duta  le  fece  ltua  tutte  alli  Sartori,  che  le  Iauorauano . 

Arriuò  poi  finalmente  il  Cardinale  alla  corte  cóuogluto  da  duemila  canal- 
in  Erano  andati  ad  incontrarlo  li  primi  Signori  della  Corte,  & il  Rè  Iteli  a im- 
pancate di  aipatarlo  nella  Citta  di  Pomeri  le  ne  vici  due  leghe  a riceuerlo;  tro-, 
uolllconil  Cardinale  l’Abbate  Ondcdei,cnc  dicemmo  andato  a Parigi,  e ritor- 
nato in  Germania  a portare  le  conctuulioni  de'  negotiaci  al  Ma/anno , e quello» 
che  haueu,  fatti  tanti  viaggi  lenza  pencolo  naufrago, può  dirli  ne  1 porto,puiche 
in  quella milchia di rictunncnulù  colto  da  ni  akio  di  va  causilo  mvna  gam- 
ba, che  gliela  ruppe,  e iù  iionoraco  dalle  Mae  ita, die  gli  mamiarono  ì loro  ! ili- 
ci, e chirugici  a curarlo;  Scherzali  ancne  a lollieuo  delle  colè  graui , con  qual- 
che motto,  che  non  farebbe  fe  non  vuolciier/o  il  dire,  che  quel  causilo  torte 
flato  vii  mandatario  del  popolo  per  roumare  vii  Miuiitro,  poiché  non  poteua  ii 
principale.il  <■  ardinalc  adunque  lùnceuuto  dal  1-’.  è, e dalla  Regina  con  eftraor- 
dinarij  modi  dicortefia,e  nello  Italo  punto  tu  dal  Rè  cólermato  fuo  pruno  Mi- 
mltro  distato , e furono  annullati  luhito  tutti  gli  arrelti  fatti  dal  Parlamento  di 
Parigi  contro  dilui, Se  il  Rè  dichiarò  nimico  della  fùa  Corona  chiunque  volelfe 
in  qualfiuogba  moti  o opporli  alle  fue  Regie  Jelmerariani,prohibendo  Cotto  pe- 
na della  'ita,  e confifcationc  de’  beni  alli  configlicrrdel  Parlainéco  il  vendere  li 
Mobili , c libraria  dal  Cardinale , e le  llefle  pene  luipofe  achiuuque  compralie 
detti  beni,c  quello  è il  decreto  di  cu  poco  dianzi  dicemmo,che  poco  limarono 
quelli  del  Parlamcnto(ma  venderono  la  libraria) . Il  Parlamento,  poinonfolo 
confermò  li  medefitni,  tua  fcrilk  a tutti  gli  altri  Parlamenn,acciò  che  approuaf- 
fèro  li  11  erti  decreti, anzi  che  iù  deliberato  di  mandare  a far  granuline  mi  tanze  al 
Rè, perche  riconofceffc  le  ragioni  del  Parlamento  di  Parigi,  e li  graui  pregiudi- 
tij , che  aS.  M.  potena  apportare  il  Regno  quello  ritorno , & vintamente  lup- 
plicarlo  a reftar  feriuto  di  confermare  gli  arrdìi  già  dati,  ma  il  Rè  vedendo,  che 
quel  Parlamento  pallaua  con  inolia  vnione,  con  il  Duca  di  Orleans  vc  per  con- 
fcguenzacon  il  Condè , e per  lino  valendoli  delle  truppe  trattenute  dalRepaf- 
faudolc  fono  propno  nome  ,ò  del  Duca  di  Valouiuo  figlio,  ò.dclPrencipe  di 
Condè  , òdi  Cont , ò del  Duca  d’Angtuen , & in  fomma  adunaua gente  fotto  i| 
tornando  del  Duca  diBioforrc  truppe , che  roiuuauauo  la  Campagna  medefì- 


• 'Cìaìli  della  Francia. 

*ia ÌWOTK»  aTtarlgf,  e che  fi  prcpàriruàòo  per  refiiìere^oeflf  ancora  alfa  volon- 
tà Regia  fon  Panni  belle,  che  fi  and  ana  ilo  ndtinamto,sfiilfe  n'anvlloin  cui  di- 
«hmro  innocente  il  Cardinale  «fogni  colf^a  , e ch’entrato  .ncIW  PraWèSk  da  Ini 
chiamato  . e lo  fece fottofenuére  tfal  primo  Prendente . e dal  Guardafili!!: . e di 
piti  ieri  ficai  Preuofto  de'  Mèrtanri  di  Parigi, che  vietane  I’afi'òìdar  genti  ? chiun- 
que (i  folle  m quella  Città;  ma  quelli  temei)ri<>*Hra  del  Duca  di  Orléans . c dèi 
Variamento,  (olo  vieto  a gli  armieri  il  vender  anni  a brani  eri , c;o  non  ottante 
però  il  Duca  nc  comprò  quattro  mila  mofeherti;  e perche  tl  R e hauctia  fcritta_» 
\ na  lettera  di  gran  (enfo,e  corretta  al  Duca'fuo  /io  manileftandogh  le  caule, che 

10  haueuano  indotto  a richiamare  il  Cardinale  apprettò  di  fe  , JC  haueua  milita- 
to lo  (ledo  Duca  a palfarfencaila  Corte,  e viuer  (eco  vniro  , della  Regia  borre  a, 
gli  rifpofe abtiiando  apertamente  il  Duca , chele  3aM.  S.  volenail  Cardinale  ni 
Francia , & alla  Corre,  léne  allònratrarebbe  egli  non  folo , ma  farebbe  per  im- 
piegarci! fangnc,e  eli  hauen  mfieme  con  torti  li  Pfencipi  de!  fàn^nè  per  caccìar- 
nelo;  e perche  era  già  prima  dato  ferro  prigione  il.Conlìgliero  Bertaur,  come  fi 
c detto  , e non  era  mai  dato  pottìbìle  di  farlo  rilalciare  per  quante  indanze,  c_j 
mioaccie  ri'haucflé  fatto  il  Parlamento,  il  Duca  di  Orleans  fece  carcerar  anch'- 
egli due  Cornmidarrj  della  Città  d’Aghcn  capitati  a Parigiper  cfponcrc  ad  elio 
Duca  li  mouui  del  Rè  per  il  ritorno  del  Cardinale . 

A quelle tlrauaganze  del  Duca  di  Orleans,  ch’enrraua  anch'egli  nella  lega_j 
per  la  ddlmtrione  deìPautófrea  del  Nipote.e  della  Francia  medeìhnà,  comandò 

11  Rè,  che  non  foffero  pagati  ad  efio  Duca  li  danari  delle  fuc  rendite,  ma  quelle 
(omme  follerò  rimette  alla  Corte.  Giunte  però  tardi  quelt'ordine, poiché  il  Du- 
ca fe  n’era  tenuto  con  Rafie nfo  del  Parlamento. Scrifle  in  oltre  i!  kè  all’Arciue- 
feouo  di  Parigi , acciò  cheimpondlc  alli  Predicatori , che  andafièro  infimiando 
nel  popolo  la  obbedienza  domita  al  foo  Rè , c l’errore  di  idlicrire  ad  ogni  altra 
volontà  ,che  peto  non  douclTèro  rconofccre  li  Parigini  altro  comando  , che„* 
quello  di  S.  M nè  punto  aduerire  il  Duca  iti  Orle  ans,  6 altri . Senile  ancora  al 
Signor  <fi  Longtieìl, che  don  .-de  trasferirli  fu  Luto  in  Corte  alla  fua  carica  di' Can- 
cellare della  Regina , la  quaPera poco  fodts fatta  di  lui . Hora  adunque  hau  n- 
do  il  Duca  d’Orleans  riceùuti  li  danari  iàceua  molte  leuafe  , e d:  piu  mandonhe 
a tare  nel  tuo  gouemo  di  l.mguadocca,  hauendo  s dito , che  gran  pane  di  quel- 
la-pouinoa  s’era  dichiarata  sii  voler  feguitare  qualunque  partito  egli  hauefié_> 
prefo,  onde  le  fue  truppe  fi  andatuno  ogni  giorno  più  augumentnndo . 

Qtiefle  fono  reliquie  del  male , che  procurò  di  eftinguere  i!  Cardinal  Rkhe- 
lieù,  quando  fece  mutabili  i gonetm,  efrerano  perpetui,  poiché  li  gcnjj  Frarice- 
fi  non  hanno  per  anche  imparato  di  riconoicereil  fuo  Re  , ma  vanno  facendoli 
idoli  li  Gouèrnatori  ; onde  bifognarebbe  , che  le  Prourercre  fouente  lì  vedefTei  o 
mtotii R ergenti , e ninno  mai  di  gtahde  qualità , cesi  fori! apprendefebbono  di 
conofcerè  Ì1  s ero  padrone . * ;-'r' - - 

E perche  il  Parlamento  di  Parigfbauea  fpedito  vn  Troml-»etta  al  Marefdal  di 
Ocquinctirto  ricercandolo  a dar  là  libertà  al  Configliere  Bittaut , ch’egli  haue- 
ua fatto  prigione;  il  Marefcul,  c'haueua  s dito  , che  il  Parlamento  flebo  haueua 
dati  arredi  contro  di  lui  con  ogni  rigore,  rilpofe  non  folo  negando  di  darlo,  ma 
che hauerebbe  voltate  Panni , che  comaniiaua  , contro  il  Parlamento  beffo  , 
qualnnqtifc  volta,  chequdloKatiefléconrtnouato  nell'adherire  al  partito  de* 
Prendpi,Bc  oliare  alle  deliberationi  del  Rè;  tornato  quello  Trombetta  con  vna 
rtfpolla  cosi  dura,  più  volte  fi  radunò  il ' Parlamento  per  trouar  modo  conucr.c- 
uede  alla  nfpofla  data  , & al  decoro  dì  quei  Magillraco  j ma  perche  poi  s'intefe 
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che  il  Configlielo  era  flato  rilafciaco  , fù  rimetto  ogni  rigore , che  s’era  maneg- 
giato di  vfarc , di  quello  era  (lato  autore  il  Carvi  un)  Mazarino , che  per  acqui- 
ll  Cenfi  he  voto,  gli  viò  molte  cortefie , obbligandolo  a rappreft  ntarc  a quel- 

rt  Bitàut  w-  comPa§n*a»ch’cgli  domenticatefì  tutte  l 'officiò  fattegli  era  monto  a ntornare 
I -lMt  \g‘n  in  fua  anucicu , e nello  f klfo  tempo  il  Re  fece  per  mezzo  del  Duca  di  Amuille 
ftanz*  del  nuoYe  offèrte,  & limiti  al  Duca  d Orleans,  &r  al  rrcncij>c  di  Conde  fe  volcuano 
Cardinale  accorT10darfi , marifpofel’vno , e l’altro  d’naucr  chuifì  per  Tempre  gli  orecchi 
* ad  ogni  aggiuffamento  , fc  prima  non  tornali*  fenza  (peranza  d’altro  ritorno  al 
filo  e fillio  dal  Regno  il  Cardinale  ; in  tanto  il  Conte  d'Harcourt , fi  andana  au- 
uanzando  verfo  Coutras  per  ridurre  quella  puzza  all'obbedienza  del  Rè,  le~ » 
Cui  truppe  vnite  a quelle  del  Marefcial  d'Ocqumcurto , e del  Cardinale  anda- 
5>.  • rono  per  ricuperare  alia  obbedieuza  la  Citta  di  Arigiers,  che  fi  tcncua  con  il 

w Duca  di  Roano.Coli  giunto  attaccò  vno  di  quei  Borghi,  che  fi  difefe  con  tanto 

coraggio,che  al  primo  attacco  non  potè  fuperarlo,nu  vi  perde  più  di  t ; o.huo- 
nnnijtrà  li  quali  vno  delli  fuoi  figliuoli, e feritoui  grauemente  vno  del  Marefcial 
di  Grancè , ma  ritornato  pofeia  con  gente  più  ffelca  all'imprcfa , guadagnò  il 
borgo , e vendicò  la  morte  del  figlio  con  vccifiom  fiere  delli  difenfori . Hauea  il 
Jl  Duca  di  ^ar^*na^  Mazarino  fin  dal  fuo  ritorno  in  Francia , fatte  paiTarc  molte  oblationi 
Rea*»  me  ^llca  di  Roano,  acciò  che  paflaffell  partito  Regio,  ma  quelli  coffantcìnente 
M negarolo,&  in  panicolare  di  confignare  a Regi)  la  piazza  di  Angters,ch'cgli  ha- 

rir»  aitarti  ueua  occupara,anzi  di  più  negato  anche  l’ingrefto  allo  fletto  RejSc  hauendo  fa- 
u del  R).  Puto  » C^1C  alcuni  Cittadini  haueuano  cornfpondenza  con  il  Rè , e con  il  Cardi- 
nale,glihaueuafattiarreffare,equeffaeralfatalacaufa,chcfdegaato  il  Rèha- 

Li  Cittadini  ueua  fatto  attaccare  la  Città,  li  cui  Cittadini  fnbito  fpedirono  Deputati,  a mani- 
fi dichiara-  feflare  a S.  M.la  fedeltà  loro , e che  ne  hauerebbono  temute  le  parti  quanto  fa- 
*e  fedeli  al  rebbe  fiato  per  loro  poffibile.Hora  hauendo  il  Conte  Broglia  hauuto  ordine  di 
• andare  con  due  mila  miomini  delle  truppe  del  Mazarino , ad  vnirfi  con  quelle 

dell’Harcourt  per  attediar  Xantes;  non  era  egli  a pena  incaminato  a quella  \ ol.- 
ta , che  il  Cardinale  gli  fpedi  ordine  di  ritornare , anilare  ad  vntrfi  con  l’Oc- 

quincuno,  poiché  era  (fato  rapprefentato,  che  molte  truppe  erano  andate  in_» 
rinforzo  dei  Rouano,  e che  l’Ocquincurto , era  fiato  neccttitaro  a ritirarli  vn_» 
Li  Hip  ut  et  i poco  da  Angiersi  in  tanto  il  Cardinale  perfuafe  il  Re , che  faceffc  far  prigioni  li 
di  Angiert  Deputati  della  Città  affediata  , come  quelli  ch’crano  andati  a profittare  vna  fe- 
fene  fatti  de,  di  cui  fi  vedeuano  mtto  giorno  effetti  contrari) , poi  che  il  popolo  vnito  con 
fngteni . le  militie  ffraniere  faccua  tutto  giorno  fortite  fopra  li  Regii . Furono  adunque  in 
Samur,  douc  era  la  Corte,  fermati  coloro, e di  più  comandò  il  Rè  al  Parlamene 
co  di  Parigi,  che  formaflè  proceffodi  Lefa  Maeflà  contro  il  Duca  di  Roano,  & 
altri  adherenti  per  hauere  dinegato  a Sua  Maefii  l’ingrcffo  in  Angiers , e lo  ftef- 
fo  contro  il  Duca  di  Nemours  per  hauer  condotta  gente  ftraniera  nel  Regno . 
il  tarlami  Ma  quelle  lettere,  &c  ordini  del  Rè  furono  così  poco  obbediti,  anzi  efpreffa-j 
te  ntn  ebbe  mence  difobbediti,  che  non  era  pii  da  dubirare , c he  poco  bene  fentiffe  il  Parla- 
Aifet  ,1  Ri . mento  con  il  fuo  Rè  , parendogli , che  l’età  non  gli  hauelfe  aggiunta  più  autori-, 
tà,  none  infirmiti,  a cui  non  foggiacela  vn  corpo,  c hà  le  membra  dilobbe  Jien-, 
rial  Capo  ; folo  per  tanto  giouo  la  cattura  fatta  delli  Deputati  della  Citta , là 
quale  conofcendo  quanto  hauelfe  ragione  il  Re , folleuaci  contro  il  Duca  , e_j 
. contro  li  fuoi  adherenti,  li  coftrinfe  a cedere  alla  volontà  Regia  , e cosi  pure  al- , 
Angieri  ce  ja  gnc  entrarono  li  Regij  in  Angiers,  il  che  faputo  dal  Duca  di  B-ufort , che  an- 
deal  Re . cfauacon  molte  truppe  per  affili  ere  al  Duca,  voltò  la  marcia  a Xantes  per  vnirfi 

a Nemours , la  quale  Otta  pur  anche  fpedi  Commiffarij  al  Rè  per  attefiargh  la 
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fede  , e dnjodone . Non  ottante , che  le  penne  più  federate  fi  aflfaticattero  in_,  K.n„,  _ -, 
Pangi  con  Cartelli  commoui  d'inuehire  contro  il  Rè  ftefso,  non  folo  per  hauc-  r'Zf 

fe  ripigliato  il  Cardinal  Mazanno  appreso  di  se,  ma  per  hauerli  dato  il  co-  u XjTtL 
mando  d.  tutte  le  fue  armi  tanto  in  Regno  , quanto  ftion  { tuttania  Ce  ouette  cofc 
fi  facetiano  io  Pangi,e  che  ogni  giorno  fi  vacuano  hora  carrelli  da  infame  pcn-  ' 

ne  ferine,  c ftampati , & hora  ne  gli  angoli  dèlie  cowad  : affitti  contro  il  Maza- 
rino,  e tai’vno  contro  il  Rè  fteiso;  in  Luiguadocca  fiattendeua  dal  Duca  di  Or- 
leans ad  armare , e lo  fletto  fàceuano  mòla  amici  delLongaiuIla  nella  bafsa 
Normandia;  c dall'altra  pane  il  Prencipedi  Condè  non  perdonaua  alle  fatiche 
belliche,  riuedendo  le  piazze  della  Guienna,  &r  hora  feorrendo  nel-  Perigord  Liiur!,e;  * 
con  le  Aie  Truppe  le  noierc  dell  ’I fola  , e ddla  Dordona , a fine  di  Comunicar  fa- 
cilmcntecon  Liburne,  c’haueua  egli  con  fua  cura  particolare  fatto  fortificare , 
e così  ancora  JJergcrach . ■ > «al  Conte. 

Oh  quanto  c degno  di  eftcrc  confiderai o l'inganno  hitniano  « quefti  accicca 
tanto,  che  non  vediamo  vna  minima  linea  oltre  al  proprio  genio.  Quefti  fà,  che 
cón  vn’affidua  fatica  trauagliamo  intorno  ad  \ na  cofa  per  le  medefin  a pt  fiìma, 
c che  pure  la  (limiamo  ottima;  non  differifeono  in  vero  d*  fatica  , e di  trauaglio 
lévanitàdallefodczze, eternatene  buone  dalle  cattiue,. mi, ;fe  pure  vi  Ila  qual- 
che dinario,  ò il  più  confitte  nel  cattato,  come  quello,  che  per  foftenerlo  ha  bi- 
fogno  di  più  forte  appoggio . Quello  Prencipe,  che  habbianio  fotto  la  penna, 
i 'altri  il  confiderara  lenza  pailìone  , lo  conofccra  fomentare  vna  caula  ingiufla, 
non  folo  in  riguardo  ddKnirfi  all  armi  firaniere , e debilitare  il  fuo  Re  , ma  . 

3uantoal  Cardinale  Mazaiino  illcflo  ; e pure  chi  lo  interrogane  ciò  che  creda 
ella  fua  anione,  non  c dubbio  , che  fi  ibmaiebbe , che  altro  Pren.  r>e  già  mai 
habbia  più  rettamente  giudicato,  ne  operato  di  Ini,  8c  «fière  deh,  ....  'a  penne, 
che  regittrano  le  anioni  grandi  de’  Prencipi  sù gliannali  dc’l'en  . r i , di  fcri- 
uerne  le  attiom  con  li  più  fini  ine  hiottri , c perciò" con  tanta  afliduità , c fatica 
opcraua,  non  da  altri,  che  dal  proprio  gemo  fedotto . 

Ne  ftaua  otiofo.il  Conte  di  Harcourt,ohc  in  quel  tempo  fi  tratterei;.,  a Uour 
delles  (il  cui  Marchefe  haueua  abbandonato  il  pattilo  de'  Condt-tti)  e di  colà 
minacciami  Perigheur,c’haueua  riceuuti  800.  huomini  in  guemigione , manda-  , 

tigli  dal  Prencipe  di  Condè,  Se  a lui  haueua  negato  h'ngrcflo.  c rìelbfteliò  tem- 
po daua  celofia a Xantes,  quali  che  lo  voleffe  attediare,  poiché  haueua  manda- 
to a quella  volta  il  Signor  di  Pie  Hi  s Belile  uro  con  qualche  ir  fanteria  , & alcuni 
pezzi  di  cannone  canati  da  Angolemme . Ala  d Prencipe  di  Coirne, che  fapuia  Art, fide  del 
quale  fia  l’efca  con  cui  fi  piglia  il  foldato,  a fine  di  feemar  Mercito  Regio,  fece  Cernir  pir 
intendere  dalle  fue  fpie,che  manteneua  fra  li  Regij,che  haucebbc  dato  ad  ogni  tirar  a d U 
foldato  a cauallo  11.  doppie,  & ad  ogni  tante  due,  onde  con  quell  hamo  ne_j  truppe  Re- 
p refe  moki, ma  più  imya  colpo  ne  prefe  Monfietir  di  FollcuJle  Marefiial  di  ca  f • 
po,che incontratoli' in  soo.cSuiaJli  inimici,ruui  li  disfece, tagliandoli  a pezzi;  In 
tanto  fierano  vnae  alle  truppe  condotte  dal  Duca  di  Nemours  quelle  di  Peti-  c>rV‘,citc 
fon,  onde  il  Rè  hauea  ttiroato  bene  di  chiamar  ad  vnirfì  con  le  fue  il  Conte  di  eAkall‘ 
Harcourt  . volendo  egli  auuidnarfi  a Parigi  a fine  di  dar  calore  a quelli  del  ino  feBt 

partirò, ch'erano  in  quelli  C ittà,e  maffimc  a quelli  del  Parlamelo, poiché  mol-  a 

ti  di  quel  corpo  cercarono  di  fodisfar  alle  volontà  Je’Prencipi,ma  in  partii  ola-  Wt?  ’ 
re  al  Duca  d'Orlean5,e  fi  erano  in  quell  i duramente  incontrati  e ficran  ente  bat- 
titi il  Marchefe  di  S.Luca.e  le  gemi  del  Prencipe  di  C onde, ancorché  quelli  fof-  ruttine  irà 
fero  di  ngmero  molto  minore, e quefti  godettero  l'affiftéza  del  Prencipe  medefi-  C*nidfHt  « 
mo, ad  ogni  modo  andò  li  ncgotio,quàto  ai  danno, quali  del  pari,eflendo  rettati  R/jr  « 
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su'!  campo  da  6.  in  ottocento  per  parte  , ma  effonda  fo profitti  li  Regi)  dal  nu_ 
«nero,  e cótienendo  norarfi, come  fi  ritirarono  in  Lettourc, moiri  tettarono  pti" 
«ioni, e profegueodo  il>  Prencipe  il  fuo  vantaggio , andò  ad  affai  are  le  rcLquie 
ui  quel  luogo  confidente  oelli  Reggimenti  di  campagna,  e di  Lorena,  onde  iu- 
uetia  il  Comedi  Harcotirt  mandata  a quella  volta  vna  partita  di  cauaLkria , ma 

2uefta  incontratali  nelle  genti  del  Manin  , haueuano  li  Regij  patito , & erano 
an  necefluati  a ntirarfi , per  lo  che  applicò  1 animo  il  Conte  ad  andar  lui  tue* 
defimo  per  liberarli  con  vn  graffo  di  due  mila  huomini , ancorché  il  Re  lo  fol- 
lecitafièjCoin’habbiamo detto,di  andare  a congiungerfi  fecole  in  tanto  far  prò* 
feguire  da  Monfieur  di  Plelfis  Bellìeure  l'affedio  di  Xantes , che  alla  fine  lotto U 
1 1 . di  Marzo  gli  fi  rcie  a compofuione  vfeendone  il  Prencipe  di  Taranto  con_» 
Il  Rìv**  1400.  fbldati  con  vn  lacco  di  bagaglio  per  ciafcheduno.  In  tanto  pani  il  Reda 
Bloii  Tour?,  e fi  era  condono  a Blois  per  sui  attender  più  da  vicino  a che  fi  poneflero 
G/Mrm  t»l  1*  fooi  intercttì,  li  quali  nella  Guieaòa  pareuano  alquanto  migliorati , si  perche 
M • Btrde  il  Duca  d San  Simone  in  Blaye,  haucua  prefa  alliBordelefi  la  Galera, che  chia- 
Ufi  mano  etti  la  Reale , con  due  naui  cariche  di  vino  , si  perche  li  Regij  haueuano 

frtgftfji  4*‘  rotti  1 00 ■ altri  causili  del  Prencipe  di  Taranto,  e la  Città  di  Xaatcs  fi  era  alla  fi- 
K ,gif  n*U m ne  refi  affarmi  del  R è , le  quali  lenza  perdita  di  tempo  pattarono  a Cours , a 
CunnnM.  Montai oano , e finalmente  a Miradoux  necelfitarono  il  Prencipe  3 lafciar  quel- 
l ‘attedio  j anzi  che  volendo  li  Regi)  già  infànguwari  nel  fianco  del  Prencipe , 
/•  Ji  pcrfeguitarlo , fi  venne  ad  vna  faraone , che  poteua  dirli  più  rollo  fatto  d'armi , 
m'j*  "*  ctu‘  a“roì  reftarono  li  Regij  fuperiori , hauendo  quelli  scafi  più  di  eoo.  che  la- 
fcjarono  fu»|  campo,  fri  fi  quali  Monfieur  di  Tcobon,e  ferito,  e prigione  il  Col* 
**»•*«*!“*  lonellodi  Balthaffar,  doppo  le  quali  anioni  diramo  vantaggio,  andarono  all'- 
* ' affedio  di  Talltoburgo,  doue  fi  trouaua  il  Prencipe  di  Taranto , e ferito  lo  fletto 

Prencipe  di  Conty,  & il  Marlin  perduto  parte  del  cannone , c tutto  il  bagaglio, 
T Allibalo  reflanao  il  Prencipe  incalzato  dall'Hareourt  fino  a Pl3ne,poco  dittate  da  Agen, 
et  cip*:*  dm  donpo  di  che  fi  refero  al  Conte  molti  luoghi  lenta  contrailo,  e Monfieur  Pleflis 
R*l<f  • Bellìeure,  occupò  ancor  egli  Taileburgo,  &:  affediò  Talmont.  o ; ; 

Gittnto  in  tanto  Pauuifo  della  creatone  de*  Cardinali,  quello  di  Gondi  { che 
Il  Coidìn  fino  ad  hora  habbiamo  chiamato  Coadiutore)  efsédone  certificato,  fi  cominciò 
un  e f*m  a chiamare,  c fottofcriucre  il  Cardinal  di  Retz  ,8c  vna  delle  prime  fbwofcrituo- 
C*rdm  vi  ni  flimò , che  foffe  quella  con  darne  parte  al  Duca  di  Orleans , e determinò  di 
tdlm  etri* . pattare  alla  Corte  per  nceuerne  l’infegnedal  Rè,  e per  rédergliene  grafie,  e ben 
a ragione  , poiché  per  la  parte  del  Conty  haueua  il  Prencipe  fuo  fratello  fpedi* 
to  perfona  a polla  in  Roma  per  ottenere  dal  Pontefice  la  grada  fenza  la  nomina 
del  Re , penderò  che  folo  dichiaraua  vn’animo  non  folo  competitore  d'vn  Rè, 
ma  di  maggior  diRè , poiché  non  effendo  tale  nè  pernafcita,nèpergtado,có- 
batteua  con  l'armi  l'autorità,  c prerogative  del  fuo  vero  Signore , e Re  , & m_» 
..  .quella  pane  non  haueua  punto  di  portione.ò  ìfcuCzl'effere , ò non  edere  U Ma* 

, . zanno  armato,  ò difannato,ò  profentto  in  Francia.  F.  perche  in  Corre s*era  flato 

t uc*  di  jn  pcnfKro  (Tf  pattare  ad  Orlea  is  per  t.mro  più  accoftarfi  a Parigi,  il  Duca  dubi- 
r.  tòchela  fua  Città  hauettcna  aro  vn  (uo  nimico,  fpedi  vh  fuo  confidente  a co*  1 

c’  i'  t manc*are  » C*1C  gue!  Cittadini  cfibittero  bene  l’ingrefl'o  al  Re , ma  non  a Mazati- 
4V”4  * no,  anzi,  che  tanto  gli  era  entrato  quello  tìmor  nell'otta,  che  vi  mandò  lafi  la 
cium*  *C  l meckfima  ad  affiflere  a quella  condirionata  negatili.!, onde  ti  Rè  non  fi  moi  e da 
(•/**  citi'  » nia  ^<*1* 5 c^e  con  cluc^a  fprezzatura , ch’é  propria  di  grandi , vedendo 
’ * quella  oflinacione,  foggiunfe.  Ntn  minumOtlnns  jutflo  hmon , c perche 

le  parole  di  Regi  bea  fetifittui  fono  glofsate  più  chele  leggi  Ira  penalisti  chi  dif* 
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fc , che  per  l 'Orleans  intcfc  la  Città  fola  ; altri  l’interpretò  per  il  Duca , e for/i 
egli  s’intefe  per  l’vna,  e per  l’altro.  Gli  vni , e gli  altri  eferciti  in  tanto  s’anda-  Zi  Cendoi/ti 
tuno  accollando,  quello  di  Nemours  ,e  Beufort  ftauano  intorno  a Callcudon,  abbandona. 
e Cleye,  hauendo  abbandonata  fa  Bloccatura  àt  Suarres-x&-m  tanto  il  Preti-  no  l'afftdto 
cipe  di  Condè , c’haueua  la  maggior  delle  luefpcranze  fondata  sù le  bado  di  di  Carnai. 
Bòrdpos  per  mantener  hai  il  li  io  credito  fece  fpiegare  dalle  firn  (Ire  delia  cafa_jr 
del  Connglio  di  quella  Città  li llendardi, e bandiere  conquidale  nella  oacta-  -fionfo 
glia  pàfTara  con  il  Marchefc  diSan  Luca , e vi  fècecondur  ancheji  prigioni  far-  boriiti  rtUm 
tiui , prendendoli  «mali  » ntnonfo . Da  quella  pompa  non  più  veduta  mai  Con. 

Bordeos  intumiditi  li  Cittadini  non  folo , ma  quelli  del  Parlamento  niello  fpc-  ^ 
dirono  due  loro  Deputati  a quello  di  Parigi  per  (olfecitarlo  a dichiararli  vni-  Hf>xrUmi- 
t amen  re  ftoperti  controil  Re  afauorc  de’  Prcncipi  j dimanda  , che  fc  non  folle  ,*  Brdt- 
fiata  figlia  dell’vbbriachezza  fuperba , (arebbe  in  gran  pane  degna  di  gaftigo,  cs  fB^4  m 
ma  in  rillrCttó  più  degna  di' rifo , che  d’altro  rimedio  ,•  ma  il  Parlamento  di  Par  „H,ut  Pm 
rigi,  che  quantunque  hauefiè  in  fe  Hello  molte  part;  infene , ad  ogni  modo  non 
ardhia  di  paffare  rant’oltre^ma  andana  ondeggiando  in  vna  indipendenza,  alla 
quale  io  non  (apre!  dare  alcun  buon  titolo , ò epitelio,  poiché  anco  l’mdcpen- 
denzadcgncròirrvna  nianifefta  pendenza,  (lance , che  il  Duca  di  SuiIJy  fatala 
gente  in  Parigi  a fattore  de’  Prencipr  ; era  quello  Duca  per  il  Rè  Goucrnatore 
della  Cura  <n  Mantes , e pure  l’haueua  cernirà  al  Duca  dr  Nemours  andato  con 
otto  mila  Spagnuofi  a congiungerfi  alle  truppe , che  dicemmo  comandate  dal 
Duca  di  Beo’orte,  indi  elio  diSuilly  era  andato  a Parigi  con  quello  di  Nemours,  L<  Duchi  dì 
&r  erano  fiati  ncetnirrda  quel  popolo  con  tanto  applauso  , come  fe  hauelfero  <*i  y » • di 
Soggiogata  alla  Francia  la  potenza  del  Turco',  e pure  l’vno  conduceua  \n’ar  Sem  ture 
mata  piirSpagtinoIar,  che  Alemanaf  haueuacon  accortezza  l’Arciduca  manda-  ^dno  a Pm- 
ti  Tedcfchi  per  togliere  il  moflrod'vnireSpagnuoli,e  Frauccli;  ) Peltro  hauen-  ri g • eoo  Ir 
do  aperto  il  palio  a’  Spagnuoit  con  ceder  vna  Piazza  comincila  alla  fua  fede  truppo  da* 
dal  Re  ; &r  erano  dipiù  quefii  Dlichrandatun  Parlamento  a federe- ,c  pure  vi  spagnoli. 
haueuano  trottato  luogo , e le  cafe  loro  furono  riempire  di  genti , che  accor- 
rcuano  a dar  loro  ii  Parahien  ( vfarò  anch’io  in  quello  propolito  vna  parolc_. 

Spaglinola  , porche  erano  li  Franteli  dinenuti  in  Parigi  partali  de’ Spaglinoli) 
ne  minore  fòla  mcrauigfia  di  vedere  l'artiglieria  del  Rè  di  Francia  cattata  dal- 
Farfcnalif.con  le  ni  immolli  eder  condotta  per  Parigi  ad  armar  contro  il  Rè(clic 
v’jradrnerfona  ) quell’armata Spagnuola  . Viddcif  ponte  nuouo  ,efenti  pre- 
merli il  dorfo  da  quefta>merauiglia,  nè  s'intorbidò  la  Senna  ; quelle  fono  le  me- 
nuugltCjChe  fofò  poflono  edere  partorite  dall’odio,  ò da  traboccheuoli  eccelli 
di  capriccio,  ^ è fama  collante , che  Madamigella  d’Orleans  fece  aprir  le  porte 
dcll’arfcnale , e cariarne  il  cannone  ; ) Quella  Pnncipell'a  hebbe  la  prctenlione 
d’efler  Regina,  ma  trouata  nel  Rè  grande  autierlìonc , ò folle  per  l’età  diipari 
tanto,ò  per  altro,  sfogò  in  quella  occalione  lo  (degno , come  haueua  fatto  an- 
cora portandoli  ad  Orleans^come  habbiam  dectojma  ritorno  all’adunanza, che 
fi  faceuadi  leuate  in  Parigi  conrroil  Rè , nelle  quali , fe  almeno  fi  fodero  rolati 
ruttili panrriali  d.lli  Prencipi , fartbbe  ftaro  vn  falado , ò fagnia  vtile  al  corpo  di 
Parigi, porr hrallà  fine  li  faldati  mtiorono,  mali  Cittadini  moltiplicano  lempre 
i loro  lenii  canna accollandoli  . adunque  gli  eferciti,il  Cardinal  Mazanni  (limò 
a viltà  i!  non  pattare  al  Regio  pcrafiìder  di  perfonrain  occalione  di  battaglia  , e 
perche  i!  Cardinale  voleua,  che  ogn’vnolo  dimadc  folo  intento  al  l’armi , non 
illi  negotii  del  Regno , nel  portarli  all’efercito  procurò , che  il  Re  dichurade 
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r tè  nuditi  Miniftri  di  Stato  , cioè  li  Dudit  di  Vandomo , e di  Buglione , &r  il  Ma- 
_ refcial  di  Pltiih  Praslatn  ( era  morto  Moufieur  Claudio  Borfeglicro  Coniìghe- 
à io  del  Re  , Mmittro  di  Stato , e gran  Tefonere  ddl'ordtne.  ) Haueua  bene  , co- 
ire diti»,  il  Rè  calanuti  di  nuotio  li  tre  Minltri  Seruieat,  Tellicr,  e Uonne  al  lo- 
Za  Rtgùts  io  efercito,  raa  la  prudente  Regina  coufiderato , che  quello  era  vn’aggrauar 
rifili • alftr  troppo  la  nuno  contro  li  Preocipi  , e che  bafiafle  il  ritorno  del  Cardinale , ha- 
mirfi  di  Ttl  uca  co»  ogni  effetto  materno  fupphcato  il  kè  a non  fi  feruire  di  quei  tré  Mini- 
lUr,Sirti  ftri3non  per  difetto  loro , ma  per  render  men  aipra  la  percofla  alli  Prencipi 

* benne,  parriuo  loro  in  Corte,  diceua , poter  efler  coperto  dal  defideno  del  C ardinale 

di  riueder  tré  fuoiaffectuoli  dipendenti , e che  per  lui  paciuano  l'ecclifTe , anzi 
che  pattando  qualche  grettezza  tra  Seruient,c  Tellier,  ne  quella  mai  accordata- 
le™ rellato  il  Seruient  a Satnur  fenza  feguitar  la  CortejC  perche,  come  s’è  det- 
tola reflato  tra  li Mmittri  di  Stato  il  Duca  di  Buglione,  erafi  egli  partito  di  Pa- 
U Dm*  di  rigi  con  il  fratello  per  andare  alla  Coree , e feruire  .l’vno  allo  Stato , e l’altro  al 
Sur  itene,  * Campo . Hora  volendo  li  Rè  marciar  «ufo  Fomanableò  per  meglio  affi  fiere 
dt  Teme  vd  di  piu  vie, no  a1  fuoi  mterefli  di  Parigi  ,tomandò,che  quattro  fuoi  corpi  d’arma- 
nc  „ {"Mire  te  s’adanaffero  per  li  8-  d Aprile  ; erano  quelli  guidati , l’vno  dal  Marefcùl  dt 
ilRè.  Ocquincourt  comporlo  di  i . mila  Fanti , e 1500.  Caualli,  il  fecondo  era  fotto 
la  condotta  Jcl  Conte  di  Paleo , & cradi  1 . nula  huomini , il  terzo  di  pàn  nu- 
mero condono  dal  Marchefe  di  Vxelles,e  Klcimo  di  1 000.  Fanti , e 1500.  Ca- 
ualli  coinandato  dal  Signor  d’Aubeocun  . Etano  bene  le  truppe  detti  Prencipi 
molto  più  oumerofe , ma  non  era  però  , che  quelle  pauentattero  punto  di  » eni- 

• * re  a amento  di  battaglia  , per  la  quale  il  Duca  d’Orleatn  andana  inanimando  li 

fuoi.non  meno  di  fatò, che  di  parole , poiché  donaua  atti  Capi  vari)  regali,  tk  in 
particolare  diede  vn  pretiofo  diamante  al  Duca  di  Nemours . 

Il  p »,  Il  Prencipe  di  Condè , c’haueua  riceuutagran  percoffa  nelle  fue  genti , e che 
incornine  uua  a diffidare  delle  cofe  fue  rifili  a Guienna , bauendo  iempre  a-  fian: 
.p„r,  chul  Conte  d’Harcourt , che  lo  polena  chiamare  l'Angelo  fuo  tormentatore, 

* “ ’ no»  tidandofì  molto  deile  truppe  d’Orleaos  ^quanto  al  valore  ) come  di  grate 

munta , fapcndo  che  il  Rè  andana  a Parigi , e conofcendo  quanto  fi  a \ olubile_a 
quel  popolo, deliberò  di  preoccupargliene  il  pollo;  fapeua  che  vi  haueua  amo- 
rcuoli  in  Parlamento  molti , c’hauea'per  la  Città  partiali , e moluffimi  deiia_j 
plebe  fi  promctreuano  feguaci , pur  che. non  fotte  il  Rè  flato  nella  Cut  i , \i  an- 
dò adunque  di  volo  . Non  era  egli  ancora  arriuato  quando  il  Lunedi  di  Pafqua 
Il  Pepale  del  lési  - la  maggior  parte  del  popolo  dimando , che  quel  giorno  Jouefic  egli 
vd  ad  tu-  entrare  nella  Città  andò  gran  tratto  di  llrada  per  incontrarlo  ; altri  fu  1 ponte-» 
centrare  il  nuouo  aftrmgeuano  anche  le  petfonp  di  qualità  a gridare  in  quella  lingua;  Ci  ut 
Prette, p<  d,  lei  Pnncet , é proni  di  Malaria . rimane  li  Premc.pl , ma  ne» pi  Maturine  . < HlC- 
Cendì  . ili  è quel  popolo  (letto,  chealla  prigionia  di  Condè  haueuagridato  , 1 <“■>  “ 
Ài,  ir  il  Maialino , quelli  è quel  popolo , che  fapeua , che  Condc  faccua  Is— » 
guerra  al  Rè,  dichiaratone  rubdlc,echcandaua  per  fortificare  il  partito  de  ru- 
S*  fatte  me-  belli.  Furono  però  fatti  prigioni  alcuni  indicati  di  quella  feditione , yno  dei 
rire  vn  fedi  quali  pauò  per  gli  altri  la  pena  del  lacqp  . Viea  nondimeno  detto,  che  il  pcj’o- 
neft.  lo  non  o'ppofe  alla  gjullina  in  riguardo,,  chea  coloro  vfei  di  bocca , che  fareo- 
be  (lato  bene  di  Taccheggiar  le  cafe  degli  Orefici , onde  parue , che  più  reco  fi 
affentiffeto  alla  morte jo  rifperto  del  penficro  dello  fualigio,che  delrnautr  fac- 
to etùiare  a fauore  de’  Prencipi, e contro  il  Maùripo  ; nou;c,che  non  v fcira  mai 
* dalla  .veto^-ia  delle  genti  come  quello, che  dinocaua  il  partito  Regio  , come 

quelli) 
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qùello  de’ Frondori  l’altro  de’ ribelli  . Entrato  adunque  il  Prencipe  in  Parigi 
portoci  in  Parlamento  , procuro  di  far  conoicere,  ch’egli  folo  trattaua  il  fertii- 
gto  del  Rè  con  fcfclufronedd  Cardinale  . Fumo  l’atuom  di  lui  approuate  da 
quell’adunanza,  la  quale  nondimeno  vietò  Torto  grani  pene  il  publicar  cartelli, 

(arature  contro  qualunque  perfona  , e centro  il  cardinale , ina  non  gli  giouò 
punto , perch’era  latto  il  p zpolo  difobediente  ad  ogni  freno,  & è fama  collan- 
te , che  vno  de’  migliori  capitali,  dubbia  mai  hauuto  il  Prencipe  di  Condè  Ila 
flato  queflo  delle  lfampc  andaua  egli, dicono,  di  perfona  procurando,  che  noti 
fe  ne  llampalTero  per  il  Cardinale , e che  dall’altra  parre  moltiphcaflero  in  infi- 
nito li  ferirti  a fuo  fauore,&  a detellacione  del  Cardinale,-  pareua  che  le  più  lai- 
de penne  fodero  partoritici  di  diamanti,  e gioie  per  lui;  V'edeuanfi  ad  ogni  mo- 
mento inaiti  a gli  angoli  delle  llrade,cheil  popolo  prende/lè  Panni  perii  Pren- 
cipi,e  fi  dichiarale  per  loro  ; fù  pur  anche  con  tali  cartelli  multato  il  popolo  a Tumulto  in 
rirrouarfi  al  ponte  nuouo  per  vdire  il  Prencipe  ,che  intendeua,  che  fi  fcacciafTe-  Parigi  al  pi 
fo  tutti  li  Macari  lifh,  t'c  aderenti  Tuoi  con  abbracciarne  le  cale  ; colà  dunque  ra- 11  r.uouo. 
dunata  gran  quantità  della  feccia  del  popolo , non  hi  indolenza , che  non  foffe 
efercitata contro  chiunque  pa/fauà,ò  a piedi, ò a cauallo,ò  in  carezza,  non  per- 
donando meno  a Dame  di  gran  qualità,  ad  vna  del  le  quali  fualigiarono  la  ca- 
rola,tolfcro  li  caualli.e  la  nece  iìtarono  ad  andarfene  a piedi , furono  però  pi- 
gliati due  del  li  Tedinoli,  e fatti  frinito  impiccare,  & vici  vn’editto  del  Parlamen- 
to, che  ninno  più  ardiffe  di  radunarli  al  ponte  nuouo  ; il  Preuodo  de'  Mercanti 
d’ordine  del  Duca  «fOrleans,  fece  prender  farmi  alli  Borgefi , poiché  non_» 
ottante  il  gatligo , e gli  editti,  non  ccflauano  le  radunanze,  le  bene  non  più  cosi 
abbondanti . 

In  tanto  alli  lette  d’Aprile  l’armata  Regia  pa/sò  laLoiraa  Gien  , & a Ger-  u Ceniti - 
pio,  nea  pena  hebbe  varcato  il  fiume,  che  l’armata  Spagnuola  , e l’altra  de’  ni-  Hi  danno  ai 
belli  diede  la  notte  fopra  il  bagaglio  dell’ Ocquincurto , le  cui  genti  fgridato  al-  bagagli»  t 
l’armi  v’accorfero,  ma  non  tanto  per  tempo , che  lo  potelferofaluar  tutto , ma  dell  Ocqum 
lene  vendicarono  in  parte  con  l’vccifione  di  quelli,  che  fecero  teda  per  dare  curi». 
•campo  a’  compagni , che  tirauano  la  preda  . 

Nondimeno  fù  diuulgato  in  Parigi , che  farinata  Mazarina  era  data  disfatta, 
e nOn  fù  contrada,che  non  ne  facefle  allegrezza,ma  non  è quella  la  prima  vol- 
ta , che  la  fama  artificiofamente  fparfa , hà  ingannato  del  doppio  diuulgandofi 
le  perdite  per  vere , & a’  miei  giorni  ne  faprei  raccontare  più  d'vna  ben  notabi- 
le : ma  con  qual  arte  folle  quella  fattione  portata  al  popolo  di  Parigi  trà  poco 
il  diremo  douendo  raccontare  in  tanto  le  co  e,  che  accaddero . 

Si  adunarono  adunque  il  Parlamento,  e Prencipi,  e determinarono  di  feri-  Il  furiami. 
nere  vna  munta  lettera  circulatoria  a tutte  le  Corti  fourane  del  Regno  perla  to  di  Parigi 
de  fi  de  mra  vnione  con  eflo  di  Parigi  contro  il  Cardinal  M.izarino,  e nello  lleffò  cerca  4‘tffa. 
tempo  fpedirono  nuoui  Deputati  al  R è per  rimodrargIifi,ch’elfendo  la  fola  ca-  re  affilio 
gione  del  farmi  delli  Prencipi , fefpulfionc  defiderata  vniuerfalmente  del  Car-  dagli  altri. 
binale  , qualunque  volra  la  Maelli  Sua  facefle , che  quedo  partiflè , tutto  il  - * ; 

Regno  farebbe  quieto , e che  fperaua  il  Parlamento , che  Sua  Maellà  accor- 
rali di  quanti  danni  foffe  cagione  quefta  guerra  a nitro  il  Regno , & a ef  inte- 
reffi  particolari  della  Corona, hauerebbe  aflentito  a quelle  inìlanze,perli  quali 
interefrtmoffoilParlamcntohaueuadimatobcncdi  dar  nuouo  arredo  contro 
il  Cardinale.  Stranezze!  le  guerre  dilatate  dalli  Prencipi  erano  conofciura  » 
dannofe  al  Regno , c volere  allentimi  contro  l’autorità  del  Rè , puf  rodo -,  che 
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deteftarle  , come  ingioile  ( fe  non  quanto  al  Cardinale  drconfcrittane  ogni  dif. 
quifitione  ) ma  come  direttamente  contrarie  alia  volontà  del  Rè , eflènao  d’o- 
gm  Su  Jdito  il  debito  d'obedjre  cecamente  a t comandi  del  Prencipe , perche  fe 
fi  hauefTe  Tempre  da  depurare  le  il  comando  Regio fofle  giudo,  quelli  a cui  ne 
tocchile  il  guidino  farebbe  il  Re , e non  altri . 

Ma  il  Parlamento,  che  protefla  dottrina  legale , fi  lafciaua  di  maniera  alluci- 
nare dal  proprio  (enfo , che  non  conofceua , che  il  proprio  v fficio  farebbe  ftato 
d'  -i  nre  apertamente  al  Rè , togliere  alh  Principi  l’orgoglio , e la  credenza., 
d’appoggiarfì  al  giudo  ( il  che  forfè  credcuano  , vedendo  perse  il  Parlamento 
maggiore  della  Francia)  e dall’altra  parte,  le  pure  ò politica  , ò giuridicamente 
Rimali  ano  errare  il  R è,  fargliene  legrcte  rimoti  ranze , e in  quello  modo  cercare 
d'aprire  gli  occhi  del  luo  Signore,  non  troncargli  le  for/e,  perche  l’vn’auo  è di 
debito,  e d’odemanza,  l’altro  di  temerità,  cd’inghiilttia  . 

Dall'altra  parte  il  Rè  Itriflealla  Città  di  Pangi , & al  Parlamento  > che  non 
douodcro  più  radunarfi , intendendo  egli  di  trnuarft  di  perfora  fri  pochi  giorni 
all’Alfemblet*;  ma  tatuo  erano,  e quella,  e quello  ingolfati  nel  delitto  della  di- 
to beJienta  , chepoco  fi  emanano  li  quello  diuieto , ina  radunaronfì , reti  andò 
folo  il  Mare  fetale  deliri  ifpKale  , Se  il  Card*,  tale  di  Reta  , che  non  fi  vollero 
trottare  per  non  correre  nell’errore  vmuer(aIe,mas’infìnfero  ammalati , e de- 
te-minarono  di  rinculare  in  voce.  & mifcritcole  ninollranze  loro  al  Rè  ; in  tan- 
to li  itegli  furono  rinforzati  di  due  mila  Fantine  nulle  Caualli , in  indorili  dal 
t»  1 tt  C onte  d’Hareoure  dalla  Guienna  , e.però  la  Corte  s’m.  amino  da  Gien  per  va 

gi»  f,  mucu»  d’ Auxerre  per  S.  Germano,  accompagnata  dalle  guardie  Suizzere,  e da’  Caual- 
f»r  1 l Gtr-  li  Leggieri,  e l’armata  Regia  pafsò  a Mo.  targis  . 

man».  Hauea  in  quello  mentre  così  bene  operato  ledile  pani  nella  Guicnnail  Coti- 

s '«un*  te  d’Hareourt,  che  quali  tutta  la  Prouiuciallaua  alla  diuotione  Regia,  il  che  ha- 
PT,{*  *•  * u*ui  cagionato  , che  in  Bordros.  era  di  molto  crefciura  la  fatuone  de'  Rcgij , e 
nello flefl'o  tempo Monfìeur di  Pleflis  Bel beare , prefe  il  luogo  sii  San  durino  a 
coinpofìtione,  di  doue  poi  fe  n’andò  ad  accampare  a Colle . 

La  perdita  del  bagaglio  del  Marefciale  d’Qcqumcourt , che  fu  Rimata  fatta, 

fier  poca  fiu  auuedutezza,  diede  occaftone  di  dare  il  comando  di  quel  l’armi  fo- 
o al  Marefciale  di  Turena,  Soldato  durato  di  miglior  fortuna,  c ch  cra  bene  di 
tenere  occupato  ne’  (eringi  del  Rè . 

Il  nì  và  « Horaandòil  Rèa  Me'un  , e douunque  paf>ò  per  le  Città  d’Auxerre , Sens, 

. v “ He  altre  , con  ’nfirute  dmiolt  rifiorii  li'aHegrezza . l i Capìadunque  della  ribel- 
** * Iione  vedendo  accodarli  il  Rè  con  vn’annata  coofìderabde,  conobbero  molto 

difficile  il  potergli  refìflere , onde  pentirono  ad  vn’artc  per  vltimo  loro  folkni- 
mento , ch’era  l’oiihgare  più  che  mai  vàiamente  il  popolo  tutto  di  Parjgi  ad  af- 
fifterglt . il  che  non  poteuano  fare  fe  non  con  il  mezo  del  Parlamento , e delle 
Compagnie  della  Città  ; da  quello  ottennero  vn  decreto , che  (i  doueflèro  fare 
rimollrànze  ( diciamolo  in  noftra  lingua  fupphc3re  con  addurre  ragioni  perfua- 
I»  Princìpi  fi»*)al  Rè,  ch’alfonranaflè  di  nuouo  il  Cardinale  ,&*  inmtò  I altre  Compagnie 
i'tibUtg**»  nella  Cafà  della  Città  , con  l’interuento  de’  più  Nobili  Borghefi  di  tutti  li  quar- 
ti d»  ferma  lieti,  che  vimemerrebbono  li  fleflì  Prenci pviichiarandofi,  che  qualunque  vol- 
ita/ partir»  la  il  Cardinale  Mazarino andafìè  fuori  dekRcgno  ,haucrcbbono  dii  dcpolle-» 
del  cardi  l’armi,  e che  fi  fermerebbe  a gli  altri  Parlamenti  tutti,  con  ìnftatua,  che  dellero 
a alt.  elfi  anco  li  fomigiianti decreti,  ò arredi  - 

S*  radunarono  adunque  le  Compagnie , e vi  fi  trouarono  li  Prencipi , oue  ot- 
/ ten- 
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tennero  il  decreto  defiderato,  ma  non  lenza  tale  renitenza,  che  ben  fi  conobbe, 
che  fe  non  vi  fodero  mteruenuti  eflì , non  fi  farebbe  otteuua  quella  anione  alla 
caufa  loro , che  defiderauano  . 

A quelle  difficolta  interporr  Iti  arringato  per  l'vna,  e per  l'altra  parte  ; la  ca- 
naglia più  vile  della  Città  concerie  sgridare  la  lolita  cantilena.  Viuau»  li 
Principi  1 mane  ngià  Malaria»  «onde  fu  conclufb  di  non  deponer  l'armi,  feMa- 
zarino  non  vfciua  del  Regno , e di  lupphcame  con  rimoltranza  il  Rè  , il  quale 
ancorché haucfle pallata  la  Lotraper  lolo  condurtia  Parigi , vdendo  quelle^» 
nuoue  di  jfJelfime  imentioni  vedo  il  fuo  Reale  fermgio , paltò  da  Melun  a San  //  Rj  vg  M 
Germano  in  Laia  ; ccome  l’armata  rubellefi  era  polla  ad  Eftampes,  quella  del  ^ Herman». 
Refi  pofe  a Caftros  per  impedire  la  cbmtnunicatyine  tra  l'inimico , c Parigi  ; al 
cui  anramno  il  popolo  fubito  fi  pofe  a guardar  le  porre  della  Città  ,&  all  hora 
li  Prencipi  fi  fecero  padroni , c della  Citta,  e delle  porte  non  permettcndo,che 
alcuno  potefl’e  vfeire  lenza  il  pafla  porto  loro.  fi  fanno pa. 

Deliberò  a tanti  rumori  il  Rè  d’Inghilterra d’intcrponerfi  per  vedere  fefi  ero-  dr‘n‘ 
tufi  è modo  di  fedare  vn  negono , che  veramente  roiunatia  la  Francia , maffime  *‘l~ 
che  parc-ua  , che  lo  ftefio  Cardinale  s’andatfe  difponcndo  a ritirarli  in  qualche  ll  P,rft  ** 
angojo  della  Francia  , che  gli  leruiffe  di  fiatrezza , e la  (Iella  Regina  d’Inghil- 
terra  appoggiali  con  ogrti  vigore  quello  intercise , il  Rè  ftefto  andò  a S.  Ger-  *'  " ,nf 
manoa  ritrouare  il  Ré  di. Franca, il  quale  riceuuto  l'aliro  con  ogni  douuto  ter  ZhlU,rrx  * • 
mine , vdendo  che  li  Prenciptnon  haueisero  voluto  alcoltare  alcun  trattato,  le 
prima  il  Cardinale  non  era  fuòri  dei  Regno, c lenza  speranza  di  più  giammai  ri  *f"' 

tornami  ,ma  Che  prometteuano  li  Prencipi  di  (unito  ceder  l’armi  , che  quello  T 
folle  co 51  efclulo;  nipote,  ch'egli  era  ben  giouinctto  d'eia, ma  non  gli  era  igno- 
io  quale  fòlle  il  debito  luo  verfo  le  medefimo , e verlo  il  Regno . non  douerfi 
prefluner  giammai,  ch’egli  volerti  principiare  l'amminillratione  del  luo  Regno  * ■ 
dàll’obcdère,  ma  si  bene  dal  voler  eflcr  obedito,  non  impooere  egli  all)  Preti-  * tr*ntl * • 
dpi  maggior  pelo  di  quel  lo,  che  loro  folle  importo  dalla*  natura,  e da  Dioj 
s'egli  comma  la  fortuna  Reale  delle  ribellioni  de’  Prencipi , Iperaiu  ancora  di 
poner  fine  con  la  fpada  ad  vn’vfo  così  temerario  nella  Francia  ,&  infegnare  a 
(èli elfo , &;  a’  fuof  luccefibn  il  modo  di  purgarli  da  quello  morbo  originano . 
0bediftane>àice\ix,i  Principi  e facciane  cenefcire  »lli  m ti  indiai. citte  mt  /,  Prin- 
cipi del  (angue  fono  li  P’itni  appnfje  ll  fu e Ri,  coi  diurne  tffin  li  pumi  ad  ebt  dir*  , t 

non  dar  rffimpie  ad  altre dt  fperar  fertuna  miti  tumulo . & ancorché  l’Inglefi », 

c he  ben  conofceua  la  ragione  del  Rè  y andafie  procurando  di  ottenere  'Pimen- 
to (otto dee  pretefli , e della  commot.one  vniuerlale  del  Regno, e della  ri- 
chieda de  i Prencipi , die  indo  , che  quando  non  vna  Città , ma  tutta  vna  Tran- 
cia concorrala  nel.  «ede-fimo  feofo , pareua  che  Sua  Maefìa  lenza  pregiudico 
della  propria  efiiftimatione  «poteffe  cederei  i pumi  del  rigore.e  quando  li 
Pre ncipi  fi  fodero  polli  a dimandar  in  gratia  quello , c’haueuano  inficio  all’iio- 
ra  pretelo  dtgiuftitia,  hauerebbe  potuto  SuaMaeiti  concederlo  a tanti  intcr- 
cefforiV  v 

Il  Rè  nondimeno  rifpofe, che  le  la  molla  vniuerlale  del  Regno  forte  per  ogni  Rìfpefia  del 
altra  cagione , che  della  mllan/a  delli  irtencipi , hauerebbe  egli  bene  feputo  Rè. 
concedere  a’  fuoi  Sudditi  quello  , che  per  altro  non  lode  dato  molto  degno  di 
concezione , ma  che  fapendofi  bene  , che  intanto  il  Cardinale  era  dato  o<;  ia- 
to , m quanto  che  li  Prencipi  medefimi  haueuano  louucmti , e con  libelli  la- 
mofi,e  con  import  ure  i popoli,  non  per  altro  ,le  non  perche  haueuano  tremata 
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in  elfo  quella  fede  , ch'eglino  hauauno  fperato , fe  non  Ji  contaminare , d'in- 
gannare almeno  con  farri  loro  ; fe  qiclto  odio  adunque  era  contrario  per  ha- 
ueril  Mazarinoben  feruiro,  era  degno  di  tuttala  protezione della  delira  Reale. 
La  cui  fpada  era  tenuta  di  colcie  ira  a quello . 

Ma  p:r  vi  atri  , dicala  l'accorto  Kè  , * qui  Ut  eh’  più  piteffì  fan  in  ve  firn  con- 
tempi  adone,  farei  an  he  premio  aia  ai  ,/fihare  , re*  a mandare  il  Cardino  le  fetori  di 
fui  fio  Rifar  ( ft  pt-qiefieì  il  vere  itfide.-io  iel  l'reneipe  diCenUì  mio  cugine,  t 
delle  Sudditi  min)  juttlunqui  vi  in  . ehi  te  fiefjl  Principi , egli  Aderenti  Uubiaraf 
a fin  appre/fm  mondi  tutte  non  hi  a.  la  Francia  , innocnte  4 ogni  alpe  infine  a 
. diesata  al  Cardinali  Onditi  va  , che  ltfaceffiro>non  lo  crediate  ,e  partanoti  mi 
fino  rifi  difficile  di  dichiarar  manente  il  Principi  di  Condì  quando  hautua  p.ù  cer- 
ti inditi/  del  fui  Reati  ,(t  di  eh.  Reato!  ) di  Ltfa  Maefii  , filo  per  ren  Urlo  pii  mai 
, grato  alti  popoli . fipeti  perche}  perihe  lalo’O  , fi  non  wglti  dirla  perfidia  , la  de  no 
per  li  m-no  filmar  cfimatiine  di  voler  vincer  la  pugna  • contro  il  fico  / iterano  , o non 
per  a’tro  , fi  non  perche  li  Principi  del  languì  fono  troppo  auuegjj  ottonar  facili ,e 
pitghtuollt  Ri  afii  votomi  lori,  delitto  fono  originano • & tnnot  , /jr  mtffi,  chi  Ufi -, 
gnirà  va  giorno  , che  fi  non  io  , vn  altro  Ri  almeno  il  laui  con  il  [angue  d’vno  di' futi 
pia  cari , pachi  la  pini  di’  R tgij  hi  rt,o  empij  quelli  , che  loro  fino  congiunti . 

lo  non  voglio  per  anche  dar  credenza  ad  va  altri  concini  d.  Stato  » che  mi  vipaf- 
figgi  andò  per  1‘  animi,  chi  p tip  rifinii , ehi  il  Cardinali  fiat  oggetto  dii  Principe  di 
Condì . -, 

Qu  iute  poi  cocca  al  Duca  d'Orlcant  mio  Ji»  , confi [fo  il  vero  , o mio  btn  amato  cu- 
gino, chi  io  non  lì  vedo  re  , ermo  la  pafjune  tanto  gli  appanni  la  vifia , che  non  veda 
il  prtgmditio  , ch'egli  ttffe  di  propria  mane  afe  fitjjo , • gli  ch'ì  piti  vicino  alla  Coro * 
l la  , donerebbe  haute  peofien  p ù Regip , Motorino  non  pai  fiuuertirgli  la  fueceffìo- 
•t , quandoché  Dio  è mi  t egli  effe  con  mie fratello  ,i  Bt  prmaffe  de'  figli  fi  lo  pofa  poi 
va  Condì , ch'egli  tanto  vede  autonomo  , i pure  ì diluì  p:ù  lontano  , apra  egli  l'oc- 
chio fipra  di  (e  fiefio  , e de I proprio  figlio  , che  io  per  mi  non  puffo  altro  , che  darli  quo- 
fio  poco  di  tocco , dal  quale  cono  fiori  fi  Dio  per  [ua  miftricordia  apre  a mi  gtouinec- 
Co  quella  mento , ch'oghg’i  canuto  rititnegii pnua  di  raggio  di  fenfi  Riggio  - lte,o 
mio  cugino  e tornato  con  la  condottone  ftipuia Mi  òhbtrateui  da  quello  maneggio  , ta- 
tuo impedibile  per  altra  via  a conia- fi  a fine . 

Inchmollo  il  Rè  d'Inghilterra  llupido  di  valere  in  cosi  poca  età  fenfi  di  tan- 
ca perfettione , e conclude  in  fe  medefimo,  che,ò  fodero  molti  propri)  dell’ani- 
ma del  Rè, erano  manticlli  fndirij  dell'aflìltenea  diurna,  ò follerò  materie  infpt- 
rategli , ò dettare  dal  Cardinale  , era  Maranno  vn  gran  Muulìro  di  Staro , c ue- 
Jl  trattato  gno  d’haucr  l'intelligenza  d’vn  Rè  nelle  mani . Andò  , trattò , procurò  di  per- 
iel  Ri  d in - fna.lere , ma  non  perniale  gli  animi , ò troppo  ollinati , ò troppo  cupi , & ìin- 

ghì'terra  fi  penetrabili . I 

rubine  in  fu  jj  Cardinale  vdite  tutte  quelle  cofeandò  a ponerli  a piede  deH‘vna,e  del  fai* 

rno  tra  Madia  dicendo  : sir - , rMid -ma  « bafianta  hanno  te  Maefii  Vofirt  (eff-tia 

Ragionami  perq;  Ilo  Giona  la  temprila  dello  Stato  buttiti  mi  pure  a I mare  abbondi  naadomi 
f»  del  Car-  dal  I goo , che  vi  deue  fiorgere  al  porto  delle  filiali.  Quella  gran  Balena  de  Uà  pre- 
dinole Ma  utd  n\a  di  Dio  mi  condurti  li  Jote  h g-an  mano  Onnipotente  midtfima  Non  peri • 
Zanno  alle  ei/i  pcr  vn  Qml,e  Mtvarmo  il  maggior  Ri  , e la  più  venerabile  Rigina  del  mende. , 
Maefii  , Errai,  lo  -cuffie  , quando  filmai,  thè  qu-fii  Prenttpt , che  vi  mngufltano  , fiff-  ro  ftf * 
fibili  allocco  delbeotfirio  , errai  più  vola  quando  che  mi  per  (uà fi , che  vna  confile»' 
U innocenza  foffe [calapcr  fupirari  la  Rocca  4 da  mani  ma  de’  cuori  calumuuontu  «r* 
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ràdi  è**»  lunga  più  quando  m diedi  a tradite,  eh-  alla  Mar/fù.che  anche  ì tùl'O- 
ridite  di  Regna  armata.  e dì  giufiilia,  t d,  fauaUre  nrn  hautfjtre  arditi  i me Jin  del". 
lanbdUont  4,  far  eia  fili  coti  lunghi . Qued,  non  ren»  erro-,  negai  dt  perdono . 

Lafcinote  V-eflà  Ve  Ut  e,  che  io  iodati  Jeumo  gaiigode'  miei  vani  ptn fieri,  che 
tea  pena  guaio  a miei  doluti  fa-ì  la  emanane*  4 i que/li  miei  numi  terreni'. goda- 
no  le  Veedà  Vefire  la  iranqu  li,  à . che  t.  loro  tu-be  . non  vagliene  mille  Vararmi 
va' bora  di  ved  a pece,  e dii  vedrò  Regno  Non  mancheranno  al  a Vaefiù  Vedrà,  « 

Sire,  i luoghi  dome,  o t-nermi  fìcurc  fami  delta  Francia , ì d’tmpegnarmi  nel (truir’a,  * i 
non  ne  propongo  alcuno  .perche  m a i t obedienta  , vedrà  la  ritintine  , i quando  io 
fo/fi  incapace  p ù d alcun  Mmifier.o  , non  fono  etù  nero  muffati  gl'impieghi  perla  «*>  ■ 

Francia  , che  io  non  tapoia  [tota  doloro  (foglimene  ben  volentieri  per  moSrarmi 
lutto  oJJ  quinte  alta  Maeflà  Voflra  . 

Non  pallate  più  oltre,  dille  il  Rè.  fe  non  volete  offmd-  r 'enfibifmentt  la  mia  giudi - 
tia,f?  il  m-o  affitto  verfo  di  voi.  Quando  mi  bt fognar  ne  lontano,  io  lì , che  vi  com. 
pta  eret  di  conduruici  Hora  hi  caro  d hauerm  apprrffo  dt  mi  fin  tanto  almeno, che 
appoggiato  al  braccio  della  veflra  indenta,  tem’jfrmebent  sul  foglio  degli  aui . 

CeJe-anno  li  vodrt  mimici,  o miei  poco  amici , i alla  mia  volontà  , ì alla  mi  afta- 
da  , non  è tempre  a*  creder  tenebre  . doue  altra  velia  fà  la  luce  del  Sole  ,fi  ri/,  hiarerh 
per  voi  ,e  p r mi  qtujlo  giorno  ,ft  non  ne  allentanaremo  da  quella  tonfidmZa , che 
dobbiamo  in  Dio  . v 


Ffce  mio tu  tentati ui  il  Cardinale  per  la  Tua  partenza , ma  il  Rè  collantemen- 
te rumo  iralfcmirui, onde  bifognò , ch'egli  fe  ne  quietade  alla  volontà  Reda  . 
Ma  condotti  di  già  tutti  gli  eferciti , e Regi} , e de'  Prencipi  in  vicinanza  di  Pari- 
gi , anzi  c.ic  in  Parigi  medefimo  n’erano  enrrati  molti  del  partito  Condeiila , li 
Parigini , e gli  habitatori  della  Campagna  incominciarono  a lodar  le  pene  del- 
1 altrui  dentro . r 


Chi  diuiene  faldato  di  partito  ribelle , ò ingiufto , diuiene  Minidro  della  cru- 
,taJ  “ comandargli  la  difciplina  militare  è imponìbile , e fe  fi  comanda  è cer- 
ta la  tWobedienza  , onde  cune  le  fquadre  delli  Principi  dinennero  tante  fantini-  Jnfolenzt 
luche  affamate  (opra  i popoli , nè  il  Prencipedi  Condì  , nc  alcuno  de*  Tuoi  òf-  fotdati 
nciaJi  badammo  a reprimerli  ; il  gadigarli  meno,  perche  fubitola  riuolutione  Coaderì. 
ureboe  ftaia  **vonra  . Rr  il  noflHar**  ni  nnrflfA  D mavì**  . 1_  . I ' /* 


ureboe  data  pronta , & il  paflare  al  partito  Regio  fac  didimo  : si 
ua  vedere,  tacere , e fornirle  ancora . 

T»  . - rn  ...  _ 


clie  biiogna- 


, ' r.— ~ — -uj4u«h,iul>«u,ihc  quelli  rone  ncentiato , douerfi 

adunque  con  ogni  calore  hauer  ncorfo  al  Parlamento , & al  Rè,  che  foli  pote- 
uano  dar  il  rimedio  a tanto  male . Se  andauanoal  Parlamento  non  d vedemmo 
nfponderc/e  no  con  d fingimento  di  fonile, con  parole  inconcludenti,  & al  più, 
che  bimenaua  ricorrere  al  Re,  a cui  fi  farebbono  fatte  humdiflìmc  rimodranze 
in  tanto  la  plebe , non  meno  che  la  militia , andaua  baccante  per  la  Città  co*I 
furto,  con  la  rapina,  e con  l'infolenza , e chi  godeua  di  queda  machina  rolan- 
te , Juuetia  dato  ad  intendergli , accioche  non  fe  ne  raffreddali  il  moto , che  il 
Cardinale  haueffo  concenato  d'entrare  in  Tarigi  per  la  porta  della  Conferenza 
con  \ n neruo  tb  Cauallena  . e nello  defio  tempo  entrare  bbe  il  Rè  per  quella  di 
Sant'Antonio  ; onde  fparfa  queda  fama,  e dmulgata  per  la  Città , come  cofano  Minai 
vera  , an ,o  queda  gente  al  Confole  de'  Mercanti  dicendogli , che  facefle pattar  del  tool 
a gl:  orcc-aidei  Re,  die  venendo  egli  in  Parigi  farebbe  flato  ricevo  con  orni  *** 
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douuto  ofltfquio,  & alfecrcazadel  popolo , ina  che  al  Cardinal  Mazarina-fi 
rebbe  fatto  quello , ch'egli  s'era  meritacp  . 

Pet  rimediare  a quei!:  mali  adunque  deliberò  il  Parlamento  di  mandare  a San 
■Germano  d Signor  di  TalonProtirator  generale  del  Uè  nel  Parlamento , il 
quale  colà  cmiieritofio  fama  ,chccaii  par  lolle  al  Re  prelentc  la  Regina , il 
GuarJalìgilli , li  .Marelcialli  di  Vùìcroy  , c di  l’idfis  , il  bi^nor  diSerùien , c tre 
5egretari;diStaK> . • i w » 

Rimoflran  Siri,  il  vcflro  Par  lamenti  mi  hàmandau  aita  Marflù  Ve  fra  p,r  (applicarla  hta- 

x*  i‘*r‘  * lilmoHIO  a r i/l ir  ft-mi-n  dì  afi- guari  V»  gio’.no  4 Ut  futi  Deputiti  »f«r  4 ejMt.lt  dell a 
lamento  4I  acino  t ompugnit , anfibi  puff  ano  fimi*  rem.  [h  anu  tori  [opra  le  ce  *g  untare  de  gli 
* offerì  prilliti , l/tp’U  1 4 tutta  de^t  atminuuii , dalli  quali  e lo  Stuta  mi.truàtlmtn - 

ti  agita, 0 , elite  a tii  riè  f late  tmpofio  . e ine  , ch’tb  tappetimi  ultu  SlAt/lù  Ve  fi  rei 
£< /Iremo, nufie'ia, alia  eguali  è tenie  tuie  maggior  pgrte  delti  voffrt  Sudditi,  sappia- 
le f ine  , ebe  li  ehlu.i , eg  l 'caffi  dilli  euili.it  ncu  baile  più  mi  fw a , ai  termine  . La 
liti ‘[lem  . le  vieleugt , gl  intendi/,  e iijucrilegij  ifitff,  fine  fatti  ti  lì  comuni  1 thè  non 
vengono  con/nltrau  p ih  tbt  p.r  attieni  rdthnie , quelli  che  come  rene  teli  cole  , ne» 
me  concepì ftne  più  omeri  > ni  vergogno,  mn  le  l 'pruno  come  lofi glorn/t,  non  ehi  giù 
fare  con  l'v/c  lecite . (y  impunibili.  Vinone  h.ggtàt  le  li  lippe  dell » Ma-fa  Vede», 
con  una  beenta  cefi  grande  , tcemdjji  ime  tuie  , che  non  fi  vergognano  di  abbando- 
nare pubicamente!  taro  quartieri , py  u 'hi  li  vuole  riprendere , molto  arduamente 
aifp  r.deno  . chi  fino  comandate  d an  lare  olla  guerra  , che  vuol  diro  4 de predare  , e 
/pagliare  lt  ve/irt  iudMtt , h quali  non  fi  trouant  mode  , b feria  per  refi  fior  loro  . Ni 
VI  crediate,  eh*  le  caf,  de  gn  tcclefia/iict , che  quelle  de’  tìinolbiiemini,  e che  quel- 
le de"  ve  (in  Htniflri  me  definii  fiane  più  delle  infinte  do’  Contadini  repellale  , poche 
Ctteftj  Mi' tifili  de  II  a.  morte  non  differenti  a punto  dall*  morte  con  mane  indtfftrtate 
percuotono  , e dilapidane  gli  habitué  1 de'  Bi/olci , t li  Val.-gij  , di'  ve  fin  primi  Mìni* 
fi ri . .gitene  1 ladri  andare  ben  taciti  fògli  amichi  fittoti),  delta  notte  a commetterà 
t oro  furti , 0 ladrone-  tei  , e foglietto  fuggire  la  vi  fi  a li  colera  ,-tht  h baffone  g ifitgarey 
coinè  quelli, eh  ben  conofcono  fferptffìne  lo  a ■noni  che  fi  pongono  . ma  qH:  fi*  a fonia 
1 t fiope’ta  , al  lume  delmevo giorno,  (y  atta  pn/enva  de  loto  Capi  medefimb,  fi  curi  di 

, Hontf croie gafitgari commettono. le  crudeltà  .che  vi  d-fft . Le  peneri  habilauti  della 

Campagna  don  !' efferenti  fieramente  dilapidati,,  fy  oltraggiaci  . eom*  ‘Moto  reliquia 
inf  hit . e m fer ab.tii  arcana  da  tan  e fctleraggtont , Cy  vcctfitni  ricorrono  al  vrfiro 
Parlamento  Per  imploramela  giufittia,  1 qu-jie  vttt,tb' tecttarobbono  Ir  lagniti  ■ da' 
aucn  più  ngi  di,  e di  macigno,  non  ì giorno  che  non  feda-  oro'  lorodf pirati  » e fi, bili 
. 1 lamenti  ,.(y  tl  vcfi*e  rarUmmte  » thè  non  ha  p.-ffanva  di  far  af popoli  a g ufiitta  , 
viene  a fuppl.iarn*  la  Maedà,  V offra  per  fffj. lo  non  intraprendo  , 0 Sin  ,1  l.rapprt 
finta  ra  alt*  vi*  (là  V o(l  raqtta/efta  il  gramo  pregiudtlto  , cht  riceeterannolr  vefftaf- 
fari  da  quella  bublica  cala  initù , a quali  auuan/aggi  filano  per  cavarne  li  ve  fin  ne- 
mici . quando  fi  veleranno  violali  pubhcamaattle  più  farti-  Uggì , o l'irr.punitù  del. 
di  drilli  più  enormi  li  ibi/ita  tùia  baft  dell’  vfo,alf  hora  fi  vtdrrd'a  or  gente  iti  fon- 
te d-fir  vefire  finenti  affatto  e fft  eco  tu , t dt/lrulla  ,gli  affetti  de'  pobeh  alierai 1 , e la 
voffra.  autorità  (mharridtfico  al  foto  temerne)  (previ a-a  Troia  eia,  duo  quelle  c:f  ». 
come  ben  naie  a I /u» pendine  0 vengo  a fUpphcarla  oSi-t  ,<n  nome  del  fuo  Pana. 

, mente  t di  tutti  li  noi  Suddite,  cht  fi  ta  ci  toccar  dillo  pierò  t-er  le  voti  gementi  del 

,-j  fuo  povere,  popolo  cht  apro g'kert cebi  olio  gran  fir-da  de  gltcfani , t gli  oc  hi  allo 

t,  , lagrime  delie  infelici  vedoue  , t chavogha  eon/truari  quello  ,ch,  uuanga  ,a  th'i  po- 

tata tue  cui  are  alla  barbarie  di  ce  oro  , cht  i.en  anelano  ad  altre  , cht  alla  carne  > fif 
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al  fangut  it  gl1 lunarini* , di  (iteri  in  fiat,  che  du  bimana  ti  ni»  Ianni  altri  [tufo, 
ahi  d inhu  nana  ftritk . 

6 in , li  malti  grani*  , * via*  » ma  non  ì fm\a  rimedi*  affali* . Balia  fili . chi  la 
hi*- fi*  Vi  ira  vegli»  afplita'utfi , eh*  fari  ima  tura  degna  dilla  geatrofirà  di  va 
Ri  tnì grandi , i di  quel  * off- ne  p*  'fiatar*, <b  ili»  aia*  a'  futi  Sudili . 

fai*,»  Sin  , fai*  , ih  t dalla  minala  di’  ve/f  ti  affetti  fi  c»*e/ihi  inque/f»  pùnti* 
pi*  del  vtflrt  Regi*  la  dilnfiM  dèi  ve/l'*  iman  ginn  . Fat*\  eh*  la  cemeruf*r*t%*nt, 
ih*  va  hautruedi  tanti mi/irat'/i . faccia  punir*  tt  bnediueni-.tl.di  f»p>a  it  pri- 
mi anni  dilla  ve/tra  Maggiorità  > eh*  /manna  f*u{»  dubbio  /igmtati  da  molli  altri 
prh  filici , fu  difidt’if , « li  voti  dii  Parlarmi**  > » d*  ma*  U vpfirt  sudditi  Jarana** 
Cam*  mi  è Itili*  ! pi  rare,  ignuditi  . i * 

Pi  atei a alla  Mae  fi  a Vi/lra.»  tiri,  in  lanU  > chi  a /furti  am*  futi  grand * ,*  Ma  ri- 
midi»  alt*  neftrt  infirmiti  i eh*  addimendaraano  il  primi  g'0rn*  lutiti*  tomp-gni* 
dilla  v*(lra  buona  Città  di  Parigi  ,di  far  vintro  almeno  I*  ft'datt/th*  un  qnal- 
th  difnptina  ,(Jr  effemino  gli  tràini  militari , t viuan*  rffì  ter*  (japtntUtpofti 
affigliatili . 

Comandato  , chi  finn*  gafligatt  i d*t intuenti , * eh*  gli  Off*  fiali  diana  fm\a  d ffe- 
rema  ni  pir.one  lirtun  mano  deUagr'uii  i»  ,aeci*ehe  fian*  gafftgan  ,*  tpuané*  eh* 
non  l*  falciano  ,fian»  tenuti  con  l * pnpru  vii*  di  rum  li  dil*rdtnt , fh* faranno  com- 
vrffì  . Equiftt  f*t  J Ithumthffim*  pieghi***,  th*  fà alla Mae/i  àVoflxd^u  la  m/j 
kitt»  dvcflrnParJamtn't-.ir.i  ] j,-\_ 

0><a  difvr?]L,.&Ml  Gcurda  figlili  ri  cernirò  l'ordine  del  Ri 

* •“«“  *11*1  v. 


{ì  «:  sj 

«"5i  u 
. i*  Va 

■ \>«*-VS| 


_ 


I fi  tu' 


a}j  rr;  uhì  4 

nfpbfc  inno 

V . w •* 


®edri?JMacilJie> 

mirfidtilyìrr*  f(w 


«ompagnee.  Sntr  dolor, imtoftbil, ad  dtbr*m,rfidéiìa*9**m ^ **'"  U 

fm.r**mt.  funi  pipali.  HàU  U../U  -un  Jprdm  gl.  ud.pjl^^”^ 
atattb*  faceta»»  teff  ir*  quell*  tmftn*  » eh*  frnt  mackt  dati  ,frr,n.  J.  v -,  a- 
^ ‘fi'"' pahUta ribellimi  dilli  iuu  iuddui -fiv/iutana 

p,n*  pur  <nntl-' a Cuti  „Ur.  ,U  L/,*™  1*  rif*  mtoJZu^^Z TZut* 

pandemi, tactrtjctu  dilatar*  dM*  wl*  ' T 

pugar*  la  tua  armata  nel,*.?!,'  *+*  A btP^J.gamu*  d,m- 

au*cca*elt/u*  PeaXX*. /mop chetai &'i*  V*fn*  * P'‘r's'  ’**”•**  ’h‘  [•  p g-'uoti 
dar  * f-  ut*  di  »U*liia*L,U*mal ”****'+  *m*  di 

ì cute  ,*h.qJu  a.mat.  <^*b£~ìW& 

4r*  dalla  Ma.fia  tua  naag  uChou,».  ** "'*'N . Vf  ^1*  S***' 

ln?r,^ua",\  V^dr. , eh-  dipendali  daU'amomti 

/•api  tmpenirt  quu /amenti,  rd'gieaai*, eh'  fi  fann»  . Ma  net,  fòli  ne  ergerà,  ri.  ,/ 
Purlamtn  »,«  la  Cuti  fadegrin*  per  p-eue  nm  quell*  di  tua...  .i.L. t . 
Stato,  e q affiti  q nell»,,  h,  U Pi  p*i*ndi  dalli  ,uu  .fftui  . . 

« In  ranco  andarono  mete  le  c6n.pagnk  a lare  le  r^iollranae  loro  alnèftu 
concio c'lwueuanopronKno,dj fare.  ; **«•) 

• Furono  le  rtmofiuiue  fané  dal  Parlamento  non  meno  cauiliofc,che  ardite^ 

X & ■* 
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6)6  Hiftoriit  delle  ctoreiitt  Guerre 

RimeffrMn- COi*  parlauan*  1 tUifìn  teredini,  <hc  le  confi  dorarono,  & è Hiftoria  il-rikciroelf 
7*  in  tfcrit.  dilcorli  ; direnano  adunque  rauillofe , pcr.hecercauano  dj  perfuadere , cfcc  U, 
tt  f*'tt  ^/ft-afrtinale  folle  mancacor  di  tede;  eméprocurauano  gli  argomenti,  come  fi  di- 
ParUmmtt ,ce» dagli .Antipodi, adducendo,ch’eglt  hauefic  pai  volte  detco.che  l’ofleniar  le 
ni  Ri  tff, « promelTe.era  termine dotiuro a’ Mercantitelo,  macheti  galanrliuomo  non dc- 
mwati  di’  u’efler  fchiauo  delle  lue  promette, e che  non  imporra  , ch’egli  dica  quello , che 
curie/}.  non  è,  pnrche  la  bugia  non  li  porta  conofecre  Te  non  dopo, che  (saritifuto  quel- 

lo, per  ciu  ella  fia  Hata  detta.L’hiiomo  accorto  fpartje  ral  volta  parole diftereo- 
ti  dd  (ente  del  cuore , perche  Temano  d’mccntiuo  «parlare  a quelli,  di  cui  Te  ne 
vorrebbono  penetrar  li  concetti  ,eperò  forfiaquefto  fin»  hauerà  ( fc  puree 
vero  ) cosi  parlato . Ma  in  ogni  cafo  quelli  de  1- Parlamento , ò non  luuieuano 
letto  , ò d diflìn  ulauano  » il  Precettore  di  Ciro,  e non  leggemmo  fi  libro  della 
praticarti  qualche  altro,  confìglio  di  Stato  d'vna  ricuarrteuole  Monarchia. 

•i  Piacerti:  pure  a Dio , che  i’olicnian/a  della  fede  folle  cosi  ben  continuata  in 
caia  d ogni  Comandante,  come  quei  la  defenueuano,  6z  autorizauano  con  l’e- 
fempio  di  Franccfco  Primo , che  mrtigato  a romper  la  fede  del  partàporto  a 
Carlo  Quinto,  rifpofe,  cheli  Rè,  che  non  hanno  il  freno  delle  leggi  ,e  dclle_> 
vendette  humane,  deuono  hauer  quelle  delle  proprie  promefle . Ma  non  man- 
ratio  ceruelli  acuti , che  fanno  stellare  k*  parole  , e fentenze  de’  Rè,e  niifurarli 
rnlu'fqi  -*•*•  -oackrtle qualità  de’  tempi, delle  pertetvj  ;e  delle  for/e_j . 

.oltranza, perche  diccua  in  faccia  al  lD^Hfi«lt  era  tàr’ V 
*cn-;  di  cat'tiue  dottrine  in ri^’ardo  v-n'i-i  *■ 

f è • dsM"  patri'-  . ,,a„ 


tu  Aup.  > 1 

irocttiàn. 


ma  iuirr 
dorando, che  parlai 

n renigouernòrt^-' 

" ^on»r<firo  „ . 
itela  venta  diuà  j 


. o?n«iteelia«o,che  adunque  era  lecito  loro  lenza  per- 

‘ e , e lènza  violare  il  giuramento  di  fedeltà,  rt'tnrrntprcn- 


. «itifntmaricafcnra  proua-^- 


dcr  n'itt^Ervfc  ?febfn,poi  sggwijrebano  irèitirwe  )~per  obbligarlo  ad  anonta- 
dcr  tutte  le  te  f ic  , r,  ii,k,ii^j|^Uin  con  Quella  propria 


««««Hi'  * .uenocare  le  lue  anioni*,  cli’mno  di  ripugnai  al  lacci 

5T yy  hnipir»^xtmnv  JcH’ar.-nirubellcA'  il  trucidar  Ictru^ 


*-«»  <!«*♦•  tannonHèrrrr P3-  , , premetter  le proue ana aer- 
anti <*arl:Htde  del  Remedelm»  .quate  nubi  tea  fede  -,  ha- 

rione;  poiché  luuetianod.-trof  rivedi  con-. e £ 

nei(anortghlraro<n«elJa,cheM  Reterò hiuuu  Rannodai  fuo 

te^la  Aia  Mae,  * infedele  ,1  Rè, e d.ccuano  mno- 

Regno  C.\d  , .1  volere  del  fuo  Sourano  . Se  perfone 

cciu.1 1 M«ter  dtiifti  mbh  dille  il  primo  huomo,  che  di  vero  fauio,ilpec- 

cato ì’haucua  ratto  vn’ign  orante  fofiftico;  Il  bado  prefuppone  la  oiuftitta,fc  no 
contro  il  reo,  almeno  per  la  falute  così  (limata  del  Regno  ; ma  chi  non  ra  che, 
quando  anche  forte  giuftiiia  contro  vn  criminalulmio  reo,il  bando  non  cllingue 
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la  facoltà  del  Prendpc  rii  fargli  la  tracia , anche  fubito  dopo  11  bando»  Vn  Par-  t \ 

lamento  di  Parigi , che  fi  era  fentito  notificare  , che  il  Rè  haueua  richiamatoli  • 

Cardinale,  c fentitofi  vietare  jl  procedere  contro  di  lui , e de’  Tuoi  beni,  pa(ìi_., 

come  fi  dice,  a pie  afciotti,  in  vigore  del  pruno  bando  albarello  del  li  ig.di  De-  . i -è 

cembro,  lenza  toccare  quello  mezo  della  richiamata  fatta  dal  Re.  Dà  vn  bando 

anche  in  età  minore  ad  vn  decreto , c’ha  in  mezo  vn’autoritd  Reale , fatta  pili’ 

meli  dopo  l'mgrefTo  alla  maggiorità , e quelle  chiamaua  il  Parlamento  rimo- > 

Stanze  per  ;ifcarico  di  confcièn  za  . Quel  Parlamento , che  non  ha  nè  voce  . ne  . 


forza  , le  non  dai  fiato  del  fuo  Sotirano  , ardifce  in  lua  faccia  di  chiamarli  g indi- 
ce , c‘hà  giudicato  indegno  il  Cardinal  Mazarino  di  ilar  vicino  alla  perlòna  del 
(ho  Rè,  e di  hauer  cosi  giudicato  dopo  vna  matura  confiderattone  ? Ma  genti-  • 
liflìmo  fu  il  matto,  che  inaiò  di  gran  retorica  quella  rimondran  za,  dicendo 
quelle  parole  . Sire  le  vrfire  dichiaratimi  fono fiate  fruì  ad  tufi  unga  di  Menfùur 
il  Due»  di  Orlta»i  ,i  dille  nefin  humihjfime  [applichi , e potiamo  dindi  hautrlt 
ttunuit  mi  mollo  mtdefime , chi  fi  riemertele  grc.tie  da  Die  , il  quale  fi  lafeia  via* 
cere  dalle  frtghiere,  t dalli  lagrime  de  gli  [nomini . Le  ccfe , che  fi  addimanda- 
no  a Dio , ò lòno  guide , ò di  propria  todtsfattione , ma  nè  e ruffe , nè  concedi- 
bili fono  quelle,  doue  entra  il  prcgiudicio  del  terzo , c però  le  dimando  fatre_» 
dal  Duca , e dal  Parlamento  contro  il  Cardinale , fenza  vdirlo  nelle  lue  difefe, 

' fono  di  ragione  diuina , non  fono  da  paragonare  a quelle , che  fi  riceuon© 
Dio,  e fe  fi  Ottengono  dalli  Prencipifono  furrettitie,  non  potendoli  conden- 
ire  vno  fenzà  precedere  procedo  di  reato, e giuditio,  e fe  lo  concede  il  Rè,  fu 
i rimedio  Polinco.  nerche  non  gli  folle  impedita  la  maggiorità,  come  bcn’era 
«opropofto  di  differirla  , e celiato  il  bifogno , era  tenutoli  Rè  di  redimire^» 
Poffcto  in  prillino,  come  fece . Ardua  in  oltre  fi  conobbe  la  remoftranza , por- 
ne offei  ideua  lagloriofa  memoria  di  Luigi  il  Giudo  . Quan(o  importi  ita  in 
in  minaci  » e da  vn  corpo  luddito  contro  \ n Rè , per  tutti  i lecol:  Giudo , e Pru- 
dente , non  è mio  il  dirlo , poiché  contro  I’autoriri  del  Precedere , e padre  dei 
«Mente  Rè,  chiamaua  il  Cardinale  fenza  configlio,  e fenza  ' irtù , oltre  l’hauer- 
aitavano- di  fede,  e pure  quell»  Io  haueua  approuato  per  tutto  ;I  contrario; 
argomento  ceno,  che  parlaua  nel  Parlamento  la  paffionc,di  cui  è proprio  i’of- 
fiifcare  la  ragione.  Ma  laro  lungo  di  fouerchio  fe  volclli  dir  Pelame  di  tutto  ciò, 
che»  ieno  di  fantafrm  affafcmau  dal  (enfo  ditterò  in  i/critto  li  Parlamentari)  in 

Slla  remollranza.  Vna  foia  non  pollo  tacere,  che  può  feruire  per  molti.  Dif- 
i quede  parole . Nei  fiamo  [itati-,  tht  la  Mae  fi  k Vofira  non  vuoti  rcuman  il  fin 
Regno  per  cinuniatt  -uno  fi r anitre,  tht  n»n  hk  di  ccnfidtnbtlt  più  tht  la  quaìttk  di 
Cardatale , la  quali  effendi  in  Imi  vn  doni  di  fortuna , t non  vn  priorie  dilla  virtù » i 
V»‘ ornamento  dnhonoraie  ptr  lui,  chi  ni  è vifitie  , 

. Hora  lafciamo  la  nuouaoffefa  fatta  al  Rè  luigi  XIII.  che  in  premio  della»» 
virtù  gl ‘impetrò  la  Porpora  Apodolica,e  confideriamo , che  il  Parlamento 
proponeua  ragioneuole  il  difgullare  vn  draniere  per  non  roumare  il  luo  Regno; 
enon  confiderauan»  , che  dal!  altra  parteli  Prencipiin  effetto  rouinauano  il 
Regno  per  contentare  gl’inimici  armati , condotti  da  loro  nel  Regno  : Mazari- 
no haueua  condotte  truppe  alla  difefa  del  Rè  contro  l’armi  nemiche,  c quelli 
nmmaffauano  le  genti  per  ammazzare  tutti  li  difcnloridel  Rè  , trucidandone  le 
fquadre,  come  ben  in  faccia  diffe  a Condc  a’  i».  d’Aprilein  Parlamento  il  Pre- 
ndente BaiJleu! , quando  gli  diffe , che  vedeua  volentieri  vn  così  gran  Prcncipe 
(parlai u a Condèj  federe  in  Parlamento»  ma  che  la  compagnia  haueua  dolore 
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AJtÈ  di  vederlo  Inediti  fumante  del  fangue  delle  truppe  del  Rè.che  poco  dianriigil 
fi  [jnifua  disfatte  (parl.iua  della  fattione  contro  OcquinCourt;  cheifPrcnctpt-* 

al! c#  fiaueiia fan pubhcare  tutta  a Aio  gran  vantaggio  ; al  qual  Pref: dirne  fi  era  o|w 


fé* 


pallosi  Duca  d'Orleans , dicendo  , che  quelle  non  erano  fiate  eruppe  del  Rè, 
f (tu  del  Maritino,  & in  confcguenza  poi  la  maggior  parte  de  Ila  compagnia  ha* 

lieua  rimprOcciato  lo  fieflo  Prefidente , dicendo  , che  non  gli  era  fiato  dato  or- 
f, "TélPr*  4in« <ià  proferire  tali  parole  .onde  ipauemaro  il  Prendente , non  hauetu  ardi» 
fUtnt*.  À replicare  , che  le  maggiori  pani  delle  truppe  vccile  erano  delle  proprie  del 

' * Rè,  come  altresì  erano  le  Mazarine,  e l'vne , e l’altrc  hautuano  patito  non  me* 

ho  dalle  fpade  Condotte,  che  dalle  nemiche  condotte  da  Nemours. 

Ernri  di  Prendeuan®  anche  errore  di  fatto  quefte  remottratue  contro  il  Cardinale, 
fsitt  dtlP*T  chiamandolo  nato  in  Sicilia,  doue  erano  ftan  celebrati  odiofi  Vefpri  contro 
Upm&o  . • P1 rancifi , poiché  in  effetto  non  fù  mai  vero  , che  il  Cardinal  Giulio  nafeeffe  in_» 
Sicilia, ma  nacque  in  Roma  doue  Pietro  fuo  padre  hauea  (riportata  la  icde,&  il 
domicttio, e pretti  moglie  nobile  Romana , di  cui  era  nato  il  Cardinale  non  più 
Siculo,  ma  Romano.  Cosi  diceuano  gli  oficmatori  di  quefte  remottranre  ,'aile 
X dtl  quali  a fuo  tempo  rtfpofe  il  Rè  per  mero  del  Guardafigdli.che  (a pena  con  qual* 
Eì  sili»  n-  animo  fi  fotte  la  compagnia  motta  a tale  rdolunone  della  remottranza  tettargli 
tnoftr*a\t-  nondimeno  vngiufto  dispiacere,  che  li  pretefii  prefi  da*  fuoi  Mimftri  foffero  io* 
migliami  a quelli  de  gl’inimici  dello  Stato  per  impugnar  l'armi  contro  la  M.Sa 
la  quale  hauerebbe  potuto  prometterti , che  corneali  diiegni  degli  vai  erano 
ben  differenti  da  gli  altri,  li  quali  per  le  obliganotu , e per  h indigenza  propria 
Dottrino  penetrare  la  vera  cagione  de’ moti  di  quelli , fi  potettero  facilmente*/ 
(ripararne  , Se  impiegare  ama  Patitomi  loro  per  condennare  limpugnariosB 
dell 'armi  del  fuddito  contro  il  fuo  fourano , qualunque  fe  ne  fotte  il  pretcfto'l 
Vedere  anche  S.  M.  con  molto  difpiacere,  che  nello  (tetto tempo,chc  li  ribelli 
fi  opponeuano  con  l'armi  alla  mano, e con  viua  fornai  firn  patteggio  alla  Cè- 
ti capitale  del  fuo  Regno , fi  vedeua  auanri  molti  Officiali  in  nome  di  quel  Par- 
lamento, che  altre  volte  nelli  tempi  più  difficili  ne"  fecoli  andati, mottro  (empie 
vna  fède  inuiolabile  a fine,pareua,  di  concorrerà  a cosi  brutto  effetto.  Efierepuf 
rò  fa  venti , che  quella  compagnia  cosi*  celebre  liori  haueua  tale  imereione,  « 
non  (offrirebbe,  che  fi  potette  dire , ch'ella  luucftc  prefìati  otììcq  d'attieuratsotaa 
agl'inimici  dello  Stato,  & a quetti  ttranieri,ch’erano  andati  per  defolacla  Fran- 
cia. Ma  con  tutto  quello,  che  li  porteti  hauerebbono  faputo,  che  fi  ttmn eri  mi- 
mici delta  Corona  erano  di  già  entrati  nel  Regno, pattando  per  le  Prounpeàv- 
tiere , dati  in  preda  li  fudditi  del  Rè , rouinati  tutti  ri  popoli , eferotaudo  ogni 
forte  dt  facrilcgio,  & atto  di  fiottili;!;  che  il  cannone  del  fuo  Affienale  della  Où* 
tà  di  Pangi  era  flato  'rito  girar  le  contrade , per  andar  a combattere  le  truppe 
•Reali;  tutte  cote  tolerate  dal  Parlamento  lenza  decretare,  coirPè  fuo  douerejdi 
Cbot  locare  il  bando,  e l'vltiino  bando  pereccitare  tutta  la  Francia  ad  opponeiiff 
eoraggiofamente  ad  attentati  cosi  publichi . Sua  Madia  vederi  oc»  voftti  regsi 
Un,  diceua,  che  Iegenti  del  Rè, fitoi  Miniflr;  particolari, foli  honorifièi  quello 
nome,  hanno  domandato  con  iattanza  giuftma  a nome  dell*  Corona  , ne  quei 
(la  gli  e fiata  fatti,  ne  meno  è flato  deliberato  delle  loro  condufiorii , 

V E ^ fepra  ancora , che  la  fua  dichiaratione  contro  li  ribelli  è fiata  verificata 
in  Parlamento, & eflèndo  pattato  il  tempo  affienatoli  dal  Rè  di  ponerfi  all’obe- 
dienzi  (ondeffi  porrua  far  loro  prouar  ilgaftigo  douuìo  a' loro  delitti;  e pure 
eoa  vn  parere  tutto  contrario  Don  è fiato  eìfegiuto  il  douere . Quelli  rimproueri 
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t,™  *è f/noi  à-vn  Rè  a’  fuoi Sudditi , d’vn  Rè  , come  di  padre  a-  fuoi 

fi.,li>foiio  cosi  giulii,che  potrebbono  ballar  per  rùpolie  alle  rimoftràze  le  diali 
nc^cn°,  ' andat>  l’oteuatm  più  collo  fornire  di  fuoco,che  d’acqua  alla  dmilione. 
* ^ ®ndirneno  Sua  Maella  non  tralafcia  di  prometterli,  che  co  teda  compagnia, 
o!^oPM  4 ^Kegno.npyliaràben  predo Jsluo,  ant, chi  collumi  dnV  fi 
con  quello  del  .uoSourano  , e fofp, rare  vnitamentc  la  publica  fortuna  eJx_, 
qualità  del  fuo  Stato  adatto  ddblato , a caufa  della  ribelli  ore.-  d,  più  d’v  n lùddk 

o°  } 3ff  M-ando r C1£  c,do  ‘autireuofeada  Francia  faccia  prnuU  a’  ribelli  il 
po  o dell  anni  fue  gialle  c che  la  della  compagnia  . con  Pek  mp-o  oropnó  ài 

E quello  c l’vnico  modo  di  dabilirc  il  ripofo  al  Regno,  d'autorità  Reoia 
con  la  quale  fola  può  tarli, che  cedi  quella  eitremira  ielle  mifene  c ; 

tìbi  popoli  .Quanto  a Monfieur  il  Cardinal  Malanno,  egli  è ».  r]towcr*£* 
d ordmcdel  Re  ,pcr  lo  che  quella  obcdumza  .mn  puòellereadnitaa  delto 
& in  conferenza  iurte  le  pene  Pubiche  preparate  contro  d.  1*  in  c.udamate- 

lujr,ftcr^  t?h  ha addimaodato giuftitia al  Rè iopu  l-altrcu. 
colpe» clic  lU  inno  impedir,  e pretende  di  lar  conokere.che  r'amn.inidran,  ne 
puahea,  nei  la  quale  non  ha  mai  haauto  folo  parte  , far.  bbc  data  . osi  ananta«- 
g'ofa  nc  gli  vJti.ni  aom  della  minorità , quanto  foffe  giàmai  nell,  pomi  icE 
tàtuoiu  chetono  date  fufcitate  nello Sta.o.  poi  h .luci? ero  preua >u:o 

Sua  Madia  eunque  ha  deliberato  dr  farh  quella  gmil  .ria  ,che  gliffdeue  e 
attende  c ■ q.uircle  ,e  le  inlo.mat.om , * a quello  effetto  ha  datck  £ 1«! 
*r ipatcnt. al  Parlamento, e fubito  cheS.  M.  fe  hauer.i  vedute, nfpond  ra  pÙ 
preciùmciue  alle  nmoilraive  , e ri  marniera  a chiamare  a fine  dira?  faperefe 
Le  intencom  alla  Compagnia,  e farà  connfeere  in  tutte  le  fue  attiomxhe  eflèn! 
do  già  maggiore,  vuole  regnare  con  gli  effetti  della  gmditia 
. E <luc(k  turoDO  k nmolìranze  , e nfpolle  date . Vd.  o , c’hebhc  i!  R è miede 
««oltranze^  e nfpo.tc , fi  compiacque  per  Tua  mera  bontà  di  5S  J JS 
no  alia  conferenza  per  vedere  fe  folle  poflibile  dimenar  modo  v.u  vSfeL  dì 
ttrmmare  cosmo, ofa  guerra  caule  alla  Francia , anzi  pur  la  ddofatioi  di  Part 
gr , del  cuoio  della  qual  Citta  pareua  , che  fi  trattale  più , che  del  redo  del  Re 

faTl  r?U  puntn°  lrUcrrl°nadaI,c  ca,unn|e dategli , nc douerff  priuar  del  polfef- 

1 1 Deptiracr,  ch’erano  di  buona  tempra-,  ne  de  gfi  affàfcinati , con  modo  loro 
contento  conferirono  con  ,1  Cardinale , e concordarono  ,n  mollame  oh, 
ma  ritornati  poléia  a Parigi,  netrouatoda!  Ptencrpcdi  Cotniè  ne  SSS  a«X 
dare  quei  vantaggi , ch’ci  ptecendeua  , rimprouerò  li  Deputati , che  haueK 
conferito  con  if  Cardinale,  & in  Parlamento  llreeirR  rL-  . 


Il  R?  offei. 
gna  i!  gior- 
no Orila  rf . 
ferini»  ce‘& 
popolo . 


c,  n.  i r , tue  nauencro 

, & m Parlamento  llxepito , che  fi  dotteffe  di  mono 

far  . Hidanza  per  la  lontananza  del  Mazanno.  * ««wre  ui  miouo 

le  patenti  poi,  di  cui  fierafarta  mentione  in  quede  rifnode  Girono  a,  lo 

?“,.ll'?r7ff.rt*“V1’  “-n»4  Mon^rr/S 

G.Uw raa  . Re,  la  cui  fomma  era , che  il  Rè  dichiaraua,  che  hauendo  il  Pren- 
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cipe di  Condc  prefi;  l’armi , e formato  vn  partito  controdi  lui , fatte  ventre_» 
truppe  draniere  nel  cuore  od  Regno  , e prefo  apretedodt  tal  ribellione  il  ri- 
torno del  (.  ardinal  Mazarino  in  Francia  fdefideraua  Sua  Maeltà  dieflere  in- 
formato dalla  verità  delle  accufe  intentate  contro  il  detto  Cardinale}  e per- 
che quelli  "li  haueua  clpolfo,  che  tajj  accufe  non  erano  altro,  che  calunnie , & 
impeller.-  dc'fuoi  nemici , era  Sua  Madia  obligato  inconfcicn/a  di  ammini- 
ftrargli  giudi  tu  non  meno , che  a eli  altri  ludditi  del  fuo  Regno  -,  coman  Jaua 
però  al  fuo  Parlamento  di  Parigi,  cne  gli  mandaflc  le  dette  inlortnationi,  accio- 
chc  vedutele  nel  fuo  Confeglio , note  (Te  poi  ordinare  quello , che  folle  di  Tua 
intentione,&  in  tanto,  che  fi  douefle  (oprafe Jere  aH'efecutione  de  gli  arrefìi  daci 
controll  Cardinale. 

Fù  oflèruato  nella  lettura  di  tali  patenti  vn  fufllirro  nato  nell'intendcre , che 
in  nominarli  il  Prencipe  era  fcmplicemente  nominato  il  Prencipe  di  Condè , e 
nominandoli  il  Cardinal  Ma/anno , lì  dicaia  j il  noftro  canlfimo , e ben  amai» 
Cugino . 

È perche  nel  principio  di  quel  congrego,  della  Compagnia , ò Parlamento, 
Li  Princìpi  il  Duca  d’Orleans,  dopo  van;  preamboli  haueua  dichiarato , & hauetialo  con- 
/i  ab  igane  firmato  il  Condè  , che  fubito , che  il  nemico  publico  ( parlauano  di  Mazarino) 
di  diprntr  folle  fuori  del  Regno , haucrebbono  difarmato.  Lette,  che  furono  le  patenti 
Vermi  'ubi  Reali , fù  difeorfo  di  quello  , che  li  uoueile  deliberare , c fù  determinato , che  lì 
te  pinne  tl  regiftrafl’cro  le  oblationi  del  Duca  d’Orleans,  e del  Condè , e che  la  Corte  del 
Cardtntl*.  Parlamento  douefle  mandar  di  nuouo  li  incclefimi  Depurati  al  Rè , a fine , che 
• rapprefentallcro  le  confcguenze,  che  nafccrebbono  dal  non  haucre  il  Rè  afTen- 
Dtttrmiu » **to  a^e  remodranze  fattegli,  e le  ragioni , per  le  quali  non  doueua , nè  potata 
tiene  del  k Cortc  intiiare  le  inform3tioni  conduciate  contro  il  Cardinale  Mazarino  , la 
Par! Ami  te  PriRC'Pa^e  delle  quali  era,  che  le  dette  mforinationi  non  contenemmo  fc  non  la 
minor  parte  de’ fuoi  delitti,  c che  hauendo  il  Rè  di  propria  bocca,  e con  l’vlti- 
ma  dicniaratione , verificata  dopo  la  fua  maggiorità , dichiarato  il  Card.  Maza- 
rino colpeuolc  di  tutti  li  delitti , dalli  quali  era  (fato  accufato , la  Corte  haueua 
grande  occafionc  di  (fintarlo  colpeuole, Olendo  (fato  con  parola  Reale  dichia- 
rato tale.  Onde  pafsò  l’arredo,  che  le  dichiarationi  fatte  da  Orlcans,e  da  Con- 
dè fodero  regiftrate , c che  fi  dampaflero  non  folo  le  remodranze  fatte  al  Rè, 
ma  le  rupode  date , per  mandarle  a tutti  li  Parlamenti , c Compagnie  Sottrane 
di  Parigi , li  quali  farebbono  inuitati  con  li  decti  Parlamenti  a nominare  i loro 
Depurati  per  (are  (inaili  remodranze  al  Re,  & indanze , che  voi  e fiero  attendere 
alla  lettura  di  tutto  quello,  ch’era  dato  fatto,  & ordinato  contro  il  dato  C .'tJ. 
Mazarino  , c che  li  Deputati  del  Parlamento  douc fiero  pregare  S.  M.  che  ilcn- 
fafiè  il  Parlamento,  fe  non  era  partito  dall’vltima  dichiarinone  inuia:ali,di  clic 
glie  ne  rcnderebbono  la  ragione  . 

In  oltre  determinarono , che  fi  doni- fiero  efeguire  li  decreti  alrre  volte  fattili 
contro  il  Cardinale  Mazarino , e che  fi  procedèffealla  vendita  de  gli  altri  fuoi 
beni , c ciò  ch’era  auanzaro  della  fua  Libraria , per  ammaflàrc  perfettamente  le 
cento,  e cinquanta  mila  lire,  dannate  di  taglia  a chi  prefentad'c,  ò morto,  ò tì- 
uo  il  Cardinale . t 

F.  qued’era  quanta  obeiienza  Tape  «ano  per  alihora  predare  li  Signori  dei 
rarlamer.ro  al  fuo  Rè . 

Hora  perche  promifi  di  raccontare  in  che  modo  folle  portata  in  Parigi  Ia_> 
nuoua  della  vittoria  contro  l’Ocqttincourt,  è da  Capere,  che  iù  publicata  così. 

Non  haueua  così  todo  il  Prencipe  (direua  la  rdationc)  vdito  dalle  lettere 

del 
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del  Diiva  d'Orleans,  che  il  Cardinale  Marnino , dopo  Ja  prefa  Ji  Angiers , ha- 
iieua  riioluto  di  portar  la  guerra  nel  vicinato  di  Parigi, con  due  armare  affai  cor* 
/ìdcrabil» , per  facrificarc  alla  vendetta  coloro  tutti  .ebeti  ben  publico  ha  con- 
ftituni  1 fuoi  nemici,  ch’egli  parti  di  Gmenna  , dopo  l’hauer  prima  dati  tutti  gl» 
ordini  neccfiarij,  fprczzanioogni  pericolo  , che  gli  fi  poterti;  rapprefcntarC,, 
parendo  quali  che  impoflioile  di  poter  «auerfare  gran  parte  del  Regno, ma  non 
tù  però , che  non  correfl'e  mille  pericoli  j &r  liauendo  pallata  Ja  Loira  quattro 
leghe  fopra  la  Carità  (veramente  non  era  molto  tempo  di  t fai  della  carità) 
mandò  il  Signor  di  Gour  Ville  con  vna  lettera  di  credenza  al  Duca  di  Orleans 
per  tarli  fapere , ch’egli  andana  per  riceuere  eh  ordini  daS.A.R.  (ma  taceua_, 
che  fuggiua  1 flagelline]  Comedi  Harcourt)  Centi  gurto grande  il  Ducadi  Or* 
leans  di  <]tiefto  arrrno,  come  fe  ne  rallegrarono  tutti  h Parigini . 

Arnuato  a Lory  trouò  le  due  armate  comandate  dal  Duca  di  Beuforr , e dai 
Duca  di  Neniours(tralafciauo  di  dire  .chea  Coldati  erano  in  gran  parte  Spagnuo- 
li)  il  giorno  feguente  egli  fi  partì  di  cola  per  andare  a Montargis,  dou'era  anda- 
rmi Signor  di  Gitrau.lle  con-oo.caualli,eioo. fintegli  era  flato  negato 
ringreflo;  vi  andò  pur  anche  il  Signor  di.Beotortc  con  »oo. altri  caualh,  e pari- 
mente fu  loro  negato  l’cntrarui , ma  arnuaia poi  tutta  l’armata , il  Propcipe  gli 
d'ede  vna  fol’hora  di  tempo  a dl-libcrare  ; gli  allertati  fi  refero , & il  Prencipe 
vi  entro,  e vi  fi  trattenne  vn  Col  giorno,  & hauendo  fapuro  certo,  che  gl’inimici 
voleuano  paflare  la  I.oiradltmo  bene  .Che  biCogiuua pone r mi  l’amwtà,dou’era 
commodo  il  mantenere  la  canal  Iena  , ed<Mu  poreua  impedire  all'inimico  ] 'ac- 
codarli a Parigi . Lafciò  adunque  trecento  huomim  nel  Cartello  di  Montargli 
Cotto  Ja  cura  del  Marchefe  di  Creuwore , flimò  a batìanza  chiufl»  il  parto  ere* 
dendo  che  non  potrertbono  gl ‘marnici  marciar  da  quella  parte , Ce  non  paVanl 
do  da  Cartel  Renando , ò più  alto  ; hebbe  per  opportuno  il  Preucine  di  occu- 
par anche  quel  poflo  con  tutta  l’armata , fic  in  quello  modo  ponerfiin  iffato  di 
combattere  l’inimico,  Ce  volpile  partire , e peruò  portoli  alla  celta  deli  armati 
am  da  Montargli  & arrn.ò  lo  iteflo  giorno  a Cartel  h enarro , ch’erano  li  f 
l’Aprile  del  lósi.didouc  hauendo  mandare  diuerfe  pai  tire  a prender  linnui 
dell  mimico  (con  quello  titolo  chiamaua  i’efe»Ho  del,  Re,  couk’rtandofent.t 
nemico)  la  marrma  fegueint  gli  fu  rapportatoci*,  quello  haitcua  con  tutte  ihe 
le  armate  pallata  la  Loira.c  flauafi  acquartierato  in  vane  villtr,  equartieri  e che 
l’armata  di  Ocquincou  t , ch’era  la  tlef&  di  Mazarino , con  la  quale  era  entrato! 
in  Franca,  hauendo  lui  la  vanguardia**»  atteggiata  in  vn  \ ijWio  chiamato 
breteau,  e li  Dragoni  della  Fvrte^netefw,  diQvqumcoyrt.  v Man, campo  era 
no  fiat,  alloganti  a Rbgny. , e due  altr.  v.l  fagg.  vici.qi:,^  guardando 

‘ T * !r : * al,n  *-3 

Da  quella  intomurione  d’efrtcia fotì- dmirtti preCr  fpetan?i ilcondè  di 
ter  loro  dar  fopra . Mandò  Cubito  adunque  a pregare  li  Signori  di  Beo L,  ‘.p 
Nemours,  del  la  Rocciaiocò,  Gdinean.  edU  auaiw , come  and w I,  Mareù  -.ft' 
di  Campo  dell’vna,  e delibimi  armata,  che  fi  voleflcro  vnire,  il  che  Catto  , ' 

nero  confighodi  guattì , nel  quale  a piem  voti  hi  conclufo  di  andare  ad  ìuìT  ' 
care  l’inimico , dubito  al  Prencipe  con  dueco(n,  d.canimucdede.CeTuo^f' 
Mure  fucila,  ch’erano  andati  a foraggiale  gUaliri  yCcwiipartite.li  cl|  a^1 

zo 
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«ugiornó  ttìrt»  limata  fi  pófe  alla  marcia.  (Egli  è forzi,  ò che  l'Ocquincoart 
forte  lordo  a quell»  tiri  di  cannone ,ò  che  hauciiero  vna  pollare  particolare, che 
rt®n  porcile  ciier  sditale  non  da  gli  amici , e però  li  lalció  cogliere  fprotulìo, 
• sbandato  l’efcrcito..)  E perche  non  fi  poteua  andare  al  quartiere  d’Ocquin- 
court  lenza  toccare  li  palli  guardati  dalli  Dragoni  a Rogny  ; deliberò  il  Preip 
Ciped'i, meli  idi,  8c  arnuarui  su  l’imbrunire  della  notte,  a'ccioche  non  veddjefo 
l’àttnara, cM marciaua . 1 uni,-  . 311. 

( Ma  come  il  pollo  drCartiglione  era  1\ ltimo  affare , eflendo  necelfici  d’arri- 
Oàruì  prima  di  giungere  alli  quartieri  de  gl  inimici,  chiamò  Monfieur  di  Cauai- 
gnac  Marefcial  di  campo,  e datigli  cinquanta  caualii , gl'irapofe  , che  amiafle  a 
renderli  padrone  di  quel  pollo , come  quelli  elegui  ; su'l  far  delia  notte  ghinde- 
rò a villa  del  quartiere  di  Rogmv  vedendo  li  fuochi  degl’inimici  dall^iltra  par- 
ìe dell'acqua,  è Iti  giudicato, ~die  lleflero  guardando  il  ponte. 

- In  quell  hora  medefim . toccò  cinquanta  cauallt  Alcorani,  con  ordine  d’an- 
dar’al  ponte, e dire, cimano  dell'armata  di  Monfieur  di  Tunena,  che  tornaua- 
«o  dalla  partita , e querto  accioche  gli  lakullcro  paflare , e diede  loro  ordine 
rt.fi  paflare,  che  imiertiflero  l 'inimico , e ncH'iftdTo  tempo  li  Reggimenti  di  ca- 
nal leria  del  Condè,e  d’Anrgbien,  con  ducento  mnfchettier  del  Duca  d'Orkans 
li  doneuano  foftcnenj;  covrii  reflò  della  catiallcria  hjuieua  fatto  alto  colà  vici- 
fio  per  far  quello-,  die  forti  flìmato  a propofito  ,in  conformiti  di  quello  , che 
folle  rmfetto  l’attacco.  Andarono  gli  A le  mani  ( Al«mani,ctoè  Spagnuoli  con- 
dotti dalla  Fiandra  da  Nemours, m.  pagati  da -denaro  SpagnuoloJ  e parlarono 
lungamente  con  gl’inimici,  che  non  li  \ olierò  lalciar  entrare . 

In  tintovn  VtJteho  del  paefe  dille  al  Preti cipc , che  trecento  palli  più  alto  vi 
efà  volito go  commodo  da  partire  a guazro,ond’egli  prefa  tutta  la  caualleria  vi 
artdò  ,Urfei#hdo-all’actacco  del  ponte  il  Dui  a di  Beoforte,  di  Tauane , e di  l.an- 
«k;  con  li  medefimi  Reggimenti , e pregò  il  Duca  di  Nemours  di  ponerfi  alla 
iella  del  ■Reggimènto-di  corttv,  comandato  dal  Signor  di  latitila,  e di  quello  di 
Poffan  ; &ri  Prfricipe  Cdn  Mònfietrf  dqGtìncan  li  foiteneua  alla  cella  delle.., 
troppe  AlemabcS  Non  hadeutóogtiaimici  alcuna  guardia  al  guado,  erttndo- 
Ch-baflatW  di  guadarlo,  don  ^ turni  Sincro  arbori  tagliati 
-'Ma  non  era  però  così  beti'-roW,  a guaito , che  il  Duca  di  Nemours  non-cro- 
uafc  modo  di  partami^  per  cmUègneza anche  il  Prcncipe;colà  arrinò  ad  s nir- 
fi  fedo  il  Conte  di  Gaticort  jnrwmedèlÌDntad'Orleans,  che  poi  non  l’abban- 
donò  più.  Fu  nello  flefto  tempo  awàccatoàlli  il  quartiefo , e dall’altra  parte  da 
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or  oliando  che  alle  rouijie  fatte  dal  demonio  iop'-a  gì'imreuì  di  Giobbe,,  lem- 
ure s-c  ne  ràftauRVNo?ete^«tti- 

r Tn  fatti  iò  vua  gran  menzogna  da  vna  parte , o gtau  wenrura  daB  altra)  W 


Dòdo  il  tuòtìoVÈf  qtìa«ìe>oì  ett«o  qitcifoi  etnei*  ilatofakuco  nelle  cafe,  fù  ò 
ò ah brtifti.ro  (pce?-of  fiientura-de  eli'  Ocquincotulli  nonveder  quel 
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fio  che  lonhmtilfcim  fi  (urì  f&'tedett*  cx!a  vicino  fcntirefoiide  vi)  Villaggio 
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Reggimento  di  Bonry  ; gl’iormici  arrabbiar’  di  non  jpntèf  faluarc  li  Tuoi  caua! li, 
K ili  oro  bagaglio,  diedero  erti  medefimt  il  uoco  alle  caie,  dette  fi  a>bruc  ’a- 
rono  più  di  quaranta  editai  li . e quantità  di  bapgl  o';  mi  fù  ferito  il  cauallo  a 
Nemours,  che  lubitofece  la  c lira  mata  al  Cartello.  li  stale  non  fi  volte  rendere 
fenza  pnma  < edere  il  cannone  , ch’era  anc  he  vrt  pezzo-lontano  ; onde  il  Pren- 
cipe  impaciente  di  andare  al  quartiere  Generale  . pregò  i!  Beoforte . che  lo  rà- 
ceffe  atun/are,  e quelli  pattando  'àcino  al  Capello,  gli 'hi  » ccifo  fotte  il  caual- 
j0  da  vna  mofehettata  , come  anche  vnò  delli  C apitani  della  (uà  guardia  d’in- 
fanteria . Arriuato  poi  il  cannone , fù  fatta  Jachiamara , e quelli  fi  refero  pri- 
gioni di sruerra.  . . ...  ' t , 

Tauanqs  vedetido.cfiè  in  vn  Villaggio  vtcmo-fhii»  yn  quartiere,  l’at- 
tacco, & il  guadagni;  indi  andò  pur  anche  a ?Ii  altri  quartieri,  ch’erano  lungo 
il  fiume  eli:  ©forte  caricormevno  .don’cravn’altro  Reggimento  di  Drago-i, 
de’  quali  aluini  ne  fece  pogrom,  e gli  altri  li  faluarono  invìi  Cartello,  che  art’©» 

diato  tù  preio  da  Monfieur  Vilfars.  ‘ 

L'armata  andò  diritto  a!  quartiere  dell  Ocqtiincourr , che  di  già  Natica  toc- 
cato all’arme,  e fi  era  porto  m battaglia  dietro  ad  vrj  picciol  fidint . Neinou'-s, 
e Beolort  alla  tetta  del  Reggimento  di  Condè , foftenuto d.<I  l’rtncipc  mexle fi- 
mo, ch’era  allaterta  di  quello  d’Arrghien , vi  virarono  , e rrouarono  poca  re  li- 
cenza. (SeMizarino  non  haurua  condotte  in  Francia  rrtigl  ori  truppe , eie  il 
Rè  non  haii-ua  più  efperro  Marefciallo  di  Ocquiucourt  quelli  haucua, fecondò 
quella  relatione,  gettato  I denaro , & il  Rè  peffimameitfe  impiegato  ' n bafto- 
ne  ; Gente  più  vile,  Capitano  più  inefperro,  e dormigliÒfo  non  fi  potrebbe  de- 
feriuere,  onde  il  vincer  finti!  gente  non  è lode , nè  fatica  ) lui  erano  rutti  i h ari- 
redi,  e bagaglio  dell’armata  ’ cauallieri,  e fanti , e torti  li  domcllici  di  qu  11’dr* 
mata,  che  tinta  tiì  preda,  fi  rrouò  quantità  d’oro,  e d'argenro  in  moneta  .e  quat- 
tro (eringi  di  piatti  d’argentò  , più  di  ito.  carri , e tré  carozze  dèlti  Generali , e 
per  lo  meno  100.  fri  muli , e canal  h da  fontina  . In  fine  fù  (limato  , a rclanone 
del  Segretario  meddìmo  d’OcqnincilrtopI  bottino  di  più  di  6oo.miIj  lire.  Gl’- 
inimici non  fi  videro  più  in  quel  luogo.  Fù  pattato  adunque  per  niezo  il  quartie- 
re fin  sii  la  rida  del  fiume  ,doue  gl  mimici  (lauano  in  battaglia  dall’altra  parte, 
il  che  fece  nfoluere  if  Prencipea  pa(far  l'acqua  . & hancndo  fatto  tentar  il  gua- 
do. non  ne  trono  altro, che  vno,  dour  poteua  però  partire  vnfolo  cauallo  alla 
volta , &'  anche  difficilmente.  Pafsò  Nemours  alla  teda  d’Anghien , foftenut© 
dal  Prer.cipe,  ch’era (ègnito  da  Beofort , dalla  Rocriafoeò  > da  Clinchanc  , da 
Tauane,  da  Lanque,  da  Bnole,  dal  Prencipe  di  Marfillac.e  dalli  Conti  di  Guid, 
e Gauc onni,  che  tutti  feguirarono  fempre  il  Prencipe  in  tutti  gli  attacchi,  e die- 
dero fegni  di  gran  valore , ancorché  (per  quello  che  canta  la  relatione)  non  fi 
difendettero  mai  gli  Ocquincourtifti,  ma  credo, che  voglia  dire, ch’erano  pron- 
ti a moftrarfi  valorofi  (e  gl  inimici  hattettero  hauuto  cuore , ma  li  codardi  non 
fecero  mai  altro,  che  ammazzare  vn  Cornetta,  vno,  ò due  caualli , & vn’alrroj 
Arriuò  il  Reggimento  di  Clinchanc,  e gl'inimici  piegarono  fenza  combattere,  e 
fiondarono  aponerin  battaglia  fopra  vn’eminenza  viciha  , dietro  ad  vn  quar- 
tiere, ch’era  in  vn  Villaggio  ,-  non  ne  hebbe  prima  auuifo  il  Prencipe,  che  andò 
al  quartiere,  donc  ancora  ffi  ritronato  qualche  poco  di  bagaglio , che  fù  dato  a 
Tacco, egli  pafsò  oltre,  ma  come  non  erano  partati  ancora  fé  non  tré  Reggimen- 
ti, e che  qua  fi  tutti  li  foldati  a cattallo  erano  reftati  a depredare,  il  fuoco, ch’era 
ruttatila  in  alcune  cafe,  fece  vedere  la  debolezza  del  Prencipe  (fia  lodato  Dio, 
fcnuretno  pur  vn  poca  di  baruffa  dopo  unte  viltà  nctàichc)  fopragiunfe  adun- 
que 
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«{OC  vn  /quadrone,  che  caricò  molto  vigorofameiue,  ma  ben  prefio  fu  rottOi  fu 
però  quelli  foltenu.to  da  tre  altri , & il  rcftame  delle  truppe  fecero  aneh’eflLj 
yna  gran  fianca,  per  la  quale  lù  ferito  Nemours,  e nello  ifeflo  tempo  eli  fù  vc- 
CJlo  il  c-aitaiio , hauendo  ai  fianco  ìi  CaualJieri  di  Merle , e di  Lech , che  non  lo 
abbandonarono,  e quello  polc.  in  difordmc  quelle  poche  truppe , ch’erano  co- 
là, ma  il  ( .onde  lì  pofe  alla  telìa  d’vna  pari»  di  loro,  mentre  che  Beoforr,  R o- 
ciafocò , Glinchan , c Taitanes  nordinauano  il  rcllante  ; & ertendo  arnuato  il 
Reggimento  di  Meillcsal  Prencipe  di  Condè,egh  tornò  a caricar  l'inimico  con 
tanfo  coraggio,  che  battendo  quelli  per  fronte,^-  il  Prcncipc  per  fianco,  gl'ini- 
mici voltarono  L fpalle  ,•  il  Tenente  Colonello  del  fiaron  Chnchaairi  tu  am- 
manato . Li  Signori  della  libertà,  e Darficourt  Officiali  Aleuunì  furono  feriti. 
Ilcaiullo  di  Glinchan  hcbbedtie  colpi  di  pillola,  quello  del  Capitano  delle 
guardie  diRociafocò  fù  ferito  di  Pillola  (gran  femori  di  caualh  erano  qu  Ili 
Ocqutncourtilìi)  il  Marchde  diBiflingremlIe  n potè  di  Glinchan , venturiero 
nell’armata  di  Orleans  fù  ferito  in  vna  cofiia,  &r  il  luo  cauallo  \ ccifo . 

Alla  fine  fi  pofe  il  Prencipe  in  battaglia,  spettando  i'auanzo  delle'fuc  trup- 
pe, che  difficilmente  paflàuano  il  fiumicello,a  cagione, che  sfilauano.  Hora  ve- 
nuto il  giorno  pur  vna  volta  (chefe  vogliamo  confiderare  tante  fattioni  rac- 
contate bifoena,che  più  lunga  folle  di  quella  c’Hercole  produrti)  fi  viddero  le 
reliquie  mimiche  poco  ficure  in  vna  picciola  Villa  chiamata  Bleneiacco  , onde 
palìarono  il  fiume , e fi  andarono  a nafeon Jere  in  vn  bofeo  ; fallarono  Bcofort 
alla  teda  del  Reggnnwito  di  Condè,  Glinchan  con  il  fuo,&  il  Prencipe  alla  ie- 
lla della  cauallcria,  e (Tendo  le  co  Rociafocò  ; pacarono  il  fiume  vn  tiro  di  mo- 
fchetto  lontano  da  Bleneau,  caricando  per  tre  leghe  l’inimico,  vccidendo,e  fa- 
cendo prigioni  rutti  quelli , che  non  poteuano  correr  gagliardo  , tutte  le  firade 
erano  coperte  d’auanzi  di  bagaglio,  che  gettauano  per  meglio  fuggire . 

- Nemours  in  tanto,  che  fi  era  fermato  in  vna  cafa  per  farò  medicare , acuisci  il 
Conile , cheti  Marefdal  di  Turena  marchiaua  con  la  fua  armata  per  paffare  al 
foccorfo  df  Ocquincqurr,  ch’era  già  disfatto  , e che  fi  vedeua  l'opra  vn’emincn- 
ja  di  là  dal  riuo,ilche  obligò  il  Prencipe  a marciare  da  quella  parte,  e faraho 
vicino  al  luogo  , doue  haueua  tolto  la  notte  il  quartiero  ad  Ocquincourt , e do- 
ne  trouò  mumtione  di  vitto  baftante  a riftorare  Tarmata,  e. di  foraggi , & auena 
per  li  catialli , mite  cofe , ch’erano  ancora  fopra  li  carri , ch’erano  auanzati  alla 
preda . Le;  truppe  in  tanto  di  Condè , ch’erano  reftate  difpcric  qua , c là , fi  ra- 
dunarono di  nuouo  ritornando , ò dall’abbuttinare  della  notte  antecedente  , ò 
dal  perfeguitare  Ji  fuggitali . Refi aua  ancora  tràle  due  armate  il  riuo , chd  il 
Prencipe  haueua  panato  la  notte , ina  conofcenJofi  meglio  le  cofe  di  giorno, 
egli  trotiò  due  ponti,  fopra  li  quali  fece  pafl’ar  le  truppe  d’Orleans,  c’baueuarto 
quel  giorno  la  vanguardia , e pole  l’armata  in  battaglia  di  là  dal  pome . Vid de 
egli,  che  l’inimico  fi  era  pollo  al  capo  di  quel  piano  in  luogo, che  v.i  a tenni:  a- 
re  in  due  gran  bofehi,  che  non  lafiiano  fpatio  maggiore , che  per  poter  partare 
tré,  ò quattro  fquatÌMiu  di  fronte, & in  oltre  quel  luogo  era  cimo  da  vr.  Bagno, 
e da  certo  luogo  paludofo , ò fangofo  . Stimo  egli,  che  c dando  la  fua  fanteria 
migliore  di  quella  dell’inimico,  1 hauerebbe  potuto  far  sloggiare,  e portili  ia__» 
fuga  finire  di  disfarli,  che  però  fece  marciar  a finiftra  il  Reggimento  cì'Orl-ans, 
& a delira  quello  di  Linguadoca , comandati  dal  Baron  di  Vallon  Marcrt  ial  di 
.Campo,  foffenuto  inaili  Reggimenti  d’Aulac,  dalle  genti  d’armi , c caualli  leg- 
gieri ddi'Orleans,  & inquelfo  modo  fi  refe  padrone  di  tutti  due  li  bofehi,  c la- 
cendocosi  feguttare  il  teftawe  dell  armata^  il  Marefcùl  di  Tur  rena  bens’ac- 
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forfè , clic  non  porcili  mantenere  il  fuo  pollo  , com’era  attaccato , è però  fi  ri’ 
tirò  in  vnagran  pianura  ,e  nello  lidio  tempo  tl  Prencipe  fece  armare  li  bofeh* 
dalla  fua  Fanteria,  e volle  vedere , fc  l'inimico  li  folte  voluto  ritirare  tutti  ad  vi» 
tratto  , ò pure  le  li  lode  allontanato  dalla  fua  mole  hettarie , & iotalcafoio- 
tendeua , quando  fodero  pacati  la  metà  , di  caricarli , al  cui  fine  prefe  cinque 
(quadroni  ponendoli  alla  teda  loro  con  il  Duca  di  Beofort  mofirando  di  voler- 
lo feguitare.il  che  veduto  dal  Marefcul  di  Turenna  voltò  la  fua  armata  per- 
vadendoli di  trouar  quella  del  Prencipe  di  l'ordinata , come  auuiene  quando  fi 
paffa  alla  sfilata  , & andò  ad  affrontarli  i ma  il  Prencipe , che  haueua  ben  pre- 
milo rutto  quello , che  poteua  fuccedere , fece  ritirare  li  Tuoi  cinque  fquadroni 
molto  prima , che  l’inimico  li  potette  arriuare  , & il  Signor  di  Gl  iota»  fatte-» 
aprir  : le  truppe , ch’erano  sfilate , incominciò  con  ii  cannone  del  Prencipe  a 
ferire  l’armata  di  Turenna  , come  altresì  q .elio  tirata  in  quello  ; non  ardine  il 
Turenna  di  andar  all’abbordo  per  rifpetto  della  Fanteria  nimica  ,ne  li  Condei- 
fttardiuano  di  sfilare  per  cagione  della  Caualleria  Regia , onde  tutto  il  rima- 
nente del  giorno  fi  confumò  in  tir;  di  falconetti , &c  in  leggieri  fcaramuccie,  nel- 
le quali  il  Conte  di  Marò  Marefcial  di  campo  fu  ferito  ,&  il  fuo  cauallo  am- 
mazzato di  vn  colpo  di  cannone , come  ancora  molti  altri  Officiali  di  conto  fu- 
rono feriti , & vccifi  del  partito  Condeifta . Ma  li  Regi;  perltiafi , che  pallata 
la  notte  in  quello  termine  di  cannone  , la  mattina  il  Conoc  gli  hauerebbe  ne- 
Ceffitati  a combattere , fi  ritirarono  a Briarè , & il  Prencipe  lì  feguitò  vn  pezzo, 
e fopragiunta  la  notte  fi  trouò  (concertato,  si  che  non  era  più  luogo  a battaglia. 

In  tanto  , che  il  Prencipe  li  fegukaua , il  Duca  di  Bcoforte  fi  accollò  al  Mare- 
fciald'Ocquincourtperaddiinandargliil  Tenente  delle  fue  guardie,  ch'era  fia- 
to fatto  prigione  sù  le  frontiere  di  Piccardia , & il  Marefcial  le  dille , che  haue- 
rebbe de  fiderato  d’abboccarfi  co’l  Prencipe , il  che  obbligò  qudli  di  andare  a 
trouarlo , come  fece , e tra  gli  altri  ragionamenti  Ocquincourt  diile , ch’egli 
doaeua  marciare  il  giorno  feguente  : e quella  era  Hata  la  caufa , che  il  Marefcial 
di  Turenna  non  fi  era  auuanzato  così  predo,  aitrimcnte  Planerebbe  trouato 
così  ben  difordinato  come  lui . Qui  terminò  larelatione  le  fue  bramire  , onde 
ritorno  al  filo  deli’Hiftoria  . 

. Horfento  rniouo  ilrepito  d’arm.:,che  mi  chiama  a gran  voci , Onde  fc  nel  toc- 
carli all'arma  lafcia  ciafcheduno  il  cibo , il  fonno , e le  più  len  libili  materie  per 
correr  là  doue , ò la  ca/Ta,  ò la  tromba  appellano . Mi  feufarà  il  Rè , ch’è  fold»- 
co  fin  dalla  culla , fé  qui  il  lafcìo  per  correre  là  doue  di  fuo  ordine  erano  anda- 
te all’lfola  d’Adam  su  la  rimerà  dell'Olla  le  fue  truppe  . 

- Haueua  coli  il  Prencipe  di  Condè  polle  alcune  delle  fue  genti  per  guardar 
quel  palfo,  di  dotte  in  poche  hore  li  cacciarono  li  Regij,e  perche  lo  fieli©  Pré- 
cipe  haueua  occupati  i ponti  di  S.  Clod , c di  Heutjiy  tenendoui  prtfidio  a fine 
d impedire  la  comunicatione  fri  la  Corte  Regia , e Parigi  ; diede  ordine  il  Rè, 
che  quelli  foife ro  attaccati  j fubito  in  Parigi  fe  ne  lènti  lollrepito.  8c  il  Prencipe 
di  Condè  dato  all’armi , vfei  accompagnato  da  gran  quantità  di  Cittadini  ,de’ 
quali  alami  furono  condotti  per  diuerfione  a San  Dionigi,  ch’effii  dicono  S.De-  S.Dutyi prt 
nys,  doue  erano  alcune  compagnie  delle  guardie  del  Rè  fecondo  il  confuero,  fo  da!  c«». 
c dato  l’alfalro  a quella  Cita  fu  prefa , e li  Suizzen  delle  guardie  Reali  fatti  dì,tUIHAT 
prigionhecondottiintrionfoaParigicongrandiffimaallegrezzadiCondciili,  di*  dtl  R) 
die  fi  gloriarono  di  hauer  difarmaroinpartedi  guardie  del  Rè . Quella  brauu-  fatte  frigi ». 
ra  fece  concepirrgranfafto  in  mxl  popolo , ma  la  mattina  feguente  portata  fi  ■>>. 
fciiupp-’  <cili  aquelia  Città  * laripiguatono  : anche  di  quella  fattici;:  porta. 
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tol’aonumio  in- Parigi  ,il  Duca  di  Beoforre diede  all’arme  , & il  popolo  caldo 
T attimi  a ancora  per  la  vittoria  del  giorno  precedente  ritornò  ad  vrnrfi  , & a feguitare  il 

S. Dwxi  i»  Duca,  il  quale  trouò, cosi  duro  incontro, che  fi  accorfe,  che  li  Cittadini  non  fo- 
f .HDrc  dt‘  no  Tempre  buoni  da  combattere , ò che  la  fortuna  non  và  fempre  veftita  di  vn 
B.,pj . colore;  ludi  raettgrc  di  foggiacele  alla  mutinone  della  fone  ,non  fu  regola,ò 

difciplma,  che  bafialk  a ritenere  il  Parigini,  che  fi  diedero  ben  prefto  alla  fuga, 
e ne  ni  coltrato  anch'egli  il  Duca,  Te  non  volcua  reftar  foto,  e preda  de*  Regi;, 
che  \ c citerò  da  quattrocento  di  quelli , che  haueuano  ardito  d'impugnare  lè__j 
Il  Duca  di  fpade  contro  l'armi  del  Tuo  Signore . Vnbuon  caual\p  fatuo  la  vita  a!  Beofor- 
Btcfirn  fui  te,  che  troppo  coifanteineuie  haueu2  voluto  dar  animo  al  li  Tuoi  fcguaci . 
gì  • Il  Rè  dunque  (binando  uni  nccetTaria  la  Aia  prefenza  all’armata  Tua,  che  alti 

trattati  co  Parigini , e Parlamentari)  in  San  Germano , Te  nc  partì  dititorno  a 
fattimi  del  Melano  , nel  qual  tempo  il  valoroso  Marefcial  di  Turenna  attaccò  gli  nijn;a  a* 
Turenna  ad  quattro  dt  Maggio  al  Borgo  di  San  Stefano  a Eftampes  , oue  ruppe  ìf  quaracro, 
Tjhmpu . c Reggimento  Alemano  del  Colonel  Durlach  ,che  retto  prigione  con  la  mi- 
glior parte  •Iclliftioi  Officiali, e trucidò  il  Reggimento  di  Cotìde  ,che  ( non  sò 
. ben  s’io  dica  brauo , ò oftinato  ) non  volle  mai  quartiero  : qufiii  trouofl» , come 
r>  * °r‘j  e>  venturiero  il  Duca  di  Iorch  fratello  del  Rè  della  gran  Benagrtaxhe  nella  Fran- 
j ? ‘ cu  volle  dimoltrare,  ch'egli  haucua  cuore  di  trattar  l’armi  per  il  fratello  ,fc  la 

lWf  ’ fortuna  gli  folfe  (fata  irten  contraria  ; egli  fùil  pruno  a cacciarli  nello  (quadro- 
ne ddli  Tedefchi,  oue  colle  al  Cornetta  nnfegna  Colonel  la , & e (Tendo  circon- 
dato da  tré,  che  lo  voleuano  far  prigione,  ben  vaiorofamente  combattè, c fe  nc 
Il  Centi  di  liberò;  ttaua  sù  quefta  vittoria  il  Turenna , quando  comparile  in  aiuto  de*  Con- 

T. uamt  ti  defilili  Conte  di  1 auanes  con  vn  grotto  di  Caualleria , chediedecou  gente  fre- 
fr*  U vttti  (ci,  e ben  ordinata  (opra  li  Regi;  hoggimai  fianchi  nelle  vccifiont,  e nella  fari- 
na al  Tu  c4;)l  Turenna,  Ten/a  prenderne  fpauento,  ordinò  li  (uoi , e poftoli  in  battaglia, 
nana . contraiìò  di  nuouo  la  vittoria , con  la  quale  pur  alla  fine  recarono  li  Regi) , to- 
gliendo a’  nimici  quafi  che  due  mila  prigioni  spia  di  ottocento  reftarono  de* 
condotti  morti , c li  Regi)  padronidd  campo , e del  bagaglio . Morii!  Colo- 
nel Conte  di  Fili  unbergò  Tenente  del  Ducadi  Vuittembergo . 

Stendi  fot-  Ma  mi  ^ono  ^clato  ?mdar  dalla  coerente  dì  quelli , che  andarono  per  diuo- 

i»4  s.chd  rione  a San  Denys , & ho  lafciato  imperfetto  l’efiro  dell'attacco  diSanClod, 
che  non  è più  d'vna  lega  da  Parigi  j accorfoui  il  Prencipc  di  Condè,&  azzuffac- 
tifi  li  luca  co’  Regij,  fù  coltre  t roane  he  qui  il  Prencipe  di  cedere  al  valore,  & al- 
la fortuna  deiformi  Reali  > che  attaccato  fieramente  il  pollo  lo  guadagnarono 
con  molta  felicità . , P ■ • - , , .*■  t ^'tUtWi 

U ter/o  fatto  d’arme  fu  jCheil  grotto  dell'vna , eddt  alrra  armata  s’attacca- 
rono,c fi  batterono  bene  ,sì  che  refiarono  mora  dal  partito  de’  Prencipi  dut_f 
mila, e dannile  , 8c ottocento rdfarotm  prigioni . A tali  auusfi  beofubuo  furo- 
no (pedici  Corrieri  dalli  Prencipi  al  Duca  d:  Lorena , acdoche  tnaroaffe  iu  aiu- 
to loro , prom  -ttendogli  ogni  lodisf2tnone«fefiderabile . 

Quella  confidenza  rie!  Lorena,  come  cognato  del  Duca  d’Orleam, era  MH- 
«no  rifugio,  poiché  li  Parigini  vna , e due  vòlte  battuti , portuali  credere , c’ha- 
oercbbonoli^ijitol'vfa  del  popolo,  ch’è  di  mutar  pernierò  molto  di  facile;ma 
nonera  peròda  ilimare  quella  chiamatafenza  mifterio  più  occultodi  prece  - 
■ dente  intelligenza , poiché  non  tarilo  mokoiJ  Duca  a comparire  con  le  i«e_» 

(quadre  m Toccorio  de’  Tuoi  confimili,  e parenti  ,•  c quelle  truppe,  else  già  tornio 
tempo  vaku.mo  pitia  radunar  prede,  chea  battaglie  (le  ben  ne  ettaminiamo  le 
falcioni  dna olu  anni,  chele  orrono  Ic  canipagne^e  pofTono  dirli  Corfari  di.«t- 
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ra)  non  tralafciarono  il  coftume  loro  di  rapire  quanto  tuonarono  dalle  frontie- 
re  , onde  fi  modero  fino  a Parigi , oue  portarono  a conuertire  in  oro  le  Tpoglie 
fatte  per  via  ; entrò  il  Duca  di  Lorena  con  tanta  allegrezza  del  popolo , che_j 
Obliò,  ch'ei  foffe  inimico  della  Francia , e chmfe  gli  occhi  al  li  danni  più  frefehi 
filmandoli  beneficij , onde  fi  poteua  credere  amico  di  Parigi  chi  rouiruua  la 
Francia  (leda,  poiché  in  quella  Città  gndauafi  a piene  voci  ; Vium  il  Butti i ta- 
nna , e fi  faceuano  luminarie  alle  finellre  in  fegno  d’allegrezza,  ma  quanto  fot 
fero  breui  quelle  contentezze  ben  fi  conobbe. 

Si  crincierarono  adunque  ad  Eftampes  ben  forte  li  Cfondeifti  con  il  rimanente  Arti  itili 
delle  truppe  Alemane  . Il  Prencipe  di  Condè,  & fi  Duca  di  Beofort , che  fi  ve-  Principi.  - 
deuano  anche  in  dubbio  dell  edito  delle  cofe  loro,é  temeuano,  che  per  li  rrat- 
tari,che  antecedentemente  erano  in  campo  dell’accomodamento  con  Lorena,'il 
Duca  fi  folfe  lafciato  tirare  con  il  partito  Regio,  andarono  in  Parlamento , do- 
ue  parlarono  con  molta  fommifTione  del  Rè  , e fecero  inftanza.che  fi  mandaffe 
per  la  nfpofta delle  vltimerimoftranze fatteli,  perii  che  mandato , fu  ritroua- 
fo  , che  la  Corte  partì  da  San  Germano  alti  z r.  di  Maggio  per  condurli  il  gior- 
no Tegnente  a Melun,doue  fu  allignato  quel  giorno  per  l'audienza  al  Parlamen-  , . „ 

to,  il  cui  profitto  fù  accordato , che  le  truppe  tanto  deli'vna , quanto  dell’altra 
partefi  ritiraficro  per  alcune  leghe  d3  Parigi  per  non  incomodar  tanto  quella 
Cirtà,  doue  fi  vhicua  con  tantaalteratione,  che  niente  più,  parendo  in  vero,che  y *'  Duc* 
quel  popolo  fi jpoteffe  dire  vn  cauallo  sfrenato . “ 

In  tanto  fi  affaricauano , e li  Prencipi,  e li  Regij  di  confermarli  il  Duca  di  Lo- 
rena , e quelli  con  l’efercito  entrato  in  Francia  pafceua  di  fprranze  nón  meno 
gli  vni , che  gli  altri , ma  fi  pafceua  con  l’antico  vfo  delle  barbare  rapine  il  fuo 
corpo  d’armata , il  ricuperar  alcune  Piazze  occupate  dalli  Prencipi  con  sborfo 
di  certa  fomma  di  contanti  gli  era  da  quelli  prandio  con  l’intentione,  che  cac- 
ciato il  Cardinale  di  Francia,  gli  haucrebbono  lubito  cedute  le  truppe  loro  Tor- 
to il'colore  di  sbandarle,  c con  effe  gli  larebbe  fiato  facile  il  ricuperare  tutta  la 
Lorena . 

Ma  dall’altra  parte  il  ricuperar  quella  tutta  ad  vn  colpo  dalle  mani  del  Rè 
fenza  sborfo  di  danaro  , gli  era  molto  più  facile,  & il  folo  aderire  alla  parte  de* 

Regij  poneua  li  Prencipi  in  neceflìtà  di  cedere  alla  volontà  Regia . Quelli  era-  ctndr  tifai 
no  ìi  negotij , che  ftauano  siVl  caperò  in  quelli  tempi,  dall’vna  parte  daua  paro-  „ui„  ^ 0r» 
le  il  Duca  all’Orleans  fuo  t ognato  , (otto  le  cui  ali  mortificato  fiaua  quello  di  Jf„,f 
Condè,  non  ofando  più  di  brauare,  ma  tutto  dipendente  fi  mofiraua , cui  l’altra 
mandò  vn  fuo  Segretario  a trattar  alla  Corte  per  il  fuo  totale  aggiuflamentoj 
hò  come  c ben  vero , che  trà  due  litiganti , il  terzo  gode  • quel  Duca  che  anda- 
ua  edule  già  tanti  anni  dal  fuo  Stato , hora  è dall’vno , e dall’altro  partito  a . 
Concorrenza  chiamato  per  introduruelo . ’ 

E pure  in  unto  il  Duca  d’ Amiti! le , & il  Baron  Montagiù  andauano  da  Pari-  //  Jì 

Si  alla  Corte  per  trottar  pure  qualche  temperamento  alle  diffenfioni,  per  rime  Amuilh , t 
iare  alli  mali  del  Paefe . Intanto  il  Marefcia!  d’Eftrè  adunate  molte  truppe,  £,r«»  di 
diede  vn  poco  di  percofià  a quelli  di  Lorena  con  fperanza  almeno  di  farle  con  Man  gii 
cenere  ne’  termini  della  difcìplina , e far  celiare  le  rapine . trattagli  atta 

Li  Parigini  ancora  imbeuuti  più  che  mai  nell’odio  contro  il  Cardinal  Maza-  prr  l ’ ucta- 
rino , fecero  inftanza  al  Duca  d'Orleans,  che  non  defìfiefle  dalle  pratiche  del-  mi  domita. 
faefpùlfionedel  Cardinale , offcrendod’armare  a fpefe  della  Città  tremila  ca-  tjfi  intoni 
ualli,  e fei  mila  fanti;  alle  quali  inftanzerifpofe  il  Duca  , che  fi  rendeffero  ficuri,  d / popola 
che  non  hauerebbe  mai  aifcntico  alia  dimora  del  Cardinale  in  Francia.  m 
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Hora  mctìtre^che  tutte  le  truppe  dell'vno,  e ddl'altroparrito,cornehabbit- 
mo  detto , fi  erano  concordemente  allontanate  da  San  Clod,  Ponte  di  Ncuilli, 
San  Denys,e  Scharanton , sì  che  la  Città  di  Parigi  refiaua  in  minor  difficolti  di 
viueri , non  hauendo  voluto  il  Rè  conceder  paflaporto  alli  Condeiiìi  di  por- 
tarli ad  Eftampes , il  Marefcial  di  Turenna  (limò  di  poter  di  nuouo  attaccare  il 
campo  in  detto  luogo d' Eftampes, e portatomi!  ditnprouifo , andò  per  tentar 
la  fortuna,  ma  rotto  li  nimici,  cosi  ben  trincierai! , e fortificati , che  nconofciu- 
to  il  (ito,  e la  Caftrametarione,  deliberò  di  non  auuenrurare  la  fortuna . 

Lm  P‘ght<i  Era,1°  U1  quello  fiato  le  cofe  quando  comparuero  lettere  della  Regina  di 

di  imita  */.  Succia  al  Rè , al  Parlamento , Si  al  Cardinal  di  Retz , nelle  quali  offeriua  la  fua 
fir, fati  (h*  intcrpofitionc  per  l'accomodamento , non  lolotri  Prencipi , ma  fri  le  Corone 
óurrftfiti*.  ancora . Fù  lodata  di  gencrofità  d'animo , quale  è la  fama  vniucrfale  di  quella 
m'.  Gran  Regina,  ma  particolarmente  della  memoria, che  confcruaua  dcil’amiciria 

pallata  fra  il  Rè  Gufiauo  Adolfo  fuo  Padre,  eia  Corona  di  Francia;  ma  cfami- 
. . nata  la  qualità  del  negorio  nel  Configlio  fegreto  del  Rè , fu  deliberato  di  non 
CMgiim  ut  acccttirj;  l’offértaquanto al  ratrar  co'  Prencipi , non douendoC alla  riputatio- 
* é turnu  Corona poner in ul  confiderarione i Vaffallt  co'l  fuo  Sottrano , che 

' vn  Potencado  firaniero  haueflc  ad  interponerfi , perche  parerebbe  vn’vgua- 
gliarfii  Sudditi  al  Rè. 

E perche  la  Città  di  Parigi  fi  era  armata  guarJandofenc  le  porte , & ogni  po- 
li pitele  di  » come  *n  tempo  di  guerra , fu  pollo  in  dtfputa  da  cui  lì  douefie  pigliar  il  no- 
pJrili  gì  me , ò dal  Rè,  ò dal  Duca  d 'Orleans , ò dal  Generale  della  Città,  e fù  dccreta- 
tpueada  chi to  > ebeper  quindici  giorni  ancora  fi  feguitaflè  il  collume  vfaro  di  riucrirlo  dal 
dnér  ritener  ^ > cbe  di  giorno  in  giorno  lo  mandaua  al  Marefcial  dell’Hofpirale , e quelli  il 
i/  Hlmt  ' daua  al  Magiftrato  della  Città . Citelli  dubbi) , c tempi  allignaci  non  erano  al- 
tro , che  Bandteradi  panenza  dalla  totale  obedienza  del  Rè , il  male  della  di- 
fobedienza  è l’vlcere  pelli  modello  Stato,  ò del  Regno  ,ella  è vnafilloIa,che 
di  rado  fi  Tana  lènza  ferro,  e lenza  fuoco,  c le  v na  volta  incallifce , può  annoue- 
rarfi  fra  gl  incurabili . 

_ - - L'Arciuefcouo  di  Parigi  vedendolo  appunto  auuicinarfi  a così  carràia  condi- 

C *c  ' f rione,  (limò  che  I'vnico  rimedio  folle  il  ricorrere  alla  interpofitione  de*  Santi, 
* *** e perciò  deliberò  che  per  li  9.  di  Gnigno  fi  denteile  ponare  proceffionalmente 
ZfZrìI  la  Calla  di  Santa  Genouefa  fupplicando  quella  Santa  ad  intercedere  da  Dio  la 
* T pace  a quel  Regno,  & a quel  popolo. 

* * Il  Calice  del  dominio  è cosi  gullofo,  che  vna  volta,  che  fe  ne  aflaggi,  incan- 

ta la  ragione , fouttertifee  il  dritto  della  natura  , e del  domito  allo  Hello  Dio.  Il 
Il  Due m di  Duca  d’Orlcansadunque  vedutoli  in  Parigi  folo  dominante , e non  fenza  arte 
Orleans  fi  forfè  lufingato  da  C'ondè,  auualorato  delle  fperanze  d’hauer  a fuo  prò  le  fqiu- 
*ppem  a dui  Jrc  del  Cognato  Duca  di  Lorena, incominciaiia(fc  non  prima)  a vacillare  anch’- 
' Y* fieni  da-  egli  ftrepitando  in  fentire  c’haucfic  il  Rè  concerto  il  Vefcouato  di  Potiers  al 
ti  dal  Ri.  Cardinale  Antonio  Barberino , c l’Arouefcouaro  di  Tolofaal  Prefidente  Mara; 

opponeuali  adunque  non  meno  a quello,  che  a quello , e ne  prcndeua  il  prete- 
fio,  ehc  ambidue  erano  creature  di  Mazarino,  il  quale  più  che  mai  continouaua 
nel  farli  amici,  che  lo  fodenelTero  nel  Regno  . 
là  Retf  in.  Penderne  l'mdependenza  di  I.orcna , l’armata  Regia  a’  xó-  di  Maggio  s’era 
dirne  «»-  molla , & andò  per  attaccare  li  Condeiiìi  ad  Eftampes , & il  Rè  medèfimo  per 
enne  di  fir  darli  calore , s’approffimò  a due  leghe  a quel  luogo  per  doucr  poi  tornare  a 
prender  1 li  Melun  . ' ; 

Cendititi  » Vi feguirono  varie  fcaramuccie,  ma  di  poco rilieuo, alla  qual  molla  il  Duca 

Sfi  Ampli.  . ' di 
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«li  Lorena  alli  * 9.  fi  dichiarò  afferro  per  li  Prencipi , e per  rnirft  a quelle , prefe  //  a 
la  marcia  . li  che  prefenrito  dal  Marefcial  di  Turenna  , ancorché  da  vna  parte  lare»»  fi  di 
hauefle  rrincierati  li  Condeifti,  ben  ordinate  le  fue  /quadre  in  maniera , che  fe_>  tti»r»  per 
glial/ediaci  foflero  vfciti  non  hauefl'ero  potuto  molto  nuocerli , prefentò  la  /;  frt»  ,pi , 
battaglia  a!  Duca,  il  quale  vedendo  di  non  poter  penetrare  al  foccorfo  fenra  il 
commettere  tutte  le  Aie  fortune  ad  vna  battaglia , che  vna  volta  perduta , non 
haueua  più  d’onde  rihauerfi , nè  riponete  in  piedile  lue  fperanze  che  andaua 
manrenendocon  iì  campeggiare  quando  da  quella  ,equando  da  quella  parte,  Rie»/»  U 
fi  deliberò  di  non  attardate  tutte  le  Tue  fortune  ad  vn  tratto , ma  appigliarli  ad  battagli» . 
vn trattato propolloli  di ntìtarA  dall'vnione con  li  Prencipi  ,& vfcire  dalla_j  siateerd» 
Francia  ; ma  in  tanto,  che  quelle  cofe  fi  maneggiauano,  hebbero campo  le  gen-  ce’  Regi/  di 
ride’ Prencipi , e ftranierc  di  ritirarfi dal  porto  loro  d’Ertampes  , & andarono  vjcit  di 
tacitamente  a rittrarfi  fin  fotto  le  mina  di  Parigi , e di  là  a San  Clod  . Ondc_>  Franti» . 
fturono  fenza  battaglia  del  Lorena  foccorfi , e liberati , nè  poreua  il  Turenna, 
c’haueua  a fronte  il  Duca,  correre  a combattere  i fugguiui;  femì  dunque  per  di- 
uerfione  il  Duca . 

Ma  conchiufe,che  furono  le  condhioni  del  fuo  parrirc(tal'hora  non  conuen- 
gono  alle  penne  htftoriche  tutte  le  cofe,ma.flìme  quelle,  che  non  lafciano  ofcu- 
ra  la  notina  del  fatto  principale)fc  ne  parti  il  Duca  con  altrettanta  moruficatio- 
ne  del  partito  de1  Prencipi,  c dolore  del  popolo  Pa.rigino,quanraera  fiata  Pal- 
legrezza del  fuoarriuo  nella  Città.  Non  fu  maledittione,che  non  gli  forte  data, 
non  fù  male, che  nó  gli  folte  augurato, non  fu  libello  famofo,che  non  gli  forte 
fcrirco,  e publicato  cóntro  quel  Prencipe  , che  alla  fine  haucua  conofciitto  non 
douere  aderire  a quel  panico  per  li  propri;  incerefTi , ancorché  hauelte  portare 
fempre  Parrai  lue  il  vantaggio  Auflriaco  . In  fomma  Parigi  ne  fece  le  canzoni, 
ond’era  (limato  peggio  di  gran  lunga  vn  Lorenifia , che  vn  Mazarinilla  ,•  è fa- 
ma , che  le  cofe  follerò  fiate  in  ottimo  termine  d'accomodamento  co’  Prenci- 
pi  , ma  che  vno  fpiwo  inquieto , che  per  riuerenza  ne  taccio  il  nome , non  ve- 
dendofi  allignato  porto  coimeniente  alla  fua  opinione,  per  non  dire  ambirte- 
ne, tronafle" modo  di  /concertare  ogni  accordato . 

Era  in  tanto  panico  il  Rè  da  Melun , e fi  era  nudato  a San  Denys  per  fare_j  Li  Ceaiiifii 
che  la  fua  armata  paltaflè  il  fiume,  e cacciar  gl'inimici  ,che  depredauano  la  firitirant» 
Campagna  di  Parigi,  e /opra  Efzimèpofevn  ponte  nauale  il  primo  di  Luglio,  Parigi. 
fecero  fembranza  il  Comieirti  di  volergli  contender  .*  il  parto , ma  bene  dumi- 
nato  lo  (lato  loro,trouarono,chefeil  Rè  paifaua  il  fiume , non  erano  più  (Scu- 
ri a San  Clod , e perciò  determinarono  di  cambiar  pollo , & accioche  li  Regi; 
noni!  penetraltero  .fecero comparire  qualche  (quadrone  di  Caualieria  dal- 
l’altra pane  del  fiume , mentre , che  il  rellante  delle  genri  sù  la  fera  sfilauano 
dall’altra  parte . 

Di  quèrta  marcia  non  s’inrefe  punto  nel  campo  Regio  fc  non  sù  la  meza_j 
notte  ; il  primo,  che  n’hebbe  fèmore  fù  l’Abbate  Ondedei , che  lo  portò  /libito 
al  Cardinal  Mazarino  intempo,che  ftaua  cenandoj  lafciò  quelli  la  men/a,c  po- 
rtoli a caualloandò  a trouare  il  Duca  di  Bilione, e nello  lìdio  tempo  ne  man- 
dò a star  pane  alli  Generali  dell’armata  Regia  Mare/cialle  di  Turenna , &r  Oc- 
qumeourr  ,•  fi  diede  ordine  adunque  /ubico , che  l’armata , che  iJ  ?ìomo  auanti 
era  pallata  oltre  al  fiume,lo  npalfarte,&  in  tanto  fi  fece  giorno , sù  la  cui  alba  il 
Rè,  & il  Cardinale  furono  all’armata , e marciando  giun/ero  alla  retroguardia 
nemica  a punto  al  Borgo  di  San  Manino , c l’attaccarono,  ma  quella  fi  ritirò  al 
Borgo  di  Sant’ Antonio . 

Yy  j Ridoc- 
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Ridotte  le  cofe  a quella  fi  rettezza, che  gl’inimici  non  haueuano  altro  angolo 
per  ritirarmi!, il  Rè  fcrifie  alla  Città, che  non  follerò  aperte  a*  nemici  fuoi,e  del- 
11  ter  l»  Pro  “ Corona  le  porte  in  tanto,  ch'egli  gaftigafle  con  la  ipada  i rubelli,e  li  (trame- 
mLttdi’i  rl  > ohe  loro alfifieuano  , il  che  proni ifero  li  Parigini  di  fare , e lo 

dar  i 
a Cendtijl 


fiat 


(Applicarono 

•Xc  « a^  entrare  ,n  * riltabilire  "la  propria  autorità . 

Lf/h  s'  3 quella  rifpolla  il  Re  «li  haucre  la  più  fegnalara  vittoria , che  fof- 

morti  di  ^ Per  lungo  tempo  per  ottenere, poiché  quelli  erano,  non  come  dice  il  prouer- 
TathM*n~  bio  tri’  calci , ma  tra  le  fpade  vendicataci , & il  muro . Difpolto  adunque  l’at- 
tacco, & incominciata  lapercofia , nella  quale  già  grondauano  dalle  ferire  ru- 
belle  i fangui  colpeuoli , non  fenza  però  qualche  renitenza , poiché  erano  vitti- 
me ricalcitranti  , fra  gli  altri  da’  CondtUu  v cedivi  reilo  Paolo  Mancini  ni- 
pote del  Cardinal  Marnino . 

Era  quelli  giouane  valorofo , che  npp  eccedendo  li  fedici  anni  operaua  le__» 
funtioni  marnali  quanto  ogni  prouetto  foldato , era  Capitano  della  guardia  de* 
Caualli  Leggieri  del  Rè  , e n’era  amato  per  le  fue  rare  qualità  cttraordinam- 
mente,  non  mori  egli  nella  mifchia,  ma  ferito, indi  a pochi  giorni  fpirò,  pianto 
più  dal  fuo  Rè,  che  dal  zio  > che  lo  filmò  fortunato  come  refi?  felice  da  quelle 
Rese  lagrime,  che  anche  furono  fecondate  da  tutta  la  Corte  j Ouefle  forze 
della  pietà  d-itaia  da  vn  giouinetto , che  muore  nel  fior  delle  fue  (peranze , e 
della  grand’anima  d’vn  Rè,  che  lo  folpira,  mi  hannofatto  deuiare  dal  raccon- 
to ,acui  mal  volontien  ritorno  vedendomi  coftretto  dalla  verità  hifioricaa 
raccontare  vn  nuouo  mancamento  de'  Parigini , che  in  vn  momento  lieuano  al 
fuo  Rè  vna  gran  vittoria , &r  vna  honorata  vendetta  , mancandogli  della  pro- 
tnelfii  due  hore  prima  fattagli , e leuando  a (c  medefuni  quella  quiete,  che  u Rè 
Monarca  gli  portata;  Itauano  in  neceflìtà  li  llrameri,  e le  truppe  de’  Prencipi  di 
Sin»  rìcitie-  doueramwr  tutte  a filo  di  fpada , e llaua  il  Prencipe  di  Conde  vedendo  cadere 

etti  in  Pa- 
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fotto  le  Regie  fpade  le  fue  (peraiue , quando  furono  aperte  le  porte  a’  dispera- 
ti ,chefiirono  ricouerati  in  quel  conile;  non  era  badato  a quelli  il  vantaggio 
del  (ito  hauendo  ficure  le  fpalie,non  letrinciere  già  latte,  che  Iefquadre  del 
Rè  animate  dalla  prefenza  del  Giouinetto  Heroe  della  Francia , le  hauerebbo- 
no  tutte  tagliate  a pezzi, nè  badò  a Parigi  il  faluare  a quelli  la  vita,che  li  canno- 
ni cauati  dalla  Bafiigha , come  dicemmo  » fulminarono  contro  l'armata  Regia, 
a fine  di  non  fi  potere  ifeufare , il  proprio  mancamento  fotto  colore, che  la  pie- 
tà di  non  veder  tanta  vccifionc  hauelfe  condotto  laCittà  a (aluarli dalle  morti, 
ch’eranoinafprite. 

In  quella  fattione  cadde  morto  fotto  il  cauallo  al  Prencipe  di  Tara  nro , c lui 
*'  ^4‘  Prin~  riceue  vna  tnofchetrata  nel  cappello,  che  gli  offefe  di  contufioneil  capo,  il 
tipAll  dii  Ducatii  Nemours  fù  ferito  d'vna  mofehettara  nella  mano,  quello-  della  Roc- 
fantto  di'  ciafocò  fù  ferito  fopra  l'occhio  deliro , & il  Signor  della  Rocca  Giffèra , fù 
Principi,  arrazzato ,(  ilcui  cugino  Baron  di  Francauilla  era  fiato  amazzato  due  giorni 
prima  ) il  Marchefe  di  Cougnee  fiì  ferito , così  il  Conte  d'Ecars  fù  ferito  mor- 
talmente , e vi  mori  il  Signor  di  Martinicre , onde  ben  fi  vede  da  quelli  quale_j 
folle  il  macello  delle  militie  de’  Prencipi  le  qiuli  li  ritirarono  fopra  la  Croce 
di  Clamar  fuori  del  Borgo  di  S.  Vettore  alla  nua  del  fiume  „ 

Il  Prencipe  di  Condè , la  cui  querela  più  che  d'ogni  altro  fi  trattaua , portof- 
. fi  in  quella  fattione  con  tanto  cuore , che  non  fù  chi  non  lò  atnmiraffe  , poi- 
Aiin  dii  cjle  incai7ato , e neceffitato  più  volte  a ritirarli  tornaua  fempre  alla  battaglia 
c’ndì*  *'  Per  rimettere  li  Tuoi , e far  ritirar  l’inimico,  alla  fine  vedendo,che  il  Duca  d’Òr- 
*"**•’  jCan$  non  gjj  fftccua  aprir  je  porte  per  ritirarli  con  li  liioi  nella  Città , mutato 
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caual  Io , e gettateli  le  redine  al  col  Io  prefe  mire  due  le  pillole  alle  mani  dicen- 
do , qui  bifogna  morire , poiché  hò  da  far  con  vn'huomo,  (dice  d’Orleans)  che 
non  sa  fare  ne  la  guerra , né  la  pace , & entro  limolo , e come  difperacó  per  in  • 
contrare,  edor  lamone , che  però  non  l'hcbbe,n»la  diedcamola  primi  ^ 
Che  ritirarli . . 't  ■ i v ’ y 

Interrogato  poi  dopo  la  ritira»  il  Turenna  s’hauea  veduto  in  quella  fatuo- 
ne  il  Prencipe,  rifpofe  ,-  to  non  hò  veduto  vn  Prencipe  di  Conde  , ma  ne  hò  ve- 
duti più  di  dodeci , volendo  dire,  che  il  Prencipe  haueua  fatte  arcioni  per  dodc- 
ci  huomini  valorofi . 


■ Mentre ,che  là  fiiori  lì  combatreua,  panie,  che  pane  del  popolo  auguralTela  « 

lòttoria  alli  Regi] , poiché  li  buoni  taccuino  nella  fperanzadi  vedere  entrare  la 
Madia  con  Pelercito  inimico  armato , e li  cartiui  taceuano  per  timore , chefof- 
fe  giunta i’bora  del  gaftigo  loro,  e vederli  trucidare  infame  co*  parriali  de* 

Prèncipi , onde  rutro'Parigi  era  in  lìlenno , e quindi  forfè  nacque  l’irrefolutione 
del  Duca  dOrlearwdi'far  aprire  alle  tnippe  contumaci , efpalancare  le  porte, 
dubitando  , che  li  Cittadini  non  meno,  chela  plebe  volgeifero  Panni  contro 
le  ftjtfidre  flagellate , oadeiofie  anche  a lui  difficile  il  faluarlì  in  vna  fùria  d*a>»  * • 1 » 

mici,  e di  nemici  in  tempo,che  il  furore  accieca,e  non  lafciadcfttnguere  il  Pren- 

dpe  dal  plebeo* . ••  db.*  h dm  -;n_ . .»»*•, 

E*  commutie  opinione,  che  fe  il  Torenna,e  li  Minifrri  haueiTero  fpinri  li  fuoi, 
e non  gli  hauefle  permeilo  il  lafciar  le  fpalle  de*  fuggitilo , ò per  dirla  honefta- 
mente,  le  faccie  ni  quelli , che  fi  ritirauano,'era  «pel  giorno  terminata  la  guerra, 
t farebbe  il  Rè  entrato  vincendo , e trionfante  nellafua  Reggia, ma  l'hauer  ve- 
duto aprir  quelle  porte , che  la  fedeltà  doueua  tener  chiufe , e lafciar  il  Borgo 
per  campo  dell'ira,  e della  giuftiria  vendicatrice  fu  la  cagione,  che  fi  faceffe  al- 
tO,’e  con  prudenza  fi  lafciaflc  fafuar  l'inimico . 

. Mcrauighato  ilRè  di  tanta  ftranezza  vedendo  la  Citrà  capitale  delfuoRe. 
gno  fatta  aiì lo  de’  Spagnuoli  (non  fi  esacerbò  più  di  prima  ) mafofpirò  la  paz- 
zia furiofadi  quel  popolo , ch’era  anche  dato  in  tale  eccedo , che  voleua , che 
ciafchedUoo  ponaiTe  ;:i  tfapovnfegno  , ò t orona  di  paglia  inderefratione  del 
nome  Mazarmo , e ne  forzai»  per  fino  le  donne , e le  Dame  ifleile  dichiarando 
nimico  del  popolo  chiunque  non  era  nimico  di  Mai-anno . 

Crefceua  in  tanto  la  neceifiti  in  Parigi  attomuto  dalle  amiate  d’ogni  natio-  Infili*  (In. 
tic,  calpéftauano  i caualh  le  biade, de  era  fatto  oen*vno,e  ftolto,e  fiinnfo.  Non  te  ai  fungi. 
fu  mai  padre  più  afflitto  delle  pazzie  del  figlio  sfrenato  di  quello,che  fi  fodero 
HKtf  ,'c-h  Regina  a quefti  p recipitij  dehpopolo  Parigino  ; il  vederlo  perir  per 
le  mani  de'fùòipronnj , affretto  dallafatne , le  biade  non  fiportanano 

algranafo  , il  conòicere , che  quei  mifen  non  conoiccuano  k proprie  fuenture 
anSflotele , che  n'erano  eifimedcfimi  li  intnifiri , tutti  erano  moti  della  com- 
jniiwtn'one  della  Règia  mente . 

Erharendo  oiferuato , che  il  popolo  qtiafi  rutto  operai»  con  l'autorità  del 
ParTàfnenro , che  andana  con  gh  arrefri  autenticando  l'attioni  delli  Prencipi, 
e del  popolo  feruendo  loro  di  Sigillo  di  legalità,  deliberò  di  rompere  quello 
Sigillo,  e farlo  illegale,  che  però" comandò,  che  il  iuo  Parlamento  non  più  fof-  xmiUtie*» 
fe  laRarigi , ma  nella  Città  di  Poncoife,  richiam  ndo  cola  tutti  li  Configlieli  di  gtt  Parla  . 
quel  corpo,  Se  annullando  nel  refrante  ciò,che  li  contumaci  faceffero,  ò deter-  mt n t rt  f 
nunafTero,  come  corpo  diiartfmato  dalla  poiìanza  e prefenza  Reale  . r#,A 

Ma  il  Preneipe  di  Condè,  egli  altri  andarono  la  mattina  dopo  la  fartione  di  J * * 

5,  Antonio  alla cafa  della  Citta  pcrringranare  quella  vniuerfità  del fauore  fat-  " s 
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togli  della  ritirata , non  perche  non  fapeflero , che  quello  era  venuto  dal  Duca 
d'Orleans,  ma  per  amicarli  tanto  pili  quella  radunanza;  il  popolo  per  l’ordina- 
rio non  diftingue  la  vera  dalla  falla  lode,  e non  conofce,  chelaiion  meritata  c 
vn  colorito,  è modello  btafnio . 

Diflero  adunque  li  Prencip^che  non  fi  farebbono  giammai  domenticatid’fn 
tanto  beneficio , e (arebbono  Ilari  Tempre  vnitrcon  e(fi  loro  a tutto  potere . 

Hora  quello , che  pareua  vn  rendimento  di  grane  era  vn  prcparatiuo  a marc- 
ii Principi  fia  graue,  poiché addimandarono  vna  Uretra  vnione  tri  di  dfi,&  il  popolo, 

demandane  J quale  da  quella  propofitione  incominciò  ad  aprir  gli  occhi,  & a confiuerare 
vniimt  un  qlunt0  importarte  quella  richidla  ; rifodero  adunque  all’hora , che  per  venire 
tlfufut . aci  yna  tanta  deliberarione  conucniua  fate  vna  radunanza  vniuerfale  di  tutti  gli 

ordini  della  Città,  poiché  dell’intereflèdj  ami  fi  tranaui , al  che  haperebbono 
ben  fubito  dato  mano  connocando  ancora  l’ordine  Ecclefiaftko  d'ogni  Paroc- 
chia di  che  a punto  diedero  ordine.  . ,t-MdL  \ 

Faua  adunque  vn’Aflerabfoa  generale  nella  cafa  della  Catti  fi  trattò  «u- 
lnftlmt»  mente  quello  interefle , ma  li  Cittadini  furono  renitenti  ( hogginiai  i tane  hi  di 
dii  pipili  quella  guerra  Ciuile,  che  ne  defolaua  acni  mterdfo)pcr  lo  che  irriguo  il  popo- 
ttntn  U laccio,  che  non  haueua  altro  moto,  nè  altro  oggetto,  che  il  defiderio  de’  Prcn- 
CittÀ , cipi,  vedendo  quella  tardanza  a rifoluere,  fi  vni  alla  piazza  delle  Grcue , andò 
per  violentare  radunanza  a far  quanto  volenano  li  Prencipi,  e trottate  chiufe  le 
porte  lanciammo  farti,  & are  hibugtate  alle  fmeftrC , & altri  prefe  quantità  di  fo- 
gne poneuano  il  fuocoalle  porte , il  quale  rumore  continuo  fino  alia  meza_. 
notte,poiche  quelli  di  dentro  tirauano  ancor  elfi , nè  làrebbe  ceffato  il  tumulto 
perche  quella  gentaglia  voleua  vfare  la  violenza  determinata , fe  non  vi  s’ip- 
..  terponcuano  molte  Dame,  Se  il  Duca  di  Beoforte  (leffo,  il  quale  fintoli  fdegna- 
St  quitta  il  t0  con  quella  gentaglia  fece  quietare  in  gran  parte  il  rumore , e diede  adito  alfi 
ramtre.  adunati  divfcire,  detrattine  lette,  ò ono,  che  vi  reftarono  rnqrò,. , • , ,♦  •> 

Era  (lato  quello  l’vltimo  colpo  tirato  contro  l’autorità  Reale,  ohe  le  haueflè 
inuellito , hauerebbe  dato  calore  a gli  altri  amici  de*  Prencipr  di  tanto  più  co- 
llanremente  portar  quel  panito,  ma  fù  vn  colpo,  che  rouerso  contro  il  macchi- 
natore,come  tal  volta  la  mina  più  offende  chi  la  caua , che  l’auuerfario  , poiché 
gran  parte  del  popolo  conuerti  l’amore  verfo  il  Condè  in  odio  , e timore , & in 
' tanto  folo  gli  aderiua,  in  quanto  era  nimico  del  Mazarino,  in  altri  poi  era  \gua- 
le  l’odio  contro  l*vno,  e contro  l’altro,  & altri  fi  andammo  accommodando  al 
Rè,  e per  confequenza  al  Cardinale . 

• Ma  quelli  vedendo  continouare  l’infettione  dell’odio  irragioneuofo,còf»o 
bri;  era  veramente  vna  pertiche  non  folo  infettaua  gli  huoraini  ,mi  paflaua 
nelle  Dame  ancora , poiché  la  vedoua  del  già  San  Magrin , ch’era  ricchiffima  è 
bella  , nè  era  fiata  maritata  più  di  trè  ntefi , hauendo  addimandato  cento  mila 
feudi  da  chi  ottenerte  la  carica , ch’era  fiata  del  marito  poiché  ella  di  fua  dote 
unto  l’hauea  comprata , & hauendo  il  Cardinale  fattegliene  offerire  cinquanta 
nula  (quella  fe  ne  prefe  tanto  a fdegno  quali  che  l’offerta  la  ponefleip’ncceffi- 
tà  di  dargliela)  & fe  ne  piccò  di  maniera , che  fi  dichiarò  di  effer  pronta  a pren- 
der marito  chiunque haueffe  amazzato  il  Cardinale, ancorché  foffe  lèmplice 
Caualliere  , e pouero . 

Maeglic’haueuail  prefenutiuo  della  propria  innocenza  r e l’altro  deBa  , 
Il  Cariina  grada  Regia, non  temeua  punto  quello  male  Epidemico,  ma  folo  defideraua  dì 
h ittitai  di  prefetture  il  Rè  da  tanti  maligni  mflurt»,  spero  dopo  l’hauere  più  volte  fàt- 
partiri  . ta  l’iiiftanza  alle  Maeftà  di  lafciarlo  partire  a fine  di  toglier  pur  anche  que- 
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dafigilh  alli  Deputati  del  Parlamento,  la  quale  fù  chcwa^a^f^e°hT 

S>4t  ■ h «««farf , che  b inflana  di  " “ '.“T 

della  Maefta  Sua,  non  era  altro,  che  vb  mero  pretcilo  • ari  r ani  H ° fateti  »>  f» 

«*««»  qrt'obice , fi  come  acca  a?J  5S^XS™E'ri  '*  ' 
tirarli  dalla  Corte  ogni  volta  cerò,  che  follerò  dati  gli  ordini  ncceffani  e con 

rclfprenaii  d^otZTl  qU'etC  ¥ ‘U'gno  fi  chc  i.ica- 

fLJ  S P':^P°,  nt°  1 1 c Perc,°  comandaua  il  Re  alli  Deputati  che 

^^c^J^Z^^rtWnCiì  ^uca  d’Orleani , & ali,  Pamcipt 

S?acp^„"'h  Ìs^mS  ; ^ “,«» 

fero  grane  a Sua  Maeftà  del  fauore  promelìoh  ma  chSS  ■ "*•  ”e  ”•* 

De rnftM?  Io 5er|raC1°ne’ C K PIc?c,p'Ycr,£rero  al  Ihrefìdentè  Ntanon*i  vno  delTi  ’*’*"*  '***' 

«-  • 

'*  rti _■ ' * • 1*  noL  r.yjrrp,  ' ctlk  (V:*  ’ìl  ici" 


grefldio  di  Cprhéil 
giurtiia  di  fe/Taita 


polte Te £pce» rmràriu n?''’ 3 **"' < ** > ^portartrmoal-mo 

tfcl San Dionigf , prefe n?/ P?' < 3 ^"de.chc  il XrfilS^ftbto a /„  ^ ^ 

v*  • ™ - » c"e  compiaceli»  dc‘  grandi  è il  fominw  j„ij ■ 7 , . Damiti . 

non,  non  s’ingannò  punto  e ni.mri;  7 u i J toFh:nto  deJItìtìdirede*  mi-  * 

tttrè  il  Cardmale , dieKlor^nh,  h pronK£a  faua  daI  B*  di  allonca- 
congregap,  di  decretare  \ r irretì,  „ 7 nTO  J.  **  f,  P Prenc'P'  meddflmi  ioli 

aa^:; 


«re  fl SE  ^ *tK  Ia  <W"fen»  Apatia  neceflarij  per  lìbe-  ZT1  «T 

?n°rr  3 I?  I?plmci)u  Per  R cauiui  confette  del  Cardinale  in  * ® 

particolare  aflumerc  laq^  ità  di  I uo«otcncnte  “ aie,&  ?!  ttmttcrGt. 

Regno  , e farne  le  fòntioiii , nelle  Rcper  tutt°l1 

c.h€JJ  ^WlTnn  Francia; i^^heSfeS S »'*7  M 

e forto  Padtofta  di  effo  d’Orleam , prendete  il  comando  4ellS^'  C ! p*;Un*rB- 

•eegno, comandando ilkrlamento  all,  Capitani  delle  m^di dd J e,,”"£* 

wrtcoecac.cte  *«aKc)che4^p^«!dR''&iU  ó',„^w 
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E cht  fi  t ?-  ^ll  Jecr«®t0  *n  oltre  > c^e  fi  proceddfc  alla  vendira  del  rimanente  de  i beni 
da  d n/ìiie  del  Cardinale,  e che  quelli , clic  tcncuano  in  fèoueftro  le  rendite  de1  Tuoi  bene- 
dt‘  Arm  dtl  fcij  Eccldìaftici  doudlero  renderne  conro , a fine  di  congregare  le  150.  mila 
Cardinali  lite»  di  pagarli  a chi  efeguilTe  il  decreto  contro  la  vira  d’effo  Malanno , dato  a’ 
Ctcruo  dtl  »«•  di  Dccembre  precedente . Ma  a quello  decreto  li  aggiunte  poi  quello , che 
Tari  amento  più  importati!  ; che  li  tenefle  vn’Afkmhlca  generale  nel  palano  della  Cini, 
tir  tauar  di  per  canar  denari  prontamente  da  impiegarli  in  quelli  affari , & in  fare  allonta- 
nar» p.r  la  nar’il  Cardinale effciouimente. 
guerra  con 


Pochi 


:higiorni  dopo  quello  decreto  andò  il  Duca  ìnParlamcrto,accompa- 
daiCondè,  & accettata  la  carica  di  Tenente  Generale,  addimandò  , che 
Vorltam  gli  foflc  aflcgnato  vn  Configli©  di  tedici , ò diecKjorto , che  gli  alfilleflero . Il 
dimandava  Parlamento  ne  lo  rineratiò,  dicendogli,  che  fiéleggelTc  chiunque  li  piacerti  , e 
Cpfiglt*,  oomhodò  J4he fotti  ruu  (aro  ffCarttellteltedi  Franerà1,  che  dotieflc  andare  ad 
lta . .fa  aduleresti Duca^ ^patwpe/ò, c>te honl?rràrrifie coCrVtruna, che non  riguar- 
> , MV  v dalfe  idtaconferuaoonc  dcl'Rc,  dello  Sraro;  e dejlsi  Monarchia . ' " 

Tre  gioita  dopò  lo  rtertb  Diica  andò  alla  camera  dé1  conti , & efpofe , che 
haueua  accettatala  carica  di  Tenente  Generale  del  Regno,  al  folo  fine  di  più 
prontamente  ottenere  la  pdeedi  tihti,'eChcrhSucré6be  nnonriata  ,edepoflala 
fubito,  che  il  Cardinal  Mah&rmo  forte  vfeito  di  Franf  ftHeffettiuamenre  , porche 
fc  tiene  profcflàua  (quel  Iddi  *U«btaniHì‘,  ad  ògnitaodJcontinotia'àa'nel  póllo 
di  prima  : Dauane  adunque  auuifo  alla  Camera , domandandogli  qualcheduno 
di  q»d  la  adunanza  per.uib  ConfiglierO. ’Ringranarónlb  quelli  adunati,  dic^n- 
ilMll  « che  fi  poccuì  d'erti  eleggere  qualunque  wrlerta  , & egli  fece  elertione_j 
deTlx Prcfidean Laubrij; e Larcher  .come  haueua  fatto  del  Parlamento  li  Prefi* 
* denti  (chefen’era  tornato  a Parigi,  non  ottante  il  decretò  de!  Rè)  e quello  di 
• èl  lòrgud  .bCpà  poìfiscc  alla  Corte  di  Aydes , di  doue  fi  prefe  p$r  Confìglicri 
li  Prtfilteon  Booieux,  e le Kòir . 
t'irli  fi  v iNeiPAflernMèa  di  poi  generale,  che  fi  tenne  al  palazzo  della  Citta  . rude* 

1 ’ temnndob  fri  Poltre  còfe  vnartmpofitione  di  ortocelwtaila  lire,  dquendofì  pa- 
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decreto  À indi  a pochi  giorni  confermato  nel  Parlarr tìnto  di  Parigi , ò dicia- 
molo Ckmciliabolo . ri  : ' ' . 

Ma  pèrche  la  difeordà  non  li  contenta  di  enn-are  fri  due  partiti  folamente, 
• Difettila  che  vuole  anche-  prouare  dtfeparare  li  più  vniti',  fn e ne  **'  ' ' \ . 

tri  il  Ouca  de1  principali  del  partito  de’  Ptenètpi , e quelli  tra/10 fio*'  fole  ..eli'inte- 
di  Bioforre,  refle  della  guerra  Cuffie,  nta 'di parentela,  effendo* Coe  ili  ; ertmo  quelli  1:  Du- 
• qnlli  di  chi  di  Boofort , e dfNemonrs-,  » occafiqhe  d’vn  Ctyi?  ;Tto  di  guerri , tenutoft 
Ntmourj , « in  cala  del  Duca  d’-Orleans , hilietia  fatto  mgròflare  . angue  tra  quelli  ',  die-» 
ter»  duilh.  l'vno  pretendeua  di  precedere  all^fro , il  ai  fedofr  poiché  comandata  alle 
truppe  Franteli , il  di  K’eltfouri  perthe  haueua  condotte  le  flraniere . Adunati 
adunque  rum  al  Configli©,  rte  comparendo  ancora  Beofòrt,  follecitaua  l’altro, 
che  lì  tratraffe  pnre  tenia  il  Cognato , il  che  diceiu  con  termine  di  non  molta 
(lima  dellraltro . Spedito  adunque  il  negotio , e foprarriuando  Bcòforte , fi  la- 
,c  . . mento  alterato  de?  Cognato,  dicendogli , che  ben  lapfya  , che  non  fi  doucui... 
l determinane  c ©fa  Verona  fèti  za  lui.1 

h>  U Trcncipe  d»  CdllUè , thè  cotWfcena  il  genio  di  Nemours,  e che  dalle  eóf. 

..  1-  ! i<l  vdite 
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^wdire  entrò  in  dubbio,  che  queflo  sfidali?  l’altro,  fi  fece  dar  parola  , che  non_> 
lo  Ballerebbe  Chiamato  a duello , almeno  mfino  a tanro , che  non  folle  gnarri- 
io  della  manooffefa  nella  fatttone  di  Sant'Antonio  , (pcrando  in  tanto  rii  tro- 


iou  :i  Mar  chele  di  .yilurs  huomo  moito  valorofo  5 e Capitano  delle  fue  gudr- 
dfe,lo  pregò  aportar  l’appello  alDucadiBeofort.  fi  fensò  qnanroftì  poftìbilc 
’j  Villars,per  nop  « ouam  all  ' ccifiòne  di  due  cognati,  £:  efferne  ò0i  il  merig- 
gierò -,  ma  dicendogli  il  Duca,  che  fe  non  Io  faccua  . non  lo  ballerebbe  mài  p.ù 
voluto  vedere;  queiìi,  benché  mal  volentieri,  ne  prole  l’afluntrt,  per  non  perde 
re  la  fua  fortuna,  e cader  in  concetto  di  timido,  che  fkufatte  d’etter  fecondo  ad 
vn’ abbattimento  ; andato  adunque  al  palarzodt  Vandomo  , fece  dire  al  Duca, 
che  defideraua  di  parlargli;  lugli  replicatoglieli  lanca  (lana a tauola  . 

Non  imporra  , quer  replicò  , ditegli  pere , che  qui  è Villafs . che  defidei’  ti, 
(Parlargli . Immagiiioffi  Beoforte  quale  potette  eflcre  I’ambafciata,fbpindo’  da 
.eh;  dipqndeu  1 il  metto,  e perciò  letioflì  dalla  menfa  fiibito,  accioche  li  Con- 
.mentali  non  l’vddliuro . Lipoic  quella  IqcoemiMffibne  c’Hanctia  . & ri  Ducali 
dotte  di  lui,  che  l’haueffe  aceetta'i,  inoltrando dttpiac'ere  d'ifaidrc  a cimentarli 
con  vn  cosi  congiunto  feco, ma  l'altro  fi  icusò  rapprii  itemdngf*  non  minore 
difpiacere  della  neceffid , che  l’haueua  condottò  aa  vn’amone  tanto  lontana 

dai  proprio  volere . * • 

Accettò  Ceoforte  la  disfida , ma  foggiunfe  ,che  fi  trotiaua  ail’r.ora  con  alcu- 
ni Cauallteri  a tauola,  onde  non  portila  lafciarli , fe  non  voleua  , che  fe  ne  fof- 
fcro  accorti,  il  che  farebbe  (laro  vn’impedire  I’abl>att:mento  ; bifogna  adunque 
(dicoia)  ciré  mio  fratello  labbia  tanto  di  patienzi  ,chc  potiamo  concertare  il 
luogo.  Se  il  tempo.  • •D  :i 

La  conelufioire  fù , die  fi  trouarcbbgnod»  ntióuo  alle  tré  bore  dopo  il  me- 
zo  giornee  he  chiamano  delluferk,  allaTudleria  ,pcraccordarcil  rihaàncnte.  •* 
Si  viddero  li  C ognati  . al  luogotidc'àdl’hora  -flabiffta  , e~dttèrnimarono  dibat- 
terfi  a colpo  di  pillola  etti , à cagione  dilla  ferita , c’hauetia  Nemours  alla  ma-  •> 
no , ma  h fecondi  con  la  fpada  fola , vno-deUi  (Jffali  douaia  e fiere  il  Conte  di 
Burj'j  huomo  corpulente  affai,  ma  che  profeflaua  la  fpada  fuor  djmodo.il  luo- 
go hi  dichiarato  il  mercato , ch'è  dietro  ab  giardino  del  palazzo’  di  Vandomo, 


go  fu  dichiarato  il  mercato , ch’è  dietro  ab  giardino  del  palazzo’  di  Vandomo,  D d 
alle  fette  bore  della  fera  thedefima.  i.  •'  '■>  > Vi 

Ritrouotti  quello  di  Beoforte  ài  proprio  giardino, dotte  concorfetW,Qld,co-  «>»'»“«'  - * i 
me  è folito,a diporto , egl i impatieme  afpeuaua  l’hora, affacciandoli  allo  (petto  • ’Aj»»»*'  «» 
alla,  porta , che  guarda  al  mercato . per  vedere  fe  còmpariua  I’auuerfarió  ; aftaVV»  '»»  wa 
.fine  veduti  alcuni,  che  (lauano mtfutandoleTpade,  èrano  quefti dell’vbìjje  def-  ■ ’ v" ™ 
l’altro  partito,  che  l’haueuano  penetratosi  voleuano  ettere  anche  non  chiama-  *" 


,v%»  "ii.uiS 


ra,  fi  appoggiò  ad  vn  poco  di  muro , che  vi  era , diflègli  all’hora  Vilfars . che/ fi 
battette  purè  , pèrche  egli  fi  farebbe  ben  pretto  fpedit  oda  Burv  , chferagli  detti- 
nato fecondo  auuerfano.  Beofort  audò  fobitocon  là  pìflola’prefadiilla  matto 
di  chi  le  portaua  ambidue,  c Nemours  con  l’altra  réttatagli . V 

Incontratili  Nemours  fu  vnpoco  primo  allo  (baro,  ma  nón  colfe , abbnié- 
c»ndo  folo  vn  poco  de’  capelli  del  Cognato  all’orecchio , ma  quelli  il  colpì 
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/opra  la  poppa  manca,  e Io  dirtele  a rcrra  moribondo,  dice/?,  che  li  fecondi  del 
morto  hau.fiero  il  vantaggio , balta , che  Nemours  vi  lafciò  la  vita , e s'haueua 
portate  l’armi  Itraniere  contro  il  luo  Rè  , prouò  quanto  valeffero  quelle  d’ vn_» 
Cognato.  Fù  il  morto  portato  al  palazzo  di  Condè,  che  lo  fofpirò,  e IH  dubita- 
to, k gli  fi  douefl'e  la  fcpolrura  Ecclefiafiica;  ma  conofciuto/ì,che  nel  breue  /pa- 
tio di  vita  haucua  dato  fegoo  di  contndone  ad  vn  Prelato , che  vi  fi  trouò,  c gli 
diede  l'aflolutione , gli  Furono  celebrati  i funerali  con  abbondanti  luffragij. 
Nacquero  poi  da  quello  duello.come  è /olito  delle  dtfcnrdie,  che  vna  molte  ne 
partorifee,  molti  candii  contro  di  Beofonc,e  ne  nacque  la  conrcfa  con  U Con- 
te di  Rcux,  fecondogemto  del  Duca  di  Elbeuf,&il  Prencipe  di  Taranto,  perla 
quale  il  primo  d’ordine  del  Duca  d’Orleans  hi  mandato  per  alcuni  giorni  nella 
Bafliglia;  materie,  che  fono  lontane  dal  mio  filo . 

Ma  doue  non  entra  la  morte  per  la  difcordia  a flagellare , entra  la  naturale, 
poiché  alìi  io.  d’Agofto  il  Duca  di  Valois,vnico  ma/chio  del  Duca  d ‘Or- 
leans , morì  in  età  m due  anni , lafciando  il  padre  in  vn’efiremo  dolore  , fe  non 
cm  d OtUis.  qnanto ,]  folteneua  la  fpcranza,  che  la  Duche/Ta  era  nel  fettimo  me/e  di  fua  g ta- 
rdanza . Il  U è , benché  olFefo  tutto  giorno , e nel  più  viuo  de  gl’intereffi  della 
Corona , dal  Zio , non  trala/ciò  di  mandare  il  Duca  Danuuille  a complire  con 
il  Duca,  e condolerli  della  morte  del  Fanciullo . Sono  in  quella  pane  differen- 
ti le  inimicitie  de’  Prcncipi  grandi  da  quelle  de' Pnuati , poiché  nontoghono 
gli  atti  delle  cortefie  fri  di  loro , mentre  che  li  fudditi  veruno  per  e/fi  il  /angue, 
c fi  viùrpano  eglino  h fiati . Confidcratione , ch’io  non  sò  fe  più  degna  di  De- 
mocritea ò d’Hcraclito;  fe  l’huomo  fubito,ch’è  nato  non  foggiacefie  alla  mor- 
te , dirci , che  queft 'altro  colpo  fo/Te  fiato  per  ricordare  al  Duca  d’Orleans  il 
torto,  che  faceua  al  nipote,  perche  le  mbuiationi  fono  memoriali  di  Dio,  e per 
cosi  dirle,  tirate  d’orecchio . ' . " 

, Mapernon  fi  ar  Tempre  sù  le  morti,  e sòie  difeordie  priuate , mi  portatoli 

ill-% r-’  douc  l'armata  dePrencipufianca  difiar  nel  Borgo  di  San  Vittore,/?  andò  a po- 

V ,'dt/Tm  ncrc  2 Illuifi  > ollc  ^ f""10  ‘h,C  S*°mt  > indl  hattendo  f3Put0  > che  k'  truPPc  del 

; ’ ‘ Turcniia  mollrauano  di  voler  paflarc  il  fiume  tTà  Lagny , e Cerbcil , poliofi  in 

.*■  * Battaglia,  e dimoratoui  due  horfi’ , marciò  veifo  San  Cloni , le  »1  Turenna  prele 
' ‘ pofio  a Villanona  /otto  Dammartino . 

Dirti ch’craandato  ilRèaPontoife,cchchaucuacomandato,cheiuifolie 
u Rt  cijtr-  ,j  ^ Parlamento,  nelqtnle  erano  alcuni  di  quello  di  Parigi,  di  cola  paniti  per 
! , oboi  ire  alla  volontà  del  Tuo  Signore;  frvtómo  adunque  di  1 uglio  fattone  il  dc- 

Mr^amm  o - ccet0 T0rn"iale,  il  fece regiftrare a’  fette d'Agofio in  quel  Parlamento  , il  che  fa- 
putofiin  Parigi. qutft’ahro, che  fi  rtimaux  anch’egli  Parlamento,  decretò  la  in- 
t •rlamtmo  «alidi»  di  quello  , e comandò  , che  li  Preihlenti  ,e  Confighen  della  Corte  do- 
j P -■  • ueflero  ucl  termine  d’otto  giorni  ritornare  a Parigi , e che  in  tanto  glie  nc  forte 
chi  tlnTlù  data  parte  ; pochi  giorni  di  poi  ratificato  queflo  decreto  , fù  agguata  la  pena  a 
cuti  di  Per-  quelli , che  dentro  gli  otto  giorni  non  ritornartèro  , di  eflcrc  cancellati  dal  r.ir- 
tufi  mero,  & officio  loro , fenza  ipcranza  di  più  ritornanti , nc  meno  ertcrui  piu  mai 

* * riceuuti  quelli  a cui  foflero  da  loro  rallignate  le  cariche. 

Hora  mentre, che  fi  tcneua  il  Rè  a Poncoife,hcbbe  auuifo.che  il  Duca  di  Fo- 
rma , poco  ricordevole  della  promcrta  fatta,  fe  ncritornaua  pervrirfi  eonli 
Spagruoli  a fattore  delti  Prcncipi:, e però  fece  auanzare  le/ue  truppe  verfo 
Compicgne  per  impedirli  il  parto. 

Couùnandaiia  alle  truppe  di  Spagna  il  Conte  di  Fuenfaldagna , il  cui 

pruv- 
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principile  era , dopo  il  fcruigio  commeflolid.il!'Arciduca  ,di  vendicare  vn’of- 
fcfa.che  fi  pretendala  d’hauer  ricevuta  d Duca  di  Mombafone  da  quelli  di  chtny  pnfi 
Chony , per  hauer  t flì  nceuuto  per  loro  Goucrnatore  il  Marefcial  d'Eltrè  con-  dal  Futa  ■ 
tro  gli  ordini,  ch’ei  gli  hauetia  dati . Soletta  godere  il  Mombafon  il  goucrno  di  fitdagna  . 
Pangi , e l’haueua  venduto  al  Marefcial  delI’Hofpitale , e perche  era  Gouerna-  ci.'tr.f  iif- 
tore  pur  anche  dell'Ifola,che  chiamano  di  Francia, doue  è Suiflons,&  altri  Iuo-  gufiò  il  i>«. 
ghi,  particolarmente  Chony,  vendè  anche  quello  al  Marefcial  d Efìrè,  che  non  c*  di  idem- 

Aliene  sborsò  prontainenrc  il  denaro  : Hora  portoli  il  di  Mombafon  al  partito  kaftnt . 
e’  Prencipi , prctefe  ouello  d'Ertrè  di  non  pagare  il  prezzo  conuennto , come 
a perfona  caduta  nel  delitto  di  Lcfa  Maeftà . 

Ma  il  Mombafon  per  querto  hauciia  commandato  a quelli  di  Chony  , che_» 
t non  riconofceflero  padrone,  chi  non  haucua  adempite  le  condinoni  delia  ven- 
dita . La  Duchefla  adunque  fapendo,  che  il  Fuenfaldajma  nell’accortarrt  all’ar- 
mata  de' Prencipi  doucitz  pillare  per  l'ifola , haueualo  pregato  a gafligarek 
(limati  difobedienti  ili  Chony , doue  fi  erano  andati  a ponere  il  Duci  d’Elbcuf, 

& il  Signor  di  Mancamp , a fine  di  difenderlo , e pure  non  era  luogo  da  poter 
fortenere  contro  li  Spagnuoli  abbondanti  di  gente  ; fecero  nondimeno  quanto 
poterono,  ma  alla  fine  «diretti  dalla  fnperchiaria,  fi  accordarono  a condiriom 
fuantaggiofe,  cioè  li  principali  con  armi , c bagaglio , nu  il  prefidio  con  la  ba- 
cherà bianca  alle  mani . Partiti  quelli , il  Fucnfaldagna  fcrui  bemrtìmo  la  Du- 
cherta,  trattando  con  ogni  più  dura  afprezza  quegli  habitatori . Li  Pancini  ben 
affetti  al  partito  de'  Prencipi  s dirono  con  loto  grande  allegrezza  qucuacom- 
parfa  di  Spagntioli,e  Lorenefi  in  Francia,  fperando  che  tutti  vniti  potedero  bat- 
tere le  forze  Regie  , &:  artringere  il  Rè  a far  la  voglia  de'  Prencipi . In  fatti  (li- 
marono queft’armi  ftraniere  come  loro  liberatrici . Hora  loSpagnuolo  dopo 
l'hauere  dilapidata  la  Piccardia,  e la  Ciampagna,  vnitofi  il  Duca  di  Lorena,  gli  sì  vniftatt » 
lafciòda  fei  mila  huommi  fotto  il  comando  del  Duca  di  Vuirtcmbergo  perii  ttreaa , t 
foccorfo  deftinatogii , & ertendofi  ammalato , fi  ritirò  in  Piccardia , indi  verfo  Futn/aUa. 
Cainbray  con  il  rellante  delle  fue  genti,  le  quali  mandò  all'Arciduca  per  l’affe-  g„a , 
diodi  Doncherchen  , poiché ertendofi  li  Fiamenghi  doluti  con  qucll’Altezza, 
ch'eflì  pagauano  l'artedio  per  mare  di  Doncherchen, s'clla  no  fi  flrmgeua  anche 
per  terra, non  fe  ne  farebbe  mai  venuto  a fine,e  le  migliori  genti  dell’efercito  del 
Rè  fi  rtauano  perdendo  in  Francia,  quando  fi  doueua  attendere  al  riacquirto  di 
vna  piazza  di  tanta  importanza  a gl  interelfi  della  Fiandra  ; do!aianfi,che  fi 
midart'e  a far  guerra  in  cafad'.iltri  per  foftener  genti , clic  ad  ogni  minima  occa- 
fione  fi  farebbe  pacificata  co’l  ftio  Rè, come  tanti  altri  efempi  nc  potetiano  ren- 
der teftimonianza  , e che  ogni  poco  più , che  fi  conrinouaua  il  tener  le  genti  in 
Francia,ne  fi  haurebbeDoncherchen,ne  più  I’efercito,che  tanto  cortaua  al  R è, 

& al  paefe.A  fomigliami  querele  adunque  fatti  penetrare  con  quella  modelìia, 
che  delie  il  vaflallo  al  fuo  fupcriore , haueua  deliberato  l’Arciduca  di  andar  di 
perfona  a qucll'afledio,  Se  a quello  fine  haucua  richiamato  il  Fucnfaldagna . 

Mentre  che  quelle  cofe  accadcuano , molti  del  Parlamento  d<  Parigi  s dito  il 
decreto  del  Rè,  e ben  vedendo,  che  non  oliarne  quelli  pochi  aiuti  di  Fiandra,  e Udii  dii 
del  Duca  di  I.orena, il  partito  del  Rè  doueua  formontare  a quello  de’  Prencipi,  ParUmint» 
ma/lìme,  che  la  buona,  e la  maggior  parte  delli  Cittadini  di  Parigi  inclinaua  al  dtParìgi  i£ 
vero,  e diretto  Signore  ; molti,  3ico,  li  trasferirono  all’obedienza  del  Rc,&ad  ma  qutPdi 
aumentare  il  Parlamento  di  Pontoife , & a quello  maflime  fi  conduccuano , ve-  Ptotoift . 
dendo,  che  il  Duca  d’OrJeans , dopo  la  morte  del  figlio  pareua  inconfolabilc, 
c che  poco  fi  curafie  più  de  gli  affari  del  Regno . 

Ha-  1 


7 1 8 Hiftoria  delle  correnti  Guerre 

m prtne;tl  Haueuano  offe-maro  ancora,  che  non  era  tra  l’armi  delli  Prencipi  più  quella 
Jti  Cidi  dif  ''n'one  prima, poiché  morto  il  Duca  di  Nemours, hauctia  il  Prencipc  di  Con- 
mo  ii,  ^ data  ^ carica  ^ Tenente  Generale  al  Marchefc  di  Coligny , con  difpiacere, 
cht'l laici à e ngl‘lea  della  più  antiani  Madri  di  Campo  del  fuo  efercito,  che l’haueuano  fer- 
ntì  _ 1 ulto  molti  anni jpnma  di  quello,  ch’era  l’vltimó,  onde  tutti  di  concordia  fi  era- 

no licentiati  dal  feruigio,  fi  thè  potenafi  dubitare,  che  folle  per  nafeere  dal  ver- 
me della  muidia , tra  gli  Officiali  di  quell’armata , il  mofiro  della  difcordia_» . 
Confideranno,  ch’era  morto,  oltre  a Nemours,  il  Duca  di  Buglione,  tutti  pre- 
ludi) di  debolezza  di  quel  partito,  & alla  fine  conofceuano  il  d onere  della  loto 
obedienza  . 1 a prima  inltanza  adunque , che  fecero  quelli  del  Parlamento  di 
jf  parlamr  Pontoife  al  Rè , tu  con  humile  rimoitranza  , che  farebbe  fiato  la  falute  del  luo 
«*  direnici  gouemo  il  colpo  ficuro  di  troncar  tutti  li  pretefti  delli  Prencipi , & alli  fteflì  del 
fe  ptrfuade  Parlamento  di  Pargi  reftati  colà  , l’ofleruare  la  intentione  data  di  allontanare 
la  he/ tifa  il  Cardinale,  perche  hauendo  li  Prencipi  obligara  la  fede  di  deponer  Parati,  fe 
ehi  cardi  non  l’hauefiero  poi  fatto  , non  farebbe  più  fiato  nella  Francia , chi  non  gli  ha- 
naie.  uefie  dannati,  deteftati,  & abbandonati . 

Conobbero  il  Rè , & il  Cardinale , che  quelli  erano  ottimi  configli , per  lo 
tic  d‘  al  C^c  determinarono  tutti,  che  fi  diueniflealla  diuifione  prometta  ; licentiatofi 
Ma  ari  • Cinque  il  Cardinale  dalle  Maeftd , partì  alli  1 9.  d Agofio  da  Pontoife , pren- 
dendo  il  camino  per  Buglione , & il  Rè  nello  dello  giorno  parti  ancoragli  per 
W Compiegne  , riceuuto  con  grandiffìme  allegrezze  da  quel  popolo . Saputali  in 
Parigi  quella  partenza , decretarono  il  Parlamento , e li  Prencipi  di  mandare  a 
renderne  grane  al  Rè,  e lignificarli,  che  attendeuano  quale  ordine  volcfie  dar 
loro  per  la  totale  quiete  del  Regno . 

Ma  fe  bene  il  Parlamento , e li  Prencipi  faceuano  quelle  efteriori  dimofira- 
< • • tioni,  non  era  però,  che  non  ftimalfero  quella  partenza  vnafinrione,c  diceua- 

* no  tri  di  loro , che  il  Cardinale  fi  fermaua  in  Sedano  a fine  di  ricettere , & Spe- 
dire ogni  giorno  Corrieri  dalla  Corte , e dare  li  fuoi  configli  di  quello , che  fi 
• ’•  hauefie  da  lare,  & ad  ogni  occasione  ritomarfene  ben  predo . 

Zi  Principi  Quelli  erano  li  concetti , che  fpargeuano  li  Prencipi  per  fofienereil  proprio 
incitane  il  eauillo , e ritrouar  pretefii  da  non  deponer  l’anni , e per  tenere  il  popolo  fer- 
Popelc  a ni  mo  nella  deliberatione  di  non  douerfi  difarmar  mimo  a tanto,  che  il  Rè  non_» 
difarmart.  folfe  ritornato  a Parigi , riftorato  nel  primo  pollo  il  Parlamento , e mutatala 
forma  del  gouemo  Mazarino , di  cui  diffeminauano  di  più , ch’era  andato  per 
ponere  in  piedi  vna  nuoua  armata,  e ritomarfene  portoli  alla  teda  di  erta  ; non 
douerfi  adunque  lafciar  ingannare  da  quelli  ineantefmi . E cali  erano  li  veleni 
fparfi  per  non  difarmarc . t 1 

Hora  mentre , che  il  popolo  di  Parigi  fiatu  in  quelle  incertezze , il  Signor 
d’Eftrade,  ch’era  Gouematore  di  Doncnerchen,  veduto  che  li  Spagnuoli  finn- 
geuano  quella  piazza , e c’hoggimai  più  non  poema  refifiere  , fcrifie  alla  Cor- 
tc,  proteilandofi , che  fe  non  gli  andaua  predo  foccorfo , farebbe  fiatò  nec edi- 
tato di  lafciar  la  piazza  all’Arciduca  . Comandò  il  Rè  dunque  con  lettere  al 
li  nuca  di  l^uca  di  Vandomo,  che  andaffe  con  la  fua  flotta  a tentar  quei  foccorfo . Giun- 
V andarne  fe  quello  comando  in  tempo , che  il  Duca  haueua  diflìpata  vicino  la  Rocella_* 
vi  a Dm  duali  che  tutta  l’annata  del  Conte  d’Ognon  battendogli  parte  affondati, e parte 
thtrchtn  in  prefi  li  vafcelli , tra’  quali  due,  che  il  Rèdi  Spagna  naueua  fin  dal  principio 
darne.  mandati  con  il  Signor  di  Battruille  in  aiuto  de’  Prencipi  ; andò  il  Vandomo , e 
con  quel  poco  profitto,  cheli  mondo  sà  fù  coltrato  a ritomarfene , c che  fi 
pcrdelfe  la  piazza.  11  ' . 

Perdi- 
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Perdita  grane  cagionata  dalle  riuolte  Ciuili  delia  Francia , alle  quali  ritor-  LiRcgij/cer. 
nando  dico.che  le  militie,  che  inuigilauano  alle  occalìoni  di  loro  profitto,  non  rem  ai  Beri 
fi  la&iauano  fedurre  da  buone  parole,  nn (li me , che  gli  aufiliari;  de’  Prencipi  fi  gedtlU  Rs- 
andauano  accollando , per  lo  che  il  prelidio  di  Corbeil  fece  vna  fcorrena  fo-  gin*. 
prail  Borgo  della  Regina , dou’cra  di  guardia  il  Reggimento  dell'Holac  ,c  ne 
vocifero  molti,  e molti  altri  fecero  prigioni,  reflandoui  ferito  a morte  il  Sergcu- 
te  Maggiore , c di  più  feorrendo  iui  d'intorno  prefero  pui  di  cento  foldan  Con- 
dolili, ch'erano  andati  a foraggiare. 

Mi  fouuienc , che  dilli , che  il  Parlamento  di  Parigi  haucua  decretato , che  il  Cjy,, 
Cancellierodi  Francia,  ch'era  il  Signor  di  Scquier , douelfero  federe  predo  al  r#  ^ 

Duca  d'Orleans,  come  a Luogotenente  Generale  del  Regno  ; quelli  nondime-  ^ r 
no  conofcendo  il  proprio  debito , non  al  Duca  , ma  volle  aflìlfere  a)  Rè  , che  r„jtrt 
perciò  l'andò  a ntrouare  a Compiegne , dou'era  flato  chiamato  . e giunto  ao- 
punto  in  tempo  , che  tu  dato  il  baflone  di  Marefciallo  di  Francia  al  Duca  della  ” " 

Forza,  & in  tempo  , che  tutta  la  Prouincia , e luoghi  conuicini  andauano  a ren- 
der obedienza  al  R è,  & in  particolare  vi  andarono  quelli  della  Città  d'Angicrs 
per  giullificarfi  della  fama  falfamente  fparfa , c’hauellero  quei  Cittadini  \ oluto 
adhenre  al  parato  delli  Prencipi . 

Non  era  a pena  partito  dalla  Corte  il  Cardinale , che  il  Confegliodel  Rè  ^ 
vedendo  la  tardanza  delli  fudditi , e de'  Prencipi  a deponcr  l'armi , propofe_«,  %m . 
che  fi  pubJicafTe  vn’Amniflia  generale , onde  hauefic  ogn’vno  a conofcerc  Ta  al4  .,ntxm. 
Regia  clemenza  inclinata  alla  publica  pace.  Fatta  ch'ella  fai  ,e  regùìrata  nel  ^ “ 
Parlamento  di  Pontoife , fù  anche  mandata  a Parigr , che  ite  attribuì  il  moto  al 
Signor  di  Seruien. 

Eflortaua  quefla  Amniflia  ciafcheduno  a ritornare  neNa  dounta  lira  Ja  dell'- 
obedienza , e prometteua  vn’ampliflimo  perdono  alh  Prencipi  delle  cofe  com- 
inelle per  l’addietro , riferuandofi  però  li  defitti  commeffitrà  perfone , ch'erano 
del  medeftnio  panico,  e le  violenze  v fate  contro  il  palazzo  del  Ta  Città . 

Quella  riferua  vnita  alla  finderefi  fece  dubitare  ri  Duca  di  Beoforr , che  fofTe  Dui ij  itili 
polizza  di  cambio  per  lui  in  fodisfattione  del  duello  con  il  Duca  di  Nemours;  Principi  fi- 
anche  il  Prencipe  diCondè  fiperiuafe  d'efiere  comprefo  nelfarifenia  perla pr*l‘ Amiti. 
violenza  fatta  fare  al  Palazzodelia  Città , c che  potefie  egli  clTcme  die  hi  arato  /li*  • 
l’autore,  e proceffatone . 

Non  reliò  fenza  li  fuoi  timori  anch’egli  il  Duca  d’Orleans, e gli  nacque  il  du-  Duca  di 

bio dalla rifpofla  daragli.hauendo  addimandaio  paflapono  alfa  Cone  per  po-  0.//4’;,  n 
ter  mandare  li  funi  Deputati , a fine  di  rmgratiare  il  Rè  d’hauere  allontanato  ir 
Cardinale  Mazanno.e  per  trartare  l’accomodamento , & eragli  flato  rifpoflo,  - 

eh  ’ci  poteua andar  diperfonafenz’altro  paflaporto  , norme  haitendo  bifogno  , .0na 
perla  tanta  parte,  c’haueua  nello  Stato,  anzi  che  lo  fleflo  Rè  gli  fece  fapere,  , 

ch’era  tempo  di  oflèruarcla  paroladata  di  difarmare , fenza- proporser  altrsu. 
conditione,  ò trattato , poiché  I’hancua  dara  libera  di  Poner  Tarmi  a baffo  qua- 
lunque volta  folle  il  Cardinale  allontanatole  pure  u vedeua,  che  voleua  in- 
tro  Jur  trattaci . 

Quella  inflanza  pofe  il  fofpetto  nel  Duca, il  quale  volle  replicar  con  vn  Cor- 
ner© pur  dimandando  dinuouo  il  paflapono.  li  replicare  cauò  vnarifpeftH_-» 
acerba  dal  Rè  , che  nella  prima  inflanza  era  llatadiflimulata.  Rammencogli 
il  Rè  tutte  le  amoni  rc’haueua  vfate,. nelle  quali  non  ne  appanua  alcuna  di  fer- 
utgio  Rcgio^  onde  l'haui  uakldióflagellato  coniamone  del  figlio,  chtgìi  ha-  • „ 

u*ua  dato  nei  tempi  di  buon  loruigia  preilato  , * • 

i * Io 
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In  queffo  tempo , che  fi  maneggiauano  quelle  cole , più  volte  fi  radunarono 
li  Prtwcìfi  le  reliquie  de]  Parlamento  d^Pangi,  e più  volte  fi  tenne  l’Afiemblca  della  Cit- 
Jolltiutn»  ri  per  deliberare  di  quello , che  aoucflero  fare  j Ji  primi  comandati  di  ridurli  a 
/trame  tifi-  Pontoife  ,-e  tutti  per  godere  dcllAmnifiia  publicata , vi  fi  trouarono  li  Prencipi 
intasi.  nella  prima  adunanza , eli  affaticarono  a tutto  potere  di  perfuadereil  Parla- 
mento a dcliberat  om  Arane , e tutte  contrarie  alli  Regi)  comandi , alla  fine  ot- 
tennero , che  farebbe  humilroente  fupplicato  il  Rè  a reltar  leruito  di  riunire  tut- 
to il  Parlamento  in  Parigi , c di  concedere  vn’Amniffia  fenza  nfcrua  alcuna , Se 
a ritomarfene  alla  fua  buona  Cirri . 

Quelli  della  Camera  de'  conti,  e della  Corte,  che  chiamano  d'Aides,  deter- 
minarono di  obedire affo]  tiramene  al  Rè  : A quella  nuoua  inafpettata  il  Pren- 
cipe  diCondè  fi  portò  nell’vna.e  nell'altra  adunanza  per  diuertirli  da  così  buon 
proponimento  ; ma  qualunque  fe  ne  folle  l'efortatione,  e le  ragioni  addette..», 
non  le  potè  rimoucr  punto  dal  giuAo  loro  proponimento , anzi  che  rupe  fero, 
che  fe  gli  affari  non  fi  fodero  accomodati  ben  prefio , e che  ìi  Rè  conunouafie 
nel  diuietoiatto  di  vnirfi,  non  fi  farebbono  più  conuenuti  inlieme . 

Nel  Palazzo  della  Città  poi  fu  decretato  di  mandare  a fupplicare  il  Rè , che 
fe  ne  ritornaffe  a Parigi,  e fi  dichiararono  di  non  volere  il  Preuofio  de’  Mercan- 
ti pofto  dalli  folleuati , nè  Gouernatorc  alcuno , che  non  haueffe  la  conferma- 
fi  Duca  dt  rione  dal  Re,  onde  poi  l’vno,  e l’altro  fc  ne  ritirarono,  come  diremo  , Si  anche 
O-  tai.s  ji  ' Ittica  d’Orleans  fi  aftenne  dall’elercitio  della  carica  di  Tenente  Generale  , Se 
a!t-int  dai  >n  quello  modo  tutte  le  cofe  fi  andauano  difponendo  ali’obedicnza  del  Rè  ; al 
ìa  carica  di  che  tanto  più  facilmente  il  popolo  fi  difponeua, quanto, che  vedeua , clic  il 
tu  •go/intn-  Prcncipe  di  Condè  andaua  dilgufìando  li  fuoi  ogni  giorno  più,  il  che  principal- 
ii  Centrali,  mente  era  occorfo , quando  le  fuc  genti  erano  d’intorno  a Parigi , che  vna  fera 
ri  Trcndpt  alcuni  dclli  fuoi  foldati  vollero  entrare  in  vn  giardino  per  accomodarli  di  certe 
d,  ci  è dif  herbe,  come  è coftume  della  militia,  che  vfa  più  il  pronome  mio,  che  il  tuo.sù 
j kiìa  /«  ft  t,  quei  d'altri  ; ma  il  giardiniere , che  cuftodiua  con  gente  armata  l’herbe , gli  fi 
a fame  alar  oppole,  di  che  nacque  vna  grofla  briga,  alla  quale  corfero  li  Cinadmi  del  cor- 
mtnu  sunf.  p<>  di  guardia,  che  fi  pofero  al  partito  dell'Horrolano,  e concorrendo  altri  fol* 
ValUo . da.i  era  per  vfeirne  vn  brutto  fcherzo , fe  molti  altri  foldati  non  vi  fi  fraponcua- 
1,0.  Nn.i  eranoa  pena  quietate  le  cofe  (ch'erano  riufeite  fenza  vccifioni)  che 
portatone  J’auuifo  al  Prencipe , che  ri  accorfe  furiofo , e volendo  profeflàre  di 
fodisl’are  al  li  Cittadini,  comandò,  che  gli  fo  fiero  dati  quaranta  foldati , e venti 
Officiali  per  gaftigarli , era  quello  il  Reggimento  di  Lmgitadocca  del  Duca  di 
Orleans,  al  quale,  come  a tutta  l’armata  del  Duca  fopraintendeua  vn  brauo  Ad- 
dato , c Signor  d’efio  chiamato  Vall/n . A quefta  dimanda  adunque  del  Pren- 
•’  ciperi  Signor  diVallon  rifpofe,chenonfapeua  chi  fodero  li  delinquenti,  ma 

die  eflci>< lo  quietato  ogni  cofa , fupplicaua  Sua  Altezza  a farne  palleggio , ma 
chcqncili  erari  piàfiunato  Reggimento  di  SuaMaefta  Reale.  Sdegnolfì  di 
quella  rifpolla  ri  Prencipe , e replicò  il  comando  : il  Signor  di  Vallon  ripiglio; 
Vi  dico , Signore , che  non  sò  quali  fimo  li  colpeuoli  ,'ponerò  in  fquadrone  il 
Reggimento  , c V.  A.  fi  pigliar.!  lei  quelli , che  gli  piaceranno . Quali  volefle 
dire,  die  quei  non  era  Reggimento  da  lafciarfi  pigliare  a decina,  tiufi  alterò  il 
Trencipe  . c prorompendo  in  parole  ingiuriofe  contro  il  Vallon , pofe  anche_j 
V fremi»! ,nano  a^a  -pada  per  offendalo  di  fatti  ,ma  trouaadotùfi  il  Signor  di  Clairotn- 
, S:.  bau  vi  s’interpofe;  e lo  trattenne. 

di  clairei»  ^a  '1  Prencipe  non  vidde  più  volontieri  l’inrerpofitore , che  però 

prelati  l’c  caltene  dal  vederlo  non  molto  dopo  nella  fua  aufteamera  velino. 

di 
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di  negro,  e fenza  fpada , lo  fgrulò  dicendogli , che  quella  era  artione  indegna,  e 
vergognofa  andando  in  quella  forma  difarmaco  , c vellico  da  pacifico  in  tempo 
di  tanca  turbolenza  ; inghiottì  quel  Cauailiero  l’amaro  boccone  non  fenza  fe- 
gno  di  fangue  all'orecchio , vn  altro  giorno  poi  incontratolo  a palleggio,che  il 
Clairembàu  non  lo  potè  sfuggire , ma  fermatoli a riuerirlo , il  Prencipe  gì  dif- 
fe,  che  non  gli  douelfe  più  comparire  auanri,  (e  non  voleua,  che  lo  haueire  fat- 
to mal  trattare . Erano  quelli  indici)  dall'animo  agitato  del  Prenctpe,  e prefago 
di  fua  muutione  di  fortuna . 

Hora  mentre , che  il  Prencioe  vedeua , che  il  popolo  gli  andaua  perdendo 
f affetto,  follccitò  le  auftliarie  del  Duca  di  Vuirteinbergo,c  Palare  di  quel  di  Lo- 
rena per  tentare  la  fua  fortuna . 

- Trouauafi  il  Marefcial  di  Turenna  a Villaffanca  di  San  Giorgio , & vdita  la  //  Turttm « 
Stoffa  di  quelle  genti, ne  hauendo  forze  per  oliarli, lì  trincierò  di  maniera  forte,  fi  finìfic*  « 
e tenédolì  libero  il  palio  della  Leina,che  li  afficuro  di  Corbeil, & Ablon.si  che  Vi lUfrtme» 
allarrmo de*  Spagnuoli nò temeua d’eflere attaccato,  c fe attaccato  non offefo.  Ài  s*n Gi«r> 

Sapendo  adunque  il  Prencipe  di  Condè.che  gli  aiuti  erano  vicini  fi  mol’è  con  , 
la  fua  armata  per  andarli  ad  vnire  con  gli  amia , ma  non  hauendo  più  1 porne 
per  paflar  le  genti , ( che  il  Turenna  I’haueua  ocaipato  ) fù  coli  retto  a valerli 
di  barche , delle  quali  p:.r  anche  fe  ne  riuersò  qualcheduna.  Subito, che  fù  con- 
giunto alli  Duchi  di  Vuinembergo,  e di  Loreiu,  gli  venne  volontà  d’andar  ad 
attaccar  li  Regij . 

Ma  il  Duca  di  Lorena,che  vedeua  quanto  fodero  forti  le  trinriere  del  Regio 
elercito,  non  volle  auuenturar  li  fuoi  al  penderò  difperato  , che  chiamollo  tale 
il  Prencipe  j non  era  però,  che  non  feguiflèro  fcaramuccic  allo  fpeffo  fra  gli 
vni , egli  altri , e qualche  tiro  di  camion:  dal  Campo  Rs^io  procuraua  d’tn- 
qutetare  gli  aufiiiarij , accioche  unto  più  difficilmente  fi  a^quartierafièro  , ma 

redi  fi  difpofero  in  maniera, che  non  lafciarono  al  Turenna  altro,  che  la  parte 
Corbeil libera,  e llauano  difpoili  in  quella  maniera  . 

Il  Duca  di  Lorena  era  accampato  dal  fiume  Hiera  fino  al  bofeo  grande,  il  Turtnn*  t 
Prencipe  diCoodè  teneua  il  fuo  campo  a Lcina , & il  Duca  di  Vuirtcmbergo  g,m*to 
era  pollo  fri  l’vno,e  l’altro , & il  Prencipe  fece  poner  vn  ponte  la  doue  fi  vni-  dUto  d»ili 
(cono  la  1 eina  entrando  nel  Marne  a fine  di  poter  paffar  il  fiume , & incornino-  fnnctft. 
dar  il  Turenna  , profeflauano  adunque  quelli  di  hauere  i Regi]  nella  rete , e ne 
publicarono  il  mo  loro  con  didegm  a Parigi,  aegiungendo,che  patinano  li  Re- 
gij ,e  di  foraggi,  e di  vmeri  ; ma  il  Turenna  per  leu ar fi  da  quel  pollo  cominciò  a 
poco  a poco  a mandar  il  fuo  bagaglio  accompagnato  da’  foraggieri  in  modo, 
che  l’inimico  non  fe  ne  potcua  accorgerei  nello  tlefso  tempo,  che  ogni  giorno  C|- 
faceua  far  quello  pafsaggio , s’alzauano  lotto  Corbeil  le  trmeieredi  vnnuouo 
campo  fecondo  il  diffegno  mandatoui , dato  che  hebbe  fine  alle  trincicre.Se  al-  burla  li  erg 
la  miflione  del  bagaglio , vna  notte  leuò  così  tacitamente  il  campo , & il  can  tlp, 

Bone,  che  gl’inimici  non  ne  hebbero  minimo  femore . 

La  mattìnasù’l  far  del  giorno  comparue  vn  trombettai  he  fatta  vna  chiama- 
ta addimandò  di  parlare  al  Duca  di  Reoforte , oue  introdotto  gli  dille  in  nome 
del  Marcfcialio , che  fe  a forte  haueffe  Jiauuto  volontà  di  trouarIo  gli  faceua  fa- 
pere  , ch’era  a Corbeil . ( Hauaia  ordine  il  Trombetta  di  fare  quella  disfida  al  , 

Prencipe  di  Condè,  ma  perdi  era  partito  ammalato  per  Parigi  la  portò  al  Beo-  . 

Ione)  reflarono  tutti  merautgliati , & entrati  nelle  trìnciere  abbandonate  vi  tro-  "'?***  r 
uarono,  c fieni,  e viueri,  e per  fino  molte  tauole  apparecchiate  con  laute  viuan-  *mm*i*' 
de  ù)  legno , che  vieta  quella  cardila , chaueuano  predicata  -,  vi  trouarono 

Zi  - anco- 
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ancora  moki  canali]  inutili , che  non  v alenano  coli  alcurta-j • <•,  • 
l a meglio  Arriuato  il  Prencipe  in  Parigi  crono  nuoua  , che  la  moglie  era  grauemente_j 

4ct  Comi  fi  anch’efla  inferma  in  Bordeos  a fegno  tale,  che  fi  teneua  per  iipediu,edi  già  Pa- 
inftrm a.  rigi  diflegnaua  al  Prencipe  in  moglie  Madamigella  d'Orleaiu , ma  ben  preila 

quella  riìorfe  ,e  fuam  la  chimera  popolare  ; fi  ammalò  anche  in  quel  tempo- il 
Prencipe  di  Conti . . • ' *;  . . . J 

Riusluticni  Hora  ne’  tempi , che  l’armata  Regia  dimorai»  aVillaffanca  di  San  Giorgia 
in  “grigi  » li  migliori  Cittadini  di  Parigi  partiafi  del  Rè  in  numero  di  quattro  incinquo* 
fiuort  4 il  cento  deliberarono  d'vnirfi  al  Palar/o  Reale , erano  dico  delii  più  ricchi, edo- 
B- . po  l'hauer difeorfo delle  cofe  più  rilettami  decorrenti  mterdli  determinaro- 

no di  far  prona  fe  poteuano  far  dichiarar  la  Cittia  fauore  , e partito  del  K«,  He  „ 
a quello  effetto  , si  come  il  popolo  m dei  diano  oc  del  Cardinal  Mazanno  por* 
raua  paglia,  coronettc  nel  cappello , Scaltre  fiauli  cole  di  paglia , a legno  tale* 
che  fe  ne  faceuano  li  galani, &altn  lauoribizarri  per  leDamc.ond’era  fatta 
vna  moila  vniuerfale , cosi  qucfti  per  potere  dichiararfi  Regij , lì  pofero  carta 
bianca  nel  cappello  ( è tmprefa , o colore  della  Fratina  il  bianco  ) & alarono 
per  la  Città  gridando  l'ina  il  sì,  e covi  tutu  vinti  andarono  per  le  contrade  fa- 
cendo, ò per  amore,  ò per  forza,  che  ogni  vno  poneife  carta  al  cappello , e fo- 
co andade  ripetendo  ('tua  il  Sì,  anzi  che  maltrattarono  da  donerò  alcuni , che 
ofìinatamerue  ricufauano  d’obedirli. 

Si  viddero  adunque  in  vn  momento  la  mua  , ò contrada  di  Satu’Honoraro  ; e 
l’altra  dell’Arbor  lecco  piena  di  carta  nel  cappello,  e gridar  tutti  Fin»  il  ft^nut 
giunto  l’hora  del  pranfo,  non  vollero  li  mercanti  perder  la  tauola , ma  ritirati- 
fi  alle  cafe  loro,  parue  fuanital’intprefa  ; efempio  chiaro  ,che  le  riuolutioni , ò 
comraorioni  tic’  popoli  non  fono  da  maneggiarli  da  altri  .chedalla  plepe,  che 
non  n’è  fuiata  dalli  comodi  della  cafa , male  ierue  per  sfocamento  del  dilato  o * 
quel  giorno  il  popolaccio  vedendo  paffare  vn  cocchio  del  Duca  diVuirrcm- 
bergo  per  la  ruua  di  Sant’Honorato  io  taccheggiò . 

‘il Due*  Ji  FTa  ln •quello  tempo  papato  a Brifach  il  Conte  d’Hareourr  per  affari  di  rilie- 
CanJalt  ili. 110  cil  quella  Piazza,  per  lo  che  bifognaua  prouedere  di  Capo  ail’atmata  Regia 
(linaio  a et-  della  Guienna,  e quella  carica  la  diede  il  Rè  al  Duca  di  CandaJc  conofauto  va- 
msnaar  r.  ioroio  Capiuno.  _ ' ■ - ' 

M rmi  in  Io  sò  bene,  che  douerei  fcrincTc  ancora  Tutte  le  fatrioni  di  quella  Prouinda, 

Cu  una  a.  maffimedi  Bordeos , Città  c’hà  per  midollo , e loflanza  caparbia  la  riuolta , e 

la  ribellione  a gl’inrerdfi  del  Rè , ch’era  fatta  l’altro  polo  di  qudla  guerra  Ci- 
«ile  come  ricetucolo  del  Prencipe  di  Conti , e come  mona  al  mare  per  doue 
nct-uena  i fomenti  della  Spagna , &r  alcuni  dall’Inghilterra , ma  la  mia  penna 
vaga  ddleatrioni  più  principali  non  sa  dilungarli  da  quelle  del  Rè,  e di  Pungi- 
In  fatti  le  penne  ancor  effe  fi  lafciano  portar  àlli  fplendon  più  grandi , io  tratta 
da  quello  di  vn  Rè , di  vn  Duca  d’Orleans , e di  vn  Parigi  ,non  sò  declinare  .à 
gradi  minori,  badami  qui  di  veloce  pafiàggio  accennare  ,che  fu  il  Rè  aumfara 
«dia  refa  della  Cirtà,  e Capello  di  Court , come  pochi  giorni  prima  della  refi 
di  Menron  tentato  in  vano  di  foccorfo  da  gli  auuerfanj . 

Il  RJ  terna  Hora  Partito  i]  011  “ dl  Mandale  per  là  fua  ranca , deliberò  pur  anche  il  Rè 
« a dl  P^re  da  C ompiene  per  rra  steri  rii  a Mante  doue  non  fi  fermò  più  di  vn  gior- 
MPcrueif.  no^pjfsèapontoifcajnuouo.  5 

Ma  m tanto , che  il  Rè  qui  fi  pofa  volo  a Parigi,  doue  tutra  la  Città  hauendo 
hauuti  gli  ordini  del  Rè  di  qon  riconofeere  alcun  Minidro  nominato  da  chiun- 
que fi  folle , enfi  radunata,  & haueua  decretato  di  mandare  oleum  Senatori , ò 

Con- 
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Cònfigfleri,  tbe  chiamano  Efcheuins,  per  atrefiare  alla  M.  S.  la  fWefri  defpo-  ^ 
polo,  & vn’altro  ne  haueuano  mandato  al  Duca  d’Orleans , per  dargli  parte-»  mund*  • 
della  dwerminarione  della  Città,  e domandargli  il  palì'aporto  per  E due  nomi-  /»  w, eMr/+ 
nati,  ilcheloro  era  (lato  concedo  : Anche  il  Broufel  era  comparto  nella  Cala  dtlriiwmu . 

della  Città , e moti  rato  fi  pronto  a rinontiarc  il  titolo  di  Prcuotlo  de’  Mercanti, 

che  Cubito  era  (lato  accettato . 

Il  Parlamento  poi  adunatoli  haneua  prò  hi  bit  o ir  far  a IT  mfclee,  affigger  car- 
telli, ritratti,  difpenlar  vi-petn,  ò ponar  legni  efieriori  , che  porefiero  ùcnota'e 
fedin  onej  ma  non  fi  era  però  allcnuto  dal  i ar  qualche  nfenrimcnro  contro  qui  1- 
li,  c’haucuano  gridato,  Viuui/  Ri,  e che  fi  erano  radunati , come  dicemmo  : Se- 
gno,che  non  era  ncranchepurgaro  ir  corpo  da  tutti  fi  cartiui  huniori . 

Arnuatodico  il  Rè  a Pontoife',  & in;  aperta  la  Camera  delle  Maeftri  di  Rf- 
quefie,  colà  di  !uo  ordine  trasferita,  e detonati  li  giorni  delle  a binante  loro,  ni 
comparue  l Ambafciata  lei  corpo  de’  Mercanti  per  Applicare  la  M.S.dtl  ritor- 
no a Parigi,  il  che  lù  elprefio  da  lingua  cosi  eloquente,  che  n •!  rapprdeiirare  le 
milene  della  Città  piarne  rutto  IvAtiditono  ,ne  féftarbtio  le  lagrime  Regie  di 
Comparir  sù quegli  occhia  tefiificare  il  doloredi  ranra  infelicità  . 

Vi  comparile  puranche  il  C arginai  di  Itera  coadiarorege  Capo  della  Depir-  /tcxrdinul 
catione  dei  la  Cliieia  di  Parigi. alTìfiftodadodec!  Cannonici  della  Ch’eia  ji  No-  <n  Rr,-s  <«• 
ftradama  , da  quattro  atri  della  Sanfa-Capellh  , 'damolti  Curati , e tfa  due  per»/  Chro  inv 
ciafchedima  CommunitàEcclcfialhca , & elfo  in  nome  di  tutti  niente  le  Mac-  far*  p*r  il 
ftàjfupplicò  perii  perdono  del  popolo  , e per  il  ritorno-  ditutta  laCorte,  per  f'poh  U fr 
riconfolar  Parigi  con  le  Regie  prefenze  - . dono. 

A quella  runoftranza  fi  inoltrò  if  Re  ben’fncIìnato,e  di  credere,  che  la  mag- 
gxor  parte  del  popolo  loffie  (laro  fedotro  d.dlefàtooni . Quando  che  il  R eo  11 R*  n',m 
duna  Improprie  colpe , è piu  degno-  di  pena , pere  he  non  ne  dìmofira  ir peuri  ‘‘ r*  nc,tm 
mento  qual deue  { ma  fed-llcofa*  il  Ptrocipe , c prudenza  pieto'a , per  non  effier  ndtc‘ 
BccrfTitatoarigorofagalbgO,  & infieme  fi  fa  Irrada  volontaria  afpvrdono , ò 
alla  clemenza.  Hò  tralàlciàto,  volendo , quello  che  precede  a quella  efpofi- 
done , che  fù  la  cerimonia  vfata  dal  Rè  indare  a qneffo  Prelato  laberetti  C'ar- 
dinahoa , perche  parmr  d’eflér  piti  tenutoal  la  guerra  Ciudi* , che  tratc  o , c he  al 
Ceremonule  - Ma  conculcatoli  poi  benc  ilRe , determinò  di  non  voler  tornar 
a Parigi,  ne  rimuouere  la  C orre  da  Pontoife  infino  a tanto , che  li  Prencipi  noti 
fiauefléro  difarmato,  come  haueuano  promeflo . ' 

L’armata  del  MarefcialdiTurenna  non  fi  trattenne  molto  Córto  CqrbeiT,  ma  armMlr 

ii mutò  di  porto,  marchiando  tra  Lagny , e Maux . Qtièlladelli  Prencipi  paCsò  „jUIJn0  pt. 
A Ponte  di  Charenfon,  e fi  andò  a ponere  ad  vrr  villaggio  tra  il  Éofco  d;  Vicen-  nt  _ 
na,e  S.  Marco,  chiamalo  Nogiair.  Quella defDdca  di  Lorena  j che  non  fi  mi- y 
fchiana  con l’altra,fi  pofe  vicino  a SanDcnys  Afpcttauàno  li  Prencipi  al I'hora 
le  truppe  del  Prencipe  di  Lirrgny,che  tutte  infieme  con  il  Vi:irtembt  rg,e  Lorena 
farebbono  fiate  da  dodeci  in  tredeci  nula  huomini , la  doue  quella  del  Turen- 
na  non  er3  più  di  Cei  in  fette  mila' . 

Accennai  la  infermità  del  Prencipe  di  Condè , nella  quale  egli  vdì  la  morte  Muori  il 
del'.Signor  di  Chauigny;  fù  quefiide'  partiali  del  Prencipe  , &:  era  fiato  cosi  fa-  signor  di 
uorito  dal  Cardinale  di  Richeheu,  che  molti  diffiero,  che  gli  era  figlio  ; era  rie-  chMmgny 
co  di  ottocento  mila  lire  di  rendita  in  fondi  di  terra, che  vuol dire  liberi  da  ogni  poceimtco1 
gramezza  ,*  quelli  erafi  appoggiato  al  Condè:  per  vna  nanirale  antipathia  al  dii  Curdi* 
Cardinal  M*zarmo,fe  naturale  vogliamo  dir  quello, che  non  haueiia  altro  fon-  nuli. 
damento , che  di  edere  ambedue  fiati  fauoriti  dallo  fi  dio  di  Richclicu-;  raditi» 

ili  ne- 
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neceffità  del  Prencipe  egli  haueua  Tempre  fouue muoio,  a fegno  tale,  che  in  fitie 
andaua  di  conrtnouo  alfa  inenfa  del  Chautgny . Non  era  chi  non  refiafre  mera- 
ulul  ato , come  quell ’huomo , c’haueua  tanto  , che  perdere,  fi  folle  pollo  alla 
parte  del  Condè . 

Fù  concetto  vniuerfale,  che  la  fiia  morte  nafcefie  da  ma  fiera  brauata  fattagli 
dal  Prencipe , che  lo  rimproueralTe  d’infedeltà  per  haucr  egli  ferino  ma  lette- 
ra al  Rè  manifeftan dogli  tutu  li  fegreti  più  reconditi  del  Prenctpe , poiché  que- 
llo rimprouero  li  fù  fatto  in  tempo,  ch’era  in  letto  con  terzana  doppia,  c gli  fe- 
ce tanta  impresone , che  il  malore  fi  fece  continouo , He  in  venti  quattro  hóre 
fe  Io  portò  al  fepolcro . 

Della  infedeltà  di  quell'hiiomo,  c della  Tua  ingratitudine  habbiamo  di  fopra 
parlato  a bafìanza , non  mcnoche  del  filo  ceruello  vcrfatile , onde  fe  tanto  ob- 
bligato al  Cardinal  Marnino  gli  fù  contrario , ben  poteua  anch'cflere  infedele 
al  Prencipe  di  Condè , con  la  (paranza  di  tornar  a quel  pollo  doue  l’haucua_» 
portato  il  Cardinale , e di  doue  la  Tua  mala  qualità  l’haueua  fatto  cacciate . 

Il  Prsutìpt  R i burnitoli  poi  il  Prencipe  della  fila  infirmi»  ben  vedetta , che  gli  mancaua- 

dihbtr»  »mr  no  1*  buoni  amici , & il  popolo  tutto  era  riuolto  al  Rè  bramandolo  in  Parigi, 
tir  da  Pari ■ onc^c  cntr®  'n  dubbio , che  quantunque  la  deliberationc  publicata  della  Corte 
-I  t fofle  di  non  tornare  fe  non  depofie  l’armi  dalli  Collegati , ad  ogni  modo  ha- 

* " ucrebbe  potuto  entrami  d’improuifo,  e correr  rifehio  di  riueder  Haurc  di  Gra- 

ta . 

Tenuto  adunque  vn  Gonfcglio  con  il  Duca  d'Orleans,con  il  Prencipe  di  Ta- 
ranto , e co’l  Duca  di  Lorena , fi  venne  in  determinatione , ch’egli  fe  ne  andaf- 
fe  a crouar  l’armata  propria , apprelfo  della  quale  ftarebbe  più  ficuro , che  in 
Parigi  ; così  fece , e perche  poco  dopo  il  Duca  di  Lorena  , e h Spagnuoli  fi  ri- 
tirarono in  Fiandra  per  acquartierarfi  lardatili  da  due  irula-hwomint , egli  con  il 
Duca  di  Vuirteinbergo , Se  altri  del  fuo  partito  fi  pofe  alla  Campagna  perpro- 
lìTurtnna  «ederfi  di  quartieri  anch’egli  nella  Ciampagna , perciò  il  Marefciaf  diTurenna 
firaiia  li  mo^c  anch’egli  la  fua  armata  per  feguirar  quella  delli  Prencipi , ma  non  con—» 
Principi.  m°ka  diligenza  per  non  fi  allontanar  troppo  dalla  Corte,  ene  trasferitali  a San 
e Germano  diflègnaua  di  portarli  a Parigi , & in  tanto  il  Duca  d’Elbeuf  con  le  fuc 
truppe  fi  traneneua  al  fiume  Oyfe  a fine  anch’effo  di  vedere  a che  fi  poncua  I V 
accomniodamento  delli  Prencipi.peril  quale  tutto  giorno  andaua  alianti, & in- 
dietro il  Duca  Dammi  le  trattando  con  il  Rè,  e pofcia  con  il  Duca  d*Orleans,  il 
quale  fapendo  la  volótà  del  Rè  di  ritornare  alla  Città  capitale  del  Regno  fi  era 
Il  rima  di  ritirato  a Liinours,  alla  fine  parendole  il  Duca  fofle  a legno  d’aggiimamenro 
Orkam  fi  con  il  Ré  Nipote , quello  mandò  con  il  Damuilleil  Segretario  di  Stato  Tillie» 
ritira  a iZ  ambedui  con  autorità  de*  Regi]  Deputati  per  concludere^  fottofcriuemeilrrar, 
mtart . tato,  che  in  foftanza  era,  che  il  Duca  d’Orleans  rinuntiaua  ad  ogni  altro  partirò 
per  viuere  nell’obedicza  del  fuo  Rè,  & hauerebbe  riuocate  lefue  truppe  dall'ex 
fercito  de’  Prencipi,e  difannatele  fe  non  quantoS.  M.  fe  ne  hauefle  voluto  ferat- 
JlKì  terna  re*  Sottofc ritto  l'accordo  il  Rè  con  tutta  la  Corte  fe  ne  ritornò  a Parigi  con  vn 
/»  Parigi . giubilo  immenfo  di  tutta  la  Città,  doue  a’  1 6.  d’Ottobre  il  Rè  con  il  minor  fra- 
tello , la  Regina,  il  Prencipe  Tomaio  di  Sauoia  , c tuttala  Corte  andarono  alla 
Cathedra  le  di  Noftradama  a render  grati  e a Dio  del  ritorno  loro , e doue  que- 
lla anione  fù  celebrata  con  tutte  le  maggiori  dimoflrationi , che  fofle  podi  bile, 
e li  giorni  Tegnenti  poi  tutti  gli  ordini  cosi  Ecclcfiaftici  ,coine  Secolari  andarti 
no  a compiile , e render  gratie  alleMaefià  della  clemenza  vfata  fcco , c dei- 
l’honorc  fauo  a Parigi  delle  preftnze  loro.  Quel  popolo  adunque, che  fri  tao- 
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te  rhioltc  era  (lato  immerfo , pofc  in  domcnticauza  ogni  altro  affato  , che  del 
fiio  Re  dandone  tutti  quei  fegni  di  allegrezza  , che  fapeua.il  Duca  d'Orleans  II  Due*  dì 
anch'egli  fcrifTe  al  R è,&  alla  Regina  inuiando  loro  il  Mare  (dal  c'Eftairipes  ac-  Or  tuta  d 
ciochc  più  viuamente  in  voce  ratificane  la  liia  diuotione , & obedien/a , pofeia  * Blott . 
parti  da  I.imours  a’  jo.  dello  dello  per  trasferirli  a Blois,  dotte  il  Rè  gli  haueua 
fatto  fapcre , che  fi  trattenerti  , & in  tanto  fpedi  vn  fuo  Marcimi  di  Campo 
a dar  pane  al  Prencipe  di  Condè  del  fuo  accomodamento  con  il  Re , con  pre- 
garlo a riunirli  anch’reli  al  debito  di  buon  v adallo,  e della  famiglia  Reale, alfi- 
curatidolo  ,che  il  Rèhaucrcbbe  vfato  della  demenza  fua  propna.  Lo  lidio 
Marefciallo  hebbe  ordine  dai  Re  di  ritirar  dal  capo  del  Preocipc  le  truppe  del-- 
l'Orleans , ch’erano  otto  Reggimenti  di  Cauallcria , etrè  di  Fanteria  allignan- 
do loro  ilquartiero  verfo  il  mime  Oy  fe  . 

,,  Ma  il  Ptencipe  , c’haueiu  vdito , che  il  Rè  haueua  determinato  di  richiamar 
il  Cardinal  Mazarino  alla  Cone  , c che  il  popolo  domenticatafi  affatto  quella 
auuerfione , che  haueua  profilata  a quel  Miuiftro , il  bramaua  come  caro  al 
fuo  Rè  » e come  conofciuto  incolpabile, non  fi  dimando  ben  ficuro , che  il  Car- 
dinale foffe  per'aauer  l'animo  riformato  alla  Francefe , che  vuol  dire  faci! idì- 
llio alla  domcntiunza , determinò  di  non  commetterli  tara 'oltre , al  che  daua 
fomento  il  vederi? oltre  modo  impegnaro  con  la  Spagna  . Chi  è nato  con  ge- 
nio da  Rè,non  è facile  ai  difimpcgno,benche  per  altro  tagkmcuolc;  e fc  a que- 
llo aggiungemmo  la  cognitione  del  proprio  moto  alle  partite  conuulfioni , di- 
ramo che  quantunque  grande  fia  la  clemenza  Reale,  ad  ogni  modo  il  più  de  gli 
huomini  ne  prende  J a intuirà  da  fc  medefitno  più  facilmente,  che  da  gli  altri  .co- 
sì vediamo  farli  della  infinita  bontà  di  Dio , che  quantunque  fi  fappia  fàcile  il 
perdono , ad  ogni  modo  la  confidenza  non  và  feompagnara  dal  timore  della_* 
guiflkia  . Determinò  dunque  di  non  fi  itmiarc  a ballanza  ficuro , e però  di  pro- 
Jcguiregli  effetti  della  guerra  forfi  per  far  più  vantaggiofe  le  conditiom  dclls_» 
pace , e della  ficurezza . 

Hauendo  adunque  attaccato  S.  Monchould  lotto  li  jo.d’Ottobrc , e battu-  Ocettp» 
tolo  continouamente  con  fei  pezzi  di  cannone  dopo  tredeci  giorni  d'alTedio  , o ucnchtuU. 
dopo  l’elTeme  flato  più  volte  ributtato , fe  ne  refe  padrone  con  buoniffime  con- 
ditioni , ancorché  vi  hauelfe  perduti  diù  di  mille , c daremo  huomini  ; dopo  il 
quale  acquilo  partirono  le  genti  del  Duca  d'Orleans  aU’obedienza  importali, 
e con  il  reflante  dell'efercito , lafciato  prefidio  nella  Piazza  occupata  , il  Pren- 
cipe andò  verfo  Clermonte  hauendo  intefo , che  il  Turenna  era  con  l'armata  a 
Vitri  le  Brulé . 

li  Cardinal  Mazarino  in  tanto,  benché  richiamato  alla  Corte,  {limò  bene  di  li  c*r linai 
andarne  differendo  l'efecutione , si  per  prouedere  il  popolo  di  Parigi  di  sincri,  m aurina 
de' quali  haueua  patito  , sì  per  adunar  tiuoue  truppe  , che  leuaua  sù  quello  di  và  ftr  nm- 
Liegge  per  aumentar  l'armata  Reale , ben  fcruire  il  Re  fuo  benefattore  , e prò-  ptrar»  Hr- 
lectore , e per  moftrare  a Parigi  di  che  tempra  fofi'e  la  fua  feruitiì , modi  proprij  tUtl . 
per  acquiftarfi laterale  benetiolenza  de'  Parigini  comi  beneficarli  di  vàteri  ,e 
moftrarfi  più  intento,  doue  più  bifognaua  il  Regio  mtererte . 

£ Haueua  il  Prencipe  di  Condè  occupato  Retile!,  e molti  altri  luoghi  di  fioco 
rilieuo,  e ridottoli  .come  d.fli,a  Clermont  aff  ai  Jcbbole  si  per  lo  fmembramen- 
to  delle  truppe  d’òrleans , come  per  il  rigore  della  ftagione , che  però  folleci-  Li  ttrgij  ri. 
(tauaa  tutto  potere  il  Fuenùldagna  a rimandargli  rinforzi,  8c  intanto  li  Marc-  tmprr.no 
ftialli  di  Turenna,  e Fertèandauano  ricuperando  i luoghi  occupati  da  lui,  come  min  luoghi 
ccc  del  Cartello  di  Barleduc , & altri  luoghi  di  minor  couftderatione , dopo  octuptudd 

Zi  i li  quali  papato. 
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li  qui  li  fi  pofero  qhefte  armi  Regie  all’affedio  di  San  Menechoud  . 

» Ma  inrefafi  qualche  differenza  nata  fri’  comandami  in  R*ethel  fu  deliberato 
di  portar  aure  l'armi  Regie  a quella  volta  per  procurare  di  profittarfi  dell'oc- 
cafione , ma  accorfoui  poi  il  Prencipe  di  Coude  con  tutti  gli  amu  ritenuti  da* 
Spagnuoli , andò  al  foccorfo  di  quella  Piazza  dotte  l’vna , c l'altra  armata  det- 
tero alcune  hore  a villa,  & in  battaglia,  ma  poco  n’haueuano  volontà  quella, e 
quella , il  Turenna , Se  il  Cardinale  per  non  haucr  forze  ballanti  da  fperarne  la 
vittoria  efiendo  di  gran  lunga  inferiori  quelle  alle  nimiche  ; il  Prencipe  per  non 
auuenturare  ad  vna  incertezza  di  battaglia  tutto  il  fuo  edere , poiché  perdendo 
ne  hauerebbe  hauuto  più  d'onde  rìtiauerli , ne  hauerebbeafpcttato  da'  Miniffri 
di  Spagna  altro , che  rimproucro  di  hauere  auuenturate  le  migliori  truppe  della 
Fiandra , che  dopo  ad  vna  tal  perdita  farebbe  Hata  aperta  afl’armi  della  Fran- 
cia vittoriofe  ; Ihmò  dunque  a fua  lode  badante  il  tentare  d'introdurre  nella.. 
Piazza  allediata  il  foccorfo  in  faccia  de'  Regij , le  non  gli  fi  fodero  oppolli , nel 
qual  cafo  effendo  la  battaglia  necellària,  non  poteua  riportarne  biafmo  qualun- 
que fe  ne  foffe  poi  dato  l'euento;  cosi  deliberato , pofe  il  focconò  nella  Piazza 
lenza  veruna  oppofirione . Molte  altre  faraoni  feguirono , & erano  precedute, 
che  io  non  itimo  di  neceffità  per  hora  defcriuerc . (Quando  il  Cardinal  Mazarini 
afpettato  dal  popolo  di  Parigi  con  impacienza , e (ollecitato  dal  Rè  al  ritorno 
alla  Corte  vi  fi  portò  sù’l  principio  di  Febraro  di  quell 'anno  efiendo 

per  altro  andato  il  Rè  a S . Dionigi  con  il  fratello,  l’incontrò,  e poitofclo  in  ca- 
rezza dopo  li  complimenti , il  conduffe  alla  Città  con  giubilo  vniuerfale . 

E perche  li  Regi]  haueuano  ricuperato  Veruins,&  erano  fianchi  da  cosi  lun- 
go trauaglio  nella  più  dura  fiagione  del  Verno , e dall'altra  parte  il  Prencipe  di 
Condè  fi  era  ririrato  verfo  la  Fiandra,  furono  porti  li  Regij  a quartiere,  &r  al  ri- 
pofo  , Se  io  mentre,  che  l’vna  parte,  e l'altra  prepara  tuaoue  forze , & in  Parigi 
fi  attende  a goder  le  fede  del  Carneuale . Riuocati  in  Parlamento  tutti  gli  arre- 
fti  dati  contro  il  Cardinal  Mazarini , che  con  ogni  ftudio  procura  di  moftrarfi 
benefico , e-beneuolo  di  quel  popolo , chiuderò  per  bota  quelle  nuolte  ancor- 
ché non  allo  date  ancora , nè  tutte  a minuto  da  me  raccontatene , gli  accidenti 
particolarmente  della  Guienna , quali  mi  riferuo  forfi  ad  altra  occafione  per 
hon  poter  ritardar  per  hora  la  notitia  di  quelli  accidenti , che  fe  troppo  fucati- 
tamentc  raccontati  deuefi  imputare  a chi  predomina  la  mia  voloncà , non  che  i 
tratti  della  penna.  • - - ■ 


Fine  deH’Hiftoria  delle  Guerre  Ciuili 
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Succinto  Racconto . 


E Imperio  fu  giammai  eretto  con  regole  più  vàie  per  fa 
Monarchia , può  dirli  ,che  quello  de  glj  Or:omam  lì  a il 
più  proprio , poiché  vnitdl  la  lei  ge  . clic  filmano  dicli- 
na, e I'humana  , ad  altro  non  hanno  mira  , che  a forma- 
re vn  folo  Signore , nella  cui  obedienza , c timore  confi- 
tte la  falute  dell’amme,  e delle  fortinc . 

Il  non  obedirlo  c damtatrone , e quanto  al  Ciclo, e 
qaanto  al  mondo , egli  è padrone  delle  \ ite,  e de  gli  ha- 
uerijl’heredità  non  padano  al  li  fitccelfon  s’eglinorv-* 
vuole , niuno  è libero  s’egli  non  vuole , & in  fornirne  turo  poflcnte  , fc  reci- 
de alcuno , il  popolo  non  fi  duole , ma  lo  ftima  ben  fatto , poiché  da  lui  è lon- 
tana ogni  opinione  ditirannide. 

Potendo  adunque  per  legge  {limata  diurna  , & human3  ciò  che  vuole  il  Gran 
Signore,non  èchi  polla  concepire  fdcgno,ò  odio  contro  di  lui  per  quii  fi  voglia 
offe  fa , che  faccia  ; là  dotte  fuori  delta  Turchia , hauendo  per  venta  infallibile, 
chfc  il  Prencipe  , ancorché  feiofto  da  ogni  Ieegc , debba  ' mere  fecondo  le  leg- 
gi , li  Sudditi  fi  tanno  lecito  di  far  concetto  finiftro  de!  fuo  Prencipe  s’egli  of- 
fende, ò nella  vita,  ò neil’honore,  ò nella  robba.  Se  ogni  finillro  concettò  è j»a- 
dre dell’odio,  c Podio  diuifo  in  molti , ò moltiplicato  in  più  fenfitmi,  e cagione 
delle  congiure,  ò delle  folleuationi , ma  fopra  tatti  fri  noi  grandiffima  cagione 
É quella  dell’honore  delle  donne  , il  che  fra  Turchi , maffime  verfo  il  Gran  Si- 
gnore, tanto  c lontano,  che  potta  offèndere,  che  anzi  per  lo  contrario  ogn’vno 
ambiria  di  darli  ogni  donna  ai  cafa  fua  . 

Raccontali  fri  li  fdegni  del  Muffi , ch’e  fra  di  loro  il  Capo  della  Religione, 
che  hauendo  Ofmano  prefa  vna  figlia  del  Molli,  che  gli  piaceua,  di  poi  pentito 
rimandatala  a Cafa,  il  Padre  hebbe  a gran  dispetto,  che  non  ladcfloraflc,  onde 
poi  conaenne  anch’egli  nella  vccifione  del  gran  Signore. 

Contale  opinione  adunque  chi  flimana  , che  potette  fa riuolutione rrouar  V Imptri? 
adito  a far  morire , edeponere  ver  Gran  Signore  ? E pure  habbiamo  veduto  più  O"om*ne 
diVrra  volti  quelle  risolte,  anche  nella  Cala  Ottomana.  Hi  benehauute  molte  p»’*  ine*. 
crudeltà  fnjiparemi,  quella  cafa  predigiofa,  come  quella  di  Solimano,  che  fece  p*c*  di  ri- 
morirei!  figliuolo  Muftafà  Primogenito,  di  cui  fiera  infofperrito  ,chc  Tolette  btllitnt . 
vnìrficon  fa  Cafa  di  Pcrfi3,  eprender'vna  figlia  di  quel  Rè  ; crudele  anche  lun- 
gatempo  è flato  ogni  Imperadore,che  il  giorno  de!  fuo  Imperio  era  confetta- 
to con  il  (àngue di  tutti  li  fratelli  acciochc  noi»  mfeèfTero  ribellioni  ,c  quelli 
del  lìngue  dòn  afpiraffero  a torgh  l’Imperio',  come  tri  i Chrillian.  più  volte  fi 
è veduto . 

• Ma  l’vltima  arroganza  de'  Gianizzari non cra«nchattata praticata , c di  que- 
••  Zz  ♦ III 
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(li  due  «fempij  habbiamo  veduto  in  quelli  virimi  tempi , che  vn  poco  da  alte 
incominciarò . 

Rcgnaua  in  Coflaminopoli  Amurath  Terzo  di  quefto  nome , & era  il  Sedo 
Imperaror  de’  Turchi  dominanti  in  quella  Città . 

Haueua  quelli  dato  il  gouerno  della  Magnolia , ò diciamo  Trabifonda , e re- 
gione sù’l  mar  negro  a Mehemet  Terrò  Tuo  primogenito , come  quello , ch’era 
l’immediato  fuo  Succeffore  : collui  nel  fuo  gouerno  hebbe  molte  amiche , che 
degnò  del  nome  di  Sultane,  dalla  prima  delle  quali  hebbe  Selim  fuo  primoge- 
nito ; dalla  feconda , ch’era  della  Cafa  Comnnea , ma  della  linea  di  Trabifoa- 
da  chiamara  Helena , ò Lalpare , che  non  volle  mai  lafciar  il  Chriiliano  rito, 
hebbe  Iachia  ; da  vn’altra  hebbe  Amurath  Terzo  ; e dall’altra  Mudala  chiama- 
to il  parto . 

Mori  Amurath,  e volò  Mehemet  afiTmperio  a Codanrinopoli  conducen- 
do fcco  tutte  le  mogli , e figli  loro , fuorché  Helena  > e Iachia  perche  quedi  era 
in  letto  gratamente  infermo  di  vanto  li . 

l'odo  Mehemet  in  Sede,  lece  fecondo  il  codume  vccidere  ventiline  Tuoi  fra- 
telli , alla  cui  nuoua  ricordatali  Helena , che  il  fuo  figliuolo  era  fecondogenito, 
e però  dedinato  Vittima  per  lo  Scettro  di  Selim  primogenito  (deliberò  di  fal- 
largli l’anima,  & il  corpo . 

Accordatali  adunque  con  Adà  Mahemet  Eunuco  Bulgaro,  ma  Chriftiano 
di  rito  Greco  confìgnolli  Iachia,  di  cui  finta  la  morte,  fece  feppelire  in  luo  luo- 
go ne’ Regi)  tumuli  vn  figlio  di  vn  Contadino  morto  trasfigurato  da  varilo!  i : 
Era  Alta  Mahemet  huomo  di  gran  vaglia  nell 'armi,  acuì  diede  quantità  di 
oro,  e di  gemme,  e poi  impetrò  da  Meneincrto  di  poterli  ritirare  invn  Mo- 
b alleno . 

Non  andò  però  molto , che  fi  feoprì  la  fintionc  della  Morte  di  Iachia , onde 
Mehemet  diede  ordine , che  il  cadauere  del  Villanello  fo fife  detratto  dal  fepol- 
cro  Ottomano , e folle  dato  a’  cani . Fù  a Mehemet  dato  a credere , che  Iachia 
folle  in  Italia  alleuato  Chriiliano . Ma  perche  egli  haueua  il  primogenito  poco 
fi  curò  di  quello . Ville  poi  fempre  Helena  Monaca,  e non  fono  a péna  fei  anni* 
che  lafciò  la  vita,  pivi  volte  vilirata  dal  proprio  figlio  Aleflandro . 

Fù  Sultan  Iachia  condotto  in  Azonutos  in  Redina  Battezzato , c chiamato 
Aleflandro , indi  allenato  nelle  lettere  dall’Abbate  Milo  Candiorto , e da  Afta 
Mahemet  negli  efercitij  cauallcrcfchi . Fatto  poi  grande  fi  ritirò  ne*  Monti  Ne- 
gri , onde  poi  s’intitolo  Conte  di  Monte  Ne'’ro  ben  fempre  noto  a quei  popoli, 
quale  egli  folle  di  nafeita  ; Quefti  fatto  grandeafpirò  alMmperio,  andò  Amba- 
fciador  di  fe  ftelTo , fingendoli  vn  coetaneo , al  proprio  paure  pervadendolo' 3) 
chiamarlo  a fe  in  calo  di  mone  di  Sciino . 

Mehemet  tratto  dal  genio  del  fangue , difcorreua  volentieri  co’I  figlio  del  fi- 
glio ellortandolo  a pervaderlo  a lafciar  la  Religion  Chrilliana , e tornare  alla 
Mahomettana  : ma  quelli  portaua  l’ifcufadel  douer  morite  fono  l’Imperio  del 
fratello;  onde  parti  lenz’altra  ridbliitione , e perche  Mehemet  più  volte  fù  veli- 
lo fofpirareil  calò  di  Iachia,  entrò  Selim  irr£>fperto  , che  il  padre  lopoteffe  ri- 
chiamare , e per  zelo  di  Religione  promettergli  la  fucceflìone , quefto  fofpetto 
fi  auualorò  di  maniera  nella  mente  diSelifn  , chetnachinò  la  vita  al  padre  par 
impolTelTarfi  dello  Scettro , malcoperto , fù  dal  padre  fteflo  vccifo . 

Qui  entrò  il  fofpetto  nella  Sultana  madre  di  Achmat , che  Iachia  forte  chia- 
mato con  diligenza  dal  padre , e reftarte  il  di  lei  figlio  perduto  , come  pofterio- 
rt  di  età,  che  però  taci ullriofa avente  accordatali  con  la  madre  di  Mudala,  c pro- 
ni dio- 
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ineffoli  di  Tatuare  Tempre  in  vita  il  di  lei  figlio , auuelenarono  Mehemet , onde 
fù  Tubito  Acmat  faJutato  Gran  Signore , c la  madre  impetrò , fecondo  la  pro- 
nsefla,  la  vita  dt  Mudata,  nella  quale  incominciò  a celiar  la  morte  delli  fratelli. 

Hora  Sultan  lachia , ò Conte  AlelTandro  , Teguendo  in  tanto  il  Tuo  codume, 
andò  Ambafciadore  di  (e  dedo  al  Rè  di  Perita,  eccitandolo  all'armi , & a por- 
tarlo all’Imperio , promettendoli  di  redimirli  quanto  era  alla  Perda  dato  tolto 
da  gli  Ottomani , ma  quella  legatione  non  hebbe  effetto  alcuno  per  le  cagioni 
di  Stato , che  mollerò  il  Perdano  ; onde  quelli  d voltò  all’Ham  de’  Tartari  Cri- 
mei  con  la  della  forma  d’Ambafciadore  del  Sultan  lachia  ; il  Tartaro , come  è 
collutne  di  quella  gente  Tuperditiofa,  prima  di  deliberarne , gettò  fopra  certa-» 
taisola  rotonda  le  lue  diaboliche  forti,  e vedutele  rifpofe  all’ Ambafciadore,  che 
tal.  lo  dimaua:  Vanne , e dì  al  tuo  Prencipe  , che  non  d affatichi , perche  non 
batterà  l’intento,  ma  forfè  è riferbato  a fuo  figlio . 

Non  d fpauentò  quedi , che  punto  non  predaua  fede  a predigiofe  predittio- 
tù.  ma  colpirò  contro  la  vita  di  Acmat,  accordato  co‘1  Muftì,  co’l  primo  Vifir, 

Ch'era  dato  fuo  Budangì , &z  rn’altro , Se  era  cosi  bene  concenato  il  negotio, 
che  doueua  il  giorno  feguente  elfer  vccifo  Acmat , e lui  pofto  in  Sede  ; ma  vna 
malaticcia  Hebrea , non  sò  come  penetratolo , ne  auuisò  il  Gran  Signore , ben- 
ché non  fapelfe  di  tutto  il  trattato  altro  , fe  non  che  il  primo  Vidre  tramaua  la 
motte;  la  mattina  adunque  andato  il  Vidre  al  ferraglio,  Acmat  l’andò  con  ani- 
mo rifoluto  ad  incontrare , e preuenutolo  con  vn  nugnaie  l’vccife,  chiamando- 
lo traditore;  cosi  gli  altri  congiurati  d ritirarono  fpauentati,  & il  Conte  d’Alef- 
ùndro  tornò  in  Italia,  & hauendo  prefo  moglie,  vna  della  cafa  di  Giorgio  Ca- 
miotto,  ò Scanderbegh , hebbe  vn  figlio , che  chiamò  Mauritio , giouane  hora 
di  18.  anni,  nel  cui  volto  d vede  la  graue  maedà  del  lingue  onde  e nato, e d ve- 
de rilpJendcre  vn  carattere  maeftofo;  hebbe  anche  vna  figlia  chiamata  Helena. 

Morto  poi  Acmat,  fuccede  Mudafà , che  per  elfer  pazzo , e dedito  alle  con- 
templauoni,  la  madre  di  Ofman,  e de  "li  altri  figli  d’Acmat,  tutti  fanciulli,  non  > 

gli  contefc  l’Imperio , ma  con  promelfa  della  vita  de*  figli  ; ma  ben  predo  con- 
uenne  anche  a quedi  ritornare  alle  fue  ritiratezze , e cedere  il  dominio  ad  Of- 
manne,che  poi  dallinfolenza  de’ Gianizzeri  fi!  drangolato, incominciando 
così  quella  miliria  ad  efercitare  la  ribellione  contro  quelli , che  fecondo  il  Ma- 
homctanìfmo  deu 'edere  dimato  vn  fimulacro  della  dìuinità  in  terra.  Segnollo, 
come  fi  dice,  al  deto  la  Madre  di  nanna  fienili  ma , e vindicatiua  al  fommo  gra- 
do, come  anche  auida  d’imperio , onde  ad  Amurar , che  fuccclfe  ad  Ofmanne, 
di  lei  fecondo  figlio,  ancorché  pare  de  di  natura  humaniffimo , predicò  fempre 
la  vendetta  del  fratello,  e l’ederminio  de1  Gianizzeri , modranoogli , che  la  di- 
fobedienza  mtrodotra  nelle  militie  non  fi  polena  ridorare  fe  non  da  vn’animo 
Ione,  e che  fapetia  fiurd  temere . 

» S’impreffero  Dell’animo  di  Amurat  qnede  dottrine  a fegno , che  determinò 
di  paffare  alle  fierezze , la  prima  delle  quali  fu  , che  hauendo  accompagnato  j; 

due  giornate  da  Codaminopoli  il  fuo  primo  Vidre,  che  mandai»  contro  il  Per-  SutlJ~n 
fiano,  volle  entrare  come  trionfante  nel  fuo  ritorno  in  Codantinopofi  ,doue  M(Jr-W4t 
ordinò,  che  molti  dedinati  alla  morte  per  altri  eccedagli  fodero  didelì  per  ter- 
ra fono  li  piedi  del  caua Ho , prendendofi  a gloria  il  cafpeftarli  co’  piedi  del  de* 
fi  riero  j Chiedo  atto,  dimato  fiero,  fu  accompagnato  da  tanti  altri,  che  haueua 
ridottili  Baisi,  e tutti  in  vngrantimore  di  lui  ,&r  a fegno  tale,  che  vfcendoa 
fpado  per  b Città,  gli  precorrcuanó  alcuni,  cheauuifauano>che  ogn’vno  fi  na- 
icondede  $ Infelice  colui,  c’haueflc  ardito  di  fermarli  a mirarlo } perche  fubito, 

òcon 
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ò con  arco  tirandogli  il  trafiggala  (effcnJo  cfpertiflimo  di  quell’éfercitio)  ò 
con  mazza  ferrata  fe  lo  faceua  cader  a’  piedi , volendo  che  ogn’vno  il  fiiggiflè, 
fuorché  quando  andana  pubicamente  alla  Mefchita.  Tahhora  da  vna  loggiet- 
ta  da  dditie,  che  moire  tono  nel  ferraglio  fopra  il  Mare,  ò con  frez»  fi  prende- 
u.i  a diletto  di  ferire  li  pafìaggieri,  che  perii  Mare  di  colà  varcauano  , ò con  ar- 
chibugio rigato  gli  vccideua , e fe  le  naui  uraliano  a!  la  larga  per  timore , e riue- 
renza,  con  vn  pezzo  di  falconato,  ò di  i agro , ò dr  picciolo  cannone  gli  tiraua, 
& in  fontina non  haueua  gufto  maggiore,  che  l’homicidto . 

QiKlri  nonperdonòaf  proprio  tritello  Batazetre,  né  alla  forclla,  vendendo 
quella  per  bizarria  , e quello  per  gelofia  ; poiché  hau.  odo  intrapreó  laefpu- 
gnattonc  di  Babilonia  , il  fratello  vijiacedi  fpirirOglr  addi  mandò , che  Io  con- 
dut  effe  anche  lui  a quella  fpeditione.  perche  I haucrebbe  folLuatoda  molte 
fatiche . Addanand'iqli  A murar  te  fc  th  darebbe  poi  l'animo  incori  tenera  ctd 
di  ponerfi  alla  refia  d’vn’cferciro  , e marciare  rante giornate  per  luoghi  inofpiti. 
Rifpofe  prontamente  il  fanciullo , che  non  condurre  folo  vn^fercito , e durar 
a!  le  farw  he  di  lungo  viaggio,  ina  che  gli  daua  l'animo  di  combattere  , e vincere 
l’inimico.  . 

Si  agghiacciò  per  timor  domeflico  quel  cuore  di  A murane,  che  nulla  pauen- 
yua,  dubitando,  eh  cofiui  fofle  atto  ad  vfurpare  anche  a lui  la  vita  con  Min* 
perio  ,onde  comandò , che  foiìè  ftrangolato,  e Taccona  madre  a q nella  inhu- 
manità  dnbuò , che  lo  ftelfo  porefte  accadere  ad  Ibrahino  vltimo  fuo  figlio, 
onde  accorte  alfa  danza  di  lui , e lo  inftnilfc  di  molte  inettie , che  douclìe  dire 
al  fratello , delle  quali  vna  fù,  che  mandò  a pregarlo , che  gli  facefte  I'honore 
prima  di  partire , di  donargli  vinti  afprr , co’  quali  pretendala  di  comprare  unti 
vccelliper  riempimele  lire  gabbie , e quella  fanciullagine gli  faluòla  uta_.» 
Audaco  Amuratte  in  Palla,  e ricuperau  Babilonia,  rornò  a Coftantinopoli  più 
inhumano  che  prima . 

Saturno  •'  Morto  alla  fine  per  vna  crapola.  & vbbriachezza  grandifiima , gli  fuccefie_j 
llrai  nr  nelMmperio  Ibrahino , già  (limato  foro,  e feemo  d»  cerueHo , & iti  vero  egli 
tuc  ,g,  ai  non  attendala  ad  altro,  che  a’  luffi  con  fe  donne  del  ferraglie . Era  nondimeno 
A uri -n  volta  fiero,  poiché  cott  mazza  farata  fi  prendane  gufto  d’ammazzar  anch*- 
uà  di  qualcheduno,  ma  la  viltà  del  dàrfi  in  preda  alle  donne , &riT rifa  perii  le  fue 
Jirafnno  mcttie , gh  haucuano  di  maniera  tolto  il  credito,  che  le  fierezze  non  bada  nano 
afar  die  altri  il  rune  (Te , anzi  tanto  più  gli  faceua  perdere  il  rifpetto.  La  grani- 
ta fc  nel  Principe  non  c continoti!  , non  è punto  giouenofe , Poco  Io  amaua- 
no  ancora  I:  Gianizztti.corne  ipiello.ctielricianbòfigtiidare'da  gli  affetti  dell* 
Madre,  ben  allo  fprilo  gli  eternino  parole  dì  bocca  cònot)  qncfla  nuliua , mov 
flrandodi  prezzarla  maio  dfqHellg*H’Spahyr-  tute*  i 

tl primo  vi  Hora  u endoegl:  in  quelle  forme  atiuenne  vche  Ahmed  Bafsà  prime  Vifire, 

come  quello,  ch’era  arado , c per  Tmruta  dibfthino  reno  fi  (rimana  di  porere, 
dut  ,dm  fo  addinundò  ar  Capi  Chiahaia,  ehe  vuol  dire  A gente  alla  porta,  di  Morad  Agi, 
dr,  di  isbtl.  Capitano all’hora de’  GianLzz.eri,che  invna  parola  dicono  lanizzaragà,eche  fi 
Uri  »i  i».  trouaua  in  quei  remi»  in  Candia , gli  addhuandò  ,rh«j,due  fodre  di  Zebellini. 
nu.tyagk.  Quefla  nouità  dilpiacque  infinteti  mentea  quella  militi» , che  dubitò, che  la 
conefia  fi  trasfigurafie  in  obligo  perpetro , fapetido betielli  quale fia  la  natura 
jde’ grandi  iti  quel  parte , clic  chiama  tributo  neeefTario  quello , che  vna  volta 
è dato  dall  inferiore  al  fuperiorc.  Di  quelli,  chef?  alterarono  fri*  GónirZcri 
a quella  nebrefta  (lata  loro  notificata  , yno:  fù  Altnladen  Agi , e Palerò  Begtat 
Agi , come  quelli  ,c  d'altra  volta. erano  fiati  nel  pruno  luogo  del  comando  fo- 
pra 
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' pra  li  Gianizzeri , &:  haueuano  in  quella  milicia  molto  feguito , ne  erano  fuori 
di  fperanza  di  ritornare  alla  carica  diOianizzeragà  . Temcuano  quefti , che— » -, 

non  folle  per  fermarli  la  pretendono  de  i Primi  Vifiri  mduefodre  diZebdli- 
m,  ma  che  apeno  vna  volta  quello  loro , d mentile  poi  grand  idi  ma  co!  tempo, 

& intollerabile  la  contributione , per  lo  che  fatta  \ na  furiola  vnione  ,c  difeor- 
fo  del  negorio,  e pericolo  a che  (oggiaceuano,  deliberarono , che  fi  ammazzai 
feti  primo  Vi  lire. 

Hanno  li  Gianizzeri  vn  modo  Orano  per  le  folleuationi  loro,  accioche  niuno  yfi  j,>  ai*- 
polla  acculare  gli  autori  delle  feditioni . Finite , che  hanno  le  oranoni  nella-,  »,t  un  di 
Melchita,  ftnorzano  i lumi,  e cialcheduno  lì  muoue  dal  Ino  luogo , mifchundo-  tr*'t*r  U 
li  ; indi  chi  hi  qualche  cola  opportuna  da  proponete  , parla  (copertamente  Ji  (cUm*ù*m 
fuoi  fenfi , e fc  troua  feguaci , fi  fentono gli  applau fi  , fe  molti, ò pochi  fiano , e /»>•* . 
fe  molti , fi  difcorre  del  modo  dell’efeguire , e quello  ch’è  determinato , quafi  Li  Gìanit- 
che  Sacrofanto  fia,  & il  filentio,  e l’decurtone,  viene  tacciuto  , & efeguito  fon-  vtet/i- 
za  difficoltà  veruna  : Fatta  perciò  ladeliberatkme , fu  lo  Odio  giorno  efeguita,  r#  il  Prima 
& vcctfo  d Primo  Vifirc,  fu  in  luo  luogo  dichiarato  So  fi  Mchemmed  Bafsa . Vjfirt. 

Difpiacque  a Sulran  Ibrahin  la  temerità  de1  Gianizzeri , che  ben  Doriamo  . : 

chiamarli  Pretoriani,  «{Tendo  tflì  li  collodi  del  Serraglio,  e la  guardia  del  Gran  s i/gna  ** 
Signore , e cominciò  a ftrepitare , & a fulminare  minacele  contro  quella  nuli. 
ria  ; rifaputolo  li  Gianizzeri,chiamarono  il  Bufianzi  Balìa,  cioè  il  Capo  de*  *"***«l#f*» 
Giardinieri  (è  di  coflui  l’officio  non  lolo  il  cuftodire  li  Regi;  ferragli , ò Palaz-  ,rp  " 
zi , ma  di  all  1 fi  e re  continouamente  alla  enfi  odia  del  Prencipe  Gran  Signore)  e » 

gli  comandarono  a pena  della  vira  fua , e di  qualunque  altro , che  contrauenif- 
le  a gli  ordini , che  non  lo  lafciaficro  'ficire  per  la  pane  di  Mare , poiché  per 
quella  di  terra , hauendone  elfi  la  culi  odia  , non  temeuano  , &m  tanto  tennero  l jw 

vnafetttmana  inriera  chiufe  le  porte  dilla  Città,  conlultando  in  quefiotempo  , °nt( 
ciò , che  doueua  deliberarli  per  falur.*  propria  de*  Gianizzeri , dubitando , che 
quello  pazzo , confutato  con  la  Madre , ch’era  vna  fierifitma  donna , machi-  * **  ' 

rafie  la  rouma  loro  qualunque  volta  il  lafciaficro  inlibenà , mafftme  che  inten- 
deuano  da  gli  Azamoglani  (fono  quelli  Jt  femidori  di  cria , che  fanno  milieu 

j^funtionì  di  vari]  feruigtj , e con  il  tempo  padano  poi  alla  miliria  Ganizzen»-,, 

‘quandoché  bene  efercitan  nelle  fatiche  ,fono  conofciuti  atti  alla  milita)  in* 
tendeuano , dico  , che  colini  fremeua  contro  li  Gianizzeri , che  chumaua  luot 
fchiaui , c’haueffero  non  foto  ardito  di  venderli  vn  Primo  Vifire  , ma  di  tenerlo 
lui  prigione  , e minacciaua  di  volerfene  vendicare  con  rigorofilfimi  rifentimen- 
ri . Difcufia  per  quello  tempo  quella  materia  , difiero , che  i grandi  non  fi  de- 
ttato offendere , e poi  lafciarli  nella  podefià  loro , ma  6 nuenrli , e foffrire , ò 
priuarli  di  vita  per  toglierli  ogni  timore , ò penfiero  di  vendetta . Andarono 
adunque  al  Muftì  (Capo,  dilli,  delli  Dottori  della  legge)  hauendn  faputo , che  il  Uufì  af- 
fé* altre  cagioni  egli  non  ai naua  molto  Ibrahmo,  e gli  addimandarono  Pernia,  f-aua,  ih,  fi 
che  vuol  dire  il  nfponio,  ò approbatione , che  il  Prencipe  inhabile , incapa*  fui  vtad-ra 
cedelgouemolt  pofia  vccidere  (Dio  guardi,  che  quello  Fettua  ,ò  piùtolio  fa-  ib,*ht»a  - 
tinti,  hauefie  luogo  in  altri  paefi,  che  vederemmo  allo  fpeflo  li  Prencipi , ò per 
malignici, ò per befiialita de’ fudditi trucidati.)  Hauuta quella  difpcnfafatafe, 
entrarono  li  principali  di  loro  rei  Serraglio , condiicencfo  feco  il  Manigoldo} 
fermato  Ibranìno , lo  fecero  firorzarecon  la  corda  d’vn’arccvj  morto  il  Gran  , ■».  % 
Signore,  fi)  anche  fubito  v edo  il  Carnefice , non  potendo  reftar  in  vita , chi  fi  a ‘r  . 

vccifo  vno  dèi  fangue  Regio . Gran  mioiftto,  e fomentatore  di  quella  mone  Iti  i 
Morad  Agi  « ch’era  tornato  di  Candì»  con  la  carica  di  Tenente  Generale  di  tuo 

to 
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to  l'ordine  delli  Gianizzcn , c lì  trattencua  in  Cortascinopoli  feonofeiuto , a li- 
ne di  poter  operare  lenza  rifperto , e non  ofleninto . Fù  coftui , dopo  tali  riuo- 
lutioni , creato  attuale  Agi  de1  Giani/zeri , il  quale  poi  per  vendicarli  della  in- 
giuria nceuuta  dal  Primo  Vifìre , poiché  contro  la  parola  datagli  di  nlafciar  di 
prigione  il  Dragoman  grande  della  Repubhca  di  Veneria , Giouanni  Antonio 
Grillo , arredato  auanti  con  il  Balio  Sorxr.zo , Io  hanea  fattola  notte  auanti 
ftrozzare,  e mandatogli  poi  a dire,  che  eflendo  caduto  per  le  leale  della  prigio- 
ne, ch'era  vna  delleTorri  del  canal  del  mar  negro , fi  era  accoppato  ; procura- 
ta dalli  Tuoi  Gianizzcrì  vna  vigorola  folleuatione , l’hauea  fatto  deponer  della 
carica  , e bandire  , e poi  mandatogli  dietro  ordine  di  farlo  morire , e fece  eleg- 
gere fe  fteffo  nella  funrione  di  Primo  Vifire  j carica  che  pochi  radi  ritenne , la- 
nciandola volontariamente , dubbiofo  di  qualche  nouita , e fi  ritirò  alla  carici 
di  Bafsà  di  Buda,  doue  tuttauia  fi  ritroua . 

Fù  dunque  la  'era,  e la  più  nota  cagione  della  folleuarione , e mone  «fibri- 
llino quella  c'habbiamo  raccontata , ma  vn'altra  concomitante , non  però  cosi 
certa  ne  viene  aggregata,  & è , che  ingolfato  Ibrahino  nelle  lafciuie  di  moIte_j 
donne  del  (maglio,  la  Sultana  lua  madre , ch’era  di  vn  gran  fpirho  dominante, 
più  torto  l’incitaua,  che  fi  ntirarte  da  tali  anioni,  per  poter  a fua  voglia , in  no- 
me del  figlio  , dar  gli  ordini  al  Diuano , & alle  materie  di  Staro . Hora  cortei, 
come  è cortumc  delle  donne , prefe  ad  odio  vna  giouinetta  , di  cui  dubitò  , che 
il  figlio  folle  per  prenderne  diletto , al  che  per  rimediare  fece  per  vna  fua  fauo» 
rita  dire  ad  Ibrahino , che  colei  non  era  Vergine  : Il  Rè , che  di  già  le  haueua_» 
porto  l'occhio  fopra,  fatte  chiamar  alcune  Oftetrici,  la  fece  vifitare,e  trottatala 
Vergine , vecife  di  fua  mano  l’accufarnce , che  per  difcolpa  accusò  la  Sultana 
Madre  -,  onde  Ibrahino , sfogata  la  collera  contro  la  vccila , volle  anche  farne  m 
far  qualche  penitenza  alla  Madre , che  però  comandò , che  forte  porta  nel  fer- 
ratilo vecchio,  che  fuole  feruir  di  carcerealle  Sultane,  c donne  della  Cafa,noi- 
che  non  vinono  con  tanta  fplendidezza,  nè  liberti  , nè  delitie . Diflinnilò  l'ac- 
corta li  fdegni  contro  il  figlio  .nafeondendoeli  nel  più  intimo  del  cuore , e do- 
po qualche  fofferenza  mandò  a fupplicare  Ibrahino,  che  la  s olerte  riponcrc  in 
grata  , per  poter*ella  andare  a feruirlo , com'era  debito  di  Madre  ,e  di  Madre, 
che  con  tanta  induftria , qual'cgli fapcua , l’hauea  (aitato in  vita,  e percome- 
guenza  condottolo  all'Imperio  ; ma  non  operando  l'ambafciata , pafsò  alla-» 

Enna,  con  cui  le  rammentò  quanti  diletti  gh  hauea  procurati,  quanto  l’haacrte 
uito  nelle  infirmiti , e quante  tenerezze  del  fuo  affetto  gli  hauertegii  maidi- 
moftrato;  difefe  con  la  negatila  la  fua  innocenza,mofìrando,chc  per  odio  par- 
ticolare l'accufatrice  forte  pallata  a quella  indegna  anione,  e perfuafa  di  (aluarfi 
la  vita  hauefie  voluto  accufarc  chi  n’era  mnocentiflima . 

Infine  aggiunfe,  che  quando  pur’egli  hauelle  determinato  di  non  più  farla 
degna  della  Aia  villa,  era  effa,  come  dichiarata  indegna  di  vita  dal  fuo  Dio,dt- 
liberata  di  non  più  viuere.  A quelle  tenerezze  d’affetto  commoffo  Ibrahino, 
diede  ordine,  che  forte  ricondotta  alle  folite  fue  danze  Reali , e riuerira , come 
prima . Tornò  cortei,  e con  lagrime  più  d’allegrezza , che  d’ogn’altro  affetto, 
inginocchiatali  a'  piedi  del  figlio , gli  refe  grarie  della  vita  confettatagli . Paf- 
faci  quelli  complimenti , la  federata  fapendo  ,che  il  Muftì  ftaua  fempre  con  vn 
perpetuo  timore  della  pazzia  d’Ibrahino,  che  gli  faceflc  qualche  fcherzo  j fe  lo 
chiamò , e fattogli  vn  difeorfo  di  lungo  giro , moftrò  di  dubitare  d’hauer  ad  ef- 
fer  gartigata  dal  Cielo , per  hauere  foftenuto  in  vita , e condotto  al  dominio  vn 
pazzo , rametto  ai  goueruo  , & vao , che  aoa  cooofce  altra  Religione , che  il 

luffa; 
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luflo;  e fe  dìuenuro  ingrato  alla  madre,  ben  anch’era  focile  a diuenir  empio  con 
li  periti  della  legge . la  confolò  il  Muftì,  e eli  promife , emanerebbe  con  ogni 
induftria  cercato  di  Iciorre  il  nodo  dcll’angufiia  , c pericolo  in  che  fi  trouauano 
entrambi . 

Soggiunfe  la  Sultana , che  fi  faluafie  il  popolo  pure , e li  giudi  j fi  ponefle  fa 
Sede  l'innocente  figlio , e del  rimanente  d'altro  non  curaua  . Riportati  quelli 
fenfi  del  Muftì , e capitatagli  1 occafione  raccontata  delli  Gianizzen , non  du- 
bitò d’incontrare  la  propria , e la  fodisfattionc  della  Sultana , come  di  tutto 
l'ordine  militare  de*  Giamzzeri . 

Ma  fe  Ibrahino  lafciò  la  vita  per  le  fue  pazzie , non  rdlò  finalmente  illrfa-j 
quella  Madre,  che  accic.ata in  vna  barbara  vendetta  vidde  con  occhio  afeiut-  dd 

to  ftrangolare  vn  figlio, efegnire  quei  fini,  di  cui  haueua  dati  così  fieri  impulfi  *A*m' 
al  Muftì , poiché  fatta  più  che  mai  infoiente  nel  dominio , che  pretendeua  nel  titc*  *![* 
tempo  della  minor’età  del  nipote , c difprezzalia  la  Sultana  Madre  del  fanciul-  f8'?'  • * 
lo , e fomentaua  mttauia  ledifcordie  delltSpahy  contro  li  Gianizzeri , addi-  *f**w#* 
mandando  quelli  fempre  contro  di  quelli  la  vendetta  dd  morto  Ibrahino, ram- 
memorando pur  anche  femore  quella  dello  llrangolato  Ofmano  : quelle  di- 
fcordie  erano  pairate  tanfoltre , che  gli  vni , e gli  altri  Giamzzeri , e Spahy  flau- 
uano  di  continouo  con  l’armi  alla  mano  tumultuando , per  Io  che  fu  delibe- 
rato di  poncre  bandiera  di  Religione , cioè  che  dinota  irreligiofo  quello , che 
non  depone  li  primi , il  che  fatto , e cefTaro  il  rumore , fu  fatta  ftrangolare  Ia_,  U SuI,**a 
Sultana  Vecchia,  come  quella,  ch’era  vn  continuo  fuoco  di  difcordie  nella_.  Mt*"  * 
Cafa  Onomana,  e nelle  militic , e quelli  è il  fine,  che  benfouente  vediamo  ? *’**&••. 
vfeire  dalla  giuftitia  diurna . < **•  • 

Così  terminarono  ledifeordie  in  quella  Cafa,  che  s’è  fortunata  nell’armi 
per  tanti  fecoli , e pur  anche  fortunata  nelli  fieffi  mali , che  ò di  rado  vi  compa- 
rirono, ò ben  predo  ne  viene  liberata.  Quale  ne  fiala  cagione  none  dell’- 
huomo  il  voler  penetrare  ne*  giudici;  diuim , che  fono , ò con  Sacrofanto  filen- 
tio  cuffoditi  da  chi  l’intende,  o con  parca  lingua  trattati . 

E qui  conuiene , che  la  penna  ceffi  di  narrare  gli  accidenti  delia  miferabile 
conditone  de’  noftri  tempi . 


IL  FINE. 
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